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LIBRO  DECIMOTERZO 


SOMHAIUO 

11  Duca  di  Firenze  riordina  il  governo  in 
Siena^  mandavi  nuovi  minbtri  di  giusti- 
lia;  il  che  poi  con  qualche  dif£coltk  fu 
approvato  dairimperadore.  Gli  Inglesi 
per  opera  di  Keginaldo  Polo,  Cardinale, 
tornano  all'obbedienza  della  Chiesa,  e 
mandano  Ambasciadori  al  Papa;  e la  loro 
Rcina  per  mezzo  del  medesimo  Cardinale 
tratta  accordo  fra  Cesare  c il  Cristianis- 
simo, ma  niente  si  conchiude.  Ritornasi 
all'anni,  e in  Toscana  l'esercito  Cesareo 
si  rimette  insieme,  piglia  Pienza,  e in  ul- 
timo combatte  Portercole,  e lo  vince;  po- 
scia rannata  Turchesca  viene  a Piom- 
bino, ma  per  provvidenza  del  Duca  di 
Firenze  se  ne  parte  con  danno.  Muore 
Marcello,  cd  c creato  Pontefice  il  Cardi- 
nal Corafla,  che  si  chiamò  Paolo  IV. 

CAPITOLO  PRIMO 

Il  Duca  Cosimo  rimette  il  govertto  di  Siena  in 
mano  dti  ciiiadim.  Spoglia  la  città  di  armi, 
e ne  distru^  le  fortificaiiom.  Il  Cardi/uU 
Polo  tratta  la  pace  fra  l*  Imperadort  e il  He 
di  Francia»  L* Inghilterra  si  riunisce  alia  Chiesa 
Jìomana,  Il  Tratta  di  pace  rimane  senza  tf 
fello»  Cesare  malcontento  delia  convenzione  sti» 
palata  coi  Sanesi»  Morte  di  Papa  Marcello» 
V esercito  Imperiale  si  impadronisce  di  Por^ 
tercole»  Don  Francesco  di  Toledo  rte  prende 
U ^vemo» 

P reso  il  possesso  della  città  di  Siena,  e po- 
rtavi entro  la  guardia  in  nome  dì  Cesare^  la 
prima  cura  del  Duca  fu  rassicurarsi  del  go- 
>cmo^  cou  rimettere  r autorità  pubblica  in 


mano  di  quei  cittadini  (benché  pochi  se  ne 
stimassero  fedeli  ) de*  quali  meno  si  doveste 
sospettare:  al  quale  uffizio,  non  1* avendo  vo- 
luto fare  senza  commissione  speciale  dell*  Im- 
peradore  Don  Francesco  di  Toledo,  a cui  pri- 
mieramente ciò  si  apparteneva,  mandò  il  Duca 
Messer  Agnolo  Niccolini  pratico  del  governo 
di  quella  città,  c degli  animi  e divisioni  dei 
cittadini  Sancii;  al  quale,  trovandosi  la  gente 
sbigottita,  c dimorandovi  ancora  intorno  tutto 
l’esercito,  ne  fu  agevole  rcsccuzionc.  Egli  vi- 
sitata la  Signoria,  e confortatala  a bene  spe- 
rare, propose,  che  a quiete  pubblica,  c al  ben 
comune  era  opportuno  crearvi  nuovo  governo 
di  loro  cittadini  medesimi  onorati  c pratichi, 
il  quale  vegliasse  nelle  cose  del  Comune,  c 
fosse  guida  a quella  città;  non  potendo  essere,  ^ 
che  negli  animi  di  alcuni  de*  loro  cittadini  non 
rimanesse  ancora  alcuno  umor  cattivo,  c da 
generare  col  tempo  maligni  effetti.  £d  accioc- 
ché vi  sì  desse  principio  come  si  conveniva,  e 
secondo  i loro  ordini,  veniva  a consigliarli,  che 
facessero  deliberazione,  c sloluissero  che  quei 
cittadini,  che  dal  Duca  di  Firenze  c da  Don 
Francesco  di  Toledo,  ai  quali  per  commissione 
dell’lmpcradorc  se  nc  apparteneva  la  cura,  fos- 
sero proposti  di  Balìa,  avessero  tutta  ^autorità 
del  Comune:  mostrando  che  ciò  loro  non  do- 
veva parer  nuovo,  conciofossecosaché  la  mag- 
gior parte  de*  governi  di  quella  città  fosse  stata 
di  cotal  forma.  A che  fare  la  Signoria  non 
pose  indugio,  essendo  cotal  domanda  secondo 
i patti  e secondo  l'accordo  fatto,  c conceduta 
dal  Consiglio  grande  della  città,  c confermata. 

Furono  adunque  pubblicati  a colale  autoriU 
venti  cittadini  de’più  onorati,  meglio  sUdIì,  o 
più  pratichi  del  governo,  c coloro  che  si  cre- 
deva, che  più  odiassero  la  parte  Fraiucsc,  c 
il  passato  governo  della  città  : c furono  eletti 
di  ciascheduno  de*  Monti  di  numero  pari,  ben- 
ché alcuni  ne  fossero  assenti  ; c si  ristrinse 
l’autorità  del  governo  a poco  numero,  c che 
i due  terzi  dì  coloro , che  si  trovavano  rau- 
uati,  potessero  vincere  ogni  partito.  Fecero 
gran  procaccio  alcuni  dell’ordine  dc’Novc,  che 
di  loro  corpo  se  nc  mettesse  più  mimcro,  sti- 
mandosi offesi  da*  popolari,  c più  degni  di  co- 
lai grado;  ma  il  Duca,  volendo  mantenervi 
1*  agguagUaaza , oc  amando  più  questa , che  ?y  Googic 


ISTORIA  DE’ SUOI  TEMPI 


<|QC]lt  psrt6,  volle,  che  la  cosa  vi  andasse  del  ! 
pai'i:  e ciò  fu  stabililo  per  insino  a tanto  che 
il  consiglio  dcll*Impcradore  conformasse  il  fatto, 
o ne  <ÙspoQCsac  allranicQle.  Questi  consulta-  I 
vano  le  cose,  clic  alla  città,  o dominio  di  essa 
appartenevaDo,  creavano  Magistrati,  ed  avevano 
tutta  la  cura  del  governo,  salvo  che  dcU'armi,  ^ 
rimeUendosi  niente  più  al  Consìglio  grande  già  . 
stabilito  dalla  parte  Franiesc.  | 

La  seconda  cura  fu  k>  spogliar  d*  arme  tutta  ; 
la  cilLì,  non  «i  fidando  di  quel  popolo  in  parte 
alcuna,  per  la  vicinanza  di  Montalcino,  dove 
molti  de*  Sancsi  si  erano  rifuggili,  e se  ne  fug- 
givano tutto  giorno  con  le  lor  famiglie,  e te- 
nevano con  i Franzesi  ; e davano  voce  di  voler 
quivi  mantenere  seggio,  e governare  il  domi- 
nio, che  rimaneva  in  mano  de*  b ranzesi , che 
era  la  miglior  parte  di  loro  Stàio.  E da  Piero 
Sftozzi  erano  infilati  a dover  ciò  fare,  che  vi 
erano  concorsi  i Capi  del  popolo,  e dell  altro 
governo,  Mario  Bandinì,  Capitano  di  popolo  in 
Siena,  Girolamo  Spannocchi,  Maestro  Giulio 
Vieri,  Messer  Ambrogio  Nuli,  i Landucci , t 
Zuccantini,  e molti  altri  di  popolo , con  ispe- 
ranza  dì  dovere  ancora  essere  rimessi  in  Sie- 
na; e intanto  d.i*Fronzesi  erano  pasciuti  di 
provvisioni,  e sì  usurpavano  i governi  delle 
Terre  guardate  da*Franzcsi,  ai  qtiali  era  mollo 
pili  agevole  a maniere  i popoli  in  fede , la- 
sciaminne  il  governo  consueto  ai  Magistrati  Sa- 
ncsì,  e a valersene,  che  non  avrieno  fallo  da 
per  loro  medesimi.  Commise  adunque  Messer 
Agnolo  alla  Balia,  avendosi  messe  di  più  in 
quella  città  Ire  bandiere  di  Tedeschi,  e due 
compagnie  di  cavai  leggieri , che  per  bene  dì 
quello  Stato,  il  quale  altrìmenli  non  sì  sti- 
mava sicuro,  si  mand.isse  bando,  che  ciascun 
abitante  in  Siena  portasse  sue  armi  da  guerra, 
salvo  spade,  pugnali,  e gucrnlmento  di  maglia, 
delle  quali  vi  era  buon  numero  in  San  Domc- 
itieo.  Convento  di  Krligiosi,  qdasi  in  forma  di 
(brlezza,  dove  si  teneva  buon  corpo  di  guardia, 
per  guardarle  quivi,  promettendo  di  renderle 
a miglior  occasione,  e quando  fosse  venuto  bi- 
sogno d*  oprarle  per  ben  pubblico.  Questa  do- 
manda alla  nuova  Balia  fu  amara,  ronoseendo 
che  lo  spogliare  d’  armi  la  città  era  ufi  totlc 
l* autorità  e la  ripiilazione,  e in  ciò  mostrò 
dura;  nondimeno  convenne,  che  ella  ne  man- 
ilasse  il  bando  una  volta  e l'nllra.  e d esegui 
severamente,  vietandosi  a eiaselicduuo  Sancse, 
per  confidente  che  fosse,  il  tenere  ncll.i  ciU.i, 
o fra  le  otto  miglia  del  contado  armi  Colali. 
Al  medesimo  S.m  Domentcn  ordinarono,  che 
si  mandassero  le  armi  pidddichc,  e ogni  arti- 
glieria e suo  fornimento,  che  si  lrova.se  nella 
città.  A più  fedele  e più  sollecila  esecuzione 
delle  qn.alì  cose,  secondo  1*  uso  di  quella  cit- 
tà, fu  mandato  .Messer  Alfonso  Quistelli  uno 
degli  Auditori  del  Duca , che  vi  esercitasse 
ruftlzio  del  Capitano  dì  giustizia  ; importando 
molto  alla  sicurtà  de*  governi  , rnassimaraentc 
nc’prinripj  di  essi,  clic  i eom.iml.imenli  pttb- 
blici  vi  fossero  osservali  : de’  quali  per  altri 
tempi,  quando  la  cillà  era  armata,  si  facevano 
beffe  i danesi  , dove  senza  rispetto  alcuno  i 


più  potenti,  e senza  tema  di  gasligo  bene  spesso 
facevano  forza  alla  giustizia. 

Questo  nuovo  ordine  dispiacque  all*  univer- 
sale delia  città,  e mal  volentieri  e Mrdi  ob- 
bedivano: nondimcrio  rinfrescanddsr  t bandi,  e 
faecndosi  dell’ armi  esquisila  ricerca  per  tutto, 
col  gastigo  di  pochi  la  città  in  brievc  ne  venne 
.spogliata,  e éC  ne  sicurarono  i vicini.  Disfacci 
vansi  intanto  i forti  intorno  alle  mura;  al  quale 
lavoro  noh  si  trovando  tanti  contadini  Sanett 
che  bastassero,  ne  fbrofio  chiamati  buon  nu- 
mero del  Fiorentino,  e alle  fonti  della  città  si 
ravviò  F acqua  de*  condotti , chi  di  fuori  al 
principio  della  guerra  avevano  tagliati  i sol- 
dati Fiorentini.  Ingcgnavasi  il  Duca,  che  la 
città  fosse  tenuta  fornita  di  tutte  quelle  cose, 
che  alla  vita  bisognavano , e che  da*  soldati 
Tedeschi  e SpagnuòU  ricevessero  men  di  danno 
e di  oltraggio,  che  si  potesse;  iraperocchc  essi 
come  vincitori,  e come  io  città  disarmala  in- 
solentemente nelle  ponone  e nell* avere  ingiu- 
riavano. Le  quali  cose,  acciocché  men  duro 
paresse  a quel  popolò  il  nuovo  reggimento,  il 
Conte  Santafiore  andava  moderando  quanto  po- 
teva ; ma  centuttociò  mal  volentieri  vi  dìfeO^ 
ravano  i più  de*  otllaJini  reggendosi  tolto  il 
governo,  e rimesso  in  mano  di  pochi  e con 
autorità  limitata.  Nè  a Montalcino  àvevanò  ar- 
dire d’ andare,  convenendo  a chi  voleva  fvrvì 
U stanza,  e vi  aveva  beni  a trame  il  fmtto, 
che  giurasse  fedeltà  al  nuovo  seggio  dì  q«»ell.i 
citU  ; ehe  dì  qua  e di  là  si  citavano  Ttin  Tal- 
tro,  e si  davano  ban<(o  di  ribello;  ed  era  ve- 
nuta la  rondìzionc  dr’ritlailini  Saneri  per  lutto 
miserabile,  ed  ogni  giorno  sì  adivano  prede  e 
dantii  grnviisimi:  erptesto  modo  di  vivere  durò 
molli  mesi , stando  ci.vseuna  delle  citt.à  fon 
mollo  disagio  e sospetto.  Onde  coloro,  che  più 
qui<‘tamchlc  volevano  Viversi,  e lo  poteron  fa- 
re, UsCìandò  1.1  palri.i  se  ne  and.lrono  con  le 
loro  famiglie  e d-mari,  ehi  ad  Orvieto,  è ehi 
a Roma,  e ehi  altrove,  taleliè  quella  città  rì- 
raase  qu.isi  sola  di  uomini  di  condizione,  e po- 
vera, ne  in  pubblico  ne  in  privalo  si  potevano 
i cilladini  ajul.ire.  E benché  la  hilìa  con  let- 
tere amorCv<5li  fiC  richiamasse  molti,  e gl*  in- 
vitasse a tornare,  pochi  nondimeno  furono,  che 
lo  fares>eio,  òdìamlo  sopra  tutte  le  cose  In 
maggioraiizi  e arrog.inza  degli  SpagnuoU  in 
Cas.i  loro. 

Fermo  In  tal  modo  il  C.ipo  di  qnel  dominio, 
la  prima  impresa,  che  si  disegnasse,  fu  il  trarre 
i Franzesi  dì  PorterrolC,  dortilc  con  loro  ar- 
male potev.irto  agevolmente  di  Provenza  e dt 
Corsica  condurre  nuova  gente,  «rIigUerio,  iwi- 
rtizionec  vellovagli.i  da  riiif:*eseare  le  loro  giier- 
nigioni,  e a lur  posta  rinnuovarvi  la  guerra,  e 
farla  più  g.igtiirda  : sopr.i  il  qnal  porlo  faec- 
r.ino  fondamento  a mantenersi  il  dotirinio  iit 
Toscana,  il  quale  benché  insieme  col  castello 
fosse  stato  già  tre  anni  in  mano  »le’F^anzr^i, 
e prima  dal  Priore  di  Capua,  e poi  da  nitrì 
Capitani  Franzesi , e nitìmafneiilc  da  Piero 
Slrnz/i  medesimo  fijtlificalo,  e henrhc  al  MaT- 
rhese  di  Marignano  non  pafCsse  tla  farne  luW 
presa,  mnstr.imlo  di  teinCTO  de!  «uccesso, 
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dimeno  tM  tn  il  uto  d’eMO,  che  qaaqdo  nop 
(U  fo(U  Italo  porto  ajuto  grande  di  mare,  U 
Duca  ne  iperara  agevolmente  vittoria. 

Ma  ncntre  tale  imprcia  li  apparecchkiTa , 
ta  tante  rovine  di  guerre  preaenti,  e pericoli 
delie  future,  per  operazione  di  Bcginaldo  Polo, 
Cardinal  d’ Inghilterra,  li  venne  in  alcuna  ape- 
raoaa  di  pace,  ^li  da  Papa  Oiulio  lU,  man- 
dalo molto  innanzi  Legato  a procurarla  con 
l’imperadore,  e col  Bc  Criatianìiainao,  per  oati- 
aaiinne  c durezu  dell' una  parte  e dell’altra, 
benché  aon  avewe  oUeoato  nulla,  poneva  non- 
dinmao  ogni  ino  ilndio,  che  per  innevamento 
della  Criiliaaità  ad  alcuna  tona»  di  conveo- 
aioiic  e di  qoicta  fra  loro  li  venUae,  e inoltre 
che  r Inghilterra  lua  patria,  onde  egli  era  alato 
molti  anni  in  bando,  toraaiic  al  vero  culto 
della  Criitiaoa  Religione;  e però  dalla  Eeiaa, 
nell’ anime  della  quale  ardeva  il  medesimo  de- 
liderìo,  fa  mandato  iniioo  dì  Fiandra  ad  tn- 
vilan,  perocché  per  cagione  della  Religione  vi 
li  era  chiamato  un  parlamento  di  tutto  il  Re- 
gno, iogegnaudoci  quella  buona  Principesaa, 
che  tatto  il  tuo  popolo  ivjalo  tomaisc  alla 
lucdethna  Religione,  che  dia  sempre  costante- 
mente con  too  pericolo  e disagio  a tempo  del 
padre  e d||  fratello  aveva  osservato.  Egli  adun- 
que con  grandissima  riverenza  c allegrczu  ri- 
cevuto 0*11’ isola,  con  la  bontà  e scienza,  che 
in  lui  fu  raaravìgliosa,  operò  io  si  fatta  ma- 
niera, che  per  decreto  pubblico  lasciati  andare 
ì nmdi  e nti  Luterani  vi  si  cominciò  a vivere 
secondo  il  costume  della  Chiesa  Cattolica,  c 
Innurono  all’ autorità  del  PoiitcCcc.  IV'on  vi  ti 
potette  ottener  già,  che  i beni  tolti  alle  Chiese 
cil  ai  Religiosi  fossero  rcnduli  loro,  non  con- 
srntrndo  in  alcun  modo  i Signori  c Baroni 
grandi,  che  gli  avevano  usurpati,  e te  li  go- 
devano già  molti  anni,  di  spodestarsene,  ben- 
rlic  il  Re  c la  Rcina  olTerisse  di  lasciar  tutti 
quelli  (ed  cran  molti)  elio  già  aveva  occupati 
la  Corona  t c convenne,  che  il  Legato,  avendo 
di  ciò  da]  Papa  commissione  con  autentica 
Bolla,  loro  il  concedesse,  c nc  gli  proscioglies- 
se. Onde  nc’ templi  si  tornarono  gli  uBscj  di- 
vini secondo  I'  uso  cattolico,  e i Sagramenti 
della  Chiesa,  c la  Messa,  c si  sottomisero  al- 
1 autorità  del  Pontefice,  benché  molli,  e spe- 
cialmente gli  ignobili  malvolentieri  vi  si  con- 
sentissero; c vi  si  crearono  tre  Ambasciadorì 
de* primi  c più  scienziati  uomini  dell’isola, 
de’ quali  uno  rappresentasse  il  Re  e la  Rcina, 

I altro  I nobili  e Baroni  del  Regno,  e il  terzo 
il  popolo,  c li  inviarono  con  molta  pompa  a 
Roma  a rendere  ubbidienza  al  Pontefice,  c a 
dimandare  supplielievolmcnlc  perdono.  Di  que- 
sta cosa  da  tutti  i buoni  fu  fatta  grande  allc- 
gtezza,  c specialmente  nella  Corte  di  Roma,  là 
dove  furono  poi  ricevuti  a grande  onore,  c 
parìmenle  per  tutta  l'Italia  donde  passarono; 

« vieppiù  in  Firenze,  dove  furono  ben  veduti, 
onorali  e piibbliramcnte  raccolti.  j 

Sé  solo  questo  bene  alla  patria  sua  procurò 
1wl  Cardinale,  ma  seguendo  sua  buona  inten- 
rionc  di  sollevare  dalle  miserie  il  resto  della  L 
Cristianità,  consigliò  quella  Rcina  a mettersi  l 


Il  in  meuo  fra  l’Impcradorc  c il  Re  di  Francia, 
acciocché  fra  loro  pace  vera  si  stabilisse,  della 
quale  ciascuno  di  quei  gran  Principi  aveva 
più  bisogno,  che  voglia.  Ella  adunque  man- 
dando qua  e là  suoi  Ambasciadori  operò  si 
foltamente,  che  vi  ti  disposaro,  estimando  cia- 
scuno d’essi,  che  l’altro  per  istancheaza  do- 
vesse cedere  qual  cosa  di  quello,  che  per  buona 
volontà  npn  avrebbe  fatto;  c rimasesi,  che  da 
ciascuna  delle  parti  ti  mandassero  ai  confini 
di  Fiandra,  e di  Picardia  personaggi,  che  la 
trattassero  ; e la  Reina  a questi  affari  mandò 
suoi  principali  Baroni  c Ministri  del  Regno  a 
Calet,  luogo  vicino  a quelle  parti,  dove  doveano 
insieme  vederti  per  disporli , c io  ultimo  vi 
andò  il  Legato  stesso;  e nel  confino  de’  tee 
Prìncipi  in  mezzo  fra  Calca,  GravcUngha  e 
Arde*  , fece  fabbricare  oca  casa  di  legname 
grande,  dove  ciascuna  delle  parti  da  per  sé 
foate  ricevuta,  e dove  insieme  potesse  InUace 
in  comune.  A Grsveliogbe  mandò  Plmpen- 
dore  il  Vescovo  d’Aras,  e Monsignor  di  Ba- 
gnicourf,  e alouni  altri  consiglieri,  c al  mede- 
simo tempo  il  Re  di  Francia  inviò  ad  Ardes 
del  contado  di  Bologna  sopra  il  mare  il  Car- 
dinal del  Loreno  e il  Gran  Concstabile. 

A Calca  erano  giunti  i mandati  d’ Iiigbilter- 
ra,  c il  Legato  Polo,  il  quale  per  disporli  Ca- 
licò molto,  andando  a trovare  or  questi,  or 
quclU  per  gittarc  i fondamenti,  sopra  i quali 
si  potesse  poi  stabilire  la  pace  ; c alcuna  volta 
li  condusse  a parlare  insieme,  e molta  dispn- 
tarono^  degli  artiroli,  sopra  i quali  ella  ti  do- 
veva concbiuderc.  Ma  non  s’  accordavano  in- 
sieme per  conto  del  Ducato  di  Milano,  del 
quale  i F ranzesì  o per  via  di  matrimonio , o 
per  alcun  altro  modo  crrcavaoo  di  avere  la 
possessione,  o almeno  aperanu  certa,  che  do- 
veste venire  nella  stirpe,  o nella  su  oc  catione 
del  Re,  secondo  che  si  era  stabilito  nell’ultima 
pace  col  Re  Francesco  fatta  a Crcpi,  dove  l’Im- 
peradore  promise  di  darlo  in  dote  d’ una  sua 
figliuola,  clic  ti  doveva  dare  per  moglie  al  Duca 
d’Orlicnt  secondogenito  di  quel  Re;  di  che  i 
Commissari  c Ministri  di  Carlo  V non  vole- 
vano udir  nulla;  che  nell’  altre  cose  si  sarebbe 
trovato  modo  ad  accordo.  Veniva  inoltre  in 
consulta,  che  il  Duca  di  Savoja  prendesse  per 
moglie  Madama  Margherita  sorella  del  Re  En- 
rico, promettendo  di  rendergli  la  Savoja,  e quel 
di  più,  che  teneva  il  Re  del  Piemonte, e quid 
che  nc  teneva  I’  Impcradorc,  salvo  alcune  for- 
tezze, le  quali  il  R^  a certo  tempo  si  voleva 
guardare.  La  qual  cosa  dall'altra  parte  mal 
volentieri  udivano  gli  Imperiali,  e perchè  a 
questo  non  si  avesse  a venire,  sì  erano  più  volte 
ingegnati  di  persuadere  a quel  Duca , che  più 
per  lui  si  facesse  il  congiugnersi  con  la  Duchessa 
del  Loreno  vedova  giovane  e ricca:  e se  ciò 
avesse  fatto,  gli  prometteva  Cesare  il  governo 
della  Fiandra,  e di  tutti  i Paesi  Bassi;  la  qual 
cosa  a quel  Duca,  benché  fuori  di  Stato  e po- 
vero, non  piacque. 

La  pratica  finalmente,  dopo  che  più  volte 
furono  stati  insieme  i Commissari,  si  nappe; 
non  si  volendo  i Franzesi  indurre  a render  nulla 
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Ai  qarl  che  avmno  occnpalo,  acdairaltra  parte 
Don  ti  rcnAcTa  a Monsij^or  dt  Vandomo,  che 
De  arerà  il  titolo,  la  Navarra,  e al  Duca  Ot- 
tario Piacenza;  e ciascuno  d'  essi  si  toni6  ai 
suoi  Prìncipi,  ed  essi  ai  pensieri  della  guerra, 
benché  dalla  parte  di  Cesare  ai  conRni  della 
Francia  poco  si  prorredesse,  mantenendosi  s<e 
lamente  alle  frontiere  le  guarnigioni  di  Spa- 
gnooli  ordinarie,  c due  reggimenti  di  Tedeschi 
con  la  carallerìa  di  quei  paesi.  Ma  il  Cristia- 
nissimo arcra  domandato  ad  una  Dieta  loro 
dodici  mila  Srizzerì,  dc'qoalt  quattro  mila  di- 
segnara  di  mandare  in  Italia,  e otto  mila  le- 
rarne  per  Fiandra,  ogniroltachè  di  colà  si  fosse 
mossa  guerra  pericolosa,  e richiamara  all' or- 
dinanze le  sue  genti  d*  arme.  11  Legato  Polo  se 
ne  tornò  in  Inghilterra,  dolendosi  della  durezza 
dell* una  c dell' altra  parte;  ma  molto  più  del- 
l'arte de' Frantesi,  i quali  pareva,  che  fossero 
entrati  in  quei  trattati  più  per  addormentare  con 
essi  Cesare,  che  per  vaghezza,  che  di  pace,  o di 
altra  concordia  avessero  avuta. 

Dimorava  in  qxiesto  tempo  il  Re  Filippo  in 
Inghilterra  con  la  Reina,  la  qnale  era  fama  pob* 
blìra,  che  fosse  gravida;  cd  ella  lo  diceva  pa- 
lesemente, o credendoUi,  o stimando,  che  con 
la  speranza  di  successione  di  lei  i tuoi  popoli 
dovessero  più  pazientemente  so^erirc  quel 
Re  forestiero;  c PImperadorc  stesso  lo  cre- 
deva, c molto  lo  desiderava  avvisando,  se 
ella  avesse  generato  un  figlinolo,  dovergli  es- 
ser più  agevole  ad  indurre  la  Rcina  c il  go- 
verno di  quel  Regno  a eoi  legarsi  seco  ia  guerra 
contro  ai  Franzesi.  Per  la  speranza  di  che,  più 
che  altro,  aveva  indotto  il  figliuolo  a quel  pa- 
rentado; perchè  dovendosi,  secondo  il  patto 
del  matrimonio,  a quel  che  nc  nascesse,  i Paesi 
Bassi  insieme  con  1*  Inghilterra,  diveniva  quasi 
la  collisa  comune,  conciossiachè  quel  Re  senza 
successione  di  suo  sangue,  non  avesse  altro  in 
quel  Regno,  che  esser  marito  della  Reina,  con 
iJlol  vano  di  Re  d*  Inghilterra,  con  poco  onore, 
c forse  men  sicurtà,  dimorandovi  senza  guar- 
dia a discrezione  di  popolo  barbaro  c leggeri. 

In  Toscana  nel  divisare  le  cose  opportune 
all* esercito,  che  si  mandava  contro  ai  Fran- 
zesi di  Portereole,  fra  le  molte  noje,  che  soste- 
neva il  Duca  di  Firenze  della  guerra,  glie  ne 
•oprarvenne  una  di  molta  importanza  ; che  fu 
U poter  mantener  l'accordo  fatto  ai  Sanesi,  e 
sostenerli,  che  non  cadessero  in  servitù  degli 
Spagnuoli,  come  pareva,  che  fosse  il  fine,  che 
di  gtierra  cotale  s*  era  proposto  Cesare,  che 
non  lo  riceve  punto  volentieri,  mostrando  di 
maravigliarsi,  come  Don  Giovanni  Manrìcque,  c 
Don  F’rancesco  di  Toledo,  suoi  Ministri,  lo  aves- 
sero consentito;  perchè  avrebbe  voluto  Cestire 
quella  città  a tutta  sua  discrezione,  e con  li- 
bera autorità  per  tenervi  suoi  governatori,  fab- 
bricarvi fortezza,  e in  tutto  sottoporlasi  ; sii- 
mando  grande  acquisto  a tutte  le  rose  «Pltalìa 
il  fermare  il  piede  gagliardamente  in  Tmrana. 
La  qnal  cosa  il  Dura  di  Firenze,  come  prin- 
cipe Italiano  libero,  sì  ingegnava  a tulio  suo 
potere  di  schifare,  nè  amava  potenza  maggiore 
della  sua  tanto  vicina  ; la  quale  rerraudo  di 


sfuggire,  lasciò  U libertà  ai  Sanesi , e,  a^sic^- 
randosi  dello  stato  della  città,  il  governo  loro 
in  mano.  Dolevasì  de*  Ministri  proprj  Flrape- 
radore,  e affermava  ciò  esser  passato  senza  sua 
commissione;  né  voleva,  come  il  Duea  avera 
promesso,  che  farebbe,  fermare  quell'accordo^ 

0 ratificarlo,  e rtelava,  che  si  osservasse.  Scu- 
sava questo  fatto  il  Duca  con  Cesare  stesso,  e 
eo'Ministri  suoi  Pierfilippo  Pandolfini,  Amba- 
sciadore,  e Girolamo  da  Vecchiano,  che  an- 
cora era  a quella  Corte,  dicendo,  che  conve^ 
niva  quanto  prima  avere  la  sicurtà  di  quella 
città,  portandosi  non  poco  perìcolo  nel  crearvi 
il  nuovo  Pontefice  (che  si  sospettava  non  fosse 
il  Cardinal  di  Ferrara,  o alcun  altro  di  parte 
Franvetc,  che  vi  era  di  maggior  fona)  riie  non 
venisse  caso,  onde  si  perturbasse  ogni  cosa.  Seo- 
zaebé  era  da  sospettare,  che  la  scoperta  voglia 
di  signoreggiare  di  Cesare  non  tndacesse  i Pii» 
ctpi  Italiani,  reggendo  tanto  accrescimento  a 
quella  parte,  a muoverglisi  contro,  e ad  aggits- 
gnersi  ai  Franzesi,  i quali  erano  da  per  loro 
tanto  potenti,  che  con  ogni  poco  d' ajnto  ptA 
in  Italia  potevano  molto  nuocere,  e in  Toscana 
specialmente,  dove  tenevano  le  piu  forti  Terre 
del  dominio  Sanese. 

Non  approvava  queste  ragioni  il  Consiglio 
Imperiale,  nè  gli  pareva  dovere,  che  dell’ aver 
fatta  tanta  spesa  in  guerra  tale,  c dell' aver  rice- 
vuto tanto  danno  in  Piemonte  Cesare  non  gua- 
dagnasse altro,  che  ricoverare  la  protezione  eli 
Siena  con  ispesa  infinita  a guardarla  solamente; 
e pure  commetteva,  che  tale  accordo  non  aven- 
dolo, massimamente  come  alcuni  dicevano,  ac- 
cettato i Sanesi  nel  tempo  loro  assegnato,  non 
si  osservasse.  Dolevasì  da  altra  parte  il  Duca, 
che  quello,  ohe  egli  aveva  fatto  per  lo  mi- 
gliore, non  foste  buona  ragione  ricevuto,  e 
pure  contendeva,  che  per  onor  suo  i capìtoli 
ai  Sanesi  fossero  confermati;  di  che  Cesare 
non  voleva  udir  nulla,  c aggingneva  esser  cosa 
indegna  dì  lui,  che  egli,  che  doveva  d.ir  le 
leggi  ad  altri,  le  ricevesse.  Questa  mala  di- 
sposizione di  Cesare  fa  accresciuta  dal  ^l.ir- 
chese  di  Marignano,  il  quale  magnifie.ando  ogni 
sua  azione,  nc  caricava  il  Duca  malignamente, 
come  in  tutta  la  guerra  aveva  fatto  di  molte 
rose,  vantandosi  pure  di  aver  condotto  quella 
città  a tale,  che  con  due  giorni  più  d’.issedìo 
malgrado  di  lei  conveniva,  che  pigliasse  ogni 
condizione,  che  gli  avesse  voluta  dare  il  vin- 
citore. La  contesa  di  qua  c di  là  durò  molti 
giorni,  c si  scrisse,  c si  replicò,  c si  manda- 
rono Messi  a posta.  Ma  alla  fine  non  volendo 
V Imperadore  in  tempo  tale  lasciare  il  Duca 
di  sé  malcontento,  trovata  altra  vìa  di  venire 
.al  suo  iolendimento,  confermò  dipoi  l’accordo, 
come  aveva  promesso  il  Duca  ai  Sanesi, 

Il  nuovo  Pontefice  Marcello  soprappreso  da 
grave  catarro,  venliduc  giorni  posciarhc  ave\  a 
comincialo  a regnare,  aveva  finito  la  vit.a,  spe- 
gnendosi insieme  ogni  speranza  di  bene,  che  .si 
era  roneeputi  di  lui;  che  fra  le  prinsc  azioni 
8Ì  era  proposto  con  V esempio  proprio  di  ri- 
formare i eorrolti  costumi  della  Corte  Roman.i, 
e di  ridurre  a modo,  c vita  più  lodevole  e più 
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convenerolc  ì Cherici.  E già  aveva  cominciato 
a giltare  i foodamenU  della  quiete  di  Toscan'a 
sua  patria;  che  era  nato  in  Montepulciano  non 
di  aito  legnag^io,  ma  con  la  virtù  sua  e con  la 
scienza,  che  io  lui  fu  grandissima,  era  salilo  a 
tanta  altezza,  e con  riputazion  tale  c credito 
tanto,  che  se  ne  doveva  sperare  ogni  buon  frut- 
to. Morto  lui,  dopo  ì giorni  consueti  sì  rinchiu- 
sero on^  altra  volta  secondo  loro  ordini  per  crea- 
re nuovo  PootcBce  i Cardinali,  e si  dubitava 
più  che  mai,  che  la  parte  Franzese  non  preva- 
lesse, cssendovisi  massimamente  aggiunto  il  Car- 
dinal Farnese,  il  quale  era  poco  prima  di  Fran- 
cia tornato  correndo;  né  giunto  in  tempo  alla 
creazione  di  Marcello,  procurava  con  ogni  stu- 
dio, che  Papa  di  quella  fazione  a suo  senno  si 
creasse.  La  parte  Imperiale  infra  sé  malamente 
discordava,  ne  bene  in  subbieUo  medesimo  con- 
veniva, volgendo  il  favore  e il  voto  suo  alcuni 
Cardinali  a Carpi,  altri  a Morene,  ed  altri  a 
Fano;  e intanto  il  Cardinal  di  Ferrara,  quanto 
più  poteva^  si  ajutava,  al  quale  con  tutta  Tar- 
te  e V ingegno  si  opponeva  Farnese,  che  que- 
sto era  il  suo  veleno.  Per  le  qtiali  disconlic, 
temendo  che  non  riuscissero  in  alcun  grave 
male,  mandò  a Roma  il  Duca  di  Firenze  Mes- 
scr  Alessandro  Strozzi  a confortare,  e consigliare 
i Cardinali  Imperiali  a ristrignersi  meglio  in- 
sieme, c a creare  Pontefice  amico  di  pace,  e 
rimosso  da  ogni  ambizione,  c buon  governatore 
della  Chiesa,  la  quale  di  ciò  più  che  d'ogn’ailra 
cosa  avea  bisogno;  il  quale  ufìì/.io,  stimando 
valere  alcuna  cosa  F autorità  sua,  fece  fare  an- 
cora col  Sacro  Collegio. 

Ma  intantochc  le  cose  di  Roma  erano  cosi 
sospese,  e t Franzeti  confusi,  T esercito  Impe- 
riale di  Spagnuoli  c di  Tedeschi  in  numero  di 
cinque  mila  fanti  eletti,  con  buon  numero  di 
cavalleria,  lasciando  Siena  ben  giieniila  delle 
medesime  nazioni,  si  mosse  dagli  alloggi.unrnli, 
dove  molto  era  dimoralo,  sotto  la  guida  di 
Chiappino  Vitelli,  rimanendo  il  Marcliese  di 
Marignano  in  Firenze  non  ben  sicuro  di  tale 
ioipres.1,  c ne  aveva  sconsiglialo  il  Duca,  c si 
inviò  inverso  Pieoza  tenuta  dai  Fran/e»i.  A que- 
sto esercito,  non  »*avcndu  modo  a nutrirlo  di 
terra,  che  sì  aveva  per  tutto  nimica,  si  faceva 
provvedimento  ad  Orbatello,  mandandovi  sol- 
lecitamente con  le  galee  da  Livorno,  da  Piom- 
bino c dair  Elba  farina,  artiglierìa,  munizione, 
guastarorì  e ogni  altro  ordigno,  che  a vincer 
|>cr  fona  alcun  luogo  si  stimi  opportuno:  e del- 
l'impresa sì  aveva  ottima  speranza,  che  il  Duca 
poco  innanzi  vi  aveva  mandato  Giovanni  Paz- 
zaglia.  Pistoiese  ingegnere,  e Giulio  Alfaiii  bom- 
bardiere, che  con  buona  scoria  di  Spagnuoli 
d*  Orbatello,  di  mare  e di  terra  riconoscessero 
il  luogo  e i forti,  che  sopra  e d’intorno  vi  ave- 
vano fabbricato  i Franaesi,  i quali  costoro  mo- 
stravano non  esser  tali,  né  talmente  forniti,  che 
in  brieve  non  se  ne  dovesse  sperare  il  deside- 
rato Gne.  Sollccilavati  il  campo,  che  tosto  vi 
si  prescutasse,  sapendosi,  che  il  Re  di  Francia 
aveva  impetrato  dal  Turco  armata  di  ottanta 
'Talee,  e si  credeva,  ch’ella  già  fosse  fuori;  oo- 
’iesi  procurava, che  avanti  alla  giunta  sua  l’im- 
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presa  fosse  spedita,  e si  chiamava  Andrea  Doria, 
che,  come  gli  aveva  comandalo  l’ Impcradore, 
con  tulle  le  sue  galee  fosse  presto  a Porto  Santo 
Stefano  c intorno,  per  tener  chiuso  quel  luo- 
go, acciò  di  fuori  non  gli  fosse  mandalo  ajuto. 
Egli  adunque  rifornito  Calvi  in  Corsica,  intorno 
al  quale  era  stato  molti  giorni  Giordano  Orsino 
con  tre  mila  fanti,  parte  portativi  poco  innanzi 
di  Provenza  dal  Baron  della  Guardia, c parte 
di  quelli,  che  vi  tenevano  i Franzesi,  e battu- 
tolo con  diciotto  cannoni  molti  giorni  senza  farvi 
frutto  alcuno,  e poi  ritiratane  Fartiglieria,  se 
ne  era  venuto  con  trentotto  galee  a Porto  Santo 
Stefano;  c di  Livorno  aveva  condotto  in  Orba- 
tello  gran  quantità  di  farina,  e altre  cose,  che 
bisognavano  all’impresa,  e quivi  altcodcva  Fc- 
sercito  per  terra. 

In  Porlcrcolc  per  più  sicurtà  del  luogo  era 
entrato  Piero  Strozzi,  e meglio  lo  riforniva,  c 
parimente  Grosselto,  non  essendo  beo  chiaro 
ancora  a quel  de’ due  luoghi  si  dovesse  prlhia 
volgere  resercilo;  e l’uno  c l’altro,  il  meglio 
che  poteva,  si  ingegnava  di  gucrnire,  che  aveva 
dì  multe  cose  mancamento.  Egli  sì  era  fermo 
in  quel  castello,  stimando,  o che  la  persona 
sua  c presenza  dovesse  renderlo  più  sicuro,  o 
veranicutc,  se  alcun  caso  avverso  venisse,  po- 
ter quindi  per  mare  più  agevolmente  salvarsi; 
che  bene  intemleva  la  guerra  farsi  non  meno 
contro  alla  persona  sua,  che  contro  alle  forze 
Franzesi:  c avendo  i soldati  di  Porlercolc  fatti 
prigioni  alcuni  degli  Spagnuoli  d'OibalcIlo,  da 
loro  intesero  esservi  stati  mandati  dal  Duca 
di  Firenze  uomini  periti,  e maestri  a squadrare 
il  luogo,  e d’onde  più  agevolmente  potessero 
esser  vinti.  Dalle  parole  de’ (piali  i Franzesi, 
parendo  loro  comprendere  il  disegno  del  ni- 
mico, oltre  ad  alcuni  altri  che  avevano  fabbri- 
cali prima,  si  misero  a fabbricare  un  altro  forte, 
o b-itlifolle,  o bastione,  col  quale  impedissero 
ai  nirnicì  lo  accostarsi  agli  altri,  che  essi  guar- 
davano; e si  udiva,  clic  essi  aspettavano  l’e- 
sercito con  non  poca  paura. 

Aveva  il  Duca  comandato,  che  da  Arezzo  c 
da  Lucignano  c da  Montepulciano  si  facesse 
provvedimento  di  vivere  all' esercito,  c vi  si 
dava  segno  di  muovere  artiglierìa,  che  si  indi- 
rizzava per  la  strada  RomaDa  ; col  quale  si 
mandò  Cororoìssario  Agostino  Bardi  uno  della 
Balìa  di  Siena,  acciò  più  agevolmente  tornas- 
sero ad  ubbidienza  del  Palagio  le  castella  che 
tenevano  coi  Franzesi;  e si  mostrava  d'inviarlo 
a Chiusi,  che  si  credeva  che  ciò  dovesse  an- 
che far  favore  agli  amici  di  Roma,  dove  per 
la  Sede  vacante  non  era  sicurezza  olcuna  : che 
di  poco  vi  era  giunto  il  Duca  di  Ferrara , c 
quel  d’  Urbino,  e vi  si  rUtrignevauo  le  prati- 
che in  casa  il  Cardinal  di  Ferrara,  donde  ave- 
vano mandato  in  Praooia  al  Re  Monsignor  di 
Mooluc,  e si  dubitava  non  volessero  adoperar 
la  forza  ; nondimeno  avendo  provveduto  il  Sa- 
cro Collegio  di  guardia  Roma,  e datane  la  cura 
al  Duca  d’Urbino,  non  vi  si  mosse  nulla.  Onde 
Chiappino  mosso  il  campo  contro  a Pieaza, 
con  tre  pezzi  d'artiglierìa,  lehbe  di  fatto  pre- 
sa; cosi  ircr  di  San  Quìrico.  Poi  lo  volso  per 
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Val<lorcia,  c ti  orrupò  le  Kocchcitc,  fortezza 
dar  che  fare  alcun  giorno  aUVsercito,  se  i 
difensori  avessero  fatto  lor  dovere,  che  iiisino 
a quel  di  era  stata  sempre  iti  mano  di  Fran- 
irsi,  e vi  lasciò  a guardia  alctipi  fanti  del  Ca- 
pitano Jacopo  Pucci,  che  egli  con  la  coinpa- 
gnia  intera  rimase  a guardia  di  Pienza  : e quindi 
non  trovando  il  campo  incontro  alcuno  si  ac- 
costò a tre  miglia  a Montalcino  predando  tutta 
la  campagna,  e fallo  buon  provvedinienlo  per 
il  vivere,  con  gran  saìmeria,  comandandosi  a 
ciascuno  che  seco  portasse  pane  per  quattro 
giorni,  dovendosi  camminare  per  paese  nimico 
ed  aspro,  e traendosi  dietro,  per  esser  più  spe- 
diti due  pezzi  d’arliglieria  àulameiitc,  si  ad- 
drizzò  inverso  Porlcrcolc,  e si  presero  per  la 
via  alcune  castella.  Cuiupiglia,  dove  erano  cento 
fanti  con  Metello  da  Orvieto  se  gli  rese,  e i 
fanti  furono  svaligiali.  A Casligltoncello  si  di- 
morò alquanto,  che  un  Capitano  che  vi  era, 
non  si  voleva  rendere;  pure  per  tema  «li  peg- 
gio si  diede  a Cliia]>|>ino  ; cento  soldati  che  vi 
erano,  furoti  preda,  e il  castello,  non  vi  avendo 
i Capi  potuto  porre  riparo,  fu  sarrheggialo. 

Andò  in  ullinin  il  Marchese  di  Marignatio 
a PortercoU*,  stimandosi  il  luogo  di  molla  im- 
portanza, poiché  dentro  ve  lo  attendeva  il  Ge- 
neral Piero  Strozzi;  al  quale,  come  vid«*ro 
volto  il  campo  inverso  le  Maremme,  quei  di 
Chiusi  e di  Montalcino,  conoscendosi  liberati 
dal  sospetto,  ruandarono  alcune  fantei  ic.  Gninse 
il  campo  vicino  a Porlercole  nll’iitinuo  di  mag- 
gio, e si  alloggiò  alle  piagge  d’ alnini?  rolli- 
nette  che  soprastauno  a quel  porto,  e dalle  ga- 
lee che  rarevano  portata  ad  una  calla  vicina 
e sicura,  si  sbarcò  rarliglicria ; e del  rontailo 
di  Firenze  per  mare  vi  si  condusse  gran  nu- 
mero di  guastatori,  e con  molto  disagio  in  luogo 
salvalico,  e donde  non  traevano  ajiito  veruno, 
vi  dimoravano,  bisognando  per  via  di  mare  c 
per  la  vita  e per  l'uso  della  guerra  ogni  rosa 
traportarvi.  La  prima  fatica  deH  eserrilo  voleva 
essere  il  combattere,  e vincere  i bastioni  c i 
forti,  i quali  i Fianzcsi  per  la  difesa  del  porto 
e del  castello,  qual  volevano  difendere,  si  ave- 
vano fabbricati;  la  disposizione  c sito  de' quali 
fu  di  questa  maniera. 

È posto  il  castello  di  Porlercole  in  luogo 
rilevato,  c signoreggia  il  porto  che  gii  giace 
sotto;  roa  essendo  il  sito  inonluoiu  c disuguale, 
alcuni  colli  si  levano  tanto  allo  ( c sono  ra- 
mi del  monte  Argentare,  il  (|ualc  sì  spjgne 
molto  io  mare)  che  soprastanno  al  castello, 
e al  porto  stesso,  e quindi  dairarliglieria  pos- 
sono essere  nlle$i.  Questi  culli  cosi  rilevati  ave- 
vano i Franzesi  immiti  con  alcuni  baationi,  c 
ìì  guardavano,  acciò  al  castello  c al  porlo  fa- 
cessero scudo;  de' quali  uno,  che  a Punente 
Volgeva,  chiamarono  Avollojo,  ad  un  altro  più 
oltre  inverso  Tramontana  al  medesimo  cfletiu 
fabbricato  dicrono  nome  lo  Stronco.  Uno  ne 
avevano  nuovamente  fallo,  il  quale  difendeva, 
ebe  agii  altri  non  si  potesse  nuocere,  c lo  dis- 
sero di  Santo  Ippolito.  Poco  fuori  della  bucea 
del  porto  era,  o scoglio,  ò isolella,  cluuuialo 
isololto  d'Frcole,  il  quale  mcdesimatneule  pcr 


ieiierc  dal  porlo  lontano  i nimici  vascelli  con 
un  ricetto  di  terra  diOuidcvano  ì Franzesi.  Al- 
cuni altri  ve  ne  avevano  sopra  rilevati  colletti, 
che  al  medesimo  effetto  servivano,  c li  tene- 
vano mal  guardali,  nè  con  molla  artiglieria;  ol- 
treché i siti  erano  piccioli  da  potere,  quando 
con  assalti  non  si  fo>scro  vìnti,  con  forza  di 
guastatori  interamente  disfarli.  Talché  mal  con- 
sìglio pareva  stalo  quel  de'  Franzesi  Faver  di- 
vise in  tante  parli  le  forze  loro,  che  dall'uno 
non  si  jioleva  anche  soccorrere  l'allrfi,il  qual 
difetto  aveva  molto  bene  conosciuto  Piero  Stroz- 
zi, e clic  essendo  .il  disotto  in  campagna,  le 
cose  loro  in  qiu'l  luogo  stavano  con  pencolo, 
e percit'i  noti  aveva  voluto  fidarlo  ad  altri,  ma 
mantenerlo  il  più  che  poteva:  che  si  era  van- 
talo al  Re  di  difenderlo,  e sperava  non  dopo 
molto,  che  rannata  Tiirchesca  c la  Franzese 
dovessero  venire  a soccorrerlo. 

Giunto  il  Marchese  di  Marignano  all'esercito 
c squadrala  la  disposizione  del  luogo,  «la  alcuni 
prigioni  eh«;  vi  av«*va  fatti  Cliiappino,  seppe 
Piero  Strozzi  aver  seco  mille  fanti  fr.i  Italiani, 
Franzesi  c alcuni  pochi  Svizzeri  buona  gente, 
e i forti  di  più  importanza  aver  commessi  ai 
capitani,  e soldati  di  pniova.  I.a  pi  ima  impresa 
«lei  Marchese  fu  il  viticeic  il  forte  di  Sanl’lppo- 
lilo;  ilopo  il  quale  per  la  schiena  d'ima  rollma 
si  batteva  agevolnicnlc  l’AvollojO  c lo  Slionco, 
onde  il  porto  c il  castello  si  scopriva,  copi'rtu 
aneli'egli  «la  im  baslioue,  il  «]uai<‘  gli  avevano 
l.itio  innanzi.  GommisC  adiiii(|ue  il  Marchese  a 
Gliiappiun  \'Ìtelli,  che  con  mille  oiiiqiiecento 
fanti  fra  Spagtmoli  e l'edesrhi  si  mettesse  iu 
agguato  di  notte  lontano  a «|uel  bastione  due 
inigli.i,  dove  u«m  fosse  sentito,  e avanti  giorno 
assalemloio  facesse  priiova  di  prenderlo:  il  «:hc 
agevoimenle  gii  venne  fallo;  pereliè  d.iiulovi  a 
«pieirora  l'assalto  vi  feci'ro  i Franzesi  poca  re- 
sistenza, rh«:  il  luogo  non  era  finito,  ne  i ba- 
stioni mollo  alti.  Morirono  in  quell’affronto 
«It'gli  assalitori  quattro  soldati  solamente,  e po- 
chi vi  furono  i feriti;  de*  Fraiui’si  sedici  vi  |>e- 
rirono,  e Ìl  Capitano,  e rAlliere  rimaselo  pri- 
gioni, e ceiitoriiu|iianta  fanti,  riu?  vi  erano  dea- 
tro.  glltandosi  per  dirupate  balze  scambiarono, 
dift'si  d.illo  sento  della  notte. 

Da  questo  luogo  preso  e tenuto  da  Chiap- 
pino. fu  poi  agevole  il  condurre  F artiglieria, 
e battere  gli  altri  forti,  che  inqx'divano  F ap- 
presianii  al  rasl«*llo,  c sopr.islare  al  porlo.  11 
inedeMino  (Allappino  due  giorni  p«ii  sopra  al- 
rolli  vaseelli  si  fere  porre  sopra  qu«*irisoleila 
con  trecento  fanti  Spaglinoli  incontro  al  porlo  ; 
c in  poro  «Fora  ebbe  preso  quel  ticelto,  che 
sopra  vi  avevano  fallo,  nm.inen«l«>vi  prigtoiio 
li  Capitano,  che  ne  aveva  la  cura  con  lutti  i 
soldati.  l).ìl  «piai  luogo  puLeroiiu  poi  le  galee 
Imperiali  .accostarsi  ai  porlo,  c offniderlo , c 
vietare,  che  né  uscire,  né  entrari;  vi  si  potesse 
agevolmente:  che  prima  due  dcile  galee  Fian- 
zesì  senza  soNpello  alcuno  .andavano,  c lurna- 
vano  .a  Civitavecchia,  non  se  ne  movendo  luolto 
‘ Andrea  Doria,  che  con  trentotto  galee  vi  «li- 
' morava  iiilorno,  il  quale  io  «pi<'st.i  gtierra  tutta 
si  Uio»lrò  molto  Ivuto  o invidioso  d'o^ni  ac- 
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crcscirnnito  d*oDore  e ili  Stato  nt  Duca  di  Fi>  | 
rcnze , o perche  avesse  voluto  che  la  puerra  ' 
si  fosse  traportaU  in  Corsica  con  le  medciiine  I 
genti  contro  ai  Franzesi.  t 

Cercavano  intanto  i Franzesi  di  Montnteino  ! 
piildalt  da  Cornelio  Benlivogli  di  divertire  il  ■ 
Capo  da  quella  impresa^  della  quale  non  erano 
sicari,  c moUevano  insieme  di  Chiusi,  e d'al> 
tri  loro  luoghi  cavalli  c fanti,  dando  nome  ili 
voler  dare  il  guasto  al  contado  di  Munteptil- 
ciano  c di  Fo|ano.  Onde  il  Duca  mandA  una  i 
compagnia  di  Tedeschi  rimasa  intorno  a Siena, 
a Pienza,  e vi  inviò  suoi  cavalli,  e gli  uomini 
d’arme  di  Napoli  alloggiati  ad  Arezzo,  al  Bor- 
go, a Cortona,  c il  Conte  Radns  con  i suoi  ca- 
valli di  Dalmazia,  che  dimorassero  in  quelle 
contrade,  e chiamando  molti  fanti  della  sua 
milizia,  si  apprestava  non  solo  a difendere  i 
suoi  sudditi  dal  guasto,  ma  a darlo  al  Chiusino  , 
c ad  altri  luoghi  tenuti  dai  Franzesi;  ch’em  | 
di  giugno,  c le  biade  per  tutto  mature  : nc  volle 
che  da  Portcrcoie  si  levasse  pure  un  fante,  nè  < 
che  quella  impresa,  la  quale  si  teneva  per  ' 
vinta,  si  tralasciasse.  A Montepulciano  cd  a j 
Pienza  si  raunavano  le  forze  del  Dnca,  c di  ' 
tutta  quella  provincia  aveva  dato  il  carico  del-  j 
Farmi  a Luigi  Martinengo,  il  quale  poco  in-  I 
nanzi  era  venuto  a servirlo,  c gli  aveva  con- 
segnato la  compagnia  de’ cavalli  ch'era  cimasa  < 
senza  Capo,  di  Hicciardo  .Mazzatnsln,  il  quale  ! 
fallo  prigione,  non  era  mai  tornato.  Teneva  ; 
la  cura  di  tutta  la  Valdichiana  come  Commis- 
sario Girolamo  degli  Albizzi,  il  quale  ora  a Mon- 
tepulciano, ora  a Cortona,  e ora  altrove  se- 
condo Fopportunità  dimorava:  nc’ quali  luo- 
ghi dalle  vicine  contrade  si  inviavano  molti  f 
finti  de’  migliori  di  Toscana,  c già  ve  nc  erano  i 
mille  cinquecento;  talché  non  vi  si  doveva  le-  j 
mer  di  nimico.  I 

Intanto  si  sollecitava  il  combattere  a Porler-  I 
cole,  c vi  si  condticcva  più  nninero  di  c.intioni  , 
e di  palle  c di  munizione;  c il  Marchese  aven- 
ilo  mollo  Iwn  fatto  hatlerc  il  forte  dello  Siron- 
ro,  che  d'altezza  avanzava  gli  altri,  vi  fere  rlarc  | 
un  assalto  feroce,  dove  fr.'incamente  si  adope- 
rarono gli  Spagnunli,  e alcuni  pnclii  Italiani.  i 
che  vi  aveva  il  Duca;  e Chiappino  con  sue  I 
Lince  spezzate  fece  quel  giorno  proove  oltre  I 
a quello  che  si  conveniva  a condoUiere  di  con- 
dizione, quale  egli  era:  ma  per  molta  forza,  ^ 
che  vi  si  facesse,  non  si  potè  vincerlo,  perché  i 
molli  e de’  più  valorosi  vi  furono  uccisi  e fc-  j 
riti.  Ma  non  fu  minore  il  danno  che  vi  rìee-  i 
Tcrono  i Franzesi,  perché  oltre  a molti  altri  j 
feriti  c morti,  il  Capitano  di  quel  luogo,  ,\Ies-  < 
sondro  da  Torni,  soldato  di  molla  esperienza,  . 
cpirgli  che  Fanno  passato  a Montecatini  in  Val-  , 
•hnievolcera  rimase  prigione,  c contro  alla  fede  . 
data,  c nel  tempo  vietatogli  ora  tornalo  con- 
tro agli  Imperiali,  da  un  colpo  d’artiglieria  gra-  , 
semente  ferito  nel  volto  era  poco  meno  che  || 
morto,  c gli  altri  mancarono  d’ animo.  Irnpe-  } 
rorchó  Piero  Strozzi  conoscendo  le  cose  sue 
e»>erc  in  grave  pericolo,  c temendo  della  per-  ; 
tona,  c contidamio  ornai  |>ocn  più  m''siiOÌ,  la  j 
iiKlte,  che  sc^'.i  al  giorno,  che  s’era  rombai-  ! 


luto  lo  Stronco,  disperando  di  poter  mante- 
nere quel  porto,  segretamente  con  Montatilo, 
c Flaminio  Orsino,  suo  cognato,  salito  sopra 
una  galc.i,  che  a tale  effetto  teneva  in  porto, 
col  favore  del  vento,  che  il  servi  molto  bene, 
quindi  velocemente  fuggendo  se  nc  andò  a 
Civllavecehia;  né  tenendosi  cosi  ben  sicuro  in 
terra  di  F.ipa , che  non  ve  Io  sofferse,  se  nc 
tornò  a Montalto,  castello  de*  Farnesi  vicino 
a mare.  Per  la  partila  del  quale  cadde  l’animo 
interamente  a coloro  che  vi  aveva  lasciati  a 
guardia,  nc  vi  si  trovava  Capo  che  bastasse  a 
' mantenervi  i soldati,  e a reggere  la  forza  delle 
genti  Imperiali. 

11  Marchese  sì  apprestava  di  strignerli  con 
maggior  numero  di  guastatori,  c più  artiglieria, 
c si  sollecitava  quanto  sì  poteva;  che  già  ave- 
vano avviso  l’armata  Turchesca  esser  volta  in- 
verso Ponente,  né  molto  dovere  andare,  ch'ella 
si  sarebbe  sentita  in  Puglia,  e in  altre  parti 
del  Regno  dì  Napoli.  Per  lo  qual  pericolo,  non 
si  volendo  il  Duca  privare  della  speranza  della 
dcsideraUi  vittoria  di  Portcrcoie,  c domandando 
.ijuto  di  gente  Don  Bernardino  dì  Mendozza, 
che  in  luogo  del  Duca  d'Alva  era  stato  man- 
dato al  governo  del  Regno,  si  disegnò  di  man- 
darvi di  Siena  la  maggior  parte  de’  Tedeschi, 
che  vi  erano  a guardia  sotto  il  Barone  di  Fclx, 
ordinando  che  in  lor  vece  si  mandassero  in 
quella  citta  alcune  delle  migliori  genti  Italiane, 
che  si  erano  adunate  in  Valdichiana,  eccetto 
tre  insegne  che  rimanessero  a guardia  delle 
Torre,  c per  dare  il  guasto  alle  campagne  nìmi- 
clic,  c quella  che  pochi  giorni  innanzi  di  Te- 
deschi, s’era  mandata  a Pienza,  con  ordine,  che 
a quelle  che  si  inviavano  inverso  Piombino  per 
imbarcarsi,  se  ne  aggiungessero  due  <!i  quelle 
del  Madruccio,  che  militavano  col  Marchese  a 
Portcrcoie,  lasciando  per  il  maggior  bisogno 
di  noj.ir  di  presente  i Franzesi  in  Valdichiana; 
c slrignendonc  la  brevità  del  tempo,  erano  ve- 
nute per  levarli  dì  Napoli  e di  Cicilia  galee  a 
Piombino.  Onde  mollo  più  s’ingegnava  il  Mar- 
chese di  trarre  prima  di  Portcrcoie  i nimici, 
cd  era  presto  a b.ittcrc  di  nuovo  da  un’altra 
parto  il  medesimo  forte  dello  Stronco  con  mag- 
gior forza,  con  animo,  quando  non  ai  prendesse 
di  assalto,  di  andarvi  sotto  con  le  trincee,  e 
con  le  zappe  disfarlo. 

Ma  meno  di  fatica  vi  fu  bisogno,  che  non  si 
pensava;  imperocché  essendovi  la  gente  inviliU, 
innanzi  che  il  forte  si  cominciasse  a battere,  i 
difensori  uscendone  con  poco  ordine,  si  die- 
dero a fuggire  : di  che  accorgendosi  gli  aase- 
diatori  li  seguitarono,  c molti  ne  uccisero,  più 
ne  fecero  prigioni,  c guadagnate  tre  insegne 
gli  altri  sbaragliarono;  quelli  degli  altri  forti 
reggendo  che  il  Marchese  era  andato  con  or- 
dine di  combattere  quello  delFAvollojo , la- 
nciando ogni  cosa  similmente  ti  fuggirono  nella 
Terra,  dove  era  grande  spavento,  talché  i Capi 
ricoverati  nella  rocca  senza  aspettar  colpo  di 
.artiglieria,  o far  difesa,  alla  prima  richiesta  del 
.Marchese  se  gli  resero  a discrezione,  frai  quali 
erano  .alcuni  ribelli  Fiorentini,  Lodovico  dei 
Nobili,  Capitano,  antico  familiare  di  Piero  Stroa- 


Il 

zi,  e «oldato  di  valore,  Alessandro  Salviati,  il 
Capitano  Coro  da  Fucecchio  e alcuni  altri,  i 
quali  dalle  galee  del  Duca  furono  condotti  a 
Livorno.  Molti  degli  altri  se  ne  erano  usciti  j 
prima,  e ridottisi  chi  in  Civitavecchia  e chi  in  i 
Grossctlo:  rìmasevi  similmente  prigione  Otto*  ' 
buono  dal  Ficsco,  il  quale  fu  dato  in  poter  di  ‘ 
Andrea  Doria^  ed  egli  per  vendetta  di  Gian-  i 
nettino,  legato  in  un  sacco  il  fece  ma/rerare.  ' 

Fu  mollo  utile  acquisto  il  vincer  quel  luogo,  r 
e grande  e onorata  Tittorìa  T avere  in  pochi  ! 
giorni  preso  quel  porto,  sopra  il  quale,  più  che 
•opra  alcuna  altra  cosa,  faceva  fondamento  il 
Be  di  Francia  a mantenersi  la  Signoria  delle 
Terre  che  teneva  io  Toscana;  il  quale  se  era 
meglio  difeso,  come  pareva  che  far  sì  potesse  { 
con  rojiito  deiTarmata  Tiirchcbca,  la  quale  pò-  | 
chi  giorni  poi  vì  comparse,  si  sarehhe  senza  I 
alcun  fallo  mantenuto.  .Ma  la  partita  dello 
Strozzi  e degli  altri  Capi  tolse  in  tutto  Fani-  | 
mo  a ehi  lo  difendeva,  non  essendo  bastato  j 
Monsignor  della  Ciappella,  Franzese,  che  den-  | 
tro  vi  era  rimaso  a sostenere!  soldati;  seoza- 
ché  i migliori  nel  difendere  i forti  vi  erano 
•tati  uccisi,  o rimasi  prigioni. 

Non  prima  avuta  questa  vittoria,  della  quale 
•ì  fece  allegrezza  grande,  ri  Ouea  d’Àlva,  il 
quale  era  finalmente  con  sovrana  autorità  ve- 
nuto in  Italia,  mandò  a chiedere  tutta  la  gente 
Spagnuoìa,  che  sotto  il  Duca  in  campo  mili- 
tava a soldo  deirimperadore.  Talché  il  dise- 
gno di  andare  col  campo  tutto  a Grossetto,  e I 
prenderlo,  e spogliare  i Franzesi  in  quel  tempo  < 
di  tulle  l’altre  Terre  di  Maremma  e d'altronde  ! 
da  Montalcioo  in  fuori,  riuscì  vano.  Il  che  si  i 
credeva  che  agevolmente  sarebbe  avvenuto,  cs* 
sendo  sbigottiti  i Capi  Franzesi  che  vi  erano; 
non  rimanendo  altra  gente  al  Dura  in  campagna 
che  il  reggimento  de’ Tedeschi  del  M.idi  uceìo, 
e quello  ezìando  sremo,  essendone  rimase  Ire 
bandiere  in  Siena  alla  guardia,  c tre  compagnie 
di  Spagnuoli  che  egli  pagava:  tutte  le  altre,  da 
Irerrnlo  Spagnuoli  in  fuori,  che  di  epre’ primi 
di  Napoli  rimasero  a guardia  di  Portercole,  e 
*ei  che  dimoravano  in  Siena  rontiruiamente , 
dalle  galee  del  Dona  furono  portate  inverso 
Genova  per  inviaile  a Milano  al  Duca  d’Alva. 
Biiognò  che  il  Duca  rifornisse  Portercole  di  ; 
vettovaglia,  avendonelo  i soldati  che  P.ivevuno 
preso,  interamente  spogliato,  c sì  rima-^e  in 
poter  degli  Imperiali  al  governo  di  Don  Fran- 
cesco di  Toledo,  il  quale  di  questo  porlo  e di  ^ 
Siena  si  avea'a  presa  la  cura;  l’allre  Terre  dei  | 
Sancsi  lolle  ai  Franze:>Ì,  secondo  la  convenzione  P 
con  Cesare  alla  mossa  «Iella  guerra,  si  teni’vano 
a guartlia  e a governo  del  Duca  Cosimo.  Di 
questo  eserrilo  avanzalo  in  campagna  rirn.isc 
Capo  Chi.i|>pìno  Vitelli;  clic  il  Marchese  dopo 
la  presa  di  Portercole  mal  disposto  della  per- 
sona andò  a curarsi  ai  bagni,  nè  mai  più  qui 
si  adoperò  in  guerra. 


CAPITOLO  SECONDO 

Proi^retsi  dell*  armi  Franzrsi  in  Pietnonte.  Il 
Duca  (t  Àlva  aduna  Joì^  fter  rispingerii. 
Nuovi  acquisti  del  Duca  Cosimo  nella  ^^arem• 
ma.  Armata  navale  dei  Turchi  a Pìomhino  e 
a Populonia.  E valorosamente  rispìnta.  EU^ 
zinne  di  Papa  Paolo  lE.  Monsi^itor  Giovanni 
della  Casoj  suo  Segretario.  Amlrnsciadori  In* 
plesi  trn^ono  a prrstnre  obbedienza  al  nuovo 
Pontefice.  Stato  infelice  dilla  città  di  Siena» 
Cesare  ne  prerìde  P assoluto  dominio,  e ne  in^ 
veste  il  Jìt^liuolo.  Armata  p'i'tmzese  e Turca 
unite  contro  la  Corsica» 

Gli  Spagnuoli,  ai  porti  di  Genova  sbarcati, 
furono  tosto  in  Piemonte,  quando  il  Duca  di 
Alva  era  giunto  a Milano,  e si  metteva  in  or- 
dine per  oppom  con  tutte  le  forze  ai  Fran- 
zest,  i quali  dopo  la  presa  di  Casale  si  erano 
molto  distesi,  e si  avevano  occupati  più  luo- 
ghi vicini  agli  Imperiali , e fortificato  Santià , 
e ripieno  di  fornimento  da  vivervi,  e da  di- 
fendersi ; ed  essendo  loro  dì  nuovo  venute  al- 
cune genti  Guascone  di  Francia , erano  usciti 
fuori,  e tenevano  assediato  Viilpiaoo,  che  solo 
rimaneva  nimico  in  mezzo  de’  loro  presidj , e 
loro  era  di  gran  noja , e di  maggiore  spesa, 
convenendo  tenergli  intorno  tutte  le  Terre  ben 
guardale  c fornite.  Il  Duca  d'Alva  si  appre- 
stava con  buon  esercito  di  Tedeschi , e con 
quanti  più  Spagnuoli  poteva  adunare , e con 
gran  numero  di  cavalli  di  uscire  in  campagna 
per  difendere  le  cose  del  suo  Kc,  e comb.ittcrc 
co’niroici,  c seco  aveva  portato  di  Fiandra  dai 
mercatanti  grosso  provvedimento  di  denari,  c 
di  Napoli,  dove  aveva  numlato  a prov>  ederne, 
se  ne  faceva  recare,  e molti  gliene  erano  stati 
assegnati  in  Ispagna;  ma  molti  più  gliene  bi- 
sognavano, avvengachc  la  gente  Spaglinola  c 
la  Tedesca  militanti  in  Piemonte  fossero  cre- 
ditrici di  sette  P‘<ghe,  perche  lo  Stalo  di  Mi- 
lano, benché  eontimiainenle  fosso  stalo  pre- 
muto, non  però  aveva  potuto  sopperire  ai  loro 
paiarnenli.  Onde  i sohlati  il  più  del  tempo 
erano  stati  mitrili  dai  popoli  ; il  che  a quelle 
contrade  era  di  gravezza  infinita,  c a ninno 
utile  dei  Signori,  che  malagevolmente  senza 
denari  potevano  levarli  dalle  stanze,  e valer- 
sene. Per  la  qual  ragione  molti  del  pae»c  non 
potendo  soatenerii  cuii  tutta  lur  faiiiigii.1,  la- 
sciarono le  proprie  case,  e se  n*  andarono  a 
vivere  altrove.  Oltre  ai  cavalli  ordinari,  clic 
dello  Sialo  di  Mdano  militavano  in  quelle  par- 
ti, erano  al  Duca  d’Alva  giunti  mille  cavalli 
l'edesehi  eliiumati  Kerrajuoli,  armali  cia.scuiio 
di  tre,  e di  più  arehilMist  corti,  nuova  fog:;Ìa 
di  milizia,  come  .lUra  volta  si  di^se,  che  ado- 
perata nelle  guerre  <li  Germania  , trapassava 
ora  in  Italia.  Provvedeva  ancor  pur  di  (ìer- 
manta  assai  polvere  c arliglicri.i,  e in  Piemonte 
c a Milano  n’aveva  fatta  molta  apprestare  con 
animo  di  uscir  tosto  fuori,  e campeggiale  con- 
tro alle  frontiere  de’Franzesi,  difendere  le  sue, 
c racquislaic  le  Terre  perdute,  e U riputa- 
zione. 
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DI  GIOVAMBATISTA  ADniAM 
Alla  Tenuta  dì  qnesto  nuoro  personaggio  in 
Italia,  Don  Ferrando  Gonzaga  disperato  di 
poter  pin  tornare  al  goremo  di  Milano,  dove 
mo/ti  anni  era  stato  con  grande  onore , mal- 
contento  »e  ne  tornò  anche  egli  in  Italia,  arcndo 
ottenuto  prima  da  Cesare  libera  astoluzione  poco  più  oltre  poteva  sostenerti,  e i Franzeai 
di  lotte  l’ accuse  e del  sindicato,  che  contro  ! facevano  veduta  di  voler  a:»peUare  l’esercito 
gli  avevano  procurato  severo  e maligno  il  Se*  | nimico  al  6urae  della  Doara  per  opporgìisi  al 
nato  di  Milano,  e i Ministri  e Signori  Spa-  passo,  ed  erano  per  le  lorTeire  andati  in  quella 
gnuoli,  avendo  dato  il  modo  del  soo  governo,  parte. 

e Fazioni  proprie  di  lui  non  poco  sospetto.  Ma  mentre  che  il  Duca  d’Alva  net  Milanrae 
Fa  nondimeno  questa  mala  contentezza  sua  intende  a riordinare , e a rimettere  insieme 
da  Cesare  e dai  Bglìuolo  compensata  con  molti  F esercito,  nuova  cura  c mollo  importante  so« 
doni,  c nella  persona  propria  c de’ fìgliuoli,  e | praggiunse  in  Toscana  al  Duca  di  Firenze  di’ 
se  ne  tornò  a Mantova  ricco,  ma  dolente,  e ' difendere  Piombino  e FEiba,  e ogni  altro  luogo 
poco  più  che  privato,  avendo  logora  la  per-  I vicino  a mare  dalFarmata  Turebesca.  Però  le- 
sona  e la  vita  tutta  ne' tervìgj  di  Cesare.  11  vandosi  l’esercito  di  sopra  a Portcrcole  scemo 
Duca  d’Àlva  fu  ricevuto  in  Milano  con  alle-  degli  Spagnaoli  mandati  con  le  galee  da  Ge- 
grezza  dì  tutto  il  popolo,  stimandosi  che  il  nova  a Milano,  convenne  di  nuove  genti  ri- 
molto valor  di  lui,  e la  potenza  con  la  ripa-  : fornire  Piombino  e F Elba,  udendosi,  clic  es- 
tazionc  attutando  i Franzesi,  dovesse  sollevare  | sendo  ella  stata  tardi  alla  difesa  di  Porlcrcole, 
il  popolo  e dominio  di  quello  Stato  dai  molti  ! ne  veniva  volando  a qitella  parte , e aveodo 
carichi,  i quali  i ricchi  sostevano  delle  gra-  I costeggiata  la  Puglia,  e la  Calabria,  e passator 
vezze,  c i popoli  delle  contribuzioni  per  i sol-  il  Faro  dì  Messina  sollecitava  il  viaggio  iiwerso 
dati.  Brìsac  lasciando  assediato  Vulpiano  con  j Toscana  per  affrontarli.  Onde  1*  esercito  di 
esercito  di  diecimila  fanti,  e mille  cinquecento  | terra  si  guidava  inverso  Piombino  , e per  via 
cavalli  correva  sopra  il  terreno  degli  Impe-  preso  Caparbio  si  appreseniò  alla  Torre  di  Te- 
riali;  al  quale  inferiori  di  forze  non  ardivano  . lamooe  io  sul  mare,  e fuggendosene  i nimici 
opporsi,  benché  avessero  raunate  tutte  lor  genti  venne  presa.  Non  tentò  già  Grossetto,  intorno 
il  F'igheroa,  il  Marchese  di  Pescara,  e Cesare  ! al  quale  conveniva  far  dimora,  sebbene  chi  ne 
da  Napoli,  i quali  seguitati  da  Brisac  furono  aveva  la  guardia  pareva  di  Unte  perdite  de» 
forzati  a ritirarsi  sotto  le  mura  di  Valenza,  ed  , Franzesi  impaorìtu.  Venne  sopra  Caslìglion 
ebbero  che  fare  a sostenere  F impeto  de' ni-  [ della  Pescaja  in  sul  mare,  e non  vi  essendo 
mici.  Quivi  si  fecero  alcune  8car.vmticcie,  e di  molti  alla  guardia,  pianUndovisì  l’artiglieria, 
qua  e là  mollivi  perirono  ; ma  i Franze>i  non  ; e battutolo  agevolmente  si  prese;  e poco  in- 
si tenevauo  fermi,  e correndo  per  tutto  gua*  ' nanzi  mentre  stava  F esercito  a Portcrcolej 
stavano,  e bruciavano  il  paese  nimico,  e le  | Marco  Centurioni  con  le  galee  del  Duca  prese 
barche,  le  quali  aveano  gli  Imperiali  sopra  Po  i Fisola  del  Giglio,  e la  fortezza  ancora  nella 
per  farne  ponte,  con  le  quali  si  provvedevano  quale  furono  lasciali  alcuni  alla  guardia,  ch’é 

d’ajuto  e di  vettovaglia:  e pareva  loro  essere  mollo  vicina  a Foiiercole;  e F esercito  se  ne 

a cattivo  partito;  ma  i Franzesi  non  si  ferma-  | veniva  inverso  Piombino.  Il  Duca  pr<*vedciido 
tono  sopra  V'alenza,  la  quale  benché  non  fosse  j con  l’animo  quel  che  avvenne,  bencliè  si  fosse 
forte,  era  nondimeno  da  franca  e molta  gente  consultalo  dì  tornare  con  quelle  genti  inverso 
difesa.  Onde  quindi  partendosi,  fu  aperta  U Siena  per  dare  il  guasto  al  Contado  di  Mon- 

Via  al  Duca  d’Alva  a ricorrere  a quelle  genti,  talcino,  come  eoo  alcuni  fanti  i cavalli  della 

e a mettere  insieme  tutto  F esercito,  il  quale  Valdichiana  avevano  corso  il  Chiusino,  e altre 
co’ nuovi  Tedeschi,  e con  gli  Spagnuoli,  che  , castella  vicine,  commise  a Chiappino,  che  con 
venivano  di  Toscana,  e con  molti  Italiani,  che  esso  se  nc  andasse  intorno  a Piombino  con  al- 
continuamente  si  soidavano,  voleva  esser  buono  ; cune  compagnie  di  cavalli,  sperando  che  po- 
e grosso.  I tesse  avvenire,  clic  l'armata  nimica  vi  toccasse, 

>la  gli  era  di  infinita  noja  e di  grande  im-  acciocché  ella  sì  assalisse,  come  venne  fatto, 
pcdimenlo  l'aver  trovato  i soldati  disurdioati,  | Eransi  intanto,  dato  il  guasto,  alloggiale  iu 
c di  mala  disciplina,  perché  non  avendo  avuto  Chìanciano  le  tre  compagnie  d’uomini  d arme 
i debili  pagamenti  a tempo,  né  governo  d’au-  di  Napoli,  e alcuni  stendardi  di  cavai  leggieri, 
torità,  eran  divenuti  insolenti  c licenziosi;  non*  c due  compagnie  di  fanti  scarse  con  Girolaimi 
dimeno  con  i Tedeschi  velcrani  convenne  il  degli  Albizzi  Commissario,  e alcuni  Sigtiori , i 
Duca  d’Aìva  di  dar  due  paghe  di  prrsciilc,  e quali  guardavano  dalle  scorrerie  de’  nituici  di 
due  ogni  mese  futuro  iiisino  all’ intero  loro  pa-  Chiusi  il  paese  di  Montepulciano,  acciurrhe  i 
g^mcnto.  Il  medesimo  patteggiò,  ma  con  mug-  lavoratori  potessero  sicuramente  fare  la  ricolta, 
gtor  vantaggio  con  le  genti  Spaglinole.  ln,;e-  A questo  luogo  i Franzesi  di  Chiusi  in  numero 
guossi  ancora  di  tenere  contenta  la  cuvalleiia.  , di  cinqiieceuto  fanti,  e cinquaula  cavalli  tutti 
F già  era  in  punto  per  uscire  in  campagna  ^ con  camice  sopra  le  armi,  e con  gran  quantità 
etin  grosso  e poderoso  esercito;  il  che  udendo  i di  villani  poco  avanti  giorno  si  presentarono, 
ì Franzesi,  che  rimanevano  dì  ounicru  al  di-  Del  castello  erano  iu  gran  paKe  prima  state 
sntio,  poiché  fu  scoperto  im  trattato,  che  tc-  rovinale  le  mura;  c furono  tosto,  donde  piu 
uevano  di  p.gtiar  di  furto  l'avia,  si  rilirarouo  agcvulucnlc  crederono  di  potere  entrarvi  , r 


I inverso  Casale.  Al  Dura  d’Alva  la  prima  cosa 
bisognava  soccorrere  Vulpiano  duramente  as- 
sediato; parte  de'Franzrsi  Favevan  chiuso  io- 
torno  con  trincee,  talché  ninno  vi  poteva  nc 
' entrare,  nè  uscire , c logora  ogni  vettovaglia 
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alle  porte  ri  eonrenne  tli  forza  combattere  | 
con  es»i , c difendrrsi.  Cfli  uomini  d'arme  a 
piede  ai  adoperarono  francamente,  c ribaltr- 
terono  i nimici,  ì quali  lasciando  di  loro  aU 
cuni  morti,  molti  feriti,  c Hai  sassi  ma^.i^nati, 
con  gran  prestcriza  se  ne  tornarono  a Sartra* 
no,  c a Chiusi  ; c se  <lai  ravallt,  come  alcuni 
▼olcrano,  erano  seguitati,  pochi  senza  alcun 
fallo  ne  scampavano , conciossiaché  dal  poso 
dell’ armi  e dal  viaggio,  non  mono  che  d’otto 
miglia,  fossero  faticati  c vinti. 

I Non  ti  rimetteva  un  punto  «Iella  guardia  di 
Piombino,  il  quale  Ha  se  non  era  gucrnito;  ma 
il  Daca  udendo  l’armata  venire  in  quella  par- 
te ^ e che  già  vi  era  vicina,  vi  mandiS  mille 
gnastatori  con  disegno  di  fortificarvi  il  poggio 
del  Cassero,  e farvi  alcuni  baluardi,  dove  ne 
era  più  bisogno,  e vi  si  spigneva  continuamente 
da  Livorno  i provvedimenti  opportuni,  e l’ar- 
tiglieria  adoperata  a Forlercole,  e in  Ferrajo, 
il  qoal  luogo  fu  commesso  alla  cura  del  Co- 
lonnello Lucantonio  Ciippano,  Governatore  di 
Piombino;  e vi  si  mandò  Fiero  dal  Monte  con 
dngeolo  fanti,  e Simeone  Hossermini  da  Fisa 
con  on'altra  compagnia,  c di  più  si  rran  sol- 
dati cento  fanti  a ciascuno  de’  Capitani  delle 
forterce  di  Ferrajo,  ai  quali  sì  aggiunse  Alfonso 
dell’ Ante  Pisano  con  un’insegna  di  fanteria. 
Da  Volterra  si  mandarono  dugento  fanti  con 
Domenico  Rinuccini , in  Piombino.  A Chiap- 
pino ti  commise,  che  con  l’esrrritosi  avvici- 
nasse,  e che  bis«>gnando  vi  entrasse  con  quante 
genti  vi  faceva  mestieri  a difesa  del  luogo.  Da 
Pescia  si  inviarono  a Fisa  trecento  fanti , e a 
Livorno  cento,  e vi  sì  mise  in  ordine  artiglie- 
ria, e Marco  Centurioni  con  le  galee  del  Dura 
traghettava  da  Piombino  all’  Elba  la  fanteria 
c la  vettovaglia.  Volsesi  parimente  di  Valdi- 
chiana  inverso  la  marina  l.i  gente  d'arme  di 
Napoli,  che  quella  di  Milano  era  stata  richia- 
mata in  Lombardia  ; nè  lasciava  il  Duca  con 
ogni  sollfcitutline  a far  rosa  alcuna  per  difesa 
de’ luoghi  suoi,  e degli  amici,  udendosi  gi.'i  l’ar- 
mata essere  al  eosprllo  di  Napoli,  dove  poro 
innanzi  eran  giunte  le  galee  con  le  genti  Te- 
desche, nc  più  si  dubitava  «li  quella  parte. 

Olire  alla  cavalleria  ordinaria,  che  seguitava 
il  campo,  si  man«lò  il  Capitano  Giovnmhatista 
Martini,  c Vincenzio  T.ignago  con  cento  cavai 
leggieri  inverso  le  medesime  partì,  e si  impose  a 
Chiappino,  che  eoi  rampo  si  ponesse  in  luogo, 
onde  ogni  cosa  potesse  scoprire,  e donde  fosse 
a riito.sso  a Fionihirio,  quando  arniata  vi  si 
fermasse,  per  difenderlo,  e che  lulendo  che 
ella  si  volgesse  a Fortereole , traesse  là  con 
l’esercito;  che  degli  altri  ajiili  gli  saricno  stati 
mandali,  e di  Mugello  e di  Casentino  vi  s'in- 
viava fanteria,  ^’c  mira  si  dimenticava  la  cura 
della  Valdichiana,  udemlnsi  i nimici  ingros- 
sare a Chiusi.  Onde  commise  a Girolamo  dogli 
Albizzi,  che  ponesse  migliori  guardie  in  Mon- 
tepulciano, nel  Fonte  a V’aliano  e in  Cortona, 
e clic  stesse  in  modo  con  i cavalli  , e con  i 
fanti  provveduto,  che  non  vi  si  ricevesse  nè 
danni,  iic  vergogna,  c che  si  p<iless«'  per  lutto 
^rispondci-c  a’ nimici;  e sempre  andava  ccrean- 


«lo,  come  il  suo  campo  si  facesse  migliore.  Per?» 
inoltre  aveva  rommesso,  che  tre  compagnie  di 
Spagmioli,  che  in  Siena  teneva  a suo  solilo, 
se  nc  traessero,  c in  lor  vece  nc  aveva  man- 
dale a snidare  altrettante  dei  migliori  soldati 
del  suo  «lominio  ; c all’esercito  inand.ava  con- 
tinuamente soldati  Italiani,  volendo  clic  egli 
fosse  composto  delle  tre  nazioni,  che  così  er.v 
stimato  migliore,  e più  alto  ad  ogni  fazione, 
con  animo  che  si  m.imiassc  a «Itfcsa  di  Fur- 
lercole  c «li  Orhatello,  dove  erano  altri  .Spa- 
gniioli,  se  pure  i Turchi  e i Frauzesì,  come 
pareva,  che  alcuni  sospettassero,  con  molte 
forze  vi  fossero  andati  sopra. 

Ma  questi  ordini  non  furono  a bisogno,  iin- 
perricrhc  Tarmata  Turcliesca  venendo  a dirit- 
tura dalTisnla  di  Ponza  incontro  a Terracina, 
volando  si  addrizzò  a Porlo  Santo  Stefano,  che 
.appena  il  Colonnello  e le  genti  seco  erano 
passate  nell’ Elba;  e <|utndi  poi  ai  dodici  di 
luglio  si  gittò  a Piombino,  dove  un  giorno  in- 
nanzi era  giunto  Chiappino,  e oltre  alla  gente 
Italiana  vi  aveva  messo  entro  due  insegne  di 
Tedeschi,  e con  1’ altre  vi  si  alloggia  vicino  a 
tre  miglia.  UelTannata  nimica  si  partirono  più 
per  tempo  intorno  a venti  vasreUi  d'Algeri,  c 
si  gitlarono  a Fopiilonia,  città  antiea  , e già 
buona,  ma  ora  di  poco  numero  di  case  con 
una  piccola  rocc.a  in  luogo  assai  rilevato;  ,nc 
vi  era  altra  guardia,  che  gli  uomini  della  Terra 
stessa,  i qtiali  lasciale  le  rase  ricoverarono  to- 
sto nella  rocca.  I Turchi  saccheggiate  le  case 
combattevano  la  rocca;  l’altra  parte  maggioro 
dell’ armata,  che  tutte  erano  ottanta  galee,  c 
più  di  venti  vascelli  minori  di  remo,  si  gilU- 
rono  alla  spiaggia  di  Piombino  a porto  chia- 
mato Farese,  virino  alla  Terra  nn  mezzo  mi- 
glio, e incontanente  posero  in  terra  fra  Gian- 
nizzeri e altri  TurelM  forse  Ire  mil.i  , ed  era 
lor  Capo  un  Rascià,  c seco  aveva  Dragut.  Jl 
romorc  si  levò  grande  per  lutto,  e il  rain|»o 
fu  in  arme:  i c.avalli  conoscendo  il  pericolo  di 
quei  di  Popiilonia,  die  furono  i primi  assaliti, 
e dalla  rocca  facev.ano  cenno,  acciò  fossero  soc- 
«'orsi,  là  subit.amente  trassero,  e innanzi  agli 
altri  Lione  Santi  con  alcuni  pochi  che  più 
avarciarono  il  cammino,  seguendo  gli  .altri  mollo 
da  lontano,  fecero  impeto  ne'  Tiirrhi,  e molli 
ne  urrisero,  e gli  altri  veduti  i cavalli,  «lei 
I’.  quali  fuor  «li  misura  in  terra  ferma  paventano 
I i Turchi,  bentosto  si  ritirarono  ai  lor  vascelli, 

P «'  Populonia,  che  poco  stava  ad  esser  miscra- 
1 bil  preda,  fu  liberala. 

Intanto  Chiappino  avendo  disposta  ai  suoi 
lunghi  la  guardia  in  Piombino,  mandò  a eliia- 
mare  la  fanteria  Te«lesra  , U quale  mentre 
stette  a comparire,  si  appiccò  sraramiirele  da 
alcuni  pochi  Italiani  al  largo  co’ Turchi,  ma 
andando  innanzi  il  Conte  «li  Sala,  Luoguhuu’ntc 
del  Madruccio,  e guidando  la  battaglia  T«'do- 
sea  Chiappino  Vitelli,  urlarono  gagliardamente 
nei  Turelii  eoo  le  picche  basse  con  belTordiuc 
I e molto  ardire;  i quali  essendo  disarmati,  ne 
I potendo  sostenere  Timpf'lo  Tedesco,  tosto  co- 
minciarono a piegare.  F«ilminava  intanto  Tar- 
lìglieria  delle  galee  contro  ai  Tedeschi;  ma  dt 
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più  forìofi  divenendone  li  ripìiiscro  in* 
verso  il  mare , e in  poco  di  ora  gli  ebbero 
rotti;  e ne  uccisero  da  quattrocento^  o più,  e 
molli  nel  tornarsi  alle  galee  annegarono.  Fu 
fra  gli  altri  ucciso  il  Capo  de'  Giannizzeri  uo- 
mo di  valore;  gli  altri  senza  aver  nociuto  quabi 
niente  ai  Tedeschi,  si  ritrassero  alle  galee.  Di 
quei  del  Duca  furono  uccisi  alcuni  pochi  nella 
scaramuccia,  e non  molli  lerili.  La  cavalleria 
corsa  a Fopulonia,  Csstrudo  lontana  c stracca, 
non  ebbe  parte  di  tal  vittoria , salvo  che  al- 
cuni pochi,  che  corsero  a tutta  briglia  scnieiido 
il  combattere  che  si  faceva;  ma  poco  ebbero 
da  fare,  che  già  i Turchi  eran  rotti,  c si  fug- 
givano alle  galee.  Slcrono  i Turchi  alla  vista 
dell’esercito  due  ore  fermi,  poi  volsero  la  prua 
inverso  F Elba,  c ricoveravano  in  Porloluiigo- 
nc,  e se  nel  campo  del  Duca  era  maggior  co- 
pia di  archjbusieri  Italiani,  o Spagnuoli,  che 
da  lontano  gli  avessero  potuto  ferire,  il  danno 
loro  sari.!  stato  maggiore.  Ma  contuttociò  fu- 
rono ricevuti  di  maniera,  che  poi  non  ardi- 
rono mai  toccar  terra  ferma,  che  non  avevano 
mai  più  di  tante  volte  che  erano  pas».iti  alle 
marine  dTtalia,  trovato  un  incontro  tale;  tal- 
ché tutta  quella  riviera  nc  fu  poi  per  mollo 
tempo  sicura.  Non  tralasciava  uondiincno  Ì1 
Duca,  secondo  si  era  prima  deliberalo,  di  prov- 
veder nuovi  ajuti,  se  es^a  annata  con  nuovo 
consiglio,  o ajuto  Francese  fosse  lonula  ad  in- 
festare quelle  parti,  o Forlercolc,  u Uibntcllo. 
Madia  si  stava  neli’Elbu,  gustando  e rovinando 
ogni  rosa,  e in  sedici  giorni  clic  ella  stette  in 
Portoluiigone  (avendo  sempre  ricevuto  tl.inno 
dalle  guardie  che  stavano  in  Ferraju,  oguivol- 
tacile  gii  andarono  intorno  i Turchi,  or  con 
arf hihusieri  inamlati  fuori,  or  con  Fartiglierie 
delie  fortezze)  non  ardi  a tentar  cosa  alcuna. 
Il  Colonnello  Luc'Anlonio  oltre  alle  genti  che 
gli  erano  stale  mandate,  aveva  dato  I’  anni  a 
quei  delFisola^ricoverati  in  Ferrajo,  e luce- 
vano contro  ai  Turchi  valorose  pruove;  e quin- 
di con  una  galea  il  Uossermini  essendo  paa*alo 
a l'iomhinu  con  ardire  c pratica  di  mare  quasi 
)>er  mezzo  F armata  Turcliesca  vi  aveva  con- 
dotto nuovo  soccorso,  talché  di  quel  luogo  si 
stava  sicuro:  e le  altre  cose  della  guerra  di 
lobcana  per  la  virtù  e buon  governo  del  Duca, 
procedevano  assai  felicemente,  c fra  non  inuito 
di  >pazio  di  coito  si  sarieno  cavali  i Frauzcsi 
di  <|ueila  provincia,  se  in  Itoma  non  fus»c  nata 
cagione  di  nuovi  sospetti  c travagli. 

Perche  (come  noi  dicemmo)  essendosi  rin- 
chiusi i Cardinali,  rrearnno  nuovo  Poutelìce 
il  Cardinal  di  Napoli  di  casa  Caraffa,  nobile 
fra  le  famiglie  Napolelane,  c mollo  chiaro,  e 
•tato  molli  anni  Vescovo  di  Chicli,  c capo  di 
una  nuova  religione  di  umili  e divolc  peritone, 
che  da  lui  furono  chmmati  ChicLiDi , i quali 
vivevano  satilamenle,  od  erano  geerbi  persecu- 
tori delFeresie,  e di  ciò  facevano  solenne  pro- 
fessione, c di  difendere  la  Fede  Cattolica.  Aveva 
e^h  teoula  vita  semplice  r rimessa,  inlaoloelu- 
alcuna  volta  rifiutò  il  Vescovado,  mostr.indusi 
indegno  di  cotanta  diguilà  e tenne  molli  anni 
esperta  Fambuiguc;  tua  divenulu>  FoutehcC; 


volle  essere  coronato  con  pompa'gttitide^  e ter* 
vito  da  persone  illustri,  e da  Baroni,  e in  latte 
le  sue  azioni  mostrava  grande  animo,  e alte- 
rigia maggiore,  e gli  furono  tosto  intorno  gran 
numero  di  nipoti  e di  Baroni  Napoletani,  il 
Conte  di  Montorio,  Don  Antonio  OaraCfa,  fi- 
gliuoli di  fratello,  c Doti  Carlo  ribello  del  Re- 
gno di  Napoli,  soldato  Franzese,  e che  poco 
innanzi  sotto  Piero  Strozzi  aveva  tenuta  la 
cura  di  Portercole  con  condotta  di  cavalli  e 
di  fanti.  Onde  chi  prudentemente  risgiiardava 
il  grado,  dove  aveva  posto  quel  Cardinale  la 
poca  prudenza  e la  divisiouc  de*  Cardinali,  te- 
meva che  Podio  contro  Carlo  V,  tenuto  co- 
perto insino  al  presente,  non  iscopptassc  in  al- 
cun gran  male,  e fosse  cagione  all’Italia  di 
nuovi  travagli.  Ma  i più  considerando  la  vita 
di  lui  palebc,  e gli  studj  e l’età,  lo  stimavano 
dovere  esser  buon  Padre,  c conservatore  della 
dignità  Ecclesiastica,  e da  ottenere  onorata- 
mente il  suo  grado,  uè  che  si  dovesse  intra- 
tneUcre  in  guerre,  o in  cose  di  Stalo  fra  Fran- 
cia e Spagna.  AIP  Iinporadore  udendone  reie- 
zione non  dispiacque.  Fecesi  chiamare  Paolo  IV. 

] Cardinali,  che  nel  principio  appresso  lui  eb- 
bero autorità,  furono  S.  Jacopo,  Carpi,  Sara- 
cino, c Farnese;  ma  Farnese  vi  era  in  maggior 
credito,  e a suo  senno  si  davano  e si  distri- 
buivano la  maggior  parte  degli  ufì/.|  della  Corte. 

Mandò  questo  Pontefice,  tostoclic  fu  creato, 
a ciiiedcre  al  Duca  di  Firenze  il  Capitano  Mat- 
teo Stendardo,  nipote  di  Don  Carlo  CarafTa, 
che  si  guardava  ancora  in  carcere,  dove  come 
ribello  di  Cesare,  preso  intorno  a Siena,  era 
stato  multi  mesi  tenuto;  il  quale  dal  Duca  c 
dalPAmbasciadore  Imperiale  gli  fu  liberamente 
cuncedutu.  Chiamarono  i suoi  per  primo  Se- 
gretario Messcr  Oiovanui  della  Casa,  gentiluo- 
mo Fioreiiliiio,  .\rcÌvescovo  di  Benevento,  che 
in  quei  tempo  dimorava  a Vinegia,  Prelato  c 
per  la  poesia,  e per  le  leggiadre  lettere,  che 
in  lui  molte  rilucevano,  multo  chiaro,  e viep- 
più per  la  pratica  della  Corte  Romana.  Conoh- 
besi  tosto  per  molti  segui  evidenti,  dovere  es- 
sere Ponlelu'C  cupido  di  Signoria  nc'siioi,  c 
diede  dopo  pochi  giorni  l’abito  e dignità  di 
Cardinale  a Don  Carlo  suo  nipote,  uomo  fiero 
e atto  più  ad  ogni  altro  me»tiero,  che  a vita 
c a uhzio  di  Cherico;  che  era  persona  inquieta 
e bizzarra,  e corno  ribello  nutrito  nelle  armi, 
vago  di  travaglio  e di  vendetta.  Maneggiava 
nondimeno  in  ipiesto  princìpio  le  co»e  di  Staio 
in  gran  parte  il  Conte  di  Moutorio,  uomo  di 
più  benigno  ingegno,  e di  più  mansueto;  ma 
con  lutto  ciò  i pensieri  di  tutti  i nipoti  del 
Papa  SI  scurgevano  esser  volti,  e intendere  ad 
occupare  gli  Stali  altrui,  c ai  comodi  privali, 
la  qual  cosa  agli  Imperiali  per  conto  del  Re- 
gno di  Napoli  era  cagion  di  sospetlto,  c il  Duca 
di  Firenze  per  la  guerra  che  vegliava  in  To- 
scana contro  ai  Fraiizesi,  non  ne  slava  sicuro, 
perche  U nuovo  CanJio.de  teneva  stretta  pra- 
tica con  gli  Strozzi,  c altri  ribelli  Fiorentini, 
che  molti  se  ne  traeva  dietro.  C già  si  comin- 
ciava a seutirc,  che  quel  fuoco  che  per  le  cose 
prospere  del  Duca  pareva  clic  fosse  spculo,  nc- 
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gli  Qntmi  di  molli  Fiorentini  cominciava  a rac* 
erodersi,  e molto  più  per  un  caso  clic  in  que- 
sti i^ioroi  avvenne  a Roma.  Giovanfrancesro 
Giugni,  ribello  Fiorenlino,  nelle  opere  inrjuiclo 
c nella  lingcu  mordace  era  stato  ucciso,  nò  si 
a.npeva  cosi  bene  da  chi;  e molti  che  erano 
nel  medesimo  pregindÌ7.io,  ne  davano  la  colpa 
ad  Averardo  Serristori,  Ambasciadorc  Fioren- 
tino, c molti  si  rUtrignevano  insieme,  c si  in- 
gegnavano di  nuovo  di  sollevare  gli  animi  dei 
più  quieti  alle  medesime  imprese,  cUc  1'  anno 
passalo. 

Fu  di  grande  onore  a questo  Pontefice,  che 
nel  primo  giorno  del  suo  Pontificato  i tre  Ara- 
basciadori  di  Inghilterra  partiti  insino  al  tempo 
di  Giulio  HI  giunsero  in  Roma;  donde  più  di 
-venti  anni  innanzi  non  era  mai  venuta  persona 
pubblica:  i quali  ricevuti  con  grande  allegrez- 
za, e impetrata  audìenza  in  pieno  Concistoro, 
gli  si  gettarono  ai  piedi  somrnc^samcotc  do- 
mandando perdono  a tutto  il  lor  Regno,  ac- 
cusandolo dell*  essersi  diviso  dal  Capo  suo  e 
dalla  Chiesa  Cattolica,  o narrarono  quanto  in 
ciò  gravemente  avesser  peccalo,  e ripetendo 
ad  una  ad  una  le  offese  gravi,  si  davano  colpa 
di  essere  stali  ingrati  a Santa  Chiesa  di  infi- 
niti benefizi  ricevuti  da  lei.  Per  i quali  fallì 
confessarono  di  esser  degni  di  grave  disciplina, 
ma  che  confidando  nella  clemenza  di  quella 
pia  e santa  Sedia  speravano  di  esserne  prò* 
sciolti,  e promettevano  da  quindi  innanzi  di 
vivere  secondo  i riti  della  Chiesa  Romana,  e 
di  eanccllare  ogni  mal  uso  che  prima  avessero 
alihracciatn,  e domandando  perdono,  pregavano 
di  esser  ricevuti  reme  membri  di  Santa  Chiesa; 
e ciò  fecero  con  tanto  affetto,  e parlarono  tanto 
pininente,  che  a molti  concorsi  a cosi  nuovo 
spettacolo  si  videro  cader  le  lagrime  dagli 
occhi.  Il  Papa  umanamente  ti  sollevò,  e ba- 
ciandoli, perdonò  ogni  misfatto,  che  qucirisola 
avesse  commesso  contro  a Santa  Chiesa,  e in 
onnr  di  quel  Regno  diede  titolo  di  corona 
reale  .-ìirJbernia  isola,  chiamala  Irlanda,  sotto- 
posta a Re  dTnghillerra,  concedendo  colai  di- 
gnità secondo  I*  autorità  che  nc  hanno  i Pon- 
tefici. Tolse  il  Ducalo  di  Camerino  al  Signor 
Baldovino,  promeUendoiili  altrettanta  rendita, 
e lo  riunì  al  governo  della  Chiesa. 

Buona  parte  deVilladioi  Sanesi  per  loro  osti- 
nazione si  erano  rilirali  sotto  lo  scudo  delPar- 
mi  Franzesi  io  Montalcino,  e de*  principali  di 
loro  si  avevano  creati  Magistrati,  e si  arroga- 
vano nome  di  protettori  e di  mantenitori  della 
libertà  di  Siena,  ed  avevano  citato  la  Balia,  c 
lor  dato  bando;  e ciò  consentivano  i Franzesi 
per  levarli  in  tutto  dalla  speranza  del  perdono, 
e di  avere  apparente  ragione  di  guerreggiare 
per  la  libertà  di  quel  popolo,  come  avevano 
fatto  di  Siena,  e li  facevano  comandare  ai  sud- 
diti, e se  ne  valevano  a lor  senno.  Tenevano 
loro  Ambaaciadore  a Roma  TAroivescovo  di  Sie- 
na, e in  Francia  medesimamente  un  altro  a 
domandare  al  Re,  che  gli  rendesse  alla  lor  città, 
r la  liberasse;  la  qual  mala  disposizione  era  di 
molta  noja,  redendosi  quella  misera  ciltà  ma- 
laiacotc  di^ua  andarne  in  ultima  perdizione. 
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Onde  si  concedeva,  che  la  Balìa  di  Siena  di 
nuovo  amorevolmente  ne  richiamasse  alla  pa- 
tria, promettendo  perdono  a coloro,  che  vi  tor- 
nassero, c si  contentassero  della  forma  di  quel 
governo:  ma  pochi  fiiron  coloro,  che  se  ne  nso- 
vessero;  che  Siena  era  in  modo  consumata,  e 
dalla  licenza  de* soldati  di  maniera  trattata,  che 
era  miserabil  cosa  divenuta.  Onde  quelli,  che 
avevano  avuto  modo  a provvedersi  la  vita,  era- 
no andati  a dimorare  altrove,  e quelli,  che  vi 
erano  rimasi,  non  avendo  già  due  anni  ricollo 
frutto  alcuno  della  terra  , nc  polendo  valersi 
delle  possessioni,  vi  hlavano  assai  male;  c or 
(li  qua  e or  di  là  le  bestie,  i lavoratori,  gli  strn- 
menti  erano  preda  di  chi  più  poteva,  nò  ave- 
vano modo  a lavorar  la  terra,  e non  che  da 
seminare,  non  avevano  pur  grano  da  vivere, 
comecché  il  Duca  di  Firenze  molti  cilt.idiui  se 
sovvenisse,  e del  suo  Stato  cootinuainentc  ve 
ne  spignesse. 

Al  governo  della  città,  avendone  il  Duca, 
poiché  le  ebbe  dato  forma,  richiamalo  Messer 
Agnolo  Nicrolini,  rimase  con  l’autorità  il  Conte 
di  Sanlaliorc.  aspettandosi  che  Don  Francesco 
di  Toledo  secondo  l’ordine,  che  n'aveva  dal- 
l’ Impcradore,  vi  andasse  a risedere,  essendovi 
bisogno  di  governo  sovrano.  Al  Conte  di  San- 
tafiore  conveniva  badare  alla  cura  dell"  armi, 
imperocché  c^scndo  occupale  le  genti  Tedesche, 
c la  maggior  parte  della  cavalleria  in  Marem- 
ma con  Chiappino  V’ilclli,  quando  rannata 
Tiirchesca  ancora  dimorava  nell’ Elba,  nò  si 
coimsceva  cosi  bene  quel,  che  volesse  fare,  Cor- 
nelio Rrntivogli  da  Montalcino  aveva  mandato 
fuori  alcuni  fanti  e cavalli,  i quali  trovando  il 
paese  sicuro,  non  essendo  in  Buonconvcnlo  ri- 
masi cavalli,  e poca  altra  gente,  avevano  oc- 
cupalo San  Quiriro  e altri  luoghi,  e venuti  so- 
pra Crevoli,  per  viltà  di  chi  v’  era,  se  ne  iu- 
signorirono;  e in  Maremma  parimente  Chiara- 
monte  da  Gros«ctto  con  alcuni  fanti  si  era  pre- 
sentato a Ca»tiglion  della  Pcscaja,  poco  innanzi 
preso  da  Cliia)>pino  Vitelli,  e colui,  che  era  ri- 
malo con  alcuni  fanti  nella  rocca,  la  diede.  Di 
Filigliano  medesimamente  facevano  i Franzesi 
passar  gente  a Grossetto  per  mandarli  forse  so- 
pra Tannata,  quando  avessero  con  essa  delibe- 
rato di  fare  alcuna  delle  imprese,  che  disegna- 
vano, i quali  fanti  dimoralivi  alcuni  giorni, 
furono  poi  chiamati  a Montalcino. 

Per  i quali  nuovi  movimenti,  e per  non  nc 
aver  maggior  bisogno  altrove,  loaciò  il  Duca  di 
nmover  di  Siena  le  tre  compagnie  di  Spagnuolt 
suoi  soldati,  come  aveva  disegnato,  c vi  mandò 
Girolamo  da  Pisa  per)CapodeUa  guardia,  quando 
ve  l'avesse  mandata  di  gente  Italiana,  c che  al 
conle  di  Santafìore  per  cagione  della  guerra 
convenisse  uscire  all’esercito.  E perchè  in  Siena 
(come  comunemente  vi  sono  leggeri  i cittadini) 
si  oominciavaoo  con  l'animo  a levarsi  su,  pa- 
rendo loro  star  male,  e la  vicinanza  di  Monlal- 
cino  li  faceva  stare  intenti,  per  consìglio  di  al- 
cuni de* loro,  che  temevano,  e si  erano  tutti 
dati  dalla  parte  Imperiale,  e clic  volevano  in 
tutto  mettere  in  fondo  la  fazione  popolare,  fu 
queir  universale  con  sederi  bandi  pur  mc^si 
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<laUa  Balìa  intframrnte  J'armc  di  maglia,  c 
d'ogai  aorte  da  difendersi  disarmato;  perché 
si  Ycdera,  che  da  Montalcino  erano  loro  sposo 
mandate  lelteree  messaggi,  che  alcuni  dc’cìUadì- 
ni  dimoranti  io  Siena,  ri  avevano  chi  il  fratello, 
chi  il  figliuolo,  c chi  r amico,  e i più  di  Siena  si 
conosceva,  cbctcnevanode)  Kranzese;  onde  con- 
veniva tenervi  cura,  e diligentemente  guardar- 
sene. 1 nimici  di  fuori  erano  molto  arditi  e pron- 
ti, e scorrevano  per  tutto , € furono  sopra  le 
roccbelte  di  ValtJorcia,  c per  difetto  dì  chi  ne 
aveva  la  guardia,  lor  tornarono  in  mano,  e per- 
ciò il  Duca  sempre  teneva  fornito  di  guardia 
Montepulciano,  Pìenza  e altri  suoi  luoghi,  i 
quali  erano  ancora  alla  custodia  di  Girolamo 
divli  Albizzi. 

Disegnava  il  Duca  di  fare  raiinanza  di  nuovi 
fanti  italiani  a Pieoza  per  opporsi  ai  nimici  di 
MunUlcino,  ordinando,  che  in  quelle  parti  vi- 
cine se  Ite  accogliessero  quanti  più  si  poteva, 
e che  vi  si  riempicssero  le  compagnie,  c che 
d’Arrzzo,  dal  Borgo  c di  Romagna  vi  si  con- 
ducessero settecento  fanti  della  stia  milizia,  dan- 
done governo  a Chiappino  da  Montevccrliio, 
ad  Antonniaria  da  Perugia,  e al  Ca^alier  Toni- 
naso  Trodoli  da  Forlì.  A Montcpiilci.ino  mandò 
Giovambatista  Bongianni  Capitano  d’Arczzo  con 
ana  compagnia  di  fanti,  dandogli  insieme  la  cura 
della  fortezza,  e voleva  oltre  alle  guernigioni, 
ebe  in  Pienza  si  adunassero  almeno  mille  cin* 
qnecento  fanti,  perchè  già  si  udiva  che  i nimici 
erano  in  buon  numero  adunati  in  Montalcino, 
e ponevano  artiglieria  in  ordine  per  uscire  ad 
una  qualche  impresa  in  campagna,  e per  tutto 
erano  sommossi  i contadini  Sancsi,  c con  pochi 
soldati  scorrevano  or  qua , or  là  « c facevano 
prede  con  danno  de*  vicini,  e molte  castella 
delle  tornate  ad  ubbidienza  del  Palagio  di  Siena 
si  mettevano  in  ribellione;  per  la  qual  cagione 
il  Duca  mandò  a Gasoli  il  Conte  Tommaso  di 
Gatlaja  con  una  buona  compagnia  di  fanti,  ac- 
ciò difendesse  quel  castello,  e le  altre  vicine 
fossero  meno  dai  nimici  infestale.  Ma  il  peri- 
colo maggiore  slava  dalla  parte  di  Buoncon- 
vento  e di  Pienza,  nella  quale  era  andato  Gi- 
rolamo degli  Albizzi,  c consideratala  d’ogni  in- 
torno, aveva  stimato,  che  da  battaglia  di  mano 
si  fosse  alcun  tempo  potuta  difendere;  e uscen- 
do»rne  vi  aveva  lascialo  Sigismondo  de’  Rossi 
de  Conti  di  S.nn  Secondo,  stimandosi,  che  do- 
vendo andarvi  in  brieve  i fanti,  che  si  erano 
Bandalì  a soldarc  dal  Borgo  e d'  altronde,  si 
potesse  guardare:  ma  con  tutto  ciò  in  Terra 
diserta,  c stata  più  volle  preda  di  questa  e di 
quella  parte,  non  si  era  potuto  provvedere  tanta 
vettovaglia,  che  bastasse  a nutrir  la  gente,  che 
di  mandarvi  s' intendeva. 

Mentre  si  fanno  cotali  apparecchi,  già  i ni- 
Bici  di  Montalcino  vicino  a tre  mila  fanti,  e 
cinque  compagnie  di  cavalli  con  tre  pezzi  di 
vtiglieria  da  battere  erano  fuori,  e mostravano 
d'andare  inverso  San  Quirico,  e si  credeva  vo- 
Irsicro  assalir  Buonconvento,  debole  di  mura- 
glia, e mal  guardalo.  Il  Duca  temendone  mandò 
volando  in  Maremma  a Chiappino,  che  co’Te- 
iltKlii  era  irr.irop.to  »llp  roulÌD*  di  Campigli*, 
zi.1..  voL.  a 


acciò  aubitamente  inviasse  la  cavalleria  leggera 
e gli  uomini  d*  arme,  che  erano  in  quelle  parti, 
inverso  Buonconvento,  c che  egli  co’  Tedeschi 
gli  seguisse  appresso  veloce.  Ma  i nimici  piu 
solleciti,  dove  meno  ai  pensava,  una  mattina  per 
tempo  airultimodi  luglio  furono  sopra  Lucigna- 
no  con  molte  scale,  e appoggiandone  alcune  alle 
mura,  e gitlandosi  alle  porte,  fecero  con  gran 
forza  di  rubarlo;  ma  correndo  all’ armi  i sol- 
dati del  Capitano  Concetto,  che  non  erano  mol- 
ti, e chiamando  i lemizzani  ì quali  per  lo  pe- 
rìcolo di  non  esser  preda  sì  ajutarono,  furono 
ributtati  i nimici,  e con  lor  dannosi  ritirarono 
dall’impresa,  c lasciaronvi  di  loro  alcuni  uccisi. 

Per  questa  uscita  cosi  repente  de’nìmici  com- 
mise il  Dura  al  Conte  dt  SantaGore,  che  con 
parte  dogli  SpagnuoU  e de 'Tedeschi  della  guar- 
dia uscisse  di  Stona,  e si  ponesse  con  ossi  si 
Lncigiianello  vicino  a Buonconvento  per  soc- 
correrlo, temendosi  nel  vero,  che  i nimici  non 
vi  si  volgessero;  ma  ossi  sapendo  il  mal  ordine, 
che  era  in  Pìrnza,  si  addrizzarono  a quell’im- 
presa. E stimava  il  Duca,  che  il  Conte  Sigismon- 
do, che  dentro  vi  ora,  tanto  che  il  SantaGore 
si  moltova  in  ordine,  potesse  almeno  so.Htonerlt 
qiiattrt)  giorni,  che  già  a Lucignano  arrivavano 
fanti  inaudati  a snidarsi  dal  Borgo  e di  Ro- 
magna, e la  cavalleria  di  Maremma  camminava; 
ma  ì provvedimenti  furoii  tardi,  più  che  non 
bisognava,  e la  giunta  de*  nimici  più  tosto,  che 
non  si  pensava,  perchè  già  essi  erano  sopra 
Pienza,  e con  l’ arliglioria  la  percuotevano.  On- 
do il  Conte  non  vedendo  modo,  come  quel  luogo 
si  potesse  difendere,  invitato  a render  la  Terra, 
accettò  condizione  di  uscirsene  salvo  con  le 
genti  e con  Tarmi  a bandiere  spiegale,  c che 
egli  fra  sei  mesi  non  portasse  arine,  né  contro 
al  Re  di  Francia,  nè  contro  alla  Repubblica  di 
Montalcino;  e cosi  ricoverarono  Pienza  i Fran- 
zesi.  Non  inanlennero  già  cosi  bene  la  fede, 
perché  nell' uscir  che  fecero  lo  genti,  alquanti 
Tedeschi,  che  seco  avevano  i Franzesi,  svali- 
giarono e uccisero  alcuni  di  quei  del  Conte 
stati  più  tardi  a partirsene,  e lasciatevi  entro 
tre  insegne  d'italiani,  si  ritrassero  tosto  eoa 
V artiglieria  in  Montalcino,  non  essendo  bastanti 
contro  alle  forze,  che  il  Duca  niollova  insie- 
me, a mantenersi  in  campagna  : che  già  Chiap- 
pino con  la  cavalleria  era  ariivato  in  Siena,  e 
il  Coole  di  SantaGore  lasciate  tre  insegne  di 
Tedeschi  in  Cuna,  e tre  di  Spagnuoli  in  Lu- 
cipn.inello  vicino  a Buonconvento,  se  ve  ne  fosse 
stato  bisogno,  se  ne  tornò  in  Siena  a consul- 
tare quel,  che  si  dovesse  fare,  riputandosi  oltre 
al  danno  a non  piccola  vci^ogna,  che  i nimici 
avessero  ricoveralo  Crevoli,  onde  correvano  in- 
aino vicino  a Siena,  e Pienza,  donde  continua- 
mente tenevano  infestato  il  contado  di  Monte- 
pulciano. 

Per  quelle  picciole  prosperità  molte  dello 
castella  de'Sanesi,  benché  fossero  IotoK  al- 
T ubbidienza  del  Palagio  di  Siena,  sì  mostra- 
vano alle  genti  del  Duca  selvatiche,  e ad  ogni 
occasione,  che  loro  si  pareva  innanzi,  si  ribel- 
lavano. Per  la  qual  cagione  il  Duca  diede  com- 
missione in  segreto  al  Conte  Tommaso  di  Gat- 
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THrise  ili  ntfttfr  »u«i  fanti  in  RaiJi* 
rniuloli  e io  brlforlr,  «Temlo  prima  diroccato 
Menzano^  c eh**  Mibilo  tenza  manco  aìctino  loro 
facesse  abbatter  le  mura;  il  che  fu  diliqente< 
inriitc  eseguito.  Quei  di  Girifalco  e di  Tramale 
non  vollero  accettar  la  guardia,  c sì  mostra- 
rimo  duri  ; e i Commissari  di  Siena  il  compor- 
tavano loro,  porcile  la  rovina  delle  castella  di- 
•piaceva  ai  ciltadini  della  Dalia,  e corcavano 
ogni  via  per  liberarle:  e il  Duca,  che  aveva 
r animo  a fornire  tosto  la  guerra,  conoscendo 
clic  cia&ctina  dì  esse  con  poco  ajuto  de’ Fran- 
arsi potevano  esser  di  molta  noja,  e di  impe- 
dimento al  fine  si  ingegnava,  clic  tutto,  salvo 
quelle,  che  facevano  frontiera  contro  ai  Fran- 
arsi, o difesa  alla  città  principale,  si  l.iscìas- 
zero  igiiude  di  mura  ; e vi  ebbe  ohe  fare  assai 
quel  Conte,  c gli  convenne  adoperare  molta 
arte  ad  eseguire  i comandamenti,  pcrcliè  con- 
tadino ninno  Sanesc,  quando  il  potè  fare,  non 
•errò  inai  fede. 

Ma  fra  le  molte  difficoltà,  die  in  questa 
guerra  si  ebbero,  ne  fu  una  grandissima  e quasi 
rontiuiia,  il  raancamenlo  delle  paglie , che  di 
Napoli  dovevano  provvedere  ì Slìnistri  Impe- 
riali alle  genti,  che  pag.iva  F Jmperadore.  1 
danari  mandati  furono  sempre  scarsi,  lardi,  e 
non  mai  bastanti  agli  interi  pagamenti  dc'sol- 
d.iti;  e ora  che  ricevutosi  questo  danno,  il 
Duca  voleva,  che  con  tutte  le  genti  si  uscisse 
in  campagna  per  racqiiislare  il  perduto,  ì Te- 
deschi non  volevano  muoversi,  e sebbene  di 
Maremma  erano  saliti  inverso  Siena,  V avevan 
fatto  più  per  fuggire  la  pestilenziosa  aria  di 
quella  contrada,  dove  molti  v' erano  inferma- 
tisi, che  per  voglia,  che  avessero  di  servire  in 
guerra.  Quei  della  guardia  di  Siena,  così  Spa- 
gnuoli,  come  Tedeschi,  erano  al  medesimo,  c 
tra  sè  ebbero  ragionamento  di  mettere  quella 
città  a ruba.  L*  armadura  a cavallo  cosi  la 
leggieri,  come  la  grave,  senza  danari  non  po- 
tevano durarla.  Onde  non  si  prendeva  deli- 
berazione alcuna,  ei  Tedeschi  alla  fine  si  era- 
no ammutinati,  e minacciavano  m.ili  effetti; 
né  ai  Capitani  proprj,  né  ad  alcun*  altra  per- 
sona volevano  ubbidire , e chicvano  due  pa- 
ghe intere,  e un* altra  dì  più  per  la  vittoria 
contro  ai  Turchi  guadagnala  a Piombino. 

Per  questa  cagione,  e per  governo  della  città, 
che  ne  aveva  bisogno,  a commissione  di  Car- 
lo V vi  andA  finalmente  a risedere  Don  Fran- 
cesco di  Toledo , il  quale  in  apparenza  vi 
fu  ricevuto  con  molta  festa,  e andò  il  Capi- 
tano di  popolo,  e la  Signoria  a visitarlo  a casa, 
e con  lungo  esordio  si  ingegnarono  di  mo- 
strare a quel  Governatore  il  pessimo  stato  di 
quella  citta,  e la  raccomandarono,  acciocché 
dia  fosse  sollevata  dalla  fame  e dalTaltrc  ca- 
lamità, nelle  quali  ella  era  involta,  offerendo 
ali’  Imperadore  e al  He  suo  figliuolo  tanta  fe- 
deltà, quanta  si  potesse  desiderare,  lodando 
molto  quei  Princìpi  grandi  di  bontà,  di  giu- 
stizia, di  religione,  e d'ogni  altra  vìKù  reale. 
Don  Francesco  (che  beo  lo  sapeva  fare)  con 
molte  p.'irole  , e con  amorevoli  conforti  per- 
suase quei  Signorì  a dover  bene  sperare  di 
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cosi  ottimi  Principi,  e s*  ingegnò  di  mastiara 
loro,  che  a voler,  che  le  cose  pigliassero  mi- 
glior forma,  conveniva,  che  essi  liber.smcnte 
rimettessero  tutto  1*  arbitrio  e Paulorìtà  di  lor 
città  in  quei  Principi;  che  questo  uno  avcrtin 
solo  prontissimo  rimedio  a sollcvai'si  da  ogni 
male,  e clic  a voler,  che  le  cose  della  città 
loro  passassero  bene,  non  avevano  altro  mo- 
do: c ciò  seppe  quel  Signore  così  acconcl.i- 
mente  dire,  che  la  Signoria  si  contentò  di  ri- 
fflctlcre  ogni  sua  cosa,  e ogni  autorità  in  quelle 
Maestà,  t senza  liaitazion  di  tempo,  o d* altro 
dar  la  città,  e Hepubblica  di  Siena  a tutta  lor 
volontà.  Il  medesimo  fece  poi  la  Balia,  e gli 
diede  liberamente  il  governo,  la  maggioranza, 
e la  suprema  autorità;  e benché  Cesare,  per 
non  farne  sdegnare  il  Dura,  avesse  in  ultimo 
consentito  e ratifìc.vto  all'accordo  e alte  capi- 
tolazioni fatte  co’Sanesi,  delle  quali  era  stalo 
incolpalo  Don  Francesco  di  Toledo,  si  rima- 
se nel  medesimo  peiisiere  di  volere  assoluta- 
mente esserne  Signore,  c già  n'aveva  investito 
il  Kc  d’Ingiiilterra  suo  figliuolo,  e dopo  que- 
st* atto  e concessione  delie  Signorie  di  Siena, 
lo  rifece  in  miglior  forma  includendovi  la  con- 
cessione fitta  dai  Sancsi  stessi;  nella  quale  si 
annull.'irono,  c si  cassarono  tutti  i patti  postisi 
nelle  capitolazioni,  concedendo,  che  a volontà 
loro  potessero  fabbric.vr  fortezza  nella  città,  e 
dove  loro  ben  venisse,  c insomma  fare  tutto 
quel  dì  più  senza  saputa  , u consenso  della 
città,  che  fosse  loro  ben  venuto.  Questo  partito, 
benché  a molli  dei  cittadioi  paresse  grave, 
nondimeno  chi  per  una,  e chi  per  un’  altra 
cagione  vi  si  lasciarono  andare;  né  fu  forse  la 
meno  principale  quella,  il  credersi  con  questo 
modo  di  potere  sfuggire  il  dominio  del  Duca 
di  Firenze,  c di  ridurre  le  Terre,  che  egli  te- 
neva in  mano  al  governo  della  lor  città,  non 
vedendo  come  allramenlc  se  le  potessero  ri- 
coverare. A Don  F'rancesco  proprio  concede- 
rono la  civilità,  e lo  andare  in  Balia,  ogni  volta 
che  gli  piaresse,  e sempre  esservi  per  Propo- 
sto, c come  dicono  i Sanesi  con  vocabolo  pro- 
prio, Priore. 

Questa  deilljeraiìone  , come  contraria  alla 
liberta  di  Tosc.ina  e all' intendimento  suo, 
venne  molesta  al  Duca  di  Firenze,  avendo  oioU 
lo  prima  olliinamente  conosciuto  la  voglia  in- 
finita, che  di  dominar  per  tutto  aveva  la  na- 
zione Spagnuola,  c di  non  voler  compagni,  ma 
sudditi  c vassalli;  il  che  con  senno  e con  gran- 
de arte  insino  dal  di  del  suo  principio  si  era 
ingegnato  di  schifare,  e di  sottrarne  sé  stesso, 
la  città  e tutto  il  dominio  suo,  e i vicini  an- 
cora , temendo  che  1*  altezza  vicina  di  si  po- 
tenti Principi  non  gli  facesse  alcuna  uggia,  o 
tenesse  in  sospetto  sempre  se  e i suoi  discen- 
denti : e se  i Sanesi  avessero  saputo  seco  tem- 
poreggiarsi , né  gli  avessero  dato  sospetto,  né 
cercato  di  fargli  male,  agevolmente  si  sarieno 
mantenuti  in  qiiella.libcrtà,  della  qu.ile  una  città 
faziosa,  povera  e divisa,  come  quella  era,  si 
fosse  stimata  capace.  Ma  contiiUociò  essendo 
m.aggiore  c più  aperto  il  pericolo  presente 
della  nimicizta  Frauzese,  che  il  sospetto  d*al- 
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Irò,  no*  n i^partiTa  dalla  eonfcdrrazione,  dir 
ianm  can  U parie  Imperiale  • e come  fedcl 
eompa|!(K>  facera  tulli  i comodi,  che  poteva, 
al  bcDC  etscr  di  Siena  : della  quale  nel  vero 
acflza  i'ajulo  suo  non  potevano  gli  Imperiali 
nanlmerscnc  la  possessione,  nè  difenderla  dalla 
fona  Franzese,  massimamente  che  già  si  co* 
nìflciava  a conoscer  chiaro,  che  il  Papa  e i 
•ooi  si  giUericno  alla  parte  nimica,  che  rama- 
vano grande  in  Italia,  e disegnavano  sopra  gli 
Stali  altrui,  e cercavano  occasione  di  torli  a 
propri  Signori,  e per  ogni  via  appropriarli  a 
sé  stessi;  hcnclic  il  Papa  si  ingegnasse  con  molla 
arte  di  du^iuiularc  colale  intenzione.  Onde  cia- 
scuno no  viveva  con  sospetto. 

Avevaio  f.ilto  pregare  il  Duca  fra  le  prime 
cose,  che  si  contentasse,  che  le  castella  del 
Perugino , che  in  Sedia  vacante  Adriano  Ba- 
glioni  aveva  lor  tolte,  e come  cosa  di  litigio 
messe  in  mano  del  Legato  di  Perugia,  fossero 
reoduteai  figliuoli  di  Kidolfo  Baglioni,  dei  quali 
aveva  presa  la  pmtezione;  e gli  fu  di  presente 
conceduto , ma  poco  poi  tal  concessione  dal 
Cardinal  Caraffa  fu  rimossa.  Procurava  pari- 
mente, che  le  castella  del  Conte  di  Bagno,  che 
aveva  in  Romagna,  sopra  le  quali  per  i denari 
tolti  ai  Franarsi  aveva  mosso  lite  Giulio  III 
gli  fossero  restituite  c liberate;  il  che  non 
aolaincnte  non  consenti,  ma  diede  commistione, 
che  fosse  citato  quel  Conte,  e per  ragione  spo- 
gliatone; e appresso  mamiò  al  Duca  uii  Breve, 
dove  lo' consigliava,  e poco  poi  un  altro,  dove 
V ammoniva  a dover  lasciare  i frutti  dell’ Ar- 
civescovado di  Firenze,  i quali,  per  essere  Ar- 
civescovo Messer  Antonio  Altoviti  stato  dei 
primi,  che  se  gli  erano  ribellati  aveva  fatti  di- 
posilare,  e sequestrare  sopra  il  Monte  della 
pietà,  c che  gli  fossero  liberali  e rcndiili  ; che 
egli  e altri  niraici  del  Duca,  e ribelli  erano 
dal  Cardinal  Caraffa , che  senza  modo  alcuno 
usava  la  maggioranza,  ajutati  e favoriti. 

Stavano  le  cose  della  Toscana  quanto  alla 
guerra  sospese,  non  si  facendo  impresa  alcuna 
con  tutte  le  forze,  per  la  partita  di  Piero  Stroz- 
zi, al  quale , essendone  mal  soddisfatto  il  Re 
di  Francia  per  molte  cagioni,  ma  molto  pid 
per  la  perdita  di  Portereole , lungo  stimato 
mollo,  aveva  levata  la  maggioranza  deirarmi 
in  Italia;  ed  egli  maleonleuto  si  stava  in  Pro- 
venza ad  Anlibo,  né  aveva  ardire  di  andare 
alla  Corte,  e le  genti  Imperiali  di  Toscana  mal 
disposte  per  cagione  de’  loro  pagamenti  dimo- 
ravano intorno  a Siena.  Piombino,  e il  resto 
della  Maremma  dal  sospetto  dell’armata  Turche- 
aca  erano  rimasi  liberi,  la  quale  dimorata  ozio- 
umente  molti  giorni  in  Portolungone  nelFElba 
in  aspettare  nsoluzioue  della  Corte  di  Francia 
confusa  mollo  per  la  perdila  di  Portereole, 
e rovinato  di  quella  isola  quanto  aveva  potuto, 
nè  mai  avuto  ardimento  a tentare  le  fortezze 
di  Ferrajo,  se  ne  andò  in  Corsica,  lasciando  ncl- 
l'Elba  molli  de’ suoi  morti:  perchè  quantun- 
que volte  sì  scopersero  i Turchi  vicini  a Fer- 
ralo, o scaramucciando,  o in  agguato  ponendosi 
sempre  ne  andarono  con  danno;  che  Lucan- 
touio  Coppano,  or  con  1’  artiglieria  delle  for-  I 


tozze,  or  di  fuor!  ean  archibuiiert , ponendoli 
al  sicuro  con  molta  mie  c maestria  di  guerra, 
saettandoli  buon  numero  ne  fece  morire. 

In  Corsica  era  medesimamente  comparsa 
Tarmata  F'ranzese  di  vcnlotto  galee  con  mil- 
lecinquecento fanti  sopravi,  e gran  copia  di 
vettovaglia  per  ì Turchi,  c si  tirarono  dietro 
e munizione  e artiglieria  con  animo  di  fare 
T ultima  pruova  d’insignorirsi  di  Calvi,  spe- 
rando della  presa  di  quella  fortezza  la  pos2>es- 
lione  libera  e intera  eli  quell’  isola,  dove  non 
molto  innanzi , come  noi  diremmo,  era  stato 
sopra  Giordano  Orsino,  e per  il  sorcorso,  che 
vi  aveva  portato  il  Doria,  ne  aveva  riliral.v 
Tarligìieria,  mantenendovisi  intorno  ron  sue 
genti  alcuni  forti  e bastioni.  Questa  delibera- 
zione dei  nimicì  alleggerì  alquanto  i pensirrt 
al  Duca  dì  Firenze,  che  ella  alcuna  volt.)  aveva 
dato  sospetto,  che  con  ajuto  di  nuove  genti 
Franzesi  non  torn.isse  sojira  Piombino;  per  la 
qual  cagione  continuamente  vi  aveva  fatto  sol- 
lecitare i baluardi  e i bastioni  disegnali  per 
miglior  fortezza  del  luogo,  e tenutovi  buon 
numero  di  fanteria  a governo  di  Leonida  M.i- 
latesti,  il  quale  alla  p.irtita  di  Chiappino  con 
giusto  provvedimento  da  difet»  vi  era  stato 
mandato. 

Le  due  armate  in  Corsica  , poiché  la  Tur- 
cheica  ebbe  fatto  aleiiui  danni  da  capo  Corso, 
ai  trovarono  insieme  a Calvi,  e la  Franzese 
pose  in  terra  intorno  a tre  mila  fanti , e al- 
trettanti oc  sbarcarono  i Turchi.  Trassero  fuon 
molli  caoooui;  undici  ne  piantarono  contro 
alla  terra,  di  Calvi  verso  la  porla , e con  tre 
cominciarono  a battere  il  castello;  e dalla  parte 
della  marina  inverso  il  porto  ne  piantarono 
sei,  e due  altrove,  e per  tutto  fecero  batteria 
molto  orribile.  La  Terra  era  ben  fornita,  e dt 
doppia  muraglia  dì  bastioni,  e di  gente,  che 
vi  avevano  i Signori  Genovesi  molto  buona,  e 
eoa  franco  animo  facevano  loro  dovere;  a 
poiché  i Frantesi  vi  ebbero  fatta  buona  bat- 
teria, e aperta  la  muraglia,  avvengacbè  a vin- 
cerla vi  bisognasse  adoperare  le  scale.  Gior- 
dano Orsino  deliberò  di  darvi  Tassalto  il  gior- 
no dt  Santo  Lorenzo  ai  dieci  dì  agosto,  e i 
Guasconi,  stando  i Turchi  a vedere,  il  comìn' 
ciarono , e fa  mollo  fiero,  e si  rinfrescò  bene 
tre  volte  , né  m.ii  poterono  i Franzesi  salire 
sopra  i ripari,  difendendosi  con  armi,  con  fuo- 
co, con  sassi  quei  di  dentro  arditamente.  Onde 
disperando  Giordano  di  poter  guadagnare  il 
luogo,  ne  fece  ritirare  la  gente  con  molti  fe- 
riti e magagnali  dai  sassi , lasciandovi  morti 
poco  meno  di  trecento  buoni  soldati , e fra 
essi  tre  Alfieri,  de’ quali  le  insegt.o  rimasero 
a quei  di  dentro.  Mostrarono  il  giorno  dipoi 
ancora  i Turchi  di  voler  assalire  la  terra,  e 
con  gran  grida,  secondo  il  lor  costume,  e re- 
more d’ archibusi  si  mossero,  ma  non  ti  misero 
ad  alcun  perìcolo  ; poi  ne  ritirarono  i FVan- 
zesi I l’artiglierìa,  e la  imbarcarono,  e quindi 
levandosi  i Turchi  con  i Franzesi,  si  presen- 
tarono alla  Bastia , la  quale  tenevauo  pure  i 
Genovesi,  e vi  avevano  dentro  asssai  soldati. 

, Volle  far  pruova  Giordano  di  prendciU^  o vi 
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pianta  •rtigli<*ria,  ma  non  IroTtndo  n«*Turchi 
ajoto  ilciino,  nc  polendo  da  té  in  brievc  vin> 
cerla,  se  ne  tolse  giù:  ed  essendo  già  alla  fine 
d'agosto  Tarmata  Turchesca  si  volse  inverso 
Sardegna,  c con  perdila  di  molti  de' suoi  e 
mal  soddisfatta  de'  Franzesi,  menandone  schia* 
vi^  quanti  aveva  potuti  prendere  di  Corsica, 
e senza  altro  frutto  drizzando  la  prua  inverso 
Levante,  lasciò  le  marine  di  Ponente  questo 
anno  mal  da  lei  vedute  libero  dal  sospetto  di 
mare;  e anche  i Franzesi  poi  si  tornarono  a 
Marsilia 

CAPITOLO  TERZO 

Incontro  dcìTesercito  Imperiale  col  Franzese  nel 
Pientonte.  Attedio  di  Santìà.  l fi'atelli  Santa- 
fiore  ti  danno  al  partito  Imperiale,  il  Cardi- 
nal CaraJJa  indispone  V animo  del  PofHX  con- 
tro V Imperatore.  Soccorsi  di  Francia  al  Pon- 
te/ìce.  Vulpiano  si  arrende  ai  Franze\i.  Il 
Ì)uca  Cosimo  intento  a volgere  alla  pace  il 
pontefice.  Somministra  vireri  a Siena.  Ottiene 
nitori  rania^i  in  quel  Ferrttorio.  Franato 
à* alleanza  tra  U Papa,  e il  Re  di  Fronda. 
Cesare  rinunzia  la  Borgogna  al  figlio,  e me- 
dita quindi  cedergli  il  dominio  di  tutti  gli  al- 
tri suoi  Stati. 

Il  Duca  d'Alva  avendo  messo  insieme  grosso 
esercito  dì  Tedeschi,  e di  quanti  più  Spaglinoli 
aveva  potuto  raccorre,  e soldati  appresso  al- 
meno cinquemila  Italiani,  che  tutti  si  dicevano 
essere  diciottomila  fanti,  e più  di  duemila  ca- 
valli parte  Tedeschi,  e parte  del  Ducato  di 
Milano,  poco  ancora  aveva  profittato,  altro  che 
dato  speranza  agli  assediati  in  Viilpiano  di 
soccorso,  il  quale  dai  Franzesi  era  duramente 
assediato,  e con  pericolo  in  brieve  per  fame 
di  non  cadere  in  mano  de'nìroici.  Onde  quel 
Duca  avendo  messo  iusieme  suo  campo  molto 
bene  di  artiglieria  e di  ogni  altra  cosa  fornito, 
« presi  alcuni  luoghi  per  forza,  dove  gli  con- 
venne anche  mettere  in  opera  IVartiglieria , c 
fatto  ponte  sopra  Po  virino  a Valenza  tra- 
passò Teserrilo;  e camminando  lentamente, 
ma  con  bclTordìne,  si  condusse  vicino  al  fiume 
della  Dora  per  passare  oltre  a Vulpiano.  Alla 
riva  di  questo  fiume  si  era  fermo  Brisac  con 
Tesereito  suo  di  diecimila  fanti,  c mostrava 
di  voler  far  pruova  d’imprdire  il  passo,  e per- 
ciò vi  si  faceva  fare  trincee  e tagliate;  ma 
giugnendo  il  Duca  alla  riva  del  fiume  con 
l'esercito  pagato,  e di  buone  genti,  e otlima- 
tnente  disposte  a coihbattere,  Brisac,  al  quale 
tion  erano  ancora  comparsi  quallromila  Svìz- 
seri,  che  di  nuovo  gli  sì  mandavano,  benché 
avesse  il  vantaggio  del  fiume  (nel  quale  il  Duca 
aveva  Mio  cercare  dei  guadi,  e trovatine  al- 
cuni) CMeodo  inferiore  di  forze,  non  volle  met- 
tere a rìschio  di  giornata  T esercito  suo , e si 
«ansò,  distribuendolo  per  le  Terre,  Casale,  Ju- 
rea,  Santià , e altri  luoghi,  avvisando,  come 
avvenne,  che  T esercito  nimico  in  brieve  per 
mancamento  di  denari  ti  avesse  a dissolvere, 
c tenxa  sua  fatica,  o pericolo  a dÌTCpirc  inutile. 


Il  Dura  fatto  rifornire  Vulpiano  per  molto 
tempo  delle  cose  opportune,  e lasciatavi  entro 
buona  guardia,  rinfrescandolo  di  nuova  gente 
Spagnuola,  si  inviò  con  lutto  T esercito  inverso 
Santià,  frontiera  gnernila  ultimamente  da’Kran* 
tesi  di  bastioni,  di  baluardi,  di  fossi,  e di  ogni 
altro  schermo  e riparo  da  difendersi,  dove  Bri- 
sac  aveva  messa  molta  artiglieria  e buon  for* 
nimento  di  munizione  di  ogni  sorte,  e data  la 
cura  della  difesa  a Monsignor  dì  Bonivrilo 
Franzese  con  otto  insegne  di  Guasmni,  e due 
di  Tedeschi,  e a Lodovico  Bìrago  ribello  Mi- 
lanese con  otto  di  Itoltani  tutta  gente  eletta, 
e inoltre  due  compagnie  di  cavai  leggieri.  Co- 
storo si  vantavamo  di  sofferire  ogni  rosa  per 
la  difesa  del  luogo,  c lo  potevan  fare  sicura- 
mente con  tre  mila  fanti,  die  vi  avevano  a 
difesa.  Contro  a colai  frontiera  con  mal  eon- 
siglio  mosse  T esercito  il  Duca  d'Atva  di  se- 
dìcimila  fanti;  cioè  ottomila  Tetleselii,  qnal- 
fromila  Spagnuoli,  e il  resto  Ilaliaiiì,  li  mag- 
gior parte  novellamente  soldati.  Giunti  subi- 
tamente si  misero  a cavar  terra,  e a far  trin- 
cee per  accostarsi  sirttri  a'ripari  dei  nimiri,  e 
per  poter  batterli  d’ appresso  con  Tarliglieri*. 

F.ra  il  luogo  di  Santià  un  caste!  pìeriido  e 
debole,  né  con  molti  abituri;  ma  i Franzesi 
con  lorc  fortificazioni  vi  avevano  aggiunto  un 
borgo  di  case,  c si  erano  allargati  molto,  tal- 
ché agiatamente  vi  alloggiavano,  e vi  avevano 
in  più  parti  fabbricato  da  ritirarsi  sìruramen- 
te.  Aveva  il  luogo  quattro  cavalieri,  o baluardi 
di  Terra  molto  alti,  e quando  vi  giun>e  Teser- 
cito  le  cortine,  che  erano  in  mezzo,  non  erano 
ancora  fornite;  e voleva  esser  gagliardi  forza, 
e di  lungo  tempo,  quando  coloro,  che  il  di- 
fendevano, facessero  lor  dovere,  a vincere  quella 
fortezza.  Il  Duca  ebbe  che  fare  airuni  giorni 
a torsi  davanti  alcuni  luoghi  tenuti  quivi  in- 
torno da’niroici,  che  impedivano,  che  al  rampo 
fosse  portata  sicuramente  la  vettovaglia;  poi 
si  strinse  con  esso  l'esercito  tolto  contro  ai 


niroiei  rinchiusi,  i quali  di  dentro  con  T arti* 
glieria  facevano  al  campo  gran  danno.  Ma  gU 
Spagnuoli  con  la  forza  di  molti  guastatori  fatte 
lor  trinc<*c  serpondo  coperti  si  erano  accostati 
a dugeiito  braccia  a*  ripari,  e quindi  con  Tar- 
tiglicrìa  difesa  da' gabbioni,  che  gli  Italiani  di 
notte  avevano  piantati,  romineiarono  a battere 
le  difese  nimirhe,  e nn  c.impanile,  che  da  allo 
offendeva  il  campo.  Quindi  si  strinsero  mollo 


più  contro  a uno  de’ baluardi,  c con  gran  nu- 
mero d'artiglieria  lo  percossero  molti  giorni, 
ma  con  poco  guadagno , non  vi  avendo  fati* 
apertura  tale,  né  rovina,  (che  la  Terra  era  te- 
nace e bone  armata  di  legname)  che  dando- 
visi  assalto  se  ne  potesse  sperare  la  vittoria: 
roassimamenlf  che  di  fuor<,  e di  furto  vi  erano 
entrati  dentro  quattrocento  archibusierì  eletti 
con  Carlo  Birago,  mandati  in  soccorso  da  Bri- 
sac.  Onde  la  impresa  più  T un  giorno, 

T altro  diveniva  dura,  e poro  vi  si  cominciava 
a sperare,  passando  di  Francia  continuamente 
nuovi  cavalli,  e di  Elvezia  i quattromila  Sviz- 
zeri soldati  ultimamente  erano  in  via;  e 
Tiulava  Brisac,  (ostocbè  fossero  arrìrali, 
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irMer  Ai  ntroiro  uscirà  in  campagna.  Gli  Spa- 
gnnoU  Dpruìinirno  rraiio  con  Ir  trincee  prore» 
Aliti  tant’ oltre,  clic  erano  all’orlo  de’oimici,  ì 
qt^li  per  nullo  avvenimento  non  mancavano 
d animo,  e molti  ogni  giorno  dalle  lor  po«te  ne 
urridovano,  e ne  ferivano;  fra’ quali  fu  ferito 
il  Conte  Alessandro  di  Carpigna,  e Don  Raimon* 
do  di  Cardona,  e molti  altri  valorosi  gocrriert: 
e per  Io  disagio  del  campeggiare  molti  ogni  gior» 
00  vi  si  infermavano,  e il  Duca,  acr iocchè  il  cam- 
po non  iscemasse,  conduceva  di  mano  in  mano 
nuovi  Italiani,  il  numero  dei  quali  p<*irtendosenc, 
e tornandone  continuamente,  è sempre  incerto. 

11  Duca,  poiché  fu  stato  più  giorni  intorno 
a questa  frontiera,  c provato,  e riprovalo  una 
e altra  batterìa  , e riuscendogli  ogni  modo  di 
combattere  ì nimirì,  e ogni  priiova  vana,  c per 
la  fortezza  del  luogo  ben  guernilo,  c per  la 
franchezza  de*  difendilori,  nc  levò  finalmente 
Tesercito  ; che  già  erano  arrivati  a Brisoc  i 
nuovi  Svizzeri,  e di  Francia  nuova  cavallerìa, 
e molli  de’nobili  di  quella  nazione  insieme  col 
Duca  di  Ncroors,  e Monsignor  d' Umala  man- 
dali dal  Re:  e si  stimava,  che  volessero  tor- 
nare aU’assedio  di  Viilpiano,  importando  molto 
ad  ogni  disegno,  e ad  ogni  impresa  lo  insigno- 
rirsi di  quella  Terra  vicina  ad  otto  miglia  a 
Turino,  e cinta  d'ogni  intorno  da  Terre  Fran- 
tesi, dove  conveniva,  che  sempre  tenessero 
buone  guardie,  e vi  stessero  in  armi , e vigi- 
lanti. Onde  per  la  difesa  di  Santià,  e per  que- 
sto ancora  ingrossaveno  il  loro  campo  i Fran- 
tesi, e lo  potevano  comodamente  fare,  e senza 
sospetto  alciiiin  ; conciofossecosaché  dalla  parte 
de’ Paesi  Bassi  l'Imperadore  per  mancamento 
di  moneta  , avendone  provveduta  al  Duca  di 
Alva  molta,  non  moveva  quasi  nulla,  nè  gli  era 
riascilo  il  valersi  del  matrimonio  del  ligltiiolu 
con  la  Reina  d' Inghilterra,  che  quel  Regno  non 
volle  mai  concorit*re  a oimicizia  Fran/ese,  né 
eziandio  dame  speranza,  avvcngaclié  la  cre- 
denza, che  quella  Reina  fosse  gravida  mante- 
nutasi insino  al  tempo  debito,  e più  oltre, 
fosse  riuscita  vana  Onde  il  Re  in  queir  isola 
noD  solo  non  si  aveva  guadagnata  autorità  al- 
cuna, ma  andava  perdendo  dì  quella,  che  vi 
aveva  seco  portata,  e gli  rincresceva  lo  starvi: 
oltreché  non  era  ben  disposto  inverso  il  padre, 
dal  quale  non  gli  pareva  di  avere  ottenuto  al- 
tro, che  nome  di  Re  di  Napoli,  e di  Duca  di 
Milano,  estendo  rimaso  il  maneggio  delle  fac- 
ceadc  in  mano  do' Ministri  Imperiali,  e tutte 
le  rendite  dei  Regni  all’Iinpcradorc  stesso;  il 
quale  benché  ne  traesse  un  numero  infinito 
di  denari  continuamente,  sempre  a'biiogni,  che 
gli  conveniva  provvedere,  ne  aveva  mancamen- 
to grandissimo.  Onde  dalla  parte  della  Fiandra 
quest'anno  contro  ai  Franzesi  non  s'era  mosso 
cosa  alcuna,  salvo  che  con  le  genti  delle  fron- 
tiere mal  pagate  e mal  pasciute  aveva  fatto 
fabbricar  Cesare  due  forti  vicino  a Mariam- 
bargo,  frontiera  già  presa  dai  Franzesi,  per  te- 
nerli stretti,  e violar  loro  lo  scorrere  i paesi 
vicini,  e il  rifornirlo  di  vettovaglia,  come  ajje- 
volmenle  facevano;  talché  tutto  l’impeto  della 
guerra  si  era  traportato  io  Picmootc. 


Le  cose  anco  della  Religione  Cattolica  in  Gcr- 
nia  andavano  ogni  giorno  perdendo  ; che  in 
una  Dieta  fatta  ultimamente  ad  Augusta  (dove 
Papa  Giulio  11],  aveva  mandato  il  Cardinal  Mo- 
rene, il  quale  appena  là  giunto,  tostoebé  ebbe 
l’avviso  della  morte  del  Papa,  se  ne  tornò  a 
Roma)  i Luterani  avevano  ottenuto,  che  senza 
danno,  o pericolo  alcuno  a ciascuno  fosse  le- 
cito vivere,  sacrificare,  predicare,  c credere 
secondo  la  Confessione  Augustana,  non  kì  op- 
ponendo in  ciò  loro  Ferdinando  Re  de’  Roma- 
ni, e per  la  sua  parte  sicurandoneli  ; che  da 
Carlo  V era  stato  fatto  Vicario  a quella  Dieta, 
e fra  loro  i Tedeschi  della  nuova  e della  vec- 
chia religione  si  erano  riconciliati.  Questo  de- 
creto aveva  scemala  io  quella  provincia  l' au- 
torità de’Cattolici,  e pareva,  che  ciò  fosse  stato 
consentito  ai  Luterani,  acciocché  da  loro  ai 
ottenesse  ajiito:  poiché  avendo  il  Turco  fatta 
pace  col  SoH,  col  quale  molli  anni  aveva  guer- 
reggiato nelle  parti  di  verso  la  Persia , si  te- 
meva, che  non  movesse  la  guerra  in  Unghe- 
ria, e togliesse  al  Re  de’Romani  la  Transiiva- 
nia,  la  quale  voleva,  che  si  rendesse  al  Vai- 
voda,  figliuolo  della  Reina  Isabella,  del  quale 
aveva  il  Turco  la  protezione  , per  essere  essi 
stati  tratti  del  Regno  cedendolo,  e con  patto, 
che  Ferdinando  rendesse  alla  Reina  madre , 
cento  cinquanta  mila  ducati  per  sua  dote,  e 
al  figliuolo  desse  un  Ducato  in  Islesia  ; le  quali 
cose  non  aveva  ancora  eseguite  Ferdinando. 

Oltreché  gli  animi  de’ due  fratelli,  Ferdi- 
nando e Carlo  V,  in  questo  tempo  non  inte- 
ramente convenivano  insieme,  onde  a Cosare 
si  accrescevano  le  noje,  ed  era  sospeso;  e vinto 
dal  carico  delle  faccende,  e dalla  fatica  del 
governo  aveva  comincialo  mollo  prima  a pen- 
sare, come  dovesse  fare  a acaricarsonc,  e di 
andare  a finir  la  vita  in  Ispagna,  dove  poco 
prima  era  morta  la  Reina  Giovanna,  sua  ma- 
dre, figlia  già  di  Ferdinando  Re  d'Artgona,  e 
della  Reina  Isabella,  da’ quali  gli  erano  venule 
per  retaggio  le  Spagne,  la  Cicilia,  Napoli  c i 
Regni  dcll’lndie:  massimamente  che  il  Restio 
figliuolo  voleva  ad  ogni  motio  uscirsi  d’Inghil- 
terra, dove  pareva  che  il  padre  l’avesse  con- 
finato, mostrando  più  che  mai  mala  conten- 
tezza, che  non  gli  avesse  lasciata  libera  auto- 
rità ancora  sopra  alcuno  degli  St.ili,  o Regni 
datigli,  né  sopra  le  rendite  de’  denari,  c man- 
dava dicendo,  che  se  ne  voleva  tornare  ia 
Ispagna.  Le  quali  cose  sentiva  Cesare  mal  vo- 
lentieri, e tanto  più,  che  ì Ministri  suoi,  che 
lungamente  avevano  seco  governato,  non  se  ne 
contentando,  c mostrandone  pericolo  uegli 
Stati,  si  opponevano  a rotai  deliberazione,  e 
speciatmemie  la  Reina  d'Ungheria,  sua  sorella, 
la  quale  molli  anni  aveva  signoreggiato  quei 
pòpoli,  e molto  era  ambiziosa  e vaga  di  gover- 
nare, né  agevolmente  consentiva  di  ritrarsene. 
Nel  medesimo  grado  era  il  Vescovo  di  Aras,  il 
quale  dopo  la  morte  di  Granvela,  suo  padre, 
aveva  quasi  ogni  cosa  a suo  senno  guidata. 

Ma  contuttoeiò  Cesare  con  grande  animo,  e 
fermo  proposito  deliberò  di  volere  in  tutto 
cooteoUrc  il  figliuolo,  e metlcrgli  io  mano  il 
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Inverno  Ae*  Paeti  Bat»i  di  patrimonio,  e del- 
ì’omtilà  tiri  Duci  tit  Borgogna,  e rinunziame 
Assolutamente  la  possessione;  de’  quali  Stati 
già  molti  anni  innanzi  era  stato  giurato  dai 
popoli  vero  e legittimo  erede  e Signore,  e sì 
aspettava  che  passasse  in  Fiandra,  come  egli 
fuor  di  modo  desiderava:  che  poco  travaglio 
di  guerra  vi  fu  quest’anno,  altro  che  di  alcune 
acorrerie  di  cavalli,  delle  quali  i Franarsi  ne 
ebbero  il  peggiore;  cd  essendo  una  volta  tra- 
passali oltre  inaino  ad  Aras,  vi  furono  dai  ca- 
valli Fiamminghi  ricevuti  di  maniera,  che  molti 
di  loro  vi  rimasero  prigioni,  e molti  nc  furono 
uccisi,  c alcuni  stendardi  di  lor  tolti.  Ma  le 
genti  a piede  vi  si  adoperarono  poco,  perchè 
essendo  stale  lungo  tempo  senza  pagamento  per 

10  stento  della  vita  erano  incorse  in  infermità, 
e altri  erano  morti,  e i più  divenuti  inutili;  e 
i popoli  di  quella  provincia  c per  la  lunga 
guerra,  c per  i molti  denari  pagati,  non  ave- 
vano più  che  pagare,  cd  erano  consumati,  e le 
rendite  tutte  impegnate,  o ai  mercadanti  asse- 
gnate: e a Cesare  era  mancato  il  credilo,  e 
delle  Spagne,  non  vi  dimorando  alcuno  dei 
lor  Principi,  non  si  traeva  ajuto  alcuno,  che  i 
popoli  e i Baroni  fuor  del  consueto  non  con- 
sentono agevolmente,  che  se  nc  tragga.  Talché 
tutto  il  peso  della  guerra  sentiva  Pitalia,  dove 
tenendola  lontana  da  casa  più  volentieri  guer- 
reggiavano i Franzesi;  cd  avendo  de’ nuovi 
Svizzeri  e di  buona  cavalleria  rìfomilo  il  loro 
esercito , essendosi  ritirato  il  Duca  d’Alva  a 
ponte  a Stura,  andarono  a combatter  Vul- 
piano,  dando  loro  animo  la  carestia  del  dc- 
sa)o  clic  avevano  gli  Imperiali,  la  quale  era 
tale,  che  non  avendo  il  Duca  d’Alva  di  che 
pagare  rcsercito,  non  se  ne  poteva  più  valere, 
e i Tedeschi  avevano  fatto  sedizione:  ed  erano 
venuti  i Franzesi  più  che  mai  in  isperanza,  che 

11  Papa  li  dovesse  gitlar  dalla  parte  loro  per 
tin  nuovo  caso  avvenuto  di  questa  maniera. 

Avevano  gli  Imperiali  col  consiglio  e con 
r opera  del  Duca  di  Firenze,  giudicando  ciò 
molto  utile  a trarre  i Franzesi  di  Toscana,  ti- 
rati dalla  parte  loro  segretamente  lutti  i fra- 
telli del  Cardinal  Sanlafìore,  due  de’  quali  ave- 
vano prima  seguitata  1.1  parte  Franzese,  e nel 
volger  Siena  per  comodità  di  loro  casld'a  ave- 
vano molto  giovalo:  e nella  guerra  poi,  come 
■i  disse,  erano  rimasi  prigioni  Mario  e Carlo, 
Prior  di  Lomb.vnlia,  ai  qiiali  dal  Duca  poco 
poi  fu  donata  la  libertà.  Uri  Priore  roiltlavano 
a soldo  dei  Ke  di  Franri.a  tre  galee,  e stavano 
a Marsilia  con  1’ altre.  Queste,  prima  che  si 
acoprissc  Imperiale,  arebhe  voluto  il  Priore  ri- 
tirare a sé,  ed  era  convenuto  con  i Ministri 
Imperiali  di  andare  con  esse  in  armata  a soldo 
di  Cesare,  Mandò  adunque  a chiamarle,  e che 
da  Marsilia,  armatene  due  di  gran  vantaggio 
del  fornimento  delle  tre,  gli  fossero  condotte 
a Civitavecciiia,  mostrando  di  voler  egli  stesso 
con  esse  tornare  a servire  i Franzesi.  Fu  man- 
dato al  governo  il  Capitano  Niccolò  Alamanni, 
al  quale  il  Ke  l’aveva  raccomand  ile.  Tustoctié 
elle  furono  arrivate  a Civitavecchia,  vi  fu  Ales- 
•aadro  Sforza  Saotafiore  per  riceverle  iovccé 
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del  Prior  suo  fratelU,  il  quale  «entatovi  sa- 
prà come  amico,  e ajiilalo  da  uomini  proprj 
del  Priore  consapevoli  del  fatto,  Uebbe  in  iia 
tratto  tolte  all’Alamanni,  il  quale  se  ne  Gdava, 
e facendo  forza,  e dicendo  che  elle  erano  aue, 
e che  l’aveva  comperate  dal  Priore,  ne  mandò 
con  l’ajuto  de’ suoi  tutti  gli  altri  che  tenevano 
con  i Franzesi.  11  romor  vi  fu  grande,  e Nic- 
colò dolendosi  dell’ingiuria  fatta  al  Kc  ne’ porti 
della  Chiesa  franchi  ottenne,  che  il  castellano 
di  quella  fortezza  vietasse  alle  galee  il  partir- 
sene. Intanto  a Koma  al  Cardinal  SantaGore 
ne  era  volato  il  messo  die  l’aspettava,  e tosto, 
avanti  che  il  PontcGce  nc  s.ipesse  cosa  alcuna, 
mandando  per  essa  Messer  Giovanfrancesco 
Loltini  suo  Segretario,  aslutamcntc  trasse  dal 
Conte  di  Montorio  commissione  a quel  castel- 
lano, che  le  galee  fossero  lasciate  partire:  le 
quali  da  Alessandro  Sforza  tantosto  furono  con- 
dotte a Gaeta,  e quindi  a Napoli,  dove  furono 
ricevute  come  galee  Imperiali  ; che  in  Roma 
daU’Ambasciadore  Imperiale  nc  avevano  otte- 
nuta patente. 

Il  Papa  di  questa  violenza  (dolendosene  al- 
tamente i Franzesi)  parendogli  per  atto  cotale 
da’  suoi  Tassali  essere  dispregiato,  fu  molto  adi- 
rato, e fece  subitamente  porre  in  dura  carcere 
il  Lottino,  e per  questo,  e per  altro  sospetto: 
che  l’averlo  mandato  subito  il  Cardinale  a Ce- 
sare a scusare  la  creazione  che  si  era  falla  del 
Pontefice  nel  modo  che  ella  passò,  e l'aver 
protestato  allora  di  forza  il  Cardinal  Santa- 
fiorc,  c allri,  non  gli  era  piaciuto,  stimando 
che  volessero  quasi  inferire,  che  ella  non  fosse 
stata  canonicamente  fatta.  Ad  Alessandro  Sfor- 
za, che  era  Clierico  di  Camera,  sotto  gravissi- 
me pene  fece  comandare  che  riponesse  le  ga- 
lee, onde  l’avea  tolte,  e il  Cardinale  stesso 
comandò  il  medesimo.  Le  galee  venule  in  po- 
tere di  Spagnuoli,  benché  il  Cardinale,  veden- 
done il  Papa  fieramente  crucciato,  si  ingegnasse, 
ch’elle  tornassero,  non  erano  lasciale  toniare, 
e il  Papa  minacciava  pure,  se  non  era  ubbi- 
dito dai  suoi  vassalli,  che  senza  rispetto  dTm- 
peradore  o d’  altra  persona  procederebbe  lor 
contro,  e si  inveleniva  ogni  giorno  più  contro 
a tutta  quella  famiglia  udendo  che  Porceno, 
Sanlafìore  e altre  loro  castella  si  ponevano  in 
guardia;  ed  era  venuto  in  sospetto,  come  egli 
diceva,  che  il  Cardinale  non  gli  macchinasse 
congiura  contro.  Onde  cominciò  a raunar  fanti, 
a snidar  Capitani,  a chiamare  cavalli;  e già 
Roma  era  piena  di  ribelli  Napoletani,  di  Fio- 
rentini e di  altri  nimici  di  Cesare,  che  di  Vi- 
negia,  dì  Francia  e d’altronde  vi  piovevano  in 
gran  numero,  i quali  erano  sostenuti  e invitali 
dal  Cardinal  Caraffa,  che  ardeva  di  odio  con- 
tro alla  nazione  Spagnuola,  e contro  a Cesare, 
dai  Ministri  del  quale  si  teneva  gravemenU 
offeso:  perchè  inaino  nella  guerra  d’Alemagna, 
servendo  a quella  parte  come  soldato,  fu  da 
alcuno  Spagnuolo  gravemente  oltraggiato,  e non 
solamente  non  fu  difeso,  ma  volendo  ricorrere 
al  giudizio  deir  armi,  e chiamarlo  a cotuhst- 
tere,  nel  tornarsene  in  Italia  per  ordine  dei 
Ministri  Imperiali  fu  ritenuto  in  Trento,  né 
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mai  lasciato  libero  di  prigione,  finché  non  ebbe 
rinunziato  ad  ogni  lite  che  avesse  contro  aU 
ravveraarìo;  onde  sdegnato  si  parti  dal  servi- 
ino  Imperiale,  e se  ne  andò  col  Duca  Ottavio 
Farnese,  e quindi  prese  a servire  il  Re  di  Fran- 
cia, e divenne  famigliare  di  Piero  Strozzi.  E 
come  quegli  che  era  di  natura  altiero  e in- 
quieto, a cotale  occasione  venuta  forse  piò  to- 
sto, che  non  bisognava,  trovandosi  in  credito 
c<l  Pontefice,  lo  inacerbiva,  quanto  poteva, 
contro  agli  Imperiali  , mostrando  che  quella 
parte  era  imperiosa,  e che  easendo  ella  potente 
in  Roma,  come  era,  essi  non  vi  potevano  stare 
sicuri,  né  con  dignità,  e che  bisognava  armarsi, 
chiamare  ajulo  di  Francia  e d'altronde,  po- 
tendo loro  venir  fatto,  che  del  travaglio  c della 
guerra  guadagnassero  ; dove  sedendosi  viveaoo 
eoo  poco  onore  e pericolo,  e che  dall’Impera- 
dore  essendo  stimati  vassalli  poco  potevano 
sperare. 

Il  Papa,  che  era  di  natura  subito,  rimem- 
brando molle  ingiurie,  le  quali  stimava  esser- 
gli state  fatte  da  chi  aveva  tenuto  il  governo 
di  Napoli  per  conto  di  sue  Chiese  ; e che  poi- 
ché fu  Cardinale,  nel  creare  de*  Pontefici  dal 
consiglio  deirimperadore  era  stato  sempre  te- 
nuto a sospetto,  e vietatogli  dai  Cardinali  della 
sua  parte  Tesser  promosso  al  Pontificalo,  del 
quale  aveva  lungo  tempo  avuto  voglia,  e per- 
ciò vissuto  sempre  con  dissiimilazione,  e vinta 
la  natura  con  Tarte,  si  l.*i;iriu  agevolmente  senza 
molto  consiglio  andar  all.i  nimicizia  delTImpe- 
radorc,  spignendovelo  strabocchevolmente  Ca- 
raffa, senza  pensar  punto  come  senza  denari 
c senza  armi  migliori,  potessero  sostenere  av- 
versario cosi  polente,  e forze  cosi  vicine.  E 
procede  tant'oltre  lo  sdegno  e risoluzion  tale, 
che  non  tornando  le  galee,  benché  Mario  Sforza 
con  commissione  del  Cardinale  e de'  primi  ftli- 
nistri  di  Cesare  di  Roma  fosse  andato  a Napoli 
a Don  Bernardino  di  Mendozza,  acciò  le  la- 
sciasse tornare,  come  comandava  il  Pontefice, 
Caraffa  essendo  il  Cardinal  Santafiore  chia- 
mato da  lui  andato  a visitarlo,  il  fece  entrare 
in  cocchio,  e menarlo  subitamente  in  Castel 
S.  Agnolo,  con  dirgli  che  il  Papa  ne  voleva  esser 
sicuro;  e nello  stesso  tempo  fu  fatto  il  simìglian- 
tc  a Cammino  Colonna,  perchè  si  vedeva  te- 
nere stretta  pratica  col  Marchese  di  Sarrìa, 
mandato  nuovamente  da  Cesare,  Ambasciadore, 
e col  Conte  di  Cincione  venuto  da  parte  del 
Re  dMogliiherra  secondo  il  costume  a visitare 
il  nuovo  Pontefice,  e rendei^li  ubbidienza;  ed 
avendo  udito  che  in  casa  il  Camarlingo  erano 
siati  a consulta,  nc  erano  entrati  in  sospetto. 
Alcuni  altri  Baroni  Romani,  che  si  tenevano  a 
parte  Imperiale,  furono  costretti  a dar  sicurtà 
di  non  ti  partir  di  Roma.  Ad  Ascanio  della 
Comia,  che  pure  allora  scambiandosi  con  Moo- 
dgnor  di  Laosac  prigione  del  Duca  di  Firenze 
divenne  libero,  fu  comandato,  che  non  an- 
dasse a servire  alcun  Principe,  udendosi  che 
volea  tornare  in  Firenze. 

Conducevano  intanto  in  Roma  i Caraffi  quanta 
più  gente  Italiana  potevano  t e al  Duca  d*  Ur- 
biao,  Generale  della  Chiesa,  mandarono  il  Cn- 


pitano  Lorenzo  Guasconi,  commettendogli  che 
del  suo  Stato  melletse  insieme  quattro  mila 
fanti,  e quanti  più  cavalli  poteva:  facevano 
passare  di  Romagna  Lodovico  Rasponi  con  ca- 
valli della  Chiesa,  e mandavano  per  tutto  a 
soldare  de*  nuovi.  Né  si  conosceva  cosi  bene 
qual  fosse  il  consiglio  del  Papa,  perocché  in 
questo  tempo  stesso,  per  odio  che  aveva  con- 
tro al  Cardinal  di  Ferrara  , benché  in  Roma 
trattasse  le  cose  del  Re  di  Franci.i,  c gli  fosse 
amico,  senza  rispetto  alcuno  comandò  che  an- 
dasse a stare  altrove , che  non  lo  voleva  in 
Terra  di  Chiesa,  accusandolo  che  faceva  pra- 
tiche per  il  Papato,  e viveva  lussuriosamenlej 
e senza  volere  udirne  giustilìcazione  alcuna, 
che  egli,  o altri  per  lui  allegar  volesse,  con- 
venne che  andasse  a dimorare  a Ferrara,  non 
osando,  né  anche  Caraffa  stesso,  che  con  craude 
arte  secondava  la  volontà  e natura  del  Ponte- 
fice, difenderlo.  In  Bologna  per  ordine  del  me- 
desimo Cardinal  Caraffa,  il  quale  aveva  comin- 
ciato a trattare  tutte  le  cose  di  Stalo,  fu  rite- 
nuto l’Abate  Bresengo,  il  quale  dall'esercito 
del  Duca  d'Alva,  dove  da  Napoli  aveva  portato 
denari,  se  nc  tornava,  c con  tutte  le  lettere  fu 
mandato  prigione  a Roma,  e senza  risguardo 
alcuno  si  facevano  portare  tutte  le  lettere  dal 
corrieri,  e l'aprivano  palesemente,  dando  nomo 
che  avevano  trovale  congiure  contro  alla  per- 
sona del  Pontefice.  Talché  la  libertà,  che  si 
soleva  avere  in  Roma , e il  rispetto  ad  ogni 
persona  era  divenuta  violentissima  tirannia. 
Mandarono  a chiamare  Marc’Anionio  Colonna, 
il  quale  avendo  uditi  i romori  di  Roma,  si  aveva 
comincialo  a fortificare  Paliano,  c a tenervi  U 
guardia.  Disegnavano  parimente  i Caraffi  di  si- 
curarsi  della  fortezza  di  Bracciano  di  Paolgior- 
dano  Orsino;  il  qual  castello  era  a custodia 
del  Cardinal  Santafiore. 

Ingegnavast  il  Papa  per  mezzo  del  Nunzio 
suo  di  persuadere  ai  Veneziani  a volere  en- 
trare seco  in  lega,  mostrando,  che  i Ministri 
Imperiali  cercavano  d'insignorirsi  di  tutta  Ita- 
lia. Aveva  già  in  Roma  il  P.ipa  tre  mila  fanti, 
e attendevane  da  Urbino  e d’altronde;  e alta 
condotta  di  Don  Antonio  Caraffa  suo  nipote 
con  alcuni  cavalli  gli  inviò  subitamente  a P.z- 
liano , vicino  al  confine  del  Regno  di  Napoli, 
donde  aveva  sospetto;  che  Marc'Antonio  udito 
il  caso  del  Cardinal  Santafiore  c di  Camiiiillo 
Colonna,  che  già  era  in  via  per  andare  a Ro- 
ma ad  ubbidire  al  Pontefice  , si  ritirò  nelle 
Terre  del  Regno.  A Don  Antonio  vennero  in- 
contro gli  uomini  del  Comune  di  Paliano,  di 
volontà  di  Marc*  Antonio  stesso  stato  colto  iro- 
proTviso,  ad  olTerire  il  castello  al  Papa  e l'ob- 
bedienza, c il  medesimo  fecero  altre  castella 
de*  Colonnest.  Mandarono  a Nettuno  pur  di 
Marc'Antonio  luogo  in  sul  mare,  e lo  presene 
che  non  volendo,  chi  dentro  vi  era,  alia  prima 
dame  la  fortezza,  mossero  di  Roma  artiglieria; 
il  che  adendo  colui  subitamente  la  rese.  Andò 
Caraffa  stesso  col  Conte  di  Montorio  suo  fratello 
in  castel  Sant'Agnolo  al  Cardinal  Santafiore,  e 
domandarono  il  potseuo  di  Bracciano,  ed  egli  il 
diede  loro,  c iaconUnentc  vi  peser*  U guardia. 
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iVr  r occasione  di  questo  movimcato  sì  gran* 
de,  e del  mal  animo  del  Papa  inrerto  la  na* 
xionc  Sp.i;;nuola,  il  qual  contiDuamenle  da  Ca* 
raffi  era  fatto  peggiore,  e il  sospetto  da  tutta 
quella  parte.  Monsignor  d‘Avan£Oiic  Ambascia' 
dor  Frinzrse,  il  Cardinale  d'Arinignac,  Lansac, 
e altri  personaggi  Frjiizest  furono  al  Papa,  e 
S'i  lodarono  il  fatto;  mostrando,  che  a voler 
mnntcncr  la  dignità  della  Chiesa,  conTcniva  far 
aenlire  agli  Imperiali,  che  erravano  grandemente 
a credere,  che  un  Ponlefìce,  quale  egli  era,  do- 
vesse sofferìrc  gli  oltraggi,  che  erano  costumali 
di  fare  gli  Spagnuolt  nella  città  di  Roma,  e 
nella  giurisdizione  della  Chiesa,  e che  non  du- 
bitasse a difendere  la  libertà  Kcelesiasliea  ; che 
il  Re  di  Francia,  dove  gli  bisognasse,  non  con- 
acntirebbe,  che  gli  fosse  fatta  violenza,  e con 
tutte  le  forxe  del  Regno  tuo  lo  difenderebbe. 

11  Papa,  il  quale  per  altro  aveva  poro  a grado 
1*  Iniperadore,  destandosi  in  Ini  l’odio  antico, 
e lasciandosi  indurre  a Caraffa  suo  nipole,co* 
minciò  a porgere  orerchio  alle  promesse  dei 
Ministri  Franzesi.  Onde  il  Cardinale  mandò  in- 
contanente in  Francia  Annibaie  Rueeli. li  nipote 
deU’Arcivescovo  della  Casa,  quale  era  Ministro 
de’ segreti,  a fare  iulciiderc  ogni  rosa  al  Re, 
con  lettere  a tutti  i Consiglieri  grandi  di  quella 
Corte,  acciocché  egli  piglia.sse  la  difesa  della 
Chiesa  e dal  Papa  e di  casa  Caraffa,  oflTereodo 
tutte  le  forze  e tutte  le  coioodità,  eh’ aveva  lo 
Stato  della  Chiesa  per  innovare  la  guerra  in 
Toscana,  o traporlarla  nel  Regno  di  Napoli,  ar- 
dendo quel  Cardinal  di  desiderio,  che  quel  Re- 
gno si  traesse  di  mano  degli  Spaglinoli,  magni- 
ficando r autorità,  la  forza  e la  parte,  che  aveva 
casa  Caraffa  negli  Abruzzi  principalmente,  c 
poi  in  tutto  il  Regno,  dove  avevano  parenti,  e 
Baroni  amici  di  grande  affare;  aggiugnendo  che 
i popoli  vi  erano  si  in.iltraltatì,  che  alla  prima 
vista  deir  armi  e delle  insegne  Franzesi  si  ri- 
bellerieno,  e se  gli  danenu,  confortando  quel 
Re  a non  lasciar  cotale  occasione,  la  quale  mai 
più  non  gli  potrebbe  venir  migliore,  prometten- 
do numero  grande  di  soldati  Italiani,  di  arti- 
glieria, di  munizione,  di  vettovaglia  abbonde- 
volmcnle,  e ciò  ciie  facesse  fnl‘^tiero:  e nel  me- 
desimo tempo  trattavano  i Ministri  Franzesi  in 
Roma  leg.i  col  Papa  ad  offenderr  gli  Imperiali, 
e a difendersi  con  alcune  scambievoli  ennven- 
xioni,  e ciò  molto  tegrrlameulc,  trattando  ogni 
cosa  quali  a suo  senno  il  Cardinal  Caraffa,  e 
ne  consigliava  il  Ponlihce,  il  ipiale  più  dall’o- 
dio, che  dalla  ragione  si  lasciava  traportare;  e 
cercavano  instanteraente  di  tirare  nella  mede- 
sima lega  il  Duca  di  Ferrara,  e ne  facevano 
far  opera  al  Re  di  Francia,  e insiemeinente 
i Veneziani,  prnineltemJo  a quella  Signoria 
premj  grandissimi,  se  insieme  si  fossero  indotti 
a trarre  degli  Stali  d'Italia  P Inipcradore. 

Concedevano  intanto  i Ministri  Franzesi  di 
Roma,  che  il  Papa  si  valesse  delle  loro  armi, 
chiamando  a Roma  i cavalli  di  Parma  del  Duca 
OlUvio,  e quelli  delia  Mirandola,  ed  avevano 
già  provveduto  al  Papa  cinquanta  mila  ducati, 
che  non  aveva  mmlo  da  sé,  rsirudo  la  Chiesa 
oenza  denari,  ad  imprender  grossa  guerra.  Que-  || 


sti  si  subiti  e si  gran  movimcnli  di  Roma  ave- 
vano mollo  confusi  e perturb.ili  gli  animi  dei 
Ministri  Imperiali,  e volentieri , se  lo  avesser 
trovalo,  avrieno  preso  moilo  di  fermarli;  c tanto 
più  che  V imprese  del  Dura  d'.\|va  in  Pieuioiile 
cominciate  cun  molti  speranza  non  erano  riu- 
scite troppo  felici.  Onde  tejuevauo  fortemente 
i fratelli  Santafiore,  clic  loro  non  fosser  tolte 
le  castella,  che  avevano  vicine  a Castro  e a 
Pitigli.ino,  bioglii  tenuti  a parte  Fran/.esr , e 
al  confine  di  Munlalcinn.  Però  il  Coiiie  Sfor- 
za, quale  aveva  la  gu.ii-<lia  in  Siena  ne  st.iva 
di  mala  voglia,  vedendosi  Ì1  Cardinal  fr.itello 
in  prigione,  le  galee  non  tornale,  e le  castella 
in  pencolo. 

Nel  contado  di  Siena  ancora  era  travaglio, 
perchè  avendosi  i Franzesi  ripreso  Crevoli,  quin- 
di e d*  altronde  scorrevano  il  paese  vicino  alla 
città.  Uude  conveniva  di  nuovo  uscir  con  escr- 
eilo  in  campagna  per  fare  la  prima  cosa  forza 
di  ripigliar  quel  luogo,  nel  quale  i F'raiizesi  con 
ajuto  de’viliani  del  paese  si  forlilìcavano  ; ì 
quali  così  maschi,  come  femmine,  facevano 
quanta  maggior  guerra  potevano.  M.i  ebbe  mollo 
che  fare  Don  Francesco  di  Toledo  a fermare 
la  gente  Tedesca,  alla  quale  si  dovevanu  due 
paghe,  ne  voleva  levarsi,  negava  T uhbidicnz.i, 
e faceva  danni  infìnili.  Ma  pure  con  parte  del 
dovuto,  e con  promessa  in  brieve  dell'  intero 
pagamento,  si  lasciarono  guidare  al  Conte  Sfor- 
za con  le  tre  compagnie  Spagnuolc  del  Duca, 
c alcuni  Italiani  con  buon  furniinonlo  d’  arti- 
glieria .topra  Crevoli,  con  le  quali,  aperto  il 
muro,  vi  si  diede  un  fiero  assalto:  ma  riuscì 
vano:  che  il  muro  battuto  era  rimaso  tanto  allo, 
che  t soldati  non  poterono  entrarvi.  Rimascrvì 
morti  quaranta  de’ migliori  di  quei  di  fuori, 
talché  vedendo  farsi  procaccio  di  maggior  no- 
merò di  artiglieria,  volendo  il  Duca  , che  ad 
ogni  modo  si  spiantasse  quella  fortezza,  né  aven- 
do modo  a difendersi,  si  risolverono  ad  andar- 
sene, c la  notte  vegnente  dato  all’  armi  da  una 
parte  del  campo,  se  ne  uscirono  daU'aitra  fug- 
Q gcndo,  lasciando  la  Terra  agli  asscdiatori  : la 
quale  commise  il  Duca  ad  Alessandro  del  Cac- 
cia, succeduto  ad  Alamanno  de' .Medici,  che  si 
era  morto,  clic  tutta  si  diroccasse,  e si  abbat- 
tesse; e cosi  furono  trattati  alcuni  altri  luoghi, 
che  non  li  potevano  guardare,  cd  erano  dive- 
nuti ricetto  di  ladri. 

Preso  Crevoli,  udendo  il  Conte  di  Santnfiore, 
che  il  Cardinale  suo  fratello  non  era  stato  an- 
cor tratto  di  prigione,  né  di  Napoli  si  riman- 
davano le  galee,  andò  egli  stesso  al  Duca  d’.Al- 
va,  acciò  comandasse,  che  le  galee  fossero  la- 
sciale tornare,  avendo  promesso  il  Pontefice,  se 
ciò  si  faceva,  di  liberare  il  Cardinale.  Ma  con- 
luUociò  si  conosceva  più  adirato  che  mai,  e di 
continuo  sohi.iva  fanti,  c gli  venivano  da  più 
p.irli  cavalli;  c si  cominciava  a dubitare,  non 
si  sapendo  quel  che  segrelameiite  avevano  trat- 
tato, che  ciò  non  fosse  con  consentimento  dei 
Franzesi,  massimamente  conoscendosi  il  disor- 
dine di  Piemonte  dell'imprese  del  Duca  d’Al- 
va,  e il  mancamento  del  denajo  da  pagarne  le 
genti;  che  nc  da  M:l.ino,  né  da  Genova,  dov« 
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•veva  BumdatòDoiì  Ganìa  dì  Toledo,  oe  iTcra 
potuto  prorreder  tanti^  che  gli  bastassero;  e i 
Tedeschi,  ne’qnali  era  il  nervo  dell"  esercito , 
avevano  fatto  tumulto,  nè  valeva  autorità  alcuna 
a frenarli;  e gli. assegnamenti  recati  in  Italia 
da  quel  Duca  per  i debiti  che  aveva  lasciali  il 
Figheroa,  furono  tosto  consumali.  . 

Per  i quali  disordini  ai  Franzesì  fu  agevole 
eoi  loro  esercito  rinforzato  presentarsi  sopra 
Vulpiano,  e con  gran  numero  d' artiglieria  baU 
terlo  continuamente  molti  giorni,  e rotte  le 
mora  eoo  grande  impeto  mettersi  a dargli  ras- 
salto;  il  qual  durò  buono  spazio  molto  feroce, 
ma  facendo  quei  di  dentro,  che  vi  aveva  buon 
numero  di  Spagnuoli,  fortissima  resistenza,  ne 
furono  ributtati  con  occisione  grande  di  molli 
decloro  franchi  e onorati  guerrieri,  fra  i quali 
vi  furono  alcuni  de*  nobili  di  Francia.  Dieronvi 
appresso  un  secondo  assalto,  ma  col  medesimo 
eRetlo;  onde  si  misero  dt  nuovo  con  maggior 
forza  a ribattere,  e durarono  due  giorni  con- 
tinui, cd  avendo  abbattute  gran  parte  delle 
mura  e delle  difese,  gli  Spagnuoli  non  veden- 
dosi ajnto  alcuno  presente , nè  tenendosi  ba- 
stasti a durare  contro  1*  ostinazione  Franzese 
(che  il  maro  dall’  artiglieria  era  in  tal  modo 
spianato,  che  agevolmente  dentro  vi  si  poteva 
entrare)  convennero  di  lasciar  la  Terra,  e d’an- 
darsene  con  loro  armi  a bandiere  spiegate;  cosa 
chei  Franzesì  volentieri  concederono, stimandosi 
molto  guadagno  l’ esser  divenuti  signori  di  quel 
castello,  il  quale  in  tutta  la  guerra  del  Piemonte, 
durala  poco  meno  che  venti  anni,  tanto  aveva 
lor  dato  <110  fare,  avendolo  più  volte  campeg* 
gulo,  assediato  e combattuto.  Fu  morto  nella 
difesa  Don  Garzia  Lasso  Spagnuolo  di  molto 
valore;  Don  Emanuelln  di  Luna,  il  quale  aveva 
il  carico  della  difesa,  con  gli  avanaati  te  oe 
UKÌ  franco. 

Questa  vittoria  recò  grand*  utile  e ripuUzione 
ai  Franaesi,  allargandosi  in  molto  spaaio,  e li- 
berando di  guardia  e di  sospetto  molti  luoghi, 
i quali  prima  con  disagio  si  guardavano,  e di 
gran  danno  agli  Imperiali,  non  avendo  il  duca 
d’Àlva  ardito  di  appressarsi  all*  esercito  Fran- 
sese;  avendo  stimato  cosi  dovere  avvenire  mi 
Franzesì  di  Vulpiano,  come  a lui  era  avvenuto 
di  Santià;  oltreccUè  chi  guardava  quel  luogo, 
si  era  vantato  di  difenderlo.  E nel  vero  non 
aveva  il  Duca  allora  esercito  oc  pari  ai  Fran- 
tesi, nè  disposto  t combattere  ; gli  Italiani  se 
Bc  erano  per  la  maggior  parte  partiti,  e i Te- 
deschi per  maneamrnlu  delle  paghe  su  levati, 
c si  era  tornato  alle  difReoltà  primiere.  Egli  si 
era  fermato  con  gli  Spagnuoli  al  ponte  a Stura, 
e lo  faceva  fortifìrare  ; e per  aver  seco  miglior 
Consiglio  mandò  a chiamare  di  Toscana  il  Mar- 
chese di  Harignaoo,  e eoo  esso  e col  Castaldo, 
dell'opera  dei  quale voegli  aflart  della  guerra 
li  era  valuto,  consultava,  quel  che  si  dovesse 
lare,  rimanendo  le  cose  di  Toscana  in  assai 
buono  stato;  sospicandosi  nondimeno  dei  mo- 
vimenti e del  mal  animo,  che  il  Papa  mo»trava, 
del  quale  (benché  dicesse  apertamente  di  non 
ti  voler  mescolare  nc  con  Frantesi,  nè  con  Ispa- 
Conoli,  ma  mantenersi  U dignità  propria^  e cor- 
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reggere  Ì suoi  vassalli,  e coloro  che  nella  tua 
giuristlizione  presumevano  troppo,  come  stimava 
coovcnirglisi)  non  si  aveva  sicurezza  alcuna, 
perché  Taver  messo  mano  ne'servidori  di  Ce- 
sare, e ne* migliori,  e offcsolo  gravemente,  e 
appresso  star  più  che  convenevolmente  armato, 
dava  giusta  cagione  di  sospetto.  Vedevasi  inoltre, 
• che  i suoi  si  andavano  cootinuaroenlc  rislri- 
gnendo  co*  Frantesi,  che  a cose  di  maggiore  im- 
portanza adopcravauo  Ministri  c uomini  par* 
ziali,  chiamavano  in  Roma  tutti  i Signori  vas- 
salli della  Chiesa,  vietavano  ai  forestieri  il  te- 
nervi armi;  onde  convenne,  che  l'Ambasciadore 
Imperiale,  avendo  fatto  U medesimo  quel  di 
Francia,  dcponcssc  Tarmi,  che  in  buona  copia 
aveva  io  casa,  in  mano  de’  loro  Ministri;  cosa 
che  gli  fu  molto  grave,  parcudogli  nell*  onore 
essere  oltraggiato. 

Il  Duca  di  Firenze,  al  qii.ile  pareva  cono- 
scere la  natura  del  Pootehee,  né  avrebbe  vo- 
luto disturbo  al  disegno  «Iclln  spacciarsi  dalla 
guerra  de’F'ranzesi  in  Toscana,  lo  faceva  ai 
suo  Ambasciadore  secondare , concedendogli 
tutto  quello,  che  come  Ponlelice,  e Capo  della 
Religione  gli  si  conveniva;  ché  era  severo 
mantenitore  delle  ragioni  Ecclesiasliclie,  né 
voleva  sofferire,  die  uomo  alcuno  se  gii  oppo- 
nesse. Questa  cosi  fatta  natura  e questi  modi 
tenevano  confusi  gli  animi  dc’Mini»tri  Impe- 
riali, conoscendo,  che  tutto  il  male  era  Guai- 
mente  caduto  sopra  di  loro,  vedendosi  in  ca- 
stello rinchiuso  il  Camerlingo,  e Camniillo  Co- 
lonna, c alcuni  altri  de*  loro,  e Marc* Antonio 
Colonna  spogliato  dello  Stato.  Invitava  pari- 
mente a Roma  co’ suoi  Brevi  Paolgiordaoo  Or- 
sino ancor  giovanetto,  genero  del  Duca  di  Fi- 
renze , al  quale  gli  Imperiali  avevano  voluto 
dar  condotta  di  cinquanta  lancie , c buona 
provvisione,  lo  quale  al  Duca  non  parve,  che 
dovesse  accettare  in  tempo  tale  ; c gli  pro- 
metteva di  render  la  Fortezza  di  Bracciano, 
e di  trame  la  guardia,  ognivolUchè  esso,  o i 
suoi  vi  fossero  stati  al  goveruo,  non  eonson- 
tendo  eh*  ella  stesse  in  mano  de’  SantaQuri , 
tuoi  zii , co'  quali  mostrava  nimistà  e odio 
maraviglioso.  Il  Duca  non  volendo  opporsi 
alla  volontà  del  PonteGcc,  il  consigliò  a dovere 
ubbidire  al  Pootefìce,  e fattogli  sposare  Donna 
Isabella  sua  secondogenita  oneor  di  tenera  età, 
nel  mandò  a RiNsa,  dove  dal  Papa  fu  onore- 
volmente ricevuto,  e gli  rende  le  sue  fortezze. 

Dubitavano  gli  Imperiali,  che  i Franzesi  con 
T a|uto  del  Papa,  e dello  Sialo  delta  Chiesa 
non  volessero  muovere  U guerra  contro  al  go- 
verno di  Siena  d'ogni  cosa  da  vivere  sfornita, 
a cui  si  provvedeva  quasi  giornalmente  la  vita, 
e uUimamente  sì  vide  la  ragione  delle  perso- 
ne, e del  grano,  c noo  vi  se  ne  trovò  più  che 
per  quindici  giorni: né  il  Duca  di  Firenze  aveva 
modo,  senza  gran  danno  del  suo  parse  per  la 
lunga  guerra  e per  le  magre  ricoltc  di  mala 
maniera  affamato,  a riempimela,  avendo  già 
poco  meno  che  due  anni  nutrito  conlinuocneule 
un  esercito  grosso  di  forestieri  iu  campagna» 
Per  lo  qual  pericolo,  convenne,  diedi  Cicilia, 
e di  Paglia  ti  facesse  provvcdiuiculo  di  »;oUo 
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gr/tno  a Livorno,  <1ri  <fii.ile  rontinnainciilo  ai 
rifornÌMC  qiu‘ll;i  ritli.  lii>o;:n<S  inoltre  aovre- 
nirc  molli  de’  rill.nlini  di  Siena,  che  erano  in 
quella  città  raduti  in  miseria  rotanLi,  che  co* 
loro  , die  vi  solevano  essere  i più  ricchi  e i 
più  agiati,  vi  si  morivano  di  fame,  non  avemio 
lasciato  loro  la  lunghezza  della  guerra  cosa  alcuna 
da  sostenersi  j c le  loro  possessioni  erano  bene  ' 
•pesso  preda  non  più  dc’niiniei,  che  degli  ami- 
ci, scorrendo  da  ogni  parte  soldati  e assassini, 
de’ quali,  avendo  ricetto  in  molti  luoghi  sicuro, 
tutto  il  contado  si  era  ripieno  c vivevano  di  la- 
dronecci. Né  solo  il  contado  Sanesedi  questa 
pestilenza  era  continuamente  infermo,  maezian- 
dio  si  appigliava  bene  spesso  in  quel  di  Colle, 

€ in  tutte  le  parti,  che  hanno  il  coiifìnc  col 
dominio  Sanesc. 

Don  Francesco  di  Toledo  trattava  quei  cit- 
tadini umanamente,  i quali  avevano  molto  per 
mate,  clic  il  Duca  f.tcesse  loro  abbatter  le  mura 
di  molte  castella  [>er  liberare  il  paese  da'  la- 
dri, i quali  con  l'ajuto  deì.Franzcsi  si  mette- 
vano a difendere  ogni  luogo,  a clic  volentieri 
concorrevano  tutti  i contadini  Sanesi,  che  co- 
rno noi  alibiamo  detto,  non  fu  mai  general- 
mente popolo  alcuno  più  ostinato  di  quello;  e 
eiù  pareva  elio  facesse  in  loro  il  sospetto,  che 
avevano  del  Duca  di  Firenze,  e 1*  antica  ni- 
mist.'i  che  insteme  avevano  le  due  cillà  vicine. 
E mal  volentieri  consentivano  i Sanesi,  che  il 
Duca  pigliasse  campo  sopra  il  loro  dominio,  e 
ai  ingegnavano,  come  sempre  avevano  avuto  in 
costume  di  fare,  che  fra  lui  e i Ministri  Im- 
periali nasresse  difìidenza,  dandogli  nome  e ca- 
rico di  ambizioso,  e che  si  fos^e  messo  in  ani- 
mo di  signoreggiare  la  lor  città  e dominio;  e 
spesso  nascevano  ronteuzionì,  pcrcliè  avendo 
il  Duca  suoi  Commissari  a Gasoli,  a Massa,  a 
Lucignano,  c governando  quei  luoghi,  ì quali 
avevano  giurisdizione  sopra  alcune  castella  vi- 
cine, si  ingegnavano  di  ridurle  sotto  il  loro 
dominio:  c perche  come  a governalore  della 
guerra  conveniva  che  i Commissari  Sanesi,  es- 
sendo venuti  essi  sotto  la  protezione  di  Cesare, 
rubhidisscro,  adoperavano  nondimeno  in  modo 
nel  voler  sicurarsi  di  loro  castella,  che  il  Duca 
nc  aveva  noja,  eil  avevano  caro  in  casi  tali  di 
non  essere  ubbiditi,  e quinci  nascevano  molte 
contese. 

Ma  quel  Principe  tutto  inteso  a dar  fìne  al- 
l'impresa guerra,  rimetteva  insieme  le  genti 
Imperiali  molto  conlumari,  le  quali,  poiché  da 
Napoli  furono  mandati  loro  i denari,  furono 
conleiiic  e pagate,  per  mancamento  de' quali 
si  perde  un  mese  della  migliore  stagione  da 
guerreggiare:  c si  era  consultato  che  l’esercito 
si  conducesse  primieramente  sopra  Clituéi,  la 
qual  città  si  teneva  per  certo,  che  non  fosse 
cosi  ben  provveduta  a difesa,  c poi  sopra  Sar- 
teano  per  liberare  la  Valdichiana  della  guerra, 
e chimlere  il  passo  dello  Stato  della  Cliiesa  ai 
Franzesi,  donde  continuamente  di  soldati,  d'ar- 
mi, di  vettovaglia  ricevevano  soccorso;  coltre 
ai  Tedeschi  soldati  Imperiali,  or  che  il  sospetto 
delle  marine  era  tolto  via,  richiamava  la  gente 
Italiana,  che  vi  aveva  tsuuto,  t gli  Spagnuoli 


da  lui  soldati,  e si  apprestava  artiglieria  e mu- 
nizione per  la  espugnazione  di  (|tiei  luoghi,  sti- 
mandosi, se  guerra  nuova  dai  Franzesi  dovesse 
muoversi,  che  quindi  dovesi^e  passare.  A questo 
esercilo  si  diede  Commissario  Giulio  da  Rica- 
soli,  d quale  aveva  il  governo  di  Lucignano, e 
ben  conveniva  con  Chiappino  V’ilclli,  e sempre 
servì  il  Duca  con  diritta  fede. 

Ma  mentreché  si  moveva  l' esercito  per  an- 
dare a Chiusi , la  quale  impresa  era  stimala 
pericolosa  e dura,  il  Conte  Kados  co^suoi  ca- 
valli da  Montepulciano  correndo  il  paese  ni- 
mico, si  avvenne  ad  un  messo  del  Commissario 
Sanoe  di  Radicofani,  il  quale  udendo  Tappa* 
rccchio  dell' armi  niroichc,  per  sua  lettera  fa- 
ceva intrudere  ai  Ministri  Franzesi  di  Monlal- 
cino,  che  quel  luogo  non  era  lalroenlc  fornito 
da  difesa,  nc  tali  ripari  (i  quali  ancor  non  era- 
no rompili),  che  non  se  nc  dovesse  temere,  6 
perciò  domandava  ajiito.  Questa  lettera,  venuta 
in  inano  del  Duca,  fece  che  si  niutò  proposito, 
e si  commise  a Chiappino,  che  lasciata  di  pre- 
sente l’impresa  di  Chiusi  tostamente  si  eoo- 
ducesse  il  campo  a Radicofani,  il  qual  luogo, 
qtiamlo  fosse  stato  preso,  non  si  stimava  di 
minor  frullo  per  la  vicinanza  di  Piliglia*»®  ® 
di  Castro,  luoghi  ntmicì,  e tenuti  continua- 
mente dalTarini  Franzesi,  e donde  quei  di  Mon- 
lalcino  a Roma  avevano  il  passo  sicuro:  che 
preso  Radicofani  tutta  la  montagna,  che  era 
1.1  vita  de’  Monlalcinesi,  credevano  che  lor  ve- 
nisse in  potere;  senzaché  le  castella  de’ fra- 
telli Santafìori,  dove  per  il  movimento  di  Ro- 
ma il  Duca  aveva  mandato  guardia  di  fanti,  e 
la  comp.agnia  de’ cavalli  di  Jacopo  Vitelli»  <> 
facevan  sicure. 

Chiappino  adunque  mosse  l’esercito  inverso 
Pienza;  la  quale  mal  guemita  e difesa  fu  presa 
agevolmente,  e vi  si  guadagnò  un'insegna,  e 
vi  si  fecero  molti  prigioni,  e l.isciatovi  a guar- 
dia il  Capitano  Rosa  da  V’icciiio,  quindi  ioviò 
r esercito  inverso  Radicofani  per  paese  aspro- 
Pur  giunto  vi  pose  campo,  c vi  piantò  quat- 
tro pezzi  d*  artiglieria  grossa  con  gran  fatica 
condottavi  d'Arczzo,  cd  avendo  con  quattro- 
cento colpi  fatta  assai  buona  apertura,  comandò 
che  vi  si  de^  l'assalto,  mandando  innanzi  gh 
Spagnuoli  e gl’ Italiani  a combattere,  confor- 
tando , e dando  loro  animo  i CapiUnì.  Ma  si 
portarono  freddamente,  che  pochi  vi  ebbe  che 
volessero  pur  passare  innanzi,  e spignendovcli 
la  seconda  volta  Chiappino  or  con  prieghi,  or 
con  minaccio,  non  giovò  nulla,  che  se  ue  lor- 
naron  con  vergogna.  Gli  Spagnuoli  non. erano 
molti,  e gTIlali.ini  pochi  e mal  atti  a porsi  a 
colai  cimento,  talché  senza  maggior  forza  non 
se  nc  doveva  sperar  buon  fine,  r benché  i Te- 
deschi ovesMro  promesso  di  adopcrarvisi,  0 
Chiappino  avesse  di  nuovo  da  altra  parte  io*” 
preso  a far  nuova  batteria,  nondimeno  al  Duca 
parve  da  ritrarne  l’esercito,  che  malagevol- 
mente in  quel  luogo  se  gli  provvedeva  la  vita, 
convenendo  ogni  cosa  portarvi  da  Montepul- 
ciano, c con  grosse  scorie  di  cav.alli  per  paese 
nimico;  oltreché  essendo  d’ollohrc»  lu  slagioii 
cuiniuciava  a uiellersi  piu\u»a.  i 
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f con  pci-ìrolo,  »c  i niroici  l' avessero 
•egaito,  vicino  a Siena,  e l’artiglieria  si  allogo 
per  le  guernìgìoni,  lasciandosi  per  lutto  le  fron* 
fiere  guardale  : clie  a Koina,  benché  le  galee 
del  Priur  di  Lombardia  fosser  tornate  a Civi- 
tavecchia» come  il  rapa  aveva  comandalo»  e 
avesse  tratto  egli  di  castello»  pregatone  instan- 
temente  da  tutto  il  Collegio  de’  Cardinali,  il 
Cardinal  Camarlingo  pur  con  sicurtà  di  du- 
gcnto  mila  ducati,  nondimeno  non  disarmava, 
benché  gli  Imperiali  promettessero  di  non  muo- 
ver nulla;  anzi  contìnuaineutc  rauuava  piu 
gente,  essendo  entrato  in  gran  sospetto,  udendo 
ehe  Don  Bernardino  di  Mendozza  era  venuto 
inverso  i confini  della  Chiesa  con  ottomila  fanti 
e millecinquecento  cavalli  del  Kegno;  ed  era 
vieppiù  commosso,  che  il  suo  Nunzio  appresso 
Cesare  dciringiuria  fatta  ai  suoi  servidori  di 
homa  era  stalo  mal  ricevuto,  dicendogli  Mon- 
signor d’Aras,  che  da  quindi  innanzi  procede- 
rieno  seco  allrìuienti.  Onde  leincndoDe  forniva 
di  guardia  le  sue  Terre,  e continuamente  chia- 
mava più  gente  in  Roma,  dove  i gentiluomini 
Romani  avevano  offerto  a loro  spese  di  tenergli 
a guardia  crotocìnquaola  cavalieri  di  loro  stessi, 
de’  qnali  nc  stesser  sempre  dieci  intorno  a sua 
persona;  il  quale  oflicio  accettò  volentieri. 

Il  tenere  in  sospetto  il  Pontefice  stimavano 
gli  Imperiali  dover  loro  esser  molto  utile,  per- 
ché cosirignendolo  a guardarsi,  pensavano  do- 
vergli tosto  rincrescere,  e levargli  l’animo  dal- 
r imprese  che  credevano  gli  proponessero  i 
Franzesi  ; i quali  col  Cardinal  Caraffa  non  cer- 
cavano altro  che  farlo  contro  all’  Imperadore 
incorrere  in  luogo,  che  non  potesse  sperarne 
sicurezza,  e che  in  tutto  si  avesse  a gillnrc  alla 
lor  parte;  il  che  sarebbe  stato  di  grandissimo 
travaglio  alla  Toscana.  Al  qinl  disegno  il  Duca 
di  Firenze  si  opponeva,  perché  non  avrebbe 
voluto  che  con  quelle  genti  avesse  mosso  la 
guerra  a Siena,  o datane  facoltà  ai  Franzesi, 
come  ciascun  dubitava.  Onde  per  levargli  ogni 
ombra,  che  potesse  pigliar  dell’ esercito  man- 
dato a Radicofani,  oltre  a molte  altre  cagioni 
nc  ritirò  il  campo,  e distribuì  i cavalli  alte 
stanze,  e vietò  il  muover  più,cosa  alcuna;  pcr- 
.ctocché  il  Papa  nc  aveva  preso  sospetto,  ben- 
ché Tinlenzionc  fosse  stata  di  privare  di  molti 
luoghi  della' lor  montagna  i Montalcinesi;  e 
anche  a Castro,  e a Piligliano  avevano  man- 
dato i Franzesi  il  Duca  Ottavio  Farnese»  e vi 
adunava  gente»  e si  sospettava  non  volesse  fare 
la  impresa  di  Siena. 

Questo  sospetto  del  Pontefice,  e mala  sod- 
disfazione, che  aveva  degli  Imperiali  si  inge- 
gnava il  Duca  di  Firenze  quanto  poteva  di  mo- 
dificare, e con  TAmbasciador  suo  ne  faceva  ope- 
ra, c eoa  i nipoti  ancora  del  Pontefice , mo- 
strandosi quanto  più  poteva  officioso,  di  che 
il  Pontefice  si  compiaceva;  e se  gli  mandava 
solenne  ambasceria  della  prima  nobiltà  di  Fi- 
renze secondo  il  costume  della  città,  alquanto 
più  tardi  per  i sospetti  andati  attorno,  nella 
quale  era  Bongtanni  Gianfigliazzi  per  risedere 
a quella  Corte,  in  luogo  di  Averardo  Serristori, 
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il  quale  dtciassellc  .inni  vi  era  stato  quasi  con- 
tinuo, c ora  aveva  impetrato  licenza  di  tor- 
narsene a casa,  non  ve  gli  parendo  stare  con 
dignità,  né  con  sicurtà,  e oltre  all’ aversi  pro- 
cacciate molte  brighe , non  bene  era  veduto 
dal  Pontefice,  nè  era  grazioso  con  i Ministri 
d’esso:  e i Fiorentini  che  dimoravano  in  Roma, 
per  la  morte  di  Giovanfrancesco  Giugni  l’odia- 
vano, onde  gli  conveniva  co;*  poca  dignità  sua 
guardarsi,  andare  armato,  e con  molti  compa- 
gni, il  che  malagevolmente  consentiva  il  Pon- 
tefice. 

Nel  ritorno  che  fere  Pcsercilo  a Siena,  non 
volendo  il  Duca  che  Pienza  già  più  volte  presa 
e perduta  gli  facesse  più  noja,  commise  a Chiap- 
pino Vitelli,  che  fermando  il  campo  vicino  le 
facesse  gettare  in  terra  le  mura,  c in  tal  ma- 
niera, che  più  dentro  non  vi  si  potessero  an- 
nidare i soldati,  o farne  frontiera;  il  che  fatto 
si  ridussero  i Tcdesdii  a Moiitecchio,  e i ca- 
valli si  distribuirono  per  le  castella,  dove  me- 
glio si  mantenessero,  che  già  era  nel  verno, 
né  senza  gran  disagio  si  poteva  dimorare  in 
campagna,  nè  dilungarsi  dalle  sue  Terre.  Per 
questi  sospetti  che  dava  continuamente  il  Pon- 
tefice, e molto  più  i suoi,  con  i quali  si  me- 
scolavano i Franzesi  e ribelli  Fiorentini»  ed 
erano  chiamali  alle  consulte  (clic  dove  prima 
cran  caduti  d’ogni  speranza,  c infra  di  loro  di- 
visi, ora  riprendevano  vigore,  e si  riunivano  in- 
sieme, c tenevano  su  levali  gli  altri)  cominciò 
a pensare  il  Duca  di  munir  meglio  da  ogni 
parte  le  sue  frontiere,  e il  bastione  che  si  era 
fatto  di  terra  sopra  Luctgnano , il  qual  rovi- 
nava, commise  che  fosse  racconcio,  c vi  si  te- 
nessse  continuamente  la  guardia,  come  vicino 
ti  niinici.  Fece  medesimamente  in  Mugello, 
non  vi  essendo  luogo  sicuro  da  ai  liglieria,  for- 
tificare la  Scarperia.  Richiamò  Gabrio  Ccrbel- 
Ioni  da  Milano,  e inandollo  a Castrocaro,  c a 
Coi  tona,  e questi  due  luoghi  fece  di  bastioni, 
di  baluardi  c di  muro  gagliardissimo  in  più 
luoghi  guernire  ; fortificò  Montecarlo  per  es- 
ser meglio  sicuro  da  quella  parte  se  di  Lom- 
bardia fosse  .iltra  volta  passato  esercito  nimico. 
A Piombino  sì  fabbricava  una  nuova  fortezza, 
acciò  con  minor  pericolo  e mcn  di  spesa  si  po- 
tesse continuamente  difendere,  e in  un  mede- 
simo tempo  a tutti  questi  luoghi  con  iiioUe 
opere  c maestri  si  fabbricava  continuo,  c si 
provvedeva  sollecitamente  tutto  quello  che  a 
difesa  d'uno  Stalo  grande  faccia  mestieri:  c 
trovandosi  la  milizia  per  i travagli  della  guerra 
disordinata  e logora  e d'armi  c cavalli,  e di 
Capitani,  a molte  compagnie  diede  nuovi  Capi 
che  la  riformassero  ; e invece  di  Girolamo  de- 
gli Albizzi,  il  quale  quest’anno  mori,  gli  pro- 
pose due  nuovi  Commissari,  non  potendo  uno 
cosi  bene  a tutto  sopperire,  Alessandro  del 
Caccia,  c Pìerniippo  Pandolfini  nuovamente 
tornato  dalla  Coric  dcirlmperadorc, dove  lungo 
spazio  era  stato  Ambasciadorc. 

E ben  bisognava  piu  che  mai  star  desto, 
che  a Roma  non  ti  trovava  modo,  come  fra 

Igli  Imperiali  di  Napoli,  e il  Pap.i  si  venisse 
ad  una  qualche  composizione.  Mostrava  alcuna 
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▼olu  il  Pontefice  Toglia,  che  si  posssscr  Par- 
ni,  e aveva  eletto  sette  Cardinali,  che  trovai- 
aer  modo,  dove  fosse  la  sicurtà  della  Chiesa , 
e a soddisfazione  de’  Ministri  Imperiali  : ma 
proponendosi  da  loro,  che  di  qua  e di  là  si 
posa>scr  Panni,  e si  ritraessero  dai  confini  le 
genti,  fuor  quelle  che  fossero  opportune  a guar- 
dia delle  fortezze,  noi  volte  fare,  e si  mostrava 
ostinato,  chet:*ppo  prestava  fede  al  Cardinal 
suo  nipote,  il  quale  era  vago  di  travaglio  e dt 
guerra,  e serviva  i Franzesi,  ai  quali  si  era  in 
tutto  dato,  rd  aveva  indotto  il  Pontefice  con 
molta  arte  e segretamente  a far  lega  col  Re 
di  Francia;  il  quale,  benché  il  gran  Contesta- 
bile già  vecchio  e di  molla  esperienza  ne  Io 
sconsigliasse,  stimando  il  partito  pericoloso  e 
di  molla  noja,  accettò  le  offerte  del  Papa , e 
dì  pi<«diare  la  protezione  della  Chiesa  e di  casa 
Caraffa:  e per  ennehiuder  la  Lega,  di  che  ave- 
vano insieme  ragionato  i snoi  Ministri,  c me- 
glio riformarla,  mandò  con  somma  autorità  so- 
pra ciò  il  Cardinal  del  Loreno,  e quel  di  Tor- 
nonc  con  gran  segretezza , temendo  i Cara/B , 
avendo  i niniìci  tanto  vicini,  di  non  esser  colti, 
avanti  che  il  Re  gli  avesse  potuti  soccorrere. 

1 capitoli  sopra  ì quali  si  conehiiise  la  lega 
furono  molli,  ma  i principali  e più  importanti, 
che  il  Re  pigliasse  la  protezione  dello  Stato 
della  Chiesa  e di  casa  Caraffa,  e che  mandasse 
in  Italia  un  esercito  almeno  di  dieci  mila  fanti 
fra  Svizzeri  e Franzesi,  quattrocento  lance,  e 
mille  dugento  cavai  leggieri;  clic  ilaiPaltra  parte 
il  Papa  soldasse  a spese  comuni  diecimila  fanti 
Italiani,  provvedesse  artiglieria,  munizione,,  vet- 
tovaglia e alti'C  cose  opportune,  e che  si  de- 
positasse per  la  guerra  o in  Roma,  o in  Vioe- 
gia  cinquecento  mila  scudi  fra  tre  mesi,  con- 
correndo il  Papa  a colai  deposito  con  cento- 
cinquanta mila,  e il  Re  con  trecento  cinquanta 
mila,  i quali  secondo  poi  il  bisogno  si  rintio- 
▼assero  alla  medesima  proporzione , e che  la 
guerra  si  traportnsse  o in  Tr»scana,  o nei  Regno 
di  Napoli,  del  quale,  quando  fosse  acquistato, 
si  investisse  uno  de’ minor  (ìgliiioli  del  Re  di 
Francia  con  censo  per  cagione  del  feudo  di 
quarantamila  ducati  Panno  alla  Camera  Apo- 
stolica. A questo  aggiugnevano  il  Regno  di  Ci- 
cilia, e che  ciò  si  dovesse  fare,  ogni  volta  che 
il  Re  di  Francia  non  avesse  perieoi  grande 
dentro  al  proprio  Regno , e ebe  al  Conte  dì 
Monlorio  si  desse  twio  Stato  franco  nel  Regno 
di  Napoli  almeno  di  venticinque  mila  ducali 
di  rendita  l'anno,  e un  altro  a Don  Antonio 
di  quindici  « lila,  c seguitando  la  guerra,  e tra- 
portandosi  in  Lombardia,  e nel  Ducato  di  Mi- 
lano, il  Papa  fosse  obbligato  a concorrere  alla 
medesima  rata,  salvo  la  guerra  del  Piemonte, 
e che  anche  quel  Oucnlo  sì  desse  ad  un  altro 
de’ figliuoli  del  Re,  errelln  il  Delfino,  c che 
le  Terre,  che  furon  già  della  Chie&a,  se  gli  ren- 
de»»ero. 

Conlenevasì  nella  medesima  Lega,  cheti  Duca 
di  Firenze  si  trae-se  di  Slato,  e che  ai  Sanesi 
ff>sse  romlula  la  I. berla,  e in  somma  che  tutta 
l'Il'iba  si  volgesse  siiMo%oprs  , se  ne  sveglie*- 
^li  Jmper4«iii^  e vi  •>  ahignaMCto  i Fiau- 


zesi,  e che  ì confini  dello  Stato  della  Chiesa 
si  allargassero  oltre  all*  Appennino  ^ al  mare 
Adriatico  intìno  alla  Pescara  fiume  , e di  qua 
dalPAppennino  al  mar  Tirreno  insino  al  fiume 
del  Garigliano,  talché  buona  parte  degli  Abruzzi 
e di  Campagna,  con  molte  città,  porti  e ca- 
stella venissero  in  poter  della  Chiesa  ; e sopra 
tutto  che  in  questa  Lega  si  facesse  forza  d'in- 
durre i Signori  Veneziani  con  prometter  loro 
gran  premj,  e il  Duca  di  Ferrara,  al  qual  si 
desse  il  generalato  dell’ armi  della  Chiesa,  e 
che  Capo  dell’ esercito  dovesse  mandare  il  Re 
uno  de’  primi  Baroni  del  suo  Regno,  al  quale 
tutti  gli  altri  ubbidissero. 

Queste  cose  conchiuse  in  Roma , e confer- 
mate e soscritte  dal  Papa,  e da  personaggi 
Franzesi,  che  nc  avevano  dal  Re  P autorità,  fa 
mandato  in  Francia  Monsignor  di  Lansac  a 
dar  conto  di  tutto  al  Re , e a confermare  il 
fatto,  sollecitandolo,  quanto  più  potevano,  a 
mandare  ad  efrclto  il  promesso.  11  Cardinal 
del  Loreno  mostrando  di  non  aver  conchiuse 
nulla  si  parti  di  Roma  per  tornarsene  in  Fran- 
cia, e in  passando  per  Ferrara  convenne  con 
quel  Duca  a dovere  entrar  nella  Lega  promet- 
tendosene molto  onore  e maggior  utile.  Passò 
quel  Cardinale  a Vinegia,  e fa  a quella  Si- 
gnoria, confortandola  alle  medesime  imprese 
con  offerir  gran  cose,  se  voleva  convenir  nella 
Lega  ragionata.  Ma  quel  savio  Senato  elesse  di 
starsi  quieto,  e godersi  la  pace,  come  era  stato 
molti  anni  suo  costume.  Di  questa  congiun- 
zione del  Pontefice  con  Francia  alla  parte  Im- 
periale non  venne  cosi  tosto  certa  notizia,  in- 
fingendosi astutamente  del  fatto  i Ministri  Fran- 
zesi  : ma  contuttociò  se  ne  temeva,  udendosi, 
che  a Pittgliano  il  Duca  Ottavio  Farnese,  met- 
teva insieme  genti , c credeva  di  certo , che 
con  Pajulo  dell’ Ecclesiastico,  del  quale  già 
come  del  proprio  si  valevano  i Franzesi,  ad 
ogni  modo  imprendessero  a far  la  guerra  sopra 
Siena,  sperando  di  trovarla  mate  di  ogni  cosa 
provveduta.  Onde  più  che  mai  si  sollecitava, 
diedi  Napoli  e di  Cicilia  si  mandasse  del  grano 
j a Livorno  per  riempierne  Siena  , e il  Duca 
stesso  dello  Stato  suo  molto  ve  ne  mandò,  e 
I si  sollecitò  tanto,  e tal  copia  vi  se  ne  spinse, 
che  dal  pericolo  della  fame  fu  lotto  difesa.  Era 
: morto  in  questo  tempo  stesso  in  quella  città 
Don  Francesco  di  Toledo,  il  quale  aveva  io- 
diritto  il  governo  tutto  ad  ubbidienza  del  Re 
; Filippo,  e confortato  quei  cittadini  a volergli 
I esser  buoni  vassalli;  e l’ universale  ne  aveva 
^ presa  buona  speranza,  e gli  aveva  trattati  molto 
; agevolmente,  ed  avrieno  i Sanesi  mandati  doro 
: Ambasciadori  a quel  Re  a riconoscere  l'ubbi- 
' dienza,  e supplicarlo,  che  loro  desse  quella 
forma  al  g«>verno,  che  ben  gli  veniva,  sposliao* 
dosi  in  tulio  di  quella  libertà,  che  loi-o  il  Duca 
[ di  Firenze  aveva  lasciala  nell’ accordo,  con- 
I sentendogli,  che  vi  potesse  fabbricare  forlexz*» 

I e farvi  ogni  altra  cosa. 

! Passò  in  questo  tempo  il  Re  Filippo  d’In- 
ghilterra, dove  gli  pareva  stare  con  poca  di- 
gnità, in  Fiandra,  c venuto  alla  presenza  del 
padre,  c ragionalo  mollo  degli  Stali,  C de  Re- 
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gni  propri  i qoafi  tenetidovUi  ofoi  cota  m>-  [I 
ape«a,  rran  Tentili  io  mal  termine , .€  mal  ai  * 
potevano  reggere  senza  nuovo  tottegoo,  ai  do-  | 
leva  delta  poca  autontà,  che  teneva,  non  gli  | 
arenilo  laaciato  alcuno  de*  governi  libero,  e io  • 
ultimo  protestava  di  volerai  tornare  in  Ispagna.  | 
Cesare  lasciandosi  svolgere  alle  vere  ragioni 
del  ngliijolo,  e dall*  amor  paterno,  e vinto  dalle  ; 
fatidie  deU'aoimo,  e dalle  debolezza  del  cor-  { 
po,  si  dispose  a donargli  in  vita,  e lasciargli  | 
liberi  tutti  gli  Stati  dell*  eredità  del  Ducato  | 
di  Borgogna  liberamente  con  la  maggioranza  , 
della  compagnia  dell’  ordine  del  Tosoo  d’oro;  I 
i quali  Stati  aveva  tenuti  sotto  suo  governo  ! 
Biolli  anni  la  Reina  d’Ungheria,  dai  quali  mal 
volentieri  ai  spiccava.  Però  fatti  chiamare , e 
invitando  con  sue  lettere  ad  un  giorno  deter-  ! 
minato  tutti  i Signori  vassalli,  e tolte  le  città 
e comuni  di  quelle  provioeie,e  adunatili  nella  | 
sala  del  Palagio  Regio  di  Brusselles,  seggio  prìn- 
eì|ta!e  della  Fiandra,  dove  era  concorso  gran  ' 
niimero  di  Signori  e Ambasciadori  a vedere  il 
nuovo  spettacolo,  Cesare  stesso  venne  in  pub- 
hiieo  vestito  a bruno  (che  dì  poco  era  moria  ; 
U ma  lie)  col  collare  del  Tosone  al  collo,  ra- 
gHtnò  eoo  voce  alta,  ma  come  di  nomo  stanco  } 
e ticbule,  e consinciaodo  del  primo  di,  che 
aveva  eominciato  a regnare,  andò  racconlando 
ad  uno  Sii  uno  tulli  i passaggi  di  mare,  tutti 
i viaggi  di  terra,  che  aveva  fatti,  e quante 
volte  per  salvezza  de'  Regni  suoi,  e della  di-  i 
gnità  deir  Imperio , e dell*  altre  sue  corone,  e 
principalmente  della  fede  cristiana,  e caltolics, 
aveva  guidato  eserciti  in  terra,  e armate  io 
i^are  contro  ad  infedeli  con  molli  pericoli  e | 
fatica  iDlìnita,  e venne  in  ultimo  a dire,  ebe  ! 
Boa  potendo  più  faticare,  e avendo  bisogno  gli  ' 
gli  Stati  di  chi  li  sostenesse,  e governasse,  era 
deliberato  di  cedere  la  possessione  e il  go- 
verno con  tutta  la  autorità  e dignità  al  Re  di 
Inghilterra  suo  figlinolo  unico,  (il  quale  rive- 
rentemente gli  slava  innanzi)  e li  pregava  ad  ac- 
cettarlo in  vero  e legittimo  Signore,  ad  esser- 
gli fedeli,  come  alcun  tempo  innanzi  l’avevano 
giurato,  e ti  confortò  a ninnleurrsi  nella  vera  ; 
fede  e Religione  Callolica,  come  sempre  aveva  1 
fatto  egli , e i padri  loro  ; c in  questo  si  al- 
largò mollo  con  le  parole,  e venne  ragionando 
in  taaU  tenerezza  che  non  polendo  tener  le  ! 
lagrime,  singhiozzando  soggiunse,  che  la  ca- 
giooe  del  suo  pianto  non  era,  come  alcuni 
farse  stimavano,  il  privarsi  di  quegli  Stati,  ma  : 
che  gl’  incresceva  di  lasciare  il  paese  natio , ) 
Tamorcvolezza  de'suoi  fedeli,  e di  tanti  e cosi 
buoni  servidori,  convenendogli  passare  in  Iipa-  ' 
gas  al  governo  di  quei  Regni  per  la  morte  della 
Rcina  sua  madre.  Queste  e simili  parole  disse 
Cesare  con  tanto  afTctto,^  che  pochi  vi  ebbe, 
a quali  udendole  non  cadessero  le  lagrime.  ' 
Riprese  le  parole  la  Reina  d’Ungheria  inaino  li 
^ quel  tempo  Govcrnalrice  di  quegli  Siati,  ! 
ttsrraodo  le  azioni  sue,  e rinunztandone  il  go-  I 
Verno,  e lasciaodoln  al  Re  Filippo.  Icario  Mon- 
iignor  d’Aras,  grau  Cancelliere,  c ultiiiiamente  ' 
an  consiglierò  di  Stato,  cittadino  d’  Anversa , *i 
• con  luogo  sermone  raccontò  le  lodi  di  Ce-  { 


sare,  e del  figliuolo , e rieerette  in  nome  di 
tutti  gli  Stali  Baui  il  Re  cl’ lu:ìhiltrrfii , e ne 
fu  fatta  la  cessione  io  buona  forma,  e il  Re  ne 
divenne  assoluto  Sigoore. 

Questa  rinunzia  si  credette,  che  dovesse  gio- 
vare assai  alle  faccende  d’importanza,  per  la 
riputazione  e credito , che  ne  veniva  a quel 
Re,  trarooUDdosi  in  Ini  tutta  I’  autorità  e go- 
verno di  tutti  quegli  Stati  copiosi  d’ uomini  e 
di  tesoro,  e che  anche  T Italia  si  dovesse  sol- 
levare da  molte  fatiche,  dove  più  che  mai  era 
bisogno  d'ajnto  e di  riputazione,  e a Roma 
specialmente,  dove  ancora  non  sì  era  trovato 
modo  a scemare  di  qua  e dì  là  il  sospetto  : 
che  dalla  parte  del  Papa  ancora  si  conduce- 
vano più  genti,  e ne  teneva  buon  numero  ai 
confini  e in  Roma  stessa,  e conoscevasi  più  ai 
segnali,  che  per  certezza,  che  se  ne  avesse  , 
che  il  Papa  si  era  disposto  a seguire  I*  amici- 
zia de’Franiesi,  e con  essi  si  era  congiunto; 
che  già  più  che  mai  si  valevano  dello  Sisto 
della  Chiesa,  e ne  traevano  soldati,  « se  ne 
provvedevano  di  vettovaglia,  e di  ciò  che  loro 
faceva  mestieri.  E sofTeriva  il  Pontefice,  che 
a PitigliaDO  il  Duca  Ottavio  facesse  rsunanza 
di  gente,  e già  ve  n’  era  concorso  buon  nu- 
mero; eoa  la  quale  Cornelio  Bentivogli  aU’im- 
prò V viso  fu  sopra  castello  Ottierì,  e Monta jone 
castella  del  Signor  Sinulfo,  gentiluomo  Sane- 
se,  il  quale  insieme  col  Comune  di  Siena  era 
stato  prima  a parte  Franzrse , poi  da  Di»n 
Francesco  di  Toledo  indottosi  era  tornato  al- 
r Imperiale,  e teneva  chiuso  io  buona  parte 
il  passo  da  Pitigliano  al  paese  dc'Sanesi  di  àluo- 
lalcino,  e loro  era  di  multa  noja;  e lo  prese, 
che  non  vi  si  potè  far  riporo  alcuno.  On«Ìe  i 
Conti  di  Santafìorc,  che  vi  hanno  le  castella 
vicine,  ne  temevano;  che  poiché  furono  a parte 
Imperiale,  e di  prrseiitr  mollo  più  per  la  vi- 
cinanza de’ Franarsi,  convenne,  che  loro  me- 
glio si  guardassero  le  castella  ; e però  vi  si 
mandò  una  compagnia  di  Spsgnuoli  di  più , 
che  da  sé  non  potevano  difenderle,  e il  iJite^  , 
dì  Firenze  li  provvide  d’armi,  di  munizione, 
e di  chi  loro  forlifirasse  Santatiore. 

Davano  pur  nome  i Franzesi  di  voler  fiie 
impresa,  e di  ricoverar  Siena;  per  lo  qual  so- 
spetto il  Duca,  che  ne  aveva  la  guardia  e la 
cura,  provvedeva  quanto  conveniva  al  bisogno 
comune.  E perche  aveva  scarsità  di  denari, 
domandò  al  Re  Filippo  in  prestanza  cento  mi- 
la ducati  per  sostener  l’esercito,  ricordando 
cuntiniianieole,  che  Siena  aveva  bisogno  di 
gagliardo  sostegno,  nè  ti  poteva  mantenere  so 
non  con  isposa  grossa  e continua;  c i Tede- 
schi di  fuori  importunamente  domandavano 
loro  paghe  , e si  erano  per  isearsilà  di  paga- 
menti di  nuovo  amniutinati,  né  intorno  a Sie- 
na, dove  avevano  1* alloggiamento,  lasciavano 
a far  nulla  di  violenza  o di  danno,  e in  quelli, 
che  dimoravano  a guardia  della  città , era  U 
medesima  disposizione;  divennero  insolentissi- 
mi, oè  sofTrivauo,  che  il  numero  loro  si  sa- 
pesse, ma  volevano  a lor  piacimento  esser  pa- 
gati. E queste  difiicollà  (che  furoo  grandi  e 
spesse)  uun  si  potevano  vincere,  se  uoq  sa- 
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zianHnIt  di  moneta,  ne  ora  rma  «ìrtira  il  man-  p 
carne  in  tempo  tale,  avendosi  i Franzeti  vici-  | 
ni,  e tutta  la  nazione  Sanese  molto  buona  {^ente  | 
fuori  e dentro  nimica,  e ^ià  due  anni  conti-  i 
nui  era  stala  in  arme  sotto  le  medesime  inse-  i 
gtie , e più  del  tempo  in  cauipa>;na.  Per  le  i 
quali  e molte  altre  difticoltà,  che  tutto  giorno 
avvenivano,  fu  mandato  in  luo^o  del  morto 
Don  Francesco  di  Toledo  al  governo  di  quella 
città  Don  Francesco  di  Mendozza  Cardinale 
di  Burpos  ; die  il  comune  di  Siena  aveva  hi-  ' 
so;*no  di  rettore,  non  vi  bastando  il  Conte  di 
Suntalìorc,  e Girolamo  da  Vecchiano  da  Pisa, 
che  vi  teneva  il  Duca,  non  si  vedendo  i cit- 
tadini della  Balia  cosi  ben  volti  a quel  die 
Totevano  i Ministri  Imperiali:  ed  essendo  abi- 
tuati nei  loro  governi  vecchi , e nutriti  nelle  ; 
parzialità,  malagevolmente  sì  accomodavano  a I 
quello,  che  la  necessità  e il  tempo  richiedeva,  | 
e vivevano  con  sospetto  del  Duca,  e ogni  sua  I 
azione  tiravano  a cattivo  sentimento.  E ben-  I 
cliè  quel  Cardinale  al  principio,  quando  an-  ! 
dando  a risedervi  passò  per  F'ircnzc,  fosse  av- 
vertito delia  natura  loro,  e del  pensiero,  ti  |' 
lasciava  noodimeno  svolgci*e,  mostrandogli  quei 
cittadini  1*  animo  del  Duca  essere  di  farsi  Si- 
gnore della  lor  città,  cosa  nojosa  alla  nazione 
Spagnuota , e che  già  teneva  buona  parte  del 
duriiìnio;  c si  ingegnò  sempre  con  ogni  arte, 
che  fra  il  He  Filippo,  c il  Duca  per  questo 
conto  nascesse  diflìdenza,  come  eziandio  face- 
vano molli  altri  di  quella  nazione,  invidiando  ; 
ogni  accrescimento  di  stato  o d’onore,  che  al  | 
Duca  si  guadagnasse;  il  quale  non  per  tanto  ! 
dissimulando  ogni  cosa,  procurava,  che  i Fran- 
zesi  si  traessero  di  Toscana,  e fece  sempre  ogni 
comodo  di  denari,  e d’altro  a quel  Cardinale,  ; 
acciò  a quello  s’addHzzasse  il  pensiero. 

Diede  questo  nuovo  Governatore  grande  spe-  j 
ranza  ai  popolo  Sancse,  clic  il  He  Filippo  do- 
vesse in  infinito  bèneficarc  quella  città , con  ’ 
distribuire  grano  ai  Monasteri  di  Religiose,  c 
luoghi  pii,  e a molli  poveri  citladiiii,  e ne 
diede  alcuna  particella;  ma  strigneiido  il  pa-  ' 
gamento  de' soldati,  e il  bisogno  di  difendere  ! 
la  città  e il  paese  intorno,  convenne,  se  ne 
•odJisfacessc  ai  soldati,  c ai  Tedeschi  m.issi- 
tnamentc  , i quali  erano  la  base  dello  Stato,  ! 
che  pure  comandandolo  il  Re,  al  quale  si  era  j 
cresciuta  l’autorità,  per  i conforti  del  Duca 
di  Firenze , furono  mandali  da  Napoli  tanti  ; 
denari,  ebe  si  poteron  pagare  i debiti,  che  si  I 
avevano  con  essi  e con  altri  soldati,  e massi-  I 
namente  la  cavalleria  di  Napoli  grave  e log-  I 
gìeri,  la  quale  per  mancamento  di  denari  era 
non  solamente  disordinata,  ma  quasi  tutta  rn-  \, 
vinata.  Mandò  parimente  al  Duca  il  Re  Filippo 
sessaotamila  ducati,  acciò  di  venti  mila  si  for-  ' 
nisse  Siena  de’ suoi  bisogni,  e gli  altri  si  adu- 
perashcro  alla  guerra,  e mo-^trava  di  non  voler  I 
mancare  a tutto  (piello,  clic  convenisse  alla  |i 
salvezza  delle  cose  comuni,  e specialmente  al  || 
comodo  e all’onore  delio  stesso  Duca.  Ma  non  | 
t’era  trovato  modo  a (|iiHle  Corti  , come  al- 
cuni impedimenti  si  togliesser  via.  perché  i 
MiuùU'i  di  Cesare  uon  »i  sapevano  ancora  spie-  il 


rare  dal  trattar  le  faccende  con  mollo  dispia- 
cer del  Re,  al  quale  conveniva  render  ragione 
di  ogni  cosa,  che  far  volesse,  e si  consultavano 
col  consiglio  di  Cesare.  Onde  le  bisogne  vi  ri- 
manevano spesso  pendenti  c confuse,  c benché 
Cesare  avesse  fatto  proposito  di  trapassare  in 
Ispngna,  c perciò  in  Fiandra  e in  Inghilterra 
avesse  apprestale  molte  navi , nondimeno  es- 
sendo sopravvenutone  il  verno,  il  moviroeuto 
di  Roma,  la  perdila  di  Vulpiano  e di  altre 
Terre  in  Piemonte,  e molti  altri  avvenimenti 
non  prosperi,  si  era  raftermo  in  Brussellct, 
dove  aveva  cominciato  a pensare,  e consultare 
di  cedere  al  medesimo  figliuolo  il  Regno  di 
Aragona , di  Castiglia , e di  Cicilia  con  ogni 
altro  Stato;  stimando,  che  governo  diviso  ren- 
desse più  deboli  i Regni  loro,  massimamente 
avendo  emulo  e nimico  tanto  potente  quanto 
era  il  Re  di  Francia. 

Rimaneva  la  cura  dell’  Imperio,  nè  consen- 
tivano agevolmente  i Signori  Tedeschi,  che 
egli  Imperadore  si  dilungasse  tanto  dalla  Ger- 
mania, giovando  mollo  alla  quiete  di  quelle 
provincie,  e al  maolcnimentu  della  Religione 
Cattolica  la  presenza  di  esso,  e la  vicinanza* 
Onde  disegnando  ancora  alleggerirsi  di  quel 
carico  era  entralo  in  piensiero  di  lasciare  co- 
tal  governo  al  Re  de’  Romani  suo  fratello , al 
quale  dopo  lui  si  doveva,  c già  si  era  comin- 
ciato a tenerne  ragionamento  , e di  qua  e di 
là  si  mandavano  messaggi.  Ma  avrebbe  voluto 
Cesare  ciò  fare  con  alcune  condizioni  e limi- 
tazioni, e infra  1*  altre,  che  il  Re  suo  figliuolo 
rimanesse  Vicario  dell’ Imperio  in  Italia:  le 
quali  cose  Ferdinado  non  voleva  accettare,  non 
gli  parendo,  che  l’autorità  Imperiale  si  do- 
vesse in  parte  alcuna  scemare,  o dividere,  anzi 
voleva  mantenere  le  ragioni  dello  imperio  libere. 
E in  quc^li  Irallali  passò  lungo  tempo,  combat- 
tendo nciraninio  di  Cesare  la  voglia  della  quiete 
e il  bisogno  di  essi  con  l’uso  del  regnare,  c 
con  1’  ambizione  nutrita  e mantenutagli  nel- 
l’aniiHO  più  dai  Ministri  suoi  che  dal  proprio 
afTetio  di  lui;  conciofossecosaché  egli  avesse 
volto  tulio  r animo  alla  Religione,  della  quale 
eziantlio  nel  resto  della  vita  sempre  era  stato 
solenne  osservatore.  Onde  era  nata  in  lui  una 
voglia  infinita  di  ritrarsi  una  volta  dalle  tem- 
peste, e ridursi  nel  porto  della  quiete  di  Spa- 
gna, c per  levare  ogni  ombra  al  Re  suo  fi- 
gliolo aveva  ordinalo,  che  le  due  sorelle  vedo- 
ve Beine,  Funa  di  Francia,  c l'altra  d’Ungheria 
seco  passassero  il  mare  ; che  quella  d’Ungheria 
aveva  lungo  tempo  tenuto  il  governo  di  tulle 
le  provincie  dei  Paesi  Bassi,  e vi  aveva  grande 
autonià,  e vi  era  vissuta  con  molto  splendore 
c pompa  più  che  reale  , e vi  l.nsriava  molle 
cOiC  care  , dalle  quali  malagevolmente  si  sa- 
peva spiccare. 
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CATITOLO  QUARTO 

Gli  (tertiU  di  PiemonU  ti  sciolgono.  Il  Papa 
drpotìt  ogni  pensiero  di  guerra.  Il  Duca  Co> 
«jVno  vuole  tcacciaiv  i Franzeti  dal  Territo^ 
rio  Sanete.  Il  Pontefice  disappìova  (jutsC  i/n- 
presa.  Progrrssi  delV  armi  del  Duca.  Nuovi 
preparativi  di  guerra  nel  Pegno  di  Napoli. 
Il  Papa  spoglia  dei  suoi  beni  il  Conte  del 
Bagno.  Il  Duca  Cosimo  mediatore  di  pace 
fra  il  Papa,  e Cesare.  Se  ne  comincia  il  trai- 
tato.  Varf  successi  di  guert'a  nel  Piemonte,  e 
nel  Dominio  Sanese.  Tregua  di  cinque  anni 
fra  gV  Imperiali,  e i F'i'onzesi. 

Mentre  che  alla  Corte  àcW  Imperadore  sì 
Irattarano  cose  Uli,  « a ciò  intenilevano  quei 
Prìncipi,  ÌD  Toscana  era  allc^^gerito  il  sospetto, 
che  deir  armi  del  Papa  e de' P'rauzcsi  si  era 
preso,  imperocché  i Franzesi,  dopoché  ebbero 
preso  Vulpìano,  e poco  poi  col  medesimo  im- 
peto d’artigUeria  c di  forza,  Moncalvo,  il  quale 
per  mancamento  de’ denari  non  soccorso  dal 
Duca  d’ Alea  era  stato  costretto  a rendersi , 
cominciarono  ad  allentare  la  guerra , perchè 
aeendo  secondo  P uso  fatto  grande  lo  sforzo, 
non  avevano  più  da  mantenere  in  campagna 
cotale  esercito:  e Monsignor  d'  Umala,  il  Duca 
di  iVemort , e molti  altri  Signori  Franzesi  e 
gentiluomini  con  la  maggior  parte  della  cavai- 
Uria  se  ne  tornavano  in  Francia,  distribuen- 
dosi per  i presidi  le  genti , che  disegnavano 
tenere,  e manlcnendone  buon  corpo  a Casale 
p«r  ogni  occasione,  che  loro  si  presentasse  per 
averle  preste  ; che  sempre  tenevan  trattati  hi 
Terre  de'DÌmici,ed  avevano  loro  occulti  disegni, 
e i quattro  mila  Svixaerì  ultimamente  fatti  pas- 
sare rimandarono  a casa,  e alcuni  dei  Tedeschi 
ancora.  Onde  il  Duca  d’Alva  fece  il  sìmiglian- 
te,  licenziando  i mille  cavalli  Tedeschi  (la  gente 
Italiana  da  per  sé  si  era  partita) , e mise  gli 
Spagnuolie  Tedeschi  alla  guardia  delle  Terre, 
i quali  secondo  il  costume  loro  vivevano  alle 
spese  de* popoli;  e si  doleva,  che  dell* assegna- 
nenlo  d.itogli  de*  denari  in  Fiandra  e altrove, 
molti  lo  Impcradore  ne  avesse  levati,  e mandò 
suoi  messaggi  a consultare,  come  da  quinci  in- 
nanzi volevano,  che  si  guidasse  la  guerra:  per- 
ché il  Papa  non  amico,  e la  fama,  che  era 
dì  fuori,  della  Lega  col  Re  di  Francia,  dava 
loro  che  pensare,  e si  accrebbe  il  pensiero, 
che  i Franzesi  usciti  di  notte  di  Casale,  e di 
altri  lor  luoghi  vicini  andarono  per  rubare 
il  Ponte  a Stara,  dove  da  Don  Alvaro  di  Saodè, 
che  vi  vegliava  con  buona  guardia  Spagnuola, 
hvono  mal  ricevuti,  lasciandovi  alcuni  di  loro 
morti,  e armi  e scale.  Poco  poi,  pur  da  Ca- 
ule, furono  di  notte  condotti  in  un  agguato, 
che  loro  aveva  posto  il  Marchese  di  Pescara, 
menando  un  trattato  doppio  chi  aveva  la  guar- 
dia di  un  luogo  chiamato  1*  Incisa,  e vi  rimase 
colla  la  vanguardia  di  quattrocento  Guasconi, 
che  incontanente  fu  rotta;  1* altra  schiera,  che 
sveniva  con  la  cavalleria , vedendo  i nimici 
laghardi,  col  Marchese  stesso  uscito  d'.ifii, con 
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tutta  la  cavallerìa  ai  fiisgi.  e mercé  dello  scuro 
della  notte  se  ne  tornò  salva  a Casale. 

Sospese  in  questo  modo  le  cose  del  Piemon- 
te, il  movimento  di  Roma,  che  gonfiava,  se- 
condochè  dal  vento  dì  là  era  solTiato,  cominciò 
a dar  segno  di  voler  posare;  che  il  Papa  spen- 
deva molto,  e poco  aveva  da  spendere,  e senza 
.njiito  altrui  mal  poteva  durar  la  guerra,  e il 
Consiglio  del  Re  Hi  Francia,  benché  il  Re  avesse 
fatta  la  Lega,  e al  Papa  promesso  gran  cose,  es- 
sendo il  Regno  stanco  e con  pochi  denari,  pen- 
sava più,  come  ai  potesse  alquanto  riposare, 
che  di  seguitare  grossa  la  guerra,  e perciò  aveva 
scemale  le  forze  del  Piemonte.  Aveva  inoltre 
il  Re  d'Inghilterra  mandato  al  Papa  Don  Gar- 
zia  Lasso  delta  Vega,  acciocché  parlandogli  pia- 
cevolmente, e moslratidogli  l'animo  del  Re  alie- 
no da  far  contro  alla  Chiesa,  vedesse  di  levargli 
il  sospetto,  che  pareva  che  avesse  preso,  il  qual 
sempre  e da  CaralTa  e dai  Franzesi  era  stato 
cresciuto.  Onde  andando  di  qua  e di  là  mes- 
saggi, e mostrando  Don  Bernardino  di  Mendoz- 
za  di  ritirare  le  genti  sue  dal  confine  della 
Chiesa,  e oltre  al  VolUimo  fiume,  il  Papa  dalla 
parte  sua  fece  il  simigliante,  lasciando  buona 
guardia  in  Paliano,  il  quale,  benché  il  Re  d’In- 
ghilterra nel  facesse  pregare,  non  volle  rendere 
a Marcantonio  Colonna,  che  già  sopra  vi  ave- 
vano fatto  disegno  ì nipoti. 

A fermar  questo  movimento,  benché  poca 
quiete  se  ne  sperasse,  giovò  molto  l'autorità  e 
la  destrezza  del  Duca  di  Firenze,  il  quale  pia- 
cevolmente e con  lettere  e con  l'Ambasciadore 
ano  trattava  il  Pontefice  , compiacendogli  in 
molte  cose.  Il  simigliante  coDsigliav.a  a dover 
fare  gli  Imperiali,  che  durando  la  guerra  in 
Toscana,  e non  si  tenendo  fermo,  poteva  dar 
molto  impedimento,  .attravcrs.'indoai  ad  ogni 
cosa  i suoi,  i quali  si  tenevano  più  che  con- 
venevolmente dalla  p.irte  Franzese  : di  maniera 
che  il  Conte  di  Popoli,  nipote  di  sorella  del 
Papa,  che  come  vassallo  del  Re  di  Napoli  te- 
neva aua  parte,  fu  da  Caraffa  oltraggialo,  e 
toltogli  ogni  autorità,  che  aveva  sopra  i sol- 
dati, e benché  il  Pontelice  l'avessc  creato  Go- 
vemator  delle  sue  armi , per  suo  onore  e si- 
curtà fa  costretto  a partirsene,  e divenir  nimico 
di  casa  Caraffa.  Ma  contuttociò  si  dispose  per 
allora  ciascuna  delle  parli  a ritirare  dai  ron- 
fini  le  genti  soverchie  alle  giiernigioni  delle 
Terre,  e se  ne  alleggerì  la  spesa.  E perché  il 
Duca  Ottavio,  come  soldato  di  Francia,  teneva 
ancora  a Pitigliano  i soldati,  che  aveva  messi 
insieme,  co*  quali  Cornelio  BontivogU  aveva 
prese  le  due  castella  del  Signor  Sinoifo,  ricer. 
catone  dagli  Imperiali  gli  mandò  tsn  Breve,  co- 
mandandogli, che  subito  le  licenziasse,  vietan- 
dogli inoltre  il  trarre  dello  Stato  della  Chiesa 
armi,  o vettovaglie:  il  che  egli  fece  tostamente, 
né  mai  più  si  adoperò  in  guerra  per  i Franzesi, 
e se  oe  tornò  a Parma  sdegnato,  che  non  gli 
fosse  stato  conceduto  il  Generalato  dell’  armi 
io  Toscana.  Onde  le  castella  de’ Conti  di  Sao- 
tafiore  rimasero  sicure,  e parimente  Farnese  ra- 
stello  del  Signor  Bertoldo;  il  quale  per  seguire 
patte  Imperiale  era  nel  medesimo  pencolo.  > 
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Ferme  le  cose  di  Roma»  e allej^gerìti  da  quella 
parte  i aospelti,  il  Duca  di  Firenze  tornò  in 
sul  pensiero  della  guerra  contro  ai  Franzesi  di 
Montalcino»  e poiché  fìnalmente  furono  pagate 
le  genti  di  fuori  e di  dentro  di  Siena,  consul* 
lata  la  cosa  cal  Cardinale  Burgos  e col  Conte 
di  SantaRore,  a cui  si  dava  il  carico  maggiore 
d’ impresa  tale,  si  disegnò  con  esercito  di  qiiaU 
tro  mila  fanti,  e quattrocento  cavalli  di  trarre 
primitTainentci  Francesi  delle  due  castella  mio* 
vamente  da  loro  tolte,  recandosi  a disonore, 
che  essendo  elleno  proiezione  del  Re  d’ IngliiU 
terra,  non  fossero  state  difese,  e che  poi  con 
le  medesime  genti  si  salisse  alle  castella  della 
montagna  Sancse,  c prendemlole  si  vietasse  a 
Montalcino  ogni  ajtito,  che  da  Castro  e Piti* 
gliano  gli  potesse  venire,  e che  appresso  si  an* 
dasse  oltre  a Chiusi  e Sarteano , acciò  schiu- 
dendosi i Franzesi  dei  luoghi  verso  il  Peru- 
gino» rimanesse  Montalcino  quasi  che  assedia- 
to, stimandosi  (se  rio  avvenisse)  che  in  poco 
spallo  tutto  il  dominio  di  Siena  tornerebbe  alla 
ubbiilienza  del  Palagio;  perchè  in  Maremma 
le  Terre,  che  vi  tenevano  i Frantesi , non  si 
gtndicavnnn  difficili  ad  esser  vinte,  non  polendo 
di  mare  più  ricevere  ajuto,  e questo  era  quel- 
lo, che  si  dcsiilerava  il  Re  Filippo. 

Mcttfvasi  ndunqiic  in  oniinc  il  Conte  di  San- 
tafìore,  e si  stimava,  che  polendosi  valere  delle 
castella  dei  suoi  fratelli,  donde  si  disegnava  dì 
cominciare  V impresa,  che  ciò  gli  fosse  più  age- 
vole, clic  non  sarebbe  sialo  a qtialcon  altro,  e 
▼i  provvedevano  vettovaglia  per  il  campo:  inas- 
tìmamenle  che  i Franzesi  di  Montalcino  con 
alcuni  pezzi  d'artiglieria  erano  in  questo  tempo 
medesimo  andati  a Rocca  Albenga  del  dominio 
Sancse,  ma  raccomandata  ai  Conti  di  Santa- 
fiore,  e vicina  a castello  Oltierì,  la  quale  era 
guardata  da  Spagnuoli  c dagli  nomini  del  luo- 
go; e la  battevano,  ed  avendo  nel  muro  fatto 
una  buca,  vi  entrarono  forse  venti  di  loro,  e 
dagli  Spagnuoli  furono  uccisi,  onde  vennero  i 
Franzesi  all"  assalto  scoperto,  e nc  furono  ri- 
buttati, c udendo  che  il  Conte  di  Santafìore  si 
moveva  con  V esercito,  lasciandovi  di  lor  molti 
morti , se  ne  tornarono  a Montalcino.  Mandò 
Commissario  il  Duca  a questa  impresa  Pandolfo 
della  Stufa,  che  in  questo  tempo  risedeva  al 
governo  d'Arezto,  e insieme  aveva  la  cm-o  <lel- 
l'armi  della  Valdìcliiana.  E perocché  il  Papa 
era  sospettoso,  e troppo  d’ognì  cosa  si  risen- 
tiva, dovendosi  muover  V armi  ai  confini  della 
Chiesa,  gli  fece  dal  Cardinal  San  Jacopo  fa- 
niliir  d’esso  intendere,  che  P armi,  che  si  mo- 
verìano,  non  erano  a danno  alcuno  della  Chiesa» 
ma  solamente  per  andare  contro  ai  suoi  nimici, 
«he  nuovamente  avevano  preso  castello  Ottieri,e 
Hootajone.  L'esercito  pagato  e ben  disposto  ben- 
ché si  fosmc  mostralo  contumace  ne'pagamenli, 
a’inviò  inverso  Montepulciano,  dove  si  faceva 
provvedimento  di  vettovaglia  e di  artiglieria,  e 
il  Duca  vispigneva  contimiamente  nuova  fanteria 
Italiana,  che  ne  chiedeva  il  Conte  mille  cinque- 
cento. Nel  passare  ripresero  le  Serre  castello 
irnnio  dai  villani  del  paese  con  pochi  so'dati 
dif  cuuU  ladri»  donde  scorrevano  il  contado  Sa- 


ncse, e la  Valdambra  dentro  al  conGne  del  Fi^ 
Tentino.  E benché  il  luogo  fosse  forte,  fuggen- 
done chi  il  guardava,  non  vi  fu  mesticro  arti- 
glìerìa^  e incontanente  fo  tutto  sfasciato  di  mu- 
ra, e parimente  altri  luoghi  di  simil  noja. 

Questo  nuovo  movimento  d"  arme  dispiacque 
al  PonteGoe»  né  lo  ricevette  con  buon  animo, 
perché  ogni  rosa  gli  dava  ombra,  e gli  faceva 
sospetto  » e si  cominciava  scorgere,  che  a ciò 
fare  Io  inducesse,  che  aveva  caro  Tarmi  Fran- 
zesi  mantenersi  vive  in  Toscana,  e udendo riz-  j 
zarsi  il  campo  inverso  il  confine  della  Cfiirsa,  ' 
mandò  cavalli  e fanti  ad  Orvieto»  dolendosi,  I 
che  quando  aveva  in  animo  di  trattare  pare  I 
universale,  come  mostrava  di  voler  fare,  e ne 
aveva  mosso  ragionamento,  il  Duca  per  prrqirio 
comodo  la  disturbasse.  Il  Conte  di  Santafiore 
in  tale  impresa  proponeva  molte  diflìcohà.  la 
stagione  del  verno  cruda  alla  fine  dì  dicembre, 
le  cattive  strade,  i giorni  brievi,  gli  scarsi  pa- 
gamenti» e molti  altri  disordini,  che  diceva  po- 
tevano accadere,  e volentieri  ai  sarebbe  dal- 
T impresa  tolto,  e poro  si  moveva,  e faeera 
ogni  cosa  lentamente.  Il  Duca  scusava  la  mossa 
dell’  armi  col  Papa  dicendo,  che  la  guerra  era  i 
già  due  anni  durata  con  varia  fortuna,  e che 
non  Tavrebbe  mossa  al  presente,  se  i Franzrsi 
fcMsero  stati  contenti  ai  lor  termini;  ma  avendo 
essi  ultimamente  occupato  castella  S.tnesi,  riné 
deir  Imperadore»  e tentando  sempre  qualrosi 
di  nuovo,  non  conveniva  soffcrirlo.  Aggtugnrva  i 
inoltre,  che  volentieri  si  sarebbe  levato  d.il- 
l’impresa  guerra,  ognivollaclié  modo  si  fu»e  * 
trovato,  che  Siena  si  fennasse  in  tale  stato,  che 
de’ cittadini  di  lei  non  venisse  sospetto»  o dan- 
dola ili  rarcomandigia  alla  Chiesa,  o in  alcun  i 
altro  modo»  dove  fosse  la  sicurtà  propria,  e 
del  suo  Stato,  accennando  segretamente»  che 
non  gli  sarebbe  spiaciuto,  che  ella  fosse  venuta 
sotto  la  podestà  del  Papa  e de*  nipoti  : e que- 
sto faceva  studiosamente,  ingegnandosi  con  ispe-  i 
ranta  tale  di  levare  i Caraffi  dalTaderenza  Fran- 
zese,  e fermando  il  Papa  intanto  conseguire 
quello,  che  di  questa  impresa  si  era  proposto; 
perché  ben  sapeva  il  Duca  , che  ciò  non  avreb-  » 
be  mai  consentito,  né  T Imperadore,  nc  il  fi* 
gliuolo,  che  già  ai  tenevano  Siena  possessione 
propria. 

Per  sospetto  adunque  di  non  far  cadere  il  ^ 
Papa  in  maggiore  ira,  nella  quale  alcuna  volta  ^ 
si  lasciava  troppo  traporlare,  e per  le  diffìcoltà 
proposte  dal  Conte,  per  qual  cagione  esso  sei 
facesse,  si  deliberò  di  lasciare  le  parti  piò 
lontane,  là  dove  avrebbe  voluto  il  Duca,  che  ^ 
si  fosse  condotto  il  campo,  e che  l’esercito  , 
sì  volgesse  inverso  Chiusi.  Onde  sì  presentò  ^ 
primieramente  a Sarteano , vicino  a Chiusi 
a tre  miglia,  poco  sopra  la  Chiana,  pieno  di  ^ 
abitatori.  Eravi  alla  guardia  un  Capitano  Frati*  . 
zese,  e il  Capitano  Faustino  da  Camerino  con 
buon  numero  di  soldati,  e bene  armati.  Il  Conte  ^ 
mandò  a domandar  la  Terra,  minacciandola  di 
sacco  e d’ uccisione;  ma  non  volendo  concederla  ^ 
senza  battaglia,  vi  fece  piantare  sei  pezzi  d*ar- 
tiglieria,  con  la  quale  si  fece  buona  apertura  e 
isoMali  di  dentro  non  a-pcUanJo  Tassalto  (eh 
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il  r-tvtrlln  xrrr.i  Ir  mura  Ikimc  e mal  difeso)  si 
Tifii;RÌron  nella  forloir.a  grande,  o di  mura  buo- 
no e allo  fnrnila,  o a|iproiii»  di  rocca  malagevole 
a vfDCf  r>l,  prpcljc  «lenirò  ri  orano  ricoverai  i anco- 
ra buona  parto  degli  uommi  della  Terra,  llca- 
ilcllofn  messo  a ruba.  Apparoccliìava  il  Conte  di 
farle  forra,  o di  batterla,  elio  il  Duca,  non  os* 
lemio  (li  tilile  alcuno  il  c.istcllo  senza  la  for- 
terra,  che  ne  occupava  U torta  parte,  coman- 
dava. eh' olla  sì  ronibattesse  ad  ogni  modo,  e 
li  prendoMo.  Ma  pareva  cosa  dìfBcile,  massi- 
mamente che  ella  non  sì  poteva  battere,  so  non 
di  dentro  al  c.*istello,  por  essere  le  parti  di  lei, 
che  gttard.ivano  fuori,  rilevato  sopra  un  masso, 
nè  vi  si  pntov.i  far  batteria  con  isperanza  di  in- 
s}{»norii*seno  al  sicuro. 

Kr^nn  dinanzi  a!l:i  fortezza  quasi  al  piano 
nlriine  c.iso,  le  quali  il  Conte  subilanientc  foce 
empire  di  Ima,  e no  fece  r.avalioro  por  pian- 
larvi  sopra  l'artiglieria,  e (piindi  poreijotorU; 
nia  i Krin/csi,  eunosciiitone  il  pericolo  f.dibri- 
caruno  denlt'o  al  muro  della  fortezza  nn  ba- 
stione di  terra  rilevato,  ebe  difendeva  la  niu- 
njia.  .M.ni(Liron<»  i Signori  del  campo  al  Duc.i 
Allierln  «la  Stipieeiano,  che  mostrando  il  sito 
c la  dif«‘s.'i  eonsullas»o  seco  tpiello,  elie  vi  si 
doveva  f.ire  : il  Duca  comiuise,  che  si  ponesse 
ogni  sforzo  perviiirerlo,  importando  molto  alia 
riputazione  e alla  sicurtà  l’aver  quel  castello 
più  da  quella  parte  d’ogni  cosa  copioso.  Perù 
coprendo»!  i soldati  con  le  trincee,  sì  andarono 
scrostando  alla  muraglia,  ed  avendola  dal  loro 
cavaliere  ben  battuta  con  Tartiglirria,  vidìerono 
un  feroce  ass.iltu,  il  qual  fu  di  gran  danno  alle 
genti  Italiane  del  Duca,  che  il  combatterono,  per- 
clic  molti  di  valore  vi  furono  accisi,c  più  feriti; 
e vi  salsrro  sopra,  c vi  dimorarono  alquanto, 
lua  con  gran  forza  ne  ftiron  sospinti,  perché 
nel  campo  erano  pochi  Spagnuoli,  e de’ sol- 
dati Italiani  multi  ai  erano  parliti  dalle  insegne. 

Non  pertanto  non  si  tolsero  dairiropresa, 
anzi  si  disposero  di  non  partir  quindi,  se  non  io 
pigliavano;  e il  Duca  mando  nuovi  denari  alla 
gente  Italiana,  acei«S  t soldati  si  richiamassero 
airinsegne,  e ne  soldo  quattro  nuove  compa- 
gine, c di  Lue  «guano  c di  Montepulciano  vi  si 
invio  nuora  artiglieria  e da  Orbalcllo  e Por- 
trrcide  sì  chiamavano  altri  Spagnuoli.  E intaolo 
i soldati  si  erano  messi  con  le  trincee  ad  an- 
dare sotto  il  bastione,  c Federico  da  Monlaiito 
Generale  degli  Italiani  il  primo,  e altri  Capi- 
tani lo  seguirono  appresso  c con  molto  peri- 
colo con  le  zappe  l’ abbattevano,  difendendosi 
valorosamente  gli  .assediali;  i quali  comincia- 
vano ad  aver  mancamento  da  vivere,  non  aven- 
do avuto  modo  nella  comune  carestia  dell’anno 
nel  contado  tutto  diserto  a fornìmi;  c cono- 
scevano che  in  un  modo  o in  un  altro  alla 
line  conveniva  loro  perdere,  non  avendo  spe- 
ranza, clic  i Franzcsi  di  Chiusi  gli  potessero 
ifteeorrerc,  nè  impedire  la  vettovaglia  che  da 
Montepulciano  al  campo  continuamente  si  man- 
dava, avvengaché  dimorando  buon  numero  di 
cavalli  nel  Castelluccio  tenessero  sicura  la  stra- 
da; e il  Capitano  Giovanni  G.vgliardo,  met- 
icadosi  a oojarc  la  salmeria  del  campo^  fa  as- 
siavi  ICC.  rea.  ti 
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salito,  e rottagli  la  compagnia  rimase  prigiooa 
con  la  maggior  parte  de’ suoi,  clic  erano  de' mi- 
gliori che  i Franzesi  avessero  in  Toscana.  Tal- 
ché da  questo  fallo  non  ardivano  i Franzesi 
poi  ad  uscire  molto  fuori  ; onde  i soldati  dì 
quella  forlezz.i  tennero  consiglio  di  rendersi  a 
patti,  c ottennero  di  uscire  con  le  toro  armi 
salvi,  essendosi  ritirato,  clic  non  volle  con  gli 
altri  consentire,  il  Capitano  Faustino  con  al- 
cuni de' suoi  nella  rocca:  e lasdatinc  andoct 
ì patteggiati,  clic  non  furono  meno,  di  quat- 
trocento buoni  soldati,  e bene  armali,  e quei 
della  Terra,  che  con  essi  erano  rifuggiti. 

Si  dava  ordine  di  battere  la  rocca;  ma  la 
notte  appresso  non  facendosi  nel  campo,  cha 
era  senza  sospetto  di  quei  della  Terra,  così 
buona  guardia,  quel  Capitano  con  alcuni  seco 
si  mise  a passare  per  il  campo,  c ferita  una 
delle  ajcoUc  Tedesche  passarono  salvi,  e se  na 
andarono  in  Chiusi;  c cosi  rimase  Sartcario 
con  la  fortezza  in  potere  del  Duca.  Nella  Terra 
si  alloggiarono  i Tedeschi,  e l.i  fortezza  fu  cod- 
segnata  in  guardia  a Bomb.iglino  d’Arczzo,  il 
||  quale  nell' assalto  vi  ora  stato  poco  meno  cha 
|1  morto.  Vinto  Sarteano  sì  condusse  parte  dello 
|l  esercito  più  oltre  a Cclona,  castello  di  minora 
j)  importanza,  men  forte  c peggio  difeso,  e per- 
ciò agevole  a pigliarsi;  che  avendo  rarliglieria 
con  pochi  colpi  rotto  le  mura,  si  rifuggirono 
i solil.ati  nella  forlezza  , la  quale,  lostochc  fa 
cominciaU  a hallerr,  si  rese. 

Mentre  clic  cosi  intorno  a S.irteano  si  guer- 
reg.;ia,  si  scopersero  alcuni  cavalli  Franzesi  ai 
cavai  leggieri,  che  sotto  otto  Capitani  stavano 
io  Chiaociano  per  tenere  a freno  quei  di  Chiusi, 
e gridandosi  all’arme  molli  furon  tosto  a ca- 
vallo, c dieci  de’  migliori  subitamente  corsero 
fuori,  r rincalciarono  i nimici  ìnsiuo  alla  porte 
di  Chiusi.  Onde  uscendo  loro  contro  molti 
Franzesi  a cavallo  combatterono  alquanto,  ma 
sopraggiijgneodonc  maggior  numero,  il  cavallo 
del  Capitano'  Giovambatìsta  Martini  gli  cascò 
sotto,  e in  lui  urtando  altri  quattro  caddero 
insieme,  e rimasero  prigioni  esso  Capitano,  due 
Alfieri,  c Filippo  Alamanni;  ma  giunti  gli  al- 
tri del  Duca  fecero  de’  nimici  quìndici  prigioni, 
e alcuni  uc  ticciscro.  Non  ricoverarono  già  i 
prigioni,  che  tosto  furono  condotti  in  Chiusi; 
gli  altri  si  tornarono  co’  prigioni  a Chianctano, 
che  di  Chiusi  uscivano  continaamenle  cavalli 
c fanti. 

Vinte  queste  castella , rimaneva  da  quella 
parte  solamente  Chiusi,  luogo  che  voleva  piè 
di  fatica  e di  forza  a vincerlo;  dove  oltre  alla 
fortezza  di  quella  città  e per  lo  sito,  e per  i 
ripari  fattivi,  si  avevano  i Franzesi  anche  den- 
tro provveduta  una  ritirata  di  bastioni  in  luo- 
go rilevato,  e aggiuntala  alla  fortezza  stessa 
per  sé  mollo  sicura,  e fornitala  d’artiglieria,  • 
vi  avevano  buon  numero  di  difensori,  essen- 
dosi loro  aggiunti  quelli  che  si  uscirono  di 
Sarteano.  Onde  vinto  il  cerchio  della  città,  ri- 
maneva più  di  fatica  alle  guardie  niiaiciie,  le 
quali  soprastavano  alla  città,  che  mal  si  poteva 
guardare,  quando  ella  sola  fosse  stata;  c vi 
voleva  maggior  numero  di  soldati,  che  di  prt- 
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agei'inlo  a qiir»lr  ililììrollà  la  mala  il>|w>»i*ioue  | duvr  iir*  fo«r  trinilo  il  h sngno;  c <li  qua  « 
del  Papa,  die  «i  mostrava  sempre  adiralo,  qnan-  |i  di  là  ti  vedevano  mauToli  segnali  di  guerra, 
do  ai  Franirsi  fosse  dalo  m»ia.  fu  rivilnlo  rhr  |i  E^li  si  aveva  manrJato  ionanei  Don  Garxìa  dì 
la  giirmi  offensiva  non  procedesse  più  olire;  l|  Toledo,  al  quale  dava  il  govervo  della  fante- 
dubitandosi  piò  che  mai,  cosi  come  era  il  vero,  ji  ria  Spagnuola,  acciò  cominciasse  a provveder 
che  il  Papa  non  si  fusse  giUalo  a parie  Fran-  ' quello  che  vi  bisognasse. 

«esc;  la  giunta  delle  forar  del  quale  con  Top-  |l  Gli  Ambasciadori  Fiorentini  intanto  erairn 
portunilà  dello  Slato  della  Cliie>a  per  molli  jl  giunti  a Roma  a rendere,  secondo  l’uso  comune 
rispetti  alla  guerra  di  Toscana  sì  slimara  di  | di  tulli  i Principi  Crìsliani,  rubbidirnxa  al 
troppa  importan7.a,  non  si  trovando  gli  luipc-  , Ponlelìee,  sermonamlo  in  lingua  latina  Mesarr 
risii  in  questa  parte  lauto  provvcduli,  clic  della  Niccolò  Guicciardini,  nobile  giureconsulto;  U 
guerra  dovessero  rimanere  al  dis«ipra.  Per  la  !|  qual  cerimonia  ai  era  fatta  più  tardi  che  il 
qnal  disposizione,  che  già  »i  vedeva  aperta  nella  li  consueto  per  i romori  dell' armi.  Ai  quali  con 
Corte  di  Roma,  il  Duca  d’Alva  stimò  ronve-  ^ lungo  disrorso  si  ingegnò  di  mostrare  il  Pon- 
nìrglisi  passare  a Napoli,  avendo  in  Piemonte  tefice  la  buona  disposizione,  che  aveva  inverso 
scemate  molte  delle  lor  forze  i Frauzeii,  c ri-  il  Dnca,  affermando,  che  il  risentimento  suo 
tiratesi  nelle  Terre  alle  giiemiginni;  die  ave-  non  era  stato  per  altra  cagione  che  per  man- 
vino  essi  ancora  molto  debito  co'  lor  soldati.  tenere  la  sicurtà  e li  dignità  delia  Chiesa , e 
Rimase  al  governo  di  Milano  il  Cardinal  di  ' per  tenere  in  freno  i vassalli  suoi,  e che  non 
Trento,  e la  maggioranza  delParmi  al  Marchese  jj  aveva  altro  intendimento,  che  alla  pace,  e a 
di  Pescara  col  consiglio  di  Giovambatista  Ca-  ! porre  in  buona  enneordu  Osare  e il  figliuolo 
staldo  già  vecchio,  r divenuto  inutile  a guerra,  il  eoi  Re  di  !•  rancia.  A Roma  a trattare  le  fae- 
che  poco  innanzi  si  era  morto  il  Mardiese  di  1 rende  pubbliche  per  il  Duca  rimase  Hong  anni 
Marìgnano.  Passò  quel  Dnca  da  Genova  a Li-  j Gianfigliazzi.  il  quale  nel  principio  del  suo  uf- 
vorno,  dove  di  Firenze  andò  il  Duca  Cosimo,  fì^ìo  faticò  assai  per  mantenere  ben  disposto,* 
e di  Siena  il  Cardinal  Burgos,  dnvendovisi  con-  li  « * mostrare  al  Pontefice  ed  ai  mioì  , che  un 
sultare,  e risolvere  quel  che  fo>HC  da  fare  a ! po«o  movimento  di  armi,  clic  si  sentiva  nelle 
•ainte  degli  Stali  proprj  e de*  Comuni,  lenrn-  , parli  <*Hla  Romagna  virino  ai  confini  del  Duca, 
dosi  per  certa  la  confederazione  falla  dii  Papa  I non  fitsse  nè  con»igliato,  nè  ajutalo,  nè  man- 
col  Re  di  Francia;  e perciò  si  credeva  che  ' tenuto  da  luì,  come  a Roma  molli  credevano, 
fossero  stati  mandati  a Roma  il  ('ardinal  del  e t vicini  sosprtUvano. 

Loreno  e Temone,  e sì  cominciava  a sro^cre,  Al  Conte  (iiovsufraneeseo  da  Bagno  delle 
che  come  avessero  potuto,  volevano  aercudeee  l nobile  e aulica  f.imivlia  dei  Conti  (ìuidi,  ave- 
U guerra  nel  Regno  dì  Napoli,  e nel  dominio  ! ^sno  mosso  lite  in  Roma  i MinUtri  del  Re  di 
di  Siena.  E già  con  l'animo  vi  disegnavano  so-  i Francia,  insino  al  tempo  di  Giulio  III,  per  i 
pra  i Caraffi;  e benché  avessero  un'altra  volta  denari,  che  loro  aveva  fatti  tórre  in  su  quel 
•lisciato  di  mura  Fallano,  come  aveva  fatto  già  I di  Cesena,  e al  presente  la  proseguivano.  Onde 
Paolo  III,  stimando  quel  castello  tiimiro  alla  , gli  erano  siate  mandale  citazioni  e monitor;  a 
potenza  della  Chiesa,  presero  poi  partito  di  ' dover  comparire  a Roma  sotto  pena  di  bando 
munirlo  di  gran  vantaggio  per  farne  fionlìera  { di  ribello,  e di  perder  le  tre  sue  castella,  il 
gagliarda  contro  al  Regno  di  Na;»otÌ:  e si  di-  dominio  diretto  delle  quali  si  apparteneva  alla 
Ceva  che  ne  sarebbe  investito  con  titolo  di  ; Chiesa;  il  che  non  avendo  lui  voluto  fare, 
Duca  n Conte  di  Monlorio,  il  quale  anche  il  i avevano  pronunziato  le  castrila  perdute,  e si 
Papa,  avendo  domandata  licenza  il  Duca  d’Ur-  ! apparecchiavano  per  lórle.  Il  Conte  vi  aveva 
bino,  aveva  fatto  Generale  deirarmi  della  Ghie-  I sue  guardie,  e vi  faceva  fortificafnentì,  e d.iva 
M,  c gli  aveva  dato  so’ennemente  il  bastone  ! segno  di  volerle  difendere;  e ciò  eredevano  a 
e le  insegne  dì  eotal  dignità,  e fittane  la  mo-  ! Roma,  che  facesse  con  consiglio,  roiisentimento 
•tra,  era  con  gran  pompa  stato  menato  in  Cam-  ^ e ajuto  segreto  del  Dura,  di  cui  era  soldato, 
pidoglio;  e in  Paliano  tenevano  buon  numero  . non  parendo  ragionevole,  che  quel  Signore  da 
di  gente  a piede  e a cavallo,  e parimente  in  [ per  se  si  poie.se  difendere;  oltreché  aveva 
altre  eastelln,  delle  quali  avevano  spoglialo  seco  il  Conte  alcuni  suoi  amici  da  Cortona  e 
Marc'Anlonio  Colonna,  ed  egli  si  era  ritiralo  da  Galeala  della  niilizi.i  de]  Duca,  dei  «lualì 
dentro  ai  confini  del  Regno.  Giierniv.ino  Ala-  j si  valeva  alle  dife»e.  Ma  nel  vero  ai  aveva  caro 
gna,  e Nettuno  in  sul  mare,  e altri  luoghi  di  | in  Firenze,  che  quel  Conte,  come  si  era  van- 
firoDtiera,  i quali,  come  sono  le  più  delle  Terre  i tato  di  poter  fare,  si  fosse  difeso,  senza  che 
della  Chiesa,  prima  erano  debili  e aperte.  ! ajnlo  del  Duca  si  fosse  scoperto , acciò  tì  ai 
Per  i quali  sospetti  il  Duca  d’Alva  faceva  i tenessero  qualche  tempo  impegnate  le  genti 
preparamenti  opportuni,  e in  Ispagna  si  aveva  Keclesiastirbe,  nè  imprendessero  altra  guerra, 
filiti  soldarc  sei  mila  fanti,  eli  conduceva  so-  | Era  di  questo  entrato  neir  animo  del  Ponte* 
pra  navi  in  Italia;  delle  quali  due,  che  dai  ' fiee  e de’ suoi  sospetto,  e se  ne  dolevano  aeer- 
venti  contrari  furono  Iraporlalr  inverso  la  Cor-  i bamente;  ma  al  Duca,  benehe  ronusce.se  Pani- 
«ea,  da  galee  Pranzesi  furono  soprapprese,  \ roo  de’Car.iffi  inverso  dì  sé  matigun,  non  ne 
dove  ne  erano  intorno  a mille.  Aveva  inoltre  avendo  ai.ig;iore  occasione  non  parve  di  ap- 
«oimnesso  che  in  Germania  gli  fosse  messo  in-  |j  pieearsi  a guerra  con  la  Chiesa,  volendo,  che 
BÌeiac  un  reggimento  di  quattro  mila  Tedeschi  il  se  pur  nuova  guerra  sì  doreva  fare,  si  laeesit 
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aUrore,  e non  io  Toaeaoa,  potrodo  moll<j  nuo- 
cere all’ioleodimonlo,  cLe  a»era  nelle  coac  di 
Sicn«. 

A iòrw  le  ea*lclU  •!  Conle  fu  mandalo 
Aicanio  della  Cornia  con  dieci  in«'gne  di  fan- 
teria, iovianiloei  inoltre  fanti  comandati  delle 
Terre  della  Cliiraa  ; clic  volle  il  Papa  , ebe 
Aicanio  eome  Taaaallo  lo  aerrisae  alla  impresa, 
avendo  promesso  di  manlenrr(;li  Castel  della 
Pieve  e altri  suoi  beni.  Andò  alla  medesima 
Impresa  poi  con  altra  Reotc  Don  Antonio  Ca- 
raffa, al  quale  si  dovevano  procacciare  le  ca- 
ilella;  e di  Ancona  per  mare  a Kimìni  si  fece 
condurre  artiglieria.  Giunto  Ascanio  con  le 
genti  virino  a Galteo  uno  de’raslelli  ilei  Conte 
nel  Cesenatico,  coloro  che  lo  guardavano  per 
il  Conte,  usceudosene  lo  lasciarono  alla  gente 
della  Chiesa.  Presenlosai  dipoi  Ascanio  ad  un 
altro  castello  del  meilesinio  chiamato  Ghiag- 
giiiolo,  il  q.iale  benché  alquanto  meglio  for- 
nilo  fosse,  nondimeno  fuggendosene  molti  dei 
soldati,  che  vi  aveva  mandati  il  Conte , ren- 
dfDilosì  a diarrcziontf  ì rimati  » vrnne  ancora 
ruo  con  poca  fatica  in  mano  di  Aicaiiio:  dai 
quali  fu  Dun  Antonio  Caraffa  fatto  certo,  che 
non  vi  erano  stati  con  consentimento  del  Duca 
di  Pirenae,  ma  solamente  per  servigio  del  Con- 
te; di  che  il  Papa  fu  molto  lieto,  stiiiiaiido 
che  il  Duca  seco  non  volesse  la  guerra. 

Il  Conte  si  era  valuto  di  molti  dei  soldati 
dri  Dura  della  llomagna,  nondimeno  udendosi 
il  Papa  farne  gran  roinore,  avendo  alcuni  di 
essi  con  poco  avvedimento  anche  detto  d fen- 
dere le  castrila  a nome  del  Duca,  iu  commesso 
a Bernardo  Jaenpi  Commissario  di  Castroea- 
ro,  benché  prima  ciò  arrssc  dissimulato,  c se- 
gretamente gli  avesse  porto  airuno  ajulo,  che 
lo  virlasse  loro.  Faceva  ben  favore  al  Conte, 
e dava  non  poco  dubbio  al  Pootelice,  che  il 
Dora  tcoeva  fornito  di  buone  genti  Castroca- 
ro, e altri  luoghi  vicini  al  ronfine,  e le  niili- 
tie  di  qiirll.v  parte  stavano  continuamente  in 
ordine.  Il  Conte  io  ultimo,  avendo  mesto  in- 
sieme alcuni  soldati  fattisi  venire  di  Lombardia 
e altri  di  tua  fazione,  ti  mise  a voler  pigliare 
un  raslePo  di  silo  forte  in  Vaidoppio  delia 
ginrudizione  della  Chiesa  ; ehe  avrebbe  voluto 
duertirr  la  guerra  da  Alonicbello,  che  solo  si 
rìnuneva:  dal  qual  luogo  essendo  stato  ribut- 
talo coi  suoi  seguaci , se  ne  tornò  a Galeata, 
donde  dal  Coramisaario  di  Caaliocaro  gli  fu 
fallo  intendere,  rlie  suliitamenle  partisse,  non 
volendo  il  Dura,  che  il  Papa,  più  che  si  aveue 
fallo,  ne  inaospetlisse. 

ilimanrva  al  Conte  solaiiirnie  Monlebello,  il 
quale  egli  aveva  alquanto  meglio  fortificato,  e 
messovi  provvedimento  da  vivere , eil  avrebbe 
volalo,  clic  iiisiiio  a qualche  tempo  si  fosse 
mantenuto;  e vi  mandò  alcuni  fanti  di  piu 
(che  molti  se  ne  erano  parlili)  ed  egli  ae  ne 
aodò  a li-ovare  il  Duca  di  Firenze  con  eoosi- 
glio,  poiché  ai  diffidava  di  poterlo  guardare, 
che  i aooi  ai  foatero  composti,  e liberi  aiesaer 
lasciato  il  castello.  Ma  gli  Eceletiaslici,  tosto- 
che  il  Conte  fu  partito,  romineiaroiio  a rom- 
billctlu,  e per  fona  vi  entrarono;  perche  molli 
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se  ne  erano  fuggiti,  • gli  Miri  fecero  poca  di- 
fesa, e alcuni  si  ritrassero  in  una  piccola  roe- 
ca,  i quali  poco  poi  palleggiali  se  ne  uscirono, 
e da  quella  parte  fu  ugni  cosa  quieta.  Aveva 
il  Dura  in  Caslrocaro  con  iin.i  buona  compa- 
gnia di  fanti  Marc’Anlonio  da  Rieti,  il  quale 
dispregiando  i bandi  del  l’.ipa,  clic  aveva  vie- 
tato ai  suoi  vassalli  Capitani , o altri  il  pren- 
der soldo  da  altri  Principi , si  era  riinaso  al 
suo  servigio,  come  non  avevano  fatto  Leonida 
Malatesti,  c Jacopo  suo  figliiiolo,  clic  si  erano 
partili  dal  solilo  del  Dura,  il  quale  molli  del 
dominio  della  Chiesa  sempre  aveva  al  suo  sti- 
pendio. 

Il  Papa  avendo  ottenute  queste  costella  fece 
dal  dominio  del  Dura  discosi.irr  le  genti,  e te 
gli  niotlrava  ora  molto  affezionato,  e lo  lud.iva 
fuor  di  modo;  perché  asrebbe  voluto  spiccarlo 
pure  dalla  confederazione  dell’  Imprradorc  , 
stimando  clic  ritirandosi  il  Duca  da  parte,  i 
loro  disegni  meglio  ai  avessero  a colorire.  L« 
qual  disposizione,  benché  il  Duca  si  ingegnasse 
tempre  di  mantenere  nell’  animo  del  Ponlelice, 
nondimeno  non  si  volendo  in  modo  alcuno  fi- 
dare io  questo  tempo  né  di  Fraiizesi , oc  di 
chi  tenesse  lor  parte,  stimando  l'ainirizia  del 
Papa  Ilota,  occullamciile  e con  l’opera  dove 
poteva,  c mollo  più  col  consiglio  faiuriva  gli 
Imperiali;  perché  oltre  a molle  altre  cose  iu- 
degue,  non  avesj  soluto  pur  consciilire,  ben- 
ché iic  l’avesse  fatto  pregare,  che  l’Arcive- 
scovado di  Pisa,  il  quale  per  morie  di  .Metter 
Nofri  Barlolini  si  doveva  a Don  Giovanni  se- 
condogrniln  del  Duca  per  l’accc,so  cooccJu- 
togli  da  Giulio  111,  gli  venisse,  ed  aveva  poco 
innanzi  a que.toslesao  fine,  infermo  graveracute 
quell’ Arcivescovo,  vietati  gli  aecessi  oUenuti 
de’ benefizi  concUloriali  : cd  inoltre  aveva  liilU 
l’autorità  in  Italia  il  Duca  d Alva,  col  quale, 
oltre  all’  esser  cugino  della  Duebessa  di  Firen- 
ze, aveva  sempre  tenuU  vera  e leale  aiuislà, 
e trovandosi  il  governo  degli  Stati  d’ llalia  a 
nome  del  He  Filippo  in  mau  sua,  c in  credilo 
rol  Re,  sperava  il  Duca  io  brirve  non  solo 
ticurarsi  della  guerra  di  Toscana,  ma  di  averne 
ad  uscir  mollo  maggiore,  clic  dentro  non  vi 
era  entralo. 

E pelò  alla  Corte  dell’Imperarlore,  dove  le 
rose  erano  sospese,  da  .Messer  Alfmso  Torna- 
biiooi  Vescovo  del  Borgo  faceva  sollecitare  i 
suoi  affari,  cioè,  che  lo  Stalo  di  Piombino,  per 
I’  obbligo , che  molli  anni  innanzi  gli  aveva 
fatto  Cesare,  gli  fosse  riiiuegnaln,  e reiiiloti  t 
denari  nelhv  guerra  di  Siriia  spesi,  le  quali  dt- 
inandc  venivano  mollo  gravi  a quei  gran  Princi- 
pi, e le  sfuggivano  con  molta  arte.  Ma  cnnveniva 
loro  manteiirrsi  il  Duca  amico,  raulorilie  lo 
stato  c la  forza  del  quale  in  llilia  c per  liiUo 
eran  tali,  che  nuu  potevano  m quei  tempi  di- 
sprezzare;  ed  egli,  come  buono  aniiru,  che 
loro  era,  con  le  farailU  e con  l’ opere  c con- 
siglio, del  quale  non  avevano  inen  Insogno,  gli 
aiutava;  e t’ ingegnava,  che  le  cose  di  Roma 
posassero,  motlraiido  al  Papa  per  suoi  niaod.ili 
e per  lettere  p.iina  cosa  men  conrenirsi  alla 
sicurtà  c dignità  della  Chiesa,  che  lo  iuiprcn- 
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4ere  gurrra  oun  Carlo  V,  e col  fì;;liuo]o,  co»ì 
potcoU  Principi,  o «li  cotanli  Regni  possodi* 
tori,  ed  C5»or  cagione  Hi  nuori  travagli  all’IU* 
lia,  doTcndost  alla  mar^ilii  c grandezza  Impe- 
riale, e a tanta  potenza  congiunta  insiriiic  molto 
napello-  E itimava,  clic  la  confidenza  del  Papa 
con  P Imperadore  e col  figlinolo  gli  duvcAsc 
esser  cagione  di  migliorare  il  suo  Stato,  c di 
porlo  in  maggiore  grandezza  e sirurtà,  massi* 
inamente  che  si  cominciava  a vedere,  che  le 
guerre  fra  Carlo  V,  e il  Re  di  F' rancia  allen- 
tavano per  islaiichczza  delP  una  c delP  altra 
parte;  e le  genti,  con  le  quali  facevano  la 
guerra,  non  si  pagando  nè  a tempo,  né  a do- 
vere, per  tutto  erano  mal  disposte  , e tulli  i 
provedimenti  e assegnamenti  de*  danari  erano 
venuti  meno  nello  Stato  di  Milano,  donde  con* 
tinuamente  si  nutriva  la  guerra;  e non  che  vi 
fosse  più  di  che  gravare  i popoli  di  presente, 
avevano  venduti  tutti  gli  assegnamenti  delle 
rendile  pubbliche  di  quattro  anni  futuri,  e 
oondimeoo  per  sostenere  i soldati  senza  pa- 
garli gravavano  i popoli  con  le  contribuzioni. 

Di  Spagna  non  era  più  modo  a trarre  mo- 
neta; che  dall*  Indie  c d*  altronde  se  n*era 
tratta  inRnita,  e dei  denari,  che  continuamente 
ai  prendavano  dai  mercatanti  Tedeschi  e Ge- 
novesi, volendo  sempre  valersene  innanzi  i Mi- 
nistri Imperiali,  si  recavano  dietro  tanto  danno 
dMnteresae  e di  titura,  che  poco  profittavano 
ai  Principi.  Il  Reame  di  Napoli  oltre  alla  di- 
fesa propria,  la  quale  era  molla  e continua,  con- 
veniva sovvenisse  ancora  alla  guerra  di  Toscana, 
e poco  più  poteva  durarla.  Il  Duca  di  Firenze 
avendo  tratto  molto  tesoro  della  sua  città  e 
dominio,  volentieri  avrebbe  posato,  stanco 
della  guerra  e del  pensiero.  I Franzesi  ancora 
eui  consumato  i denari  e il  credito  della  lor 
Corona,  non  potevano  molto  più  oltre,  e le 
genti,  che  in  Piemonte  sotto  Brisac  avevano 
militato  e vinto,  erano  già  quattro  mesi  senza 
paga,  e in  altimo  erano  ricorsi  a Frali  e Preti 
per  far  denari  ; onde  si  stimava,  che  1’  una  e 
l'altra  parte  per  istanchezza  volentieri  sarebbe 
acesa  ad  alcuna  composizione.  Ma  duro  pareva 
ai  Franzesi,  avendosi  in  Piemonte  e in  To- 
•cana  acquistati  molti  luoghi,  avere  a lasciar- 
li. E Carlo  V stanco  ornai  del  travaglio,  e 
vago  per  se  e per  i suoi  del  riposo,  di  buona 
voglia  sarebbe  sceso  ad  alcuno  accordo , dove 
fosse  stata  in  parte  la  dignità  delle  sue  Coro- 
ne: e se  il  Papa  avesse  presa  miglior  via«  e fosse 
voluto  tenersi  di  mezzo,  agevolmente  si  sarta 
dato  luogo  ad  accordo;  ma  egli,  benché  lo  ne- 
gasse, pendeva  tutto  dalla  parte  Franzete,  e ì 
■noi,  ai  quali  molto  credeva,  non  avendo  molto 
che  perdere,  c speranza  di  guadagnare  assai 
del  travaglio,  bramavano  in  mo«lo  la  guerra, 
che  appresso  gli  Imperiali,  non  solamente  non 
aveva  autorità  alcuna,  ma  lo  si  riputavano  non 
solo  sospetto,  ma  eziandio  nimico. 

Conoicevasi  nondimeno,  che  non  si  trovando 
disposizione  alla  pace,  alla  quale  poco  innanzi 
tentata  si  stimava,  che  non  fosse  olciina  delle 
parti,  se  non  forzata,  per  cedere,  che  agevol- 
mente si  condurrieno  a sospensioa  d’ami  c 
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Iriegua;  la  quale  nel  trattalo  della  pace  aveva 
oITcrla  il  Re  di  Francia  ad  Arde*.  E già  fra  i 
Governatori  delle  provincie  virine,  e a con- 
fìne,  e fra  i Ministri  dei  di^  m.-iggiori  Princi- 
pi, eon  oec.isione  di  Iralluro  <1Ì  riscatto  dì 
molti  prigioni,  che  di  qua  e di  là  si  guarda- 
vano, ne  erano  andati  alloriio  ragionaiuenti. 
Il  che  conoscendo  il  Duca  di  Firenze  , e sii- 
mamio  che  ella  non  si  pole>M*  etmehinderc  al- 
Irainrnle,  se  non  die  chi  aveva  in  mano  se  lo 
tenesse,  si  iiigi’gnava  , che  quanti  più  looglii 
ai  poteva  del  contado  di  Siena  in  p«>trrc  gli 
venissero.  Però  avendo  pre»a  la  fortezza  di 
Sarleano,  e volendo  secondo  il  patto  la  pos- 
sessione  di  quel  raslello,  e di  Celotia  virino 
altresì,  commise  la  custodia  dell’  una  e del- 
r altra  Terra,  come  dicemmo,  a Rmiihaglino 
d* Arezzo,  con  una  compagnia  di  fanti,  aven- 
dole fatte  meglio  rifornire,  e migliorare  a più 
sicurezza;  e al  governo  poi  vi  mandò  Ber- 
nardo Puccini,  ingrgnandnsi,  che  gli  uomini, 
che  molli  ne  erano  fuggiti,  vi  tornassero  ad 
abitare. 

Consultavasi  nondimeno  in  questo  mezzo,  a 
che  nuova  impresa  si  dovesse  volgere  l*eser- 
cito.  Al  Duca  quella  di  Chiusi  vicino  a (re  mi- 
glia pareva  diflicile,  lunga,  dura  e di  pericolo; 
che  i Franzesi  oltre  a qmdii,  che  di  Sarleano 
vi  erano  ricoverali,  vi  avevano  agi^imiti  alcuni 
finti.  Però  consigliava,  che  il  Conte  Sforza  con- 
ducesse di  nuovo  il  campo  a Radicofanì,  e con 
tutta  la  forza  vedesse  di  prenderlo,  a che  il 
Conte  metteva  innanzi  molle  difficoltà;  la  for- 
tezza del  sito,  il  quale  essendo  stalo  una  volta 
tentato,  si  doveva  stimare,  che  meglio  fosse  for- 
nito, la  gente,  che  dentro  vi  era,  falla  più  ar- 
ditae  più  sicura,  il  cammino  malvagio,  la  cruda 
stagione,  che  era  pur  ancora  di  verno,  il  traino 
dell*  artiglieria,  il  pericolo  del  mancamento  delle 
vettovaglie,  e appresso  tanti  altri  sinistri,  che 
l'impresa  si  dismesse,  e lasciale  due  insegne 
di  Tedeschi  in  Sarleano,  T altra  gente  si  ridusse 
in  Cbianciano.  Massimaroente  tenendo  Monsi- 
gnor di  Subissa  governatore  in  Monlalcino  av- 
viso certo,  che  la  triegua  si  conchiiideria;  che 
■ Carabrai,  luogo  di  mezzo,  dalla  Corte  dì  Fran- 
cia, da  quella  di  Cesare,  c dal  Re  d'iiighillerra 
erano  andati  Commissarj  d'autorità  in  nome 
di  quei  Principi  a trattarne;  e in  brleve  aspet- 
tandone Felfctto  aveva  tratte  sue  genti  fuori,  ed 
andava  occupando  molti  luoghi,  palagi,  torri  e 
altre  bicocche  lasciate  sole  per  allargarsi  i con- 
Cui.  Ondo  la  città  di  Siena  ne  rimanerci  stretta, 
e quasi  che  assediala  del  suo  contado. 

Però  commise  il  Duca  al  Conte,  che  traili 
i Tedeschi  di  Chianciano  li  conducesse  alla 
parte,  dove  si  udissero  i nimìci , a ricoverare 
i luoghi,  che  avevano  occupati,  e a seaeciarlì 
de'  loro,  dolendosi  di  dìsasio  tale,  il  quale  gh 
avveniva  per  non  aver  voluto  gli  Imperiali  di- 
sfare quelle  tenute,  che  non  ai  potevano  guar- 
dare; nelle  quali  ricoverando  ora  ì Franzesi,  e 
ora  i Sanesi  con  loro  uomini  di  contado  vole- 
vano, quando  veniva  la  novella  della  irieg*** 
coochiusa,  parer  di  esserne  signori , e così  al- 
largarne i loro  cooOui,  « convcuìva  andarvi  1^* 
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»h>,  pf>rrliè  la  eilUi  <li  Sirna  rimanova  quasi  I San  Quirico  non  l’^tpettamno,  c fuggir  via; 

«l'uia  roiiUdu.  Il  nieJesiino  ti  comiiii»4*  a Giu«  cil  egli  in  questi  c in  molti  altri  luoghi  Jatciali 

Ito  Ja  /(icaioli^  che  occupasse,  e tenr'sse  giiar-  0«ii  nimici  pose  gtiartlin,  slriiran<tn  quanto  po« 

(U(i  alcuni  luoghi  Ticini  a Liicignano;  e fu  gran  teva  il  contado,  e allargandosi  Ì confini.  Poso 

lic;:ligrnza  in  questo  de* Ministri  Imperiali  alla  parimente  guardia  in  Asinalunga,  Monlefrllo* 

Corte,  die  rttendusi  ferma  la  triegii.i  insinoal  niro,  e Turrita  e altri  lunghi.  F.rano  i Franzeti 

quinto  di  di  febbrajo,  non  ne  dierono  aTTÌso  entrali  in  Curnprinno,  beiiehè  aperto,  contro  al 

mai  io  Italia,  te  non  mollo  tardi.  Omie  ai  Fran*  quale  mosse  le  genti  il  Conte, 
zeai,  ì quali  nTevaiio  saputo  molto  innanzi  il  Vutlei*o  far  questo  medesimo  in  Piemonte 
fatto,  fu  agerole  per  tutto  ad  avanzarsi  sopra  gli  Imperiati,  ma  furono  poco  .avveduti,  perché 

i loro  nimici:  che  in  Piemonte  presero  ancora  avendo  presa  Galtinara,  e lasciatovi  entro  un 

in  questo  tèmpo  per  forza  eoii  molla  strage  Vi-  Capitano  con  alcuni  fanti  passarono  più  oltre 

gnale,  castello  difeso  dalla  m glior  gente  Italia-  j a guadagnar  terra.  Onde  I.ndovicn  da  Birago 

na,  che  avessi  ro  in  quella  parie  gli  Imperiali,  messe  insieme  molte  genti,  la  maggior  parte  del 

dove  erano  dieci  C.apitani  con  mille  cinqueeeulo  I paese,  con  due  bandiere  Hi  Stiizeri,  e alcuni 

fanti;  de’ quali  quattro  ne  furono  uccisi,  e sci  carai  leggieri  c uomini  d’arme  vi  fu  sopra;  e 

ne  rimasero  prigioni,  e U gente  vi  fu  avaligiata,  quel  Capitano  senza  vedere  artiglieria,  o pro« 

non  essendo  stato  in  tempo  il  Marchese  di  Pe-  var  forza  alcuna  insieme  con  la  fortezza  si  die- 

seara,  o non  gli  essendo  bastalo  l’animo  a di*  de:  e lasciandovi  dentro  il  Birago  sessanta  bnti, 

feodeili,  c per  tutto  si  ingegnavano  di  rimaner  e stimando  che  gli  Imperiali  ri  dovessero  poco 

con  vantaggio,  ajutandoli  anche  in  questo  me-  poi  tornare,  si  pose  con  le  genti,  tingendo  di 

deslmo  tempo  la  fortuna.  tornarsi  in  Santià  in  agguato  assai  lontano;  onde 

In  quei  giorni  Giovannandrej  Doria,  navi-  essendo  tornate  le  genti  Imperiali,  eh’ erano 

gandu  con  dodici  galee  inrei-so  Corsica,  o per  otto  compagnie  d’italiani,  c una  di  Tedeschi, 

trattato,  che  avesse  in  Bonifazio,  o per  alcun  c cento  cavai  leggieri  con  tre  pezzi  d’arliglie* 

altro  servigio  vicino  all’Elba,  girata  dal  vento  rie  cominciarono  a batter  la  rocca,  avendo  i 

glifi  amirgé  una  galea  con  tutto  il  carico,  dove  Franzesi  lasciatala  T<’rra.ll  Birago  non  aspet- 
pcrirooo  fra  soldati  e marinari  almeno  dugenlo  tato  gli  soprapprese  inverso  la  sera,  e cornili- 

persone.  Poi  passando  con  l’ altre  al  cammino  ciò  con  essi  a scaramucciare  ; poi  di  notte  non 

destinato  sorgendo  ad  una  calla  di  Corsica,  ere*  dando  tempo  a soccorso,  diede  vista  Hi  voler 

dendosi  entrare  in  Portovecchio,  che  di  notte  entrare  nella  terra  da  un  luogo,  e dall’altro, 

era,  assalilo  da  una  lempesta  molto  fiera  nove  dove  men  si  guardava  , mandò  gli  Svizzeri,  t 

gslecgii  andarono  attraverso,  e a scogli  urlando  vi  entrarono  prima,  che  gli  Imperiali  se  ne  ac- 

si  s<lrocirono  eoo  danno  grandissimo  degli  uO'  corgessero:  onde  essendo  di  fuori  e di  dentro 

miai  e deU’averc.  Egli  con  una  sola  scampò  in  un  tempo  medesimo  assaliti,  si  disordini- 

cun  ciò,  che  vi  aveva  •opi'a,  annegandosi  nu-  rono,  c poco  poi  ti  misero  in  fuga.  Onde  ai 

mero  infìnito  d’ armaiiienli , di  schiavi,  di  ar-  Franzesi  fu  agevole  non  solo  tenersi  la  Terra, 

tiglierìa,  e di  ricchi  arnesi  ; parte  della  gente,  e guardarsi  la  rocca,  ma  rompere  tutta  U gente 

che  sopra  vi  era,  si  salvò  a nuoto  a terra,  c fu  nimica,  molti  ucciderne,  e la  maggior  parte 

danno  molto  grave  all’armata  del  Dona,  la  prenderne  prigioni  con  l’ insegne,  artiglieria  e 

quale  navigando  multi  anni  era  stala  furtunata.  Capitani  ; che  Manfredi  Torniello  mandato  loro 

In  Maremma  medesimamente  i Franzesi  di  al  soccorso  non  giunse  in  tempo. 

Grossetlo,  e dì  .Montepescali  uscirou  fuori,  prc-  Fu  cagione  della  tardanza  al  pubblicar  la 

sero  Giunearico,  Colonna  e Ravi  e alcuni  altri  triegua,  che  il  Re  d’Inghilterra  la  tenne  sospesa 

luoghi  tenuti  dalla  parte  del  Duca,  e occupa*  per  alcuni  giorni,  non  si  contentando,  ch’ella 
ron  la  fortezza  di  Buriago,  hencliè  abbruciala,  si  facesse  più  che  per  ispazio  di  tre  anni,  pa- 
che è sopra  un  masso,  dove  non  si  teneva  gttar*  rendogli,  che  lasciandosi  tante  cose  in  mano  ai 

dia  alcuna.  Per  la  qual  cagione  il  Dura  com*  Franzesi,  ella  fosse  poco  onorata:  ma  avendola 

mise  a Luc’Aiilonio  Colonnello,  che  tratti  di  giù  Cc’sare  per  anni  cinque  confermata o soscrit* 

Massa,  di  Piombino  e di  altri  luoghi  quanti  ta , convenne,  ch'ella  s’allungasse  a quel  tcr- 

più  soldati  poteva,  e chiamati  i cavalli,  che  mine.  Nella  quale  ciascuna  delle  partì  promise 

dimoravano  in  quella  contrada,  vedesse  di  scac*  ciascun  anno  pensione  al  Duca  di  Savoja  delle 

ciame  i nimici,  e di  occupare  alcun  luogo  dei  Terre,  che  gli  occupavano.  A Roma,  tostochè 

loro;  comandando  a Domenico  Rinuccinì,  che  l’ebbero  di  Francia  ferma,  il  Cardinal  Tornone 

eoo  trecento  fanti  da  Volterra  vi  corresse  in  e TAmbasciador  Franzese  la  presentarono  al 

loecono.  Con  le  quali  forze  il  Colonnello  parte  Papa,  il  quale  non  se  ne  soddisfece  punto,  e 

con  maestria  di  guerra,  e parte  ron  forza  ri*  se  prima  aveva  avuto  sospetto  vedendo  fermi  i 

coTch)  alcuni  de’  luoghi  dai  nimici  occupati.  Franzesi,  benché  avessero  presa  la  difesa  della 

Il  Conte  di  Santafiore  fu  a Pienza,  la  quale  Chiesa  e di  tutta  casa  Caraffa,  cominciò  a in- 

sì  avevano  presa  i Franzesi,  ed  essendo  tutta  sospettirne  molto  più;  nè  i suoi  levavano  l’ant- 

aperta  e sfasciata  ne  avevano  occupata  la  nio  dalla  voglia  del  travagliare.  Ondenelle  Terre 

Chiesa,  il  eampanile  e il  palagio  del  comti*  de’ contini  aveva  poste  buone  gnardie,  e a Città 

M,  e quindi  volevano  difendersi,  ma  il  Conte  di  Castello  Flamminio  da  Stabbia  Orsino,  co- 

Mn  dando  loro  spazio  a fortificarsi,  nc  gli  gnato  degli  Strozzi,  e di  Francia  si  avevano 

ebbe  tosto  scacctati,  e alcuni,  che  furono  tardi  chiamato  Piero  Strozzi,  il  quale  dal  Re  no« 

« rendere  il  caiopaoilc,  furono  impiccati.  A era  stato  ben  liccTule,  iiè  aveva  voluto  con* 
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tcotir€  a tue  loiutìScaaioni  dHla  f^uerra  di  Sir* 
na;  e cnoitrava  il  Papa  di  rnlrr  >rr?ir<i  clol* 
l’opra  sua.  Onde  il  Duca  di  Firenze,  benché 
io  parole  e in  lembianti  mostrasse  aUriineoti, 
non  si  riputando  amico  il  Pontefìce,  né  la  casa 
tua,  mandò  nel  Bot^o  a San  Sepolcro  Ticino 
a Città  di  Castello  Piero  dal  Monte  con  una 
compagnia  di  fanti,  e Pandolfo  da  lìicasoli  con 
un’altra.  Fornì  di  guardia  Cortona,  e dalle  parti 
della  Romagna  Castrocaro,  oltre  a MontepuU 
ciano  e altre  frontiere  contro  ai  Franzesi  di 
Uonlalcino,  e di  altre  lor  tenute. 

E già  di  qua  e di  là  da  ambo  le  parti  si  era 
bOtìRcaU  la  triegiia,  e dai  maggiori  Principia 
perionaggi  di  moti»  autorità , che  si  aTCTaoo 
Tubo  all’  altro  mandati,  giurata  e ratificata  per 
cinque  anni,  e in  ultimo  a tulle  le  frontiere 
bandita  ; rimanendo  per  tutte  le  parti  sospesa 
la  guerra  fra  i Fransesi  e gli  Imperiali,  tenendo 
ciascuno  in  confuso  quanto  si  aveva  occupato. 
Né  pareva,  che  le  cose  fcMsero  ancora  si  ben 
chiare , né  i Principi  talmente  disposti , che 
ae  ne  potesse  sperare  intera  fermezza,  massi- 
mamente rimanendo  gli  Imperiali  de’  modi  e 
dell’ animo  del  PonteBce  c de’suoi  mal  soddi- 
sfatti. Ma  contuttociò  della  triegua , come  di 
cosa,  che  recasse  alcun  riposo  al  Duca  di  Fi- 
renze, e gli  alleggerisse  l'animo  da  molte  noje 
e travagli,  e alla  città  c al  dominio  desse  sjh*- 
ranza  di  alleviamento  di  gravezze,  e di  vita  più 
•icura  e migliore,  si  resero  grazie  a Dio,  e se 
ne  fece  pubblica  festa  e allegrezza. 
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, 1 Ministri  del  Papa  cercano  di  dissolvere 
la  triegua  fra  Cesare,  e il  Gristiaoissimo, 
e fanno  capo  dell*  armi  Ecclesiastiche 
Piero  Strozzi.  Cesare  insospettito  di  ul 
pratica,  e tirato  dalla  sua  parte  OtUrio 
Farnese,  ordina  al  Duca  d*Alva,  che  muo- 
Ta  guerra  al  Papa,  il  quale  fa  lega  con 
Francia  e Ferrara.  11  Duca  d’Àlvadopo 
protesti  e scuse  fatte  entra  in  «pici  della 
I Chiesa,  piglia  Terre  e Castella,  poi  fa 
triegua.  Intanto  viene  di  Francia  al  suo 
soccorso  il  Duca  di  Guisa,  e si  congiu- 
gne a Reggio  col  Duca  di  Fcirara,  dove 
molto  si  consulta,  e niente  si  risolve;  onde 
Ferrara  sdegnatosene  si  parte,  c f eser- 
cito Fraiizcse  risolve  di  assalire  il  Regno 
di  Napoli,  al  soccorso  del  quale  si  muove 
il  Duca  d'Alva.  Poi  si  tratta  accordo,  nel 
quale  si  ragiona  di  dar  Siena  al  Papa, 
li  Duca  di  Firenze  sene  altera, e manda 
al  Re  Filippo  Don  Luigi  di  'l'oledo  a 
dolersene;  onde  il  Re  si  risolve  a coo- 
cederglicnc  in  feudo,  e il  Duca  ne  entra 
in  possesso. 

CAPITOLO  PRIMO 

. pratiche  dei  Cara/fi  per  rompere  ta  fru 

Cesare  e il  He  di  ^'rancia*  Contrarietà  dei 
Ministri  Frantesit  e dei  Sanesi  a mantenerla» 
Piero  Sttoizi  Ca^  driC  etrmi  Pontipctr,  li  Papa 
Mpoiflia  dii  suoi  Stati  MafTOttionto  Calonnat  s 
ne  im’esle  Cataf'fa  suo  Jìatelln,  I Fantesi  si 
riconcUiatto  con  Ctsart.  il  He  di  Ftaticia  prr/i- 
> eie  la  protezione  dei  Carafjì^  e invia  soccorsi 
al  Papa,  l Fenezianif  e il  Duca  Cosimo  eson 
I tano  il  Papa  alla  pace»  Il  Duca  ti  potu  ut 
isteUo  di  difesa» 

■ 556.  — £!ra,  quando  la  Irc^Eua  fu  KlabiliU, 
già  l’anno  mille  cinquecento  cinr|.iiit.')sei,  e il 
principio  della  primavera;  la  qual  triegua  per 
I iitanchezza  delle  parti  sarebbe  durata  alcun 
tempo  più,  almeno  inaino  che  i Principi  mag* 

I glori  avessero  ripreso  vigore,  c t popoli  riilo- 
, ralisi  de' molti  danni  e de’ lunghi  disagj  sof- 
ferti; elié  di  aversi  a convenire  a pace,  o a 
iiiaiitencrsi  quieti  per  lo  spazio  di  cinque  anni, 

I eh'  ella  era  stata  fermala,  pochi  furono  coloro, 
che  il  credessero,  rimanendo  in  Toscana,  >*• 
f;  Picoioiilc  e io  Ftamlia  molte  cose  confuse,  le  [{ 
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«ynaìi  pel  tralUm  erano  p^r  <1are  alle  parli  piti 
aUnriir,  rlif*  «ozie  tiri  guerreggiare,  oreasione 
Ai  mala  conlentezra.  Il  Cardinal  CaralTa  e gli 
altri  parenti  del  Papa,  i quali  Parevano  sti- 
molalo e indotto  ad  entrare  in  Lega  con  i 
Frantesi  e fuoruaeiti  Fiorentini  e del  RegnO| 
vedendolo  vecchio,  e temendo,  che  lo  indu- 
gio non  gli  faceste  cadere  di  quella  speranza, 
nella  qnale  erano  incorsi,  non  lasciavano  a far 
nulla,  perché  la  Iriegua  non  si  oaservasse  ; che 
loro  era  sopraggiunta  tal  cosa  , qiial  mai  non 
avevano  potuto  credere  : e benché  loro  nc  fosse 
venuto  l'odore,  essendo  nella  Lega  pur  allora 
conehiusa,  che  niuna  delle  parli  dovesse  a patto 
vemno  convenire  con  T aweraarìo  senza  il  coo- 
seotiniento  espresso  dell’ altra  , non  pensaron 
mai,  che  il  Re  senza  la  volontà  e licenza  chiara 
del  PonteAee  e di  Caraffa,  il  quale  aveva  d'o- 
gni  cosa  in  roano  il  governo,  la  dovesse  fermare. 
Onde  te  ne  dolevano  arerbaroenle  conoscendosi 
rimanere  preda  degli  Imperiali;  e vedendo  il 
Duead'Alva  paasatoa  Napoli, intendevano  molto 
bene,  che  da  quella  parte  poteva  loro  molto 
nuocere,  sapendo  in  molti  modi  avere  offeso 
Prìncipi  potenti,  ed  aver  dato  segno  con  Io  spo- 
gtiarc  Marc’Anlonto  Colonna  di  Paliano  e d'al- 
tre castella  di  avere  avuto  animo  a procedere 
più  oltre. 

Non  erano  senza  sospetto  della  parte  di  To- 
scana, slimaodo  che  al  Duca  di  Firenze  nello 
stato,  elle  si  trovava,  e congiunto  con  gli  Im- 
periali, non  poteue  piacere  on  Papa  di  grande 
animo  con  parenti  tanto  cupidi  di  Signorìa,  e 
che  in  seno  tenevano , e riscaldavano  i suoi 
nimiei  vaghi  della  guerra  e del  travaglio.  On- 
de conveniva,  trovandosi  lo  Stato  della  Chiesa 
eiolo  intorno  da  potenze  grandi  e da  armi 
buone,  ed  avendo  le  Terre  proprie  debili  ed 
aperte,  i popoli  divisi  con  pochi  denari,  e me- 
no di  riputazione,  ed  armi  non  sufBcienti  a po- 
terli difendere,  che  vivessero  con  sospetto.  On- 
de non  cercavano  altro,  che  la  triegua  non 
durasse,  e si  desse  occasione  al  Re  di  Francia 
dì  romperla,  a che  dava  loro  alcuna  speranza 
il  consiglio  del  Re  di  Francia  io  ogni  cosa  di- 
viso, amando  una  parte  di  esso  la  quiete  e la 
pace,  e I'  altra  il  travaglio  e la  guerra.  D’uoa 
delle  parti  erano  Capi  il  Cardinal  del  Lorcoo, 
e i Giiisi  suoi  fratelli,  giovani  valorosi  nelFar- 
ni,  con  i quali  teneva  Piero  Strozzi;  delFal- 
tra  il  Gran  Conestabile,  vecchio  di  molto  sa- 
pere e di  lunga  esperienza  eon  I'  Ammiraglio, 
ed  alili  grandi  della  Corte  e del  sangue  Reale. 

Ma  i Guisi  avevano  più  credilo  appo  il  Re 
e la  Reioa,  e roeiitreehe  Loreoo  era  stato  io 
Italia,  ed  aveva  coocbiiisa  la  Lega,  c con  l'au- 
lorilà  del  Re,  che  l'aveva  amplissima,  loierit- 
tali,  e indottovi  segretamente  il  Duca  di  Fer- 
rara , e mentrrclié  egli  mette  in  mezzo  mollo 
tempo  nell’  andare  a Vinegia,  e si  ingegna  di 
Irai  re  nella  medesima  lega  i signori  Veneziani 
(il  che  non  gli  venne  fatto),  nel  tornarsi  in 
Francia  al  Re,  trovò,  che  il  Gran  Conestabile, 
il  quale  per  gli  ordini  della  corona  ha  in  mano 
r esecuzione  della  guerra  e della  pace  , per 
hre  contro  ai  Guisi,  arava  l'arma  la  triegua, 


mediante  la  quale  aveva  speranza  di  riavere  il 
figlinolo,  che  in  Fiandra  si  guardava  prigione; 
il  che  non  potette  né  con  ragionevol  taglia 
eziandio  ottenere.  Onde  Lareno,  il  quale  aveva 
promesso  in  nome  ilei  Re,  che  a Caraffa  e al 
Papa  sarieno  mantenule  le  condizioni  della  Le- 
ga, quanto  l'avesse  per  male,  si  può  molto 
bene  stimare,  e se  ne  dolse  acerbamente  col 
Re;  e non  era  per  mancare  di  ogni  ajuto,  che 
esso  e i fratelli  potessero  lor  dare  alla  Corte, 
e si  stimava  gravemente  offeso  dal  Conesta- 
bile, conciofossecosaché  in  sua  assenza  e senza 
rispetto  alcuno  avesse  trattata  la  cosa.  Onde 
fi  poteva  temere  di  nuovo  travaglio;  e ne  fa- 
ceva inoltre  dubitare,  che  i Capi  dell' armi 
Franzesi  né  in  Piemonte,  nè  in  Toscana  non 
disarmavano,  anzi  con  molta  arte  e vaij  trovati 
differivano  l’ esecuzione  della  triegua;  nella 
qual  fu,  ebe  tutto  quello,  che  di  qua,  o di  là 
ti  era  preso  dopo  il  quinto  giorno  di  febbrajo, 
che  fìi  stabilita , si  rendesse  a chi  prima  lo 
possedeva. 

Nel  qual  caso  non  ti  volendo  i Franteti  di 
luogo  alcuno  de'  presi  spodestare,  sorgevano 
molte  controversie;  e io  Piemonte  da  una  parte 
e dall*  altra  si  deputarono  Coraraissarj,  accioc- 
ché insieme  convenissero  del  dubbioso,  recan- 
dosi in  litigio,  nel  quale  a bello  studio  si  con- 
tornò lungo  tempo;  imperocché  in  questi  gior- 
ni stessi  tenevano  un  trattato  in  Vercelli  i 
Franzesi,  benché  la  triegu.*!  dei  sovrani  Prin- 
cipi fosse  solennemente  stata  giurata  in  mano 
di  nobilissimi  Cavalieri;  al  quale  atto  i Fran- 
zesi indugiarono  insino  allo  oltimo,  e però  te- 
nevano ancora  insieme  le  genti.  Ma  venuto  in 
luce  il  trattato,  iacontanente  si  fermò  ogni 
cosa,  oltreché  dalla  Corte  era  venuto  Carlo 
Birago,  ed  aveva  arrecato  dal  Re,  che  la  trie- 
gua  si  osservasse  ; e io  quella  parte  fa  agevole 
a fermare  il  tutto. 

Ma  io  Toscana  sorsero  maggiori  difficolta; 
che  non  solamente  Monsignor  di  Subissa  e al- 
tri Capi  Franzesi,  ma  molto  più  i Sanesi  di 
Montalcino  si  mostrarono  dori:  e dovendosi 
venire  al  render  de'  luoghi , che  di  qua  e di 
là  si  tenevano,  si  metteva  tempo  in  mezzo,  ri- 
manenrlo  da  ogni  parte  la  città  di  Siena  stret- 
ta, e dovendoti  venire  alle  pruove,  non  trova- 
vano gli  Imperiali,  né  il  governo  di  Siena  tra 
i loro  vassalli  medesimi , chi  volesse  provare 
cosa  airtina , benché  vera  c palese , contro  ai 
Franzesi.  Onde  il  chiaro  vi  si  recava  in  dub- 
bio: che  non  si  potrebbe  agevolmente  credere, 
quanto  fosse  grande  I'  odio , che  mostravano 
i contadini  Sanesi  contro  gli  Spagnuoli,  e con- 
tro il  nuovo  governo  di  Siena,  desiderandovi 
ciascheduno  di  stare  piuttosto  sotto  il  giogo 
Franzese  ; onde  contendendovisi  di  ogni  mini- 
mo fatto  si  indugiò  Unto,  rbe  prima  fu  poi 
rotU  la  triegua,  che  al  fine  della  lite  si  fosse 
potuto  venire.  Ma  con  tutto  questo  iidendost 
non  molto  poi,  che  il  Marchese  di  Pescara 
aveva  licenziale  molte  genti  , il  campo  Fran- 
tese  si  disfece,  e le  gnernigioni  delle  Terre  si 
scemarono.  Diedero  qiiairbe  sospetto  gli  Spa- 
gnuoli,  f i Tedeschi  tumultuarono  domandaft- 


ISKUUA  DH'  SUOI  TF.MPI 


4a 

«lo  (li  rssrr  Hodili&faUi  »ìrU^  pn^lir.  rhr  molte  1 
loro  si  (lovpTano,  alcuni  ile’  quali  proilamlo 
scorsero  inaino  a Pontremoli;  ma  il  Duca  di 
Alca  da  Napoli  benloslo  provvide  loro  il  pa- 
gamento del  donativo  di  un  milione  d'  oro, 
che  gli  aveva  fallo  il  Kogno,  e furono  richia- 
mali all’ insegne. 

In  Toscana  si  alloggeri  ancora  la  gravezza 
de'  soldati  c della  spesa  j c il  Duca  di  Firen- 
xe,  poiché  ebbe  inlerarocnle  pagati  ì suoi  Te- 
deschi, donò  a ciascuno  dei  Capitani,  che  ave- 
Taoo  militalo  nella  guerra  di  Siena , una  ca- 
tena d’  oro  di  molto  peso,  dalla  quale  in  se- 
gno della  felice  giornala  di  Marciano  pendeva 
no  fermaglio,  dall’ una  delle  parli  del  quale 
era  l’imagine  di  Santo  Stefano,  Fapa,  nel  cui 
solcone  giorno  si  ebbe  colai  vittoria,  e dal- 
l'insegna della  Casa  de’  Medici:  e diede  lor 
comiato.  Nò  aolo  nc  fece  dono  ai  presenti , e 
che  sempre  avevano  militato,  ma  a quelli  s(d- 
dati  ancora,  o suoi,  o dello  Imperadore , che 
prima  se  ne  erano  tornati  a casa.  Lircuziaroiio 
parimente  i Ministri  di  Cesare  quelli,  che  della 
medesima  nazione  a lor  soldo  avevano  tenuti, 
serbandone  due  compagnie  solamenle  nell.i  guar- 
dia di  Siena.  Scemò  il  Duca  la  cavalleria  leg- 
giera, srrglicndone  solamente  per  rilenerlesi 
cinque  compagnie.  Licenziò  molti  C.ipilani  fo- 
re»ti(‘rì,  rimanendo  nondimeno  le  gitatni,:inni 
delle  Terre  assai  piene,  conoscen^losi  I’  animo 
de’Carafn  non  es»ere  nè  contento,  nèqnieto.  Anzi 
era  fama,  che  apparcccliiavano  ogni  cosa,  che 
a guerra  appartenga,  c molto  avevano  a con- 
aiglio  Piero  Strozzi,  e gli  credevano;  e per 
tutte  le  Terre  della  Chiesa  facevano  massa  di 
grano  e d’  altra  vettovaglia,  fortilìcav.ino  ho- 
ma,  e quello  massimamente  di  lei , che  è di 
qua  dal  (ìumc  del  Tevere  in  rosrana  , dov'c 
Castel  Sant’  Agnolo,  e il  palagio  del  Pap.i,  rite 
si  chiama  borgo  ; e a Pirro  Strozzi  aveva  il 
Papa  data  autorità  sopra  I’  anni  dello  Stato 
della  Chiesa,  e che  vedesse  di  fornire  i luo- 
ghi, le  fortezze  e le  Terre  di  quanto  a difesa 
e offesa  vi  conveniva.  K poco  prima  aveva  m.»n- 
dato  il  Vescovo  di  TcMacina,  Milanese,  per- 
sona conosciuta  in  quelle  parti,  ai  Svizzeri, 
cercando  di  farsi  amica  quella  nazione:  ed  egli 
persuase  ai  cinque  Cantoni  Cattolici  a man- 
dargli Ambasciadori , studiando  di  valersi  di 
quei  soldati,  quando  bisogno  gli  fosse  venuto, 
e prometteva  loro  ajuto  conilo  ai  loro  iiimiri 
e della  Religione  Cattolica;  i quali  giunti  a 
Roma,  furono  dal  Papa  mollo  onorati. 

Non  convennero  già  a cosa  alcuna,  salvo  clic 
avendone  bisogno,  di  servirlo  in  guerra.  Ma 
essendo  loro  venuta  novella  certa  della  triegua, 
né  potendo  da  per  loro  sostenere  grossa  spesa, 
mandaron  via  molli  fanti,  serbandone  solamen- 
te mille  cinquecento  per  guardia  di  Roma; 
ed  erano  confusi  e dolenti,  non  vedendo  come 
soli  alla  guerra,  che  temevano  fosse  lor  mossa, 
potessero  bastare,  nè  levavano  l’animo  dalle 
speranze,  nelle  quali  si  erano  lasciati  tracor- 
rere; e benché  dai  Ministri  Imperiali  fossero 
invitati  con  buone  p.nrole  e molle  promesse  ad 
aceomodarsi  col  Re  Fii.ppo,  non  vi  si  luduce- 


vano.  Coiitutloeiò  il  P.apa  dava  voce  di  pro- 
curar pare  fra  il  Re  d’  Ingiiilterra  e la  rorunt 
di  Francia  , avvengachè  in  lui  spesso  si  mo- 
strassero segnali  di  non  buono  animo  inverso 
la  nazione  Spjgnuola,  c tutta  lor  parie,  e per 
r aulico  odio,  e mollo  piti  per  un  raso,  che 
avvenne  quasi  in  questi  giorni  medesimi. 

Aveva  in  costume  il  Marchese  di  Sai  ria  A m- 
haseiadore  Imperiale  di  andare  por  suo  diporto 
alcuna  volta  a caccia,  e seco  menare  molli 
gentiluomini  e servidori  con  armi.  Le  porte 
della  città  continuamente  si  tenevano  guardate, 
né  senza  licenza  de’  CarafTì  se  nc  potevi  usci- 
re, ed  egli  dal  Conte  di  Mantorio  T aveva  ot- 
tenuta: ma  avvenne,  che  la  guardia  dell.-i  por- 
ta, che  tie  aveva  la  commissione,  si  ninlò  in 
quella  con  un*  altra,  che  non  l’aveva;  onde 
egli  giunto  alla  porla,  non  fu  lascialo  passare, 
e facendo  pur  forza  d’  uscire,  e opponendoglìsì 
aleuiii  s(dd.iti,  adirato,  che  ciò  pareva  cos.*!  in- 
degna di  sua  per»una,  roinandò  ai  suoi  fami- 
gliari,  che  spezzassero  la  porla,  e si  uscì  via. 
Questo  fallu  dispì.trque  tanto  al  Cardinal  Ca- 
raffi,  quanto  si  possa  stimare,  c al  Pup.a  vie 
più,  panuido,  che  scemasse  loro  molto  della 
riputazione;  e volendo  il  giorno  dipoi  il  Mar- 
chese udienza,  il  Papa  noi  volle  udire,  e gli 
cadde  nell’  animo  di  rinchiuderlo  in  C.vslello; 
e se  non  si  atteneva  al  consiglio  del  Cardinal 
CamOa,  rhc  lo  svolse  d.vH’  andare  in  Concl- 
slorn,  era  pericolo,  che  il  Papa  adirato  veden- 
dolsi  innanzi,  non  fosse  proecdulu  troppo  ol- 
tre : e sielle  mollo  poscia  , che  noi  volle  ve- 
dere, né  udire  sua  dix-.olpa,  benché  il  Mar- 
chese di  tale  ingiuria  si  scusasse,  e si  tiniiltas- 
se.  Di  questa  ingiuria  fece  doglienza  al  Re  di 
Francia  il  Cardinal  Caraffa, mostrando  che  fosse 
violata  la  dignità  e la  libertà  del  Pontefice. 
Disstiiiularnnl.a  nondimeno  alquanto,  e il  Pon- 
tefice vincendo  sn.a  natura,  dopo  alcuno  sp.azio 
io  raccolse  beuiguamcnle  in  sembianza  , mo- 
strando pure  di  volere  esser  mezzano  alla  pace, 
e diceva,  che  perciò  voleva  mandare  due  Car- 
dinali Legati  l'uno  al  Re  di  Francia,  e Faltro 
al  he  Cattolico  per  procurarla;  c in  una  con- 
greg.azione  di  Cardinali  chiamati  per  questo  , 
pubblicò  Car.afla,  suo  nipote,  per  nnndarlo  a 

(Parigi  con  molla  pompa,  c il  Cardinal  Motula 
ili  Fiandra,  dove  dimorava  I’  Imperadore  e il 
he  Filippo,  suo  figliuolo. 

La  persona  di  Caraffa,  qual  si  conosceva  mal- 
contento della  triegua,  e nimico  della  nazione 
SpagDuola , si  stimava  più  atta  a rarrcnderc 
nuovo  foco , che  a spegnerlo,  e die  con  que- 
st’ andata  cercasse  accresciinento  di  stalo  alla 
casa  sua  : e pareva,  che  avessero  volto  V ani- 
mo almeno  alla  possessione  di  Siena,  stimando 
che  il  Re  di  Francia,  come  aveva  promesso, 
dovesse  dar  loro  le  Terre,  che  teneva  del  do- 
minio Sanesc,  e che  il  Re  Cattolico  )>er  tema 
di  nuovo  travaglio  avesse  parimente  a conce- 
der loro  la  città  stessa  con  ciò,  che  di  lei  vi 
possedeva;  e si  avevano  posto  in  pensiero  di 
poter  poi  col  Duca  di  Firenze  per  via  di  pa- 
rentado, o in  alcun  altro  modo  convenne  di 
quella  parte,  «he  at  leoeva,  eon  proincUcre 
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a\  Docft  molti  comodi.  E questo  ti  conobbe 
mollo  chiaro  per  i modi,  che  nelle  loro  azioni 
di  poi  tennero;  e ciò  ogni  volta  che  al  Re 
di  Francia  non  fosse  venuto  bene  di  mantenere 
la  Lega  fatta,  nel  primo  capitolo  della  quale 
era,  che  il  Regno  di  Napoli  si  traesse  di  mano 
degli  Spagnuoli,  e si  desse  ai  Franzesi.  Ma 
questo  lor  disegno  era  coperto;  e il  tenere  in 
mano  Paliano,  e guardarlo  solennemente,  co- 
me avevano  in  animo  di  dover  fare,  stimavano  i 
poter  estere  qnasiclic  un  pegno  ad  aver  Siena 
dal  Re  Filippo,  ovvero  un  ponte  a trapassare 
nei  Regno  di  Napoli,  tc  guerra  vi  si  mandas- 
se. E a questi  suoi  disegni  e ad  altri  adope- 
rava molto  Caraffa  il  consiglio  di  Piero  Strozzi, 
che  quel  Cardinale  si  era  recato  a mano  tutto 
il  governo  della  Chiesa,  bad.indo  il  Papa,  più 
che  ad  alcuna  altra  cosa^  airinquisizionc,  c a 
tenere  magniCcamente  il  grado  di  Pontefice,  e 
ad  apparire  pomposo  e suntuoso,  udendo  poco 
Ambasriadori,  o persone  pubbliche,  che  cosi 
pareva  a Caraffa;  e alP  Ambasciador  Fioren- 
tino con  molla  arte  e varie  scuse  fu  vietata 
P udienza  più  che  sei  mesi  continui:  la  qual 
cosa  dispiaceva  a quel  Principe,  c gli  pareva  ” 
conoscere,  che  i CarafB  gli  avessero  contro  mal 
animo,  e che  non  volessero,  clic  i lor  disegni 
da  alcuno  fossero  interrotti. 

Indi  a non  molto  il  Papa  in  Concistoro  con 
acerbe  parole  abominò  Casa  Colonncsc,  come 
parziale  e iiiriiica  di  Santa  Chiesa,  narrando 
ad  una  ad  una  quante  volte  nelle  memorie 
passate  e nelle  presenti  ella  avesse  mosso  l’armi 
Contro  ai  Romani  Pontefici,  e quante  volle 
fosse  stala  maladetta  da  loro.,  e privata  degli 
Stati  e dignità  Ecclesiastiche,  c venne  a dire 
ultlnumente  come  Atcanlo  Colonna  in  com- 
pagnia dì  Pompeo  Colonn.'i  Cardinale  aveva 
messa  a ruba  Roma,  San  Piero,  il  Sacro  Pa- 
lazzo, e assediato  Papa  Clemente  VII  in  ca- 
stello; e come  poi  aveva  conteso  con  Paolo  III, 
e oppostosi  ai  Ministri  di  Giulio  IH,  e che  di 
presente  Marc’ Antonio  suo  figliuolo  con  ojuto 
degli  Imperiali,  avendo  prima  empiamente  spo- 
gliato il  padre  degli  Siati,  macchinava  contro 
a lè,  e contro  allo  Stato  di  Santa  Cbicsa;  e 
a queste  aggiunse  molte  colpe  gravissime.  E 
che  perciò  era  risoluto,  che  si  privassero  degli 
Stati,  c che  fossero  in  bando  e in  maladiiione 
della  Chiesa  ; e fece  sopra  ciò  leggere  una 
Bolla  acerba  contro  al  padre  e contro  al  6- 
gliuolo  mettendoli  con  tutti  i loro  Stati  in  ri- 
bellione e privazione  di  essi  ; e poco  poi  fece 
solenne  investitura  di  Paliano  nella  persona 
del  nipote  suo  Don  Giovanni  Cara0a  Conte  di 
Montorio  fra  i suoi  fratelli  il  maggiore  d’ eU, 
e gU  diede  titolo  di  Duca  di  Paliano,  e fece 
lare  dell’ investitura  Bolla  solenne,  qual  volle, 
che  dai  Cardinali  fosse  anche  soscrilta.  À che 
dal  Cardinal  San  Jacopo  in  fuori  tutti  gli  al- 
tri concorsero’,  e ad  un  figliolelto  unico  di 
questo  Duca  novello  di  leoora  età  diede  Ca- 
vi, castello  pur  di  Marc’  Antonio  Colonna,  ma 
di  propria  giurisdizione,  e vicino  a Paliano 
con  titolo  di  Marchese. 

n che  fatto  andarono  subitaaieDte  il  Cardi- 
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nal  Caraffa,  il  nuovo  Duca  • Piero  Strozzi  a 
Paliano  con  molti  maestri  e nomini  pèrili  delle 
fortificazioni,  e vi  disegnarono  nuovi  e sicuri 
ripari  ; e vi  si  cominciò  sollecitamente  a fab- 
bricare, e porvi  guardia,  a mandarvi  arti- 
glieria, a fornirlo  di  farina,  di  vino  e d’ altre 
cose  opportune  a difenderlo,  c a sostenervi  as- 
sedio. Questo  fatto  commosse  gli  animi  degli 
Imperiali,  cominciandosi  già  meglio  a scorgere 
a che  cammino  si  addrizzavano  i consigli  dei 
CarafG.  Il  Cardinale  Legato  fitto  questo  (me- 
nando seco  oltre  a molti  altri  Signori  e gen- 
tiluomini, il  meglio  della  Corte  di  Roma,  Paol- 
giordano  Orsino,  genero  del  Dura  di  P'irenze) 
si  mise  in  mare  con  otto  galee  fra  sue  e Fran- 
zesi, e si  condusse  tosto  a Marsilia , e quindi 
alia  Corte  di  Francia  ; avendo  Piero  Strozai 
prima  corse,  vedute  e provvedute  le  Terre  del 
Sancse  Franzesi,  e dato  ordine  a Monsignor 
di  Subissa,  come  insino  al  lor  ritorno,  che  di- 
cera  dovere  esser  fra  due  mesi , le  dovesse 
reggere,  e gnanlare;  rimanendo  intanto  la  cura 
e il  governo  dell’ armi  del  Papa  in  mano  del 
nuovo  Duca  di  Paliano.  Partitisi  parimmle,  ma 
più  tardi,  l’altro  Legato  per  andare  in  Fian- 
dra con  ordine  di  conformarsi  in  tutto  alle 
voglie  cd  ai  comandamenti  di  Caraffa. 

Per  P andata  dì  costoro,  dandosi  voce,  che 
andavano  per  conto  di  pace,  pareva,  clic  l’Ita- 
lia rimanesse  del  male  assai  sollevata  ; e si 
ebbe  ferma  credenza  per  i più,  che  almeno,  la 
triegua  si  dovesse  mantenere,  conciofossccosa- 
ehè  l’uno  c l’altro  de’ maggior  Principi  fosso 
a ciò  ben  disposto.  E si  udiva,  che  il  Turco 
avendo  avuto  la  novelb  della  triegua  non  man- 
derìa  oc’ mari  d’Italia  in  servigio  di  Francia 
la  sua  armata,  come  aveva  dato  ordine.  Ondo 
alcune  delle  galee  imperiali  con  quattro  di 
qnelle  del  Duca  di  Firenze  ben  corredate  si 
misero  per  far  preda  sopra  i Turchi  inverso 
Levante,  de’quali  molti  con  loro  galeotte  troppo 
liberamente  scorrevano  per  tutto,  ed  avevano 
posto  in  Terra  a Gaeta  e in  molli  altri  luo- 
ghi, e fatti  molti  danni,  nè  senza  gran  peri- 
colasi potevano  usare  le  marine  di  Italia.  Que- 
ll ste  galee  intorno  alla  Calabria  e alla  Puglia  si 
avvennero  a molli  vascelli  Turebesehi,  e in 
pochi  giorni  ne  presero  undici,  e seorsero  fe- 
licemente insino  a Corfù,  libcramlo  da  duro 
servaggio  molti  Cristiani,  e menandone  molti 
Torchi  con  loro  vascelli.  Giovnftnandrea  Dorin 
parimente  con  otto  sue  galee  avvenendoti  in- 
torno alla  Cicilia  a sette  foste  pur  d’infedeli 
si  mise  lor  dietro,  e le  costrinse  a combatte- 
re, e dopo  uccisione  di  molli  Turchi  cinque 
ne  prese,  e due  con  gran  fhtica  e valore  scam- 
parono. Ha  il  Turco  trovandosi  armate  le  ga- 
lee ne  mandò  quaranta  ad  Algeri,  dove  aveva 
prima  mandato  Dragnt  con  alcune  altre  ; il 
quale  con  case  e con  altri  vascelli  di  Barbcria» 
andò  poi  ad  assedio  ad  Orano  tenuto  dagli 
Spagnuoli  nella  costiera  di  Barberia,  condu- 
ccndovi  da  Algeri  esercito  di  Terra.  Per  la 
parte  di  Ungheria  furono  le  cose  assai  quiete, 
avendo,  come  volle  il  Gransignore,  la  Tran- 
silvania  rkevuia  U Heina  Isaì^U  c il  Re  suo 
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5glioolo,  dfl  quale  il  Torco  iTCTa  U prole» 
ftioDC,  clic  lo  Toieva  io  Uuto,  donde  alcuni 
anni  innanzi  (come  altrote  ai  diasc)  era  sialo 
costretto  a partirsi. 

La  quiete  dell*  armi  Franze§i  io  Italia  diede 
occasione  c animo  al  Re  Cattolico  ed  ai  Mi» 
nistri  Imperiali  a procurare,  che  il  Papa  o per 
paura,  o per  necessità  fosse  costretto  a sicii» 
rare,  che  né  da  lui,  né  da’  suoi  verrebbe  no- 
ja,  0 sospetto  alcuno  agli  Stali  del  Re  Filip- 
po; perchè  il  vedere  sollecitainentc  fortificarsi 
Paliaiio,  e fornirlo  ahbondevolinenle  , e con 
grande  studio  di  ogni  cosa,  dava  giusta  ragione 
di  sospettarne,  conoscendosi  già  apertamente, 
che  Caraffa  aveva  portalo  in  Francia  ogni  aU 
tra  cosa,  che  volontà  dì  pac4*,  o di  f|niele.  Anzi 
si  sapeva  benissimo,  che  egli  dolendosi,  che  il 
papa  e lo  Stato  della  Chiesa  fosse  per  ragion 
della  triegua  rimase  in  grandissimo  pericolo, 
e a discrezione  di  nioiici , si  ingegnava  con 
ogni  arte  di  persuadere  al  Re  a prendere,  come 
aveva  promesso,  la  protezione  e la  difesa  della 
Chiesa  e di  lor  casa,  roassimamente  lenendosi 
da  loro  Paliiino,  onde  si  poteva  agevolmente 
passare  nel  Regno.  E si  conosceva  maiiifrsta- 
inenle,  ehe  non  volevano  col  Re  Filippo  ac- 
cordo alcuno  volontario , anzi  cercavano  con 
ogni  arte  di  irallenerlo,  e di  ingannarlo;  e al 
Legato  Mulula  imlirilto  alla  Corte  deirinipe- 
radure  c del  Re  Filippo,  poiché  vi  fu  vicino  a 
due  giornate,  da  Caraffa,  che  era  già  in  Fran- 
cia, fu  commesso,  clic  noti  passasse  più  oltre, 
ma  che  tacitamente  se  ne  andasse  da  lin;  se- 
gnai manifesto,  che  il  Re  di  Francia  avesse 
promesso  la  proiezione  c la  difesa  di  Casa  Ca- 
ràlTa.  £ si  udiva  inoltre  il  Duca  di  Ferrara 
aver  accettata  la  condizione  dal  Cardinal  del 
Loreno  del  dovere  esser  General  della  Lega  con 
grossa  e onorcvoi  somma  di  denari,  e di  gen- 
te, che  gli  difendesse  lo  Stalo  ; a che  confer- 
margli era  stato  poco  innanzi  mandalo -Don 
Antonio  Caraffa  con  un  Breve,  nel  quale  lo 
dichiarava  General  della  Lega,  e a confortarlo 
a prendere  vivamente  una  cotale  e cosi  ono- 
revole impresa:  ed  era  montato  quel  Duca  in 
isperanza  di  avanzarsi  in  stato  < in  ricchezza, 
benché  mostrasse  altrimenti. 

Le  quali  cose  essendo  por  molte  vie  fatte 
note  al  Re  Cattolico  da  coloro,  che  vegliavano  V 
le  cose  sue  in  Italia,  fu  deliberato,  (ma  più  I 
tardi  che  non  conveniva,  inducendosi  mal  vo-  | 
lentìeri  a guerra  quel  Priucipe)  che  il  Duca  I 
d’Alva  con  le  forze  del  Regno  di  Napoli,  e | 
con  alcune  altre , le  quali  disegnavano  di  far  U 
passar  di  Toscana  e di  Piemonte,  dovesse  as-  | 
salire  per  via  di  Campagna  il  torren  della  | 
Gbicsa  c Roma  stessa  per  costrignere  il  Papa,  | 
avanti  che  Caraffa  r Piero  Struzzi  foiser  tor-  I 
nati,  o potesser  di  Francia  esser  ajulali , per  | 
la  paura  c per  lo  pericolo  a sicurare  il  Re  | 
Cattolico  e il  Regno  di  Napoli;  e che  esso  I 
Pontefice,  come  se  gli  conveniva,  si  manter»  I 
rebbe  dì  mezzo,  né  si  mescolerebbe  io  guerra, 
nè  in  casi  di  Stato;  e che  a Marc’ .Antonio  Go- 
lotioa  si  renderebbe  Pallano  e 1*  altre  cose  oc- 
cupale. Questa  dcliberaziuue  portava  seco  pe- 


ricolo, che  al  Re  di  Fraueia  non  si  desse  oc* 
casione  ,a  nuova  guerra  con  gli  Imperiali;  per- 
ché, pllrecliè  nella  Lega  fatta  si  ora  obbligata 
la  corona  di  Francia  alla  difesa  della  Chiesa, 
l'aveva  eziandio  nominata  il  Re  per  aderente 
c amica  nella  triegua. 

Ma  con  lutto  questo  pericolo  avevano  cre- 
denza, che  il  inoviincnlo  potesse  esser  cosi  su- 
bito e g.ngliardo,  clic  prima  potesse  essere  il 
Duca  d’Alva  con  l’esercito  alle  mura  di  Ro- 
ma, che  il  Papa  ave&sc  trovalo  modo  da  po- 
tersi riparare,  e che  in  tal  maniera  si  venisse 
ad  ottenere  il  fine  della  guerra  , il  quale  era 
l’assicurarsi  solamente  di  lui;  perché  nelle 
Terre,  che  in  Toscana  tenevano  i Franzesi, 
non  erano  forze  tali,  stando  continuamente  io 
sospetto  del  Duca  di  Firenze,  clic  ne  potesse 
sperare  ajuto.  Giovava  a questo  proposito  una 
pratica , che  si  era  cominciala  molto  innanzi 
col  Re  Cattolico;  e questo  era,  che  il  Duca 
di  Parma  e Casa  Farnese  sottraendosi  alla  pro- 
tezione di  Francia,  della  quale  era  già  molto 
prima  trap«as»ato  il  termine,  tornasse  mito 
quella  del  Re  Cattolico.  Perché  cs>rndo  nun- 
cale  ai  Farnesi  le  speranze  propostesi  gran- 
dissime dell’ armi,  delle  ricchezze  Franzesi, 
del  ricoverar  Piacenza,  c ciò  che  loro  aveva 
tolto  Don  Ferrando  Gonzaga,  o di  alcun'alUs 
cosa,  della  quale  sempre  avevano  avuto  voglia, 
si  erano  in  ultimo  disposti  a ricevere  Piaceoza 
c rallrc  cose,  da  chi  le  poteva  loro  rendere, 
e in  quel  modo,  che  si  contentava.  E il  Car- 
dinal Farnese  mal  sodJisfitto  della  grandezza 
e alterigia  di  Cura/Ta,  c offeso  dal  poco  con- 
to, che  universalmente  si  teneva  alla  Corte  di 
Roma  de’  Cardinali,  né  parendogli  starvi  senza 

1 pericolo,  se  nc  era  per  tempo  partilo,  « nh* 
ratosi  in  Parma;  e il  mancar  di  molle  rendi- 
le, che  dì  Cicilia  e del  Regno  e d'altri  luoghi 
tenuti  dagli  Imperiali  gli  solevano  venire,  gh 
scemava  della  grandezza  c della  riputazione, 
non  avendo  il  Re  di  Francia  a gran  pezza 
soddisfallo  a quello,  che  gli  aveva  promesso: 
ed  oltre  a questo  era  morto  il  Duca  Orazio 
suo  fratello,  e genero  del  Re,  c scioltosi  quel 
nodo,  che  più  pareva,  che  li  strignesse,  e U 
tempo  aveva  scemato  lo  sdegno  preso  della 
morte  del  Duca  Pierluigi  lor  padre  ; senzachc 
era  stato  levato  dal  governo  dello  Stalo  di 
Milano  Don  Ferrando  Gonzaga,  al  quale  ut 
tutto  se  ne  era  data  la  colpa. 

Traltossi  mollo  tempo  e segretamente  alla 
Corte  del  Re  Filippo  questa  riconciliaziooc, 
adoperando  in  ciò  molto  e con  molta  autorità 
il  Duca  di  Firenze,  dal  quale  primo  ne  fu 
mossa  la  pratica;  e alla  fine  per  mano  di 
ronicDO  da  Correggio  familiare  de*  Farnesi , a 
in  questo  lor  procuratore,  e vassallo  d’Impa* 
rio,  il  quale  portò  le  condizioni,  che  doman- 
davano i Farnesi,  si  conchiuse,  tenendosi  al 
Duca  Ottavio  Piaceoza  con  tutto  il  suo  domioto, 
con  quel  di  più,  che  del  Pannagiano  tenevano 
gli  Imperiali,  si  veramente  che  la  fortezza  di 
Piacenza  fondala  da  Pierluigi , c fornita  da 
Don  Ferramio  per  sicurtà  si  tenesse  dallo  sl<^ 
Ile  a »pc»e  del  Duca  Ottavio,  e nel  rnedesi®*® 
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rIì  ^orarn;  e che  a!  Cardi- 

nal FamMc  r a Madama  Margherita  d'Aiutria 
dri  Duca  Oltavio  fosicro  renHutì  i beni 
t fc  Tcrrr,  dir  mollo*  iif  averano  nella  giu- 
risdiaione  del  Re  Filippo,  e in  oltre  lutto  quel- 
lo che  della  Casa  de'  Mediri  per  la  morte  del 
Duca  Alessandro  giii  suo  marito  se  Papparte- 
nera.  A questo  si  aggiunse^  che  Alessandro 
Farnese  unico  Hgliuolo  rimaso  al  Duca  Otta- 
TÌo  andasse  a dimorare  in  Corte  del  Re  Fi- 

’ l'ppo- 

' Questa  giunta  alla  potenza  del  Re  Cattolico 

* in  Italia,  e specialmente  allo  Stato  di  Milano 

^ in  questo  tempo  si  slimara  a gran  sìcnrexza,e 

opportuna  a tenere  a freno  il  Dura  di  Ferrara, 
’ il  qual  si  teneva  per  certo,  che  fosse  entrato 

' sella  Lega  oiinira.  E già  cominciava  ad  essere 

^ di  sospetto  ad  alcuni  suoi  minor  Ticini  Signori 

* di  Correggio,  e Conti  di  Nugolara  c altri,  i 

’ qnali  si  tenevano  a parte  Imperiale.  PoteTa 

' Parma  esser  di  molla  noja  ai  Frantesi,  ogni 

Tolta  che  con  esercito  fossero  voluti  trapassare 
in  Toscana,  o al  soccorso  della  Chiesa,  come 
’ moTeodosi  Tarmi  contro  al  Papa  ti  sospicava. 

' Per  la  qual  cagione  si  udì  poi,  che  tal  muta- 

zione era  stata  molesta  al  Re  di  Francia,  av- 
vengacliè  si  scaricasse  di  grossa  spesa,  che  sem- 
pre gli  era  convenuto  fare  in  tener  guardata 
quella  città.  Furonvi  sfasciate  di  mura  secondo 
il  patto  alcune  delle  fortezze  del  Parmigiano, 
le  quali  altra  volta  avevano  ritardata  la  guerra. 
Le  fanterie  Franarsi,  che  stavano  a gnardia  di 
Parma,  ed  erano  pagate  dal  Re  , non  avendo 
più  nimico  vicino  , dal  Duca  Ottavio  furono 
licenziate,  e due  compagnie  di  cavalli  dì  commis- 
sione del  Re  andarono  poi  a servire  il  Ponte- 
fice, artiglieria,  munizione,  strumenti  da  guerra, 
che  in  Parma  avevano  t Pranzesi,  furono  tra- 
portati  nella  Mirandola.  Al  Dura  Ottavio  fu 
consegnata  Piacenza,  promettendo  egli  di  per- 
donare ogni  ingiuria,  che,  o nella  congiura 
contro  al  padre , o nella  guerra  dai  suoi  vas- 
salli gli  fosse  stata  fitta.  Ma  contuttociò  coloro, 
che  erano  colpevoli,  non  se  ne  vollero  fidare. 

Sollecitavano  intanto  i CarafH  di  munire  Pa- 
liano,  soldavano  Capitani,  e gli  spignevano  in 
quella  guardia,  dt  ogni  cosa  guerni'ndola  con- 
tÌDuamente  meglio,  e il  Papa  in  Roma  armava 
tolti  i cittadini  e gli  abitatori , e fece  distri- 
buire armi  nel  popolo,  e diede  ordine  militare 
ai  Capi  delle  vicinanze,  che  essi  chiamano  Rio- 
ni, e ne  fece  far  mostra  e rassegna  di  cinque 
mila  in  arme,  benché  la  maggior  parte  fossero 
forestieri  e artefiei.  Questi  segni  e la  mala  di- 
sposizione del  Papa  inverso  TAmbasciadore 
Imperiale  mossero  questo  personaggio  onorato 
a domandar  licenza  , parendogli  dimorare  a 
quella  Corte  senza  dignità  alcuna , essendogli 
coorenato  il  più  del  tempo  stare  in  casa  come 
rinebiusq  (che  Ul  commissione  aveva  dal  ino 
Principe);  benché  cercando  il  Papa  di  non 
venire  cosi  tosto  a rottura  gliela  negaste,  e lo 
facesse  consigliare  per  lo  migliore  a non  si 
partire  di  Roma. 

f Pensava  intanto  il  Duce  d*  Alva  come  o don- 

s de  volesse  muorer  la  guerra^  c già  si  comin- 


ciava ad  apprestarsi,  chiamando  T ordinanze 
de* cavalli  del  Regno,  ed  adunando  gli  Spa- 
gnnoli,  clic  in  più  parti  vi  erano  sparsi,  r al- 
tri Capitani  Italiani.  Ma  non  poteva  farlo  rosi 
segretamente,  che  al  Papa  non  ne  venisse  tosto 
l’odore,  il  quale  faceva  metter  guardie  nelle 
frontiere  del  Regno;  ma  aveva  grande  stret- 
tezza di  denari,  e teneva  ogni  via  per  trovar- 
ne, c in  Talinno  mandava  sempre  maggior  nu- 
mero d’artiglierie,  di  farina,  e di  Diiinìzione 
e d’ogn' altra  cosa  opportuna,  e in  Francia 
eontinuamente  lettere  e messaggi,  sollecitando 
Caraffa  e lo  Strozzi  a tornare.  Fortifica^’a  Net- 
tuno in  sul  mare,  Velletri,  Alagna,  e vi  po- 
neva soldati  alla  guardia,  c udendo  che  a Gaeta 
si  rautinva  gente  da  guerra,  viveva  con  sospet- 
to: e in  Roma  alle  porte  mantcnevasi  il  fare 
solenne  guardia,  e si  facevano  portare  in  pa- 
lagio tutte  le  lettere , che  andassero  attorno, 
avendo  sospetto  di  trattato  , die  dicevano  gli 
Spagnuoli  tenere  in  Serinoncla  ; nondimeno 
mancando  di  denari  e di  Capi  da  guerra,  e ve- 
dendosi i nimici  vicini  e pronti,  al  Papa  ed 
ai  suoi  pareva  essere  a rattivo  partito. 

Governava  ogni  cos.i  il  Duca  di  Paliano,  ed 
aveva  distribuiti  gli  afiìcj  da  guerra,  dando  il 
Generalato  della  cavalleria  ad  Ascanio  della 
Cornia , il  (governo  della  fanteria  Italiana  a 
Giulio  Orsino,  a Mamminio  da  Stabbia  Onioo 
il  governo  e la  guardia  di  Civitavecchia  e delle 
g.ilee,  clic  avevano,  c in  Roma  av^van  chia- 
mali molti  8old.nti  delle  loro  ordinanze;  talché 
vi  avevano  quattro  mila  fanti  e cinquecento 
cavaileggieri,  e loro  aveva  accresciuto  A sospet- 
to Marc’ Antonio  Colonna,  qttale  da  Vtnegia 
avevano  udito  esser  giunto  a Napoli,  e che 
metteva  insieme  gente;  e già  si  diceva,  che 
in  nome  suo  si  doveva  far  la  impresa.  In  Ro- 
ma era  stato  preso , e posto  in  dura  carcere 
Gìovann’ Antonio  de’ Tassi  maestro  della  posta 
Imperiale,  e pr>co  poi  Don  Garzia  Lasso  della 
Vega,  mandato  poco  innanzi  dal  Duca  d’Alva 
a Roma  , ed  era  ministro  e Ambasciadore  del 
Re  Filippo,  venuto  di  Spagna  pochi  mesi  in- 
nanzi, al  Papa  ; e ciò  per  cagione  d*  una  let- 
tera tolta  a Terracina  al  confini  della  ChteM 
ad  un  loro  mandato  segretamente,  nella  qual 
lettera  sollecitavano  il  Duca  d'  Alva  a presen- 
tarsi subitamente  a Roma,  mostrando  che  es- 
sendovi ogni  cosa  confusa,  e molti  di  lor  parte, 
agerolmente  sarebbe  lor  potuto  venir  latto  di 
prenderla. 

La  prigionia  di  costoro,  e T esamina  fattane 
severamente  scoperse  meglio  la  intenzione  de- 
gli Imperiali,  e il  pericolo,  nel  quale  si  tro- 
vava Roma  : e specialmente  perche  avevano 
avviso,  che  il  Duca  di  Firenze  del  suo  domi- 
nio metteva  insieme  per  mondarli  al  Duca  di 
Alva,  che  ne  T aveva  ricerco,  tremila  fanti  To- 
scani. Di  Piemonte  e di  Lombardia  si  chia- 
mavano al  medesimo  elTetto  mille  cìnqoeccnlo 
Spagnuoli , e di  Germania  un  reggimento  di 
Tedeschi.  Per  i quali  sospetti  mandarono  Don 
Antonio  Caraffii  a Bologna,  acciò  avesse  cura 
delle  Terre  de'confini,  e nella  Marca  ancora 
ai  coofioì  degli  Abmzzi  per  tutto  faceran  fare 
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dili;;rnte  guardia  , c loprt  tuUo  lotlecitaTano  H Caraffl,  come  dì  rihetli  e persone  torte  piu  da 
il  Legato  a tornare  di  Francia:  il  quale  a quella  passione  d’animo,  clic  guidate  da  regolala  pru* 

Corte  essendo  stato  rìcesuto  corlcsissimamente  densa,  dover  riuscire  c vane  e pericolose,  co* 

c con  molla  apparenza  d’amore,  ricercò  il  Re,  | noscendo  molto  bene,  ehe  cominciandosi  a 
come  as'cva  pnmiesiio  nella  convegna  fatta  dai  roamlare  ajulo  di  Francia  al  Papa  per  onore 

suoi  Ministri  col  Papa,  che  accettasse  la  prò-  della  corona,  non  si  poteva  mancare  poi  di 

tezioiic  di  Paliano  c del  Duca  stesso,  mostrando  andare  più  oltre.  Onde  si  tornava  in  sulla 

che  ciò  gli  saj’ebhc  di  onore,  difendendosi  in-  guerra  maggiore  e più  pericolosa  che  prima; 

sieracroentc  lo  Stalo  della  CItiesa,  come  ave-  e sapeva  ancora  per  la  lunga  pruova,  clic  le 

vano  avuto  in  costume  di  fare  gli  antichi  Re  guerre,  che  dai  Franzesi  si  conducono  lontane 

di  quella  corona;  c alformava,  che  tal  carico  in  casa  altrui,  hanno  per  lo  più  cattiva  fine.  | 

gli  sarebbe  leggieri,  e clic  agevolmente  gli  ver-  Nondimeno  volendo  così  il  Re,  e coiuiglim- 

rchbe  f.iltu  di  quindi  entrare  nel  Regno  di  dolo  i Guisi  giovani  carditi,!  quali  si  ingran- 

Napoli  antico  patrimonio  della  corona  dì  Fran-  divano  della  guerra,  si  attenne  al  lor  consi-  i 

eia,  c clic  come  Paliano  in  mano  de’ Colon-  glio,  e si  risolve,  che  al  Papa  di  presente  si 

tiesi  era  una  gagliarda  frontiera,  c furtezza  a mandassero  tre  mila  fanti  fra  Guasconi  e altri 

difesa  di  quel  Regno,  cosi  di  presente  trovan-  Franzesi  parte  di  Provenza  sopra  le  otto  ga- 

dosi  in  mano  di  amici,  ^nzi  dello  stesso  Re,  Ice,  che  avevano  portalo  il  Legalo,  e parte 

aarcbhe  una  larga  porla  ad  entrarvi;  e che  poro  poi  di  Corsica  e di  altronde,  acciò  il  Papa  j 

non  aveva  mai  avuto  la  corona  di  Francia  nè  dal  primo  impeto  si  potesse  difendere,  deli-  ' 

maggiore,  nò  migliore  occasione  di  quella,  es-  berando  che  a tempo  più  comodo,  c con  più 

tendo  in  tal  modo  disposta  T Italia,  e avendo  maturo  consiglio  si  dovesse  mandar  giusto  esrr* 

tanti  confederali  e servidori  in  quella,  i Far-  cito,  e da  passare  per  tutto  al  conquisto  del 

nesi  (ehe  non  si  s.i|>eva  anroni , ehe  avessero  Regno  di  N.ipnli  , come  prima  nella  Lega  se* 

mutato  pensiero),  tutto  lo  Stato  della  Cliics.i,  condo  la  volontà  del  PonteScc  si  era  stabilito, 

le  Terre  dc’S.nncsi  in  Toscana,  Piliglìaiio,  Or-  E faceva  gi'an  fondamento  sopra  Tautorità  e i 
tini,  Sermonota  c Paliano.  Talché  come  per  : potere  del  Duca  di  Ferrara,  al  quale  mandò 
la  propria  Francia  a grande  agio  potevano  ca-  ; incontanente  a confermare  la  Lega,  e fecelo 

▼aloare  inaino  nel  Regno  di  Napoli;  dove  di-  ! suo  Luogotenente  in  Italia:  del  qual  titolo,  > 

cova  ancora  Cara^'a , che  troverieno  i popoli  ! ma  mollo  più  dell’  utile  si  godeva  quel  prin* 
al  mal  disposti  inverso  gli  Spagnuoli,  ì quali  | cipe,  ed  aveva  il  figliuolo  suo  primogenito  io  > 

acerbamente  li  signoreggiavano,  e Casa  C.araffa  ; Francia,  che  lo  stimolava  ogni  giorno  a prcn*  r 

«vervi  tanta  parte  di  stalo,  di  parenti,  d’amici,  | dcrc  con  sicuro  animo  in  UlUo  la  parte  Frao*  i 
d’antorità,  che  si  doveva  a ragione  sperare  I zese. 

dover  loro  essere  agevole  lo  insignorirsi  di  j Questi  romorì  d’  armi , else  porte  si  vede* 
qael  Regno,  il  qual  dona  tanta  forza  e tanta  ' vano,  e parte  sì  udivano,  facevano  star  desti 
riputazione  a chi  ne  è Signore,  clic  con  la  tutti  coloro,  ai  quali  cr.ino  sospetto  rarrai 
buona  amicizia  della  Chiesa  si  può  stimare  ar*  Franzesi  in  quelle  parti,  vedendo  loro  aggiunte  , 

bitro  del  resto  dell’  Italia.  E perche  il  Papa  ' quelle  dell.i  Chir$.a,  e lo  Stato  di  essa  , parte  | 

era  per  vecchio,  c agevolmente  poteva  in-  | mollo  grande  d’ Italia,  c molto  opportuna,  e 
Danzi  al  fatto  cadere,  prometteva  Caraffa,  che  j!  inoltre  le  forze  di  Ferrara;  e tentavano  con 
egli  in  brieve  farebbe  tal  niimem  di  C.irJiiia-  | ogni  arte  e con  ogni  mauirra  di  promesse  di 
li,  e talmente  amici  di  Francia,  e niniiri  di  j trarsi  in  compagnia  la  Signoria  di  Vinegia,  alla  ^ 

Spagna,  che  sempre  avrieno  Ì1  Pontefice  dalla  ] quale,  tostochc  ebbe  ravviso  il  Papa  della  , 

loro.  E però  soggiugneva,  che  non  era  da  in-  | buona  disposizione  del  Re,  m.iiulò  Don  Anlo-  , 

tlugiar  a aiandar  soccorso,  acriocchò  a Roma  nio  Caraffa  a visitarl.i,  c nd  invitarla  alla  Lc;ja,  , 

ai  potesse  reggere  il  primo  impeto  del  nimico,  proinrUendolc  della  cacciata  degli  Spagnuoli  , 

tnagnificando  le  forze  della  Chiesa;  e che  con  , d’Italia  premj  grandissimi:  con  la  quale  da 

ogni  poco  d’ajuto  di  gente  forestiera  ti  rom-  ' altra  parie  si  ingegiiavcno  fare  il  aimigliante 

|>erebbe  ogni  disegno  agli  Imperiali.  i i Ministri  del  Re  Filippo,  mostrando  la  troppa  , 

Questo  ragionamento  fu  secondo  l’animo  del  | grandezza  de’ Franzesi  in  Italia  esser  loro  pc-  , 

Re,  e gli  piacque  tanto,  che  tosto  accettò  la  < ricolosa , non  si  coatcDendo  quella  nazione  a ^ 

protezione  di  Paliano  , e al  Legato  donò  un  niun  dovuto  termine.  Dicevano  inoltre , come  | 

Vescovado  ricco,  od  essendogli  nate  della  Rei-  il  Re  Cattolico  da  lei  prenderebbe  ìa  grado,  ^ 

na  due  figliuole  a un  parto,  volle  che  egli  in  che  ella  così,  come  aveva  fatto  molti  anni  eoa 

nome  del  Papa  ne  teoesse  una  a battesimo,  suo  utile  e onore,  si  mantenesse  di  mezzo.  , 
Giunse  in  qitcsto  |.t  novella  in  Francia,  clic  | Ma  quel  governo  non  amando  più  T una 
Marc’ Antonio  Colonna  e il  Dura  d’Alv.i  co-  ' parte,  che  l’altra,  non  sì  volle  per  condizione 
Tninri.avano  a far  movimento  d’  armi,  onde  il  veruna  muovere  tlalla  sua  quiete.  Ondo  dopo 
Leg.Uo  faceva  maggior  iaLinza,  che  il  Papa  si  alcuni  ronsigli  sopra  ciò  fattisi,  fu  coiiforUto 
•occorresse  ; e il  Re  sopra  questa  cosa  tenne  i Don  Antonio  a consigliare  il  P.ipa  da  parte 
-ccnsigliq^  c il  ConesUbìle,  a cui  non  piaceva,  | loro  a volere  essetc  padre  comune,  e a prò* 
«•tendo  il  Regno  di  Francia  tanto  stanco  delle  i curar  la  pare,  e a non  voler  essere  caiiionc  di 
passate  guerre,  c pure  allora  fallasi  la  triegoa,  | nuovo  travaglio  con  dar  U via  in  Italia  ad  al- 
dhe  a imova  guerra  si  de»se  oeeasione,  la  con-  tra  gente  straniera,  della  quale  era  forza,  die 
Iradsòj  slìmaudo  U prooieste  e le  ipcraiue  dei  ella  di  nuoro  ai  empiesic,  e foste  lacerala: 
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ma»»ifnarnmtf  ft«pnJn  non  poco  perìcolo  qoe* 
8lo  aniiOj  ch'ella  oltre  ali’altrc  calamità  con 
foMc  guasta  dalia  pealiicnxa,  la  quale  era  tra- 
pasuU  in  Vincgìa  cìllà  popolala,  e in  questo 
tempo  Alesso  vi  faceva  mali  effetti;  c si  teme- 
va, die  ella  non  si  allargasse  nel  resto  d'ita- 
lia,  c inoltre  di  Barberia  aveva  cominciato  ad 
inrdlarr  la  Provcnxa,  tenendo  i Franzcsi  ami- 
stà ron  infedeli  dì  quelle  parti,  t ricevendoli 
rc'lnr  porti.  E quasi  nel  medesimo  tempo  in 
Firenze  si  erano  sparse  le  petoccliie;  la  quale 
infermità  infìammando  di  febbre  acutissima  chi 
ne  era  sopmpprcso , io  pochi  giorni  i più  to- 
glieva di  vita,  lasciando  i corpi  macchiati  di 
ìividort  in  forma  di  lenti,  e salvo  che  non  si 
appigliiiva  a chi  praticava  con  gl' infermi,  non 
era  molto  negli  altri  efTrtii  dalla  pestilenza 
diversa,  e gran  nomero  di  cittadini  e di  popolo 
in  )>ocIii  mesi  tolse  vìa,  e pareva,  che  ella  ve- 
nisse per  infezione  d*  aria.  Onde  pareva,  che 
la  fortuna  avesse  invidia  ad  un  poco  di  quiete, 
die  se  l'era  mostra  quest’anno. 

il  Duca  di  Firenze  conoscendo  in  quanto 
pericolo  si  metteva  questa  provincia , s’ inge- 
gnava per  ogni  via  di  mostrare  al  Papa,  che 
per  quella  Santa  Sedia  si  faceva  più  la  quiete 
e la  pace,  che  il  travaglio  c la  guerra,  e spc- 
cialtncnle  per  tua  famiglia,  potendo  ottenere 
per  lei  buone  condizioni,  senta  procurarle  bri- 
ga dal  he  Filippo.  Perché  nel  vero  le  forze 
dogli  Imperiali  in  questo  tempo,  benché  molte, 
erano  di  maniera  logore  dalle  guerre  passate, 
che  avevano  bisogno  di  riposo,  c maìagcvol- 
nentc  trovavano  i Ministri  del  Be  Cattolico , 
onde  più  {potessero  trarre  denari , e le  genti 
da  guerra  per  tolto  mal  soddisfatte,  non  si 
potevano  muovere,  e tutti  gli  Stati  erano  con- 
sumati  e mal  guidali,  e i Ministri  c i Gover- 
natori delle  provincte  più  intendevano  a ga- 
reggiare l’uno  con  l’altro,  che  al  servigio  e 
benefìzio  comune:  c il  Consiglio  dello  stesso 
he  per  lo  più  era  nuovo,  nè  ben  concorde, 
volendo  ogni  cosa  governare  i Signori  Spa- 
gnnoli , infra  di  loro  tncdesiinamrnle  discor- 
dsBli,  i quali  più  a loro  speci.ilità,  che  al  ben 
comune  andavano  dietro.  (Queste  cose  rende- 
vano gli  avversar]  più  arditi;  nè  cooseoUvano 
ad  accordo,  che  lor  fosse  proposto. 

In  tale  stato  ve^li.vva  il  Duca  di  Firenze  stu- 
diosamente a ogni  andamento,  nè  punto  addor- 
nentatosi  nella  quiete  della  triegua,  rimetteva 
ì pensieri  della  guerra,  anzi  andava  preparan- 
dosi in  eua,  quando  da  nimico,  eome  gli  si  era 
mostrato  il  Ke  di  P' rancia,  gli  fosse  mossa;  e 
a tutte  le  città  e Terre  di  frontiera  con  gran 
soUecitodioe  faceva  fabbricare  ripari  c difese 
contro  a chi  l’ avesse  voluto  offendere,  fornendo 
le  Terre  forti  e da  difesa  di  ogni  maniera  di 
vettovaglia,  c sfornendone  i contadi,  sapendo 
che  l’ amicizia  c il  buon  animo,  ebo  aveva  co- 
minciato a mostrargli  il  Pontcfìce  era  fìnto, 
perché  nella  Lega  fatta  l’avevano  dichiarato 
nimico.  Non  pareva  già  disposto  a muoverti  se 
con  molestalo  da  altri,  c serviva,  quanto  far 
si  poteva,  il  Duca  d'Alva  e. di  Consiglio  c di 
ajalo,  e si  piovvedcya  per  rispondere  a pace 


e a guerra,  secondo  che  alFavveraarto  fosse  ben 
venuto. 

Ma  sopra  tutti  gli  altri  luoghi  muniva  Lu« 
cignano  tratto  poco  prima  dell’  unghie  de’Fran- 
zesi,  che  più  gli  bisognava,  perchè  una  saetta 
folgore  caduta  sopra  la  torre  della  fortezza, 
dove  si  guardava  la  polvere  dcirartiglierìa,  ne 
aveva  disfatto  e aperto  la  maggior  parte  con 
rovina  tale  e violenza  si  grande,  che  non  solo 
spiantò  la  torre  stessa,  e coperse  con  la  rovina 
tutta  la  famiglia  con  alcuni  soldati  del  Capi- 
tano Donato  Ambruogi  d’ Arezzo,  che  v’ era 
guardiano,  ma  molte  case  vicine  dalle  mura 
sb.ìlzate  furo»  rovinate,  c due  Chiese  appresso, 
e quasi  i due  terzi  del  castello  dai  sassi  dal- 
r impeto  Inngc  scagliati  disertò;  onde  convenne, 
essendo  vicini  i Franzcsi,  da  Fojano,  dove  per 
sua  buona  ventura  era  andato  il  Capitano  Do- 
nato, chiamarvi  soldati.  E fu  oltre  alto  spavento 
cosa  di  gran  danno , perchè  tra  quHli  della 
fortezza  e quelli  del  castello  più  di  quaranta 
infranti  perirono  ; e Giorgio  Aldobrandìni  Prov- 
veditore di  quella  provincia,  benché  fosse  lon- 
tano, nell’  una  delle  gambe  da  un  sasso  ne  restò 
ferito.  Convenne  adunque  rifornir  quel  costello 
di  nuova  fortezza, evi  si  pose  studio  grandis- 
simo, procurando  la  fabbrica  Bernardo  Puccini, 
il  quale  Commissario  di  Sarteano  vicino  a Chiusi 
riforniva  anche  meglio  quel  luogo.  Sollccila- 
vanai  i baluardi  disegnati  a Cortona,  sopra  la  qual 
città  più  di  una  volta  avevano  fatto  disegno  i 
Franzesi  e fuorusciti  Fiorentini,  scndosi  inge- 
gnati di  indurre  alcuni  de’ cittadini  e de* sol- 
dati a far  ribellare  quella  città  al  Duca. 

Ma  non  era  minore  la  sollecitudine,  che  si 
poneva  nel  fortificare  Castrocaro,  frontiera  vi- 
cina a poche  miglia  a Forlì,  ad  Imola,  a Cese- 
na, e ad  altre  città  delia  Romagna  Ecclesiastica, 
dove  mandò  il  Duca  molta  artiglieria  non  tanto 
per  difesa  del  luogo,  quanto  per  tener  il  Papa 
e i suoi  io  sospetto,  che  da  quella  parte,  ogni- 
voltacbé  fosse  mossa  guerra  d'altronde,  non 
fossero  assalite  le  sue  Terre  non  ben  furti, 
e da  essere  da  furia  di  artiglieria  in  breve 
spazio  agevolmente  aperte.  E ciò  faceva  il  Du- 
ca desiderando  molto,  che  il  Papa  impaurito 
di  qna  e di  là  si  fosse  lev.ato  dall'  animo  la  vo- 
glia della* guerra,  e fosse  venuto  a convenzion 
tale  (a  che  non  lasciava  mai  occasione  di  con- 
fortarlo) che  il  Re  Filippo  potesse  deporrc  il 
sospetto  proso  per  cagion  del  Regno  di  Napoli, 
e gli  altri  viciqi  e confederati  viverne  io  si- 
curtà e pace. 

Ma  di  tutte  le  città  di  Toscana  era  di  gran 
lunga  peggiore  la  condizione  della  tnisora  e 
m.'ilcontcnta  Siena.  Questa  governata  dal  Car- 
dinal Burgos,  oUrerbè  in  sé  era  divisa  d'animo, 
non  aveva  anche  da  vivere,  nè  quel  Cardinale 
nella  carestia  e mancamento,  che  si  trovava  di 
grano  ogni  parte  della  Toscana,  aveva  modo  a 
provvederli,  ed  era  caduto  in  grandissimo  de- 
siderio quel  Prelato  di  averne  la  Signoria,  e i 
cittidini  delia  Balia  .astut.-imentc  glie  la  conce- 
devano, e si  ingegnavano  per  ogni  via  di  porlo 
in  discordia  col  Duca  di  Firenze,  uiostraudogli, 
che  egli  mai  altro  non  pensava,  ne  altro  pro- 
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curara,  se  non  comf  l.i  patria  loro  «lì  potrsse  | 
cadrrr  in  mano.  On<lr  per  tmi.*!  di  ci^,  più  che 
p<*r  airuo’ altra  c.T,»ionr  , «’iiMltisse  il  governo 
di  qiiolla  cilt.ì  a rliirdrrr  al  C.irilinalr  e al  Re 
Filippo,  dir  nella  riltà  ai  fahlìrir.i**r  di  nuo- 
vo,  o »i  arronind.i5j»r  l.i  ciUadrIla,  rnmìnrlata 
da  Don  Dirgn  di  Mrmlor.za,  r poi  presa  dai 
Franirsl,  e dai  Sanrsi  siala  in  parte  rovinata; 
perchè  giianlandosi,  come  dicevano,  con  molla 
spesa  c in  guerra  r in  triegna  il  cerchio  della 
città  tutta,  che  è grande,  e trovando»!  cinti 
d^ngni  intorno  da  nimiri.e  continuamente  con 
mollo  numero  di  sold.iti  fuori  e dentro,  non  vi 
si  poteva  viver  sicuro  altramente,  e slava  la 
eitlà  in  conliuno  travaglio,  convenendo  allog- 
giarvi soldati  fureslicri,  i quali  contimiamenle 
la  divoravano,  né  lasciavano  ai  ciltadini  trarre 
il  frutto  delle  loro  possessioni. 

Consideravano  inoltre,  che  era  pericolo,  che 
il  Ke  Cattolico  stracco  della  «pesa  non  pigliasse 
della  città  alcun  partilo,  che  universalmente 
dispiacesse.  Però  consisliavano  il  Cardinale  a 
rifarla,  e mettervi  guardia;  e a sollevare  del 
disagio  degli  alloggiamenti  de*  soldati  le  case 
de*  cittadini,  e a scriverne  al  Re  Filippo;  sii* 
mando  che  culai  buona  inlrii7.ione  dovesse  loro 
giovare  a rendersi  quel  Re  più  benigno.  Ondo 
il  Cardinale  diede  ordine  a chiudere  il  luogo 
della  fortezza,  e porvi  la  guardia,  e intanto  si 
ingegnava  in  molti  modi  di  dure  di  ogni  cosa 
carico  al  Duca,  dicendo,  che  egli  teneva  quella 
città  affamata,  e che  non  consentiva,  che  pur 
anche  del  suo  le  fosse  portala  vettovaglia;  c 
che  tenendo  egli  le  Terre  del  Sanese,  e non 
le  rimanendo  quasi  altro,  che  il  cerchio  delle 
mura,  qticlla  città  non  si  poteva  nutricare;  e 
che  quello  che  tenevano  i Sanesì  restava  in- 
colto e diserto;  e che  del  fruito  delle  loro 
posaeasioni  non  traevano  tanto , che  i proprj 
Signori  se  ne  potessero  sostentare,  onde  la  più 
parte  de*  cittadini  dimoranti  a casa,  si  mori- 
arano  dì  fame,  e il  Re  Filippo  ne  era  stracco: 
che  il  mandare,  clic  si  faceva  da  Napoli  e di 
Cicilia  del  grano,  sebbene  sollevava  alquanto 
il  mancamento  , essendovi  sempre  carestia  di 
denari  e d*  ogn*  altra  cosa  opportuna,  non  mai 
empieva  il  bisogno. 

Talché  la  condizione  di  quel  popblo  era  di- 
Tenula  miserabile,  e la  più  parie  vi  teneva  coi 
Feanzesi,  i quali  erano  signori  delle  migliori  e 
più  fertili  città  e luoghi  di  quel  dominio,  e 
dorè  molti  degli  abitatori  d^  Siena  avevano 
loro  possessioni;  cd  era  pericolo,  se  il  Duca 
di  Firenze  non  vi  avesse  avuto  rocchio,  che 
caaendo  tanto  vicini  i Franzesi  da  Montalcino 
e d*  altri  luoghi,  che  col  consenso  del  popolo 
c con  1*  aatuzia  dì  alcuni  de*  primi  cittadini  del 
governo,  quella  città  non  fosse  tornata  alla  di- 
Toiioo  Fraozese  : massimamente  essendosi  ogni 
parte  d*  Italia  commossa  per  l*  .affezione,  che 
il  Papa  mostrava  a quella  parte,  avvengaché 
già  per  tutto  si  udisse,  che  il  Re  di  Francia  a 
petizione  del  Cardinal  Caraffa  sopra  le  galee 
mandava  gente  Frauze$e;e  già  a Civitavecchia 
erano  sbarcati  seicento  Guasconi.  11  Duca  di 
Firenze  uituito  alla  Corte  del  Ro  Filippo  dal  ^ 


SUOI  TEMPI 

I Vescovo  del  Borgo  s»m  Ambavciadore  faceva 
domandare  instantemenle  la  possessione  libera 
di  Piombino,  ma  il  Re  e il  suo  Consiglio  spe- 
rando per  questa  strada  dì  tenerlo  più  fermo 
nella  sua  divozione  lo  mantenevano  in  ispe- 
ran7.i,  e prolungavano  Uesecazione,  avendo  co- 
nosciuto per  le  cose,  che  an«lavano  attorno, 
r opportunità  di  quel  luogo,  perché  non  po- 
tendo valersi  i mandati  del  Re  a Napoli  del 
cammino  ordinario  del  terreno  della  Chiesa, 
facevano  scala  a Piombino,  dove  continuamente 
starano  legni  d*ogni  sorte  per  traghettare  nel 
Regno  tutto  quello,  che  fosse  nocesa.irìo. 

CAPITOLO  SECONDO 

Preparativi  di  guerra  in  Bona.  Sosffetti  del  Pon- 
tr/ice  Mìpra  Ascanio  della  i'ornia.  Proteste  del 
Puca  d' Alva  al  Pontefice.  Sua  risposta.  Il 
Otica  Cosimo  interpone  la  sua  mcr/iasfo/ie  /iti 
il  Paf*a,e  t Itofteratore,  H Duca  et  Alvo  /nuove 
il  suo  esnxito  da  Napoli  contro  Bontà.  Am* 
hasciatori  da  ambe  le  pani  ;vr  tsytttare  un  tfC- 
conio.  Acquisti  del  Duca  d'Atva  intorno  Ro- 
ma. ^fedia^ìone  della  Repubblica  di  Penetia 
prr  la  pace.  Ostia  si  arrende  agli  Imperiali. 
Tregua  fra  i due  eserciti. 

Le  cose  in  Roma  si  vedevano  più  che  mai 
volte  alla  guerra,  concorrendovi  ogni  giorno 
maggior  numero  di  soldati,  e d.alla  parte  del 
Duca  d*Alva  si  udiva  farsi  il  stmìgliante.  Fa- 
brizio di  Saiiguiné,  il  quale  era  tornalo  dalla 
Corte  del  Re  Filippo,  dove  era  stato  mandalo 
dal  Papa  e dall* Amhasciadnre  Imperiale  per 
questi  affari,  e per  addormentare  con  pratiche 
d'accordi  il  Re  Fil  [>po,  non  recava  cosa  aldi- 
na, onde  il  Ponletice  si  eontent.isse;  ed  era 
adirato  per  qnelle  lettere  venutegli  in  mano, 
dolendosi  che  in  Roma  stessa,  c insìno  in  casa 
propria  gli  avessero  tenuto  contro  trattati:  e 
oltre  a questo , vero  o falso  che  fosse,  dice- 
vano i Caraffi  avere  seoperte  congiure  contro 
alla  persona  del  Papa  e de’ nipoti  tenute  da 
Spagmiolì , e ne  avevano  falle  esaminc.  E d 
P.apa  mostrava  di  credere;  e sopra  ciò  aveva 
falla  congregazione  tli  Cardinali,  e chiamava 
gii  Anihasciadori  de*  Principi,  e mostrava  loro 
a che  termine  le  cose  si  trovassero,  c gli 
gava,  che  con  alcuni  Cardinali  a ciò  da  lui  de- 
putali vedessero  come  a composizione  e pace 
si  potesse  venire,  dolendosi  agremente  degli  Im* 
periali,  che  non  gli  consentivano,  che  ne*  vas- 
salli suoi,  come  era  casa  Colonnese,  potesse  ftee 
a suo  senno,  e gastigarli  come  ribelli  della  Ghie* 
sa,  non  avendo  mai  i Pontenci  Romani  cercato 
quel  che  o linperadore.  o altro  Principe  avesser 
fatto  nelle  loro  giurisdizioni;  e se  nc  mostrava 
turbato.  Nè  gli  mancavano  ttimoti,<-lic  continua- 
mente  lo  pugnevano  ad  ira  maggiore;  e Mesier 
Salvcstro  Aldobrandini  uno  de*  suoi  Ministri  e 
Consiglieri,  e il  Procuratore  Fiscale  in  una  con- 
gregazione di  Cardinali  fatti  a ciò  chiamare  dal 
Pontefice,  mostrarono  con  lungo  sermone  Puf* 
tìzio  loro  essere  il  difendere  la  dignità  dell* 
j Sedia  Apostolica,  e provvedere,  che  elU  b®® 
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ricevma  daDOO  e oltraf^io;  e che  vedciMloni  j. 
i MÌDÌttri  loiporìali  e gli  agenti  tlol  He  Catto*  i 
lìco  adoperare  aioistranirule  e a danno  della  j 
CliieM,  stiroarano  opportuno  procedere  lur  con*  | 
Irò,  protestando  infratlaiilo,  che  sì  andrebbe  più 
oltre  a dichiarare  ricaduti  i Regni  di  Napoli  e ' 
di  Cicilia,  il  dominio  diretto  dc'i|uali  si  ap*  ^ 
particoe  alla  Chiesa  ^ conciofossecosaché  in  quel 
Regno  si  ricevessero,  a’ajutasscro,  e si  fomen*  ■ 
tasseto  Marc*  Antonio  Colonna  e altri  ribelli 
della  Chiesa,  mostrando,  che  ciò  si  farebbe  con 
molta  ragione:  la  qual  proposta  mostrò  d’ag* 
gradire  il  Ponteftre,  e diede  commissione,  che 
secondo  i canoni  si  tirasse  innanzi,  e che  poi 
se  oc  facesse  la  Bolla.  i 

Aspettavasi  d’ora  in  ora, che  a CÌTÌtavecclua 
comparisse  la  seconda  mandata  delle  genti  Fran* 
zesi,  che  condotti  i primi  Guasconi,  le  mede-  ; 
siine  galee  erano  andate  a levar  di  Corsica,  e 
poco  poi  tutta  l’armata,  che  d’Aiiiibo  portassse 
nuove  genti  ivi  adunate,  c il  Cardinal  CaralTa  j 
e lo  Strozzi  e altri  Signori  Franzesi.  Per  i quali  | 
ajuti,  che  ai  mostravano  coiilinuamenle  al  Pon- 
tcGcc,  il  Duca  d’Alva,  benché  più  tardi,  che 
non  sarìa  bisognato , sollecitava  sue  genti  per 
affrontare  lo  Stalo  della  Chiosa; e dalla  parte 
del  papa  si  mellcvano  le  difese  nelle  Tene 
de*  cnnlìni,  e dove  si  conosceva  maggiore  il 
pericolo. 

Era  come  dicemmo , al  soldo  dal  Pontefice 
Aseanio  della  Cornia,  il  quale  insieme  con  al- 
cuni altri  Signori  di  parte  Imperiale  era  stato 
costretto  a dar  sicurtà  di  non  partirsi  dello 
Stato  della  Chiesa , e contuttociò  lo  avevan  ^ 
fatto  General  della  cavallerìa,  grado  onoralo,  \ 
la  qual  si  diceva  non  dovere  esser  meno  di 
ottocento  cavalli.  Di  questo  Signore  era  nato 
sospetto  al  Pontefice,  per  essere  affezionato  a 
parie  Imperiale,  per  la  quale  aveva  molto  fa- 
ticato, e stato  prigione  de’ Franzesi,  e nimico 
di  Piero  Strozzi  ; ed  avendolo  nopiinato  Don 
Gania  Lauo,  prigione,  vero,  o falso  che  fosse, 
nella  soa  esamina,  come  consapevole  del  trat- 
tato col  Duca  d’Alva,  temendone  sempre  più 
il  PooteBce,  mandò  a chiamarlo,  che  da  Vel* 
leiri,  dove  dimorava  a guardia  della  campagna 
narittiroa,  andasse  a Roma.  Egli  colto  improv- 
viso, si  fìnse  infermo,  scusando  il  non  poter 
cavalcar  di  presente,  c mandonoe  il  messo  con 
ordinargli,  che  di  Roma  gli  fosse  mandata  una 
lettiga.  Il  Papa,  che  l’ avrebbe  ad  ogni  modo 
voluto  io  potere,  mandò  sollecitamente  con 
due  compagnie  di  fanti  e cento  cavai  leggieri 
Papirio  Capitucchi,  gentiloomo  Romano,  con 
patente,  acciocché  credeodoglisi,  con  Pajuto 
de’vattalli  della  Chiesa  lo  conducesse  in  Roma. 

Costui  giunto  a Velletrì,  dove  aveva  la  guar- 
dia Ascaoio,  non  fu  lascialo  passar  dentro.  La 
novella  oe  andò  iocontanente  ad  Aseanio,  il 
quale,  mentre  il  Capìxzucchi  mostra  la  patente 
li  Sindichi  della  Terra , e domanda  di  esser 
nesso  dentro  con  le  genti,  fece  ai  suoi  soldati 
dare  all*  armi , mostrando  che  coloro  niroici 
foucro,  e infrattanto  con  alcuni  de’  suoi  più 
fedeli  da  altra  parte  montato  a cavallo  a gran 
pstso  si  mise  in  via  inverse  Ncttunoo.  I cavaUi 


dd  Capizzucchi  adendone  la  foga  lo  segalfODO» 
ma  furon  tardi,  sslvo^he  uno  Alfiere,  che 
giuntolo  voleva  farlo  prigione,  fu  da  Aseanio 
ferito^  e passato  oltre  ad  un  ponticello  sopra 
la  strettezza  d*  uno  stagno , e fatte  levare  le 
tavole  del  ponte  ti  salvò  nella  fortezza  di  NeU 
tiinno,  dove  come  General  della  cavalleria,  a 
cui  tutta  quella  contrada  ubbidiva,  fa  ricevu- 
to; e dicendo,  che  i suoi  soldati  »c  gli  erano 
ammutinati,  e lasrìativi  alcuni  suoi  fanti  Pe« 
riiginì,  e imposto  loro,  che  ad  altri  non  la  des« 
sero,  ma  a lui  la  guardassero,  se  ne  uscì,  me* 
nandoiie  fuori  il  Capitano,  il  quale  non  vi  fa 
poi  ricevuto  ; e montato  sopra  una  barchetta 
sì  fece  porre  a Gaeta,  onde  poi  se  n*andò  a 
Napoli,  dove  dal  Duca  d'Alva  fu  ricevuto  ono- 
revolmente, e gli  fu  poi  dato  oel  campo,  che 
continuamente  si  metteva  insieme,  buono  e 
onorato  grado,  e fu  acerbissimo  nimico  dei  Ca* 
raffi,  il  Papa  avutone  l’avviso,  fece  snbìta- 
mente  porre  in  castello  il  Cardinal  di  Perugia 
suo  fratello,  e a Perugia  alcuni  de'* più  seco 
congiunti,  e li  fece  tórre  tutto  l’avere  e i de- 
nari, che  avevano  in  Roma  e altrove,  (che  era 
Aseanio  molto  ricco)  e con  preda  taVe  sollevò 
in  hunna  parte  il  bisogno  grande , che  aveva 
di  moneta  per  pacarne  i soldati. 

La  Rocca  di  N’eltunno  poco  poi  non  essendor 
bastato  l’animo  a coloro,  che  ri  furono  lasciati 
a difenderla,  si  rendè  al  Duca  di  Somma.  E 
perchè  aveva  conosrlutiV'Tt  Pontefice,  che  la 
speranza  del  Duca  d'Alva  era,  che  in  guidando 
a Ruma  l’esercito,  il  popolo  si  dovesse  com- 
muovere, fece  un'altra  volta  mettere  in  castello 
Cammillo  Colonna  , e 1*  Arcivescovo  suo  fra- 
tello, e Giuliano  Celerino  e alcuni  altri,  i qaali 
appresso  il  volgo  avevan  credito.  Sollecitava 
intanto  di  condor  nuove  genti,  e al  Duca  di 
Urbino  mandò  « chiedere  duemila  fanti  dei 
suo  Stato,  i quali  incontanente  gli  furono  man- 
dati sotto  Aurelio  Fregoso,  e inoltre  sessanta 
celale.  Onde  tutta  Roma  era  pien.i  di  soldati^ 
e vi  si  raddoppiarono  per  tutto  le  guardie,  o 
in  diverse  parli  vi  si  fortificava  la  città,  la 
cura  della  quale  fu  commessa  a Cammillo  Or- 
sino da  Lamentano  ; e si  disfacevano  intomo 
alle  mura  palagi,  giardini  e molti  nobili  abi- 
tari, de*  quali  molti  per  lor  comodo  si  avevano 
usurpato  del  pubblico,  con  doglienza  di  chi 
n*  erano  le  po>»rssioni;  e di  fuori  ancora  si  fa- 
ceva il  medesimo,  onde  ogni  cosa  vi  era  piena 
dì  spavento,  e molti  de*  migliori  mercalanti 
forestieri,  benché  ciò  fosse  vietato,  con  lor  fa- 
miglie se  oe  partivano. 

Intanto  il  Duca  d’Alva,  che  mal  volentieri 
si  induceva  a guerra,  covenendogli  cominciare 
a muover  1*  armi , e volendo  farlo  giurìdica- 
mente,  essendosi  già  partito  di  Roma  con  li- 
cenza del  Papa  1*  Ambasciadore  Imperiale,  mo- 
strando che  per  servigio  de'  suoi  Principi  gli 
conveniva  andare  a Siena,  stimò  non  prima 
doversi  venire  a ciò,  che  si  facessero  protesti, 
come  nelle  guerre  mosse  a ragione  fare  si  co- 
stuma; avveogaebe  di  qua  e di  là  alcuni  per- 
sonaggi avessero  proposto  alcune  forme  di  eon- 
Tcnzieoi:  e volendo  tuusliaie  di  tcendeie  al- 


4S  ISTORIA  DE* 

Van^  forzatament# , man<16  al  Papa  Giulio 
dHl.i  Tolfa,  Conte  di  ^an  V*^aIcntino,  il  quale 
ofTorisse  al  Pontefice  ogni  obbedienza  c rive- 
renza in  quello  <i  conveniva  alla  maggioranza 
della  Religione^  come  ai  apparteneva  a Principe 
Cristiano.  Dolsesi  bene  desmodi,  che  egli  aveva 
usato  contro  ai  divoti  e amici  di  Cesare  e del 
Re  Cattolico,  e che  sofferisse  in  Roma  e nelle 
altre  Terre  di  sua  giurisdizione  i nimici  loro, 
e fuorusciti  del  Regno  e ribelli,  c che  avesse 
messo  mano  nelle  persone  pubbliche,  e le  te- 
nesse in  carcere  senza  giusta  cagione , presi 
corrieri,  aperte  lettere  di  quella  Maestà,  c fatti 
molli  oltraggi  e aggrav]  i quali  oltre  al  danno 
recavano  a quei  gran  Principi  molta  indegnità; 
delle  quali  ingiurie  non  potevano  fare,  che  non 
•i  risentissero. 

Il  Papa  udito  il  mandato,  e vedendosi  qua- 
•iclìè  la  gtierra  sopra,  c cercando  pure  di  man- 
darla oltre  quanto  poteva,  non  vi  essendo  né 
Caraffa,  né  lo  Strozzi,  disse  a colui  di  voler 
consultar  U cosa  in  Cuiicistnro  con  i Cardi- 
nali, come  fere:  c poro  poi  chiamato  a se  quel 
Conte,  e dolutosi  acerbamente,  e rimeinl^ratc 
ringiurie,  che  diceva  sostenere  dagli  Imperiali, 
aogginnsc  in  ultimo  di  voler  mandare  seco 
Messer  Domenico  del  Nero,  gonliliKinio  Romano 
con  ordine  di  quel  che  dovesse  rispoiulcre  al 
Duca  d'Alva  per  discolpa  sua,  mostiamln  che 
era  non  solamente  Principe  libero,  ma  ancora 
a tutti  gli  altri  sovrano,  e a chi  non  si  ap- 
parteneva render  conto  delle  sue  azioni  ad  al- 
cuno : c che  Paver  messo  in  carcere  G.irzia 
Lasso  persona  pubblica  non  gli  doveva  parer 
cosa  nuova;  che  sapeva  molto  bene,  qual  fosse 
Pufiizio  di  Ambasciadore , e che  se  di- quello 
ai  fosse  contentato,  non  gli  sarebbe  avvenuto 
sinistro;  ma  avendo  egli  tenuto  mano  a trat- 
tati, mosse  sedizioni,  macchinato  contro  il  Prin- 
cipe, al  quale  egli  era  stato  mandalo,  e nelle 
Terre  sue  , e generalmente  fatto  quello,  che 
non  gli  si  conveniva,  non  ti  doveva  maravi- 
gliare, se  male  gliene  era  incontrato.  E peroc- 
ché diceva,  ebe  il  Re  Filippo  se  ne  voleva  ri- 
sentire,  rispondeva,  che  sarebbe  contro  a do- 
vere, c che  quanto  a lui,  per  pericolo  che  gli 
fosse  proposto  non  mancherebbe  mai  nè  alla 
dignità  della  Chiesa,  nè  alla  difesa  di  quella 
Santa  Sedia,  né  a quello,  che  a sua  persona 
ti  convenisse,  rimettendo  tutto  alla  giustizia 
divina,  dalla  quale  diceva  di  essere  stato  posto 
guardiano  del  gregge  di  Cristo.  E questa  fu  la 
risposta,  che  diede  al  mandato  del  Duca;  poi 
rinforzò  le  guardie  in  Roma,  e in  altri  luoghi 
di  pericolo,  aspettando  d'ora  in  ora  la  guerra. 

Già  si  adiva,  che  il  Cardinal  Caraffa  si  era 
tpacciato  dalla  Corte  di  Francia,  e che  Piero 
Strozzi  era  in  Lione  per  passare  in  Italia,  ed 
aveva  il  Legalo  mollo  più  inanimilo  il  Re  alla 
difesa  del  Papa,  poiché  intese  la  presa  di  Gar- 
aia  Lasso  e il  trattato,  che  dicevano  di  avere 
acopcrlo  in  Ruma;  onde  di  nuovo  promise, 
che  ad  ogni  modo  e con  gran  forza  sarìcno 
difesi.  £ a Civitavecchia  erano  un’altr.a  volta 
tornate  le  galee  con  ntiova  gente,  talché  con 
due  coupa|QÌc  di  Guasconi  cUiamaU  delle 
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guernigioni  delle  Terre  Sanesi,  ne  arevano  già 
in  Roma  duemila  sotto  nove  iuiegne,  e ad  An-  | 
libo  in  Provenza  stava  tutta  Parmata  con  altre 
genti  aspettando  il  Legato  e Piero  Strozzi: 
che  essendo  le  galee  Imperiali  divise,  e buona 
parie  di  esse  volte  inverso  Levante  a far  pre- 
da, usavano  i Frantesi  il  mare  a lor  senno; 
c P altre  non  si  discostavano  dalla  Cicilia,  per- 
chè quarantadue  Tiireliescbc , rlie  pass.ivano 
in  Barberia  per  andare  sopra  Orano,  vi  erano  | 
venute  intorno,  onde  conveniva  con  es»e  guar-  | 
dare  la  marina,  e diftuidere  i luoghi  vicini.  i 
Finalmente  non  cedendo  a cosa  alcuna  il  | 
Pontefice,  e conoscendosi , che  quanto  più  si  | 
indugiava  a farlo  ricredente,  tanto  più  ne  ere-  | 
sceva  la  difficoltà,  il  Duca  d'  Alva  disegnò  di  | 

, far  grosso  sforzo,  c con  buone  genti,  avanlirliè  | 

^ al  Papa  venisse  maggiore  ajuto,  le  quali  ri- 
j chiamava  a Napoli  con  intenzione  di  far  pas- 
I sare  mille  cinquecenlo  Spagnuoli,  ebe  avera  \ì 
I mandato  a chiedere  delle  guernigioni  del  Pie-  j 
I monte,  e quattromila  Alamanni,  che  nuova- 
I mente  a qucala  guerra  si  facevano  seendrre  in 
i Italia,  e tremila  fanti  Toscani,  che  il  Duca  di 
I Firenze  del  suo  dominio  aveva  insieme  messoi 
I volendo  quel  Generate  almeno  con  dictoUo,o 
; ventimila  fanti , quattrocento  lancio  e mille 
I dugento  cavai  leggieri  in  un  tratto  rompere  la  i 
I guerra:  stimando  che  strignendosi  il  Papa,  • 
j correndosi  alle  porte  di  Roma  . come  senza 
contrasto  si  poteva  fare,  e ad  Ostia  c forse  da 
Portercole  a Civitavecchia,  se  gli  potesse  met-  y, 
tere  tanto  spavento , e da  tante  parti  c con 
tanto  travaglio,  che  si  potesse  disporre  ad  ac- 
cordo tale,  che  dentro  vi  fosse  la  dignità  del 
Re  Cattolico,  la  sicurtà  del  Regno  di  Napoli, 
e alcun  gastigo  delPavcr  rosi  acerbamente  trat- 
tati i servidori  del  Re  Filippo;  che  tale  era 
l'ordine  col  consiglio  del  He  d'InghiUerrt  di 
muover  P armi  contro  al  Pontefice. 

Il  qual  ordine  fu  ben  divisato;  ma  come  il 
più  delle  volte  accade,  quando  le  cose  si  trat- 
tano da  piÀ  animi,  che  P esecuzioni  non  ri- 
I spendono  appunto  ai  disegni , cosi  in  questo 
principio  avveniva  al  Duca  d'  Alva.  Le  galee 
i non  erano  ancora  raunate,  i Tedeschi  mandati 
! a soldarsi  non  erano  in  Italia,  e già  era  alla 
fine  d*  agosto,  e si  conosceva , clic  la  guerra , 

I che  nasceva  di  presente,  quanto  pm  indugia- 
va, tanto  voleva  essere  più  grossa  c più  dura, 
c che  conveniva,  clic  quella  parte  d'Italia  ar- 
desse di  dannosissima  guerra,  e si  empiesse  di  ^ 
gente  straniera  e barbara , dalla  quale  fosse 
raiscrabilinenle  lacerata,  cosa  che  dispiaceva  e 
tutti  coloro , che  avevano  buon  sentimento , 
cd  avrieno  voluto  godersi  i beni  e gli 
loro  pacificamente  ; a cui  più  che  ad  alcun 
altro  ne  caleva,  era  il  Duca  di  Firenze,  il 
quale  desiderava  sommamente  la  quiete,  c gb 
dispiaceva,  che  a nuovo  travaglio  si  loroasse. 

Onde  s'ingegnava  con  lettere  e con  ambasciata  ^ 
di  persuadere  al  Papa  a levarsi  dall' animo  la 
voglia  della  guerra  ; nella  quale  il  più  delle  ^ 
, volle  gli  clTetti  non  riescono  secondo  gb 
visi,  e a godersi  quello,  che  la  sua  virtù  gb 
I aveva  procacciato,  c a lasciar  godere  il  ^ 
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R<*  Catlolico,  t a non  lo  coslrign^re  ad  cmoit 
in  briga  con  S.  Chi<^a,  ofTercndosi  olezzano 
con  qt)H  gran  Principe  a Irorare  atriina  buona 
forma  di  contenzione,  mostrando  nulla  meno 
eonvenirai  a persona  dì  Pontefice,  che  tirarti 
addotto  guerra  gravissima,  che  consumasse  lo 
Stato  delta  Chiesa,  e quello  eh*  è rimato  in* 
tero  di  Italia,  e che  la  rovinasse  in  tutto,  po> 
tendoti  molto  bene  provvedere  Stati  e ricchetze 
ai  tuoi  nipoti  con  fermezza  e con  buona  gra* 
zia  del  Re  Cattolico  e dì  lutti  gli  altri  Prin- 
cipati  d’Italia,  senza  iòr  Paliano  ai  Colonne- 
si  ; e poiché  pur  tolto  lor  si  é,  noi  fortificare, 
e Hi  ciò  non  dare  sospetto  tale  al  Re  di  Na- 
poli, che  gli  convenga  sempre  pensar  d’avere 
il  nimico  armalo  in  sulle  porte.  Perché  seb- 
bene c lecito  a ciascuno  far  del  suo  a suo 
senno,  conviene  nondimeno  a persona  savia  ve- 
dere, che  quello,  che  si  fa  non  nuora,  o non 
offenda  un  terzo,  di  maniera  che  se  nc  abbia  ! 
a risentire;  e che  avendo  gli  Stati  come  le 
altre  pojsessioni  eonCni,  deono  le  cose,  che  si 
posseggono,  essere  in  tal  modo  limitate,  che  il 
vicino  non  se  nc  sdegni;  e che  se  eiò  si  fa 
nelle  p«i>sessioni  private,  alle  quali  danno  re- 
gola le  leggi,  quanto  più  si  convien  fare  negli 
Stali,  i qu.ili  s’  hanno  più  cari,  e si  guardano 
con  maggior  sospetto  da  coloro,  die  debbono 
esser  la  legge  stessa,  e darla  alimi? 

(Queste  ragioni,  benclic  vere  e buone  , non 
toovevario  il  Ponicfìce,  il  quale  dava  ai  con- 
sigli di  ftionisciiì,  a cut  essendo  fuor  di  casa 
era  più  cara  la  guerra,  che  la  p.arc.  Chiamava 
nondimeno  alcuna  volta  a consiglio  i Cardinali, 
de’  quali  alcuni,  perocché  non  dicetano  a suo 
aenno,  n’ erano  da  lui  con  parole  stali  si  vii- 
l.inamenlc  ripresi,  che  ninno  degli  altri  osava 
opporglìsi.  Onde  il  consiglio  tornava  in  niente, 
c senza  ritegno  si  correva  alla  guerra  ; e già 
in  Roma  avevano  condotta  la  gente  Guascona, 
la  qii.tle,  fatta  sua  mostra,  era  stata  pagata  dai 
Ministri  del  Re  dì  Francia,  che  la  snidava. 
Sollecitavasi  di  furtifìcare  in  ogni  parte  Roma; 
e Castel  Suit’  Agnolo,  benché  da  per  sé  fosse 
molto  forte,  nondimeno  Camillo  Orsino  gli  fab- 
bricava intorno,  e lo  cingeva  d'un  grosso  ba- 
stione con  rimpie  baluardi,  ehe  dall*  artiglie- 
ria difendessero  il  muro,  e tenesscr  lontano  i 

niiniri. 

Fra  intanto  dal  Dura  d’Alva  tornato  quel 
Me»ser  Domenieo  del  Nero,  al  quale  il  Dura 
aveva  inoslralo  a parole  d'aver  buon  animo  in 
vcr»o  il  Papa  inandandouelo  senza  eonchiu- 
sione  alcuna,  e trattandolo  nella  medesima  ma- 
niera, eh*  era  stato  trattalo  egli,  dicendo,  che 
in  breve  roanderia  un’altra  persona  a fatali  in- 
tendere di  sua  intenzione.  Preg-av.-t,  e solleci- 
tala pure  il  Mura  di  Firenze,  vedendo  ri  pe- 
ricolo della  Ciiie»a  soprast.inte,  il  ronteficc  dì 
alcuna  onesta  coiulizione, e a lasciare  alquanto 
di  quella  durezza  nelle  sue  azioni,  e special- 
mente a non  procedere  contro  al  Uo  di  Napoli 

grande  e potente  f’rincipe  per  via  della  pri- 
vazione del  feudo,  che  a eiò  non  avi*ebbe  pa- 
tienza<  F pareva  alcuna  volta,  ehe  si  lasciasse 
persuadere  alle  vere  ragioni;  ma  poco  poi  tor- 
seem  ccc.  voi..  it 


nava  al  medesimo,  continuando  sempre  di  sol- 
dar  fanti,  de’ quali  non  area  minor  numero  di 
quattordici  mila,  benché  ne  pagasse  a ragiona 
di  venti  niil.i,  e ottocento  cavai  leggieri:  deFe 
quali  forse  buona  parte  si  serbava  in  Roma  , 
molti  nc  teneva  in  Falìano,  aleuni  in  Vclleiri, 
Alagna,  e altri  luoghi  de’  confini. 

Già  s’  udiva  il  Duca  d’  Alva  apprestarsi  per 
entrare  in  quei  della  Chiesa,  il  quale  avendo 
le  genti  in  ordine,  e ogn’alira  cosa  opportuna, 
mandò  per  I’  ultimo  Firro  del  Loffredo,  gen- 
tiluomo Napoletano,  a protestare  apertamento 
.1  P.pa,  che  avendo  il  Re  Cattolico  sofferto 
molte  cose  indegne,  vedutosi  tórre  gli  Stati  ad 
alcuni  de*  suoi  servidori,  altri  porsi  in  carcere, 
e cercarsi  ron  pretesti  e con  armi  di  privarlo 
del  Regno  di  Napoli:  e conoscendosi  esso  Pon- 
tefice non  voler  venire  a conchìnsione  alcuna, 
onde  potesse  c»ser  sicuro,  e tenendo  per  certo, 
eh’  egli  avesse  fatto  lega  co'  suoi  niiniri,  e ri- 
cevuto in  casa  lor  genti,  e infiiilosi  molto  tem- 
po, non  voleva  più  star  cosi.  K poiché  pareva, 
che  esso  Pontefice  volesse  pur  li%  guerra,  glie- 
ne annunziava,  e tosto  gliene  mov^ria,  aceoncio 
a donargli  eziandìo  la  pace,  quando  la  volesse  ; 
e protestava,  che  de’ danni,  de' quali  infiniti  e 
gravissimi  porla  seco  la  guerra,  contandoli  ad 
uno  ad  uno,  esso  Pontefice  ne  avrebbe  la  col- 
pa; e se  ne  scusava  con  Dio,  e col  mondo,  co- 
slrignendolo  a far  cosi  e la  commissione,  cho 
intorno  a ciò  aveva  dal  suo  Re,  c la  cura,  che 
gli  si  apparteneva  del  Regno  di  Napoli,  e inol- 
tre la  ragione  e la  protezione  degli  Stati.  Scris- 
se parimente  al  Collegio  de*  Cardinali  scusan- 
do F armi,  che  gli  conveniva  impugnare,  poi- 
ché altramente  non  poteva  esser  sicuro;  dicen- 
do in  ultimo,  che  proferiva  al  Papa  o la  pare, 
o la  giierr.i,  quello  che  più  gli  aggradasse.  Il 
Papa  udendo  ciò  poco  se  ne  mosse;  e dove 
colui  sollecitava  pure  di  essere  tosto  spedito, 
metteva  la  rosa  in  indugio,  né  veniva  a ter- 
mine alcuno  , nè  usciva  de’  generali.  Ben  mo- 
strava in  parole  di  avere  F animo  volto  alla 
pace,  ognivollachc  e!l.i  portasse  seco  la  sicurtà 
e la  dignità  della  Chiesa,  c metteva  tempo  in 
mezzo,  aspettando  dì  giorno  in  giorno  Caraffa 
c lo  Strozzi. 

Era  già  il  prineipio  di  settembre  quan- 

do il  Dur.i  dWlva  usciva  di  Napoli  ron  do- 
dici mila  fanti,  tre  mila  Spagniiolì,  e il  restante 
Italiani  del  Regno,  sci  stendardi  d’  uomini  di 
arme,  e mille  dugento  cavai  leggieri  con  arti- 
glieria e munizione  abbastanza  ; e poiché  d.il 
Papa  non  veniva  risposta  alcuna  , si  nccijstò 
inverso  le  terre  della  Chiesa  per  eomìiiciare 
la  guerra.  Già  ai  confini  si  cominetav.mo  a far 
pri'dc;  onde  in  Roma  era  entralo  uno  spavento 
grandissimo,  aspettaudovisi  d’ora  in  ora  il 
campo  nimico,  cd  empiendosi  ogni  giorno  più 
la  città  di  sold.ili,  e ohimameute  vi  era  giunto 
Anrchn  Fregoso  con  otto  insegne  dt  finteria 
da  Uibino.  e se.H»ant.i  c.vvai  Icg^iirri.  Aveva  il 
Duca  di  Pdii.ino  ruantl.ito  con  quattro  insegne 
<FIlali.iiii  Giulio  Orsino  in  Frmidone,  dise- 
gnamlo.  che  quel  luogo  si  difendeue,  e in  Pa- 
luno  er  i rimase  a guardia  il  Conte  d*  Aliffe; 
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r s1.iv»  rUscHtìo  ioirnlo  a rriU  rr,  »!ovr  prima  l»  ais.'ii  simr»  sr  lìf  nsri  salvo  con  luMi  i snoi, 
ia  Rucrra  Bcoppia^.^e*.  , c »i  rilirò  in  l*aIi.iiio.  La  mallina  lulita  la  fu- 

In  questo  il  Dura  iP  Alva,  non  vrnrntio  al-  | pa  de*  iiimiri,  non  avendo  dii  loro  contendesse 
runo  dal  PonteHce,  passalo  il  Gariplìano  , | l' mirata,  per  la  rottura  delle  mura  ri  entra- 
fiume  confinante,  fu  incontanente  sopra  Pon-  rono  i soldati,  e rubarono  quella  Terra  piena 
tccorvo,  castello  dentro  al  confine  della  Cliie-  di  molta  roba  e vettovaglia,  non  avendo  po- 
ta, c lo  prese,  rendcndoplisi  pii  abitatori,  il  luto  guastarla  tutta  i soldati  del  Papa, 
medesimo  fecero  alcune  altre  Castella  vicine  Andavano  attorno  in  questo  tempo  alcune 
de*  Colonncsi,  cliè  aveva  seco  Marcantonio  (^o-  pratiche  d*  accordo,  domandando  il  Duca  di 
lonna;  e si  ricevevano  i luoghi  in  nome  del  ; Alva,  che  tutti  i prigioni  si  liberassero,  si  ren- 
Collcgio  de'  Cardinali,  e del  futuro  Pontefire.  : dessero  le  Castella  al  Conte  di  Ragno,  Palla* 
Furono  sopra  Ceperano.  sopra  Fiorentino,  già  no«  e altri  luoghi  suoi  a Marcanlonio,  e che 
Ferentino,  e altri  liiogtii  d*  intorno,  e p.irimentc  dal  Papa  si  dessero  statichi  per  sicurtà  del- 
s’ insignorirono  di  Frusolone , perehe  srlihenc  P accordo,  che  si  facesse;  ma  a ciò  non  vole- 
vi era  guardia,  non  avendo  trovalo  ordine  da  va  consentire  il  Ponicfìce.  Intanto  non  per- 
vivervi  P Orsino,  se  n'  usci  incontanente,  e si  dova  tempo  Pesorcilo;  Don  Garzia  con  gli  Spa- 
rìlirò  in  Alagna,  dove  s*  inviava  Pesereilo.  Un  gnuoli  si  era  presentato  a Veruli,  e Vespasia* 
Capitano,  chiamato  Trcnlacnste,  ritirandosi  con  no  Gonzaga  con  gP  Italiani  a Rauco.  L*  uno  e 
la  compagnia,  fu  soprnggiiinto  daVavai  leggieri,  P altro  Castello,  non  avendo  forza  da  difrn- 
ed  egli  feri  lo  c i soldati  svaligiati,  rifuggendosi  dersi,  e gli  abìtalori  volli  a seguir  la  parte  Co- 
in Roma,  empierono  la  città  di  spavento.  1 lonnese,  fu  preso,  e i soldati  vi  rimaser  pri- 
villani,  i quali  si  tenevano  con  i Colonnesi,  gioni.  Piprrno,  Terracini  e altre  Terre  di  quella 
ed  erano  loro  favorevoli,  rubavano,  c correvan  contrada  spontaneamente  si  dieronn. 
la  campagna.  ‘ Erano  in  Roma  con  Caraffa  e Pirro  Stroui 

In  su  questo  tumulto,  del  quale  la  città  era  Tenuti  di  Francia  Monluc  e Lansac  e altri  si- 
molto spaventata  c commossa,  nc  il  Papa  ba-  gnori  Franzesi  e guerrieri  ; e in  camera  di  Piero 
stava  a fermarlo,  chiamò  a congregazione  i Strozzi  infermo  si  facevano  le  consulte,  dove 
Cardinali,  c vi  fece  inlrodnrre  quel  Pirro  del  si  dolevano  del  Duca  di  Paliano  e degli  .nllri 
Loffredo  mandalo  ultimamente  a protestare,  il  Ministri  del  Papa  , avendo  trovalo  multo  nii- 
qtialc  fu  tardo  a tursi  di  Roma,  e si  doUe  inol-  nore  P apparecchio  alla  dife.sa  , che  non  ave- 
to  del  Duca  d'Alva,  c di  lui  stesso,  che  fosse  vano  scritto  in  Francia,  manco  denari  e poca 
venuto  a tr.iltencrlo , acciò  sprovveduto  fosse  munizione,  e mollo  maggiori  le  forze  del  ni- 
colto,  c lo  fece  mettere  in  Castello.  Kd  era  ' miro,  che  non  avev.-ino  pensato.  Non<limeno 
la  cosa  a cattivo  partito,  quando  in  quelli  I davano  ordine  il  meglio  che  potevano  alla  di- 
giunse appunto  a Civitavecchia  in  sitlParmata  ^ fes.1 , c iii.ind.irono  iurnnianenle  a chiamare 
Franzesc  Caraffa  e lo  Strozzi,  il  qu.ilc  Strozzi  i dalle  lor  Terre  del  Sanese  due  compagnie  di 
hcnchc  a Marsilia  fosse  stalo  soprapprcso  da  ' Tedeschi  vecchi  esercitati,  lasci.vlivi  da  Piero 
una  grave  febbre,  nondimeno  si  era  fallo  por-  ! Strozzi,  ai  quali  se  ne  erano  aggiunti  alcuni  dei 
tare  insieme  con  gli  altri.  Costoro  si  fermarono  i,  licenziali  al  principio  della  triegua  d.iglì  Im- 
.ilquanto  in  Corsica  per  tema  degli  Imperiali,  ^ periati, mutandoli  con  fanti  Italiani,  che  in  lor 
che  con  quarant.iqnattro  galee  da  Napoli  pas-  ' vece  vi  mandarono:  e giunti  questi  ai  (»na- 
savuno  alla  Spezia  per  portare  al  Duca  d Alva  sconi  cd  ai  Franzesi,  clic  in  più  volle  con  le 
i Tedeschi  c Spagnuoli,  che  dovevano  passare  galee  vi  mand.irono,  facevano  un  corpo  «li  Ire 
di  Lombardia,  non  essendo  le  Franze.si  p li  che  mila  fanti  oltramonUini.  Mettevano  meglio  in 
trenta  galee  ron  mille  cinqiteernto  fanti  Pro-  ordine  loro  cavalli,  de’ quali  ultimamente  ne 
venzali  solamente,  ed  alcuni  cavalieri.  aveva  menati  forse  sessanta  di  quelli,  che  st.a- 

il  Duca  d'Alva  solieeitava  di  farsi  signore  vano  a Parma  per  i Franze.si,  Rjrtolouimeo 
di  quante  più  Terre  poteva,  etl  era  andato  con  dal  Monte,  e nlrimi  Inoltre  dalla  Miramlol.i. 
artiglieria  ad  Al.igna.  nella  quale  aveva  la  giiar>  | Dierono  per  Capo  al  pnpnin  armato  di  Roma 
dia  Torquato  Conti  niand.itovj  da)  Cardinal  | .Messandro  Culonna  da  Paleiilrina,  imponendo- 
CarafTa,  tosloehc  fu  arrivato,  la  qual  Terra  | gli  dove  r come  con  e.sso  al  bisogno  «lovessc 
avevano  «lebI)crato  di  «lifenileie.  Ma  giuiiloit  ; correre  alle  porte  e .alle  mura  per  <lif(*nderc 
Don  Garzia  di  Toledo,  Capo  ilegli  .Sp.ignuoli  | la  città,  come  poco  poi  fu  bisogno;  perche  ca- 
da una  parte,  e dall’altra  Vr>pasiaiio  Gon-  > sondo  uscito  di  Roma  con  .alcune  torme  di  ra- 
zaga,  Ccnrrale  «Ielle  fanterie  Italiane,  e eomin-  [ valli  Monluc  per  iscoprire  il  paese,  alenili  vcl- 
ciato  con  artiglieria  a batterln,  le  misero  in  | turali  da  lontano,  credendoli  nimici , rifiiggi- 
trrra  mollo  spazio  delle  mura,  rim.anendo  non-  • rono  in  Roma  correndo,  ed  empierono  ogni 
dimeno  una  buona  altezza  da  terra.  Gli  Ita-  rosa  di  sp.avenlo,  gridandosi  per  tutto  alTar- 
liatit  cupidi  d'onore  e di  pr«*da  si  gltlarono  mi,  c vi  fu  il  giorno  Itiiniilto  grandissimo  ; che 
alia  batteria  per  entrarvi,  ma  non  nveiulo  te-  poco  prima  vi  era  venuta  novfll.i  , rhe  ì ni- 
niilo  buon  orilinr,  furon  ributtati,  e molli  ve  ! mici  avev.mo  presa  Alagna.  Onde  alenili  C.ir- 
ne  rimasero  uccisi.  Torquato  temendo  , se  la  , din.ili  andarono  a)  Papa  a r.ireomand.irglt  la 
rovina  d«*IIe  mura  si  facev.v  m.agginre,  di  non  ' salvezza  della  città,  e di  tante  innocenti  p«T- 
avere  a perder  li  Terra  e b*  genti  in^iicrne,  prese  , sone. 

partito  di  s.alvare  alinrno  la  gente,  e messo  fuoco  J 11  i'.apa  «la  prima  se  iie  alterò  molto,  ma 
nella  vettovaglia^  di  notte  segretamente  da  par-  j pu»e  pregalo  da'suoi  servidori,  c coiiosciudo- 
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ne  il  biio^oo,  comÌDr.la?a  alqtianlo  a piegar»!, 
udenJo  il  nimico  vicino  a Koma  a venti  mi> 
gìlj,  il  quale  in  Palestriria  aveva  mes«io  cin- 
quecento cavalli,  r seorreva  tutta  la  campa* 
gna  bruciando,  e depredando  il  paese.  Onde 
la  città  si  vedeva  a cattivo  partito,  essendovi 
la  gente  sbigottita  più  per  lo  poro  ordine,  die 
pareva  vi  fns^e,  clic  per  sovvercliio  di  forze, 
che  il  nimico  avesse;  che  il  Cardinal  Caraffa 
aveva  falla  rassegna  in  Roma  di  settemila  fanti 
pagati,  numero  bastante  a difender  le  mura, 
non  concorrendo  al  nimico  di  fuori  numero  mag- 
giore: nondimeno  i Cardinali  temendo  del  suc- 
cesso dell.*!  guerra  , e amando  l.i  pare,  prega- 
rono il  Papa,  che  si  contentasse,  che  al  Duca 
dMIva  si  mandasse  alcuna  persona  a domandar 
quel  che  volesse.  Alla  qual  pratiea  propose  il 
Papa  sei  Cardinali,  i quali  mandarono  tosto 
Pra  Tommaso  Manricque  dell’ordine  di  San 
Dommico , Spagniiolo  nobile,  il  quale  portò 
lettere  da  quei  Cardinali,  per  le  quali  prega- 
vano quel  Duca  a non  volere  incrudelire  in- 
tieramente conti-o  a qin’lla  nobii  eiltà.  Sedia 
della  Religione,  e d«*gna  di  essere  insieme  col 
Poiilrfire  da  lutti  i Principi  Cristiani  riverita. 

A questo  rispose  Ì1  Dura  molto  umano  e 
riverente,  e che  a forra  era  venuto  con  ranni 
a quella  impresa,  cori  riebiedendo  la  dignità 
del  suo  Re,  e U sicurtà  del  Regno  di  Napoli, 
contro  al  quale  pareva,  che  il  Papa  volesse 
muover  l’armi,  e cliiamasse  i nimici  del  suo 
Re,  e con  ossi  si  legasse  a tale  effetto;  c che 
non  eerrav.a  .altro,  die  sicurtà  jimpria,  non 
volendo  tórre  il  suo  ad  alcuno,  che  lo  faceva 
di  presente,  per  non  avere  a farlo  poi  con  in- 
teresse inairgiorr  c rovina  della  Chiesa;  die 
dove  da  questo  pericolo  fosse  sicuro,  era  pre- 
sto a ritirare  le  genti  dentro  al  contine  del 
Regno;  c die  volentieri  dis.armarchbc  per  tulio, 
non  avendo  altro  intendimento,  clic  di  servire, 
Onorare,  e adorare  il  Ponlefice  rapo  della  Re- 
lisione,  c di  lasciargli  godere  in  pace  il  suo 
Stato  , e che  perciò  voleva  mandare  a Roma 
lorieme  con  quel  Frate  Don  Fraiicesco  Parec- 
fo,  col  quale  si  potessero  trattare  io  cose  dap- 
prr-.^o,  e terininarc  ogni  dilTerenza,  die  a così 
buon  priiponiini'iilo  si  opponesse. 

Non  erano  appena  giunti  in  Roma  questi 
m,indali,  che  forse  einqueeenlo  cavai  leggieri 
correndo,  c predando  il  paese  vennero  vicini 
*Ha  riuà  poro  più  di  un  miglio  eon  ispavento 
grandissimo  della  gente;  e se  il  campo  fosse 
a!  medesimo  tempo  stato  condotto  innanzi, 
<‘onie  si  poteva  fare,  era  quella  nohii  città  a 
Pericolo  di  non  essere  miserabil  preda , non 
pili  de’ nimici  di  fuori,  che  di  quelli,  die  den- 
tro vi  erano  a difesa,  non  meno  pronti  a sar- 
^^••cgiarla,  e rovinarla,  die  1* esercito  stesso 
del  Duca  d*Alva.  Ma  pare,  die  quel  Signore 
^”??endo  il  biasimo  di  giieira  lab*,  non  si  fo»se 
proporlo  altro,  die  con  poco  danno  e eon  al- 
paura  eostrignere  il  Papa  a venire  ad 
«ecordo  ; le  condizioni  del  quale  furono  pro- 
prie da  Don  Francesco  Parerro,  quelle  stesse, 
poco  innanzi  erano  andate  attorno,  di  si- 
^rU  del  Regno,  di  rendersi  il  tolto  ad  Asca- 
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nio,  di  liberarsi  i prigioni  e altra  coje  minori. 

Sopra  queste  domande  furono  iniieme  i Cfir- 
dinali  per  trattarle:  ma  Caraffa,  Piero  Slrotzf, 
.Molline,  Lansac  c altri  Franzesi,  che  governa- 
vano la  guerra  , non  ne  volevano  udir  nulla, 
né  i Caraftì  indursi  a render  Pallino;  r vie- 
tava Carafr.i,  die  al  Papa  fo^se  licito  il  perì- 
rolo,  nel  quale  si  trovava  l.i  rill.i,  e le  coireric 
falle  dai  nimiri,  e le  prede,  mostr-indo  egli  le 
cose  molto  più  leggieri  di  quel,  che  elle  erano. 
Le  udienze,  e l'e»>crco!  Paj>a  cran  diOieili,  nè 
si  dava  luogo  da  quelli  , che  ne  avevano  la 
cura  , se  non  a chi  voleva  Caraffa:  e perrliè 
avevano  carcsiia  di  moneta  , proibirono  nella 
città  a ci.iscuiio  il  ruorere  dd  pane,  se  oltre 
all’altra  spesa,  che  vi  aveva  sopra,  non  paga- 
va due  ducati  per  foglio  della  farina;  ed  era 
questa  gravezza  tale,  che  recava  loro  in  mano 
mille  ducali  il  giorno.  F perchè  avevano  animo  a 
mantenere  la  guerra,  facevano  intanto  per  lutto 
il  dominio  della  Chiesa  grosso  pi'ovvedimento 
di  danari  ciui  niiuvi  modi  gravi  e spiacevoli; 
e mandarono  a V'inegia,  a Ferrara,  ad  Urbino 
loro  uomini  a dolerci  degli  Imperiali,  che  loro 
avesser  nio>sa  la  guerra,  ed  a domandare  ajiito, 
c di  entrar  con  essi  in  Lega;  c scrissero  al 
Re  Cristianissimo  il  pericolo,  dove  erano  in- 
corsi, c si  ingegnavano  con  arte  di  inellerc  la 
cosa  in  indiigii»,  e di  schifare  il  pericolo  pre- 
sente. Onde  rimandarono,  con  ordine  de’ me- 
desimi Cardinali  a c:ò  proposti,  il  incdesiiiio 
Don  Francesco  Paeccco,  acciò  procurasse  un 
'•alvocondotlo  al  Cardinal  Caraffa,  c quel  di 
San  Jacopo,  zio  del  Duca  d'Alva,  acciò  sicu- 
ramente potessero  andare  a trovarlo  ad  un 
giorno  prefisso  e ad  un  luogo  segnato  per  con- 
venire insieme  in  alcuna  maniera,  lalchó  Far- 
mi e il  pericolo  cessasse. 

Il  Duca  d*  Alva  era  con  I*  esercito  a Vai- 
montone  , c si  avvicinava  coiitìniiaiuente , ma 
secondo  il  suo  avviso  lento  lento  , alle  mura 
di  Roma.  Convennero  diri  luogo  c del  giorno, 
che  dovevano  essere  insieme  , che  fu  a una 
Badia  vicino  a Roma  a dodici  niiglui  chiamata 
Groltafcrrata  , convenendosi  che  perciò  si  sos- 
pcndesser  Farmi  per  tre  giorni;  la  quai  cosa  fu 
dal  Duca  d’Alva  accettata,  e al  destinato  di 
con  cinquecento  cavalli , c multi  arrhibusieri 
si  presentò  al  luogo,  aspettando  molle  ore  i 
due  Cardinali.  Carnlfa,  o per  mandar  la  rosa 
più  oltre,  o per  aver  ricevute  lettore  di  Fran- 
cia, le  quali  davano  coita  speranza  d’ajutn,  e 
che  in  Piemonte  scenderteno  tosto  forzo  ga- 
gliarde, 0 per  altra  cagione,  che  sei  facesse, 
essendo  già  a cavallo  il  Cardiinle  S.  Jacopo, 
gli  mandò  a due,  che  il  Pontefice  gli  a\eva 
vietato  lo  ainlarvi,  e che  allra  volta  a ciò  si 
sarebbe  potuto  tornare.  11  Duca  d’  Alva  avendo 
aspettato  inaino  a notte,  poiché  vide  ninno 
comparirvi,  m-d  soddisfitto  di  Caraffa  si  tornò 
a Valinonlonc,  rhè  non  gli  aveva  <ju''l  C.irtli- 
nale  pur  mandato  a dire,  che  non  lo  asjict- 
tasse. 

In  Roma  $ì  sollecitava  il  lavorare  ai  bastio- 
ni , e arrconiod.ihdovisi  le  eo>e  di  ;i«u  no  i« 
giorno  meglio,  vi  era  sci  mala  la  juura  Vii- 
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Ictri  fti  l<'nrv«  con  buone  forte , di  Paliano 
erano  i CarafQ  sicuri , c il  Duca  d'  Àlva  e il 
•uo  Ptercito  avendo  lasciala  passar  1’  occasione 
di  pre»cuLan>i  a Hoina  coiiiiuciava  ad  esser  di 
niioore  spavento  alla  genie  ; e sebbene  aveva 
preso  molte  delle  caslella  di  campagna  ^ poco 
nondimeno  aveva  nociuto  alla  cilta,  la  qual 
ai  apparecchiavai  ogni  giorno  meglio  a difesa, 
e per  sicurarla  non  si  perdonava  ad  edilìzio 
alcuno;  e il  Convento  nobile  della  Madonna 
del  Popolo  quasi  sotto  le  mura,  chiara  per 
molti  miracoli,  fu  in  gran  parte  disfatto,  ben- 
ché il  Duca  d’ Alva  avendolo  in  riverenza , 
acrivesse  al  Papa,  che  il  mantenesse  intero,  e 
gli  dease  la  fede,  e giurasse,  che  quando  pure 
fosse  voluto  entrare  in  Roma  per  forza , non 
ai  sarebbe  valuto  deiropportunità  di  quel  sito. 

Era  già  il  fine  di  settembre,  e la  guerra  co- 
minciala con  assai  caldezza  pareva,  che  con  la 
atagione  insiemerocntc  cominciasse  a intiepi- 
dirsi: che  le  genti  Tedesche,  che  si  facevano 
scendere  sotto  il  Baroii  di  Fclz  camminavano 
molto  lente,  e i mille  cinquecento  Spagntioli, 
che  ti  dovevano  mandare  alla  Spezia,  non  vi 
orano  ancora  giunti , mandandoli  mal  volen- 
tieri il  Cardinale  di  Trento  c il  Marchese  di 
Pescara  parendo  loro  rimanere  disarmati,  c 
temendo  continuamente  dei  Fianzcsi  vicini  e 
de’ popoli  lutti  vólti  al  servigio  loro.  Ed  era 
inoltre  avvenuto  quasi  nel  tempo  stesso,  che 
il  Duca  d'Alva  voleva  muover  la  guerra,  che 
Don  Giovanni  di  Luna,  stato  già  molti  anni 
castellano  di  Milano,  essendo  andato  per  ordi- 
ne dell’  Imperadore  alla  Corte  a render  conio 
di  molte  tue  azioni,  c specialmente  delle  ca- 
lunnie date  a Don  Ferrando  Gonzaga  con  al- 
trì  Ministri  Spagnuoli  e ufficiali  Milanesi,  e 
temendo  di  sé,  furtivamente  quindi  te  ne  era 
fuggito  alla  Corte  di  Francia;  onde  il  Castel 
di  Milano,  rimaso  in  inano  di  uno  de’ figliuoli, 
pareva  di  pericolo.  Per  la  qual  cagione  il  Re 
Cattolico,  avanti  che  a Milano  uc  andasse  la 
novella,  mandò  correndo  al  Cardinal  di  Tren- 
to, che  vedesse  dì  trarlo  di  roano  di  colui , e 
di  sicurarseue,  comroetleudone  la  guardia  ad 
Alonso  Fessone.  La  qual  cosa  il  Cardinale , 
benché  non  ne  avesse  il  contrassegno , eseguì 
con  grande  accortezza;  che  avendo  mandato 
per  qnel  giovane,  c mostratagli  la  roinmissio- 
iie,  che  ne  aveva  dal  Re,  lo  persuase  agevol- 
mente a renderlo,  e trattone  lui  c l’altra  fa- 
mìglia di  Don  Giovanni,  fece  giurare  fedeltà 
ai  soldati  Spagnuoli  in  luano  del  guardiano,  e 
in  nome  del  Re  la  ricevette  egli  puriinenU*  da 
lui,  c ronvenne  dei  pagamento  con  i soldati,  ai 
quali  si  dolevano  le  paghe  di  dieci  mesi. 

Fu  poco  poi  pur  di  commissione  del  Re 
Cattolico,  quasi  per  le  medesime  cagioni,  c per 
aversi  sospetto,  che  non  tenesse  pratic.v  con 
i Franzpsi,  pn*»o  .Messcr  Francesco  1'avcrna 
Gran  Cancelliere  del  Senato  di  .Milano:  e vi 
si  viveva  con  mollo  aospettu;  che  i popoli  es- 
sendo avaramente  e crmlrlmenle  trattali  dai 
Ministri  Spagiiiiuli  tie  erano  medio  alieni  c le 
geuti  da  giieira  essendo  mal  p.ig.itc,  erano 
peggio  disposte;  c Inoltic  vi  si  so>pellava, 
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: che  il  Re  di  Francia,  parendo  che  il  Duca  di 

I Alva  l’ avesse  rotta  col  Papa,  non  tomuse  a 
romper  la  guerra  in  quella  p.-iiHe.  Onde  il 
Cardinale  di  Trento  e il  Marchese  di  Pescara 
mal  volentieri  si  sfornivano  della  buona  gente; 
oltreché  si  conosceva,  che  quel  gran  Prelato  | 
si  ingegnava  di  attraversarsi  ad  ogni  comodo 
e ad  ogni  onore,  che  al  Duca  d’Alva  ne  do* 
vesse  venire,  sdegnato  fìer.iiiinile  delia  sovrana  ' 
autorità  in  Italia  concedutagli  dal  Re  Filippo, 
la  quale  era  tale  , che  gli  poteva  comandare, 
c oltre  agli  altri  titoli  si  snscriveva  Governa- 
tore di  Milano,  per  la  qual  cagione  egli  ap-  I 
pariva  sostituito  altrui  in  quel  governo.  E il 
non  convenir  bene  insieme  questi  due  mag-  | 
glori  Ministri  d'Italia  voleva  essere  cosa  di 
mollo  danno  all’ impreca,  essendo  stato  il  di- 
visalo delia  guerra,  che  quasi  al  medesimo 
tempo  il  Duca  d’Alva  per  la  via  di  Campagna,  | 
c le  genti  di  Lombardia  Sjmgnuoli  e Tedeschi  i 
imbarcandosi  alla  Spezia,  c ponendosi  a Por*  I 
tcrcole,  si  inviassero  inverso  Corneto,  c Civi- 
tavecchia in  quel  tempo  mal  provveduta,  e la 
pigliassero  , o si  traessero  innanzi  inverso  Ro- 
ma, c occupassero  la  bocca  del  Tevere  c Ostia; 

^ l.ilmcnlechè  Roma  nc  venis-ic  in  tutto  asse- 
diata. Queste  cose  beo  disegnate , e male  e 
lardi  e.nrguile,  furon  cagione,  che  l'impresa 
non  ebbe  quel  fine,  che  se  n’era  sperato;  che 
in  tempo  non  si  trovavano  in  ordine  altre 
genti,  che  i tre  mila  fanti  Tosc.ini  messi  io- 
sieme  dal  Dura  di  Firenze  , i quali  non  ei-  i 
sendo  stali  da  lui  a tempo  pagali,  furon  di  I 
niiin  prò’  all' impresa,  e di  molto  dannosi 
paese,  che  li  sostenne. 

' Avvenne  inoltre  nel  medesimo  tempo,  che 
Andrea  Doria  metteva  insieme  le  galee  per 
portar  le  genti,  che  dal  Re  Filippo  e dalla 

* Principeosa  di  Portogallo  Rrg^cnlc  delle  Spa- 
gne, gli  venne  cumniisi»ionc  ao^olnta,  che  le  ga- 
lee tulle  si  conducessero  in  Cicilia  a Trapani 
con  gente,  per  andar  quindi  a soreorrcie  Orano 
in  Barberia,  il  quale  di  mare  dall’armata  Tur* 
chesra,  c di  Terra  dai  Morì  d’Algeri  era  as- 
sediato; c temevano  gli  Spagnuoli,  che  ne  ave- 
vano la  difesa,  di  non  perdersi.  Onde  il  Doria, 
che  aveva  anche  tardato  assai  a r.iiiiurr  le  ga- 
lee sparse,  voleva  subitamente  eseguire  com- 
inissiun  tale;  ed  era  la  cosa  dì  molto  momento, 
e di  pericolo  all’impresa  del  Duca  d’Alva,  non 
pulendo  con  le  genti,  che  aveva,  or  che  Roma 
era  confermata,  sperare  dì  indurre  il  l’apa  in 
quella  necessità,  che  si  aveva  proposta.  Fu  che 
fare  .V  persuadere  al  Doria,  che  altendi'sse  so- 
pra ciò  nuova  cominissione,  avendo  scritto  il 
Duca  di  Firenze  al  Re  Cattolico,  che  il  man- 
dare in  Berberia  Tarmata  in  quello  stato  dì 
cose  c in  tempo  tale  sari.!  stato  senza  utile 
alcuno  c con  danno  gravissimo.  .Ma  a questo 
male  giunse  tosto  la  medicina;  che  gli  ^p^' 
giiiioli  rinchiusi  in  Urano,  non  solamente  di- 
fesero la  Terra,  ma  uscendo  sotto  la  rondolla 
del  Conte  Alcaudel  lor  Capitano  fuori,  con  fare 
uccisione  de’  nimici  li  costrinsero  a levarsi  dal* 
l’assedio,  c Tarmata  Turrhesra  a riiirarsi  nei 
suoi  porti. 
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nè  qoetto  ancora  bastò  al  Duca  d'Alra,  Honluc,  a Piero  Strozzi,  assegnando  a ciascuno 

che  come  poco  avanti  dicemmo,  essendo  dagli  le  genti,  clic  doveva  adoperare:  c in  Honia 

altri  .Uiriistri  Imperiali  trattate  le  co.sc  o ma«  avevano  ultimamente  fatto  rassegna  di  lor  gente, 

lignamente,  o freddamente,  né  le  genti  di  Lom-  clic  furono  tre  mila  fanti  oltramontani  sotto 

bardia,  nè  le  galee  altresì  furon  preste,  come  sedici  insegne;  e i venuti  con  Aurelio  Fregoso, 

conveniva.  Intanto  V esercito  perdeva  la  mi«  c altri  IlalLini,  clic  vi  avevano,  non  erano  mo- 

gliore  stagione  di  lutto  Tanno  del  guerreggiare,  no  di  cinque  mila;  c in  oltre  in  dodici  sten* 

ed  erano  sopraggiunte  le  pioggìc;  e al  Papa  dardi  oltoccnto  cavai  leggieri  senza  quelli,  che 

ed  ai  suoi  era  fuggita  la  paura,  e stava  ostinato  avevano  in  Vclletri  c Paliano,  i quali  prc- 

ìn  volersi  mantener  Paliano  , né  voleva  udir  dando  alcuna  volta  la  vivanda,  ebe  al  campo 

nulla  di  conciliarsi  con  Marcantonio  Colonna,  nimico  si  portava,  non  erano  di  poca  noja  al* 

stimando  cosa  indegna  dì  sé  il  patteggiar  con  T esercito  Imperiale,  c saccheggiavano,  c mal* 

un  ribello;  e al  Duca  di  Firenze,  il  qualeeon-  menavano  le  castella  vìciue,  le  qtiali  si  tene* 

tinuaraente  lo  faceva  confortare  .id  alcuna  forma  vano  co*  nimicì. 

di  accordo  e di  quiete,  rispondeva,  non  veder  In  questi  travagli  dì  campagna  Don  Antonio 
modo  come  potesse  rendere  sicuri  gli  Imperiali,  Caraffa  s’ingegnava  di  travagliare  il  paese  vicino 

come  domandavano, ne  come  sìcurarsi  di  loro,  degli  Abruzzi,  dove  era  Monlorio,  Terra  già 

non  si  volendo  fidare  di  parole.  Anzi  propo*  del  Duca  di  Paliano,  del  quale  con  bando  di 

neva  pure  di  far  qualche  buona  alleanza  con  ribellione  era  stato  privato,  ma  aveva  seco  cat* 

esso  Duca,  e con  nodo  da  non  si  sciorre  cosi  tiva  gente,  e la  più  parte  comaiid.ìta  ; al  quale 

agevolmente,  dicendo,  che  se  convenissero  in*  si  opponeva  con  forze  somiglianti  il  Marchese 

sieme  lor  due,  converrebbe,  che  Francia  c di  Trcvico,  a cui  il  Duca  d’Alva  aveva  coni* 

Spagna  eziandio  convenissero;  e insomma  non  messa  la  cura  di  quella  provincia.  Fra  enstoro 

voleva  scendere  a partito  alcuno,  che  a quiete  di  qua  c di  là  furon  fatte  prede  e correrie,  ma 

traesse.  di  poco  momento,  uè  degne  di  esser  memora» 

Il  Duca  d’Alva,  riuscita  vana  la  pratica,  clic  te.  Al  Duca  d'Alva  non  gli  Casciulo  siali  man* 
si  era  mussa  di  trovarsi  insieme  .a  GrotUferrata  *^^ti  di  mare  gli  ajuti  promessi,  non  riusciva  il 

mosse  l’esercito  sopra  Tigoli  guardato  da  cin*  della  guerra  8por.ito,  r si  eia  fermo  cmi 

que  insegne  di  fanteria  sotto  Francesco  Orsino;  Tesercito  parte  a Tigoli,  dove  con  Tarliglìerla 
dove  benché  fosse  andato  Monlnc  con  alcune  aveva  la  gente  Spagnuola,  e parte  a Pale.>triua 
compagnie  di  Guasconi  trovando  il  luogo  mal  c altri  luoghi  vicini:  c crescendo  ogni  giorno 
atto  a difendersi,  e il  popolo  commosso,  la-  pifi  T animo  ai  Franze.si,  non  vedeva  rosi  bene, 

sciandolo  ai  nimici  se  ne  tornarono  a Roma,  <^be  partito  si  dovesse  prendere.  E il  Papa,  il 

dove  poco  poi  scorsero  mille  cavalli,  dandosi  quale  aveva  mostralo  alctma  volta  di  esser  volto 
per  tutta  la  città  all’ armi;  e arrivarono  Ìo  par*  quiete,  non  si  lasciava  intendere,  uc  scen* 

te,  che  dalle  mura  si  potevano  vctlere,  c me-  deva  a parlicolar  veruno,  dicendo  pure,  che 
oaron  via  molta  preda,  c presero  Ponte  Maro-  amava  la  pace,  ma  con  dignità  della  Chiesa, 
molo  io  sul  Teverone,  chiamato  già  Aniene.  nè  voleva  abbassarsi  di  grado,  stimando  di  do- 
Volsc  poco  poi  T esercito  il  Duca  d’Alva  con-  vere  essere  a tutti  i Principi  Cristiani  superiore: 
tro  a V’icovaro,  il  quale  è lungo  il  medesimo  nè  la  Signoria  di  Vinegia  con  la  molla  sua  au- 
fiumc  della  parte  degli  Abruzzi,  che  impc-  torità  poteva  muoverlo  ; la  quale  ricerca  dì 

diva,  che  da  quella  parte  fosso  portala  la  ajuto,  mandò  un  suo  segretario  a consigliare 

vettovaglia  al  campo,  della  quale  cominciava  il  Duca  d’Alva  e il  Papa  a convenire  in  alcun 

Tt-sercito  a sentir  nianeamenlo.  Kravi  enlr.ilo,  buon  modo. 

poiché  si  uscir  di  Tigoli,  Francesco  Orsino  con  Costui  andato  di  qua  e dì  là  più  volte,  nc 
due  compagnie  di  fanti  Italiani,  e vi  faceva  ri-  trovandosi  via,  come  il  Pupa  desse  sicurtà  ha* 

pari  per  difendersi  : dove  giunto  P esercito  Im-  stante  agli  Imperiati,  o come  essi  a lui,  non 

penale,  e conducendovi  artiglieria,  conobbe,  profittò  nulla;  die  di  lasciar  Paliano,  di  de- 
che i soldati  per  loro  non  b.astavano  a difrn-  positnrlo  in  inano  di  confidente  persona,  di 

dcr>Ì,  eil  popolo  non  vi  era  disposto  a prender  disfarvi  le  fortificazioni  non  volci  a udir  nulla, 

le  armi  per  altri;  onde  alla  veduta  delParti-  affermando  pure,  che  Paliano  era  dcil.v  Chiesa, 
glieria,  lasciandone  la  difesa.  I .soldati  sì  resero.  uè  ad  altro  Principe,  che  al  Papa  apparteneva 

Ricoverarono  alcuni  con  un  Capitano  nella  roc-  a disporne.  Invitava  pure  il  Duca  di  Firenze  a 

ca,  la  quale  agevolmente  venne  poco  appresso  congiugnersi  seco,  mostrando,  che  in  partilo 
in  poter  de' nimici.  t.ile  stava  la  salvezza  comune,  c di  Toscana 

Ma  con  tutte  queste  perdile,  le  quali  furon  i specialmente,  ragionando  srinpre  di  sè  m.agni- 
nioUr,  i Caraflì  e i Fraitzrsi  non  si  perdevan  \ ficanienle,  c che  non  gli  niancberieno  ajuti 
d’animo,  anzi  continuamente  snidavano  più  granili,  e particolarmente  del  Re  di  Francia,  e 
gente  Italiana,  e mandarono  in  Francia  Cesare  di  alcuni  altri  potentati  : e mostrava  di  crede- 

Br.incacct  ribello  Napoletano  a mostrare  .al  Re,  re,  che  il  Duca  d'Alva  fosse  proceduto  piùol* 

a che  fossero  le  cose  di  Roma,  e a sollecitare,  Ire,  che  la  commissione  avuta  dal  suo  Re,  po- 
che gli  ajuti  promessi  si  spedissero.  E intanto  neiido  la  colpa  della  guerra  sopra  i Ministri, 

avevano  distribuite  le  guardie  di  tutto  il  cer-  Ì quali  diceva  bene  spesso  volerne  più  ebe  i 

chic  della  città  ar  primi  Signori,  assi^gnandnne  Signori,  c in  somma  mostrava  di  non  temere, 

questa  parte  al  C.'irdinal  CaraiTa,  (juellu  al  Duca  che  a lungo  andare  gli  iMijurriali  ave»*ero  a 
di  Taluno^  qudTalIra  a ^atuimllo  Uiaiu^  a nuocergli.  ^Ic' 
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Venne  in  qur»(i  pomi  il  Duca  d'AWa  più 
vicino  a Roma^  a Frascati,  a Grotlafemta  rd 
altri  luoghi,  aspettando  pure,  che  le  genti  di 
Lombardia  e di  Toscana  gli  fossero  mandate; 
le  quali  Snalmcnte  si  imbarcarono  alla  Spezia, 
avendole  più  giorni  trattenute  il  Cardinal  di 
Trento,  mostrando  pardi  temere  de’ Franzesi: 
e vennero  a Livorno  guidate  or  con  una  scusa 
e or  con  un’  altra  molto  tardi,  ed  erano  cin- 
quanta galee;  delle  quali  comandò  il  Re  Cat- 
tolico, che  diciannove  se  ne  mandassero  tosto 
in  Ispagna  per  recar  gente  e denari.  In  questa 
dimora,  che  faceva  T esercito  Imperiale  vicino 
a Roma,  il  Conte  Baldassarre  Rangoni  con  una 
compagnia  di  cavalli  si  usci  di  Rorna^  con  di- 
segno di  far  preda  di  vettovaglia,  che  al  campo 
nimico  era  portata,  e postosi  di  notte  in  ag- 
guato, stava  aspettando  : il  che  avendo  spiato 
i nimici  con  forse  conto  cavalli  la  mattina  per 
tempo  il  racchiusero,  c lo  menaron  prigione 
quasi  con  tutta  la  compagnia.  Poco  poi  avvenne 
il  medesimo  a Bartolommoo  dal  Monto,  il  qtialo 
facendo  la  scorta  al  Saccomanno,  corno  c co- 
aliimc,  avendosi  lasciata  dietro  la  maggior  parto 
do’suoi  cavalli  in  luogo  sicuro,  con  alcuni  po- 
chi si  trasse  innanzi  tanto,  clic  non  si  accorso 
prima  de'  oimict,  che  forse  da  trecento  a ca- 
vallo messo  in  mozzo  rimase  prigione;  gli  al- 
tri suoi  fuggendo  non  senza  pericolo  si  ritra»- 
•cro  in  Roma,  lasciate  preda  al  nimico  tutte 
le  bagaglie.  Per  la  fuga  di  coloro  si  diede  in 
Roma  all*  armi,  e molli  cavalli  uscirnn  fuori; 
ma  già  i nimici  con  la  preda  si  erano  dileguati. 

Conoscevano  i capi  della  guerra  in  Roma, 
ebe  il  disegno  del  Duca  d’Alva  era  d’insigno- 
rirsi della  bocca  del  Tevere,  e di  andare  ad 
Ostia,  c forse  di  combattere  Civitavecchia;  c 
adendo  l’  armata  Imperiale  portar  la  gente , 
mandaroD  fuori  della  città  lungo  la  riva  del 
fiume  forse  tre  mila  fanti,  c li  tenevano  alla 
Magliana,  quale  era  una  villa  del  Papa  lungo 
la  riviera  : c Matteo  Stendardo  aveva  messa 
insieme  una  campagnia  di  dugento  archihtisieri 
a cavallo  per  difendere  il  passo.  E Piero  Stroz- 
zi, il  quale  della  sua  infermità  si  era  allegge- 
rito, andò  a visitare  Civilavcrchia,  e la  forti- 
ficazione, che  a sicurtàvi  aveva  fatta  Flaminio 
Orsino,  se  campo  nimico  vi  fosse  andato.  Kd 
erano  i Ministri  Franzesi  in  tutte  le  loro  rose 
desti  e sollcriti,  ed  avendo  veduto  quello,  che 
avevano  fatto  I Franzesi  di  Parma,  per  airone 
congetture  cadde  loro  in  sospetto  Niccola  (tr- 
aino Conte  di  Piligliano,  nuovo  General  della 
cas'allcria,  che  non  facesse  il  medesimo,  massi- 
mamente elicerà  poro  innanzi  tornato  di  Fran- 
cia mal  soddisfallo  del  Re  : dal  quale  gli  era 
stalo  comandato,  che  rendesse  Soana  ai  Snnesi 
di  Monlalcino,  la  quale  al  prineipio  della  guerra 
8*  aveva  oerupata  vicino  a Pitigliano,  che  già 
era  siala  de' suoi  anlirlii,  e rihellatasi  loro  si 
era  incesa  sotto  la  protezione  di  Siena.  E for- 
se avevano  spialo  i Franzesi , rlie  teneva  al- 
cuna pr.ilira  con  gli  Imperiali  di  inellersi  alla 
parie  loro;  c saria  forse  jii'im?.  eotivemilo  con 
essi,  se  al  Re  Filippo  nonavc:>sc  pr«qKisie  troppo 
dure  couveuzioui.  Per  io  qua)  supplito  il  (Car- 


dinal Caraffa  areiHlo  manthito  a chiamarlo,  1» 
fece  con  alcuni  de*  suoi  mettere  in  castello, 
dove  già  avevano  raunali  tanti  prigioni,  che 
appena  vi  capeva  no.  Lo  stato  di  Pitigliano 
con  buona  guardia  rimase  in  mano  di  un  suo 
figliuolo. 

L’esercito  Imperiale,  poiché  fu  dimorato  al- 
cani  giorni  a Grottaferrata,  deliberò  di  passare 
inverso  Ostia,  e di  gittarsi  al  mare;  c passò 
dalla  Riccia  e da  Albano,  onde  scopriva  i su- 
perbi edificj  di  Roma.  La  qual  mossa  come  udì 

10  Strozzi,  se  nc  andò  incontanente  alta  Ma- 
gliana, menando  seco  di  Roma  cavalli  e fanti 
per  far  difesa,  aeciocchc  in  niuna  maniera  il 
Doca  d’Alva  potesse  passare  il  fiume;  e beo- 
che  avessero  prima  abbandonata  Ostia,  c trat- 
tane artiglieria  c ogni  altra  cosa  fecero  propo- 
sito di  guardarla,  c vi  mandarono  intorno  a 
cento  venti  fanti  con  un  Capitano  animoso, sce- 
gliendo di  più  compagnie  i migliori,  eoramel- 
tendo  loro  la  difesa  della  rocca  solamente,  c 
provvedendogli  di  Roma  d’ alcuni  pezzi  d'ar- 
tiglieria minuta  e di  archibiisi  grossi. 

Fransi  poco  innanzi  insignoriti  gli  Imperiali 
di  Ncltunno,  luogo  sul  mare,  e di  Artica  con 
l'ajuto  de' terrazzani  fedeli  di  .Mircanlonio  Co- 
lonna; onde  agevolinenle  facevano  scala  da 
Gaela,  somministrando  vcUovaglìa,  che  biso- 
gnava all*  esercito  ; tirila  quale  senza  ctjt.d  co- 
modiUà  avrebbe  palilo  ninlln,  alfonlan.indosi 
continuamente  più  dai  confini  ticl  Regno.  Il 
qii.ile  acquisto  dispiacendo  ni  Fi-afjzcsi,  che  lo 
conoscevano  di  grande  aiuto  ai  loro  nimici , 
con  alcune  genti  vi  mandarono  da  Civitaver- 
chia  dodici  galee  per  ripigliarlo,  c comincia- 
rono a batterlo  per  dargli  I’  assallo.  Ma  mo- 
strando quei  della  l'erra,  e aletini  fanti  man- 
dativi da  Marcantonio  di  volersi  animosamente 
difendere,  tlisperali  di  farvi  acquisto  .alruno,  c 
stando  con  pi’rirt>lo  le  galee  a quella  spiaggia, 
poicliò  ebbero  abbruciati  alriini  slnimenti  da 
guerra  condottivi  dal  Duca  d’  Alva,  lasciando 
Neltuiino  agli  Imperiali  con  loro  artiglierie  se 
ne  tornarono  a Civjlavrerlit:i  ; i quali  move- 
vano l'esercito  per  anilare  ntl  Ostia,  dove  si 
era  inviato  Ascanio  della  Cornia,  il  quale  con 
poca  fatica  prese  Poreigliano  , castello  vicino 
ad  Ostia  a poelie  miglia,  dove  fi  ccro  provve- 
dimento di  vettovaglia,  cmidurcmlovi  farina, 
c fabbricandovi  molti  forni  per  uso  del  pane; 

V.  vi  hi  inviò  il  resto  dello  esercito,  lasciando 

11  Duca  muniti  aleimi  de' luoghi  presi  in  cam- 
pagna. Volle  ripigli.irc  Poreigliano  il  Duca  di 
Somma  e Aurelio  Fregoso  con  due  mila  fanti 
e aicuiii  cavalli;  ma  dagli  Spagnnoli,  che  ne 
avevano  la  guardia  con  penliU  d' alcuni  di 
loro  ne  furon  rihuitati. 

Travagliavano  intanto  solleeilanirnlr  I’  Ani- 
b.iseiador  Veneziano  e il  Fior«‘nlino  c i pii^ 
de*  (cardinali  per  I*  assetto  «Iella  guerra  , ma 
indarno,  clic  il  Papa  era  ostinalo,  e vie  più 
Caraffa  , clié  in  questo  tempo  medesimo  il 
Crthlianissìino  aveva  mandato  a Roma  Monsi- 
gnor di  Selva,  nuovo  Ambaseiadore  , e poco 
poi  Burciers,  suo  .segretario,  e faceva  iuleo- 
dei'c  al  papa,  cUc  uou  temesse,  cUc  ad 
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Toìra  s«i<formìi* , afTorni  ido  che  in 
Francia  si  apprcstSTano  per  passare  in  Italia 
buon  numero  di  lance  e molti  cavai  leggieri^ 
e rbc  aveva  commesso,  che  si  soldasscro  sei- 
mila Svizterì  e altra  fanteria  Franzese  per  man- 
dare un  grosso  esercito  a difesa  di  Roma,  e in 
servigio  del  Papa.  L*  esercito  Imperiate  era  vi- 
cino ad  Ostia  con  animo  di  occupare  il  Te- 
vere per  tenere  assediata  Roma,  attendendo  pur 
il  Dura  d*  Alva,  che  per  mare  gli  fossero  man- 
dati i Tedeschi  e gli  Spagntioli,  i (piali  erano 
a Livorno,  dove  il  Duca  di  Firenze  aveva  man- 
dato ì tre  mila  fanti;  ed  ora  che  si  dovevano 
iml>arcaro  o per  mancamento  di  vascelli,  o per 
non  ne  pagar  più,  non  vollero,  che  se  ne  pren- 
dessero oltre  a mille  cinquecento,  con  molto 
dispiacere  di  chi  gli  aveva  chiamati. 

R già  era  il  principio  di  novembre,  c i tempi 
sinistri  c piovosi  ; nè  le  galee,  né  le  genti  era- 
no bene  in  ordine,  opponendo  or  Giovannao- 
drea  Dona,  ora  il  Cardinal  di  Trento,  c or  al- 
tri Ministri  quello  c questo  impedimento  non 
senza  sospetto,  che  i più  iuvidiassero  ogni  ono- 
re e grandezza  al  Duca  d*  Alva,  il  quale  mal- 
volentieri ubbidivano,  e conoscevano  per  su- 
periore, senza  risgtiardo  alcuno  del  comodo  e 
del  bene  del  Re  Cattolico,  c del  fine  onorato 
deir  impresa.  Clic  poiché  le  ebbero  condotte 
mollo  tardi  a Portorcole,  non  lasciando  i venti 
contrari  passarle  più  oltre,  e quivi  non  aven- 
do dì  che  cibarle,  senza  uscir  di  galea  furon 
forzate  tornarsi  parte  a Livorno , c parte  in 
Frrrajo,  nell*  Elba,  non  avendo  mai  il  Duca 
di  Firenze,  né  con  prieghi,  nè  con  protesti, 
quando  erano  ì tempi  migliori,  potuto  spìgnerlc 
più  oltre.  Onde  cotal  mandata  di  gente  fu  di 
motta  spesa,  e d*  utile  niuno  all*  impn’sa. 

il  I)uc.i  d*  Alva  in  (piesto  si  era  prcseiilnto 
col  campo  ad  Usila  , e presa  senza  contrasto 
La  Ti'rra  , dava  ordine  di  combatter  la  rocca. 
Alla  giunta  del  campo  Imperiale  al  Hiime,  Pie- 
ro Strozzi,  eirera  venuto  alla  Magliana,  lungo 
il  Tevere,  con  tre  mila  fanti  c molti  cavalli 
teneva  guardalo  il  passo.  Qui’slo  nume  sboc- 
ca in  mare  con  due  rami  I’  un  maggiore  e l'al- 
tro minore  , il  maggiore  era  dalla  parte  del 
Duca  d\Alva,  il  minore  dall' altra,  dove  face- 
vano la  dif(*sa  genti  della  Chiesi.  Tutto  quel 
terreno,  cIk?  rimane  in  mezzo  ilei  due  rami,  è 
isola  ignuda,  sopra  la  quale  di  mare  con  al- 
cuni legnelll  scesero  gli  Spagnnoli , e fecero 
in  sulle  harrhc,  che  a questo  .avevano  con- 
dotto da  Ciaeli,  un  ponle,  talché  a lor  posta 
passavano  in  sull'  isola.  Parimente  dalia  parte 
sua  Piero  Strozzi  fece  un  ponticello  simile  con 
due  barche  solamente,  che  il  ramo  c molto 
Btirtlo,  o si  chiama  il  fìuiniriiio,  e passava 
egli  altresi  sull’  isola,  e di  qua  c di  là  si  fa- 
cevano searamuccie,  e ci.isemio  teneva  d.ill’uno 
f r.'illro  lato  del  ponte  sua  guardia.  Presentò 
il  Diic.1  d’Alva  l'artiglieria  alla  rocca  d’ O- 
stia,  (■  con  sei  rannoni,  Iiicdaitdosi  in  mezzo 
il  ramo  maggior  del  Tevere  di  sopra  V isola 
sessanta  p.isài  lontaun,  la  batté  quattro  giorni, 
e gii  manraron  le  palle,  e vi  fere  .alquanto  di 
spcrlma:  ma  era  lauto  alto  da  terra,  die  ma- 


lagevolmente potevano  i fanti  salirvi,  e quelli 
di  dentro  P avevano  anche  in  parte  chiusa. 

Ma  contuttociò  il  Duca  comandò  agli  Ita* 
liani,  che  passato  il  fosso  vi  desser  T assalto  ; 
ì quali  benché  contendessero  molto,  c salissero 
sopra  la  batterìa,  furono  alla  fine,  lasciandone 
di  loro  molti  morti,  ributtatine.  Appresso  fu- 
rono mandati  gli  Spagnuoli,  i quali  non  fecero 
miglior  frutto;  ed  essendo  già  vicino  alla  notte, 
e in  ordine  1*  una  e 1’  altra  nazione  per  far 
r ultima  pruova,  il  Duca  vedendosi  morti  in- 
nanzi forse  cinquanta  e de'  migliori,  c Vespa- 
siano Gonzaga  ferito,  c un  Capitano  Alvaro 
d' Acosta  da  lui  am.ito  morto,  c altri  valorosi 
soldati  diserti,  benché  ne  potesse  sperare  san- 
guinosa vittoria,  vietò  quel  giorno  il  più  com- 
batlenù.  Quei  di  dentro  stanchi  e scemati  di 
numero,  cd  avendo  in  mezzo  dell'  uno  e del- 
I'  altro  esercito  fatta  bella  ed  onorata  difesa  , 
non  sapendo  che  i nimici  avessero  mancamento 
di  palle,  né  sperando  soeeorso,  che  in  mezzo 
era  il  ramo  maggiore  del  fiume,  al  quale  Ostia 
c di  costa  dalla  parte,  che  teneva  T esercito 
Imperialo,  consultarono  fra  loro  dì  far  parla- 
mento, e rendersi  con  le  miglior  condizioni , 
che  potessero  impetrare;  c domandarono  d'u- 
scirne  franchi:  il  che  non  volle  consentire  il 
Duca  se  non  ad  intera  sua  discrezione,  di  che 
in  ultimo  convennero,  o dicrono  la  rocca,  ed 
essi  rimasero  tolti  prigioni. 

Erosi  di  qua  e di  là  molti  cìorni  eombattuto 
il  passo  del  fiumicino;  ma  i Capi  dtdl'  esercito 
Erelcsi.astico  avevano  posto  gran  studio  e ogni 
sforzo,  che  i nimici  noi  potessero  passare  , c 
dalla  Migliana,  dove  tenevano  buon  corpo  di 
gente,  insiiio  al  mare  facevano  guardia  diiìgrii- 
le:  e di  Roma  vi  avevano  condollo  in  più  volte 
cinque  mila  fanti  o più,  e tutta  l.a  cavalleria, 
e in  alcuni  Inoghi  fatte  trincee,  e foriiitric  di 
moschelli  da  difendere  il  passo;  e vi  teneva  la 
guardia  continua  Matteo  Stendardo,  né  se  nc 
partiva  mai  lo  Strozzi,  nè  il  Duca  di  Somma, 
talché  per  inforzo,  che  facessero  i nimlei,  non 
si  vedeva,  come  polcsser  vincerla.  Le  genti, 
che  per  mareiniiia  aveva  molto  aspettate  il 
Dura  d*  Alva,  per  i venti  contrarj  non  erano 
mai  potute  passar  pÌù*ollre,  clic  a Porlereolc, 
dove  aspettavano  Ìl  comandamento  del  Duca, 
il  quale  snpragginnto  dal  verno  (che  era  alla 
fine  di  novembre),  nè  trovando  per  la  campa- 
gna più  da  nutrire  i cavalli,  essendo  tosino 
alle  porle  dì  Homa  ogni  cosa  consumata  e di- 
sirultn,  e d.illa  parte,  che  si  lencva  dal  Papa, 
(pici  cito  vi  era  rimano  da  vivere  riposto  nei 
luoghi  forti,  ed  avendo  nel  lungo  sp.vzio  Fla- 
minio Orsino  molto  ben  guernìta  Cìvitavrccbia, 
e desiderando  1' una  parte  e l'altra  il  riposo, 
il  Cardinal  Sanlatiorc  per  ordine  di  Caraffa 
mandò  alcune  volte  come  .amico  di  mezzo  Mes- 
ser  Marc.anlonio  Placidi,  S.incse,  suo  serviilorc 
al  Due.!  d’  Alva,  acciò  ad  alcuna  composizione 
si  venisse.  Onde  oltenne,  poiché  fu  prrs.a  Ostia 
(il  che  diede  molto  spavento  .il  popolo  «li  Ro- 
ma, cominciandosi  gi.ì  nella  città  a sentire  .as- 
sedio), che  si  facesse  per  lutto  il  ronfine  della 
Chi«)6a  col  Regno  di  .Napoli  sospensioni  d’  ar- 
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mi,  c tma  per  «licci  giorni,  n.iìla  qu.ilc 

occasione  andaron  poi  a presentarsi  al  Dura 
J*  Alva  il  Cardinal  CarafTa  e Sanlafiore,  e in 
aulì*  isola  in  mearo  dell*  un  campo  e dell'  al- 
tro furono  più  Tolte  a parlamento  per  conro- 
nire  a pace.  Molti  ragionamenti  e multi  par- 
titi fra  costoro  andarono  attorno,  ne  si  trovava 
modo  a contentare  i Caraffi , non  volendo  in 
niuna  m.inlcra  render  Paliano:  pure  nell*  ul- 
timo ragionamento,  che  fece  Caraffa,  disse  in 
segreto  al  Duca  d’Alva,  che  forse  sarebbe  stata 
la  via  contentare  il  Pontefice,  se  il  Re  Catto- 
lico sì  fosse  disposto  in  luogo  di  Paliano  a dar 
Siena  al  Duca  di  Paliano.  Non  aveva  mandato 
come  disse,  il  Duca  d*  Alva  a poter  ciò  fare; 
onde  prolungarono  la  trìegua  quaranta  giorni, 
e che  intanto  Don  Francesco  Pacerco  andasse  j 
alla  Corte  del  Re  Filippo  a proporgli  il  par- 
tito. 

La  triegua  di  qu.*i  e di  là  fu  bandita,  rim.a- 
nendo  i luoghi  presi  in  mano  d<*gli  Imperiali; 
i quali  oltre  ad  Ostia,  per  non  si  perdere  la 
possessione  del  fiume,  la  quale  dovendosi  tor- 
nare al  guerreggiare  stimavano  di  gran  van- 
taggio, fabbricarono  dalla  parte  di  Tcrf*o  cam- 
pagna fra  il  mare,  e il  ramo  maggiore  del  Te- 
vere un  I.vrgo  e grosso  bastione  capace  di  molta 
gente,  fornen«lolo  di  artiglieria,  di  munizione,  | 
c da  vivere  ahbomlevolmcnle,  c da  mantener-  | 
visi  almeno  sei  mesi  ; il  quale  si  poteva  anriie 
per  via  di  mare,  al  quale  era  vicino,  comoda- 
mente rifornire;  e vi  lasciarono  T artiglierìa  j 
grossa,  clic  col  campo  si  avevan  condotta,  c 1 
due  romjiagtìic  di  Spagniioli  delle  migliori,  ehc  ! 
vi  a'cssero.  E poste  buone  guardie  in  Neltun-  j 
no,  in  Tigoli,  in  Alagna,  in  Krusolone,  e com-  , 
mettendo  che  meglio  si  fortificasse,  il  Duca  li-  ' 
rohzialì  gli  Italiani,  e data  la  cura  de' luoghi 
occupati  al  Conte  di  Popoli,  con  la  cavalleria  ^ 
e con  gli  Spagnuoti  stracriii  se  nc  tornò  a 
Napoli  : piTchc  oltre  alla  mala  stagione  da  giicr-  I 
reggiate , e i mali  alloggiamenti  ìli  luoghi  pa- 
ludosi e b.as.si,  nvev.iiio  sentita  la  f.ìine;  con- 
ciossiachè  essendo  stati  venti  contrarj  a navi- 
gare per  quella  spi.iggì.i,  non  avessero  da  Gae-  ' 
ta  potuto  valersi  d«r'  provvedimenti  fatti.  Le 
genti  del  Papa  si  ritirarono  la  maggior  parte  i 
in  Roma,  c la  cavalleria  fu  mandat.a,  dove  era-  | 
no  consumati  meno  i paesi,  alle  stanze.  | 

Cotal  siicrcaso  ebbe  la  mossa  del  Duca  di  | 
Alv.i,  nella  quale  si  spese  mollo,  nè  si  venne 
al  fine,  per  lo  quale  .si  era  fatto  il  movimento. 
Non  che  la  cosa  non  ff»>!*e  stala  ben  divisata, 
ma  P avere  in«!ngi:i(o  troppo  il  Re  Cattolico  a 
risolverli,  P averli  eondotla  nella  slagion  del 
verno,  I*  aver  tardi  eseguito  i Ministri,  e P a- 
Tcr  diiisc  le  galee  Ja  condussero  a questo. 
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Il  Pitca  Coiùnò  pro%n»fde  alla  ticumza  dei  suoi 
j Stati.  Cattii'a  condotta  del  Cardinal  rii  Bur- 

, gos,  e degli  SpagnuoU  irt  Siena.  Il  Duca  di 

Guisa  si  muore  con  V armi  Franzesi  rerso 
Italia.  Carlo  V,  lascia  le  cure  de W Imperio  y 
e si  ritira  in  Jspagna.  Progressi  dei  Frantesi 
in  Piemonte.  Il  Duca  di  Ferrara  si  unisce 
con  essi,  e poi  si  diride.  Piero  Strozzi  toglie 
I Ostia  agli  Imperiali.  Il  Be  Cattolico  tratta  di 
I dar  Siena  al  Papa  per  distorlo  dal  partito 
I Fraittese.  Rimostranze  del  Duca  Cosimo, 

I 

Il  Dura  di  Firenze  in  questo  tempo  Tcdcndo 
nascer  guerra,  che  mostrava  di  volere  esser 
maligna,  si  era  ingegnato,  quanto  aveva  po- 
tuto e saputo  di  persuadere  al  Papa  , ohe  a 
qualche  forma  dì  convenzione  sì  scendesse,  « 
or  di  nuovo  molto  più  Io  faceva,  prevedendo 
la  triegiici  dovere  essere  non  alleviamento,  ma 
prulungamento  di  maggior  guerra,  e mostrava 
il  perieoi  grande,  che  a tutta  Italia  ne  sopra- 
slava;  che  mollo  ben  conosceva  P intenzione 
del  Cardinal  C.iraffa,  e sospettava,  ebr  al  Papa 
in  mollo  rosi-  non  fosse  dello  il  vero,  c che 
alla  fine  non  fo.sse  ingannato.  Il  che  non  gli 
essemio  ancora  riuscito,  e udendo  che  nuova 
tempr>la  si  apparecchiava  in  Francia  per  git* 
tarsi  o ili  PuAcana,  o nel  fìrguo,  aveva  impreso 
I a munir  meglio  le  sue  frontiere,  e a tener  di 
, cose  da  vivere  sgombrati  tutti  i pacai,  essen- 
dosi per  tutto  comandato,  e fattosi  eseguire, 
che  ciò  che  sì  trovava  di  biada,  o di  grano,  si 
conduces.se  n«r  lunghi  difesi  ; e«l  aveva  tenuto 
. continunmenli'  ai  ronfiiii  della  Chiesa  suo  armi 
c gucrnimeiiti  in  ordine  per  sicurezza  del  paese, 
c per  tenere  il  P.ip.i  »ospeso , areiò  vetlendo 
le  dinii'oltà,  più  agevolmente  .si  inducesse  a si- 
curar  la  gin'rra , e mantenendoci  la  triegua  a 
non  innovar  nulla;  ed  avendo  non  minor  cura 
dello  Stato  di  Siena,  che  del  proprio,  mostrava, 
che  la  guerr.t  vicina  gli  dispiacesse;  che  il  mal 
governo  del  Cardinal  di  Bnrgns  in  quella  cit- 
tà, c la  poca  prudenza  e la  doppiezza  de'cil- 
I ladini  Saiiesi  lo  teneva  continuamente  io  so- 
spetto. 

j Aveva  questo  Cardinale,  come  altrove  sì  dis- 
se, mal  animo  contro  al  Duca  «li  Firenze , e 
i avrebbe  voluto  indurre  il  Re  Filippo,  che  le 
' Terre,  che  di  palio  teneva  «i«'llo  Stato  «li  Sie- 
na. gli  fossero  tratte  «li  m.iuo,  dicendo  che  al- 
tramente non  poteva  reggere  queH.i  ciM.ì;  con- 
j ciofussrrosaché  la  miglior  parie  «li  «jiiel  «Jonii- 
’ nio  c la  pili  fertile  tenesse  il  Duca.  Unde  mo- 
‘ strava  d’aver  carestia  di  vivere,  e di  non  po- 
I ter  milrln*  il  popolo,  nè  la  guardia  , e se  ne 
doleva  .igr.imente  col  Re  Cattolico,  e che  gli 
era  vietalo,  che  delle  Terre,  che  teneva  del 
Sanese  sic, -.so , non  che  d’altronde,  in  Siena 
fosse  p«»rti«lo  grano;  c si  affaticava  senipic  di 
mostrare,  che  rinlendiinrnlo  «li  q«irl  l’rincipe 
fosse  «li  volere  a«l  ogni  motio,  o per  una  via, 
o per  .iltr.1  iiiiiignnrirsi  di  qin’Ila  città  e «h  tuU«> 

, il  suo  dmniiii't.  La  qual  cosa  m ^ , 


DI  GIOVAMUATISTA  ADUIAM 


5? 


ftl  governo,  e QDÌrcr$a1mfnte  a tutti  i Sauesi } ; 
e il  Canlmale,  il  quale  era  ambixioso  c leg-  !, 
gieri,  mostrava  di  credere  ogni  cosa , che  dai  | 
Sancii  a tal  fine  gli  fosse  detta.  E venne  la  I 
cosa  a termine  j che  il  Duca  se  nc  dolse  gra- 
vemente col  Re  Filippo  ; e tanto  piA  essendo  ' 
avreniito,  che  un  trattato,  che  due  cittadini 
Sanest  Marcello  Grifoli,  e Francesco  Montuc-  | 
ci,  che  soli  infra  tutti  i Sancsi  si  erano  sem-  i 
pre  mostrati  veri  amici  del  Duca,  tenev.mo  in  |, 
Moolalcino  con  un  maestro  Antonio  PafQ  e ! 
con  un  suo  fratello  c altri  di  quella  città,  si 
era  scoperto  ; il  qual  trattato  trapassava  ancora 
io  Grossclto,  dove  quel  medico  aveva  parenti. 
Per  lo  qual  trattato  il  Duca,  se  non  avesse  ^ 
avuto  rispetto  a non  violare  la  triegua,  age-  j 
volmcnte  si  saria  potuto  insignorire  di  quella 
città,  e torla  ai  Franzesi , dove  molti  erano  i 
congiunti , e i Montalcìnesi  mal  convenivano 
con  i Sancsi  del  governo;  che  erano  tenuti  a 
sospetto,  c odiavano  i Franzesi  « che  vi  ave- 
T4HO  la  guardia.  I 

Questo  trattato  bisognò  cominciarlo  con  quel  | 
Cardinale,  il  quale  facendone  partecipi  alcuni,  j 
ne‘* quali  conlìdava,  fu  cagione,  ebe  io  Mon-  ! 
talcino  ne  fu  mandato  incontanente  V avviso.  ) 
Onde  quel  Medico  e alcuni  altri  de*  congiu-  ! 
rati  vi  furono  presi,  e a Grossctto  FÀlGcre  di  | 
Asdrubale  de’ Medici,  e ne  fu  loro  dato  crudo  | 
c spaventevole  gastigo.  11  trattato^  come  tc-  ■ 
nulo  da’conGdcnti  del  Duca,  mostrava  quel  i 
Cardinale  essersi  tenuto  per  mettergli  in  mano  | 
quella  città,  e in  questo  sospetto  convenivano  i 
i Sanesi  di  Montalcino  con  quelli,  che  in  Siena  !| 
governavano  : che  in  tutte  l’altra  cose  discor-  I 
di,  in  questo  concordavano,  di  schifare  quanto  | 
potevano  la  'maggioranza  del  Duca  dì  Firen-  ' 
zc,  e il  Cardinale  gli  sjulava.  Ed  era  da  du-  ] 
bitarc,  che  essendo  vicini  i Franzesi  di  Mon-  i 
talcino,  e di  uno  stesso  volere  di  qua  e di  là  | 
ì Sanasi,  che  ad  alcuna  occasione  non  avessero 
cacciala  la  guardia  della  città;  come  altra  volta 
con  ì medesimi  modi,  e con  molta  arte  ne  ave- 
vano fatto  partire  Don  Giovanni  di  Luna,  e 
ultimamente  cacciatane  la  guardia  Spagnuola, 
che  vi  teneva  Don  Diego  di  Mendozxa  c i suoi  I 
Ministri;  che  universalmente  odiavano  quella  I 
nazione  a maraviglia.  ! 

I>iè  senza  cagione;  perché  oltre  alle  ingiurie  | 
passate  avendo  gli  Spagmioli  in  potere  quella 
misera  città  disarmata,  affamata,  e povera,  e 
DcU* onore  e Dell’avere  vi  facevano  insolenze 
gravissime,  e non  che  a ciò  il  Cardinale  po- 
nesse rimedio,  cadeva  egli  c t suoi  ne*  mede- 
simi vizj*  Talché  lo  esser  di  quella  città  era 
divenuto  miserabile , non  si  contentando  gli 
Spagaaoli,  se  alle  ingiurie,  che  facevano  tutto 
giorno,  non  aggiugnevano  lo  scorno  agli  ingiu- 
riati. Nò  vi  si  manteneva  forma  alcuna  di  giu- 
stizia, anzi  ogni  cosa  vi  si  prezzava  a danari; 
ed  era  quel  Prelato  si  altiero  e si  stizzoso,  che 
oiun  soldato  d’ onore  poteva  fermarglisi  ap- 
presso, oltraggiando  senza  rispetto  veruno  qua- 
lunque si  fosse.  Onde  il  Conte  di  Santahore 
«e  ne  era  partilo,  e molti  altri,  e Girolamo  da 
VcccJiiano  ’a  Pi«a  vi  era  morto;  del  quale  il 
I ecc  v?L.  Il 


Cardinale , come  di  vassallo  e intrinseco  del 
Duca  di  Firenze,  aveva  cominciato  a sospet- 
tare; talché  se  bisogno  fosse  venuto , non  si 
trovava  persona  fedele,  che  avesse  saputo  o 
potuto  comandare.  1 disordini  di  quella  cit- 
tà, e di  quel  governo  erano  appena  creduti 
dal  Re  Filippo;  ma  dolendosene  acerbamente 
il  Duca  di  Firenze,  c con  lettere,  e per  boc- 
ca del  suo  Ainbasciadorc , e conoscendosi , 
che  senza  Tallito  di  esso  non  si  poteva  nè 
reggere , nè  difendere  quella  città , commise 
il  Cardinale,  che  lasciasse  star  le  Terre  al 
Duca,  e che  seco  mantenesse  buona  amicizia, 
massimamente  che  le  genti,  che  vi  erano  a 
guardia,  non  si  tenevano  contente  dc’pagamenti. 

Non  per  tanto  era  il  Re  Filippo  entrato  in 
alcun  sospetto  del  Duca , e le  male  informa- 
zioni di  molti,  che  1*  invidiavano,  cominciavano 
a muoverlo;  e perciocché  il  Papa  aveva  co- 
rninciato  a udir  volentieri  il  suo  Ambasciado- 
re,  non  temendo  di  nulla  piti  i Carafli,  che 
dell*  armi  di  quel  Principe,  né  ai  loro  occulti 
disegni  nulla  stimavano  di  maggiore  impor- 
tanza; benché  il  Duca,  non  gli  essendo  data 
cagione  di  fare  altramente,  fosse  disposto  a 
mantenere  la  triegua.  La  qnal  cosa  era  molto 
a grado  ai  Franzesi,  t quali  avevano  le  guer- 
nigioni  delle  Terre  del  Sanesc  scarse,  cd  es- 
sendosi Panni  Imperiali  tirate  nel  Regno,  e 
P altre  non  essendo  bastanti  a nojarli , di 
niente  più  temevano:  c tanto  più,  che  già  si 
cominciava  a vedere  in  essere  quello,  che  ap- 
pena prim.n  si  era  creduto,  cioè,  che  il  Re  di 
Francia  avendo  accettata  la  proiezione  del 
Pontefice,  e di  Paliano  e di  tutta  Casa  Caraf- 
fa, mandava  a difesa  della  Chiesa  nuovo  eser- 
cito grosso  in  Italia,  mostrando  che  ciò  gli 
fosse  lecito  si  bene,  come  al  Duca  d’Alva  senza 
rompere  la  triegua  (come  pretendeva)  ora  stato 
lecito  guerreggiare  nel  terreno  della  Chiesa.  E 
già  coroinciavano  a comparire  a Lione  molti 
cavalieri  c signori  Franzesi,  e di  Elvezia  si 
movevano  sei  mila  Svizzeri  e Guasconi,  c al- 
tra gente  Franzese  si  metteva  in  ordine:  al 
quale  esercito  si  dava  Capo  il  Duca  di  Guisa 
del  legnaggio  del  Duca  del  Loreno,  al  quale, 
che  da  lato  di  femmiua  era  nato  della  casa 
dei  Re  di  Aogiò,  si  credeva^  che  si  apparte- 
nesse il  Regno  di  Napoli. 

Questo  nuovo  apparecchio  dava  che  pensare 
a tutta  1*  Italia;  e tanto  più , che  il  Duca  di 
Ferrara,  il  quale  insìno  a questo  tempo  aveva 
tenuto  in  dubbio,  e si  era  infinto  di  essere  in 
lega  col  Re  di  Francia  e col  Papa,  si  era  tutto 
scoperto  da  quella  parte,  cd  aveva  accettato 
lo  esser  Generale  della  Lega  con  molte  buone 
condizioni,  e cominciava  più  che  mai  a chia- 
mare a sé  cavai  leggieri,  e a mettere  in  or- 
dine uomini  d’arme,  o a soldare  fanteria  ; cd 
era  montato  in  isperanza  al  passar  dell*  eser- 
cito Franzese  di  crescere  suo  dominio,  ed  aveva 
sentito  dispiacere,  che  il  Duca  Ottavio  Far- 
nese fosse  tornato  a parte  Imperiale,  e dise- 
gnava, che  centra  lui  prima  si  movesse  la 
guerra.  Questo  movimento  teneva  commosso  « 
impaurilo  lo  Stato  di  Milano,  nel  quale  si  ve- 
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dfva  poco  Online  a difesa,  non  vi  si  Irorando  ' 
denari  e poca  gente,  e quella,  per  non  esser 
mai  stata  pagata,  mal  disposta,  e i popoli  di-  ^ 
sperati  c logori  dalle  molte  gravezze  , che  or*  ■ 
dinariamenle  loro  conveniva  snffcrirej  e que- 
sto molto  più,  udendosi  che  Caraffa  (benché 
il  Papa  desse  nome  d*  averlo  mandato  a (Ine 
della  pace)  era  andato  a Vinegia  per  adope- 
rare ogni  forza  con  quel  Senato  , c con  ogni 
maniera  di  promesse,  per  tirarlo  nella  lega  a 
colmine  contro  gli  Imperiali,  offerendo  toro  la 
scelta  di  tutto  quello,  che  si  dovesse  prendere 
rosi  del  Regno  di  Napoli,  come  del  Durato  tli 
Milano,  e tutta  U Cicilia  ancora.  Mostrava  ben 
di  fuori,  che  in  sull’  isola  del  Tevere  fra  sé 
e il  Duca  d*Alva  fossero  andati  attorno  par- 
titi di  pace,  dissimulando  ogni  cosa  quel  Car* 
dinalc,  come  colui  che  voleva  dare  agio  al  He 
di  Francia,  quanto  più  poteva,  a mettere  in- 
sieme Tcsercito,  c mandarlo  in  Italia  j il  qual 
già  era  in  essere,  avendo  quel  Re  eoa  grossis- 
simi interessi  invitalo  e 'ledesehi,  e altri  nier-  , 
ratanti  a prestargli  denari,  impegnando  per  . 
lungo  tempo  tulle  Penlratc  del  tuo  Regno,  c 
crescendovi  gravezze. 

Per  i quali  trattati  dì  pace  finti  dai  CarafTÌ, 
aveva  prima  mandalo  il  Duca  d’Alv.i  al  He  Fi* 
lippo  Don  Francesco  Paceeco  con  le  condi- 
zioni, le  quali  si  ragionavano:  che  quel  Re  in 
tempo  tale  era  volto  alla  quiete,  alla  quale  na- 
turalmente era  inchinato,  e volentieri  avrebbe 
contentato  il  Pontefice,  purché  Paliaiiu  ragion 
della  guerra,  come  pareva,  si  fosse  (ornato 
nelPesser  di  prima;  percincché  in  questo  tempo 
non  avrebbe  voluto  nuova  briga  con  i Fran- 
zesi,  che  avendogli  Carlo  V lasciato  infinito 
zlcbito,  r tutti  ì Regni  e gli  Stati  eonsuiii.-ili , 
jveva  carestia  di  moneta,  c con  i mercatanti 
poco  eredito.  E Cesare,  come  persona  priva-  * 
ta,  avendo  lascialo  ogni  pensier  de’Regni  e dei 
governi  al  figliuolo,  se  ne  era  Gnalmente  an- 
dato in  Ispagiia,  e quando  più  bolliva  in  Roma 
la  guerra,  e il  pericolo  era  d’averla  maggio- 
re, gli  venne  un  desiderio  intenso  di  passare 
io  quelle  parti.  Ed  era  cosa  nuova  a veder 
quella  persona,  che  soleva  esser  tanto  grande 
e tanto  pomposa,  c con  tanta  ambizione,  e ac- 
compagnala da  tante  armi,  ora  vivere  a guisa 
di  privato  con  pochi  famigtiarì  intorno,  e senza 
segno  alcuno  di  grandezza.  Egli  primieramente 
da  Brusselles,  dove  molti  mesi  iu  uroil  caselU 
ai  era  dimorato  diviso  dalla  Corte,  se  ne  andò 
a Guanto,  avcndovelo  accomiatato  il  Re  suo 
figliuolo,  e quindi  paasò  in  Zelandia,  dove  si 
aveva  fatto  apprestare  il  naviglio;  e imbarcate 
seco  le  due  sorelle  Rcine,  e fatto  vela  con  buon 
tempo  in  pochi  giorni  (rappassò  in  Ispagna , 
dove  in  lutto  libero  dalle  cure  mondane,  più 
a guisa  d’otlitno  religioso,  che  di  potentissimo 
Principe,  poi  si  visse  molto  cristianamente. 

Per  la  cui  partenza  al  Re  Cattolico,  rimaso 
assolutameotc  Signore  di  tutti  i Regni,  conve- 
niva provvedere  alle  cose,  che  faceva  mestieri  , 
alU  difesa  e alla  fermezza  degli  Stati  suoi;  i 
udendosi  massimamente  il  nuovo  movimento  | 
dc'Franzesi,  i quali  di  prcscoic  sceuderano  in 


Italia.  Onde  il  Dura  di  Firenze  rìputando^liii 
nimici  aveva  bisogno  dì  provedersi  di  drna- 
ri,  c dovendogliene  una  gran  somma  Carlo  V 
per  conto  delta  gtierra  di  Siena , faceva  do- 
’ mandare  al  Re  suo  figliuolo  almeno  centocin- 
quanta mila  ducati  per  valersene  alla  difesa; 
c benché  il  Papa  gli  pronietlesbf' , che  sUo- 
dosi,  DuìU  noja  gli  verrebbe  dai  Frauzesi,  oon 
se  ne  fidava,  e sosteneva  grossa  spesa  nel  ben 
i tener  fornite  le  sue  frontiere,  e nel  fortifi- 
carle in  buona  maniera.  £ trovandosi  disar- 
mato d’armi  oltramontane  condusse  ai  suoi 
; stipeiulj  il  Conte  Giovambatisla  di  Arco  Co- 
lonnello di  Tedeschi;  ed  aveva  impetralo  mollo 
prima  dal  Re  de’  Romani  di  poter  trarre  del 
- contado  di  Tirolo  c d’alin  luoghi  vicini  a quel 
I Re  sottoposti,  quando  ne  fosse  venuto  bisogno, 

' cinquemila  fanti  c cinquecento  cavalli  di  quella 
nazione,  stimata  la  miglior  gente,  che  in  que- 
sti secoli  abbia  guerreggialo  in  Europa.  Aveva 
inoltre  dal  he  Filippo  dopo  molte  promesse 
j ottenuto  la  possessione  bbera  dello  Stalo  di 
I Piombino,  c il  Duca  d*  Alva  ne  aveva. avuto 
I 1.1  roinmissione,  benché  alla  consegnaiione  non 
I si  fosse  ancor  mai  venuto,  mettendo  sempre 
I innanzi  i Ministri  di  quel  Re  or  una  e or  al- 
! tra  eccezione  c dinieolià.  ingegnandosi  con  le 
I speranze  tener  fermo  quel  Principe;  PAroba* 

: seiadore  del  quale  in  questo  tempo  a Roma, 
porche  era  ben  veduto  dal  Papa,  e spesso  alla 
sua  presenza  ammesso,  e allcntamcnle  ascol- 
j lato  (ohe  si  tenevano  il  Papa  per  nimìcissimo) 

I dava  loro  nleuna  ombra. 

! Ma  ogni  studio  di  quel  Principe  in  tempo 
! tale  era  solamente  in  persuadere  al  PonteBce 
a levar  l’animn  dalla  guerra,  e a cercare  per 
! via  di  pace  c con  più  agevoi  modo  di  mante- 
^ nere  lo  Sialo  alla  Chiesa,  e con  essa  ingran- 
I dirne  i suoi;  il  che  gli  era  dagli  Imperiali 
I aneora  continuamente  prome-so.  Ma  a ciì)  non 
I volle  mai  volgere  il  pensiero,  arrogandosi  pur 
I troppo  in  quel  seggio,  e stimando  che  i Poo- 
cipi  maggiori  gli  dovessero  esser  suggelli , e 
masiimaini'ule  il  Re  Caltolieo,  rhe  dalla  Chie- 
sa aveva  in  feudo  il  Regno  di  Napoli  C qo*^ 
di  Cicilia,  e si  doleva  , die  da  parie  sua  non 
era  mal  andato  alcuno  a diehin.irglisi  ; e si  co- 
nosceva chiaramente,  che  a quel  Regno  aveva 
volto  Io  animo,  c nella  Lega  fatta  era  conve- 
nuto di  porlo  in  mano  della  rasa  di  Francia, 
e non  aveva  voglia  alcuna  maggiore,  che  di 
trarne  gli  SpagnuoU,  hcnchc  aletina  volta  di- 
cesse, che  quanto  a lui  non  desiderava  altro, 
che  trar  P Italia  di  mano  dì  gente  straniera,  e 
, che  con  i F’ranzcsi  disegnava  trarre  gli 
gnuoli;  e ciò  faceva  signilìe.ire  al  Duca  di  Fi- 
renze, che  a ciò  lo  avrebbe  voluto  compagno, 
e gli  prometteva  di  tal  compagnia  molto  utile 
e maggiore  onore. 

Questo  fine,  che  diceva  d’aversi  proposto 
il  Puolcfice , avvcngaché  avesse  sembianza  di 
buono  e di  onorato,  non  era  però  da  Principe 
Ecclesiastico  povero,  e già  di  ollanliiii*  anno, 
e che  avesse  bisogno  di  un  altro  Principe  mag- 
I gìor  di  sé,  e più  polente  in  ajulo;  il  quale 
DUO  aveva  tnen  voglia  di  dominar  l’Italia  c U 
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peradorr;  c quando  pure  ciò  con  rajuto  dei 
Franzrti  al  Papa  fosse  riuscito,  doveva  pcn> 
tare,  rhe  quel  Re  avrebbe  voluto  godere  delle 
fatiche  sue  i beni  altrui,  vedendosi  che  aveva 
animo  dì  procurare  Stati  fuori  del  Regno  di 
Francia  a ciascuno  de’  minori  figliuoli.  Questo 
pensiero,  come  cosa  perniciosa  , era  con  ogni 
studio  dai  pili  s.ivj.  c che  agiatamente  stava* 
no,  schifato;  e il  Duca  di  Firenze  l’aborriva, 
stimandosi  il  Re  di  Francia  e quella  Coro* 
na  per  molte  cagioni  nimica  e poco  fedele  , 
e che  arreca-ise  maggior  pericolo  allo  Stato 
suo,  die  qualunque  altra  mala  ventura,  ohe 
avvenirgli  potesse:  e vedendo  la  nuova  piena 
gittarsi  in  Italia,  si  ingegnava,  che  per  ogni  via 
la  fosse  rattenuta  in  Piemonte  , o nello  Stato 
di  Milano,  e scriveva  al  Re  Filippo,  e faceva 
ricordare  al  Cardinal  di  Trento  e al  Marchese 
di  Pescara,  che  provvedessero  gente  e denari 
per  poter  con  molte  forze  opporsi  in  quei 
luoghi,  dove  sì  credeva,  che  volessero  trapas* 
sare  i Franzrsi. 

Ma  il  Re  Cattolico,  forse  piò  credendo  alle 
arti  e alle  parole  de’  Franzesi,  che  ai  fatti,  i 
quali  dicevano  continuamente  di  volere  osser* 
var  la  trìegua,  nè  convenendo  cosi  bene  i Si* 
gnorì  del  suo  consìglio,  ai  quali  credeva,  man* 
dava  io  lungo  ogni  provvisione  opportuna  e 
per  Io  gran  mancamento  di  denari,  e ancora 
perchè  non  pareva  ragionevole,  che  nel  mezzo 
del  verno  si  mettesse  esercito  a passar  l’Alpi. 
E pur  già  la  cavalleria  Franzesc  cominciava  a 
comparire  in  Piemonte,  dove  dalla  Corte  era 
tornato  1lrts«vc,  e si  mettevano  a grande  agio 
in  ortiine  per  passare  per  forza,  come  dicevano, 
alla  difesa  della  Chiesa,  nè  si  8.ipeva  cosi  bc* 
ne,  qual  fosse  l’ intendimento  del  Re  di  Fran* 
eia,  potendo  guerreggiare  con  molte  forze  nel 
Ducato  di  Milano,  che  male  poteva  sostenerle, 
passare  in  Toscana  a ricoverar  Siena , e tra* 
passare  con  rajuto  delle  forze  proprie  e dello 
Stato  della  Chiesa  a combattere  il  Regno  di 
Napoli , dove  dal  Papa  e da  Caraffa  era  con* 
timiamcntc  invitato,!  quali  avevano  molte  volte 
fatto  intendere  al  Re,  che  i popoli  di  quelle 
provincìe  per  le  molte  gravezze,  che  continua* 
tneote  sofferivano , e per  1*  odio  grande  , che 
portavano  alla  nazione  Spagnuola , ognivolla* 
che  loro  ne  fosse  venuta  1’  occasione,  avrieno 
fatto  novità,  e giltatisi  dalla  parie  sua;  e co* 
meebé  ciò  fosse  comune  a ciascuna  parte  di 
quel  Regno,  gli  Abruzzi  molto  piu  che  l’ altre, 
dove  i CarafR  avevano  Stali,  vassalli,  seguaci 
c amici,  e per  tutto  il  Regno  parenti  di  molla 
aotorità. 

Per  colai  sospetto,  che  già  si  vedeva  pro- 
pìnquo , conveniva , che  il  Ducato  di  Milano 
tosto  si  fornisse  di  nuove  genti , per  essere 
presto  a rispondere  a nimico , che  si  stimava 
dover  riuscir  molto  possente;  che  già  scende- 
vano i seimila  Svizzeri,  e quattro  mila  fra  Gua- 
sconi e altri  Franzesi , e BrUae  metteva  in- 
sieme, c richiamava  all’insegne,  riempiendole, 
le  sue  genti  vecchie,  molti  Italiani  nuovi  sol* 
dava;  e ia  brìcTe  li  attendevano  Monsigoor  di 


Guisa,  c d’ limala  sno  fratello,  ai  quali  veni- 
vano dietro  molti  Baroni  e nobili  Cavalieri 
col  fiore  della  cavallerìa  di  Francia.  Ma  il  Car- 
dinal di  Trento,  e il  Marchese  di  Pescara  ave- 
vano mal  modo  a mettere  esercito  io  campa- 
gna contro  ai  Franzesi,  mancando  di  soldati, 
di  denari  e d*  ogn’  altra  cosa  opportuna , ed 
erano  confusi.  Onde  presero  partito  di  dare 
Tarmi  al  popolo  di  Milano,  che  è numeroso, 
e di  ordinarlo  sotto  i suoi  Capi  e insegne;  cosa 
pericolosa  io  popolo  lìbero  e contento,  non 
che  in  quello,  che  sofferiva  ogni  giorno,  ed 
aveva  sofTcrto  aggravj  ìnRnìti,  e sopra  il  quale 
più  che  mai  di  presente  si  pensava  continua- 
mente a nuove  forme  di  gravezze.  Pure  rimet- 
tevano in  ordine  la  cavalleria  di  quello  Stato, 
la  quale  non  essendo  stata  pagata  era  scema, 
c non  avendo  denari  da  soddisfarla,  malvolen- 
tieri si  poteva  muovere  dalle  stanze.  Peggio 
vi  stava  ancora  la  fanteria,  che  gli  Spagnuoli 
entro  i presidj  erano  il  più  del  tempo  stati 
ammutinati,  e i Tedeschi  molto  più,  nè  si  adu- 
navano all*  insegne,  e mal  erano  ai  loro  Capi 
ubbidienti:  negli  Italiani  avevano  pera  spe- 
ranza, pure  per  mancamento  d’altri  soldatino 
ratinavano  buon  numero,  ed  avendo  il  Re  Cat- 
tolico udito  il  perìcolo,  quale  non  volle  cre- 
der se  non  tardi,  aveva  mandato  a soldare  due 
reggimenti  di  Tedeschi.  Ma  questi  provvedi- 
menti e ajuti  erano  lontani;  e già  i Franzesi 
stavano  in  ordine  per  muover  la  guerra,  che 
insino  ad  ora  s’era  ciascuno  tenuto  fermo, 
disputandosi  de’conBnt,  ed  osservandosi  la 
tricgua. 

Trapassava  il  sospetto  di  questo  nuovo  ap- 
parecchio nimico  in  Toscana  per  conto  di  Sie- 
na mal  governala,  mal  disposta,  e peggio  prov- 
veduta; dove  per  la  mal’ accortezza  del  Cardi- 
nal di  Burgot  mancò  poco,  che  con  i Franzesi 
non  si  fosse  venuto  ad  aperta  guerra:  perchè 
cercando  quel  Prelato  da  ogni  parte  materia 
e cagione  di  calunniare  il  Duca  di  Firenze 
alla  Corte  del  Re  Cattolico , aveva  fatto  pi- 
gliare, ohe  passava  di  Siena,  un  Cosimo  Cal- 
dera nato  c vissuto  in  F* rancia,  i maggiori  del 
quale  erano  stati  Napoletani  e ribelli.  Era  man- 
dato costui  dall’  Arobasciadore  Fiorentino  da 
Roma  al  Duca  per  alcuna  cagione.  Il  Cardi- 
nale stimando,  che  fosse  mandato  dai  CarafQ, 
co' quali  egli  stava,  per  isvolgerc  quel  Prìn- 
cipe all’amicizia  Franzese,  lo  aveva  fatto  con 
molti  tormenti  acerbamente  esaminare,  e cer- 
cato con  tale  esamina  di  dame  carico  al  Du- 
ca, come  ad  ogni  occasione  faceva,  scrìvendo 
spesso,  che  la  maggior  ooja,  che  avesse  nel  suo 
governo,  era  schermire  quella  città  dall’  insi- 
die del  Duca  ; e si  era  ingegnato  di  persuadere 
ai  Ministri  del  Re  Cattolico  per  suggestione 
de’  Sancst,  che  il  Duca  vi  teneva  pratiche  per 
forarla  una  volta. 

per  lo  qual  sospetto  avevano  preso  Marcel- 
lo Grifoli,  uno  di  quelli , che  avevano  tenuto 
il  trattato  di  Montalcino , dandogli  colpa  di 
aver  procurato  ciò  per  porre  quella  città  in 
mano  del  Duca  contro  al  bene  della  Balia,  e 
dì  aver  cerco  di  far  gli  amici  in  Siena,  e di 
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•vervi  tenuti  trattati,  e gli  avevano  tagliata  la 
testa;  e di  ciò  si  ingegnava  il  Cardinale  di 
inacerbire  il  Re  contro  al  Duca,  come  di  molte 
altre  cose  faceva  diritte  tutte  a questo  fine. 
Delia  presa  dt  quel  Caldora  Monlue,  il  quale, 
parlilo  Subissa,  era  venuto  al  governo  di  Mon« 
taicino  e dell’ altre  Terre  di  quel  dominio,  si 
era  fieramente  risentilo,  ed  aveva  fatti  prigio- 
ni alcuni  SpagnuoU , c altri  uccisine  per  la 
strada  Romana  ( che  intino  allora  per  ta  trie- 
gua  erano  per  tutto  passati  sicuri  ) c minac- 
ciava di  romperla,  avendo  occupati  alcuni  luo- 
ghi ancora  di  litigio:  nondimeno  non  parendo 
nè  di  qua,  nc  di  là  tempo  da  entrare  in  nuova 
e maggior  briga,  il  movimento  si  quietò,  e 
quel  prigione  e gli  altri  furono  liberati.  Ma 
ora  udendosi  nuovo  passaggio  dc’Franzesi, 
chiedeva  il  Cardinale  ajiito  e consiglio  al  Du- 
ca, il  quale,  benché  si  sentisse  malamente  tra- 
fitto da  lui , non  lasciava  a far  nulla , acciò 
quella  città  si  mantenesse  al  Re  Filippo.  Onde 
éi  vettovaglia,  di  munizione  c di  soldati  la 
provvedeva  continuo  ; e anche  lo  stesso  Re 
aveva  mandali  a quel  Cardinale  alcuni  deaeri 
da  pagarne  in  parte  la  gente,  e sollcvarue  il 
bisogno  grande , nel  quale  si  trovava  d'  ogni 
cosa. 

Prowedevasi  parimente  il  Duca  di  nuove 
genti,  benché  il  Pofia  e i suoi  ogni  giorno  gli 
facessero  ricordare,  che  non  gli  conveniva  te- 
mere, e mostrassero,  che  il  Re  di  Francia  per 
amore  del  Papa  non  voleva  briga  seco;  che  di 
lui  armalo  su^petlavano  : ed  aveva  condotto 
di  nuovo  due  mila  fanti  Italiani  forestieri , e 
conosccndo'i  disordini  c i bisogni  de’  Ministri 
del  Re  Filippo,  né  di  loro  interamente  fidan- 
dosi, mandò  Messer  Bernardo  Grazini  con  de- 
nari in  Germania  a condurre  tre  mila  Tede- 
schi, dandone  il  governo  al  Conte  Gicnamba- 
tiata  d’Arco;  il  quale  nel  medesimo  tempo 
aveva  la  cura  di  condurne  nello  Stato  di  Mi- 
lano quattro  mila  altri:  ma  questi  c quelli  si 
tnovevan  tardi,  perchè  oltre  a molte  difficoltà, 
che  si  ebbe,  c quella  nazione  tarda  di  moto. 

E già  i F*ranzcst  da  Turioo,  dove  si  erano 
adunati,  movendosi,  passata  la  Dora,  fiume, 
venivano  verso  il  terreno  di  Milano  parte  di 
]à  da  Po,  c parte  di  qua  da  Casale  del  Mon- 
ferrato, alloggiando , secondochc  loro  ben  ve- 
niva, in  luoghi  aperti,  e della  giurisdizione  de- 
gli Spagnuoli,  togliendo  a quello  si  avveniva- 
no: c buona  parlo  di  loro  cavalli  e fanti  con 
quattro  barche  grosse  cariche  di  loro  soldati 
messe  per  Po,  di  notte  affrontarono  il  ponte, 
che  tenevano  sopra  Po  a Ponte  a Stura  gli 
SpagnuoU,  c fcrcr  forza  con  gran  romorc  di 
•rchibusi  di  spaventarne  la  guardia.  Ma  gli  Spa- 
gnuoU il  difesero  con  molta  rosUnza,  iiccideu- 
dovi  alcuni  dc’nimiri;  ineiiaromie  pur  tre  bar- 
che, presero  il  porto,  saccheggiarono  mulioi  ; 
non  si  misero  già  a combattere  il  Castello  vi- 
cino fortificato  c ben  gucrnito  a guardia  Hi 
Don  Emanuello  di  Luna  con  buon  numero  di 
Spagnuoli.  E questa  fu  la  prima  violenza,  cl>c 
apertamente  facessero  j Franzesi, 

Brtsac  poi  cou  l'altra  paiU*  dcircscrcilo,csscQ- 
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do  nella  sua  provincia  paosalo  il  Po,  ne  venne 
a Casale:  quindi  avendo  ottimamente  il  campo 
divisato,  si  presentò  con  esso  vicino  a Valen- 
za , prima  Terra  da  quella  parte  del  Ducato 
di  Milano,  nella  quale  era  governatore  c guar- 
diano il  Conte  Alessandro  uno  de'  Couti  di 
Carpigna  ; al  quale  mandarono  i Franzesi  di- 
cendo, che  volevano  alloggiar  nella  Terra,  ai 
quali  rispose,  clic  li  tratterebbe  da  nimici;  e 
venendo  innanzi  i Franzesi  con  buon  numero 
d'  artiglieria  tratta  di  Turino,  c di  altre  lor 
Terre  cominciarono  a scaramucciare  con  quelli, 
che  di  Valenza  erano  usciti  per  riconoscerli. 
La  notte  dì  poi  piantarono  incontro  alle  mura 
molli  cannoni,  e la  mattina  per  tempo  comin- 
ciaroiio  a batterla.  Ella  non  era  molto  forte, 
benché  i governatori  di  Milano  avesscr  avuto 
molto  agio  a gucrnirla  : bene  avevano  preso  a 
fortificare  un  colletto,  che  le  aoprastava,  fab- 
bricandovi un  forte  bastioue  per  una  ritirala 
sicura;  ma  nè  a questo  ancora  avevao  datala 
sua  perfezione.  Le  genti,  che  vi  aveva  per  di- 
fesa erano  Italiani,  e alcuni  Grigioni , soldati 
dal  Cardinal  di  Trento,  gente  per  lo  più  nuo- 
va e mal  provveduta  : che  le  migliori  chia- 
male dal  Duca  d*  Àlva  si  mandarono  nel  Re- 
gno, le  quali  richiamavano  il  Cardinal  di  Tren- 
to, e il  Marchese  di  Pescara,  come  viderPe- 
scrcito  nimico  vicino.  Ma  elle  erano  stanche 
del  disagio  del  mare,  dove  per  la  malvagità 
de’  venti  erano  stale  molte  settimane,  cd  ave- 
vano patito  di  fame,  oltre  ebe  non  sarirno 
state  in  tempo;  talché  giinte  poi  ad  Ostia, 
donde  fatto  il  forte  si  era  partito  il  Duca  di 
Alva,  furono  mandate  nel  Regno  molto  sceme, 
con  molti  infermi.  E tal  fu  la  negligenza  dei 
Ministri,  che  le  dovevano  condurre,  che  elle- 
Ito  furon  dUutiU  al  Duca,  e in  Piemonte  ren- 
derono agevole  il  vincere,  c il  passare  ai  Frali- 
zcsi  ; i quali  avendo  romÌDcialo  a balterc  con 
molla  artiglieria  Valenza  mal  giiernìla  c peg- 
gio difesa,  non  bastando  né  F animo,  ne  le 
forze  agli  Imperiali  a sostenerli,  né  sperando 
ajulo,  convennero  di  uscirne  salvi  con  loro  ar- 
mi. 1 Franzesi  poco  poi  si  misero  a comballcre 
H bastione,  nella  difesa  del  qu.ilc  non  furon 
nc  più  animosi,  né  più  constanti  i Capi  e i 
soldati,  che  fossero  stati  od  difender  la  Terra; 
perciocché  senza  provare  artiglieria , o fon* 
maggiore  si  resero  con  gran  biasimo  del  Conte 
Alessandro  di  Carpigna , contro  a cui  (clic  vi 
era  pure  state  ferito,  c rimaso  prigione),  c 
contro  ad  alcuni  altri  Capi  il  Pescara  lece  prò* 
cesso,  e fece  ad  alcuni  tagliarla  te»la;  scu>aa- 
cW  il  Conte  il  fallo  con  darne  la  colpa  ai  Gri- 
gioni,  cd  ai  fanti  italiani,  i quali  non  avevano 
/alto  lor  dovere,  giUntidosi  alcuni  per  paura 
delle  mura  della  città,  e laulli  dc’Grigioni  aii- 
dandosene  nel  campo  <lc‘  Franzesi. 

Questa  coM  siibila  presa  di  V'ilenza,  c 1* 
mala  priiova  di  quei  soldati,  shigolli  il  Cardi- 
nal di  Trento,  c i Capi  dell' armi,  non 
vnndo  fanteria,  né  cavalleria,  né  animo 
altro  che  bastasse  a sostenere  l’ impeto  del  ni- 
mico; il  quale,  se  col  medesimo  animo  si  l**’-'*® 
ia  tale  sUto  giUalo  sopra  il  Icrrcoo  di 
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no,  par  da  credere,  che  ti  atrebbe  fatto  qual* 
ebe  notabile  acquisto*  Ma  i Franaesi  chianiati 
dai  Carafti  (che  atera  commissione  il  Duca  di 
Guisa  dal  suo  Re  di  far  quello,  che  dal  Pon- 
tefice gii  fosse  comandato),  con  mal  consìglio 
passato  il  Tanaro,  dote  ha  foce  nel  Po,  con 
grosso  provvedimento  di  tettotagUa,  essendosi 
ciascono  fornito  di  quattro  giorni,  addriazò  il 
cammino  inverso  Tortona,  ed  era  in  numero 
di  diciotio  mila  fanti  e tre  mila  cavalli,  facen- 
do compagnia  ai  Duca  di  Guisa  Brisac  con 
tutte  le  genti,  che  seco  dovevano  rimanere  in 
Piemonte,  inaino  alla  Stradella  per  passare  ol- 
tre a Reggio , dote  il  Duca  di  Ferrara  1*  at- 
tendeva armato  : il  quale  avendo  messi  insie* 
me  cinque  mila  fanti  Italiani  e dogento  cavai 
lcg;:ieri,  e alcuni  nomini  d*  arme,  faceva  paura 
ai  vicini,  ed  aveva  preso  San  Martino,  castello 
di  Gismondo  da  Este,  suo  vassallo , e rovina- 
tegli in  parte  le  mura , perocché  si  teneva  a 
parte  Imperiale;  ed  aveva  mandato  il  campo 
a Correggio,  dove  il  Cardinal  dì  Trento  aveva 
posto  presidio,  e i Signori  del  luogo  vi  avevano 
gente  per  difendersi.  Ma  essendo  il  Castello 
mal  giiernìto,  e strigoendolo  Don  Alfonso  da 
Este,  minor  fratello  del  Duca,  che  guidava  il 
campii,  fu  costretto  per  paura  a scendere  alle 
voglie  di-1  Duca,  c mandarne  la  guardia  Impe- 
riale, e ricevere  la  protexione  Franzesc,  c del 
Dura  di  Ferrara,  dandogli  statichi  alcuni  dei 
Signori  di  quel  luogo,  e de’ più  ricchi  della 
Terra,  insino  che  a tempo  prefisso  avesser  dato 
sicurtà  al  Duca  per  cinquanta  mila  ducati,  che 
non  gli  sarieno  conirarj,  ma  si  manterrieno  in 
sua  protezione,  nè  farieno  cosa  alcuna  contro 
alU  Lega. 

Questo  movimento  del  Duca  di  Ferrara  non 
piaceva  punto  alla  Signoria  di  V’inegia,  la  quale 
come  non  si  era  lasciala  svolgere  né  alle  pa- 
role, né  alle  sm>jtiratc  promesse  di  Caraffa  c 
di  altri,  che  a questo  effetto  erano  stali  man- 
dali a Vinegia  dal  Ponlelìec,  così  non  avrebbe 
voluto,  che  il  Duca  vicino  avesse  prese  anni, 
né  impacciatosi  con  Kranzrsi:  che  stando  fer- 
ino quel  Prinripo , nialagcvolmentc  potevano 
passar  sicuri  nelle  terre  della  Chiesa;  ma  l’in- 
gordìgia  di  crescere  Imperio,  c d’  abbassare  i 
vicini,  1*  avevano  indotto  con  poco  consiglio  a 
prender  Farmi  contro  al  Re  Filippo,  del  quale 
era  feudatario.il  Duca  Ottavio  Farnese,  il  quale 
poco  iooanzi  sottrattosi  alia  protezione  di  Fran- 
cia era  tornato  sotto  quella  del  Re  Cattolico, 
trovandosi  disarmato  (che  ooo  aveva  tanta  genie 
pagata  da  difendersi  le  Terre,  non  l’avcndo  il 
governo  di  Milano  soccorso  d’  ajuto  alcuno) , 
convenne  co’  Franzesi,  non  volendo  anche  ui- 
micarc  il  Papa  ai  Cardinali  snoi  fratelli,  né 
mettere  in  pericolo  Castro,  e altre  lor  Castella 
del  Patrimonio,  vicine  a Roma,  che  dove  non 
gli  fosse  guasto  il  paese,  si  starebbe  di  mezzo, 
c darebbe  ^asso  c vettovaglia  ai  Franzesi.  On- 
de I*  esercito  del  Piacentino  passando  per  il 
Parmigiano,  sicuramente  si  mo>se  per  passare 
a Reggio , dove  il  Duca  di  Ferrara  trovar  sì 
doveva  con  Caraffa;  il  quale  tornato  da  Vi- 
acgta,  dove  ricevuto  con  pompa,  noaiTcva  ri- 


portato altro  da  quel  Senato,  salvo  che  dove 
fosse  stata  buona  F opera  sua,  volentieri  sì  sa- 
ria Iramrsso  per  pace,  acciocché  il  fuoco,  che 
si  impigliava,  si  spegnesse;  a che  molto  consi- 
gliava, e confortava  il  Pontefice. 

Era  infra  questo  spazio  tornato  dalla  Corte 
del  Re  Filippo  Don  Francesco  Pacecco,  dove 
subito  dopo  la  trìegua  era  stato  mandato  dal 
Duca  d’  Alva  con  le  proposte,  le  quali  erano 
andate  attorno  per  la  pace  fra  il  Duca  e il 
Pontefice  , e recava  tal  paltò,  che  se  il  Papa 
e i suoi  non  avessero  con  la  rovina  loro  voluto 
la  rovina  d’ Italia,  agevolmente  si  saria  potuto 
convenire:  ma  egli  e i suoi  ostinati  nell'odio 
contro  agli  Spagnuoli,  poiché  avevano  F eser- 
cito Franzese  in  Lombardia,  come  avevano  sem- 
pre desiderato,  non  vollero  udirne  nulla.  Anzi 
Don  Francesco  Pacecco  andato  a Roma  non 
fu  ammesso  al  Pontefice,  c se  nc  andò  a Na- 
poli al  Duca  d'Alva,  avendo  i Caraffi  ottenuto 
tutto  quello,  che  di  pratiche  colali  avevano 
cercato  di  trarre,  cioè  di  addormentare  il  ni- 
mico, il  quale  era  di  benigno  ingegno,  c vago 
di  .pace  e di  quiete,  e in  questo  tempo  mal 
volentieri  tornava  a guerra  co’ Franzesi,  i quali 
nc’  medesimi  giorni  avevano  cercalo  in  Fian- 
dra di  prender  di  furto  Dovai,  e alcuna  altra 
Terra  dì  frontiera;  di  che  accorgendosi  i Fiam- 
I minghi  vi  posero  riparo,  c i Franzesi  scoperti, 
ti  infinsero  di  tale  intenzione:  che  mal  volen- 
tieri guerreggiavano  ai  confini  del  lor  Regno, 
e ispignevaiìo  sempre  la  maggior  parte  delle 
forze  loro  in  Italia,  mantenendo  pur  ferma  la 
fama,  che  F animo  loro  fosse  di  voler  vivere 

10  pace. 

E pur  già  presa  Valenza  passati  oltre  con 
multa  prestezza,  non  avendo  avuto  ardimento 
i loro  nimici  pur  di  veiicrlì  in  luogo  nlruoo  , 
erano  passati  oltre  per  lo  Stato  di  Milano , 
quando  il  Marchese  di  Pescara  con  alcuni  Spa- 
gnuoli e Tedeschi  si  era  posto  a Vigevcnc  mol- 
to lontano  dal  nimico  per  soccorrere’,  come  di- 
ceva, se  vi  si  fosscr  volti,  e Milano  e Pavia. 
iVé  per  ancora  si  poteva  co>i  bene  conoscere, 
quale  fosse  F intendimento  de’ Capi  dcll'escr- 
cilo,  nondimeno  per  le  terre  di  Romagna  di  lla 
Chiesa  si  facevano  provvedimenti,  c dalla  .Mi- 
randola sì  traeva  artiglieria  grossa  per  condurla 
per  il  Po  nelle  marine  ili  Romagna  e della 
Marca,  e d’  Ancona  e da  Ferrara  si  mandava 
munizione  all’  esercito,  il  quale  senza  impac- 
cio d’artiglieria  in  pochi  giorni  era  passato  per 
lutto , ed  avevano  trovato  chi  lo  fornisse  dì 
vivere. 

Molti  sospettavano,  che  ti  dovesse  gittare  in 
Toscana  per  ricoverar  Siena,  e fare  la  guerra 
al  Duca  di  Firenze,  il  quale  avendo  ben  for- 
nite le  sue  frontiere,  c sgombro  il  paese  non 
mostrava  paura  : ma  ben  gli  dava  pensiero  la 
difesa  dello  Stato  di  Siena,  alla  cura  c alla 
guardia  della  quale  aveva  fin.ìlmenle  mandato 

11  Re  Filippo  Don  Alvaro  di  Sandé,  Spagnuolo 
molto  esercitalo,  o di  valore,  e riforniva  quelli 
città  di  vettovagli.!  c munizione  del  suo  Stato, 
concedendo  al  Cardinal  Burgos  il  valersi  dei 
fanti  del  suo  dominio;  il  quale  anche  per  mag* 
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j»ior  sleurla  stia  ne  arrva  comlotli  seicento  da  • 
Cremona,  e si  ìn;*egnava  il  Dura  di  fare  ogni  ; 
comodo  al  Re,  arriocrhé  in  Italia  si  mantene»-  ' 
sera  gli  stali  r la  riputazione:  rd  aveva  con- 
sigliato molto  prima  e>AO  Re  e i suoi  del  con-  i 
sigilo  a dovere  per  ogni  maniera  trarre  dalla 
parte  loro  il  Dura  d’  Urbino^  il  quale  rimaso 
libero  della  condotta  della  Chiesa,  aveva  l)iso-  | 
può  di  nuov.i  condotta;  nè  co’ Veneziani , i 
quali  altra  volta  aveva  serviti,  non  volendo 
rresrerlo  dì  grado,  si  contentava  di  tornare.  { 
E stimava  il  Duca  di  Firenze,  che  l’ aggiu-  I 
piiersi  quello  Stalo  c quel  Duca,  oltre  al  va-  t 
lersi  dì  buoni  soldati,  di  che  ba  copia  il  suo 
paese,  dovesse  esser  buona  sicurtà  c difesa  al 
Regno  di  Napoli  dalla  parte  degli  Abruzzi,  con-  , 
venendo  clic  IVserrllo  Franzesc  passasse  per  lo  i 
Stato  di  quel  Duca.  Ha  per  la  tardanza  e poca 
risoluzione  del  consiglio  dei  Re  Cattolico  non  ^ 
sì  era  inai  recata  la  cosa  a fine,  e ora  che  il 
bisognosi  vedeva  presente,  avrieno  voluto,  che 
la  pratica  si  fosse  .stretta  ; ma  di  qua  e di  là 
furono  alcune  difìiroltà.  intanto  il  Duca,  ve- 
dendo già  r esercito  passato,  del  quale  aveva 
cagione  di  sospetUre,  e il  Papa  di  mal  animo 
a chi  non  secondava  le  sue  voglie,  non  seguì 
la  pr.atìea,  la  quale  nondimeno  sì  serbò  a più 
sienra  occasione,  m.intenendolo  in  buona  di- 
aposizionc  inverso  il  He  Cattolico  il  Duca  di 
Firenze. 

Era  già  il  campo  dc’Fraiizesi  .senza  aver  tro- 
vato intoppo  alcuno  p.Tssalo  oltre  al  Piacenti- 
no ; c Brisac,  poiché  ebbe  arromi.’itatolo,  salvo 
con  ottocento  cavalli  e otto  mila  finti  suoi  pro- 
pr)  se  ne  tumò  a Valenza,  e la  ficea  di  gran 
vantaggio  munire,  e fortificare,  acciocché  con 
Ba&ignana,  poco  più  oltre  occupata  pur  dai 
Franzesi  medesimi,  facesse  frontiera  contro  al 
Ducato  di  Milano;  cosa  che  dava  molto  che  ^ 
pensare  al  Marchese  di  Pescara,  che  ne  aveva  ' 
la  guardia  e la  difesa.  Non  comparivano  ancora  i 
Tedeschi,  i quali  in  due  regglnienli  avcv.i  man- 
dati a soldarc  il  Re  Cotlnlico;  c nello  Stato  dì 
Milano  non  era  stato  modo  a fare  esercito,  il 
quale,  come  conveniva,  poiché  P avevano  la- 
sciato passare,  aiid.issc  dietro  al  Duca  di  Guisa. 
Onde  egli  sicuramente  si  era  condotto  sopra  il 
parmigiano,  avendo  trovalo  per  tutto  Ministri 
del  Duca  Ottavio  con  le  vettovaglie  pronte,  c 
paciGcamente  e con  poco  Hanno  pigliando  dcr-  . 
rata  per  denajo  passò  oltre,  j 

Era  il  principio  di  febbrajo  mille  cinquecento 
einquanlascì,  quando  rcsercito  Pranzesc  giunse  | 
in  sul  Reggiano  parse  del  Duca  di  Ferrara  di 
numero,  come  dicemmo,  di  sei  mila  Svizzeri,  . 
quattro  mila  fra  Guasconi  e altri  Franze.si,  e 
due  mila  cavalli  fra  uomini  d’arme  e leggieri, 
c alcuni  cavalieri,  che  militavano  sotto  Guisa, 
buona  e bella  cavalleri.i.  Atteselo  il  Duca  di 
Ferrara  a Reggio  con  le  sue  genti , dove  era 
venuto  il  Cardinal  Caralì'a  per  consultare,  e 
deliberare  quel  che  far  sì  doveva.  Ai  F'ranzrsi 
il  passar  nel  Regno  non  piaceva,  che  troppo 
ben  conoscevano  l’impresa  dover  esser  dura  c 
di  pericolo  ; c al  Duca  di  Guisa  pareva,  poiché 
aveva  lasciata  fuggire  l*  occasione  di  far  bene  , 


SUOI  TEMPI 

nello  Stato  di  Milano,  che  fosse  più  a propo* 
sito  passar  con  l’esercito  in  Toscana,  e seco 
aveva  chiamato  Monsignor  di  Forcaitlx,  quegli, 
clic  aveva  condotto  due  anni  innanzi  per  U 
Garfagnana  rcscrcito  a Piero  Strozzi,  e do- 
mandava sollecitamente  del  cammino  da  con- 
diirvisi,  e delle  frontiere  del  Duca  di  Firenze; 
r Monluc  ancora  stando  in  Monlalcino,  e mo- 
strando la  mala  contentez7.a  de’  Sancii  drllo 
stare  sotto  gli  Imperiali,  e i porlii  provveili- 
i menti  cosi  dell’ armi,  come  dell’ altre  cose  del 
Cardinal  di  Btirgos,  nel  consigliava. 

Ma  questa  e altre  deliberazioni  sì  dovev.tao 
I fare  poco  poi  a Reggio,  essendosi  intanto  fermo 
i l’esercito  per  fare  sua  mostra,  cd  essere  intera* 

I mente  pagato,  avendo  per  via  di  loercalanlia 
I Vinegia  c a Roma  provveduto  il  Re  di  Francia 
I buon  numero  di  denari;  clic  il  Duca  di  Guiu 
! non  volle  prim.i  muoversi  dalla  Corte,  che  non 
avesse  l’ordine  di  pagar  l’esercito,  che  seco 
menava  in  Italia,  sicuro  almeno  per  sei  mesi  in 
mano  del  Cardinal  suo  fratello;  che  sospettava 
del  Gran  Concsl-ibilo,  al  quale  l’ impresa  non 
era  mai  piaciuta,  c l’aveva  ronlradiata  c per  bene 
della  Corona, e per  oj»porsi  ai  (xoisi,  lagraudtvia 
dc’quali  odiava  mollo.  Cbide  temeva,  che  i de- 
nari destinati  a qtiesta  guerra  rim.'inendo  in  arbi- 
trio del  Conestabile,  non  si  adoperassero  in  altri 
liisogiii.  Giunse  il  Dura  di  Ferr.ira  in  presenza 
dell’esercito  di  Francia,  che  faceva  sua  mo- 
stra, molto  ricramenle  d’ armi,  di  giojced’oro 
addobbato  con  bella  e pomposa  compagnia;  al 
quale  il  Duca  di  Guisa  fece  riverenza,  perche» 
oltreché  gli  era  genero,  teneva  Ferrara  grado 
di  Generale  della  Lega,  e Luogotenente  del  Re 
Cristianissimo. 

Furono  in  consult.*!  questi  personaggi,  dove 
primieramente  si  dovesse  impiegare  1 cseredo; 

I c il  Due.!  di  Ferrara  con  ogni  arte  c sforzo  ai 
I ingegnò  di  persuadere,  clic  priinìeraraenle  si 
1 facesse  l’ impresa  contro  a Parma  per  trarre  di 
I Stato  il  Duca  Ottavio,  come  quegli,  che  temeva 
I di  tal  vicinanza,  e cercava,  se  avesse  potuto, 

1 di  venir  signore  di  quella  città,  stimando  po- 
I tere  dal  P.apa  rinvestitura  dipoi  averne.  Pro* 
pose  inoltre,  che  sì  m.indusse  l’esercito  contro 
a Cremona,  importandogli  molto  esser  sicuro 
da  quella  parte.  A quello  Consiglio  si  oppo** 
vivamente  il  Legato  Caraffa,  mostrando  la  nienW 
del  Papa  esser  assointamrnte , che  Peserei*® 
passasse  innanzi  a difesa  delta  Chiesa , dellz 
quale  portava  P insegna  nelle  bandiere,  con- 
tro al  Regno  dì  Napoli  , onde  gli  ora  staU 
mossa  la  guerra,  e che  per  questo  Pavera  fatto 
passare  in  Italia,  né  d’altra  impresa  voleva  udir 
nulla. 

Il  Duca  dì  Guisa  volentieri  avrebbe  volt» 
la  guerra  in  Tosrau.i  . la  quale  nel  serono 
I luogo  eoii'-igliava  il  Dura  di  Ferrar.!  ; od  ave'* 
m.'Uidalo  con  gran  diligenza  e studio  a vedere, 
come  le  cose  vi  stessero.  Ma  trovatelo  dure  per 
la  parte  del  Duc.i  di  Firenze  si  risolvè,  non 
Toloiiilo  il  Pontcticc  udire  altro,  a p-issarc  con 
P esercito  innanzi  secondo  la  commissione  oc 
Re,  U quale  era , che  si  conformasse  all* 
luiità  del  PoDlcficc,  il  quale  avev*  lutto  il 
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iot6nA'i(DfMo  Del  Regno,  come  in  tuo  terreno  con  grosso  esercito,  e sollcritava  la  for« 

natio;  e Tolera,  cbe  il  Duca  di  Firenze  per  tìHcazione  di  Valenza,  e la  rifurniva  di  quel 
ogni  nspetto  fosse  lasciato  stare,  arcndo  opi-  del  paese  nimico,  avendo  predalo  c scorso  al- 
nione , ebe  mantenerlosi  amico  intero  c ben  cuna  volta  insiu  vicino  a Pavia  non  avendo 
disposto , potesse  giovare  ai  suoi  disegni , mo*  avuto  animo  ad  opporgli.si  il  Marchese , cbe 
sirando  pure,  e dicendo  d*  amarlo  come  Prin*  rmn  mai  si  mise  in  luogo,  dove  potesse  esser 
cipe  Italiano  e afTezionato  alla  Chiesa:  e lo  fa*  forzato  a venire  a baitaglia. 
ceva  pur  tentare  spesso  a ristrignersì  seco  di  Mentre  che  P esercito  Franzese  era  ancora 
parentado,  e sempre  gli  faceva  intendere,  che  in  Lombardia , e che  a si  facevano  le 

dell’esercito  Franzese,  per  poter  che  egli  avesse,  consulte,  Piero  Strozzi,  il  <|tiale  era  rimasto 

non  gli  conveniva  temere,  elie  senza  Tajuto  alla  guardia  di  Roma,  compiti  i giorni  della 
della  Chiesa,  della  quale  egli  era  signore,  non  trirgua,  avendo  prima  visitato  Palìano  e Vcl« 
gli  potrebbe  nuocere,  nc  egli  lo  consentirebbe  Ictri,  e riforniti  d’ogni  cosa  studiosamente,  mise 
mai;  non  avendo  altro  intendimento,  che  ac(|ui*  insieme  la  maggior  parte  delle  genti  soldato  dal 
stare  Stati  per  i nipoti  nel  Regno  di  Napoli, o Papa,  che  furono  intorno  a seimila  fanti,  e 
la  città  di  Siena,  promettendosene  quella  parlo,  andò  con  essi  con  artiglieria  ad  Ostia,  dove, 
cilene  tenevano  ìFranzesi  al  sicuro,  e di  quella,  come  noi  dicemmo,  il  Duca  d*Alva  aveva  fatto 
che  teneva  il  Duca  di  Firenze  pensava  agevol*  un  rìcelto  di  terra  vicino  alla  bocca  del  Te- 
mente seco  di  poter  convenire.  Quesio  pensiero  vere,  e vi  aveva  lasciato  dentro  due  Capitani 

del  PonleGce  in  tutta  la  guerra  fu  cagione,  cbe  Spagnuoli  con  quattrocento  fanti  di  loro  na- 
il  Duca  sempre  dai  Ministri  Fraozcji  e dalle  zione,  munizione  assai  d' ogni  sorte,  da  vivere 
loro  armi  fu  riguardato.  e da  difendersi  per  multi  mesi.  Ne  avevano  pa- 

Dalla  consulta  di  Reggio  si  parti  sdegnato  il  rimentc  fatto  un  altro  i medesiini  alla  sbocca- 

Duca  di  Ferrara,  e ritrasse  le  sue  genti,  co*  tura  del  ramo  minor  del  lìmnc  in  sull’isola  al- 

min«‘iando  già  ad  antivedere  il  pericolo,  che  l’incontro  d' un  altro,  cbe  ne  aveva  fatto  Io 
dell*  aversi  nimicato  il  Re  Filippo  gli  poteva  Strozzi  di  là  virino  a mare;  ma  questo  minore 
soprastare.  Onde  incontanente  sì  diede  a cer-  avevano  lasciato  gli  Spagnuoli  da  per  loro,  c 
care  co*  Veneziani , che  dovessero  prender  la  quindi  »i  erano  ritirati  in  NeUunno.  Nella  rocca 
sua  protezione,  e difenderlo  da  ogni  pericolo,  di  Ostia  avevano  posti  alcuni  pochi  soldati  a 
mostrando,  che  quando  avesse  la  guerra  a casa,  guardia;  squali  alla  prini.i  vista  del  campo  ni- 
per  la  vicinanza  potrebbe  loro  mollo  mioeere;  mico  si  resero  a discrezione,  lasciando  la  rocca 
c si  scusava  delFcssersi  senza  lor  Consiglio  la*  a quei  del  l’apa.  Condusse  lo  Strozzi  le  genti 
scialo  andar  Unto  oltre.  L’esercito  Franzese,  contro  al  forte,  e ricello  maggiore,  c sqtiadra- 
poiché  io  aspettando  la  risoluzione  delia  con  tolo  molto  bene,  roiiiinriò  ad  andarvi  intorno 

solu  fu  stato  alcuni  giorni  in  sul  terreno  di  eoo  le  trincee  per  far  priiova  di  vincerlo  per 

Reggio,  si  inviò  inverso  Bologna,  proweden-  forza;  né  senza  perieoi  suo,  che  dimorando  in 
doglist  per  tutto  lo  Stato  della  Chiesa,  dove  si  una  casenra  da  un  colpo  d’  artiglieria,  che  diede 
attcndcTa,  grossa  somma  di  vettovaglia,  e da  in  un  muro  da  un  sasso  sbalzatone  fu  percosso 
Ferrara  per  il  Po  si  mandavano  I’ artiglierie  nella  bocca,  eoo  più  pericolo,  clic  male, 
nel  mar  di  sopra  per  condurle  in  Ancona,  o Appreatavaai  per  firgli  forza,  quando  i Capi- 
dove  loro  fosse  ben  venuto  adoperarle;  per-  tani  senza  aspettarla,  e senza  esserne  molto  ìn- 
chè  non  mancava  ancora  chi  stimasse,  che,  vitali  convennero  di  uscirne  salvi  con  tutte  loro 
poiché  fosse  passato  la  Romagna,  si  saria  po-  armi,  e con  ciò  che  essi  e loro  famigliari  e loro 
luto  volger  da  Penigìa,  e per  il  Chiosino  en-  arnesi  potessero  addosso  portare  eoo  biasiriK» 
trare  in  quel  di  Siena,  o assalire  le  frontiere  grande:  talché  si  sosprUiv  di  tradimento,  la> 
del  Duca  di  Firenze,  Cortona,  e prima  Castro-  sciando  ai  nimici  1’ artigljrrìa<,  la  munizione, 
caro.  I Tedeschi  mandali  in  Germania  a sol-  con  ciò  che  dentro  vi  si  trovava  da  vivere, 
dare  camminavano  lentoroenlc , né  ti  era  po-  preda  molto  buona  ;c  in  hrirvrdalla  parte  del 

tuto  impetrar  loro  dal  Re  de’  Romani,  che  nelle  mare  e del  fiume , essendosi  di^fntt>o  il  forte, 

'Terre  di  Germania  facessero  adunanza  e ras*  fu  liberata  Roma.  E Piero  Strozzi  rrm  1*  esrr- 

segna;  e convenne  da  Trento  per  il  paese  dei  cito  se  ne  tornò  nella  città,  e fatta  nuova  ra»- 

Veneziani  alla  sfilata  si  invi.isscro  nel  Milanese  segna,  e rimessa  in  ordine  1*  artiglieria  col  Duca 

con  molta  difficoltà,  non  consentendo  agevol-  | di  Paliano  guidò  Tcsercito  a Vicovaro,  gwar- 
mente  il  Cardioal  di  Trento,  che  si  fermassero  I dato  da  Spagnuoli,  e piantala  l'artiglieria,  e 
in  alcun  luogo.  Pure  con  fatica  in  Casalmag-  fatta  buona  apertura  nel  muro  fece  darvi  l’as- 

giore  si  ottenne  loro  per  alcuni  pochi  giorni  salto,  il  quale  fu  molto  fiero,  difendendosi  va- 

alloggiameoto,  tanto  che  tutti  vi  fosscr  giunti,  lorosamente  gli  Spagnuoli;  ma  alla  fine  essen- 

e messi  to  ordine  per  passare  insieme  in  To-  done  di  qua  e di  là  molti  morti  e feriti,  gii 

scana.  Spagnuoli  si  ritirarono  nella  rorca,  onde  poi 

Passato  l'esercito  Franzese,  il  Marchese  di  Pc-  patteggiati  furono  menati  prigioni  in  Roma,  ri- 

leara  con  sue  genti  mal  pagate  e mal  disposte,  tnaneiido  Vìcovaro  in  mano  delle  genti  del  Pa- 

duegnava  di  ricoverar  Valenza,  e dì  opporsi  alle  pa;  avendo  prima  Matteo  Stendardo,  nuovo  Gc- 

prede,  che  sopra  il  tcrrcn  di  Milano  faceva  ncral  della  cavalleria  dopo  la  prigionìa  del  Conte 

Brisac.  Ma  non  essendo  ancor  giunti  i Tedeschi,  di  Piligliano,  vicino  a Tagliacozzo  a man  salva 

non  aveva  forze  da  poterlo  sperare;  e Brisac  preti  cento  muli  carichi  di  farina  e d'altro prov- 

ordi  qua  c ordì  là  da  Po  si  mantcncra  io  cani-  ledim^ulo,  cbe  sessaula  Spagnuoli  vi  volc\ane  'If 
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condurre  : e di  qna  e di  Ih  li  facevano  prede 
e a^^uati  e danni,  come  avviene  nelle  guerre, 
nelle  quali  si  eorabatte  con  forze  piccole. 

L*  esercito  Fraiuese  da  oUra  parte  cammi- 
nava molto  lento,  ed  era  arrivalo  in  sul  Bolo- 
gnese, non  ancor  ben  chiaro,  vedendosi  in  cia- 
scuna molte  diffìroltà,  a quale  impresa  si  vo- 
lesse volgere.  Nella  qual  sospensione  il  Duca 
di  Firenze  faceva  pur  confortare  il  Papa  per 
benefizio  comune  a venire  ad  una  qualche 
composizione  col  Re  Filippo;  il  qnate,  come 
noi  diremmo,  aveva  rimandato  a Roma  e al 
Duca  d’  Alvi  Don  Francesco  Parecco  con 
liuniie  condizioni  c miglior  disposizione,  quando 
il  Papa  avesse  voluto  accettarle.  Ma  egli  e Ca- 
raffa ostinatissimi,  non  volevano  udirne  nulla, 
parendo  al  Papa  non  aver  suo  dovere  , se  il 
Re  Filippo  SD  tutto  non  se  nc  gli  dirliinava  , 
c ubbidiva,  c non  riceveva  da  lui  le  condi- 
zioni ; e Caraffa  immerso  tutto  nel  servigio 
Fr.tiizesc,  e cresciuto  d’.inirao  non  voleva,  che 
s^  nsrollasse  pur  Pacecco , né  si  desse  salvo- 
condotto  a Luigi  della  Marra,  mandalo  con 
lettere  di  Pacecco  per  questo  stesso  d.il  Duca 
d*  Alva,  acciò  venisse  in  Roma  a proporre  i 
partili  del  Re  Filippo. 

i55^.  — Erasi  tutto  volto  il  Papa  inverso  il 
Dura  dì  Firenze,  c col  suo  Amb.isciadorc  Bon- 
gianni  Gianligliazzi  ragionava  sovente,  eercando 
pur  di  trario  dalla  parte  sua;  c in>tlilmrntc 
argomentava,  che  miglior  modo  non  si  poteva 
trovare  di  convenire  a pace,  alta  quale  il  Duca 
il  faceva  confortare,  a far  si,  che  Siena  ve- 
nisse in  mano  de' nipoti  suoi,  dicendo,  clic  già  i 
fra  il  He  di  Francia  e quel  di  Sp.igna  nc  erano  ^ 
andati  attorno  ragionamenti , c che  quando  il 
Duca  avesse  voluto  intendere  In  colai  pratica, 
il  quale  per  le  Terre  del  Sanesc,  che  teneva, 
\ì  aveva  mollo  che  fare,  si  sariono  potuti  fer- 
mare i movimenti  e le  guerre.  E in  ciò  apriva 
molto  l’animo  suo,  ch'era  di  far  parentado 
seco,  con  accomodare  le  cose  degli  Stati  in 
maniera , che  al  Duca  di  Firenze  fossero  i 
suoi  nipoti  e i loro  posteri  coi  loro  Stati  in 
Toscana  sempre  raccomandali  con  onore  inC- 
nito  di  quel  Principe,  aggiugnendo  , che  in 
nessun  mu<lo  gli  hisugiiava  temer  dell’esercito 
Franzese;  che  egli  più  d'una  volta  e al  Re, 
ed  ai  suoi  C.ipitani  aveva  fatto  dire,  che  al 
Duca  di  Firenze  nou  si  doveva  fare  oltraggio, 
avendoselo  eletto  per  buono  e per  diletto  fi- 
gliuolo: c con  tale  modo  s’ingegnava  di  trat- 
tenerlo, c mantenerlo  fermo,  ed  avrebbe  vo- 
luto conoscere,  clic  intendimento  aveva  in  que- 
ati  affari  di  guerra,  che  andavano  .ittorno.  il 
quale  quanto  a sé,  non  gliene  essendo  data 
cagione,  diceva  di  non  voler  guerra,  c si  stava 
osservando  la  triegiia,  guardando  la  persona  c 

10  Stato  (clic  di  questa  c di  quello  gli  conve- 
niva aver  cura,  tali  erano  ì nimici  suoi,  che 

11  Papa  aveva  intorno)  c sovveniva , dove  ac- 
conciamente lo  poteva  f.ire,  la  parte  del  Re 
Callolicu,  e cercava  cui  benefi/.j  c con  la  pron- 
tezza di  maiitcDcrlosi  amico;  perciocché  non 
aveva  sospetto  maggiore  , clic  della  vicinanz.a 
de' Francesi.  Però  a lutto  stava  desto,  ptov- 


vedeva  le  frontiere,  teneva  beo  disposti  i sol- 
dati, e favoriva  gli  amici  ; e temendo , come 
era  fama,  e come  cercavano  di  fare,  che  i 
Franzesi  non  si  insignorissero  di  città,  o di 
fortezze  della  Chiesa,  s’ ingegnava  di  persua- 
dere ai  Capi  de’ popoli,  e a coloro,  che  eoa 
essi  aveano  autorità,  a volersi  mantenere  a di- 
vozione della  Sedia  Apostolica,  e a schifar  la 
servitù  e il  commercio  de’ Franzesi.  A che 
erano  ben  disposti,  che  molte  città  n' erano 
impaurile;  onde  gli  Orvietani  non  avevano 
voluta  ricever  la  guardia  del  Papa,  nè  ancora 
vi  avevano  sofferti  alcuni  pochi  sold.ali  furo 
stieri,  che  vi  si  tenevano  in  una  rocc.i,  dicendo 
voler  difendersi  da  sé  stessi:  il  medesimo  di- 
cevano d’avere  in  animo  di  fare  molle  altre; 
a che  sempre  si  faccano  meglio  disporre  dai 
loro  cittadini.  Ma  più  che  d’ alcun’ altra  si  du- 
bitava d’Ancona,  città  molto  opportuna  ai  di- 
segni de*  Franzesi,  come  quella,  che  è vicina 
agli  Abruzzi,  ed  ha  buon  porto,  e volta  in- 
verso i paesi  del  Turco;  la  quale  quando  fo>sc 
venuta  in  potere  de’  Franzesi,  come  si  direa, 
eh’ essi  cercavano,  era  pericolo,  che  da  quella 
parte  con  armi  infedeli  e con  annata  di  mare 
non  fosse  più  travagliata  l’Italia;  massima- 
mente  che  della  cittadella  di  quella  città  aveva 
la  guardia  Giovacchino  Guasconi,  e della  città 
stessa  Lorenzo  di  Castiglione,  e Lorenzo  Gua- 
sconi ribelli  Fiorentini,  i quali  come  seguaci 
di  Piero  Strozzi  sempre  avevano  seguitata  parte 
Franzese. 

Avrebbe  voluto  il  Duca , che  si  fosse  tolta 
quella  comodità  ai  Franzesi,  c sicuratane  da 
quella  parte  l' Italia  , e parte  indurre  il  Pspa 
con  alcuna  necessità  pure  ad  .accordo.  Perciò 
aveva  segreUracitte  fatta  tenere  alcuna  pratica 
in  quella  città,  e specialmente  nella  fortezza, 
acciò  non  venisse  in  poter  de* Franzesi.  Ma  a 
quel  ragionamento,  che  noi  dicemmo  aver  avuto 
il  Papa  con  I’  Amhasciador  Fiorentino,  del  dar 
Siena  ai  suoi  nipoti,  aveva  messo  in  pensiero 
al  Duca,  quello  che  ciò  volesse  dire,  quando 
gli  venne  certezza,  che  Don  Francesco  Pacecco 
aveva  recato  dalla  Corte  del  Re  Filippo,  che 
quel  Re  ti  sarebbe  indotto  a dare  quella  città 
al  Papa,  purché  si  fosse  assicurato  di  luì,  e 
che  non  fosse  compagno  ai  Franzesi , né  loro 
desse  ajnto  in  guerra,  e si  ritorn.issc  Paliano 
al  suo  Ì>igiiore.  Ch’era  egli  c i suoi  consiglieri 
entrato  in  grandissima  patirà  di  non  si  perdere 
il  Reame  di  Napoli  : c il  Papa  subito  fatta  la 
triegua  aveva  mandato  il  Fantuccio  Anditor  di 
Ruota  alla  Corte  a domandarla  a quel  Re, 
come  ancora  aveva  fatta  Caraffa  1’  ultima  vol- 
ta, che  fu  a parlamento  in  aulì’ isola  del  Te- 
vere col  Duca  d’ Alva.  Mandava  adunque  il 
Re  per  Pacecco  colai  commissione  al  Duca  di 
Alva,  acciò  vedesse  quello,  che  in  tal  caso  si 
dovesse  fare,  c che  la  conferisse  col  Duca  di 
Firenze,  e sopra  ciò  rispondessero  di  lor  parere. 

Punse  fortemente  il  Duca  di  Firenze  il  co- 
noscere  l'animo  del  Re  Cattolico  volto  a par- 
titi tali  per  molte  cagioni,  vedendosi  venire  m 
dubbio  di  non  avere  a render  quella  parte  del 
6aucse^  che  uc  tenera  ìu  pegno  senza  riarcrc 
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i (Irnan  <prsi,  e di  continnAmente  a vi- 

vrrc  in  gurrrc  co!  Papa,  o con  i Franzcsi , e 
g(t  pareva  duro,  che  senza  considerazione  al- 
cuna aversi  di  luì,  o del  dehilo,  die  aveva 
seco  il  Re,  senza  pure  avergliene  accennata 
parola  fosse  caduto  il  consiglio  del  Re  io  così 
fatto  pensiero.  Inicgnossi  eoi  Papa  di  inten- 
derne il  veroj  dal  quale  trasse,  che  quando  il 
Duca  d\Alva  gliene  avesse  offerta,  allora  ne 
avrebbe  aperta  sua  intenzione , mostrando  in 
un  certo  modo,  che  Siena  con  ciò,  che  ne  te- 
nevano gli  Spagnuoli , fosse  molto  poco,  a quel 
che  si  era  proposto  di  quella  guerra;  ma  che 
in  ciò  si  saria  ben  poliitn  trovare  Passetto  di 
essa,  quando  il  Dura  di  Firenze  avesse  voluto. 

IiigeLMiossi  inoltre  di  persuadere  al  Duca  di 
Al  va,  eiie  a partito  tale  non  si  scendesse  giam- 
mai, mostrando  che  portava  seco  segno  di  viltà 
e di  paura,  e inoltre  pericolo,  che  conceden- 
dosi tanto  agevolmente  Siena  al  Papa  , come 
si  ragionava,  ed  avendo  l'e?»ercilo  Franzese 
pronto,  iiisnperhilo  non  volesse  poi  ancora  il 
Reame  di  Napoli,  c qualcosa  di  piu.  Oltreché 
avendo  i F'ratizesi  dai  suo  (come  si  doveva 
credere,  che  ricevendo  Ha  loro  le  Terre , che 
tenevano  del  Sanese  , si  legassero  insieme  di  , 
più  stretto  nodo)  non  sarebbe  sicuro  né  Na-  ' 
poli,  ne  il  resto  dMtalia  ; c che  se  alcuno  sti-  i 
inava,  che  il  Papa,  avuto  quel  che  desiderava  ' 
dai  Franzesi,  gli  volesse  ingannale,  costui  più  | 
ragionevolmente  doveva  credere,  che  fosse  pri-  | 
ma  per  far  ciò  con  gli  Imperiali,  essendo  seni-  i 
pre  stato  iiimicissimo  a quella  parte;  e che  in  j 
ciò  non  si  poteva  trovar  sicurtà,  o di  fortez-  | 
ze,  o di  alcun’ altra  cosa,  che  bastasse:  aggiu- 
gneudo,  che  quanto  a sé  non  era  in  alcun  modo  ! 
per  ronsriilirlo,  né  rendere  mai  la  parte,  che 
teneva  di  quello  Stato  in  pegno  , né  riceven- 
done C7Ìanilio  i suoi  crediti,  se  non  in  caso, 
che  quelle  Terre  rimanessero  in  mano  del  Re 
Cattolico,  che  si  stimava  i Caraffi  c i Fran- 
z<‘si  niniirissiiiii.  Onde  veniva  a consigliare, 
che  lasciandosi  andare  tanta  paura  c tanti  dub- 
bi, si  confortasse,  e si  riscaldasse  il  Re  e gli 
altri  del  suo  consiglio  a mettersi  gagliardamente 
in  sulle  armi,  a mostrare  il  viso  al  nimico,  ad  ■ 
accender  per  tutto  guerra  gravissima  contro  ai  I 
Fianzcsi,  c dove  loro  si  poteva  più  nuocere,  | 
e dove  meno  vorricno;  avendosi  forze,  e armi 
tnu;?stori  e migliori  delle  nimirhc,  ogiiivoltachè 
elle  ahhi.irio  buon  governo,  mostrassesi  animo, 
e per  Intio  si  apprestassero  le  eosc  opportune: 
che  se  ciò  si  facesse,  come  molte  volte  ha  mo- 
stro Fesperienza,  non  avrieno  sostenuto  i Fraa- 
zesi  il  primo  impeto  degli  Imperiali. 

Evasi  inoltre  dì  questa  proposta  fatta  di 
Siena  vie  più  sdegnato  quel  Principe,  pa- 
rendogli duro,  che  partilo  tale  si  prendes- 
se, senza  pensarsi  punto  alla  sicurtà  dello 
Stalo  suo  uuilo  dì  tanto  tempo  innanzi  con 
gli  Stati  del  Re  Filippo.  Onde  stimando  la 
cosa  di  molta  cura  c di  grave  pericolo  si  ri- 
solvè a mandare  alla  Corte  del  Re  Cattolico 
Don  Luigi  di  Toledo  suo  cognato,  instruendulo 
molto  bene  a porre  innanzi  agli  occhi  del  Re 
i disordini  dello  Stalo  di  Milano,  il  poco  con* 
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sigilo  c la  poca  untone  de*  Capì,  il  danno  ri- 
cevuto nel  paAsare  F esercito  Franzesc  attra- 
verso il  termi  di  Milano,  la  ripnlazione  di 
tal  maniera  perduta,  che  al  Duca  di  Ferrara 
era  bastato  F animo  a scoprirsi  aimicu  di  cosi 
grande  e polente  l'riiicipe,  c sliiiiarsi  bastante 
a danneggiarlo,  a tnrgli  gli  Stali,  e a riaverne 
a sua  posta  la  pace;  e a dolersi  in  suo  nome 
vivamente,  che  domandando  ai  Govornatori  di 
Milano  soccorso  per  difender  la 'l'oscnna, quando 
fosse  venuto  il  bisogno,  c il  Reame  di  Napoli 
Ij  altresì,  dal  Cardinal  dì  Trento  gli  era  stato 
j assolutamente  negato  ; e inoltre  a inostrai^li, 
i come  era  gran  vergogna,  clic  Piero  Strozzi  con 
' poca  gente  It.aliana  soldati  de)  Papa  avesse 
preso  il  forte  di  0»lia,  e allaigata  Roma  dal- 
F assedio  con  brutta  inarrhia  della  nazione 
■ Spagnuola,  e andasse  oltre  vincendo  gli  altri 
luoghi  tenuti  in  eampagna  dagli  imperiati  con 
j Unto  dispregio  delle  forze  del  Regno  di  Na- 
, poli,  che  maggiore  non  si  poteva  stimare. 

I Le  quali  rose  mostravano  tanta  viltà  c tanta 
; debolezza  della  parli*  del  Re  Cattolico  , stata 
I poro  innanzi  sempre  al  disopra,  c in  tanta  ri- 
putazione, clic  non  era  alcuno,  che  non  cre- 
desse, che  il  Re  •risse  Siena  al  Pouteheu 
per  la  molla  paura,  che  gli  era  entrata  nel- 
l’animo delle  forze  Fiaiizesi,  e ciò  senza  ri- 
sguardo  alcuno  del  Duca  amico  e confederalo 
di  tanti  anni,  e die  tanto  vi  aveva  che  fare, 
e ne  teneva  buona  p.irte;  che,  non  che  si  pen- 
sasse a soddisfarlo  del  suo  cIm;  tanto  a>eva 
speso  in  onore  di  Carlo  V’,  non  si  curavano 
di  ahbaiidon:4f)o,  c porlo  in  guerra  col  Re  di 
Francia  e col  Papa,  limilo  mal  guidardonc  \ 
cotanti  c colali  heneti/.j  lor  fatti,  inassiniaiiienlc 
dovendosi  far  con  persone,  che  non  mantengua 
fede,  c che  più  che  con  altro,  con  tradimenti 
e con  tngaiiui  cercano  di  avanzarsi:  c che  ag- 
gìugiiessc  a questo  i molli  disordini  di  Siena, 
il  mal  goveruo  del  Cardinal  di  burgos,  la  ma- 
lizia dc’cilladini  Sanesi;  c che  se  esso  non  vi 
avesse  teiiuio  l.i  mano,  c non  ne  avesse  con- 
liiuunieiitc  pernierò  < oii  ajolarla,  col  rifornii'- 
la,  culi  riroidare  a tpiel  Cardinale  i bisogni, 
con  vigilare  gli  andamenti  degli  avversar),  già 
si  sarebbe  perduta  con  disonore  e con  danno 
infinito  della  parie  loro:  la  qual  città  si  era 
pur  poco  innanzi  guadagnata  con  tulle  le  forze 
del  suo  Stato,  con  inolio  sangue  o infinito  pe- 
ricolo; e che  oltre  u questo  si  dolesse,  clic 
pure  allora  gli  mandava  da  N'ajioli  il  Duca  di 
Alva  Francesco  d'Ivara,  mostrando  di  temere, 
che  i Franzesi  per  loro  consulte  falle  a Reg- 
gio, c per  altri  sognali  non  facessero  impeti» 
nel  Regno  di  Napoli,  quasi  comandando  che  se 
gli  provvedesse  artiglieria,  rouoizioite,  vettova- 
glia, e gente  pagala  per  formare  nuovo  eser- 
cito in  Toscana  por  inamiarlo  a difesa  del  Re- 
gno di  Napoli,  o a muover  guerra  alla  Chiesa- 
Por  le  quali  cose  c altre  molte,  che  poteva 
dire,  non  gli  parendo  esser  buono,  nè  in  conto 
alcuno,  se  non  quando  conveniva  spendere,  o 
correr  pericolo  in  servigio  altrui,  si  era  risen- 
tito. c risoluto  a mandargli  la  persona  sua  a 
rapprescnl.irgU  lo  Stato  proprio  e dello  stesso 
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de*  denari,  che  cH  deve  il  Re  nel  kho  masijìor 
btiogno,  r per  difesa  dello  Sialo  suo  e de!  ro- 
mane, dopo  molli  meli  e dopo  molle  coniulte 
fatte  dai  suoi  eonsiglierì  gli  era  stalo  risposto, 
ehe  non  tì  era  modo  a farlo,  e nliimumenle 
detto  di  volere  assegnarli  cenlomila  dur.ili  di 
quelli,  che,  quando  sarà,  dovevano  venire  «l.il- 
r Indie  ; e che  non  iiperando  oj^iimai  nè  da 
lui,  nc  dai  suoi  Minislri  in  Italia  ajnto  nlruno, 
aveva  mandalo  in  Germania  a snidarsi  per  si- 
cfirlà  dello  Sialo  suo  e degli  amici  tre  mila 
Tedeschi;  e convenendo  loro  passare  per  lo 
Stalo  di  Milano,  non  che  lieno  stati  dai  suoi 
Minislri  ajolali  e favolili,  c loro  slato  nr;-alo 
inaino  al  villo,  cosa  clic  si  é conceduta  molte 
volte  ai  nimici. 

Per  i quali  modi  tenuti  seco  mostrava  il 
Duca  di  esser  molto  aombralo;  però  coiumise 
a Don  Luigi  dopo  qneslo  ragiunaroento , che 
domandasse  il  Re,  se  lo  voleva  per  amico  r 
per  confidente,  o no,  mo>trando  i segnali  nè 
buono,  nè dirìllo  animo  inverso  di  lui;  e quello 
che  ancora  era  peggio,  e die  gii  era  di  sde- 
gno, che  lutto  di  il  Cardinal  di  Bnrgos  gli  do- 
mandava ajuto  di  cose  infinite,  e ne  era  sem- 
pre compiacinlo,  e poi  in  su  gli  occhi  gli  guar- 
dava Siena,  e come  te  gli  fo^se  nimico,  non 
punto  se  oe  fidava  : e dicesse,  ci»c  Poriercole 
poco  prima  trattosi  con  molta  fatica  dell’ un- 
ghie de*  nimici  era  di  tal  maniera  in  disordine 
di  soldati,  di  vivere,  di  munizione,  di  ripari, 
che  poca  fatica  sarebbe  stata  ai  Franzesi  il  ri- 
coverarlo, e che  tanto  slarieno  ad  averlo,  quan- 
to indugiassero  a volerlo;  c si  dolesse  , che 
porto  tanto  opportuno  si  tenesse  enn  tanto  pe- 
ricolo di  perdersi,  c soggiugnesse,  rhe  i modi,  che 
tengono  seco  i Ministri  suoi , hanno  forza  di 
tenerlo  sospeso,  parendogli  esser  venuto  in  tem- 
po, che  avendo  i nimici  tanto  virìni  c tanto 
pronti,  gli  convenga  pensare  allo  scampo  suo, 
e mal  raanirnersi  lo  Stato.  In  ultimo  che  pro- 
ponesse al  Re,  se  lo  voleva  per  conndciite  e 
per  amico,  che  liisognava  tic  dossc  5Cgnn,  sì  fi- 
dasse di  lui,  c lo  sinirasse,  che  ad  un  tempo 
medesimo  fosse  provveduto,  che  con  le  forze 
sue  fosscr  difesi  gli  Stali  <li  Toscana,  così  quel 
del  Duca,  emne  quei  di  Siena,  acciò  il  Duca 
potesse  oiioi alaniciilo  servirlo,  come  sempre 
aveva  avuto  in  costume  di  faie,  e ora  più  che 
inai  con  bene  r sicmià  comime  ; e che  aven- 
do animo  di  <Ìare  Siena  ad  altri,  essciulogli  di 
noja  e di  gravezza  il  giinnlarla  , non  vedeva 
miglior  modo,  poit  liè  gli  conveniva  concederla 
in  governo  ad  alcun  suo  fedele,  rhe  la  gui- 
da>-se,  e reggesse,  che  nel  medesimo  modo  la 
desse  in  governo  c in  gnirdui  a lui,  mantenen- 
dosi quella  città  nel  mcdcM.no  modo,  che  la 
si  teneva  dì  presente,  o riforinaiidosi  in  mi- 
g’iore,  con  patto  di  rifornirla  dì  tiiiti  i bisogni, 
e dì  restituirla  ognivolla  con  le  ‘rene,  elicne 
teneva,  che  dal  Re  gli  fo»>.crii  renduti  i di  nari 
dovutigli,  e <|ucl  più  che  per  guardia  poi  vi 
si  fiijse  speso,  con  una  sola  condizione,  clic  non 
volendo  inautcnerla  iu  lui,  o ne’  suoi,  non  po- 
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tesse  senza  il  consentimento  di  dii  I»  tenri^f 
darla  ad  altri,  ma  che  per  sé  quel  Re  se  la 
dovesse  guardare,  non  si  ronlcnlando  d’altre 
vicino  in  quella  città,  ehe  della  Maestà  Cat- 
tolica, con  la  quale,  quando  ella  il  voglia,  ha 
disposto  di  mantenere  buona  amistà  e perpe- 
tua confederatione;  aggiitgnendo,  che  quando 
ne*  suoi  Stati  fosse  assalito,  quel  Re  sia  obbli- 
gato a difenderlo,  ed  egli  all*  incontro  soccor- 
rergli dove  bisognasse  , Milano  c Napoli  eoo 
quelle  forte,  che  si  convenisse;  promettendo  in 
ultimo,  die  se  di  tal  domanda  sarà  compia- 
ciuto , sperando  d'  acquistarne  forza  e riputa- 
zione, di  fare  in  modo  , che  le  tempeste  di 
Francia  trapassate  in  Italia,  o saranno  ripiiite 
colà  , onde  si  mossero,  o non  faranno  danno 
alcuno,  e ì nugoli  del  Pontefice  se  ne  andran- 
no in  fumo,  e 1' orgoglio  di  Ferrara  diverrà 
tanto  umile,  rhe  non  poco  gli  parrà  guula- 
gnare,  quando  sarà  lasciato  stare  a guardare 
casa  propria.  Ma  che  quando  lo  condizinni  pia- 
poste  non  piacesHvro  al  Re,  che  domandasse  in 
suo  nome,  che  con  Mia  buona  grazia  da  quinci 
innanzi  gli  f-^sse  lecito  guardare  le  rose  pro- 
prie, e prendere  quei  partili,  che  stimasse  buo- 
ni a salvezza  dì  sé  e di  suo  Sialo,  come  noo 
aveva  fallo  per  Uatldictro.  ovcnilo  sempre  non 
meno  per  I*  onore  ili  Carlo  V,  e per  la  >ui 
grandezza  , clic  per  proprio  comodo  e di  lus 
casa  faticalo  r sj>eso. 

Colai  fu  la  cummisHione,  con  la  quale  fu  man- 
dalo Don  Luigi  al  Re  Filippo,  alla  quale,  ol- 
ire alle  opportunità  dette.  T .aveva  anche  Mi- 
dollo una  risposta  fatta  dtl  Re  al  Vescovo  del 
Borgo,  Atnhasciadnr  del  Dura;  al  quale  dolen- 
dosi del  mal  covcrno  di  Siena  . c della  mali- 
gnila del  Cardinal  di  Biirgoi  inverso  il  Duca, 
disse  (quando  in  buona  tempera  era)  , che  vo- 
lentieri avrebbe  dato  quella  ciUà  al  Duca:  il 
che  avendo  egli  risaputo  nc  strinse  I’ occasio- 
ne, la  quale  bene  spesso  più  che  il  diseorio 
umano,  e più  agevolmente  conduce  le  cosca 
buon  porlo. 

CAPITOLO  QUARTO 

Il  Pafxi  i’  adopm  per  trartr  il  Dura  f'ounvy 
parlilo  Franzrsf,  ^mhascia>ìnre  ili  ('oumo  nr- 
rritlato  per  on/iur  dei  i'aiufìì.  I.’rsrrciio  tmn* 
zrxe  si  ifìl^e  all'  impresa  di  Nupnli.  liu'rntv*" 
Citi/M  Ir  oslililà  in  Ptentrtnle.  Il  Duca  ih 
txira  tniln  di  spogliar  itti  loro  Stali  i Si ^uort 
di  I orrrti^ifì.  Soccorsi  '/'tdiMchi  al  Dui'a  fn- 
sinio  in  /'eiscana,  e al  Duca  ef  .4lca  lul 

gno  di  napoli.  Il  Duca  Cosimo  ouicne  d fK>S“ 

st'iso  di  Siena, 

Non  erano  ancora  ben  fermi  i Frantesi  con 
I*  animo  a qual  parte,  o a quale*  impresa  do- 
vessero inibiizz.ir  l'esercito,  clic  il  Dura  di 
Guisa  aveva  gniilato  in  Rom.ign.i;  che  il  Pap* 
non  voleva  udire  altro,  se  non  che  si  ciìudii* 
cesse  a conil».ittcrc  il  Regno.  I.a  quale  iiiipees» 
pareva  dura,  e da  non  riuscire,  avi-ndusi  eun 
la  lunga  dimora  dato  più  .agio,  che  non  biso- 
gnava a quel  Duca  a provvedersi  a difesa;  * 


DI  GIOVAMCAI  ISTA  ADRI  V\I 


10  IroTavaDo  pi&  forte,  che  non  arevaDo  pen- 
anto.  Deir  impresa  di  Toscana,  e di  infestare 

11  Duca  di  Firenze  non  mtera  il  Papa,  \che 
pur  si  pensassi*.  Per  le  (|nali  difUcollà  erano 
andati  a Roma  correndo  Monsignor  di  Guisa, 
Caraffa,  il  Prìocipc  di  Ferrara  e moUi  altri 
Si^ori  Franzesi,  per  inrul.o  consultar  la  cosa 
in  presenza  del  Papa,  e mostrargli  il  pericolo 
dririnipiesa.  Cercavano  inoltre  d'avere  ì Fran* 
zr>i  dal  Papa  qualche  altra  siciirlà,  che  della 
fede  sola  , come  aveva  promesso  Caraffa  non 
a' appagavano;  che  pur  pareva  loro  d'aver 
Condotto  F esercito  in  molto  pericolo,  e gli 
ajiili  «Iella  Chiesa  non  riuscivano  , come  gli 
avevano  promessi  c magnificali  i Carafli , ed 
avricno  voluto  per  ogni  tempesta,  che  gli  aves* 
se  soprappresi,  almeno  luogo,  dove  ricoprirsi, 
0 donde  tornarsene,  e domandavano  CiviUivcc> 
cliia  e Ancona.  Perche  lo  forze  del  Duca  di 
Firenze  erano  buone  ♦ e si  facevano  ogni  dì 
migliori;  che  già  in  Lombardia  erano  ì tre 
mila  Tedeschi , e sospettavano,  che  come  fus- 
sero  passati  oltre,  non  si  volgessero  lor  contro. 

Il  P.-ipa,  al  qti.ile  pur  allora  aveva  mandalo 
il  Re  di  Francia  I'  Arcivescovo  di  Vienna,  di 
consulta  fatta  con  ì Franzesi  in  Roma,  senza 
che  al  Dura  n*  avesse  prima  fatto  saper  nulla, 
rnandò  Francesco  Villa,  uomo  Ferrarese,  ma 
tutto  Franzese,  con  un  Breve  amorevole,  dove 
scriveva,  che  amando  esso  il  Dura  sinceramente 
aveva  tanto  adoperalo  col  Re  di  Francia,  che 
di  nimico  glielo  aveva  riconciliato,  e inoltre 
indottolo  a dar  per  moglie  a Don  Fr.incesro, 
primogenito  suo  una  delle  sue  figliuulc  legit- 
time; e che  aveva  mandato  aiiiorith  al  Papa 
stesso  di  poter  conchiu<lcrc  parentado  tale;  c 
consigliava  il  Duca  a voler  prendere  una  così 
buona  fortuna,  c a divenir  parente  di  un  così 
grande  c poderoso  Re,  e dal  quale  poteva  sem- 
pre sperare  maggior  grandezza  e perpetua  si- 
curtà allo  Stato  suo.  Venne  quest’  ambasciata 
appunto  in  tempo  , che  una  buona  parte  dei 
Fioreiilini,  che  in  Francia  e a Roma  c altrove 
dimoravano  mercatanti,  e d’  ogni  condizione  , 
volti  al  servigio  di  Francia,  si  erano  di  nuovo 
ristretti  insieme  cuulro  il  Duca  lor  Signore,  e 
promettevano,  come  avevan  fatto  ncti.i  guerra 
di  Siena,  a Monsignor  di  Guisa  di  voler  con- 
correre alla  spesa,  ognivoltarhc  egli  mena.»?>e 
r esercito  in  Tosc.-ina  per  trarre  il  Duca  di 
Stato,  e ne  facevano  gran  procaccio. 

Questa  domanda  , clic  nel  vero  era  grande  , 
conobbe  troppo  bone  il  Dura,  che  era  fatta  ad 
arte,  e per  tenerlo  fermo,  e per  alienargli  il 
Me  Filippo,  o fiirse  ancora  per  ingannarlo.  Sol- 
leritavalo  il  Papa  a risolversi,  mostrando  in  uu 
certo  modo,  che  non  lo  facenilo,  portava  pericolo 
diavere  «li  presentela  guerra;  ehrpe»ercitoFran- 
tfse  si  tratteneva  intanto  per  le  Terre  della 
Romagna,  vicino  al  conlìne  della  Toscana,  e 
camminava  lardi,  ed  essendo  veimio  in  parse 
multo  copù>so  trovava  ben  da  cih.irsi.  Il  Dura 
intesa  la  imbasciata,  che  gli  faceva  il  Papa  a 
nome  del  Re  di  FiMiicia,  senza  domandar  co- 
hu,  che  I'  aveva  recata,  di  e«»sa  alcuna,  rÌco- 
ootccndo  in  ciò  Parie  dc'Frauaesi,  e gio\an- 


I dogli  piò  che  si  poteva  di  tener  la  covi  so- 
spesa, man«lò  a Roma  Messer  GiuvamnatUta  dei 
Ricasoli,  Vescovo  di  Cortona,  il  (jiialc  era  del 
Consiglio  di  Slal<»,  a ringraziare  iofinitamenle 
il  Pofilefiee  di  rotai  proposta,  mostrando  dì  ag- 
gradirla fuor  dì  modo.  Diceva  bene  , che  ia 
cosa  era  grande,  e per  molli  «legni  rispetti  si 
voleva  ben  considerare,  e tanto  più  d«)veiiduvi 
venir  F obbligo  del  ligliuoi  suo,  il  «piale  era 
di  tenera  età,  c quello  della  tigliuola  del  Re, 
che  era  di  minore. 

Ma  mentre  queste  cose  si  dovevano  trattare 
a Roma,  avvenne  caso,  che  scompigliò  ogni 
rosa.  Aveva  il  Dura  Cosimo,  riputandosi  fra  i 
Signori  Spaglinoli  mollo  .unico  il  Duca  «PAIva, 
che  reggeva  tulio  il  peso  d’Italia,  c a cui  nelle 
cose  di  (piosta  provincia  si  rimellcva  il  Re  Cat- 
tolico, mandato  sc*co  a consultare  di  molte  co- 
se, clic  in  quello  Slato  erano  oppoiitine  Moa- 
scr  Barloluiumeo  Concino,  suo  fedelissimo  se- 
gretario, per  le  mani  di  cui  passavano  le  cose 
di  maggior  importanza,  e che  oilimamenle  in- 
tendeva i fini,  i quali  nelle  sue  azioni  sì  era 
proporlo  il  Duca,  e specialmente  dell' esercito, 
che  aveva  in  animo  dì  mettere  insieme  il  Duca 
d'Alva  in  Toscana;  a che  mal  volentieri  eoo- 
sentiva  il  Duca,  quando  non  fo.<«.se  soddisfatto 
di  quanto  doinanùava  al  Re  Cattolico,  c didla 
mandata  di  Don  Luigi,  c della  cagion  d'essa, 
e molte  altre  cose,  «piali  in  tempo  cosi  dubbioso 
n bene  esser  romiiDC  importavano;  c fra  P altre 
scrillnre  aveva  seco  una  lettera  del  trattato  d’An- 
cona, quale  egli  stesso  aveva  tenuto,  per  risol- 
vere col  Dura  d’Alva,  come  sì  dove*sc  eseguire- 
Egli  si  era  messo  in  mare  da  Piombino  al- 
PuUiino, «li  Febhrajo;  e giunto  a Portercole 
fu  costrello,  avendu  il  vento  contrario  e il 
mar  turbato,  a dimorarvi  alcuni  giorni;  ma 
solh'citandulo  il  bisogno  delle  cose,  che  trat- 
tare sì  dovevano,  si  mise  con  tre  fregale  insie- 
im*  a passare,  con  animo  di  toccare  a Gaeta, 
0 «love  prima  potesse  in  terra  del  Re  Cattoli- 
co. Ma  il  vento  avverso  poggiando  continua- 
menlc,  «h1  essendo  più  volle  di  qua  e di  là  dal 
mare  sbattuto  , e corso  inaino  alla  foce  del 
Tevere,  e «pi.mli  con  gran  furia  ripinlo  indie- 
tro, vedendosi  a peno. lo  di  perdersi,  gittò  in 
mare  lu  valigia , «love  aveva  sue  scritUire,  t 
«Mede  in  terra  a Santa  Severa  vicino  a cimpie 
miglia  a Civìlaveccliia,  e rpiivi  con  alcuni  com- 
pagni cercava  di  celarsi.  Ma  veduto  e soprag- 
giunlo  da  alcune  guardie  fu  menato  a Palo, 
e quindi  a Civitavecchia,  onde  fu  condotto  a 
Roma;  e conosciuto  Segretario  del  Duca  dì 
Fin  nze,  e »lÌitiandosi , che  gran  cagione  lo 
avcitse  mandato  a «pici  mal  temporale  a Napo- 
li, messo  in  castello,  fu  da  Carafli  esaminato 
senza  violenza  alcuiu.  Ma  giunto  in  qudia  a 
Roma  il  Vescovo  di  Cortona,  ed  adendo  com- 
missione dal  Duca,  al  qual<*  ue  fu  subitamente 
portato  l'avviso,  di  dovere  avanti  ad  ogni  altra 
rosa  doinamlaie  la  liberazione  d«*l  suo  S«>gre- 
(ano  al  Papa,  lo  fece  in  buona  maniera  ; e il 
Papa  nel  trattarsi  «lei  parentado  con  Frauna, 
non  vtdendo  inacerbire  il  Dura,  lo  foie  libe- 
rare, com'edeudogli  il  paitiisi  a sua  posta. 
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Mcotrt  oli#  egli  it.i  in  dubbio,  se  debbe  se- 
guire il  cammino  di  Napoli,  o tornarsi  in  Fi- 
rcuic,  aTTCniie  per  mala  vrnhira,  che  la  valigia 
sua  «pinta  dal  mare  a terra  fu  ricolta,  e a Roma 
portata,  e come  diede  il  caso,  venne  in  mano 
de’ ministri  del  Papa  ; onde  essi  poterono  cliia- 
ramcntc  veder  la  cagione  del  mandarsi  il  Con- 
cino a Napoli,  r istruzione  di  quel  die  doveva 
trattare,  c la  lettera,  che  seco  aveva,  del  trat- 
talo d’Ancona.  La  qual  cosa  dispiacque  loro 
molto:  onde  di  mezzo  giorno  subito  njandarono 
a ripigliarlo,  c riposonlo  in  castello,  dove  più 
severamente  fu  esaminato.  Ma  conlultoclò  esli- 
mando,  che  1*  avere  in  quel  tempo  il  Duca  ni- 
mico palese  potesse  recare  mollo  danno  e ro- 
vina alle  loro  imprese,  benché  essi  conoscessero, 
eli’ egli  aveva  I’  animo  fermo  al  servigio  del  he 
Filippo,  di  nuovo  il  liberarono;  e poco  poi 
domandando  licenzia  di  tornarsene  a Firenze, 
che  non  gli  pareva  star  senza  pericolo,  il  Ve- 
scovo di  Cortona,  senza  aver  fatto  altro  intorno 
al  parentado,  che  ringraziarne  il  Pontcfìce,  e 
dell’aver  liberato  il  Segretario,  insieme  se  ne 
tornarono. 

Questa  proposta  di  parenladocol  Re  di  F' ran- 
cia falla  dal  Papa  al  Duca  in  tale  occasione, 
la  quale  i F'ranzesi  avev.ino  prima,  come  cosa 
concbiusa,  astntaoicnte  sparsa  per  tutto,  o il 
dirsi,  che  il  Duca  aveva  mutalo  parie,  e il  ve- 
dersi il  Papa  volto  ni  comodi  di  quel  Principe, 
e il  temere  il  Re  Filippo  di  non  si  perdere 
in  tempo  tale  un  cosi  buono  e potente  amico, 

10  indussero  a voler  compiaeerglt  dello  Stato 
di  Siena,  avendo  intorno  a ciò  fatta  mollo 
buona  opera  Don  Luigi  di  Toledo,  mostrando 
al  Re,  che  il  Duca  non  era  più  per  istar  fermo 
a parole;  e il  Duca  d’Alva,  al  quale  era  ri- 
messa la  cosa,  ne  consigliava  il  Re  con  mo- 
strare, clic  malagevoliiienle  si  poteva  difendere 

11  Regno  di  Napoli,  non  si  mantenendo  il  Duca 
amico.  Ponevasi  all’incontro  tutto  quello,  di 
che  era  creditore  il  Duca  di  Carlo  V,  delle 
spese  fatte  nella  guerra  dì  Siena,  de’ denari 
prestali  insino  nella  guerra  di  Germania  sopra 
la  promessa  di  Piombino,  tornandosi  qiiolto 
Stato  al  suo  Signore,  che  in  quel  tempo  in- 
stantemente  lo  richiedeva,  e ogni  altra  spesa, 
che  il  Dura  avesse  falla  Ìii  munire,  in  guarda- 
re, in  difendere  Piombino;  le  quali  tutte  fa- 
cevano lai  somma  , che  né  il  Duca  di  ricove- 
rarla altrìmriiti,  ne  il  Re  F'iiippo  di  poterla 
agevoimrnle  p.ignre  speravano  giammai. 

Ma  le  comli/ioiiì,  con  le  quali  il  consiglio 
del  he,  che  mal  Milenlieri  scendeva  a questo 
partito,  r offeriva  al  Duca  da  priiii.i,  furori  tali, 
che  il  Dura  non  si  eonicntò  di  rireverla,  anzi 
mostrò  di  sdegnarsene,  parendo  die  poro  con 
la  sua  cillìi  1’  amassero  onorato  ; poiché  gli  pro- 
ponevano condizioni  meno  che  oneste,  e cer- 
cavano con  esse  scemargli  la  riputazione  c la 
libertà,  amando  meglio  dì  essere  minor  Prin- 
cipe, e in  lutto  libero,  che  creseemlndi  Stato 
«remar  di  onore.  Cliiedcvala  prima  il  Dura  in 
governo;  il  che  non  gli  vollero  ronredere,  di- 
cendo liberaiiiente  alcuni  de’Consiglirri  del  Rr, 
clic  vi  conveniva  mollo  spendere;  e dovendone 


riavere  le  «pese  di  prima,  « 'quell#  dipoi  il  Dtic« 
senza  averne  grado  alcuno  a chi  gliene 'aveva 
data,  se  l’avrebbe  col  tempo  potuta  far  sua. 
Ma  durando  nell’animo  del  Re  Cattolico  il  ti- 
more di  non  si  perdere  in  tutto  il  Duca,  o che 
egli  non  si  tirasse  a parte,  e ozioso  si  stesse  a 
vedere  le  fatiche  altrui,  non  volle,  che  se  ne 
spiccarsela  pratica,  e il  Vescovo  del  Borgo  Aro- 
hasciadore  con  molta  destrezza  andava  pur  mo- 
strando a quel  Re  ed  ai  suoi  Consiglieri  non 
essere  lur  punto  a proposito  in  tempo  cosi  dub- 
bioso non  contentare  il  Duca  del  dovere;  m 
poiché  si  volevano  levare  la  noja  della  difesa 
c del  governo  e della  spesa  di  quella  città,  la 
quale  senza  il  Duca  non  potevano  anche  man- 
tenere, e dandola  ad  altri  gli  dispiacerieno,  ch« 
a lui  la  concedessero  con  onorate  condizioni^ 
potendo  molto  più  sperare  della  libera  volontà 
di  quel  Principe  grande  e onorato,  che  della 
impostagli  necessità.  Questi  e simili  altri  tifìicj 
eoi  Re  c col  Consiglio,  oltre  all’ altre  cagioni, 
che  seco  portavano  i tempi,  mossero  quel  Re 
a volerne  contentare  il  Duca,  non  avendo  ne- 
gato il  volergliela  concedere,  ma  ben  cercato 
di  migliorarne  le  condizioni. 

Ma  intanto  a Roma  innanzi  al  Pontefice  si 
era  consultato  iiltitnaroenle , che  la  guerra  si 
conducesse  pure  nel  Regno  di  Napoli,  nono- 
stinte  qualunque  difficoltà  proposta,  non  vo- 
lendo il  Pontefice  udire  altro;  né  poterono  i 
Franzesi  ottenere  sicurtà  alcuna  in.iggìore,  co- 
me avevano  cercato,  che  di  buona  volontà,  e 
di  averlo  compagno  alla  guerra,  come  erano 
le  convenzioni.  E beorbé  Caraffa  avesse  pro- 
messo molle  cose  di  più  ai  Franzesi  dello  Stato 
della  Chiesa,  c gran  numero  di  C.irdin.ili  a lor 
senno,  il  Papa  ne  creò  dieci , non  avendo  ip 
ciò  risguardo  più  ai  F'ranzesi,  che  alla  voglia 
sua  ; c fra  loro  furono  due  Fiorentini  Messer 
Lorenzo  Strozzi  Vescovo  di  Bisiers  fiMlello  di 
Piero,  dandosi  quella  dignità  ai  menti  di  Piero 
dal  Papa  amato,  c Messer  Taddeo  Gaddi  Ve- 
scovo di  Cosenza,  mollo  intimo  di  Caraffa.  Ag- 
gitiuscvi  ancora  F'ra  Michele  chiamato  dell’In- 
quisizione dairiiffizio,  che  sosteneva,  il  qual  fu 
poi  Papa,  c Vitellozzo  Vitelli,  c alcuni  altri  a 
gusto  suo. 

F'atta  colai  deliberazione  l’esercito,  che  si 
era  messo  insieme  a Rìinini,  vicino  alla  marina, 
si  inviò  inverso  Ancona,  dove  già  era  giunta 
r artiglieria: e per  la  parte  del  Papa  si  raunava- 
no  seimila  fanti  Italiani  a spese  eonnini  della 
Lega,  buona  parte  di  quelli,  che  avev.mo  preso 
il  forte  di  Ostia  e Vicovaro,  rimanentlonc  al- 
cuni alla  guardia  di  Roma;  e fermanilosi  Giulio 
Orsino  in  Paliano  con  buone  forze,  con  le  qn.ili 
aveva  ripreso  Ncttuiino  abbandon.ilo  per  tc'tna 
dagli  Spagnuolt,  c poi  fu  sopra  Montefnrlino  con 
artiglieria,  c lo  prese,  uscendosene  dopo  poca 
difesa  alcuni  soldati  senza  insegne.  Ma  venendo 
innanzi  Marcantonio  Colonna,  si  ritirarono  in 
Paliano,  avendo  con  qualche  nccisinne  di  qua 
c di  là  fatto  ritir.ire  Giulio  Orsino;  e il  Piipa 
volle,  che  d.i  qindla  p-irte  si  (erm.isse  P .vnd.vr 
più  oltre,  e si  rirondiissero  rarliglierie  in  Roma. 
De  fanti  Ituliaui  si  faceva  la  massa  a Ridi  sotto 
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la  cMtodia  «li  Don  Antonio  Caraffa,  • ai  invia*  Don  Francesco  Pacecco,  TÌsilan<!o  ad  una  jmI 
rono  al  campo,  e parimente  la  cavalleria  Ita-  una  le  Terre,  sopra  le  quali  faceva  fondamento 
liana  e della  Chiesa. Nel  passare  e nel  dimorar,  alla  difesa,  ne  andava  inverso  gli  Abruzzi.  K 
rbe  fece  T esercito  Frantese  da  Parma,  da  Bo-  benché  fosse  d’ aprile,  stagione  aita  al  gucrreg- 
legna,  da  Imola,  da  Forlì,  da  Faenza  e da  altri  giare,  da  quella  parte  poco  si  temeva,. crescendo 
looghi  Ticini  al  confino  del  Fiorentino,  il  Duca  ogni  giorni  più  gli  ajnti  e i provvedimenti  tutti 
oltre  alle  guemigioni  ordinarie  dalle  tue  fron*  al  Duca  d’ Alva:  e oltre  all’ un  reggimento  dei 
iiere  aveva  tenuti  continuamente  in  ordine  due-  Tedeschi,  che  s'era  inviato  alla  Spezia,  c l'al- 
tnila  fanti  forestieri  per  soccorrere  con  essi,  irò,  che  si  doveva  fermare  nel  Piemonte,  ne 
dove  fosse  bisognato,  e gli  volgeva,  seeondoché  aveva  il  Re  Filippo  fatto  soldare  un  terzo  di 
girava  il  campo  F'ranzese,  ora  in  Prato  e Pi-  seimila  fanti,  condotti  da  Ans  Valllier;  e dì- 
stojs,  ora  io  Mugello,  quindi  in  Arezzo,  avvi-  segnò  prima,  che  da  Trieste  per  il  Golfo  di 
ctnandoli  sempre  alle  frontiere  presso  al  nimico,  Viuegia  si  traghettassero  in  Puglia,  ma  poi  per 
e ultimaosente,  poiché  rcsercilo  passò  inverso  più  comodità  e fermezza  fecero  passare  questi 
la  Marca,  al  Borgo  a San  Sepolcro,  dove  con  ancora  in  Lombardia  per  condurli  per  la  me- 
grandissima  soUecitndtne  si  erano  marati  ha-  desima  strada  nel  Regno.  Il  campu  de'Fran- 
laardi,  e cavati  fossi  intorno  a tutta  la  città;  zcsi  non  era  di  molto  numero,  r anche  perii- 
il  medesimo  si  era  fallo  a Cortona,  essendo  corso  carta  della  Romagna  , non  si  Bdando  intcra- 
Chiappino  Vitelli  c Gabrio  Serbrlloni  più  volte  mente  del  Duca  di  Firenze,  che  ne  avevano  co- 
or qua,  or  là,  dove  il  bisogno  chiamava,  a ve-  nosciiilo  l'animo,  e forse  presenlilc  le  pratiche 
dere  c provvedere,  non  si  essendo  mai  riposato  sopra  Siena,  mandarono  alcune  comp-ignie  di 
il  Duca  sopra  le  parole  c promissioni  del  Fon-  Guasconi,  c cento  lanric  a guardia  delle  Terre 
tegee.  della  Romagna,  c a Bologna,  doveavevanodi- 

Era  dopo  lungo  aspettare  pur  giunto  in  Lom-  segnato  di  tener  Piero  Sirozzi,  ma  temendo 
bardia  l'uno  de'due  reggimenti  Tedeschi,  che  di  non  inacerbire  piu  il  Duca,  noi  fecero, 
il  Re  Cattolico  a difesa  degli  Stali  d’Italia  ave-  Aspettavano  i Ministri  del  Caltolico  le  galee, 
va  falli  soldare  ; 0 si  condueeva  alla  marina  fra  quali  si  erano  mandate  in  Ispagna  per  condurre 
Genova  e Livorno  per  ispìgncrlo  subito,  dove  di  quei  Regni  nuova  gente  e denari,  del  quale 
il  nimico  si  vedesse  gittare,  c per  difender  la  ajulo  era  più  che  mai  bisogno  in  Piemonte,  dove 
Toscan.a,  se  fosse  bisognato,  e si  adunavano  le  per  gli  Spagnuoli  non  »Ì  trovava  né  animo,  nc 
gaire  Imperiali  per  portarli  nel  Regno,  quando  forze,  nè  capì  da  opporsi  a Brisac  costumato 
col'i  si  fnsser  volti  i Franzesi.  Erano  ancora  vicini  quasi  sempre  a vincere  ; concìofossechc  il  Duca 
ì tremila  della  niedesiina  nazione  snidati  dal  d’ Alva  non  amando  il  Cardinal  di  Trento,  ed 
Dura  di  Firenze,  che  fatta  lor  mostra  a Casal-  avendo  l’aulorila  sovrana  in  Italia  traesse  a se 
iuagL:iore,  o pagati  se  ne  venivano  per  Valdì-  le  migliori  genti  in  difesa  del  Regno.  Onde  il 
laro,  e da  Ponlremolì  a Pielrasanla.  Onde  non  Ducalo  di  Milano  malagevolmente  poteva  so- 
si temeva  più,  che  rcsercilo  Franzese  potesse  stcnere  l'impeto  dei  Franzesi,  c Brisac  esscn- 
nnorerr  in  parte  alcuna  ; che  la  lunghezza  del  dogli  venuti  di  nuovo  alcuni  cavalli  di  Fran- 
cammìno,  il  non  risolversi  ad  imprcs.i  alcuna  ì eia  c nuovi  Svizzeri  e fanti  di  Provenza  .aveva 
Capi  di  quell'esercito,  c la  lenlezz.a  de!  muo-  cresciuto  il  suo  rampo:  e al  Marchese  di  Pe- 
Tcrsi  gli  aveva  mollo  scemato  del  vigore  e di  srara  non  erano  ancor  giunti  ottocento  cavalli 
quella  ripnl.azione,  che  aveva  mostralo  nel  pas-  Tedeschi  ferrajuoli,  e alcuni  di  Borgogna,  che 
s.ire  in  Lomlurdia;  che  in  cinque  mesi  non  attendeva;  onde  non  poteva  uscire  in  campa- 
avea  fatto  altro  acquisto,  diedi  Valenza,  c ora  pagna,  e badava  in  Milano  a porre  gravezze,  e 
aspettando,  che  Guisa  dalla  consulta  di  Roma  di  tutto  il  Ducato  traeva,  quanti  più  denari 
tornasse,  era  nioUÌ  giorni  dimoralo  ozioso  in-  poteva,  non  essendo  soccorso  dal  Re  Cattolico; 
torno  a Rimini.  Il  qual  Guisa  dovendosi  in  il  quale  dalla  parie  di  Picardia,  e nel  cuor  della 
lutto  conformare  .alla  voglia  del  Ponlcricc,  es-  Francia  si  era  messo  in  animo,  come  era  stalo 
Rendo  passato  per  Ì1  terreno  d'Url>Ìno  mollo  consiglialo  dal  Duca  di  F ii*cnzc,  a muover  grossa 
pacificamente,  per  commissione  del  Re,  il  qu.ale  guerra. 

con  sua  Irllrra  ne  avev.a  sicurato  quel  Prin-  Aveva  disegnalo  il  Pescara,  come  gli  fosser 
ripe,  camminava  inverso  Ancona  per  quindi  venuti  gli  ajiili  , che  aspettava,  di  uscire  in 
poi  da  Fermo  e Asroli.  Terre  al  conhne  della  cainpagn.a,  e contro  a Valenza  in  luogo  oppor- 

Chiesa,  passalo  il  Tronto  termine,  assalire  gli  tuno  fabbricare  un  forte  mollo  prima  disegnalo, 

Abruzzi.  c ^0“  colorilo.  Ma  Termes,  qu.ando  Brisac 

M.i  ciò  faceva  dì  mala  vi>glia,  conoscendo  il  era  rimaso  dalle  gotte  impedito  in  Furino,  con 
pericolo,  nel  quale  era  venuto;  avvengaché  la  diecimila  fanti  c mille  cavalli,  e gran  numero 
lunga  dimora  drll'cscrcito  avesse  dato  al  Dura  di  guastatori  e molta  artiglieria  sì  era  prcscn- 
d’Alva,  quanto  agio  aveva  voluto  a provvedersi  tato  a Valfenera,  la  quale  in  mezzo  do  presidj 
di  denari  e dì  genti,  con  le  quali  aveva  infral-  F'ranzosi  aveva  molli  anni  innanzi  forlilìcala 

tanto  fortificale  le  frontiere  da  quelle  p.irli;  Don  Ferrando  Gonzaga:  e perché  era  di  noja 

Atri,  Cìvitella,  Pescara  c altri  luoglii  iusino  a ai  F'ranzesi,  I aveva  sempre  tenuta  ben  guer- 
Napnli,  ed  aveva  chiamali  dì  tulle  le  proviiicie  nila,  onde  piu  volte  1 avevano  stretta  d asse- 

dei  Regno  molti  fanti,  e messavi  in  ordine  la  dio;  ma  dagli  Spagnuoli,  che  ne  traevano  gran 

cavalleria  ordinaria,  enggiiintinc  molli  ih^^iuovi.  frutto  era  sempre  stata  difesa.  Ma  questa  volta 
E da  Napoli,  dove  iu  sua  veca  aveva  lascialo  [|  i FVauzesi  tt  gli  erano  iucmì  intorno  con  animo 
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per  ogni  m.inicra  <Ii  e»pu^naHa,  e tì  avcTano 
condotti  diciullu  p^zxi  di  artiglieria  gro»s-i,  t 
con  le  trinrre  erano  ondai;  innanii  qnaai  in- 
aino sopra  t tossi. 

Erano  alla  difesa  di  questo  luogo  nore  in- 
segne di  fanteria,  quattro  d’italiani,  e tre  di 
Tedeschi,  e due  di  Spagnuoli,  numero  in  tutto 
di  milletrecento.  1 Tedeschi,  come  quelli,  che 
non  erano  pagati,  c il  più  dtd  tempo  ammu- 
tinali, e senza  ubbidienza  de*  Capitani,  reden- 
dosi  il  nimico  vicino  con  le  trincee,  e che  bai* 
leva  con  molta  artiglieria  da  due  parti,  aven* 
dovi  dato  un  assalto  i Franscst  assai  6ero,  eo- 
iDÌnciarono  a far  tumulto  popolare  , stimando 
di  non  poter  difendersi,  benché  loro  s’  oppo- 
nessero i Capitani  proprj  e gU  Spagminli,  che 
volevano  insino  all’ultimo  difendersi.  Ma  non  li 
lasciavano  riposare  i Guasconi,  che  di  continuo 
li  combattevano  ferocementcicd  avendo  con  una 
mina  condotta  insino  sotto  i ripari  impedito  loro 
V uso  dell’artiglieria,  convenne,  che  i Capitani, 
cosi  volendo  i più,  vi  consentissero,  e patteggiali, 
senza  armi,  lasciandovi  molla  artiglieria  con  molti 
fornimenti  e guerniinenti  se  □*  uscissero  con  gran 
danno  della  parte  del  Re  Cattolico,  percliè  ac- 
cordati ì Tedeschi,  convenne,  che  gli  Italiani 
e gli  Spagnuoli  facessero  il  siinigliante.  E fu 
gran  vergogna  di  quei  soldati,  che  non  ebbero 
ardire  di  mantenere  quel  luogo  olmeno  dicci 
giorni,  come  gli  pregava  il  Marchese  di  l’e- 
scara, il  quale  fabbricava  un  forte  a Mortara 
per  difesa  dcirOmellina , e prometteva  con 
grosso  esercito  di  andare  a soccorrerli. 

Per  questa  picciola  prosperità  de’Franzesì 
sopra  V’alfenera,  alla  quale  Diisac  fece  disfar 
le  mura  e i forti,  il  Duca  di  Ferrara  tornalo 
da  Vinegia,  dove  era  andato  a raccomandarsi 
a quella  Signoria,  ripreso  animo  riniellcva  in- 
sieme cavalli  e fanti;  che  multi  prima  sospet- 
tando, clic  la  lega  non  gliene  pagasse,  ne  aveva 
licenziati,  perché  non  sen<lo  convenuto  con  i 
C.api  E'ranzcsi  e con  Caraffa,  si  era  rim.iso  a 
casa  sdegnato,  clic  il  consiglio  suo  del  muover 
la  guerra  al  Duca  Ottavio  non  si  fosse  ese- 
guito: c temendo  ora  di  non  aver  tioja  dalla 
parte  di  Correggio  tornatosi  a parte  Imperiale 
vi  voleva  andar  sopra;  che  Girolamo  uno  dei 
Signori  di  quel  luogo  (non  si  essendo  trovalo 
all’accordo  fallo  con  esso  dai  Signori  suoi  con- 
sorti, cd  essendo  stato  a Mantova  col  Murrhese 
di  Peseara,  e ottenuto  alcun  ajuto  dai  Gover- 
natori di  M lano)  di  notte  furtivamente  con 
fanti  e cavalli  vi  era  entrato,  disposto  t man- 
tenere quel  castello  a patte  Imperiale,  come 
sempre  avevano  fatto  i suoi  maggiori  feudatari 
d’imperio.  Che  raccordo,  il  quale  erano  stati 
costretti  a far  quei  Signori,  avendoli  trovati  il 
nimico  sprovveduti,  era  in  modo  lor  grave,  che 
pareva  avesse  piuttosto  il  Duca  di  E'errara  cer- 
cato occasione  di  signoreggiarli,  che  di  esserne 
sicuro,  imponendo  loro  condizioni  quasi  im- 
possibili ; a che  ricevendo  sUtichi  aveva  lor 
conceduto  tempo  due  mesi. 

Ma  l'uno  de’ due  Siguurt  di  Correggio  sta- 
tico giovanetto,  che  ai  guardava  in  Ferrara, 
impetrala  licenza  di  tornare  a casa  sotto  prc- 
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testo  di  trovar  la  tteurU,  else  li  cercava  <K 
cinquaoUi  mila  ducali,  e promettendo,  quando 
non  r avesse  trovata,  a certo  termine  di  tor- 
nare, giunto  a casa  per  avere  apparente  scusa 
del  non  tornare , dagli  altri  Signori  fu  rite- 
nuto in  carcere,  e l’ altro  di  minore  età , che 
parimente  dimorava  in  Ferrara,  in  abito  di 
villano  trovò  modo  ad  uscirsene.  Alcuni  al- 
tri statichi  pure  di  Correggio,  chi  con  una 
occasione.,  e chi  con  un*  altra,  che  sì  guarda- 
vano in  Carpi,  se  ne  tornarono  a casa.  Tal- 
ché sicuramente  potette  Girolamo  fare  contro 
a quello,  che  da  altri  al  Duca  di  EVrrara  era 
stato  promesso:  e già  vi  aveva  dentro  nove- 
cento fanti  sotto  Lodovico  Borgo,  Milanese,  c 
con  gran  prestezza  faceva  ripararvi  le  mura , 
traendo  perciò  alcun  ajuto  dal  Cardinal  di 
Tronto,  e di  Cremona  alcuna  munizinne  c ar- 
tiglieria; che  11  Cattolico  dello  esserglisi  mo- 
strato nimico  il  Duca  senza  alcuna  ragione  ra- 
gionevole, aveva  caro  , che  egli  avesse  noja. 
Onde  quel  Duca,  essendogli  avvenuto  ciò  fuori 
di  ogni  sua  credenza,  e odiando  a mariviglia 
i Signori  di  quel  luogo,  spinto  ancora  dal  Prin- 
cipe suo  figliuolo,  si  metteva  in  ordine  a nuova 
guerra,  con  disegno  di  valersi  d’ alcune  genti 
Franzesi , che  si  tenevano  in  Bologna  ; e di 
Romagna  chiamava  fanti  delle  sur  ordinanze, 
e si  aveva  fatti  venire  a Modena  i reiito  uo- 
mini d'arme,  che  il  Priiieipc  suo  liglinolo  aveva 
in  condotta  dal  iìe  di  Francia. 

Era  in  questo  medesimo  tempo  nel  contado 
di  ^iena  fattosi  alcun  movimento  ; avendo  i 
F'ranzesi  con  più  sente  mandata  da  lioma  ri- 
fornite le  gnernigioni  delle  loro  Terre  in  quel 
dominio,  Cammillo  Luti  e Cardasuerra  Com- 
missari Sancài  di  (|uelli  di  Moulalrino,  con  in- 
tendimento d'alcuni  di  dentro,  e con  pochi 
soldati  e uomini  del  paese  , di  furto  prcset'O 
Chiiisdino  cailello,  che  si  teneva  dal  governo 
di  Siena,  e mostravano  di  volere  andar  più 
oltre.  Onde  Don  Alvaro  di  Sandè,  quale  stava 
al  governo  dell’ armi,  di  Siena  disegnava  di 
uscire  in  euimp.'igtia.  e di  ripigliare  il  perduto; 
percliè  i niinicì  andavano  rontimiamente  slri- 
giiendo  la  città,  c orcnpandole  or  questo,  or 
(pici  luogo  : e si  aveva  il  Cardinal  di  Burgos 
fatti  venire  di  Cremona  seleento  fanti  per 
averli  alla  gtiardi.a  dell.t  città  per  (r.irnc  al 
bisogno  I Tedeschi,  e rimellevano  insieme  ire 
compagnie  di  uomini  d’ arme  c alcuni  cavai 
leggieri  condottivi  già  da  Napoli,  i quali  il  più 
del  tempo  il  Duca  di  Firenze  avea  tenuti  nel 
suo  Stalo;  e non  avendo  avuti  denari  da  pa- 
garli il  Cardinal  Burgos,  erano  stati  mitrili 
dallo  Comunità,  dove  erano  stati  alle  stanze. 
Aveva  inoltre  rne»si  insieme  alcuni  fanti  Ita- 
liani dello  Stato  di  Firenze  e d'altronde,  gui- 
d.ali  da  alcuni  gentiluomini  Sanesi  , nimici  di 
quei  di  Montalcino,  e chiamava  da  Porlercole 
e d’altri  liinglii,  quanti  più  Sp.ignuoli  poteva 
raiiiiare,  c dal  Duca  ne  aveva  impetrata  una 
eompagnia  sotto  Ernando  Sastre;  e traendo  i 
I seicento  fanti  Lombardi  di  Siena  (che  i Te- 
I deschi  non  avendo  il  giusto  pagamento,  non 
> vollero  usciruc)  sUiuava  dt  far  masAU  di  tre- 
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ni'tlA  fanli  e rhig**nlo  cavalli  per  r covcrarc  il 
pcnliilo,  e stripnrrc  per  tutto  i Franzosi.  E 
per  comiociarc  a nojarli  aveva  mandato 
Ubertino  Uherttni , che  stava  alla  guardia  di 
Siena  con  ona  compagnia  di  fanti  a Montai* 
cinello  vicino  a Chìuidino,  nel  qual  castello 
erano  centocinquanta  fanti  mandativi  da  Gros* 
setto  e da  Montepescalì^  e sofferivano  carestia 
d*ogni  cosa. 

In  questi  nuovi  travagli  per  la  parte  del  Ooca 
di  Firenze  si  manteneva  sempre  la  triegiia, 
guardandosi  i Frantesi  quanto  potevano  di  non 
r offendere;  ma  guardava  con  gran  diligenza 
il  suo,  e faceva  ^rtificar  Massa , e vi  aveva 
mandalo  il  Capitano  Federigo  Falcucci  con 
ona  compagnia  di  fanti,  e teneva  quella  città 
e Gasoli,  e vie  più  Piombino,  raddoppiandovi 
la  guardia  : che  armata  Franzrse  di  numero 
di  trenta  galee  c alcuni  minor  vascelli  era 
passata  al  largo  dì  Genova , e per  mal  tempo 
gli  convenne  ricoverare  in  Porto  Lungone  del* 
F Elba,  e questo  in  tempo  che  le  galee  Impe- 
riali per  il  medesinto  mare  passavano,  portando 
i Tedeschi  a Napoli;  ed  erano  di  minor  nu* 
mero,  e quando  P una  armata  era  alPElba, 
l’altra  era  a Pertercole,  ma  ciascuna  andava 
al  largo;  pure  l’ima  alcuna  volta  vide  l’altra. 
La  Franzese,  nel  dimonre  che  ella  fece  in 
Porto  T.ungone,  fece  gran  danno  a quelli  di 
Capolivcri;  e quindi  avendo  poste  alcune  genti 
Franzesi  con  alcuni  Signori  di  quella  nazione 
a Civil.ivecchia.  e poco  poi  il  Principe  dì  Sa- 
lerno ribello  del  Regno,  scorse  inaino  all*  isola 
di  Ponza,  vicino  a Napoli,  fone  con  disegno 
di  farvi  un  ricetto  di  Terra,  e lasciarvi  goer- 
nimento,  che  é vicina  a Terracina,  possessione 
e eonhne  della  Cliiesa. 

Erano  intanto  arrivali  nello  Stato  di  Firenze 
i tremi'a  Tedesrlii  in  otto  compagnie,  i quali 
iiieoiitanenle  furono  distrihiiili  in  molte  Terre 
di  guardia.  Prato,  Pisloja,  Arezzn,  Lucignano, 
Cartona,  e si  cassarono  alcune  curopngnie  di 
Italiani.  T.nlrhè  l’esercito  Fr.iuz.ese  in  Toscana 
non  era  più  da  temere;  ti  quale  et  credeva 
anche  dovere  aver  molto  che  fare  ai  confini 
del  Regno,  perchè  già  le  galee  Imperiali  ave- 
vano hcariralo  a Gaeta  il  reggimento  de'quat* 
Irò  mi^a  Tedeschi  del  Conte  di  Lo> 

drone,  e andava  a congiugnersi  con  l’esercito, 
che  a Sessa  faceva  mettere  insieme  il  Duca  di 
Alva,  dove  si  volgeva  la  maggior  parte  delle 
forze  del  He  Cattolico,  e dove  ciascuno  teneva 
volto  il  pensiero,  e conoscevasì  ornai,  che  poro 
vi  profitlerieno  i Franzesi.  Ma  contuttociò  da 
Ancona,  dove  era  giunto  il  Duca  di  Guisa  c 
altri  Signori  Franzesi , camminava  V esercito 
inverso  il  Tronto  ; e dal  Porto  dì  Fermo  si 
conduceva  l’ artiglierìa  alle  Grotte,  luogo  vi* 
tino  al  confine. 

Mentre  questo  CAcrcito  camminava  cn»l  lento 
e dubbioso,  il  eampn  di  Hrisae  dopo  la  presa 
di  Valfenera,  avanliche  il  Marchese  di  Pescara 
In  spi3%»e,  fu  condotto  incontanente  a Chiera- 
sro,  e lo  chiuse  di  ogni  intorno;  talché  niuoo 
a soccorso  non  vi  potette  entrare,  e alcuni, 
che  CIÒ  tentarono,  ae  furon  ributtati , e non 


vi  erano  detilro  più  che  qnaltroeentn  fanti  non 
bastanti  a gran  pezza  a tal  difesa:  e datavi 
una  gagliarda  batteria,  e tre  volte  assalitolo, 
e uccisi  la  magi^ior  parte  de’ difensori  , fiiial* 
mente  per  foiza  vi  entrarono;  non  si  essendo 
voluti  muovere,  o pigliare  armi  contro  ai  Fran- 
zesi gli  uomini  della  Terra,  che  tutti  odiavano 
la  servitù  Spagniiola,  come  ancora  facevano  gli 
altri  popoli  di  quelle  provìncìe,  stracchi  delle 
molte  gravezze,  che  sostenevano.  Questa  per- 
dila sbigottì  i Governatori  di  Milano,  ai  quali, 
benché  fosse  giunto  il  reggimento  de’ Tedeschi 
condotto  dal  Conte  Giovambatista  d’Arco,  non- 
dimeno, mal  convenendo  insieme  i Consiglieri 
di  quel  governo  e i Capi,  non  era  di  utile  al- 
cuno. Quel  che  diede  alquanto  di  sollevamento 
a quella  parte  fu,  che  dopo  un  lungo  tardare, 
finalmente  erano  arrivate  a Genova  di  Spacna 
venlotto  g.v1ee  con  tremila  fanti  Sp.-ignuolì  c 
trecento  mila  ducali;  de’ quali  nna  buona  parte 
ne  era  assegnala  al  Cardinal  di  Trento,  soc- 
corso in  quel  tempo  assai  opportuno,  perchè 
succedendo  ogni  cosa  ai  Franzesi,  che  in  quella 
parte  tentavano,  quel  governo  temeva,  che 
Alessandria  e Àsti  non  sì  perdessero. 

Non  così  avventurate  mostravano  dì  volere 
essere  le  imprese  di  Guisa,  riuscendo  ogni 
giorno  più  vano  il  pensiero  e più  dura  l'im- 
presa dfl  far  bene  alcuno  nel  Regno  di  Na- 
poli. In  Italia  calavano  gli  altri  seimila  Tede- 
schi soldati  dal  he  Cattolico,  i quali  con  tutte 
le  galee  raunate  a Genova  comandava  il  Duca 
d’Alva,  che  gli  fossero  traporlati  nel  Regno; 
talché  si  conosceva  la  difesa  dovere  esser  molto 
ma'„'gii»re  , che  I*  offesa  : ronUittociò  avendo 
dato  speranza  il  Cardinal  Caraffa  al  Duca  di 
Guisa,  che  alla  prima  vista  delle  insegne  loro 
molti  popoli  .ìvrieno  fatta  novità,  si  mise  col 
campo  di  <liecimila  fanti  oltramontani,  e due 
mila  cavalli  fra  leggieri,  lancie  e gmtihionmii 
a passare  il  Tronto,  e entrare  nel  terreno  del 
Regno,  d'onde  era  sgombra  ogni  vcllovaglij. 
Mandavanvisi  inolire  da  Rieti  seimila  fanti  Ita- 
liani in  nome,  rannativì  di  Roma  e d’altronde, 
e la  cavalleria  del  Papa.  Scorsero  i primi  cin- 
quecento cavai  leggieri  e alcuni  fanti  con  Mon- 
signor di  Sipiers  per  iscoprìre  il  parse,  e ri- 
conoscer Civilella,  Terra  molto  ben  gurrnila; 
ai  qu.ali  si  renderono  alcune  castella  debili,  c 
alcune  ne  saccheggiarono.  Il  Duca  di  Guisa 
poi  passò  innanzi  con  tutto  l'esercito  seguendo 
il  Céimpo  diclassclle  pezzi  d'artiglieria  grossa. 
Era  in  Civilella  Carlo  del  Loffredo,  figliuolo 
del  Marchese  di  Trevico  , giovane  di  buona 
speranza,  ma  non  di  molta  esperienza.  Onde 
vedendo  il  Duca  d’Alva  già  l'esercito  nimico 
vicino,  vi  mandò  al  governo  deH’armi  e della 
difesa  cou  iscorla  d’ alcuni  cavai  leggieri  il 
Conte  Sforza  Santafìore,  che  già  il  paese  era 
cavalcato,  c corso  dai  Franzesi,  e di  notte  vi 
fu  ricevuto. 

È Civilella  prima  frontiera,  che  da  quella 
parte  si  trovava  dentro  al  confine  dieci  miglia, 
posta  in  sulla  schiena  d’un  colle,  che  a poro 
a poco  si  innalza,  ed  ha  aH'incontro  un  col- 
lctto, che  le  soprastà,  talché  la  parte  di  lei 
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più  alta  è Hifrssi  da  nna  ripa  molto  erta  : e | 
dalla  parte,  onde  poteva  essere  offesa  c hat« 
tuta,  l’avevano  ben  foiTiita  di  lìanclii  e di  ha* 
luardi,  c vi  avevano  a difesa  mille  fanti  dei 
migliori  del  hegiio  con  buon  provvetlimenlo 
d'  artiglieria,  c di  quello  vi  faceva  bisogno. 
Giunto  il  campo  Franrese,  e fatti  loro  allog- 
g ianienli  vicini  alla  Terra , impresero  a far 
trincee  per  arrostarsi  sicuri  alle  mura,  e pian* 
tarono  or  da  questa,  or  da  quella  parie  Far* 
tiglicria  per  levare  alcune  offese,  c tentare  gli 
animi  de*  difensori  ; e ciò  fecero  molli  giorni 
senza  alcun  protìtto,  uscendo  alcuna  volta  fuori 
quei  della  Terra,  c scaramucciandosi  con  morte 
d’ alcuno  dell’ una  c dell’ altra  parte.  Mutarono 
poi  l’artiglieria  ì Franzesi,  c dal  colle  vicino 
rilevalo  al  pari  della  Terra  fecero  un'ordiiiala 
batteria,  c vi  gittarono  in  Terra  un  pezzo  di 
muro,  c con  forza  e con  loro  ordigni  fecero 
pruova  d* assalirla;  ina  avendo  ad  ogni  cusa  il 
Conte  Sfoi-za  ben  provveduto,  e specialmente 
alla  parte  di  sotto,  la  quale  era  più  di  peri* 
colo,  poca  speranza  rimaneva  ai  Franzesi  di 
prenderla. 

Ondeadirato  Guisa. clieaveva  conosciuto  negli 
Italiani  del  Papa  poca  virtù  e minor  numero, 
oltreché  si  dolevano  di  non  esser  pagali,  nè  ve* 
dendusi  riuscir  cosa  alcuna  della  tante  prò* 
messe  dai  Caraflì,  nc  delle  speranze  propostesi, 
comandò,  clic  le  genti  Itnll.ine  della  Chiesa  si 
rassegnassero,  e trovatele  di  mollo  minor  nu* 
mero  di  quel  che  esser  dovevano,  se  ne  risenti, 
c nc  ebbe  villane  parole  con  Don  .Aiilunio, 
rimproverandogli,  che  rubava  le  paghe  ai  sol- 
dati, c si  faceva  il  pagamento  delle  genti  tutte 
a spese  cornimi  della  Lega,  dulie  (piali  più  ehe 
i due  terzi  toccavano  al  Re,  dicendo  che  da 
quindi  innanzi  voleva,  che  le  genti  si  pagasse- 
ro per  sua  mano:  di  che  ipiel  Signore  sde- 
gnato si  parli,  c nc  an<lò  correndo  a Roma, 
al  quale  mandò  dietro  Guisa  .Monsignor  di  Si* 
piers  a dolersene  col  Poiilclìce,  e a giuslillearc 
il  fatto.  Le  genti  Italiane  reggendo  partito  il 
Capo  loro,  ed  essendo  mal  pagale.  In  gran  parte 
si  (Jisftolverono , onde  1'  impresa  del  Regno  da 
quella  paste  riusciva  vana.  Guerrcgglavasi  nel 
medesimo  tempo,  che  di  maggio  era,  in  Pie- 
monte ; ed  avendo  preso  Brisac  Chierasc  o per 
forza,  menò  resercilu  a Cunio,  intorno  al  quale 
faticò  mollo  con  artiglieria,  con  cave  c con  al- 
tri argomenti:  ma  essendo  da  buona  gente  di- 
feso, non  gli  venne  già  fatto  di  prenderlo  ; che 
Monsignor  della  'rrinilà  , benclie  invitato  dai 
Franzesi  a prender  lor  parte,  mantenne  fede), 
mente  il  suo  servigio  al  Re  Cattolico,  c da  Fu»- 
sano,  dove  stava  alia  guardia  vicino,  ministrava 
molti  ajuli  a Cunio. 

In  Toscana  non  erano  le  cose  inieraniente 
quiete.  Don  Alvaro  di  Sande  avendo  messo  in- 
sieme un  buon  corpo  di  gente  co’  c.avai  leg- 
geri r uomini  d'.irmr  di  Napoli,  con  altri  usci- 
tisi di  Siena,  con  quattro  pezzi  di  artiglieria 
li condneev.*i  inverso  Chinsdino  ripreso  d.iiFran* 
sc»l,  e guardato  da  centocinquanta  f.inli  con 
poro  provvedimento  da  vivere,  o d.i  difendersi. 
Vollero  1 Franzesi  dalla  parte  di  Mamiiiiia  ri- 
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I fornirlo,  e mandarono  una  compagnia  di  ca- 
valli del  Conte  di  Pilìgliano  venuta  lor  da  Ro- 
ma, per  veder  quello,  ehe  vi  si  facesse  ; ai  quali 
si  opposero  i cavalli  di  Don  Alvaro,  e in  poco 
spazio  gli  ebber  rotti,  c molti  nc  presero  pri- 
gioni, fuggendosi  Munsigiiordclla  Mola  e Asdru- 
b:ile  de*  Medici,  che  da  Grosselto  con  alcuni 
arcliibusicri  gli  avevano  condotti.  Don  Alvaro 
si  acrnstò  con  le  genti  al  Castello,  c comin- 
ciava a mettere  in  opera  F artiglierìa  : gli  as- 
sediali vedendosi  agevolmente  aprire  il  muro, 
vollero  far  parlamento  con  gl* Italiani  del  cam- 
po; ma  gli  Spagmioli  si  trassero  avanti,  c age- 
volmente per  lo  rollo  entrarono,  c presero  pri- 
gioni coloro,  che  non  furono  a tempo  a fug- 
girsi. Nel  qu.ìl  tempo  di  .Montalcino  era  uscito 
Mutilar  con  alrniie  genti  messe  insieme  di  sue 
guardie,  c con  iin  pezzo  d’artiglieri.^,  cd  aveva 
riprese  due  torri  tennle  virino  a Montalcino 
dalle  genti  di  Siena,  c dava  vista  quasi  volesse 
divertire  la  forza  da  Cliiusdino,  di  voler  com- 
ballcre  Diioueuiivenlo.  Ma  udito  quel  Castello 
esser  perduto,  biMitosto  si  riUrò  con  lo  genti  in 
Munlaleino.  Rijireso  Chiusdino  si  gillò  Don  Al- 
varo inverso  le  'l'erre  di  Maremma,  che  ooa 
ubbiiiivanu  il  governo  dì  Siena,  c scorrevano  in- 
iinojlle  porle  di  <pielia  ciltà;c  ne  ridussero  Peata 
c alcune  altre.  Non  tentaroan  già  nc  Grossel  to  né 
.Monlcpeseali, ne  altri  lungi  muniti,  dove  i Fran- 
zesi avevano  messe  genlì  di  lor  nazione,  e tr.it- 
lone  Ciiiaramuiitc  c altri  Capi  Italiani , che 
lungo  tempo  gli  avevano  guardati,  c gli  man- 
darono al  campo  di  Guisa. 

In  Lombardia  il  Duca  di  Ferrara  aveva  eser- 
cito in  ramp.igna  per  andar  sopra  Correggio, 
il  qual  Cartello  sollceilavano  i suoi  Signori  eoa 
F ajnto  d('l  Mdanese  di  fortificare,  e vi  ave- 
vano entro  mille  fanti  c molti  cavalli,  c gU 
uomini  della  Terra  disposti  a combattere  per 
i loro  Signori.  Ma  si  atteneva  il  Duca,  e ritar- 
dava temendo  di  non  esser  sopr.ippreao  dai 
seimila  redeselii,  che  in  quei  dì  passavano  per 
Lomiurdia,  cundoUi  al  Duca  d*AI\a  da  Luigi 
di  Uanenlos,  Spagnuolo,  i quali  i Ministri  del 
Cattnlit'U  avrienu  voluto  fermare  per  ddundere, 
c nieglie  rifornire  Correggio,  e serbarsene  una 
parte.  .Ma  non  vollero  mai  i Capitani  lasciarsi 
svolgere;  rhè  as'ovaiio  in  animo  con  Fàjnto  di 
essi,  non  solainenlc  sienrar  Correggio,  c rifor- 
nirlo, ma  di  assalir  di  furto  Ferrara  stessa,  ed 
avevano  divisato  una  notte  per  il  Po  con  bar- 
che velocissime,  che  a quest*  uso  da  Cremona, 
da  Pavia  e altri  lor  luoghi  s'avevano  provve- 
dute, nieUervi  entro  molta  gente:  che  in  quella 
città  avevano  chi  segrclamciite  gli  asjioltava, 
c disegnato  donde  volevano  entrarvi , c qual 
parte  prenderDc;  c perciò  avevano  apparec- 
chiati nomini  e strumenti  da  tagliare  argini;  e 
sboccare  il  fiiiine,  acciò  non  potesse  osner  soc- 
corsa ; c a Casalrnaggiorc  c altri  luoghi  vicini 
avevano  condotte  genti  per  averle  preste , c 
cavalli  assai  per  correre  in  quella  città. 

La  cosa  essendo  in.indala  in  lunga,  più  che 
non  cnnveniv.1,  e volendo  mollo  apparecchio, 
fu  sertprrta.  Onde  in  Ferrara  furono  presi  molti 
fore^t’eri,  e fallavi  molla  guardia,  non  s.ipendo 
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qticl  Duca  clit  ti  folte  per  quel  conto,  ne  da  chi 
si  dorelle  guardare  : e di  questo  trattato,  tero, 
o 6uto  che  foiie,  tenne  molta  paura  a lui  e 
al  Principe  tuo  6{;1iuolo  tornato  dall*  esercito 
Fransese;  e maggiormente  che  allora  il  Duca 
di  Firenze  aveva  mandato  Chìappioo  Vitelli  a 
tifitar  Barga,  luogo  cooGnanle  con  Casteinuovo 
di  Garfagnana,  posaeuione  di  Ferrara,  e ti  si 
maneggiavano  armi,  e tì  si  conduccta  da  Pisa 
artiglieria.  Onde  gli  contenita  tener  guardata 
tutta  quella  montagna. 

Già  le  cose  del  Re  Cattolico  cominciavano 
in  Italia  a rinvigorire,  avaniti  in  gran  parte  i 
sospetti.  Conio  assediato  e corobatluto  fiera* 
mente  con  molti  modi  dai  Franzesi,  si  era  va- 
lorosamente difeso,  e il  Duca  di  Guisa,  poiché 
ebbe  or  da  quella  e or  da  questa  parte  bat- 
tuta Civitclla,  udendo  che  il  Duca  d'Alva  eoo 
maggior  forze  delle  sue  a pian  passo  gli  veni- 
va incontro,  e già  gli  era  vicino  a poche  mi- 
glia, per  fare  suo  alloggiamento  a Giulia  Nuova 
con  animo  di  combattere  si  ritirava  ; e non 
gli  parendo  esser  ben  sicuro  del  Papa , dal 
quale  non  aveva  altra  sicurezza,  che  di  parole, 
ed  avendo  presentito,  che  andavano  attorno  ra- 
gionamcDli  di  accordo,  benché  il  Papa  non  vi 
consentisse , e temendo  di  non  perder  P eser- 
cito , e massimamente  la  cavallerìa,  la  quale 
aveva  mollo  buona,  poiché  fu  stalo  sopra  Ci- 
vitella  (lodici  giorni,  alla  fine  di  maggio  ri- 
passò il  Tronto,  e se  ne  venne  a Canopoli  verso 
Ascoli  cinque  miglia,  e quindi  poco  poi  ripassò 
il  fiume  in  su  quel  della  Chiesa:  e inoltre  si 
aspettava  in  brieve  dal  Re  Cattolico  sdegnato 
dell*  arti,  clie  seco  avevano  adoperate  i Fran- 
tesi per  trattenerlo  sotto  speranza  di  pace , 
guerra  grevissima  dalla  parte  di  Picardia,  iti- 
usato  singolar  rìmetlio  ad  alleggerire  le  rovine 
d*  Italia,  e a confermare  gli  animi  degli  amici 
•tali  loipeii  per  la  tardanza  del  ino  consiglio. 

A questo’ disegno  importava  molto,  che  Pio- 
ghil  terra  convenisse  seco  alla  guerra  contro  a 
Francia.  Imperò  avendo  mandato  Ruigomes  de 
Silva,  tuo  familiariuimo,  e che  appresso  di  lai 
aveva  grandiiiima  autorità,  in  Ispagna,  a prov- 
vedere gran  numero  di  denari  e di  gente,  c 
in  Germania  Don  Giovanni  Monrìeque  a con- 
durre Tedeschi  a piede  e a cavallo  per  andare 
con  tutto  lo  sforzo  sopra  il  Re  di  Francia,  egli 
con  pochi  suoi  familiari  trapassò  in  Inghilterra 
molto  veloce,  laddove  dalla  Reina  sua  moglie 
era  stato  con  desiderio  lungo  tempo  aspettato, 
e promettendogli  ajuto,  e ciò  che  iar  potesse, 
ne  V aveva  più  volle  fatto  pregare,  e maxi- 
me essendo  ella  stata  con  gran  pericolo;  per- 
ché alcuni  Inglesi,  uomini  valorosi  e guerrieri, 
inalcoute&U  della  Religione  Cattolica , quale 
nel  suo  Regno  mal  lor  grado  faceva  osiervarc, 
e del  forestiero,  le  avevano  fatta  congiura  con- 
tro , con  disegno  dì  rubarle  tesoro , e chia- 
mando in  aiuto  i malcontenti  dell’Isola,  che  era- 
no la  più  parte,  privarla  della  Corona.  Per  que- 
sta e per  un*  altra  appresso,  scoperta  da  ehi 
ne  era  consapevole,  furono  i colpevoli  presi, 
e a molti  di  toro  furono  tagliale  le  teste. 

Non  era  rìmaso  il  .Duca  di  Fiicnic,  come 
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dicemmo , interamente  soddisfatto  del  Re  Fi- 
lippo, dell' ordine  che  aveva  dato  a Don  Luigi 
di  Toledo  intorno  alle  cose  di  Siena,  e delle 
condizioni  gravi  e poco  onorevoli,  clic  a nome 
suo  gli  aveva  proposto  Don  Giovanni  Fighe- 
roa,  parendogli  duro,  che  si  ricercasse  da  lui 
quello,  che  onoratamente  non  sì  poteva  fare. 
Però  commise  al  Vescovo  del  Borgo , il  quale 
con  altri  Ambasciadori  era  rìmaso  a Brussellei, 
che  subito  inaino  in  Inghilterra  andasse  a tro- 
varlo, e si  dolesse  vivamente  di  ciò,  e gli  mo- 
strasse, che  quello  non  era  secondo  la  speran- 
za, che  per  tanti  e tali  benefizj  fatti  a Cesare  c a 
lui,  gli  era  tante  volte  stata  d.ita  : che  cercan- 
dosi con  dargli  Siena  farlo  Principe  meno  ono- 
rato, non  la  voleva  accettare,  accennando  taoi- 
lamentc,  che  da  quindi  innanzi  penserebltc  più 
al  suo  profitto,  che  non  aveva  fatto  per  lo  passa- 
to; c domandava,  che  dopo  tante  lunghe  e vane 
promesse  gli  fosse  consegnato  Piombino,  e da- 
tane ricompensa  giusta  al  Signore , c gli  fos- 
sero fenduti,  o dati  vivi  e certi  assegnamenti 
de* denari,  che  tanti  aveva  spesi  per  Cesare 
nella  guerra  di  quella  rittiu  ^ 

Queste  parole  dette  da  quell’  Amhasciadore 
molto  liberamente  c apertamente,  e più  che  il 
Re  non  era  consueto  ad  udire, e facc'ndolcesian- 
dio  risuonarc  nell*  orecchie  dc’Signori  del  Con- 
siglio, dicrono  molto  che  pensar  loro;  per- 
ché non  si  mantenere  io  tempo  cotale  amico 
il  Duca  di  Firenze  pareva  cosa  di  pericolo» 
Onde  si  risolve,  benché  contro  alta  volontà  dì 
tutti  i Principi,  che  avevano  Stato  in  Italia, 
che  ne  lo  sconsigliavano,  c della  maggior  parte 
de^ll  Spagnuoli,  ai  quali  non  piaceva  b gran- 
dezza del  Duca,  e l’invidiavano,  di  contentar- 
lo : c appunto  era  giunto  a quella  Corte  la  se- 
conda volta  Don  Luigi  di  Toh'do  medesimo 
con  le  condizioni,  eoo  le  quali  il  Duca  si  con- 
tentava di  essere  investilo  di  quella  città  e di 
lutto  il  suo  dominio  e ragioni,  che  sopra  vi 
aveva  il  Re  Cattolico;  che  oltre  alle  cose  dette 
dall’  Arobasciadorc,  il  guardarla,  il  reggerla,  il 
nutrirla  gli  era  di  noja  infinita  c di  spesa  con- 
tinua ; e senza  I*  ajuto  del  Duca,  il  quale  nc 
aveva  in  mano  buona  parte  dH  dominio,  non 
si  poteva  né  mantenere,  nè  nutrire;  oltreché 
era  disonore , poiché  ne  aveva  guadagnata  la 
protezione,  non  ricoverarle  lo  Stato,  che  ne 
tenevano  i Frantesi. 

Non  credette  mai  il  Cardinal  di  Burgos,  che 
ne  aveva  il  governo,  che  a partilo  tale  dovesse 
scendere  il  Re  Cattolico,  essendosi  egli  con  tutto 
lo  ingegno  e con  ogni  argomento  ■ rìo  opp<^ 
sto,  né  i Sanesì  medesimi,  i quali  sempre  oni- 
versalmenle , c vie  più  quelli  della  Balia , lo 
avevano  sfuggito.  Superatesi  finalmente  le  dif- 
ficoltà dal  Duca,  il  Re  si  obbligò  di  d.ir-li  U 
Dobìl  città  di  Siena  con  tutto  il  suo  Stato,  do- 
minio e ragioni,  che  aver  soleva,  come  egli 
1’  aveva  avuta  da  Cesare  suo  padre,  salvo  Port- 
crcole.  Telamone,  Montargeutaro  e Orb.ilello, 
luoghi  sopra  il  mare,  con  patto  d’  ajutarlo  an- 
che a ricoverare  lutto  quello,  che  nc  teneva- 
no i Franzesi  con  quattro  mila  fanti  c quat- 
trocento cavalb  pagati  per  sei  mesi  ; e il  Due» 
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il  liberò  d«  filtra  parte  Sì  tatti  i debiti,  clic 
per  oji^i  conto  gli  dovcMC  quel  Re  , o inoltre 
di  difendergli  per  la  parte  tua  il  Regno  di  Na- 
poli 0 il  Ducato  di  Milano,  quando  da  Lega, 
dove  intervenissero  Principi  Italiani , gli  foAsc 
assalito,  con  quattro  mila  fanti  c qiiatlrocento 
cavalli;  c alPioconlro  il  Rea  difendergli  i suoi 
di  Toscana  con  quattrocento  lance  Italiane , 
aoi  cento  cavai  leggeri  e dieci  mila  fanti,  la- 
aciandosi  i cittadini  Sancst  nel  lor  governo  c 
con  i loro  maeatrati.  E dì  questo  suo  consen- 
timento mandò  commitiìooe  a Don  Giovanni 
Figberoa,  che  in  Firenze  lo  attendeva  ; il  quale 
come  procuratore  del  Re  di  Spagna  a quel- 
r atto  ne  fece  nella  persona  di  Cosimo  de’Me* 
dici,  Duca  di  Firenze,  solennemente  l'inve- 
stitura, e successivamente  nel  primogenito  suo, 
e primogeniti  di  sua  stirpe  Duchi  di  Firenze. 
Ma  fu  alquanto  di  disparere  negli  ajuti,  che  si 
obbligava  a dare  il  Duca,  che  non  avrebbe  vo- 
luto rimanere  obbligato  più  che  a tre  mila  fanti 
e trecento  cavalli.  Ma  in  ciò  avendo  Don  Gio- 
vanni la  commissione  limitata,  si  accettò  quella 
parte  a dichiara/iouc  dello  stesso  Re. 

Erano,  quando  venne  questa  commissione 
dal  Re  Filippo,  le  genti  di  Siena  sotto  Don 
Alvaro  (poiché  ebbe  ricoverato  Cliiu!>rlino,  e 
scorso  dalla  Montagnnola  inverso  Maremma, 
ripigliando  alcuni  luoghi  di  quegli  che  tene- 
vano i Franzesi  di  Monlalrino,  donde  nojavano 
il  contado  vicino  alla  città  ) inviatesi  inverso 
Pienza,  dove  erano  rientrati  i Franzesi,  e con 
mura  di  sassi  a secco  vi  si  erano  riparati:  alle 
quali  con  forse  settanta  cavalli  e alcuni  fanti 
si  fece*  innanzi  Mario  SanUfiorc,  il  quale,  non 
avendo  trovate  condizioni  a suo  senno  eo'Mì- 
nistri  del  Re  Filippo,  ti  era  tomaio  col  Prior 
di  Lombardia  suo  fratello  al  servigio  Frnnzc* 
se.  A questi  si  oppose  Pietro  Jacopo  della  Staf- 
fa, gentiluomo  Perugino  molto  giovino,  snidato 
dal  governo  di  Siena  eoo  nna  compagnia  di 
cinquanta  cavalli , e combatteodo  con  essi  al- 
cuni ne  ucebe,  venti  nc  menò  prigioni,  a Ma- 
rio stesso,  che  vinlmeote  aveva  corohattnto, 
ferito  con  gli  altri  rìpinse  in  Pienza,  c Mon* 
licchtello.  Il  che  udendo  Don  Alvaro  spìnse  in- 
nanzi alcuni  fanti  Spsgnuoli,  acciò  quelli,  che 
erano  in  Pienza,  rimanessero  prigioni,  ma  essi 
vedendosi  cigncrc  intorno,  ed  avendo  i ripari 
deboli,  nc  da  vivervi,  per  la  porta,  che  mena 
a Monticchiello  vicino,  se  ne  uscirono;  dove 
aletini  de*  più  tardi  ad  un  rio  soprappresi  fu- 
rono svaligiati,  pochi  uccisi,  e la  maggior  par- 
te saliti  un  erto  colle  si  salvarono.  lu  Pienza 
furon  lasciate  due  compagnie  d*  Italiani,  e Pie- 
tro Jacopo  della  Slafta  co*suo  cavalli;  ma 
senza  ajulo  di  fuori  non  vi  si  potevano  tene- 
re, aveudo  iu  .Monticchiello  i nimiei  vicini  : nc 
vi  era  da  vivere,  c i ripari  per  tutto  vi  si  po- 
tevano s.iltare,  nè  da  Montepulciano  speravano 
ajulo  di  gente,  o di  vettovaglia;  che  il  Duca 
di  Firenze  coi  Franzesi  voleva  si  osservasse  la 
triegiia. 

Ma  mentre  che  le  cose  erano  a colai  ter- 
mine, e che  Don  Alraro  arev.a  in  disegno  di 
dare  il  guasto  allo  campagne  di  MonlaUiuo, 


I alFoUiroo  di  giugno  al  Cardinale  di  Bùrgoi 
I venne  I*  avvito  certo,  come  il  Re  Filippo  aveva 
I conceduta  U città  dì  Siena  al  Dura  di  Kiren- 
I zc,  il  che  quanto  avesse  a male,  non  si  po* 
trebbe  di  leggieri  stimare.  Egli  e Don  Alvaro 
di  tal  risoluzione  molto  dolenti , incontanente 
fecer  consiglio  di  richiamare  da  Buonconveolo^ 
dove  avevano  il  campo,  tutti  gli  Spagnooli  in 
j Siena;  né  consentirono,  che  il  Conte  dementa 
I da  Pietra  con  alcune  comp.agnìe  di  fanteria, 
i che  aveva  fatte  a nome  del  Cardinal  Borgos 
I dello  Stato  del  Duca,  entrasse  nella  cHU,  do- 
I ve  i cittadini  erano  in  grandissima  confusione, 
j e dal  Cardinale  c dagli  Spagnuoli  cran  piò 
a<*mprc  inacerbiti:  ed  era  la  cosa  venuta  a cat- 
tivo termine,  protestando  gli  Spagnuoli  dì  non 
voler  uscirsi  di  quella  città,  se  non  erano  in- 
tcraiiientc  p.ìgali,  di  quanto  domandavano,  e 
il  Cardinale  negava  di  avere  denari.  Onde  il 
Duca  dubitando  di  non  avere  ad  esegnire  la 
volontà  del  Re  Filippo  contro  ai  suoi  Mini- 
stri con  Farmi,  commise,  che  di  ciascuna  in- 
segna della  sua  milizia  si  tenesse  in  ordine 
trecento  fanti  i migliori  per  muoverti  ad  ogni 
conno.  Nella  qual  sospensione  d*  animo , non 
si  essendo  provveduta  nè  da  quei  di  Siena,  nc 
dai  vicini  di  Montepulciano,  Pienza,  ed  es- 
sendosene partiti  la  maggior  parte  de*  fanti , i 
Franzesi  di  Moniicchicllo  di  notte,  avendovi 
dati  alcuni  leggieri  assalti,  con  poca  fatica  vi 
entrarono,  c vi  fecero  prigione  Pietro  Jacopo 
della  Staffa  e i suoi  cavalli  c alcuni  pochi  fanti 
rìmasivi. 

Sollecitava  il  Duca  di  Firenze,  che  sea>ndo 
la  commissione  del  Re  Cattolico,  è F investi- 
tura fattane,  gli  fosse  data  la  poasessiooe  di 
Siena  con  quel  di  lei,  che  tenevano  i MioìsUi 
del  Re.  Però  vi  mandò  Mesaer  Agnolo  Nicco- 
lini , il  quale  vi  dorerà  esser  Governatore  in 
sua  vece,  e inoltre  Don  Luigi  di  Toledo,  al 
quale  aveva  fatta  procura  di  ric^crla  in  sno 
nome.  Per  la  qual  cosa  vi  era  andato  Don 
Giovanni  Figticroa  con  lettere  dello  stesso  R< 
commrttenli  al  Cardinale  apertamente,  che 
senza  alcuna  dimora  gliene  consegnasse.  Ordi- 
nò inoltre  il  Duca  a Chiappino  Vitelli,  che 
vi  conducesse  quattro  camp.igiiic  de’ suoi  Te- 
deschi per  prendere  la  guartlia  «iella  città, 
e clic  a Federigo  da  MonUuto  fosse  conse- 
gnata la  fortezza.  Khbcrvi  molto  ebe  fare  i 
Ministri  del  Duca:  il  Cardinale  era  contumace, 
e s’opponeva  ad  ogni  cosa,  clic  il  Re  cooian- 
dava,  e contendeva  , che  i suoi  soldati  dt  lor 
paghe  fossero  interamente  conienti,  e mostrava 
di  non  avere  né  modo,  né  ordine  da  poterlo 
fare;  e si  venne  ai  protesti,  e a mostrargli, 
che  l’ostinazione  sua  era  disubbidienza  mani- 
festa al  Re,  e a danno  gravissimo  de’  snoi  af- 
fari, perchè  erano  sollecitate  le  genti  Spagnuo- 
Ic  c Tedesche  di  Siena  ad  altre  imprese  in 
Lombardia,  e a difender  Correggio.  Nè  trovan- 
dosi altra  via  a contesa  tale,  convenne  all’ui- 
tiroo,  che  il  duca  col  pegno  dell’artiglieria  e 
delle  munizioni  che  t’avevano  mdla  fortezza, 

Ird  erano  del  comune  di  Siena,  c con  F obbligo 
del  Cardinale  stesso  lo  sovvenisse  di  buona 
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tnmma  di  co' quali  e eoo  alcuni  altri, 

che  me  proTride  quel  Cardìoale,  ti  pagattcro 
i Tedetehi  e gli  SpngnuoU,  che  dentro  vi  era- 
no, e gli  uomini  d’  arme  e i cavai  leggieri  di 
Napoli,  crediLori  di  molte  paglie,  i quali  ai 
eraoo  tu  levati , e facendo  tumulto  domanda-  I 
▼ano  d’ esser  aoddisfati. 

Ma  cofltuttociò,  dopo  Innga  conleu  e molli 
ponti  c cavillazioni  dì  quel  Cardinale  e dei 
aiioi  ut|  , ai  diciannoTe  di  luglio  mille  cin- 
que cento  cinquanta  aette , intorno  alle  Ten- 
tun'ora  fu  data  la  solenne  possessione  di  quella 
eitU  da  Don  GioTanni  Fìgheroa  in  nome  del 
Re  di  Spagna  a Don  Luigi  di  Toledo  riceTen- 
te,  come  procuratore  del  Duca  dì  Firenze 
steaso,  c successivamente  ne'  primogeniti  di  sua 
stirpe  Ducili  di  Firenze;  e nel  medesimo  istan- 
te giurarono  fedeltà  in  mano  del  medesimo 
Don  Lnìgi,  riesser  Francesco  Tantucci  Capi- 
tano di  popolo,  i Signori^  la  Balia,  o altri  Ma- 
gistrati del  Palagio,  e poco  poi  dal  Capitano, 
che  vi  era  Spagnuolo,  fu  consegnata  la  fortez- 
za al  Signor  Federigo  de' Conti  da  Montauto, 
oacendoscnc  la  guardia  Spagnaola.  Il  nedesi- 
no  giorno  vi  condusse  Chiappino  Vitelli  la 
guardia  delle  genti  Tedesche.  Parimente  fu 
preu  la  possessione  degli  altri  luoghi,  eh'  era- 
no a governo  del  palagio  di  Siena;  c a Buon- 
convento  prima  frontiera  contro  a Montalcioo 
fa  mandato  Emando  Sastre  con  una  compa- 
gnia di  Spagouoli  del  Duca.  E ciò  fu  eseguito 
con  somma  qoìele  del  popolo  Sanese,  non  vi 
si  essendo  data  gravezza,  o disagio  agli  abitato- 
ri della  città,  ne  d'alloggiamenti,  nè  d'alcun'al- 
tra  cou;  ma  ben  furono  alleggeriti  di  den- 
tro di  molle  insolenze,  che  contìnuamente  ave- 
vano aoITcrte  dagli  Spagnuolì  c dai  Tedeschi, 
d di  fuori  dai  danni,  ohe  quasi  continoamente 
loro  facevano  i niroici  Franzesi  di  Montalcino: 
che  prima  era  il  loro  terreno  spesso  corso  e 
depredato  intino  sotto  le  mura  della  città,  ma 
poi  udendo  Monluc  Siena  essersi  consegnata 
al  Duca  di  Firenze,  volle,  che  per  tutto  nella 
possessione  di  lui  s'osservasse  la  triegua.  Onde 
ai  Sancsi  dopo  tre  anni  passati,  e dopo  dura 
servitù  di  Franzesi  e di  Spagnuolì,  fu  conce- 
duto liberamente  e senza  pericolo  visitare , 
abitare,  e coltivare  lor  ville  e possessioni,  e 
trarne  frutto. 

Alcuni  degli  Spagonoli  useili  di  Siena  con 
Carlo  Dezza  stato  lor  Capo  in  quella  città,  ao- 
darooo  a Piombino  ; ai  quali  il  Duca  fece  con- 
segnare la  fortezza , che  vi  aveva  fabbricata 
di  nuovo,  avendone  prima  mandati  in  Porto- 
frrrajo  alcuni  pezzi  d' artiglieria  c munizione 
che  vi  aveva  d'avanzo.  E per  mano  di  Don 
Bernardo  di  Bolca,  Ministro  del  Re  Cattolico, 
e mandato  dal  Duca  d'Alva  (l’opera  del  quale 
in  questi  affari  a favor  del  Diic.i  fu  molto  buo* 
na)  fu  renduto  al  Signor  di  Piombino,  che 
molto  lo  desiderava,  dalla  fortezza  infuori,  che 
si  rimase  in  mano  del  Re  Filippo,  lo  Stato  suo 
e il  governo  di  esso:  riserbandosi  il  Duca  di 
patto  col  Re  Cattolico  le  fortezze  e la  città , 
che  si  aveva  fabbricata  intorno  a Portoferrajo 
nell’ Elba,  con  due  miglia  di  terreno  intorno 
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intorno,  come  poi  co’  Ministri  di  quel  Siguoic 
di  ordine  dd  Re  Cattolico  più  chiaramente  si 
convenne. 
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Consumava  il  terrcn  delia  Chiesa  il  Duca 
d’ Alva , e Marcantonio  Colonna  aveva 
rotto  r esercito  Ecclesiastico,  quando  il 
Duca  di  Ferrara  assalta  le  Terre  de’ Si- 
gnori di  Correggio,  donde  è fatto  fuggire 
dal  Marchese  di  Pescara.  Il  Duca  di  Sa- 
voja  Imperiale  vince  San  Quintino,  e 
rompe  l’esercito  Franzese,  che  veniva  a 
soccorrerlo;  onde  il  Papa  impauritone  fa 
accordo  col  Duca  d’Alva.  I Franzesi  im- 
provvisamente pigliano  Cales  e Tiunvil- 
Ic;  ma  il  Duca  di  Savoja  gli  reprime, 
e rotto  il  loro  esercito  piglia  a prigioni 
quasi  tutti  i Capi  e Baroni  del  Regno. 
Finalmente  morto  Carlo  V,  e stracca 
l’una  e l’altra  parte,  si  conchiude  la 
pace  fra  il  Ro  di  Francia  e il  Re  Fi- 
lippo. 

CAPITOLO  PRIMO 

Ambasciatori  Sanesì  prestano  obbedienza  al  Duca 
Cosimo.  I Franzesi  si  forlificmo  nei  luoghi 
del  Sanese  in  cui  san  ritnasi.  Il  Duca  Casie 
mOj  t i Veneziani  si  interpongono  nuovanunta 
mediatori  di  pace  fra  il  Papa,  e il  He  Catto- 
lico. Il  DuciPdi  Ferrara  assalta  Correggio, 
e le  Terre  dei  Gonzaghi.  Il  Duca  di  Guisa 
a soccorso  di  Poma.  Esercito  del  Ile  Cattolico 
nei  Paesi  Bassi  sotto  la  condotta  del  Duca  di 
Savoja,  Botta  dei  Frattzeti  a San  QuieUino. 

Tostochè  il  Duca  di  Firenie  fu  messo  nella 
possessione  della  città  di  Siena , e della  sua 
forteixa  e dominio,  ninn’  altra  cura  lo  striuso 
più,  clic  di  vedere,  che  nella  vil.i  degli  ahi- 
lori,  c nel  numero  dc*ctltadini,  di  ebe  ella  era 
mollo  scema,  divenisse  più  piena  e più  abbon, 
dante.  Perù  vi  si  mandarono  bandi  , che  a 
chiunque  voleva,  fosse  liberamente  conceduto, 
e senza  alcuna  noja  o gabella  portarvi  rose  da 
vivere,  e a tolti  i ribelli,  o altri  cittadini  che 
ne  fosser  fuori  mesaa  in  dimenticanza  ogni 
colpa,  il  poter  tornarvi , e ricoverare  le  pos- 
sessioni perdute  ; e vi  si  provvide  di  Capitano 
di  giustizia , il  quale  fu  Ucsscr  Kofri  Canio. 
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jani  d'Arrrxo  avvocato  concistoriale,  acciocché 
•ccondo  gti  ordini  di  quella  citU  vi  mante- 
nesse giustizia.  Ne  vi  fu  poco  che  fare  a trame 
intcramcnlc  gli  Spagnuoli  e altri  soldali,  i quali 
essendovi  stati  lungo  tempo  alla  guardia,  se 
Vavevano  eletta  per  patria,  e malagevolmente 
ae  ne  spiccavano:  che  il  C.irdinale  di  Burgos 
avrebbe  voluto  mantenerla  in  mano  della  sua 
nazione,  e che  vi  si  fossero  annidali  Spagnnoli; 
ed  egli,  ancorché  mal  volentieri  il  facesse,  to- 
atoclié  n'ebbe  consegnata  la  possessione,  a che 
fare  indugiò  quanto  potette  , se  ne  parti  con 
mala  grazia  di  tutto  l'universale,  nè  senza 
voce  di  molti , che  il  mordevano  pubblica- 
mente, e l’ infamavano  d' avervi  lascialo  molti 
debiti  privati , e seco  portatisi  alcuni  argenti 
pubblici. 

I cittadini  della  Balia,  come  prima  fu  fermo 
si  travaglio,  crearono  quattro  Amhasciadori  dei 
più  onorati  e più  nobili,  e che  ti  credevano 
meno  malcontenti  di  lor  fortuna,  e li  manda- 
rono per  riconoscimento  della  maggioranza  e 
della  signoria,  che  loro  aveva  acquistata  sopra, 
al  Duca  lor  Signore,  i quali  furono  Scipione 
Verdelli,  Ambrogio  Spannocchi,  Paris  Bolga- 
rini,  e Maestro  Francesco  Buoninsegnì  Fisico, 
e rallegraronai  seco  della  Signorìa,  e gli  offer- 
sero pubblicuroente  la  dovuta  riverenza  e ser- 
YÌtù,  e gli  domandarono  alcune  grazie.  Proi- 
bironsi  nella  città,  e si  fece  diligente  ricerca 
delle  armi,  come  sì  era  fatto  due  anni  innanzi, 
quando  ella  tornò  all*  obbedienza  di  Cesare,  e 
in  brieve  s'  accouciò  a viver  più  quietamente, 
C con  più  regola,  che  uon  era  consueta  di  fare. 
Tagliando  severamente  i Ministri  di  giustizia 
ogni  cosa  più,  che  non  erano  i Sancsi  avvezzi 
a sentire. 

Di  questo  accrescimento  di  Stato  e d’onore 
a)  suo  Prìncipe  la  città  di  Firenze  fece  molta 
allegrezza;  ma  molto  maggiore  t vassalli  del 
dominio  Fiorentino  , stimando,  che  ciò  loro 
dovesse  recare  onore , e alleviamento  di  gra- 
Tczze,  e pegno  di  sicurtà  e pace;  e tanto  più 
che  il  Duca  di  loro  si  sentiva  contento  e sod- 
disfatto, tendosi  nella  lunga  guerra,  e ne'molli 
pericoli  e disagi,  e gravi  faticifr  e spese  sem- 
pre in  comune  manteuuU  fedelissimi,  sebbene 
alcuna  volta  con  molte  speranze  erano  stati 
invitati  a sciorsi  il  giogo.  Ood’egli  vinta  Sie- 
na, aveva  dato  facoltà  alle  più  onorale  città 
c Terre  del  tuo  Stalo  di  eleggere  alcuni  dei 
lor  migHorì  cittadini  dei  loro  consìgli  generali, 
acciò  divenissero  ciltadtni  Fiorentini,  e dal 
Consiglio  de'  Qu.araiitotto  ne  fece  fare  la  deli- 
berazione, acciò  putessero  godere  i privilegi , 
che  hanuo  gli  orìginBli  e antichi  cittadini  di 
Firenze,  comunicandosi  con  essi  i Magistrati 
della  città  e del  dmuinio  ; e vollero,  che  di 
presente  fossero  messi  nelle  borse  d.igli  Accop- 
piatori, e furono  in  tulio  di  numero  cinquan- 
totto, (hstriliuiti  secondo  le  qualità  delle  lor 
patrie,  e privilegiati,  e disobbligati  dì  tutto 
quelle,  a che  erano  tenuti  i nuovi  cittadini,  e 
che  godevano  il  benefìzio  della  civiltà:  e per 
lo  contrario  s' erano  posti  in  bando,  e falli 
àibcllù  molli  de’ più  importuni  e più  &eri^  che 


in  questa  guerra  si  erano  scoperti  nimici  del 
Duca  e del  governo  della  città , e ad  alcoui 
di  loro  fu  dato  severo  ed  esemplare  gastìgo, 
per  aver  macchinalo  contro  alla  persona  e vita 
del  Duca  proprio.  E questi  furono  Paodolfo 
Puccini , Niccolò  Biion.igrazia  , e Lione  drila 
Tosa,  i quali  lutti  erano  stati  soldati  di  Pie- 
tropaolo  Tosinglii,  che,  come  altrove  si  diuc, 
si  era  gittato  da  Piero  Strozzi  a servire  i Frsn- 
zesi.  Di  costoro  Paodolfo,  mentre  il  rampo  dì 
Guisa  era  vicino,  domandata  grazia  di  tornare 
in  Firenze  con  tal  pensiero  (che  aveva  seguito 
Pietropaolo  per  tutto,  ed  era  in  bando),  cd 
impetratala,  si  accontò  con  Lione  delia  Tosa 
e col  Buonagrazia  giovani  arditi,  I'  uno  mal 
disposto  per  essergli  stalo  alcun  tempo  innanzi 
per  via  di  giustizia  impiccato  un  fratello  con 
alcuni  altri , che  di  notte  furtivamente  erano 
entrati  in  Casa  Gino  Capponi  per  ucciderlo, 
e ì*  altro,  che  era  consorte  di  Pietropaolo, 
povero  e vago  di  veder  cose  nuove,  per  man- 
dare ad  escctuione  il  malvagio  pensiero.  Ma 
osservandosi  il  Piiccino,  e caduto  in  sospetto, 
perchè  offeriva  di  volere  uccider  Piero  Stroz- 
zi , e andando  or  dì  qua  e or  di  U per  tal 
conto  per  chiarirsi  del  fatto,  fu  posto  in  pri- 
gione,e sopra  alcune  congetture  esaminato  con- 
fessò finalmente  la  mala  intenzione:  e preso 
il  Buonagrazia  e Lione  fecero  il  medesimo,  e 
dissero  di  aver  significato  il  medesimo  a Gio- 
vanni Buonsgrazia,  fratello  di  Niccolò,  e a Gio- 
vambatista  Rinuccini;  ma  l'uno  non  intese,  e 
I'  altro  non  vi  consenti.  Confessò  parimente  il 
Puccino  di  aver  tentato  Gherardo  Adiroari,  e 
Taddeo  da  Castiglione,  ad  una  qualche  occa- 
sione di  tener  cura,  che  Empoli  venisse  io 
roano  di  nimici  e ribelli.  Le  quali  cose  essen- 
dosi provale  per  vere,  i tre  primi  furono  im’- 
piccati,  ai  due  del  consenso  d'Empoli  fu  mozza 
la  testa,  e agli  altri  dato  più  leggier  gasligo; 
e questo  poco  avanti  che  sì  entrasse  nella  pos- 
sessione di  Siena. 

Dopo  il  qual  fatto  T allrc  Terre,  che  ti  te- 
nevano, seco  vennero  a giurar  fedeltà  al  Duca 
di  Firenze,  rimanendo  Montalrino,  (irossetto, 
Chiusi,  Monlepescali,  Radirofani  e alcuni  altri 
luoghi  io  mano  de'  Franzeai;  con  t quali  di 
seambievol  consenso,  senza  obbligo  pure,  si 
manteneva  la  triegua,  rimanendo  la  guerra  coi 
Franzesi  agli  Spagnuoli  soli  dì  Portercole  e 
di  Orbatello,  benché  l'una  partee  I' altra  per 
essere  stanche , ed  aver  poche  forze  , poco  si 
movessero.  Ingegnavasi  nondimeno  il  Governa- 
tor  di  Siena  e la  Bali.i,  che  quel  più  di  vet- 
tovaglia, che  si  poteva,  si  ritraesse  nella  città, 
la  quale  per  la  lunga  guerra  e per  lo  molto 
consuroamento,  che  vi  se  ne  era  fatto,  era  di 
ogni  bene  spogliala:  e si  portava  perìcolo,  che 
la  guerra,  che  di  qua  miov.imenle  avevano  con- 
dotta i Franzesi,  non  vi  andanse  alcuna  volta 
sopra,  sapendovUì  che  il  Re  di  Francia  c il 
Papa  e altri  avevano  per  male,  clic  il  fine 
della  guerra  di  Tose.ana  fosse  riuscito  eot-ile; 
c tanto  più  che  dello  entrare  nel  Regno  di  Na- 
poli erano  quasi  che  disperati  i Frantesi.  Gli 
ordini  de'  Magistrali  vi  si  tenuero  i mede»!- 
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mi,  errandosi  di  due  mesi  in  due  mesi  il  Ca- 
pitano di  popolo  e la  Signoria  secondo  il  lor 
consueto;  noodirocno  la  prima  vi  fu  d’ ordine 
del  Gorematore  eletta  dal  Duca  , lasciandosi 
elle  r altre  vi  si  dovessero  eleggere  dal  Con- 
ei>luro  di  consenso  del  Duca  pure,  cioè  dalla 
Signoria  e da  altri  Magistrati  del  loro  Colle- 
gio, ritenendo  il  Duca  in  sè  Telesione  del  Ca- 
pit.mo  di  popolo,  e de’ Gonfalonieri  de’Ter* 
2irn  della  città.  Magistrati,  ai  quali  in  ogni 
tnoTimenlo  solevo  far  Capo  il  popolo. 

Ferma  io  tal  modo  Siena,  cercava  il  Duca 
per  ogni  via,  come  aveva  fatto  sempre,  che  il 
r i CarafTì  levassero  Tanimo  dalla  guerra, 
e jiii  conciliassero  col  Re  Filippo,  e disdicessero 
|.ì  hrgn  ai  Franzesi,  acciò  mancando  loro  gli  ajiiti 
dcDa  Chiesa,  il  Regno  di  Napoli  e la  Toscana  ne  di- 
TcnÌ!»>cro  sicuri  : massimamente  che  Guisa  si  era 
ritrito  con  T esercito  suo  vicino  ad  Ascoli,  e 
quivi  slava  fermo  » forlifìcaodovisi  intanto  le 
fionlicre  di  verso  Ìl  Regno,  Aseoli,  Fermo,  An- 
cona e altri  luoghi,  acciò  il  Duca  d’ diva  col 
suo  campo  non  potesse  agevolmente  passare 
dietro  ai  Franzesi  sopra  il  terreno  della  Chie- 
sa. Il  l'.vpa  e i suoi  oon  vedevano,  come  al- 
r impresa  guerra  si  potesse  dare  buona  fine; 
s\rvano  inancaroeiito  di  denari,  e de’ Franzesi 
rotmncijv.mo  a non  si  fidare,  e gli  avevano  in 
eos.i;  i rpialì  per  le  Terre,  dove  stavano  allog- 
giali, dicevano  molti  danni  e violenze  maggiori 
con  querele  graviwime  di  tutti  i popoli.  Onde 
per  la  maU  contcnlczza  del  Papa,  essendo  ve- 
stili in  dubbio  i Franzesi,  che  non  tslessc  fer- 
mo , e TCggendo  Siena  in  roano  del  Duca  di 
Firenze,  sospettava  Monluc,  che  egli  non  fa- 
cesse impeto  nelle  Terre , elio  tenevano  del 
Sanese;  e perciò  per  tutto  del  contado  sgom- 
brava il  grano  nelle  Terre,  fabbricava  solleci* 
Umente  con  lavoratori  e uomini  di  Montalei- 
DO,  bastioni  e ripari,  selciava  nuovi  fanti,  e di 
Roma  e del  campo  Franzese  traeva  a sè  quanta 
più  gente  poteva  del  suo  paese , e loro  met- 
teva io  roano  le  fortezze,  non  si  tidundo  dei 
soldati  Italiani. 

A Cbiusi  era  venuto  il  Duca  di  Somma,  col 
quale  si  erano  tdognali  Ì C.-ir.tfli  per  aver  rao« 
itrato  a Guisa,  che  il  Papa  teneva  pratiche 
d’accordo;  e sollecitamente  provvedevano  ogni 
cosa,  che  a lungo  assedio  si  richìegga,  e poco 
si  fidavano  de’  cittadini  Sanesi,  che  seco  ave- 
vano io  Montalcino,  essendo  divenuti  in  que- 
sta loro  disavventura  de’  forestieri  sospettosis- 
simi. Intanto  Marcantonio  Colonna  co’suoi  par- 
tigiani e soldati  del  Regno  teneva  infestato  con- 
tiouanicnte  Fallano  c le  campagne  vicine,  con 
animo  di  dare  il  guasto  alle  biade  già  mature; 
il  qual  Castello  era  guardato  dalle  genti  del 
Papa  molto  accuratamente,  ma  non  vi  si  la- 
Kiando  entrar  nulla  da'  luoghi  vicini , vi  si 
cominciava  a sentir  mancamento.  Onde  si  ri- 
fomiva  meglio  Virovaro  e altri  luoghi  tenuti 
dal  Papa  , e per  difesa  si  teneva  buona  parte 
della  cavalleria  a Frascati  non  lungi  da  Roma. 

La  diacordia  c la  dìfTìdenza  del  Papa  e dei 
nipoti  coi  Franzesi  si  faceva  ogni  giorno  mag- 
giore, dolendosi  Guisa,  che  di  molle  cose  pro- 


messegli poche  ne  fossero  osservate;  e si  co- 
nosceva esserne  mnlronlenlo,  c volto  a passar 
con  l’esercito  o in  Toscana,  o in  Lombardia, 
dove  dal  Duca  di  Ferrara  era  continuamente^ 
chiamalo  ; che  si  metteva  in  ordine  per  assa- 
lire Correggio  e altri  luoghi , che  si  stimava 
niroici,  ed  avrebbe  voluto , che  Guisa  avesse 
mosso  guerra  al  Duca  di  Parma.  Onde  trovan- 
dosi i Caraffi  a duro  partito,  nè  volendo  in- 
durre l’animo  ad  accordo,  benché  ragionevole, 
col  Re  Filippo,  e vedendosi  sopra  con  molle 
forze  il  Duca  d’  Atra,  furono  insieme  in  An- 
cona col  Dura  di  Guisa,  Caraffa  e Tornonc, 
Cardinali,  Piero  Strozzi  e il  Duca  di  Paliano, 
e promisero,  che  il  Papa  manderebbe  al  cam- 
po la  gente  Italiana  , che  doveva  , lo  provve- 
derebbe  di  munizione  c di  altre  cose  opportune, 
purché  quindi  non  si  movesse,  e che  provve- 
dercbhe  di  più  tremila  Svizzeri,  che  già  aveva 
mandali  a levare  in  suo  nome,  e manderebbe 
prr  sicurtà  in  mano  del  Re  in  Parigi  il  Mar- 
chesino  unica  figliuolo  del  Duca  di  Paliano,  il 
quale  altra  volta  aveva  promesso  di  mandare, 
r mai  noe  l’aveva  fatto:  e che  intanto  si  man- 
dasse Piero  Strozzi  a mostrare  al  Re  il  termi- 
ne, nel  quale  si  trovavano,  e menasse  arco 
quel  fanciullo,  nel  quale  era  tutta  l.i  speranza 
del  Papa  e di  sua  Casa,  c clic  inaino  che  lo 
Strozzi  non  tornasse,  non  si  conehitidesse  ac- 
cordo. Prometteva  all'  incontro  Guisa  di  ag- 
gingnere  di  più  al  suo  campo  quattro  mila  Sviz- 
zeri, e con  esso  in  buona  guis:i  rinforzato  pas- 
sare nel  Regno,  e far  tutto  quello,  che  voles»e 
ìl  Pontefice.  Da  questa  consulta  andò  subita- 
mente lo  Strozzi  In, Francia,  c menò  seco  il 
Marchesino,  promettendo  fra  un  mese  di  es- 
ser tornato,  e di  riferire  in  ciò  qual  fosse  la 
volontà  del  Re  Cristianìssimo. 

Mostrava  intanto  il  Papa  di  voler  pure  la 
pace  e l’accordo,  e ne  era  spesso  a ragiona- 
mento con  Bongiannì  Gìanfiglìazzi  ; ma  avrebbe 
voluto,  che  si  fosse  sostenuto  Marcantonio  Cr>- 
lonna  , che  non  passasse  più  innanzi  , depre- 
dando , e rovinando  il  parse , e di  ciò  f.ieeva 
pregare  il  Duca  Cosimo,  dieendu,  rhe  non 
avrebbe  voluto  più  aversi  a valere  dell* armi 
Franzesi  ; che  faceva  venire  tre  mila  Svizzeri 
per  poter  difendersi  da  sè  stesso , c liberarsi 
in  tutto  da  loro.  La  medesima  opera  faceva 
con  la  Signorìa  di  Vinegia,  la  quale  insieme  col 
Duca  di  Firenze  si  offeriva  mezzana  appresso 
al  Re  Filippo,  acciocché  a qualche  convenzio- 
ne si  venisse,  mostrando  il  pericolo,  dove  era 
incorso  il  Pontefice,  convenendogli,  dorando 
la  guerra,  divenire  aliavo  de’  Franzesi,  e eon- 
tcnt.irli  di  cose  sconce  e dìionesle  con  pericolo 
della  rovina  dì  Roma  e di  tutto  In  Stalo  Eo> 
clesiaslico,  avendo,  quando  pur  si  volesse  man- 
tener nimico  del  He  Cattolico,  hi^iogno  dì  loro; 
i quali  difendendolo  In  avrieno  lacerato.  Ap- 
provava il  tutto  il  Papa , ma  non  si  sapeva 
spiccare  dalle  speranze  propostesi,  ed  ora  op- 
poneva questa,  ora  quetl’altra  rosa,  e special- 
meote  stimava  cosa  indegna  di  Pontefice  d’a- 
vere a convenir  col  Duca  d'  Alva,  e si  doleva, 
che  dal  Re  Filippo  noo  gli  era  mai  stala  man- 
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dAt.i  ptirr  nna  p<*T»ona,  clic  <la  pnrte  ttia  Ta* 
vcuc  richiesto  e pregato,  e non  voleva  in  mo- 
do alcuno  scendere  dal  fasio  e dall’alterigia, 
che  gli  davano  la  dignità  Pontifìcaie  e la  prò* 
pria  natura  e il  costume  della  sua  nazione; 
ronluttoriò  diceva  voler  la  pace,  ma  mostrava 
di  temere  dc’Franzesi,  elie  aveva  in  casa.  Per- 
ciò s’affaticava  anche  il  Cardinal  Santalìore, 
e Pacecco,  e si  mandavano  al  Duca  d’Alva, 
e di  qua  c di  là  messaggi  e lettere,  ma  tutto 
indarno  ; clic  Caraffa  ad  ogni  cosa  s*  oppone- 
va, né  consentiva,  che  al  Papa  fosse  parlalo  , 
o dello  cosa  aletina,  che  non  volesse;  avendo 
deliberato  d’attendere  quello,  che  da  Piero 
Strozzi  fosse  recato  di  Francia. 

Fra  inoltre  tutto  intento  il  Papa  alle  cose 
deir  Inquisizione,  e in  quella  poneva  la  mag- 
gior parte  del  tempo  ; cd  avendo  molto  in- 
nanzi mala  opinione  del  Cardinal  Morone  nella 
Fede  Cattolica,  c del  Cardinale  Rcginaldo  Polo 
d'Inghilterra,  e d’alcuni  altri  che  li  seconda- 
vano, fece  porre  in  Castel  Sant’  Agnolo  Mo- 
rone, e a Polo  tolse  la  legazione  d’ Inghilterra, 
e lo  chiamò  a Roma  con  dispiacere  della  Rei- 
n.'i  c de’ buoni  uomini  dell’Isola;  ch’egli  col 
buono  esempio  della  vita  e della  .dottrina  la 
reggeva , c la  manteneva  alla  autorità  cd  ob- 
bedienza della  Chiesa  Romana , c vi  faceva 
mollo  profìUo.  A Morone  furon  proposti  quat- 
tro Cardinali,  che  I’ esaminassero,  e ne  faces- 
sero processo,  mettendo  loro  innanzi  alcuni  ar- 
ticoli di  eresia , della  quale  diceva  quel  Car- 
dinale esser  macchialo;  la  qual  macchia,  o vera 
o f.i1sa,  che  la  fosse,  avendo  degna  scusa  in 
apparenza  i Cardin.ili  di  piu  autorità  di  schi- 
farlo, iiucquc  tanto  a quel  Prelato,  che  gli  tolse 
poi  mollo  di  riputazione  al  Papato,  dove  pa- 
reva, che  fosse  vicino. 

Non  lasciava  mai  il  Duca  di  Firenze  di  stri- 
gnere  il  Papa  con  ogni  occasione  a scendere 
ad  alcuna  convenzione  col  Re  Filippo,  temen- 
do che  i Franzesi  non  occupassero  delle  terre 
della  Chiesa,  onde  poi  agevolmente  non  si  fos- 
sero potuti  trarre,  c offeriva  in  ciò  sempre 
l’opera  sua.  Il  Papa  e Caraffa  il  facevano  rin- 
graziare di  cotale  iifnzin  , c nc  promettevano 
mollo  obbligo,  se  per  mezzo  suo  si  facesse  l’ac- 
cordo, e»sondu  mollo  impaurili  de’  danni,  che 
faceva  Marcantonio.  E il  Duca  ricercatone  da 
loro  scrisse  al  Re  Filippo,  chiedendogli  auto- 
rità in  suo  nome  di  potere  accordare;  mante- 
nendo il  Papa  ostinatamente  di  non  volere 
convenir  con  allri , che  col  Re  proprio  c 
per  mezzo  del  Duca  di  Firenze,  slimando 
cosa  indegna  di  avere  a convenir  co’  Ministri 
c specialmente  col  Duca  d’  Alva,  dal  quale  si 
teneva  ingiuri.ito  ; c prometteva  di  voler  tor- 
nare padre  universale,  nè  più  con  I’ una,  che 
con  l’altra  parie  tenersi,  purché  gli  fosse  rcn- 
dtito  quello,  clic  della  Chieda  pii  avevano  tolto 
gli  Spagniioli,  c lasciato  indire  Paliaiio  in  mano 
del  Duca  suo  nipote,  c chiedeva,  che  di  ciò 
il  Dura  Cosimo  si  fare.ssc  fare  il  mandalo  .*il 
Re  Cattolico.  Questa  era  ancora,  come  dicem- 
mo, impresa  della  Signoria  ili  Vinegii,  alla 
quale  il  Papa  si  era  raccomandato;  cd  ella 


aveva  caro,  Hia  fi  bioeo  In  quelle  parti  si  spe-  I 
gnesse,  e che  i Franzesi  tornassero  colà,  donde  i 
erano  venuti  non  si  facendo  per  alena  Signore 
Italiano,  che  potenza  Franzesc  ci  si  annidasse 
per  1’  ingordigia  del  dominare  infida  a tutti  t 
vicini. 

Queste  pratiche  eran  tenute  continuamente 
dal  Papa  c da  Caraffa;  ma  mettevano  la  cosa 
in  indugio,  avendo  in  animo  di  governarsi,  e 
risolversi  secondo  gli  avvenimenti.  Avevano  bea 
per  male,  che  Siena  fosse  venuta  in  mano  del 
Duca  di  Firenze,  nè  vedevano,  come  senza 
contesa  grande  potessero  aver  anche  le  Terre, 
che  ne  tenevano  i Frantesi,  dai  quali  erano 
loro  offerte,  sapendo  molto  bene,  che  il  Re  Cat- 
tolico era  obbligato  a metterle  in  mano  del 
Duca;  e questa  cagione,  più  che  alcun’ sltra,  | 
pare,  che  li  tenesse  fermi  nel  servigio  Frao-  | 
zesc,  non  ai  potendo  levar  dall’animo  la  gran-  , 
dezza,  che  ne  avevano  sperato.  Talché  vana 
riusciva  ogni  fatica  e ogni  opera,  che  io  lor 
benefizio  imprendeva  il  Duca , od  altri  ; riie 
non  libera  volontà,  ma  estrema  necessità  U 
doveva  condurre  all’  accordo. 

Mentre  clic  le  cose  del  Regno  parevano  ab  , 
quanto  posate,  il  Duca  di  Ferrara  vedendo  pas* 
salo  il  pericolo,  e la  paura  cessata,  che  gli  ul- 
timi Tedeschi  trapassati  nel  Regno  gli  avfvan 
fatta,  sdegnato  fieramente  contro  ai  Signori  di  , 
Correggio,  e contro  ad  altri  vicini  suoi  niimet,  j 
faceva  disegno  di  ass.ilirlì , e metteva  insieme  , 
qnanta  più  gente  poteva:  e d’Ancona  il  Dura  , 
di  Guisa  per  mare  gli  aveva  mandati  duemiis 
Svizzeri,  c di  Romagna  mille  Guasconi,  e i cento  ^ 
uomini  d’  arme,  che  aveva  in  condotta  dal  Re  ^ 
di  Francia  il  Principe  suo  figliuolo;  che  era  ^ 

entrato  in  molto  sospetto,  vedendo  i suoi  ni-  ^ 

mici  fortificarsi  Correggio  vicinò  a Reggio,  e ^ 
munirlo,  e parimente  Gmistalla;  la  quale  per 
consiglio  di  Don  Ferrando  Gonzaga,  di  cui  ella  ^ 
era,  aveva  impreso  il  Marchese  di  Pescara  a fcr  i 
forte,  e innanzi  che  il  Duca  di  Ferrara  fos«  ^ 
in  ordine,  con  mille  cinquecento  TcdcKhi, 
mille  Spagniioli,  c mille  cinqiioeenlo  Italiani,  ^ 
e quattro  slcmlardi  di  uomini  d’  arine,  e al* 
cune  compagnie  di  cavai  leggieri,  olire  alle  ^ 
guemigioni  di  quella  Terra,  passato  U Po  * ^ 

Cas-vliuaggiore,  mi»e  artiglieria,  luiinizione  e vet- 
tovaglia in  Correggio,  c con  le  genti  si  fermò  , 
a fortificar  Guastalla,  la  qual  faceva  frontiera 
a Brìsscllo,  ed  era  molto  vicina  a Po,  dontk  ^ 
ella  poteva  continuamente  eascre  ajutaU;  ^ 

fallo,  si  tornò  indietro.  \ 

Dopo  questo  il  Principe  di  Ferrara  con  Cor-  ^ 
nello  Renlivogli,  avendosi  condotti  alcuni  pcz**  ^ 
d’arliglieria,  con  alcune  insegne  d’Ilali^*^' 
Bri>seIlo,  c per  il  Po  altra  artiglieria  grossa,  e ^ 
le  genti  ollramonUnc  loro  mand.-ile  d.i 
iisciron  fuori,  c il  Principe  slesso,  che  in  q“^* 
sta  iinprej..'i  voleva  esser  Capo,  niamlò  «heriu  n ^ 
al  Conte  Francesco  (^nzaga , che  pii  cedess*^  ^ 

I la  guardia  di  Nugol.ira  suo  castello,  voicniloiir  ^ 

I e.sser  siciiru,  promettendo  passato  il  peiiroU» 
rcnJeipliene  ; clic  era  mollo  vicino  a t.orref:t!*<^» 
c quel  Signore  si  teneva  a parte  del  He  1*  ^ 

cd  c quella  Terra  feudo  dell’  Imperio.  U Colile  ^ 


DI  CIOVAMBATJSTA  ADRIAN 


noti  arenAo  !Ì  modo  a difenderla,  comecché  mal 
Tolcxitien  il  facesse,  se  ne  uscì,  lascìaDdoTÌ  sua 
farot^fia,  c il  Prìncipe  yì  mise  la  guardia.  Fu 
poi  a Liusara  ivi  vicina,  possessione  parimente 
dei  Gonzagbi,  e la  prese,  e quindi  con  lotte 
le  forze  andò  sopra  Guastalla,  la  quale  non 
era  ancora  nè  di  TcItoTaglia,  nè  di  muniaionc 
abbastanza  fornita,  non  avendo  avuto  tempo 
fra  le  molle  cure  il  Cardinal  di  Trento  a prov* 
vedemela  interamente;  nondimeno  ella  era 
guardata  da  molli  buoni  soldati  governati  dal 
Conte  Giovanfrancesco  Saoseverìno  Signor  di 
Colora  io  per  difenderla,  quanto  lóro  foste  ba* 
stato  il  potere. 

I Ferraresi  con  barche  c brigantini  armati 
oocnparono  il  passo  del  fiume , e con  alcuni 
pezzi  d*  artiglieria  cominciarono  a batterne  le 
difese;  ma  quei  di  dentro  una  c altra  volta 
uscendo  fuori,  e valorosamente  con  essi  scara* 
roucciando,  molti  uccisero  di  quelli,  che  la 
guardavatM).  Piantarono  poi  altrove  l’artiglieria 
senza  maestrìa  alcuna,  e in  tal  sito,  che  tracn- 
do  le  palle  volavano  di  sopra  al  luogo  desti- 
nato, e davano  fra  i lor  soldati  medesimi;  poi 
quindi  tramntandolc,  si  misero  il  terzo  giorno  a 
dar  batteria  alle  mura,  ed  avendo  battuto  molte 
ore,  non  bastò  loro  l’ animo  a darvi  i’  assalto; 
il  giorno  di  poi  non  vi  essendo  dimorati  più 
che  quattro  giorni,  se  ne  levarono,  e ne  rirnan- 
daron  Fartigtieria  per  il  Po  con  grandissima 
maraviglia  degli  assediali,  che  fallendo  loro  la 
vetiovaglia  e U munizione  pochi  giorni  pote- 
vano durarvi,  e tenendo  occupati  e guardati  i 
passi  del  Po  i Ferraresi  mal  modo  avevano  a 
mette rvene  entro,  benché  al  Conte  Broccardo 
di  notte  fosse  riuscito  di  mandarvi  alcuni  fanti 
e polvere  furtivamente. 

Tolse  questo  fatto  molto  della  riputazione  al 
campo  Ferrarese,  c quel  Duca  Pebbe  per  male, 
incolpandone  Cornelio  Beotivogli.  Quindi  leva- 
tisi con  tutto  il  campo  nc  andarono  inverso 
Correggio,  guastando,  e abbruciando  Ì1  paese. 
Intorno  alla  Terra  non  si  accaroparon  già,  ma 
or  dì  qua  e or  dì  là  ponendosi  cercavano  col 
ferro  e col  fuoco  di  far  quanto  più  danno  po- 
levaiso,  non  trovando  in  campagDa  chi  li  nojasse, 
awengaché  il  Marchese  di  Pescara  rifornito 
delle  cove  opportune  Com^gio,  fosse  andato 
veloce  al  soccorso  di  Cuoio  in  Piemonte,  che 
era  in  pericolo;  e si  stimava  cosa  di  grave  dan- 
no, quando  si  fosse  lasciato  perdere,  che  si  av- 
vicinava a Nizza,  c al  paese  de’  Genovesi.  Però 
movenilo  d’ Asti  menò  seco  tre  mila  fanti  fra 
Tedeschi,  Spagnnoti  eltaliani,  e sette  stendardi 
dì  uomiiM  d*  arme , e dugeotocinquanta  cavai 
leegierì,  e se  ne  andò  a Possano  vicino  a Gu- 
aio, dove  raunati  di  più  mille  fanti  Italiani,  sì 
mise  in  ordine  per  andare  a Conio  in  tempo, 
che  i Franzesi  erano  in  punto  dì  fare  Postre- 
mo di  lor  possa  con  niiov»  assalti,  che  vi  ave- 
vano fotte  intorno  più  battefie,  alquante  cave, 
e per  tutto  levale  le  difese;  talroentechè  i di- 
fenditori  al  poco  ridottisi  non  potendo  più  do- 
rarla, erano  veiMiti  a ragionantenlo  di  rendersi. 
Onde  veduto  i Franzesi  i soccorsi,  che  erano 
m Ue  parti  iutorno  a quella  Terra,  si  rìlUa- 


reno  a Bra,  e ad  altri  luoghi  sicari,  e il  Mar- 
chese vi  si  mise  entro  nuovo  presìdio,  e rifornì 
vi  castello,  e con  le  genti  si  fermò  alcuni  giorni 
a Fossano,  tanto  che  Cunio  megliosi  rifornisse, 
e vi  sì  riparassero  le  difese  e le  mura  in  gran 
parte  abbattute;  e t ('ranzesi  intanto  credendo 
poter  vietare  il  ritorno  a qnelle  genti,  si  mi- 
sero a guardia  d'alcudi  luoglii,  Bra,  Santa  Vit- 
toria, c alcune  torri  c passi  stretti,  onde  il 
Mardiese  doveva  tornarsene;  ehe  Brisac  chia- 
mato maggior  numero  di  fanti  c di  cavalli  era 
molto  al  di  siq)ra.  Intanto  i Ferraresi  guasta- 
vano tutto  il  paese  di  Correggio,  e nelle  lor 
Terre  con  le  carra  portavano  quindi  il  grano. 

Mentre  che  in  Lombardia  e in  PiemosHc  'm 
tal  guisa  si  travagliava,  Marcantonio  Colonna 
più  Tun  di,  che  l’ altro  slrigneva  di  duro  as- 
sedio Paliono,  e scorreva  tutta  la  campagna,  e 
agli  assediati  cominciavano  a mancare  molte 
cose  necessarie;  rd  essendo  giunti  a Roma  dieci 
CapiUmi  co*  tremila  Svìzzitì  sold.iti  dal  Papa, 
Ir  fece  cavalieri,  adorn.*indo  ciascuno  d’  essi  di 
una  catena  d’uro,  e for  cignendo  le  spade,  € 
facendo  calzare  gli  sproni  dorali,  come  é il  co- 
stume della  certmonì.'i  di  quella  dignità.  Ma 
strignendo  il  bisogno  di  soccorrere  Palìano,  do- 
po tre  giorni,  che  fttron  riposati,  si  misero  in 
ondine  con  nove  insegne  di  fantcri.i  Italiana, 
e Ireccnto  cavai  leggieri  sotto  la  guida  di  Don 
Antonio  Caraffa  con  munizione  c vettovaglia 
per  rifornirle  quel  castello;  e giunti  a Segni, 
castello  vicino  a sette  miglia  a Palìano,  vi  fe- 
cero alto,  c quindi  si  misero  in  ordinanza  per 
condurvisi.  L’  apparrcehio  dei  quali  aven<h> 
udito  Marc.intoniu,  fattesi  mandare  alcune  com- 
pagnie di  Spagnuoli  dal  Duca  d’Alva,  si  fece 
loro  incontro  a mezzo  il  cammino  ; cd  era  di 
tal  maniera  gagliardo,  che  alle  genti  dal  Papa 
non  bastò  l’  animo  a passare  innanzi,  e tentar 
la  pruova  ; c si  cominciarono  n rilinre,  quando 
già  erao  a vistn  de’  nimtei,  ehe  lor  venivano  a 
fronte , e solleckando  il  cammino  per  paura, 
nacque  fra  loro  diaordine.  Onde  Marcantonio 
con  le  sue  genti  presa  I’ oec.'isioae  si  trasse  in- 
nanzi, e sforzandosi  Giulio  Orsino,  che  nella 
retroguardia  era  con  alctroi  de’  migliori  soldati, 
di  fare  vesislenca  , fu  in  una  delle  gambe  da 
una  arclnbosata  ferito,  e rimase  prigione;  già 
altri  non  mantenendo  gli  ordini  furoo  r»Ui,  e- 
si  fuggirono  in  Segni  correndo.  Furonvi  iicrisà 
molti  dc’Svizzerv,  e vi  iMci.'U'ono-  tre  insegne,  o 
due  gli  JUiliani;  e quindi  lascialo  il  fornirocntoy 
che  vi  avevan  portato,  se  nc  tornarono  tosto 
ip  Roma.  Questa  perdila,'  benché  non  fosse 
molta,  portò  grande  spavento  in  quella  città;, 
temendo  di  non  avere  io  brieve  l’esercito  ni* 
mico  intorno;  nondimeno  Caraffa  non  se  no 
mosse,  né  volle,  che  al  Papa  fosse  il  caso-  nar- 
rato. 

In  questa  era  tomaio  per  more  di  Francio 
Piero  Strozzi,  e seco  aveva  menalo  il  fratello 
Catto  poco  innanzi  CardiiKUc,  e ciascuno  stavo 
sospeso  di  quello,  dove  questa  guerra  dovesse 
riuscire.  Guisa  dimorava  aucora  con  le  genti 
quasi  ne’  medesimi  Inoglii  .'isprllandu  nuovo 
«rdine  dal  suo  Re*  ; e il  Duca  d’Alva  coti  suo 
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campo  non  si  era  mosso,  satro  che  alcuni  elei 
suoi  passando  il  Tronto  arerano  preso  e ah* 
bruciato  Ancajano  castello  in  quel  d’ Ascoli,  e 
alcuna  volta  ai  confini  avevano  fra  loro  scara* 
mucciato.  Ma  per  la  tomaia  dello  Strozzi  si 
foce  nel  Consiglio  del  Papa  nuova  delibrrazio* 
iicj  perehe  sebbene  Piero  aveva  trovato  il  Re 
mal  soddisfato  del  Poiilefìce,  e dei  Duca  di 
Ferrara  suoi  collegati,  ed  aveva  disegnalo,  che 
il  campo  suo  ti  ritraesse  inverso  Lombardia, 
come  era  invitato  a dover  fare  dal  Duca  di 
Ferrara,  di  che  temevano  i Milanesi,  (rd  era 
miglior  consiglio)  noodiineno  mostrando  lo  Stroz- 
zi il  pericolo,  nel  quale  rimaneva  il  Pontefice, 
il  poco  onore  e il  danno,  che  ne  sarebbe  ve- 
nuto alla  Corona,  e provando,  che  con  Tajuto 
della  Chiesa  si  sarebbe  potuto  condurre  la  guer- 
ra in  Toscani,  quando  Pimpresa  del  Regno 
riuscisse  pur  dura,  ripigliar  Siena,  comballere 
nello  Stato  di  Firenze,  die  era  lo  intendimento 
auo,  trovando»!  quel  Duca  stracco  e senza  de- 
nari, e insiememenle  difendere  lo  Stalo  della 
Ci)ie»a,  SI  l.iseiù  il  Re  svolgere  a lasciar  sopra 
quel  della  Chiesa  Pescrcilo  di  Cuba,  e a farlo 
maggiore,  avendosi  proposto,  che  la  guerra  gros- 
sa, la  quale  io  Picardia  si  apparecchiava  di 
muovergli  il  Re  Caltcdiro,  si  potesse  sostenere, 
difendendosi  con  le  frontiere  buone  e ben  for- 
nite, come  era  loro  riuscito  altra  volta;  dan- 
dosi a credere,  clic  P agosto  c il  settembre  in 
quelle  parli  umide  e piovose  si  potesse  gaer- 
rrggiar  solamente. 

Per  questa  nuova  deliberazione  il  Duca  di 
Guisa,  avendo  dal  Re  commissione  di  fare, 
quanto  voleva  il  Pontefice,  si  moveva  dai  con- 
fini della  Marca  con  le  genti,  c ne  veniva  in- 
verso Roma  j e Piero  Strozzi  e il  Cardinal  Ca- 
raffa lo  ondarono  ad  incontrar  a Spoleto  per 
seco  consultale  della  guerra;  non  avendo  inai 
nè  il  Papa,  nè  i suoi,  credendo  al  consiglio  dello 
Strozzi,  e pendendo  in  tutto  dalla  volontà  dei 
Fraiizesi,  avveogachè  molto  dal  Duca  di  Fi- 
renze ne  f«issero  stati  pregati,  e ne  avessero  al- 
cuna volta  dato  intenzione,  voluto  recarsi  a 
condizione  di  pace,  o di  quiete.  Onde  Guisa 
mandò  incontanente  a richiamar  gli  Svizzeri  e 
Guasconi,  che  poco  innanzi  aveva  mandati  al 
Dnra  di  Ferrara,  con  i quali  il  Principe  c il 
Bentivngli  erano  ancora  sopra  il  rontaiin  di 
Correggio,  c parimente  de*  prrsi<lj  delle  Terre 
'loro  del  Sanese,  intorno  a milV  fanti  di  na- 
zione Franzese,  e due  compagnie  di  cavalli, 
lasciando  le  guardie  di  quei  luoghi  sceme;  e 
convenne  inoltre  molto  piti  sollecitare,  perché 
Marcantonio  Colonna,  traendosi  col  suo  campo 
innanzi,  era  venuto  sopra  Segni,  dove  le  genti 
del  Papa  avevano  lascialo  il  fornimento  di  Fa- 
llano, c I*  artiglieria,  e piantativi  contro  alcuni 
cannoni,  non  volendo  Giovanibatìsta  Conti  gen- 
tiluonin  Romano,  clic  ne  aveva  la  guardia,  udir 
nulla  di  render  la  terra  con  buone  e onorate 
condizioni,  cominciò  a batterla,  e combatteila 
valorosamente,  difendendosi  quei  di  dentro;  ma 
alla  fìoe  tentatala  più  d*  una  volta,  gli  Spa- 
gnuoli  con  occisione  della  maggior  parte  della 
difesa  vi  entrtroDO^  e vi  fecero  strage  crude- 
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Il  lissima.  Per  la  qnal  cagione  Roma  ne  era  sbi- 


gottita, nè  si  vedeva  modo,  come  senza  l'e* 
anreito  Franzese  tutto  intieme  si  potesse  difra- 
der  Fallano,  e sicurar  Roma,  perchè  il  Duca 
d*Alva  parimente  si  era  volto  col  suo  canijK) 
a quell’ impresa  ; e si  portava  pericolo  che  cara- 
minando  veloce,  per  esser  più  vicino  non  fosse 
prima  alle  porte  di  Roma,  che  V esercito  f'rau- 
zese,  quale  si  aspettava  a Tiguli.  Onde  Roma 
si  trovava  a gran  rìschio,  ed  era  molto  agrtoie 
al  Duca  d'Alva,  se  avesse  voluto,  il  plgliaiU. 

Per  la  partita  delle  genti  Franzesi,  il  i'nn- 
cipe  di  Ferrara  lasciando  la  campagna  nimici 
si  era  rilir.vlo  per  le  sue  Terre,  Drissello,  Cai  pi 
e Mo<!ena,  avendo  per  la  caldissima  sla^iutie 
sentito  gran  disagio.  Il  Marchese  di  Prsr.ini. 
poiché  fu  stato  molti  giorni  in  Possano  co'fnili 
e co’  cavalli  quasi  assediato  dall’  esercito  di 
Rrìsac,  non  avendo  potuto  Niccolò  Madrtirri, 
mandalo  del  Ducato  di  Milano  con  buon  ajulo 
per  fargli  spalle,  congiugnersi  seco,  se  ne  torti» 
iodietro,  vedendo  che  nello  star  quivi  consu- 
mava il  provvedimento  di  quelle  Terre  q”»»i 
assediate.  Né  succedendogli  per  la  via  d'Asù, 
donde  era  andato , tornarsene  nel  Ducalo  'h 
Milano),  per  via  lung.a  e impedita  e per  le 
montagne  asprissime  di  verso  Nizza  di  Pro- 
venza si  mite  con  molta  fatica  a ricomlmre  U 
fanteria  sola  facendola  camminare  vrloecmni* 
te,  lasetando  in  Possano  la  cavalleria  co» 
s.-tre  da  Napoli,  che  non  poteva  far  la  rnrdc- 
sìma  strada,  quasi  assediata,  e se  ne  venne  a 
Mantova;  e quindi  avevano  attesa  la  fsnlcoa, 
che  gli  veniva  dietro  con  ajuto  di  cavalli 
rajuoli  (che  ottocento  ne  aveva  condotti  il  Car- 
dinal di  Trento  di  Germania)  per  soccorso  di 
Correggio,  donde  i Ferraresi,  come  dicem»o» 
poiché  l’cbbero  d’ogn’ intorno  lacerato,  si 
ritirati  ; dove  mancò  poco,  che  il  Prìncipe  di 
Ferrara  co’ migliori  de’ suoi  per  un  trstUto 
doppio,  chi  gli  si  teneva  contro , non  fd  o®' 
ciso.  Aveva  composto  con  alcuni,  che  il 
divano,  di  entrarvi  co* suoi  ad  un’ora  destina- 
ta, e i nimici  attcndcndovelo,  contro  gli 
vano  volta  molta  artiglieria  ; ma  avanti  clic 
nel  perieoi  fosse,  per  sua  ventura  gli  fu 
perto  il  trattato,  e ne  tornò  salvo. 

Il  M.irche8C  adunque  passato  Po  a GuasUlb 
sopra  il  paese  di  Brìssello  e di  Carpi  w**®  * 
fuoco  c fiamma  tulio  il  contado,  e bene  rende 
degno  guiderdone  al  danno,  clic  sopra  i Cof* 
rcggiesrhi  aveva  fallo  il  Ferrarese:  predarono 
i campi,  le  case  incesero,  molli  degli  abiUto'^ 
uccisero,  che  i Ferrajuoli  gente  barbara,  o®** 
meno  del  sangue,  che  dell’avere  ingorda, ooo 
lasciavano  a far  cosa  crudele  alcuna,  e non^* 
lamcnlc  i nimici,  ma  gli  amici  ancora  ruD>‘ 
vano , e danneggiavano.  Scorsero  insio 
Bris'cllo,  dove  essendo  usciti  fuori  cavalli  ® 
fanti  per  contrastarli,  dopo  brieve  comb^Rj 
mento  i Ferraresi  furon  volti  in  fuga,  e m®**) 
ciati  insino  dentro  alle  porle.  Onde  le 
del  Re  Filippo  senza  ritegno  alcuno  si  sp*r»®^ 
non  solo  sopra  il  contado  di  Brìsscllo  , 
eziandio  di  Reg^'o  e di  Modena;  che  il  ^ 
H Cattolico  era  hciaincnte  adiralo  contro  * 


DI  GIOVAMHV 
Prinripf,  p.irrndog’i  ro$:\  in(l<*pn.i  , clic  egli 
primiero  avo&xp  |irrsnnto  di  nssnlirr,  e dnnni- 
Orarr  i «»oi  o conft'drrali  : e però  cU- 

5f?nava,  ebe  ad  ogni  modo  guerra  maggioro 
eoniro  gii  li  movesse,  e rlic  le  genti  e i ra- 
vaili  tratti  di  Siena  con  Don  Alvaro  dì  Sande 
là  li  inTÌa«ero,  o il  Dura  di  Firenze  per  il 
nuovo  obbligo  dell’investitura  di  Siena  vi  inan* 
da«se  quegli  ajuti^ehe  essendo  infestato  il  du* 
calo  di  Milano  da  Principi  Italiani  era  tenu* 
U.  Che  avera  credulo  quel  Re,  che  col  Papa 
li  fosse  ferma  alcuna  composizione , siecomc 
più  volte  ne  aveva  dato  intenzione  il  Cardinal 
Santafìore  e Pacecco*  c ult  iniamcntc,  quasi  eomc 
di  rosa  fatta,  ne  avevano  irritto  a quella  Cor* 
te,  onde  fu  ordinato*  che  senza  dimora  aleuna 
li  mo>essrr  Vaimi  eoniro  n qttel  Dura:  e a 
rotai  guiTra  voleva  il  Catloliro  che  it  desse 
capo  Ottavio  Farne>e  Duca  di  Panna,  come 
quegli,  che  si  stimava  dovere  e»ser  nimteo  del 
Dura  di  Ferrara,  per  aver  prima  c poi  voluto 
nanH.ir;li  sopra  Panna  P esercito  Franzesc; 
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forze,  onde  era  prr!eolo,  che  avendo  i Fran- 
zesi  e il  Papa  luion  numero  di  eavalfi.  e grosso 
esereito,  non  vi  rirevcMO  danno.  Dall'altra 
parte  fu  maiid.iln  a)  Dura  Ottavio  Don  Alvaro 
di  Sande,  arriò  di  eoi  a »i  romineiasse  la  guer- 
ra; e quindi  pa-sò  a Milano  per  convenir  con 
esso  il  Cardimi  di  Trento,  e altri  rapi  sopra 
il  medesimo.  Mandnwi  per  i tiiedesìiui  affari 
il  Dura  di  Firenze  Giulio  da  Ricasolì,  ma  non 
si  conehiudeva  cosa  alcuna,  non  volendo  il 
Duca  Ottavio  uscire  di  rpìrllo,  che  gli  aveva 
commesso  il  Re  Catloliro:  oltreché  il  Cardinal 
Farnese  luo  fratello,  che  non  credeva,  che  coi 
CnrafTì  si  conehiiidesse  areordo,  lo  consigliava  a 
non  sì  iinpncrìnre  in  guerra,  né  contro  al  Pa- 
pa, nè  contro  ai  vicini;  Inh'hc  si  penleva  tem- 
po, e l’oeraMone  del  hen  fare  fu.’giva. 

Intanto  P esercito  di  Guha  veniva  invei*so 
Roma,  c il  Duca  d’ Alva.il  (piale  aveva  prlm.*! 
mandato  a M.irrantonh»  Cnh^nna  Sp.ngnuoli  c 
Tedeschi  sotto  Pallano  , si  arro»tava  egli  an- 
cora col  re^lo  delPejuTrìto  inver  o i tnedesimi 


oltreché  avendo  vicino  il  suo  Stalo  nujlto  po-  |I  lunghi  di  rampagna  con  grande  spavento  dell 


leva  giovare  alla  guerr.a.  F.  a questo  fine  si 
frano  ninr.dnte  parte  delle  genti  in  sul  Ltic- 
clieae  per  inaiarle  verso  Ponlremoli:  e il  Duca 
di  Firenze  aveva  messo  insieme  a Pescia  al- 
cune compagnie  di  fanti  Italiani  dei  suoi,  c 
qiiìvi  li  teneva,  mostrando  di  voler  muover  la 
guerra  da  Barga  sua  Terra  sopra  Cistelnuovo 
di  Garfignana,  e di  Pisa  vi  aveva  fatti  con- 
durre alcuni  pezzi  d’artiglieria;  di  che  (]ucl 
Principe  era  iuipaurito,  né  vedeva  rosi  Rene, 
donde  gli  dovesse  venire  il  male,  e fortificava 
suo  Stato  per  lutto. 

Ma  dalP  altra  parte  il  Duca  d’Alva,  il  qnalc 
aveva  la  briga  co’Caraffi,  non  essendo  riuscito 
raccordo,  che  sì  trattava,  si  ingegnava,  che 
in  Toscana  si  facesse  un  corpo  di  quelle  gen- 
ti, e che  quindi  si  mandassero  contro  a Roma, 
• contro  alle  Terre  della  Chiesa  di  qua  dal 
Tevere,  promettendo  di  venire  innanzi  con  le 
genti  sue,  e slrijner  Roma  e i Franzesi.  E però 
si  richiedeva  il  Duca  Ottavio,  che  volesse  ai- 
trevi  e»ser  Capo  di  queste  genti  c<mtro  alla 
Clil'^,  (liseiinandosi  sopra  le  vettovaglie  di 


Corte  e del  pupol  di  Roma,  e si  ronuseeva, 
se  nuovo  caso  non  veniva,  che  ngevol  eos.'i  s.v- 
rrl)he  stalo,  rhe  di  ipi.v  f di  Pi  con  tutte  le 
forze,  per  la  difesa  di  I‘.iluno  e ddha  stressa 
Roma,  si  fo>se  venuto  per  P ostinazione  dc’Ca- 
rafìì  a giorn.ita;  c i P'r.an/esi  per  le  nuove 
cominissinn:  del  Re  loro,  e per  P i.itig.*izioni  dì 
Piero  Strozzi,  er.auo  ridoluli  a non  si  partire 
dello  Stato  della  Clii(\-*a.  dove  erano  poro  inen 
che  Signori:  e temendo  I (^..n.'iffi  senza  I ajiilo 
loro  di  non  rimaner  preda  dei  nimici,  fiervano 
in  lor  servigio,  ciò  che  potev.nno:  e si  dubi- 
tava pili  ehe  mai,  che  nlPuitiiiio  non  mettes- 
sero loro  in  msno,  come  nirmia  volta  avevano 
promesso,  le  migliori  'l’erre  e le  più  sicure 
fortezze,  che  la  Chiesa  avesse. 

M i avvenne  cosa,  elje  nippe  i lacci,  ne'qnali 
parexa.  clic  la  Tosenna  e il  paese  della  C!iie>a 
fossero  inviluppati.  Il  Re  Filippo,  poiehù  fu 
stalo  .alenni  giorni  in  Inghilterra,  poiché  ebbe 
mossa  rpiella  nazione  e la  Reina  su.i  moglie  a 
voler  seco  contro  al  Fran/.esi  la  guerra,  e che 
si  diede  licenza  ad  ogni  gente,  che  :iopra  essi, 


Castro:  ma  egli,  che  aveva  la  commissione  | come  sopr.i  ptihMici  nimici,  per  mare  e per 
dal  Re  Cattolico  contro  a Ferrara  solamente, 
nè  Tolenlieri  andava  contro  ol  Pontefice,  di 


terra  si  pnlosero  far  prede,  se  ne  ripassi  in 
Fiandra,  dove  intanto  aveva  fatto  mettere  in- 
citi era  vass.allo,  negava  volerlo  fare:  e con  ||  sieme  grandissime  forze  per  assalire  da  quella 


fatica  si  ottenne  da  lui,  che  del  paese  dì  Ca- 
stro, del  qn.ale  egli  era  Signore,  potesse  Peser- 
eiio , che  si  disegnava  di  mandare  in  quelle 
parli,  valersi  delle  vettovaglie.  Si  stette  molti 
giorni  in  questa  sospensione , se  qua , o là  sì 
doveva  muover  di  Toscana  la  guerra,  nè  sì  ri- 
solveva la  cosa,  tirando  il  Dura  d’Alva,  che 
aveva  sovrana  autorità  , la  impresa  contro  al 
Papa,  e quelli  di  Lombardia,  come  coman- 
dava il  P*c  Filippo,  tenendo  la  pace  col  P.ipa 
rinchiusa,  contro  al  Duca  di  Ferrara.  Per  la  qual 
raeione  maiidà  il  Duca  d'  .Atra  Don  Sancio  di 
Leva  in  Firenze  al  Duca,  accio  si  mettesse 
insieme  tosto  Pesercilo  in  Toscana  , e si  co- 
mioci.isse  a muover  P armi  contro  al  Papa  : 
raa  aveva  recato  poco  ordine* di  denari  c di 

Sir.M  tee.  TOL.  Il 


li  parie  ì)  terreno  dì  Francia,  e si  faceva  eon- 
j|  durre  grnn  numero  d’ Alamanni  a cavallo  c a 
pi(*.  ì quali  guidava  Don  Giovanni  Manricque, 

I e de’ Paesi  Bas^i  si  nietleva  in  ordine  tutta  la 
il  cavallerìa,  e lo  stesso  Re  voleta  trovarsi  nel 

campo,  c ogni  giorno  era  eonsnlta  di  quel  che 
' convenisse  farsi , rhe  vi  era  giuiilu  Don  Fer- 
i rsndo  Gonza  *a,  il  quale  in  Napoli  nella  guerra  dei 
! Franzesì  aveva  mollo  giovato  con  consiglio  al 
Duca  d^Aìva.  Onde  11  suo  consiglio  era  sopra 
1'  tulli  gli  altri  »timnlo,  e per  questo  conto  se 

II  l'.ivcva  il  Re  Cattolico  mandato  a rhì.iraare. 

i|  E già  al  principio  d’agosto  il  Duca  di  Sa- 
j;  Toja  General  del  Re  Filippo,  e Governatore 
j di  quelle  provinole  commeiava  con  P esercito 
ad  uscire  in  campagna,  e si  inviò  inverso  Ma- 


ISTORIA  DF/SUOI  TEMPI 


fin 

rbmbur"r» , «lovr  i Fr.inT^'ni  virino  avevano 
fallo  un  forte,  r quello  e la  Terra,  erojlcndo 
dovervi  venire  tutto  l’ impelo  della  guerra, 
munito  di  gran  vantaggio.  Era  il  campo  del 
Re  Cattolico  di  dodirnmila  fanti  Tedeschi  alti, 
c seimila  Alamanni  bassi,  quattromila  Valloni, 
cioè  gente  Fiamminga  della  migliore.  Aspct* 
tava  in  brieve  quattro  mila  Inglesi , c in  es- 
sere si  trovavano  tre  mila  Spagnunii  , e cin- 
quemila se  ne  attendevano  di  nuovo,  de'qiiali 
si  diceva  esserne  arrivati  parte  con  Don  Luigi 
Carvagiale  in  lugliilterra,  quali  pur  alluia  tra- 
passavano di  Spagna  con  numero  grande  di 
denari,  raiinali  da  Ruignmes,  e buon  numero 
di  Cavalieri  Spagnuoli.  l'raevasi  dietro  il  campo 
ottanta  cannoni,  e altra  artiglieria  minore  con 
moltitudine  grande  di  guastatori  e mae^ri  di 
cave  e di  mine,  numero  infinito  di  palle  e di 
polvere  e d'altri  stramenti  bellici  con  tspesa 
incredibile.  Seguivano  il  campo  molti  Signori 
Italiani  c Fiamminghi,  e per  tutto  non  si  ve- 
deva altro  clic  armi  rispleodere,  cavalli  giicr- 
nirsi,  e provvedersi  tende  e padiglioni.  Il  Re 
era  venuto  con  la  Corte  a Valrnziana,  c quindi 
a Cambrai,  c dava  ad  ogni  cosa  ordine  mara* 
Tiglioso. 

Giunto  adunque  il  Duca  di  Savoja  col  cam- 
po al  Forte  di  Mariamburgo  , vicino  alla 
Terra,  dove  erano  nuove  insegne  di  Guasconi 
e alcuni  cavalli,  quivi,  tracndosi  ion.inzi  al- 
cuni soldati  .Spagnuoli  por  riconoscere  il  luo- 
go, furon  talmente  da' Guasconi  ricevuti,  che 
rimase  morto  un  Capitano,  e forse  venticinque 
soldati.  Ma  fatto  veduta  di  voler  campeggiare 
quél  luogo , e crcdendolsi  i Franzesi , in  un 
trailo  il  Duca  di  Savoja,  secondo  il  consiglio 
dì  Don  Ferrando  Gonzaga , mosse  l’ esercito 
con  veloce  calumino  inverso  San  Quintino, 
Terra  non  molto  quindi  lontana,  sapendo  che 
era  mal  provveduto  a difesa,  non  vi  si  trovando 
entro  più  che  ottocento  fanti , e ricercava  il 
luogo  contro  allo  sforzo  sì  grande  del  Re  Cat- 
tolico, c a giusta  difesa  non  meno  di  duemila: 
e agli  tre  d'agosto  vi  si  presentò  il  campo.  È 
questa  città  posta  in  sulla  riviera  della  Somma 
dalla  parte  di  Picardia,  frontiera  molto  buona 
contro  alla  forza  del  Re  Filippo. 

Udito  ciò  il  Gran  Conesl.ibile  di  Francia, 
che  ad  Amiens,  e a Perona  mellcva  insieme 
quaiila  più  genie  poteva  per  opporsi  da  luoghi 
sicuri  alle  forze  del  iiiroico,  non  avendo  tale 
esercito,  che  potesse  a campo  aperto  stare  in 
r.impagna  (che  bnon.i  parte  della  cavalleria 
Franzes4*,  e della  migliore  era  col  Duca  di 
Cuis.'i  in  Italia  ) c conoscendo  il  pericolo  di 
San  Qiimlinu,  tostoché  vide  mosso  l'esercito 
di  Frahdra,  vi  spinse  volanilo  l'Ammiraglio  con 
dugento  uomini  d'arme  e alcuni  pochi  fanti, 
commeitcndoglì  la  difes  i di  (pirlla  frontiera  j 
ma  non  bastando  al  grande  sforzo  del  Kr  Cat- 
tolico, vi  mandò  due  giorni  poi  Monsignor  di 
Andelot  fratello  dell*  Ammiraglio  con  dodorì 
insegne  di  fanteria  Franzesc,  c alcuni  cavalli, 
acciò  conoscendo  la  Terra  in  pericolo  f.iresse 
forza  d' entrarvi.  Onde  egli  due  ore  avanti 
giorno  sì  presentò  al  campo  nimico  dalla  parte,  ] 


donde  avev.*»  la  guardia  il  N.iv.aretto,  maeilrn 
di  campo  d*  mia  delle  parti  degli  Spagnuoli, 
dai  quali  la  gente  Franzese  fu  ributtata,  e 
volgendosi  io  fuga  i primi,  misero  in  disordioe 
gli  altri,  che  li  seguivano.  Gli  Spagnuoli  fecero 
in  loro  impeto  grande,  e ne  riportaron  quat- 
tro insegne , avendone  nccisi  intorno  a quat- 
trocento. Misesi  poi  il  Dnca  di  Savoja  a com- 
battere il  borgo,  che  vicino  alla  Terra  dì  là 
dal  fiume  guardavano  i Franzesi,  e con  l'a^ 
tiglieria  li  cominciò  a battere.  Onde  essi  ooa 
si  fidando  di  potere  insieme  guardare  il  borgo 
e la  Terra  vi  misero  entro  fuoco,  e ti  rìtira-  I 
reno  nella  Terra,  e gli  Spagnuoli  da  quella  r 
parte  vi  entrarono  entro,  e vi  posero  allo^sv  k 
mento,  tenendo  strettì  i niroicì;  r di  là  dalla 
riviera  avevano  parimente  posto  l'assscdio. 

Pareva  pure  al  Gran  Concstabile,  oltre  si  i 
danno,  che  poteva  seguire,  dì  perdersi  qoclU  i 
frontiera,  che  a lui  se  ne  scemasse  di  riputi-  i 
zione,  appaKenendoglisi  la  cura  e la  difesa  drl 
Regno;  onde  deliberò  di  mettervi  miro  genie 
nuova,  e andato  egli,  comesi  disse,  in  persona  | 
a squadrare  il  sito  e lo  alloggiamento  del  cane  i 
po  nimico,  volle  far  forza  di  raddoppiarvi  il  t 
presidio;  ed  avendo  rAnimtraglio,  che  dentro  | 

vi  era,  fatti  nettare  alcuni  fossi  e staglii  d'aeqiia  s 

morta  , donde  si  poteva  con  barcbotli  passar 
nella  città,  il  giorno  dì  San  Lorenzo  ai  dieci  « 
d'agosto  con  esercito  di  fanterìa  Tedesca  c s 
Franzese  in  numero  di  quindici  mila  fanti,  o 
più  (che  pochi  più  n'aveva  insieme  il  Re)  e i 
quattro  mila  cavalli  ratinati  delle  provincie  vi-  ,, 
cine,  si  mise  dalla  Fera  dodici  miglia  lontano  ) 
ad  andare  inverso  il  campo  nimico,  e credette 
poter  mandare  a fine  il  suo  avviso  sicuramente: 
conciofossecosaché  egli  avesse  di  certo  spiato,  , 
che  in  quel  giorno  stesso  il  Duca  di  Savoja  ) 
aveva  deliberato  di  mandare  la  miglior  parte 
della  cavalleria  inverso  Cambrai , là  dove  al-  ^ 
coni  giorni  si  era  fermo  il  Re  Cattolico,  aspet- 
tando gli  Inglesi  mandatigli  in  ajuto  per  far* 
gli  la  scorta;  il  che  avendo  mandalo  a dirgli  , 
il  Re,  che  non  vi  voleva  andare,  ancora  non  ^ 
avvenne.  % 

Il  Cooestabile  con  questo  campo  e qnatlor-  , 
dici  pezzi  dì  artiglierìa  giunto  baldanzosamente  ^ 
sopra  un  luogo  rilevalo,  donde. poteva  scorgere 
ogni  cosa,  cominciò  ad  allargarsi  il  paese,  c 
fece  diloggiare  alcuni  Alamanni,  che  da  quella 
parte  avevano  la  guardia,  vi  si  accostarono  t ^ 
fanti,  e con  dodici  barchette,  rbe  dentro  are-  , 
vano  provvedute,  comiiiriò  per  uno  stagno  a ^ 
far  passare  i fanti  in  San  Quintino,  e con  essi 
Andelot  suo  nipote,  che  priro.’i  ne  era  alato  ri-  , 
buttalo,  giovane  Gero  e valoroso,  ne  avea  già  ^ 
fatti  passare  oltre  a cento  cinquanta,  quando  ^ 
Navarrello  col  suo  terìo  di  Spagnuoli  e alcuni  ^ 
archibusieri  fattisi  innanzi  gliene  vietarono:  e ^ 
vedendo  il  Concstabile  mettersi  in  ordine  la 
cavalleria  nimica  in  inagcior  numero,  clic  non 
aveva  pensato,  poiché  i hbc  postovi  intorno  a 
dugento  fanti,  o meno,  temendo  di  non  vi  es- 
ser sorpresii,  cominciò  a ritraroe  V artiglieria, 
e dar  volta  addietro. 

Intanto  il  Duca  di  Savoja  aveva  messo  in  or* 
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dine  latte  le  genti  sue  dn  piede  e da  cavallo, 
e con  esse  uscito  in  campagna  passò  il  6ume« 
e lascialo  negli  alloggiamenti  buon  guernimen* 
lo,  con  motta  prestezza  si  mise  dietro  al  Co* 
Desiabile,  avendosi  mandalo  innanai  alcune  tor* 
me  di  eavai  leggieri,  che  con  scaramuccie  il 
trattenessero,  e camminò  tanto  veloce,  che  si 
lasciò  dietro  la  fanteria  : e giuntogli  vicino  (che 
si  a/Treltava  di  tornare  alla  Fera)  il  Conte  di 
Eigmoole  Capo  della  cavalleria  Fiamminga  gli 
diede  d'urto  tale,  che  sopraggiugnendo  la  grave 
insadui-a,  e i Ferrajuoli  Tedeschi,  benché  i 
primi  Frauzesi  rispondessero  arditamente,  non 
poteron  sostener  la  furia  de’Fiainminghi,  e in- 
contanenlc  tutti  furon  rotti  e sbaragliali.  Ri* 
msservi  de*  nobili  uccisi  Monsignor  d'Angbiem 
fratello  di  Moosigoor  di  Vaudomo,  Monaignor 
di  Villars  e altri  : ma  i prigioni  furono  in  molto 
maggior  namero,  e quasi  tutti  i Capi  ; il  Co- 
ofsUbile  proprio,  un  suo  fi,*liuolo  giovanetto, 
il  Duca  di  Mompensieri,  il  Marescial  Sant’An* 
drea.  Monsignor  della  Rocca  dì  Maioe,  il  Duca 
di  Longavilla,  Reingrave  Capo  de' Tedeschi,  il 
Signor  Lodovico  Gonzaga  fratello  del  Duca  di 
Mantova,  e molti  altri  cavalieri  onorati.  Tutta 
la  fanteria  prigiona,  e i Tedeschi  svaligiati  ne 
furono  senz’arme  rimandali  a casa,  e i prigioni 
di  eonto  di  qoa  e di  là  per  le  Terre  e per  le 
fortezze  foroo  mandali  a guardarsi.  Morirono 
intorno  a millecinquecento  cavalli,  la  maggior 
parte  de* quali  alTogarono  nella  Somma;  deTanti 
piccol  numero  ne  perirono,  perché  sbaragliati 
dalla  cavalleria  quasi  tulli  si  resero  ; c fu  tanta 
vittoria  con  pochissimo  danno  de*  vincitori,  che 
Bon  vi  perirono  oltre  a dugeuto,  e pochi,  o 
Binno  dì  conio. 

Questa  rovina  arrecò  grandissimo  sbigotti- 
■Mmto  al  Re  di  Francia,  non  gli  rimanendo  né 
frati,  né  cavalli  presti , onde  poteste  difender 
la  casa  propria,  che  ne  aveva  buona  parte  in 
Italia  ; e da  Gompiegni , ove  egli  era  con  la 
Corte,  mandò  tosto  la  Reina  o Parigi  a prov- 
veder densri , ed  egli  chiamava  di  tutta  la 
Francia  ajulo,  non  gli  rimanendo  né  arme,  né 
consiglio,  essendo  pochi  di  quelli,  che  in  que- 
sta scooRtta  si  trovarono,  scampati;  ma  pure 
alcuni  correndo  si  salvarono  nella  Fera,  ai  qiuK 
a ad  altri,  che  metteva  insieme,  diede  per  Capo 
il  Duca  di  Ntvers.  Udita  cosi  gran  vittoria  il 
Ac  Cattolieo  con  Inglesi  e altre  genti,  che  con- 
tinoaroente  venivano  al  rampo,  se  ne  andò  al- 
l’ esercito  sopra  San  Quintino,  avendo  delibe- 
rato qniodi  non  partirai,  se  prima  non  lo  ve- 
deva espugnato:  e vi  si  cominciò  a dare  ordine 
di  batterie  e di  mine  e di  Ctive,  soprattutto  stri- 
foeudola  intorno  iutomo  d*  assedio,  acciò  niaoo 
aè  mirare,  né  uscire  ne  potesse  ; e alcuni,  che 
dopo  questo  fatto  voHero  ciò  tentare,  tic  furono 
nlNituti  e uccìsi. 


CAPITOLO  SECONDO 

lUcìiiamo  di  lle  forte  Fty^ntesi  dall'  Italia.  Asse» 
dio,  e ftresa  di  San  Quinii/to.  ditti  acquisti 
del  Be  Cattolico  in  Francia.  Travato  di  pace 
fra  U Cattolico,  e il  Pafta.  Grande  inonda^ 
Itone  in  Fiirnze.  Ptrparatiìi  ostili  ronlro  il 
Duca  di  Ferrata.  H CMrdinal  Caraffit  legato 
al  Be  Cattolico.  Fatti  danne  Jia  i Fratsiesi 
e gli  Imperiali. 

Mentre  ebe  il  Cattolico  favorito  d.sll.i  buona 
fortuna  dalla  parte  dì  Fiandra  vincev.'i,  in  Lom- 
bardia e in  Toscana  erano  state  le  cose  sospe- 
se, non  si  avendo  certa  risoluzione,  di  quel  che 
far  convenisse,  o di  assalire  con  le  genti  di 
Toscana  lo  Stato  della  Chiesa , o veramente 
muover  la  guerra  gagliarda  contra  il  Duca  di 
F'crrara.  Teneva  parimente  1*  armata  Turehesca 
sospesi  gli  animi  doi  .Ministri  del  Cattolico,  U 
quale  in  questi  giorni  medesimi  era  venuta  so- 
pra la  Puglia  e sopra  la  Calabria,  e posto  ìm 
terra  aveva  per  forza  preso  Cariali,  e fallo  gran 
danno;  e si  sospettava,  che  ella  non  trapassasse 
ne’ mari  di  Toscana,  e andasse  a Portercole, 
il  quale  non  era  né  guernito,  né  difeso  abba- 
stanza con  perieoi  certo,  se  vi  fosse  andata,  di 
non  la  porre  in  mano  de’  Franzesi.  £ sebbene 
non  mancavano  forze  con  1*  ajiito  del  Dura  di 
Firenze  da  difenderlo,  non  vi  era  però  modo 
a nntrirvi  gente  forrsliera,  e dal  Papa  non  si 
tracava  rìsoliizione  alcuna,  il  quale,  benché  avesse 
detto  sempre  di  voler  la  pace,  sempre  poi  nel 
ristrignerla,  desiderava  di  più  or  questo,  e or 
quell’  altro. 

Aveva  mandalo  Ìl  Duca  di  Firenze,  prega- 
tone dai  Pontefice,  alla  Corte  del  Ke  Filippo, 
acciò  ci  fosse  I* autorità  del  concluder  rac- 
cordo, ed  aveva  ottenuto,  che  fosse  mandato 
a Francesco  Vurgas  Anibasciadore  Spagnuolo 
a Vioegia,  e che  per  questo  venisse  in  Firenze, 
studÌMKÌo  il  medesimo  quella  Signoria;  ina 
dove  allora  il  Papa  diceva  contentarsene,  con 
proposito  di  mandare  in  Firenze  P Ambascia- 
dorè  Fiorentino  con  la  commissione  di  quel 
che  volesse,  ora  che  Piero  Strozzi  col  nuovo 
disegno  era  tornato  dal  Re  dì  Francia,  e che 
voleva,  che  egli  e Guisa  il  difendesse,  era  egli 
e Caraffa  cresciuto  di  animo,  e al  Duca,  che 
pur  lo  sollecitava  mostrando  il  benigno  animo 
del  Re  Cattolico,  facevano  intendere,  che  non 
volevano  altraroeole  coucliiiidere  accordo,  se 
prima  di  consenso  del  Duca  d’Alva  non  si  ri- 
forniva Pabano.  Questa  domanda  era  lauto  nuo- 
va e tanto  importuna,  che  fac«*va  b«*n  chiaro 
ciascuno,  che  il  Papa  e il  nipote  iiun  volevano 
accordo.  Onde  sì  ineltevj  in  ordine  le  genti 
per  muovere  dalla  parte  di  Toscana  lor  con- 
tro la  guerra,  dove  non  avevano  luoghi  forti, 
e donde  non  pensavan  e»ser  feriti,  e con  iscc 
mar  loro  la  riputazione  scemai  la  vita  alla 
città  di  Roma  e altri  suoi  luoghi,  c per  abbassar 
Porgoglio  ai  Caraffi;cche  dalKi  parie  di  cam- 
pagna il  Duca  d'Alva  col  suo  e*etcilo  venisse 
inuaiut. 
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Ida  (fucsia  Minia  rnitur.i,  die  *i  motlravaOì  I dislrihuite  le  niuinni  o ì C<vlonncllì,  •eromlo 
MUOVO  allo  Stalo  ildi.i  Citic'n  e alla  Tuflrniiaj  i die  pareva  opportuno.  Durò  la  mUchia  tien«< 
tolse  vìa  la  rovina  (irli’ Corrdlo  tiri  Cnnrsia*  «ima  un’ora  c mezza,  difendendosi  quanto  po- 
bile  a Sao  Quintino,  c il  bisoi;no  del  be^no  di  tevano  neirestroino  della  vita  gli  assediati;  taa 
Francia,  rìmaso  quasi  ignudo  di  ogni  ajuto  combattendo  ferocemente,  quasi  a piano  i Te- 
proprio.  Onde  ì quattro  mila  Svizzeri,  ebe  di  deschi,  i Valloni  e gli  Inglesi , più  che  non  é 

mioTO  aveva  fatti  levare  il  He,  i quali  erano  lor  costume  agli  assalti,  fìnalmrnte  spuntarono 

già  a cammino  por  mandarli,  rmnr  aveva  prò-  le  dife>c  , e per  le  rovine  passarono  da  una 
messo,  al  campo  di  Guisa,  furon  tosto  ricliia-  dello  battei ie,  e parimente  poco  poi  dall’altre, 

mali  e volti  in  Francia,  o alcuni  altri  appres-  con  occisione  di  rbìuoqne  loro  si  parava  in- 
so; e a Monsignor  di  Guis.i  fu  iiironlancute  nanzi.  Degli  assalitori  no  furono  uccisi  intomo 

comandato,  die  con  quanta  più  maggior  cele-  a trecento,  i più  Inglesi,  gente  feroce,  e cb« 

rilà  poteva,  egli  e Fiero  Strozzi  per  mare  se  non  conosce  pericolo. 

ne  passassero  io  Francia,  c die  la  cavalloiia  * La  città  subitamente  fu  messa  a ruba,  facendo- 

solto  Monsignor  d*  limala  fratello  del  Dura  sene  da  quelle  genti  barbare  crudeltà  non  udite, 
quanto  prima  ti  riconducesse  in  Francia.  Per-  non  vi  si  perdonando  nè  a qualità,  nè  ad  età,  ne 
ebe  il  nc  Cattolico  dopo  la  prima  vittoria  con  a tesso:  e vi  fu  preda  loesiimabilc,  perchè  non 
tutta  la  forza  c l’arte  si  studiava  di  pigliar  San  solo  vi  era  lo  aver  de' cittadini  del  luogo,  ma 
Quiulino,  e male  rimaneva  da  quella  parte,  se  I quasi  di  tutte  le  contrade  vicine,  che  come  io 
quel  luogo  si  perdeva,  onde  potesse  esser  rite-  j fortezza  sicura  vi  avevan  riposto  mollo  de’ lor 
tenuto  il  bc  Filippo,  die  con  impeto  grandi»-  tesori,  bimasevi  prigione  I’ Ammiraglio,  e altri 
iimo  non  pc«clras»e  nel  cuor  della  Francia,  e l capi  Franzesi,  c Andeiot  suo  fratello  : ma  nella 
a Parigi  stesso  ; e tulio  il  begno  ne  era  in  gran-  furia  e nel  sacro,  non  essendo  cosi  ben  cono- 
dissimo  travaglio,  e gli  assediali  sbigottiti,  e i sciuto,  né  guardato,  e avvenendosi  ad  un  ca- 
più  si  sai'ieno  volentieri  resi,  se  non  fosse  stalo  vallo  vi  montò  sopra,  c per  mezzo  del  campo 
la  riputazione  e il  timore,  die  avevano  ddl’Aui-  del  Re  Cattolico  se  ne  fuggi  in  Francia,  e lii 
miraglio;  perchè  alcuni,  che  fra  loro  avevan  U primo,  clic  portò  cosi  dolorosa  novella  al  Re, 
mosso  ragionamento  di  rendersi,  erano  stali  il  quale  con  tutti  i suoi  ne  fu  sbigottito;  non- 
impiccati;  onde  vi  si  faceva  sollecita  guardia,  dimeno  da  ogni  parte  chiamava  quanti  più  ajuU 
Gli  assediatoi'i  mossi  dalla  presenza  del  Re  poteva.  Parie  doli' esercito  vincitore  saccheg- 
loro  facevano  trincee  insino  in  su  i foàsi,  pian-  giato  San  Quintino , e po:tavi  buona  guardia, 
lavano  numero  grande  di  cannoni  da  più  parti,  e dentro  lasciatovi  Don  Ferrando  Gonzaga 
c cavavano  mine;  talché  gli  assediali  non  ha  infermo,  c il  be  di  fuori  nelle  sue  tende, 
stavano  a ripararsi,  che  non  erano  più  che  mille  fu  mandato  al  castello  di  Ooy  , chiamato  Ca- 
fanti  e dugenlo  uomini  d’arme,  che  vi  entra-  ! stelletto,  lontano  quattro  legiie,  posto  fra  San 
rono  con  l'Ammiraglio;  senzaclic  ogni  giorno  Quintino,  e Cambrai, che  era  stato  di  mollo ìm- 
ne  morivano  alcuni,  e quelli  della  Terra,  per  pedimento  alle  vettovaglie,  che  si  mandavano 
Io  più  arlelici,  poco  giovavano  alla  difesa.  Hat-  al  campo.  Giunto  l'esercito,  eoniinciò  intorno 
levano  continuamente  gli  Spaglinoli  le  difese  e ' a farvi  trincee,  e a piantarvi  artiglieria;  il  lu®* 
alcune  cose  ra.'ille,  che  difendevano  il  fosso,  c go  era  picciolo,  e in  brieve  da  esser  tulio  di- 
con  le  trincee  si  facevano  innanzi;  nè  agli  as-  sfatto,  onde  quei  F'ranzesi,  che  vi  erano,  si  re- 
sediati  giorno  o notte  sì  lasciava  riposo,  e vi  «ero  a patti. 

disegnavano  batterie  larghissime,  cunformaodosi  Andò  |ioi  il  Re  eoo  l’esercito  a Nam,  bmgo 
per  Io  più  gli  altri  Capi  al  Consiglio  di  Don  ' forte  tenuto  da’  Franzesi  lungo  la  inedesim* 
Ferrando  Gonzaga,  il  quale  cui  corpo  non  ben  | riviera,  dove  di  qua  il  Re,  c di  là  si 
sano  ma  con  raninio  franco  ogni  cosa  gover-  Duca  di  Savoja  con  un  campo  grandissimo»  c 
uava.  .Ma  come  avviene,  molli  de' Signori  del  1 clic  ogni  giorno  si  faceva  maggiore,  arrivando^* 
paese  se  gli  opponevano:  conlultociò  a’venlisei  ] continuamcnie  nuovi  Tedeschi  ; e vi  si  trovava 
il’agosto,  cominciandosi  la  nnittina  per  tempo,  per  tulio  copia  infinita  di  vellovaplia.  1 bran- 
vi  si  diede  in  tre  luoghi  la  batteria  con  ottanta  » che  tenevano  la  Tena , al  primo  arrivo 

cannoni  con  lauto  romorc,  che  ogni  sicuro  del  rampo  gli  dieron  fuoco  ; la  quale  di  oolle 
cuore  sairblie  spaveulalo;  c abbattute  le  di-  ! levò  una  Gamma  grandissima,  che  spaveoUra 
fesc  tutte,  si  gitlò  in  terra  grande  sp.izio  della  | i riguardanti;  e si  ritirarono  in  una  fortezza 
muraglia.  I quadra,  che  soprastava -alla  Terra,  nè  vollero 

Sluvauo  in  ordine  tulle  le  geiUi;i  fanti  pronti  I udir  tamburo,  o trombetta  , clic  gli  invitasse 

a dar  Fa^sallo  r i rav.illi  a virlarr,  se  alcuni  ; a rendersi.  Conlultociò  non  si  mostravano  moli® 

de’  nimici  di  fuori  si  scoprissero  per  entrarvi  al  fieri,  Usriando  il  passo  sicuro  d’un  ponte, 
soreoi-so,  o a dar  ilbturbo.  11  giorno  dopo  la  da  quei  del  RcCattolico  iu  sulle  barche  a co- 
battcria  si  lanciò  riposar  rcsercilo,  che  i ni-  loro,  clic  dall'uno  all'altro  caiupo  passavano, 
mici  erano  pochi;  e da  non  poter  far  ripari;  benché  con  l’artiglieria  l'avessero  potuto  lor 
senzacliè  si  erano  inviliti,  non  vedendo,  come  vietare.  Volsersi  lor  contro  venticinque  can- 
fpiindi  si  poicssero  salvare:  fecero  noudinieno  noni;  e dopo  aversi  veduto  rovinare  una  gr**® 
sbarre  ai  luoghi  baltuli,  le  quali  con  artiglieria  i parte  d’  una  torre,  e aprirsi  il  muro,  due  m- 
furono  tosto  tolte  vie.  11  giorno  dipoi  da  Ire  segue  di  Fran/.esi,  e forse  oltocenlo  non**"* 
partì,  donde  era  ap*Tlo  il  muro  , si  cominciò  del  par»e  si  resero  a palli,  e vi 
ui'dinataim'ute  a darsi  l’assalto,  nvendo  i Capi  \ giuni.  Preso  questo  luogo  il  Re  ri  fermò  luR*^ 
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V r«rrrilo  ron  aniino  di  fortificarlo,  a vi  co- 
minctò  a fabbricare  molti  baluardi  « bastioni 
aoUccitamentc,  visitaodo  egli  spesso  il  lavorio, 
e facendovi  faticar  soldati , e numero  grande 
di  guastatori.  Intanto  le  genti  vincitrici  per  la 
Francia  libere  andavano  scorrendo,  menandone 
prede  e prigioni,  incendendo  le  ville  e le  ca- 
stella, e scorsero  inaino  alla  città  di  Nnjone, 
e la  presero,  e saccheggiarono,  e in  parte  mi- 
sero fuoco;  e ne  avevano  innanzi  presa  e ru- 
bata nn  alU'a  chiasnata  Servi,  dove  i difensori 
vedendo  venir  gente  nimica , pensando  che 
fosse  il  campo  (ulto,  l’ abbandonarono,  e al- 
cuni ebe  vi  rimasero  furon  fatti  prigioni,  e vi 
lasciaron  guardia  Tedesca. 

Per  questi  si  felici  avvenimenti  del  Re  Cat- 
tolico al  Papa  e Caraffa  non  sovveniva,  come 
più  si  potessero  difendere,  avendo  saputo  cer- 
to, che  il  Re  di  Francia  aveva  mandato  a chia- 
mare la  cavalleria,  e Guisa  e lo  Strozzi.  Onde 
il  Papa , benché  mal  volentieri , pni'C  aveva 
volto  Panimo  alla  pace,  confortandolo  la  Si- 
gnorìa di  Vìnegia,  e mettendo  quanto  poteva 
di  autorità  con  ambo  le  parti  : e per  questo 
mandò  un  suo  Segretario  al  Papa,  e parimente 
al  Duca  d’Alva,  strignendo  Puno  e P altro  con 
buone  ragioni  a partirsi  dalParmi;  e Piero 
Strozzi,  che  prima  aveva  mantenuto  il  Papa  c 
Caraffa  duri,  non  vedendo  a tanta  rovina  ri- 
paro, li  consigliava  a cedere  alla  fortuna,  e ac- 
comodarsi  al  tempo;  e il  Cardinal  Sanlafìore, 
il  quale,  come  mezzano,  prima  si  era  affaticato, 
ed  aveva  mandato  or  qua,  or  là  Messcr  Ales- 
sandro Placidi  suo  uomo,  ora  dì  nuovo  lo  man- 
dava al  Duca  d’Alva  dì  volontà  di  Carafr.1  stesso, 
perche  insieme  ad  accordo  si  convenisse.  Onde 
benché  il  Papa  avesse  voluto , che  P accordo 
si  fosse  tratt.'Uo  in  Firenze,  e perciò,  udita  la 
vittoria  del  Re  Filippo  contro  al  Concstabile, 
vi  avesse  tosto  mandato  P Amba^sriador  Fioren- 
tino con  sue  rommissioni,  nondimeno  per  onor 
di  qnella  Signorìa,  volendo  anche  il  Dura  d'Al- 
va,  che  aveva  le  arme  in  mano,  che  seco  si 
decidesse,  sebbene  contro  alla  voglia  deXarafìi, 
vi  si  dispose. 

Ma  in  questo  maneggio  nasceva  diffieoltà, 
che  il  Duca  d'Alra,  per  dignità  del  suo  Re  e 
per  onor  proprio,  oltre  alle  condizioni  delP.ic- 
cordo,  voleva,  che  il  P.vpa  confessasse  di  aver 
mal  fatto  a tórre  lo  .Stato  a Marranlonio  Co- 
lonna, e muover  Parmi  contro  al  Re  Filippo, 
e ad  aver  posto  in  prigione  tanti  servidori  del 
Re  Cattolico,  e ne  domandasse  perdono,  ma 
il  Papa  ostinatissimo,  prima  avrebbe  lasciato 
andare  in  rovina  ogni  cosa,  che  lo  avesse  con- 
sentilo.  Onde  il  Duca  di  Firenze,  avendo  ciò 
presentito,  che  ben  conosceva  la  superbia  del 
Pontefice  e del  nipote  Cardinale,  e come  quel 
che  avrebbe  voluto,  rhe  i Franzesi  ad  ogni 
Biodo  si  fossero  levati  dello  Stato  della  Cliie- 
»a,  e ritornatisi  in  Francia,  e che  il  Regno  dì 
Napoli  potesse  vivere  senza  sospello,  e che  le 
forze  Franzesi  nel  Sancse  si  seemas-ero,  mandò 
al  Cardinal  Caraffa  a Roma  Mchstt  Averardo 
de' Medici,  acciò  quanto  poteva,  lo  dispones>e, 
lo  coufurUsse,  c lo  inaBÌiui»«e  alla  pace,  e gli 


levasse  delPanimo  alcuni  dnbbj,  e Io  pregasse 
a sostenere  il  F.ipa,  e a moderar  qnella  natura 
così  rotta  e rosi  siitiita:  e gli  impose,  che  poi 
passasse  al  Duca  d’Alva,  e lo  consigliasse  in 
suo  nome  a lasciar  Podio,  che  portava  ai  C.i- 
raffì,  e che  posposta  ogni  altra  m.iniera  di  onor 
pr-oprio,  eercas»e  quel  solo  (come  conveniva 
farsi  col  Pontefìee)che  ri'ignardava  il  ben  pub- 
blico, e che  al  Papa  sì  donasse  la  pace  con 
ogni  condizione,  che  volesse,  purché  si  levasse 
dalla  Lega  del  Re  di  Francia  c di  Ferrara,  e 
che  ciò  si  conrhindesse  tosto,  acciò  egli  per 
alcun  leggiero  avvenimento,  o per  suggestiono 
di  chi  non  bramava  la  quiete,  non  mutasse 
proposito,  ma  si  tornasse  padre  universale, 
come  si  conviene  a sua  persona.  Che  miglior 
modo  non  era  a torsi  da  iioja,  e fermare  i tra- 
vagli del  Regno  e di  Toscana  , e liberar  da 
guerra  questa  parte  d'It.vlia,  che  levare  il  Papa 
dalP amicìzia  Franzese;  che  C.iraffa  tutto  di 
minacciava,  se  non  gli  erano  proposti  patti  ra- 
gionevoli e onorati,  che  porrebbe  in  mano  del 
Franzesi  le  mìgliuri  fortezze,  e le  più  potenti 
città  della  Chiesa,  e che  non  potendo  il  Papa 
star  sicuro  in  Roma,  se  n’andrebbe  altrove  con 
pericolo  evidente,  se  in  ciò  non  si  compiaceva 
loro,  di  lasciare  guerra  grandissima  e lunga  in 
Toscana , e fuoco  da  non  si  spegnere  cosi  di 
leggieri. 

Però  in  prima  si  convenne,  che  di  Roma  si 
andasse  a trovare  il  Duca  d’Alra,  il  quale  con 
Fescrcilo  era  venuto  a Valmonlone,  c quindi 
scorrendo  per  tutto  teneva  in  paura  Roma , 
benché  .Monsignor  di  Guisa  con  la  sua  caval- 
leria e fanteria,  fosse  venuto  a Tigoli,  e p.irlc 
ne  avesse  mandata  in  Roma  per  gtiardia  di 
quella  città  e del  Papa,  distruggendosi  «li  qua 
e di  là  tutta  la  campagna  e l.i  città,  la  quale 
viveva  con  sospetto  continuo  di  non  esser  preda 
di  gente  barbara,  della  qu.ale  dall’ima  c dal- 
1’ .altra  parte  re  ne  erano  eomiottc  intorno 
molte  migliala.  Andarono  adunque  a Palcstrì- 
na,  vicino  al  campo  del  Dura  d’Alvn,  Caraf- 
fa, Santafiore  a Vilrllozzo  Cardinali,  rhe  il 
Duca  alloggiava  in  Ghinizzano  ; e convennero 
ad  un  giorno  deputato  di  essere  insieme  a Cavi 
vicino  a Pal'ano.  Quivi  venne  il  Duca  e quei 
Cardinali,  e vi  si  ragionò  assai.  Ma  faceva  in 
ogni  cosa  grandissima  diffienltà,  che  il  Papa 
non  voleva,  rhe  de*  vassalli  della  Chirsa  Mar- 
cantonio Colonna,  Asc.mlo  della  Cornìa,  Giu- 
liano Ceserini,  Conte  di  Bagno,  o di  loro  Stalo 
si  ragionasse;  stimando  dovere,  come  di  suoi 
vassalli,  non  dovergli  essere  impedito  il  fare 
di  loro  e di  loro  Stati  a suo  senno. 

Air  incontro  al  Duca  d’Alva  non  pareva  di- 
gnità del  Re  Cattolico  abbandonare  i suoi  ser- 
vidori , che  per  servirlo  avevano  peixlulo  gli 
.Stati  e l’ avere  : e molto  disputarono  intorno 
a questa  parte,  e più  d’nna  volta  (che  Ire 
giorni  senza  far  nulla  erano  (ornati  al  colto- 
(|«iio)  furono  vicini  a rompere  ogni  trattalo; 
ma  essendo  venuta  in  quella  U novella  della 
presa  di  San  Quintino,  e cedendo  in  alenna 
parte  il  Duca  d’Alva,  e sirurandosi,  che  da 
PaluDO  il  Regno  di  Napoli  non  riceverebbe 
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noja , e che  il  Papa  ai  leverebbe  dalla  Lega 
Franze^e^  convennero  io  questo  modo,  avendo 
«insciina  delle  parti  ì mandati  da’  tuoi  tupe- 
riori  di  poterlo  fare.  Prima,  che  il  Duca  ^’Alva 
in  nome  del  suo  Re  farebbe  al  Papa  e a Santa 
Chiesa  (come  devoto  e ubbidiente  fìgUuolo  far 
dee)  segno  d’umiltà  e di  ubbidieoxa  con  quella 
aommessiooe , che  ai  conviene  per  impetrar 
perdono,  e grazia  da  sua  Beatitudine  ; e dal- 
l’altra parte,  che  il  Papa,  come  clementiasimo 
padre,  riceverebbe  a grazia  quel  Re  per  buono 
c per  ubbidieotr  figliuolo,  e per  difensore  della 
Sedia  Apostolica,  e lo  ammetterebbe  alle  gra< 
zie  comuni,  come  gli  altri  Prìncipi  Cristiani: 
dipoi  che  il  Papa  rinuozicrrbbe  alla  Lega  fatta 
col  Re  Cristianissimo,  c prometterebbe  in  fa- 
turo  d’essere  ugualmente  padre  e neutrale;  c 
inoltre,  che  dalla  parte  del  Re  se  gli  rende- 
rieno  tulle  le  città,  terre,  fortezze,  castella  e 
ville,  abbattutene  le  fortificazioni  fattevi,  po- 
ste in  qualsivoglia  provincia,  soj^gette  mediate 

0 immediate  alla  Chiesa,  le  quali  dal  principio 
della  presente  guerra  insino  a quel  giorno, 
fossero  state  occupate  ; e che  similmente  da 
tutte  ^due  le  parti  si  renderieoo  1’ artiglierie, 
le  quali  in  questa  guerra  di  qua  e di  là  fos- 
sero state  prese;  e che  a ciascun  comune,  o 
privata  persona,  secolare,  o Ecclesiastica,  che 
in  questa  guerra  avesse  fatto  contro  al  suo 
Signore  saria  perdonato  , c rimessa  ogni  col- 
pa, cosi  temporale,  come  spirituale,  c libe- 
ramente lasciato  tutto  quello,  che  di  là  o di 
qua  fosse  slato  occupato  : non  si  intendendo 
in  questo  ccm  presi,  nè  Marcantonio  Colonna, 
nè  Àscanio  della  Coroia,  né  altri  ribelli,  anzi 
ai  lascino  nella  loro  contumacia  alla  libera  vo- 
lontà c disposizione  del  Pontefice,  e che  Paliaoo, 
nel  termine  che  si  trovava,  si  consegnasse  a 
Giovambemardiuo  Carbone  confìdentc , e ap- 
provato da  ciascuna  delle  parli;  il  quale  do- 
vesse giurar  fedeltà  al  PontcSce,  e parimente 
al  Re  Caltolico,  e di  osservar  quelle  conven- 
zioni, che  fra  il  Cardinal  Caraffa,  e il  Duca 
d’Alva  si  passassero  per  servigio  de*  loro  Prìn- 
cipi, ed  egli  restar  dovesse  alla  guardia  di  Fa- 
llano con  ottocento  fanti,  alla  spesa  de’ quali 
ciascuna  delle  parti  si  obbligasse  per  metà.  E 
queste  convenzioni  furono  palesi,  c soscrittc  e 
giurale  da  ciascuna  delle  parti  in  apparenza 
con  somma  dignità  del  Pontefice;  ma  poi  da 
parte  il  Cardiual  Caraffa,  che  aveva  il  mandato 
libero  c assoluto  dal  Papa  e dal  Uueui  di  Pa- 
liano,  con  sua  cedola  si  obbligò,  clic  il  suo 
fratello,  da  cui  ebbe  1*  autorità  in  comune  li- 
bera di  obbligarlo  , si  contenterebbe  di  pren- 
der ricoiiipeiisa  dello  Stato  di  Fallano,  della 
quale  insieme  convenissero  in  tempo  di  sei 
mesi,  promettendosi  a Caraffa  bcnctìcj  grandi, 
se  ciò  per  suo  mezzo  si  ottenesse;  e questo 
fece  senza  saputa  del  Pontefice , o del  Duca 
suo  fratello. 

Contesesi  molto  col  Papa,  perche  desse  passo 
e vettovaglia  al  Duca  d’Alva  per  il  terreno 
della  Chiesa,  acciò  potesse  seguitare  per  tutto 

1 Franzesi,  che  erano  cbiamaii  dal  he  loro; 
tua  uon  volle.  Il  qual  He  richiamava  di  Pie- 


monte U miglior  parte  della  cavallerìa,  e le 
migliori  fanterìe  di  Brisac,  con  le  quali  aveva 
tenuto  assediala  la  cavalleria  di  filiUiiO,  la- 
sciatavi dal  Marchese  di  Pescara,  che  le  aveva 
per  modo  per  tutto  serrato  i passi  da  tornar- 
sene in  Asti,  che  henehé  avesse  più  volte  fatto 
pruova  di  uscirsene,  non  mai  aveva  potuto 
farlo,  sebben  da  Milano  alcuna  volta  gli  erano 
stati  mandati  ajuti:  ed  era  a mal  termine  con- 
dottosi con  danno  e pcrìcol  gravissimodi  quello 
Stato,  dove,  era  consumata  la  vivanda,  e poco 
più  vi  poteva  dimorare;  e mandavano  solleri- 
tamente  a domandare  ajuto  insino  al  Duca  di 
Firenze. 

Ma  la  buona  fortuna  d’Italia  fece,  che  il 
Re  Cattolico  ebbe  vittorìa  tale,  che  al  Cristia- 
nissimo convenne  da  ogni  parte  richiannare  le 
sue  forze,  lasciandosi  in  Piemonte  appena  le 
guernigiouì  necessarie  ne’ luoghi  di  più  impor- 
tanza. Onde  si  alleggerì  il  perìcolo  e della  To- 
scana c del  Piemonte;  che  i Ministri  del  Re 
Filippo  in  Milano,  il  Cardinal  di  Trento,  e il 
Marchese  di  Pescara  non  sapevano,  come  più 
si  potessero  difender  quella  provincia  : e oltre 
agli  altri  incomodi  Giovambalista  Castaldo,  Gi- 
rolamo da  Correggio,  e molti  altri  servidori 
dei  Re  Caltolico  avevano  date  molle  accuse 
al  Cardinal  di  Trento  Govemator  di  Milano, 
d’.'averc  avaramente  governato  quello  Stato  , 
inntilmente  spesi  i danari,  gravati  popoli,  presi 
raolti  denari  per  sé,  dato  mollo  utile  del  pub- 
blico ai  fratelli  e nipoti  c suoi  Ministri.  Onde 
il  Re  gli  aveva  levato  il  maneggio  dot  denajo, 
ed  egli  rimanendo  senza  credito  e senza  ripu- 
tazione, tralasciale  le  faccende,  aveva  doman- 
dato e impetrato  licenza  dal  Re,  il  quale  in 
sua  vece  vi  propose  Don  Giovanni  Figheroa  , 
ebe  vi  era  Castellano,  col  quale  voleva,  che 
gli  altri  Ministri  e i Confederati  si  intendes- 
sero; e che  tosto  contro  al  Duca  di  Ferrara 
si  muovessero  Tarmi.  Per  la  qual  cosa,  falla 
la  pace  col  Papa,  si  deliberò,  che  si  eseguisse 
la  volontà  del  Re. 

Nel  giorno  stesso,  che  a Roma  tornò  Ìl  Car- 
dinal Vitelli  al  Papa,  con  la  conchiusione  del- 
T accordo,  e ciascuno  ne  era  lieto,  e il  Duca 
di  Guisa,  e due  suoi  fratelli  minori,  che  seco 
aveva  condotti,  e lo  Strozzi  e altri  personaggi 
Franzesi  partivano  di  Roma  per  andarne  a Ci- 
vitavecchia ad  imbarcarsi,  strignendoli  più  l’un 
dì  che  l’altro  i comandamenti  del  loro  Re, 
piovve  tanT  acqua  per  la  Toscana,  cominciata 
alcuni  giorni  innanzi , che  i fiumi  allagarono 
quasi  tutti  i piani , e Roma  ne  andò  sotto  in 
gran  parte;  talché  per  i luoghi  piani  vi  alzò 
T acqua  sette  braccia,  con  danno  inhnito  c ro- 
vina di  edifìz)  e di  ponti;  e i ripari  fatti  poco 
innanzi  di  terra  intorno  a Castel  Sant’  Agnolo 
furono  dall’  impeto  del  fiume  abbattuti  e por* 
tali  via.  E in  Firenze  dal  diluvio  descrìtto  da 
Giovauoi  Villani  del  mille  trecento  trentatré 
in  qua,  non  ne  fu  mai  alcuno  maggiore,  né  che 
facesse  tanto  danno  al  pubblico  e al  privato, 
quanto  ij  presente  dell’anno  1 557;  perché  ai 
settembre  essendo  piovuto  due  giorni  quasi  con- 
linuaueiiie,  la  sera  dinanzi  si  inùc  Ul  rovina 
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(V  irqns,  che  comiDciando  in  Casentino  qnaai 
•Do  fonte  d*  Arno,  a Stia,  a Pratovecehio  in  un 
subito  portò  via  tatti  i mulini,  le  gualchiere  e 
gli  altri  edifixj  sopra  P acque  con  abbattioicnto 
À ponti  e di  case,  traendosi  dietro  con  l'im* 
peto  grande  molte  persone.  Parimente  nel  Mo> 
gello,  cominciando  alquanto  dipoi  a piè  del- 
l’Alpi,  sopra  Dicomano  venne  tanta  acqua  per 
i foni  e per  i fiumi,  ed  empirono  di  maniera 
la  Sieve  che  coperse  tutto  il  piano  della  valle 
del  Mugello,  traendosi  dietro  case,  arbori,  vi- 
gne, terra,  e tulio  quanto  trovava:  ed  aggiun- 
teti insieme  al  Pontassieve  V acque  di  questi 
dar  fiumi , ne  vennero  inverso  la  citU  con 
tanta  furia,  che  facendo  perla  larga  valle  dan- 
ni infiniti  entrarono  con  tal  furore  nella  città 
alle  tre  ore  della  notte,  che  al  primo  impeto 
abbatterono  in  tutto  il  ponte , che  si  chiama 
a Santa  l'rinìta , il  quale  facendo  gonfiare  il 
fiume,  gittò  1*  acque  in  molte  parti  della  città, 
e portò  via  due  archi  del  ponte  alla  Carraja , 
dalla  parte  dì  Tramontana.  Il  Ponte  Vecchio, 
che  all* altra  piena  rovinò  tutto,  a questa  si 
tenne  lutto  saldo.  Tra  il  ponte  Rubaconle  e 
il  Ponte  Vecchio  tutta  U sponda  del  fiume  fu 
gittata  a terra.  Del  Rubaconte,  che  è primo  e 
più  lungo  degli  altri,  non  rimate  intero  se  non 
gli  archi  ; le  sponde  e ogni  altro  muro  ne  tirò 
a terra  il  grande  ìmpeto  dell’  acque,  talché 
non  si  poteva  usare.  Per  lo  piano  fuor  della 
porta  alla  Croce,  e foor  del  letto  del  fiume, 
venne  1*  acqua  con  tal  furia,  che  gittò  in  terra 
la  porta  chiusa,  e passando  nella  città,  al  pri- 
mo impeto  abbattè  una  casa,  e in  un  momento 
ebbe  pieno  tutto  il  bauo  della  città,  talmente 
che  in  piu  luoghi  alzò  nove  e dieci  braccia. 

Qual  fosse  lo  spavento  del  popolo  appena 
ti  potrebbe  immaginare , trovandosi  ciascuno 
assediato,  nè  potendo  1’  un  T altro  ajiitare.  Le 
mura  d’orti  si  vedevano  tutte  per  terra,  le 
rate,  le  Chiese  piene  d’  acqua  e dì  terra , ed 
avendo  la  smisurata  pioggia  trovati  ì campi  la- 
vorati e acconci  per  le  samcnie,  trasse  seco 
tanta  belletta  nella  città  , quanta  non  ai  po- 
trebbe stimare;  delle  volte  dì  cantine  e stanze 
sotterra,  ne  fa  rovinato  numero  infinito.  Il  dan- 
no de'privati  fu  grandissimo,  che  secondo  l’oso 
nel  pencolo  delle  guerre  vicine,  come  alcuni 
anni  li  era  costumato  di  fare,  tutte  le  cose  da 
vivere  si  erano  condotte  nella  città,  grano,  bia- 
de, olio  e simili  altre  grasce,  che  si  guardano 
in  luoghi  bassi;  e tanto  più  il  presente  anno, 
rhe  si  era  vivuto  in  continuo  sospetto  dell’e- 
lercito  Franzese:  dì  maniera  che  dove  it  con- 
tado e la  città  erano  in  assai  buona  larghezza 
del  vivere , vi  si  ristrìnse  mollo,  e conveDue 
eoo  assai  disagio  e spesa  provvedersene  altron- 
de. Al  vino  non  fece  molto  danno,  che  ancora 
non  era  ricolto.  Coperse  questa  dannosa  espa- 
vfntrvolr  ioondazionc  i due  terzi  della  città, 
tforaiaodola  fieramente;  talché  in  molti  luoghi 
r»»riiilo  per  terra  gittate  molte  mura  , non  vi 
ù riconoscevano  i siti.  Seiilironvi  danno  gra- 
vmimo  la  maggior  parte  de’ Monasteri  di  Mo- 
ssrhr,  i quali  per  lo  più  hanno  i lori»  con- 
▼rati  in  luoghi  ba«si,  e alcuni  couvcmie , che 


si  ppoweilesseeo  dì  altre  rase.  Alzò  l'acqua 
dove  più  e dove  meno,  secondo  i siti.  Questo 
diremo  solamente,  onde  si  possa  fare  ai^omen- 
to  degli  altri,  che  la  piazza  princip.itc  del  pa- 
lagio fu  tutta  tlalVacqua  coperta,  che  nella  sua 
maggiore  altezza  in  ondeggiando  or  ne  copriva 
il  più  alto  di  lei,  or  la  scopriva.  Il  piano  della 
Chiesa  di  Santa  Croce  andò  tutto  sotto.  In  Santa 
Reparata  alzò  l*  acqua  un  mezzo  braccio , ri- 
manendo San  Giovanni  coperto  inaino  all’altar 
maggiore.  Videsi  per  i segni  posti  già  nel  mille 
trecento  trentrè,  che  questa  le  fu  pari,  se  già 
il  suolo  della  terra  non  è di  presente  più  allo, 
come  par  che  si  creda.  Qual  fosse  it  danno  e 
il  disagio  della  minata  gente,  ciascuno  sei  pensi. 
Nella  città  rovinarono  intorno  a dodici  case, 
che  oggi  sono  molto  meglio  murate,  che  non 
erano  dugcnlo  anni  tono;  non  vi  annegarono 
già  molti,  perchè  veduta  cosi  grossa  pioggia,  il 
rumore  si  levò  tosto,  e se  ne  stava  con  sospetto; 
che  come  1*  acqua  giugneva  in  terr.i  , pareva 
un  fiume  grosso,  che  corresse.  Ma  fra  le  mol- 
te calamità  ne  era  una  graodisuma  quella 
delle  abitazioni,  nelle  quali  passata  l’acqua,  era 
rimasa  tanta  belletta,  che  non  ai  sarebbe  sti- 
mato, che  in  molti  anni  si  fosse  la  città  po- 
tuta nettare,  e purgare.  Nè  solamente  V Arno 
e la  Sieve  guastarono  i loro  parsi,  ma  Riscn- 
zio,  la  Pesa , T Elsa,  la  Grievc  fecero  il  simi- 
gliante,  talché  pochi  ponti  rimasero,  che  si  po- 
tessero usare.  E fu  questa  pestilenzia  non  solo 
nelle  parli  della  Toscana  , ma  univers.iliuentc 
quasi  in  tutta  l’Italia  e altrove,  nè  questa  volta 
sola,  ma  molte  in  questo  anno,  che  fu  più  che 
alcuno  altro  piovoso. 

Ebbesi  gran  temenza,  che  V umido  e il  fe- 
tore della  belletta  e delle  carogne  del  molto 
bestiame  fuori  c dentro  per  le  stalle  annegato, 
non  generasse  maligne  infermità.  Ma  a rJò  prov- 
vide il  cielo,  che  in  brieve  rasserenò,  c comin- 
ciò a soffiar  vento  da  Settentrione,  il  qual  molto 
dell’  umido  asciugò,  talché  molto  del  grano  ri- 
collo  e levato  si  mise  a seccare  sopra  luoghi 
scoperti.  Feeesi  dal  pubblico  provvediinenlo  di 
nomini  del  contado  con  ufìeiali,  che  procuras- 
sero, che  le  vie  si  potessero  ns.nrc , talché  in 
brieve  fu  ridotta  la  città  in  pubblico  in  buon 
essere;  e i privati  da  per  loro,  e con  T ajuto 
de’  lavoratori  sgombrarono  in  gran  parte  della 
terra  te  case,  sicché  in  poco  spazio  si  recò  la  città  a 
tale,  che  il  danno  non  vi  pareva  mollo.  Passò 
l'acqua  d’Arno  alle  parti  di  sotto,  ma  non  vi 
fece  gran  danno,  essendo  buona  parte  sostenuta 
dal  luogo  slrelto  sotto  a Signa  chiamato  la 
GolfoHna,  dove  di  qua  e dì  là  i monti  ristrin- 
gono il  letto  del  fiume  ; e in  Krapoli  e in  Pisa 
arrivò,  ma  il  danno  vi  fu  minore,  essendoti  per 
I’  ampiezza  de’  piani,  rotti  i ripari  e argini , 
molto  allargatasi.  Riempiè  bene  i fossi,  che  per 
tenere  asciutti  ì luoghi  paludosi  con  molta  fa- 
tica e spesa  vi  aveva  fatto  aprire  il  Duca  ; ma 
vi  lasciò  tanto  della  terra  buona , che  ne  fu 
maggior  1*  utile  che  il  danno.  I pozzi  ricoperti 
dall’  acqua  rimasero  pieni  di  belletta , e con- 
venne, che  ciakcnno  rimondasse  isuoi;  le  quali 
cose  recaroD  disagio  c spesa  grandissima.  La 
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teri'A,  rlip  con  le  r.irr.i  e con  le  r.nrrellr  ni  le- 
ravii  «lolle  vie,  c dolio  cane  ai  portava  lungo 
lo  mura,  e se  ne  faceva  torraplono  per  forti- 
ficazione della  rillà.  Ciinvonnc  por  i mulini 
rovinati,  che  Pisa  e alili  luoghi  fornissero  la 
città  di  farina;  e si  ebbe  che  fare,  che  il  po- 
polo avesse  del  pano. 

Fu  pari  la  calamità  c il  danno,  clic  a Roma 
feoe  il  fiume  del  ’l  evoio  nel  inrdei.ifno  tempo; 
cd  aveva  la  città  i DÌmiri  talmente  vicini,  elic 
dalla  parte  di  sopra  so  fossero  voluti  entrarvi 
con  poca  fatica  F avrieno  saccheggiata  e di- 
strutta ; ina  il  giorno  dinanzi  si  era  conchinsa 
la  pace.  Onde  V allegrezza,  che  ne  ebbe  quel 
popolo,  venne  mescolata  con  danno  e dispia- 
cere; che  appunto  in  quella  notte  il  Duca  di 
Guis.v  e gli  altri  Signori  Franzesi  alloggiarono 
fuor  di  Roma,  e non  hmtaiit  al  fiume,  e con- 
venne loro  ritirarsi  ai  luoghi  alti,  c passata  la 
piena  se  ne  andarono  a CiviUveccIiia.  dove  con 
quattro  compagnie  di  Guasconi  si  imbarcarono 
sopra  alcune  gilee,  clic  vi  avevano,  sollecitan- 
do la  voglia  e il  bisogno,  che  avevano  di  an- 
dare a soccorrere  il  lor  Regno,  il  qual  pareva, 
che  fosse  in  gran  pericolo. 

Pur  la  Rcina  d.il  popolo  di  Parigi  fedele  alla 
Corona  senza  violenza  alcuna  impetrò  gran 
somma  di  denari,  e così  a proporzione  nc  f«'- 
cero  I’  altre  città  del  Regno,  chiamando  il  Re 
da  ogni  parte  a)uti  : e Brisac  come  dicemmo, 
udito  il  danno,  toslochè  ne  ebbe  commissione, 
vi  inviò  soìlccitamcnle  quattordici  insegne  di 
Svìzzeri,  e con  T uno  de'  Riragbi  buona  parte 
della  sua  fanteria  vecchia  d'Italia,  e la  mi- 
gliore e la  maggior  parte  della  cavalleria  j e 
con  essi  Monsignor  di  Tenacs  , di  Vidaraes  e 
altri  Capi  Franzesi,  rimanendo  i prcsidj  delle 
Terre  molto  scemi,  ebe  non  facevano  loro 
paura  i iiimici , i quali  benché  avessero  oc- 
casione in  questa  sventura  dei  Frauzesi  di 
fare  alcuna  cosa  rilevata,  nondimeno  essendosi 
per  tutto  gli  Spagniioli  c i Tedeschi,  che  molti 
Diesi  non  erano  stati  pagati,  ammulinati,  non 
potevano  levargli  dagli  alloggiamenti:  c intanto 
la  cavalleria  Franzese  di  Guisa,  e forse  due* 
mila  Svizzeri  c mille  Guasconi  si  inviavano  per 

10  Stato  della  Chies.a  per  tornarsene  del  Fer- 
rarese in  Francia;  F altre  fanterie  Guascone 
in  maggior  parte  avevano  mandate  a Montul- 
cino , Grossetto  e Chiusi,  c ricondotti  alcuni 
pezzi  (F  arlìglìcria,  che  seco  avevano  col  cam- 
po, li  ricevano  d.i  Perugia  tirare  in  Chiusi. 
Alcune  insegne  nc  mandarono  a Monl.ilto,  Ter- 
ra de'Farnesi,  avendodi  ciò  fatto  comodo  a Guisa 

11  Cardinal  Farnese,  proroetiendo,  tostochc  fosse 
giunto  a Marailia,  con  le  medesime  galee  man- 
derebbe a levarli.  Molli  degli  Svizzeri  per  ì 
disagi  del  rampo  e per  i lunghi  viaggi  erano 
nei  raramino  in.«ncati:  ebbe  questa  gente  per 
l’altezza  dei  fiumi,  c per  le  rovine  de’ ponti 
molto  che  fare  a tornarsene  ; pure  da  Orvieto 
passarono  inver  Perugia,  quindi  da  Augubio  in 
Romagna  a Bologna,  cd  ìndi  per  il  Ferrarese, 
non  avendo  avuto  ordine,  o ardire  i Ministri 
del  Re  Cattolico  in  Lombardia  ad  affrontarli, 
benchc  fossero  deboli,  stracchi,  mal  armati. 


sbigotUli,  e da  e«or  preda  dì  chinnqrio  avesse 
loro  voluto  mostrar  pure  il  viso.  Anzi  il  Duca 
Ottavio,  il  quale  aveva  rìcevuLo  il  carico  della 
guerra  contro  Ferrara,  non  si  trovando  ancora  in 
ordine  le  genti,  non  ardiva  di  uscire  in  campa- 
gna ; perchè  il  Duca  di  ;Ferrara  aveva  assai 
buon  numero  dì  gente  Italiana,  e molti  se  gli 
aggiiigoevano  degli  Svizierì  , e dei  Goasroni 
delF  esercito  Franzesr,  c di  quelli  del  Papa  , 
che  fatto  F accordo  si  partirono  licenziati  ; ed 
aveva  non  meno  di  seicento  cavalli. 

11  Duca  di  Firenze,  come  aveva  promesao, 
mamlava  per  questa  guerra  tremila  fanti  e tre« 
ccnlo  c.ivalii,  c già  aveva  inviati  mille  seicento 
Italiani,  sei  bandiere  de’ quali  ne  comandava  il 
Conte  Sigismondo  dei  Rossi  de' Conti  di  San- 
secondo,  e due  Francesco  da  Montaulo.  oltre 
a'quali  mandò  quattro  insegne  del  reggimento 
de’  suoi  Tedi'schi:  la  cat  allcria  non  mandò  cosi 
tosto,  che  bisognava  pagarla,  c riincUerla  in  or- 
dine ; c auolie,  passando  vicino  alle  sue  Terre 
di  Koni.'igna  la  cavallerìa  Franzese,  volle  da 
quella  parte  esser  prima  sicuro.  Don  Alvaro  di 
Sandè  alcuni  giorni  innanzi  co’ mille  fra  Spa- 
gniioli  c Tedeschi  usciti  di  Siena , e diigento 
fra  uomini  «Fanne  o cavai  leggieri  Napoletani, 
i quali  avevano  militato  in  Toscana  molto  tem- 
po, del  Lucchese  ove  era  stalo  alloggiato  molto 
primo«  era  arrivalo  al  Borgo  a San  Donnioo, 
dove  si  disegnava  di  fare  la  massa  col  Duca 
Ottavio  ; c insieme  si  dolevano  del  Duca  di 
Firenze,  che  tanto  tard.assc  a mandare  le  sue 
genti,  e ne  facevano  doglienza  con  Don  Gio- 
vanni Figheroa,  il  quale  aveva  preso  il  governo 
c la  giurisdiziooe  d«'l  Ducato  di  Milano,  e gli 
davano  carico  «lirendo,  che  esso  non  concor- 
reva volentieri  a rpiclF  impresa,  da  che  in  cam- 
bio di  voler  guerra  col  Duca  di  Ferrara  teneva 
pratica  seco,  e cercava  di  far  parentado.  Per- 
ciocché quel  Prìncipe,  vedendo  avverse  le  cose 
del  Re  di  Francia,  r il  Papa  volgerti  alla  con- 
cordia, aveva  molto  prima  cominciato  a temere, 
ed  aveva  mandato  al  Duca  Cosimo  il  Conte  Er- 
cole Tassoni  suo  Ambasciadorc  a raccomandarsi, 
e poro  poi  Ippolito  Pagano  suo  vassallo  ad  of- 
ferire di  far  parentado  seco  con  dare  per  mo- 
glie al  Prìncipe  suo  figliuolo  la  primogenita 
de!  Duca  di  Firenzi»,  ^cosa  molto  prima  trat- 
tala, r non  mai  conchinsa)  purché  accordo  tro- 
vasse col  Re  Filippo,  e ehe  non  gli  si  movesse 
la  guerra. 

Ma  il  Duca  conoscendo  il  Re  Cattolico  es- 
sergli ficranicolc  adirato  contro,  ed  essendogli 
tanto  tenuto,  e dovendogli  dare  gli  ajuti  pro- 
messi poco  innanzi  per  la  investitura  di  Siena, 
non  volle  nel  principio  della  guerra  muover 
nulla;  anzi  facendosi  molto  più  per  lui  snidale 
i Franzesi  di  Montalcino  e di  Grossetto  e dì 
altri  luoghi  (i  quali  erano  rimasi  sbigottiti,  c 
senza  Fajuto  della  Chiesa  non  si  potevano  di- 
fendere) dnvendogltsi  come  Siena  quelle  Terre, 
aveva  posta  innanzi  la  voglia  del  Re  Cattolico 
al  suo  migliore,  c finalmente  mandava  la  ca- 
valleria molto  buona  ed  esercitata,  ebo  erano 
sette  coropagoìe  di  cavai  leggieri  sotto  Aurelio 
Fregolo,  il  quale  partendosi  da*  Franzesi,  coi 
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quali  tenpre  arcra  mitiUlo,  era  Tenuto  al  tuo 
aolJo,  e da  lui  fatto  Generale  della  cavallerìa; 
clic  era  valoroso,  e molto  bene  tnpcva  le  cote 
d'/talia,  e gli  iotendimeoti  dc^  Franarti  e di 
Piero  Stroxzi,  a cui  era  ttato  faroi^liarittìmo,  e 
col  quale  aveva  molto  tempo  luiliUto. 

Era  chi  sospettava,  che  il  Papa,  benché  pa- 
cificato col  Re  Cattolico,  non  prendesse  a male 
la  guerra,  che  si  imprendeva  contro  al  Duca 
di  Ferrara  feudatario  e vassallo  della  Chiesa; 
e il  Duca  di  Firenze,  tostoché  fu  raccordo 
eonchiuso,  gli  mandò  il  Vescovo  di  Cortona, 
acciò  ritraesse  Tanimo  suo,  c lo  consigliasse  a 
porre  ogni  sua  speranza  nella  grandezza  e nella 
benignità  del  Re  Callolico,  dal  quale  per  i suoi 
nipoti  molto  poteva  sperare,  con  mostrargli,  che 
la  guerra  di  Ferrara  lor  potrebbe  giovare:  il 
quale  ufìzio  fece  parimente  con  Caraffa  dan- 
dogli animo  a rimettersi  tutto  in  quel  potente 
Re,  e a volere  esser  da  quella  parte;  a che 
mollo  lo  aveva  invitato  il  Duca  d’Alva,  il  quale 
secondo  il  patto  aveva  mandato  prima  in  suo 
nome  Don  Federigo  suo  fìgliuolo  a baciargli  il 
piede,  e fargli  segno  di  sommissione,  cosa  dal 
Pontefice  desiderata  e slimata;  dal  quale  fu  ri- 
cevuto il  giovane  molto  amorevolmente.  Ma  due 
giorni  poi  essendone  stato  confortato  il  Duca 
stesso,  massimamente  per  conto  de' prigioni 
Colonncsi  c altri  vassalli  del  Papa , servidori 
del  Re  Filippo,  che  erano  chiusi  in  castello,  vi 
andò  egli  altresì  c fu  accolto  e trattato  dal  Papa 
e da' suoi  amorevolmente,  lodandolo  infinita» 
mente  il  Pontefice,  e dolendosi  d’ essergli  al* 
cuna  volta  stato  nimico;  e per  fargli  cosa  grata, 
pregatone  sooKnissevolmente,  liberò  Cammillo 
Colonna,  TArcivescovo  suo  fratello  e altri,  che 
ancora  si  guardavano  in  castello,  avendone  pri- 
ma liberati  coloro,  che  vi  erano  stati  messi  per 
cagione  del  sospetto  del  Papa  e della  guerra, 
che  DOD  erano  suoi  vassalli  in  virtù  dell’  ac- 
cordo. E fu  fatta  in  un  subito  una  grandissima 
mutazione  in  apparenza;  ed  era  entrato  il  Papa 
e i nipoti  in  isperaoza  di  avere  ad  ottenere  gran 
cose  dal  Re  Cstlolico,  come  erano  confortati  a 
dover  fare;  e lasciata  in  tutto  la  fazione  Fran» 
zese,  li  risolverono,  che  a quel  Re  si  dovesse 
mandare  Caraffa  Legato  in  nome  per  pacificare 
iosiecne  i maggior  Principi,  e in  Fraocia  il  Car- 
dinal Trivulzio,  il  quale  ancora  dimorava  in 
Vinegia,  dove  poco  innanzi  era  stalo  Nuoaio, 
e lo  fecero  tornare  in  Roma.  . 

Ma  infatto  in  questa  sua  andata  cercava  Ca- 
rafia  per  l'accordo  segreto  di  Paliano  di  ac- 
comodar le  cose  della  casa  sua,  e le  proprie 
col  Re  Filippo  ; e benché  gli  fosse  stato  acer- 
bissimo nimico,  c fosse  per  avere  a quella  Corte 
molte  opposizioni  (come  ciascuno  è pronto  a 
credere,  quel  clic  vorrebbe)  se  ne  proponeva 
cose  molto  alte.  Ma  in  ciò  desiderava  l’ appog- 
gio del  Duca  di  Firenze  (che  non  si  potevano 
ancora  levar  dell’  animo  gli  Stati  di  Siena)  di 
far  seco  parentado,  e d’aver  di  Paliano  ricom- 
pensa a suo  senno,  o non  la  trovando  tale,  che 
piacesse  loro  dì  rimanersi  con  buon  grado  del 
Re  nella  possessione  di  quella  Terra,  e i Mi- 
nistri del  Re  di  parole  in  ciò  mollo  promcUo* 
saavt  ICC.  tol.  ii 


vano,  importando  in  quel  tempo  assai  il  non 
aver  più  il  Papa  nimico.  E queste  speranze  fa- 
cevano ancora,  che  alla  guerra,  che  si  appa- 
recchiava contro  a Ferrara,  sebbene  invero  lo 
avevano  per  male,  non  si  opponevano.  Crede- 
vano bene,  che  ella  non  dovesse  essere  molto 
grave,  ma  solo  a qualche  gastigo  di  quel  Duca, 
del  quale  si  dolevano,  che  loro  nella  gucrn 
fosse  stato  cattivo  compagno,  e non  ne  erano 
soddisfatti;  ed  egli  aveva  mandati  a Roma  suoi 
uomini  a raccomandarsi  al  Papa,  e pirimente 
in  Francia  : ma  nulla  gli  giovava,  che  niuno 
in  Italia  si  voleva  opporre  alle  deliberazioni 
del  Re  Cattolico  grande,  potente  eti  olTeso;  nè 
i Franzesi  di  presente  potevano  difenderlo,  ri- 
cercando per  tutto  di  ajuto  la  disavventura 
loro. 

Cercava  il  medesimo  dai  Veneziani,  mostran- 
do che  il  fuoco  era  loro  vicino,  c che  per  loro* 
non  si  faceva,  che  Spagnuoli  s’accostassero  a 
lor  casa,  provando,  che  dovcv.ino  prenderne  la 
protezione.  1 Veneziani,  che  avevano  avuto  per 
male,  che  quel  Duca  senza  lor  consiglio  si  fosse 
mescolato  in  Lega,  od  in  guerra  in  compagnia 
de’  Franzesi,  e stato  buona  cagione,  che  Guisa 
fosse  passalo  con  l’esercito  in  Romagna,  se  no 
scusavano,  ne  volevano  prendei‘C  nìroicìzia  col 
Re  Cattolico  per  amor  di  chi  senza  lor  saputa 
aveva  fatto  Lega  con  Re  straniero,  c cercato 
altra  protezione,  che  la  loro;  massimamente, 
che  pareva  loro  vedere,  che  la  guerra  non  sa- 
rebbe né  grossa,  né  perniciosa,  cominciandosi 
dalla  parte  di  Toscana  e di  Milano  molto  len- 
ta : 'e  quel  Duca  aveva  ben  guernita  Ferrara» 
c le  Terre  principali  del  suo  Stato,  Modena, 
Reggio,  Rubiera,  BrisscUo,  e Carpi  e alcune  al- 
tre, nò  gli  mancavano  soldati  da  difenderle;  e 
Don  Giovanni  Figheroa,  il  quale  non  s’iuteo- 
deva  mollo  bene  con  Don  Alvaro  di  Sandè,  che 
in  questa  guerra  aveva  gran  parte,  non  man- 
dava la  fanterìa  e i cavalli,  che  doveva,  ed  aveva 
promesso.  Onde  il  Duca  Ottavio-  temeva,  del- 
l’ essersi  scoperto  nimico  al  Duca  di  Ferrara, 
di  non  si  tirare  addosso  la  guerra,  e nel  suo- 
Stato;  t benché  avesse  soldato  ibrsc  due  mila 
fanti  Italiani,  mancandogli  gli  ajiiti  di  Milano, 
restava  confuso,  e perdeva  T occasiono  di  far 
bene:  e non  solo  non  gli  era  bastato  l’ animo 
ad  opporsi  a Monsignor  d'  Umala,  che  con  la 
cavalleria  Franzese  per  il  Ferrarese,  per  quel 
de'  Veneziani  e degli  Svizzeri  se  nc  era  tornata 
in  Francia,  ma  poco  ancora  confidava  negli 
a)ut>  Milanesi  ; che  cola  erano  quasi  tutte  le 
genti  Spagnuole  e Tedesche  smmutinalc.  Pare 
con  denari,  che  il  Re  Callolico  aveva  mandati 
a Mantova , che  era  molto  acceso  contro  al 
Duca  di  Ferrara,  si  accordava  di  dare  agli  Spa- 
gnooli tre  paghe,  ed  ai  Tedeschi  si  ingegnavana 
di  soddisfare  con  quanto  più  vantaggio  pote- 
vano, ed  ai  Ferrajuoli,  che  erano  dimoltaspe- 
sa,  e di  più  danno,  cosi  agli  amici,  come  ai  ni- 
mici,  si  disegnava,  tostoché  fossero  pagati  di 
dar  licenza,  e rimandarli  in  Germonii*  e inol- 
tre dava  nome  Don  Giovanni  di  voler  con  le 
genti  pagate  uscire  in  campagna  contro  ai 
Ftaozesi,  i quali  rìstrignendosi ^ c lasciando 
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molto  ilfirorrnpsito , prima  badavano  a mu- 
nire le  loro  fi'oiiUcre  più  importanti,  Vatcnxa, 
Casale,  Saiittà,  Jurea  e altre,  ebe  UiaegnaTano 
difendere. 

Ma  non  potette  Don  Giovanni  rii  fare,  rnni- 
Dirttrndupli  di  nuovo  apertamente  il  He  Cat- 
tolico, ehc  al  Duca  Ottavio  «i  mandas&er  le 
genti  promesse,  non  ne  avendo  avute  tante, 
quante  Don  Alvaro  aveva  dello,  che  gli  sarie- 
no  mandate  di  Toscana;  rite  ai  era  proposto 
di  non  vi  condurre  meno  di  sei  mila  fanti,  cioè 
tutti  Tedeschi  del  Dur.a  di  Firenxe,  due  mila 
Italiani  e mille  oltramontani  usciti  di  Siena: 
il  die  non  gli  riuscendo , ne  davano  colpa  al 
Duca  di  Fireorc,  e ne  facevano  querela  col 
Re  Filippo,  ed  aspettavano  pure,  che  il  Duca 
d*  Alva  del  Regno  di  Napoli,  Gnita  la  guerra 
da  quella  parte  , vi  riconducesse  la  maggior 
parte  delle  genti  Tedesche  e Spagmiole,  che 
non  ve  gli  bisognavano  più.  Onde  in  quei  porti 
sì  erano  rannate  tutte  le  g.ilee  del  Re  Catto- 
lico, c qiiallrodel  Duca  di  Firenxe.  Ma  i venti 
avev.ino  comincialo  a soffiar  contrai^,  nc  age- 
volmente per  quella  spiaggia  sì  poteva  navi- 
gare, il  die  dava  molto  disordine  ai  consi;;;li 
tenutisi  di  opprimere  i Franse»!  del  Piemonte, 
e slrignerc  il  Duca  di  Ferrara;  il  quale  aveii* 
do  avuto  tempo,  e conosciuto  me-^lio  e più 
diiaramenle  dovergli  vcnrrr  a casa  la  guerra, 
sì  era  andato  od  ogni  cosa  provvedendo  di  gente 
e d'altro.  E il  Duca  Ottavio,  e»»endng)i  venuti 
di  Toscana  gli  Italiani  e i Tedeschi,  e la  cer- 
texxi.  che  la  cavallerìa  del  Duca  era  prr  via, 
e che  di  Milano  gli  sarleno  in  brirve  mandati 
gli  ajiili  dumandali,  con  quelle  centi,  che  in- 
sino  allora  aveva  potute  mettere  insieme,  che 
non  erano  in  tutto  più  di  »et  mila  fanti  e sei 
cento  cavalli,  si  mise  a romper  la  guerra  contro 
al  parere  di  P.10I0  Vitelli,  al  quale  non  pia- 
ceva, die  rtin  sì  poche  foiie  si  lacesse  nn  colai 
movimento,  non  avendo  men  genti  da  met- 
tere insieme  il  Duca  di  Ferrara,  se  egli  fi»s>e 
voluto  uscire  in  campagna  ; ma  0 non  gliene 
b.utA  raiìinm,  vedendosi  abbandonato  dai  Fran- 
ze!»i,  0 stim^,  che  il  mostrarsi  umile  inverso  il 
Re  Filippo  difendendo  solamente  I* offese,  eo- 
me  era  co1l^igliato  a dover  fare,  più  gli  potesse 
gii*vare.  E prr\  tenendo  ben  gueruilc  le  Terre 
di  maggiore  importanza,  si  era  risoluto  di  la- 
sciar correre  il  nimico,  e non  se  gli  opporre 
gagliardamente. 

li  Duca  Utlavio  il  primo  (Pottohre  mille 
finquercnlo  einquanlasetle  tratte  le  genti  dalle 
stati£e,  e fallo  il  primo  aìlogginmento  al  ponte 
a Lt  lira  »i  presentft  con  es^e,  c con  quattro 
pc74i  d"  artiglii  na  da  hallcrc,  a Monlecehio, 
castello  dei  Reggiano,  dove  erano  due  Capitani 
con  meno  dì  cento  fanti,  i quali  veduta  Par- 
tiglirria  si  resero,  e furono  svaligiati.  Andò 
l'esercito  quindi  a Sanpolo,  e non  avendo  modo 
a difendersi , incontaneute  si  resero.  A Mon- 
tecebio  dicroDO  ordine  di  fortiGcare  un  allog- 
giamento per  tenervi  sicura  la  fanteria,  e la 
Terra  parimente.  Presero  poi  quattro  castella, 
e con  cinque  insegne  delle  genti  Toscane  e al- 
tre louieiie,  Paulo  VileiU,  al  quale  avevano  ; 
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dato  il  Generalato  degli  Italiani,  andò  con  ar- 
tiglierìa a Canoasa  , il  quale  è uo  ca»tel  pic- 
colo rilevato  sopra  un  colle,  che  sruopre  tutta 
la  campagna,  e lo  cominciò  a battere,  e aper- 
tovi il  muro  vi  dierono  uii  leggieri  assalto;  ma 
chi  vi  era  a difesa,  fatta  poca  resistenza  si  rese, 
e vi  furon  lasciali  cinquanta  fanti  a guardia. 
Parìiiienle  in  l.uni?iana  da  un  de*  Marchesi 
Maiespiiii  per  onlinc  dei  Duca  Ottavio  fu 
preso  il  castri  di  Varano  vicino  a Fiviazano, 
luogo  piccolo,  posscssiuuc  mcdcsimiroeole  del 
Duca  di  Ferrara. 

Fatti  colali  acquisti  sì  fermò  P esercito  a 
Montcccliio;  fortilicavasì  1* alloggiamento  c la 
terra,  e si  aspettavano  gli  ajuti  promessi  del 
Duralo  di  Milano,  i quali  sollecitati  da  Giro- 
lamo uno  de'  Signori  di  Correggio,  vennero  fi- 
nslmenie  a Casalniaggiore,  c guidali  da  Cesare 
da  Nipoti  passato  Po  rìfurrilroiio  di  vivere  pri- 
ma Correggio,  al  quale,  posto  nel  mezzo  delle 
forze  Ferraresi,  falliva  spesso  la  vettovaglia; 
senzaché  il  guasto  datogli  dal  nimico  poco  in- 
nanzi non  vi  aveva  lasciato  di  fuori  nulla.  Il 
che  fatto,  mandò  Cesare  da  Napo'i  gli  ajuti 
di  Milano  al  Duca  Ottavio,  quattro  stendardi 
d’uoiniiii  di  arme,  quattro  compagnie  di  cavai 
leggieri  e aldini  Ferrajiudi , che  vi  erano  ri- 
masi, ai  quali  il  Dura  Ottavio  diede  inconta- 
nente licenza,  c inoltro  duemila  fanti  fra  Spa- 
gnuolì  e Tedeschi;  i quali  njuti  furono  man- 
dati al  campo  a Moiiteccliio , dove  si  teneva 
la  massa,  e dove  si  mandava  coutiiuiamente  da 
Panna  la  vettovaglia,  l i qu.ile,  perche  i nimìci 
in  Reggio  non  vi  erano  nxdto  lontani , biso- 
gnava sempre,  che  avesse  seco  buona  scorta 
(Il  ravallrria.  C>ndc  avvenne,  che  uscendo  di 
Reggio  alcuni  de*  cavalli  di  Ferrara  si  posero 
in  agguato  per  prendere  la  vettovaglia,  ma  sco- 
perti dai  cavalli  del  Dura  di  Firenze,  che  fa- 
cevano la  scorta,  si  appircanuio  insieme,  e 
•occorrendo  sempre  maggior  numero  ai  Fer- 
rarcai  dietro,  che  erano  rimasi  ascosi,  quelli 
del  Duca  UU.ivio  si  trovavano  in  pessimo  sta- 
to, hcnclic  roiuhatlessero  con  molto  valore. 

Ma  ovvciiue,  e fu  buona  ventura,  che  alcuni 
uomini  d'anno  e cavai  leggieri  Milanesi,  che 
andavano  al  campo,  udito  il  rumore  si  trassero 
avanti,  t'd  aiutando  quelli  della  scorta,  che  già 
erano  sopraffatti,  fecero,  che  i nirnici  dierono 
le  spalle,  e nc  rimaser  prigioni  intorno  a ven- 
ti. Uditosi  in  cam)io  il  rornoie,  montò  ron  tutto 
il  resto  della  cavalleria  a cavallo  Amelio  Fre. 
go»o,  e correndo  per  tagliar  la  vìa  ai  nìmìct, 
trovò,  che  già  si  erano  ritirali  in  Reggio;  e 
questa  fu  la  prima  volta,  che  nimico  segnalo 
di  croce  bianca  in  campagna  si  vedesse.  Ave- 
vasi  iotauto  il  campo  a òloutccchìo  fortificato 
molto  bene  I*  alloggiamento,  e giunte  le  genti 
di  Milano,  si  risolvè  il  Duca  Ottavio,  secondo 
il  consiglio  di  Don  Alvaro,  a cui  molto  si  cre- 
deva, di  andare  col  campo  a Sr.andiano  lon- 
tano da  .Hontecchio  qualtordiei  migli.i,  c da 
Reggio  sette.  Fatta  rassegna  delle  genti,  hen- 
I che  il  numero  uc  fosse  *ceraalo,  e sperialinentc 
degli  Italiani,  i quali  mal  vutt'iilicn  di  verno 
uiitilaiaiio  sotto  le  tende,  e sofTcìIvauo  care- 


<)rl  TÌtlo,  c sc.ir«nmcnie  rrano  paj;ati,  la* 
Acute  in  Montrcchio  e nel  campo  a guardia 
tre  compagnie  di  fanti  Italiani  e alcuni  cavai* 
li,  li  muc  col  campo  c tre  petzi  d'artiglierìa 
ad  andare  a Scandiano,  c con  poca  fatica  se 
ne  fece  padrone , e cominciarooo  con  molli 
gnaslatorì  a fortilicailo:  e cosi  divennero  Si* 
gnori  quasi  di  tutta  la  montagna  di  Reggio* 
lolAoto  il  Duca  di  Ferrara  aveva  fatto  un 
forte  alla  Stellata,  un  altro  a Sassuolo,  e un 
terzo  ai  Vignale;  ma  rontntlociò  non  ardiva 
uscire  in  campagna.  Il  Dura  Ottavio  si  era  con 
quattromila  fanti , e seicento  cavalli  fermo  a 
Cbiarucolo,  e faceva  da  Parma  continuamente 
portare  vettovaglia  io  Scandiano, dove  poi  ri- 
tornò con  r esercito,  e rifornillo  di  gran  van* 
taggio  ; c il  medesimo  aveva  fatto  alquanti 
giorni  iunanzi  a Mozzadella  luogo  a mezza 
strada  fra  Scandiano  e Montecchio.  Il  Prìncipe 
di  Ferrara  con  Cornelio  Bentivogli,  pensando 
di  poter  córre  i nimici  sprovveduti  e in  disor* 
dine,  si  usci  di  Reggio  con  maggior  numero 
di  fanti,  e pari  di  cavalli;  e postosi  quasi  in 
•olla  via  di  Scandiano,  lasciò  passare  il  nimico 
con  le  vcUov.'tglic,  e fece  T alloggiamento  a 
Rivalla,  dove  all’andare  si  era  fermo  una  notte 
il  Duca  Ottavio.  Al  ritorno  poi  in  sul  Crostolo 
fiume  piccolo,  quando  era  già  passata  la  van- 
guardia dei  Duca  Ottavio  guidata  da  Aurelio 
>'rcgoso  con  parie  della  cavallerìa  di  Toscana, 
-€  sci  intere  di  Tedeschi,  e Don  Alvaro  con 
gli  Spagnuoli,  cominciaroDO  i Ferraresi  a dar 
loro  alla  coda  con  alcuni  pezzi  d’  artiglieria 
minuta;  ma  venendo  innanzi  la  seconda  ordi- 
nanza, ebe  era  di  sei  insegne  di  Tedeschi  con 
la  gente  d’  arme,  ti  cominciò  ad  appiccare  la 
•caramuccia  intorno  alle  vcntun’ora,  e passando 
glTlaliani,  che  erano  alla  retroguardia  con  Paolo 
Vitelli,  il  fiuioc,  ti  appiccarono  con  i nimici 
con  mollo  valore,  mescolandosi  insieme  le  genti 
di  qua  e di  la,  massimamente  gli  Italiani  e 
gli  Spagnuoli;  e se  il  giorno  non  fosse  stalo 
tanto  inverso  la  notte,  essendo  riscaldata  nel 
combattere  l'una  parte  e P altra,  era  agevol 
cosa,  che  con  tutte  le  forze  vi  si  fosse  com* 
battuto.  Non  pertanto  non  tini  la  tcararouceia 
prima  ebe  alle  due  ore  della  notte,  nella  quale 
rimasero  feriti  Sigismondo  de*  Rossi,  Francesco 
da  Monlauto,  Piero  Martelli  c due  Capitani 
Spagnuoli,  senza  gli  altri  di  minor  qualiU; 
ma  i Ferraresi  vi  disertarono  dne  compagnie 
intere,  e ne  andarono  col  peggiore.  Il  Prin- 
cipe di  Ferrara  ritirò  le  genti  sue  a Rivalla, 
e fece  segno  di  volervi  alloggiare. 

il  Duca  Ottavio  con  gran  disagio  faceva  il 
auo  alloggiamento  vicino , dove  ti  trovava  in 
campagna  ; e già  i Forieri  assegnavano,  e com- 
partivano i quartieri  alle  nazioni,  quando  venne 
avviso,  che  i nimici  lasciando  il  loro  alloggia- 
mento senza  segno  alcuno  di  muoversi,  o bat* 
ter  tamburo,  se  ne  erano  rìtomati  tosto  a Reg* 
gk),  lasciando  P alloggiamento  ai  nimici,  i quali 
stracchi  della  lunga  e grossa  searamoccia  beo 
volentieri  vi  ricoverarono.  Ritiratisi  ì nimici 
per  le  Terre,  e posto  da  vivere  per  lungo  tempo 
in  Scandiano,  conYenue  ùr  di  nnoTO  il  mede* 


0» 

simo  a Correggio,  il  quale  solYrriva  spesso  man- 
camento d’ogni  cosa;  e ciò  si  fece  con  mollo 
diiagio  del  campo,  il  quale  era  stalo  più  di 
venti  giorni  continuamente  a cammino,  e al- 
loggiato in  campagna  di  Gennajo  con  manca- 
mento di  molte  cose  opportune.  Onde  pan’c 
al  Duca  Ottavio,  avendo  accompagnato  con 
r altre  genti  in  Scandiano  Don  Alvaro  di  SanJé 
con  mille  Spagnuoli  e quattrocento  Tedeschi, 
di  porre  gli  altri  fanti  e cavalli  alle  stanze, 
essendo  il  campo  scorso  in  molto  disordine,  e 
scemato  di  numero;  avvengachè  il  disagio  del 
campeggiare  in  Lombardia  di  verno,  accrc'scìuto 
dair annuale  freddo  e piovoso,  e la  carestia 
del  notrìrsi  i soldati,  e lo  scarso  pagamento, 
che  si  faceva  universalmente  a tutte  le  genti, 
avessero  di  modo  sbigottito  quel  Generale,  che 
non  vedeva  modo,  come  si  potesse  terminar 
con  onore  quella  guerra.  Che  dalla  Corte  del 
Re  Cattolico, dove  da  Don  Alvaro  e dal  Duca  Ot- 
tavio era  stato  mandalo  Padiglia  pagatore  delie 
genti  Spagnuole,  non  si  recsva  rienpilo  alcuno: 
e Don  Alvaro  per  iacarico  suo  alla  Corte  aveva 
fatto  incaricare  il  Duca  dì  Firenze  dell*  aver 
mandato  minor  numero  di  gente,  e più  tardi, 
che  non  doveva,  mostrando  che  ciò  fosse  stato 
cagione  di  disordine;  c Don  Giovanni  Fighe* 
roa  non  provvedeva  delle  paghe  le  genti,  che 
vi  aveva  mandate.  Onde  quel  Duca  non  se  ne 
poteva  servire,  perche  quello  Spagnuolo  avreb- 
be egli  voluto  giierreggiai'e  nel  Piemonte  con 
ì Franzesì,  c guadagnarsi  onore  e grandezza,  e 
malignamente  si  attraversava  ad  ogni  comodo, 
che  all*  impresa  contro  a Ferrara  far  si  doves- 
se; e uscito  fuori  in  campagna  con  gente  e 
artiglieria  si  mise  a eombatlere  un  castelluerio 
di  qiiarinta  case , chiamato  Ponzano  in  sulla 
via  d’ Alessandria  a Genova,  e battutolo  vi 
diede  r assalto,  e lo  prese  con  danno  e morte 
di  molti  de* suoi,  e insomma  invidiava  ad  ogni 
onore  di  Don  Alvaro  e del  Duca  Ottavio. 

La  qual  mala  intenzione  avendo  eonosetute 
quel  Duca,  né  volendo  alloggiar  le  genti  in 
sul  Parmigiano  a discrezione,  si  rìsoKc  a ri- 
mandarne quelle  dello  Stato  di  Milano,  riser* 
handosene  solamente  alcuni  Spagnuoli , e in- 
tanto aspettare  per  veder  quel  che  il  Re  Cat- 
tolico voleva,  che  sì  facesse  di  questa  giien'a, 
la  quale  consumava  non  solo  lo  Stato  del  Duca 
di  Ferrara,  ma  quel  del  Duca  Oltavio  ancora, 
essendovi  per  la  guerra  e per  lo  strazio  delle 
cose  nata  una  carestia  della  vita  grandìuima, 
e roassimaniente  per  i cavalli.  Parimente  ì sol- 
dati del  Duca  di  Firenze  erano  scemati  di  nu- 
mero; i Tedeschi  senza  Capo  d*autorìlà  e senza 
obbidienza  oon  facevano  altro,  che  domandar 
denari,  e spesso  facevano  tumulto  ; e alcuna 
volta  a Montecchio  in  compagnia  de*Toseani, 
che  vi  alloggiavano , vollero  saccheggiare  la 
piazza.  Avevavi  il  Duca  mandato  dì  più  una 
compagnia  di  dugeiito  Spagnuoli  sotto  Èmando 
Sastre,  la'quale  aveva  teuola  molti  mesi  aBuon- 
convento,  e Cesare  CavanigUa  con  nn  altra 
ancor  d'iudiant,  ma  poco  gìov.iva  ; che  non 
I vi  ti  potevano  tenere,  perché  oltre  agli  altri 
I incomodi,  sì  dolevano  di  esser  sempre  alali 
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alloppiali  drpli  altri,  e mal  Toicntim 
ubbidivaoo  il  Conle  de’Ìio&si  lor  Capo.  Ai  ca* 
Talli  con  Aurelio  furono  date  le  stanze  a Fi- 
renzuola, Borpo  a Sandonnino  e Buitsé,  e se- 
condo Iranno  c il  luogo  furono  assai  bene  ada- 
giali; e pcrrliè  i nimici  dalle  loro  frontiere 
spcaso  correvano  il  Parmigiano  con  gran  que- 
rela degli  abitatori,  se  ne  allogarono  due  com- 
pagnie in  Parma. 

Il  Duca  Ottavio  cominciara  a desiderar  la 
pace,  che  i Parmigiani  ne  erano  malcontenti, 
e temevano  nll’ultimo,  che  senza  lor  colpa  non 
ai  volgesse  loro  ad<losso  la  guerra,  conoscen- 
dosi che  al  Duca  di  Ferrara  per  i disordini 
de*  suoi  avversar)  era  cresciuto  I*  animo,  e di- 
segnava di  voler  uscire  in  campagna.  Al  Duca 
di  Firenze  qiìcsta  guerra  riusciva  grave,  che  { 
gli  conveniv'a  spendere  un  numero  grande  di  { 
denari  in  tener  fornite  le  sue  frontiere,  avendo  | 
ì nimici  vicini  a Montalcino  e Grossetto  e al- 
trove, pagar  la  guardia  di  Siena,  che  vi  si  te- 
neva grossa,  0 inoltre  sovvenire  alla  guerra  di 
Ferrara,  dove  si  spendeva  assai  senza  frutto , 
o speranza  alcuna,  c gli  conveniva  gravare, 
più  che  non  avrchbc  voluto,  i suoi  popoli*;  e 
di  nuovo  si  era  posto  per  tutto  il  dominio  un 
grande  accatto^  e inoltre  nel  distretto  un  per 
centinaio  sul  valsente  di  ciascuno.  Onde  egli, 
che  sempre  aveva  desidenato , che  il  Duca  di 
Ferrara  si  conciliasse  col  Ke  Filippo,  ora  più 
che  mai  in  questa  pratic.i  intendeva;  cd  es- 
sendo dopo  molto  tardare  con  le  galee  e con 
le  genti  venuto  il  Duca  d’ Alva  prima  a Por- 
lercole,  poi  io  Ferrajo,  e ultimamente  a Li- 
▼omo,  seco  molto  ragionò  delle  cose  comuni 
e delle  proprie;  che  quel  Duca  passando  da 
Milano  andava  veloce  alla  Corte  del  He  Cat- 
tolico, dove  era  poco  innanzi  giunto  il  Cardi-  | 
Bai  Caraffa  ricevutovi  onorevolmente;  e senza 
quel  Duca  non  vi  si  doveva  risolvere  cosa  al- 
cuna di  quelle  d’Italia,  le  quali  si  apparirne- 
Tano  alla  cura  del  suo  governo.  E pareva,  che 
dovessero  trovare  alcuna  quiete,  ferme  Parmi 
della  Chiesa,  se  modo  si  fosse  trovato  a fer- 
luare  il  Duca  di  Ferrara  , il  quale  sperando 
ornai  poco  negli  ajiiti  Franzesi,  volentieri,  dove 
avesse  trovato  patti  ragionevoli,  avrebbe  po- 
sato; perchè  le  forte  di  Francia  di  là  sì  rr- 
atrignevano  tutte  insieme  per  difendersi  dal  Re 
Filippo  avversario  polente  e vicino:  il  quale 
avendo  ben  fortificato  Nam,  e fattane  gagliar- 
dissima frontiera  contro  alla  Francia,  e scorso 
in  molte  parti,  c predalo  in  molti  luoghi,  so- 
pra;2giuntogti  il  verno,  e trovandosi  avere  speso 
numero  grandissimo  di  denari,  licenziò  la  mag- 
gior parte  de*  Tedeschi,  earalli  e fauti,  ser- 
baodosciie  solamente  tre  reggimenti , e delle 
fanterie  Spagnaolc  rifornì  le  sue  frontiere,  ap- 
parecchiandosi con  P animo  a nuova  guerra 
per  Panno  futuro:  che  ai  porti  d’Inghilterra 
era  giunto  Ruìgomes  di  Spagna  eoo  numero 
grande  di  denari,  e cinquemila  fanti  nuovi  di 
quella  nazione,  e molti  gentilnommi  e Signori, 
che  venivano  a servire  in  guerra  il  lor  Re  con- 
tro a quel  di  Francia,  il  quale  in  questo  tempo 
rimcUcTa  iusieine  quanta  più  gente  poteva. 
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n Duca  di  Guisa  e lo  Strozzi  e altri  Signori 
Franzesi  erano  giunti  alla  Corte;  i quali  to- 
stoefaè  furono  arrivati  a Lione,  dalla  parte  di 
Borgogna  sentirono  alcun  movimento  d’anni: 
che  in  sulla  vittoria  dì  San  Quintino  il  Baro- 
ne di  Polvillier  Borgognone,  che  era  alla  Corte 
del  Re  Filippo,  credendo  da  quella  parte  tro- 
vare la  Francia  impaurila  e sprovveduta,  levò 
di  Gerroauia  incontanente  un  buon  numero  di 
fanti  e di  cavalli,  e per  la  Contea  dì  Borgo- 
gna, che  si  tiene  neutrale,  vicino  al  paese  de- 
gli Svizzeri,  veniva  inverso  Lione  per  prendere 
qualche  luogo  , e invitare  la  Savoja  a tornare 
al  suo  Duca.  E già  era  giunto  a Borgo  in  Bres- 
sa,  ma  adendone  Guisa  il  romore,  fatto  alena 
pi'ovvedimcnto  di  gente,  provvide  alla  salvezza 
di  quella  provineìa  ; c non  avendo  quel  Baro- 
ne trovato  ordine  di  pagamento  a Bisanzone, 
come  aveva  sperato,  e levandosi  ttt  gli  Sviz- 
zeri, i quali  sono  tenuti  a difendere  per  an- 
tico obbligo  le  ragioni  della  Borgogna,  lor  vi- 
cina all’uno  c all’altro  de’  Re,  c dolendosi,  che 
I dalla  parte  del  Re  Cattolico  si  fosse  fallo  co- 
tal  movimento  (che  non  vogliono  armi , nc 
guerra  presso),  quell'  esercito  in  tatto  si  dis- 
fece. E dove  aveva  pensato  di  giovare  al  Duca 
di  Savoja,  gli  nocqtte;  perchè  Ginevra,  antica 
possessione  già  di  quei  Duchi,  e che  ora  viveva 
in  sua  libertà,  temendone,  cercò  di  mettersi 
sotto  la  protezione  del  Canton  di  Berna  Svìz- 
zeri, che  prima  non  l'avevano  voluta  ricevere 5 
i onde  ha  poi  potuto  sotto  quello  scudo  sprez- 
zare i comandamenti  de’ro.iggiori  Prìncipi  Cat- 
tolici, e vivere  a suo  senno,  e ricevere  d’I- 
talia e d'altronde  gli  eretici,  che  dalle  eitiò 
Cattoliche  per  tema  colà  rifuggivano;  onde  ne 
è cresciuta  di  numero,  c la  vicinanza  di  quel 
concorso  ha  grandemente  nociuto  all’  Italia  e 
alla  Francia  nella  religione. 

CAPITOLO  TERZO 

Sento  t'actllanU  dei  Franzesi  nelle  Terre  del  Sa- 
nese.  l Franzesi  tolffyno  Calcs  ns^U  Inglesi, 
iVi/oi'c  ostilità  fra  il  Duca  Ftu'ruse  , 

e il  Duca  di  Ferrara.  Il  Duca  Cosimo  we- 
diaiorr  di  pace  fra  il  Re  C^tlnUco,  e il  Duca 
di  Ferrara.  Sponsali  del  Princifre  di  Ferrara 
con  Donna  LucreziUf  figlia  del  Duca  Cosimo, 

Era,  come  dicemmo,  giunto  Guisa  e lo  Strozzi 
al  Re,  e la  cavalleria  tornata  d’Italia,  e con 
denari,  che  quasi  tutta  la  Francia  nella  mala 
fortuna  sita  aveva  largamente  provveduti,  coii- 
duceva  buon  numero  di  Tedeschi,  c rimetteva 
insieme  un  grosso  esercito , e con  esso  stava 
alle  frontiere  di  Pteardia;  e pareva,  che  vo- 
lessero tcnt.are  alcuna  impresa,  estimando  il  Ke 
e i suoi  esser  mollo  al  dirotto,  se  non  veniva 
lor  fatto  alcuna  cosa  rilev.ila.  In  Italia  non  si 
faceva  alcun  movimento  d’ importanza  ; il  Duca 
Ottavio  aveva  per  le  Castella  prese  del  Duca 
di  Ferrara  distribuite  le  genti  alle  stanze,  es- 
sendo tutti  gli  Italiani  per  mancamento  de'pa- 
gainrnli  mollo  srem.ili  , c i Tedeschi  per  lor 
Datura  superbi,  vantaggiosi  e ritrosi  per  lame- 
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detìma  cagione  erano  distibbidicnUsstmi,  e due 
ÌDsrgoe  prima  »c  n'  eran  tornate  in  Piemonte  ; 
onde  poco  serrigio  &c  ne  poteva  sperare. 

Né  solaroeute  in  Lombardia  era  avvenuto 
questo,  ma  in  Toscana  ancora,  dove  avendosi 
serbalo  il  Duca  di  Firrnae  la  metà  del  reggi- 
mento alla  guardia  di  Siena  e di  Lucignano, 
cominciarono  cosi  gli  ufixiali,  come  i privati, 
oltre  alla  noja,  che  s’  aveva  con  essi  nei  paga- 
menti, vivendo  io  oxio  ad  esser  lascivi  e sco- 
stumati; c in  quella  città  disarmata  facevano 
danni  e oltraggi,  né  obbedivano  i lor  Signori. 
Onde  il  Duca  data  loro  una  mezza  paga  per 
il  ritorno,  come  erano  i patti,  fu  costretto  man- 
darli via,  e in  lor  luogo  a guardia  di  quella 
città  pose  quattro  compagnie  di  suoi  fanti  Ita- 
liani, avendo  caro,  che  quella  città  fosse  guar- 
dala da  gente  ubbidiente,  e che  avessero  ris- 
guardo  al  bene  e all*  onor  dei  cittadini;  e s'iu- 
gegnava,  che  ella  dopo  tanti  mali  si  ristorasse, 
mantenendovi  sopra  tutto  buona  e intera  giu- 
stizia, vegliandovi  sollecitamente  ogni  cosai  del 
governo  e della  civiltà  Messer  Agnolo  Nieco- 
lini,  e nella  cura  dell*  armi  e de*  luoghi  Fede- 
rigo da  Moiilaulo,  guardiano  della  fortezza. 

perciocché  la  vicinanza  de*  Franzesi  non  la- 
sciava luogo  a negligenza;  co*quali  nondimeno 
si  viveva  pacìhcamente , quanto  ai  poteva  fra 
niiniei  stracchi,  e dove  di  qua  e di  là  giovava 

10  .«laroi  in  pace;  e sebbene  alcuna  volta  per 
conto  di  confini  c di  prede  private,  o di  al- 
tro n.isccvano  dissensioni,  per  via  di  messaggi 
si  procurava,  che  si  componessero  : che  i Fran- 
tesi vi  erano  deboli,  e awengarhé  per  tutti  i 
lor  luoghi  e fortezze  avessero  messe  guardie 
di  lor  nazione,  per  inancarnento  di  moneta  non 
le  pagavano,  c i Ministri  del  Re,  Monluc  e Mon- 
signor della  Mol.’i,  che  stava  in  Grossetto,  s*a- 
▼evan  preso  P entrate  pubbliche  di  mano  dei 
cittadini  Sancsi  , c come  potevano  il  meglio, 
aovveiiivano  ai  bisogni,  e sì  valevano  del  grano 
de*  privati , e lo  mettevano  in  comune  , c di 
quello  per  lo  più  nutrivano  i soldati , i quali 
erano  dì  molta  gravezza  ai  popoli  ; talché  nc 
eran  disperati  , c volentieri  da  do»:to  se  li  sa- 
rieoo scossi,  se  avessero  creduto  sieiira?nontc 
poterlo  fare.  Ma  erano  ritenuti  dalla  paura; 
che  Peretta,  una  delie  Terre  dalla  Maremma, 
avendo  da  lè  scacciali  alcuni  Guasconi,  che  la 
divoravano,  né  volendo  più  riceverue,  da  Gros- 
actto  e da  altri  luoghi  vicini  vi  andarono  con 
artiglieria  c cou  buone  forze  , e minarciando 
d'uccidenri  ogni  gente,  e di  abbruciar  la  Terra, 

11  costrìnsero  ad  arcettanic,  c i principali  del 
movimento  vi  furono  impiccati,  e fattine  molli 
strazi;  P esempio  della  pena  de*  quali  manten- 
ne  fermi  gli  altri  luoghi,  che  vacillavano. 

I Sancsi,  che  vi  facevano  lor  Repubblica,  non 
potevano  più  reggersi,  e le  provvisioni,  che  a 
molli  solevano  venir  di  Francia,  non  erano 
mantenute,  e alcuni  di  loro  invititi  dal  buon 
governo  dì  Siena,  e volendosi  levar  da  noja  si 
erano  tornati  nella  città;  gli  altri  per  loro  co- 
nun  consiglio  persuasi  da  Messer  Ambrogio 
Nuli  avevan  data  liberamente  al  Re  di  Francia 
la  poMCMÌooc  di  Montalcino,  di  OrosacUo,  di 


Chiusi,  con  tutto  quel  di  più,  tenevano,  e 
se  n*  erano  in  tutto  spodestati,  talché  il  Re 
come  di  cosa  sua  nc  poteva  disporre  a suo 
senno;  e maestro  Giulio  Vierì  andò  in  Fran- 
cia, e ne  portò  la  carta  al  Re,  giudicando,  che 
quel  potente  Principe  difendendo  le  cose  sue 
gli  avesse  meglio  a mantenere  , disamando  il 
venire  sotto  il  dominio  del  Duca  dì  Firenze* 
Avevano  cercato  i Franzesi  di  levarli  da  Mnnt- 
alcino,  e porli  in  Grossetto,  dove  era  più  lar- 
ghezza del  vivere,  c maggior  copia  di  grano,  e 
dove  stimavano  dover  loro  esser  meno  nojosi, 
e liberarsi  in  tutto  Montalcino:  ma  essi  non 
vi  consentirono,  né  i Franzesi  fecero  lor  vio- 
lenza, e sì  vivevano  dolentemente,  e vedendosi 
tolte  le  rendite  pubbliche  non  sapevano  dove 
più  volgersi;  c benché  vi  avessero  lor  Magi- 
strati , e alcuna  volta  adunassero  il  Consiglio, 
servivano  in  tutto  ai  Franzesi;  nondimeno  si 
sostenevano  con  la  speranza,  la  quale  in  que- 
sti giorni  per  la  parte  di  Fraucia  cominciò  al- 
quanto a rinverdire. 

Aveva  raunato  quel  Re  grosso  esercito  dì 
Tedeschi  a cavallo  e a piè,  e tPogni  altra  ma- 
niera d*  armi  a Compiegui,  con  numero  grosso 
d’artiglieria,  e stava  in  ordine  per  muoversi; 
nè  per  la  parte  del  Re  Cattolico  si  intendeva, 
che  animo  avesse,  governando  il  Consiglio  Fran- 
zese  le  cose  sue  molto  segretamente.  Onde  si 
provvedeva,  che  i presidj  delle  frontiere  fos- 
sero ben  gnemtti,  e che  da  tradimenti  c da 
strattagemmi  si  fosse  sicuro;  nel  resto  essendo 
nel  mezzo  del  verno  alla  Corte  del  Re  Catto- 
lico, il  quale  era  in  Brusselles , sì  badava  a 
trattenere  il  Legalo  Caraffa  : ma  non  si  pro- 
cedeva più  oltre,  che  a parole,  perche  il  Re 
alle  domande  del  Papa,  che  nei  Regni  suoi  la 
Chiesa  avesse  maggiore  autorità  nelle  conces- 
sioni delle  Chiese,  c in  altre  cose  a|q)arlenenti 
a sue  ragioni,  non  voleva  consentir  nulla,  e 
pareva,  che  il  fine  del  rnnsiglio  del  Re  fosse 
trattenere  il  Legalo  e il  Papa,  il  quale  era  pur 
vecchio,  tanto  che  si  morisse,  non  estimando, 
clic  più  a guerra  dovesse  tornare  : ed  nvrebiie 
voluto,  che  ai  suoi  servidori  vassalli  del  Papa 
Marcantonio  Colonna,  Ascanio  della  Corina, 
Conte  di  Bagno  o altri,  quali  erano  tulli  alla 
Corte,  e si  raccomandavano,  il  Papa  si  fosse 
mostrato  benigno,  e clic  loro  avesse  perdonato, 
e rendtilo  i beni  ; a che  il  Papa  si  manteneva 
duro.  Nè  per  la  pace  medesima  mente,  por  la 
quale  diceva  d’aver  mandali  i Legati,  non  si 
faceva  nulla,  non  avendo  il  Legalo  Trìvulzio, 
mandato  per  questo  in  Francia,  ritrattone  cosa 
alcuna,  conciossiaché  i Franzesi  non  lasciassero 
passare  i corrieri  ed  craii  mollo  al  disotto,  nè 
speravano  se  non  con  cattiva  condizione  po- 
terla fare. 

Onde  si  mostravano  vogliosi  di  tentare  al- 
cuna cosa  rilevata,  ed  avevano  volto  il  pen- 
siero a Cales  , porlo  e Terra  fortissima  di-glì 
Inglesi,  donde  sogliono  a lor  posta  con  poca 
fMtira  IrngUctlarc  sopra  il  paese  di  Francia,  fì 
onde  spesso  ai  secoli  passati  hanno  baltnto,  e 
tenuto  infestato  quel  Regno,  sapendo  i Frali- 
zc'si,  che  il  luogo  non  era  m oUo  ben  guardato. 
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nè  Ha  genie  Ha  ?nerra  Hifi’^o  , ron  liillo  rlie  | line  tutti  i Franzeal,  yì  pose  ibitatori  tinn- 
ii Hegiio  (U  In;ihiUerra  vi  teiie*ise  sempre  gran-  ] ghilterra  fedeli  ai  loro  Re,  i quali  poi  W ai 
dissimo  numero  H'artì|;Iieria  e Hi  miinixione^  o lo  i erano  mantenuti. 

stimasse  mollo.  EH  er.i  II  liio^o  talmente  e dal-  Questo  luogo  adunque  cosi  forte  e sicuro 
I*  arte  c dalla  natura  guernilo  e difeso,  clic  sopra  V avviso  di  Piero  Strozzi  si  mise  il  Duca 
non  si  si  maaa,  die  ad  alcuno  mai  dovesse  | di  Guisa  a far  prova  di  prendere;  c soprag- 
radere  in  pensiero  di  lime  impresa,  e questa  giungendo  in  tempo,  che  Ì1  mare  vi  era  basso, 
credenza  li  faceva  sieiiri  ; ma  ì Franzesi,  sii-  come  avevano  divisato,  quegli  Inglesi,  che  guar- 

maudoAi  ogni  impres.a  contro  al  Re  Filippo,  e davano  la  torre  della  Calla,  sentendola  battere 
contro  alle  sue  Terre  piu  malagevole,  e sapen-  con  molli  colpi  d'artiglieria,  della  qual  forse 
do  quei  del  Consiglio  del  Re  esservi  a guanlia  non  mai  avevano  adito  tuono,  se  non  vano  e 
pente  Inglese,  rhe  mai  non  aveva  veduta  gucr-  por  festa,  sbigottirono  subito;  m.vssimamenle 
ra.  e d.i  essere  agevolmente  spaventata,  si  ri-  che  al  medesimo  tempo  si  presentarono  sopra 
solverono  a voler  lent.ire  tale  impresa;  c Pirro  ]]  porto  navi  Frantesi,  le  quali  al  medesimo 

Strozii,  che  la  proponeva,  si  offerse  d'andarvi  effetto  erano  mandate  dì  Normandia  c di  B«*ct- 

di  notte  sconosciuto  a vederne  il  sito,  e come  tagna.  Onde  senza  far  pruova  alcuna  dì  loro 

quegli,  clic  in  simili  affari  era  molto  avveduto,  virtù,  abbandonata  la  torre  e la  Calla,  si  die- 

e fuor  di  modo  ardito,  con  due  compagni,  rono  a fuggire  inverso  Cales,  e i Frantesi  ri- 

senza  che  pure  alcuno  nc  sospettasse,  la  notte  masero  signori  della  torre  e del  mare.  Al  me- 
di San  Martino,  nella  quale  per  comune  usanza  desimo  tempo  un*  altra  parte  di  loro  combat- 

di  tutte  quelle  parti  gli  uomini  di  ogni  qualità  teva  il  Castello,  che  signoreggia  il  porlo,  c 

vi  attendono  a bere,  c festeggiare,  e i più  vi  battutolo  con  molta  artiglieria,  costrìnsero  in 

fouo  ubhriaclii,  da  Bologna  vicina  vi  si  con-  poco  spazio  a rendersi  colora,  che  ne  avevano  la 

diisse,  e vide,  c squadrò  accuratamente  il  silo,  guardia;  elicti  dclFaver  presi  in  hrìrve luoghi  tali, 

le  mura,  le  fortezze,  le  torri  e ogni  altra  cosa,  e sicuri  già  del  successo  dell'  impresa  corain- 

che  conveniva  sapere,  e tornato  al  Consiglio  cìarono  a far  forza  alla  Terra,  e qua  e là  al- 

del  Re,  e posto  il  modello  innanzi,  consisliò,  cimi  giorni  battutala,  si  risolverono  in  ultimo 

che  l’impresa  ad  ogni  modo  si  dovesse  fare,  g battere  un’antica  fortezza,  che  ella  aveva, 

e sì  risolverono,  secondo  che  a luì  ne  parve,  c cominciarono  con  grosso  numero  dì  cannoni 

E data  sembianza  di  andare  o a questa,  o a a fulminarla,  ed  avendosi  aperto  il  muro  molto 

qucli’altra  fronliem  delle  iiiiniche,  mentre  che  largamente,  presero  partito  i Capitani  di  non 

a Brusselles  si  apprest.avano  giostre  e tornia-  dar  tempo  ai  nimici  : e benché  di  notte  fosse, 

mentì,  il  Duca  di  Criiisa  con  bell’ordine  di  favoriti  dalla  chiarezza  della  Luna,  che  era 

gente  a piede  e a cavallo  con  grosso  numero  piena,  ed  avendo  il  mar  basso  (rhe  alzandosi 

d'  arli^lìeria  con  prestezza  straordinaria  colà  riempiva  i fossi),  si  misero  a darvi  ferocemente 

volse  il  campo  tuo  d’  ogni  cosa  ben  fornito  ; ì \’  assalto,  sottentrando  al  pericolo  il  Duca  di 
e il  primo  giorno  di  gennajo  .aspettandosi  ogni  Guisa  stesso,  c alili  Signori  Franzesi  e ì più 

altra  rosa  gli  Inglesi,  rhe  il  cuinpo  de’ Fran-  valorosi  euririeri,  che  vi  avesse,  c combatte- 
tesi intorno,  vi  si  presentò  sopra.  rono  di  tal  maniera,  che  gli  Inglesi  disperan- 

È Cales  terra,  che  si  sporge  innanzi,  più  che  I do  dì  poter  sostener  l’ impelo,  per  il  ponte  del 
alcun  altro  luo^o  della  Francia,  sopra  il  mare  [ fosso  rifuggirono  nella  Terra,  e il  Duca,  la- 
Oceano  incontro  .all*  Inghilterra  , ehiamata  da  | sciata  hiiona  guardia  nella  presa  fortezza,  aspet- 
Ginlio  Ces.irr  Jccius  purim,  onde  è la  naviga-  i lava  tempo  di  assalir  la  Terra, 
tionc  c il  passo  hrevisHiino  in  quell’isola;  ! Gli  Inglesi  presa  occasione  d.ill’acque,  che 
quale  tenevano  gli  Inglesi  già  più  di  diigeiito  ; gì  erano  alzale,  come  di  sei  ore  in  sei  ore  hanno 
anni  sono,  poiché  la  tolsero  ai  Franzesi  , ed  j natura  di  fare,  vollero  fir  forza  a quelli,  che 
ha  porlo  buono,  che  in  quelli  parte  sono  radi,  ' nella  fortezza  erano  stali  lasciati,  quando  per 
« tildi  al  Re  d’ IngliiUerrn  per  il  passo  lìbero  i l’altezza  dell' acque  gli  .lUri  non  li  potevano 
in  terra  ferma,  c per  il  guadagno,  che  ne  | difendere;  ed  avendo  poste  artiglierie  allasa- 
traeva  delle  mcrcatanzie  , che  escono  dell’  I-  lita  del  ponte,  che  lor  difendevano,  e i nimici 
sola,  e sì  spargono  per  Francia,  per  Fiandra  ferivano  per  ripassar  nella  fortezza,  provatisi 
e por  altre  parli  del  mondo.  Onde  i Re  pas-  ^ una  volla  c altra,  ed  ogni  cos.i  riuscendo  lor 
•ali  I*  avevano  tentila  sempre  molto  gnemita  | vana  (clic  il  Duca  di  Guisa  vi  aveva  lasciati  i 
d’ogoi  maniera  di  fortibcazione;  e fra  1’ altre  , migliori  e i più  franchi  del  suo  campo,  e fra 
aveva  vicina  una  torre  guardata  e forte,  onde  | cMÌdue  suoi  fratelli)  e vedendo  l’ esercito  Fran- 
gi! Inglesi  potevano  alligare  per  alcune  ca-  i tese  tutto  in  ordine  per  far  suo  sforzo,  impali- 
teratte  tutto  il  terreno  circostante,  che  é mol-  riti,  fatte  lor  consulte  la  mattina  de* sette  di 
to  basso,  talché  esercito  nimico  non  pnò  fer-  gennajo  fermarono  di  rendersi  con  quelle  ron- 
marvisi  : oltreché  la  Terra  per  sé  é fortissima,  dizioni,  che  trovar  poterono:  e benché  di  qua 
cinta  di  mora  buone  e di  fossi  profondi,  e per  ' e di  là  multi  partiti  andassero  attorno,  linai- 
più  sicurtà  ha  una  fortezza  accanto  alla  Terra,  [ mente  convennero,  ebe  a ninno  fosse  nella  vì- 
c nn'  altra  sopra  la  bocca  del  porto.  Le  quali  I ta,  o nella  libertà  fatta  violenza,  e che  gli  abi- 
cose  facevano  tanta  sicurezza  a quel  luogo,  latori  liberamente  se  ne  andassero,  dove  lor 
che  chi  ne  aveva  la  guardia,  credeva  poterne  ben  venisse,  dovendovi  rimanere  nondimeno 
essere  straceurato,  c dormirsi  sicuro;  massi-  ^ prigioni  cinquanta,  quali  il  Duca  di  Guisa  no- 
inaraeDlc  che  chi  la  prese  primieramente,  trai-  [ minasse,  c che  i soldati  se  ne  tornassero  in 
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Inebiltrira,  latcUncIoTi  aHiglieria,  munizìonr.  Tenevano  un  allro  Inopo  uU  In-jIcsi  fi-a Terra, 
armi,  ioaegnr,  e ogni  romìracnto  da  guerra,  e lontano  dieci  miglia  a Cale»,  chiainalo  Gtiiue/ 

ogni  altra  coaa  pubblica  aenza  danneggiarla  in  e vi  stavano  Inglesi  allo  gnanlia:  ma  uditosi 

parie  alcuna,  e parimente  oro,  argento,  mer-  da  Gravelinghe,  terra  della  Fiandra  vicina»  il 

ratanzia  e ogni  arnese,  tutto  a discrezione  dì  pericolo  di  CjIcs,  vi  erano  per  ordine  del  Go- 

Monsignor  di  Guisa;  e in  tal  maniera  i Fraa-  vernatore  per  il  Re  Firippo  di  quel  luogo  stati 

aesi  dopo  più  che  dugento  anni,  che  gli  Inglesi  mandati  alcuni  fanti  Spaglinoli  e Fiamminghi, 

r avevano  lor  tolto,  ricoverarono  quri  luog^  I Franzesi  postovi  campo,  ed  avendovi  in  po- 

La  perdita  del  quale  aveva  recato  in  Francia  chi  giorni  date  più  batterie,  Favevan  concio 

ne' tempi  pwati  danni  infiniti,  c rovine  di  in  modo,  e uccisivi  tanti  de’ difensori,  ebe  quei 

molti  eserciti,  e perdita  alcuna  volta  di  buona  di  dentro  non  bastando  alla  furia,  nc  avendo 

parte  del  lor  Regno,  avendo  sempre  i Baroni  esercito  vicino,  che  lì  potesse  difendere,  poiché 

di  Francia,  quando  sono  stati  nimici  del  Re,  ebber  fatta  buona  difesa,  si  rosero,  rimanen- 
tratti  ajuti  di  quell'  isola,  e posto  quel  Regno  dovi  prigioni  i Capì.  Non  vi  fu  multa  uccisione 

spesso  in  travaglio,  e scmprcinai  tenutolo  in  degli  assalitori;  che  la  guerra  vi  fece  in  gran 

•capetto.  parte  Farliglicria,  che  più  di  dicci  mila  colpi 

Questa  vittoria  fu  tanto  cara  al  Re  Enrico,  dicono  quel  luogo  aver  ricevuto.  Andarono  poi 

che  al  primo  avviso  subitamente  ne  andò  colà  ad  Ames,  luogo  pure  di  lirglesi,  c castello  non 

volando,  che  appena  che  il  potesse  credere,  se  molto  forte,  ma  buono  di  sito,  e trovarono,  che 

noi  vedeva.  La  preda  e pubblica  e privata  vi  l.-i  guardia  l’aveva  lasciato,  c cosi  spiantarono 

fu  grandissima,  Irnvandovisi  numero  infinito  d’ ogni  luogo  di  terra  ferma  gli  Inglesi;  che 

di  artiglierìa,  e di  munizione  c dì  altri  atro-  Ghives,  essendo  fra  Cales  e Ardes  frontiera  dei 

menti  da  guerra,  nc  solo  per  fornimento  del  Franzesi,  fu  in  lutto  disfallo,  e gli  abitatori 

luogo,  ma  ancora  tulio  quello,  che  il  Re  d'In-  mandatine  altrove:  ed  avendo  in  pochi  gionii 

ghìiterra  adoperava,  quando  gli  veniva  bene  fatti  cosi  belli  e utili  acquisii,  lasciato  Cale* 

trapassare  sopra  il  lerirn  di  Francia,  (che tutto  ben  fornito  di  gente,  e postovi  dentro  a go- 
ti guardava  in  quella  fortezza);  come  pochi  vcrntf  Monsignor  dì  Ternies,  se  ne  tornarono 

anni'innaiaì  aveva  fallo  Enrico  Vili,  quando  insieinecol  Re  ne' prerìdj  del  Regtm,  rimanendo 

passalo  con  grosso  esercito  il  mare  preso  Bo-  “ fra  gli  Inglesi c il  Re  Filippo  mala  soddisfazio- 
logna.  I soldati  Franzesi  e i Capitani  delle  U-  ne,  seijtcDdusi  gli  Inglesi  per  conto  d'altri  di 

glie  vi  arricchirono,  avendmii  serbali  prigioni  aver  fitto  una  perdita  grandissima,  quale  né 

il  Duca  di  Guisa  i più  copiosi  d'oro  e di  avere,  con  tesoro,  nc  con  patto  sprr.iv.ano  di  rieove- 

E fu  questa  buona  ventura  tale  ai  Frauicsi,  verar  giammai. 

che  avanzò  di  gran  lunga  la  vittoria  poco  in*  i55R. — Questo  felice  avvenimento  dc'Fran- 
Danzi  al  Re  Cattolico  ricevuta  di  San  Quinti*  resi  aveva  in  parte  inanimito  coloro , che  lor 
no,  e tanto  più  che  i Franzesi  con  men  di  fa*  fortuna  seguivano,  e gli  altri  ne  eran  dolenti; 
tìca  e dì  danno  ne  divennero  signori,  e rendè  e il  Duca  dì  Ferrara  ne  godeva,  vedendo  .1  ni- 
loro  molto  della  riputazione  perduta.  Il  Regno  mìci  suoi  esser  feivnì  alle  stanze,  e debili  per 
d’Inghilterra  fu  di  ciò  dolente^  che  della  ni-  il  poco  numero  e perii  poro  soddisfacimento, 
micizia  presa  co’Franzesi  no  avesser  rìcevuto  ch’era  ne’ soldati  e ne’Capi,  e clic  spesso  nei 
colai  danno,  e la  Reina  vie  più,  la  quale  col  | presidj  fsrevauu  disordine,  non  si  putendo  nè 
suo  Consiglio  non  aveva  mai  consentito,  che  con  ragione,  nè  con  forza  reggere  ì Tedeschi, 

il  Cattolico  suo  marito  ponesse  pure  un  fante  che  in  campagna  e alle  stancr  in  tutta  questa 

o un  ufficiale  nelle  Terre  del  suo  Regno;  e non  II  guen*a  erano  stati  iosu!enlÌs»inrt,  ed  essendosi 
si  perde  quel  luogo  per  altro,  che  per  esserne  partita  la  cavallerìa  dello  Stato  di  Milano,  e 

la  guardia  in  mano  di  gente,  che  inai  non  aveva  buona  parte  della  fanterìa:  onde  le  sue  genti 

veduto  in  viso  nimico.  più  ardiUraentc  ricoiiiinriarono  le  prede  sopra 

Mancò  poco  in  questi  giorni  medesimi,  che  il  Parmigiano,  e alcuni  di  qucHì  di  Brissello 
nella  Maremma  di  Siena  gli  Spagnuoli  non  fa-  furono  a Sanvitale  virino  a Parma,  r vi  freer.) 
cessero  una  gran  perdita.  I Franzesi  di  Mon-  prigioni  otto  uomini -d’ arine,  enn  lu  striw!.irda 
ialcino  avendo  per  ispie,  che  tenevano  per  le  del  Principe  d'Asculi.  Il  Principe  di  Ferrara 
Terre  nìroiche,  risaputo,  che  in  Orbatello  dalla  con  Corncliu  Dentivogli  traendo  di  Reggio  qtiul- 
patle  dello  Stagno  non  si  faceva  seliccita  guardia,  tro  mila  fanti,  cou  quattro  pezzi  d' arligljcria 
cd  avendo  di  notte  fatto  vistUre  il  luogo,  sti-  andarono  sopra  Sanpolo  guardato  da  alcuni  po- 
mando  che  potesse  loro  venir  fatto  di  prenderlo  ehi  fanti  ’roscani,  e lo  presero,  c sva  ligiarono 
di  furto,  tratti  di  Montalcino  alcuni  Guasconi  i soldati;  poi  con  maggiore  ordine  e scgrelezza 
e molli  giovani  Saocsi,  e d’altronde  chiamati  dì  notte  il  medesimo  Principe  con  tutto  lo 
lor  soldati,  camminando  con  gran  sollecitudine  sforzo  di  fanti  c di  cavalli  e aitiglieria  e guo- 
furooo  senza  esser  sentiti  al  luogo  destinato  statori  si  osciron  di  Reggio,  ed  avendo  passato 
con  le  scale.  Ma  chi  n’ ebbe  la  cura,  essendosi  la  Lenza,  confine  del  Reggiano  e del  Parmigia- 
ingannalo  nella  misura,  non  l’ aveva  provve-  no,  si  presenlarono  la  mattina  per  tempo  a 
dute  tanto  lunghe,  che  bastassero;  onde  non  Guardigione,  ca»tcllo  del  contado  dì  Parma,  o 
potendo  salirvi  sopra,  e scoperti,  senza  aver  cominciarono  a batterlo  con  artiglierìa;  c brn- 
fallo  altro,  che  mostrare  ai  nimici  il  pericolo,  che  il  luogo  fosse  assoi  forte,  era  mal  guardato 
tmio  iC  ne  loruarono  a Montalcino,  lasciandovi  da  alcuni  pochi  Lombardi  mal  pagati,  i quali 
uccui  di  loro  alcuni  dall* artigUcria  Spaguuola,  | alla  notte  si  rcscio. Quindi  loacuudovì  il  l^m- 
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cipe  (li  Ferrara  buon  preiidio  le  ne  tornò  a 
Saiipolo,  c r altro  giorno  andò  a Ro»»ena,  poi- 
•casionc  di  quei  di  Corrrij^io,  la  quale  dopo 
alcuni  colpi  d’ artiglieria  gli  si  rese,  e Tabbru- 
ciarono,  come  tulle  T altre  cose  di  quei  Si- 
gnori; e presi  alcuni  altri  luoglietti  con  tutta 
Li  fona  n’andò  a Canossa,  ne  volendo  alcuni 
Toscani,  che  vi  erano  a difesa,  renderla,  la 
batterono,  c finalmente  gli  dierono  l’assalto, 
c uccisa  la  maggior  parte  de*  difensori  la  pre- 
icro  per  forza. 

11  Dura  Ottavio  non  vedeva,  come  si  po- 
tesse uscire  a bene  di  questa  guerra,  e i Par- 
ini  'iani,  clic  per  i danni  fatti  cominciavano  già 
a sentir  carestia  , se  ne  dolevano  , sentendo 
di  Panna  il  tuono  dell’ artiglierie,  e lo  stre- 
pilo vicino  deir  esercito  nimico.  Onde  c per 
il  pericolo  c per  la  vergogna  s’  era  messo  in 
animo  d’  uscir  di  nuovo  in  campagna,  massi- 
mamente che  pure  allora  era  tornato  dalla 
Corte  del  Re  Cattolico  un  suo  Segretario,  il 
quale  benrlic  avesse  recalo  poco  ricapito  da 
pagar  la  gente,  perché  egli  era  stato  mand.ito, 
uondiincno  aveva  portalo  commissione  a Don 
Giovanni  Flglicroa,  clic  sovvenisse  il  Duca  Ot- 
tavio per  conto  della  presente  guerra  di  tutto 
queir  ajuto,  clic  gli  potesse  dare,  cssemlo  ob- 
bligato quel  Re  a dif^endergti  lo  Stato.  Il  Duca 
mandò  a domandare  mille  Spagnuoli  e due  mila 
Tedeseìii,  due  stendardi  di  uomini  d’  arme  c 
dugenlo  cavai  leggieri,  le  quali  forze  Don  Gio- 
vanni, che  di  poco  l’aveva  ridotte  alle  stanze, 
e poco  aveva  acquistalo  contro  ai  Franzosi,  al- 
tro clic  fortificare  un  luogo  di  poco  momento, 
gli  mandò  ìnconlanenle  (che  mollo  meglio  era 
disposto  di  preseule  inverso  il  Duca  Ultavio, 
e inverso  quella  guerra,  poiché  Don  Alvaro  era 
andato  alla  Corte  del  Re  Cattolico,  che  non  era 
prima)  rimanendo  con  gli  Spagnuoli  Paolo  Vi- 
telli a Scandiano.  Mandò  inoltre  al  Duca  di 
Firenze,  pregando  che  alle  genti,  che  nel  ter* 
vigio  del  Re  seco  militavano,  si  mandassero  le 
paghe,  acciò  potesse  levarle  dagli  alloggiamenti, 
c valersene  contro  ai  Ferraresi  ; il  che  il  Du- 
ca, benché  avesse  molta  strettezza  di  moneta, 
avendo  presi  danari  in  Milano  dai  mercatanti 
con  gros>o  interesso  parte,  e parte  di  Firenze 
mandati,  ne  forni  le  sue  genti,  c le*  pagò:  con 
le  quali  forze  il  Duca  Ottavio  potette  ricove- 
rare Guardigione,  ma  con  mollo  più  di  fatica, 
che  non  avevano  sentilo  i Ferraresi  a pren- 
derlo. Cominciarono  con  artiglieria  a battervi 
una  fortezza,  che  suprastava  al  castello,  difesa 
da'  soldati  del  Duca  di  Ferrara  tanto  constali- 
temente,  che  convenne  al  Duca  Ottavio  con 
le  trincee  andare  sotto  i ripari  de’  nitnici,  in- 
tantoché  co'sassi  si  ferivano  l’un  l’altro;  ma 
quei  di  dentro  sopraffatti  dagli  assalitori,  la- 
sciando il  luogo,  se  iie  uscirono. 

Era  di  animo  il  Duca  Ottavio,  ricoverato  il 
ano,  crune  aveva  fatto  poco  innanzi,  di  ferma- 
re, e di  starsi;  perciocché  non  avendo  migliore 
ordine,  o maggiore  ajiilo,  era  caduto  di  spe- 
ranza di  uscir  di  quella  guerra  con  più  onore, 
avvengarhé  il  Re  Cattolico  per  la  perdila  di 
Cales^  e per  l’aUerigia^  che  mostraYtuo  i Fiau- 
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. zesi,  avesse  molto  che  fare.  OUrecehc  in  quei 
j|  dì  gli  era  per  morie  mancato  il  consiglio  di  Don 
I PVrrando  Gonzaga,  e aoateneva  spesa  grossis- 
; sìma,  e malagavolmcnte  trovava  da’  mercatanti 
j!  denari  nuovi,  e in  Ispagna,  dove  per  il  passato 
■ se  n’era  fatto  maggior  procaccio,  e dove  i mer- 
' catanli  Genovesi  con  grandissimo  utile,  quando 
j Carlo  V governava,  ne  avevano  molli  sempre 
I provveduti,  c con  grandissimo  interesse  di  quei 
Regni  ne  avevano  avutogli  assegnamenti,  per 
nuovi  ordini  di  là  c d’  altre  parti,  e di  consen- 
timento del  Consiglio  del  Re  Cattolico,  erano 
loro  stali  levati,  c assegnato  solo  cinque  por 
centinaio  di  utile;  di  che  molli  si  dolevano,  c 
! sentendosene  gravati,  non  volevano  più  acco- 
modamelo. La  qua!  cosa  rendeva  ogni  provve- 
; diroento  di  moneta  a quel  Re  scarso  c maia- 
la gevolc,  c gli  aveva  tolto  assai  del  credilo;  c 
nel  vero  gli  interessi  e rasure  consumavano 
tutte  le  rendite  senza  frullo  del  Re,  e non  se 
ne  scemavano  i debiti,  essendo  perciò  quasi  per 
tutti  i Regni  impegnate  le  rendite. 

Conoscevasi  cliiarameute  il  mal  ordine,  che 
nella  guerra  contro  Ferrara  si  era  tenuto,  e 
che  i Governatori  di  Milano,  o scarsamente,  o 
malignamente  vi  concorrevano,  c peggio  era, 
che  in  quel  del  Duca  di  Parma  non  rimaneva 
vettovaglia  da  nutrirne  le  genti,  e il  Dura  Ot- 
tavio temendo  di  danno  e di  scorno , deside- 
rando l’accordo,  pensava  di  rinunzìar  quel  ca- 
rico: c il  Re  Cattolico  impaccialo  nella  guerra 
con  i Franzesi  in  Piemonte  c in  Fiandra  non 
poteva  cosi  ben  sovvenire  a questa,  c inoltre 
il  Turco  a richiesta  del  Re  di  Francia  mandava 
ne)  mar  di  sulto  maggiore  armata,  che  mai  allo 
marine  di  Italia;  né  il  Papa,  né  i Caraffi  si  co- 
noscevano esser  con  l’animo  fermo,  non  essendo 
riuscito  alla  Corte  del  Re  Cattolico  al  Legato  cosa 
alcuua  secondo  la  inlenzioii  sua.  Anzi  avendo  il 
Re  in  cambio  di  Palìano  fattogli  offerire  il  prin- 
cipato di  Rossano  in  Calabria  (il  quale  di  poco 
per  eredità  della  Rrina  Bona  di  Pollonia  la  vec- 
chia , che  fu  r ultima  della  stirpe  d’ Aragona  e 
della  Sforzesca,  era  venuto  insieme  col  Ducato 
di  Bari  al  Re  Cattolico)  non  se  ne  soddisfece  per 
non  esser  pari  a gran  pezza  a Paliano,  benché 
vi  aggiugncsscro  poi  rendite  di  molte  migliaja  di 
ducati,  e pensioni  grosse  a lui  e a Don  Anto- 
nio. 1 quali  fecero  poi  chiedere  al  Papa  il 
Ducato  (li  Bari,  e non  lo  avendo  impetralo,  il 
: Legato  si  apparecchiava  a tornarsene  a Roma, 
{ tn.iiilciieiidosi  quasi  ne’  medesimi  pensieri  di 
prima  : e facendogli  il  Re  Cattolico  di  nuovo 
offerire  por  Rossano,  c non  lo  accettando  Ca- 
raffa, dìrcndo  non  aver  ciò  in  cororoissìone  dal 
Pontefice,  gli  fece  far  protesto , che  per  lui  non 
era  mancalo  di  far  quanto  si  conveniva  per 
r accordo  fatto  dcnlru  al  termine  stabilito  di 
sei  mesi. 

Il  Papa  lutto  giorno  era  lenulo  sospeso  dagli 
agenti  del  Cristianissimo;  c ultimamente  era 
passato  a Roma  di  Francia  Don  Francesco  da 
Elle  fratello  del  Duca  di  Ferrara , che  aveva 
presa  quella  parte , ed  era  stalo  ricevuto  dal 
Re  nel  numero  de’  CavaUeri  di  San  Michele  , 
€ andava  al  governo  di  Moulalciao,  • delle 
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Terre  Je’S.inrsi  in  mano  ile*  Franxesi,  ed  aveva 
ordine  di  proporre  da  parte  del  He  nuovi  par* 
liti  e disegni  eoa  ofTerirc  al  Papa  MonUlcino 
c le  aitile  Terre^  clic  tenevano  ìu  Toscana  , 
purché  di  nuovo  si  fosse  indotto  a voler  la 
nimicizia  col  Kc  Cattolico;  ed  era  pericolo^ 
che  malcontenti,  come  coloro,  che  più  da  pas- 
sione, che  da  ragione  si  lasciavano  tirare,  non 
facessero  alcuna  novità  in  qncUc  parti  con 
danno  maggiora  dell*  Italia , e rovina  estrema 
di  Toscana. 

Per  le  quali  cagioni  stimava  il  Duca  di  Fi- 
renze (in  tale  stato  era  ridotta  la  cosa),  che 
il  (inìr  la  guerra  con  accordo  col  Duca  di  Fer- 
rara , c tòr  via  V occasione  di  nuovi  travagli 
dovesse  c^ser  non  poro  guadagno,  massimamen- 
te che  il  Dura  di  Parma  s’aveva  ripreso  Guar- 
digione.  Onde  il  Duca  di  Firenze,  che  non 
aveva  cagione  alcuna  di  nimìeizia  con  quel  di 
F'errara,  se  non  quanto,  che  egli  era  obbligato 
ajutare  con  le  genti  sue  il  He  Filippo,  aveva 
sempre  tenuto  pratica  seco,  r consigliatolo  a 
non  fare  sdegnar  più  quel  potentissimo  He;  c 
alla  passata  del  Dura  d'Alva  aveva  seco  tenuto 
ragionamento  di  accordar  con  quel  Principe, 
al  quale  poco  oggimai  si  poteva  più  nuocere  , 
avendo  le  Terre  d’importanza  ben  giiernile, 
e veder  di  levarlo  in  tutto  dalla  stretta  ami- 
cizia c cuiilederazionc  di  Francia  , e quando 
non  si  fosse  potuto,  come  avrieno  voluto  gli 
SpagDuolt,  trarlo  dalla  sua  inU'rainenlo,  ridurlo 
Principe  di  mezzo.  E sapeva  molto  bene,  che 
alla  Corte  del  He  Cattolico,  temendo  che  la 
guerra  non  divenisse  peggiore  e più  lunga,  lo 
desideravano  graudcmenlc;  che  tale  impresa 
era  Inr  riuscita  più  malagevole,  che  non  ave- 
vano slirnalo,  c al  He  Cattolico  bastava  di  pre- 
sente, che  il  Duca  di  Ferrara  si  levasse  dalla 
divozione  di  Francia;  e che  da  quella  parte 
fosse  sicuro  il  Ducato  di  Milano,  e clic  ai  suoi 
servidori  e coiifedcrali  non  fosse  fatto  oltra^tgio. 

Perù  il  Duca  Cosimo  avendo  più  volte  uditi 
i manditi  del  Duca  di  Ferrara,  che  doman* 
davano,  e pregavano  per  la  pace,  ed  avendone 
dal  He  Cattolico  la  commUsionc  di  convenire, 
c dal  Duca  di  Ferrara  1’  autorità  , con  patti 
onorevoli  per  il  Duca  la  conchiuse:  i quali 
furono,  che  egli  rinuoziossc  al  Re  di  Francia 
lu  esser  suo  Luogolcnenlc  in  Italia,  disdicesse 
albi  Lega  contratta  seco  e col  Papa,  sì  raoo- 
tenessi*  neutrale,  cioè  amico  parimcole  dell’uno 
c (irir  altro  He,  desse  p.ìs«o  c vettovaglia  alle 
genti,  che  al  He  di  Spagiu  fosse  venuto  bene 
o di  qua,  o di  là  far  passare  per  lo  suo  Stato^ 
non  se  gli  vietando  <li  fare  il  medesimo  col  Re 
di  Francia,  salvo  di  accomodarlo  d’  artiglieria^ 
di  munizione,  o d’altri  stromenti  da  guerra; 
rendesse  al  Signor  di  San  Martino  il  suo  Stato, 
e quel  che  tenesse  di  «no,  e lo  sicurasse,  e agli 
altri  servidori  del  He  P'ilippo,  siati  nimici  del 
Duca,  facesse  il  siinigli.intc  , e clic  a lui  fos- 
sero rcndiite  Ir  Cast'  Ila,  che  del  Reggiano  gli 
aveva  tolte  il  Duca  Ottavio  nella  presente  guer- 
ra $ c che  esso  Duca  c i fratelli  P'arnesi  ri- 
manessero in  buona  amicizia  del  Duca  di  Fer- 
rara^ , e di  sua  Casa  ; e che  alle  genti  Kran* 
svciri  tee.  vot..  Il 


zesi,  che  T avevano  servito,  foste  dato  libero 
il  passo  per  lo  Stato  di  Milano  d’  andarsene 
nel  Piemonte  e in  P'raocia  a lor  piacimento; 
e che  il  Dura  di  t'irenzc  per  l’  una  c per 
l’altra  parte  promettesse  l'osservanza  di  lai 
coDvrgna,  non  avendo  voluto  ì Velieri  ini,  seb- 
bene avenn  caro  V .arrordo,  impacciarsene,  e 
che  di  ciò  si  attendesse  il  consenso  del  He 
Cattolico,  al  quale  Ìl  Duca  di  Firenze  lasciava 
V arbìtrio  libero , c prometteva  in  brìcve  di 
procurarlo,  e che  intanto  si  facesse  trìegua  e 
sospensioo  d’arme  per  trenta  giorni  senza  in- 
novare cosa  alcuna,  insinché  dal  Re  ne  venisse 
la  confermazione. 

E perché  il  Duca  di  Ferrara,  quando  teme- 
va della  guerra,  aveva  offerto,  che  il  Prìncipe 
suo  flgUuolo  prenderebbe  per  moglie  Donna 
Maria,  primogenita  del  Duca,  la  quale  poco 
innanzi  si  era  morta  con  dolore  infinito  del 
padre  e della  madre,  c dispiacere  universale, 
essendo  di  bellezza  rara  e dì  coàtumi  reali, 
destinata  a congiugnere  insieme  la  Casa  dc'Me- 
dici  e quella  da  Estc,  si  contentò  di  fare  il 
medesimo  con  Donna  Lucrezia  sna  sorella  di 
età  di  quattordici  anni , con  dote  di  dugento 
mila  ducati;  e a conchiudere  il  parentado,  ol- 
tre ad  Ippolito  Pagano,  che  io  tutta  la  guerra 
era  più  volte  andato  innanzi  e indietro,  e a 
fare  la  cerimonia  dello  sposalizio  veonc  man- 
«lato  poi  Messcr  Alessandro  Fiasco,  familiare 
del  Duca  <li  Ferrara.  Per  la  ratìGcazIono  delle 
quali  cose,  c por  il  consenso  del  Re  Cattolico 
andò  con  molta  prestezza  dì  Fiandra  alla  Corte 
Messer  Bartolommeo  Concini,  essendosi  intanto 
fermo  ogni  movimento,  salvo  che  il  Duca  Ot- 
tavio, parendogli  poco  onore  lasciare  Scandia- 
no, dove  era  con  Ispagnuoli  e Tedeschi  Paolo 
VUcUi  al  lìue  della  provvisione  della  vita,  con 
le  genti,  che  aveva  in  ordine,  armata  mano, 
essendo  già  ferma  la  triegiia , contro  al  voler 
del  Duca  ili  Ferrara  lo  rifornì  per  quanto  volle; 
benché  quel  Duca  gli  avesse  fatto  copia  di 
mettervi  entro  veUovaglia  per  quanto  durava 
la  Iriegua , uia  in  presenza  de’  suoi  Commis- 
sari ^ ufhri.ili. 

Questo  fattosi  recò  il  Duca  a grande  ingiu- 
ria, e se  ne  dolse  con^  Aurelio  Freguso,  man- 
dalo dal  Duca  di  Firenze  a Ferrara  a fermar 
la  tric;;ua;  ma  contuUochè  il  Duca  Cosimo  di 
ciò  si  tenesse  gravato,  stimando  che  F accordo 
ad  ogni  rooilo  dovesse  fermarsi , essendo  utile 
a ciascuna  delle  partì,  tenne  fermo  il  Duca  di 
Ferrara.  Il  Concino  andò,  tornò,  e sì  destra- 
mente .adoperò  col  Re  c col  Consiglio,  che 
benché  1’  accordo  paresse  troppo  onorato  per 
Ferrara,  come  quello  che  era  quasi  del  pari, 
ne  recò  pur  la  ronferraaziooc  con  alcune  li- 
mitazioni nondimeno,  che  domandava  il  Re,  c 
inoltre  il  consenso  del  parentado.  Onde  la  tem- 
pesta. che  lacerava  Lombardia,  fu  via  tolta,  c 
si  levò  il  Duea  dì  Ferrara  dalla  guerra , che 
lo  consumava , e al  He  Cattolico  si  scemò  la 
noja.  Di  ciò  il  Duca  di  Firenze  fu  lieto  sen- 
tendosi alleviato  dalla  gravezza,  che  sosteneva, 
c licenziò  i Tedeschi,  c si  diede  a mettere  in 
ordine  le  nozze  della  Rglinola  maritata  al  Prin* 
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Ebheiì  alcune  noja  , che  Don  Gioraoni  Fi« 
ghcroe,  Gorematore  di  Milano,  dovendo  dare 
U passo  e il  vivere  ed  alcuni  Svìzzeri  e Gua- 
sconi, c i cento  uomini  d’arme  Franzesi  drlla 
compagnia  del  Principe  di  Feirara,  e alcuni 
cavai  le;;4Ìeri  It  diani  di  fazione  Fraiizese,  sente 
logore  per  ì disagi  drlla  guerra,  rhc  aveva  ser- 
vito il  Duca  di  Ferrara,  non  voleva  eonvenlire, 
che  pa<isassero  per  la  diritta,  cavillando  sopra 
qnenlo  , che  loro  voleva  ben  dar  il  passo,  ma 
donde  ben  gli  veniva:  nc  voleva,  clic  aiciiiie 
compagnie  d’ Italiani,  che  di  cheto  metteva  in- 
sieme Cornelio  Bcnlìvogli,  votto  nome  di  Fran- 
zesi  passassero,  mostrando  di  temerne,  e cer- 
cava, avanti  che  gingncssero  ne’prcsidj  dei 
Frantesi  in  Piemonte,  si  risolvessero,  come  fe- 
cero aironi  Svizzeri.  Intorno  a che  fatleii  mollo 
il  Dura  di  Firenze,  al  quale  si  apparteneva  di 
far  mantenere  il  convenuto;  e mandò  Lione 
Santi  a Parma  e a Milano  per  servire  il  Duca 
di  Ferrara,  per  man  di  cui  gli  furono  conse- 
gnate le  Castella  del  Reggiano,  le  quali  aveva 
prese  il  Duca  dì  Parma;  e furono  le  genti 
Frantesi  con  disagio  trattenute  sopra  il  lerren 
di  Reggio  molti  giorni,  e all’  ultimo  convenne, 
che  facessero  un  viaggio  più  lungo,  e di  molto 
più  tempo,  discosUndole  dalle  guarnigioni  de- 
gli Sp.'ignnoli  lungo  il  cunBne  de’  V>nezi.ini  per 
tornarsene  in  Piemonte,  dove  non  fumilo  utili 
.1  fazione  alcuna,  che  vi  disegnassero  i Fraiizesi. 

Fu  inoltre  gran  diffìcoUii  per  la  parte  del 
Duca  di  Ferrara  a far  che  soddisfacesse  al  Con- 
te di  San  Martino  io  rendergli  il  ino  Castello 
e i suoi  beni,  che  come  di  ribello  gli  aveva 
confisratì , c fattili  suoi,  e domandava  da  lui 
di  esser  fatto  sicuro,  imponendogli  dure  con* 
dizioni;  e gli  pareva  strano  di  non  poter  fare 
a suo  senno  di  un  suo  vassallo:  e il  Re  Catto- 
lico pur  contendeva,  che  egli  fosse  rimesso  in 
tutti  i suoi  beni,  e ristoralo  de' danni,  e ne 
fosse  sicuro,  e il  tiiedesìino  fosse  fatto  de’ Si- 
gnori di  Correggio,  che  molti  d.^nni  avevano 
sostenuti  in  quella  guerra.  Ma  il  Dura  odiava 
quei  Signori  a maraviglia  , e li  ehiam.iva  dis- 
leali, nè  volvvji  indui'si  a rendere  i beni,  che 
possedevano  nrl  Ferrarese.  Onde  durò  molti 
mesi  la  contesa,  e più  volte  di  qua  e di  là  si 
tnandaron  gentiluomini  e mesk-isgi.  confortando 
il  Diir.'i  di  Firenze  a rompi.acer  di  ciò  al  Re 
Cattolico,  il  qujic  leneia  inolio  conto  de'suoi 
servidori  ; e m ultimo  mandò  la  seconda  volta 
Messcr  Avfl*ardo  de’  Medici  a Ferrara , alla 
presenza  del  quale  fu  restituito  ai  proenratori 
di  Sigismondo  da  Esle,  Signor  di  San  Martino, 
il  suo  Castello  e altri  beni,  che  aveva  in  Fer- 
rara; perché  tardando  a ciò  fare  il  Duca  di 
Ferrara,  il  Re  parendogli  rosa  indegna,  aveva 
commesso  ai  suoi  Ministri  di  Milano , che  gli 
protestassero  la  guerra , e gliene  movessero  ; 
per  la  qual  tema,  più  che  per  buona  volontà, 
a ciò  fare  s’  indusse,  ma  dopo  molit  mesi. 
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CAPITOLO  QUARTO 

Armata  Turca  contro  Italia.  Il  Duca  ('otimo 
Jortifìca  ìt  iut  marini.  Ikuw  dati  dai  Tur^ 
chi  tulle  cotte  di  NapoUf  e nell  Elba.  I Fran* 
tesi  attediano  Tiunville e te  ne  impadroni* 
tcono.  Morte  di  Piero  Strozzi,  Il  Paca  di  Sa* 
%>oja  batte  nuovamente  i Franteti.  V armata 
Turca  toma  ne*  tuoi  porti.  Il  Ituca  et  Alt  a 
tinunzia  il  governo  (t  Italia,  Nuo%i  acquisti 
d(l  Ditta  Cos  mo  nel  Sanete,  Morir  di  Cari- 
lo F.  Tngua  fra  il  Re  Ooico/ico,  e il  Cri* 
stianìssimo. 

i5S8.  — Era,  quando  I’  accordo  si  eonchiuse 
eoi  Dura  di  Ferrara,  già  l’anno  tSò8  al  prin- 
cipio della  primavera;  e sarebbe  st.*ita  F alle- 
grezza in  Firenze  e nel  Duca  maggiore  dell’a- 
vere spenta  quella  guerra , e delle  nozze  eoi 
Principe  dì  Femi-a,  il  qu-ile  prometteva  in 
brieve  di  venire  a veiler  i.i  sposa  , e finire  le 
nozze,  le  quali  si  apprestavano  inagnifirhe  e 
sontuose,  meltrndo»ii  in  ordine  conviti,  guorht 
di  cavalli,  feste  e speli  aroli  nobilissimi,  se  aves- 
sero laseiato  il  r.impr>  ltl>ero  a colali  diletti 
gli  apparati  de*  Fran/esi,  i quali  per  lutto  fa- 
cevano grandissimo  sforr.o  ; che  olire  .igli  eser- 
citi grossi,  che  avev.'ino  in  Pie.srdi.'i  per  assalir 
le  frontiere  del  He  Catlolu-o,  f.iervano  ancora 
p.issarc  ne’  m.iri  d’  Italia  F aimat.i  del  Turro 
ili  m.'i;*gior  ninnerò  di  gnire,  che  altra  volta. 
E già  era  alla  vela,  e si  teneva  per  certo.  e!ie 
dovesse  venire  ne’  m.in  di  rose.ina  e di  tic- 
nova  ; onde  al  Duca  di  Firenze  conveniva  pen- 
sare alle  difese  non  soUinenle  de*  luoghi  suoi, 
ma  ancora  del  Re  Cattolico,  Porlcrcole,  Orba* 
tello  e Piombino,  i quali  luoghi  a roano  di 
Spagnuoli  erano  di  ogni  rosa  mal  tenuti  for- 
niti; e il  pericolo  maggiore  sì  portava  di  Port- 
ercole,  non  vi  essendo  guardia  abh.aatanza,  nè 
da  vivervi,  e il  sito  senza  riparo,  che  hast.asse 
a salv.ìrlo,  essendo  quel  che  vi  si  ero  già  di 
terra  fabbricato,  rovinato.  E però  essendo  poro 
innanzi  nel  passare  fermatovisi  il  Duca  d’.VIva, 
e conosciutone  la  importanza  e il  bisogno,  con- 
sigliatone a Livorno  dal  Duca  di  Firenze,  ope- 
rò talmente  col  Re  Cattolico,  che  fece  risotu- 
zione  di  renderlo  forte,  e in  tal  maniera,  che 
se  nr  potesse  star  sicuro;  e ne  mandò  al  Duca 
di  Firenze,  che  più  volle  Favev.i  rirord.vto, 
ordine,  e vi  pruvvitle  direi  mila  ducati  perciò, 
e da  Napoli  vi  fu  m.indaln  buon  provvedi- 
mento di  vettovaglia  e di  munizione;  e il  Du- 
ca, che  prima  vi  aveva  mandato  Chi.ippino 
Vitelli,  e alcun  ingegnere  per  la  fortificazione, 
nc  prese  la  ciir.v,  e del  suo  Stato  vi  mandò 
numero  grande  di  guastatori  e di  maestri,  e vi 
si  cominciò  sollecitamente  a fahbiicore:  e ol- 
tre ad  un  colle,  che  gli  snprastà,  che  si  chia- 
mò poi  Montefilippi,  c prima  Santermo  , vi  si 
mise  la  terra  in  fortezza,  e di  terra  ri  si  fe- 
cero primierimenle  i ripari  da  poter  tenervi 
le  guardie  sicure,  e poi  vi  si  cominciò  a mu- 
rare a calcina:  e da  Livorno  rorittnu9mente 
B eoo  ÌÉ  galee  vi  si  mandava  ogni  ro.<ia  neerssa- 
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rta»  non  ti  potendo  valer  onUa  del  paese  cìr-  f più  d'ona  volta  mamlaase  per  questi  a!f»ri,  al 
cotUnte  della  Maremma  di  Siena  tolto  tenuto  R Duca  tornava  bene  di  tenerlo  ao«pcso^  pen  liè 
dai  Franacii,  e continuamente  con  |»ran  disa*  avrebbe  voluto^  quando  il  He  Cattolico  (rortie  ei  a 

gio  e spesa  conveniva  niantencnrUi  la  guardia  net  patti)  lo  avri.sc  sovvenuto,  allorché  i Fr*n- 

dai  reggimenti  di  Napoli  per  mare;  che  il  Dei-  zesi  vi  erano  debili,  muover  la  guerra,  e lùrrc 

ca  seusa  grosso  esercito  non  poteva,  nc  man-  loro  alran  luogo,  o almeno  con  esercito  in 

darvi,  nè  soccorrerlo.  Nel  medesimo  modo  campagna  e con  la  buona  cavallerìa,  rhc  ave* 

slava  Orbalcllo  tenuto  da  guardia  Spagniiola.  va,  1* aprile,  inagi'io  e giugno  campeggiare  or 

Aveva  inoltre  commissione  il  Duca  dal  he  qua,  or  là,  e in  tutto  privare  i Kranzcsi  dHla 

Cattulico.  ognivollacbè  bisogno  venuto  fosse,  ricolta,  sperando,  che  i popoli  affaticati,  ve- 

con  sue  genti  di  soccorrer  quei  luoghi,  e Piom-  dendosi  tórre  la  vita,  si  tarieno  risoluti  a torsi 

1 ino  parimchlc,  del  quale,  poiché  fu  a giiar-  da  dosso  i Fransesi,  i quali  odiavano  a mjra- 

dia  di  Spagniioli,  avevano  lasciali  disfarsi  i ri-  viglia,  convenendo  loro  iiulrlrli  del  proprio  e 

p.iri  cominciati  dal  Duca:  pure  vi  fabbrica-  del  comune,  non  provvedendo  il  He  d;  Fran- 
Tano  im  furie  intorno  al  palagio  del  Signore,  eia  le  lor  paghe  ai  suoi  soldati:  e i cittadini 
ina  non  vi  convenivano  i terrazzani  con  essi,  Sanest  di  Montalciiiu  vedutosi  tórre  le  rendite 
e alcuna  volta  combatterono  tra  loro.  Minac*  pubbliche,  né  essere  aiutati  di  loro  provvisio- 
ciava  Tarmata  Turchesca  TEIba,  Piombino,  ni,  come  solevano  dal  Re,  erano  intcrsmciilg 
rortercole,  Savona  c Nizza;  onde  in  tutti  i sbigottiti;  cd  avendo  donatagli  ogni  autorità 
luoghi  si  faceva  apparecchio  |>er  U difesa,  e il  nelle  cose  ptibhlicb<%  a volontà  di  Don  Fraii» 
Duca  in  Ferrajo  aveva  mandalo  Gabrio  Ser-  cesco  si  creavano  i Magistrali,  e si  davano  gli 
bollonij  e alla  fortezza  del  Falcone  faceva  ag-  onori  e i comodi,  essendosi  egli  recato  a mano 
giugnere  alcuni  baluardi,  che  vi  roancavane  a tutto  il  governo.  £ questa  era  ottima  occasione 
perfetta  difesa,  allargandovi  le  piazze  alTarti-  a finir  quella  guerra,  e prender  Grossetto, 
glieria  con  gran  fatica,  essendo  in  luogo  sas-  dove  era  poca  guardia,  c la  maggior  parte  per 
soso,  e quasi  tutto  scoglio.  A Portercole  si  la  malignità  delTaria  inferma,  e dove  i ripari 
sollecitava  U lavoro  con  gran  disagio  de*  po*  per  l’inondazione  delTOmbrone  erano  tutti 
polì,  che  il  luogo  non  dava  comodità  alciif*a:  per  terra:  né  avevano  i Frantesi  modo  a po- 

nondimeno  la  voglia  del  Duca  di  servire  il  Re  lerli  difendere  con  gli  ajiili  del  Piemonte,  dove 
Callolico.  e clic  il  porto  ne  rimanesse  sicuro,  'vevauo  non  poco  die  fare  a diftutdcisi  dal 

vinceva  ogni  diffìcollà,  talché  in  brieve  il  la-  Duca  d’.Alva,  che  vi  aveva  condotti  del  Rei'no 

vorio  fu  in  guisa,  ebe  vi  tenevano  le  guardie;  Spagnuoli  c Tedeschi,  i quali  tenevano  conti- 

e si  cominciarono  a vestire  le  fabhric.'izioui  di  nuamente  infestale  le  frontieie  nimiche,  e U 

buone  muraglie,  acciò  ogni  anno  non  sì  avesse  Ue  di  Francia,  come  diremmo,  si  aveva  ri- 
M tornare  alla  spesa:  e ciò  si  potette  far  sicit-  chiamate  a casa  le  migliori  forze,  die  in  Italia 
rarnente;  che  le  genti  Frantesi,  che  alavano  avesse,  cosi  a pté , come  a cavallo,  e si  era 
nelle  Terre  del  Sanesc  erano  logore,  poche,  c roe»so  bene  io  ordine  da  quella  parte  per  af- 
tenute  già  molti  mesi  senza  dcniri,  e nialvu-  frontare  il  nimico  eoo  gi*osso  e ben  fornito 
lentieri  vi  dimoravano,  e desideravano  ocra-  esercito:  ed  e.«sendosi  fatto  generalmcnle  nel 
sione  di  esserne  lasciati  andare  a casa,  e molti  Regno  tutto  lo  sforzo  prr  provvedersi  denari, 
di  naseoan  se  ne  partivano.  E Don  Francesco  aveva  elùamati  nuovi  Svizzeri,  e condoni  (c- 
da  Este,  che  nuovamente  era  stato  mandato  al  deschi  a piè  e a cavallo,  ed  aveva  ai  confini 
governo  di  quelle  Terre,  non  aveva  modo  a un  grosso  e fiorilo  esercilo;  e di  Piemonte  si 
contentarle;  c benché  avesse  dato  voce  di  aveva  fatto  venire  alla  Corte  Rrisac,  e datogli 
aver  recati  di  Francia  molti  denari  da  pagar-  oi*dine  di  nuove  genti  per  passare  in  Piemnn- 
le,  e ne  avesse  porlati  alciiui  , nondimeno  al  tc,  e insieme  con  l’annata  Turchcsca  per  git- 
dcbiln  grande,  che  vi  aveva  il  Crislianissiino,  tarsi  ad  alcuna  impresa  nuova,  quale  avevano 
Don  bastavano:  né  punto  vi  mi^diorò  lor  con*  disegnala:  ed  era  quel  Re  molto  cresciuto 
dizione,  anzi  temeva,  che  il  Duca  dì  Firenze  ' d'animo,  poiché  gli  venne  fallo  di  prender 
DOn  gli  movesse  la  guerra  , e massimamente  Cales;  la  qual  vittoria  gli  aveva  recato  uiolU 
poiché  fu  fermo  T accordo  con  Ferrara,  e che  riputazione. 

le  genti  rilomavano  in  Toscana.  Onde  egli  Non  cosi  in  pronto  erano  le  eo.ve  del  Re 
mandò  .suo  uomo  al  Dura,  che  dimorava  allora  Cattolico,  al  quale,  benché  al  principio  del 
in  Pisa,  e offeriva  di  mantener  buona  vici-  verno  fosse  venuto  di  Spagna  ajulo  di  nuovi 
nanza  , e pniponeva,  che  come  vegliava  fra  soldati  e di  denari,  nondimeno  ne  aveva  spesi 
lorn.so^pcnsion  d'armi,  sì  facesse  una  Irìegna  tanti,  che/a  nuovo  sforzo  gli  conveniva  dì 
scrii  tJ  e giurata  da  ambe  le  parli,  promctieudo  nuovo  gravare  i popoli  c i Uomuni  de’  »uoÌ 
di  ciò  al  Duca  molli  conxnli.  Paesi  Bassi;  però  chiamatili  a consiglio,  eoo 

Approvava  il  Duca  lo  stare  in  pace,  c il  ben  fatica  aveva  da  loro  ottennio,  obbligimloli  per 
vicinare,  ma  mostrava  non  convenirsi  venire  sei  mesi  futuri  a srTvirlo  di  dicioUo<nila  fanti 
a Iriegua  altriiiicnli,  tua  che  rì»runo  si  tratte-  e ottomila  cavalli  pagali.  Ma  le  provvisioni  vi 
nesse  dal  nojarsi,  ag^iu^nendo  non  credere,  andavano  lente;  e già  i Fran/csi  movevano  lor 
che  quella  fotse  intenzione  del  Re  di  Francia  ; rampo,  che  era  di  giugno,  e T armata  1 urche* 
che  sebbene  ciò  pareva  a Don  Francr-sro,  non  fl  jea  di  centoventi  galee  dalla  Previ/a  passata 
sapeva,  se  altri  poi  venendo  in  suo  luogo  avesse  I sopra  la  Calabria  faceva,  ebe  per  tulle  le  co* 
altra  comaissioue,  o altra  voglia.  Onde  beirché  | slteie  d‘ Italia  ai  solleatavanu  le  diK-ae  de'luo* 
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giù  di  more:  e a Brinditi,  <tbr  è q«MÌ  ìa  mrzio 
delle  marine  del  Repoo  di  Napoli,  dove  ti  fur* 
lineava  gagliardamente,  teneva  il  Viceré  di  Ca- 
labria, cavalli  e fanti  in  buon  numero  per  cor- 
rere, dovunque  i Turchi  ti  giUaatero  a terra. 
Onde  convenendo  al  Duca  di  Firenze  pcniarc 
alle  cote  tne,  e a quelle  del  Re  Cattolico  io 
Toscana,  fece  distribuire  le  tue  genti  tornate 
di  poco  di  Lombardia  sotto  i medesimi  Capi- 
tani in  diversi  luoghi  lungo  la  marina;  e per- 
chè Portercole  aveva  mancamento  di  presidio, 
vi  mandò  dì  mare  una  parte  degli  Spagnuoli 
di  Emando  Sastre,  e alcuni  Italiani  in  numero 
di  trecento  fanti:  e per  piò  sicurtà,  benché 
ciò  fotte  per  lungo  e pericoloto  cammino,  te- 
mendo che  quelli,  o per  non  poter  navigare, 
o per  estere  toprapprcsi,  non  vi  potetsero  an- 
dare , levò  di  Siena  Don  Guido  da  Gagliano 
con  dugento  fanti,  e per  terra  li  mandò  a Ca- 
parbio, dove  teneva  alla  guardia  il  Capitano 
Alfonso  Borghesi,  e quindi  per  quel  de'Fran- 
zeti  si  condussero  in  Orbatcllo,  benché  alcuni 
di  loro  dai  cavalli  nimici  per  viaggio  fossero 
assalili,  c vi  rimanessero  prigioni  col  Capitano 
forse  venti  di  etti:  ma  i piò  ti  condussero  in 
salvo,  e ristorarono  mollo  bene  quelle  guar- 
die; e ne  fu  Forlercolc  con  le  difese  fattevi 
di  terra  io  modo  gucrnito,  che  piu  non  tc  ne 
doveva  temere. 

Mandò  a Campiglia,  e n tutta  la  Provìncia 
della  Gherardeica  marittima , e al  Capitano 
Prole  Cola,  che  tostochè  fosse  di  Piombino 
chiamato,  là  corresse:  e a Simeone  Rossermini, 
ordinato  alla  milizia  Hi  Volterra,  commise,  che 
con  trecento  fanti  di  quella  scelti  là  si  traes- 
te, e gli  diede  autorità  di  levare  due  insegne 
facendogli  patente  di  Colonnello.  Ordinò  pa- 
rìmeiile,  che  otto  stcnUrdi  della  sua  cavalle- 
rìa, che  pure  allora  era  giunta  di  Lombardia 
tolto  Aurelio  Pregoso,  si  fermasse  a Campiglia 
per  soccorrere  al  mare,  tostochè  annata  nimica 
SI  vedesse,  volendo  che  Piomhioo  io  lutto  fosse 
sicuro  e difeso;  il  quale  aveva  bisogno  d*aju- 
to,  perché  le  genti,  che  vi  doveva  provvedere 
il  Figheroa  Ambasciadore  a Genova,  avendone 
fallo  il  provvodiroenlo  tardi,  non  potevano  es- 
tere iD  tempo:  concinssiachè  Tannata  del  Do- 
ria , e le  galee  Spagnuole  intanto  portassero 
Spagnuoli  c Tedeschi  falli  venir  di  Piemonte 
per  difenderne  il  Regno  di  Napoli.  E quindi 
si  trassero  mille  cinquecento  fanti  di  quei  paesi 
per  mandarli  in  Sardegna,  e in  altri  luoghi  del 
Re  C.attolico.  AlPEIha  il  Dura,  oltre  alle  guar- 
die ordinarie,  aveva  mandato  Ubertino  da  Chi- 
tignano  con  la  milizia  di  Empoli.  Pisa  si  era 
munita  di  Irerenlo  fanti  di  Pesria  sotto  Jacopo 
Purri,  avendosi  disegnalo  della  città  valersi 
di  cin<picrmto  giovani;  c inoltre  delle  colline 
si  erano  chiamali  i snidati  scritti,  e i ronzini, 
che  orano  in  Pisa,  stavano  in  ordine  per  corre- 
re alla  marina,  tostochè  armata  si  scoprisse.  A 
Livorno  aveva  mamlato  Doineniro  iiiniiccint, 
soldato  di  mollo  valore  c sollecito  co' soldati 
ili  Burga,  avendo  lasciato  a Pietiasanla  anche 
guardia  ahhaslanxa,  IC  Inlle  queste  rose  pro- 
curava il  Duca  con  molli  pioiitczzaj  bruche 


aveste  in  casa  il  genero  Prìncipe  di  Ferrara^ 
venuto  a far  le  nozze,  e ti  celebrassero  feste 
e conviti  eoo  molta  magnificenza,  come  se  ogni 
parte  fosse  stata  in  somma  tranquillità  c pace, 
dando  parte  della  cura  il  Duca  in  quel  tempo 
ad  onorare  i Ferraresi  venuti  in  compagnia  del 
lor  Signore,  e gli  altri  d'altronde  io  gran  nu- 
mero concorsivi,  e parto  ai  pensieri  delle  di- 
fese delle  marine. 

Appena  erano  le  difese  pronte,  quando  Tar- 
mata avendo  dato  a Reggio  in  Calabria,  e presa 
e abbruciata  quella  Terra,  era  già  passala  oltre 
allo  stretto  chiamalo  il  Faro  di  Messina;  • 
venuta  alT isola  di  Stromboli,  si  giltò  in  ua 
tratto  nel  golfo  di  Salerno  a Surrento,  lontano 
a Napoli  venticinque  miglia,  e posta  in  terra 
molla  gente,  non  vi  trovando  difesa  alcuna, 
dalla  torre  al  Greco  insino  a Salerno  guastò, 
rubò,  abbruciò  tutta  la  contrada,  e raccolse 
quanta  gente  vi  potette  trovare  ; e fra  gli  al- 
tri mìseri  schiavi,  furono  molli  religiosi  maschi 
e femmine,  che  in  luoghi  amenissimi  vicini  a 
mare  avevano  i loro  Conventi,  e piò  dì  quat- 
tromila persone  nc  menarono  alle  galee,  aven- 
do uccisi  bambini  e vecchi,  che  si  stimavano 
disutili.  Quindi  sì  presentò  alla  vista  di  Na- 
poli, e poco  piò  oltre  a Terracini;  dove  fece 
intendere  ai  Ministri  della  Chiesa , che  ai 
loro  vassalli  e luoghi  non  saria  fatto  oltraggio, 
o danno  alcuno.  Quindi  senza  tentare  altro 
Inogo  si  scopersero  a Montecristi,  e addrìz- 
zando  il  corso  alFElba,  ricoverò  in  Porto  Luo- 
gone,  e quivi  dimorò  una  notte:  ed  avendo 
udito  tutti  i luoghi  vicini  essere  ottimamente 
fomiti  (essendosi  Aurelio  Fregoso  con  la  ca- 
vallerìa mostrato  alla  marina  di  Piombino)  se 
ne  passò  io  Corslea,  pensando  trovarvi  Tarmata 
Franzese,  la  quale,  come  fu  quindi  partita,  vi 
giunse,  e la  seguitò  inverso  Provenza:  ed  era 
comune  opinione,  che  insieme  sì  volessero  git- 
tarc  0 sopra  Nizza,  o sopra  Savona,  con  dise- 
gno, secondo  che  sì  stimava  , che  Brìsac  con 
seimila  fanti  e duemila  cavalli  vi  sopraggiti- 
,,^ìesse,  e facesse  ogni  sforzo  di  prender  la 
Terrò,  e di  insignorirsi  del  Porlo  di  Villafran- 
ca, potendo  molto  giovare  ai  Fraozesi  (piella 
comodità  e vicinanza  del  Piemonte  per  andar 
poi,  vincendo  Savona  e altri  luoghi,  inverso 
Genov.1,  doa’c  pareva , che  i Fraiizesi  questa 
volta  avessero  inteso  il  pensiero,  con  animo, 
o per  fame,  o per  forz.i,  o per  discordia,  quan- 
do che  fosse,  di  quel  cittadini , di  valersi  del 
comodo  di  quella  eilth,  e privarne  gli  Spa- 
gniioli,  dandone  alcuna  speranza  le  divisioni 
e le  diverse  voglie,  che  sapevano  essere  in 
quella  città;  che  i Genovesi  alcuna  volta  noa 
secondavano  cosi  bene  le  voglie  né  del  Prin- 
cipe Dorla  vecchio,  né  de’  Ministri  del  Re  Cat- 
tolico. K pure  nella  passata  dell’ armala  man- 
darono un  lor  cittadino  a salutare  da  parte 
della  Signoria  il  Rasri.v  , che  vi  era  sopra,  c 
gli  fecero  molli  doni,  pregandolo  clic  alle  loro 
riviere  non  facesse  danno,  o violenza;  ed  ave- 
vano deliberalo , non  si  valendo  così  bene , 
come  era  il  bisogno  loro,  del  grano  della  Ci- 
cilia (che  t uvgcnti  di'lT  isola  non  nc  lascia- 
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Taoo  trar  loro  il  biaogno,  o vi  ponevano  sopra 
\a\  carico,  che  era  cariiiainio)  di  giUarsi  in  Le- 
vante, e vedere  alla  Porta  del  Gran  Signore 
di  esservi  franchi  con  lor  navi , trame  grano, 
e lasciarvi  molte  delle  loro  mercaUnzie , ed 
avevano  disegnato,  come  fecero  poi,  di  man- 
darvi Ambasciadore  c Bailo  per  risedervi;  il 
qual  partilo  li  mostrava  alieni  io  parte  dal  Re 
Cattolico,  e intenti  a parteggiare  con  chi  loro 
facesse  utile. 

Mentre  che  queste  cose  si  facevano  nel  mar 
Tirreno,  i Franxesi  avendo  raunalo  di  loro 
esercito  intorno  a venti  mila  fanti  a Meta,  e 
gran  numero  dì  cavalli,  si  strinsero  io  un  tratto 
intorno  a Tiunvilte,  città  vicina  a Meta  e Lu- 
aimburgo,  luogo  di  molta  importanza,  e che 
chiude  il  passo  da  entrare  nelle  terre  del  Re 
Filippo  in  Germania,  e vi  era  il  Duca  di 
Guisa  e lo  Strozzi  e molti  altri  Signofi  Fran- 
zesi;  nè  il  campo  del  Re  Cattolico  era  an- 
cora io  ordine  da  potere  uscire  io  carapa- 
goa,  e da  difenderla.  Tiunville  è terra  non 
molto  grande,  né  passa  di  circuito  Io  spazio 
di  un  miglio,  cìnta  dalla  parte  di  Settentrione 
da  luoghi  paludosi,  donde  ella  non  può  age- 
volmente essere  offesa  : dalla  parte  di  mezzo- 
giorno gli  corre  vicina  la  Mo»ella,  e vi  ha  fossi 
profondi  c pieni  dell'acqua  del  fiume;  le  mura 
intorno  intorno  di  dentro  erano  piene  di  ter- 
reno, ma  senza  fianchi,  con  aìcuue  torri  che 
la  difendevano;  dentro  vi  erano  alla  guardia 
mille  cinquecento  fanti  Fiamminghi,  chiamati 
Valloni,  ma  vedutosi  il  campo  Franzesc  vólto 
controle,  vi  fu  mandalo  Giovanni  Gaetano  con 
quattrocento  Spagnuoli.  Avevansi  i Franzesi 
tratti  dietro  ben  sessanta  cannoni;  c non  po- 
tendo combatterla  dalla  parte  paludosa,  se  le 
posero  incontro,  donde  passa  la  Mosclla,  ed 
avendo  con  alcune  fosse  diviata  t’acqua  del 
fiume  e de’  fossi  eoo  numero  grande  di  gua- 
statori, cominciarono  a darvi  una  orrihil  bat- 
teria, e con  le  trincee  si  accostarono  alle  mura, 
e con  l’esercito  la  tenevano  cinta  di  maniera, 
else  nìuno  vi  poteva  entrare  al  soccorso;  ed 
era  la  batteria  tanto  fiora,  che  insino  da  Brus- 
solles  lontana  più  dì  cento  miglia  se  ne  sen- 
tiva il  tuono.  Nè  solamoiile  con  l'arligiicria  la 
combatteva  il  Duca  dì  Guisa,  ma  con  la  forza 
eie’  guastatori  aveva  tirato  una  cava  sotterra 
iiisino  sotto  itn  torrione  che  soprastava  alle 
mura,  con  animo  dì  gittarlo  a terra. 

Gli  assediati  facevano  buona  c valorosa  di- 
fesa, ma  non  avendo  in  brievc  soccorso,  non 
vctlovano  come  potessero  lungamente  durarla  ; 
noudimeno  senza  sbigottirsi  punto  si  difende- 
vano. Fecero  i Franzesi  con  le  zappe  tirare  a 
terra  parte  del  torrione,  ed  es^ruduvisi  fatta 
buona  apertura  vi  dicrono  tm  feroce  assalto, 
e nc  furono  con  molto  danno  ributtali.  Onde 
ripreso  vigore  quei  di  dentro,  veduto  dopo 
TassaUo  allargarsi  alquanto  il  campo,  usciroii 
della  *1  erra  forse  trecento  fanti,  e corsero  in- 
sino  all’artiglieria,  ma  soccorrendo  i cavalli 
l'edcschi  furon  tosto  ripinli  dentro;  e questo 
fu  Tultìmo  sforzo  loro,  perche  a^cinlo  i Fran- 
16SÌ  ricomincialo  a balUr  quel  torrioue^  s eoo 
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molti  ooìpt  in  gran  paKc  rovinatolo,  •’ apersero 
molto  più  ta  via  all'nltiinn  sforzo  ehe  disegna- 
vano di  fare,  uon  si  vedendo  nc  via,  né  mo- 
do, come  quei  di  dentro  si  potessero  riparart*. 
Ma  nel  mettersi  in  ordine  per  fare  l’ostrcm.i 
pruovB,  Piero  Strozzi,  col  consiglio  del  quale 
il  Duca  di  Guisa  faceva  ogni  cosa,  come  sol- 
lecito, intendente  e accorto,  e che  mai  non  si 
stancava,  mentre  che  troppo  sienramente  si 
mette  scoperto  a riconoscere  una  trincea  vi- 
eina alle  mura,  gli  fu  tratto  uo  colpo  d'arebi- 
buso  doppio,  che  il  colse  a mezzo  il  petto,  c 
ne  cadde  in  terra,  c non  motto  poi  portato  a 
braccia  nel  suo  padiglione  terminò  insieme  con 
la  vita  le  sue  tante  ed  onorate  azioni,  nelle 
quali  aveva  continuamente  faticato  sé  c i ni- 
mici  suoi;  uomo  stato  di  tal  virtù  e valore 
nell' armi  e nel  governo,  che  se  tu  gli  levassi 
l’ essere  stato  ribello  della  sua  p.itria,  e per- 
ciò lo  essersi  indotto  a prendere  alcun  partito 
con  non  intera  ragione,  da  non  trovare  in  que- 
sto secolo  agevolmente  pari,  avendosi  rongiiinlo 
insieme  grandezza  d’animo,  antivedere,  forza, 
ardire,  pratica  delie  cose  moderne,  scienza 
dell' antiche,  eloquenza  e libcr.'ililà,  e quello 
che  molto  giova,  lo  aver  saputo  accomodarsi 
cosi  in  guerra,  come  in  pare  ai  costunii  c modi 
Franzesi;  non  essendo  stalo  in  questi  secoli 
chi  de' forestieri  (che  non  ne  amano  alcuno) 
sia  stalo  da  loro  tenuto  in  maggior  pregio  di 
luì,  avendo  molte  volte  con  la  vera  virtù  su- 
perala la  invidia,  la  quale  fuor  di  modo  alla 
Corte  di  Francia  gli  era  portata.  La  morte  del 
quale,  benché  fuor  di  modo  dolesse  al  Duca 
di  Guisa,  che  non  aveva  nc’suoi  affari  né  com- 
pagno migliore,  nè  guida  più  fedele,  diede 
nondimeno  egli  l’assaltoia 'riiinville,  difenden- 
dosi i Valloni  e gli  Spagnuoli  quanto  pote- 
vano, e alla  fine  avendone  la  maggior  parte  uc- 
cisi a viva  forza  vi  entrarono:  gli  altri  si  re- 
sero a discrezione  de’  vincitori;  che  di  due 
mila  che  vi  erano  alba  difesa,  non  se  nc  tro- 
varono campati  più  che  cinquecento  V’alloni  e 
sessanta  Spagnuoli,  gli  altri  tutti  di  fuoco  e di 
ferro  perirono.  Fu  la  perdita  di  Tiunville 
molto  grave  al  Re  Cattolico,  che  non  aveva 
ancora  esercito  tale,  che  potesse  stare  in  c.am- 
pagna  ; e il  Re  di  Francia  stimò  la  vittoria 
danno,  avendovi  perduto  un  tal  campione,  c 
nc  fece  segno,  che  con  tutta  la  Corte  se  ne 
vesti  a bruno. 

In  questi  medesimi  giorni  alla  fine  di  giugno 
Monsignor  di  Termos,  avendo  rounato  forse 
diecimila  fanti  c duemila  cavalli,  era  uscito  di 
Cales  con  animo  di  campeggiare,  c di  prendere 
Granvclinghe  frontiera  di  Fiandra  di  verso  il 
mare,  e inoltre  facendo  gran  danno  per  il  pae- 
se, dì  smenibrai'e  l’esercito;  che  grosso  met- 
teva insieme  a Boidne  il  He  Cattolico,  al  quale 
quel  del  Duca  di  Guisa  clic  pra  ancora  intorno 
a Tiunville  per  rassettarla,  non  era  per  esser 
pari.  Egli  adunque  passalo  uo  rio,  che  divide 
il  paese  di  Cales  dalle  Terre  del  Re  Filippo, 
si  inviò  inverso  Gravclinglic;  ma  avvisandoselo 
i Ministri  di  Filippo,  dopo  hi  presa  di  Cales, 
t’arcTaau  fortificata  ^ e ora  tì  luaudaruiio  in 
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gu.inlia  alcuni  Spa^nuoli  con  Don  Lnigi  Cor» 
YH^iale;  o jinrimeiitc  a Saotonicro  luo;;o  <|uivi 
^ricino  Marlino  Magcr  con  un  rcggimcnlo  di 
Tedeschi:  il  che  sapendo  Termes,  uè  credendo 
che  gli  fo.iie  riubciio  il  prender  Timo  o Tal* 
tro  luogo,  si  spinse  innanti  predando  tutto  il 
paese  ; e fu  sopra  Donchrrquc,  castello,  dove 
non  aveva  molta  guardia,  c lo  prese  e sac* 
cheggiò,  e lasciativi  alcuni  de'  suoi,  si  allargò 
per  tutto  il  paese,  rubando,  e abbruciando  per 
tutto.  La  qual  cosa  recandosi  a molla  vergo* 
gna  il  Duca  di  Savoja  oltre  al  danno,  benché 
non  avesse  ancora  il  pieno  dcU’esercito  insie- 
me, per  soddisfare  ai  popoli,  i quali  doman- 
davano soccorso,  si  risolvè  a mandare  all’ in- 
contro di  Tennes  il  Conte  d’  Eiginonte  con 
mille  cavai  leggieri  e mille  Spagnuoli,  ed  un 
reggimento  dì  Tedeschi,  con  ordine  di  levarne 
due  altri  de’  presidj  vicini,  e alcuni  cavalli  che 
vi  erano,  con  commissione  espressa  dì  andar 
velocemente  a trovare  il  nimico,  e se  occasione 
gli  ai  porgesse  dì  venir  seco  a batUgliai  la  qual 
venne  tanto  felicemente,  quanto  si  poteue  de- 
aiderorc;  rbe  i Franaesi  vedendosi  i nimirì  ve- 
nire incontro,  e che  erano  giò  vicini  a due 
miglia,  più  tosto  che  non  aveva  pensato  Ter- 
mos, si  ritirarono  alquanto  inverso  il  mare, 
dove  erano  alcuni  argini,  per  farsi  più  sicuro 
r alloggiamento. 

Il  Conte  d'Eìgmonte  si  fece  innanzi,  e con 
cavalli  e con  fanti  con  essi  scaramucciò  buona 
pezza  senza  vantaggio.  Intanto  per  mare  vol- 
teggiavano intorno  a dodici  navi  Inglesi  delle 
molle,  che  la  Reina  aveva  armate  contro  ai 
Franzesi,  le  quali  udito  lo  strepito  della  sca- 
ramuccia da  lontano,  vennero  tanto  innanzi  e 
cosi  vicino  al  lito  che  vedevano  gli  alloggia- 
menti de'  Franzesi,  i quali  si  erano  aerostati 
al  mare;  pensando  da  quella  parte  esser  si- 
curi, nè  aver  a combattere  se  non  da  fronte. 
Ma  cominciando  Tartiglieria  delle  navi  a bat- 
terli con  molto  danno^  fu  costretto  Tennes  ad 
allargarsi,  e vedutisi  venire  iucoutro  i nimìci 
più  copiosi  di  cavalli,  che  esso  non  era,  nè 
potendo  ripassare  a Calca,  essenduglisì  quasi 
posti  in  mezzo,  nè  tornare  addietro  essendo 
senza  vottovaglia  prima  da' nimìci  sopraggiiinto 
che  non  aveva  pensalo,  francamente  fece  pro- 
posito di  combattere,  e dì  tentar  la  fortuna 
della  btiUaglia,  c mandati  a cliiamaro  alcuni 
lasciati  nella  Terra  presa,  com.nniiò  che  uscen- 
dosene vi  nieltesscT  fuoco.  Poscia  chiamati  i 
soldati  e comp.igni  mostrò  in  qual  luogo  erano 
venuti,  e che  via  alcuna  non  avevano  a sal- 
varsi, se  per  mozzo  dei  niinici  non  si  facevano 
la  via  co)  ferro,  mostrando  loro  innanzi  Caics, 
dove  conveniva  ricoverare,  e dietro  Donchcr- 
que,  che  ardeva,  e che  a quelli,  che  quindi 
volesser  fuggire,  non  rimaneva  luogo  di  sal- 
vezza alcuna;  e confortati  t soldati  a far  buono 
animo,  arditamente  mise  il  suo  rampo  in  bat- 
t.iglia  che  erano  trentasei  bandiere,  tredici  di 
l'cdesrhi  buoni  e esercitati,  allreltante  di  Gua* 
sconi  e Franzesi  stati  molto  tempo  al  soldo,  e 
il  resto  Franzesi  nuovi,  chiamati  Lcgioiiarj,  i 
quali  per  lo  più  diuioravano  a casa.  Di  tutte 


queale  genti  fece  nna  groua  battaglia,  t nUse 
loro  iutornò  per  difesa  la  cavalleria;  e perchè 
ella  non  la  chiudeva  tutta,  nè  distendendola 
più  voleva  indebolirla,  quello  che  ne  rimaneva 
scoperto,  chìuae  con  carra  delle  bagaglie,  met- 
tendovi a guardia  e a difesa  ottocento  archi- 
busierì.  Con  tale  ordine  mosse  Termes  per  pas- 
sare oltre,  e per  combattere,  e talmente  ordi- 
nato passò  un  rio. 

Dall'altra  parte  il  Conte  d'Eìgroonte  di  tutti 
i snoi  cavalli  fece  tre  squadroni,  l'uno  a guida 
di  Monsignor  di  Begniconrt,  Governalor  di 
quella  provincia,  l'altro  diede  al  Marchese  di 
Renti,  c il  terzo  serbò  per  sé,  aggìngtiendo  a 
ciascuno  per  difesa  degli  uomini  d’arme  e dei 
cavai  leggieri  Ferrajuoli  Tedeschi.  Con  questi 
aveva  tre  reggimenti  di  fanteria  Tedesca , sei 
insegne  di  Valloni  e ottocento  Spagnuoli,  e 
attendel’a  rincontro  dei  nimìci,  i quali,  come 
si  avvicinarono,  scaricarono  sei  pezzi  d’arti- 
glieria grossa,  che  avevano  aeratilo  alla  lor 
battaglia,  la  quale  poco  noeque,  altro  che  ad 
alcuni  cavalli  : ma  movendosi  ì cavalli  Fiam- 
minghi, con  tanto  ìmpeto  urtarono  la  cavalle- 
leria  Franzese,  che  benché  rispondesse  viril- 
mente all’  ineuntro  , la  fecero  in  poco  spazio 
piegare,  e in  ultimo  la  ruppero.  Parimente  un 
altro  squ.idrone  destinalo  .a  questo,  amlimlo 
dalle  spalle,  dove  chiudevano  i rarri  nel  me- 
desimo tempo,  e trovando  la  via  d'entrar  den- 
tro, per  fianco  assali  la  eavalleria  Franzese,  la 
quale  ritirandosi  alquanto,  disordinò  non  poco 
la  fanteria  amica  : ma  dando  volta  i cavalieri 
Franzesi,  mentre  i Fiamminghi  seguono  la  vit- 
toria, la  fanteria  rannodatasi  insieme  sì  apptccb 
con  la  nimica,  traendo  le  navi  Inglesi  conti- 
nuamente artiglieria  nella  battaglia  F'r.inzesc^ 
e mandando  alcuni  soldati  con  ballelU.  Ma  in 
poco  di  spazio  la  maggior  parte  della  cavalle- 
rìa Franzese  fu  o morta,  o prigionata;  che  po- 
chi furon  coloro  , che  per  quei  luoghi  impe- 
diti da  paludi,  scampassero  , nè  arrivarono  a 
trecento:  la  fanteria  combattè  valorosamente, 
che  nell’ardore  della  battaglia  ve  ne  morirono 
due  mila,  e rotta  due  volte  dai  cavalli  si  ri- 
mise insieme.  Termes  ferito  gravemente  vi  ri- 
ma.se  prigione,  e un  figliuolo  di  Monsignor  di 
Aiiibault  e molti  altri;  fra  i morti  fu  Monsi- 
gnor di  Villahona  e alcuni  nubili.  Tre  insegne 
di  fanteria,  che  scamparon  nella  battaglia,  e 
tornarono  indietro,  dai  villani  raunatisi  per  di- 
sperazione di  aver  perduto  ogni  loro  avere 
tutti  furono  uccisi;  talché  della  fanterìa  non 
si  salvò  .alcuno,  o pochissimi.  Gran  numero  di 
prigioni  fu  condotto  in  Sanlomero  , a alcuni 
che  rifuggirono  al  mare,  furon  |iri;;ioni  delle 
navi  Inglesi,  e per  segno  della  vittoria  ne  con- 
dussero insino  in  Inghilterra. 

Questa  vittoria  avuta  ni  (juallordici  di  luglio 
rinfrancò  non  poco  la  parie  del  Re  Cattolico, 
e afìlissc  la  Franzese;  talché  dove  prima  si 
trattava  fra  alcuni  personaggi  di  qua  e di  là 
convenzione  più  per  traltenimento  e per  una 
certa  umanità  apparcnle,  die  di  buon  animo, 
ora  vi  si  conlociò  a pensare  da  durerò.  Cho 
se  i Fr*nzcii  avevano  espugnate  le  Terre,  ave- 
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vano  p^ivldlo  in  eampn^na,  ad  erano  di  loro 
lanli  nobiir  e valorosi  Cavalieri  prigioni,  che 
non  avevano  da  fame  do' nuovi;  e alcuni  dei 
grandi  si  tenevano  offesi  dalla  caia  di  Gniia, 
e la  ietta  Luterana  fomentaKi  da  alcuni  dei 
primi  della  Corte  vi  li  riaentiva.  Né  l'armata 
del  Turco  diede  ajuto  alcuno  ai  Franxeii,  per> 
che,  poiché  ella  secondo  la  promeiia  non  tro- 
vò in  Provenaa  esercito  di  Terra  in  ordine 
sotto  Rrisac,  il  quale  per  mancamento  di  de- 
nari si  era  fermo  molte  settimane  in  Lione, 
nè  aveva  avuto  da  pagar  l'esercito,  che  seco 
doveva  menare,  o sopra  Savona,  dove  per  di- 
fesa era  andato  Cesare  da  Napoli,  o a Nizaa 
dove  erano  altri  di  valore,  passò  oltre,  e ne 
andò  inverso  Spagna  cercando  di  far  guada- 
gno, e si  gettò  all'Isola  di  Minorca,  c data  in 
porto  Maone  dalla  artiglieria  ne  fu  fatta  di^cu* 
stare.  Contutlociò  poco  più  oltre  pose  in  Terra 
gente  da  combattere,  e artiglieria,  e si  presentò 
ad  una  Terra  chiamala  Cittadella,  e fece  forza 
di  prenderla:  ma  difeudendosi  cinquecento  fan- 
ti, che  vi  erao  dentro  francamente,  i Turchi 
vi  si  recarono  intorno  con  l'artiglieria,  e la 
batterono,  e vi  dierono  molti  asulti  con  lor 
danno;  nondimeno  crescendo  sempre  la  forza 
i Turchi  la  presero  con  morte  almeno  di  quat- 
trocento de' migliori  di  loro.  Onde  ella  e per 
i morti,  e per  i feriti,  e per  lo  lungo  cammino 
e disagio  era  molto  indebolita  ; talché  predala 
la  Terra  e le  persone^  se  ne  tornò  in  Provenza, 
dove  trovò  1'  annata  Frajese,  che  l'aspettava, 
e dove  per  tutto  il  paese  avevano  comandati 
i popoli,  e provveduta  vettovaglia,  e apparec- 
chiali i ponti  per  passare  il  Varo  fìnme,  e an- 
dare sopra  Nizza.  Ma  ella  era  stanca,  e con 
molti  infermi,  talché  a gran  pena  potevano  vo- 
gare, né  voleva  metter  gente  in  terra  ferma  per 
combattere:  e non  avendo  trovato  l'esercito 
di  Brisac  in  ordine,  ed  essendo  lor  venuta  no- 
vella appunto  in  quel  tempo  della  rotta  di 
Tcrmes,  non  convenendo  cu'  Ministri  dell'  ar- 
mata Kranzese,  senza  far  motto,  dall' isole  di 
Santa  Margherita  volse  la  prua  inverso  Levante, 
e senza  aver  fatto  benelìzio  alcuno  ai  Franzesi, 
o molto  danno  al  Re  Cattolico , altro  che  di 
grave  spesa^  ne  venne  veloce  a Vai  porto  dei 
Genovesi  vicino  a Savona,  dove  fu  ricevuta  e 
rinfrescata;  non  avendo  i Franzesi  voluto  sov- 
venirla di  cosa  alcuna,  poiché  intesero  i Tur- 
chi non  gli  voler  servire:  e ri  mandarono  di 
nuovo  i Genovesi  il  medesimo  Amhasciadore 
al  Rascia,  il  quale  promise  loro  di  non  far  danno 
alcuno  alle  loro  riviere;  e passando  alla  vista 
di  Genova,  c di  mare  con  maraviglia  risguar- 
dando  quella  città,  che  c di  bcUÌMimo  aspetto 
ai  riguardanti,  andò  via,  e se  ne  tornò  in  Porto 
Lungone^  dove  tostamente  spalmato  senza  punto 
di  tempo  perdere,  o da  mare  diseostarsi  fece 
vela,  e si  addrizzò  inverso  Levante  al  princi- 
pio d'agosto;  ma  per  mancamento  di  reroirrì 
hirono  costretti  rimorchiarsi  dietro  quindici 
galee. 

La  partita  cosi  subita  di  tal  armala  alìeg- 
{fri  la  cara  di  tutte  le  marine  d'Italia;  che 
per  tutto  dalla  punta  della  Calabria  iiiRno  ad 


Antibo  in  Provenza  ai  eran  disposte  guardie 
grossissime  con  molta  spesa  di  fanti  r di  ca- 
valli. Non  si  erano  stati  iiitrattaiito  i Franzesi 
in  Piemonte,  anzi  con  quattro  mila  fanti  e ca- 
valli avevano  dato  il  guasto  intorno  a Possano 
e Ctinio,  e abbattuta  la  maggior  parte  delle 
biade.  Ma  ronluttociò  Monsignor  della  Trinità 
si  era  ingegnato  di  metter  in  quelle  Terre  al- 
cun fornimento;  che  disegnavano  i Franzesi 
per  quella  via  d' aprirsi  la  via  di  Provenz.a 
inverso  il  mare,  né  le  genti  dello  Stalo  di  Mi- 
lano, benché  avesser  potuto  f.irlo,  l’.avevano  lor 
vietato,  le  quali  non  p.ignle  non  si  eraii  volute 
levare  dagli  alloggiamenti;  oltrecchè  Don  Gio- 
vanni Figheroa,  che  ne  aveva  il  governo,  do- 
vendo in  brieve  partirsene,  non  se  ne  prendeva 
molta  cura,  pure  con  alcune  di  esse  aveva  egli 
aneor;i  guasto  intorno  a San  Damiano;  che  il 
Dura  d’Alva  aveva  al  Re  Cattolico  rinunziato 
il  governo  d'Italia,  al  quale  se  doveva  pur  tor- 
nare, domandava  numero  grandissimo  di  denari 
per  soddisfare  i soldati,  clic  vi  eran  creditori 
di  molte  paghe,  e altra  somma  per  poter  guer- 
reggiare gagliardamente  con  i Franzesi  con  al- 
cune condizioni  appresso  ; dolendosi  che  nella 
guerra  avuta  in  campagna,  e in  altri  snoi  .*iR'ari 
per  diffalla  di  moneta  alcuna  volta  sì  era  tro- 
vato a duro  parlilo;  e come  Capitano  onnr.i!o  e 
accurato  si  recava  a disonore  dì  promettere  as- 
sai, e non  potere  attenere,  e mancar  <lel  pro- 
messo. Onde  non  lo  contendendo  il  Re , che 
malagevolmente  poteva  farlo,  sì  contentò,  che 
il  governo  si  desse  ad  altri,  e il  He  <liede  la 
cura  dell'anni  e del  governo  di  Milano  al  Duca 
di  Sessa  Signore  Spagnuolo,  e fere  Viceré  di 
Napoli  il  Dura  di  AIralà  parimente  Spagniiolo,  il 
qrialeera  Viceré  di  Catalogna;  e intanto  vi  mandò 
Don  Giovanni  Manrieque,  che  invece  del  Dura 
di  Alcalà  inaino  al  suo  arrivo  governasse  il  Regno; 
e il  Duca  d' Alva  voìenlicpi  si  rimase  alla  Corte, 
alla  grandezza  evirili  del  quale  alcuni  de'grandi 
invidiavano,  c gli  si  opponevano;  benché  non 
avesse  meo  di  consiglio  il  Re  bisogno  alia 
Corte,  che  altrove  d*  ajuto,  ronriofossecosarhè 
quivi  SI  facessero  tutte  le  deliberazioni  d' im- 
portanza. 

Quel  Dtica  nuovo  governatore  ne  andò  tosto 
.1  Milano,  con  animo,  data  la  paga  alle  genti 
di  alcuni  denari  provvistigli  dal  Re  in  Genova, 
di  uscire  in  campagna,  difender  Cunio  e Tos- 
sano tenuti  quasi  assediali  dai  Franzesi,  e cam- 
peggiar le  Terre,  che  vi  tenevano;  massima- 
mente  che  le  genti,  che  a Nizza  e a Savona  e 
altrove  erano  stale  a difesa  delle  terre  marit- 
time, si  richiamavano,  e st  riconducevano  ia 
Piemonte.  Ma  lo  sforzo  maggiore  si  faceva  dalla 
parte  della  Fiandra,  dove  il  Duca  di  Savoja 
aveva  messo  in  ordine  un  grossissimo  esercito, 
net  quale  erano  venti  mila  Tedeschi  e dodici 
mila  Valloni  e sci  mila  Spagnnoli,  e gran  nu- 
mero di  cavalli  Tedeschi  di  diverse  maniere 
almeno  ottomila,  e inoltre  la  cavalleria  de'Paesi 
Bassi,  e cavai  leggieri  Spagnuoli;  talché  si  te- 
meva, che  avesse  insieme  quattordici  mila  ca- 
valli, e non  meno  di  quaranta  mila  fanti.  Dal- 
r altra  parte  il  Cristianissimo,  benché  per  la 
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rolt.i  iVì  Tcrmri  fos«j»  ni  <li  «otto,  romlnrrvn  • 
molti  SvÌ7.7.rri,  c dai  Signori  Mioi  amici  di  Ger- 
mania gro>so  numero  di  l‘Vrrajji(di,  e di  fan- 
teria Tedesca,  e metteva  tale  esercito  insie- 
me, clic  non  temeva,  clic  le  froiilieic  gli  fosscr 
vinte  per  forza,  volendosi  porre*  con  IVAcrcilo 
sempre  loro  appresso;  c Guisa  se  ne  era  pas- 
salo con  le  sue  genti  alle  frontiere  di  Pir^irdia, 
dove  il  Re  Gatlolico  mostrava  di  voler  far  l’im- 
pelo. Onde  scl)l>cne  il  Cattolico  ne  aveva  il 
vantaggio,  non  si  stimava  però,  che  gran  danno 
Ite  potesse  venire  al  Cristianissimo.  Aveva  il 
governo  dclT  esercito  Guisa  c i fratelli,  che 
nell’ arme  e nel  consiglio  mostravano  molto 
valore;  e il  Re  stesso  era  andato  ad  Amiens, 
dove  .hì  cond liceva  T esercito,  c seco  aveva  il 
Dellìno. 

Ili  foscana  le  cose  stavano  in  quiete,  essen- 
dosi  tolto  via  il  pericolo  di  mare  ; ma  i Frati- 
zesi  per  le  Terre  del  Sanesc  erano  talmeutc 
deboli,  che  il  Duca  di  l'irenxe  stimava,  clic 
poca  f.itica  sarebbe  stata  a rubar  alcune  delle 
miglior  terre,  che  avessero,  e si  disegnava  Gros- 
sello  e Cnstiglion  della  Pcscaja  vicini  a mare 
e mal  guardali.  Onde  scrisse  al  Re  Cattolico, 
che  volges.se  V animo  a rotale  impresa,  nio- 
straiulogliene  agevole,  allorachè  si  riconducc- 
vano  del  Regno  di  Napoli  con  le  galee  mille 
cinquecento  Spaglinoli,  per  ritornarli  in  Pie- 
monte, da  Don  Sancio  di  Leyva,  accioccbè  da 
Porlercole  con  le  galee  facessero  quella  impresa. 

11  che  non  essendo  dispiaciuto  al  Re  Cattolico, 
mandò  il  Duca  incontanente  da  Piombino  con 
la  romtiiissionc  del  Re  Chiappino  Vitelli  c Si- 
meone Rosscrroini  soli,  acciò  fossero  con  Don 
Sancio  c con  Londogno  capo  di  quegli  Spa* 
gniioli,e  mo>trando  la  commissione  del  Re  loro, 
li  persuadessero  in  passando  a fare  quella  im- 
presa, oncrendosi  Simeone  a far  loro  scorta  a 
Grossi'Uo,  c ad  essere  il  primo  a mettersi  ad 
ogni  pericolo.  Ma  i capi  Spagnuoli  avendo 
mandali  con  alcune  guide  di  notte  loro  uomini, 
e raduti  in  sospetto,  per  c.>scre  alquanto  Gros- 
siilo  lontano  da  mare,  che  la  cosa  non  riuscisse, 
negarono  volerlo  f.ire:  ma  andarono  a Tela- 
mone, dove  erano  Ireiitaeinquc  fanti  dc'Fran- 
zesi,  i quali  come  videro  il  nimico,  tosto  ab- 
bandonarono il  luogo,  c i Ministri  del  Re  vi 
misero  un  Capo  con  alcuni  soMali.  Il  giorno 
di  poi  con  due  pe///.i  di  artiglieria  si  presen- 
tarono a Ca>tiglioii  delia  Pescaja,  nella  fortezza 
del  quale  stavano  (piaranta  fanti,  nè  volendosi 
rendeic,  vi  si  mise  in  opera  1’ artiglierìa,  onde 
coloro  senza  a«:peltarc  molto,  vedendosi  aprii*c 
il  muro,  si  resero,  c vi  fu  lasciala  guardia  Spa- 
gntinla.  Quindi  senza  far  altro  si  partirono;  c 
se  tentavano  Grnssetlu  senza  alcun  fallo  veniva 
lor  fallo  di  prenderlo,  non  desiderando  più 
cosa  alcuna  i Gna$roni,che  ne  erano  guardiani, 
c a pochi  ridottisi,  che  di  trovare  occasione 
di  lasciai  lo,  c di  andarsene;  che  la  più  parte 
vi  erano  infermi,  c già  quattordici  mesi  senza 
il  giu>to  pagaineiito. 

Fu  il  castello  di  Castiglione  possessione  del 
Marchese  di  Caprcstano  Ogliuolo  del  Duca  di  . 
AmalQ;  che  V aveva  avuto  dalla  moglie  Silvia  | 
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figliuola  di  Francesco  Piccoloinini  già  citladìni 
Sancst,  discendenti  tutti  de’ nipoti  di  Papa 
Pio  11  Saneso,  e l’aveva  comperato  quel  Papa 
da  Alfonso  Re  dì  Napoli,  ed  era  in  lutto  libero, 
né  appartenente  in  conto  veruno  alla  Repub- 
blica di  Siena.  Questo  luogo,  come  altrove  si 
disse,  SI  avevano  occupato  i Franzesi,  c lo  tc- 
levano  con  lor  guardia,  nè  i Signori  se  ne  po- 
nevano valere;  onde  avendo  molto  prima  mosso 
ragion.amento  il  Duca  d'Amalfi  a Napoli  a Don 
Francesco  Paccrco  dì  venderlo  al  Duca  di  Fi- 
renze, tostocliè  lo  vide  venuto  nelle  forze  del 
Re  Cattolico,  temendo  i Signori  d’esso  (come 
diceva  di  voler  fare  il  Viceré,  per  non  vi  avere 
a tener  guardia)  che  non  se  gli  abbattessero 
le  mura,  furono  contenti  di  darlo  in  vendita 
alla  Diielirssa  di  Firenze.  Ma  in  questo  aven- 
doti udito  Don  Francesco  da  Kste  la  perdita, 
e parendo  che  ciò  gli  fosse  dì  poro  onore,  il.i 
Montalcino  ne  .nnilò  correndo  a Grossetto,  del 
quale  non  poco  temette,  comandando  che  fanti 
c cavalli  anilassero  dietro  , e dava  sembianza 
di  volerne  fare  Impresa,  c I’ .Ambnsciadorc  di 
Roma  Franzesc  inoslrava  di  volere,  che  si  ri- 
coverale. 

Il  i|iial  movimento  d’armi  udendo  il  Duca 
di  Firenze,  mandò  incontanente  a Don  Fran- 
cesco Ernando  Salire  facendogli  intendere,  co- 
me era  obbligalo  a difender  le  ragioni  c le 
possessioni  delle  cose  sue  al  Re  Cattolico,  e 
che  se  egli  si  movess**  in  parte  alcuna,  trovrria 
riscontro;  e intanto  ^rnatidò  a Montepulciano 
Pandoll'o  delia  Stufa  uno  de’ suoi  Commissar) 
sopra  r armi,  che  vi  chiamasse  fanti  vicini,  e 
vi  rannassc  tutta  la  cavalleria,  e che  vi  si  fa- 
cesse gran  romorc  , acciò  Don  Francesco  per 
tema  si  togliesse  dall’  impresa  ; il  quale  essendo 
giunto  in  Orossctto  , mostrava  egli  ancora  di 
voler  fare  assai,  ma  conluttociò  non  aveva  de- 
nari da  muovei'  pur  un  fante;  nc  in  lui  si  co- 
nosceva nitro  che  voglia  di  risentirsi,  c riaveva 
seco  menata  la  compagnia  di  Rsrtolonuneo  da 
Peserò,  e vi  chiamava  soldati  Berilli  dell’ ordi- 
nanze Sanesi.  Non  vi  condusse  già  molti  Gua- 
sconi da  Montalcino,  che  Cerri  lor  Colonnello 
non  volle  lasciarne  sfornir  quella  città,  c n’eh- 
bcro  insieme  parole;  andarongli  ben  dietro  al- 
cuni uomini  d’  arme,  che  si  avevan  menati  da 
Ferrara,  «li  quelli  chi'  vi  aveva  tenuti  il  Re 
di  Francia  ; che  non  poco  Icinrltc,  che  quella 
città  non  gli  fosse  tolta. 

11  Duca  sospettando  uri  vero,  che  Don  Fran- 
cesco non  facesse  alcun  movimento,  per  farlo 
and.ar  raltcnuto,  fece  muover  le  genti  raunalc 
a .Montepulciano,  che  si  dicevano  esser  tre  mila 
fanti  e dugcnlo  cavalli  e lente  lente  ur  amia- 
vano  inverso  Sieua;  e sì  traeva  fuori  artiglie- 
ria, si  spediva  niimizione,  si  metteva  spavento 
a quei  di  Montalcino  e di  Chiusi,  dove  era  poca 
guardia,  mala  contentezza  de’soldati , c negli 
uomini  della  Terra  una  pessima  dis;>osiziooe, 
c per  tutto  facevano  sgombrare,  quanto  fuori 
si  trovava  nelle  Terre  cuemile  : clic  allora  eb- 
bero temenza  i Franzesi,  che  il  Duca  davvero 
i non  volesse  loro  muover  la  guerra,  e non  leme- 
I vano  di  nulla  più,  e spedirono  quattro  Capi- 
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Uni  per  ar  fanteria  io  quel  dì  Pemf^«  e al-  I óltre  ai  Guasconi  la  compagnia  di  Bartolom- 
troTe  della  Chiesa,  con  la  quale  a'  ingegnavano  0 meo  da  Pe^ro  ; che  drllr  genti  Italiane  vec- 
di  fornir  meglio  i lor  luoghi.  Mand&  Don  Pran-  Il  ehie  ac  nc  avevano  riservate  poche  altre  i Fran- 


cesco al  Duca,  pregandolo  a non  muover  nulla, 
e a non  dare  ajnto  agli  Spagnuoli  di  Castiglio- 
ne ; al  quale  il  Duca  rispose,  che  era  tenuto 
a difender  la  possessione  del  Re  Cattolico,  c 
che  lo  fsria,  e che  quel  subito  movimento  di 
lui  gli  aveva  fatto  sospetto,  e indottolo  ad  ar- 
mare : e intanto  le  genti  erano  giunte  a Sie- 
na, c per  le  castella  del  Fiorentino  vicino  di 
Valdclsa  c di  Valdamo  stava  in  armo  la  sua 
milizia  senza  muoversi.  Lo  quali  mostre  fecero, 
che  a Don  Francesco  non  parve  guadagnar  po- 
co, se  lasciando  andar  Castiglione,  teneva  guar- 
dalo il  restante;  c non  restava  pur  di  proporre 
al  Duca  alcuna  sicurtà  dì  quiete  più  certa. 

Intanto  il  Virerò  di  >'apoli  aveva  adoperato 
col  Duca  d’Amain,  che,  come  s’era  trattalo 
innanzi  al  caso,  la  vendita  di  quel  castello  e 
dell*  isola  del  Gìglio  si  fuce&ie  di  presente  alla 
Duchessa  di  Firenze,  di  che  si  contentarono; 
e a Roma  a nome  del  Marchese  dì  Capreslano 
Rgliuolo  del  Duca  d*Amalfì  e della  Silvia  dei 
Ficculomini  sua  moglie,  della  quale  Castiglione 
coi  suoi  anne>si  era  possessione,  il  Wscovo  di 
Turpea  fratcl  del  Marchese  trattò  del  prezzo 
con  Bongianni  Gianfìliazzi,  amhasciadorc  e 
proenrator  della  Duchessa,  c si  convenne  per 
prezzo  di  trenta  mila  scudi,  Cisendo  quel  ca- 
atollo  fondo  dotale,  per  rinvesUrU  in  alcune 
castella  nel  Regno;  c il  Duca  fece  promessa, 
o di  pagarne  i denari,  o di  renderne  il  pos- 
sesso a’ Signori.  A Napoli  era  andato  il  grido, 
che  Don  Francesco  da  £stc  armava  per  ripi- 
gliar qtiel  luogo;  onde  il  Viceré  vi  mandò  di 
nuovo  Don  Saucio,  che  già  vi  era  tornato,  con 
quattro  galee  c due  compagnie  di  Spagnuoli 
per  difenderlo,  o oon  bUognando,  con  procu- 
ra di  porre  il  castello  in  man  del  Duca  di  Fi- 
renze, come  sua  propria  possessione,  non  atte- 
nente nò  a Franzesi,  né  a Sp.agnuoU:  e il  Duca 
in  questo  aveva  maodato  Simeone  Rosscrinini 
con  una  compagnia  di  fanti  da  Volterra,  ac- 
ciò ne  pigli.i58e  la  possessione,  come  segui,  lo- 
storile  il  Rosserinioi  vi  fu  giunto;  che  gli  fu 
posto  in  tnatio,  e vi  stette  poi  sempre  la  guar- 
dia a nomo  del  Duca.  E ciò  fatto  mandò  di 
Siena  a Don  Francesco  da  Este  dicendo,  che 
il  castello  era  suo,  nè  qiiiudi  volendo  vivere 
in  pace  gli  conveniva  temere;  c udendosi, 
avendo  meglio  gucrnito  Grossctto,  che  egli  se 
nc  tornava  a Montalcino,  il  Duca  fece  riman- 
darne in  Valdichiana  i fanti  e i cavalli  condotti 
a Siena. 

Fu  r acquisto  di  questo  castello  mollo  utile 
al  Duca,  perche  era  di  molla  maggior  valuta, 
che  non  era  stata  la  spesa,  avendolo  compe- 
rato io  tempo,  che  i Signori  noi  potevano  né 
dtfc'Ddere , né  godere  ; che  già  molti  anni  era 
stato  iu  mano  o di  Fraozesi , o di  Spagnuoli. 
Fugli  consegnata  parimente  la  possessione  del- 
r boia  del  Giglio  pacificaoioiitc , rimanendo 
Groasetto  per  U vicinanza  dei  Duca  con  non 
poco  aospetto  : c Don  Francesco  conosciutone 
neglio  il  perierdn,  tic  tenne  più  cura,  c vi  lanciò 
ascai  sce.  vol.  u 


zesi,  cosa  che  dispiaceva  ai  Sanesi  di  Montal- 
cino; che  fr.v  loro  ermo  alcuni  Capitani  stati 
cassi , nè  sì  potevano  molli  lor  giovani  più 
avanzare  delle  paghe , come  innanzi  avevano 
fatto;  c universalmente  o;;ni  sorte  d'uoiniui  vi 
era  disperata,  • popoli  già  molto  innanzi  ni- 
mici,  e i Franzeai  e t Sancsi  mal  d'accordo  fra 
toro  • ed  avrieno  voluto  trovar  modo  da  libe- 
rarai  da  Unta  gravezza.  All’  incontro  U Doca 
a*ingcgnava,  che  t auoi  di  Siena  ai  maotenet- 
aero,  quanto  far  ai  poteva,  contenti;  e que- 
it’anno  avendo  la  città  acntito  mancamento  di 
grano,  commise  agli  uRziali  dell’  Abbondanza 
di  Firenze , che  ne  provvedessero  il  Comune 
di  quella  città:  e perché  ei  pareva  lor  grave, 
che  'alcune  lor  Terre  alesacro  a governo  di 
commissari  e uGiiali  non  Sancii,  come  Massa, 
Sartcaiio,  Gasoli,  nc  rendè  il  governo  ai  citta- 
dini Sancii,  mandandovi  quelli,  che  a tali  uGzj 
paressero  più  atti,  e de’  quali  si  potesse  Gdare, 
ordinando  loro  ti  modo  del  rendere  ragione 
mollo  più  giustamente,  che  non  aolcvao  fare. 
Nel  medesimo  modo  rendè  >ora  AsiualungM , 
Turrita  e altri  luoghi,  che  insino  allora  si  erano 
tenuti  aotlo  il  governo  di  Lucignaoo,  il  quale 
rimase  con  la  sua  Corte  alU  giurisdizione  Fio- 
rentina, clic  era  della  medesima  ragione,  che 
Montepulciano. 

Mentre  le  cose  stavano  cosi  sospese  in  To- 
scana, le  niariae  erano  rimase  sicure  dall*  ar- 
mata Turcbesca,  c la  Franzcie  si  stava  in 
Provenza  senz’  ordine  alcuno  di  quel  che  le 
convenisse  fare  , il  Dura  di  Scssa  nuovo  Go- 
vcrnalorc  di  .Milano  r.nunava  te  forze  dì  quelle 
parti,  richiamando  quelle,  le  quali  erano  stale 
alla  difesa  dei  luoghi  mariuimi,  con  diseguo 
dì  uscire  in  campagna  per  difender  Cuniu  e 
Fossano , i qiiai  bioghi  stavano  in  pcrirulo, 
strigncudoli  continuamente  dal  laigo  i Fran- 
zesi  nuu  haitanli  con  poche  forze  a serrarli 
d’Mppresso;  che  le  maggiori  e migliori  sì  ridu- 
cevano iu  Pieardia,  dove  il  Duca  di  Guisa 
ratinava  quanto  maggiore  esercito  poteva  per 
difender  le  sue  frontiere  ; che  il  campo  del 
Re  C iUolieo  dopo  la  vittori.^  di  Tcrmes  si 
coodurev.i  tutto  in  un  luogo  con  animo  di  far 
forza  alle  frontiere  di  qticlla  parlo,  o a Pcro- 
oa,  o ad  Amiens.  u a DorUns;  le  quali  i Fran- 
zesi  mollo  bene  avevano  guernile,  e facevano 
lor  campo  per  dilVmlerìc  meglio,  c il  Re  stesso 
veniva  all’caereito.  J1  che  udendo  il  Re  Cattoli- 
co, esso  altresì  andava  al  stjo  sopra  il  terreno 
di  Cambra!  a Crcvalcuoie,  c si  andavano  ac- 
co^l.m(Jo  l’uno  tU’allro,  e il  Cristianissimo  nel 
suo  Regno  aveva  fatto  ogni  sforzo  di  trarre 
denari  dai  sudditi,  e con  molla  violenza,  che 
il  credilo  con  i forestieri  e mercatanti  gli  era 
comincialo  a fallire,  e gli  era  per  bisogno  coo- 
veniilo  levar  l’ asscgnanicoto  del  monte  de’suoi 
debiti,  che  soleva  pagare  a ragione  di  diciai- 
sctlc  per  centinaio  di  Lione:  nondimeno  fa- 
ceva r nllinio  sforzo  per  difesa  del  Regno,  ed 
era  venuto  col  aampo  ad  .Viuicu*  vieiun  a Uor- 
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lam,  purfTs , ohe  il  rampo  Hcl  He  Cai* 
tolico  intcndrsir. 

Non  era  minore  11  hlsoi^no  continuo  <li  tìr- 
nari  dalla  parte  del  Re  Catlolico  , che  avera 
messo  insieme  tin  campo  più  che  di  quaranta* 
mila  fanti  e quindici  mila  caralli  ; la  maggior 
parte  delle  quali  fono  erano  Tedesche,  e si- 
milmente quelle  del  Re  di  Francia  , le  quali 
consamavano  i tesori  di  quei  gran  Principi,  e 
con  pericolo  elidente,  arciidone  condoUc  Unte 
tn  quelle  provincie  c si  vicine  , di  non  muo- 
vervi alcun  tumulto  popolare  a danno  delTuno 
e dell'altro,  nvven;:a'lic  fra  di  qua  e di  là  vi 
fossero  concorsi  meglio  che  quarantamila  ’l>- 
descht:  ed  erano  veniiU  i campi  tacil*  oltre  vi- 
cino a Dorlans.  che  alcuna  voiU  si  scontravano 
dei  cavalli  dell’  uno  c dell'  altro  esercito , e 
scaramucciavano  insieme;  ed  era  la  cosa  tanto 
del  pari,  avendosi  dato  multo  tempo  ai  Fran- 
tesi, che  mantenendosi  essi,  come  avevano  con* 
sulUto  di  fare,  ne’  lor  luoghi,  senta  mettersi  a 
rischio  alcuno  di  battaglia  accanto  alle  loro 
Terre,  non  rimaneva  al  Re  Cattolico  più  spe- 
ranza di  guadagno  alcuno.  Il  passare  innanzi 
per  andare  a combatter  con  disavvantaggio  col 
campo  nimico  non  era  stimato  rosa  da  savio  : 
onde  Tono  e l’altro  si  slava  ne’ suoi  alloggia- 
menti con  ispesa  grossissima;  e il  Re  Filippo 
nel  campo  suo  solamente  spendeva  treccnto- 
cinquanta  mila  ducati  il  mese  , « benché  gli 
fossero  verniti  di  Spagna  duemila  fanti  e nuovi 
denari,  nondimeno  ne  logorava  tanti,  che  nulla 
bisUva,  e agli  Stati  de’  Paesi  Bassi  sempre  si 
chiedevano  nuovi  ajuli  con  nuovi  modi  e nomi 
di  gravezze,  alle  quali  si  mostravan  duri  i Co- 
muni di  quei  paesi. 

E gU  Tana  parte  e l'altra  di  cosi  lunga  e 
grave  guerra,  e de’ molli  disagj  c travagli  si 
sentiva  e sazia  e stanca;  e il  Re  Cattolico  aveva 
grandissimo  desiderio  di  tornarsene  in  Isp.igna, 
e quei  Regni  bramavano  la  sua  presenza:  per- 
ebè  Carlo  V,  poiché  ebbe  ceduto  i Regni  lì- 
beramente al  figliuolo,  e fu  trapassalo  in  quelle 
provincie,  e poiché  ebbe  rinunziato  in  tutto  a 
Ferdinando  suo  fratello  Re  de’ Romani  lo  Impe- 
rio, e mandato  dì  ciò  con  sua  procura  in  Ger- 
mania il  Principe  d’Oranges,  si  era  riioaso  in 
tutto  privato,  e datosi  allo  spirito,  con  poca 
famiglia  e senza  alcuna  pompa,  più  da  uomo 
religioso,  che  da  Principe  mondano  si  era  vis- 
suto; e in  ultimo  essendo  per  le  molle  fatiche 
prima  sostenute  in  tanti  viaggi,  io  tante  navi- 
gazioni, in  tante  guerre,  io  tanti  travagli  del- 
r animo,  e dal  disagio  l(»goro.  e dalle  gotte  e 
dalla  debolezza  del  corpo  mollo  afìicbolito, 
flnalmeote  l’anno  cinquantottesimo  di  sua  vita 
i|  giorno  di  S.  Matteo  millecinquecento  cin- 
quautotto  in  Castiglia  ad  un  Convento  di  Frati 
ÉremiUni  aveva  con  molta  divozione  ren- 
duU  l’anima;  lasciando  in  dubbio  il  mondo 
qual  più  in  lui  ai  dovesse  ammirare,  o nel- 
l’età fresca  la  grandezza  dell’animo,  e la 
franchezza  nell'  amministrazione  de’  Regni  e 
(leRe  guerre  e delle  cose  grandi  del  mondo,  o 
veramente  negli  ultimi  anni  1’  umiltà  e il  di- 
spregio delle  cose  mandane^  e la  fermeesa  del- 
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1*  animo  nel  «Hspregisrle;  cosa  che  forse  in 
cosi  fatte  persone  non  ha  esempio,  o raro,  es- 
sendo costume  de’ Re  e grandi  uomini  nell’ain- 
bizione  e nelle  grandezze  almeno  con  lo  ani- 
mo tempre  più  immergersi,  e profondarti.  Co- 
munque si  sia  Carlo  V lasciò  di  sé  agli  uomi- 
ni che  verranno,  sempiterna  memoria  di  fran- 
co, di  saggio  e dì  cattolico  Imperadore,  e mag- 
gior P avrebbe  lasciato,  se  la  fortuna,  come  lo 
aveva  fatto  cosi  grande  e cosi  potente  Prìn- 
cipe, e di  tanti  Regni  e di  diverse  nazioni  do- 
minatore, non  gli  avesse  dato  avversario  cosi 
contumace  e potente , come  gli  fu  sempre  il 
Re  di  Francia  , acciò  avesse  potuto  impiegare 
a virtù  Tarmi  e le  forze  contro  ai  nimici  comu- 
ni e della  nostra  fede,  per  una  volta  ricoverare 
la  vera  sedia  dell’ Imperio  in  Costantinopoli, 
e andare  oltre  tanto  vincendo,  che  almeno  da 
cosi  crudo  c acerbo  nimico  si  avesse  manco  a 
temere.  Non  pertanto  dell’ aver  retto  onorata- 
mente  lo  imperio  quasi  trent’ anni  continui, 
dell’ aver  più  volle  abbattuti  gli  avversar),  del- 
T averli  avuti  prigioni,  delTaver  mantenuta, 
anzi  accresciuta  li  Fede  Cattolica,  quanto  ha 
potuto,  ne  sarà  egli  sempre  celebrato;  la  me- 
moria di  cui  fu  quest’anno  in  tutti  ì suoi  Rf*. 
gni,  e degli  .amici  suoi  con  solenni  pompe  nei 
templi  e con  preci  fune'rali , come  si  co»tiima 
a così  fatte  perNonc  celebrala  , e con  lugubri 
sermoni  signifìranli  le  virtù  , le  vittorie  c le 
grandezze  «il  quello,  gareggiando  l’un  Regno 
con  Tallio,  narrate  e m agnificale.  Nc  si  dee  fra 
le  cose  di  Cario  V la5ri.«re  indietro,  che  alla 
morte  di  lui,  confessandolo  egli,  si  scoperse  tin 
figliuolo  naturale  .anrnr  giovinetto,  il  qual  fu 
molto  caro  al  Re  Cattolico,  e T onorò  per  fra- 
tello, che  fu  quel  Don  Giovanni  d’  Austria,  le 
opere  del  quale  ftiron  poi  grandi  e maravi- 
gliose,  avendo  in  Ispagna  combattuto  co’ Mori, 
e vintili,  e difesi  quei  Regni  ; e poi  Generale 
dell'armata  Cristiana  nel  mar  della  Morea  fece 
con  la  gran  possanza  del  Turco  batt.iglia  na- 
vale, e riportò  la  più  onorata  vittoria  e l.i  mag- 
giore, che  mai  Signor  Cristiano  in  mare  abbia 
ottenuto. 

Queste  cose  adunque,  e Tamnr  del  n.itio 
paese  traevano  mollo  il  Re  Cattolico,  il  quale 
era  di  più  quieto  e di  più  benigno  ingegno 
del  padre,  a doversene  torn.ire  in  I Spagna,  ogni- 
voltacliè  1.1  Fiandra  e Tltalia  riinanessern  in 
buono  e tranquillo  si.ilo:  le  qii.iti  provincie 
consumitc  e strutte  dalle  lunghe  guerre  e dalle 
molte  calamità,  avevano  bi»u2no  di  riposo  c di 
ristoro,  e ne  lo  pregavano  effìracissimainenlc. 
Onde  essendosi  mossi  ragionamenti  molto  tem- 
po innanzi  e dal  Cardinale  del  Lorrno,  e dal 
Marescial  Sant’ Andrea  prigione  di  alcuna  con- 
venzione,  mentre  che  i campi  erano  quasi  che 
a fronte,  sì  cominciò  a riscaldarne  la  pratica  : 
che  quei  Maresciallo  avendo  ottenuto  dal  Prin- 
cipe di  Oranges,  di  cui  era  prigione,  di  poter 
sotto  sua  fede  andare  in  Francia  per  procu* 
rarsi  il  riscatto,  avendo  parl.ito  eoi  He,  e con 
altri  personaggi  della  Corte,  al  suo  ritorno  fece 
intendere  al  Principe  d’Oranges,  che  recava 
tali  partili,  che  dove  il  Re  Cattolico  vi  avesse 
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volato  totendere,  ark  aUU  ftgevol  eota  11  con-  fare  a metter#  io  maoo  de'iora  quella  Terra; 
venirti  a pace.  ed  avendo  trovata  vìa  a fare  iiUcòdcre  a quelli 

Questa  proposta  piacque,  e fu  domandato,  di  Galea  il  lor  pensiero,  e dì  campo  avendosi  ' 
se  egli  intoroo  a ciò  aveva  dal  suo  Re  portato  ascosamente  fatto  portare  alcuni  archibusi  corti 

aotorilA  alcuna;  rispose,  che  I*  avrebbe,  ogni-  e altre  armi  coperte  per  uccider  coloro  che 

voltachè  il  Conestabile  parimeote  prigione  seco  li  guardavano,  e per  dare  una  porta  ai  loro, 

potesse  in  alcun  luogo  convenire.  Onde  fo  loro  ed  avendo  composto  ogni  cosa  per  ad  uo  lem» 

assegnata  Lillà,  citU  della  Fiandra,  dove  esai  po  destinato,  forse  dieci  mila  fanti  c quattro 

due  potessero  essere  insieme,  c dove  fu  man*  mila  cavalli  da  Amimi,  dove  era  il  Cristianis* 

dato  il  Principe  d’  Oranges  dal  Re  Cattolico,  simo,  si  partirono  con  intensione  d'  andare  a 

e Ruigomes  chiamato  Contedi  Meleto,  e il  Ve-  Sant'Omero.  Ma  come  volle  la  buona  fortuna 

scovo  di  Arai  per  udir  quel  che  coloro  voles*  di  quella  Terra,  unp  di  nazione  Spagnuolo, 

seco  dire.  Fra  costoro  furon  molti  ragionamenti  I bandito  da'  suoi,  che  militava  nel  rampo  dei 

per  le  molte  pretensioni,  clic  l'un  Re  aveva  Fraiizesi,  sovvenendogli  quanto  ciascuno  in  ogni 

contro  all*  altro  inaino  dagli  antichi  tempi,  le  fortuna  è debitore  al  suo  Re,  come  é costume 

quali  erano  infinite,  nè  da  poterne  agevolmente  di  coloro,  che  nascono  sotto  i Regni,  udito  il 

trovar  la  via  di  assettarsi.  Però  convennero,  disegno,  e conosciutone  il  pericolo,  per  vie  tra- 
che lasciate  1' antiche  diflereoze,  ai  dovesse  verse  ne  andò  correndo  a Sant’Omero,  e sco- 

trattare  solamente  delle  moderne,  e special-  perse  il  pericolo,  che  vi  sopraslava.  Onde  ì 

mente  di  quelle,  che  eran  nate  per  V ultime  soldati  Spagnuoli  si  sicurarono de'prigioni  Fran- 

guerre  fatte  fra  loro  da  venticinque  anni  in  zesì  c le  genti , che  erano  già  mosse  per  an- 

qua,  poiché  il  Re  Francesco  1 aveva  lotta  la  darvi,  udendo  la  cosa  scoperta,  se  ne  torna- 

Savoja  al  Duca  Carlo,  e Tallre,  cosi  come  era-  rono. 

no,  si  lasciassero  sospese.  Delle  quali  molli  ra-  L’Ammiraglio  medesimamente  tenne  pratica, 
gionamenti  andarono  attorno;  ma  al  Concita-  ||  clic  la  Terra  dove  stiva  guardato,  fosse  furti- 
bile  non  pareva,  che  per  dignità  del  suo  Re  vamcnle  presa;  ma  fu  scoperto.  Trallavasi  non- 
ai dovesse  venire  a ronchìusìone  alcuna  dentro  diiueiio  i’  accordo  fiai  deputali  a quella  Badia; 

ai  con6nì  degli  Stati  del  Ke  Cattolico,  acciò  ma  perche  sorgevauo  molte  difRcollà,  il  Conc- 

non  paresse,  che  il  suo  Re  fosse  venuto  in  casa  stabile  e il  Mareseial  Sant’ Andrea  sotto  lor 

il  nimico  a domandar  la  pace;  nè  stimava  fede  furono  lasciali  andare  in  rampo  al  Re 

eziandio  convenirsi , che  da  sé  prigione  fosse  loro,  con  promessa  di  esser  tornali  fra  venti 

•oìamente  trattata  la  cosa,  e domandava,  che  giorni^  dando  speranza  il  Conestabile,  se  pote- 

alciioa  altra  persona  di  autorilà  vi  fosse  ag-  va  parlare  al  Re,  di  adoperare  io  maniera,  che 

giunta,  com<^  il  Cardinal  del  Loirno,  o simile,  1’  accordo  ad  ogni  modo  si  slrignerebbe.  An- 
ne senza  la  presenza  del  Segretario  di  Stalo  darono  , e tornarono,  e alla  medesima  Badìa 

del  Re.  Però  fu  conceduto,  che  il  Cnstianis-  con  miglior  disposizione  convennero  per  la  par- 

simO  vi  roamlasse  Laulbespinc  suo  Segretario,  te  del  Kc  Cattolico  il  Duca  d’Atva,  il  Vescovo 

col  quale  parlò  molto  il  Conestabile,  ma  non  d’Aras,  il  Conte  di  Meleto,  e il  Principe  d'O- 

si  venne  a conchiusionc  alcuna,  salvo  che  dì  raiiges  : per  quella  del  Crislianissimo,  il  Car- 

nuovo  sì  dovessero  trovare  insieme  i medesimi  dìnal  del  Lorcno,  il  Conestabile,  il  Mareseial 

ad  una  Badìa  del  contado  di  S.in  Polo,  pur  Sant' Andrea,  il  Vescovo  d’Orliens,  c il  Segrc- 

della  dizione  del  He  Cattolico,  chiamalo  Cer-  tario  Laulbespìue.  Qui  furon  molte  dispute,  e 

camprs,  dove  oltre  ai  predetti  venisse  il  Car-  vi  stettero  molti  giorni  ; ma  perché  1*  esercito 

dinal  del  Loreno.  del  Re  Cattolico  stava  iu  campagna  con  multo 

Mentre  che  queste  rose  si  trattavano,  i c.tinpi  disagio,  ed  era  oltre  a mezzo  ottobre,  e la  sta- 

per  lo  lungo  dimorare,  che  avevan  fatto,  olire-  gìone  ventosa  e piovosa,  né  più  si  poteva  di- 
che all'  intorno  sentivano  consumalo  ogni  cosa,  inorar  zollo  le  tende  , ferniarooo  Iriegiia  per 

cominciavano  anche  a patire  negli  alloggia-  venti  giorni,  la  qual  fu  poi  più  oltre  mandata, 

menti,  c molli  vi  si  iufenuavaiio.  Però  creden-  Talché  le  genti  del  Re  Caltolico  si  coiniucia- 

do,  che  d’arme  non  si  avesse  a far  più  oltre,  rono  a ritirare  per  le  Terre,  e l’artiglieria  fu 

il  campo  del  Re  Cattolico,  quala  era  in  sul  condotta  ad  Aras,  e il  Re  se  ne  andò  a San 

terreno  del  Redi  Francia,  si  cominciò  alquan-  Polo;  che  quelli,  che  trattavano  della  pace 

lo  a ritirare  inverso  Edino,  pure  in  sul  terreno  steltero  insieme  più  che  quaranta  giorni , nel 

nimico,  non  permettendo  i cavalli  Franzesi  il  qual  tempo  avevano  quasi  posto  in  saldo  tutta 

passare  più  innanzi.  Furono  quei  dal  Cattolico  le  cose,  che  appartenevano  al  Cattolico  6 al 
in  questi  giorni  in  non  poco  pericolo  di  |>er-  Cristianissimo. 

der  Sant’  Cimerò,  frontiera  della  Fiandra,  dalla  Rimanevano  solamente  a trattarsi  gli  afTari 
parte  di  Cales,  e viciti.i,  luogo  di  molta  irapor-  della  Rcina  d’ Inghilterra  per  conto  di  Calca; 

taiiza,  dove  si  guardavano  forse  dugenlo  Fran-  che  il  Re  suo  marito  studiava,  che  lei  e tutta 

lesi  prigioni  di  quelli  della  rolla  di  Termos,  i quella  nazione  rimanesse  coulcnla  dell’accordo; 

qnali  più  liberamente,  che  a prigionieri  in  tanto  c già  mollo  prima  le  aveva  roaudato  il  Conte 

numero  non  ii  conviene,  er.'iii  tenuti,  conce-  di  Feria  del  suo  Consiglio  di  Stato  a visitarla, 

dendoai  loro  il  parlare  a chi  lor  ben  veniva,  che  era  gravemeute  inferma,  c a trattar  seco 

e inoltre  permettendosi  molte  comodi  là.  Onde  di  queste  co»e  in  comune,  e a fare  opera,  ohe 

pensarono  non  solò  di  liberar  sé  stessi  fuggen-  Elisabetta  sorella  di  lei,  a cui  dopo  U morie 

ilo,  ma  di  tener  modo  ancora,  come  potessero  della  Rcioa  doveva  veoii  la  Coroua,  si  desse 
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p^'r  moglie  al  Dora  ili  Savoja;  perchè  i Fran^ 
zcsi  DOD  volerano  udir  nulla  del  render  Calea 
agli  Inglesi,  prelcndendo , che  come  gii  essi 
l’averano  acquistata  e tenuta  per  ragion  di 
guerra , cosi  al  presente  per  la  medesima  ra- 
gione I*  avessero  perdala  , avendo  bandita , e 
per  Araldo  solennemente  intimata  la  guerra 
sopra  il  Regno  di  Francia.  Onde  si  sospese 
ogni  altro  trattato , rimanendo  di  concordia, 
che  si  vedesse  intanto  con  quella  Keina  e col 
Consìglio  di  quel  Regno  di  trovar  modo  per 
1* acconcio  di  quelle  cose,  e che  dopo  roesao 
gennajo  > dove  alF  una  e I*  altra  delle  parti 
meglio  venisse,  tornassero  a dar  perfezione  al- 
r accordo,  e ti  partirono  ben  disposti,  e toi^ 
naroDO  al  loro  Re. 

CAPITOLO  QUINTO 

Progressi  delt  armi  Imperiali  in  Italia  duroni* 
il  trattaio  di  irtgua.  Duca  (t  Urbino  a soldo 
dal  Re  Cattolico^  Cattura  condotta  dei  Cat'af* 
fi.  Sdegno  del  Pontefice  contro  di  essi.  Mori* 
di  Maria,  Regina  eP Ingkilurrtk  Mo£;nifici  fu^ 
nerali  in  BrusselUs  a Carlo  y.  Trattato  di 
pace  a Camùretis.  Pareniadijra  dùcersi  Prin^ 
dpi. 

Mentre  che  quest*  cose  si  trattavano  In 
Fiandra,  il  Duca  di  Sessa,  nuovo  Governa* 
tore  di  Milano,  accordati  nel  miglior  modo  che 
potette  con  denari  provvedatigli  in  Genova 
Tedeschi  e Spagnuoli,  a cavalli  del  Piemonte, 
e giuntigli  per  mare  gli  Spagnuoli  tornati  con 
Londogno,  Maestro  di  campo,  e messi  insieme 
Tedeschi,  fatto  campo  di  dodici  mila  fanti,  o 
più  con  buon  numero  di  cavalli , se  ne  andò 
inverso  Cuoio,  e Postano,  le  quali  Castella  ave- 
vano molto  tempo  sostenuto  e battaglie  e as- 
sedio: alla  giunta  del  quale  i Franaesi,  che 
non  erano  molto  gagliardi,  sì  ritirarono  ncMoro 
presidi;  che  Brìiac  sentiva  le  medesime  difB- 
colta,  che  aveva  sentile  Don  Giovanni  Fighe-  I 
roa,  cioè  gran  mancamento  di  denari,  oc  po-  ' 
leva  stare  in  campagna.  Gode  liberato  Possano 
e Cuoio  quel  Duca,  c rifornitili,  prese,  e dis- 
fece Ceniate,  vicino  a Fossaoo  ; quindi  passan- 
do per  molti  luoghi  tenuti  dai  Franzesi  con 
buona  ordinanza  delle  sue  genti,  ed  avendo  per 
via  presa  a discrezione  Sommariva,  e alcuni 
altri  luoghi  nimiri,  giunse  vicino  ad  Asti,  ras- 
icmbrò  le  sue  genti,  loro  diede  la  paga,  e con 
tutto  r esercito  andò  a Moncalvo,  luogo  quasi 
nel  mezzo  del  Monferrato  tenuto  dai  Franzesi 
ben  guardato,  che  era  buona  frontiera  contra 
ad  Asti  e Alessandri.!;  e riconosciuto  il  luogo 
propose  d'aceacnparvùi  intoruo,  e di  volerlo 
combattere.  All’ arrivo  del  campo  i Franzesi 
da  Alba  e da  altri  lor  luoghi  vi  spinsero  in- 
torno a dugento  fanti,  parte  de*  quali  avve- 
nendosi alia  guardia  Spagniiola  furono  uccisi, 
parte  riinaier  prigioni,  e i più  se  nc  tornarono 
colà,  donde  vennero. 

Quel  Duca  con  venticinque  pezzi  d*artiglic- 
ria  grossa  coroifieiò  a far  batter  le  difese,  c il 
secondo  giorno  d’  ottobre  vi  diede  una  grossa 


batteria,  la  quale  durò  mòno  a meno  H gior» 
no;  ma  dou  parendo,  che  bastam  a darvi  l*as- 
salto  giusto,  avendo  in  animo  il  giorno  seguenti 
di  fare  il  medesimo,  avvenne,  che  essendosi  le- 
vato il  Duca  dalla  batteria  per  andare  a man- 
giare, e similmente  buona  parte  degli  altri,  ed 
avendo  ordinato  ai  Capì , che  riforaissero  di 
guardie  le  trincee,  e riconoscessero  il  fosso  senza 
mostrare,  che  per  allora  si  dovesse  dare  assai* 
lo,  alcuni  pochi  Spagnuoli  scesero  della  trìn- 
cea  nel  fosso,  e andarono  tanto  innanzi,  dova 
era  fatta  la  batterìa , e con  tal  bravura  e va- 
lere vi  saltaron  sopra,  che  alcuni  de*  Franzesi, 
che  vi  erano,  per  tema  ne  lasciarono  la  guar- 
dia. Quei  primi  furono  seguiti  dagli  altri  Spa- 
gnuoli, e poi  da  altri;  e senza  che  coloro,  eh* 
la  guardavano , appena  sentissero  , furono  en- 
trali dentro,  e presero  la  Terra,  che  era  pic- 
cola, con  morte  di  vcntìcinqae  di  loro  sola- 
mente, c corsero  insino  alla  porta  della  for^ 
tezza,  nella  quale  si  rifuggirono  il  Governatore 
del  luogo , e molli  altri  soldati  e terrazzani , 
che  appena  furono  a tempo.  Rimaservi  prigio- 
DÌ  Monsignor  di  Lill.i,  Luogotenente,  e molti 
altri  Capitani  e soldati;  dentro  vi  orano  alcuni 
Guasconi  e Italiani,  e quattrocento  Tedeschi 
in  due  insegne,  che  tutti  erano  più  che  mille 
fanti  a difesa,  i quali  senza  fatica  alcuna  vil- 
mente si  lasciarono  tórre  quella  Terra,  perché 
quasi  tutti  finita  la  batteria,  lasciata  poca  guar- 
dia alle  mura,  se  ne  andarono  per  gli  alloggia- 
menti a mangiare,  dandosi  a credere,  che 
quel  giorno  gli  Spagnuoli  non  volessero  far 
altro. 

Rimaneva  la  fortezza,  la  quale  se  avesse  avuto 
il  convcnevol  fornimento  si  sarebbe  mollo  tem- 
po potuta  difendere,  ma  ì Franzesi  ronlidati 
nella  fortezza  della  Terra,  non  l’avevano  for- 
nita di  vivere  se  non  per  poro  tempo , e non 
avendo  modo  a farlo,  ne  tenevano  poca  cura: 
onde  il  Duca  di  Sessa  fece  intender  loro,  che 
si  rendessero,  protestando,  che  se  aspettavano 
1*  artiglieria,  non  troverieno  condizione  alcuna 
buona.  1 difensori  mandarono  a palteg2;iare,  e 
uditi  una  volta,  o due,  convennero,  ctie  quei 
di  dentro  lasciando  rartiglierie  abandiei'C  spie- 
gate, e a suon  di  tamburo  con  tutti  i loro  ar- 
nesi privali,  se  ne  potessero  uscir  franchi,  sal- 
vo se  io  termini  di  due  giorni  non  venisse  Bri- 
sac  con  esercito  a salvarli,  che  in  tal  caso  cia- 
scuno si  tornasse  nell*  esser  primiero.  11  tempo 
passò,  c i Franzesi  lasciando  agli  Spagnuoli  la 
fortt*zza  libera  se  ne  andarono  per  le  lor  Ter- 
re, rimenaodonc  feriti  e infermi  sopra  carra, 
sceondo  che  era  nel  patto. 

Quindi  due  giorni  dipoi  il  Duca  di  Sessi, 
lasciando  Moncalvo  preveduto  dì  buona  guar- 
dia e oltre  cose  opportune,  ne  levò  il  campo, 
e si  inviò  inverso  Casale  del  Monferrato , c 
fatto  un  alloggiamento  a mezzo  il  cammino,  si 
mandò  innanzi  con  la  cav.allcria  il  Marchese 
di  Pescar.!  a depredare  il  paese,  c a vietare, 
che  nella  Terra,  avendo  animo  di  porvi  asse- 
dio, non  fosse  portato  da  vivere.  Il  giorno  ap- 
presso vi  giunse  il  Dura  stesso,  c riconosciuto 
il  luogo  vi  lasciò  un  corpo  dì  guardia  Spft* 
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gnvoU;  tai  Moìtk  S Catalt  otYalli  • fanti  e 
ftopM^giungemloh,  cLe  pioverà  contiDuamcnte, 
gli  aflfrontarooo,  e gli  sbaragliarono , e alcuni 
se  uccisero,  altri  presero  prigioni  con  on'  io* 
segna.  Uditosi  il  remore  nel  campo  vi  corsero 
cavalli  e fanti  in  buon  numero,  e costrinsero 
bentosto  i Frantesi  a ritirarsi^  ma  essendosi 
messe  pioggie  grossissime!,  e non  si  potendo 
•tare  io  campagna,  ed  avendo  preso  Pomà,  che 
tenevano  i Frantesi  vicino,  onde  molestavano 
F esercito,  fu  ritirato  il  campo  al  Borgo  a San 
Martino,  luogo  ugualmente  distante,  e in  metto 
fra  Casale  e Valeota,  c quivi  con  gran  numero 
di  villani  cominciò  a fabbricar  di  terra  una 
fortezza  da  tenervi  entro  mille  cinquecento 
fantine  buon  numero  di  cavalli,  per  tener  con* 
tinnamente  infestate  quelle  due  città:  e dato 
buon  ordine  alla  fabbrica  del  Inogo , alloggiò 
l'esercito  per  le  castella  e villaggi  alTintomo, 
e fu  posto  fine  al  campeggiare,  essendo  oltre 
alla  stagion  contraria  caduto  quel  Duca  e Ge- 
nerale nelle  medesime  difficoltà,  che  gli  altri; 
perchè  avendo  consumati  tatti  i denari  nel  pa* 
gar  parte  de*  debiti  vecchi  ai  soldati,  e nel 
mettere  insieme  rcsercito  assai  beo  grosso,  e 
come  quegli,  che  era  nuovo,  e non  cosi  tosto 
risoluto,  aveva  lasciato  trapassare  buona  parte 
del  tempo  alto  alle  faccende  con  poco  utile. 
Onde  trovandosi  finiti  gli  assegnamenti,  comin- 
ciava a chiedere  ajulo  ai  Milanesi  per  mante- 
ner le  genti , e voleva  dugentoroila  ducati  il 
mete,  somma  troppo  grande,  e che  non  po- 
teva sostenere  quello  Stato  gravato  doppia- 
mente di  Sale,  di  Macine,  del  Mcnsuale , del 
Perticato,  e di  molte  altre  gravezze  e gabelle 
ordinarie  e straordinarie,  e che  inoltre  aveva 
impegnate  le  rendite  comuni  per  molti  anni 
con  debito  almeno  di  un  milione  di  durati  ; 
onde  non  rimaneva  luogo  a nuovo  ranco. 
Brisac  ancora  egli  doveva  ai  suoi  soldati  molte 
paghe,  e malagevolmente  poteva  muoverli,  fi- 
nalmente per  tutto  era  una  strettezza  di  mo- 
neta infinita  ; onde  i soldati  per  Io  piu  vive- 
vano di  rapina,  e a spese  de*  poveri  popoli. 

11  medesimo  avveniva  nel  contado  di  Siena 
per  le  Terre  tenutevi  dai  Franicsi,  non  po- 
tendo il  Re  di  Franri.1,  mancandogli  il  modo 
di  spendere , sopperire  a tanta  spesa , onde  i 
popoli  disperatissimi,  c i soldati  or  qua,  or  là 
andavano  rubandole  nelKi  ricolta  passata  por 
conto  del  riporre  il  grano,  nacquero  alcune 
differenze  fra  quelli  del  Duca  di  Firenze , e 
quelli  di  Don  Francesco  da  F.ste;  che  da  al- 
cuni luoghi  non  ben  chiari,  c ne' quali  cia- 
scuna delle  parti  mostrava  sue  pretensioni,  fu- 
rono levali  i grani  delFaje  dai  soldati  Fran- 
tesi, e da  quelli  del  Duca  di  Montepulciano 
riposto  nel  medesimo  modo , il  che  dava  ca- 
gione a nuovi  travagli  in  quelle  parti.  Ma  Don 
Francesco,  che  non  temeva  di  cosa  alcuna  più 
che  della  guerra,  non  si  trovando  da  rispon- 
dere nc  con  gente,  nè  con  denari,  nc  con  vet- 
tovaglia, andava  soffereiido,  c scliermendosi  il 
meglio  che  poteva,  c si  offerse  di  rimettere  le 
differenze  da'*  luoghi  e de’ confini,  acciò  di  ra- 
gione ai  vcdcMero  ^ c ai  andasse  in  su’  luoghi 


delle  differente,  ebe  erano  Vergelle,  Pclrofo, 
il  Castellnccio,  Verdelli  e alcune  posses«ioni 
di  Spedali:  e mollo  tempo  intorno  a queste 
cose  si  contese,  e di  Siena  fu  mandato  Messer 
Nofri  Caroojani  Capitano  dì  Giustizia,  e di  Mon- 
talcioo  Monsignor  di  Gnglìone,  parimente  Ca- 
pitano di  giustizia  di  quel  governo  per  i Fran- 
tesi, non  consentendo  il  Duca  di  Firenze,  che 
i Sanesi  o il  loro  governo  in  modo  o in  none 
alcuno  vi  avesse  che  fare,  stimandoli  eoroe  ciU 
iadini  originali  di  Siena  ribelli  al  loro  Signore, 
ma  che  solamente  si  trattasse  co’Ministri  Fran- 
teti. Furono  insieme  questi  giudici;  ma  or  per 
ona,  e poi  per  un'  altra  cagione  non  conven- 
nero. Onde  il  Duca  fatti  suoi  protesti  si  man- 
tenne  nella  poasessione  de'liioghi,  e prima  fini 
la  guerra,  che  la  lite  sì  terminasse. 

E poteva  il  Duca  star  molto  ben  sicuro  delle 
cose  di  Siena,  perciocché  lo  imprese  del  Papa, 
benché  cattivo  animo  avessero  i nipoti,  erano 
in  tutto  posate;  e dopo  la  tornata  del  Cardi- 
nal Caraffa  dalla  Corte  del  Re  Cattolico  erano 
ì disegni  loro  tutti  sospesi,  nè  si  risolvevano  a 
cosa  alcuna.  11  Cardinale,  come  dicemmo,  nel- 
P accordo  si  era  obbligato  per  iscrillo  di  sua 
mano  al  Duca  d'Alva,  senza  saputa  del  Pon- 
tefice, o de’  fratelli,  che  il  Papa  accetterebbe 
la  ricompensa  di  Paliano,  e riceverebbe  a gra- 
zia Marcantonio  Colonna,  promettendo  inoltro 
a parole,  che  ad  Ascanio  della  Curuia  sarieno 
Fenduti  i suoi  beni  (i  quali  due  Signori,  senza 
conchiusionc  alcuna  intorno  ai  fatti  loro,  erano 
stati  appresso  il  Re  Cattolico  coniiniiameute) 
e ora  non  vedeva  il  modo  dì  disobbligarsi;  e 
finalmente  dopo  lo  aver  rifiutalo  Rossano  offer- 
togli per  ricompensa  di  Paliano,  e altri  comodi 
a Ini  e i fratelli,  e dopo  il  non  avere  ottenuto 
il  Ducato  di  Bari,  istantemente  domandato  dal 
Pontefice,  tornato  a Roma  sdegnato,  non  si 
ardiva  a conferire  la  cosa  al  Papa , temeudo 
dello  sdegno  del  vecchio,  conoscendo  che  non 
era  per  consentirlo,  come  cosa  indegna:  onde 
tutte  le  cose  vi  stavano  sospese  guardandosi 
Palidno  da  Gìovainbernardino  Carbone  in  nome 
dell'uno  e dell’ altro  Prìncipe. 

Aggiugnevasi  a questo,  che  il  Re  di  Francia 
non  aveva  mai  lasciato  di  proporre  partiti 
grandi  al  Papa  c a Caraffa  per  trarli  di  nuovo 
dalla  sua  parte;  c Don  Francesco  da  K»te, 
tostoché  fu  tornato  il  Cardinale  a Roma,  andò 
a trovarlo,  offerendogli  molte  co»e,  e che  il 
Re  avrebbe  lor  dato  Montalcino,  con  ciò  che 
vi  teneva  del  Sanese,  purché  sì  fosse  mostrato 
di  sua  parte.  Ma  il  Papa  non  volle  udir  nulla; 
che  non  vedevano  come,  non  avendo  da  loro 
forze  da  poterlo  fare,  potessero  difendere  quei 
luoghi,  conoscendo  che  quelle  cose  di  quel  He 
erano  disordinate  io  Italia,  nc  aveva  modo  a 
difendere  le  cose  sue,  non  ebe  guardar  l’ al- 
trui, e volentieri  per  più  onore  se  nc  sarebbe 
uscito,  e datole  ad  altri,  niiissimamente  ohe 
in  questo  tempo  medesimo  il  Duca  di  Firenze 
aveva  finalmente  accomodato  il  Duca  d’Urbino 
col  Re  Cattolico,  il  quale  era  stato  molti  mesi 
senta  soldu,  e l’ aveva  consigliato  e sostenuto 
a DOD  pigliar  parte  Franzese,  come  quel  Re 
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l’ areali  mollf  ToUr  f^tio  rirorcoroi  ondi*  lo 
Stalo  (lolla  Clii('».i  uc  vriiiva  tutto  cinto  daU 
l'armi  del  Ke  Cattolico  e dalle  rompa|;ne,  tal- 
ché ai  Fontefici  non  rtmaneTa  modo  sicuro  a 
far  novità^  come  altre  Tolte  aTevan  fatto. 

Fu  questa  condotta  a quel  Duca  di  utile  e 
di  onore  ; con  la  quale  onorava  sé  e mante» 
neva  molti  suoi  Capitani,  e il  Re  aveva  preso 
a difeodcr(;li  lo  Stato  da  ogni  Prìncipe  c for» 
la,  e davagli  condotta  continua  di  cavalli  a 
tempo  di  pace  e di  fanti^  e a tempo  dì  guer- 
ra di  molti  piu,  e che  dove  militasse  egli  in 
persona,  e dove  non  fosse  il  Re  stesso,  dovesse 
egli  esser  sovrano,  e comandare  ad  ogni  qua- 
lità dì  soldati.  Questa  condotta,  oltre  alla  co- 
modità delle  Terre  e delle  genti  di  quel  Duca, 
dalla  parte  degli  Abruzzi  faceva  frontiera  e 
difesa  al  Regno  di  Napoli;  onde  i Frantesi 
r avevano  poco  innanzi  e altre  volte  assalito, 
e teneva  fermi  i CaralB. 

Intanto  il  Pontefìce  andava  consumando  la 
YÌta,  cd  era  divenuto  più  ritroso  con  tutti,  ed 
avendogli  in  questo  tempo  mandalo  Ambascia- 
dorè  Ferdinando  nuovo  iraperadore,  non  Tave- 
Ta  voluto  pubblicamente  ricevere  in  quel  no- 
me, provando  che  non  era  legittimo  Impera- 
dore;  conciofossecosaché  non  potesse  Carlo  V, 
vivente  rìnunziar  T Imperio  ad  alcun  altro,  ma 
non  volendolo  egli  doveva  rimanere  in  arbitrio 
del  Pontefìce,  c a lui  conveniva  dichiarare  chi 
dovesse  essere  Imperadore.  Benché  agli  Elet- 
tori di  Germania  stava  il  creare  gli  Impcra- 
dori,  non  però  la  Bolla  di  quel  Pontefice,  che 
dicile  regola  alP  Imperio,  concedè  loro  il  tra- 
mutarlo da  uno  in  un  altro;  per  la  qual  ca- 
gione si  stette  molto  in  questa  contesa , non 
consentendo  di  scemar  punto  il  Papa  per  qual- 
sivoglia occasione  della  dignità  e autorità  pon- 
tifìcaìe:  talché  quelFAmbasciadorc  non  avendo 
avuta  pubblica  udienza  in  luogo  conveniente, 
come  domandava , se  ne  tornò  in  Germania. 
Ne  a questo  giovò  T autorità  del  Re  Cattolico, 
il  quale  per  questo  conto,  più  che  per  altro, 
aveva  mandato  in  Roma  Francesco  Vargas  Aro- 
basciadore  da  Vinegia , ch’egli  sempre  stette 
nella  medesima  opinione  : e benché  iu  questo 
tempo  stesso,  menando  T ottantatreesimo  anno 
dì  sua  vil.a  , gli  venisse  un  grave  accidente  , 
che  quasi  il  levò  di  terni,  conluttoriò  in  hrieve 
tornò  neire&scr  di  prima,  ma  più  collerico  e 
più  alterato  che  mai;  ed  aveva  fermo  tutto  il 
suo  ìnleiidiinenlo  ad  estirpar  IVresie,  e a ga- 
stigare  i frati,  clic  non  stavano  ai  conventi,  e 
ne  aveva  s Koma  e altrove  fatti  porre  in  car- 
cere un  numero  grandissimo,  e i suoi  intanto 
attendevano  a trarre  da  ogni  parie  moueta,  c 
per  ogni  via,  strignendo  Comuni,  privati,  mer- 
catanti, religiosi,  laici,  ebrei,  luoghi  sacri  e 
profani  senza  riservo  alcuno,  purché  a loro 
venissero  in  mano  denari,  e Caraffa  vietava  Ì1 
parlare  quasi  a ciascuno  al  Potilefìce,  e gli  te- 
neva intorno  le  guardie.  Debili  privati  o pub- 
blici non  si  pagavano,  e in  Roma  e per  le  ville 
badav.ino,  secoudoebe  lor  voglia  veniva,  a pren- 
dere quanti  diletti  potevano  senza  risguardo 
akoDo.  Onde  per  ogni  maniera  di  persone  io 


Roma  era  un  pericoloso  vivere,  non  vi  essendo 
sicuri  chi  vi  aveva  denari,  corcandosi  ogni  oc- 
casione di  torli  loro:  nè  dì  questo,  o d'altro 
sapeva  il  Pontefìce,  se  non  quanto  Caraffa  gli 
diceva,  o alcuni  pochi  de’ouoi. 

Aveva  nondimeno  cominciato  ad  odorare  al- 
cuna cosa  della  vita  mala,  che  tenevano  i ni- 
poti da  uno  de*  suoi  intimi,  che  si  chiamavano 
Preti  riformati,  quali  si  teneva  per  fratelli,  e 
che  da  lui  già  Vescovo  di  Chieli  in  Vioegia, 
dove  dimorò  molto  tempo,  avevano  avuto  orì- 
gine, c si  chiamavano  Chietini.  Questi  recan- 
dosi a coscienza  il  non  farlo,  gli  aveva  in  se- 
greto dello,  che  il  Cardiosl  Caraffa  suo  nipote 
viveva  molto  scorrettamente,  né  punto  da  Pre- 
lato, e si  scusò  di  ciò , c di  aver  fatto  cotale 
ufBsio.  11  Papa  fattosi  venire  innanzi  il  Car- 
dinale, domandò  se  era  vero  quello  , che  di 
lai  udiva;  negò  costantemente  il  Cardinale, 
dando  di  ciò  tutto  il  cari(;o  all'  invidia , vizio 
comune  delle  Corti  ; e così  passò  per  allora 
la  cosa. 

Non  aveva  voluto  parimente  il  Papa  ricever 
per  Ambascìadore  Don  Giovanni  Figlieroa,  cUc 
il  Re  Cattolico  gli  mandava,  acciò  stesse  a 
Roma,  imputandolo  d'aver  fìitlo  contro  alla 
Fede  Cattolica,  clic  scndo  Governator  di  Mi- 
lano, aveva  fatto  mettere  un  Cursore  in  pri- 
gione; la  qual  sorte  d'itfliziali  come  .Ministri 
del  Papa  e delle  leggi  de'  Pontrfìr.i  vogliono 
esser  sicuri  da  ogni  violenza:  e però  lo  stimava 
incorso  in  gr.ivi  pene  spirituali,  e ciò  tutto 
con  poca  dignità  di  quel  gran  Re,  avendolo 
lasciato  venire  il  Papa  quasi  insino  in  sulle 
porte  di  Roma,  c vietatogli  il  passar  dentro, 
benclié  di  ciò  si  desse  colpa  all' astuzia  d* al- 
cuni Cardinali,  i quali  aspiravano  al  Pontifi- 
cato, c pens.ivano  di  poter  meglio  disporre 
Vargas  a farsi  favore  a quella  somma  dignità; 
oltreché  Vargas  per  suo  comodo  avendosi  di- 
mesticati i Caraflj  aveva  caro  di  non  esser  le- 
valo di  Roma.  E in  queste  contese  cunsumava 
il  Papa  la  maggior  parte  del  suo  tempo,  nè  si 
risolveva  nulla  per  conto  della  ricompensa  di 
Fallano,  che  aveva  promessa  il  Cardinal  Ca- 
raffa, e vivevano  di  di  in  di,  come  te  il  Papa 
avesse  a durar  loro  lungo  tempo,  guardando 
I sopra  tutto,  che  ninno  potesse  parhargli,  e spc- 
ctalinenle  Rongìanni  (rtanGgliazzi , Ambascia- 
dorè  del  Dura  di  Firenze,  al  (|ualn  molti  mesi 
era  slata  vietata  l'udienza,  e per  domandarla 
quasi  ogni  giorno  che  facesse,  non  gli  era  stata 
mai  concediiLa;  di  che  più  volle  si  dolse  con 
alcuni  Cardinali.  Non  volevano  inoltre  gli  fos- 
sero presentale  lettere,  se  prima  non  venivano 
in  man  di  Caraffa  il  quale  aveva  opinione,  che 
alla  Coite  del  Re  Cattolico  il  Dura  l'avesse 
disfavorito,  e non  lo  si  reputava  amico. 

Aveva  in  qiie»to  tempo  il  Dura  in  carcere 
molti  religiosi  e laici  aticura,  il  misfatto  dei 
quali  ricercava  esamina  di  Governatori  Eccle« 
siaslici,  né  in  Firenze  per  conto  tale  fra  co- 
lali Governatori  era,  chi  volesse  far  questa 
opera;  cd  avrebbe  voluto  clic  il  Papa  vi  avesse 
mandato  alcuna  buona  persona  con  autorità  di 
esamÌDarli  e gasligarli,  e ae  scrisse  alcuna  volle 
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ai  Carilinnli  intrinsechi  <lol  Papa  c al  Papa  stes* 
so.  r ane>ra  prr  conto  di  alcune  (^rarezze,  che 
Tolcrano  i Caraffi  riscuotere  fuor  d*o;;ni  coore* 
ncvoiczsa  da’  luoghi  pii»  e dal  governo  dei 
laici,  c specialfDcnle  dallo  Spedale  degli  Inno* 
centi,  e di  Santa  Maria  Nuova»  e ne  domandi 
al  Papa  grazia»  la  quale  gli  fu  molti  mesi  im- 
pedita da  Caraffa»  che  per  ogni  via  badava  a 
trarre  denari»  nè  di  grazia  voleva  udir  ouUt. 
Qucita  lettera  per  mano  di  no  Cardinale»  al 
quale  dispiacevano  i modi  sconci  di  Caraffa»  fu 
presentata  al  Pontefice;  nella  quale  si  doleva 
che  al  suo  Amhascìadorc  fosse  stata  tanto  tem< 
po  interdetta  rndicDza,  che  avea  por  commis- 
sione di  conferir  molte  cose  in  onore  di  Dio» 
e a benefizio  di  Santa  Chiesa.  Questa  lettera 
letta  dal  Papa  fu  mal  seme,  che  fruttò  la  ro- 
vina ai  suoi  nipoti»  e se  ne  risenti  molto»  e 
comandò  a Caraffa,  che  il  Duca  fosse  inconta- 
nente soddisfatto  e contento.  Il  Cardinale  te- 
mendo l’ira  del  Papa  ne  fece  l’ esecuzione  con 
prestezza  : fecesi  chiamare  TAmbasciador  Fio- 
rentino, che  aveva  per  ogni  via  cercato  dì 
avere  udienza.  Egli  si  scusò  con  esso  del  non 
gli  esser  già  molto  tempo  andato  innanzi»  e si 
dolse  del  Cardinal  Caraffa,  dicendo  che  era 
quivi  per  servir  sua  Santità,  e non  per  osser- 
Tar  Caraffa,  che  sapeva  esser  da  lui  odiato:  e 
disse  inoltre,  che  i suoi  nipoti  gli  tenevano 
r ubbidienza  non  per  rispetto  suo»  ma  perchè 
temevano,  che  non  iicoprisse  qual  fosse  la  vita 
loro  c il  vero,  c che  gli  facevano  ingiuria»  e 
lo  trattavano  da  rìrobarabilo. 

Questo  ragionamento  mosse  il  Pontefice;  a 
che  si  aggiunse,  che  ancora  da  quei  Rifor- 
mati ne  aveva  risaputo  qual  cosa  di  più,  ma 
non  cosi  apertamente;  ma  mosso  dalle  parole 
di  qurirAmbaseiadore  fattosi  venire  quel  prete 
chiamato  Don  Jeremia,  che  aveva  prima  sco- 
peii.a  la  vita  di  CaralTa,  persona  di  buona  e 
di  santa  vita,  gli  commise»  che  dì  notte  e in 
segreto  andasse  a trovare  il  Cardinal  Vitello» 
e a Vitello  comandò»  che  gli  dicesse  il  vero»  | 
se  lo  domandasse  da  parte  sua  Ht  alcune  cose 
de’  nipoti.  F>  già  fra  Caraffa  e il  Vitello  non 
passava  buona  intelligenza  ; che  quel  Cardi- 
nale aveva  tutti  i segreti  e disegni  di  Caraffa» 
e del  governo  sno  e de’ suoi  modi:  dal  quale 
intese  primieramente»  che  nell’accordo  col 
Duca  d’Alva  era  stato  ingannalo»  che  non  ave- 
va mai  saputo,  che  Caraffa  avesse  promesso  al 
Duca  di  prendere  ricompensa  di  Paliano.  Que- 
sta cosa  udita  dal  Pontefice»  gli  fu  gravissima» 
toccandolo  nella  riputazione  e nell’onore  ; che 
non  voleva  in  modo  alcuno  consentir  di  aver 
mal  fatto»  conciofossecosaché  il  privar  Mar- 
cantonio Colonna  dello  Stato  fosse  stato  fatto 
da  lui  secondo  gli  ordini»  e per  via  del  Con- 
cistoro» e la  Bolla  della  investitura  parimente: 
questo  non  potette  in  modo  alcuno  smaltire  il 
Pòtitefiee.  A questo  si  aggiunsero  le  ruberie»  le 
rapine»  le  violenze  e le  cose  disoneste»  molte  e 
gravissime»  che  di  tutti  tre  i nipoti  si  dicevano 
per  tutto:  onde  si  accese  contro  a lutti  in  tanta 
i ra,  che  tnamlò  a dire  a Caraffa»  che  non  gli  andas- 
»e  più  ÌBsanzi,  è che  tosto  sgombrasse  di  palazzo. 


Non  doverà  parer  cosa  noov.i  ad  mlire»  ehe 
non  prima  fu  udita  questa  mala  disposizione 
del  Pontefice  inverso  quel  Cardinale , a cui 
poco  innanzi,  come  se  fosse  stato  il  Pontefice 
stesso»  stavano  intorno  Cardinali,  Ambasciadori 
c Signori  grandi»  che  sì  vide  rimaner  solo; 
perchè  late  è la  fortuna  di  coloro  che  non 
vagUoRO  da  per  sé,  e da  altri  hanno  depen- 
deoza»  e questo  massiroaraente  avviene  nelle 
Corti.  Dolcvasi  agramente  Caraffa  del  Cardinal 
Vitello»  dal  quale  «liceva  d’essere  stato  tradito. 
Le  faccende  pubbliche  per  questi  nuovi  acci- 
denti SI  erano  tralasciale»  e nella  Corte  non 
si  dava  ricapito  a cosa  alcuna;  il  Papa  non  fa* 
ceva  altroché  dolersi  de’ nipoti,  dicendo  pure 
ad  ognuno  che  l’avevann  tradito»  e gravemente 
offeso  e nelle  cose  di  Stato  e neH'onorG  e in 
ogni  altra  cusa.  Clic  egli  non  avesse  saputo  Pac- 
curdo  segreto»  sì  dee  credere  assolutamente, 
perchè  nelle  sue  commissioni  aveva  sempre  il 
Pontefi«:e  eccettuato  Paliano»  e che  si  rima- 
nesse nel  modo  che  stava;  ed  acciocché  Ì1  Duca 
d’Alva  ne  fosse  sicuro,  si  era  contentato  che 
sì  mettesse  in  mano  di  persona  confidente  e 
suo  nipote  di  sorella;  e tal  commissione  diede 
alPAmbasciador  Fiorentino»  quando  stimando 
che  l’accordo  si  dovesse  trattar  quivi»  lo  mandò 
in  Firenze.  Tolse  la  legazione  di  Bologna  a 
Caraffa,  e osni  alira  autorità  che  avesse»  ed 
ai  Ministri  del  dcnajo  comandò  che  per  suo 
conto  non  gli  pagassero  nulla:  e bianche  molti 
Cardinali  c altri  si  volessero  intraporrc  per 
quietarlo»  sempre  più  se  ne  alterò  e più  si 
commosse  lor  contro;  nè  poteva  sopporl.ire  la 
ingiuria  di  Paliano,  dicendo  pure  spesso,  clic 
a Marcantonio  Colonna  Paveva  tolto  a ragione» 
c che  Pavesa  potuto  dare  ad  altri»  c nulla 
volle  udir  di  ricompensa. 

Non  f«*rmò  qui  la  cosa,  ehe  fallosi  Cnnei- 
sloro»  tostorhè  egli  fu  posto  a sedere»  gli  fu- 
rono intorno  inoltì  Cardinali  che  lo  volevano 
pregar  per  Caraffa;  ma  egli  imposto  a tulli  si- 
lenzio rhiainò  dentro  chi  scrivesse,  e chi  fosse 
testimonio»  e dichiarò  esuli  di  Roma  i tre  suoi 
nipoti»  e comandò  che  fra  brevi  giorni  fossero 
ai  cnnfiòi  che  loro  assegnava,  rilegando  Caraffa 
a Civir-alavìni.!  luogo  ignobile  c quasi  diserto 
«Ielle  Stato  di  Paliano;  il  Duca  di  P.'iliano  a 
Gallese»  suo  castello  comprato  da  lui  poco  in- 
nanzi dal  Signor  Giulio  della  Rovere»  e Don 
Antonio  a Montrbello  in  Romagna»  quale  ave- 
vano tolto  al  Conte  di  Bagno  molto  inn.-inzi, 
e fattosene  fare  la  investitura  solennemente: 
nè  loro  soli,  ma  le  donne  ancora  mogli  e ma- 
dre» e tutta  lor  famiglia»  comandando  che  su- 
bito si  uscissero  di  Roma.  Rivocò  tutte  le  Le- 
gazioni» e tutti  i ministri  dello  Stato  della 
Chiesa  messi  in  diversi  luoghi  da  CaralTa»  ira-* 
ponendo  a ini  e agli  altri»  che  a pena  di  ri- 
bellione osservassero  il  confino.  Tolse  al  Duca 
di  Paliano  il  Generalato  delParmi  della  Chiesa, 
donde  traeva  molto  utile,  e ne  diede  la  cura 
a Cammino  Orsino  da  Lamentano»  c il  go- 
verno delle  galee  a Flaminio  Orsino  da  Stab- 
bia» e privò  Don  Antonio  de]  governo  della 
guaidié  di  sua  persona;  c Airuno  costretti  par- 
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tirai  toftto  Ui  Roma  pnYAri  t poco  metto  che  I 
tnendiclii,  conciu»siac1iè  io  tanta  buona  fortuna  | 
non  li  arassero  provvcdiilo  né  ajuto,  né  refu- 
po  alcuno.  Le  famiglie  loro  che  avevano  te- 
nute grandi  e onorale  e con  molta  spesa,  fu- 
ron  licenziate:  rimase  il  governo  quasi  tutto 
della  Chiesa  a Cammillo  Orsino,  al  quale  il  Papa 
diede  compagni  il  Cardinal  di  Trani,  e quello 
di  Spoleto  fatti  Cardinali  da  lui,  e questi  eoo- 
Tcnivano  insieme,  davano  udienza,  e spedivano 
le  bisogne;  ma  T autorilà  maggiore  stava  io 
Cammillo. 

Toltisi  dinanzi  il  Papa  i nipoti,  iafìnite  fu- 
rono le  querele  che  loro  furon  date,  d'ingan- 
ni, di  violenze,  di  rapine  e altre  bruttare;  nè 
ciò  solamente  in  Roma,  ma  quasi  dì  liittc  le 
Terre  della  Chiesa  furono  mandati  Ambascia- 
dori  a dolersene,  e ad  accusarli  di  motte  cose 
fatte  contro  a dovere,  e dì  aggravj  da  loro  so- 
stenuti; e Roma  se  oc  sentì  lieta,  e si  alleg- 
gerì del  sospetto,  che  aveva  ciascuno  o di  de- 
nari, o di  COS.1,  che  loro  potesse  piacere: 
e sì  era  allargato  ancora  il  loro  male  adope- 
rare fuor  dello  Stato  della  Chiesa,  dove  pote- 
vano aggiugncrc,  come  pochi  giorni  innanzi 
al  loro  slumleggiameuto  era  avvenuto  del  ca- 
stello di  Santa  Sofia,  possessione  di  Giovan- 
franccsco  Gonzaga  posto  ai  confini  dello  Stato 
ePUrbino,  quale  aveva  per  antichi  tempi  rac- 
comandìgia  alla  città  di  Firenze,  e per  conse- 
guenza era  allora  sotto  la  protezione  dd  Duca. 
Un  Commissario  mandato  da  CaralTa  a peti- 
zione della  Contessa  di  Pìaiidimelcto  favorita 
dal  Cardinal  Vitelli,  che  sopra  vi  pretendeva 
ragione,  vi  andò  con  armati  partigiani  di  quella 
Contessa,  e con  forze  della  Chiesa;  e costrinse 
il  Signore,  che  con  alcuni  compagni  si  era  ri- 
tìnto nella  rocca  a rendersi,  e ad  uscirsi  per 
forza  della  possessione  di  quel  raaleUo,  conten- 
dendo clic  la  superiorità  e giurisdizione  dì  quel  • 
luogo  fosse  della  Chiesa  : che  e»sendone  fra 
loro  lite,  quelli  di  Piaiidimelclo  sfuggendo  il  | 
giudizio  nrdinnriu  di  Firenze,  dove  altra  volta 
avevano  litigalo,  ne  avevano  fatta  raccoman-  ; 
digia  alla  Chiesa,  e ne  avevano  pagalo  il  censo,  t 
e tiratane  la  lite  a Roma;  e ne  avevano  otte- 
nula  sentenza  in  ronlumacìa  contro  al  Gon-  : 
zaga,  e con  tal  violenza  ne  fecero  l’csceuzio-  ' 
iie.  La  qual  cosa  parve  molto  grave  al  Duca, 
e se  ne  dolse  prima  con  Caraffa,  quando  an-  i 
rora  era  in  buono  sialo,  e poi  col  Papa,  per- 
ciic  olire  alla  pns>es»Ìonc  tolta  per  forza  ave- 
vano menato  a Roiua  prigione,  come  ribello,  I 
quel  Signore,  e rinehinsolo  in  dura  carrere;  j 
il  che  il  Duca  aveva  udito  di  mala  voglia,  e i 
mostrava  con  ottime  ragioni  essergli  fallo  ol-  j 
traggio,  e domandava,  che  la  causa  fosse  co- 
nosciuta di  ragiono , e rimesso  in  possesso  | 
il  Signore;  il  elio  non  seguendo,  aspettava  , 
tempo  a valersene,  non  volendo  per  lieve  ca- 
gione rompere  col  Papa,  che  pure  era  di  ot- 
tantaquattro  anni,  e della  maU  vita  de' nipoti 
e del  gastigoloro  dato  travagliato  infinitamente. 

Oltreché  maggior  cura  soprastava,  onde  tutto 
il  bene  licita  Cristianità  poteva  dipendere.  Im- 
perocché fra  le  due  Maestà  il  CaHoIico  e il 
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CristiaoUMiiM,  nè  «Lillà,  nè  alU  Badia  di  Cer- 
campes,  mentre  gli  eaerciti  erano  ancora  in  ■ut 
campi,  zi  era  concbiuao  nulla  per  i deputati 
delP  una  e delP  altra  Corona,  ma  ben  cìigestc 
e ventilate  le  cove  , e come  dicemmo  , quasi 
che  ferme,  se  non  fossero  stati  gli  affari  degli 
Inglesi  per  conto  dì  Calei,  quale  il  Re  di  Fran- 
cia non  voleva  in  modo  alcuno  indursi  a ren- 
dere. Onde  parve  a coloro,  che  trattavano  la 
cosa,  che  non  volendo  gli  Ainbasrìadori  man- 
dati da  quella  Rcina  consentire,  che  Calcs  ri- 
manesse in  mano  de*  Franzesi,  «e  le  mandasse 
una  persona  d'  autorità  per  intender  nel  vero, 
qual  fosse  la  sua  volontà,  perché  solo  il  ri- 
spetto di  lei  teneva,  che  fra  Puno  e Paltro  Re  non 
si  fosse  convenuto  in  una  onesta  e santa  pace, 
con  mostrare  che  ì Franzesi  non  volevano  ren- 
der quella  Terra  di  presente,  ma  che  in  alcun 
buon  modo  lo  sicurericno,  che  per  altro  tem- 
po ciò  si  farebbe;  e per  confortarla  come  buona 
e santa  Principessa,  ch'ella  era,  a non  voler 
rompere  ti  buona  opera  e sì  di  salute  a tutta 
la  Cristianità.  Il  mandato  trovò , ehe  quella 
Retna,  avendo  sostenuta  lunga  infermità  di  idro- 
: pisia,  era  passata,  e un  giorno  innanzi  a lei  il 
Cardinal  Polo,  e che  al  Regno  era  succeduta 
Elisabetta  sua  sorella,  e mutatovi  il  governo  e 
, il  consiglio  tutto , e non  si  vedeva  modo  per 
allora  di  conchiuder  cosa  alcuna.  Onde  di  con- 
I cordia  per  commissione  de* loro  Re,  con  otti- 
j ma  speranza  d’avere  a terminar  le  cose  in 
I bene,  prolungarono  la  Iriegua  due  mesi,  e che 
j intanto  si  convenisse  del  luogo,  dove  al  desti-, 
nato  tempo  si  dovessero  trovare,  non  piacendo 
ai  Franzesi  né  Lilla,  né  quella  Badìa,  come  di 
giurisdizione  del  Re  Cattolico:  dopo  la  qual 
deliberazione  di  qua  e di  l.'i  si  licenziarono 
molti  Tedeschi,  e le  altre  genti  e cavalli  si 
distribuirono,  levandole  di  campagna  alle  stanze 
e per  le  frontiere,  e vi  si  stette  assai  quieta- 
mente aspettandosi  il  tempo  prefisso  ; che  già 
tenevano  per  certo  i Re  (tanto  era  innanzi  il 
trattato),  che  s*  avesse  ad  ogni  modo  a conve- 
nire. E perché  il  Duca  di  Savoja  stimava,  che 
il  mettersi  in  libertà  il  Cunestahile  di  Francia, 
che  era  suo  prigione  di  guerra,  potesse  mollo 
giovare  a quel  che  si  doveva  coiichiuticrc,  pre- 
sentando già , che  agevolmente  gli  verrebbe 
fallo  di  tornare  negli  Siali,  clic  teneva  il  pa- 
dre, si  contentò  di  convenir  seco  della  taglia, 
e lo  liberò  col  figliuolo  por  cento»Ck$antacin- 
que  mila  durati  da  pagarsi  a certi  termini  eoa 
soddUfazion  sua  e del  Kc  di  Francia,  il  quale 
con  molta  allegrezza  il  ricevette,  e gli  rciidù 
tutta  l'autorità;  e gli  rimise  io  mano  le  fac- 
cende del  Regno,  ed  egli  era  amico  di  pace  e 
del  bene  del  suo  Regno  in  molto  mal  Icrmiae 
caduto.  ?'gli  mantenendosi  prigione  non  pote- 
va cosi  liberamente  parlare,  avendo  avversar} 
alla  Corte  de*  Grandi,  e si  poteva  presumere, 
che  ciò  clic  da  lui  fosse  proposto,  si  facesse, 
non  a bene  del  Regno,  ma  a propria  utilità. 
Tornatisi  adunque  di  qua  e di  là  ai  suoi  Re, 

I si  aspettava,  rhe  i due  mesi  per  tornar  eoa 
: miglior  disposizione  al  congresso,  passassero- 
Nel  tempo,  che  queste  rose  si  cran  trattate 
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ia  FlaiKlra,  ia  lUlu  era  tlato  mlquaato  dt  mo- 
viiocDto^  che  aTevan  fatlo  i GcnoTe«i.  Nel  Fi* 
naie,  castello  della  riviera  di  Poocote  di  Gè* 
Dova,  si  era  levato  il  popolo  contro  ad  Alfonso 
del  Carretto,  Marchese  di  quel  Castrilo,  che 
è feudo  d'imperio,  e rinchiusolo  nella  rocca 
ve  lo  assediavano  entro,  e i Genovesi  senza 
consenso  di  altri,  che  di  loro  stessi,  contro  alla 
voglia  d'  Andrea  Doria,  quale  per  la  vcccbiez* 
aa  cominciavaDO  a dispregiare,  e contro  alFau* 
toritk  di  Gones  Fi;;beroa,  stalo  molti  anni  per 
Carlo  V e il  Re  Cattolico , Arobascudore  a 
quella  Signoria,  vi  mandarono  gente  di  soldo 
per  ajutar  quel  popolo,  e trarre  in  tutto  di 
Stato  quei  Signore,  e torsi  quella  Terra.  La 
qua)  cosa  pareva  dura  a quei  del  Re  Cattolico, 
che  i Genovesi  lo  strignevaoo  di  assedio,  c lo 
combattevano  di  forza;  e si  temeva,  che  quel 
popolo  sciolto  non  procedesse  più  oltre:  e pa- 
reva eosi  fuor  di  ragione,  che  della  perdita 
della  Corsica  , che  era  loro , non  si  movesse 
quella  Signoria,  e ora  contro  ad  ogni  ragione 
Tolesse  tórre  F alimi;  perchè  poco  innanzi  i 
^ranzesi  con  quattro  galee  sole  si  avevano  di 
nuovo  occupato  San  Firenze,  e vi  erano  entro 
/ortificati  con  molto  disagio  di  ehi  vi  navigava 
intorno,  e fosse  lor  niinico  : c poco  poi  per 
poca  cura,  e por  non  ispendere  si  avevano  la- 
nciato tórre  oii  forte  bastione , che  tenevano 
per  difesa  drlU  Bastia  con  pericolo  di  non  per- 
der quella  Terra,  e Calvi  ancora,  talohèi  Fran- 
sesi,  divenissero  Signori  di  tutta  la  Corsica,  la 
qoale  molle  volte  era  loro  stata  promessa  dai 
Frana#»*,  se  avessero  voluto  essere  di  lor  parte. 

Onde  era  di  molto  sospetto  il  popol  di  Gc« 
nova,  il  quale  con  ranimoai  conosceva  diviso 
dai  grandi  di  quella  città,  e da  coloro,  che 
aeguivano  la  parte  di  Spagna:  ed  ebbe  mollo 
che  fare  il  Dorta  a persuadere  a quella  Signo- 
ria, che  quel  movimento  sarebbe  loro  di  dan- 
no, non  dovendo  comportare  né  il  nuovo  Irope- 
xadorc,  nè  il  Re  Cattolico,  ebe  quciruoiversalc 
con  così  poca  ragiono  .movesse  guerra  ad  tm 
vassallo  dell*  Imperio,  e amico  del  Re  Filippo; 
t che  pareva,  che  questo  fosse  quasi  che  un 
ritirarsi  dall*  amiciàa  di  Casa  d'Austria,  con 
la  quale  si  erano  ingranditi.  M.1  non  volevano 
udirne  nulla  ; che  U Signoria  diceva  pure  di 
n vervi  sopra  alcuna  ragione,  c il  popolo  Ge- 
novese vi  si  era  sì  fallamoote  iuaniniito,  che 
a volontà  vi  eorrevann;  ma  pure  facendosi  vivo 
il  Doria,  che  oltre  all’ essergli  )>«rentc  amava 
quel  Signore,  e 1* Arebasciaiiore  proiettando, 
che  ciò  era  contro  alla  voglia  del  Re,  c del 
dovere,  e il  Duca  di  Sesta  minacciando  di  an- 
darvi con  armi , con  molta  fatica  si  ottenne  , 
che  si  levassero  dalla  forza,  e vedessero  con 
nodi  civili,  c di  ragione  di  proseguire  loro  in- 
tcozione.  Onde  quel  Marchese  fu  libero  dal- 
1’  assedio,  e poco  poi  se  ne  andò  a Corte  deb 
1*  Imperadore,  il  quale  era  in  Ratisbona;  dove 
il  Duca  di  Firenze  mandò  due  Oratori  a ral- 
lc;;rarsi  seco  dciresaltazione  airiiupcrio  Mei- 
ser  Lorenzo  de’  Medici  Cavaliere , e Mescer 
Gtovauni  Strozzi,  Dottore,  il  qual  riesser  Gi<^ 
vaoai  fatte  le  ccrimoniei  che  si  costuinauu,  e 
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una  bella  orazione  latina  se  ne  tornò;  e Mes- 
sor  Lorenzo  rimase  per  onorare  (|uclla  Maestà, 
ed  eseguire  le  commUtiuui  del  Duca:  che  Ce- 
sare sudava  ad  Augnala,  dove  convenivano  gli 
Elettori  c altri  Princìpi  dcirimperìo,  e^sbcudo 
sospetto  che  il  Turco  quest’ anno  non  volgesse 
le  forze  in  quella  parte  dcirUngheria,  ciré  an- 
cora vi  possedeva  Ferdinando.  11  che  poi  non 
avvcDDC,  essendosi  poco  incn  che  diviso  il  Re- 
gno degli  Ottomani  ; che  due  figliuoli  del 
Gran  Turco  Baiset  e Sclini  si  erano  scoperti 
1’  un  all*  altro  nimici,  c ciascuno  di  essi  nelle 
loro  provincie  raunava  sua  forza  c partigiani, 
ed  erano  iii  campagna  per  coiuhaUcrG:  la  qual 
cosa  più  che  alcun*  altra  provvisione  difese 
quest’anno  quel  Regno;  perchè  il  padre  te- 
mendo di  maggior  disordine  non  si  volle  di- 
scostar da  casa,  c si  ratlennr,  c mandò  coman- 
dando ai  figliuoli,  che  si  levassero  dall’ armi: 
ma  Baiset  il  Minore  non  voleva  ubbidire,  clic 
temeva  dell'  ira  del  padre , c di  oou  essere 
ucciso. 

In  Piemonte  il  Duca  di  Sessa  dopo  la  presa 
di  Mooc.ilvo  fece  poco  altro,  che  con  la  for- 
tificazion<*  del  Borgo  a San  Martino,  c poi  di 
Vìllanuova,  vicina  due  miglia  a Cosale,  c dal 
ponte  a Stura,  c da  altri  lunghi  tenere  stretti 
i Franzesi  di/ Casale  c di  Valenza;  le  quali 
città  erano  nondimeno  ottimamente  guernìte  a 
difesa;  ma  sufferivano  alcun  manc.inu'ulo  di  co- 
se da  vivere  da  pane  in  fuori.  Ma  i Franzcti 
stando  uc’  loro  presidj  di  furio  ora  in  quella, 
c ora  iu  quella  mettevano  vettovaglia;  e vi  si 
fecero  scaramuccie,  e vi  si  incontrarono  cavalli, 
c vi  si  inenaron  prede  con  poco  vaulaggiu,  stan- 
dosi i Capì  in  agio  nelle  città  inigtiori,  c at- 
tcndciido  quello,  che  del  lr.ilt.ito  della  pace 
seguisse.  Parimente  il  Re  C.Hlollco  si  era  riti- 
ralo in  Drusselics,  al  qu.ilc  nitro  all*  avviso 
della  morte  di  Carlo  V’  auo  jia»lrr,  gli  era  ve- 
nuto poco  poi  quello  della  Re  ina  d'Inglùfcrra  sua 
moglie,  e iooUrc  quello  della  Rcina  Maria  sua 
zia  : onde  egli  si  stava  in  lutto  c in  veste  bru- 
na, e faceva  apparecchiare  l*  esequie  del  pa- 
dre, ic  quali  furono  suntuosc  e inngnìficUc  con 
testimonianza  di  tutte  le  sue  vittorie  e gran- 
dezze e felicità,  portandosi  nella  pompa  i tro- 
fei e r insegne  dell’avere  avuto  prigione  il  Re 
di  Francia  perpetuo  emulo  alla  sua  grandezza, 
deir  aver  presa  in  Barberia  la  Goletta  e Tu- 
pisi,  dell' aver  messi  io  foga  i Turchi  da  Vien- 
na, dell'  aver  conquistate  c aggiunte  le  Indie 
ai  stsoi  Regni,  e infinite  oaziont  alla  fede  di 
Cristo,  deir  aver  vinta  la  Germania,  c doma 
r aUerczza  di  quei  Principi  armìgeri  c contu- 
maci, c molte  altre  cose  grandi  significanti  la 
grandezza,  la  fortuna,  il  valore  dì  quel  grande 
Imperadore,  e maggior  Principe,  che  ubbi.ii)o 
avuto  i Cristiani;  con  la  testimonianza  di  uii 
nobile  ed  eloquente  Prelato,  il  quale  con  bello 
c beo  composto  sermone  narro  la  nobiltà,  lo 
virtù  c la  grandezza  dell'augusta  famiglia  d’Àu- 
slria,  c specialmente  la  bontà,  c la  religione 
del  mollo  Imperadore,  a cui  si  facevano  l'e- 
Sfquic. 

Dopo  r esequie  di  Carlo  V,  seguirono  quelle 
i5 
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Hrlla  Rcina  ri' Inj»lii1U*rra  ; e poro  apprraso 
qurlle  dMla  Hrina  d*  Unglirria;  che  tutte  que- 
ste morti  erano  in  poro  spazio  avvcmitr,  c poro 
innanzi  era  nnclie  morta  Eleonora , Keina  di 
Francia,  vedova,  cd  ella  siinilinrnle  sorella  di 
Carlo  V;  al  compianto  della  morie  dì  cui  man- 
dò il  Duca  Chiappino  Vitelli  al  Re  Cattolico 
per  testimonianza  del  dolor  sentito  della  fine 
di  quel  gran  Principe,  c insieme  per  rallegrarsi 
seco  delia  chiara  fama,  che  egli  di  sè  la;>eiaU 
aveva  ai  futuri  secoli  di  religioso , di  forte  e 
di  giusto,  virtù  troppo  grandi,  e che  rade  volte 
coneorrono  in  una  persona  medesima.  E per- 
chè il  Dura  stimava,  che  la  guerra  eoi  Re  di 
Francia  potesse  ancor  durare,  o che  una  più 
onorata  se  ne  potesse  imprendere  contro  agli 
infedeli,  nell*  una  e nell*  altra  delle  quali  non 
aveva  quel  Re  bisogno  alcuno  maggiore,  che 
di  forze  marittime  , gli  offeriva  buon  numero 
di  galee  ottimamente  d'ogni  cosa  fornite,  avendo 
modo  a fabbrie.arne  delle  nuove,  con  condizione 
che  non  potendo  il  Duca  sostener  la  spesa  di  mol- 
te, e avendo  bisogno  di  poche  per  sè,  il  Re  gliene 
pagasse  parte,  amando  che  il  suo  terzo  figlinolo 
nominato  Don  Garzia,  giovanetto  di  bellissimo 
aspetto  e d'  ottima  speranza  ne  fosse  Capo  ; 
promettendo  il  Duca  di  tenere  le  galee  e lui 
di  maniera  fornito,  che  lo  potrebbe  onorata- 
mente e utilmente  servire.  E perchè  non  si 
sapeva  ancora,  che  fine  dovesse  avere  il  trat- 
tato delta  pare,  né  potendo  il  Duca  vivere  con 
l’animo  quieto,  se  di  Toscana  non  si  toglie- 
vano i Kranzesi,  ora  che  essi  erano  rpiasi  per- 
duti , senza  speranza  d' ajulo  , senza  denari , 
senza  gente,  con  poca  vellovagfia,  e il  Papa, 
al  quale  alcuna  volta  sì  aveva  avuto  rispetto, 
fermo,  e da  non  temere,  oda  trarne  piuttosto 
ajuto,  c il  Duca  di  Ferrara  accordato,  faceva 
proporgli,  che  accomodandolo  di  quattro  mila 
fanti,  c quatlrocento  cavalli,  come  era  obbli- 
gato, aprile,  maggio  e giugno,  si  sarebbe  po- 
tuto o dare  onorato  fine  alla  guerra,  o tolta 
la  ricolta  ai  nimici , costrignerli  a prendere 
quelle  condizioni,  che  fosse  piaciuto  dar  loro: 
e inoltre,  clic  dovendosi  pur  conehiuder  l’ac- 
cordo, e pregarlo  a non  si  dimenticar  dell’ ob- 
bligo, che  aveva  seco  di  far  sì  che  Montalci- 
no  c 1*  altre  Terre  de’  Sanrsi  gli  venissero  in 
inano. 

Nel  qoal  maneggio  incontravano  molte  dif- 
firollà,  perche  quasi  lutti  i Principi  Italiani,  e 
la  maggior  parte  degli  Spagmioli  si  opponeva- 
Tio;  e il  Duc.i  di  Ferrara  cercava  per  ogni  via, 
che  il  Re  di  Francia  per  denari,  che  molti  gli 
doveva,  gliele  eoncedessc  in  vendita;  c ciò  pro- 
curava a quella  Corte  il  Principe  suo  figliuo- 
lo, il  quale  fatte  le  nozze  subitamente  là  se 
ne  era  andato  j c perciò  aveva  ottenuto  dal 
Cristianiskimo , che  Cornelio  Bentivogli,  nel 
quale  confidava  molto  quel  Principe,  fosse  man- 
dato al  governo  di  Montalcino,  perchè  Don 
Francesco  da  Estc  (qual  se  ne  fosse  la  cagio- 
ne) aveva  domandato  licenza,  ch’era  molto  mal 
voluto  da’Sanesi;  sperando  che  l’esservi  più 
amalo  il  Rcntivngli  potesse  gios-  u'c  ad  iiKliirre 
i Sajicsi  di  Moiilalcioo  a tórre  pu'i  volcnlivrì 


la  Signorìa  del  Duca  di  Ferrara,  che  quella 
del  Duca  di  Firenze  , e inoltre  aveva  animo 
Don  Francesco  alla  Corte  dì  Francia  di  mo- 
strare co*  suoi  discorsi  e ragioni,  ebe  il  dare 
quelle  Terre  al  Duca  di  Ferrara,  quando  non 
volesse  il  Re  guardarle  per  se,  gli  sarebbe  sem- 
pre utile,  e che  i Sanesì  se  ne  contenterieno; 
e ciò  trattava  con  molta  arte  il  Bentivogli. 

Non  mancavano  i Sanesì  a lor  medesimi,  che 
alla  Corte  di  Francia  aver-ano  mandato  molto 
innanzi  due  Ambasctadori  Messer  Bemardioo 
Buoninsegni  e Achille  Buonsignori , e suppli- 
cavano al  Re,  che  ti  lasciasse  in  lor  libertà,  tiè 
solamente  Montalcino  con  le  lor  Terre,  ma  che 
anche  Siena  stessa  ritornasse  in  sua  franchezea 
sotto  la  protezione  della  Corona  di  Francia. 
Ma  dall’  altra  parte  Messer  Bemardetto  Mi- 
nerhetli  Vescovo  d’ Arezzo  Ambasctadore  del 
Duca  di  Firenze  insieme  con  Chiappino  giun- 
tovi di  nuovo  non  lasciava  a far  nulla  di  peri- 
sttadere  al  Re  Cattolico,  ed  ai  suoi  consiglieri, 
che  quelle  Terre  come  membra,  non  si  divi- 
dessero dal  suo  Capo,  e tomas!>cro  sotto  il  go- 
verno dì  Siena , e con  i Coinmissarj  diputati 
al  trattato  dell’  accordo  ne  facevano  opera  viva, 
e ne  avevano  quasi  certa  speranza.  E già  era 
tempo,  che  al  trattarne  ritornassero,  ed  eraa 
convenuti  insieme  di  trovarsi  a castello  Cam- 
bresl  luogo  del  Vescovo  dì  Camhrai  Signor  li- 
bero di  feudo  d’imperio,  comodo  all’ una  e 
air  altra  parte,  benché  per  le  lunghe  e spesse 
guerre,  e correrie  in  quelle  parti  di  Franscsi 
e di  SpagnuoU  il  castello  fos^e  mezzo  disfatto; 
Doudiraeno  essendo  per  altro  opportuno  alle 
parti,  il  meglio  che  poterono,  chi  fuori  e chi 
dentro  vi  si  adagiarono  ; ai  quali  come  mezzana 
si  aggiunse  Clislerna  Duchessa  del  Lorcno,  che 
prim.i  intorno  a questa  pratica  stessa  aveva 
molto  adoperalo  ; il  figliuolo  delta  quale  Duca 
del  boreno  aveva  di  presente  fatto  le  nozze 
con  Madama  Claudia  seconda  figliuola  del  Re 
di  Francia,  che  a quella  Corte  dismessi  i pen- 
sieri della  guerra  con  la  speranza  della  pace 
avevano  atteso  a conviti,  ed  a feste;  e vi  ai 
erano  altresì  celebrate  le  nozze  di  Francesco 
Delfino  di  Francia  con  Marta  Kstuarda  Rcina 
di  Scozia,  ed  erede  di  quel  Regno  , la  quale 
era  prossima  di  sangue  alla  Reina  d’Jngliilterra, 
non  vi  essendo  del  sangue  della  stirpe  Reale 
maschi,  die  surcodessero,  non  senza  speranze, 
se  la  fortuna  gli  avesse  f^vorili , di  tirare  al- 
cuna volta  nella  casa  de’  Re  di  Francia  quella 
Corona , o di  acquistarvi  sopra  ragione , e ai 
titolava  il  Delfino  di  Vienna,  e Re  di  Scozia. 

Convennero  adunque,  come  dicemmo,  in  ca- 
ste! Cambresi  ai  sette  di  febbr.'ijo  i medesimi, 
cioè  dalla  parte  del  Re  Cattolico  Don  Ferrando 
Alvarez  di  Toledo  Duca  d’Alva,  Guglielmo  di 
Nansao  Principe  d'Orange4,  Rutgomes  di  Silva 
Conte  di  Meleto,  e Antonio  Perenot  Vescovo 
d’Aras,  lutti  del  Consiglio  del  Re;  e per  la 
parte  di  Francia  Carlo  del  l.oreno  Cardinale  , 
Anna  Dura  di  Morooransi  Gr*ii  Ceneslabile  <ii 
Francia,  Gianjacopo  d’Albon  Marcscial  di  San- 
t’Andrea,  Giovanni  .Monviglicr  Vescovo  d'Or- 
licns,  e Claudio  Laulbesptne  Consigliere  e So- 
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grK^rio  ()ri  Pio;  i qg.'iU  aTCndo  luflicìcoti  man* 
dall  dai  lor  Priucipi,  ooraÌDciarooo  a tralUr 
le  coic  avanli  a Madama  del  Lorcno,  nella  oia- 
gionc  di  cui  aJonavaoo^  e furono  nioUe  volte 
iosicme.  Ma  faccvaicd  aveva  fatto  sempre  molta 
difiìcoità,  die  il  Re  Cristianissimo  mal  volen- 
tieri si  induceva  a<l  uscirsi  interamente  del 
Piemoole,  quale  già  tanti  anni  innaoxi  aveva 
posseduto;  c il  Re  Cattolico  teneva  fermo,  che 
accordo  alcuno  non  ss  faceue,  se  il  Duca  di 
Savoja  suo  cugino  non  ne  rimaneva  interamente 
soddisfatto;  il  quale  per  questo  aveva  mandato 
a qual  trattato  il  Conte  di  Strojipiano  suo  uo- 
mo. L’altra  difticoltà,  e la  maggior  di  tutte  era 
intorno  al  rendersi  Calcs  alla  Corona  d’Inghil- 
terra; die  il  Re  di  Francia  non  voleva  udir 
nulla,  e il  Re  Cattolico  avrebbe  pur  voluto  coo- 
tentare  qoeUa  Reina  e il  suo  Consiglio,  con 
la  quale  andava  anche  attorno  alcun  ragiona-  i 
mento  di  parentado,  ed  era  seco  confederata,  ' 
nè  vi  si  trovava  modo.  Mets,  Tul  e Verdum 
apporieDeodosi  all’  Imperio,  e non  vi  essendo  i 
chi  ne  proenrasse  vivamente  il  ritorno  nel-  ; 
l’ esser  primiero , sì  rimasero  eoo  poca  con- 
tesa in  mano  del  Re  di  Francia;  l'altre  cose  ; 
erano  quasi  ferme.  Per  conto  della  Conica  dei 
Genovesi,  e delle  Terre  Sanesi  della  Toscana 
non  ne  contese  molto  il  He  Cristianìssimo,  con-  ' 
cedeodoagcvolmcnteqiicl  che  ne  voleva  la  parte 
del  Re  Cattolico,  massimamente  tratteneudo  la 
cosa  il  Conestabilc,  il  quale  aveva  allora  ap- 
presso il  Re  maggior  credilo  di  qualunque  al-  < 
tro;  ed  egli  aveva  sempre  impugnata  l’impresa  ' 
di  Toscana,  come  cosa  dannosa  e di  grave  peso 
alla  corona,  e malagevolmente  potevano  più  i 
p>auxesi  rointeneni  quei  luoghi  tanto  lontani: 
perché  fra  gli  altri  mali,  che  si  sentivano  nel 
lor  Regno  ve  ne  aveva  nn  gravissimo,  U ni-  ' 
mistà,  che  aveva  insieme  U casa  di  Guisa,  e | 
quella  di  Vaodomo,  e si  conosceva,  che  vo-  ' 
leva  esser  seme  di  scandalo.  Massimamente  che 
per  il  Regno  di  Francia  in  molle  parti , e in 
Parigi  stesso  germogliavano  T eresie  di  Germa-  ‘! 
sta , e vi  si  facevano  raunanze  d’ eretici  non 
più  segrete,  e fra  loro  eran  molti  predicatori; 
ed  era  tanto  sparso  il  veleno  negli  animi  dei  ' 
plebei,  che  vinceva  ogni  medicamento,  c ap-  ; 
pena  che  lo  stesso  Re  bastasse  a tenerli  in  fre- 
no, e che  non  facessero  tumulto: e si  conosce- 
Ta,  che  non  era  per  mancar  loro,  ognivoltacbè 
occasione  si  porgesse.  Capo  d’Àutorità,  avvea-  [ 
gaebé  in  alcuni  de’ grandi,  vero,  o finto,  che  f 
fosse,  vegliasse  il  medesimo  umor  maligno.  \ 
A questi  mali  si  aggìugnevano  le  molte  e 
gravi  imposizioni  di  gravezze  di  denari  riscossi 
dai  popoli  con  molta  durezza  e violenza,  onde  ' 
erano  mollo  inacerbiti,  e queiratnore  e quel-  ' 
l'onore,  che  soleva  portar  la  nazion  Franzese 
ai  suoi  Re,  si  era  nei  più  convertito  in  odio  c < 
ìa  dispregio;  onde  il  Re  aveva  cominciato  a 
temere  e non  aveva  altro  modo  a soccorrere  a 
disordini  tali,  che  con  far  la  pace  di  fuori,  e I 
col  vegliar  dentro  nelle  cose  del  proprio  Re- 
gno c dellA  Corte.  Questa  medesima  pestilenza 
di  eresia  teneva  inferma  la  Fiandra,  dove  nelle 
città  principali,  come  Àntersa  e alcune  oltre, 


era  cominciala  ad  apprendersi  ; e benché  ogni 
dì  se  iic  facessero  severe  gìiislizie  segrete  c pa- 
lesi, nulla  giovava,  che  il  male  andava  sempre 
crescendo.  LMngliillerra  senza  ritegno  alcuno 
dietro  alla  Reina  e al  suo  Consiglio,  clic  tutto 
era  di  Luterani,  o di  una  setta  peggiore,  si  an- 
dava ogni  dì  più  dalla  Cattolica  Religione  svian- 
do, e la  Reina  stessa  aveva  preso  autorità  so- 
pra i Vescovadi  e altri  beni  della  Chiesa,  c li 
dava,  e li  toglieva,  secoodochc  ben  gli  veni- 
va ; e il  Duca  di  Cleves  aveva  conceduto  ai 
suoi  popoli  il  fivcre  secondo  i modi  della 
nuova  religione.  Talché  in  qnelle  parti  non  ri- 
maneva luogo  alcuno,  ebe  fosse  netto  di  quella 
peste. 

Questa  mala  disposizione  adunque  della  Fran- 
cia, c delle  sue  pendici  c vicinanze  oltre  alla 
lassezza  del  Regno  c mancamento  del  dennjo, 
facevano,  che  il  Re,  postergalo  ogn’ altro  ri- 
spetto, era  costrctlo  a desiderare,  e a ricever 
la  pace.  K sebbene  nel  Re  Cattolico  non  erano 
tante  difficoUii,  né  tanti  pi‘rieoli,nésì  gravi, non- 
dimeno vedendo  i suoi  popoli  della  Fiandra  egli 
Stali  d*  Italia  logori,  consumati  e distrutti  dalle 
guerre,  né  rimaner  loro  quasi  spirito  vivo,  ol- 
tre al  desiderio  intenso,  che  aveva  di  tornar- 
sene in  Ispagna,  c quivi  senza  noja  di  guerra 
godersi  beni  della  pace,  c dare  ordine  ai  suol 
Regni,  nc’ quali  erano  quasi  per  tutto  obbligate 
ai  mercatanti  rentrate  pubbliche,  desiderava 
por  termine  alle  liti.  I quali  bisogni  c voglie 
essendo  ben  nolo  a coloro  , che  erano  conve- 
nuti a Castello  Carnbresi,  fecero,  che  quanto 
prima  sì  spedissero;  che  già  era  di  marzo,  e 
ìa  Iriegua  più  volte  si  era  prolungala;  e intanto 
ciascuno  de’  he  sofferiva  grossissima  spesa  nel 
pagar  le  genti,  le  quali  ancora  tenevano  a sol- 
do, e maiagcvolmcnle  restava  lor  modo,  onde 
più  potessero  nutrirle.  Onde , benché  alcune 
volte  per  conio  di  Cales  fossero  stati  per  rom- 
persi, c per  partirsi,  non  volendo  in  modo  al- 
cuno il  Re  di  Francia  uscirne  di  possessione, 
nè  essendo  Cales  del  Re  Filippo  proprio,  ma 
del  Regno  d’Inghilterra,  si  trovò  modo,  diche 
si  runtcntu  la  Reina;  alla  quale  avevano  man- 
dato a significare  con  molla  prestezza,  a che 
termiue  fosse  la  cosa,  e che  per  lei  sola  stava 
oggimai,  ch(  non  si  facesse  la  concbiusione  della 
pace:  onde  ella  temendo,  che  accordalo  il  Re 
Cattolico  non  rimanesse  a sé  sola  la  quistione 
col  Re  di  Francia,  e sentendo  il  Regno  suo  mal 
fermo,  ed  essendo  vaga  di  vita  lieta  c senza 
noja,  si  lasciò  andare,  e si  contentò,  poiché  di 
presente  non  poteva  ricoverar  quella  Terra,  al- 
meno che  glie  nc  fouc  data  speranza  nel  tempo 
avvenire,  con  quel  pegno  che  si  potesse  otte- 
nere, che  fu  dì  promessa  in  Anversa  di  cin- 
quecento mila  ducati,  c di  alcuni  ostaggi  Fran- 
zesi  ricchi  perii  doppio  più,  se  dopo  otto  anni 
non  gli  fosse  renduta  qoclla  fortezza;  e inoltre 
che  ai  confini  della  Scozia  si  abbattessero  al- 
cuni bastioni,  che  per  frontiere  vi  tenevano  t 
Franzesi  contro  all’  Inghilterra. 

Salda  questa  ragione  di  maggior  difficoltà, 
l’altre  si  acconciarono  bentosto.  Rimaneva  la 
causa  del  Duca  di  Savoja,  e mollo  si  era  con- 
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tc«o,  fiomr  sr  gli  tiovcssrro  rrnilrrc  le  sue  pos- 
sessioni; perche  il  Re  di  Francia,  che  non  si 
voleva  spiccare  dalla  speranza  delle  cose  d*  I- 
tali.!,  pretendeva  ragione  sopra  alcune  parti  c 
Terre  <lel  Pienionle  per  conto  dell*  avola  sua, 
madie  del  Re  Kranee>co  I,  e zia  del  Ouea  di 
Savoja,  V per*»  voleva  riserbarscne  aìriine  nel 
Piemonte  per  sicurtà,  avendo  in  animo,  come 
diceva,  di  proseguire  le  ragioni  sue  in  giudizio; 
e sopra  ciò  si  disputi  di  qua  e di  U molti  giorni. 
Alla  porRne  essendo  d'aecurdo  ì Coimnissarj 
raamlarono  ciascuna  parte  'un  di  loro  al  lor 
Principe  con  quello,  che  per  ultima  risoluzione 
avevano  messo  In  saldo.  Onde  dicono,  che  il 
Re  Catloitco  chiamò  a sù  il  Duca  di  Savoja,  e 
amorevolmente  gli  narrò,  romc  le  cose  tue  fos- 
sero assettate,  dicendogli  che  per  lui  solo  stava, 
che  la  cosa  si  terminasse;  ma  che  non  se  nc 
conlentaiiJo,  che  era  presto  quanto  gli  durasse 
la  vita  c gli  Stati  per  suo  conto  a mantenersi 

10  guerra  cui  Cristianissimo.  A questo  rispose 

11  Duca  benignamente,  ringraziandone  il  Re,  c 
dir  per  lui  non  rimarrebbe  mai,  che  alla  de- 
aiderata  quiete  quanto  prima  non  si  venisse,  e 
che  si  contentava  di  tulio  quello,  che  fra  quei 
Savj  si  era  risoluto.  La  qual  risposta  tostocliè 
giunse  a Cambre^,  fu  il  lutto  composte. 

Convennero  adunque,  oltre  ad  alcune  altre 
cose  di  non  molta  importanza,  che  dalla  parte 
di  Picardia  c della  Fiandra  si  restituissero  l'uno 
all*  altro  le  Terre  prese  e oreupalc  nella  ma- 
niera, che  si  trovavano,  rilraendone  prima  eia- 
actino  quanto  vi  avesse  portato  di  artiglieria, 
e d’altro,  bseiandovi  il  furniinrnto,  che  vi  tro- 
varono ; ma  che  Edino,  già  preso  da)  Re  Fran- 
cesco, e poi  ripreso  dal  Re  Cattolieo,  eome 
cosa  de’suoi  progenitori  di  Borgogna  se  gli  ri- 
manesse; c che  il  sito  e dominio  di  Terroa- 
DO,  cosi  come  era  disfatta , si  rendesse  al  Re 
di  Francia,  rimettendo»!  in  arbitri  se  per  eontn 
di  confìni,  0 d'altra  alcuna  cosa  vi  mancasse, 
e insomrua,  che  ciascuno  de*  Re  tornasse  nelle 
sue  possessioni  e ragioni,  che  teneva  avanti  a 
quest’ ultima  guerra  mossa  d.il  Re  Enrico. 

A^ollcro  ancora,  che  del  Marchesato  del  Mon- 
ferrato si  rendessero  quelle  Terre  e quei  luo- 
ghi, che  vi  tenevano  co*  loro  presidj , o il  Re 
Cattolico,  o il  Cristianissimo,  al  Duca  di  Man- 
tova, ritirandone  artiglieria,  munizione,  o al- 
tro, che  vi  avesser  portalo,  col  lasciarvi  il  for- 
nimentu,  che  vi  trovarono,  rimanendo  in  ar- 
bitrio di  ciaseniio  d’esii  il  rovinarvi  c il  dis- 
farvi quanto  vi  avessero  fabbriralo;  con  patto, 
che  quel  Dura  dovesse  perdonare  a tutti  i 
suoi  vassalli,  che  avessero  seguilo,  ajutato,  fa- 
vorito o questa,  o quella  parte,  e che  egli  nc 
facesse  promessa  con  sagramento,  c che  rimet- 
le.sse  ogni  ingiuria  a quei  di  Casale,  riceven- 
doli a grazia,  eome  gli  altri  sudditi  suoi;  e 
che  parimenle  Ìl  Re  Cri»tianis»iino  cedesse  la 
possr>sioiie  di  Valenza,  runie  membro  del  Du- 
calo di  Milano,  lasciandola  nel  termine,  che 
si  trovava,  ritirandone  ciò  che  d’ altronde  vi 
avesse  portato  di  suo , c che  a compimento 
della  pace  il  Re  CrUtianlssiino  ricevesse  a gra- 
fia i Genovesi,  e si  dimenlicassc  ogni  cagione 
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di  mala  volontà  contro  ad  ossi , dovendo  d.tl- 
l’altra  parte  quella  cUU  portare  al  Re  quella 
riverenza,  che  gli  si  conviene  ; ed  egli  lasci.*ir 
libere  tutte  le  Terre  e luoghi,  che  teneva  in 
Conica  senza  guastarvi  nulla,  riportandone  stie 
armi,  artiglieria,  munizione  e altro,  che  vi 
avesse  condotto,  ricevendo  la  nazion  Genovese 
in  buona  amicizia,  e usando  i porti  l’un  del- 
l’altro liberamente  senza  dare  ombra  di  mala 
volontà;  con  patto,  che  i Signori  Genovesi  non 
possano  riconoscere  ingiuria  alcuna  contro  ai 
loro  sudditi  Corsi  dell’ aver  icgiiitatc  ed  ajii- 
*atc  in  alcun  modo  le  parti  di  Francia  , ma 
no  gli  assolvano,  e li  trattino  da  buoni  e leali 
sudditi,  e lascino  godere  ciascun  d’essi  pacifi- 
camente le  cose  sue,  dovendosi  quel  Comune 
obbligare  in  buona  forma  di  osservare  quanto 
intorno  a ciò  fosse  stalo  fermo,  e stabilito* 

* Convennero  ancora  in  questo  medesimo  trat- 
tato, che  il  Re  Cristianissimo  dovesse  ritirar 
tutte  le  genti  da  guerra  di  qualunque  nazione 
fossero,  che  avesse  nella  città  di  Montalcino, 
0 in  altre  terre  del  Sanese  in  Toscana,  e la- 
sciare la  protezione  de’Sanesi,  e partirsi,  e le- 
varsi da  ogni  ragione , che  potesse  pretendere 
nelle  Terre,  o pae.se  di  qualunque  sorte  si  vo- 
glia, e riportarne  sue  artiglierie  e (^ni  altro 
gnernimento,  che  vi  avesse.  E parimenle  con- 
vennero, e accordarono,  che  tntti  i gentiluo- 
mini e cittadini  Sanesi  e altri  sudditi  di  quello 
Stato  si  disponessero  a sottomettersi  a)  .Magi- 
strato stabilito  per  governo  della  Repubblica 
di  Siena,  dove  sarieno  benignamente  ricevuti, 
e perdonato  loro  tutto  qnriio,  che  si  potesse 
pretendere  lor  contro  dell’  essersi  ritirati  in 
Montalrino,  o altrove,  delFavrr  prese  Farmi 
contro  a qualunque  si  voglia,  e delFaver  se- 
guitala la  parte  del  Re  CristianÌMÌrno  ; nc  di 
ciò  debbano  esser  travagliati,  né  danneggiati, 
o nella  persona,  o nc’beni,  nc  allr.amenle  come 
si  volita,  e che  i lor  beni  tutti,  se  alcuni  ne 
fossero  stati  lor  tolti,  siano  loro  rcnthiti.  K 
per  sicurtà  vollero , che  il  Duca  di  Firenze 
fosse  obbligalo  a ratificare  il  contenuto  in  ter- 
mine dì  tempo  assegnalo,  c darne  lettere  di 
suo  obldigo,  e p.itenti  in  buona  fonna.  K die 
medesimamente  fosse  perdonato  a tutti  coloro, 
chi  che  sì  fossero,  che  nella  guerra  di  Toscana 
avessero  segnile  Farmi  Caltoliche,  o le  Cri- 
stianissime, o del  Duca  di  Firenze,  e che  fos- 
sero rimessi  in  tntti  i lor  beni,  donde  fonerò 
stali  tratti,  e tutto  con  buona  fede;  e che  in 
ciò  non  fosse  riconosciuta  querela,  o ingiuria 
alcuna  appartenente  a parzialità,  o a guerre 
predette. 

E per  piu  fermezza  della  p.aee,  e per  lo  stabili- 
mento delle  co-»r  fra  ì due  Re  convennero  ancora 
di  eoiuenlimento  delle  partì,  benché  fosse  sta- 
to fra  loro  ragionamento  di  congiugnerla  con 
Don  C irlo  Principe  dì  Sp.igna  unico  figliuolo 
di  quel  Re,  che  il  Catlolìro  prendesse  per 
moglie  Madama  Elisabetta  primogenita  del  Cri- 
stianissimo con  tinte  di  quattrocento  mila  du- 
rati per  condursi  ai  ennlini  di  Spagna  a iij)e5a 
del  padre,  con  fornimento  e ornamento  ron- 
vcoientc  a sua  persona^  e per  consegnarla  ai 
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mamlali  del  Re  tuo  marito , toftoché  ci  foase  j 
ginnto  in  Ispana;  e che  la  sposa  con  licenza 
del  marito  rioonzissse  ad  ogni  azione  e pre*  ; 
tensione,  che  potesse  Tcnirle  delt^redilà  del  : 
padre  e della  madre.  E coneiossiaché  la  mag>  l 
gior  parte  delle  gtierre,  che  da  molti  anni  in  : 
qna  erano  state  fra  i dac  He,  avessero  avuto 
cagione  o rera,  o apparente  dalle  ragioni,  che  I 
il  Crislianissinao  pretende  sopra  i paesi  della  i 
Savof.i,  Rressa,  Piemonte  e altri  Stati,  che  te-  I 
neraiìo  i Duchi  di  Savoja  Emanuello  Filiberto  ! 
Dura  di  Savo)a  avendo  fatto  a sapere  al  Re  di  ' 
Francia  la  buona  intenzione,  che  aveva  inverso  j 
di  lui,  per  confermazione  della  rteoDciliazione,  I 
p.irentela  e amicizia  chiese  Madama  Marghe-  j 
rita  di  Francia  sua  unica  sorella  e Duchessa 
di  Berri  per  moglie,  la  quale  il  Re  gli  concedè 
volentieri,  volendo  riconoscerlo  come  parente 
del  suo  sangue.  Onde  i deputati  a trattar  la 
pace  gliene  confermarono  eoi  Ducato  di  Berri, 
e sue  .appartenenze  in  vita  sua:  e inoltre  per 
o:ni  cosa,  che  potesse  pretendere  quella  Prin- 
rtpessa  gli  promisero  trecentomila  dacati  da 
posarti  consumato  il  matrimonio,  il  quale  si 
dovesse  terminare  infra  due  mesi  c intanto 
proeumrfie  la  dispensa  del  Pontefice.  Il  che 
fallo  il  Crislianiuimo  promettesse  di  conse- 
gnargli il  Ducalo  di  $avoj.a,  il  Principato  del 
Piemonte,  il  Contado  d’Asti,  il  Marchesato  di 
Senna,  le  Terre  della  Lagna  e quelle  di  Nizza 
tenute  in  nome  de)  Cristianissimo,  e tn  somma 
lutto  quello,  che  fu  tolto  al  Duca  Carlo  suo 
patire,  quamìo  gli  fu  mossa  la  guerra  dal  Re 
Francesco,  riserhandosi  in  Piemonte  Torino, 
Chirri,  Pincrolo,  Civas  e Villanova  d*Aiti  col 
lor  teoitorio,  eccello  per  esser  molto  largo  il 
tcnitorio  di  Chieri  e di  IMnerolo,  che  si  la- 
aciasse  al  He  quanto  bastasse  a mantener  di 
vettovaglia  e di  munizione  i delti  luoghi  : le 
quali  Terre  il  Re  volle  guardarsi,  insinché  siano 
diffinite  per  via  di  giustizia  le  pretensioni,  che 
vi  ha  sopra,  con  obbligo  di  farle  spedire  fra 
tre  anni;  dopo  il  qual  termine  promeitcva  la- 
sciarne libera  la  possessione,  purrliè  esst»  Duca 
non  se  gli  opponesse  alla  dichiarazione,  con  ob- 
bligarsi il  Duca,  come  fosse  rimesso  nello  Stato 
suo,  a dimenticarsi  o-^ni  ofTcsa,  che  nel  seguir 
le  parli  di  Francia  dai  suoi  vassalli  gli  fosse 
veouU  fatta,  e di  lasciarli  nelle  loro  postes* 
•ioni  e beni  sema  riconoscerne  ingiuria  alcuna. 

Convennero  ancora,  che  consumato  il  Duca 
il  matrimonio,  il  He  Cattolico  gli  restituisse 
tutte  le  fortezze  e Terre,  che  aveva  in  potere 
del  Piemonte,  e che  di  consentimento  di  esso 
Duca  potesse  tener  sua  guarnigione  e armi 
zielU  citili  di  Vercelli  e d'  .\sli  tanto,  quanto 
il  Cristianissimo  tardasse  a rendere  le  cinque 
fortezze,  che  gli  rimanevano  in  mano  ; il  che 
fatto,  subito  se  ne  levino  le  guarnigioni,  e la 
possessione  gli  rimaneva  libera,  mantenendosi 
amico  deir  uno  e dell'altro  Re;  e che  le  pos- 
sessioni di  Signori,  o di  privati  tolte  di  qua 
e di  là  ai  ritornino  a coloro,  dei  quali  erano 
innanzi  alle  guerre;  e quanto  all'esecuzione 
del  contennio,  che  il  Re  Cristianissimo  debba 
estere  il  primo  a rendere  quanto  c tenuto  al 


Re  Cattolico,' al  Doca  diflarnja,  ài  Genovesi, 
al  Duca  di  Mantova,  ad  usrir»ì  delle  Terre 
del  Sancsc  e di  Toscana,  c ciò  in  termine  di 
due  mesi  dal  compimento  del  trattato  della 
pace,  e dalla  sua  data;  c perciò  di  qua  c di 
là  si  davano  statiebi  a volontà  delle  partì  Si- 
gnori vassalli,  c che  subito  fittasi  la  restitu- 
zione dal  Re  di  Francia,  cominci  a farla  il  Re 
Cattolico,  talché  in  brieve  ne  venga  ogni  cosa 
composta.  Vollero  ancora,  che  il  Re  di  Francia 
facesse  ratificare,  e coufeimare  il  fatto  accordo 
c le  condizioni  della  pare  al  parlamento  di 
Parigi,  e a tutti  gli  altri  del  Regno  di  Francia, 
talché  egli  ne  venisse  ben  sicuro,  e solenne- 
mente munito;  e a tutte  queste  cose  si  obbli- 
garono tulli  i deputali , promettendo  che  i 
loro  He  e i Principi  le  mantcfricno  scuza  fallo 
alcuno. 

Queste  cose  o alcune  altre  piò  leggieri  si 
fermarono  nel  trattato  della  pace  a Castello 
Cambrciti,  al  principio  dclFanno  mille  cinque- 
cento cinquantanove;  la  qual  pace  fu  molto 
utile  c d’onore  del  He  Cattolico,  avendo  otte- 
nuto quello,  clic  della  guerra  si  desìilera,  cioè 
niantcniilo  il  suo,  e difesi  gli  Stati,  e rendu- 
tìli  ai  eotifederstt  ed  amici,  e a danno  del  Re 
zìi  Francia,  che  in  un  punto  solo  perde  tutto 
quello,  che  egli  e Francesco  suo  padre  con 
danno  grande  del  proprio  Regno  in  venticinque 
anni  gncrreggi.indo  <|uasì  continuamente  ave- 
vano conquistato;  awcngaelié  questo  male  si 
compensasse  in  parte  con  l’ essersi  mantenuta 
la  possessione  di  Mets,  del  Loreno  e di  Cales, 
duo  bugne  sicurtà  al  Regno  di  Francia. 
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Per  la  morte  d’Enrico  Re  di  Francia  fe- 
rito in  giostra,  succede  alla  corona  Fran- 
cesco suo  ligliuolo,  che  mette  il  governo 
in  mano  de’  Gaisi  odiati  dai  Grandi  della 
Corte,  i quali  pigliano  per  istnimento  a 
divertire  i popoli  daH’obbedicnza  del  Re 
la  falsa  e licenziosa  religione  di  Lutero. 
Fra  i quali  travagli  i Saatsi  di  Montal- 
cino  ripigliano  speranza  di  lor  libertà, 
ma  poco  poi  vengono  sotto  il  Principato 
del  Duca  di  Firenze,  il  quale  tornato  da 
Roma  per  visitare  Pio  IV,  succeduta  a 
Paolo  IV,  e scoperta  una  congiura  te- 
nutagli contro,  dà  principio  alla  religione 
de’  Cavalieri  di  San  Stefano.  Nel  qnal 
tempo  l’armata  del  Re  Cattolico  tenta 
di  espugnare  Tripoli,  ma  non  riuscendo- 
gli passa  alle  Gerbe,  dove,  posoiachè  vi 
ebbe  fortificata  una  fortezza,  è aSirontata, 
rotta  e presa  dall’  armata  del  Turco,  che 
poi  ancora  piglia  quella  fortezza.  Cre- 
scono le  divisioni  in  Francia,  e alcuni 
che  congiurano  di  pigbare  il  Re,  e am- 
mazzare i Guisi,  sono  scoperti.  Passa  il 
Re  ad  Orliens  disubbidiente  alla  Corona, 
forniscela  di  guardia  ; dove  prende  a 
prigione  il  Principe  di  Condè,  e vi  fa 
fermare  il  Re  di  Navarca,  e appresso  si 
muore.  Viene  la  Coruna  in  Cario  per  pic- 
ciola  età  inabile  a reggere.  Rimane  il 
governo  al  Re  di  Navarra  avversario  dei 
GuisL  Cresce  il  malore  dell’ eresie,  non 
solamente  in  Francia,  ma  in  Germania, 
in  Fiandra  e in  Inghilterra  ancora,  onde 
il  Pontefice  pubblica  il  ConciUo  riassunto 
in  Trento. 

CAPITOLO  PRIMO 

Fate  pubilkhe  in  Firenze  per  la  pace.  Speranza 
dei  ribelli  Senesi  di  riguadagnar  libertà.  Pra- 
tiche del  Duca  di  P'errara  per  V acquisto  di 
Montalcino.  I Sssnesi  ribelli  chieggono  prote- 
zione al  Pontefice.  Lentezza  artificiosa  di  Cor- 
nelio Bentirogli  nel  consegnare  le  Terre  del 
Senese  al  Duca  Cosimo.  Morte  di  Arrigo  II 
Ite  di  Francia.  Consegius  dello  Stato  Sanese 
al  Duca  di  Firenze. 

1559-  Egli  cn  lUto  Unto  e tl  lungo  il 

travaglio  e il  danno  che  aveva  portato  quasi 

a tutta  la  CrialianiU  la  discordia^  e la  guerra 


duraU  molti  anni  fra  i due  potflRtiaaiim  Prin* 
cipi,  che  sebbene  in  ci^  molli  si  senlirooo  gra- 
vare (che  solamente  il  ha  Cattolico,  e coloro 
che  avevano  tenuto  seco,  ne  guadagnavano)  per 
la  maggior  parie  se  ne  fece  allegrexaa,  e a Dio 
per  tutto  se  ne  resero  grazie  e il  Papa  prtn- 
cipalmente  mostrò  d' esserne  lieto,  e il  Duca 
di  Firenze,  al  quale  quasi  senza  fatica  alcuna 
per  la  convenzione  già  fatta  col  Ae  Cattolico 
dovevano  venire  in  mano  le  Terre  tulle,  che 
del  Sanese,  tenevano  i Franzeai,  ne  fu  con  tutta 
la  patria  sua  lietissimo,  e vi  se  nr  fecero  pro- 
cessioni, e i Magistrati  andarono  alla  Chiesa 
principale,  dove  in  riconoscimento  di  tanto 
bene,  si  celebrarono  solennemente  divini  uffui, 
e tre  giorni  con  fuochi  e con  altre  dimostra- 
zioni d*  allegrezza  se  ne  fece  lietissima  festa,  e 
se  ne  bandiron  ferie,  c si  liberarono  prìgiooi. 
11  medesimo  fece  la  città  di  Siena,  ebe  già 
non  vedevano  più  via  quei  cittadini,  come  si 
potessero  sicurar  dalla  fame  e dalle  molte  ca- 
lamità, nelle  quali  erano  caduti,  e se  ne  alle- 
grò parendole  in  un  certo  modo  rinaacere,  do- 
vendo ricoverare  i suoi  figlinoli,  che  avevano 
tenuta  la  città  divìsa,  e mantenuta  la  guerra 
contro  alla  propria  madre  con  danno  univer- 
sale gravissimo,  indotti  da  vana  speranza  di 
potere  alcuna  volta  ricoverare  con  l’ajuto  dei 
Franzesi,  ai  quali  erano  stali  intanto  soggetti, 
la  lor  libertà. 

11  Duca  di  Firenze  abbracciando  con  animo 
sincerisairno  la  pace,  mandò  incontanente  alla 
Corte  di  Francia  Lione  da  Ricasolì  a rallegrar- 
sene col  Re  e con  la  Reina,  e a scusare  le  cose 
passate,  e 1* occasioni,  prese  delle  guerre  con 
la  necessità  del  difenderai;  mostrando,  che 
quando  il  volessero  per  amico , si  ingegneria 
d*esser  loro  quanto  qualunque  altro,  che  po- 
tessero trovare  in  Italia.  Mandò  parimente  al 
Re  Cattolico  Pandolfo  della  Stufa  a ringra- 
ziarlo del  buono  animo  c della  migliore  opera 
ebe  aveva  corameaao  farsi , afCoclié  il  resto 
dello  Stato  di  Siena  senza  contesa  venisse  sotto 
suo  dominio,  e parimente  al  Duca  di  Savoja 
Giulio  da  Ricasoli,  rallegrandosi  dell'aver  quel 
Principe  ricoverali  i suoi  Stati,  e congiontoai 
cosi  altamente  di  parentado. 

Ma  ì Sanesi  dì  Àfontalcino,  che  mal  volen- 
tieri consentivano  alle  voglie  del  Duca,  e cUe 
ogni  altra  cosa  avrìeno  voluto,  a tale  accordo 
non  si  sapevano  acconciare;  che  i loro  Amba- 
sciadori,  che  nel  trattato  della  pace  avevano 
tenuto  alla  Corte  di  Francia,  avevano  loro  sem- 
pre data  intenzione,  promettendolo  i Ministri 
del  Re,  ebe  nelle  condizioni  della  pace  dove- 
vano rimaner  liberi;  nè  solamente  essi  dì  Mon- 
talcino, ma  la  città  di  Siena  ancora,  dove  si 
erano  dati  a credere  di  dover  tornare  quasi 
trionfanti,  e di  governare  e di  riformare  lo 
Stato  a lor  senno:  c a questa  lor  vana  voglia 
e Irggicri  speranze  dava  occasione  quello  che 
intorno  alle  cose  loro  fra  i Commissari  al  trat- 
talo di  Cambresi  si  era  messo  in  saldo,  cioè, 
che  poiché  il  Re  Cristianissimo  si  trovava  aver 
promesso  agli  Àmbasciadori  Sanesi,  e la  Reina 
e U Conestabilr,  e a bocca  allora,  e prima  per 
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leltere  al  goTcroQ  di  Siena,  e poi  a quel  di 
MoriUldno  di  voler  difendere,  e mantener  loro 
la  libertà,  inaino  che  lor  baitasse  il  Re^no,  e 
poco  innanii  raflermatolo  ai  loro  Ambasciadori 
nel  conchiodersi  la  pace,  aveva  caro  che  al- 
meno con  parole  più  onorevoli  che  fosse  pos- 
sibile, il  fatto  si  ricoprisse.  Onde  non  si  era 
obbligato  il  Criatianusimo , nè  a dare,  nè  a 
consegnare  al  Re  Cattolico  quelle  Terre  che 
ne  teneva,  nè  per  Ini  al  Doca  di  Firenze,  ma 
di  ritrarne  le  genti  da  guerra , ane  armi , sna 
artiglieria,  aaoi  arnesi,  ronniaioni  e altro,  e cosi 
lasciarle  in  mano  de*  cittadini,  e de*  loro  ma* 
gislralì  libere,  ma  senza  ajitto  o riparo,  accioc- 
ché cbi  le  voleva,  le  si  prendesse,  come  di  co> 
loro  che  di  loro  spontanea  volontà  gli  si  erano 
dati  in  protezione,  e il  Re  gli  aveva  ricevuti; 
come  non  si  era  fatto  nè  della  Savoja,  nè  della 
Corsica,  nè  del  Piemonte,  nè  di  altri  luoghi, 
i quali  come  avevano  i Frtnzesi  ad  altrui  tolti, 
conveniva,  che  di  lor  mano  fossero  reocltiti  ai 
proprj  Signori:  perchè  nel  maneggiarsi  le  eoo- 
dizioni  della  pace,  i Franzesi  da  prima  si  in* 
gegnarono  bene,  che  quei  luoghi  ai  Sanesi  ri- 
manessero liberi,  i quali,  dovendosi  a lui  per 
rinvestitura  del  feudo,  che  ne  aveva  fatto  Car- 
lo V suo  padre,  non  volle  in  modo  alcuno 
consentire  il  Re  C.ittolìco. 

Tentarono  poi  d'ottenere  che  almeno  si  la- 
sciassero sotto  la  protezionr  del  Duca  di  Fer- 
rara, il  qnale  cercava  d’averli  o in  vendila,  o 
in  pegno  di  gran  somma  di  denari,  che  il  Re 
di  Francia  gli  doveva;  ed  avrebbe  volnlo  quel 
Duca  averne  il  consenso  dal  Duca  di  Firenze, 
al  quale  il  Re  Cattolico  doveva  darli;  e astn- 
lamente  cercava,  che  gli  cedesse  le  sue  ragio* 
ni,  e forse  per  non  avere  a tornarsi  a guerra 
ne  sarteno  insieme  per  mezzo  di  denari  in  al- 
cun modo  convenuti.  Ma  alla  bontà  del  Re 
Cattolico,  che  in  buona  tempra  era  col  Duca 
di  Firenze,  piacque,  ohe  come  gli  aveva  pri- 
ma promesso,  e si  era  obbligato,  quelle  Terre 
libere  gli  fossero  poste  in  mano,  e ebe  come 
membra  del  medesimo  corpo  a Siena  lor  Capo 
si  ricongiognessero.  La  cosa  alla  perfine  si  mo- 
dificò con  parole,  che  importavano  il  medesi- 
mo, che  se  si  fosse  apertamente  detto,  che  le 
sì  dessero  di  mano  del  Re  Cristianissimo  in 
mano  del  Re  Cattolico,  acciocché  egli  poscia, 
come  aveva  obbligo,  le  lasciasse  al  Duca  di 
Firenze. 

Questa  vana  apparenza  aveva  desti  non  solo 
gli  animi  de’  Sanesi  di  .Montalcino,  ma  di  quelli 
di  Siena  ancora,  i quali  erano  del  medesimo 
volere,  e di  molti  altri  di  loro  che  dimoravano 
a Roma,  a dover  ritornar  liberi,  e a vivere 
senza  maggioranza  di  alcuno;  ed  era  intanto 
questa  fama  comune,  che  quasi  ciascuna  per- 
sona la  sì  credeva,  e per  tutta  Italia  ti  sti- 
mava che  coti  dovesse  avvenire.  Ma  pure  al- 
trimenti stava  la  bisogna;  ebe  i Re  d*accordo 
nelle  cose  proprie  e di  maggiore  importanza, 
in  questa  che  toccava  ad  altri,  spodestandosene 
l'uno  e l’altro,  di  segreta  convenzione  ne  erano 
molto  ben  convellati:  ma  contultoriò  non  si 
potevano  di  lor  falsa  opinione  far  ricrcUeoU  i 


Sanesi;  che  il  Re  di  Francia  mandando  la  com- 
missione di  quel  che  doveva  in  virtù  della  pace 
eseguire  a Cornelio  Bentivogli,  gli  scrisse  una 
brieve  lettera  di  questa  sentenza.  »lo  devo  la- 
tj  sciare  la  protezione  de’  Sanesi  per  rimetterli 
*t  nella  loro  prima  libertà  di  Repubblica,  c sotto 
» il  governo  de’  magistrati,  che  si  costumavano 
» di  osservar  per  lo  passato  nella  loro  cKlà  di 
n Siena  : il  che  facendo  saranno  rrstituili  in 
stiliti  i lor  beni,  terre  e possessioni  a loro 
»f  appartenenti,  senza  che  loro  sia  domandato 
» cosa  alcuna , o imputato  o opposto  di  tutto 
» quello  che  lor  contro  dire  sì  potesse,  o pre- 
n tendere  essere  stato  per  lor  fatto  o tentato 
scontro  all’ Imperadore  Carlo  V,  o contro  al 
» Re  Cattolico  suo  figliuolo,  o contro  al  Duca 
»di  Firenze  si  veramente,  che  il  detto  Re 
*9  Cattolico,  e il  Duca  medesimo  diano  loro  let- 
» terc  di  sicurtà  e promessa  in  buona  e siifH- 
» ciente  fonua:  e si  ritireranno  gli  nomini  da 
99  guerra,  che  stanno  a nostro  soldo  nel  paese 
99  di  Toscana  e Sanese,  per  i quali  levare  in- 
p»  sieroe  con  rarliglierie  e munizioni,  che  sono 
99  nelle  piazze,  manderò  lo  mie  galee  in  quel 
99  porto  mi  parrà  piò  a proposito  per  tutto  im- 
*9  barcire  e condurre  di  qua.  State  sano  »*. 

Questa  lettera  con  nome  di  libertà,  e di  tor- 
nare in  Siena,  dava  credenza  ai  Sanesi  di  Moti- 
laleioo,  come  coloro  che  il  fiesìderavan  mollo, 
dì  rimaner  liberi,  e senza  maggioranza  alcuna 
sopra  Capo,  e che  dovessero  sottoporsi  ai  loro 
magistrati  modesiroi.  Alla  qual  cosa  accomo- 
davano tnttc  l’ altre  novelle,  che  ogni  giomò 
da  diverse  parti  e da  genti  nitoiche  del  bene 
c della  grandezza  altrui  eran  trovale,  e loro 
scritte  e specialmente  dairAmbosciadur  F'ran- 
zese  dimorante  a Roma;  onde  facevano  loro 
consnlte:  e in  quella  tornò  di  Francia  Caos- 
raillo  di  Girolamo  Spassnocchi,  ohe  vi  era  stato 
con  i loro  Ambasciadori,  e pareva  che  non  du- 
bitasse punto  ebe  il  fatto  stesse  come  ravrieno 
volato. 

Ma  di  maggior  noia  era  l' arte , che  in  ciò 
adoperava  Cornelio,  il  quale  dal  He  aveva  in 
mano  il  governo  deirarmi,  e mostrava  di  non 
intendere  così  bene  quel  che  fare  sì  dovesse  e 
che  poco  inoanzì  tornando  di  Francia,  e forse 
avendo  presentito  a che  il  fatto  dovesse  rio- 
scire,  era  stalo  io  lunga  consulta  col  Duca  di 
Ferrara,  e si  ingegnavano  insieme  Hi  trovar  via, 
come  Montalcino  con  I’  altre  Terre  Sanesi , 
delle  quali  aveva  quel  Principe  gr.*in  desiderio, 
poiché  nel  trattarsi  la  pace  non  aveva  potute 
ottenere  nulla,  in  aleno  modo  con  arte  gli  ve^ 
nissero  io  mano  ; e ne  fooeva  forza  alla  Corte 
dì  Francia  con  i Guisì  snos  parenti,  e il  Prin- 
cipe suo  figliuolo  DO  strigneva  il  Re  suo  cugi- 
no: che  avrieno  almeno  voluto  metter  tempo 
in  mezzo,  e che  all’ uscirsi  di  quei  luoghi  non 
si  fosse  venuto  cosi  tosto,  avendo  disegnato  i 
Duca  Ercole  stesso  di  andare  egli  di  presente 
in  Francia  e in  Fiandra  a quei  Re,  e con  quan- 
ta arte  e con  quanto  studio  poteva,  cercava 
di  trarsi  questa  voglia,  o di  trovar  via  da  vn* 
iersi  io  parte  de*  denari,  ehc  il  Re  di  Francia 
gli  doveva.  Onde  aveva  iudoUo  Cornelio  a le* 
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lìcr  pr.iliclic  in  Montalcino  con  alcuni  dei  piu 
oslinniì  di  quei  ciltadini  più  fieri  e più  riso- 
luti, e elio  ci  mostravano  al  Duca  di  Firenze 
nimirissimi  ; e gli  cirigiiova  con  molte  promesse 
a congiurarsi,  e ad  indurre  Ìl  Consiglio  o Se- 
nato di  Moiitalcino  a darsi  al  Duca  di  Ferrara. 

Questa  pratica  non  fu  prima  in  piè  (che  di 
qua  a di  là  ne  andavano  attorno  lettere  in  ei- 
fera),  clic  ella  venne  tutta  in  cognizione  del 
Dura  di  Firenze.  Ma  sendu  dell’ esecuzione 
della  pace,  e del  lasciarsi  Terre  Sanosi  il  tem- 
po di  tre  mesi  lolamonlc,  che  dovevano  fare 
i Franzesi , non  guadagnarono  in  e.i6  altro  i 
Fervart  si,  che  scoprire  loro  intenzione.  Perchè 
poteva  sapere  il  Duca  di  Ferrara  , qual  fosse 
stato  fra  quei  polenlissimi  Prìncipi  la  riso- 
luzione intorno  al  fatto  di  Montanino  ^ ma  da- 
vano sembianza  di  non  ne  saper  niente  , mo- 
strando, che  dovendo  rimaner  lìberi,  ai  Sanesi, 
che  avevano  in  macio  il  governo,  fosse  lecito 
darei  a chi  ben  loro  venisse.  Ma  intanto  alle 
Curii  di  quei  gran  Principi  si  dava  ordine  sol- 
lecito, che  le  cose  ronchiusc  si  eseguissero^  e 
già  avevano  mandato  V uno  all’altro  ì più  ono- 
rati Cavalieri  e Signori  dì  lor  parte  a giurar 
la  pace,  e al  He  Filippo  andò  il  Cardinal  del 
Loreno  e il  Duca  di  Oul.'ta  con  molta  pompa, 
e da  Brusselles  al  He  di  Fratuóa  il  Duca  d'Al- 
va  e ìl  Vescovo  d’ Aras  ; e si  ooiiiincisva  in 
brievc  dai  Franxcsi,  che  dovevano  e»scre  i pri- 
mieri,  a darsi  ordine  a restituirsi  le  Terre  pre- 
se, che  si  teuevaao  ai  eoofiui  di  Pioardiae  di 
Lazioihurgo;  e il  Duca  di  Savoja  si  apprestava 
rii  andare  in  Francia  a sposare  Madama  Mar- 
gherita sorella  del  Ho,  e a farne  le  nozze  ; c 
il  CiUoItco  dai  suoi  procuratori  mandò  a far 
li  sponsalizj  in  cerimooia  con  .Madama  Elisal>cUa 
priiDogetiita  del  Cristianissimu  con  animo  di 
Mandare  per  lei,  tostochc  ei  fosse  arrivato  in 
Ispagna , dove  si  aflrctiava  di  tornare,  c ogni 
indugio  gli  pareva  lungliiisimo.  Ed  avevano 
convenuto  insieme  i due  He  fra  loro  inlcra- 
inenle  e di  buona  fede,  che  il  Cattolico  man- 
dasse a Siena  on  suo  uomo,  il  quale,  tusloché 
le  genti  Frantesi  fossero  uscite  dì  Montalciiio 
c delle  altro  Terre,  e che  Icrocehc  e le  piazze 
fossero  sgombre  deU’arligUerìs  e munizioni,  e 
Miri  arnesi  Frantesi  e gueniimeoU , le  pren- 
desse in  nome  del  He  Caltnlico,  a rui  rUe  si 
dovevano,  per  consegnarle  al  Duca  di  Firenze, 
CM'dinaodo  intanto  a Chiappino  Vitelli,  ch’era 
ancora  alla  Corte  imieine  col  V'escovo  d'Arcz- 
ao,  e ne  sollecitavano  U spedizione , che  vo- 
lendo fare  i Sanesi  resistenza  alcuna,  in  nome 
rii  esso  Re  con  le  foi^e  del  Duca  di  Firenze 
gli  costrignesse  a cedere  al  trattato  della  pace; 
c commise  si  Durs  di  Sessi,  Goiernator  di 
Milano,  e delle  anni  del  Piemonte , che  do- 
mandaiidugli  il  Due>a  ojuto  gli  mandasse  tosto 
qnotlrnrfnto  cavalli  e qualLromila  fanti.  Nel 
Piemonte  Hrìsac  diceva  ogni  volta  esser  presto 
a rendere  Valenza,  e le  terre  del  MotiferraLo, 
e tutto  qitcllo,  che  in  quelle  parti,  o altrove 
teneva  in  mano  del  Duca  di  Savuja, 

Ma  questi  ordini,  benchv  veri,  mm  orano  cre- 
duli dai  Saucsi  di  MouUlcuiu , auzi.  sUuu>au 


Ipiire,  che  ciò  ti  facesse  per  loro  metter  paura, 
afhneJic  sponUocamentc  ai  rimettessero  alFob- 
bedienza  del  He  Cattolico,  o del  Duca;  nè  ss 
volevano  lasciar  persuadere  a dover  fare  altri- 
menti. Stimavano  pure,  die  se  alcuno  vi  man- 
dasse per  quel  conto  il  Re  Cattolico  vi  dovesse 
stare  per  lui,  c non  per  darli  al  Duca  di  Fi- 
renze, ed  era  loro  messo  animo  non  solo  da 
coloro,  ebe  avevan  tenuto  parte  Franzese  io 
Italia,  ma  ancora  da  Principi,  c da  grandi  uo- 
mini Italiani  c S|iaguuo1ì,  ebe  invidiavano  ogni 
bene  c ogni  grandezza  alla  Toscana  : e sapen- 
do quanto  il  Papa  e iCarafTì  ne  avevano  avuto 
voglia,  penuaderono  i Sanesi  a mandare  a Ro- 
ma Ambasciadori  , i quali  furono  Niceoilemo 
Fortegucrri  e Germanico  di  Mario  Baudini  con 
commissione  di  oiTerire  Montalcino,  e quante  te- 
nevano, alla  protezione  di  Santa  Chiesa,  c face- 
vauo  procaccio  di  essere  uditi  dal  Papa,  c se 
ne  consigliavano  eoo  P Aiubasciailorc  di  Fran- 
cia, al  quale  questa  risoluzione  del  suo  He  iioa 
piaceva,  c gli  ajuUva  di  quanto  poteva. 

Ma  dall’allra  parte  Bongianni  Gianfìgliazzi , 
Amh.isciadore  del  Duca  s’ingegnava  di  adoperar 
col  Ponie&ce,  che  non  solo  non  fossero  uditi,  né 
ricevuti  tali  Ambasciadori,  ma  che  li  consi- 
gliasse a Doo  si  volere  opporre  a quello,  elio 
due  st  potenti  Prìncipi  per  ben  cmmiiic  del 
mondo  avevano  deliberalo.  Onde  il  Papa  vec- 
chio, informo , senza  denari  e senza  ajulo  di 
alcun  Principe,  e che  da  se  aveva  sc.accÌalo  i 
nipoti,  c per  i benefizi  nuovamente  ricevuti 
amava  il  Duca  di  Firenze,  benché  Giovannan- 
lonio  da  Gravina  Orsino,  suocero  del  Conte 
Niccola  di  Pitigliaoo  le  confortasse  a muoversi 
a misericordia  de’ Sanesi,  e a non  laseiai'c,  che 
quel  restio  della  Toscana  si  dividesse  dalla  Chie- 
sa (che  essendo  io  mano  di  Principe  polente, 
come  iic  divcrreblic  il  Duca  di  Firenze,  le  po- 
trebbe alcuna  volta  nuocere),  e che  oc  pren- 
desse la  protezione,  come  desiderava  la  mag- 
gior parte  de’ Cardinali  e de’ Principi  d’Italia, 
oon  volle  uiliroo  nulla;  c perii  medesimo  Or- 
sino, clic  nel  govcnio  era  succeduto  in  luogo 
di  Cammillo  da  LamcxiUno  poco  iunanai  tra- 
passalo, fece  loro  intendere  , che  miglior  par- 
tito per  loro  non  era,  che  rimettersi  in  tutto 
alla  buona  grazia  del  He  Cattolico  c del  Duca 
di  Firenze,  dal  quale  solamente,  c non  da  al- 
tri potevano  avere  il  bene  c il  male  ; c che 
non  pens.issero  ad  altro,  che  in  ogni  altra  ma- 
niera erano  mal  consigliati. 

Di  colai  risposta  gli  Ainhasciadorì  Sauosi  ri- 
masero confusi,  oc  sapevano  che  partito  pren- 
dersi : ma  aspettavano  altri  avvisi  da  loro  altri 
Ambasciadori  in  Francia,  ai  quali  avevano  ri- 
mandato tosto  il  medesimo  Cammillo  Spannoc- 
chi, clic  poco  prima  nc  era  tornato  con  com- 
missione di  passare  al  He  Cattolico,  al  quale 
uniUinciitc  dovevauo  supplicare  di  rimanere  in 
protezione  di  quella  Corona:  c benché  si  co- 
noscesse chiaro , <pial  fosse  la  mente  dì  quei 
He,  noudiinciio  il  coiisciiso  di  coloro,  che  la 
ìulciidevaiio  atirimculj,  o che  ).i  desideravano, 
era  (ale,  che  i Sanesi  non  si  sapev.'ino  spiccare 
doJU  vana  spciou4a  di  volere  ai  ogui  mudo 
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sfuggire  la  maggioranza  del  Duca  di  Firenze. 
Ma  quello  die  adoperassero  i Sancsi,  o allrt 
per  Joro^  ornai  poco  importaTa,  stando  la  cosa 
latta  nella  eommissione  del  He  di  Francia,  e 
oeir  esecuzione  di  Cornelio,  il  quale  aveva  le 
armi  e le  forze  in  mano,  e mostrava  di  voler 
guidare  la  cosa  in  modo,  che  ella  gli  recasse 
utile,  e lo  aggrandisse  di  alcuna  dignilù;  che 
mollo  bene  intendeva  conveniteli  lasciar  Ca* 
stello  Ullicri  del  Signor  Sinolfo,  il  quale  nella 
guerra  dai  Fraozesì,  come  si  di^se,  gli  era  ve- 
Dillo  in  mano , e il  Re  gliene  aveva  donato  : 
egli  da  MonUlcino  e da  altri  luoghi  vi  coinin* 
Clava  a mandare  alcun  pezzo  d’  artiglieria  mi- 
nuta e muoizioDC  e suoi  arnesi  ; faceva  tòr 
grano  dai  privati , come  se  avesse  voluto  di- 
£rodcr  quei  looghi,  e per  potere  più  agevol- 
mente  colonrc  il  suo  disegno  mostrava  ai  Sa* 
ncsi  alcuna  speranza,  essendosi  posto  in  animo 
per  compiacere  al  Duca  di  Ferrara  di  mandar 
la  cosa  in  lungo  quanto  poteva;  ne  si  accor- 
geva ancora,  che  la  sua  arte  era -stai.!  sco- 
perta. 

Infraitanto  dalla  Corte  del  Re  Cattolico  era 
tornato  Chiappino  Vitelli  con  tutto  V oixlinc 
del  riceversi  le  Terre  da  Don  Giovanni  di 
Glicvara , il  quale  poco  poi  a (|ucslo  cfìTrlU) 
stesso  mandato  dal  Re  Cattolico  al  Duca  a Sic* 
Da  arrivò  con  tutta  la  comniissioue,  ch’era  di 
ricevere  i luoghi  dai  Franzesi  abbandonali,  e 
tosto  porli  ili  mano  del  Duca  di  Firenze.  Ma 
perciocché  la  prima  dìRìcollà  si  mostrava  di 
volere  esser  dalla  parte  di  Cornelio,  del  quale 
già  si  era  conosciuto  T intendimento,  parve  a 
proposito  prifuierameote  addolcirlo,  e fargli 
conoscere,  che  l’arte,  che  egli  adoperava  per 
prolungare  F esecuzione  del  sno  Re,  era  sco- 
perta: clic  avendo  il  Governalor  di  Siena  chia- 
mala a sè  la  Balia  di  quella  città,  e Iella  loro 
la  parte  della  capitolazione,  che  apparteneva 
ai  Sancsi,  avevano  molli  di  loro  mandalo  a 
Hontalcino  ai  lor  parenti,  fratelli,  figlinoli,  con- 
sorti e amici  (che  molle  cose  vi  erano  divise, 
tenendo  chi  di  qua  e chi  di  là),  per  confor- 
tarli a dovcfc  accomo<h)rsì,  con  mostrar  loro, 
che  stolta  cosa  fosse  voler  cootrapporsi  a quello, 
che  tali  due  Maestà  fra  loro  d’ accordo  ave- 
vano deliberato,  oficrendo  il  Duca  non  solo 
perdono  delle  ofTese  del  passalo,  ma  eziandio 
grazia  e merito  del  futuro  : e a Roma  dalFAm* 
basciador  Gianfigliazzi  e dal  Vescovo  di  Cor- 
tona  , che  il  Duca  vi  aveva  mandalo  a rin- 
graziare il  Poolclkc  dell*  aver  dato  ai  Sancii 
il  buon  consiglio,  si  faceva  11  simiglianle  con 
molti  di  quella  città,  che  vi  dimoravauo,  e che 
maiilcocvauo  i loro  di  Monlalcìno  ostinati. 

Ma  ne  qtieslo,  né  altro  uflizio,  clic  con  essi 
si  facesse,  giovò,  moslrauJosi  sempre  mai  più 
dura  e più  risaluta  quella  nazione;  e a tutti 
i suoi  confini  avevauo  vietato  il  passarvi  ad 
alcuno,  che  di  verso  Siena  vi  andasse,  non  vo- 
lendo , che  i loro  fossero  persuasi  a fare  al* 
trimcnti,  che  come  tornasse  bene  a coloro,  che 
guidavano  la  cosa.  Mandò  tosto  Don  Giovanni, 
che  fu  giunto,  un  sno  Ministro  a Cornelio,  fa- 
ccodogU  a sapere,  ch<  mandato  dal  suo  He  era 
sLOVl  zcv:  v>>  u 


veiiutu  in  Siena  per  trattar  seco  e con  altri 
Ministri  del  Re  Crìstianissimo,  che  avevano  la 
cura  delle  Terre  da  lui  in  quelle  parti  occu- 
pale, affinché  refFello  seguisse  di  quello,  di 
che  quelle  Maestà  erano  insieme  convenute, 
cioè,  che  dentro  al  tempo  detcrmin.vlo  si  Ic- 
vxuscro  r .armi  Franzesi,  e ti  lasciasse  la  pos- 
sessione delle  Terre  : e acciocché  la  cosa  più 
agevolmente  si  trattasse,  ofierse  per  muovere 
ioTcrao  il  mare  Farlìglieria,  le  munizioni  e ar- 
nesi dei  soldati  ogni  ajulo,  che  loro  bisognasse 
dal  Duca  dì  Firenze.  Mandò  parimente  Clii.-ip- 
pino  Vitelli,  Luigi  da  Doara , che  a Cornelio 
dcstramcnle  scoprisse  la  sua  arie,  con  diigli,  che 
essendo  i due  Re , come  ben  si  sapeva,  infra 
loro  concordi,  non  conveniva  far  Lilmcnlc,  che 
si  avesse  a stimare,  che  fra  i Mioislri  non  fos- 
se una  siinii  dis|>osizione,  e che  se  indugio,  o 
impedimento  vi  avvenisse,  crederebbe  ciascuno, 
anzi  pur  credeva,  che  avesse  origine  e cagione 
da  lui,  e che  egli  solo  desse  animo,  e manle- 
ucssc  in  ostinazione  e durezza  i Sancsi,  sapen- 
do ciascuno,  che  d’  alirundc  in  tale  stalo  non 
|H>tevano  esser  sostenuti,  e che  meglio  saria 
per  lui,  che  eoo  suo  onore  e servigio  del  suo 
Re  non  desse  imjicdimenlo  al  fallo  , e si  con- 
formasse quanto  prima  alla  voglia  de*  maggiori 
Principi. 

Scusò  il  fatto  Cornelio  con  dire,  che  dal  suo 
Re  non  aveva  .incora  risoluta  commissione  di 
t|ucl  che  far  si  convenisse,  e pur  prolungava 
l’rffrllo;  mandosscgli  ioollre  Lion  Santi  j»cr 
disporlo  meglio,  il  quale  più  apertamente  gli 
disse,  che  Farle  da  lui  adoperala  gli  poteva 
dar  carico  appresso  Ìl  mondo  e al  suo  Re:  ina 
si  conosceva,  che  infinchè  di  Francia,  dove  i 
Signori  Ferraresi  facevan  loro  sforzo,  non  ve- 
niva nuova  commiuione,  non  era  per  muover* 
si.  Pure  pensando  dove  il  fallo  potesse  riuscire, 
non  vedendo  modo,  come  il  disegno  del  Duca 
di  Ferrara  potesse  avere  c/Tello,  fatto  raunarc 
il  Consiglio  de*  Sanesi  in  Montalcino , e Ir» 
loro  etilralo  disse  aperlamenle,  che  avendo 
rinunziato  il  Re  alla  loro  protezione,  e dovendo 
dai  loro  luoghi  ritirare  F artiglierie  e le  genti, 
e ciò  che  vi  aveva  del  He  di  Francia,  conve- 
nivo, che  oggiroui  da  loro  slessi,  come  liberi, 
pensassero  al  fallo  loro.  Questa  proposta  venne 
molto  amara  a quel  Consiglio,  e tutti  sbigot- 
tirono, né  sapevano  più  dove  volgersi,  né  io 
che  sperare. 

lotanto  dalla  parte  del  Duca  di  Firenze  per 
ordine  di  Don  Giovanni  di  Ghevara  si  chia- 
mavano quindiei  compagnie  di  fanti  della  mi- 
lizia del  sno  Stalo  per  condurle  ai  confini  delle 
Terre  Sanesi,  si  inviavano  cavalli  inverso  Sie- 
na, e Gabrio  Serbclloni  maestro  dell*  artiglie- 
ria di  Siena  e di  altronde  uc  traeva  fuori  molli 
pezzi,  e per  lutto  ti  faceva  gran  romoc  d’armi; 
acciò  udendo  i Sanesi  cotali  apparecchi  pus 
agevolmente  si  disponessero  a tornare  all’  ub- 
bidienza del  Re  Cattolico,  quale  si  slitnava  es  - 
sere  1<M*  Signore^  E già  era  arrivato  alla  bocca 
dclFOmbrone  vicino  a GrosscUo  con  IrcJicè 
galee  da  Marsilia  Monsignor  di  S.in  Sulpizio 
Cameriere  del  Re  luaudalu  a sollecitare  il  U- 
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Tar  drllr  gonli  e doll’arliglipria  ppr  imhurcarla, 
c condurla  in  Francia,  che  alla  ('orte  del  Re 
Cattrdiro  era,  chi  solIrcilaTa  il  fatto,  e sreo 
«TCTa  iTcnio  alquanto  di  monda  per  soddisfare 
in  parie  alle  fanterie,  le  quali  molli  mesi  man- 
tenutesi con  pochi  denari,  per  lo  più  si  eran 
pasciute  del  grano  dc^privali,  che  arevano  rau- 
nalo  in  Montalcino  e nell’aUre  Terre  lor  sud- 
dite: e maiidaya  a sollecitar  Cornelio,  acciò  « 
spedisse  la  bisogna;  che  il  Cattolico  cssendo- 
plifti  cominciato  a rendere  dalle  parli  più  tì- 
cine  i luoghi  .occupatigli  dai  Franresi,  avera 
mandato  alla  Corte  del  Cristianissimo  suoi  sta- 
tirili  il  Doca  d’AWa,  il  Principe  d’Orange,  il 
Conte  dì  Feria  e il  Conte  d’Eìgmonte,  i quali 
tì  doTevano  dimorar  tanto,  che  il  Cattolico 
dopo  ai  Franarsi  avesse  mantenuto  quello,  a 
clic  si  era  obbligato.  Ma  mentre  si  attenderà, 
che  i Frames!  uacisser  delle  Terre  , avvenne 
caso  mollo  miserabile  , e che  sopralleniie  la 
cosa  alcun  giorno,  e rinfrancò  le  speranze  dei 
Sanesi. 

In  Parigi  era  ondato  con  molta  pompa  il 
Dura  di  Sa^fqa  per  far  le  nozze  della  sorella 
del  Re  Madama  Margherita  di  Francia  Dn- 
ehessa  di  Berri,  e Ruigomes  de  Silva  dal  Re 
Cattolico  a presentar  gioje  alla  primogeniU 
del  Cristianissimo  Madama  Elisabetta  destinata 
aua  moglie.  Onde  ogni  cosa  vi  era  di  lieta  festa 
ripiena  con  concorso  di  grandissimo  numero  di 
Signori  di  Francia,  di  Fiandra  e d’altronde; 
c il  Re  oltre  a molti  altri  diletti  al  popolo 
aveva  messo  in  ordina  nna  ricca  giostra,  della 
quale  egli  con  tre  principali  Signori  volle  es- 
sere il  mantenitore.  Ed  avendo  già  due  giorni 
p.nssati  allegramente  della  festa , il  terzo,  che 
era  l’nllìmo,  essendo  gi.i  alla  fine,  il  Re,  che 
molte  ne  aveva  corse  ogni  giorno , si  mise  a 
correre  la  seconda  lancia  contro  al  Conte  di 
Mongnmerì;  la  lancia  del  quale  troncandosi 
nel  colpo  alzò  la  visiera  dell*  elmo  del  Re,  e 
nella  fronte  inverso  rocchio  destro  ne  passò 
una  sverza  io  tal  guisa  con  alcune  altre  mi- 
nori d.illa  parte  di  sotto,  « he  il  Re  diede  vista 
di  qua  e di  là  di  r.idrre.  Il  clic  veggendosi,  vi 
corse  il  Principe  di  Ferrara,  che  era  in  ordine 
per  correre  il  suo  arringo  appresso , il  Duca 
di  Guisa  e altri  Signori  , c sresero  il  Re  ; e 
tostamente  disarmatolo  lo  portarono  quasi  di 
peso  nel  palazzo,  e il  distesero  mezzo  morto 
sopra  il  letto,  c conobber  toslo  i medici  ca- 
vandone ciiiqtie  sverze,  che  la  ferit.i  era  mor- 
tale. Dolevasi  il  Re,  che  poiché  gli  conveniva 
pur  morir  d’arme,  come  alcuna  v(»Ua  da  .islro- 
logi  gli  era  stato  predetto,  non  gli  fosse  av- 
venulo  in  guerra  reale,  c non  in  giostra,  dove 
gli  p.ireva  perder  la  vita  da  giuoco,  e senza 
prò  veruno  o pregio  degno  di  Re.  Qnal  fosse 
il  travaglio  della  Corte  c della  città  di  Parigi 
ciascuno  se  lo  stimi.  E questo  caso  dovrebbe 
insegnare  ai  Priueipi,  che  hanno  cura  de’ po- 
poli, cd  ai  quali  il  ben  essere  degli  Stali  si 
nltiene,  quanto  debbano  guardarsi  di  non  porre 
1.1  persona,  se  non  per  ultima  ncemilà  o del- 
V onore  o <lc1lo  Stato , in  pericolo.  Il  colpo 
del  Rr  Enrico  non  soUiHeule  poco  poi  Uilsc 
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U vita  a luì,  ma  come  si  conobbe  per  V effet- 
to, rovinò  in  gran  parte  il  Regno  di  Francia; 
la  Corona  c il  governo  cadde  nel  primoge- 
nito Francesco  II , giovanetto  di  sedici  anni, 
ma  pure  di  età  tale,  che  secondo  le  leggi  del 
Regno  di  Francia  era  abile  al  governo,  c nella 
Reina  Caterina  de'  Medici  sua  madre  : i quali 
col  consiglio  del  Cardinal  del  Lorcno  e del 
Duca  di  Guisa  fratelli,  toslo  deliberarono,  che 
la  pare  seguùse,  passando,  come  diceva  la  scrit- 
tnra,  Tobbligo  agli  eredi.  Oltreché  il  Re  avanti 
morisse,  fattosi  chiamare  il  figliuolo  DeIBno  gli 
impose,  che  mantenesse  la  pace  col  Cattolico, 
e lo  tenesse  per  padre,  e nella  Religione  os- 
servasse quello,  che  avevano  osservato  i suoi 
predecessori. 

Ma  dinanzi  alla  morte  del  Re  il  Duca  di  Sa- 
Tojn  aveva  fornito  le  sponsalizie  , che  già  era 
di  luglio,  c venutone  il  termine  di  render  le 
Terre , dalla  parte  di  Picardia  già  » Francesi 
avevano  consegnato  Mariambnrgo  e altre  for- 
tezze, c da  quella  di  Luzimhurgo,  Tiunville , 
Ivois,  Mommedi  c altri  luoghi,  che  nella  lunga 
guerra  s’avevano  occupati,  r in  Piemonte  Bri- 
sac  aveva  già  ritirale  I*  artiglierìe  di  Valenza. 
Ma  questo  caso  fece  alquanto  più  oltre  sospen- 
derne la  intera  esecuzione,  attendendo  ciascuno 
de’ Ministri  quello,  che  dopo  Ì1  caso  fosse  de- 
liberato alla  Corte:  benché  chi  discorreva  sa- 
namente, conosceva  troppo  bene,  che  il  caso 
poro  poleva  muover  del  risoluto,  che  molto 
più  aveva  la  Corona  di  Francia  bisogno  di 
quiete  .il  presente,  essendo  e.ithilo  il  governo 
in  un  fanciullo  e in  una  donna.  Onde  subito 
dopo  la  morte  del  Re  mandarono  corrieri,  af- 
finché l’  ordine  si  eseguisse.  .Ma  conlultociò 
parendo,  che  i Sanest  volessero  pure  stare  osti- 
nati, si  seguiva  di  condurre  la  gente  in  nu- 
mero di  seimila  fanti  c trecento  ravalli  di  quei 
di  Toscana,  non  si  mostrando  bisogno  di  va- 
lersi degli  ajiili  ili  Milano,  c di  Siena  e di  Lu- 
cfgnano  e di  Monlepiileiano  si  metteva  in  or- 
dine artiglieria,  che  aveva  di>egnato  Chiappino 
Vitelli,  che  per  il  Re  Cattolieo  in  questa  im- 
presa a fipi*sa  del  Duca  di  Firenze  aveva  il 
generalato  dell*  armi,  di  muover  la  guerra, 
quando  pure  ne  fosse  venuto  Ì1  bisogno  sopra 
Montalcino  dalla  parie  di  Siena  c dalla  parte 
di  Montepulciano,  c ne  f.iceva  la  massa  poco 
di  qua  da  Buonronvenlo  in  luogo  chiamalo 
Serrnvalle  ; c vi  aveva  mandalo  il  Duca  Com- 
missario Picrfilippo  Pnnclotiini , che  aveva  il 
governo  in  parte  della  sua  milizia. 

Ma  ben  sì  credeva,  che  i Sanesi  non  doves- 
sero aspettar  la  guerra;  perché  ii.seondo4enc  i 
Franzesi,  c portandone  loro  stiomenti,  che  vi 
avevano  condotti,  conveniva,  che  tosto  fossero 
preda,  e per  peggiorare  di  lor  condizione.  Era 
arrivato  n Montalcino  quel  .Monsignor  di  San 
Snipizio,  mandalo  dal  Crisli.iuissimo  per  ese- 
guire la  mente  del  suo  SI:norej  al  qii.ilc  mandò 
toslo  Don  Giovanni  di  Ghevar.i , come  prima 
aveva  fallo  a Cornelio,  dicendo,  che  era  quivi 
per  intervenire  allo  sgombrare  delle  genti,  e 
altre  rose  d.i  guerra,  pinnerendo  di  nuovo  ogni 
ajuto,  che  loro  bìso^ias:>r,  c insieme  Lioii  Santi, 


acrW>  ncglio  <Vi«|>ono«5e  Cornelio^  aTiinclic  mcD 
di  fatica  e tnen  di  U*mpo  vi  si  spendesse,  ri- 
cercandulo  ad  adoperare  co' cittadini  Sancsi, 
acciò  non  si  volessero  opporre  alle  voglie  di 
quei  potentissimi  Re,  i quali  per  tutto  a lor 
senno  li  potevano  slrignerc,  e che  risolvendosi 
in  Rene  loro  potrebbe  molto  giovare,  c in  male 
mollo  nuocere,  proferendosi  a Cornelio  di  co* 
tale  ufììtio  degno  gtiidardonc. 

Tornò  Lione  con  la  risoluzione  dai  Signori 
Franzesi  di  voler,  roroc  loro  era  commesso, 
tosto  uscirsi  dcMuoghi  de'Sanesi,  e di  ripor* 
tarne  inverso  il  mare  l’artìglicrie,  e loro  altre 
cose  da  guerra  alle  galee,  che  T attendevano  ; 
e perciò  domandavano  ajuto  di  buoi,  di  muli, 
dì  uomini , non  avendo  modo  da  farlo  altri- 
menti, come  loro  era  stato  offerto.  Onde  nel 
contado  di  Firenze  si  diede  ordine  inconta- 
nente, che  a Monlalcino  e a Chiusi  fosse  con- 
dotto lutto  quel  che  chiedevano,  desiderandosi 
oltre  misura,  che  i Franzesi  dopo  tanti  anni, 
quanto  prima  sgombrassero,  e lasciassero  la  To- 
scana libera,  e a Monlalcino  fu  mandato  Com- 
missario Lionardo  Busiiii,  e a Chiusi  Antonio 
degli  Albizzi,  die  comandassero  a coloro,  ebe 
a questo  bisogno  vi  si  mandavano,  e ciò  si  fece 
avanti  che  a Monlalcino  fosse  venuta  la  no- 
vella della  disavventura  del  Re  Enrico.  E per- 
chè Cornelio  poteva  molto  agevolar  questo  fat- 
to, il  quale  procurava  per  i Sanesi  e per  se 
ancora  qualclic  comodo  si  contentò  il  Duca, 
che  a quindici  o venti  de*  più  stimati  fra  quelli 
di  Monlalcino,  e che  erano  seguitati  dagli  altri 
ai  desse  a vita  loro  alcuna  provvisione  di  quiu- 
dici  o venti  ducati  il  mese  per  ciascuno,  e a 
Cornelio  stesso  il  Castello  di  Magliano  vicino 
a Grossetto  io  Maremma  con  tutta  la  sua  Corte 
in  feudo,  il  quale  gli  faceva  domamlarc,  e di- 
ceva, che  il  Re  Enrico  glie  ne  aveva  promes- 
so, e i Sancsi  confiTmato.  Nè  ciò  pareva  grave 
rispetto  al  molto  servigio , che  del  tempo  e 
della  spesa  poteva  fare,  e inoltre  dì  concedere 
alcune  grazie  ai  Sanesi , che  si  erano  ritiiati 
in  Monlalcino  in  comune,  e vi  avevan  fatta 
lor  Repubblica,  e che  si  contentassero  di  tor- 
nare in  Siena,  e con  gli  altri  cittadini  godersi 
la  patria  e i pruprj  beni,  come  si  conteneva 
nel  trattalo  della  pace  : le  quali  cose  il  Duca 
promise  di  voh'r  fare  di  buona  voglia,  massi- 
jnaincnlc  che  Cornelio  prometteva  di  dare  di 
quel  castello  quel  clic  ne  era  consueto  venire 
ogn'anoo  al  Coraun  di  Siena;  e inoltre  non 
pareva  poco  guadagno  farsi  amico,  e obbligarsi 
quel  nobile  e valoroso  gueniere:  e perchè  gli 
conveniva  lasciar  castello  Otticri , il  quale  il 
Duca  nel  tiallalo  della  pace  aveva  provveduto, 
che  fosse  rendtilo  ni  suo  Signore,  e mostrando 
di  avervi  speso  dentro  in  migliorarlo,  si  con- 
venne, che  quello,  che  vi  paresse  jdi  meglio, 
gli  fosse  fenduto.  Le  quali  cose  promesse,  si 
diede  ordine  di  trarre  <le*  luoghi  le  guernlgio- 
ri;  ma  in  ciò  si  scoprivano  dilTicoMa:  i std- 
dati  erano  creditori  di  molte  paghe,  ne  aveano 
i Franzesi  modo  a soJjlisfarnrli  a gran  pezza. 
E già  di  loro  sì  odorava  aramutinameulo,  pro- 
testando di  nou  volere  uscirsene,  se  prima  non 
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erano  intcr.viiientc  pagati;  e a Grossetto  quattro 
compagnie  di  Guasconi  avevano  voluto  preten- 
dere prigione  il  lor  Governatore,  il  quale  av- 
visando il  movimento  con  i Capitani  si  era  ri- 
tirato nella  rocca,  dove  si  guardavano  i denari 
mandati  di  Francia,  e con  due  cannoni  batte- 
vano quella  fortezza  per  rubare  ì denari  ; e 
gli  uomini  della  Terra  senza  far  movimento 
alcuno  stavano  in  arine. 

Questo  fatto  teneva  T ordine  de' Franzesi  in- 
dietro;  e temevano,  che  negli  altri  luoghi  non 
si  facesse  il  simìgliante,  come  si  udiva  essere 
avvenuto  io  Radicofaui,  ove  benché  fossero  po- 
chi di  quella  nazione,  nondimeno  se  non  erano 
soddisfatti,  negavano  voler  nbbidirc  Cornelio. 
Di  ciò  si  doleva  Don  Giovanni  ritardando  que- 
sto fatto  molto  T esecuzione  delle  commissioni 
del  Bentivogli,  e si  tenevano  a disagio  i perso- 
naggi,  che  alle  Corti  di  qua  e di  là  erano  sta- 
ticUi.  Onde  il  Bentivogli  di  buona  voglia  pro- 
curava la  bisogna,  e mandò  min.’ìcciando  i Gua- 
sconi di  Grossetto  e quei  dì  Kadicofani,  se  non 
r ubbidivano,  e non  si  accomodavano  alla  vo- 
glia àcl  Re  ; ma  essi  ostinati  non  volevano  uilir- 
ue  nulla^  domandando  pure  altieramente  lo  in- 
tero pagamento.  Onde  i Minutri  Franzesi,  dal 
Duca  e da  Chiappino  sollecitati  a dar  quanto 
prima  potevano  tutte  le  Terre  sgombre  e spe- 
dite, erano  a cattivo  partito;  e già  era  passato 
U tempo  determinato,  e ogni  dimora  alle  Corti 
di  quei  gran  Re  era  di  molto  disagio,  e ancora 
non  avevano  avuta  novella  della  morte  del  Re. 
Domandarono  al  Duca  due  mila  fanti  e cento- 
cinquanta cavalli  per  condurli  a Grossetto  per 
cosiriiLger  gli  ammulinati  ad  uscirsi  del  luogo, 
e rendere  V artiglieria  e V altre  cose , clic  si 
dovevano  ricondurre  in  Francia:  e Cornelio 
con  infamia  di  disubbidienza  e di  dUlcallà  gli 
aveva  banditi  ribelli  della  Corona  ; ma  nulla 
era  giovalo.  11  Duca,  come  avesse  veduto  sgom- 
bro d'artiglierìa  e di  gente  Franzese  la  cill.àdi 
MoaUlcino,  dove  non  era  movimento  alcuno, 
ed  «iM  Capo  dell*  altre,  prometteva  ogni  ajnto. 
Fer  U r|ual  cosa  Cornelio  con  l'opera  dr'.Mi- 
lùsiri  Fiorentini  cominciò  a trarne  T artiglieria 
e le  munizioni,  e le  inviava  a Baltìgnano  in- 
verso la  marina,  vicino  a Grosscllo  a sette  mi- 
glia; e il  medesimo  aveva  fallo  in  Chiusi  An- 
tonio degli  Albizzi,  dove,  benebe  ì sold.Ui  fos- 
sero alquanto  commossi,  e mostra.*^»ero  di  non 
volersene  spodestare,  nondimeno  con  buone  pa- 
role e con  arte  li  trasse  drlhi  ferra;  e le  inviò 
per  congiugnerle  con  quelle  di  Montaleìno. 

Intanici  principali  de’ Sanesi  addolcili  dalle 
promesse  ilei  Duca,  e <lalle  parole  di  Corn«  !ìo 
e del  gentiluomo  Franzese,  ma  mollo  più  dall.a 
necessilà  si  eran  risoluti  di  mandar  di  loro  al 
Duca  due  Ambaseladori  il  Capitano  Marcello 
Palmieri  e Francesco  Ballati,  ed  avevano  avuto 
salvoeondoUo  per  Irallnr  seco  di  alriine  grazie, 
quali  avevano  in  aniiiio  di  domandare.  Ma  in 
questa  venne  loro  la  no\<  lta  certa  drtUi  morte 
del  he.  t>nde  a Coi  indio  }Mrvc  «li  soprallenere 
insiuo  a nuovo  awuo  d<*iia  Corte  la  gente,  che 
pure  allora  voleva  uscirsi  di  Monlalcino  e di 
Chiusi;  ma  coutullociò  rarligliciia  ne  era  già 
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fuori,  c Tarrva  fjU.t  fermare:  ma  la  munizione 
era  vicina  al  mare,  e rimanevano  i Saneai  igniuU 
&t  «l*ogni  ajuto,  e si  di  slrumentì  da  guerra, 
cerraiido  Cornelio  di  far  servigio  al  Duca,  che 
(|iiamlo  pure  avessero  voluto  essere  ostinali , 
non  avrieno  avuto  modo  da  tenersi  per  un 
mese.  Ma  <lal  raso  del  Redi  Francia  (rlie  non 
potevano  disporsi  a venir  sotto  il  Duca  lor  vi- 
cino) rinvigorili  alquanto  scrivevano  ai  loro 
Ministri  c Commissari  di  Chiusi  c d’altri  luo- 
ghi, che  sollecitassero  di  metter  nella  Terra 
più  cose  da  vivere  che  potessero,  con  animo 
di  condursi  oltre  con  U vita  libera,  quanto 
potevano;  a che  loro  dava  animo  il  Conte  Nic- 
cola  di  Pitlgliano,  che  non  sentiva  cosa  , che 
più  r affliggesse,  che  di  avere  il  Duca  di  Fi- 
renze, quale  aveva  in  molti  modi  ofTcso,  vicino 
al  confìne,  di  aveva  mandato  un  suo  uomo  a 
confortarli  a dovere  star  fermi.  Il  medesimo 
faceva  TArcivcscovo  di  Siena,  che  era  Gover- 
natore di  VilerlK),  e dai  loro  cilladìni  di  Ro- 
ma c da  altri  amici  era  loro  messo  animo;  ma 
tulio  invano,  perche  sollecitando  pur  le  galee 
Franzesi  Cornelio  a spedirsi,  e a mandar  Far- 
tiglicrie  c raltrc  cose  per  imbarcarle,  e sti- 
mando esso,  che  il  non  avere  nuova  commis- 
sione di  Francia  di  dover  fare  altrimrnli  fosse 
un  eonfcrmare  il  deliberato  prima,  si  risolvè  a 
trarne  le  genti,  c mando  Lione  S.inti  a Siena, 
che  voleva  essere  con  Chiappino  e con  Don 
Giovanni  di  Glicvara  per  convenire  del  rnotlo, 
clic  si  dovesse  tenere,  risoluto  di  andar  poi 
inverso  Maremma  per  costrignere  con  Tarmi 
quei  di  Grosselto  a lasciar  quella  Terra,  eeon- 
durne  T artiglieria  alle  g.nlee.  E perrliè  non 
aveva  forze,  con  le  qii.iìì  potesse  vincere  i Gua- 
sconi di  Grossetto,  qn.indo  fosse  bisogn:itneoni- 
battcre  con  cssì,  si  contento,  che  Clii.appino 
con  due  mila  fanti  c con  tre  compagnie  ili  ca- 
valli dc’r.mnali  a!  ponte  alTArbia  antl.isse seco. 

Il  che  tosto  risoluto  (che  insieme  si  (l'ov.'imnn 
a Ruoneonvenlo)  Cluappino  prese  selle  insegne 
<li  fanteria,  c i cavalli  itomandali  alla  rnmiotia 
di  Lion  Santi,  coinmellendo  che  ciascun  dì  essi 
per  vivere  portasse  seco  p.^iie  per  tre  giorni,  e 
tracndosi  dietro  gran  numero  di  muli  e.arichi 
<li  vivanda,  che  di  Firenze  gb  erano  stali  prov- 
veduti inverso  Maremma  con  essi  se  ne  andò, 
avendo  promesso  Cornelio,  rbe  intanto  fra  quat- 
tro giorni  le  Terre,  clic  erano  in  sua  mano,  sarie- 
no  tutte  8gonil>re;ea!  Magistrato  di  Monlalcino 
aveva  di  nuovo  intimato,  clic  li  disobbligava  dal 
Redi  Francia, e ti  lasciava  m loro  liliertùassnlula, 
c consegnò  loro  la  btiie/.za  di  Monlalcino,  quella  | 
di  Chiusi, quella  di  Valdoreia,e  di  Monliechiello  | 
oTalliv,  elle  erano  in  sua  mano,  e nndav.i  |»er  j 
fare  il  iiicdeslfuo  a Grossetio  e a Ttadieof.mi  e j 
altri  luogiii.  e che  essi  enine  liberi  provvedessero 
al  bisogno  loro.  Onde  i S.mesi  non  vcdeniìo  1 
più  modo  di  allungare,  oltre  ai  due  primi,  che 
erano  stati  in  Firenze  senza  aver  fatto  nulla, 
come  coloro,  che  non  avendo  portato  nè  anto- 
lità,  né  mandalo  di  convenire  ne  erano  stati  | 
rimandali  , risolverono  di  aggiugncrc  ai  mede-  | 
«imi  due  altri  Aml>asriadorÌ,  i quali  furono  ^les-  I 
Ruberto  Sergardi  e measer  Cesare  Tolomci  ; 


con  autoritii  di  convenire  in  tutto  col  Duca  di 
qncllc  grazie,  clic  paresse  a quel  Principe  di 
dover  loro  concedere. 

Intanto  due  compagnie  di  Guasconi,  che  era- 
no in  Monlalcino  molto  sceme,  erano  state  man- 
d.ite  a San  Qiiiiico,  e una  di  It.'ili.ini,  rbe  vi 
aveva  lasciata  Don  Francesco  da  Ente  sotto  Car- 
lolommro  da  Pesaro  pagala,  fu  licenziata;  c la 
fortezza  c la  città  rimasero  in  mano  de’Sanest,  i 
quali  vi  mìsero  per  guardia  dugento  soldati  del 
lor  contado.  Parimente  di  Chiusi  erano  uscite  tre 
compagnie  eli  Guasconi,  rimanendo  nella  città  a 
guardia  con  diigeolo  fanti  il  C.ipitano  Galtocrio 
Sancsc  con  tm  altro  nella  fortezza  : altri  che 
stavano  in  Monticcliiello  e in  altri  luoghi  pa- 
rimente uscirono,  c tutti  si  adunarono  a San 
Qiiirico,  c furono  nove  Capilani,  che  fra  tutti 
ebbero  meno  di  oltoccnlo  soldati  gente  logora 
dalla  povertà,  dalla  fame  e dai  disagj.  Questi 
insieme  per  trarli  quanto  prima  dello  Stato  di 
Siena,  acciò  non  avessero  a mescolarsi  con  gli 
ammutinati  di  Grosselto,  si  inviarono  per  il  ler> 
ren  Fiorentino  da  San  Gimignano,  c per  quel 
di  Volterra  furono  condotti  a Vada,  dove  i 
capi  Franzesi  avevano  mandate  g.nice  per  le- 
vaili,  provvedendosi  da  Commissari  mandali  da 
Chi.ippino  a tulli  la  vita  senza  pagamento,  in- 
sino  che  avessero  il  piede  in  g.ilea. 

In  questo  Chiappino  con  te  genti  era  giunto 
in  Ire  alloggiamenti  vicino  a Grosselto,  e presa 
la  torre  del  Sale  in  sul  mare  laseì.ila  da*  Gua- 
sconi, vi  pose  la  guardia,  e in  nome  ilei  lìe  Cat- 
tolico gli  cblie  tosto  chiusi  d’ ogni  intorno  con 
tre  c.inipi.  Essi  si  .avevano  ben  inituìla  la  città, 
nè  loro  mancava  da  vivere,  c sì  erano  con  ar- 
liglu'ri.t  e munizione  appareerhiali  alla  difesa; 
<mde  si  conosceva,  che  chi  loro  avesse  voluto 
far  forza,  avria  avuto  che  fare:  ronliiUociò, 
henrhc  fossero  creditori  almeno  di  dodici  pa- 
ghe, mnstravan  di  roiileutarsi  di  due,  olire  a 
quello,  clic  loro  si  iloveva  «lei  eomparlinienlo 
del  denajo,  che  si  avevan  ritenulo  in  quella 
rorea.  Cornelio  li  mandò  a niìn.arrìnre  che,  se 
non  si  ronlenlavano  rii  quei  che  si  erano  con- 
ienti gli  altri,  li  dicliìamebhc  ribelli  del  Re. 

Ma  Chi.ippìno  essendosi  accostalo  ai  loro  ri- 
pari mostrando  Ìl  dannne  la  infamia,  clic  loro 
ne  vern'bhc , quando  facessero  allrimcnlì,  c 
contro  alU  voglia  del  Re,  li  confortò  ad  accet- 
tare le  condizioni,  che  il  tempo  «lava  loro,  e 
ollro  a quello,  che  loro  voleva  dare  Cornelio, 
offerse  una  paga;  essi  doroaudaron  tempo  un 
giorno  a risolversi. 

In  questo  in  Mnnlepesrnli  un  Luogoienente 
del  Moretto  Calabrese,  che  nc  aveva  la  guar- 
dia, aveva  accordalo,  e ricevuto  Iiighilesro  Ca- 
lefali  mand.atovi  da  Chiappino,  e»l  egli,  con  ciò 
elio  vi  aveva,  si  era  rilir.ilo  in  Ibiriaiio,  dove 
stava  il  Morello,  che  quel  cat(<-llo  si  teneva 
in  mano  dello  Stato  di  Piombino.  Onegìi  po- 
chi, che  Hlsubliìdienli  erano  in  (ìadieofani,  aven- 
do ucciso  iin  loro  Caporale,  lasei.ito  il  presi- 
dio c la  Terra  sì  andaron  via,  e vi  si  mnnda- 
ron  buoi  per  trarne  T artiglieria  inverso  il 
mare;  che  già  tutta  P. altra  era  giunta  a Rat-  . 
tignano^  dove  si  era  fermo  Curnclto,  c davano 
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ordine  di  imburrarla.  A Grossctto  non  fu  poi 
molta  fttir.a,  perchè  sebbene  alcuni  Sanesi  ave- 
vano cercato  di  persu.*idcre  a fpicl  Franzrsi^ 
che  allcndessCTo  risolitzione  deirAmbasciadore 
del  Ite  loro  in  Roma  , nondimeno  Chiappino 
tanto  fu  loro  intorno  or  con  buone  parole,  or 
con  pric^hi,  oracoli  minaccic,  rlie  si  indussero 
con  tbie  pafjlie,  che  l’nna  uscisse  dal  Ducale 
r atira  <la  Cornelio,  a ceder  la  l'erra  in  stia 
mano , ed  egli  tosto  mise  nella  rocca  Clierro 
Spen’lli  da  rerugia  con  venticinque  fanti,  che 
aveva  la  compagnia  de*  Pisani  e il  gioi*no  dip- 
poi  eisciulosene  fuggiti  due,  che  dicevano  es- 
sere stali  Capi  della  sedizione,  se  ne  uscirono 
lutti  gli  altri,  c non  furono  meno  di  quattro- 
centn  fanti,  c si  dierono  ad  imbarcare  P arti- 
glieria, le  genti,  le  ronniziont  e loro  arnesi,  ri- 
manendo Orosselto  in  mano  di  Chiappino,  come 
soldato  tiel  Re  Cattolico:  la  qual  città  poi  se- 
condo il  palio  per  mandato  di  Cornelio  si  fece 
consegnare  al  Conte  Alessandro  U*  Elei  Com- 
mbsario  Sanesc,  acciò  ne  eseguisse  quello,  che 
<lellc  altre  secondo  l*  ordine;  e vi  lasciò  Chiap- 
pino tutta  la  compagnia  di  Pisa,  che  erano  tre- 
cento fanti,  c una  compagnia  di  cavalli. 

In  questo  mezzo  gli  Amh.iiciadori  Sanesi  era- 
no stali  in  Firenze  col  mandato  libero  di  ri- 
fnellersi  io  tolto  alla  volonlà  del  Dura,  e seco 
avevano  convenuto  di  darsi  liberamente  alla 
]tlaeslà  Cattolica,  e in  conseguenza  al  Duca  di 
Firenze,  con  domandargli  alcune  grazie,  le  quali 
furono  loro  benignanienle  concedotc,  eccello 
alennc,  che  risgnardavano  Paiitoril.'i  dell’ uno 
c dell’altro  Principe,  o delle  rendite  pubbli- 
che. Fu  perdonalo  a clasenno  ogni  offesa,  (^ni 
misfatto,  ogni  ingiuria,  e rimesso  ciascuno  nello 
stalo  primiero,  tornando  quelli,  che  avevano 
avuto  bando  dì  ribello  alla  cittadinanza,  agli  j 
onori,  agli  utili  puMdìri,  cd  ai  1>enì  privati, 
de’  quali  alcuni  er.'inn  stali  alienali  ; e inoltre 
franchigia  a quelli  di  Mniilalcino  di  debiti  pub- 
blici e privali  per  clnqnr  anni;  e inoltre  che 
quindici  di  essi  .ad  elezione  dì  Cornellopr^r  lulla 
ior  vita  dal  Dura  avesserostipendlo  ogni  mese, 
die  furono  C.Tpilani  c governatori  di  comune, 
che  mollo  avevano  per  quella  parte  faticato, 
c appresso  agli  altri  erano  stati  di  maggiore  ati- 
lorìtà,  c ciò  non  senza  s<Iegno  di  quei  di  Sie- 
na , che  primi  avevano  ricevuto  il  Duca , pa- 
rendo migliori  le  condizioni  dc'eontumaci,  che 
degli  obbedienti.  A Cornelio  poco  poi  fu  dato 
in  feudo  il  castello  di  Magliano,  e per  la  sua 
discendenza  legiltìm.a,  gliene  fu  fatta  solen- 
ncmcntc  l’ìnvcslilura.  Al  Signor  Sinolfo  Ollic- 
ri  fu  renduto  U suo  castello  al  cooGoc  di  Pi- 
tigliano. 

Intanto  In  Siena  ogni  giorno  tornavano  molti 
di  quei  di  Monlalciuo,  c in  Firenze  ne  veni-  ' 
vano  a presentarsi  al  Duca  lieti  d’essere  Guai-  I 
mente  usciti  a riva  di  un  lungo  e pericoloso  ' 
naufragio;  che  già  erano  tornati  a Montalcino 
gli  Arohasciadori.  Fu  cosa  da  notarsi,  che  tra 
tante  città  c luoghi  stati  con  tanto  disagio  e 
maggior  danno  in  mano  de*  Franzesi  tanti  anni, 
ora  clic  rooUi  giorni  furono  in  tutto  libere, 
sou  ne  vcuissc  pur  una  ad  offerirsi  al  Duca, 
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c a prevenire  la  grazia,  come  in  altre  nazioni 
li  c vo<luto  il  più  delle  volte  essere  avvenuto. 
Non  rimaneva  altro  a fare,  se  non  clic  Don 
Giovanni  di  Ghevara  per  il  Re  Cattolico  no 
prendesse  la  possessione,  e ne  desse  la  supe- 
riorità e il  governo  libero  al  Duca  di  Firenze: 
la  quale  ni  quattro  d’agosto,  mese  felicissimo 
al  Dura  Cosimo,  si  fere  in  questa  maniera,  c 
con  le  ccrimonìp  sottoscritte. 

Partirono  da  Runneonvento  la  mattina  per 
tempo  Don  Giovanni , Commissario  per  il  Re 
Filippo,  e Messer  Agnolo  Nicrolini,  Governa- 
tor  di  Siena,  e Federigo  da  .Montatilo,  Guai^ 
diano  della  città  dì  Siena  e della  forlezza,  ai 
quali  due  il  Duca  aveva  mandalo  prociii'a,  che 

10  sua  vece  prendessero  la  possessione  di  quella 
ciltà  e del  resto  dello  Stalo,  c fiii'ono  aecora- 
pagnati  da  una  comptignia  di  cavalli  e «la  una 
dì  fanti  con  Francesco  da  Montatilo  falla  ve- 
nire da  Moniepiilciano.  Costoro  a mezzo  il 
cammino  furono  incontrati  da  due  Ambascia- 
dori  Sam'si,  Niccolò  Spinelli  e Alfonso  d'olo- 
mei,  appresso  ai  quali  s<*giiiva  una  schiera  di 
fanciulletli  con  rami  d’ulivo  in  ra.*i no  gridando 
pace,  pace,  e palle,  palle.  Venivano  poi  «In- 
genio  fanti  della  milizia  di  Montalcino  bene 
armati,  i quali  R'oero  compagnia  ai  mandali 
insiiio  all’alloggiamenlo,  «love  dovevano  scaval- 
care. (Quindi  da  molli  cilladini  Sanesi  furono 
accompagnati  alla  cas*a  pubblica,  ove  Irovarono 

11  Capitano  Alessandro  Vannocci  de’  Beringncri, 
c i Magistrali  del  governo,  i quali  gli  arrol- 
scro  con  grande  onore,  c gli  condnssei*o  nella 
loro  udienza.  Quivi  posti  a sedere,  da  un  Mi- 
nistro ptibblìcu  fu  letta  ad  alla  voce  la  com- 
missione c il  mandalo  «lei  Re  Cattolico  fu  Don 
Giovanni,  a cui  prestarono  i Sanesi  dì  nuovo 
Piibbìdienza  in  nome  «lei  Re,  e il  giuramento, 
c gli  dierono  inronlancnic  il  domìnio  della 
città  di  Montalcino  c «li  lutto  lo  Stato,  che 
tenevano  del  Snnese,  ponen«lo  Don  Giovanni 
a sedere  in  mezzo  «lei  Capitano  di  popolo  c 
del  Proposto  della  Signoria,  e gli  «llemno  le 
chiavi  delia  citlà,  «Iella  ròcca  c «bd  palagio: 
ed  egli  come  Signore  ainhà  alcuna  volta  «pia 
c là  passeggiando,  c fece  alcuni  altri  alli  )»os. 
sossorj,  c promise  a tutti  i clUndini  Sancai  l'os- 
servanza del  capìtolo  della  pace  fra  i due  Re, 
come  conteneva  la  sua  commissione.  J1  che 
fatto  senza  intervallo,  lettasi  la  carta  della 
procura  «lei  Duca  di  Firenze  nel  Niccolino  c 
nel  Montanlo  a riceverla.  Don  Giovanni  con- 
segnò loro  la  possessione  di  quella  città  c il 
dominio  di  tutto  lo  Stalo,  ponendoli  nel  pri- 
mo luogo  a sedere,  donde  si  era  levato  egli,  e 
a loro  seilenti  poste  in  mano  le  medesime  ciiia- 
vi  della  città  c forlezza,  comandò  al  C.ipilano 
dì  popolo  c agli  altri  maestrali,  che  ubbidis- 
sero il  Duca  secondo  il  contenuto  deirinvesU- 
liira,  come  Ior  Signore,  e chiamò  Francesco 
.Montanto,  che  attendeva  fuor  «lolla  città,  den- 
tro con  1.1  compagnia  di  fanti,  che  aveva  con- 
dotta (li  vassalli  del  Duca,  c a luì  come  a sol- 
«Kito  di  qiK'l  Pi  incìpe  roiisegiiò  la  rocca , la 
)iia/za  c le  porli*  d«*lla  città  e altri  luoghi  piih- 
ìdici,  acciò  vi  ponesse  la  guardia  a nome  del 
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Dur.i , e ih  Intli  rjiionti  atli  nr  furono  fatti 
ptt1)l>lici  Ulnimculi  tU  due  not.ij  di  qua  e 
di  là. 

Fii  m.indnlo  inconlanrntc  Asrnnio  Berlini, 
Sjn<*5C,  che  cooduresse  Bomh.mlino  d'Aiczto 
in  Chiusi,  e |;!i  ronse^nabsc  a nome  piiltblieo 
U fortezza  e ailri  hinchi  pnlthlici;  manda* 
remo  paiiinrntc!  a Kailirolàni  d Capitano  Fran- 
cia Gorarci  a pti.inlia  d<-lla  fortezza,  e Simeone 
Fios-crmini  a GroNscllo,  arci»»  quella  città  nel 
medesimo  modo  dal  CoimuUsario  Sanesc  fosse 
a nome  del  Duca  coiise^malagli , ed  egli  vi 
er)iifermò  la  gn.irdia  postavi  da  Chiappino  V'i- 
tclli  ; il  che  termiiMlosi  furono  licenziate  le 
genti  raunalc  al  ponte  all*  Arbia,  e Chiappino 
se  ne  loroù  in  Siena:  e in  tal  maniera  con 
poca  fatica  do|K>  otto  anni,  e in  varj  avveni- 
menti di  guerra  venne  tutto  lo  Stato  di  Siena, 
rrcetlo  l’ortercolc,  T«  lamonc,  Orbalcllo,  Mon- 
l’Argenlaro,  che  il  He  Cattolico  nella  prima 
coiivcnziotic  si  era  riseibati,  in  mano  del  Duca 
Cosimo,  e i Sanesi  lieti  col  Niccolino  se  ne 
tornarono  alla  patria,  dove  per  essersi  riuniti 
i cittadini,  si  resero  pubblicamente  a Dìo  gra- 
zie, e se  DC  celebrarono  divini  uffi/.j,  ed  es- 
tendo cessato  ogni  sospetto,  da  una  compagnia 
di  fanti  infuori  lieon/i.irono  Taltrc  Ire. 

Iiimaneva  solameate  a ricoverarsi  dello  Stato 
di  Siena  la  città  di  Soana,  «piale  nella  guerra, 
come  soldato  Franzese.  si  aveva  di  furto  presa 
il  Conte  Niccoia  di  I^ligliano,  c in  quel  nome 
fattosi  cederti  la  rocca j la  tpial  città  era  già 
alata  de’ suoi  passati,  ma  per  i malvagj  governi 
de'  suoi  si  era,  mollo  tempo  innanzi  carcian- 
doneli,  data  in  protezione  al  Comune  di  Siena. 
Per  la  qual  cagione  Don  («iovaiini  per  com- 
pire inlerarnenic  la  sua  eomini^sione  gli  mando 
dicendo,  che  lenendo  egli  occupata  quella  città 
dello  Stato  di  Siena,  rufìizio  suo  era  di  porla 
in  mano  del  Duca  , c perciò  domandava  che 
gliene  rendesse.  A questa  domanda  non  volle 
Acconsentire  Ì1  Conte  rispondendo  che  la  città 
di  Soana  era  posseduta  da  lui  come  cosa  pro- 
pria, c non  del  dominio  Saneso,  come  diceva 
di  poter  provare:  nè  sì  vulcv.i  indurre  .ad  uscir- 
ne  d’accordo,  con  ndan/a  che  essendo  Cava- 
liere dcU’ordine  di  S.  Michele,  c nominato  in 
protezione  del  Ke  di  Francia,  non  gli  dovesse 
esser  fatto  forza  : ma  per  non  muover  le  armi 
di  presente  Ìl  Duca  se  ne  stette,  pensando  con 
buona  grazia  del  He,  che  non  gli  dovesse  man- 
car modo  a ritornarne,  quando  che  fosse,  in 
possessione.  Ordinò  intanto,  clic  alle  terre  c 
giurisdizioni  ricevute  si  mandassero  a governo, 
come  era  solito,  cilUdini  Sanesi,  o si  ni.inte- 
jìcsacro  quelli  che  vi  erano  por  tutto  il  tempo 
del  loro  ufii/io,  che  remlessero  ragione;  e a 
Montaleino  dopo  alcun  giorao  fu  mandalo  Ca- 
pitano Alessandro  Finelti. 

himaneva  in  mano  «le*  Franzesi  ancori  Bo- 
riano, caslcUo  dello  Si.ito  di  l'ìomhino,  proso 
da  loro  irisino  quando  quello  St.ilo  era  a cu- 
atodia  d«‘1  Dt:ca  di  Firenze  ; lencs*ane  U guar- 
dia il  Morello  C.ilabresc , o si  mostrava  duro 
a renderlo,  non  essenilo  dello  Sialo  di  Siena  : 
tiuiiJiaiCUo  avendogli  scrìtto  Don  Gio\aaui  di 
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Ghevara,  e roasigtianJolo  il  Duca  Cosimo  a 
dover  lasciarlo,  come  comandavano  i Franzesi, 
avendo  fatto  vendita  di  artiglierìa  c di  munì* 
zionc  che  dentro  vi  aveva  condotta,  da  Gio- 
vanmarlino  suo  fr.itello  il  fece  consegnare  ad 
Ingliilesco  Calrfati,  soldato  del  Duca,  cd  egli 
ne  rese  il  possesso  al  Signor  di  Piombino.  K 
fu  daU’arroi  c dal  nomo  Franzese  tutta  la  To- 
scana fìu.aimcnto  liberata,  come  ancora  si  era 
fatto  nel  Monferrato,  nella  Savoja  c nel  Pie- 
monte dalle  cinque  fortezze  infuori,  che  si  era 
riserbalo  il  Re  di  Francia;  c dalla  parte  di 
Pieardia  e dì  Uuzimborgo  prima  sì  era  fatto 
il  simigliantc.  Onde  tutta  l'Italia  rimaneva  li- 
bera dalPimperio  di  quella  nazione;  e io  Cor- 
sica simiglìaiitemenle  mandò  un  gentiluomo  il 
Consiglio  del  Re,  per  mano  del  quale  fu  ren- 
diito  ai  Signori  Genovesi  (che  vi  mandarono 
con  quattro  galee  lor  Commissario  e fanti)  Bo- 
nifazio, San  Firenze  c tutti  gii  altri  luoghi  clic 
vi  tenevano  i Franzesi,  avendo  promesso  come 
si  conteneva  ne’ patti,  di  perdonare  a tutti  gli 
isolani,  che  contro  a loro  avessero  adoperato 
in  favore  de’  Franzesi,  inetleiidosi  in  dimenti- 
canza ogni  ingiuria  passala;  c che  ì Genovesi 
potessero  sicuramente  usare  i porti  della  Co- 
rona dì  Francia,  e i Franzesi  quei  di  Genova, 
senza  darsi  l’una  parte  all'altra  sospetto  al- 
cuoo. 

CAPITOLO  SECONDO 

Guénn  trn  i dt-W  ìmpcvatlorr  dv*  burchi. 
PrinrìffJ  dì  iwbntfnz^  nei  i'ntu  fìa^ù  ed  in 
Francia  a nioth'O  ditl'cì'CiM.  rifiorì 

tali  iiiitle  f*uù'r  del  Ouca  (‘osinio.  ^forte  di 
PajHt  Paolo  IF.  Ftnioni  in  Pio/na^na  tu  Un  zv- 
sliluzione  tL  Ile  cntuUa  ai  itnifìry  Si^non.  Fìr- 
zione  di  Papa  Paolo  F»  ( oni'iura  di  Pmuloljo 
Pucci  conlro  il  Vaca  Cosimo. 

Per  colmare  quest’anno  in  tulio  la  sleurl.'i 
della  Cristianità  dalle  guerre,  rirnperadnre  per 
conto  dell'  Ungheria  fece  accordo  col  Turco, 
il  quale  nvetulo  nie»so  in  ordine  grosso  e»er- 
cilo  per  andare  in  persona  inverso  (|uclle  parli, 
il  sostenne  udendo,  come  si  disse,  due  suoi 
nglitioH  Selim  c ILiiset  venuti  airamii.  Baisct, 
come  minore,  temendo  secondo  il  costume  di 
quella  nazione  fiera  di  non  essere  ucciso  dal 
padre,  che  favoriva  Selim  il  maggiore,  s’inge- 
gnava di  tirare  dalla  parie  sua  e Rascia  c Capi 
di  genie  da  guerra  e Giannizzeri , dai  quali 
era  mollo  amalo,  c in  .\»ia  nella  C.ippadoria, 
dove  il  patire  il  leiirva  a gt»veriio  della  pro- 
vincia, aveva  comiueialo  ad  adunarne  molti 
con  animo  di  .affrontare  il  fr.nlello  Selim,  che 
g(>\ernava  la  Cilicia.  Ben  dissimulò  alcun  tempo 
il  suo  disegno,  ma  pens.ando  che  ciò  non  si 
potesse  mollo  cel.are,  e pur  volendo  far  priiov.i 
dì  cui  dovesse  es-.crc  lo  imperio  degli  Otto- 
mannì,  benché  il  nimico  fosse  multo  «h  forze 
al  <li  sopra,  non  avendo  Baiset  più  che  «piaiant  i 
mila  cavalli,  c forse  tremila  Giannizzeri  e alcuni 
pezzi  d artiglieria,  si  usci  della  sna  provincia,  e 
iic  andò  iii>ci50  Conia,  piincipal  Tuia  della  Ci- 
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1ÌCÌ3,  c b prnc,  e dicane  altre  appresso,  dalle  [j 
quali  si  fece  provvedere  denari,  e andò  incontro  | 
al  fratello,  il  quale  aveva  seco  ma^"inri  forze;  e | 
venendo  alle  mani,  la  battaglia  fu  per  alquanto  j 
dura , ma  di  maniera  che  Baisct  ne  aveva  il  ’ 
migliore,  avendo  ucciso  molti  de' niniici,  e sba-  ' 
ragliatili:  ma  sopravvenendo  a Seliin  forse  tren-  ^ 
tatnila  cavalli  di  verso  Europa  che  gli  man-  !l 
dava  il  padre  in  ajuto,  quando  ancor  durava  i\ 
la  zuffa,  essendo  le  forze  di  Baiset  disunite  e I 
stracche,  fu  vinto  dalle  nuove  e fresclie,  e se  : 
Dc  fuggi  ferito  in  un  braccio  e in  una  coscia.  I 
Ma  pure  scampò  con  forse  quattromila  cavalli,  || 
seguendolo  il  fratello  e Mcemet  Bascià  e il  I: 
Bellerbei  della  Grecia  forse  con  cento  mila  || 
cavalli  inverso  Amasia , c fu  a pericolo  di  ri-  ' 
maner  prigione,  se  il  Bascià  c gli  altri  Capi  { 
aves^e^o  voluto  appressarglisi  : ma  egli  era 
mollo  amato,  ed  ai  più  ne  incresreva,  e Selim 
non  voleva  andargli  appresso,  sospettando  che  jj 
buona  parte  delle  sue  genti  a lui  non  tmpas-  J 
sassero.  Onde  hrnehé  avesse  alcuna  volta  dtf-  |j 
fìcoltà,  c fosse  forzalo  venire  alParmì,  avendo 
mostrato  molto  valore  passò  T Eufrate,  c ne  ^ 
andò  con  tutti  i suoi  in  Persia.  Onde  il  Padre 
rimaneva  con  grandissimo  sospetto,  e da  Co- 
stantinopoli con  grosso  esercito  era  passalo  nel*  ! 
l'Asia  per  dar  f.ivore  a Srlim,  e stava  attento  | 
a quello  ebe  di  colà  gli  venisse,  e temendo  | 
che  della  parte  di  iVrsia  col  favore  del  figliuolo  ( 
non  gli  fosse  mossa  la  guerra,  viveva  con  molta  ; 
noja;  che  IVsercilo  del  Gran  Signore  era  in-  ; 
chinato  al  favore  di  quel  giovano  che  dava  se-  \ 
gno  di  liberale  e d’armigero,  cosa  desiderata  ! 
dai  soldati  Turchi,  e specialmente  dai  Gian-  - 
nizzeri.  Mandò  il  Gran  Signore  Ambasciadore 
al  He  di  Persia,  domandando  che  il  figliuolo 
con  tutti  i suoi  del  soo  sangue  gli  fossero  man* 
dati  prigioni. 

Ma  contnttoeiò  armava  alcune  galee,  avendo 
avviso,  che  il  Re  Cattolico  metteva  in  ordine 
grossa  armata  per  ricoverare  Tripoli  in  Bar- 
berìa,  tolto  non  ha  molti  anni  dai  Turchi  alla 
religione  di  Malta  ; percioechò  essendo  sbrigalo 
quel  gran  Principe  da  tulle  I’  altre  guerre,  nè  ; 
avendo  bisogno  nè  delle  galee,  nè  delle  genti  ' 
altrove,  ricercatone  dal  Grati  Maestro  di  quella 
Religione , che  con  suo  ajuto  ne  avria  voluto  i 
fare  U impresa,  ne  diede  la  cura  e il  carico 
al  Duca  di  Medinneelì , Viceré  di  Cicilia  ; c j 
e speravano  ajuto  dai  Mori  di  quelle  parti,  ; 
che  mal  volentieri  vi  vedevano  i Turchi  si- 
gnori, e odiavano  Dragiit , che  vi  andava  con*  | 
fermando  lo  imperio;  c il  Re  Cattolico  aveva 
dato  il  miglior  ordine  alle  cose  sue,  che  aveva 
potuto,  e fatti  doni  grandissimi  di  denari  c 
d'  altro  a molti  dc’suoi  Capitani  e Ministri,  e 
liberati  dalla  taglia  il  Marcscial  Sant’  .Andrea 
e Reingrave  c altri  Signori  Franzesi,  lasciò  ; 
alle  frontici'C  della  Fiandra  tremila  cinquecento  ; 
Spagnuoli,  e commisene  la  cura  al  Principe  { 
d'  Orange  c al  Conte  d*  Eigmonte , ancorché 
non  volessero  accettarla,  non  senza  querela 
de’ suoi  popoli,  che  come  erano  liberi  dalla 
guerra  de’  vicini,  così  pregavano  di  rimaner 
scarichi  dall’  armi  forestiere;  il  che  jer  allora 


non  poterono  impetrare,  volendo  intanto,  che 
quei  popoli  c comuni  pagaà^^^o  un  inilinue  e 
diigeotomila  durati  per  soddisfarne  ai  debili, 
che  aveva  ancora  con  la  gente  da  guerra , il 
che  parve  loro  duro  ; promettevano  bene  pa- 
garli, ognivoltacbè  via  fossero  mandate  quelle 
fant»*rie. 

Ma  il  Consiglio  del  Re  non  consentiva  age- 
volmente, clic  quegli  Stati  rimanessero  senza 
guardia  dì  quella  nazione,  temendo  che  la  vi- 
cinanza di  Inghilterra  e di  Scozia  c di  Fran- 
cia e di  Germania  (provincic  dove  germogliava 
più  che  mai,  e pigliava  forza  la  setta  Lutera- 
na, o una  più  pernìziosa  di  quella),  non  la 
conducessero  nelle  medesimcopinioni  torte  della 
fede,  come  negli  animi  di  molti  ogni  giorno  si 
sentiva  più  impigliarsi  c massimamente  del 
vulgo,  contro  al  quale  già  non  bastava  nè  il 
gastigo  della  giustizia  Ecclesiastica,  ne  della  se- 
colare : e nella  Scozia  nuovamente,  che  era  al 
governo  della  Reina  Vecchia,  sorella  del  Duea 
di  Guisa,  si  era  mosso  tumulto,  c volevano  in 
questa  loro  mala  ventura  scacciame  i Franzesi, 
che  vi  stavano  a guardia  con  1’  armi,  e<l  ave- 
vano presa  quella  setta , e quel  Regno  se  oe 
andava  tutto  dìetrole  ; ove  si  era  levato  su  un 
Bgtiuol  naturale  del  Re  ultimo  Scozzese  morto, 
ed  aveva  gran  seguilo,  e cercava  di  tórre  il 
governo  ai  Franzesi  ; e dalia  Reina  d’  Inghil- 
terra erano  favoriti,  c copertamente  sovvenuti, 
sdegnata  fieramente,  r!te  il  nuovo  Re  di  Fran- 
cia, oltre  all'insegna  di  Scozia  s’ aveva  all’ar- 
me  reale  di  Francia  aggiunta  quella  d’ Iiigliil- 
terra,  mostrando  alla  Retna  di  Scozia,  sua  mo- 
glie, quasiché  la  Reina  Elisabetta  bastarda  fosse, 
appartenersi  quella  Corona. 

11  medesimo  si  cominciava  ad  udire  della 
Francia  rimasa  quasi  senza  Re  sotto  il  governo 
del  Cardinal  del  Loreno,  c del  Duca  di  Guisa 
suo  fratello,  e della  Reina  madre  con  grandis- 
simo sdegno  di  Monsignor  di  V\andomo,  chia- 
mato Re  di  Navarca  , più  prossimo  di  sangue 
al  Re,  e del  Conestabile  e deli’  Ammiraglio  c 
vie  più  del  Principe  di  Condè,  fnitel  di  Van- 
domo,  il  quale  con  I’  Ammiraglio  si  era  dato 
tutto  a quella  setta,  ed  aveva  gran  seguito.  E 
si  conosceva,  che  ciò  voleva  esser  seme  di  molto 
male,  che  il  popolo  comunemente  vi  era  affa- 
tirato  per  le  lunghe  guerre,  c perciò  pC5sima- 
mente  dìs;>oslo,  i nobili  logori  nell*  armi  e mal 
guiderdonati;  ed  emendo  i mag:iori  olTesi,  ei>- 
me  stimavano,  nell’onore,  non  erano  per  la- 
sciare a far  cosa  alcuna:  senzachè  ognivollacho 
la  stirpe  del  Ro  Enrico  fosse  venuta  meno,  o 
per  caso  alcuno  trattasi  del  Regno , al  Re  di 
Navarca  nc  toccava  U Corona;  il  qual  deside- 
rio negli  uomini  grandi  ha  tanta  forzai,  che 
non  lascia  ragione  alcuna  umana  o divina,  che 
non  violi.  Questo  sospetto  fareva  forse,  che  la 
Reina  madre  più  volentieri  al  governo  cd  ai 
consigli  adoperava  i Guisi,  che  quelli  del  san- 
gue reale.  Da  queste  origini  e cagiooi  nc  sc- 
giiiron  poi  guerre  fierissime  ed  inumane,  rovi- 
ne infinite,  uccisioni  d’innumcrabil  p(q>olo,  e 
dì  molti  de’  grandi  del  Htxoo,  assassinamenti 
e crudeltà  forse  uou  mai  più  fra  Cnstiani  udite. 
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come  nc  saranno,  per  quel  eh'  io  creda,  piene 
le  carte. 

Questa  temenza  adunque  e mala  vicinanza 
f.ircva,  die  il  Ke  Catlolieo  non  cosi  agevol- 
inenlc  voleva  lasciar  le  proviiicic  de’  Paesi 
Passi  spogliale  tulle  delle  Mie  migliori  e più 
{«•deli  armi,  mostrando  i popoli,  non  solaracnlc 
di  voler  lilx^rarsi  dall'  autorità  ilella  Chiesa 
Callulica,  ma  dalla  maggioranza  de'  Principi 
secolari  ancora;  c nel  vero  <|ori  popoli  di  lor 
nalum  sono  sempre  siali  contumaci  c male  ob- 
b«r<lienli  ai  lor  Principi.  Il  Kc  da  Prnssclics 
ut  ne  amlù  a Gtiaiito,  dove  tenne  il  Capitolo 
deirOrdinc  del  Tosone  d' Oro  , e intervenne 
a tulle  le  cerimonie  sacre  x *1  Consiglio,  dove 
concorse  buon  numero  di  Cavalieri  oon  multa  , 
pompa,  e diede  P ordine  « inolti  Signori  dì 
qtidie  provifieie  e di  Spagna,  far-eodoglisi  com- 
pagni, c in  Ilalia  lo  <li<‘dc  al  Dura  d’ Urbino, 
a (pici  di  Manluva,  al  Principe  di  Sulmona,  e 

10  mule  al  Duca  Ottavio,  quale  era  andato  a 
visitarlo;  che  finite  le  guerre  c i sospetti  avreb- 
be voluto  rieoverai't*  la  fortezza  di  Piacenza, 
nella  quale  a nome  del  He  si  teneva  guardia 
Spaglinola.  Conleutollu  il  Ke  di  alcune  altre 
domande,  ma  di  quella  no.  Lasciò  bene  .Ha- 
duma  di  Panna  sua  sorella,  c moglie  di  quel 
Dura,  Govcrnnirice  di  tulli  ì Paesi  bassi,  cura 
multo  onorala,  e gli  <llcde  appresso  il  Vescovo 
d'Aras,  persona  mollo  pratica  e savia  nc’ go- 
verni, con  la  prudenza  del  (piale  quelle  pro- 
viiieie  secondo  loro  uso  si  reggessero.  Quindi 
avendo  d.ito  compenso  alle  cose  di  quei  paesi, 
passò  io  Zelanda,  dove  di  Spagna  erano  siirlc 
alcune  navi,  e di  quei  paesi  ne  aveva  adunate 
tanle , clic  erano  sellanla;  e venutogli  vento 
assai  prospero  all’ ultimo  d’agosto  iò5<j  passò 

11  mare  per  tornarsene  per  l’Oceano  in  Upagna. 

Intanto  in  Cicilia  di  tulli  i luoghi  d’ Ilalia 

del  Uc  Callolìco  si  adun.*ivano  galee,  e con  di- 
ciassette vi  andò  Gìovannandrea  Doiia  io  cam- 
bio di  Andrea  il  Vecchio,  il  quale  per  la  lunga 
clù  era  divenuto  inutile,  che  era  oltre  a no- 
vanta anni,  c in  brievc  consumandosi  di  giorno 
in  giorno  per  istancliczza  di  natura  se  no  aspet- 
tava la  fine.  Ave.i  mandalo  il  He  Cattolico  a 
domandar  le  sue  g.ilee  per  P impresa  al  Duca 
di  Firenze,  il  quale  non  avenilo  saputo  il  nuovo 
appan’ccliio  se  non  lardi,  ne  avoa  mandale  tre 
inverso  ltail)''ria  per  provvedersi  schiavi  per 
fornimento  dell*  allre  clic  falibricava,  e*  una 
nc  aveva  coiieedula  ad  un  Capitano  Spagnuuio 
nominata  la  Lupa,  elie  con  es»a  voleva  cercar 
guadagno  nc’  mari  di  Levante , il  quale  parti- 
tosi da  N.i|>oli,  e metteii<Ìosi  in  conserva  una 
galeotta  del  Doria  da  i\1(*^si^a  passò  oltre  al 
golfo  di  Viiiegia  inverso  Alessandria,  dove  av- 
venendosi ad  una  nave  di  Cipriulli  la  prese, 
c falli  prigioni  alcuni  Tiirebi,  clic  vi  naviga- 
vano supra,  e tolto  loi'o  l’avere  la  lasciò  an- 
dare. l'resiuie  un' ultra  di  rurclii,  c con  tulio 
il  carico  la  inviò  inverso  Italia;  iiiìsesi  insieinc 
con  la  galeotta  a coniballornc  un’altra,  c l’a- 
vevann  a mal  termine  coudulla  , quando  scn- 
tendone  lo  strepilo  ipi.iltro  galee  Turchesclie 
diuiorauli  alla  guardia  di  Ludi  là  UoMcru;  la 
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galea  fuggi  via,  e la  gilcolla  vi  rim.isc  prcs.!. 
La  scampala  corse  molli  giorni,  e mancandole 
V acqua  toccò  in  Soria,  ma  vietandolo  le  genti 
del  paese  si  volse  inveivo  Cipri,  che  già  man- 
cavano per  In  scic,  d’oude  scoperta  da  quattro 
galee  V^cueziane,  che  conlinuaiuenle  vi  slavano 
alla  guai  (Ita,  fu  seguitala,  e non  polendo  p(  c 
la  sete  durar  la  ciurma  a vogare  si  rende,  c 
fu  condotta  in  F.imagosl.i.  Quivi  dal  C.apilano 
Bragadino,  Veneziano,  fu  in  tulio  disarm.il.i  , 
posto  il  Capitano  in  dura  carcero,  gli  nniziali, 
i marinai  c i soldati  soslciiuli,  i forzali  c gli 
schiavi  libcMli:  perche  non  conscnlono  i Si- 
gnori Veneziani , che  dentro  ai  loro  luoghi  c 
mari  p.issìno  v.oscclli  di  rapina,  dicmido  clic 
per  loro  convenzioni  sono  obbligati  al  Turco, 
quanto  in  loro  c , di  tenere  quei  mari  sicuri, 
né  dì  ricever  Corsali,  o di  cosa  alcuna  sovve- 
nirli, come  non  lo  conscnlono  neanche  ai  Tur- 
chi medesimi. 

Qiu’slo  fallo  si  recò  a grave  ingiuria  il  Duca 
di  Firenze,  parendogli  duro,  clic  la  sua  gaie.a 
per  {leccato  del  Capitano,  che  gli  aveva  violalo 
il  toccar  luoghi  dei  Veuezianì,  c non  per  sua 
colpa,  fosse  così  tralLiU.  I soldati  c i marinai 
fuorcln*  alcuni,  che  se  nc  fuggirono,  furon  man- 
dati in  carcere  a Vinegia.  11  Capitano  fu  colà 
ritenuto  multi  mesi  con  alcuni  altri,  ma  |>iir 
dopo  lungo  sjinzio  furon  liberali  i prigioni,  la 
galea  cosi  sfornita  condotta  in  Candia,  n quindi 
a Curfù,  e dojio  multi  mesi  fu  rendula  al  Duca 
in  tutto  disutile,  avendone  predato  ì Ministri 
veneziani  fcrraoicnli  e ogni  armamento , clic 
sopra  vi  si  trovava.  Le  tre,  clic  erano  inverso 
Baiberia,  c.ipilando  in  Cicilia  furono  tosto  man- 
dale a Messina,  dove  si  raunavano  V altre  per 
1*  iiiiprcs.'i,  c mia  che  nc  aveva  Marco  Centu- 
rioni in  l.H{>agna  per  suoi  afr.iri  tornala,  fu  to- 
sto cul.'i  manilata.  La  cura  di  queste  galee  aveva 
Niccolò  Gentile,  Genovese,  Luogotenente  di 
Marco  Centurioni,  c Piero  Machiavelli  vi  era 
per  il  Duca  Coramissarìo.  A Messina  P ap|>a- 
rcccliio  si  faceva  grande,  ma  tardi,  che  già  era 
oltre  d’ agosto,  c buona  jurle  delle  galee  fu- 
ron mandale  a Genova  per  imbarcare  dui*  mila 
Spagtiuoli,  tre  bandiere  di  'IVdesrhi,  che  era- 
no rimasi,  e due  mila  Italiani  delle  genti  del 
Ficoionlc,  donde  falla  la  consegna  delle  Terre, 
clic  vi  tenevano  i Franxesi,  si  mandavano  per 
la  riviera  di  Genova,  c alcuni  altri,  che  si  sul - 
davano  di  Lunigìaua. 

Ma  iuUiilo  esM'udo  il  Papa  c {>er  la  lunga 
età  di  olUulaquallro  anni,  e |>er  la  mala  dis- 
posi/ioiic  del  cutpo,  divenuto  idi'opìco,  e lìnal- 
rnenie  mancato,  er.i  Hoiiia  in  mollo  travaglio: 
peiTÌocchè  udendosi  il  Poiitrlictr  all’estremo 
della  vita,  il  popol  Itomaiio,  avanlicliè  egli  s|>t- 
rasse,  si  le\u  in  arme,  c ne  andò  furioso  a 
tulle  le  carceri,  e rollidc  nc  trasse  i prigioni, 
che  furono  da  quatlrormitu-  Andò  a Uipelta, 
luogo  deir  In(|uiaiziom%  c oltre  alPavcr  libe- 
ralo ì prigioni  vi  mise  (‘litro  fuoco,  c no  ab- 
bruciò una  parte,  ardendo  t proc('ssi  d('gli 
ìn(piisiti  c le  scritture,  che  vi  sì  guardavano.  In 
Campidoglio  gittò  giù  la  statua  di  marmo  di‘| 
Poulelice,  che  pochi  uicdi  iuuauzi,  quando  scac- 


DI  GIOVAMDATISTA  ADKIAIU 


ciò  (U  M i nipoti,  e lerò  le  frarcise,  che  di- 
cera  CMcni  poste  tenst  sua  sapnU,  ri  avevano 
posta  i Koroani,  la  ruppe,  e fu  la  testa  final- 
mente da  qneir  adirato  popolo  gettata  nel  fiu- 
me; e mancò  poco,  che  non  andasse  così  in- 
furialo alle  case  di  mercatanti  Genovesi  e Fio- 
rentini, dai  quali  per  grano  della  Camera,  che 
avevano  fatto  distribuire,  ai  teneva  runiver- 
Mie  mollo  gravato,  e vi  era  ogni  cosa  in  gran- 
dissima ronfttsione«  11  Cardinal  Caraffa  poco 
innansi,  che  il  Papa  spirasse,  vi  giunse,  e dal 
Papa  fo  ribenedetto.  Quel  di  Napoli,  doven- 
dosi al  Cardinale  SanUllore,  come  Camarlingo 
che  egli  era,  in  sede  vacante  la  cura  tiri  pala- 
gio, per  una  concessione  fattasi  fare  dal  morto 
Papa  voleva  essergli  compagno , e di  ciò  fra 
essi  era  molta  discordia.  Raonossi  il  giorno  di 
poi  il  Collegio  de*  Cardinali,  e diehiarò  al  Ca- 
marlingo solo  appartenersi  il  governo  (ehe  il 
popol  Romano  non  voleva  i Carafil  ad  iiflizio 
veruno),  e che  il  Cardinal  Morone,  il  quale  era 
stalo  vicimi  ad  esser  sentenzialo  per  eretico, 
ai  traesse  di  castello  per  dichiarare,  se  doveva 
intervenire  alla  creazione  del  nuovo  Pontefice, 
|>ereliè  in  ciò  fu  alcuna  difficoltò,  avendovi  di 
quelli,  che  temendo  non  impedisse  loro  Tes- 
ser Papa , mostravano  non  gli  appartenere.  Il 
popolo  Romano,  benché  avesse  gran  voglia  di 
uccider  Caraffa  c gli  altri  suoi,  e di  far  pià 
male,  nondimeno  opponendosi  alla  furia  il  Car- 
dinale Camarlingo  e molti  altri  nobili  si  quietò; 
ma  fu  mestiero  per  placarlo  io  parte  mandar 
bando,  che  per  tutto  T insegne  de*  Carafli  fos- 
sero abbattute , il  che  tostamente  fu  esegui- 
to. ardendosi,  stracciandosi,  e spezzandosi  per 
tutto. 

Era  arrivato  a Roma  ÒCarcantonio  Colonna, 
e insto  come  vassallo  che  egli  è di  Santa  Chie- 
sa, si  offerse  al  Mero  Collegio.  Bravi  parimente 
di  Firenze  corso  Paolgiordano  Orsino  ; e in 
tutto  ronvenivano  ini^icme  questi  primi  Baroni, 
c parimente  gli  altri  capi.  Onde  il  tumulto 
popolare  s’era  fermo,  e si  dava  ordine  secondo 
l'uso  di  fare  T esequie,  e di  provvedere  alla 
cre.izione  d'iin  altro  Pontefìee,  e i Cardinali 
correvano  a Roma  a furia;  conciossiarlié  buona 
parte  di  h»ro  c i maggiori  non  si  fidando  di 
Caraffa  ne  fourro  stali  lontani.  Farnese,  Man- 
tova. Ferrara,  Medici  e altri,  e di  Francia  se 
ne  attendevano  alcuni.  Ma  lo  sforzo  grande  da 
per  lom  per  esser  Papa  facevano  Mantova  , 
Carpi , Puteo  e Ferrara;  ed  era  la  cosa  tanto 
del  pari  in  molti , e tanto  ostinati  i maggiori 
Cardinali,  che  si  conosceva  dovervi  essere  che 
fare.  ^ 

Ma  mentre  che  a Roma  si  procuravano  Ì 
bisogni  del  Conclavi,  il  Duca  di  Firenze  avendo 
preso  sdegno , che  i Carafiì  contro  si  dovere, 
c senza  che  iculenza  se  ne  desse,  svesser  dato 
poro  innanzi  il  castel  di  Pondo  al  ronfine  della 
giurisdizion  tua  di  Romagna,  che  era  il  litigio, 
ai  Malstesti  Conti  di  Soglisno , il  quale  per 
antiche  ragioni  si  apparteneva  a Uberiino  de- 
gli U bellini,  e il  quale  di  consenso  del  Duca 
da  Ubertino  stesso  era  stato  rimesso  Insino  al 
tempo  di  Giulio  HI  in  poter  della  Camera  Apo- 
sacai  Kcc.  voL.  it 


'Stolica,  acciò  di  ragìoiv  si  vedesse  , a cui  se 
ne  apparteneva  la  possessione  , vi  mandò  da 
Castrocaro  Chiappino  Vitelli  con  alcuni  fanti 
di  quella  contrada;  e diihitandu  non  vi  si  vo- 
lessero tener  dentro,  vi  fere  inviare  alcuni  pezzi 
d’ artiglieria.  Domandò  Chiappino,  che  il  luogo 
gli  fosse  lasciato,  e negando  chi  dentro  vi  ero 
voler  partirsene,  con  malugcrolczza  da  Castro- 
caro per  luoghi  montoii  e aspri  vi  condusso 
alcuni  pezzi  d’  artiglieria,  la  quale ’tostochè  co- 
loro videro,  si  contentarono  di  uscirne  aahri; 
e ne  diede  Chiappino  la  guardia  a Ubertino^ 
che  lo  tenesse  come  in  deposito  per  il  Dnca« 
per  renderlo  dopo  giuridica  sentenza  a chi  di 
ragione  fosse  giudicato. 

Era  corso  al  romore  del  Papa  morto  U conte 
Giovanfrancesoo  da  Bagno  in  Romagna  per  ri- 
coverare le  sue  castella,  le  quali  per  la  que- 
rela de’Franzesi  per  aver  loro  tolto  i denaii 
nel  Cesenatico,  come  io  altro  luogo  si  disse, 
gli  avevano  tolte  I Carafli.  Il  Papa  oe  aveva 
investito  Don  Antonio  Caraffa;  che  oltre  alla 
fama  pubblica  del  delitto  e della  ooniumaoia, 
onde  il  Conte  ne  era  stato  spogliato,  erano 
loro  poi  venuti  in  mano  alcuni  di  quelli,  che 
p^  commissione  del  Conte  si  ersno  trovati  al 
misfatto,  e ne  avevano  fatto  processo  più  sal- 
do, e confermatane  Tinvestitnra  con  Bolla  so- 
lenne. Il  Conte  domandava  ajuto  al  Duca,  di 
cui  era  servidore  e soldato,  che  da  sé  non  po- 
teva senza  danari  e senza  artiglierìa  ricoverar- 
le. Il  Duca  commise  a Chiappino,  che  gli  por- 
gesse ajuto:  il  primo,  che  si  doveva  ricove* 
rare,  era  Gbiaggiuolo  castrtio  tìcìdo  a Galeata, 
dove  si  fece  condurre  T artiglieria,  non  vo- 
lendo Girolamo  del  Bello,  ribello  del  Duca  di 
Firenze,  lasrìatort  con  fanti  da  Don  Antonio 
udir  nulla  di  oscirsi  del  castello;  ma  avanti 
che  si  hallesse  il  muro,  Chiappino  tornò  a par- 
lare a quei  di  dentro,  minacciando  se  aspetta- 
vano d' esser  eombattOti,  che  non  sì  lascierieno 
luogo  a perdono.  Essi,  ehe  prima  non  avevano 
voluto  udire  né  trombetta,  né  ambasciata,  ai 
lasciarono  persuadere  ad  nscìrsi  del  castello 
con  T armi  loro  e arnesi,  eccetto  se  alcun  ri- 
bello fosse  tra  essi  ; onde  quel  Girolamo  dri 
Bello  fu  mandato  prigione  io  Firenze.  Il  Conte 
da  Bagno  messovi  entro  suoi  uomini  con  tne 
genti  ne  andò  a Calicò,  e vi  fu  agevolmente 


I rìeeviilo. 

I Rimaneva  solamente  Montehello,  il  quale  per 
! essere  mollo  dentro  al  tenitorio  della  Chie- 
) sa  voleva  più  gente,  più  tempo  e più  forza. 
Ma  non  avrebbe  voluto  il  Duca  farsi  nimici 
molti  Cardinali  in  questo  principio  del  Con- 
clavi , che  dì  ciò  flint  dì  modo  sì  ritcnlivano, 

: parendo  che  loro  si  avesse  poco  rispetto:  ol- 
trerhé  cercava  dì  ricoverare  prima  Santa  Sofia, 
un  altro  castello  a confini  di  quel  d' Urbino, 
I donde  non  molti  mesi  innanzi  violentemente 
. era  stato  tratto  Giovanfranccsco  Gonzaga,  che 
I lo  teneva  come  dello  Slato  di  Firenze  , a coi 
egli  aveva  rareomandìgia;  che  i Conti  di  Pian 
) di  Meleto  n'avevano  a Roma  mosso  lite,  e 
avendo  citato  quel  Gonzaga  in  rontumacìa,  Io 
I avevano  fatto  bandire,  c per  insti-azìonc  del 
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Cjinlin.i)  VìIrUi . in  Irmpo  Hip  mollo  pfiirv.i 
co’ C.irnfTij  IIP  avr^.i  fallo  lòiar  ìi  p«*»sP5j<»onp 
a quel  Sif^orr  (romc  nell’ .1111*0  ltl»ro  si  ilissr) 
e mcnaloltip  a Rom.i  pritzionr;  il  qnilo  alla 
morte  del  P.ipa,  clic  era  st.ilo  vicino  ad  esser 
sentenziato  come  ribello,  come  gli  .illri  ne  fu 
liberalo  ; e a questo  fine  .il  b«»r"o  .1  San  Se- 
polcro si  mellevario  in  ordine  aletine  fuilerie, 
e vi  fu  mamlatn  Commissario  Pierfilippo 
dolfini;  il  quale  con  tre  insegne  di  fanti  si  mise 
Ad  aml.arc  a quel  rnstello  <!elH»le  e di  poco 
momcnln  , e f.iltosi  rliiamare  cbi  Io  pnanlava, 
rom.andiS,  che  il  castrilo  di  presente  fili  fosse 
renddlo.  Il  die  p.arendo  duro  a ehi  dentro  vi 
era,  lo  min-iTriò  dì  pe;*:;Io;  onde  vi  fu  ricevu- 
to, e sT.ili^iali  nleuni  s^ddati,  clic  vi  er.mo.  lo 
rendè  al  Conle  (fiov.infranrr8co,  e andò  ad  un 
altro  Ino^o  di  minor  pretrio  chiamalo  iMonle- 
ritondo,  nè  vi  fu  as|»ettalo:  e in  passando  per 
toni.irsene  al  Uorijo  fere  nllo^;^tamciito  ad  iin 
liio^o,  rliiamafo  Ih-rdla  de' Conti  di  Pian  di 
Meleto,  «jiielli  che  avevano  tolto  Santa  Sofia, 
c vi  fecero  I soldati  alcun  danno,  volendo  mo- 
strare die  il  Duca  di  Firenze  si  vendicava  delle 
ingiurie  per  Inlto.  K tornatosi  al  Ror„’0,  trovò 
Chiappino  Vitelli,  che  di  Koina^'na  aveva  con- 
dotto  M'co  cinque  insegne  di  finteria  manda- 
tepli  dal  Dura  di  Mti;;ello,  da  Empoli  c d’al- 
tronde; e al  Borgo  incUeva  a ordine  la  mi- 
liria  dì  qiicU.i  citlà,  c «Iella  Pieve  a Santo 
Stefano,  essendosi  me*'»o  in  animo  ili  cnmiurre 
quelle  centi  al  Montone,  rasidio  tenuto  dai 
\ ildli  ficiinoli  d‘ Alesi  unirò,  i qn.ili  per  raii- 
toriU  del  Cardinale  lor  fratello  molto  jiresii- 
nievano. 

(^)iiet,to  casti'llo  fu  già  dato  in  feudo  da  Pa- 
pa Leone  X a Vitello  c Niccolò  Vitelli  padre 
di  Paolo  c di  Chiappino:  avevane  tenuta  la 
possessione  Vitello,  e dopo  lui  il  figliuolo  Cam- 
niillo,  il  quale  morto  aicvano  presa  In  tutela 
di  un  piccolo  figliuoletto,  rimalo  di  lui  non 
legittimo  il  Carrliual  Vitelli  r i fratrlli;  ed  cs- 
semlo  stalo  iegiilinuto,  nc  fecero  a Papa  Pao> 
lo  IV’  fare  U investitura  in  Ini  in  pregiudizio 
«le’ figlinoli  di  Niccolò.  Della  qual  cosasi  erano 
•degnati  i due  fratelli  , appartenendosi  a loro, 
che  di  legittimo  malrimouiu  eran  e per 

questo  conto  c per  alcuni  altri  avevano  co- 
niineiaio  a niniirarsi.  e l’ima  parte  e l’altra 
ìli  Citta  di  Cartello  lor  patri.i,  avevano  faiilori 
€ partigiani.  l’resa  adunque  ornsioiie  della 
morte  «lei  Pontefice,  clic  co'suoi  aveva  f.ivo- 
rilo  il  Cardinal  Vitdloz/o,  era  Paulo  veiiuio 
a Citta  di  Ca^Udlo  con  animo,  ajaiandnlo  il 
Duca  di  Firenze,  a cui^  Chiappino  era  mollo 
caro  di  fare  quell’ impresa , e ti  arne  i loro 
avversar):  il  qual  Duca,  oltrechc  amava  Cliiap 
pino,  si  teneva  ancora  ingiurì.ito  dal  Cardinal 
Vildii  ; che  sapeva  troppo  bene,  che  il  movi- 
mento tallo  ullimamciilc  a Santa  Sofìa,  ave- 
va avuto  origine  da  lui,  che  mollo  favoriva 
la  Contessa  di  Pian  di  Meleto.  Mellevansi  a«Iun- 
que  in  ordine  per  pigliare  quel  rnslello.qnanilo 
non  foitp  loro  ceduto  altrimenli;  c Simeone 
hos.'crmini , il  quale  aveva  la  cura  della  nuli- 
zia  dd  Borgo  por  ordine  dui  Jluca  mellcvn  in 


SCOI  TEMPI 

punto  iiticlieri.i.  munizione,  sold.iti.  e dò  <'lie 
altro  vi  bi-.ogn.ivaj  e ilriU  fortezza  di  quella 
ritlh  si  trfti'V.mo  fuori  due  cannoni  e altra  ar- 
tiglieria minore,  c d’Arez/o  sì  rondnrevano 
due  mezzi  cannoni  , polvere  e palle  e guasta- 
tori in  buon  minierò  solleritamente,  e ciò  che 
vi  faceva  mej.ticri.  Chiappino  era  andato  a Città 
dì  Castello,  dove  medesimamente  sì  appresUva 
all’  impresa  Paolo. 

Questo  movimeolo  d’armi  non  ndivano  vo- 
lentieri i Cardinali  in  Roma,  romerchè  alcuni 
ve  ne  avesse,  die  favorivano  Ì due  fratelli.  Onde 
di  là  non  si  faceva  molta  prnrnra  di  fermar  Far- 
mi; talché  pre-40  più  d’animo  ChiappiiHi,  e tor- 
nalo al  Burgu  condusse  sero  inverso  il  ^fontone 
otto  comp.ignie  di  soldati  cidi* ordinanze  del 
Dura  in  numero  di  due  mila  fanti,  e coi  due 
cannoni  fatto  un  alloggiamento  a mezza  via  si 
condusse  snlto  il  Montone,  non  mollo  lontano 
di  Citlà  di  Castello:  dentro  al  quale,  arcndo 
presentito  ciò  .An'riol.t  de’ Rossi,  madre  del  Car- 
dinale, c avola  dd  pupillo  (che  C.immillo  era 
stato  suo  (islìiiolo  , e due  mariti  aveva  avuto 
della  medesima  r.isi)  vi  aveva  prnvvoiluto  pre- 
sidio di  quattrorenlo  fanti  sotto  quattro  inse- 
gne, con  disegno  di  difenderai,  r con  isper.ui- 
za,  clic  intanto  da  Roma  fosse  riparalo  al  pe- 
ricolo. Ma  i Vitelli  giunti  con  le  «enti,  e diui>i 
i nimici  , csseudovisi  all’  arrivo  loro  con  poco 
danno  dì  qua  c di  là  se.aratiiucci.ilo  , tosto  vi 
ebbero  piantati  due  camioni , e rominci.irono 
a batter  la  muraglì.i;  e il  .secondo  giorno  aveiv 
do  con  s«-llaiilaqiiallro  colpi  apertovi  .ahpianin 
il  muro,  quei  di  dentro  impauritine  per  vie 
Iravcrae  trovarono  modo  da  uscirsene  : il  che 
udito  da  Clitappìiio  con  buona  parte  delle  genti 
*e  con  una  compagnia  di  cavalli,  che  il  Duca 
gli  aveva  mandata, soprappresili  lontano  tre  mi- 
glia, molli  ne  prese,  alcuni  nc  ueeise,  e in 
tutti  mise  grande  spavento.  Kimasevi  morto 
Antonmarìa  da  Perugia  Capitano,  un  altro  ne 
fu  preso.  Antognaceio  da  Perugia,  e Buoncontc 
si  salvaron  fuggendo.  Rimasero  in  mano  dei 
vineilori  tutte  le  quattro  insegne,  e intanto  i 
soldati  rimasi  per  lo  rotto  del  muro  senza  danno 
d’alciino  entrarono  nel  castello  con  piacere  di 
quei  di  dentro;  poro  poi  si  rese  loro  la  Roc- 
ca. e fa  con  poca  fatica  posto  lini*  all'iinprcsa. 

Menlrediè  si  battevano  le  mura  vi  soprag- 
giun.se  m.imiato  dal  Collegio  de’ Cardinali  il 
Pallanlerin,  il  quale  fece  romanilaniento  .ai  Vi- 
Idli  di  fuori,  che  si  lev.issero  «h'IF  inipres.i.  il 
che  non  vollero  f.ire  i «lue  fi’.itdli,  se  egli  non 
comandava  altresì  a quei  di  dentro,  che  se  no 
uscissero.  1 vincitori,  tosloehè  furono  padroni 
del  Montone,  mandarono  a dire  al  Dura,  che 
volevano  in  lofio  fame  quel  che  egli  volesse, 
c vi  lasciarono  Bernardi)  de’ Medici  con  cento 
cinquanta  fanti  vassalli  del  Duc.i  .illa  giiardi.a, 
r Chiappino  con  le  genti  e con  F artiglieria 
.se  nc  tornò  al  Borgo,  aspettando  commissione, 
se  doveva  con  le  genti  mettersi  .sopra  Monle- 
hello  , dove  era  il  Conle  di  Biglia;  die  dii 
èrrchio  delle  mura  in  fuori  era  signor  di  t*itto 
il  contado.  Ma  temendo  il  t'ardiii.il  Oar.ilfa, 
clic  a Don  Antonio  suo  fralollo  non  fosiC  in 
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tulio  IcMto  Io  ìiUlo,  non  puceiulo  per  «Uro  I Iwrlo  Pucri  il  teuo  Canlinale  dì  quella  fami- 
rupello  la  (■iicrra  in  Itoiiiat;uii  al  ».irro  Colle*  ;;IÌ4.  Coitni  ([oatelic  ca^iunu  a ciò  lo  iuove:>ke, 

j;io,  avendone  prima  »eriUo  al  Duca  (elio  te-  - o T ih«!.ere  alcuna  volta  mollo  leuipo  innanzi 
iiievano,  che  in  quella  provincia  nialaincutc  per  alcun  »r»>pe(lo  tenuto  in  «CHrela  carcere, 

divisa  non  si  accendesse  fuoco  ma;;^ime)  man-  o che  si  recasse  a sdegno  resser^li  vietalo  aU 

darono  in  Firenze  Messer  Antonio  Pa};anelli  cuui  suoi  diletti  c passalertipi , do’ipuli  0|;li 

ProlonoUrio  a fermare  il  Dura,  c a prejjarlo,  quanto  aìciimi  altro  era  v.i^o,  o per  cssei  vem- 

chc  non  desse  ajuto  al  Conte  di  Uamioj  celie  pie  inrliu.il<>  a parie  Fi.iuze-^,  e cerrasse,  che 

i luoghi  presi,  c Moiilehello  »les>o  si  drposiUwe  la  città  di  Firenze  si  recasse  da  quella  parte, 

in  mano  sua  o di  altro  Prelato,  che  a nome  o pur  da  una  vana  ainhi/io.iie  mosso  c biasi- 

del  C.olir^io  iic  tenesse  la  cura  iiisiiio  alla  crea-  incvule,  molli  anni  iiu)an/.i  vi  a^  eva  comincialo 

Zioiut  dei  Ihinlrlicc,  pcrcliè  altrimenti  furie-  a pensare,  Inncliè  dal  Duca  e dalla  Duchessa 

no  processo  contro  al  Conte,  c lo  dieliiaie*  fosse  mollo  amato,  e che  da  lui  o avesse  sempre 

lii  iio  iiiuitco  c ribello:  e già  avevano  per  la  impetralo  lutto  (lucllo,  che  ben  eli  fosse  ve- 


pruMiiciu  di  Hoinagna  fallo  vietar  per  ban- 
do, clic  niuno  l'ajulassc,  o Ì1  favorisse,  c jiro- 
niesÀO  taglia  a chi  l' uccidesfc.  Per  le  quali 
proibizioni  il  Conte  CiovanlVauceseo  fu  eousi- 
gliatu  a consegnare  quel  che  aveva  preso  dello 
Stalo  suo , e di  riinellere  le  castella  iu  mano 
del  Collegio  per  ìstarne  alta  dichiarazione,  che 
Ile  facesse  il  nuovo  Puiitelice. 

Jiitanlo  a iloma  eclebrute  res(‘quie  dd  mor- 
to e fermo  ogni  iuoviiueiilo,i  Cardinali  ai  eiuqiie 
di  setlenibie  mille  cÌtii|ueoeiilo  ritupiaulauovc 
si  clùusero  in  Coiulavi  per  creare  il  nuovo 
Voiilelice,  c non  prima  che  la  notte  della  vi- 
gilia della  Pasqua  del  Maiale  di  nostro  Signore 
convemiero  insieme,  c cr<Mruiio  Meitiei,  c alle 
nove  ore  lo  coudussero  Ìit  cajipella,e  senzii  iiiaii- 
carvene  pur  uno,  l’adorarono  con  graiule  al- 
legrezza di  lutto  il  popolo  iìomaiiu  -,  e la  mal- 
lina  in  abito  Poulilic.ile  fu  portato  iu  San  Pie* 
Irò,  c chiamalo  Pio  IV,  r da  tutti  lirtameiile  ‘ 
fu  ricevuto.  (iraiiJe  fu  P allegrezza,  elle  ne  fece 
il  Duca  di  Firenze,  e tutta  la  sua  famiglia,  e 
parirnenle  la  città,  che  ria>cuuo  lo  stimava 
amieo  di  pace,  che  era  quello,  che  più  biso 
gnava  alla  fatieata  Italia,  e speeìalmeule  alla 
Toscana.  Fra  in  questo  tempo  morto  Fieob*  Il 
Duca  di  Ferroiia,  ed  ess(‘ndo  ancora  iu  Fr.inrla 
il  nuovo  Duca,  c il  Cardinale  in  Cuiielavi,  iinmlù 
inrontauciite  il  Duca  di  l' irenze  Chiappino  Vi- 
telli a Fri  rara  a visitare  la  Dueliessa  vedova, 
c ad  offrii  le  da  sua  parte  tulle  le  forze  e fa- 
coltà per  niaulemr  f«u  ma  quella  eitlar  dominio; 
che  vi  <’bbe  alcun  so>pcUu  del  Duca  di  Se>.^ 
Govcrttalure  di  Milano,  die  in  quella  era  ve- 
nuto a Ca>aÌ!naggiore  eoii  genie,  «puiiiKi  non 
era  Jiirur  ben  fermo,  nè  r.oiileiilo  il  Signor  di 
Sali  .Marlinrf,  che  stava  a Milano.  Ma  certifi- 
cala la  Duchessa  di  Fi'rrara  , che  ija  quella 
parte  non  le  conveniv.a  teiucre,  c noti  vi  es- 
si'iido  bisogno  di  rosa  aieuna,  per  essere  quel 
piqioio  molto  ilcvoto  de'suoi  Priiieìpi,  dopo 
aver  fatte  le  visite  e P arroglienzr,  inlemio  rhc 
il  Duca  nuovo  tu  biievi*  sai  i bhe  iu  Italia,  quel 
Signore  se  ne  torno  in  Firenze. 

Jn  ipiesla  luog.t  dimora,  che  in  Conelavi  fe- 
cero i Cardinali,  il  Dura  di  Firenze  scoperse 
una  congiura  di  Fioventini  nobili  fattagli  roii- 
tiu  molto  tempo  ìmiau/i,  e non  mai  tcuitata, 
della  quale  moìtu  piini.i  gliene  eia  venuto  oilu- 
re,  V soililineiite  ne  era  andato  ceicamio,  ma 
inaino  al  pii'sciile  imii  ne  chiù*  (a  e<*rte/za;  O.ipo 
della  quale  C auloie  eia  stato  PamloKu  <li  hu- 


uiilo  di  domandare,  essendo  nato  di  famiglia 
noliile,  e che  non  solo  iu  Firenze  aveva  la- 
vorila c‘d  aiutata  la  casa  dc’.MeJict,  ma  clic 
con  essa  ancor  sempre  aveva  corsa  una  mede- 
sima loiiuiu,  c s’era  pe^  oss.i  innalzala  ; ed 
egli  che  di  pi.icevule  e di  bella  iiiauiera  più 
che  alcun  .diro  uomo  era,  agevolmente  si  fece 
amare.  Ma  era  persona,  <dic  non  si  contentava 
di  leggo,  nè  di  rìviiià  alcuna,  e nel  leiiipo  che 
la  guerra  iu  l'ovraiia  coi  Fratizesì  si  era  a|)pic- 
cala  evA  stalo  in  Francia,  ed  er.)  mollo  dime- 
slieo  del  Caidiual  Farnese,  che  là  in  quel  tem- 
po dimorava  ; donde  egli  loniato  in  Firenze, 
comincili  a cercar  eouip.igni  a tal  suo  disegno, 
c conoscendo  Astoldo  Cavale.iuti  nioilo  suo  do- 
meatieo,  c iiu-iinalo  alle  mctlesiuie  voglie,  c 
Lorenzo  di  Jaciqjo  dei  Medici  c Hirciardo  del 
Milanese  c Bcruardu  CorbìnelJi  c Puccio  Pucci, 
«pivHido  P uno  <?  (piando  P altro  indusse  al  suo 
disegno  di  volere  essergli  euiupagui  aj  iiceiderc 
il  Duca.  Ainiò  P.iUilolfo  a iloui  i,  conreri  la 
rougiura  con  ab'uiio  de' ribelli  Fmrenliui  ni* 
iiiii'i  del  Diie.i,  dai  (piali  fu  consigliato  e coii- 
forl.tto  a dovere  eseguile  colai  prii'iero  in  tem- 
p(», etir  non  rimtneva  uì  Frauzcai  miglior  moiIo, 
elu‘  ievaiido  il  Duca  di  Firenze  di  vita,  a di- 
fcuder  Siena  ; sliinaiido,  morto  lui,  dover  na- 
scere non  solo  nella  gucrr.i  disordine,  ma  nella 
città  di  Flmize  aurora  travaglio,  rbe  era  (pielio, 
che  )»er  ogni  via  cercavano  Ì Kranzesi. 

Fgli  con  qii(*>ll  smd  ebbe  spesso  r.igionaineii- 
lo,  come  dovesse  eseguire  lor  mala  inleuzione, 
e fra  i mudi,  che  loro  oeeorseru,  sì  fi'riuarono 
in  uno  da  poter  m(*glioa  giudizio  loro  rois^'lre, 
c con  minor  pericolo;  c tpuslo  fu,  clic  aud.imia 
sjM'sso  il  Duca  per  la  città  a cavallo,  due  di 
loro  con  arcliibusì,  cln*  si  avevano  pro\  veduti, 
da  mia  finestra  donde  passava,  P ureidesseiii  : 
die  P assalirlo  con  arme  eolie  c d*  appi  » >so,  a 
Pandolfo,  die  seco  stesso  era  in  eaiiiera  al  se- 
greto, vedendolo  di  pati  .'irmi  riulo,  noti  bastò 
mai  P animo;  c agli  altri  de’cuugònali  non  sa- 
rebbe agevidmcnle  venut  i fatto  «li  enfr.irxi. 
Tcnlò  egli  line  altri,  Oiuliano  di  il  iffidlu  Gì* 
rolami  e Lorenzo  «b^’Libri,  ma  .v  quest*  uU.iiio 
non  iscoperse  d disegno,  malo  lidiicse  d'ajut  *, 
quando  gliene  foNse  venuto  il  lèsogiio  ; e quel- 
r.dlro  intese  bi  ne  I!  velalo  pai lar  di  Pamloiru, 
ma  non  vì  cuiisenti;  promise  pure  ili  lum  nr 
far  parola  con  ab  uno.  Slemusi  eo»loro  con  que- 
sti pi  ii.ieri  midii  iii«*>i , seguemlo  lor  vita  la- 
kÌvuc  lua..uuev(il( . t bilie  avvenne,  ebe  A-'ttildo 
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Cavalcanti  fosso  molli  RÌortii  tonato  iu  carcere 
per  alcune  altre  col|>e  bratto  ; Il  che  avronne 
anche  a Lorenzo  de’  Medici  » ma  contattociò 
non  te  ne  tcoperte  cosa  alcuna.  Atioldo  per 
grazia  del  Duca  fa  liberato^  e amorevolmente 
consigliato  a dover  mutar  vita.  Lorenzo  fu  con* 
flnato  a Pisa. 

Intanto  l’ assedio  di  Siena  ebbe  il  suo  Gne^ 
e il  Duca  ne  fu  fatto  Signore,  e pnreva  man* 
cata  quella  cagione , onde  a far  ciò  mostrava 
Pandolfo  d’ essersi  mosso;  nondimeno  fu  por 
alcune  altre  cagioni  a Roma,  e consultò  di  nuo* 
vo  con  alcuni  fuorusciti,  che  sapevano  l’ intcn* 
dimenio.  Ma  di  Ini  avevano  cominciato  a dif* 
fidarsi,  parendo  che  nel  maggior  bisogi^  avesse 
Im^o  mancato;  ma  contuttociò  lo  consigliavano 
a mantener  sé  e i compagni  nel  medc»tmo  prò* 
posito  ad  una  qualche  altra  occasione:  ma  nel 
vero  pareva,  che  lo  indugio  avesse  allentato 
molto  del  pensiero,  che  di  ciò  avevano  tenuto 
i congiurati,  avvegnaché  ninno  di  loro  vivendo 
in  Unto  pericolo  si  fosse  mai  partilo  di  Fi* 
renze,  taoU  fidanza  avevano  l’un  dell’altro. 
Avvenne  dippoi,  che  essendo  la  rosa  in  rogni* 
sione  di  molti,  di  Roma  ne  venne  alcuno  odore 
piu  particolare  al  Duca,  notandoglisi  le  per* 
ione;  il  quale  diligentemente  facendo  osservare 
il  vivere  c i modi  di  costoro  ebbe  per  errlo 
esser  quelli,  de*  quali  aveva  cominciato  molto 
innanzi  a sospettare,  e fatto  porre  in  carcere 
Astoldo  Cavalcanti  in  Firenze,  c in  Pisa  Lo- 
renzo de’ Medici,  t poi  Pandolfo  li  fece  a pa- 
role esaminare  ; e nel  vero  non  si  poteva  in- 
durre a credere  e che  in  Pandolfo  fesse  tanta 
Kclleratezza  e tanta  ingratitudine,  e negli  altri 
parimente  Unta  pazzia,  massimamente,  clie  era- 
no figliuoli  di  pcraene  nobili  e aecctte  al  Du- 
ca, e che  avevano  in  Firenze  favorito  quello 
SUto,  e ne  erano  stati  onorati;  ma  si  può  cre- 
dere, che  I peccati  loro  non  li  lasciassero  vi- 
vere, e gli  stimolassero  continuamente  alla  pena. 

Pandolfo  senza  molto  di  fatica  essendo  da 
Metter  Lorenzo  Corboli,  Ministro  degli  Olio, 
Magistrato  rigoroso,  confortato  a dover  dire  li- 
beramente, come  il  fallo  stesse,  mostrando  che 
il  Duca  sapendo  ogni  eosa  gli  avrebbe  potuto 
per  i meriti  de* tuoi  maggiori  ogni  pena,  die 
per  quel  fallo  avesse  meritate,  perdonare,  scrisse 
di  sua  mano  tutto  il  disegno  e tutta  la  con- 
giura, incolpandone  non  solamente  i vivi,  ma 
alcuni  ancora,  che  in  questo  spazio  erano  tra- 
passati, nominando  (che  non  ti  sapevano)  Ber- 
nardino Corbinclli  e Ricciardo  del  Milanese,  i 
quali  veduto  pigliarsi  coloro,  trovarono  modo 
* Abbominò  Francesco  di  Lotozzo  Nasi 

suo  cugino,  mostrando  di  avergli  conferito  il 
disegno;  aggiunse  di  più  di  aver  comunicata  la 
cosa  ad  alcuni  Princìpi  e Signori  fUliani,  che 
gli  erano  famìHnri,  i quali  facevano  professione 
d’amiciuimi  del  Duca,  c da  lui  avevano  rice- 
valo molti  comodi  c benefìzj , non  lasciando 
nulla,  che  In  quel  caso  non  aprisse.  Con  gli 
altri  sì  ebbe  poco  che  fare,  che  volendosi  porre 
al  niego,  con  la  presenza  e con  lo  scritto  di 
Pandolfo  furono  tosto  convinti.  Onde  dopo  al- 
cuoi  giorni  essendo  stati  leggiermente  posti  al 


tormento,  e non  avendo  altro  che  aggiugnerr, 
e dopo  lo  aver  riconosciuto  le  loro  coofessa- 
' gioni,  e soscrittele,  ne  fu  dagli  Otto  di  BalU 
’ data  sentenza  di  questa  maniera;  che  Pandolfo, 
' come  Capo  della  coogiiira,  pabblicamente  fosse 
: impiccato;  a Lorenzo  de*  Medici,  ad  Astoldo 
' Cavalcanti,  a Puccio  Pucci,  il  qual  era  degli 
: Olio,  quando  fu  nominato  da  Pandolfo,  fosse 
! tagliata  la  testa;  a due  fuggitisi  Ricciardo  del 
' Milanese  e Bernardino  Corbioelli  dato  bando 
j di  ribelli.  Francesco  Nasi  fuggitosi  a Vinegia, 

' non  dopo  molto  giustificato  il  fatto  suo,  o al- 
I leggeritolo,  con  poca  pena  fu  assoluto  del  fallo. 
! Giuliano  Gìrolami  per  non  aver  rivelata  la  eoo* 
\‘  giura  fu  confinato  a piacimento  del  Duca  nella 
i carcere  della  rocca  di  Volterra.  Lorenzo  de’Li- 
I bri,  come  non  colpevole,  fii  assoluto. 

Il  sospetto  di  tali  congiurali,  che  non  si  sa* 

I peva  prima  cosi  bene,  chi  essi  fossero,  fii  ca* 
gione,  che  due  altri  senza  colpa  ne  sentissero 
I disagio  di  carcere , il  Cipitano  Francesco  dei 
Meilici,  e Messer  Ltonardo  de’  Nobili  Cavalie- 
I re;  ma  ciascun  di  loro  in  brieve  fu  liberato,  e 
si  mantenne  in  buona  grazia  del  Principe.  I 
beni  di  Pandolfo , che  erano  molti , e che  al 
! Fisco  si  dovevano,  furono  per  privilegio  lasciati 
I liberi  ai  figliuoli,  che  molti  ne  rimanevano, 

' dandosi  ciò  all'  innocenza  loro,  ed  ai  meriti  degli 
I avoli  c de’ bisavoli.  Il  medesimo  avvenne  di 
! quelli,  che  della  eredità  di  Tommaso  Caval- 
; canti  suo  padre  vecchio  e ricco  ai  dovevano 
‘ ad  Astoldo,  facendone  dono  a Giovambatista  suo 
, fraiello,  non  volendo  che  de’  peccati  sentissero 
j pena,  se  non  i colpevoli.  E in  tal  modo  fu  ven- 
; dicala  la  malignità  di  coloro,  e il  Duca  in  tutto 
libero  dal  sospetto  che  da  quel  tempo  in  poi 
fu  sicurissimo,  e lasciò  molto  della  guardia,  che 
I gU  era  convenuto  tenersi  intorno. 

I n Papa  nuovamente  creato  dava  segno  di 
volere  essere  amico  di  pace,  e di  mantenerla 
in  sé  e negli  altri  Principi  ; e ftìmando  essere 
aggiunto  a quella  grandezza  per  Tajulo  e per 
il  buon  giudizio  del  Duca  Cosimo,  fina  le  prime 
I cose,  che  egli  fece,  promosse  al  Cardinalato 
j Don  Giovanni  de’  Medici  secondogenito  suo, 
giovanetto,  ma  di  maturo  giudizio,  e savio  più 
che  a quella  età  non  si  eoveniva  ; ed  era  d’a- 
spetto tale,  che  più  grazioso  di  lui  non  si  sa- 
I rebhe  agevolmente  potuto  trovare,  costumato 
I e di  bonlàsenza  pari,  e gli  mandò  la  tua  propria 
berretta,  che  gli  fu  presentata  in  presenza  del 
Cardinal  di  Guisa  e del  Camarlingo,  che  erano 
venuti  in  Firenze  a visitare  il  Duca.  Creò  pa- 
rimente due  suoi  nipoti  di  sorelle  l’Ahale  Buon- 
romei  Milanese , e il  Vescovo  di  Spoleto  Ser- 
belloni,  e al  Buorromei  amalo  da  lui  commise 
il  carico  delle  faccende.  In  questi  giorni  di  Sede 
vacante  era  riraaaa  la  città  di  Pistoja  senza  Ve- 
I scovo;  e benché  il  Doca  volentieri  avesse  volato 
onorarne  Metter  Jacopo  Guidi  Volterrano  soo 
j fedelittimo  e antico  Segretario,  Messer  Giovan 
Batista  da  Ricasoli  Vescovo  di  Cortona,  che  aspi- 
rava a ricchezze  e ad  ooor  mij^iori  sosteneva 
persona  d’Ambasciador  del  Duca,  ne  fece  fare  la 
elezione  in  sé  stesso,  e clic  il  suo  di  Cortona  ai 
deue  ad  an  fratello  di  M.  Hariolomineo  Couctot. 


DI  GIOVAMBATISTA  ADRIANI 
CAPITOLO  TERZO 


Sprdhione  contro  THpoìi  in  Baròeria.  Btneve^ 
lenza  del  nuot^o  Papa  vtreo  il  Duca  Cosimo. 
Progressi  deW  eresia  in  Francia,  dutoriià  dei 
Guisi , e inimicitia  dei  Principi  del  Sangue 
contro  di  essi.  Favore  del  Papa  per  i Caraffi  e 
per  i Borromei.  Cattivo  esito  della  spedizione 
contro  TripolL  Congjiura  de^  Ugonotti  con- 
tro il  He  di  Francia. 

L*  luUa  nel  tempo  del  Conclavi  era  stata  in 
molta  quiete,  e non  si  era  pensato  ad  altro , 
ehe  allarmata  di  mare,  che  si  conduceva  a 
Messina  per  guidarla  in  Barberta.  PerA  vi  si 
erano  adunate  quarantacinque  galee  del  Dona, 
di  Genova,  di  Napoli  e di  Cicilia:  qiialtro  ve 
ne  aTCva  il  Duca  di  Firenze,  tre  ve  n’  erano 
a spese  della  Chiesa  guidate  da  Flaminio  da 
Stabbia  Orsino,  tre  galeotte,  on  galeone  lU 
Ferrante  Creala,  e intorno  a trenta  navi.  Le 
genti  messe  insieme  per  I*  impresa  furono  in- 
torno a dodicimila  fanti  j set  mila  di  tre  na- 
zioni condotti  del  Piemonte  nella  riviera  di 
Genova,  dove  s’eran  fini  le  le  guerre,  e ren- 
dutesi  le  Terre,  s*  imbarcarono  sopr’ alcune  ga- 
lee, e ftiron  traportati  a Messina , benché  al- 
quanto pili  tardi  che  non  conveniva  : gli  Spa- 
gnuoli,  non  avendo  P intero  pagamento  di  quel 
ehe  loro  si  doveva,  soprasterono  alcuni  giorni, 
e non  si  volevano  imbarcare,  c similnicnlc  due 
mila  fanti  nuovi  Italiani  soldati  io  Lunigiana,  e 
ionoltredue  mila  Calabresi  e mille  Slritiani;  mil- 
le nc  condusse  con  lor  galee  fra  Cavalieri  c lar 
soldati  la  religione  di  Malta.  Queste  genti  furono 
rassembrate  tulle  a Messina,  e buona  parte  degli  j 
Italiani  e de’  Tedeschi  si  caricarono  sopra  le 
Davi;  gli  Spagnauli  per  lo  più  empierono  le 
galee.  Ma  tenne  mollo  addielro  l’Impresa,  ol- 
tre al  provvedersi  lentamenle  quel  che  biso- 
gnava ad  un  apparecchio  tale,  che  il  Turco 
all'ullimo  dcll’aiitiinno  mandò  settanta  galee 
alla  Previza,  e quindi  alla  Vclona  per  tenere 
in  panra  i Cristiani , mostrando  di  volere  .As- 
salirli, onde  conveniva  tener  guardata  la  Pu- 
glia. Ma  poi  venendo  il  verno  le  ritirò  nc’suoi 
porti  più  addenln);  e inianlo  Tripoli  era  stato 
da  Dragut,  che  temeva  di  perderlo,  meglio  ri- 
fornito, coticinssiaclic  buona  parte  de’Mori  di 
quella  provincia  sì  fossero  mostrati  nimici  dei 
Turchi,  e loro  ribellatisi:  onde  alcuna  volta 
Dragut  aveva  fatto  pensiero  di  abbandonarlo, 
e perciò  nel  porlo  aveva  apprestati  alcuni  va- 
scelli per  mettervi  sopra  le  cose  più  care,  per 
quando  avesse  dis|>eralo  di  poter  guardarlo 
fasgirsenc  con  esse;  che  dai  Mori  fuor  della 
Terra,  che  a cavallo  correvano  tutta  la  cam- 
pagna, em  stato  continuamente  tenuto  assedia- 
to. Ma  la  cosa  andò  tanto  in  lungo,  che  egli 
ebbe  agio  a fornirsi  meglio  di  molte  altre  cose, 
e di  grano  mandatogli  insino  di  Levante,  e di 
fortiticarsi,  e vi  condusse  ben  duemila  Turchi 
t altrettanti  Mori,  con  i quali  confidava  po- 
tersi difcDdere. 

Faccra  il  Viceré  di  Cicilia,  pensando  |>er 
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forza  aver  a vincer  Tripoli,  grosso  provvedi- 
mento di  palle  e di  polvere,  c non  gli  parendo 
esserne  fornito  abbastanu,  mandò  al  Uueg^  tli 
Firenze  a domandarne  gran  numero,  e uc  fu 
tantosto  accomodalo,  ministrando  quel  Princìpo 
ogni  ajuto  contro  agli  infedeli,  che  poteva;  e 
con  molta  spesa,  senza  speranza  di  profitto  al- 
cuno, vi  teneva  quattro  galee  d’  o:;ni  cosa  ab- 
bondevolmente  foruile,  avvengaché  i niarinaj 
e gli  uoroini  pratichi  del  navigare  stimassero 
qiieirimpresa  in  quel  tempo  molto  difficile  e 
pericolosa,  dovendosi  andare  in  luoghi  al  tutto 
nimici,  e dove  si  trovavano  i porti  rari,  e lo 
secche  e altri  perìcoli  spessi.  Ma  contuUociò 
il  Viceré  non  si  voleva  tórre  dal  proposito,  e 
provvedeva  tutto  quel  che  poteva,  ma  lenta- 
mente. Onde  la  lunga  dimora , che  avevano 
fatta  le  trenta  navi  cariche  d’italiani  e di  Tc- 

I deschi  e dì  vettovaglia  e di  munizione,  aveva 
in  modo  nociuto  ai  soldali  (clic  già  quattro 
mesi  vi  erano  stati  sopra,  senza  uscirne  punto) 
che  molti  di  loro  si  erano  cominciali  ad  infer- 
mare, c molti  se  ne  morivano,  e il  numero 
ogni  giorno  nc  diveniva  minore.  Per  la  qual 
cagione  mandarono  a levare  mille  Spagnuolì, 
che  per  sospetto  dell’ annata  Tiirebe»ca  ave- 
vano tenuti  alle  marine  di  Puglia.  La  vetto- 
vaglia c r altro  provvedimento,  che  molto  ne 
avevano  sopra  le  navi  si  and.*iva  di  di  in  di 
consumando,  e pochi  denari  si  davano  ai  sol- 
dati. Con  questi  disordini  sterooo  fra  Messina, 
Siracusa  c altri  porti  di  Cicilia  ben  tre  mesi; 
e finalmente  essendo  già  di  novembre,  e sti- 
mando che  secondo  la  stagione  dovesse  driz- 
zarsi vento  da  Tramontana,  che  lì  pignessc  ìa 
Barberia,  si  condussero  le  navi  e le  galee  tutte 
insieme  a Siracusa,  benché  una  di  Giovaiinan- 
drea  Doria  per  mala  condotta  con  tutto  il  ca- 
rico all’  uscire  del  Faro  si  annegasse. 

Erano  le  galee  quarantacinque  c quattro  ga- 
leotte e alcuni  altri  minor  vascelli  di  remo, 
le  quali  in  aspettando  il  tempo  buono  dimo- 
rarono molti  giorni,  e alcuna  volta  fecero  pruo 
va  di  p.'irtirsi , ma  tostoché  furono  fuor  del 
porto  da  vento  contrario  furon  ripinte  den- 
trovi.  Ma  pure  al  principio  di  gennajo  di  nuovo 
ferer  vela  inviandosi  innanzi  le  navi,  e le  ga- 
lee seguendole,  ma  mancando  il  veulo,  le  g.a- 
lee  per  forza  di  remo  da  ea|>o  Passero  trapas- 
sarono a Malta;  le  navi  non  |»oterun  già  te- 
nere il  corso,  e |Miiché  cbher  volteggiato  al- 
quanto, nel  merlesimo  porto  ricoverarono.  Da 
M.ilLa  dove  con  le  galee  si  cran  cumlotli  i 
Capì  dell’ armala,  mandarono  quindici  galee 
per  lr.nrnele,  e per  accompagnarle,  e in  ciò 
ebbero  molle  difficoltà,  e mollo  più  die  i prov- 
vedimenti air  altre  g.ilcc  erano  venuti  niao- 
cando,  onde  convenne  rimandar  la  maggior 
parte  di  esse  in  Cicilia  per  rifornirsi  del  bis- 
eotlo;  il  qual  mancamento  recò  maggior  dia- 
agio  e tardanza  all'impresa.  E intanto  sopra 
le  navi  più  1’  un  di  che  l’altro  mancava  buona 
parte  de’ soldati  e de' marina],  e sopra  i liti  t 
per  la  riviera  del  mare  si  vedevano  molti  in- 
fermi portati  fuor  delle  navi  con  li  schifi,  ove 
di  fatue,  di  ghiado  e di  siculo  perirasio,  e ap- 
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pena  ai  trovava,  riti  drasc  lor  aepoUara , tal- 
dir  «lirri  navi  ui  n’starono  in  porlo  vuole,  r 
di  Ha>d  iriiniia  fanli,  dir  dicevano  avere  imhar-  I 
cali,  Tion  %c  ne  raa»rgnavano  otlomila,  ne  quelli 
ben  sani:  e male  d’ogni  cosa  erano  i Gover- 
natori di  queir  impresa  serviti,  avendo  com-  | 
messo  la  cura  delle  più  imporUnii  bisogne  ai 
Minislri  Genovesi , pente  naturalmente  avara 
t crudele;  i quali  olire  ai  molti  denari,  che 
si  toglievano,  averan  fatto  buona  parte  del  bis- 
cotto di  si  cattiva  materia,  e in  tal  modo  mi- 
schiatolo, c si  mal  cottolo,  che  in  brieve  si 
era  muffalo  e corrottosi  , e convenne  giltarne 
in  mare  buona  quantità.  Onde  opni  cosa  era  in 
disordine, «e  alcuni  soldati  Calabresi^  nel P al- 
largarsi che  fecero  le  navi,  fonarono  i padroni 
dVsse,  dove  erano  sopra,  a dare  in  terra  in 
Calabria,  e ti  fuggirono;  il  che  ancora  prima 
avevano  fatto  alcuni  Ciciliani.  £ oltre  al  mal 
presente  soprastava  a tutta  V armata  mappior 
pericolo;  ]>crocclic  si  sapeva  di  certo,  che  il 
Turco  armava  mappìor  numero  di  galee,  che 
non  soleva,  c sollecitava  di  maniera,  che  in 
brieve  si  pensava  doverle  mandar  fuori  al  soc- 
corso di  Tripoli;  onde  si  cominciava  a temer 
del  successo  dclT  impresa.  Ben  si  udiva,  che 
in  sulla  speranza  dell'  armala  Cristiana  alcuni 
de*  Mori  delle  Gcrbe,  e il  lor  Signore  si  erano 
ìq  lutto  scoperti  nimici  de*  Turchi,  Ì1  clic  po- 
teva agevolare  la  presa  di  quell’isola,  non  vi 
lenendo  i Turchi  fortezza  alcuna,  altro  che 
d’una  torre  facile  ad  espugnarsi. 

Mentre  che  quest’  armata  perdeva  tempo,  e 
spendeva,  c consumava  astiai,  già  in  Francia  e 
in  Piemonte  di  qua  e di  là  secondo  le  con- 
Tenzioni  della  pace  si  erano  rendute  le  Terre 
prese,  più  tardi  che  non  conveniva,  consuman- 
dosi motto  tempo  in  disfare  lo  molte  furtitìra- 
zìoni,  che  .nUe  Terre,  che  avevano  a rendersi 
al  Duca  di  Savoja  in  Piemonte,  avevano  fab- 
bricato in  molti  anni  i Franzesi.  Dalla  parte 
di  Fiandra  pii  Sp.ipnuoli  per  alcune  dissensioni 
di  confini  c d’altro,  posero  mollo  tempo  a i^n- 
dere  San  Quintino,  Nam  e Caslellello,  e il 
Duca  di  Savoja  era  tornalo  ne’ suoi  Stati,  e 
condoit.avi  la  moglie.  Don  Alfonso  d.t  E>lc 
nuovo  Duca  di  Ferrara  parleado  dì  Francia 
con  due  g.alee  se  no  venne  da  Marsiglia  a Li- 
vorno, dove  fu  ricevuto  dal  siiucrro  c dalla 
moglie  allepramcntc;  quindi  pas.>ando  per  Pisa 
fu  accommiatato  insino  al  coiifmo  del  suo  Stalo, 
e per  la  Garf.ipnana  so  nc  andò  al  povenio,  e 
fnand^  tosto  Don  Francesco  da  Kbtc  suo  zio 
in  Firenze,  afiiiichc  a Ferrala  gli  conducete 
la  moglie;  il  che  fu  fatto  molto  oiiorevoliiiente, 
tenendole  compapnia  Don  Francesco  «le’ Me- 
dici Principe  di  Firenze,  Don  L«iipi  di  Tideilo, 
Marco  Centurioni,  c multi  .litri  Sìpuori  c pen- 
tilnnmini,  e con  tiiulU  pompa  da  Gabrio  Ser- 
bclloni  nipote  d«‘l  l’apa,  che  per  questo  vi  era 
stato  innmiato,  fu  *%*ieevnla  io  ILdupna,  c eon 
grande  onore  a spese  pulddicfie  vi  fu  atlagiata  ; 
quindi  fu  aecoiiipapnala  a Ferr.ira,  «*  liclaim-Mte 
ric4‘viitavi  se  ne  Iceero  le  belli*  «.*  ono- 
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frati'llo  con  tutta  la  i'orle  V acconipu!'in>  al- 
cune giornate  , fu  dal  Piìncipe  d«dla  Ho«’r.\ 
Surion  di  Sangue  reale  e la  Madama  di  Rieiis 
sua  sorella  condotta  in  Ispapna,  c a Bajona  al 
confine  fu  incontrata  dal  Cardinale  Btirpns  c 
dal  Duc.i  dello  Infantado  mandali  dal  Re  Cat- 
tolico a riceverla;  e la  guidarono  da  Pamplona 
a Guadalagiara,  dove  dalla  Principessa  di  Por- 
togallo sua  cognata  fu  oooraU,  alloggiala  c fe- 
steggiata, quanto  si  poteva  il  più;  quindi  fu 
condotta  a Madrid,  dove  il  Re  aveudone  con- 
sumate le  nozze  a Guadalagiara  la  ricevette 
in  casa  propria. 

Mandò  il  Duca  di  Firenze  io  questo  m«‘de- 
siino  tempo,  avendolo  istantemente  domamlalo 
il  Pontefice,  il  figliuolo  Cardinale  a Roma,  e 
gli  ordinò  bella  e onor.ala  compagnia  e Corte, 
c gli  diede  per  guida  Mcsscr  Al«'»»andro  Siruz/.i. 
Fo  ricevuto  qiK*slo  giovancllo  0.11x110.110  con 
tasto  onore,  quanto  il  Papa  c la  Corte  lulla 
poteva  provvi’der  ■,!»  ; ed  egli,  che  nell’ a»p«'Uo 
aveva  più  tlel  divino  che  dello  umano  nel  ri- 
cevere c nell*  accorre  i Cardinali  e Signori  , 
che  1*  andarono  a visitare,  con  tal  gr.i\ilà  o 
modestia  sì  governò,  clic  fu  co^a  iisaraviglio^a, 
non  si  aspcUaiido  in  p4*rsoiia  «li  si  tenera  t*là, 
nc  tanta  accortezza,  nù  t.mla  pruden/a.  Volle 
il  Papa,  che  la  Chiesa  «li  Pisa  toltagli  con  mm 
poca  ingiuria  da  i*.iolo  1\’,  e data  al  Cardinal 
ib'biba,  Ix  nchc  quel  Cardinale  nial.igevolnieule 
vi  si  ìmlucessc,  gli  fosse  reiiduta,  c tutto  per 
via  di  giustizia  e por  \c  ragioni,  che  da  Giu- 
lio 111  vi  avev.a  sujira,  e venendo  in  accordo 
il  Papa  diede  a quel  Cardinale  il  Vescmatio 
di  Troja  in  Puglia,  e altra  rcuidita,  che  fosse 
pari  all’  entrala  di  quella  Chiesa.  Fu  medesi- 
niamentc  onorata  pochi  giorni  innun/i  P amba- 
sceria, che  a rendere  F uMùdieiiza  secondo  il 
costume  vi  aveva  ni.iiidala  il  Duca  di  sei  dei 
più  onorati  gcntiliiuniini , orando  Mes>er  Gio- 
vanni ^Ini/zi.  Questa  fu  di  maniera  rieevula 
da  tutta  la  Corte,  da’  Cardinali  c della  fami- 
glia del  PouU'fice  st«*siiu , che  non  riiiiase  in 
Roma  SignoVc  u genliluomo  alcuno,  che  non 
andasse  a incoulrurli;  che  il  Papa  era  tutto 
vólto  al  favore  e alla  grandezza  di  quel  Prin- 
cipe, e perclic  «li  pnuU  nza  c «li  consiglio  era 
stimato  sovrano  a lutti  i Ì*rincipì  d’ Italia,  cer- 
cava il  Papa  CUI!  onorare  il  Duca  d*  onorare 
iiisii'tue  la  sua  »chi.itta  c se  incd(*sìiiiu,  .iveuda 
c.iro,  come  di  ' .Mctlie.i  portava  il  cognome  c le 
insegne,  p.inrii«'nle  «Iella  stirpi!  illustrissima  dei 
Medici  di  Fueii/.e  di  esser  riputato,  c molli 
lo  credevano.  Onde  non  prima  giunto  a!  Poh- 
lilicato  comiiicui  a cere.ir  via  d’  aggr.iiidiilo 
con  parentado  altissimo  c di  sangue  leale;  c 
si  propose  nell’animo  «li  tentar  «li  congiugner 
Don  Francesi'o  de*  M«  dici,  Prineipc  di  Firenze 
c di  Siena,  con  ima  ligliuola  di  Carlo  V,  e 
sorella  del  Re  Cattolico,  la  «piale  <‘ss('mÌo  slata 
in.'irilata  giovanclU  al  lìgliuulu  del  Re  di  P»r- 
log.illo,  ed  avendovi  partorito  un  figliuolo  iiiii- 
cu  .successui'i!  alla  C<irona  era  rimala  vedova 
iindti  anni  iuiunzì,  e si  era  torn.il.t  in  Isp.i- 
§na  : c dovendo  mamUr  nuovo  Nunzio  al  lìo 
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CalUiliro  il  Vosroro  <li  Trrr.icina,  fra  Ir  pri- 
tur  rnmn)i&»ioni  rhr  gli  «lirAr,  fu  che  Ycdrsse 
di  proporre  a quella  Prìncipcisa  un  parlilo 
colale,  e parimente  ni  He  ano  fratello.  E pc> 
rocche  diihitara,  che  radendo  ella  stala  moglie 
di  iiglìo  di  Re,  e nata  d*  linperadore,  e sorella 
del  He  di  Spagna,  per  non  essere  il  giovane  di 
tal  dignità,  non  dovesse  schifarlo,  propose  di 
voler  coronare  il  Duca  Cosimo  di  corona  reale, 
e di  dargli  titolo  dì  Re  di  Toscana,  massima* 
mente  che  pure  allora  aveva  raddoppiato  lo 
Sialo. 

Qiieslo  favore  e molli  altri  simili , che  mo- 
strava di  fare  il  Papa  al  Duca  Cosimo  era 
nojoso  ad  alcuni  Principi  d*Italia,  e sottilmente 
cerravan  via,  come  potesser  nuocergli,  e levar- 
gli la  grazia  del  Re  Caltolico  , c vedendolo 
unito  tanto  col  Papa,  e il  Papa  Milanese,  e 
la  Signoria  di  Vinegia  per  la  congiunzione , 
che  si  mostrava  esser  tra  lui  c il  Re  di  Fran- 
cia impaurita,  cominciarono  a sparger  voci, 
che  fra  i primi  potentati  d’ Italia  si  creava  una 
Lega  in  nome  per  mantenersi  sieuri , ma  nel 
vero,  come  dicevyio,  per  abbassare  la  potenza 
del  Re  Catiolieo,  c tòrgli  il  Ducato  di  Milano. 
Queste  voci,  benché  maligne  c bugiarde,  erano 
non  solamente  dette,  ma  eziandio  da  molti  dei 
Ministri  del  Re  Cattolico  in  Italia  semplice- 
mente credule,  e nc  scrissero  più  d*  una  volta 
in  Npagna;  ma  con  tutta  Parte  di  chi  le  dava 
fuori  furono  riprovate  false , c maligni  coloro 
che  le  trovavano,  e semplici  coloro  che  le  cre- 
devano, c infidi  quelli  che  mostravano  di  cre- 
derle, come  furono  alcuni  Ministri  del  Re  Cat- 
tolico, ai  quali  non  piaceva  la  pace,  e cerca- 
vano per  avanzarsene  la  gueiTa  c il  travaglio, 
e s’  ingegnavano  di  porr»?  diffidenza  fra  il  Re 
Cattolico  c la  Signoria  di  Vinegia  e altri  Prin- 
cipi d’Italia. 

Nò  solamente  dalle  parli  lontane  dall*  invi- 
dia dei  maligni  conveniva  al  Duca  schermirsi, 
ma  gli  Spagnuoli  vicini  di  Portercolc  c di  Or- 
balello  gli  erano  di  continua  noja  per  conto 
de’  confini,  cercando  fuor  di  ogni  ragione  di 
allargarsi  la  possessione  e le  giurisdizioni , to- 
gliendo dell’altrui,  e levando  i termini  in  mezzo 
co’  luoghi,  che  si  aveva  riserbati  il  Re  Catto- 
lico, .al  quale  fuor  del  convenuto  Ì1  Duca  aveva 
ronredulo  il  Triroslo,  Ifiogo  lor  vicino,  c cer* 
rasano  di  trarsi  innanzi  in  su  quello  della  giu- 
risdizione di  Caparbio,  di  Mar»ìliana  c Maglia- 
no  , liiogfii  loro  tutti  contigui,  ma  da  proprj 
termini  divisi,  c volevano,  che  tutto  il  mare 
da  quella  parte  loro  rimanesse  in  potere.  On- 
de convenne  maiularvUi  di  Siena  uomini  pe- 
riti de*  confini  delle  divisioni  c delle  giurisdi- 
zioni, c da  Napoli  vi  venne  un  Dottore;  ma 
non  vi  si  potè  convenire  a cosa  .alcuna  di  ra- 
gionevole, e noalmcote  si  vemne  ai  protesti  c 
alla  forza,  c si  contese  .issai , tornando  ciò  in 
danno  degli  abitatori  per  conto  di  pascoli  e 
di  terreno  da  seminare;  eh* erano  le  guardie 
Spaglinole  mal  trattale  nelle  paghe.  Onde  con- 
venne loro  alcuna  volli  per  vivere  v.ilcrsi  dì 
quel  del  vicino,  e cercavano  d’allargarsi  tanto, 
che  nc  potessero  almeno  vivere  , c facevano 


molli  d.inni  <*ii  lavoratori  e pastori  rullando 
tutto  quello,  a che  si  avvenivano,  e durò  molto 
tempo  la  contrs.-i. 

Ma  di  maggior  male  era,  che  la  sella  Lute- 
rana andava  continuamente  avanzamlosi , e In 
Francia  già  erano  scoperti  tanti  di  quella  opi- 
nione, che  il  Re  e la  Corte  ne  cominciava  a 
temere,  e pareva,  ch’avessero  voglia  di  sot- 
trarsi non  solo  all'obbedienza  Cattolica,  ma 
ancora  a quella  do’  Principi  secolari  ; che  il 
movimento  di  Francia  aveva  più  alta  cagione, 
che  non  si  stimava,  e mollo  prima  che  ul  pre- 
sente, cioè  inaino  al  tempo  del  Re  France- 
sco I s’  era  conosciuto:  alla  Corte  del  quale 
avendo  sempre  praticato  molli  Tedeschi  c Prin- 
cipi Luterani,  e quasi  per  tutto  il  Regno  nelle 
molte  guerre,  che  ebbe  con  Carlo  V , infiniti 
di  quella  nazione;  c vivendo  secondo  il  lor 
costume,  molto  diversamente  da ’C.attolici,  molti 
da  loro  prendevano  esempio,  e trapelando  con- 
tinuamente in  Francia  libri  della  loro  dottri- 
na, molti  popoli  cominciarono  ad  appigliarvisi, 
dandone  loro  roassimanienlc  occ.osionc  i Ve- 
scovi e i Prelati  di  quel  Regno,  i quali  senza 
cura  alcuna  del  lor  gregije  dimoravano  per  lo 
più  alle  Corti  de’  Principi,  dove  consuiiiav.ino 
le  rendite  ecclesiastiche,  le  quali  nel  Regno 
di  Francia  sono  grandissime  ; oltreché  a vo- 
lontà del  Re,  non  a chi  per  buone  opero  V a- 
veasp  rocrilalc,  ma  a chi  lo  serviv.i , o a ehi 
gli  era  a gr.ido,  si  donavano  le  prelalurr.  Un- 
ilc  i popoli  non  nvcnilo  cosi  bene  chi  lo  cu- 
stodisse, avevano  cominciato  a fare,  c credere 
nella  Religione  a lor  senno. 

A questo  si  aggiugnevano  le  molle  gravezze, 
dalle  quali  tinivers.almente  i |>opoli  di  Francia 
erano  stati  oppressati  ; i quali  vedendo  le  Terre 
franche  e di  Germania  loro  vicine  e amirlie, 
e le  leghe  degli  Svizzeri  di  lai  male  lilirre  , 
tacitamente  desideravano  ima  tal  vita,  c si  con- 
facevano ai  loro  costumi  : della  qual  volontà 
insino  al  principio  del  governo  del  Re  Enrico, 
diedero  segnale  aleiini  popoli  nella  Ghìcnna , 
quando  essendosi  cresciuto  il  pregio  al  sale  a 
Bordeus,  e ad  altri  luoghi  vicini  si  levarono 
in  arme  i popoli,  c ne  cacciarono  i Governa- 
tori del  Re,  e alenili  ne  uccisero,  e fecero 
tumulto  grandissimo,  clic  non  si  potette  se  non 
ei»n  forze  grandi  del  Re  e con  punizione  aspris- 
sima di  molti  quietare;  nella  quale  occasione 
vi  si  scopersero  i popoli  vaghi  della  nuova  setta, 
e rimasero  sdegnati  c pregni  d’  odio  contro  alla 
famìglia  del  Re.  Questa  diversità  di  Religione, 
andando  contro  ai  Prelati  grandi,  che  molto 
potevano  alla  Corte  di  Francia,  fu  severamente 
gastigata  insino  al  tempo  di  Francesco  I,  es- 
sendosi egli  sempre  vivamente  opposto  ad  ogni 
cosa  tale;  e poi  cootimiamentc  nel  Regno  si 
fece  il  simigliantc.  Onde  molti  degli  scoperti 
si  erano  per  tema  rifuggili  a Ginevra,  e tene- 
vano per  tutto  il  Regno  pratiche  ; né  vi  era 
città  alcuna , donde  colà  non  ne  fossero  rìco« 
vcrati  molli,  e molti  più  nc  erano  rim.ast  a 
casa,  ma  con  sospetto  grandissimo  della  giusti- 
zia. Pcrciofcliè  dopo  la  morte  del  Re  Enrico, 
temendone  i Guisi,  molli  ne  erano  stati  presi, 
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molti  con  grari  rsompj  nrcUi,  e in  Parigi  nr 
erano  tanti  per  le  carceri  e uomini  »cicnziali 
c di  buona  fama,  c di  tanti  se  nc  facevano  i 
procnsi,  che  t giudici  non  baalavano  a disa- 
minarli, nc  la  giustizia  ad  eseguirne  il  gastigo. 

A questa  infermità  sparsa  quasi  per  tutto  il 
corpo  del  Regno,  c che  pareva,  ch'avesse  vo- 
glia di  far  Capo  , sì  aguMiigneva  un  umor  più 
aottile  di  molti  de’ nobili  di  quel  Regno,  c spe- 
cialmente dì  quelli  del  sangue  reale  fieramente 
•degnati  contro  a Casa  Guisa , che  governava 
a suo  modo  il  Regno,  e non  voleva  compagno; 
che  il  Re  per  sé  stesso  valeva  poco,  e lasciava 
tutto  il  carico  alla  Reina,  la  quale  era  volta 
• grandezza  propria,  c dai  Gitisi  era  molto 
onorata,  c ogni  cosa  guiilava  a lor  senno.  L'u- 
nivcrsal  della  Francia  avrebbe  bramato,  clic 
nel  Consiglio  del  Re  si  fosse  dato  luo^o  al  Re  di 
Navarra  più  prossimo  del  sangue,  c agli  altri  di 
quella  stirpe,  come  pareva,  die  le  loro  leggi  voles- 
sero; le  quali  in  ogni  lor  parte  non  avevano  pro- 
curata più  cosa  alcuna  tanto, quanloii  inant'*nerc 
il  governo  della  Corona  ne’  masclii  del  sangue 
proprio,  seliifandovi  ogni  altra  nazione!  clic 
si'bbene  i Guisi  erano  grandi  e nobili  e d'an- 
tico legnaggio  nondimeno  i Franzesi  natii  non 
gli  hanno  per  de' loro , ma  come  quelli  che 
sono  lidia  Casa  del  Lorcno  gli  stimavano  piut- 
tosto Tedeschi. 

Questa  mala  disposixione  nniversalmentc  dì 
tutta  la  Francia  dava  cagione  di  sospetto,  c 
che  venendo  oci  astone.  la  qual  si  sapeva,  die 
i principali  cercavano,  non  facesse  alcun  gran 
movimento  in  quel  Regno;  perché  alcuni  d^ei 
grandi  per  aver  seguito  dalla  moltitudine  si 
erano  molto  innanzi  dati  a quella  setta,  ed  ora 
mollo  più  r abbracciavano,  c la  favorivano,  e 
ne  facevano  aperta  professione,  e tenevano  pra- 
tiche con  Principi  d’altre  nazioni.  Onde  il  po- 
polo più  arditamente  si  andava  scoprendo  tale, 
e olire  a ciu  a molli  sentiluomìni  del  Regno 
dopo  la  morte  del  Re  Kiirico  erano  state  le- 
vate Ir  provvisioni,  c il  popolo  diniurante  per 
la  città  era  tenuto  in  sospetto  di  nuovi  aggravj, 
per  soddisfare  al  debito  del  Re,  nè  la  Corona, 
comechè  ricchissima  fosse,  aveva  modo  a pa- 
garlo, e benché  alla  Corte  avessero  molto  li- 
mitale le  spese,  poco  profittavano;  inniiili  do- 
mandavano di  esser  pagali,  e a ninno  si  dava 
compenso,  dicendo  i governatori  del  deiiajo  di 
non  aver  modo  a farlo,  e a quel  debito  gran- 
de, che  in  Lione  aveva  lasciato  il  Re  Enrico, 
il  quale  si  chiamava  il  gran  partito,  erano  stati 
levati  gli  assegnamenti  degli  interessi,  né  il  ca- 
pitale, che  si  diceva  esser  ben  cinque  milioni 
di  ducati,  avevan  modo  a pagare.  Onde  alla 
Corte  erano  concorsi  i procuratori»  di  multe 
piazze  e nazioni,  e tutti  instaolemente  doman- 
davano di  esser  soddisfatti;  ma  a nullo  si  ri- 
spondeva, talché  i.  Governatori  del  Regno  era- 
no per  tutto  lacerati,  e andavano  attorno  scrit- 
tore contumelioso  contro  al  Cardinal  del  Lo- 
reno  e del  Duca  di  Guisa  : e ogni  giorno  si 
sentiva  qualche  movimento  contro  alla  giusti- 
zia, che  pure  avricno  voluto  dar  gastigo  a co- 
loro, che  apertamente  facevano  professione  di 


Luterani,  perché,  non  che  altrove,  nella  città 
di  Parigi  se  ne  cominciavano  a fare  i ritniovl 
c le  seroblee,  c andavano  apcriamenlc  semi- 
nando loro  opinioni;  e mollo  più  sì  faceva  ciò 
a Roano,  a Torsi,  ad  Orliens,  e senza  riguardo 
alcuno  nella  Provenza  e nella  Guascogna , e 
si  temeva  di  movimento  universale,  che  molti 
si  trovavano  in  quel  Regno  disperali,  e grMi 
numero  di  soldati  avvezzi  a viver  di  rapina, 
e che  senza  travaglio  non  sapevano  onde  vi- 
versi. 

La  Fiandra  con  i paesi  vicini  gonfiava,  e dava 
segno  di  voler  fare  il  simiglìante;  che  avendo, 
come  dicemmo,  lasciatovi  il  lor  Re  tre  mila 
cinquecento  Spagnuoli,  c volendo  che  i popoli 
pagassero  una  buona  somma  di  denari  per  sod- 
disfarne i debiti  fatti  con  le  genti  da  guerra, 
non  volevano  quelli  Stati , se  prima  non  ve- 
devano traport.i(a  via  quella  gente  forestiera, 
consentirlo;  e stavano  ostinati,  né  conaigtio, 
nè  aiilorilà,  che  vi  si  adoperasse  giovava,  e vi 
vegliava  il  medesimo  umore  di  diversità  di  re- 
ligione. E si  sospettava  che  la  vicinanza  c la 
pratica  con  Inghilterra  non  ve  l’indnreasc; 
dove  la  Reina  si  era  data  in  lutto  alla  selU 
Litlerana,  o a una  peggiore,  che  chiamavano 
Sacramentar),  o del  Calvino  autore  di  nuove 
opinioni  nella  Religione;  e benché  da  Ferdi- 
nando Imperadore  fnsse  ricerca  a doversi  ma- 
ritare con  uno  de' figliuoli,  come  quella  che 
non  voleva  ciò  fare,  mantlava  la  rosa  in  lungo, 
c inoltre  teneva  pratica  eoi  Re  di  Svezia,  il 
quale  avrebl>e  voluto  che  ella  fosse  divenuta 
moglie  del  suo  primogenito,  c ne  le  promet- 
teva comodi  infiniti.  Dava  ella  intanto  ajulo 
agli  Scozzesi,  i «piali  popolarmente  avevano 
abbracciala  la  nuova  religione,  r con  arine  fa- 
cevano forza  di  lórsi  da  dosso  i Franzesi,  e U 
tencv.ano  stretti  : che  «piasi  tutto  quel  Megno 
era  in  arme,  c benché  di  Francia  più  d'una 
volta  vi  f«»ssero  nnn«hili  c Capi  e fanteria,  sem- 
pre ne  andarono  col  peggiore;  aleiini  per  leni- 
pesla  vi  annegarono,  aliti  furono  traportati  ad 
isole  virine,  c altri  perdendo  sempre  di  campo 
vi  profittarono  poco,  c fiiron  lor  tolte  aTcìine 
Terre  princqtali,  e airullimo  rinc)iiu»i,  il  me- 
glio die  potevano,  si  riparavano:  né  la  Corona 
di  Francia  vivemhi  in  sospetto  del  proprio  Re- 
gno, poteva  mandar  loro  gran  soccorsi,  che 
ogni  giorno  vi  si  sentiva  alcuna  n«»vilà  o se- 
gnale di  mala  volontà  contro  ai  primi  sagra- 
menti  della  Chiesa. 

Né  la  Spagna  era  in  tulio  senza  conlagione, 
die  in  molli,  e de' nobili  ancora,  vegliavano 
negl*  animi  semi  d'eresia;  e dall’Inquisizione 
molto  severa  in  quelle  parti  era  stalo  preso  c 
posto  in  carcere  TArciveseovo  di  Toledo,  sti- 
malo il  maggiore  c il  più  ricco  Prelato  di  quei 
Regni,  c toltogli  tutte  le  rendite  della  sua  Chie- 
sa, e spesso  in  molte  città  principali  se  ne  da- 
vano gastighi  severissimi.  La  qual  mala  dispo- 
sizione dì  popoli  e ambiguità  di  parere  faceva, 
che  molti  desideravano,  che  Concilio  generale 
si  faces^e,  il  quale  determinasse,  e fcrmaise 
una  volta  quello,  che  odia  religione  sì  dovesse 
credere  c osservare;  e specialmente  di  ciò  fa- 
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ccva  prrgarc  il  Pontrficc  il  Consiftlio  del  Re  j|  tutto  i!  -tuo  intcrhlimento  ora  di  f.ir  prandi  c 
di  Francia,  il  ^«idc  più  da  vicino  di  colai  fiio-  ricdii  i Ruonrorori,  suoi  uipoti  di  sortila,  il 
co  sentiva  la  vampa.  nuovo  Cardinale  c il  Conte  Federico,  ai  quali 

Il  Ponlefirr  pareva  che  a questa  infermità  donava  quanto  di  qua  e <U  là  p«»leva  trarre: 
avosse  voglia  di  riparare,  ma  egli  era  nuovo  nel  C.ardinale  aveva  rinicsae  tutte  le  facccndo 
nel  Papato,  c alcuna  volta  dalla  gravezza  delle  d'importnuza,  e d.itinli  Illini^lI•i  auffìcienli,  co- 
faccende  vago  di  vita  lil>cra  si  sentiva  sopraf»  me  a giov.ane  d»  lle  facrertde  ai  gravi  non  mollo 
fare,  che  aveva  promesse  cose  iii(ìiiiie,  nc  ve»  , per  ancora  esporlo.  Al  Conte  Fetlerigo  aveva 
deva  ni»  do,  come  a ci.'iscliediino  si  potesse  sod-  dato  roniloUa  di  cavalli  c d’altri  utili,  con 
disfare.  Pure  essendo  i meriti  di  ('aratfa  c dei  ‘ qurrela  di  alcuni  suoi  nipoti  «lei  medesimo 
suoi  molto  grandi,  c sentendosi  loto  mollo  ol»-  grado  tre  Srrhclloni,  de* quali  l’uno  aveva  pnr 
bligato,  loslochè  fu  crealo  a PontHìee,  mandò  j*  fallo  Cardinale,  un  altro  nc  aveva  posto  Ca- 
alla  Corte  del  Cattolico  Fabrizio  di  Sangiiiné  j .sli  ll.um  di  Saul’ Agnolo,  c Gabiio  si  aveva 
interessato  con  i Caraffi  a procurare  che  ro>;sc  eletto  p<‘r  gti.nrdia  di  sua  persona;  ini  non  &i 
mantenuto  da  V.irgas  a nome  del  Re  era  loto  ' tenevano  |uTriò  app.apati.  Al  Cardinal  biionro- 
stalo  promesso,  cioè  che  di  Pali.ano  fosse  dato  | mro  aveva  fatto  cedere  FArcivescovado  di  Mi- 
ricompensa  al  Conte  di  Monlorto,  e a Carafla  ' lano  <lal  Cardinal  di  Ferrara,  c da  Morouc 
stesso  la  pensione  prom<‘s.'*.agli;  c il  Duca  di  quel  di  Novara  al  Cardinal  Serbellnnc:  c del 
Firenze,  che  aveva  promesso  di  ajutarli;  mandò  ^ fi  ate!  proprio  Augusto,  Marchese  di  Malignano, 

ATcr.irdo  de'  Medici  al  medesimo  Re  Catloli-  [ non  teneva  conto  alcuno,  c noi  voleva  vedere 
co^  ac  IO  in  compagnia  di  Fabrizio  col  Re  c die  fra  loro  erano  stali  insìno  a tempo  del 
con  suoi  Consiglieri  facesse  la  medi'siina  ope-  | loro  maggior  fratello  Marchese  di  Marignanu, 
ra,  nel  che  al  principio  che  i meriti  erano  | donde  traevano  la  grandezza,  per  cose  particola- 
freschi, il  Papa  si  mostrava  caldissimo  ; la  qual  { ri  molle  diasensioni,  le  quali  il  Papa  non  si  era 
oomroissionc  aveva  parimente  data  ni  Nunzio,  \\  mai  diinenlir.ite;  ed  essendo  in  via  per  visitarlo, 

Vescovo  di  Tcrrarinn.  A Don  Antonio  Caraff.i,  . gU  mandò  a dire  che  st*  nc  tornasse  a Milano, 

Marchese  di  Montebello,  Fopera  «lei  ipinlu  in  ^ che  noi  volea  vedere  dava  voce  di  voler  andare 
disporre  il  fratello  ed  il  li^liuolo  CanltM.i!  di  a Rulogna,  c «piindi  a Milano  con  disegno, 

Napoli  era  stata  molto  utile,  leec  i*ender  àfon-  ! come  diceva,  di  volere  abboccarsi  col  Duca  di 
tcbello,  che  il  Collegio  aveva  tallo  depoatlarc  ||  Firenze,  c seco  eonsultare  molte  00*10  d’impor- 
in  mano  del  ProLonolario  l'aganello,  c la  pus-  J lanza  appartenenti  al  governo  dello  Sialo  della 
sessione  di  Ghiaggiiiolo  c *lì  GaUeo,  die  il  , (Chiesa  e d«  l r«*slo  d’Italia,  delle  quali  il  Duca 
Conte  di  Ragno  si  ^eva  iipre>i;  avveiigadic  tl  il  faceva  pregare,  c masiiinaiiieiite  quelle  dei 
il  Duca  di  Firenze  procurasse  che  al  Conte  j suoi  servidori,  che  a ijuella  occasione  rimetteva 
non  fosse  pregiudicato  nel  poAsesso,  ma  clic  il  l'assetto  di  cssc;  i quali  intanto  erano  ia  pc- 

prim.a  ciò  di  ragione  si  vedesse.  Mi  il  l’.ipa  ; vicolo  di  pcnlcroe  gli  Stali  c l’avere,  c non 

volle  che  come  Don  Antonio  era  stalo  spo-  ; voleva  pur  concedere  al  Conte  di  Bagno  Pan- 
gliato  di  fatto  di  quelle  e.i»lella,  rosi  di  fatto  (bare  a Roma,  se  non  sì  metteva  in  carcero  a 
iic  fosse  rinvestito,  non  si  vietando  ad  alcuno  ^ «lifcndcr  sue  ragioni;  intorno  alle  quali  cose 
il  litigare.  i ebbe  molto  che  fare  il  Vescovo  di  Pisloja,  clic 

Iiigegnavasi  il  Duca  che  la  causa  de’ Vilclli  Ambasciadorc  per  il  Duca  appresso  gli  era  ri- 
con*iorli  per  conto  del  Montone  preinlessc  al-  inaso. 

cuna  buona  forma,  c che  il  po^sesso  che  se  nc  j M.i  molto  più  di  pensiero  dava  al  Duca  c a 
aveva  ripreso  la  Camera  Apostolica  si  rcmlessc  ' tutti  coloro  che  l(*m;vano  la  parte  del  He  Cai- 

a chi  doveva  esser  di  ragione,  c noti  a ehi  ; tolico,  c che  avev.uio  loro  galee  in  armaU  per 

l’avcva  occupato:  c ila  lui  non  si  traeva  .soia-  «andar  sopra  fripoli  in  Barlicria,  clic  essendo 
mente  questo,  ma  faceva  far  solenm*  inquisì-  ' ipieir impresa  stata  mal  consigliata  c peggio 
xtonc  contro  a Chiappino  c Paolo  frati-ili  per  ^ guid.ìl.a,  sì  erano  tenute  le  galee  c le  navi  ca- 
aver  mosso  Panni,  c cercava  p<*r  via  ordinaria  riebe  tulio  il  verno  per  i porli,  logorandovi 
di  giustizia,  come  Imbalori  dei  pacifico  Stato  i vasrelli,  ì soldati,  i denari  c il  vivere  senza 
della  Chiesa,  che  fossero  eondennati;  e a tpio-  f|  prodUo  alcuno;  e benché  alcuna  volta  si  fosse 
sto  Hne  aveva  a Cillà  di  Castello  mandato  un  I tenuto  consiglio  di  adagiar  la  gente  p«'r  le  terre 
Commiis.irio , che  diligentemente  invcslig.issc  i della  Cicilia,  c rinfresearla  [ter  far  P impresa 
di  coloro  che  avevano  seguitato  ì «Ine  fratelli,  il  a migliore  slagioin*,  e enti  migliore  oor.-winne 
c li  faceva  citare  c b.aiidire,  e vi  andava  rircr-  li  e forza,  mni  volle  il  Duca  «li  Medina  Virerò 
cando  i beni  e le  posscssiotii  clic  vi  avevano,  'j  ]il.;liarl«>,  anzi  senza  udire  alliui  consigli,  co- 
che cran  molte  e «li  molla  valuta,  con  aniiuo  : mainlò,  clic  poi«-bè  «la  Siraiuisa,  dove  era  stala 
di  torlo  loro.  Il  metlesimo  aveva  fallo  «li  al-  ; Pannala  un  im-se,  si  fu  giiiiilo  a Malta,  che 
Clini  del  Perugino  «li  Ascaiiio  «b-IU  Coriiia  ni  «piiiidi  fatto  allo  di  lutto  il  naviglio  si  a«ldriz- 

tempo  del  Papa  passalo  stati  toltigli,  e poi  in  z.issc  il  corso  inverso  Rarberia.  Il  clic  essendosi 

Sede  vacante  ricoveratisi,  c ora  il  Papa  di  più  «Puiia  volta  tentalo,  nc  inlt'ramenle  riu- 

nuovu  il  faceva  sequestrare;  nò  per  inlerecs-  sello,  pure  ai  «lit*ei  di  f«-bbrajo  fecero  vela,  e 

sione  del  Duca,  clic  molto  .amava  questi  suoi  j l«icca  Lampedusa  c Pisola  del  Gozzo  se  nc  au- 
servìiìori  c amici,  si  moveva  puulo^  «Jarono  drillo  nlPisola  dello  Gerl>c,  che  avrieno 

E già  si  cominciava  a scorgiTC  che  in  lui  j voluto  i Capi  dell’ armala  prima  .ìvcip  alcuna 
rfgnava  un  gran  desi(h  ri«i  «1»  cose  piivalc,  the  I notizia  di  «juid  che  si  faceva  in  Tripoli,  c in  ?K' 
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tutta  quella  «piaggia  dH  BarberU»  c ad  un  luogo 
dell*  itola  chiamata  la  Bocchetta  diedero  in 
terra;  qnWl  trorarono  iurte  due  narij  e lo 
aaccheggiaroQO,  ciseodosene  fuggite  le  genti  in 
terra.  Qui  si  Icrroarono  alquanto  per  prendere 
acqua,  e loro  cooTonoe  con  ranni  gnadagnar- 
ta&ij  che  lor  sopra  si  scopersero  Mori  c Tui> 
chi  a piè  e a cavallo  Tenutivi  con  Dragai  per 
terra;  benché  tutta  quella  isola  sia  da)l*acqua 
eircondata,  c nondimeno  tanto  a terra  ferma 
TÌcina,  che  per  tm  ponte  agevolmente  vi  si 
passa.  Non  seppero  gii  i Cristiani,  che  Dragnt 
TÌ  fosse,  ed  ebbero  ebe  fare  a prender  l’acqua, 
DÒ  mai,  comcecbè  molto  se  nc  ingegnassero, 
poterono  avere  io  mano  uo«no  vivo,  onde  po- 
tessero alcuna  cosa  spiarne,  perché  sebbene 
fiioln  era  in  parte  con  un  Signor  loro,  ebe 
chiamavano  Xcqno,  nimico  di  Dra;;ut  e dei 
Turchi,  il  luogo  dove  l’armata  diede  in  terra 
gli  era  tutto  amico,  e m poter  de’  Torchi  e 
DÌmtei  di  quelli  ebe  attendevano  il  soccorso 
de*  Cristiani,  e guardavano  cautamente  che  cosa 
alcuna  di  loro  non  ne  potesse  spiare  il  Vice- 
té:  il  quale  avendo  presa  Tacqua,  c uccisi  al- 
CUBI  de*  Mori  e de’  Turchi  che  gli  vollero  con- 
Irastarc,  rimessa  la  gente  io  galea  si  inviò  ad 
«n  laogo  chiamato  il  Secco  del  Palo  posto  fra 
l’isola  delle  Gcrbe  c Tripoli,  dove  aveva  co- 
mandato che  le  navi  e le  galee  facessero  alto; 
e vi  sì  condusse  con  buon  tempo^ 

lo  Malta,  ebe  non  furon  cosi  tosto  io  punto 
come  l’altrc,  rimasero  otto  galee,  quattro  delle 
quali  erano  del  Duca  di  Firenze,  le  quali  dopo 
due  giorni  ehe  Parmala  si  era  partita  dalle 
Gcrbe,  giuiMcro  al  medesimo  laogo  della  Boc- 
ehetU,  dove  non  l'avendo  trovata,  fecero  con- 
•iglio  ancora  esse  di  prender  acqua,  e posti 
alcuni  degli  Spagnuoli  che  portavano  in  terra 
andarono  all’acqua  : ma  sopraggiunti  dai  Mori 
c Turchi  scaramucciarono  molto  con  essi,  e 
alla  iÌDC  nel  ritrarsi  che  fecero  per  rimbar- 
carsi, essendosi  alquanto  da  terra  discoste  le 
galee,  i Mori  vedalo  il  picciol  numero  degli 
awcriarj  con  cavalli  e con  fanti  li  caricarono 
di  maniera , che  mcHi  ne  uccisero , c pochi 
ne  presero  prigioni*  Bimaservi  in  terra  morti 
intorno  a cento  cinquanta  Spagnuoli,  c fra  loro 
cinque  Capitani,  e altri  soldati  di  valore;  e 
gli  altri  con  le  gake  se  nc  andarono  all’armata 
giuota  tutta  al  Secco  del  Palo,  ove  dimorando 
ebbero  certezza  che  Dragut  per  terra  era  pas- 
sato eoo  ottocento  cavalli,  die  tornava  dalle 
Gerbe,  inverso  Tripoli  per  difesa  di  quella  cit- 
tà, tenendo  per  certo,  che  Tarmala  nimica  colà 
dovesse  andare:  la  quale  cssnitìo  mal  risaluta 
di  quel  che  far  si  .dovesse,  udendo  rifornito 
Tripoli  dì  guardia  e di  Capo  non  prendeva 
partito  veruno,  e quivi  stando  con  disagio  dove 
era  aria  pestifera  c cattiva  acqua,  ricominciò 
da  capo  più  gravemente  l’infermeria  nelle  ga- 
lee c nelle  navi,  la  quale  conluttociò  non  tra 
mai  cessata,  e tutto  giorno  molti  corpi  ri  git- 
tavano  in  mare.  Giovannandrea  Doria  vi  ri 
infermò  gravemente,  c Piero  Machiavelli  Com- 
missario delle  galee  del  Duca  di  Firenze,  e vi  l 
perirooo  in  più  luoghi  almcuo  quaranta  | 
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valieri  di  Malta;  talché  la  forra  delTeacroUo 
Cristiano  ogni  giorno  andava  scemando.  Però 
essendo  dimorati  quivi  quindici  giorni  o più, 
fatti  fra  loro  più  consigli  si  risolverono  di  toiw 
narc  alle  Gcrbe  per  rimettere  almeno  in  istato 
di  tutta  risola  quel  Sigoorn  ebe  teneva  lor 
parte,  e sicurarlo  per  poi  ad  altra  occasione 
e con  miglior  disposizione  passare  a Tripoli, 
clic  quivi  anche  stando  per  la  bassezza  del 
mare  si  era  loro  sdrucita  la  maggior  nave  che 
vi  avessero,  chiamata  V Imperiale,  guida  del- 
l’altrc,  della  quale  con  fatica  ri  salvarono  gli 
nomini  c le  robe;  alcune  navi  parimente  non 
avendo  potuto  afferrare  dove  le  altre,  si  erano 
toniate  in  Cicilia,  nè  mollo  da  vivere  aveva 
seco  l’esercito.  Onde  ai  due  di  marzo  arrivò 
la  seconda  volta  Tannata  alTisola  delle  Gcrbe, 
roa  non  al  medesimo  luogo,  e diede  fondo  ad 
un  altro  chiamato  Valgucrnera  vicino  al  ca- 
stello delle  Gerbe,  dove  avevano  adito  esservi 
vicini  alcuni  pozzi  d'acqua  dolce,  che  in  quella 
isola  sono  rari. 

Non  prima  sbarcate  le  genti  si  ebbe  av- 
viso da  alcuni  Mori,  che  il  Signore  dell*  isola, 
col  quale  per  tema  de’  Cristiani  si  erano  ricon- 
ciliati i Mori,  non  si  contentava,  che  esercito 
Cristiano  vi  si  fcrms.ssc  : ma  inianto  ki  gente 
Cristiana  messa  in  ordinanza  in  tre  squadroni 
si  inviò  per  fare  alloggiamento  iniome  a quei 
pozzi;  ma  i Mori  di  ciò  accortisi  da  uno  infuori 
gli  avevano  ripieni  di  sassi  e di  terra,  e fra  le 
prime  cose  convenne,  die  si  mandassero  a ri- 
mondare, non  avendo  inltcrra  altra  aequa  co- 
moda ; clic  T esercito  assettato,  dove  allo  sbar- 
care aveva  fatto  T alloggiamento,  non  ne  aveva 
trovata.  I Mori  più  d’una  volta  anJarono  ad 
assalire  i Cristiani,  ma  per  lo  buon  ordine  col 
quale  camminavano,  riceverono  poco  danno; 
rimascrvi  ben  morti  e feriti  aleuni  de’nemici, 
ma  tosto  si  ritirarono.  L’esercito  Cristiano  staiV' 
do  insieme  mise  molto  spavento  nc’Morì  del- 
T isola  ; onde  volonlariamenic  andarono  a darai 
a)  Bc  Cattolico,  c gli  vollero  esser  vassalli,  c 
d’  acconto  consegnarono  al  Viceré  il  castello 
delle  Gcrbe,  ed  egli  vi  pose  saa  guardia,  e al 
campo  mandarono  vettovaglia.  Il  Castello  da 
per  sé  era  debole,  nè  da  tenersi  agevolmente; 
onde  tutti  i capi  dell’ esercito  d’accordo  ai  ri- 
solverono a dovervi  intorno  fare  nn  bastione  per 
mantener  qitelT  isola  a divozione  del  Bc  di  Spa- 
gna, non  avendo  alcuna  sicurezza  de’  Morì,  € 
meno  del  lor  Signore,  c vi  adagiarono  intorno 
T esercito:  c con  gran  sollecitudine  avendolo 
compartito  a tutte  le  nazioni  vi  si  cominciò  a 
fabbricare  il  bastione,  a far  baluardi  e Banchi, 
e fornirli  d’artiglieria.  Il  terreno  di  che  si  fa- 
ceva era  sabbione  non  molto  luiono  abbondando 
il  paese  di  palme  c di  ulivi,  del  legname  fa- 
cevano le  incatenature,  e delle  fiondi  le  fascine., 
e d'altronde  portavano  terra  tenace  per  forno 
la  corteccia  di  fuori,  c sollecitavano  di  condurrò 
acqua  in  alcune  cisterne,  che  erano  nel  castello^ 
c in  botti  c altri  vosi , non  avendo  il  luogo 
mancamento  alcuno  maggiore:  e per  ogni  av- 
venimento vi  si  scaricavano  entro  molte  vetto- 
va^Uc,  e uUimauii-utc  quattro  navi  cariche  no 
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erano  loro  «tate  raandate  dietro  di  Cicilia;  che 
s*  odira  il  Turco  mandar  fuori  contro  ai  Cri- 
■tiaoi,  che  erano  in  Barberia,  armata  mollo  po- 
tente. Onde  il  Gran  Maestro  di  Malta  mandò 
a richiamare  il  suo  Generale  con  parte  delle 
sue  forze;  il  medesimo  faceva  il  Viceré  di  Na- 
poli, che  trovandosi  aver  mandato  la  maggior 
parte  de* suoi  Spagnuoli,  gli  pareva  mal  poter 
difendere  le  sue  marine. 

Il  lavorare,  che  si  faceva  intorno  al  castello 
delle  Gerbe,  s*era  sollecitato  di  maniera,  che 
a’ era  già  posto  in  difesa.  Aveva  animo  il  Viceré 
di  lasciarvi  due  mila  fanti  fra  Spagnuoli  c Ita- 
liani, c una  compagnia  di  cinquanta  cavalli,  che 
vi  aveva  condotti  di  Cicilia  con  buon  fornimento 
d*  artiglieria,  e d*  altre  cose  opportune  a lunga 
difesa;  ciò  fatto  voleva  imbarcare  il  resto  delle 
fanterie  per  ricondurle  in  Cicilia.  Ma  la  cosa 
ondava  più  in  lunga,  che  non  sarebbe  bisogno- 
io,  e in  questo  che  già  ai  sette  di  maggio  mille 
cinquecento  sessanta  gli  fu  mandato  da  Malta 
avviso,  che  l’armata  nimica  si  era  partita  dal 
Cono  vicino  loro  a sessanta  miglia  per  andare, 
come  diceva,  a soccorrere  Tripoli,  che  non 
aapeva,  che  la  Cristiana  fosse  alle  Corbe.  A 
questo  avviso  dell* armala  nimica  si  vicina,  fu 
molto  travaglio  fra  la  gente,  e il  Duca  di  Me- 
dina, che  era  stato  in  galea  a trov.ir  Giovan- 
nandrea  Doria,  c seco  a consultare  di  imbar- 
car la  fanteria,  volle  tornare  in  Terra  per  dar 
miglior  ordine  alla  difesa  del  forte;  c Giovan* 
nandrea  temendo  di  non  esser  sopraggiuuto  pur 
sollecitava,  che  le  genti  tosto  s’imbarcassero, 
e andassero  via,  c aveva  comandato  alle  navi, 
eh*  erano  lontane  dalle  Gerbe,  che  s’allargas- 
sero io  marCj  e facessero  vela  inverso  Cicilia. 

L’armata  nirnica  dal  Secco  del  Palo,  ove  ella 
aorte  per  forza  di  vento,  che  non  la  lasciò  an- 
dare in  Tripoli,  avendo  inteso  i Cristiani  ri- 
aere alle  Corbe  era  venuta  loro  vicina  a sedici 
miglia  con  animo  la  mattina  per  tempo  di  as- 
salirli, come  ella  fece:  la  qual  tosto  veduta  allo 
schiarir  del  giorno  mise  tanto  spavento  nelle  . 
galee  Cristiane,  che  senza  aspettar  1*  una  Tal-  | 
tra  si  misero  a fuggire  quanto  più  potevano, 
Don  pensando  ciascuno  ad  altro  che  allo  scampo 
proprio.  L’  armala  nimica  contìnuamente  più 
ai  appressava  loro;  onde  temendone  una  parte 
delle  Crìstìauc  si  volsero  inverso  terra,  e die-  ' 
rono  dove  polerono,  fuggendone  la  gente  per 
il  mar  basso  alla  spiaggia,  c fra  loro  la  prima 
fu  la  reale  di  Giovannandrea  Doria,  clic  si  spinse 
vicino  al  forte  delle  Gerbe,  scampando  egli  c . 
non  molti  tuoi  uomini  in  terra,  la  quale  da  al- 
cune fu  seguitata;  T altre  si  allargarono  in  mare  : 
fuggendo  a remo  c vela  quanto  potevano.  Uude 
le  Turchesclic  si  divisero  in  due,  seguendo  qiic-  ' 
aie  quelle,  c quelle  quclPaltrc:  <li  quelle  che 
fuggirono  in  verso  terra,  alcune  soprapprcsc  dai 
Turchi  rimasero  tosto  prigioni;  selle  si  «.ilvaro* 
no  a terra  vicina  al  forte;  dell’altre  di’ avc\an 
preso  alto  mare*  ad  alcune,  facendo  forza  di 
vele*  si  fuccaroD  Pantenne  o gli  arbori,  fra  le  i 
quali  furonodue  del  Duca  di  Firenze  TEIbigina 
da  Toscana,  le  quali  difendendosi  quanto  po- 
tevano, rimasero  prese,  due  meglio  fornite  vo- 
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gando  di  forza  la  ciurma  si  tolsero  dlnamt  ai 
nùnici , bencbè  per  alleggerirle  lì  giltasaerti 
molte  cose  in  mare.  Don  Sancio  di  Lciva  Capo 
delle  galee  di  Napoli,  con  le  sue  rimase  pri- 
gione ; la  medesima  fortuna  fu  di  Flaminio 
da  Stabbia  Orsino  Capitano  delle  galee  della 
Chiesa,  «be  c.idiile  P antenne  fu  soprapprcso. 
Don  bcriinghicri,  che  guidava  quelle  di  Cici- 
lia, che  fu  di  quelli,  che  volsero  a terra,  fii 
raggiunto.  Erano  in  mezzo  il  mare  forse  ven- 
ticinque navi,  sopra  le  quali  erano  parte  dei 
soldati  imbarcatisi  ; queste  dalle  galee  nimiche 
trapassate  oltre  dietro  alle  galee  che  fuggivano» 
nel  ritornare  furono  comliaUute  e vinte,  e con 
tutti  i soldati  rimasero  prigione. 

Il  Viceré,  che  voleva  imbarcarsi  sopra  le 
galee  coi  soldati,  che  dovevano  esser  riportala 
in  Cicilia,  vedendo  il  pericolo  e l’armata  ni- 
mica sopraggiunta,  si  ritornò  nel  forte  : Giovan- 
nandrea Doria  salvato  a terra  dalla  reale,  cha 
si  incagliò  vicina  al  forte  a mille  passi,  cono- 
scendo il  pericolo  ove  rimanevano,  insieme  col 
Viceré,  mentre  l’armata  nimica  per  la  gran 
vittoria  non  badava,  di  notte  con  alcune  fre- 
gate se  nc  passarono  alla  volta  di  Malta,  e 
quivi  si  salvarono.  Delle  galee,  che  erano  in- 
torno alle  Gerbe  quaranta  in  numero  e quat- 
tro galeotte  (che  alcune  se  ne  erano  tomaie 
in  Cicilia)  diciasette  solamente  ne  arrivarono 
salve  a Trapani;  sette  che  presero  il  canale» 
che  arrivava  sotto  il  forte,  vi  si  salvarono  molto 
tempo  ; P altre  tutte  vennero  in  poter  dc'Tur- 
chi.  Don  Alvaro  di  Sandé  rimase  a guardia  del 
forte,  che  vi  avevano  fatto,  con  piu  gente  che 
non  avrebbe  voluto;  che  dove  avevano  fatto 
provvedimento  per  due  mila  cinquecento  boo 
'I  che,  se  nc  trovò  addosso  la  metà  più,  e alcuni 
'I  disutili,  c assai  uomini  dì  mare.  Onde  poco 
speranza  dì  salute  gli  rimeneva,  non  avendo 
fornimento  da  vivere  per  molto  tempo. 

Questa  rovina  recò  grande  spavento  alla  Ci- 
cilia e al  Regno  di  Napoli  e a tutte  le  marine 
d’ Italia,  non  si  trovando  modo  di  presente  da 
poter  contrastare  a tanta  forza  : pure  essendosi 
salvalo  il  Viceré  c Giovannandrea,  si  rimette- 
vano in  ordine  le  galee  avanzate  ; e la  Cicilia 
c il  Regno  provvedevano  denari,  e di  Spagna 
si  dava  ordine,  che  le  galee  di  quei  Regni  pas- 
sassero in  Italia , temendosi  che  P armata  ni- 
mica non  sì  volgesse  inverso  quei  mari.  Ma  Piali 
Bascià,  che  aveva  il  governo  di  tutte  le  forze 
Turchcschc  in  Barberìa,  stimando  che  quel 
foiic  c quelle  genti  in  brieve  gli  dovessero  ve- 
nire in  mano,  sbarcati  i soldati  imprese  a voler 
combatterlo,  c mandò  a Trìpoli  a Dragai,  che 
con  le  genti  migliori,  che  vi  aveva,  venisse  egli 
ancora  alP  impresa.  Ma  le  genti  rimascvi  erano 
buone  per  lo  più  c senza  paura,  disposte  a do- 
rare quanto  lor  bastava  la  vila. 

In  que.sto  tempo  le  marine  d’Italia  erano 
state  prcd.a  di  Corsali,  perché  essendo  tutte  le 
galee  in  Barberìa,  come  lor  ben  veniva,  anda- 
vano per  tutto,  e in  mare  c in  terra  fecero 
molte  prede,  combatterono  una  nave  Genovese 
molto  grande,  che  colsero  in  calma,  e con  Par- 
UgUcria  vi  uccisero  sopra  meglio  che  dogcolo 
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persone,  e finalmente  ia  vinsero  ; scorsero  più 
volle  le  campagne  di  Crossello,  e tulle  le  con- 
trade vicine  con  molto  danno.  Onde  il  Duca 
di  Firenze  per  miglior  difesa  ne’  suoi  luoghi 
nelle  maremme  di  Siena  fece  riniurarc  Castello 
Marino  e Calla  di  Forma  fornendovi  alcune 
torri,  acciò  fossero  sicurtà  del  paese;  ed  av- 
venne, che  in  tornando  le  due  galee  salvate 
dalla  rovina  vicino  a Telamone  presero  tre 
fusto  di  Turchi,  clic  dicrono  in  terra  con  buona 
parie  degli  uomini,  che  vi  erano  sopra. 

Fu  questo  danno  dell'  armala  Crisliana  in 
Barberia  molto  grave,  ma  alta  divisione  della 
CristìaniLà  per  conto  della  religione  quel  dì 
Francia  riusciva  gravissimo  ; laiche  nieUeva  pen- 
siero a tutti  i Principi  amici  di  quiete  e del 
ben  comune.  Perche,  come  noi  dicemmo  di 
•opra,  governando  il  Hegno  di  Francia  in  gran 
parie  il  Cardinal  del  Lorrno  e il  Duca  di  Gui- 
sa, gli  altri  nobili  natii  e gran  Signori  noi  po- 
tevano iofferire,  ed  avevano  caro,  che  disor- 
iliiie  vi  nascesse,  e i più  di  loro  non  vi  parendo 
aver  luogo,  si  erano  allontanali  dalla  Corte:  i 
popolari  e gente  di  minore  affare,  de’  quali 
buona  parte  avevano  preso  la  nuova  religione, 
e liuncvano  del  gnsligo,  consigi i.ili  da  molli  dei 
loro  rifuggiti  a Ginevra,  che  non  cercavano  al- 
tro, che  il  tumulto,  qual  già  in  molle  parli  della 
Francia  aveva  comincialo  a bollire,  si  congiu- 
rarono insieme  per  coslrigncrr, come  dicevano, 
il  He  e la  Coi*tc  a torsi  dinanzi  i Giiisi,  e a 
ronsentir  loro  il  vivere  a lor  modo,  e come 
raoslravano,  acciocché  si  riformasse  il  Ilcgno 
secondo  le  sue  l(*ggi,  con  rendere  l’onore  e il 
governo  a quei  del  sangue,  e forse  con  animo 
di  levare  la  stirpe  del  Ile  Enrico  di  Stato,  e 
porvi  qtmlla  dal  late»  di  P.orboncj  onde  il  Kc 
di  N.avarra  era  il  primo,  e d Principe  di  Conde 
suo  fratello,  i quali  pareva,  che  fossero  molto 
amati  popolarmente,  da  cui  sapevano  che  sa- 
rieno  ajnlati  e favoriti:  massimainenle,  che  fra 
i congiurali  a t(  nlarciò  erano  sei  vitiori  di  quei 
Principi,  i quali  nel  ricercar  romj»agni  a questa 
impresa  dicevano,  che  di  tal  parte  .saricno  aiu- 
tali e favoriti,  che  loro  non  conveniva  temere. 
Onde  aìcuoi  de’più  sediziosi  qu.asi  d'  ogni  parie 
del  Hegno  convennero  insieme  con  niulli,  che 
a questo  effetto  erano  venuti  da  Ginevra,  e fra 
toro  erano  Capitani  e nomini  di  guerra  pronti 
a niellcrsi  ad  ogni  rischio:  ve  ne  ebbe  inolile 
inoitì,  clic  si  lasciaron  traporlare  all’ amore, 
ebr  alla  nuova  sella  avevan  posto,  la  qii.il  cosa 
negli  animi  di  molli  ha  gr.an  forza;  e non  fu- 
rono m<*no  di  ciinjticcenlo,  che  si  congiurarono 
a questa  impresa. 

Costoro  sap<’ndo  che  la  Corte  non  era  for- 
nit.i  ili  guardia  (che  i He  di  Franri.i  solevano 
esser  sicuri  jicr  tolto  il  Hegno  loro)  pensarono, 

8C  vrnij^sc  lor  fallo  di  sopr.iggingnerc  airiin-  j 
provvido,  di  poler  ronsegiiirc  quello  che  ncl- 
l*  animo  si  erano  proposto;  e compo.sero  di 
concorrer  tutti  da  più  parti  in  un  lucdesimo 
giorno  vicino  a Hh's,  dove  dimorava  la  Corte, 
luogo  aperto,  e da  non  esser  loro  agevulniento 
im|>edituil  disegno.  Questa  congiura  cr.'»  in  co- 
guizioQg  di  laoii,  che  nou  solo  nel  hifjno  dì 


Francia,  ma  in  più  parti  fuori  molli  ne  erano 
consapevoli  ; onde  alla  Corte  di  Germania,  di 
Fiandra  e d’altronde  ne  fu  scrìtto  al  He.  La  I 
Corte  conoscendo  il  pericolo,  si  ritirò  ad  Am* 
bnnsa,  e il  He  nel  castello  con  la  Heina  prese 
l’alloggiamento,  la  qual  deliberazione  guastò  in 
parte  il  divisato  de’  congiurati  : ma  contatto- 
ciò  non  mancarono  ne  d'animo,  ne  di  speran- 
za; i principali  de’  quali  andarono  a Torsi,  dove 
avevano  molti  di  lor  setta,  e aspettavano  e il 
H tempo  e denari  per  dislrilmirli  ai  compagni.  I 
Guist,  che  vedovano  il  pericolo  crearsi  massi- 
mamente rontro  di  loro,  st.ivano  desti,  e in  Pa- 
lagi fecero  prendere  alcuni,  de’ quali  avevano 
sospetto,  e fra  essi  uno  Stuardo  Scozzese,  che 
era  della  oonginra,  e faceva  in  Parigi  raiinanza 
di  qtiella  setta:  e udendo  clic  fra  Torsi  e Am- 
buosa  erano  venuti  alcuni  armati,  \i  mandarono 
con  alcuni  pochi  soldati  Monsignor  dì  Sauscrra, 
il  quale  ne  trovò  da  venticinque  luUia  cavallo 
e bene  armati  con  valigie  piene  ili  arcliibusetti, 
e fra  loro  er.ino  quattro  Capitani  i quali  ve- 
nivano insin  di  Ginevra  risoluti,  come  dicevano. 

Hi  non  voler  tornare,  se  non  ueridevano  i Guisì. 

Di  co.storo  ntolli  fuggirono,  e alcuni  rcstaron 
presi  : il  che  uilendo  il  He,  mandò  con  mag- 
gior minierò  di  soldati  e di  Signori,  che  dimo- 
ravano alla  Corte  non  inni  di  treccuto,  il  Ma- 
roscial  Sant’  Andrea.  Costoro  menarono  pri- 
gione il  Haron  Castclnao  con  quindici  o venti 
compagni. 

Da  un’altra  parte  di  verso  Bles  furono  pa- 
rimente presi  molti , ma  gente  di  minor  con- 
dizione: il  giorno  dipoi  lungo  la  riviera  d’Am- 
bnosa  donde  finisce  il  giardino  del  He,  e donde 
si  può  salire  al  castello  della  città  , si  videro 
comparire  forse  dugento  armati  bene  a cavallo 
roii  contrassegno  al  petto  bianco,  alia  veduta 
dei  quali  si  diede  grido  all’ armi,  clie  già  vo- 
levano coinineian'  a s-aìirc  al  c.istelIo,  dove 
«Illusero  avere  chi  li  doveva  nieltcr  dentro.  Fu- 
rono di  qu.i  e di  là  seguitali,  e molli  presine, 
e .ilrnni,  che  si  difendevano  in  una  rasa,  fu- 
rono acerbamentu  combattuti,  ed  avendovi 
measn  il  fuoco,  uno  che  vi  era  capo  uccise  due 
SUOI  flcrviilori,  e sé  stesso  gillò  nel  fuoco;  gU 
altri  morti  avvampati  furono  presi  e menali 
in  Ainbuosa,  dove  il  romorc  e il  pericolo  era 
stato  grandissimo.  Fra  costoro  era  il  Capo 
della  congiura,  che  modo  fu  portato  in  Ain- 
buosa ; egli  aveva  nome  Heiiandìc , e per  so- 
prannome il  Foresti,  e così  morto  fu  irnpeso 
con  un  brieve  signìlìcantc  il  nomo  di  lui , o 
come  cr.i  il  sniimiovilore  e il  capo  della  coii- 
glur.i,  e poi  in  diversi  luoghi  pOdlo  in  quarti. 

A molli  (il  tagìial.!  I.i  testa,  alcuni  ai  merli  del 
castello  furono  impiccati. 

i5Go. — 11  l’iincijK.’  diCoiidé,  che  pochi  giorni 
innanzi  era  venuto  ad  Orliens  senloiidodi  dar 
carico  della  congiura,  la  quale  molli  stimavano 
che  avesse  origine  da  lui,  andò  alla  Corte,  e 
baManzosameiite  disse  .ivanti  .il  He  e alla  Hcìn.i 
madre,  ebe  P animo  mio  non  era  stato  mai  di 
far  cosa  alcuna  Contro  all.i  tìorona,  ne  contro 
al  He,  ina  che  M:<ni>re  voleva  difenderla,  ag- 
gtugnendu  aiditaiiiculc  che  cUi  dicc^at,  o scii- 
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lùsc  tltrimcnti  di  lui»  oc  mentiva , c che  de« 
posta  ogni  sua  dignità  » qualunque  si  fosse , 
gliene  voleva  provare  con  l’arinì.  Come  o doude 
ciò  avesse  origine»  il  pericolo  vi  fu  grandissimo» 
che  già  in  Provenza  e in  Guascogna  s’era  su 
levato  numero  infinito  di  quella  setta  con  di* 
segno  di  forzar  la  Corte  a conceder  loro  il  vi* 
vere  a ior  piacimento.  Il  Ke  e la  Corte  si  forni 
di  guardia  migliore»  e alcune  fanterie»  che  ave* 
v.it)o  fatte  passare  di  Piemonte  con  disegno 
di  m.indarlc  a difender  la  Scozia»  non  si  fi* 
dando  cosi  bene  delibarmi  proprie»  si  avevano 
ferme  per  miglior  guardia»  e si  forlilicavano  in 
Amhuosa.  Molli  de* presi  mcn  colpevoli  furon 
liberati  e carezzali  con  parole»  e ebe  se  alcuno 
fosse,  che  volesse  domandar  cosa  alcuna  » an- 
d:i>sc  alla  Corte.  Avevano  ì congiurati  nc’luo* 
pili  vicini  alla  Corte  provveduto  numero  grande 
d'armi  per  funiirnc  chi  ne  avesse  avuto  bi* 
sogno. 

In  questo  movimento  si  grande  si  udi  un 
xmovo  Tombolo»  col  quale  si  chiamaron  poi 
questi  della  nuova  religione»  cioè  Ugonotti»  non 
in.ai  innanzi  udito;  la  cagione  del  quale»  ben* 
clic  molte  se  ne  contino,  fu  clic  in  Toisi  città, 
dove  vennero  i primi  congiurati»  erano  alcuni 
della  lor  setta,  i quali  sì  adunavano  vicini  ad 
\ina  porta  della  città,  che  aveva  il  nome  da 
un  He  Tgonc;  onde  gii  altri  da  qm  1 luogo 
additandoli»  li  rhium.'U'ono  Ugenolti»  con  ì quali 
essendosi  mischiati  i venuti  quivi  d'altronde 
por  conto  della  congiura»  ne  acquistarono  lai 
□omc»  e alla  Corte  coti  furono  poi  chiamati 
tutti  quelli»  che  furono  di  contraria  setta;  e 
di  loro  in  tal  nome  fu  scritto  fuori»  e in  hricvo 
tutta  la  Cristianità  se  ne  riempie,  o poi  così 
comunemente  sono  stati  chiamati.  Che  e setta 
diversa  dai  Luterani»  e da  alcuni  altri  autori 
di  nuove  religioni»  nelle  quali  come  in  cosa 
non  ben  fondala,  ma  dove  ciascuno  ad  arbitrio 
tuo  si  vive»  o si  crede»  non  ba  mai  tenuta  fer* 
mezza  alcuna»  come  non  erano  i congiurati  di 
tmo  stesso  volere  nel  mandare  al  fine  il  loro 
iulcndimcnlo  : perocché  alcuni  dicevano  di  vo* 

It  r levare  i Guìsi  dal  governo  del  Hcgiio,  e 
rimetterlo  in  mano  di  quei  del  sangue;  ad  al* 
tri»  temendo  del  gastigo  per  conto  della  reli- 
gione, bastava  esser  sicuri»  che  vivendo  a lor 
modo  non  avrchbcr  noja;  e vi  ebbe  di  quelli, 
che  avendosi  recata  io  odio  la  troppa  potenza 
debile»  non  temperate  da  legge  alcuna»  e dei 
grandi»  avrieno  voluto  nhliattcre  in  tutto  il  He* 
gi!0  e il  nome  reale,  e ridurre  il  governo  delle 
prcvineic  della  Francia  a più  coinunal  vivere» 
e recarsi  a repubbliche»  e legarsi  insieme  come 
fanno  gli  Svizzeri.  Ma  scoperta  la  cosa»  e da- 
tosi gastigo  ai  principali»  la  Corte  parve,  che 
alquanto  si  assicurasse»  avendosi  provveduta 
miglior  guardia»  la  quale  nondimeno  .'iggiugncva 
carico  ai  Guisi»  dicendosi  universalmente  da 
chi  li  oiliava»  che  per  sicurezza  di  loro  persone 
e non  per  bisogno  del  He  ciò  si  facesse. 
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CAPITOLO  QUARTO 

/•/■iiponia  e processo  dei  Cantffi  in  Roma.  H 
Duca  Cosimo  enti'a  al  possesso  di  Soana.  Cri- 
stiani assediati  e uinti  dai  Turchi  nell'isola 
delle  Gerlfc.  / Tranzesi  sono  scacciati  di  Sco- 
zia. Pratiche  dei  Principi  Cristiani  per  Paper- 
tura  d' un  Concilio  ecumenico,  Tiaitqio  del 
Paca  Cosimo  a Siena,  td  a Roma.  BoUa 
riafteHiint  del  Concilio  di  Tnnlo.  JL  Duca 
Cosimo  rionlùui  il  (jOi^crno  di  Siena, 

Mentre  che  la  Cristianità  era  in  tanti  tra- 
vagli e pericoli,  non  solo  per  la  parte  dc’Tur- 
chi»  ma  eziandio  per  il  veleno»  clic  di  Francia 
e d’altre  parti  si  andava  nella  buona  religione 
impigliando,  il  Papa  attendeva  a cose  private, 
e far  grandi  i nipoti;  ed  aveva  maritata  nna 
sorella  de'  Horromei  a Don  Cesare  Gonzaga 
primogenito  di  Don  Ferrando  con  promessa 
di  fargli  Cardinale  un  fratello  ; e al  Conte  Fe- 
derigo aveva  dal  Duca  tl’  Urbino  impetrata  la 
maggior  figliuola»  alla  quale  mostrava  apporle* 
ncròi  il  Ducato  di  Camerino,  e di  là  si  faceva 
venire  a Hoiii.i;  e viveva,  quanto  poteva»  lie* 
laniealc»  lasciando  il  più  clic  poteva  delle  fao* 
ccnde  pubbliche»  se  non  quanto  stimava  dover 
tornare  utile  a se  ed  ai  suoi  : e perciò  aveva 
volto  r animo  a torre  alcuni  buoni  bcncGzj» 
rir  aveva  il  Cardinal  di  Monte  datigli  da  Papa 
Giulio  111»  il  quale  aveva  colpa  di  aver  com- 
messo omicidio  in  alcuna  vii  persona,  e inol- 
tre viveva  disonestamente»  ne  da  Prelato»  e lo 
fece  mettere  in  castello»  e formargli  contro  pro- 
cesso da  poterlo  legittimamente  privare,  e torgli 
rcntrale»  come  poi  fece;  che  aveva  Badie  buo- 
ne» ricche  e vicine  a Roma. 

Mantcnevasi  Podio  comune  contro  il  Cardi- 
nal Caraffa»  i fratelli  e il  nipote  Cardinal  di 
Napoli»  i quali  molti  e de*  grandi  avevano  of- 
feso» e specialmente  Marcantonio  Colonna,  o 
Giuliano  Ccserini,  ed  avevano  querele  gravU- 
simc  punte  loro  da  uomini  » che  gli  avevano 
scrYÌli»  e sapevano  i loro  segreti  peccati.  Onde 
il  Papa,  bcnclic  avesse  fatto  opera  con  Fabri- 
zio di  Sanguina  mandato  al  He  Cattolico  per 
cento  della  ricompensa  al  Conte  di  Montorio 
di  Paliano,  c della  pensione  al  Cardinale,  ao* 
ciò  il  He  ne  li  contentasse»  come  aveva  pro- 
messo Vargas  » quando  erano  in  Conclavi , e 
benché  il  Nunzio  suo  ne  avesse  fatto  per  com- 
missione sua  buon'opera»  e foizc  migliore»  che 
non  avrebbe  voluto  il  Ponlrlicc , mentre  che 
alla  Corte  ciò  si  trattava,  e il  Re  aveva  deli- 
l)i>rato  di  contentarne  il  Papa,  e ne  aveva  data 
eoinmissionc  al  Conte  di  Teudiglia»  qual  man- 
dava a Koroa  con  molte  altre  cuimiiissioni  al 
Papa»  una  maltiiia,  che  si  doveva  ratinare  Con- 
cistoro, essendo  stato  chiamalo  Caralìa  e il 
Cardinal  di  Napoli»  che  andassero  nelle  stanze 
del  Ponlofice»  tosloehc  vi  furon  giunti,  Gabrio 
Scrbclloni  disse  aver  commissione  di  ritenerli, 

G di  menarli  in  castello;  a che  Caraffa  disse, 
che  tal  merito  loro  si  doveva  di  aver  condotto 
Medici  al  Papato.  Nel  medesimo  tempo  fu  man- 
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(lato  n Fléoalc  c il  Govemator  di  Roma  a far 
prigione  il  Conte  di  Mentono  , fl  quale  pur 
la  aera  dinanzi  era  giunto  in  Roma,  dove  il 
Papa  1* aveva  atteso;  ed  avendogli  Caraffa  do> 
mandato  per  lai  salvocondotto,  gli  disse,  ebe 
•e  voleva  venirvi,  vi  venisse.  A costoro  cran 
date  molte  colpe  gravi,  e di  avere  in  piti  modi 
vngannato  il  Pontefìce  loro  zio , e di  averlo 
fatto  con  inganni  correre  straborchevolroente 
nella  niniicizia  con  Carlo  V c col  Re  Cattoli- 
co, e far  lega  con  i Franzesi,  onde  ne  venne 
il  travaglio  grandissimo  della  Chiesa  e il  pe- 
ricolo di  Roma;  c di  molte  altre  colpe  gravi, 
come  alla  fine  fia  noto;  nè  i meriti  grandi  c 
firsebi  di  averlo  condotto  al  Pontificato  potè- 
ron  tanto,  che  spegnessero  tali  delitti.  Fecero 
medesimamente  citare  Don  Antonio , il  quale 
per  sua  buona  ventura,  non  si  trovò  in  Roma, 
e udito  il  caso  de’ fratelli  si  fuggi  subito. 

Elesse  il  Papa  alcuni  Canlinalt,  i quali  fos- 
sero presenti  alPesaminc  de’Caraffi.  Della  pri- 
gionia di  costoro  molti  furon  lieti,  perchè  ol- 
tre ad  infinite  ingiurie  fatte  a particolari  por- 
tone si  aggiugneva  l^odio  c lo  sdegno  comune; 
che  non  era  quasi  alcuno,  ebe  non  li  odiasse 
dciravercon  Unto  danno  di  tutta  l’Italia  tur- 
bata la  quiete  di  questa  provincia,  c postala 
in  dura  c grave  guerra;  e ne  era  il  Papa  com- 
mendato, e molto  più  ne  sarebbe  stato  se  i 
suoi  finì  fossero  stati  volti  a beiiefi/io  univer-  : 
sale.  Ma  egli  era  tutto  inteso  a far  grandi  i 
Borromet , e quello  che  il  Re  Cattolico  aveva 
disegnato  di  dare  ai  Ciiraffi,  cominciò  tosto  a 
far  domandare  per  i nipoti:  c il  Conte  Fede- 
rigo aveva  volto  l’animo  allo  Stato  del  Conte 
di  Bagno  in  Romagna,  che  era  in  poter  della 
Chiesa,  nc  il  Duca  di  Firenze,  comecché  molto 
nc  contendesse,  potò  mai  oltencrno  grazia , c 
gran  fatica  ebbe  pure  ad  impetrare,  che  i beni 
d’Ascanìo  della  Cornia  gli  fossero  Fenduti,  c 
a Paolo  e Chiappino  Vilelii  laseiali  liberi  i 
beni,  clic  avevano  a Città  di  Castello,  che  per 
il  movimento  contro  al  Montone  da  lor  preso 
in  Sede  vacante  aveva  impreso,  che  lor  fos- 
sero confiscati;  il  che  nondimeno  non  potette 
mai  impetrare,  se  non  quando  in  Roma  nc  lo 
ricarcò  in  presenza  : nc  pareva , che  curasse 
del  danno  grave,  che  si  era  ricevuto  alle  Gcr- 
bc,  né  del  pericolo,  che  si  portava  delle  genti,  I 
che  vi  erano  rimase  a perdersi,  nc  de’ tumulti 
gravissimi  di  Francia,  i quali  pure  nella  mag- 
gior parte  andavano  contro  alla  grandezza  della 
Chiesa  Cattolica.  I 

Il  Dura  di  Firenze  in  questo  tempo  solleci- 
tamente procurava  la  difesa  delle  atie  Terre 
dì  marina,  temendosi  che  la  vincitrice  armata 
non  si  gittnssc  in  «ilcnn  luogo  d' importanza. 
Onde  mandò  qtiattroccnto  fanti  alF  Kli)a  in 
Porto  Ferrajo  fornendo  Pisa  e I.ivorno  di  buo- 
ne guardie,  c parimeiiU'  Grossctto  c altri  luo- 
ghi vicini  a mare,  dove  mandò  alcuni  arrbi- 
busieri  a cavallo,  e consigliava  il  Papa  a fare 
il  medesimo;  ed  essendogli*»!  quasi  in  questi 
giorui  medesimi,  che  di  giugno  era  nel  mille 
cinquecento  sessanta,  porta  occasione  di  ripi- 
gliarsi la  città  di  Soana,  che  dello  Stato  di 


s Siena  gli  teneva  Nieooli  Conte  di  Pltigliano, 
e a lui  si  doveva,  vi  mandò  suo  fono,  e gU 
venne  in  mano.  Aveva  il  Duca  a ciò  fare  messo 
in  mezzo  un  anno , chè  non  avrebbe  voluto 
muovere  armi,  né  dispiacere  al  Re  di  Francia, 
avvcngaché  quel  Conte,  oltreché  era  Cavaliere 
drU’ordine  di  San  Michele,  fosse  ancora  stalo 
nella  pace  nominato  dal  Ke  Cristianissimo,  di 
cui  era  in  protezione.  Onde  per  Messer  Al- 
fonso Tomabuoni  suo  Ambasciadore  ottenDC 
per  compimento  della  pace,  che  U Conte  gliene 
dovesse  lasciare,  c gliene  commise  apertamen- 
te, e fece  intendere  al  Duca,  che  dovCDdogUoi 
quella  città  per  virtù  de*  capitoli  della  poce^ 
in  qualunque  modo  la  ricoverasse,  aggradireb- 
be il  fatto. 

Ma  il  Conte  mostrava  di  non  volere  d’ac- 
cordo uscirsene:  ma  nacque  caso,  che  non  gli 
parve  guadagnar  poco,  se  lasciando  andar  Soa- 
na  rimaneva  Signor  di  PitigUano  e di  Sorano 
sue  castella,  che  avendo  offeso  il  Duca  molto 
prima,  ne  aveva  cominciato  a temere.  Pochi 
mesi  innanzi  contendendosi  fra’  soldati  Spa- 
gnuoli  guardiani  di  Forlcrcole,  e i vassalli  del 
Duca  di  quella  Maremma  di  confini,  in  tempo 
che  ancora  durava  la  triegua  fra  il  Duca  e i 
Franzesi,  alcun  numero  di  bestiame  del  domi- 
nio Fiorentino  fidato  in  quei  paschi  essendo 
dagli  Spagnuoli  scacciato  dei  luoghi,  dove  era 
la  contesa,  il  Conte,  come  di  bestie  tolte  in 
su  quel  degli  Spagnuoli,  nc  fece  preda  senza 
riguardo  alcuno:  dì  che  il  Duca  si  tenne  gra- 
vemente offeso,  nè  si  poterono  da  lui  ricove- 
rare, se  non  tardi,  c molto  sceme;  onde  era 
entrato  in  paura , che  il  Duca  non  se  ne  vo- 
lesse vendicare. 

Aveva  il  Conte  un  figlinolo  chiamato  Ales- 
sandro, il  quale  teneva  nella  rocca  di  Pitiglia- 
no  con  alcuni  suoi  a guardia  : costui  rìput.nn- 
dosi  dal  padre  ingìiinalo  per  avergli,  come  di- 
ceva, voluto  far  forza  alla  moglie  poco  innanzi 
menatasi  in  PitigUano,  oltre  a molte  ingiurio, 
che  tutto  giorno  faceva  ai  suoi  vase»alli,  per  lo 
quali  da  loro  era  odiato  a maraviglia,  gli  ven- 
ne voglia  insieme  di  vendicarsi,  c di  torgli  so 
poteva  lo  Stato  : c significò  al  Duca  il  suo  in- 
tendimento ricercandolo  d*  ajuto,  promettendo 
di  rendergli  Soana,  c di  nimico  che  egli  era 
al  padre  voler  divenirgli  amico  egli,  e obbli- 
garsi ad  essergli  raccomandalo  c fedele  con 
quelle  condizioni,  che  al  Duca  piacesse.  Gom- 
micene il  Duca  la  pratica  a Chiappino  Vitelli 
c al  Govcrnalor  di  Siena,  Messer  Agnolo  Nic- 
rolini;  per  l.i  qual  cosa  Irallarc,  c per  esser 
più  virino  a quel  che  aveva  animo  Alessandro 
di  fare,  Cliia|>pino  Vilelii  nudò  .1  Celona,  ca- 
stello ilei  Sam'so,  del  quale  il  Duca  Faveva 
fallo  Signore,  c daloglicnc  in  feudo  con  titolo 
di  Marchese.  Ma  per  alcuna  irresoluzione  di 
Alessandro  tardandosi  1’  csceuziotic  fu  avvisato 
il  Conte  del  pericolo,  ch<^  gli  macchinava  con- 
tro il  figlinolo  di  voler  torgli  la  rocca,  c forse 
ancora  farlo  prigione  in  tempo,  che  egli  fosse 
in  Snrano,  dove  andava  sovente,  e con  l’njuto 
dc’ritigliancsi  ribellargli  la  Terra,  cd  egli  H- 
maniTC  in  istato , alla  quale  occasione  Chiap- 
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p)ao  dorerà  dargli  favore  e a}uto.  Alesaaadro 
da  MIO  padre  fu  fatto  prigione,  o un  altro,  che 
per  lui  menava  U trattato.  Agnolo  Fraichini 
nominato.  Al  quale  arviao  il  Duca  ocrisac  a 
Chiappino  Vitelli,  che  delle  più  vicine  cootraf* 
de  del  Saocsc  e del  Fiorentino  metteue  insie* 
me  tosto  »ci  mila  fanti  sotto  buoni  Capitani, 
e là  corresse,  apprestasse  di  Montepulciano  e 
Sieoa  e altri  luoghi  artiglieria , e tutto  quel 
che  vi  bisognava  per  ricoverar  Soana,  e libe- 
rare Alessandro , e ne  scrisse  subito  al  Papa, 
•celò  niuno  di  colai  movimento  si  maraviglias- 
•e^  mostrando  che  non  era  per  altro,  se  non 
per  ricoverare  quello , che  ingiustamente  gli 
occupava  o contro  alle  condizioni  della  pace 
il  Conte  Niccola;  il  quale  anch' esso  aveva  io- 
•io  mandato  a domandar  ajuto  a Koma  all'Am- 
liaacUdore  dell’  Impcradorc,  dal  quale  poco 
innanzi  come  vassallo  d’ Imperio,  che  è quello 
Stato,  vi  era  dentro  stato  confermato,  c in  lui 
ne  aveva  fatto  Cesare  la  investitura,  e presane 
la  protexione. 

I Buonromei , nipoti  del  Papa , che  stavano 
intenti  ad  ogni  occasione,  che  loro  si  parava 
innami,  già  avevano  volto  il  pensiero  a quello 
Stato,  ed  avrìeno  voluto,  che  il  Duca  oc  avesse 
tratto  gli  Orsini,  c cercavano  alcune  cagioni 
Apparenti,  e ne  sollecitavano  U Vescovo  di  Pi- 
aioja.  Ma  il  Papa  non  trovando,  che  la  Chiesa 
vi  avesse  sopra  ragione,  comccclic  nc  facesse 
cercar  diligentemente,  c quelle  dello  Imperio, 
in  qualunque  modo  se  le  avesse  acquistate,  es- 
ser buone  e vivo,  vi  mandò  correndo  Gabrio 
Scrbellooi,  suo  nipote  (che  l’Ambasciailorc  Im- 
periale faceva  remore,  e quel  di  Francia  pro- 
testava della  pace  rotta,  se  si  fos»c  proceduto 
più  oltre  che  alla  ricovcrazione  di  Soana) , 
quando  già  Chiappino  con  le  geuU  e con  l’ar- 
^glicrìa  era  sopra  Sorano,  dove  era  rinchiuso 
il  Conte  con  pericolo  evidente  di  perder  la 
Terra,  e di  rimaner  prigione,  acciocché  ado- 
perasse il  Conte  e con  Chiappino,  che  l’armi 
si  posassero.  11  Conte  conoscendo  il  pericolo 
rimise  in  mano  del  PonteGcc  ogni  sua  diiTc- 
renza,  e consegnò  a Gabrio  la  città  di  Soana, 
ed  egli  la  pose  io  mano  di  Chiappino,  che  li- 
beramente la  rendesse  al  Duca,  come  appar- 
tenente allo  Stato  di  Siena,  con  condizione, 
che  il  Conte  ne  traesse  alcune  sue  robe,  la- 
nciandovi artiglieria  c munizione;  c il  Duca 
oe  diede  la  cura  e la  guardia  ad  Inghilesco 
Calcfali,  e la  rocca  parimente  con  molto  con- 
tento di  pochi  abitatori,  che  rimasi  vi  erano; 
che  la  più  parte  non  si  contentando  del  go- 
verno del  Conte,  che  acerbamente  li  tiran- 
neggiava, se  nc  erano  partiti,  cd  egli  aveva 
loro  tolto  r avere.  In  quegli  travagli  del  Conte 
Alessandro  suo  figliuolo  trovò  modo  fuggendo 
A salvarsi,  c quel  suo  Miuìslro,  clic  aveva  te- 
nuta la  pratica,  per  ordine  del  Conte  era  stato 
impiccato. 

Siccome  il  Duca  senti  con  allegrezza  la  ri- 
covcrazionc  della  sua  città,  cosi  per  lo  contra- 
rio con  gran  dispiacere  udiva  il  pericolo,  nel 
quale  sì  trovavano  i Cristiani  rimasi  nel  forte  fl 
all’ isola  delle  Geibci  che  Pioli  Baxìà  c Dra-  | 
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gut  con  tutta  le  Zone  deU'ormata  sua  c della 
Barbcria  ss  gli  era  messo  Intorno  per  non  si 
partire,  se  prima  non  V aveva  vinto  cd  espu- 
gnato, e intorno  intorno,  fuorché  dalla  parte 
di  mare,  1’  avevano  cinto  di  bastioni  c di  molta 
trincee,  con  le  quali  di  duro  assedio  strigne- 
vano  i Cristiani,  c difendevano  il  lor  campo. 
Onde  tutta  l’ Italia  nc  era  dolente  ; e benché 
fossero  rimase  le  galee  di  Spagna,  che  per  buo- 
na ventura  non  vi  si  trovarono,  e l’ altre  si  ri- 
mettessero in  ordine , e se  nc  fabbricassero 
delle  nuove,  con  disegno  di  darsene  il  gover- 
no e 1’  ordine  di  soccorrer  gli  assediati  a Don 
Garzia  di  Toledo  , clic  in  quel  tempo  era  a 
Banalona  Viceré,  nondimeno  avendo  bisogno 
l’apparecchio  di  grand’agio,  non  si  credeva, 
che  potesse  venir  in  tempo.  Ma  con  tutto  ciò 
Giorannaudrea  Doria  con  diciascttc  galee  salvato 
e con  alcune  poche  galeotte  in  Cicilia  era  pas- 
sato a Malta,  e quindi  per  la  costiera  di  Bar- 
beria per  vedere,  se  in  aleno  modo  dividendo 
le  forze  Tiirchesche,  o loro  impedendo  il  vi- 
vere, avesse  potuto  giovare  agli  assediali.  Bta 
ciò  fu  tutto  indarno,  che  1’  armata  Turchesca 
non  mai  si  mosse  dell’  Isola,  e da  vivere  era 
ajutata  dalla  parte  di  Barberìa. 

L’assedio  diveniva  ogni  giorno  più  duro,  e 
benché  combattendo,  o scaramucciando  i Tur- 
chi ne  andassero  sempre  col  peggiore,  nondi- 
meno de’  Cristiani  sempre  scemava  il  numero, 
c il  vìvere  vi  si  andava  ogni  giorno  assotti- 
gliando; onde  molti  o di  fame  mancavano,  o 
si  olTcrivano  in  servitù  ai  Turchi,  come  fecero 
molti  de’ marinai  rifuggitisi  in  Terra,  o de’ ri- 
masi sulle  galee,  che  si  salvarono  sotto  il  for- 
te : le  quali,  benché  alcuna  volta  fossero  com- 
battute dai  Turchi,  e con  l’artiglieria  c di 
mare  con  molti  argnmcnli,  sempre  da’  soldati 
furono  orditanrentc  difese,  avendo  loro  in  ul- 
timo Don  Alvaro  fatto  d’  alberi  di  nave  e di 
antenne  e d*  altri  legnami  un  riparo  intorno 
molto  buono  e ingegnoso  a guisa  d’  una  cate- 
na. h*  assedio  durò  iusino  all*  ultimo  di  giu- 
gno, avendo  latto  i Turchi  tutta  quella  forza, 
che  potevano,  e battuto  con  infiniti  colpi  di 
artiglieria  i loro  baluardi  c bastioni,  c in  più 
luoghi  apertili  : non  potendo  vincerli  in  ultimo 
vi  fecero  molti  rilevati  di  terra  con  legname 
in  alto  tirati  tondi  a guisa  di  torrette,  onde 
con  l’artiglieria  battevano  di  maniera  quei  di 
dentro,  che  erano  costretti  alzare  di  mano  in  ma-  ^ 
no  più  i parapetti  dc’loro  bastioni;  talché  malage- 
volmente si  potevano  difendere.  Ma  ciò  impor- 
tava poco,  non  avendo  mai  potuto  nel  com- 
battere, che  avevan  fatto,  benché  fossero  con 
loro  trincee  tiratisi  insino  sotto  i ripari  dei 
Cristiani,  i Turchi  guadagnar  nulla  : c cono- 
scendo, che  essi  avevano  posto  la  miglior  parto 
della  loro  speranza  del  salvarsi,  se  essi  fossero 
andati  a sforzarli,  se  ne  astennero  , stimando 
in  brieve,  non  avendo  modo  ad  esser  soccorsi, 
e fallendo  la  vcltovaglia,  cho  loro  venissero 
in  mano. 

Soflerivano  gli  assediati  carestia  d’ogni  cosa, 
ma  più  di  ogn’  altra  dell*  acqua,  perché  nello 
aooau){>ar  che  foce  lo  esercito  Turchcsco,  la 
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prima  impresa  fu  di  alcuni  pozzi  (che  come  ili- 
oemmo , si  Rvevan  preso  i Crisliani)  privarli  , 
benché  intorno  vi  sì  comI>atlrs»c  mollo,  e molli 
de*  Turchi  vi  perissero.  Al  iiiancainenlo  deU 
r acqua  aveva  lro\alo  Don  Aivaro  un  rimedio, 
che  ne  aHrci,'cn  alquanto  la  necessità;  e que- 
sto fu,  che  da  uno , che  era  nel  suo  campo, 
gli  fu  mostrato,  che  dell’  acqua  salsa  di  mare 
lambiccandola  si  poteva  trarne  la  dolce,  il  che 
riusciva  assai  bene,  ed  era  acqua  da  bere  e 
buona;  raa  non  se  ne  poteva  far  tanta  che  ba- 
stasse, e si  ronsnniava  assai  legne,  «li  che  ave- 
vano maucaiiiento , e perciò  disfecero  alcune 
delle  f;alcc , che  sotto  il  forte  si  giiardav-ano. 
La  stagione  in  quelle  parti  era  ardentissima, 
ne  il  ciclo  si  vedeva  disposto  con  pioggia  a sol- 
levarli; e benché  con  alcuni  soldati  Tedeschi, 
ebe  vi  avevano  ancora,  si  fossero  provati  a ca- 
var pozzi  dentro  ai  loro  ripari,  la  fatica  riuscì 
tutta  vana,  che  l*  acqua,  che  vi  trovarono,  era 
salsa  e amara.  Onde  avendo,  combaltcudo^  ve- 
gliando 0 stentando,  sofferto  quanto  umana 
natura  può  sofTerirc,  all’ultimo  «li  giugno  man- 
cando l’  acqua  e altre  provvisioni,  ed  ai  Tur- 
chi essendo  venuto  di  Levante  riiifrcscamcnto 
di  munizione  e d’altro  con  quattro  galee,  non 
riroancmlo  a Don  Alvaro  più  speranza  veruna 
se  non  nella  forza  o in  alcun  caso  fortuito  delle 
ballagUc,  dove  alcuna  volta  si  e veduto  i vin- 
citori da  perdenti  esser  rimasi  vinti,  chiamò 
a sé  i Capi  delle  sue  genti,  e volle  vedere 
quanti  soldati  fra  tutti  vi  fossero  da  combat- 
tere, e trovò  csscnrlonc  molti  morti,  fuggiti  e 
inÙTmì,  non  ve  ne  rimanere  più  che  intorno 
a mille,  che  potessero  adoperar  Tarmi,  e -che 
fossero  fieri  eanlilt;  ai  quali  latta  di:ìtribuire 
dell’  acqua  senza  mischiare  con  la  salala,  co- 
me avevano  fatto  [irinia,  e alrpianto  di  vino 
avanzalo  mostrò  loro  nel  termine,  die  si  tro- 
vavano, e che  nulla  speranza  dì  salute  era  loro 
rimasa,  se  non  disprczzata  ogni  salute  tentare, 
uccidendo  quanti  potevano  de’ nimici,  salvarsi, 
o avendo  fatta  prima  dei  nimici  aspra  vendetta 
morendo  acquistarsi  gloria  immortale,  che  deb- 
bc  essere  il  line  degli  uomini  valorosi. 

A questo  partito  tulli  i Capì  concorsero , e 
si  proposero  di  assalire  il  campo  nimico  di 
notte  eoa  auimo,  se  putevano  passar  tanto  ol- 
tre, di  andare  al  padiglione  del  Ba.seià  e eli 
Dragut,  e ucciderli,  e veder  di  mettere  spa- 
vento negli  altri;  il  che,  beneho  paresse  da 
non  riuscire,  uondtmcno  chi  veileva  la  morte 
presente  o una  vilissima  r durissima  servitù 
soprastargli,  non  doveva  fare  altrimenti.  Il  <li- 
visato  fu,  clic  la  notte  del  venti«ovrsimo  di 
giugno  si  assalisbc  il  campo  nimico  , e che  sei 
Capitani  con  trecento  fanti  andassrro  innanzi, 
e facessero  fona  di  pacare  le  Irinece  de’  iii- 
inicì , e di  penetr.are  al  padiglioni  de’ Capi,  e 
clic  Don  Alvai-o  stesso  con  miglior  ninnerò  in- 
vestisse un  corpo  di  guardi.*»,  che  la  notte  ve- 
gliava, e rompendolo  si  ^misic  con  «jiiei  di  pri- 
ma, e che  dietro  gli  ultimi  li  seguissero,  e uc- 
cidck^ro,  se  alcuno  rei  forte  indii  lro  tornasse. 
Dato  quest*  ordine  due  ore  innanzi  giornofhcli 
si  uscii  uuo  i pi  Imi  de'  ripari,  ma  non  furono 
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[I  si  tosto  fuori,  che  T accolte  de’ nimici  viciuc 
}l  griilarono  a!T  armi;  pure  fu  tanta  la  prontezza 
Il  e il  valore  di  quei  primi,  che  spunlaron  due 
I trincee,  e vi  uccisero  molti  de’ nimici.  Doa 
P Alvaro  li  seguitava  appresso,  e comì>atlcv'a  con 
I molto  ardii*e;  ma  i più  spaventati  dalia  nioL 
il  litudìnc  dc’iiimìri  (e  anche  la  notte  ctiopre  la 
i vergogna),  si  i*ilirarono  nel  forte.  Don  Alvaro 
rimase  con  pochi,  e vedendo  ogni  cosa  in  dis- 
ordine nella  scurità  della  notte  sì  ritirò  in- 
verso la  marina,  e montò  sopra  una  fregala 
per  salvarsi;  in.i  ve  ne  salscro  sopra  lauti,  che 
la  misero  in  fondo,  ed  egli  a nuoto  si  ritira 
alle  galee  in  tutto  d’  ogni  cosa  sfornite.  La 
mattina  sapendo  i Turchi  dai  prigioni,  cho 
Don  Alvaro  non  era  nel  forte,  ma  nelle  galee, 
mandarono  molta  gente  eoo  gli  schifì  che  li 
combattcs^^ero  ; ma  i più  se  ne  erano  fuggiti  : 
ai  quali  egli  e gli  altri  si  resero,  e furono  me- 
nati al  Bascià.  C^uci  del  forte  .avendo  perduto 
il  ogni  speranz.T  mandarono  a palleggiare,  e non 
![  ollennere  altro,  se  non  che  a quelli,  che  si  ri- 
jl  lii  assero  nel  Caslello,  s.irehhe  campala  la  vita  ; 
gli  altri  che  ne  rima'icr  fuori  infermi,  feriti, 

I gente  disutile,  entrando  i Turchi  con  furia  fu- 
{'  reno  tutti  uccisi.  K questo  fu  il  fine  dclTim- 

presa  di  Tripoli  con  disonore  e con  d.auno 
grave  della  Cristianit.à , essendosi  perduto  nu- 
•:  mero  grande  di  ottimi  soldati,  di  Capitani,  di 
artiglirri.1,  e gittalo  numero  infinito  di  denari, 
e acrrescinlo  l’ardire  ai  nimici  coiniini. 

11  Bascià  con  tutta  Tarmala  carica  di  pri- 
> gìnni  di  prima,  e dipoi  spianato  il  forte  dello 
I,  Gerbc  se  ne  andò  a Tripoli,  e assicuralo  lo 
stalo  di  quella  provincia  dai  Mori  a Dragut, 
51  volse  l.a  pni.a  inverso  Levanle,  e si  tornò  triorv 
!'  fando  in  Costantinopoli,  mcn.andoiie  schiavi  Don 

II  Alvaro  di  Saiulé,  Don  Sancio  di  l.civa,  Don 
, Bcrlinghirri  con  due  fi^’litioli,  Oasfon  della 
; Cerila,  figtitioln  del  Viceré  di  Cicilia,  Don 
i;  Giovanni  di  Cardona,  G.deazzo  d.i  Farnese,  fi- 
! gliiiolo  di  Bertoldo,  e molti  Signori  e Capitani 
|ì  e sohlati  di  valore  e marìnaj  con  ventnna  galea. 
',1  Di  questa  perdila  fu  dtdcnlc  la  Cristianità, 

e spceialmenlc  T Italia  con  le  sue  ìsole  e luo- 
ghi vicini,  vedendo  circondarsi  intorno  intorno 
dall’ armi  Tiirrheselie  grandi  e spaventevoli. 

I’  Ai  qtiali  danni  sì  aegingncv.i  il  malore  dell.i 
I Francia,  dove  i popoli  più  Tnn  di  che  Tallio 
: deviav.ann  dalla  Religione  C.altnlira;  che  il  ga- 
stigo  grave  dato  ai  ribelli  e nimici  do*  Catto- 
lici ad  Ainbiiosa  non  solamente  non  aveva  .at- 
tutato quel  fuoco,  ma  T.aveva  in  molle  parti 
attizzato,  e fatto  più  ardente;  anzi  or  che  l.i 
Ueìna  vecchi.!,  sorella  dc’Giiisi  ma<lrc  dell’e- 
rede del  Regno,  che  sosteneva  il  pe<o  del  go- 
' verno,  vi  era  mori.*»,  gli  Ugonotti  si  erano  iii.a- 
nìmiti  contro  al  governo  della  Coron.!.  Alla 
quale  occasione  gli  Scozzesi,  che  prima  sVraii 
lev.’ili  contro  ai  Franz.esi,  si  risolverono  in  lutto, 
lienchc  avessero  in  Francia  l.i  lor  Reina  n.a- 
tnrale,  moglie  del  Re,  a scacciarli  del  Rrgim 
loro:  e la  Reina  dTnghiltenr.'i,  la  quale  insiiio 
allora  aveva  tenute  T armi  sue  come  per  su.i 
difi'sa  dentro  ai  confini,  si  scoperse  in  tutto 
nimica  a’ Frtnzesi,  e mandò  dodici  mila  fatiti 
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e nrmaU  di  niArt*  in  Ajuto  degli  Scozzesi,  aman' 
do  che  tutta  risola  si  liberasse  dairarmi  atra» 
nicre;  dalle  qtiali  avendole  vicine,  le  conve- 
niva contìnnamante  teraere,  ei  |>ochi  Frantesi  \ 
rimasi  in  Iseozia  sVrano  ritirati  in  alcuni  luo- 
ghi forti,  e per  lutto  lasciala  la  campagna  te- 
nrx’ano  ben  giiernilo  e giurdato  un  luogo  di  I 
mare  con  porto  chiamato  Pelìlit,  dove  face-  j 
vano  buona  difesa.  Ma  avevano  che  fare  a di-  | 
fendersi,  che  gli  Scozzesi  dicevano  apcrt.amente  ^ 
non  voler  governo  dì  forestien,  ma  acconciare  'j 
lo  Stato,  la  Religione  e Tarmi,  come  loro  ben  ; 
torniva:  nè  i Franzesi  clic  v*  erano  potevano  : 
sperar  più  soccorso,  essendo  ogni  parte  in  Frao-  | 
eia  sottosopra,  e il  Re  quasi  senza  obbedienza 
aleiina;  onile  in  quel  luogo  sostenevano  duro 
assedio,  e «lì  mare  e di  terra  erano  continua- 
mente rombaUnti  con  molta  artiglierìa.  '■ 

Per  la  qual  cagione  entrando  dì  mezzo  g1Ì  •. 
Amburiailuri  del  Re  Cattolico,  mostramlo  non 
piacergli  tal  guerra,  c potendo  di  Fiandi*a  niao-  \ 
dar  sorcorsn  ai  Franzesi,  ed  avendo  i Franzesi  i 
mandalo  alia  Rcina  d’Inghilterra  Monsignor  di  j 
Randan,  convennero  fìn.ilmentc  che  i Franzesi  \ 
lasciassero  il  porto  e il  forte  di  Pelìlit,  conce-  ! 
dendo  la  Reina  d'Inghilterra  passo  per  il  suo  ' 
Regno  ai  Signori  Franzesi  c navi  ai  soblati  da  i| 
tornarsene  in  Francia;  e che  in  tutl.i  Scozia  i 
non  rimanessero  altri  Franzi'si,  che  in  dne  for*  ;■ 
terze,  l'nn.i  chiamata  Toinbar  e Taltra  isola  «li  j. 
Seif,  in  ci.iscuna  delle  quali  potessero  tenere  I; 
srs^ianla  fanti  e non  piti,  con  Capitano  Fran-  || 
zese,  che  fos>e  pagalo  «tagli  Scozzesi  rnctiesimi, 
e che  il  governo  rimanesse  in  roano  dì  dodici  I 
de*  primi  del  Regno  scelti  di  ventiquattro,  che 
ne  eleggesse  il  parlamento  di  Scozia,  sette  dal 
Re  e Reina  di  Francia,  e cinque  dagli  Scoz- 
zesi medesimi,  c quelli  avessero  tutta  Tatilo- 
ril."i;  e che  nella  religione  ciascuno  credesse, 
e santilicasse  a sno  senno  insino  alla  intera  re- 
soluzione  del  Concilio  generale,  concedendosi 
perdono  a lutti  coloro  che  avessero  preso  le 
armi  contro  al  Re  e Reina  di  Scozia.  A que- 
sto (di  che  la  Heina  d’ Ingliilterra 

s’era  neramente  sdegnata)  che  il  Re  di  Fran- 
cia e la  Reiiia  sua  moglie  non  iiscrieno  più  nc 
titolo,  nè  insegna  d'Inghilterra,  e dove  l’aves- 
sero posta  la  disfaricno  e cancellerìrno;  celie 
per  conio  di  Cales  a cagione  [<T  alcune  di/Te- 
renze  nate  fra  Francia  e Inghìlte^j,  i Fran- 
resi  inanderienn  in  qnelT  isola  Ainhasciadori 
che  le  componej^sero.  Volle  di  più  la  Rcina 
Inglese,  in  caso  che  i Franzesi  non  osservassero 
le  convenzioni,  che  le  fosse  lecito  pigliare  la 
protezione  del  Regno  di  Scozia. 

Questa  c alcune  altre  convenzioni  più  leg- 
gieri furono  coslrelH  i Franzesi  a concedere 
agli  Scozzesi  con  grave  lor  danno  c maggior 
disonore;  de’ quali  insino  allora  avevano  te- 
nuto poco  meno  che  T Imperio:  che  quel  Re- 
gno anticamente  per  esser  dif(‘so  dalla  potenza 
de’  Re  d’InghiUerra  si  era  raccomandalo  .alla 
(Corona  di  Francia , e ne  avevano  i Franze»! 
tratto  sempre  mollo  frutto,  tenendo  in  sospetto 
i Re  d’Inghilterra  da  «pudlu  parte,  e quando 
trj])a>sJitano  in  Fiaiuii  di  colà  assalendoli  od 
&KCNI  t ' Il 


lor  Regno.  E ora  che  ne  avevano  la  Reìna 
io  Francia,  e moglie  dello  stesso  Re  (tanto 
possono  le  discordie  c le  guerre  nc*  Regni  di- 
visi) dopo  avere  speso  numero  grandissimo  di 
denari,  se  ne  trovarono  in  lutto  fuori;  come 
medesimamente  erano  in  perìcolo  di  perdere 
universalmente  T ubbidienza  dei  loro  popoli» 
che  la  congiura  d'Ambuosa  si  trovò  sempre  di 
maggiore  ^importanza,  e dove  erano  mescolati 
inSnili  gentiluomini  malcontenti  del  governo 
del  Regno  e de’  principali  Siirnorì.  Onde  fa- 
cevano movimento  quasi  popolare  la  Provenza» 
Lingtiadoca,  Poctù,  Normandia  c altre  parti» 
e in  proTcnza  saccheggiarono  .alcune  castella, 
e per  tutto  st  avevano  chiamati  predicatori  di 
Ginevra,!  quali  con  gran  concorso  insegnavano 
la  nuova  dolirtna,  e sforzavano  gli  altri  a con- 
sentir  loro.  Per  t quali  tuinulli  udendosi  alie- 
nata gran  parte  del  Regno  d.illa  Corte  ;>cr  or- 
dine del  Consiglio  e della  Reina  (che  il  Re  si 
adoperava  solamente  nel  noroc;^  essendosi  con* 
tento  che  ogni  cosa  passasse  per  man»  della 
madre)  mandarono  a chiamare  i principali  Si- 
gnori «lei  Regno  in  nome,  eome  ae  volessero 
conslglisre  con  essi,  ma  n«'l  vero  per  esserne 
più  sicuri,  avendoli  alla  Corte;  e specialmente 
da  Ruma  il  Cardinal  'Tomnne,  il  consiglio  del 
quale  ora  intdlo  stimalo,  com«‘  di  persona  av- 
vt'duta  e lungo  tempo  esurcitata  nelle  hiccendc 
d’importanza,  e A Caidinale  d'Armignac,  c vi 
si  doveva  consultare  per  quiete  e miglior  es- 
sere di  quel  Regno  quel  che  fosse  da  farsi;  ed 
era  chi  proponeva  olire  ad  altre  cose,  che  vi 
si  celebrasse  un  Concilio  della  nazione  e Re- 
gno di  Francia;  che  ogni  cosa  avrieno  sofferto 
quei  del  governo,  prima  che  venire  in  dubbio 
mai.'giure  dello  Stato;  la  qual  cosa  poteva  re- 
care e alti  Corte  di  Roma  • ali’ autorità  del 
Pontelice  gravissimo  danno.  Consultovvisi  di 
chiamare  i tre  Stali  del  Regno,  che  sono  il 
Clero,  i Gentiluomini  e i Borghesi,  cioè  i sem- 
plici cittadini  de’  luoghi  e delle  città,  come 
anticauiente  era  stato  costume  «li  tarsi,  qn.vndo 
i Re  di  Francia  si  governavano  con  manco  di 
arbitrio,  e domandavano  consiglio,  o ajuto» 
come  da  loro  vassali,  che  nel  Regnu  avessero 
la  parte  loro,  il  clic  era  quasi  teinperameuto 
delTautorilà  Regia:  cosa  che  si  credeva  che  in 
quel  leinpo  potesse  alquanto  roudilicare  i ta- 
miiUi,  e rieoiiciliarsi  i popoli,  mostrando  i 
Giiisi,  i quali  avevano  in  mano  il  governo,  di 
voler  rendei'C  ragione  delle  loro  azioni,  e di 
contentarsi  dì  quello  che  fosse  parulo  agli  Stati. 
Ebbe  inoltre  a quella  Corte  di  quelli , che 
proposero,  che  a quelli  che  erano  di  diverta 
religione,  e ai  chiavano  Ugonotti,  si  concedes- 
sero Chiese  e luoghi,  dove  ai  potessero  adu- 
nare c santìfìcarc  a lor  modo. 

Queste  novità  e pericoli  del  Regno  di  Fran- 
chi, c i propri  di  ciascuno  facevano,  che  coloro 
che  si  volevano  mantenere  negli  ordini  usati 
di  S.  Chiesa  cercavano  che  vi  si  ponesse  at- 
cmi  riparo;  c torcandoinr  in  buona  parte  la 
cura  al  Re  Cattolico,  che  possedeva  molti  Re- 
gni, e p«T  mi  sì  faiMJva , eli«’  le  rose  si  man- 
tenessero ai  dovuti  tcnuini , aveva  moatialu 
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molto  innmzi  ronlrnl.ir*i  «Irl  Concìlio  univ<*r*  W 
5alr:  tiu  voleva  i lio  kì  taressc  con  conscnli- 
nitMtto  dell’ JiiipiT.nÌ<»rc  r <U  I Kct*  io  ili 
eia,  ai  quali  importava  mollo  |mi  per  1*  infe- 
zioni’ «Irirorciir  de’  loro  paesi.  Ora  uJcmIo 
questi  consigli  ili  Francia  vi  m.nnd<S  Don  An- 
tonio di  l oleilo,  uomo  del  ('nn>ì;^li(M  suo  e di 
molta  bontà  e auloritii,  a prociirari*  e a per- 
suadere a quei  de!  governo,  clic  non  cnnM*nlis-  ' 
scro  in  modo  alcuno  al  Concilio  n.ì/ionnle,  po-  | 
tendo  miorere  nel  fallo  e nell' eM*in|»io  ad  al- 
tri. priimeltejido  clic  col  Papa  si  farebbe  ope-  j 
ra,  che  P iinìveraalr  s*. aprisse  in  brieve  , e si  j 
rannaise;  e il  Pap.i  aveva  dello  già  c promesso  ] 
di  soler  die  si  crlrbiasse.  Nondimeno  non  j 
convenivano  cosi  bene  gb  altri  m.aggiori  Prin-  i 
cipi  nc  del  luogo,  né  del  modo;  alcuni  lo  I 
avrictio  minto  a Costanza  o a Pisanzone,  e in  | 
altro  liiozn  di  Germania;  altri  Palliavano  a Ver- 
celli, vicino  sUa  Francia,  possessione  del  Duca 
di  Samj.i,  ma  che  gli  articoli  iilliinamcnie  ri- 
soluti e fermi  in  Trento  si  dovessero  rilrallare. 

Le  «jiialì  differenze  facevano  che  il  Papa  j 
non  vi  si  risolveva  cosi  bene,  temendo  alcuna  I 
volta  o che  non  gli  fermasse  l’autorità,  o che  I 
non  dovesse  esser  di  quel  frutto  che  sarebbe  ’ 
stalo  mestieri,  conoscendosi  la  Germania  per 
la  maggior  parte  esser  ferma  nelle  sue  opinio- 
ni, né  volerle  recare  in  dubbio.  Ginevra  tutta 
r multi  altri  luoglii  non  vollero  riineltervisi, 
se  non  con  condizioni  sospettose  al  resto  della  ^ 
Cristianità.  Avrebbe  voluto  il  Pontclìce,  cono*  j 
sceiidoai  che  gran  parte  del  veleno,  die  infel-  i 
lava  le  vicinanze,  usciva  da  quel  concorso  di  i 
Ginesr.i,  clic  a loro  si  fosse  prima  mossa  la 
guMT.i.  come  uc  l'avena  fatto  pregare  il  Duca 
di  Savoja,  di  cui  alla  età  passata  era  stata 
qiidh  rii  là  posseasione,  e oe  faceva  ricercare 
d he  di  Francia.  Ma  quel  Consiglio  udendo 
tutto  il  Pegno  in  movimento,  e una  parte  in 
a{>etta  ribellione^  che  molti  liio::hi  e città  ne 
avevano  iiundatì  i ministri  e i reggenti  della 
Curuiia.  non  volle  accettarne  la  condizione  per  I 
conio  d<*gli  Svizzeri  confcilerali  con  quella  I 
citta,  i quali  avevano  preso  a difeinb'rla.  \ 
hra  anche  al  P.ipi  di  non  pircifilo  pensiero  I 
U perdita  latta  in  ll.n  bcrì  i.  non  t into  per  suo  ' 
conto.  <]naii(o  perebe  il  Ke  C.tliolico  volendo  ! 
nparaic,  e ilifcinlcre  i Mini  Uegni  contro  a;:li  ■ 
infedeli,  nc  avendo  miglii>r  medo  (die  ro'mer-  • 
cal.iiiti  aveva  perduto  inulto  dii  credito),  gli  ' 
faceva  ilom.iitdare  il. il  Conte  di  'rendiulia  uuo- 
vatnenle  iiMiid.ito  a lloun.  njulo  de]  ('Irrti  di  ! 
Spaeua.  e de’l>cni  dell»*  ('liie>e  di  quei  lìejni  : 
la  qo.il  <lo  uand.i  pan  va  grave  al  Puntetiee,  e . 
di  inoil.1  iiuport.inza,  perche  ilisegnaiido  d He 
armare  gran  numero  di  galee,  doin.indava  luag*  ; 
giure  apilo,  nc  il  Papa  se  nr  risolvev.n.  e nun-  i 
ibiva  sopra  ciò  spesso  a tloniaud.ir  eon»i.iio  ul  { 
Duca  di  Firenze;  che  d;i  se  non  diseerneva  | 
rosi  Ikuìc,  quel  che  si  dovesse  fare,  né  avrebbe  j 
voluto  prn'tieri , e poro  più  ollic  vedeva,  che  : 
quanto  gli  lurn.wa  in  dilcUo,  o in  irmmido  e < 
b4‘iM’lÌ4Ìu  de’  nipoti.  Aveva  mollo  innanzi  dise-  ' 
guato  d'.mdare  a Hnlogna  , e die  quivi  o in  j 
alrmi  altro  luogo  dd  viaggio  lo  visitasse  quel  |j 


Dora  per  seco  ri-solvi-rc  »noltr  cose  drili*  qu.vli 
stava  sOKpfso;  nta  del  p iriiisi  «li  Itooi.i . ••Ilie 
.alla  BM.n  nntiv  irresolnzioue  I*  nvev.vno  ritenuto 
molte  voci,  die  alcuni  malronlnili  dcll.v  gran- 
dezza del  Duca  Cosimo  avcv.nno  prima  tratto 
fuori,  ed  ora  più  che  m.ii  per  farlo  cadere  in 
diflidenza  dd  He  Cattolico  le  and.av.vnn  scmi- 
n.vfulo  ; c ciò  era  die  fra  il  P.vp.v,  i Venezi.n»i, 
il  Duca  di  Firenze,  agiingnendo  P lmper.idoro 
e altri  Principi,  era  t.icilo  ronsenso  e Lega  «li 
trarre  il  Durato  di  Milano  di  m.vno  degli  Spa- 
cniioli,  e muover  guerra  a quel  He,  e tornare 
Panna  r Piacrn/.a  al  dominio  dell.i  Chiesa.  Le 
qii.vii  vori  avevano  posto  in  «nspelln  quel  He, 
I*  in  fidano  c altri  lunghi,  che  slimav.vno  <U 
pencolo,  si  teneva  miglii*r  guardia  , e fu  clu» 
fare  a tórre  il  He  C.illolico  c il  sito  (àiiisiglia 
di  tale  opinione.  Ma  roiitnUoriò  ricercandolo 
il  Papa  si  dispose  il  Dncn  ad  andare  a Homa 
per  risolver  seco  molle  rose  in  ben«’(I/io  «Iella 
i'ristianità  e i?d  Papa  stesso;  e benché  fosse 
fuori  in  molti  opinione,  die  il  Papa  il  volesse 
inalzare  con  corona  reale  e con  titolo  dì  He, 
di  che  gli  altri  Piiiicipi  maggiori  c minori  avo 
vano  sospirato,  non  fu  quesl.i  la  piimiera  in- 
tenzione, ma  come  dicemmo,  il  servigio  eoinu* 
ne.  Aveva  ajulalo  quella  credenza  Pa>ere  il 
Papa  poco  innanzi  mandato  a risedent  in  Fi- 
renze il  Wscovo  di  l'ologna  onor«*vol  Prel.ito 
con  nome  di  Nunzio  A}M»tolieo,  e siinigliaule- 
inrnle  ne  aveva  mandalo  nn  altro  al  Dura  dì 
Savoja  con  pari  autorità;  il  die  non  .si  era 
mal  più  in  Firenze,  né  si  suol  fare  se 

non  a H«‘.  o a Stali  di  grande  .autorità  e p«»- 
tenza.  La  Sign«iria«li  Vtnrgia  veilcndn  il  Dora 
Cosimo  cresciuto  di  Stato,  savto  nd  govi'tiio 
c di  molta  polenz.Vj  niaiulò  aneli’ ella  uno  d«*t 
suoi  primi  Segretari  M<’s.ver  Vincenzio  Fluirli, 
die  gli  risedesse  nj>prej»so  con  inw’gne  d’  Am- 
basriadore.  ma  non  già  con  titolo,  il  quale  vi 
dimorò  con  molla  gr.vn«l«’Z7a . e voleva  essere 
stimalo  e eredutu  Amb.ascì.i«!ore. 

L’affezione  r gli  onori,  che  firrva  il  Papa 
al  Dura  di  Firenze  commo«^ero  nd  ennd.izione 
gli  altri  Signori  di  Crisliaiiìlù.  e facevano  gran- 
■ lissìmo  procaccio,  die.  poiché  il  Duc.i  C'tsiino 
era  nel  fitto  riuscito  m.»ggi<ire,  dn*  non  nvr  eoo 
né  voluto,  né  j«pejal«>,  non  crchcrs»**  di  grado 
c «li  titolo.  Il  Pip:i  ciò  ftr«*va  sfdamente,  ac- 
ci«)ccbé  l.i  l^iinrip«*>';‘i  di  Portogallo  più  age- 
volmctili*  ili  ffissc  indotta  .i  pmulrre  per  mi- 
rito  il  Principe  «li  Firenzi';  ivi  non  rsseiulo 
riuseilo.  p«Tc  e .il  lu’.  .suo  fratello  c al 

Nunzio  del  Papa,  che  gb''nr  prnpos«*ro,  lodan- 
do il  p.iiiito  rispose,  die  l’animo  su<»  era, 
'«orlo  il  primo  ni.irilo,  di  tener  vili  vedovili*; 
d Duca  , ccss.il.i  tale  oc<*asione,  e c«inosciiiia 
negl:  altri-li  mala  conlcntezzi  e il  carice,  che 
d Pap.i  se  ne  potevi  tirare  addosno.  nè  volen- 
<lo  dispi.ic«Te  nd  alcimo,  nc  sentire  nuj.i , si 
tolse  da  lai  pensiero.  F rontullocu'i  non  restò 
mai  di  stiiuolan*  il  Duca  ni  indire  i Homi, 
il  quale  «lovi'ndu  vixtlire  lo  Stalo  «li  Sieni,  c 
iiordin.u'e  in  alcune  patti  il  governo  di  4|udla 
ritta  , e rifornir  «ptd  «loiiiinio  di  molle  coic, 
delle  (piali  aveva  bisuguo,  c farlificarlu  (otiie- 


DI  GIOVAMBA 
rì)c  il  Pdpa  molle  co»o,  elio  il  Diir.i  gli  faceva 
iWiiiMMtlarr  , rnnrttrva  nella  visita  <)i  Kurnn), 
ti'tiMohre  mille  rinq^terrolo  sessanta  re  n'atulò 
a Siena,  dove  e,*!i  e li  Dtirhevs.i  fu  ricenito 
la  prima  volta  come  Signore  con  gran  pompa  e 
con  apparente  aUcgrcz7.n  di  tutta  quella  ciUi, 
o arco  aveva  il  ligliiio]  Cardinale,  c Don  (tar- 
sia, giovanetto  di  l)Hlia»iino  aspcUo;  di^ve  di- 
m<*rato  giorni,  slrigncndoio  pure  il  i*apa 

dotere  andar  tosto,  si  mise  in  viaggio,  dove 
poro  iimanii  era  andato  l’aolgiordano  Orsino, 
sno  genero,  e Donna  Isnliella,  sua  moglie  , il 
ijtiale  dal  Paf»a  rteeveUe  titolo  di  Dura  di  Brac- 
ciano, e n'ebbe  pubblic-arnentc  rima*gnc. 

Non  »i  potrebbe  c«m  podio  parole  contare 
quanto  onore  «pici  Principe  fosse  ricevuto 
dalla  Corte  dì  Roma  o da  lutto  popolo  : die , 
oltreché  era  opinione  di  lui  di  savio  e d'  av- 
vreduto  Signore  , aveva  seco  bella  ed  onorata 
Corte  con  molti  geiililiiomiiii  Fioreiiiioi  , che 
gli  avevano  fatta  compagnia.  Kii  ricevuto  tl.al 
Pap.i  nella  Sa'a  di  ('ust.inlino,  chiamata  dei 
lie;  e alla  celebruione  de’ divini  nfu/j  in  Cap* 
prila  ebbe  luogo  fra  i C.ardimdi.  Motte  erano 
le  cose  , le  quali  a brnclizio  della  CrÌslÌ'juilà 
voleva  »eeo  comunicare  d Puiilrtìre,  il  quale 
aveva  l^ì^Mgllo  di  essere  ajtrlnlo  di  coiisiglio,  e 
aperialmeiile  riell’  arconuidarsi  co'lVinripi  mag- 
giori, i quali  come  Capo  della  Cri»ti»iiilà  con- 
veiùva,  die  lo  ovsei  v.'snero  ; ma  essi  non  bnu* 
ronscnlivann  infra  di  loro,  cefenndo  ciasriino 
il  suo  iiiii:iiore.  11  governo  dì  Kraiiria,  die  non 
poteva  fermare  i niovimenli  nati  inliunu  hI!i 
Religione,  clic  sempre  aml  tvano  crescendo,  do- 
mandava ajolu,  c credeva,  elle  il  ('onciliii  uni- 
versale gli  potesse  giovare,  niustrando,  se  a ciò 
il  Papa  non  eoiisenliva,  die  fanriio  il  ii.iaìo- 
naie  in  Kr.in*  ia.  1/  Jmperadore,  eoine  quegli  , 
che  aveva  i Principi  deli’ Iinp«-rio  per  lo  più 
dì  diversa  opinione,  c loro  non  avrebbe  voluto 
dispiacere,  di<*eva  di  coiiseiiliie  a]  Concilio  mii- 
\ers*ile;  ma  desiderava,  clie  in  ciò  si  i<i»c  se- 
condata in  alcuna  parte  la  voglia  de’  Prote- 
st.ìMli,  c non  pareva,  die  nì  eontenlasse  iie 
del  luogo,  clic  si  disegnava  di  ’l’renlo  , dovi- 
altra  volta  si  era  adunalo,  e dove  molli  arti- 
coli si  cr.vnn  insuliiti,  iit.i  raviiiMio  amato  al- 
trove in  (ìerin.iiiia  , c che  di  nuovo,  come  a 
Concilio  tuiovamcnte  ptdddicalo  si  fo»»e  ritrat- 
tato 0”nì  rosa. 

I„i  domanda  del  lìe  l'iiippo  di  potere  ar- 
mare nuove  galei*  delle  rendite  del  Clero  di 
Spagna  dava  niiulesiiu.imente  die  jMMisare  al 
Poutidirc  , nè  sap<*va  l osi  ben  lisolverseiie  , c 
lie  volev.'i  il  p.irer  ilei  i)uca  Cusiiiio,  il  qo.i!4* 
OAseiidosi  in  ogni  aifaie  sempre  propi»sto  d iie- 
BC  universale  della  Ciistiimt.i  aveva  sempre 
prima  consigliato  , e ora  più  che  mai  con- 
sigliava a do\cr  cun  buona  (idan/a  proporre  il 
i'oiiritio  imiversaie,  farne  la  Iluila  , e mandar 
suoi  Nnnzj  alPImperailure,  e eon^elli^  m‘«o  di 
qiti'llo,  clic  intoriiu  a ciò  convenissi;  a farsi,  e 
ebe  non  si  ponesse  più  iiiibigio,  duMMidobi  sti- 
mai-**, die  o questo  o nullo  altro  rimedio  po- 
sollevare,  se  imo  in  liilln  guarire  P infer- 
luita  appresasi  a niulU'  parli  dell.i  Crislumlà, 
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e 8pt*rialineiite  della  Francia,  la  quale  si  cono- 
sceva aver  bongno  di  presento  rimedio;  dove 
si  portava  pericolo,  che  damiosi  indugio,  quei 
die  vi  ermo  di  dritta  opinione  dell.ifcile,  non 
fossero  dagli  avversar]  oppressali,  sospettandosi 
che  ì principali  di  quel  lugnn,  e die  uvevsno 
in  mano  il  governo,  per  nun  perdersi  in  tutto 
P obbedienz.i  do'  popoli  e lo  ^^Uto,  non  si  U- 
sei.isiero  con  gran  ilaiinn  lraporUi*c  alle  unile 
del  movimento,  il  clic  facendosi  tutto  il  resto 
dell’  Europa  slava  per  isviarsi.  Da  Fiandra  e 
la  Savoja,  seblienc  non  si  icvav.i  in  loro  la 
(ianima,  avev.ino  nmidiiiienu  il  fuoco  Ìii  seno, 
clic  lavorava  c-ontìim.imente  ; ed  era  pericolu, 
die  tosto  non  dcs»e  fuori.  Al  inedesiino  peri- 
colo pareva  la  Spagna  e per  la  vieiiKin/.a  della 
Francia,  e per  avere  in  sé  la  eontagionc  dei 
nj.irr.ini,  e ile*  .Muri,  che  non  vi  cercavano  al- 
tro die  travaglio;  i quali  luovioienti  u coperti 
o palesi  rli(>  fissero,  sl.ivano  per  tirarci  dietro 
ancora  ril.4Ìia.  ess<*ndo  natorii  «In’  popoli  gua- 
tarai  Pini  Pallro,  i*it  es.ser  v.tglii  di  co>e  mi‘»vc. 

A «piesli  lo  ili  e a questi  pericoli  diceva  il 
Duca  a iiMiiteiiiT  la  Rdigioiie  ne’ suoi  termini, 
e l’autorità  del  t’ontelìce  essere  rimedio  ]>o- 
ieutissiuio  quii  del  Courilio  universale,  e a 
questo  priiiiM'rainente  dovero  pensare,  perche 
apparlenemlosi  a ciasrun  Principe  buono  il 
inanlcnci'e  le  cose  net  loro  .Stalo,  bitoguavu, 
eiie  col  in  uliioo)  euneorre.-ieto  eziandìo 

gii  altri  Pnneipi  (Utioliei,  e sdibrne  c inidla 
P autorità  del  Concilio  rannato  legittiin.imcnic 
oc]  moildicare,  e io  I limitare  molle  cose  o.ibusÌ 
d<-li:i  Corti’  Jboiiaii.i,  questo  non  dovere  in  al- 
cun modo  lilenerc  no  Ponfclice  buono,  c che 
b’gii looanieiiie  sia  cri’alo,  c senza  sospetto  al- 
cuno tb  mala  arte.  Mi  *Ta  i>en  tallio  il  como- 
do e la  sicurtà  e P utile,  ebe  se  nc  dov<‘v.i 
sperare,  die  ogni  nnovo  onl  ne,  o limitazione 
altro  dii’  looi  doveva  leio'rsi  in  conio 

alcuno;  m,i  ben  bisognava,  die  un  l’onidicc 
in  ciò  tosse  risoluto,  e die  non  vi  nmlasse  dop- 
piamenlc  , ma  che  piihblic.ito  e indetto  , che 
e.  li  fosxe,  si  l.isria.-«sr  pru«egiiirlo  insiiio  al  fine, 
doveinlosi  spi’raiT,  dir  (‘sseiplo  la  causa  di  Dio, 
da  Ini  dovesse  avere  ultimo  line. 

t^tiiesle  e altre  r.igi«ini  .-ulopciò  il  Duca  a fer- 
male lo  irresoluto  Poiildico  net  proposito  del 
tlmicdio.  Umle  ne  ieee  l.i  Bolla,  c commise  al 
Vescovo  Dellino,  niand.iln  per  <}ueslo  conto 

jioi-o  tniMnzi  air  Iniperadore,  che  operasse,  clic 
ili  roiisenso  suo  il  Concilio  onivi’isalc  si  ria- 
prisse a 'Pi  nulo,  dove  i Gcnuani,  quaiulo  vo- 
lessero, piitev.ino  agi’Vidmeiile  trovarsi,  C i 
Kraozesi  e gli  Italiani  c altri  d’  altro  parti. 
t^)iianlo  a tinello,  che  iloniamlava  il  Kc  Catto- 
lico ili  aver  rimdu  tP  armare  sessanta  nuove 
galee  a spese  del  Clero  di  Spagna  lo  consigliò 
a doverlo  concedere , c ad  aiutarlo  in  tulio 
quello  clic  poteva,  ilovemlosi  .litoperarc  far- 
mi contro  .ni  infedeli,  essendo  venuti  in  peri- 
colo litui  suiti  i lit'giii  del  Re  Caltolico,  ma  lo 
Si. ito  di  tutta  la  i’.rbiiaiiilà  , moslraudo , clic 
non  solo  tpieslu  gli  si  doveva  coiiceiìei*e , ma 
ajiilarlu  ancora  con  tulle  le  forte  della  Chiesa 
c degii  amici,  come  diceva  il  Duca  d’ avere 
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aiiimn  di  voler  Tire  rpli  ; il  ijMnli’  arpT.!  dato 
cofomÌMione  ai  suoi  Ministri  » cHp  noUc  tue 
selve  proN'vrdrssero , c Injiliassero  legname  al- 
tpeno  per  dodici  galee,  mostrando  ebe  altro 
modo  non  foste  ad  esser  pari  alla  smisurata 
grandeaza  del  Turco,  che  facendoti  di  lai  ma> 
niera  polente  in  man?,  che  con  esso  si  potesse 
qnando  ne  fosse  bisogno,  o ne  venisse  I'  occa- 
alone  con  buona  speranza  combattere. 

Confermato  dunque  I*  animo  del  Pontefice  il 
Dfiea,  ed  avendo  impetralo  da  lui,  chea  Paolo 
Chiappino  Vitelli  per  il  movimento  fatto  al 
Montone  non  fosse  più  dato  noja,  e che  ai  fi- 
gliuoli di  Ridolfo  Baglioni,  che  erano  in  prole- 
tione  del  Duca,  fossero  fenduti  c confermali 
gli  Siati,  che  avevano  nel  Perugino,  traendo- 
acne  Bellona  (che  gli  uomini  di  quel  Castello 
dolendosi  da  quei  di  quella  rasa  essere  stati 
mallraltati,  domand.arooo  senza  maggioranza 
d'altri,  di  esser  mantenuti  al  governo  della 
legazione  della  Chiesa),  e impetralo  a F.ibiano 
di  Aliente,  quello  che  Giulio  III  aveva  donalo 
o lasciato  a Baldovino  suo  padre,  che  i Carafiì 
e la  Camera,  come  cosa  mal  fatta,  gli  avevano 
occupalo;  e fatti  molli 'altri  buoni  uffizi  col 
Papa  c co'  nipoti  a comodo  e onore  de'  suoi 
servidori  e amici  se  ne  lomò  a Siena,  avendo 
lasciato  in  Roma  di  sé  opinione  di  magnanimo, 
di  .avveduto  c di  savio  Principe.  Seopersesi 
nell'  entrala  che  fece  al  suo  andarvi  il  Duca 
In  Siena  una  vana  ambizione  del  Segretario 
Veneziano,  Ì1  quale  essendo  con  la  Corte  ebbe 
animo  di  volere  il  loogo  sopra  l'Ambasciadore 
della  Repubblica  di  Lucca,  ed  essendogli  dato 
il  torto,  per  non  aver  titolo  della  sua  Signoria 
d*  Arobasciadore  se  ne  sdegni,  e poco  poi  tor- 
nato il  Duca,  prese  licenza  di  tornarsene  a 
Vinegia  ; e si  tenne,  che  ciù  fosse  di  consenso 
de'  suoi  Signori,  che  mostravano  di  voler  es- 
sere tanto  stimati,  c sopra  gli  altri  pregiati, 
che  tosino  i loro  Segretarj,  che  non  sono  della 
nobili.^  di  Vinegia,  dovessero  precedere  a quei 
Comuni  c Principi,  che  fossero  di  minor  di- 
gnith  della  lìepubblica  Veneziana. 

Il  Duca  nel  dimorare  che  fece  in  Sien.i  dopo 
la  tornata  da  Roma,  brneliè  lo  stato  di  quella 
città  dal  di  ch'ella  gli  fu  messa  in  mano,  per 
la  buona  cura  del  Governalore  e Luogotenente 
Messer  Agnolo  Niecollni  c per  proprio  avve- 
dimento si  fosse  ben  governato,  nondimeno 
rìeoiiobbe  i magistrati,  e confermò  loro  autorità, 
c in  alcuna  parte  le  riformò,  dandole  certa  re- 
gol.1,  come  in  ogni  parte  si  dovesse  ne*  suoi 
maeslrati  governare  quella  Repubblica;  e vi 
creò  nn  Consiglio  grande  di  buon  numero  di 
ciltndini  scelti  di  tutte  le  famiglie  nnl>ili,  ina 
non  più  che  uno  per  casa,  e che  i Consiglieri 
non  avessero  meno  di  trenlicinquc  anni,  i quali 
ai  dovessero  raimare  a*  tempi  opportuni  nella 
lor  sala  col  Capitano  di  popolo  c Sisnori  per 
creare  la  Signoria,  r i qtiatiro  Consiglieri  del 
Capitano  di  popolo,  e altri  maeslr.iti  c uni/) 
per  di  fuori  e denlro,  che  risedessero  ai  go- 
verni ; del  numero  de*  quali  Consiglieri  doves- 
sero essere  eletti  dal  Duca  gli  ufficiali  di  Ba- 
lla, che  fossero  in  ufluio  ud  anno.  Ordinossi 


ioolire  un  nuovo  M.igistrato  chiamato  ConuT* 
vadori  dello  Stato  per  un  anno,  i quali  difeu» 
dessero,  e guardassero  le  rendite  c l>eni  delle 
Corauoità  delle  città  c terre  del  dominio  Sa- 
nese,  e che  elle  fossero  bene  e lealmente  am- 
ministrate, c che  i loro  beni  non  si  potessero 
alienare,  e che  quello  che  se  nc  traeva  tor- 
nasse in  benefizio  dei  proprj  Comuni. 

Alcune  altre  cose,  che  avevano  bisogno  dì 
regola,  cosi  nella  ciUà,  come  fuori  vi  si  prov- 
videro ; dandosi  ordine,  che  quanto  si  poteva, 
si  riducessero  a dovere,  e alle  regolo  degli  sta- 
tuti e delle  leggi  delia  città  e dominio  di  Sie- 
na; procurando  che  il  Governalore  ne  tenesse 
diligente  cura,  e che  le  sentenze  capitali  e 
gravi  non  potessero  senza  sua  scienza  e con- 
senso eseguirsi  ; aggittgnendo  in  nltimo  il  Duca 
perdono  a tutti  coloro,  che  avanti  alla  posses- 
sion  tua  di  quella  città  avessero  in  qualunque 
modo  commesse  colpe  gravi  conosciute  o non 
conosciute  dalla  giustizia,  dandosi  libertà  a cia- 
scuno di  pnirr  tornare,  e godere  la  patria  aoa, 
come  se  mai  non  avessero  fallato.  Le  quali 
cose  ferme  se  nc  partì  per  visitare  tolto  lo 
Stato  , avendo  lascialo , che  alla  fortezza  di 
Siena,  la  quale  non  era  né  finita,  né  ben  di- 
visata, si  dovesser  fabbricare  alcuni  baluardi, 
ristrignendola  molto  dal  primo  disegno,  e nau- 
rarvt  gagliardamente,  provvedendo  buona  parte 
dell’ opere  del  contado  e del  distretto  di  Fi- 
renze; evi  si  lavorò  sollecitamente  molti  me- 
si. Il  dominio  andò  vedendo  a porte  a parte, 
dove  poro  innanzi  era  stato  Pierfilippo  Pan- 
dolfiiii  Commissario  della  milizia,  eJ  aveva  de- 
srritlo  per  tulle  le  città  e castella  e altri  luo- 
ghi lutti  coloro,  che  erano  atti  alParmi,  e ebe 
spontaneamente  avevano  animo  di  esercitare 
il  nieslier  del  soldo,  per  fornirli  d’arme,  e dar 
loro  Capit.ani  e uffiziali,  come  quelli  dello  Stalo 
di  Firenze,  c rhe  ubbidissero  ai  medesimi  pri- 
vilegi e sotto  le  medesime  leggi,  che  quelli  del 
dominio  Fiorentino;  e vi  si  crearono  selle  in- 
segne di  btjoni  soldati,  e da  farne  seella  per 
servirsene  ad  ogni  bisogno,  c dove  il  paese  era 
più  distrutto,  e nella  Maremma  condusse  fa- 
miglie di  lavoratori  con  adagiarli  d'abil.iziunc 
e di  vivere,  ed  assegnato  loro  terreno  da  la- 
vorare se  ne  tornò  in  Pisa. 

CAPITOLO  QUINTO 

Stato  turlxìletìto  di  lla  Francia  a cagione.  dclVere^ 
ita.  Malcontenta  dei  popoli  della  Fiandra  con- 
Un  il  ile  Cattolico,  Morte  di  Fi'anresco  II, 
Adunanza  dt^li  Stati  del  /ìet^no  di  Fi'oncin 
in  Orleans,  Morte  di  Andrea  Dnria,  fìrlif^ìone 
dei  C avalten  di  S,  Stefano.  Gus/ùjo  dato  ai 
CaraJJì.  Piiigliano  si  ribella  al  tuo  Duca. 

Mentre  che  queste  cose  si  trattavano  in  To- 
scana c si  deliberava,  che  il  Concilio  generale 
si  dovesse  celebrare,  in  Francia  erano  cresciuti 
continuamente  i tumulti,  e alia  Corte,  dove 
erano  concorsi  chiamati  molli  Signori,  benché 
fossero  alcuna  volta  a consulta,  poco  si  risol- 
veva, che  i Guisi  erano  fieramente  ituospcUiti, 


DI  GIOVAMKA 
▼r<1cn<ìoiii  intorno  molti  nimici  mnicontrnti 
ilrllj  loto  $ovt’rr)iia  autorità,  nc  il  Con^stiIiH 
le,  ne  nitri  enuvenirnoo  con  nè  il  Kn  di 
IVav.irra,  né  Conile  suo  fratello  vi  era  ancor 
coin|>arso,  e nel  Fiegoo  ogni  giorno  si  udiva 
alcuna  novità:  e avvenne  in  Lione  caso,  che 
poco  mancò,  che  quella  città,  dove  e il  con- 
corso di  molti  racrcalanti  d’ oqnt  nazione,  e 
dove  più  clic  altrove  del  Legno  di  Francia  e 
il  traffico  mercantile  e del  dcnajo,  non  fo&ac 
presa  da  quella  gente;  che  essendosene  sparsa 
intorno  alle  ville  della  città  htion  iiuni^o  ve- 
nuto di  Ginevra  vicina  e d’altronde,  iiiamla- 
rono  molti  ascosamciile  in  Lione,  dove  avevano 
alcnni  de' cittadini  e dc’foreslieii,  che  li  rice- 
vevano io  casa,  e li  provvedevano  d'armi  per 
prenderne  ad  un  tempo  destinato  due  porte, 
e metter  dentro  la  gente,  clic  di  fuori  nllcn- 
deva.  Della  qual  cosa,  non  la  slimando  tanta, 
quanta  eirera,  essendo  venuto  odore  al  Go- 
Tcmatore  della  città,  mandò  gente  armata  ad 
una  delle  case,  dove  aveva  presentito  esser  con- 
corso di  tal  gente  di  notte;  ma  coloro,  die 
stavano  intenti  ad  ogni  movimento,  sentitisi 
scoperti,  e clic  dovevauo  essere  assaliti,  si  mi- 
sero in  ordine  per  difendersi,  e giunti  alla  casa 
i mandati  del  Governatore,  e aperta  la  porta, 
furono  da  coloro,  che  d’altro  luogo  erano  usci- 
ti, assalilij  e eoo  tal  forza,  che  si  ritirarono, 
e si  disordinarono;  ma  non  furono  più  oltre 
seguitati,  che  era  di  notte,  e buona  parte  di 
coloro  forestieri.  Il  travaglio  fu  grande  per 
tutta  la  città,  e ciascuno  si  mise  in  armo,  ma 
coloro  vedendosi  scoperti,  uè  soccorrendo  lor 
modo  ad  eseguire  Tordinc  loro,  presero  par- 
tito di  andarsene;  e fu  il  pericolo  gramlissU 
ino,  perche  vi  era  concorso  numero  grande  di 
gente  di  mal  affare,  d’ uomini  da  guerra,  di 
banditi,  di  avvezzi  a viver  di  ruberie  e di  vio- 
lenza ; gli  altri  che  erano  del  medesimo  animo 
o nella  città  o fuori  si  diiegoarono  ; e vi  giunse 
poco  poi  il  Marescial  Sant' Andrea,  a cui  si 
apparteneva  il  governo  <li  quella  provincia  per 
dar  gastìgo  a coloro,  die  avevano  pòrto  .ajiito 
o favore  a quei  congiurati;  ma  erano  tanti,  e 
fra  essi  alcuni  de’masgiori,  che  la  giu>tÌ7Ìa 
aveva  paura  a mcllervi  mano;  pure  se  ne  im- 
piccarono alciini. 

la  Proventa  era  ogni  luogo  corso  da  quella 
genie,  ed  eran  quasi  in  ogni  parte  al  disopra, 
ne  rimedio  vi  si  poteva  porre,  se  non  con  molle 
forze,  delle  quali  il  Re  aveva  bisogno  intorno, 
perché  ogni  giorno  sì  seuopriva  o congiura  o 
altro  pericolo  contro  alla  Corte,  o contro  alla 
persona  stia,  benché  di  ciò  si  infing(‘ssero  i ni- 
mici  «Ic'Giiìsi,  volemlo  die  paresse,  che  tutto 
il  male  nasressc  dal  loro  mal  governo.  Avevano 
inoltre  i Governatori  del  Regno  molle  noje 
d’altronde,  die  avevan  bisogno  di  consulta.! 
Tedeschi  Principi  dell’Imperio  por  loro  Ara- 
bascindorì  avevano  domandalo,  die  loro  fos^e 
restituito  Mrts  e altri  luoghi  dell' imperio,  che 
si  aveva  presi  il  Le  Enrico,  c il  Consiglio  aveva 
domandato  tempo  a rispondere,  e il  Duca  dì 
Saioja  udendo  il  tiavaglioe  la  dd'olczza,  nella 
quale  era  caduto  <{tu  l lU^^no,  domandava,  che 


riSTA  ADLIAM  i4.j 

I le  sue  l’erre  del  Piemonte  gli  fossero  rentlute, 
essendo  pnsso  il  termine  piv-so  a resliliiiile; 
massimamente  che  i presidj,  die  vi  teneva  la 
Corona  di  Francia,  in  gran  parte  si  erano  dati 
alla  nuova  religione,  c temevasi,  che  non  cor- 
rompessero gli  abitatori  di  quei  luoghi,  c al- 
cune valli  del  suo  dominio  avevano  ricevuti 
predicatori  «li  Ginevra,  e vi  si  appigliava  il 
fuoco,  ti  quale  egli  tosto  si  ingegnò  di  spegne- 
re. Il  governo  di  Francia  per  fermarlo,  e man- 
Icncrlosi  amico  gli  mamlò  a donare  quattro 
galee  olliraainenlc  corrcd.ite , le  quali  nella 
pare  gli  aveva  promesso  il  Le  Korlco. 

I i5()i. — Era  oltre  a qiiesto  di  non  poco  danno 

e maggior  carico  della  riputazione  a quel  Le- 
gno, e per  il  credito  il  non  aver  mantenuto 
quello,  che  era  stato  proint's^o  dal  Le  morto 
a quelli,  che  gli  avevano  prestato  denari  (che 
erano  persone  potenti  c rtcdie  quasi  di  tutta 
l’Europa)  i quali  promettevano  pur  di  voler 
pagare  con  comodità  di  tempo:  ma  non  tr<K 
varono  via,  come  jiolcssero  pur  soddisfare  alla 
metà  dirlPìntercsse,  clic  dicevano  voler  p.igarc, 
non  che  ai  capitali;  c oltre  agli  altri , molli 
delle  Comunità  degli  Svizzeri,  clic  avevano  ere- 
! duto'i  denari  in  buona  somma,  se  ne  senlì- 
I vano  gravati,  c ne  facevano  per  loro  Amba- 
sciadori  istanza  grande  alla  Corte,  protestando 
che  la  causa  di  privata  diverrebbe  pubblica. 
I popoli  non  volevano  concorrere  a gravezza 
: per  iscaricare  il  debito  del  Le  morto,  e sta- 
vano malcontenti  c con  sospetto  ; e vedendo 
il  movimento  di  gran  parte  del  Legno  stavano 
per  tnmnlluarc.  Parimente  quelli,  che  avevàno 
o servilo  in  guerra,  e molto  speso,  e non  erano 
pagati,  avevano  mal  animo;  il  quale  sì  accrebbe 
molto  più,  perche  essemio  comparsi  molti  dei 
Signori  del  Legno  alla  Corto,  dove  mollo  ai 
consultava,  c poco  si  risolveva,  non  vi  essendo 
ancora  arrivato  il  Le  di  Navarra,  nè  Condè,  c 
vivendo  t Giiisì  cop  sospetto  , vcilcndosi  in- 
torno i più  malcontenti  delja  loro  autorità,  né 
il  Coneslabile,  nè  altri  convenire  cqp  essi,  ed 
aven«losi  resointo,  che  si  chiamassero  per  conto 
del  governo  i tre  Sl.'ili,  come  si  disse,  e che 
per  conto  della  religione  si  adunasse  un  gran 
numero  di  Prelati,  avvenne  caso,  che  scompi- 
gliò più  le  cose. 

j Era  and  ito  alia  Corte,  e poi  in  Parigi  il  Vi- 
I dame  di  Ciartres  personaggio  nobile  e «congiunto 
I dì  parentado  col  Le  di  Navarra,  c quasi  con 
tulli  i Principi  del  sangue.  Costui  era  di  so- 
spetto ai  Guisi,  c fra  loro,  avendo  osservalo 
le  sue  azioni,  fu  chi  si  accorse,  che  praticava 
in  danno  «Iella  Corte;  onde  fecero  prendere 
nn  suo  uomo  , che  portava  lettere  al  Le  di 
Navarra  e a Con«Iè  segrete  e in  cifera,  per  le 
quali  si  con(»sceva  non  solo,  che  Condè  aveva 
parte  nella  cotigiiira  d’ Ainbuosa,  ma  clic  inol- 
tre teneva  pratica  «li  assalir  la  Corte  con  l’ajulo 
degli  Ugonotti,  che  erano  in  arme.  Fecero  poi 
prigione  il  Vi«lame  stesso,  e io  posero  in  dura 
carene;  lalcln'^  non  parendo  al  Le  star  sicuro 
nel  proptio  r.lli  g 'i.ainenlo , se  oc  amiò  con  U 
Cot  te  a S.m  Gei  inano  vicino  a Parigi,  con  animo 
di  liscile  arnialo  poco  pui  in  campagna  ; c fa- 
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crvn  rhi.invnr  qrnli  di  Armo,  e tuttu  qtu'l* 

1’ .ijutu,  rho  , e »i  r:Ì;;n<*T.i  intorno  di 

gujidia  più  lùdrlr,  che  polrwe  Iroraic. 

Per  U prigionia  di  costoro  c per  altri  gc- 
gnali  si  «copriva  0]*ni  giorno  più,  quanto'  il 
governo  de*  Ouisi  fus.'^  caduto  in  odio,  c di 
loro  per  tolto  poco  onoratamente  si  ragionava; 
m.1  essi  non  si  sapevano  spiccare  dal  governo, 
che  il  Cardinale  del  Lorciio  era  amhi/iosissiino 
c cupido  d’avere,  c il  Duca  suo  fratello  d'o- 
nore c di  grandeZ7.a,  quale  ecrrava  ni.inlenersi, 
c alla  Keina  pareva  duro  aver  compagni  nel 
governo  altri  che  qu(‘i  che  l’osservavano  c die 
ella  voleva.  1 tumulti  intanto  e i romorì  an- 
davano continuamente  avanzandosi,  c nel  paese 
di  Poitier  era  ogni  persona  so  levatasi,  e molti 
andavano  verso  Guascogna,  dove  ogni  parte 
era  commossa,  e i cìlUdini  di  Roano  avevano 
vietato  lo  alloggiarvi  gente  d’arme;  e perciò 
•i  erano  messi  insieme  meglio  che  ottomila  ar* 
mali.  Il  Re  se  nc  andò  in  Parigi  per  provve- 
dersi moneta,  che  quella  città  in  comune  se 
gli  mostrò  sempre  salda  c ubbidiente.  Ad  Or- 
licns  s^inviò  il  Duca  di  Guisa*  e Monsignor  di 
Sipiers  con  mille  dugento  ravalli,  volendo  il 
Re  io  quel  luogo  far  la  massa  delle  sue  forze; 
e mandò  a snidare  quattromila  Svizzeri  con 
animo  di  condurre  di  Germania  fanteria  per  : 
andare  verso  Guascogna  c Litigiiadoca  c Pro- 
venza, clic  erano  in  aperta  ribellione,  e in  al- 
tre provincie  ancora  obbedienti  alla  Corona, 
ma  che  non  tenevano  conto  alcuno  del  co- 
mandamento  del  Re  loro,  caduto  in  dispregio 
dei  suoi  vassalli. 

Simil  disposizione  si  conosceva  nelle  provin- 
cic  dei  Parsi  Bassi  soggetti  al  He  Cattolico, 
dove  il  governo  clic  vi  teneva  il  Re  non  aveva 
mai  potuto  indurre  quelle  Comunanze  o Stali 
che  si  chiamino,  a pagare  straordinario  alcuno, 
come  avanti  sua  partila,  e poi  aveva  molte 
volte  fatto  domandare  da  Madama  la  Reggente 
c suoi  Ministri,  essendo  stati  sempre  contumaci 
e fermi  ^el  chiedere  che  le  geuli  Spagnuole 
lasciatevi  fosscr  tratte  di  quei  paesi;  e convenne 
diedi  Zelanda,  avendole  prima  con  gran  fatica 
di  denari  provveduti  d’allromle  pagale,  se  nc 
tornassero  in  lapagna.  Nè  volevano  aceoinodarsì 
a pagamento  alcuno;  ma  solamente  si  eoiileu- 
tarono  per  alcuno  spazio  di  p.igarc  Unte  genti 
delle  loro  del  paese,  quante  bastassero  a mante- 
nere i prr^idii,  si  veramente  che  alcuni  de’ mi- 
nistri della  Corte  non  se  ne  ini|)acciasscru,  vo- 
lendo clic  ogni  cosa  pnssas>e  per  lur  mano,  nè 
ad  altro  volevano  accordarsi,  né  vi  era  .autorità 
bastevole  a forzarli;  clic  la  viciii.iii/.a  e il  mo- 
vimento ili  Krancia,  dav.a  loro  animn,  e stavano 
desti  atteiwleiido  quello  clic  ili  là  venisse;  che 
quei  popoli  vicini,  benché  infra  loro  in  molle 
cose  discordanti,  in  questo  convcinvano  troppo 
bene. 

l’cr  i quali  sospetti,  quei  della  Corte,  i quali 
vi  avrieno  voluto  mantenere  la  coslmiiiita  re- 
ligione, col  consenso  ilei  Ponleliec  vi  avevano 
creali  alrmii  nuovi  Vescovi,  ai  <]imIì  quclb 
genti  ipia»ì  popolariuenlc  si  o[ipititcvauo,  te- 
mendo lite  uon  come  luq'ii^iluri,  quii 


nome  avevano  in  orrore,  né  gli  volevano  in 
modo  alenilo  rirevere  conlendemlu,  che  loro 
non  fosHiTi»  assegnale  Alcune  Badie  o altre  ren- 
dite «li  Chiese,  nè  clic  si  levassero  donde  era- 
no; e poro  mancava  a muovervi  tumulto  po- 
polare conlro  al  lor  legittimo  Signore,  e si  co- 
nosceva che  non  converrieno  m:ii  a cosa  alcuna 
se  non  forzati,  nc  forza  vi  era  da  costrigiierl». 
Come  mal  volentieri  sì  sarebbe  ancora  trovata 
in  Francia,  d<ive  il  Re  si  metteva  pure  ìit  or- 
dine per  uscire  in  campagna  per  sedare  i mo- 
vimenti, e si  faceva  in  Parigi  provveder  denari, 
aveniloiic  altrove  «piasi  pertullt»  universalim'iite 
perduto  il  cri'diio:  senz.ichè  in  molli  bioglii 
io  rendilo  comuni  orano  in  potere  de'  popoli 
che  si  ribellavano.  Quindi  il  Ro  con  la  Corte 
Ite  .indù  ad  Orliens,  o vi  condusse  dodiciiiiiU 
fanti  Franzosi,  c vi  aspettavano  alcuni  Svizzeri: 
quella  città  ora  piena  d’uomini  mal  disposti 
nella  religione,  e pareva  die  in  univeisab*  te- 
nesse più  con  gli  avversari,  che  col  Re;  oinlc  vi 
entrò  armalo,  e ne  prese  |>or  tolto  la  guardia. 

Giunsevi  rMialmenle  il  Re  di  Nav  irr.»  c il 
Principe  di  Condè,  suo  fratello,  il  quale  ma- 
nifestamente faceva  professione  deila  nuova 
religione,  e di  avere  auilo  parte  nella  c«in- 
giura  smpcrtasi  ad  Ambiiosi.  r «lì  altre  mac- 
chinazioni tenute  ronli'o  .alla  Corte,  e«l  era  per- 
sona vag.a  «li  travaglio,  ardilo  c nimico  d«'i 
Gitisi,  c fra  loro  erano  molle  «a:;iuiii  «li  di- 
scordie. Stimava  il  governo  del  Re,  die  1 aii- 
torita  «li  questo  Principi*,  e la  p»>trnz  i e cr«> 
dito  che  aveva  con  i popoli,  come  pen>«M»a 
Cera  c di  sangue  reale  tenesse  «pvri  Regno  mal 
disposto  r diviso,  come  si  era  conosciuto  per 
le  lettere  del  Vnlame  prigione,  c Jall  esamioa 
di  quel  suo  uomo.  Onde  cun»ullarono  in  ca- 
mera «Iella  Rcina,  che  T«>mc  bene,  potebe  rra 
I Tenuta  alla  Corte,  farlo  prigione,  e sieurarsi'iie; 

però  fu  commesso  dal  Re  proprio  a «]uatlru 
j Gapit.iiìi  cìi«»  il  pr«^dessero,  il  «die  fu  i*se,.;mlo 
lo»to,  e «l.itagli  per  rarc«'rc  mia  casa,  lu'lla 
quale  era  guardato  e tenuto  sicuro.  Al  ile  «b 
Navarra  dal  Re  sl«?sso  fu  comand  ito  die  min 
si  partisse  «lì  tìorlo,  e si  faceva  dibgeiilemt'nie, 
beiidic  amlai.se  «love  ln*n  gli  veniva,  guaiolare. 
Preso  il  Principe  di  Comic,  parve  clic  gli  al- 
tri di  qtieli.i  p.irle  r«'sla>sei*o  sbtg«iUiti,  e inol- 
tre d«;j>o  lui  il  Re  fe«'«  prt'mlere  e porre  in 
carcere  il  Luogotenente  regio  «li  (pirlla  città, 
e il  Rati  c altri  liftiziali  c cittadini  caduti  in 
sospetto,  per  e»eriic  »icui*o  c per  lor  «lare  ga- 
stigo,  mo^lramlo  vob*re  adoperare  la  torza. 
I/.\iiirnintglio  e AmJelot,  c il  C.inliiial  i'.iastr- 
giione  fraldii,  ve«luto  ritenuto  Comlè  c gli  al- 
tri si  allontanarono. 

Credevano  «pici  del  govi'riiu,  elii*  qur»lo  fatto 
diivessc  assicurarli  >n  gran  parte,  e eoinmi'.ero 
resjmina  dei  prigiom*  al  Pai  lamento  di  Parigi, 
e poi  ad  .alcuni  loro  Commissari,  aeriò  se  ne 
fai'Csse  il  prtjcesso,  stiimando  «li  poterlo  eon- 
vim;ere  «li  mai*slà  offesa,  perratn  negli  Stali 
gra\ib»iinu  c c.ipitah'.  A ciò  lum  voleva  eoii- 
M'iitire  il  j>rigion<*,  .alb'gamlo  il  giiniiziu  «l'uno 
del  lingue  mui  si  coiiveiiirc  se  mm  ai  suoi 
condurti  c del  luedesiuio  saudite.  M i il  Re  Fi  ju- 
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rrsrn  ìn  qiirAlo  Irmpn  rnminriA  ad  infrrrnarsi 
di  orn  a|iO)iU'ina  rhc  gli  vnine  nella  lesta,  nè 
si  trovava  modo  a giiarimrlo;  talché  dopo  il 
dirìa>aettr&ìino  giorno,  avendogli  il  catarro,  che 
dalla  tosta  gli  discendeva,  chiusa  la  via  della 
parola  e del  cibo  trapassò.  La  corona  venne 
nell.i  lesta  ili  Carlo  tuo  fratello,  chiamato  nono 
di  questo  nome,  e d'età  di  poco  più  di  undici 
anni,  e non  .abile  al  governo.  Onde  cadendo 
«eetmdo  le  leggi  di  quella  Corona  il  governo 
nel  primo  del  s.angnc.  che  era  il  Ke  di  Navarca 
prrteuie,  ti  fece  alla  Corte  in  un  momento 
1111.1  grandissima  imit.azioiie  c il  Cardinal  del 
Loreno  e il  Duca  di  Guisa  c tutta  lor  casa 
convenne  che  redensero  : ’c  la  Rcina  madre,  ri- 
inauentlo  In  moglie  del  Ile  col  titolo  di  Heina 
di  Scozia,  sì  cominciò  a chiamare  Reina  di 
F'rancia,  e mal  volentieri  scendeva  del  grado 
che  ella  aveva  prima,  anzi  volle  salire  ad  un 
niagiiiore,  r rimase  Capo  del  governo,  il  quale 
si  allargò  in  molti  personaggi,  cioè  in  tutti 
quelli  del  Sangue,  c alcuni  altri  tenuti  i più 
tav|'  del  Regnoj  ebbevi  luogo  il  Cardinal  Tor- 
rone, che  dì  poco  vi  era  tornato  da  Roma,  e 
il  Coiiestabilc  secondo  i loro  Rimanevi 

il  Duca  di  Guisa,  che  era  Gran  Maestro  di 
Franeia,  e il  Cardinal  del  Loreno  suo  fratello; 
ui.a  il  numero  dei  Consiglieri  era  sì  grande,  c 
gli  nvvcrsarj  erano  Unti,  che  poco  il  lor  con- 
sìglio valeva. 

Per  questo  easo  si  eonoseev.i  ninnifeslamente, 
clic  la  Religione  C.attolica  vi  si  andava  più 
l'un  giorno  che  Taltro  smarrendo,  avvengachc 
il  Re  di  Navarra  non  fosse  alieno  dalla  nuova, 
c rAmmiraglio  tornalo  alla  Corte  vi  era  den- 
tro ostinato  e apertamente^  la  favoriva  c la  di- 
fendeva, e in  casa  sua  se  ne  faceva  aperta  pro- 
fessione, e vi  aveva  prcdicaluri  e maestri  di 
quelle  o/u*ninni;  c non  era  alcuno  a cui  il  Re  di 
Navarca  piu  eredesic.  La  Reina,  benché  fosse 
nutrita  m ila  buona  e Cattolica,  e Pavesse  sem- 
pre mantenula,  iiumliineiio  per  non  dispiacere 
a buona  parte  del  Consiglio  e .a  molli  popoli 
non  cercava  dc'rimedj;  nè  &i  accorgeva  del- 
l'.irtr,  che  le  si  adoperava  contro,  cioè  di  torlo 
la  riputazione,  e deporla  del  grado,  che  ella 
teneva,  che  era  Capo  del  Consiglio  regio  con- 
tro agli  ordini  di  quella  Corona,  i quali  non 
e<»nseolono,  che  femmina  vi  abbia  luogo.  Il 
Ite  di  Navarra  seco  conveniva,  c multo  l’os* 
serv.ava;  ina  si  govern.iva  in  tutto  col  consi- 
glio deirAinmiraglio,  che  astutissimo  era,  c cer* 
cava  nel  Regno  maggior  travaglio,  e favoriva 
quanto  poteva  gli  avversar)'  de'  Guisi,  c i suoi 
della  medesima  setta. 

Questo  nuovo  governo  ordinò  molle  cose,  e 
prtniirramentc  che  i tre  Stati  mandatisi  a chia- 
mare a tempo  del  Re  morto,  e già  cominciati 
aeninparire,  come  da  quella  raunanza  di  S>gnuri 
era  stalo  deliberalo,  sì  nduii.issero  solennemente 
srromio  gli  ordini  antichi  dii]uel  Ri'giio  : a’  quali 
adunati  fiailò  il  Gran  C-iiici  llìere,  mostrando 
che  vi  si  dove.i  consultare  di  tre  cose:  prima 
sopra  la  ivligiane,  nu  che  ulleudrmiosi  il  Con- 
cilio generale  non  era  «la  risolverne  cosa  al- 
cuna, c che  intanto  si  vìvesse  secondo  i modi 


cattolici  ; sopra  la  gin>tÌ7.i.*f  e sopra  i debiti  del 
Re,  nel  qual  ragionamento  mollo  si  albirgò, 
moAlrando  oser  gran  disonore  appresso  lutto 
il  morMÌu  a quella  Corona  il  non  pagarsi  i de- 
bili fatti  dai  passati  He,  c clic  sopr.i  ciò  <lo- 
vevano  consultare  e risolversi,  ma  poiché  di- 
cevano non  aver  dalle  loro  Conninilà  il  man- 
dalo di  obhlig.H'le  al  lu?  presente,  rlie  loro  si 
darebbe  .agio  a pensarvi;  non  vi  si  risolvè  qua.'^i 
altro,  se  non  clic  si  confermò  il  grado  alla  Kci- 
n.i  nel  primo  luogo,  e ni  Re  di  N.ivarr.i  nel 
secondo,  e si  rliiamò  Luogotenente  generale 
del  He;  c che  i prigioni  per  conto  della  reli- 
gione tulli  fossero  liberati,  e che  di  loro  non 
si  facessero  altri  processi.  Onde  il  Principe  di 
Condè  e gli  altri  poro  itiiiaiizi  presi  in  Orliens, 
quando  se  ne  as)>eltava  severo  g.astigo,  furono 
liberati,  e quel  Vidame  si  era  morto  ìn  car- 
cere; talché  fatti  più  sicuri  con  gli  altri  che 
si  eran  partiti,  tornarono  alla  medesima  vil.i 
di  prima,  e si  accrebbe  baldanza  a coloro,  clic 
per  conto  di  religione  ccreavano  travaglio:  c 
poco  poi  furon  licenziali  gli  Siati,  dicendosi 
alla  nobiltà,  che  stessero  ìn  ordine  per  servire 
il  Re,  e che  loro  si  avrebbe  lutto  il  rispetto, 
che  si  conveniva;  ai  po|)ul.iri  clic  conveniva 
ajutas.scro  il  ÌiC  a sgravai'si  dei  debiti , come 
anche  ino>lrav.i  di  voler  fare  il  Clero,  c che 
l-crciò  ad  altro  tempo  sarieoo  chiamali  i pro- 
curatori de*  Comuni. 

Questi  limivi  asvenimenli  di  Francia  uditisi 
in  Italia  avev.ano  commosso  l' animo  del  Papa 
e degli  altri  che  amavano  il  buon  viver  Cat- 
tolico; onde  giudicarono  essere  a proposito 
far  Capo  alla  Reiiin  madre,  acciò  ella  s' inge- 
gnasse di  sostenere  il  Regno  nella  buoii.a  Re- 
ligione; c perciò  il  Duca  di  Firenze,  il  (piale 
era  ancora  a Roma,  vi  niaiulò  correndo  Agnolo 
di  Girolamo  Guirriardiui , .aRìnclic  non  sola- 
mente consolasse  la  Reina  della  perdita  del  fi- 
gliuolo, ma  che  da  parte  sua  la  eonforlasso  in 
disparle  a m.anlenerc  in  sé  c negli  altri  la  Imoma 
e la  santa  religione,  come  rosa  che  più  che 
alcun’ allea  poteva  assicurare  lei  e il  figliuolo 
del  Re,  e porli  in  maggiore  e più  onoralo  stato, 
offerendole  quando  ciò  volesse  fare,  v opporsi 
viv.iiueule  n coloro  rhe  potevano  aver  altro 
senliiiientu  e della  religione  c del  Regno,  ogni 
ajulo  che  le  bisognasse,  cosi  di  denari  come 
d'ainic  e d'ogoi  altra  cosa.  Il  medesimo  consi- 
gliò il  Pontetice,  il  quale  per  questo  conto  vi 
mandò  Messer  Lorenzo  Lenzi,  Vescovo  di  Fer^ 
mo  : sìmile,  oltre  al  compianto  per  la  morte 
del  Re,  cognato,  fece  a nome  del  He  Cattolico, 
Doo  Giovanni  Manricque.  Ma  nè  questo , nè 
altro  ufHzio  che  si  facesse,  giovò;  ella  non  volle 
muoversi  dal  auo  proponimento,  che  d.v  tulio 
il  Consiglio,  e specialfucnlc  dal  Re  di  Navarra 
era  tenuta  in  molta  ripiilazionc,  e mo.sLravano 
d’ amarla,  c di  onorarla,  c la  inanlcncvano 
gr.inde,  di  che  ella  molto  si  godeva,  c si  an- 
dava più  l’un  di  che  1’  altro  dilungando  eoa 
l’animo  dai  Guisi  c dal  loro  consiglio,  odiati 
gr.ìndciiienlc  dai  principali;  per  la  qual  ca- 
gione non  molto  poi  si  partirono  dalla  Coite, 
c sc  iic  audaruno  ai  loro  Suti. 
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Per  I f|n.ih  .ivvrnlmf’ntl  il  Durj\  di  Firrnrc 
.stri^ncv.*)  più  elio  mai  il  Papa  n dar  prinripio 
a)  Concilio  grruTalo,  mostramlo  non  ronvcniisi 
aspettar  tanto;  rlir  il  inondo  tutto  f<fs«r  sviato 
dal  vero  cullo  di\ino,  che  se  la  Francia  non 
'si  nìcdicava,  pollava  pericolo  gran  parte  del- 
1*  Kiiropa  <li  molare  in  tutto  opinione  della 
fede.  (Inde  il  Papa  vi  destinò  due  Legali  il 
Cardinal  di  Mantova  c Seiipando,  e per  lento 
pneo  poi  il  VciiCOTO  VVnniense  di  Prdonia  , 
Nunzio  air  Iinperadore,  fatto  Cardinale  con 
animo  di  maialarne  degli  altri;  e f.-cc  eoman- 
dainenlo  ai  Vescovi,  ai  Presidenti  di  Ileliginni, 
ad  altri  Prelati,  a cui  si  apparteneva,  ad  an- 
darvi tosto.  Parimente  il  Ile  Caltollco  udendo 
ì nuovi  casi  della  Francia  si  ingegnava,  che  la 
Relicione  si  mantenesse  ferma,  olferemlo  f.ivorc 
e spilo,  e inviava  alcuni  dei  suoi  V%'scovi  a 
Trento,  dove  fìnalinenlc  lutti  i Piinripi  mag- 
giori 8Ì  erano  conleiili,  che  Concilio  generale 
»i  riaprisse;  e P Impcradore , avvengaclié  al- 
quanto più  tardi  per  rispetto  de'  Principi  Ger- 
mani, vedendo  convenirvi  gli  altri,  ili  Iniona 
vocli.1  P aveva  confermato;  che  si  sospettava, 
cIh*  in  questo  nuovo  consiglio  della  Francia 
non  si  consentisse  un  Concilio,  o una  ramian^a 
di  Prelati  della  nazion  Fr.in/,ese,  come  molti 
domandavano,  dove  si  delilicrasse  alcuna  cosa 
più  a volontà  de’  popoli,  che  a buona  ragione, 
la  quale  venisse  contro  all' autorità  ilella  Cliiesa 
Cattolica  , come  gii  si  udiva,  che  avevano  in 
animo  di  voler  fare. 

In  Germania  aveva  mandalo  il  Papa  due 
Niinzj  Veneziani,  il  Vescovo  Drliìni  prima,  e 
poi  il  Vescovo  Comtnendone;  i quali  dopo 
aver  disposto  P Impcradore  alla  celebrazione 
del  Concilio  riassunto  in  Trento,  andarono  in 
Sa.ssonia  a una  Terra  chiamala  \eobnrg,  <love 
erano  convenuli  tre  F.lcUori  dell’  Imperio  se- 
colari di  sella  Luterana,  o alcuni  altri  l*rin- 
cipi  di  lor  parte,  per  invitarli  al  Coneilio  in 
nome  del  Papa;  e loro  presentarono  suoi  brevi 
r la  Bolla , confortamifrli  a dovere  antl.irvi. 
Mandò  parimente  loro  Cesare  suoi  Ainbasei.a- 
dori  con  essi  invitandoli  al  medesitno.  (,)uei 
Principi  ric«!verono  molto  umanamente  i Le- 
gali, più  perchè  erano  Veneziani  (che  appresso 
i (jcrm.ini  quella  lìepiibtdica  è in  molta  ripu-  : 
tazione),  che  per  e*,ser  Ministri  del  Ponlefiee.  ; 
Ma  lettere  dal  Papa  non  vollero  ricevere,  di- 
cendo, che  non  lo  volevano  per  padre,  come  ' 
esso  li  riiininav.i  in  esse  (ìgliiioli,  nè  di  Conci-  ' 
Ifo  volevano  imparciarsi,  dove  non  fosse  libero 
da  ogni  maggioranza,  e dove  il  Papa  sieroso  j 
non  venisse  soggetto.  Avevano  questi  Principi 
maggiori  di  Germania  latta  tal  rntinniua,  per- 
che vedendo  il  Papa  e P Impcrailore  e il  lic 
Cattolico  insieme  convenire,  sospetlarnno,  che  I 
ciò  non  doxeose  esser  con  lor  danno:  c fu  chi  , 
credette,  che  perciò  avessero  insieme  fatto  Le-  ! 
ga,  ma  si  trovò  esser  vano,  o Cesare  co’ suoi 
Ainbasciadorì  ne  li  siciirò-  Essi  nondimeno  si 
confermarono  insieme  nel  loro  antico  obhiign 
della  Confessione  Aiigustana,  della  quale  il 
Conte  Palatino,  come  eului  clic  ultimo  si  era  i 
ritirato  dalla  Keli^ioae  Callolica,  e aveva  preso  ' 


P opinione  Luteratfri , ora  si  gittavs  a quella 
del  Calvino,  come  facevano  molli  altri  in  Ger- 
mania. Fallo  questo,  ciasriino  si  tornò  ai  suoi 
Stali,  c i Nnnzj  si  divisero  per  la  Germania  , 
andandone  questi  ria  quella,  e quelli  da  qnel- 
P altra  parte  ad  invitare  al  medesimo  gli  altri 
Principi  e Comuni  di  quella  gran  fVovincia. 
Commise  parimente  il  Papa  a!  Canobio  nuova- 
mente mandalo  all’ Im»,»rradore  con  alcun  do- 
no, elle  passasse  insino  in  Moseovìa  a quel  po- 
lente Principe,  ad  invitare  i Prelati  dì  quella 
provincia,  i quali  ancora  osservano  quello,  clic 
ai»lie.iinenle  teneva  la  Chiesa  Greca,  e in  ciò 
ubbidiscono  il  Patriarca  di  Costantinopoli.  Ma 
cssemio  guerra  fra  il  Moscovita  e il  Be  di  Po- 
lonia non  trapassò  più  oltre. 

Mentre  che  queste  cose  di  là  da’ monti  s’an- 
davano provvcilriido,  in  Italia  per  lulte  le  ma- 
rine era  err»eìulo  il  sospetto,  udendosi,  che  il 
Turco  dopo  la  villoria  ricevuta  contro  .ai  Cri- 
stiani alle  Gerbe  insuperbito,  c presa  maggior 
baldanza,  metteva  in  or«Iine  maggior  armata 
che  mai.  Omle  conveniva,  rhe  il  Ke  Catlnliro, 
al  quale  sì  apparteneva  la  difes.i,  della  Cicilia, 
e della  l’uglia  e d’altri  luoghi  di  mare  non  solo 
d’Italia,  ma  di  Barherìa  ancora  pensasseatia  difesa 
c a dar  nuovo  ordine  c nuovo  Capo  al  la  sna  armata; 
conciossiaclic  in  questi  giorni  fosse  morto  An- 
<lrea  Doria,  vecchio  di  più  che  di  novanladuc 
anj.i,  il  quale  aveva  esercitato  il  mare  con 
buona  e favorevol  forltina  molto  tempo,  e man- 
tenuta la  grandezza  <IÌ  Carlo  V in  ll.nlia,  c 
guardata  la  sua  patria  da  Signoria  violenta  o 
sLraiiiera  o propria,  mantenutole  buono  e ono- 
ralo governo.  Kiniase  erede  de'  beni,  cli’erano 
grandi,  e delle  gale^;  Giovannanilrea  Doria,  fi- 
gliuolo di  Gianneltiiio,  che  si  aveva  tenuto  per 
nipote.  Egli  dopo  la  partita  dell’ armala  'l'tir- 
chesra  era  stalo  molto  tempo  per  i mari  di 
Cicilia  c di  n.iiheria,  senza  aver  fitto  profitto 
alcuno,  laiidove  erano  ancora  andate  sediri  ga- 
lee di  Spagna  con  Don  Giovanni  .Memiozza, 
ma  lardi,  come  il  più  delle  volle  sono  i soc- 
corsi di  Spagna,  e dopo  il  danno  rirevnlo  ; e 
udita  la  raoitc  del  vecchio,  che  di  direiu- 
bre  i5f)o  era  trapassalo,  se  ne  tornava  con  le 
sue  g.alee  a Genova. 

Al  Duca  di  Firenze,  oltre  .al  danno  rirevnlo 
io  Barberii,  nnd.iron  due  raltreg.alee  se.ani- 
patc , eli’  cs.'tcndo  uscìlo  con  esse  fuori  Piero 
àlachiavelii } e con  un’altra,  che  nuov.nnenle 
si  eri  messa  in  assetto,  fu  vicino  .all'  isoLi  di 
Gianuli  .soprappreso  d,i  tredici  gnleoUc  d*  Al- 
geri, e mellcudosi  in  fuga  Piero  eoo  la  nuova 
meglio  armata  dell'nltre  di  remo  vuUe  il  corso 
inverso  Civitavecchia,  e si  salvò:  le  due  che 
non  erano  cosi  veloci  sì  gìitarono  inverso  la 
Corsica,  c slrigncndolo  le  nimìelie,  non  ve- 
dendo dove  ricoverarsi,  investirono  a qiielPI- 
sola  in  terra,  e si  ruppero,  e le  genti  scapole 
si  saìvaroiio  , gli  schiavi  c forzati  la  maggior 
p.iiie  sì  hheranmn.  1 Turrlìi  sopriggiugnemlolc 
tolsero  alcune  cose,  le  quali  agevulmenle  po- 
tè» un  poil.ir  via.  Fra  l*'iaiic<*}>ro  Kueellai,  Ca- 
valit'H*  dì  Malta  e (Capitano  d’uiia  d'esse,  clic 
di  uiutico  u libello,  che  gli  era  stato,  era  ve-' 
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tttilo  il  sn^igio  del  Do«ft*  ricoTerò  alcun  peno 
à*  artiglieria,  che  poi  ti  cooduiaero  a Livorno; 
nkimi  ve  ne  rimasero  «oiDmersi;  Tallro  arma- 
sento  predarono  i Corsi,  tosto  gitUiisi  al  naa- 
ingio.  Per  le  quali  perdite  parendo,  che  non 
più  per  rea  fortana,  che  per  poca  accortexaa, 
o per  altro  difetto  di  marinai  Genovesi,  che 
vi  aveva  il  Duca  adoperali,  ciò  fosse  avvennto, 
che  poco  altro  curavano,  che  il  guadagno  pro- 
prio, ed  avevano  per  male,  che  altri  che  loro 
caercitaaac  il  mare,  volendo  nscir  gagliardo  in 
mare  condusse  a suo  soldo  Baccio  Martelli, 
Fiorentino,  luogo  tempo  stato  al  servigio  dei 
Franxesi,  e tirato  innanzi  dal  Priore  di  Capua, 
che  bene  e con  onore  e guadagno  aveva  eser- 
citalo il  Dure.  E come  quegli,  che  si  cono- 
aceva  dell'arte  marinaresca,  era  stimato  molto, 
ed  aveva  due  galee  proprie  ottimamente  cor- 
redate (che  i Franzesi  in  queste  loro  disav- 
Tcntnre  licenziarono,  e disarmarono  la  maggior 
parte  di  loro  galee,  serbandosene  solamente 
dodici),  e gli  diede  titolo  di  Luogotenente, 
avendo  in  animo  di  fabbricare  buon  numero 
di  vascelli  per  dame  onorata  condotta  a Don 
Garzia,  tuo  terzo  figliuolo,  che  dava  segno  di 
prode  e ardito:  ma  intanto  commise  il  gover- 
no di  quelle,  che  gli  restavano,  insino  che  Bac- 
cio venisse,  a Giovangalcazzo  Fregoso.  Mag- 
gior procaccio  ne  faceva  il  Re  Cattolico,  aven- 
do dal  Papa  promessa  di  potarsi  valere  dal 
Clero  di  Spagna  da  mantenerne  armate  almeno 
aessaota  per  cinque  anni,  e i Cavalieri  de'suoi 
Regoi  di  loro  rendite  ne  armavano  buon  nu- 
xnero;  facevane  fabbricare  molte  in  Cicilia  e 
in  Napoli,  talché  ai  stimava,  che  io  brieve  ne 
potesse  avere  in  acqua  almeno  centoventi,  c 
ai  aspettava  a chi  se  ne  dovesse  dare  la  mag- 
gioranza. 

Il  Duca  di  Firenze  non  avendo  più  sospetto 
di  niraici,  oltreché  era  di  animo  di  impiegare 
buona  parie  delle  sué  forze  in  mare  in  servi- 
gio pubblico,  cominciava  a disegnare  per  onor 
del  suo  Stato,  e per  sicurtà  delle  stic  marine, 
e in  difesa  de*  vicini,  e ad  offesa  continua  de- 
gli infedeli  di  creare  una  compagnia  di  gcotil- 
nomini  onorati  con  titolo  di  cavalleria  c di  Re- 
ligione a timiglianza  di  quella  dello  Spedale 
di  S.  Giovanni,  che  risiede  in  Malta,  c che 
bn  molli  secoli  mantenuta  guerra  perpetua  con 
Turchi  e altri  nimìci  della  Rcligion  Cristiana, 
e*  dar  loro  entrate  pubbliche,  c provvedere  va- 
scelli da  uscire  in  mare  con  molli  onorali  pri- 
TÌlegi  di  poter  godere  rendite  di  beni  Kcclc- 
sìastici  e pensioni,  con  obbligo  dì  militare  con- 
tinuamente contro  ad  infedeli,  assegnando  lor 
seggio  in  Pisa , dove  si  raunassero,  c dimoras- 
sero, c facessero  loro  uffiziali , c che  il  Capo 
e il  Maestro  d’  essa  Religione  fosse  il  Duca  di 
Firenze,  c quegli  che  delia  sua  stirpe  succe- 
dessero in  tal  dignità;  onde  avendo  dal  Papa 
impetralo  loro  molli  privilegi  solenni,  c asse- 
gnato delle  rendite  pubbliche  molte  doli  c 
commende,  che  d’anno  in  anno  fossero  pagate 
a coloro,  che  serrisscro,  o avessero  servito  in 
colai  milizia,  le  diede  titolo  di  Religione  di 
San  Stefano  Papa  , nel  cui  solenne  giorno  si 
sBcm  tee.  voL.  n 
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I ebbe  quella  felicissima  vittoria  di  Marciano  con- 
; tro  air  esercito  dei  Franzesi  e de’ ribelli,  la 
I quale  fu  fermezza  dello  Stato  di  Toscana,  e 
I libertà  di  tutta  quella  provincia,  avendola  da 
I quel  tempo  in  qua  sgravata  tutta  di  gente  Frao- 
j ze^  a nimica.  E volle,  che  fossero  segnati  di 
I Croce  rossa  in  sul  bianco  ; e diede  loro  leggi, 

I con  le  quali  osservandole  sì  dovessero  reggere, 
e governare,  invitando  non  solamente  Toscani 
c Italiani , ma  di  ogn’  altra  nazione , purché 
buoni  e leali  Cristiani  fossero,  e di  nobili  prò* 
genitori  discesi  ; e io  brieve  molti  sperandone 
premio  e onore  ne  presero  l’ abito,  e sotto  tal 
nome  si  armarono  con  loro  insegne  e stendar- 
di, e nella  città  di  Pisa,  dove  loro  furoo  date 
le  stanze,  se  ne  fecero  Conventi,  c si  fabbricò 
i il  tempio  in  nome  di  Santo  Stefano,  e si  forni 
I dì  Sacerdoti  di  quell’  Ordine,  e di  tutte  quelle 
; cose,  che  al  Dìrìn  colto  appartengono,  obbli- 
gandoli a vivere  costumatamente,  e ad  esercitare 
I V armi  in  onor  di  Dio , io  difesa  della  Sante 
I Fede  e del  lor  Principe,  che  Gran  Maestro  si 
' chiamò,  quale  primieramente  dovevano  osscr- 
I vare,  e ubbidire;  e di  loro  obblighi  e privi* 

' legj  si  scrissero  leggi  e capitoli,  quali  dal  Papa 
j furono  confermati  c sottoscritti  con  molto  onore 
I del  Duca  Cosimo  e della  Toscana. 

I Fu  in  questo  medesimo  tempo  la  Terra  di 
I Moutepulciano , che  onorevole  e copiosa  era, 

! ornata  di  Vescovado,  che  insino  a quel  tempo 
I era  stata  di  raiuor  dignità , procurando  ciÒ 
Messer  Giovanni  Ricci,  cittadino  di  quel  luo- 
go, Cardinale  Sanvìtale,  o si  diede  colai  dignith 
a Messer  Spinello  Benci,  parimente  cittadino 
di  quel  luogo,  e gli  si  provvide,  cosi  ordinan- 
do il  Duca,  buona  mensa,  congiugnendo  insie- 
i me  alla  Propositura  alcune  fraternità , e altre 
rendilo  di  benefizj  ecclesiastici.  Il  Duca  intanto 
I era  andato  attorno  riconoscendo  lo  Stato  di 
Siena,  e specialmente  le  Terre  vicine  a marei 
! perché  essendo  sospetto  di  annate  grossissime 
’ d’ infedeli , bisognava  provvedervi  molte  cose 
. opportune  a difesa  di  quelle  contrade , aven- 
I dole  Usciate  i Franzesi  in  gran  parte  di- 
j strutte  e disfatte.  Creò  il  Papa  in  questi  gìor- 
. ni,  che  di  febbrajo  era,  mille  cinquecento  aes- 
; santuno,  dicìotto  Cardinali,  fra' quali  fu  Marco 
d’Alterops  suo  nipote,  Francesco  Gonzaga,  Ber- 
' nardo  Salvìati,  Prior  di  Roma,  zio,  cugino  e 
servidore  della  Reina  di  Francia,  che  gliene 
impetrò  Don  Francesco  Pacecco  a petizione 
della  Duchessa  di  Firenze,  non  avendo  volato 
I essere  uomo  di  Chiesa  Don  Luigi  dì  Toledo, 
a CUI  ella  insieme  col  Duca  l’ aveva  impetrato, 
! il  Vescovo  d'Aras,  che  dimorava  al  governo 
! de’  Paesi  Bassi,  che  si  chiamò  per  la  memoria 
del  padre  Cardinal  GranveU,  e altri  a comodo 
suo  e de’suoi  parenti. 

Erano  ancora  in  carcere  i nipoti  di  Pao- 
lo IV,  cioè  i Cardinali  Caraffa  c Napoli  c il 
I Conte  di  Montorìo,  i quali  aveva  il  Papa  con* 
violi  di  molle  scelleratezze  degne  di  ultimo 
castigo,  come  aveva  per  confessagtone  del  Con- 
te di  Monlorto  ritratto , il  quale  di  castello 
menalo  in  Torre  di  Nona,  e posto  leggier- 
mente al  tormento,  aveva  confc^-'alo,  che  ad 
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’dd  Ctfdioàl  Cartffa  aveva  dato  ad 
intendere  al  Papa  alcnne  cose  molto  altrimenti 
da  quello,  che  elle  erano,  e specialmente  in* 
tomo  al  fatto  delle  galee  del  Prior  di  Lom- 
bardia, e che  eoo  procemi  falsificati  l’ avevano 
indotto  a porre  in  carcere  il  Cardinal  Santafiore 
eMeuer  Giovanfrancesco  Lottini,  gran  cagione 
del  primo  movimento  contro  a Cario  V,  e poi 
parimeate  con  nn  altro  proceuo  por  false  ave* 
vano  fatto  credere  al  Papa,  che  Don  Bernardino 
di  Mendoua  e altri  Ministri  Imperiali  avessero 
tenuto  mano  che  il  Pontefice  foaae  avvelenato,  e 
GarafTa  stesao  neciso;  oesde  il  Papa  ae  ne  accese 
di  sorte  d’ ira  e di  sdegno,  che  foriosantente  si 
risolvè  a voler  la  guerra  con  lo  Imperadore  e 
eoi  Re  Cattolico,  e che  si  fosse  rotta  la  trie- 
gua  poco  innanxi  fatta  col  Re  Cattolico  senaa 
consenso  o saputa  del  Pontefice,  e che  ti  per- 
suadesse al  Re  CrUtiamssimo,  che  mal  volen- 
tieri vi  si  indiiceva , a muover  di  nuovo  la 
guerra,  e a mandare  in  Italia  il  Duca  di  Guisa. 
A questo  si  aggiugneva  l’aver  tenute  prati- 
che col  Marchese  Alberto  dì  Brandiburg,  Lu- 
terano, e con  i Capi  dell’ armata  Turchesca, 
senta  che  il  Papa  lo  sapesse;  le  quali  colpe 
sono  gravìuime  a Prelato,  contro  sJla  Maestà 
dello  Stato  Pontificale,  e secondo  i Cononi 
non  si  possono  assolvere  ordinariamente  : e 
inoltre  (quello,  che  il  Papa  morto  si  recò  a 
grandissimo  dispregio)  fu  convinto  CaraiTa  di 
avere  al  Duca  d’  Alva  nell’  accordo  promesso 
di  rendere  Paliano  a Marcantonio  Colonna, 
che  il  Papa  aveva  assolotamente  sempre  vie- 
tato, e di  aver  fattovi  quei  capitoli,'  e legatovi 
il  Papa  con  obbligo  segreto.  A questi  peccati 
ae  ne  aggiunsero  molti  altri  di  aver  fatto  ne- 
eidere  nomini  per  denari,  e di  avere  egli  stesso 
fiitto  il  medesimo.  Per  le  qurii  cose  il  Fiscale 
e il  Governatore  fattone  processo , e uditi  i 
sooi  Avvocati  in  gìudieio  contradefittorìo^  l'ave- 
vano convìnto  degno  di  pena  capitale.  Al  de- 
litto del  Duca  di  Paliano  si  aggiugneva  l’aver 
latto  strangolare  la  moglie  trovata  in  adulte- 
rio, quando  era  gravida,  per  consiglio  non  solo 
del  Cardinal  Caraffa,  che  lo  mandb  a minac- 
ciare, se  non  sì  toglieva  dinani  la  vergogna, 
ma  exiandio  del  Cardinal  di  Napoli,  e inoltre 
era  stato  consapevole  cd  esecutore  delle  scel- 
leratene  di  Caraffa;  onde  avendo  il  Papa  dopo 
molti  mesi  provate  e riprovate  lor  colpe,  ed 
ascoltatene  piu  volte  le  difese,  c dato  ai  car- 
cerati copia  di  tutti  i loro  processi,  e assegnati 
tempi  Jungbi  a difendersi,  finalmente  al  Duca 
di  Montorio  fu  roozaa  la  testa  , e fece  molte 
ore  orribile  spettacolo  al  popolo , e insieme- 
mente  al  Conte  d’ Àliffe  suo  cognato»  e a Don 
Liooardo  di  Cardinas , die  di  loro  mano  ave- 
tano  strangolata  la  Contessa.  Al  Cardinal  Ca- 
nffe  in  castello  segretamente  fu  messo  un  lac- 
cio alla  gola,  e tanto  avvoltolo,  che  in  tutto 
fosse  spirato;  e tal  fine  ebbe  la  malizia  e la 
sceUeratezza  de’ due  fratelli  ebe  avevano  tra- 
vagliata tutta  l’Italia,  e recato  in  gran  peri- 
colo Roma  c tutto  lo  Stato  della  Chiesa , e 
fattisi  nitnici  a tutti  i Princìpi  grandi,  e per 
Wro  violenza  e disonesta  vita  odiosi  a tutto 


||  il  mondo;  che  non  fur  altri,  che  per  loro  par- 
lasse, che  il  Re  di  Francia  per  conto  del  Conte 
di  Montorio,  al  qoale  per  l’ordine,  che  tene- 
! va  di  San  Michele , avrebbe  voluto , che  ai 
i fosse  avuto  rispetto.  Il  Ducato  di  Pattano  fa 
interamente  rendalo  a Marcantonio  Colonna; 
e benché  il  Papa  avesse  disegnato  per  sicurth 
della  Chiesa  con  diroccarlo  renderlo  meno  atto 
a difesa,  per  intercessione  del  Re  Cattolieo 
gliene  rendè  non  solamente  fortificato  e bea 
guemito , come  era , ma  gli  fece  ancora  poi 
dono  di  tutta  P artiglieria  e monizione,  che 
della  Chiesa  vi  aveva  mandato  Paolo  IV. 

La  colpa  del  Cardinal  di  Napoli  fu,  che  alla 
I morte  del  Pontefice,  easendo  arbitro  della  Ca- 
mera, dove  caso  giaceva,  ai  fece  per  un  Brievo 
; far  dono  di  ciò,  che  in  essa  di  gioje,  di  do- 
J nari  e d’altra  cosa  cara  si  trovava,  c ci6  in 
|j  tempo  che  il  Papa  non  area  quasi  pià  senti- 
{ mento,  ed  era  poco  men  che  morto  ; e benché 
vi  avesse  testimoni,  dissero  poi,  ch’egli  aveva 
tolto  più  di  quello,  che  nel  Brieve  si  conte- 
neva. Onde  la  pena  sua  non  fu  nella  persona, 
ma  grave  nell’avere;  che  fu  condennato  in 
tanta  quantità  d’ oro , che  gU  convenne  fare 
partito  di  tutte  le  sue  rendite  e Chiese  per 
; molti  anni,  e rimanere  qoasi  ignudo,  essendo- 
i gli  poco  altro  restato,  che  la  dignità  del  Cap- 
pello. Don  Antonio  suo  padre  ebbe  buona 
ventura  in  quei  tempo  a ntm  trovarsi  in  Ro- 
ma, che  gli  toccava  a far  compagnia  ai  fra- 
I telli.  Fu  citalo,  e toltogli  Moutcbello  e 1*  altre 
t castella  state  del  Conte  di  Bagno,  le  quali  to- 
^ sto  forono  applicate  alla  Camera  Apostolica. 

I Ingegnossi  il  Duca  di  Firenze  di  nuovo,  che 
I elleno  fossero  rendete  a!  medesimo  Conte,  d’on* 

I de  erano  tate  stolte;  e promise  il  Papa  di  fario, 

; e mostrò  di  volerne  rendere  il  possesso  a quel 
{ Conte,  ma  che  non  vi  si  mutassero  Governa- 
tori. Ma  poco  poi  in  vendita,  o vera  o fìnta  che 
! fosse,  furon  messe  in  poter  del  Conte  Buonro- 
i meo , a cui  diede  il  Papa  il  Generalato  del- 
l’ armi  della  Chiesa  ; e io  ogni  maniera  si  in- 
gegnava dì  saziare  la  ingordìgia  de’  suoi , «die 
mai  non  facevano  altro  che  domandare,  e mai 
; non  sì  vedevano  pieni  ; e inaino  al  principio 
I avevano  istantemente  domandata  Novara,  città 
I dello  Stato  di  Milano,  al  Re  Cattolico,  e che 
al  Duca  Ottavio  Farnese,  di  cui  ella  era,  fosse 
; data  alcun’  altra  cosa  io  ricompensa.  Ma  i Far- 
I nesi  erano  in  quel  tempo  in  grazia  di  quei  Re, 
I e voleva,  che  io  Roma  e per  tutto  fossero  dai 
I suoi  Ministri  difesi,  e dagli  altri  ben  veduti  ed 
avuti  in  rispetto.  Avevano  ancora  i medesimi 
Biionromci  con  le  ragioni  della  Chiesa  cercato 
d^  insignorirsi  in  alcuna  guisa  di  Pitigliano,  il 
quale  era  in  mano  del  Conte  Niccota  Orsi- 
no, che  già  ben  quìndici  anni  innanzi  l’aveva 
tolto  al  Conte  Giovanfrancesco  suo  padre , il 
quale  gravava  mollo  i suoi  popoli,  e di  loro 
viveva  con  sospetto  ; e pochi  mesi  innanzi 
aveva  odorato,  che  erano  deliberati  di  ribel- 
larglisi.  Onde  molti  scoperta  loro  intenzione 
se  ne  fuggirono,  alcuni  ne  pose  egli  in  carcere; 
ma  avendoli  dentro  quasi  tutti  coperti  nimici,  e 
fuori  molti  palesi,  che  si  erano  ritirati  in  Soaaa, 


citta  poco  innaasi  rìcoTeraU  dal  Doea  di  Fi- 
reaae,  e vicina  « con  gran  eora  li  goardava: 
ma  non  potè  Unto  guardarsi,  cbe  essendo  an- 
dato a Sonno  tuo  castello,  dove  nella  fortezaa 
teneva  le  pili  care  cose  che  avesse , quei  dì 
Pitlgliaoo,  ricevuti  dentro  molti  de’ fuorusciti, 
di  notte  per  le  mura  se  gli  ribellarono,  e pre- 
sero la  Terra  e la  fortessa,cbe  non  aveva  molta 
guardia,  né  fedele,  e mandarono  tosto  ad  In- 
ghilesco  Calefati,  che  per  il  Duca  di  Firenze 
aUva  a guardia  in  Soana,  dicendogli  che  colà 
andasac , che  volevano  dargli  la  Rocca  e la 
Terra,  amando  di  easere  vassalli  di  quel  Duca, 
e da  lui  di  easere  governali.  Andovri  Inghile- 
SCO,  udito  il  fatto  da  Soana,  con  dugento  fan- 
ti; le  robe  del  Conte  dai  suoi  popoli  furono 
tosto  messe  a mha , e portate  via.  Corsevi 
Chiappino  Vitelli  mandato  dal  Duca  per  fer- 
mare il  popolo,  e per  provvedere  con  Fanto- 
rità , che  altro  disordine  non  vi  nascesse , al 
quale  i PitigUaoesi  in  nome  del  Duca  dierooo 
la  fortezza  e la  Terra,  e vi  mise  a guardia  In- 
ghilesco  Calefati  con  le  genti  di  Soana. 

Al  movimento  di  Pitigliano  in  Roma  il  ro- 
more  fu  grande,  e il  Cardinal  Farnese,  il  quale 
sempre  aveva  ajuUto  e favorito  il  Conte  Nic- 
cola  ne  fu  alFAmbasciadorc  dell' Imperadore 
dolendosi,  e mostrando,  che  il  Duca  metteva 
mano  in  quel,  che  si  apparteneva  alFlmperio: 
onde  quell*  Ambaaciadore  mandò  tosto  un  suo 
uomo  a quel  popolo , lodandolo  che  con  si 
giusU  cagione  ai  fosse  sottratto  alla  tirannia 
del  Conte  Niccola,  e offerse  di  prenderne  per 
Cesare  la  protezione,  e di  difendergli  da  chi 
U voleste  opprimere,  c dì  andare  egli  per  loro 
aìcurià  a risedervi  al  governo.  A costui  rispose 
il  popol  tutto  ad  una,  dicendo  che  il  riogra- 
sUvano,  ma  cbe  già  avevano  deliberalo  del 
caso  loro,  aggiugnendo,  che  spontaneamente  ai 
cran  dati  per  vassalli  al  Duca  di  Firenze,  e 
cbe  volevano  lui  solo  e non  altri,  perciocché 
em  ginsto  e buono,  per  Signore,  e che  se  Ce- 
sare o l' Imperio  pretendeva  sopra  di  loro  cosa 
alcuna,  che  con  esso  Duca  se  ne  trattane. 
Parve  grave  questo  caso  all'Ambasciador  Fran- 
zete,  e ai  dolse,  che  il  Duca  avesse  messo  mano 
io  qnel  che  era  del  Conte  di  Pitigliano  colle- 
gato col  suo  Re  e con  la  Corona  di  Francia , 
del  medesimo  ordine  di  religione,  c di  cui  te- 
neva la  protezione,  mostrando  per  questo  fatto 
eMHsrsi  alterali  i capìtoli  della  pace.  11  Duca 
subito  mandò  a pigliarne  il  possesso  Mewer 
Francesco  Vinta,  la  cui  lealtà  a sufficienza  in 
molte  altre  azioni  aveva  sperimentata;  il  quale 
avendo  autorità  dal  Duca  di  menarvi  chi  vo- 
lesse, menò  seco  Messer  Annibaie  Fabbroni, 
che  rendesse  ragione  nelle  cause  civili  c cri- 
minali  a quei  popolo,  cbe  quella  Terra  inaino 
dall’avolo  del  Conte  Niccola  s'era  data  in  rac- 
comandigia  al  Comune  di  Siena;  onde  pareva, 
che  al  Duca  ne  toccasse  la  cura. 

In  questo  il  Conte  Giovanfranceaco  padre 
di  Niccola,  udita  la  ribellione  di  questi  uomi- 
ni, e «le»idenindo  sommacnenle  di  tornare  in 
casa  sua  e a governo  di  quel  popolo,  donde 
era  stato  per  forza  scacciato,  benebe  non  gli 
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fosse  amico,  e da  lui  fosse  stato  maltrattato,  e 
però  datosi  al  Conte  Niccola,  con  animo  di 
non  voler  più  Signori  di  quel  sangue,  da  Roma 
se  ne  venne  in  Firenze  a pregare  il  Duca,  col 
quale  aveva  tenuta  amistà,  e a domandar  gra- 
zia  d’essere  rimesso  in  istato;  che  a mal  ter- 
mine  era  condotto,  e tale  che  non  aveva,  non 
cbe  da  sostenere  il  grado  di  gentiluomo , da 
mantenere  par  la  vita  con  dignità;  cd  era  a 
tempo  de'  Caraffi,  che  ebbero  un  tempo  Ni<^ 
cola  per  confidente,  stato  forzalo  a lasciare  Io 
Slato  a Niccola  suo  figliuolo  con  alcune  eon- 
dizioDÌ,  le  quali  poi  non  gli  aveva  osservate. 
Il  Duca,  benché  ciò  fosse  contro  alla  voglia 
del  popolo  di  Pitigliano,  sì  contentò,  clic  quel 
castello  tornasse  in  potere  del  Conte  Giovan- 
francesco,  e fatti  alcuni  capitoli  fra  il  Conte  e 
quel  Comune,  acciò  fossero  governati  con  mi- 
glior regola,  ve  lo  fece  ricevere,  c con  lui  con- 
venne  quasi  con  le  medesime  condizioni,  che 
sì  osservano  da  coloro,  che  si  danno  in  rac- 
comaodigia,  cioè  di  essere  amico  dell’amico,  e 
nimico  del  nimico,  non  ricevere  ribelli,  e fàr 
guerra  c pace  a volontà  del  Signor  maggiore, 
il  qnale  fosse  obbligato  a maniere  a lui  e ai  suoi 
successori  lo  Stato,  come  all’ incontro  si  ob- 
bligava il  Conte  a mantenere  ai  suoi  popoli  t 
capitoli  e gli  statuti  del  luogo  vecchi  e nuovi, 
che  si  erano  di  presente  fatti.  Volle  il  Duca 
per  alcun  tempo  mantenersi  la  guardia  della 
fortezza,  cosi  volendo  i popoli  e il  vecchio 
Conte,  che  non  poteva  pagarla;  la  quale  poi 
anche,  non  se  ne  oooteotando  l'Impcradore 
Signor  Sovrano  del  feudo  di  Pitigliano,  ne  ri- 
chiamò, e lasciò  in  tutto  libero  lo  Stato  al 
Conte  Giovanfrancesco,  a cui  si  doveva,  c che 
empiamente  dal  figlinolo  ne  era  stato  scacciato, 
rimanendo  il  Conte  Niccola  in  Sorano , che 
solo  gli  era  rimaso,  dove  viveva  continuamente 
con  gran  sospetto;  perché  al  Duca  di  Firenze, 
Pitigliano,  luogo  forte,  e da  farlo  vìe  più,  in 
mano  di  Niccola  vago  di  novità,  e che  in  pid 
modi  l’aveva  offeso,  e da  coi  era  venuto  in 
gran  parte  il  travaglio  di  Toscana,  e la  muta- 
zione di  Siena,  era  di  qualche  pensiero. 

Nel  resto  il  Duca  Cosimo  dopo  tante  guerre 
e tanti  travagli  avendo  liberato  sé  e i suoi  po- 
poli da  molti  debiti,  che  gli  eran  cooveoati 
fare  per  sostener  le  guerre,  dove  gli  altri  Prin- 
cipi maggiori  erano  impacciati,  si  godevano  un 
ottimo  c tranquillo  stato,  e d'ogni  bene  co- 
pioso, c netto  di  eresia,  con  credito  appresso 
ad  ogni  nazione  maraviglioso,  con  onore  c ri- 
putazione appresso  agli  altri  Principi,  e nome 
di  avveduto,  di  forte  e di  avventurato,  e con 
certa  speranza  d’ottima  successione  nel  governo 
c nello  Stalo,  e con  ubbidienza  de’ suoi  po- 
poli molto  devota.  Solamente  gli  era  d’alcuoa 
noja,  che  il  Duca  di  Ferrara,  suo  genero,  aveva 
impreso  piò  cbe  il  padre  con  ogni  aforzo  a 
voler  pur  provare  contro  all*  antica  usanza,  e 
contro  alla  dignità  della  città  di  Firenze  c del 
suo  governo,  che  a lui  prima  si  dovesse  il 
luoqo  e dignità  fra  i Prìncipi,  non  senza  ta- 
cilo consenso  delta  Signoria  di  Vinegia;  la 
quale  avendole  il  Duca  uianUato  m questo 
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tempo  Ambfttci«<ioro  Antonio  degli  Albtzxì  della 
prima  nobiltà  di  Firenze  per  ringraziarla  di 
alcuni  ufBzj,  e moatrarìe  ottima  disposizione  e 
ouenranza,  con  animo  d'onoraria  vie  più,  ben- 
<dié  lo  potesse  fare  a buona  ragione  secondo 
l'uso  della  Corte  di  Roma  e dì  quella  di  Ce- 
sarc,  c l’avesse  alcuna  volta  promesso,  non  gli 
ToUc  concedere  il  luogo  sopra  l’ Ambasciadore 
del  Duca  di  Ferrara;  onde  quel  Prìncipe,  pa- 
rendogli ricevere  ingiuria  nella  dignità  , tosto 
a Firenze  nel  richiamò. 


LIBRO  DECIMOSETTIMO 


SOMMARIO 

La  Rcina  di  Francia  col  dar  licenza  agli 
Ugonotti  di  disputare  di  loro  opinioni  in 
sua  presenza,  accresce  loro  la  baldanza, 
lalcbè  usano  dispregi  e Tiolenze  grandis- 
sime contro  ai  Cattolici,  i qnali  cresciuto 
fl  male  insieme  ristrettisi  fanno  lor  Capo 
il  Duca  di  Guisa;  ebe  perciò  se  ne  torna 
in  Parigi,  e il  Principe  di  Conde  se  ne 
parte,  spargendo  voce  il  Re  esser  pri- 
gione de’Gnisi,  e rannati  molti  di  sua 
setta  viene  alle  mnra  di  Parigi,  donde 
scacciato  passa  ad  Orliens.  li  Re  ajutato 
da  altri  Principi  aduna  suo  esercito;  e 
Conde  con  ajuti  di  Signori  Germani  e 
delia  Rcina  d’Inghilterra  cresce  il  suo, 
e s’impadronisce  di  Roano  e della  cam- 
pagna vicina  ; ma  poco  appresso  pur  con 
morte  del  Re  di  Kavarra  è ripreso  dal- 
l’ esercito  Regio,  il  quale  poi  viene  a gior- 
nata con  gli  Ugonotti,  rompe,  c dissipa 
il  loro  esercito,  c prende  a prigione  Con- 
dè.  L’ Ammiraglio  con  le  reliquie  dcU’c- 
sercito  infestava  la  campagna,  e teneva 
guardato  Orliens,  dove  muore  il  Duca  di 
Guisa,  che  vi  era  andato  ad  assedio,  onde 
per  la  sua  morte  si  fece  l’accordo,  che 
fu  vantaggioso  per  gli  Ugonotti,  i quab 
nientedimeno  per  l’odio  portato  ai  Guisi 
non  quietavano  ; contuttociò  i Cattolici 
ripresero  le  Terre  venute  in  mano  agli 
Ingl  CSI.  I Turchi  in  questo  tempo  asse- 
diavano Orano,  ma  trovandosi  il  Re  di 
Spagna  per  consiglio  del  Duca  di  Firenze 
gagliardo  in  mare , potè  facilmente  col 
suo  naviglio  scacciameli:  c dopo  questo 
il  Concìlio  in  Trento  cLLe  sua  line,  e si 
chiuse. 


CAPITOLO  PRIMO 

ìfxtovo  ordifì»  nel  governo  di  Firenze.  Sontuosi 
edijizj  inalzati  dal  Duca  Cosimo.  Nuova  que- 
stione  di  precedenza  fra  il  Duca  di  Ferrara, 
e il  Duca  di  Firenze.  Adunanze  dei  Cattolici 
e de^i  Ugonotti  in  Poissl.  Atftbasciatori  dei 
Principi  al  Concilio  di  Frento.  Differenze  fra 
U Duca  di  Savoja  e il  Re  di  Francia  per  la 
restituzione  delle  Jortezze  del  Piemonte. 

Io  mi  aveva  proposto,  quando  cominciai  que- 
sta Storìa,  di  non  proceder  più  oltre  scrìven- 
do, che  quanto  apparteneva  allo  stabilimento 
e accrescimento  dello  . Stato  (di  Cosimo  Duca 
di  Firenze,  stimando  bello  e onorato  fine,  che 
dopo  tanti  travagli  e tanti  pericoli , come  di 
una  pericolosa  tempesta  si  fosse  venuto  in  porto 
sicuro;  nondimeno  durantemi  ancor  la  vita,  nè 
trovando  in  che  potere  impiegar  l’opera  o 
l’ingegno  meglio,  seguirò  scrivendo  quel  che 
avvenisse  dopo  le  cose  da  me  negli  altri  libri 
raccontale  , essendone  io  questo  tempo  avve- 
nute molle  in  Italia,  come  in  Francia,  e in 
altre  parti  della  Cristianità  degne  di  esser  co- 
nosciute, si  per  i molli  movimenti  della  Reli- 
gione, e si  per  conto  degli  Stati,  avvisando 
che  questo  ordine  largo  del  narrarle  non  possa 
se  non  giovare,  e forse  parte  dilettare,  con  ani- 
mo di  non  mi  partire  gran  fatto  dal  primo  pro- 
ponimento , cioè  del  narrare  gli  avvenimenti 
della  nostra  città  c de’suoi  Principi;  nella  qual 
fatica  spero  dover  essere  scasato  appresso  i di- 
screti intenditori,  se  da  quinci  innanzi  la  mia 
scrittura  non  sarà  cosi  ben  commessa  e con- 
giunta, perchè  non  sì  movendo  quasi  più  nulla 
per  conto  dell’ Italia,  e avendo  ciascuno  dei 
Prìncipi  maggiori  nelle  loro  azioni  e gneiro 
diversi  intendimenti  c diversi  6ni,  è convenuto 
a me  scrìvendo  seguitar  le  cose  quali  elle  fu- 
rono, c raccontarle  divise  e spezzate. 

Dico  adunque  come  il  Duca  Cosimo  rifer- 
mali i Magistrati  della  città  , le  giurisdisioni 
de’  quali  infra  di  loro  si  confondevano  , e in 
particolare  gli  Otto  della  Pratica,  e i Cinque 
del  Contado  (che  a quelli  della  Pratica  erano 
rimase  poche  faccende,  governandole,  e dando 
tor  forma  per  la  maggior  parte  il  Duca  stesso 
con  i snoi  particolari  Ministri),  ordinò,  che 
de’  due  ti  facesse  un  Maestrato  solo  , il  quale 
comprendesse  il  rimanente  di  quello,  c tutto 
quel  deir  altro,  e si  chiamarono  i Nove  Con- 
servadori  del  Contado.  Questi  per  lo  più  ave- 
vano cura,  che  i beni  e denari  de’  Comuni 
fossero  bene  e lealmente  amministrati,  tratta- 
vano differenze  comuni,  c quel  più  che  fosse 
loro  dal  Duca  commesso.  Parimente  molto  in- 
nanzi de’ Capitani  di  partee  degli  uRziali  della 
Torre  aveva  fatto  un  Maestrato  solo,  rimanen- 
do i Capitani  col  nome  e con  l’autorità  pro- 
pria, e con  quella  dell’ altro,  aggìugnendo  al 
medesimo  Maestrato  due,  che  specialmente 
avessero  cura  de*  liunii  e delle  cose,  che  da 
loro  an’coiveao,  le  quali  poi  si  iratUTono  da 
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tutto  d Maettrulo  In  «omunc.  Nel  resto  poi 
Ja  cttU  si  mantenera  ne’  soci  ordini  coosneti» 
e più  r un  di  che  V altro  ne  diveniva  miglio- 
re, più  ricca  e più  potente;  perocché  Tintesi 
le  guerre  con  utile  e con  onore , e yitendosi 
in  sicura  pace,  i cittadini  più  industriosi  e 
nella  città,  e fuori  sì  eran  dati  al  mercantare, 
ed  all’ eaerci tare  più  sicaramente  le  arti  con* 
anele  della  città,  e le  condotte  d’altronde,  con 
i quali  esercizj  e tralBcbì  ne  arrìcchiTano , e 
mantencTano  in  buon  essere  i meccanici  e i 
poreri;  onde  il  numero  degli  abitatori  ne  an- 
dava continuamente  crescendo,  e tenendosi  il 
mare  eoo  le  galee  armate  aperto  e sicuro , si 
conducevano  da’  mercatanti  migliori  merci  di 
Ogni  maniera,  e quello  che  stimavano  essere  a 
bisogno  e ornamento  della  Toscana,  e ulti  loro^ 
convenendo  continuamente  a Livorno  navigli 
so  gran  numero  d’ ogni  parie  del  mondo,  don- 
de le  merci  si  distribuivano  anche  per  altri 
luoghi,  talché  molti  se  ne  avanzarono  io  ric- 
chezze : c intanto  la  città  di  muraglie  e di 
ogni  altra  maniera  di  ornamento  di  giorno  in 
giorno  se  ne  faceva  più  bella,  e il  Contado 
più  vago,  riempiendosi  di  palagi,  di  giardini, 
di  selve,  di  fontane  e dì  altre  morbidezze, 
onde  il  viver  comunale  dall’antica  parsimonia 
della  nostra  città  si  andò  molto  allargando  in- 
vèrso l’eatreiDo,  che  suole  essere  il  frutto  del 
deoajo  soverchio,  non  intendendo  in  altro  più 
gli  industriosi  e orrevoU  cittadini,  che  a rau- 
uar  tesoro,  e a vivere  splendidamente,  e ciò 
io  questo  secolo  si  recava  a grande  onore  ; per 
T esempio  de’quali  ne  avvenne,  che  molti  buo- 
ni e nobili,  ebe  non  esercitavano  la  mercatura, 
non  bastando  loro  le  rendite  delle  possessioni, 
e crescendo  le  spese  famigliari,  se  nc  diserta- 
rono, e molte  nobili  e antiche  schiatte  anda- 
rono in  basso,  molle  delle  nuove  sormontaro* 
no,  non  essendo  rimasa  in  Firenze  miglior  via 
a mantenersi,  o ad  inualzarsi,  che  quella  delle 
ricchezze,  c coloro,  che  il  procurarle  si  reca- 
rono a vile,  benché  fossero  e gentili  e di  buo- 
ne qualità,  e dal  Duca  della  nobiltà,  e dei 
buoni  e belli  ingegni  sovrano  amatore  e in- 
nalzatore  continuamente  con  onore  e con  utile 
de*  Magistrati  sostenuti,  si  rimasero  indietro. 

Imprese  il  Duca  come  Prìncipe,  che  più  che 
altro  era  vago  dì  gloria  del  presente,  e dì  chia- 
ra memorìa  del  futuro,  in  questi  tempi  a far 
molte  cose  a comodità  e ad  ornamento  della 
sua  città;  imperocché  essendo  la  parte,  che  dal 
palagio  pubblico , dove  egli  teneva  il  seggio , 
Tolge  inverso  Amo,  e bassa  e vile,  e da  per* 
•One  vilissime  e di  sordidi  mestieri  abitata , e 
più  volte  dall’  inondazioni  del  fiume  coperta , 
fece  che  alcune  Comunità  di  arti  comperarono 
latte  le  case,  che  vi  erano,  e le  abbatterono, 
onde  il  sito  se  ne  fece  più  alto  e più  largo, 
e con  bell’  ordine  e di  piacevole  aspetto  vi  si 
edificarono  case  molto  magnifiche,  allaigando- 
vìsi  lo  spazio  messo  in  mezzo  da  due  lo^e 
rette  da  vaghe  colonne  e da  forti  pilastri,  che 
andavano  insino  al  fiume  con  bellissimo  ris- 
contro, nelle  quali  case  si  adunarono  poi  quasi 
atti  i Maestrali,  che  rendono  ragioq^  cti^e  , 


sopra  alcune  delle  quali  fece  edificare  poi  nna 
sala  gnodissima  da  congregarvi  i maggiori  Con- 
sigli della  città,  quanefó  si  mettessero  insieme 
ai  loro  squiUioi,  disegnando  per  la  lunghezza 
di  esse  insino  al  fiume  un  corrìdojo  chiuso  e 
coperto,  che  da)  paìs'^io  pubblico,  al  quale  si 
congiugne  con  un  ponte  di  volta,  e poi  lungo 
il  fiume  sopra  le  sponde  fondandolo,  c tiran- 
dolo sopra  le  botteghe  del  Ponte  Vecchio, 
luogo  la  Chiesa  di  Santa  Felicita,  condiuse  nel 
palagio  de’  Pitti,  il  quale  non  ha  molti  anni 
aveva  comperato  dagli  eredi  di  Messer  Luca 
Pitti,  che  il  fondò,  c in  nuova  maniera  c molto 
magnìfica  l’edificò,  al  quale  aggiugnendo  di 
qua  e di  là  magnifiche  stanze,  ne  fece  palagio 
reale,  al  quale  o di  muraglia , o di  qualsivo- 
glia maniera  di  ornamento  dentro  o fuori,  non 
si  trova  in  parte  alcuna  del  mondo  pari,  aven- 
dovi condotti  di  Roma  e di  altri  luoghi  statac 
antiche  nobilissime  e marmi  pellegrini , e ag- 
giuntovi giardini  e selve  dì  arbori  continoa- 
raenle  fronzuti  e verdi  con  fontane  di  acque 
copiosissime.  Adornò  in  bella  ed  ooorcvoi  ma- 
niera il  palagio  pubblico,  e specialmente  la 
sala  chiamata  la  Grande , di  umile , che  ella 
era  facendola  più  rilevata  e più  alta  con  nn 
palco  divisato  in  molti  quadri  e fregi,  ne’quali 
di  disegno  e arte  di  Giorgio  Vasari  d’ Arezzo, 
nobile  dipintore  , fece  ritrarre , e figurare  di 
bello  artifizio  il  principio  della  città  di  Firen- 
ze, e tutto  il  suo  progresso  insino  all’  età  pre- 
sente: dove  nell’  uno  de’ lati  delle  facete  più 
lunghe  SODO  figurate  le  battaglie  e le  imprese 
fatte  in  comune  da’  padri  nostri  per  la  rìco- 
verazione  di  Pisa  in  ispazio  di  quindici  anni, 
e nell’altra  a rincontro  quelle,  che  si  sono 
vinte  a questa  età  nella  pericolosa  guerra  di 
Siena  difesa  dall’  armi  Franzesi  e da’  ribelli 
Fiorentini.  Ordinò  inoltre,  che  il  ponte  a Santa 
Trinità  dall’  inondazione  d’  Amo  grandissima 
pochi  anni  innanzi  guasto , di  molto  più  bel 
' disegno  di  Bartolommeo  Ammannati,  architetto 
e scultor  Fiorentino,  e di  più  bel  lavoro  e me- 
glio fondato  si  rifacesse.  Rizzò  a Santa  Trinità, 
luogo  più  vago  della  nostra  città,  quella  gran 
Colonna  del  marmo  mischio,  che  a Roma  delle 
rovine  delle  Terme  Antonìane  da  Papa  Pio  IV 
gli  fu  donata,  e vi  fece  mettere  sopra  una  sta- 
tua grande  figurata  per  la  Giustizia,  con  animo 
di  adomare  continuamente  ogni  parte  delia 
città,  e specialmente  i Templi  dedicati  al  Col- 
to Divino  per  tutto  molto  meglio  e più  ono- 
revolmente. 

Aveva  ancora  nel  contado  di  Siena  in  molti 
luoghi  cominciate  molte  muraglie  per  difesa  di 
quelle  Terre  e di  tulle  le  contrade  con  grossa 
spesa,  e perche  pareva,  che  le  forze  dello  Sta- 
to mancando  di  propria  cavallerìa  d’ ordinanza 
non  fossero  interamente  fomite,  ordinò,  che 
nelle  città  più  copiose  e più  abbondanti  dei 
suoi  Stati  si  scrìvessero  giovani  ì più  atti  e t 
migliori  a tale  esercizio,  e che  volontariamente 
facessero  quel  mcsticro,  e si  provvide  di  Ger- 
mania e d’altronde  buon  nnmero  dì  cavalli  e 
d*  armadurc  per  fornirne  coloro,  che  nc  aves- 
sero bisogno,  e se  ne  fecero  quattro  compagnie 
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di  cento  intorno  V una  io  quattro  cittA  prin- 
efpali  Pisa , Pistoja  , Amzo  o lor  contadi , c 
la  quarta  delle  città  dei  Sanesi,  e diede  loro 
Capitani  onorati,  e in  quel  mestiere  esercitati, 
assegnando  a ciascuno  de»  rarslli  alcuno  sti- 
pendio e proTTisione  quando  dimoravano  a casa, 
c maggiore  quando  militavano  io  servigio  del 
Duca,  che  ne  teneva  sempre  alcun  numero  ap* 
presso;  e poco  appresso  diede  grado  d'uomini 
d*  arme  ad  alcnoi  giovani  de»  più  nobili  e più 
animosi  di  Firenze  e di  Siena,  vaghi  di  mestie- 
re onorato,  e per  ornamento  e per  oso  dello 
Stato,  e provvide  loro  e cavalli  ed  armi  c ogni 
altra  cosa  opportuna  a quel  mestiere,  con  dar 
loro  continua  provvisione  e alcuno  alleviamen- 
to de»  comuni  carichi , pensando  a tempo  di 
pace  a tutto  quello  che  a tempo  di  guerra  po- 
tesse venire  a bisogno. 

Questa  buona  fortuna  o prowideiua , che 
ella  si  debba  più  propriamente  chiamare,  del 
Duca  di  Firenze  dai  Principi  d»  Italia  era 
mollo  invidiata,  e non  avendo  potuto  nuocer- 
gli nella  guerra  , e nell»  innalzarsi  di  Stato  , 
come  si  erano  ingegnati  di  fare,  cercavano  ogni 
via  di  abbassargli  la  dignità,  e di  renderlo  rocn 
grato  al  Ke  Cattolico,  c ad  altri  Principi  gran- 
di; onde  Alfonso  il.  Duca  di  Ferrara,  benché 
genero  e beneficato,  non  avendo  altra  ragion 
migliore,  se  non  che  i suoi  predecessori  erano 
alcun  tempo  innanzi  a quel  di  Firenze  stali 
onorati  di  titolo  ducale  dai  Principi,  dc»qiia1i 
erano  feudarj  e vassalli,  s'era  preso  a cuore, 
molto  più  che  non  aveva  fatto  Ercole,  suo 
padre,  di  volerlo  avanzare  in  dignità,  e cer- 
cava per  ogni  via  con  I»  autorità  di  persone 
Kcnzìate  in  ragion  civile,  e altri  modi  di  pro- 
vare tal  sua  intenzione,  e ne  soldava  quanti 
ne  trovava , che  uc  avesser  nome , e se  ne 
faceva  far  consigli , e specialmente  in  Bolo- 
gna , dove  si  ingegnava , clic  V università  di 
quello  studio  tenuto  savissimo  fosse  dalla  sua. 
Dall»  altro  canto  il  Duca  di  Firenze  stimando 
mollo  il  mantenersi  la  dignità  della  Repubbli- 
ca, di  cui  era  Capo,  e la  propria,  per  tutto  fa- 
ceva il  simigliantc,  rispondendoti  ad  ogni  parte, 
che  lo  avversario  volesse  provare,  e ciò  molto 
più,  poiché  la  moglie  di  quel  Duca,  giovane 
di  diciassette  anni  fu  morta,  la  quale  , tosto- 
chè  fu  a casa  il  marito,  divenne  mal  disposta, 
e dopo  ben  lunga  ioferraità  , senza  lasciar  di 
sé  figliuoli,  con  dispiacer  graiulissiiuu  del  Duca 
suo  padre  e di  tutta  la  sua  famiglia  si  mori  ; 
e andò  taol» oltre  la  contesa,  che  scrivendo 
ciascuna  delle  parli  ad  informazione  di  chi  vi 
dovea  consigliar  sopra,  molte  cose  s»  aggiunse- 
ro (come  interviene  in  casi  simili  eziandio  con- 
tro alla  volontà  de»  Principi),  dalle  quali  cia- 
scuno si  sente  pngnere.  Contendovasenc  a Ro- 
ma e alla  Corte  dell'  Imperadore,  dove  il  Duca 
di  Firenze  era  io  possesso  della  sua  dignità, 
e in  Francia,  dove  il  Re  Enrico  secondo  nel 
tempo  che  il  Duca  di  Firenze  per  le  guerre, 
eh»  avevano  insieme,  non  vi  teneva  Arobascia- 
dore,  prociiranilo  ciò  il  Duca  di  Guisa,  genero 
di  quel  di  Ferrara,  e cugino  del  Re.  aveva  di- 
chiaralo a lui  doversi  tal  premmenza,  allegan- 


Ido  il  Ducato  di  Fireaso  esser  nuovo,  e ia  Si- 
beria, che  soleva  precedere , non  esser  più 
in  piè. 

Queste  contese  erano  passate  più  oltre  de 
quello,  che  pareva  convenirsi  a Prìncipi  pa- 
renti c cortesi , ed  erano  fomentate  dai  Mini- 
slrì  di  Principi  maggiori,  che  oc  cercavano  gua- 
dagno e lor  profitto;  né  si  trovavi  giudice, 
che  nc  volesse  dsre  sentenza , fuggendo  cia- 
scuno il  dispiacerne  o a quello  , o a questo- 
Nondimeno  il  Pontefice,  come  Prìncipe  di  su- 
blime autorità,  e sovrano  al  Duca  di  Ferrara, 
mostrò  voglia  di  deciderla,  e all’  uno  e V al- 
tro mandò  suoi  Brievì,  domandando  che  pro- 
ducessero loro  ragioni,  e appartenendosi  il  sen- 
tenziare di  cosi  fatte  cose  alla  Sedia  Apostoli- 
ca, propose  alcQui  Cardinali,  avanti  ai  quali  si 
agitasse  la  causa,  c commise  loro,  che  viste  ed 
esaminale  le  ragioui  di  quei  Prìncipi,  quando 
che  fosse  il  Papa  secondo  il  loro  referto  ne 
potesse  dsre  sentenza  finale.  Parve , che  le 
contesa  in  questa  manierasi  fermasse  alquanto, 
raunando  ciascuno  de'  due  Prìncipi  quante  più 
ragioni  e autorità  si  poteva.  Bene  é vero,  che 
il  Duca  di  Ferrara  sfuggiva  il  giudizio  del  Pa- 
pa, e faceva  forza  appresso  all’ imperadore  « 
che  la  dichiarazione  fatta  da  Carlo  V in  fa- 
vore del  Duca  di  Firenze  fosse  annullata,  cd 
avrebbe  voluto,  che  l’ Imperadore  con  gli  Elet- 
tori ad  una  Dieta  da  farsi  ne  fosse  stato  gii^ 
dice  egli,  ma  non  potette  ottenerlo;  sospese 
bene  all»  Àmbasciador  di  Firenze  lo  andare  in 
cappella,  ma  dopo  alcuna  contesa  fu  mante- 
nutogli il  luogo. 

Aveva  da  altra  parte  il  Duca  di  Firenze 
OM>llo  che  fare  a difendersi  da*  morsi  di  al- 
cuni, che  con  nnovi  e .falsi  trovati  in  danno 
del  Re  Cattolico  cercavano  di  porlo  in  diffi- 
denza della  Corte  di  Spagna,  spargendosi  du 
loro  contiouaincole  semi  nell»  animo  di  quel 
potentissimo  Re  c de»  suoi  primi  Consiglieri 
da  generarvi  entro  maligni  amori;  onde  il  Ducn 
che  onorava  quel  Re  sommamenie  e corno 
Principe  grande  e potente  ch’egli  era,  e dal 
quale  era  stalo  molto  onorato  c ingrandito, 
per  far  ricredenti  coloro  che  altrimenti  no 
sentivano,  e per  tòr  via  le  cagioni  di  cosi  fatti 
ragionamenti  deliberò  di  mandare  alla  Corto 
di  Spagna  il  Principe  suo  figliuolo,  perché  fa- 
cesse onore  al  Re,  e intanto  apparasse  t modi 
e costumi  di  quella  Corte,  c coooscesse  il  Re, 
e fosse  conosciuto  da  lui  e dagli  altri  grandi, 
come  Principe  dello  Stato  di  Fireuze  e di 
Siena  (che  il  vedere,  e il  praticare  con  uo- 
mini grandi  si  stima,  che  mollo  possa  giovare 
a coloro,  .ai  ipiali  si  appartiene  il  reggere  gli 
Stati,  e governare  i popoli)  c si  ingegnava  di 
dar  forma  alla  sua  famiglia,  e specialmente 
alla  vita  di  questo  primo  figliuolo,  e che  egli 
si  cominciasse  ad  esercitare  in  alcuna  parte 
del  governo,  mostrandogli  quanto  in  ciò  si  do- 
vesse fare,  importando  molto  il  cominciare  a 
farlo  per  tempo,  e t'averne  buono  ammaestra- 
mento, che  accresce  molto  la  riputazione  ai 
Principi,  e il  contcnio  ai  popoli. 

Procurala  parimente  io  questo  tempo  che  il 
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Papa  «i  mantrnaaae  di  uno  ateato  volerà  col 
he  Cattolico,  noa  caaendo  alla  Chicca  di  Dio 
e allo  Stato  loo  rimaso  altro  ajato  o protct~ 
torc  più  ticoro  e più  poteole,  perché  il  governo 
del  Regno  di  Francia  era  caduto  in  mano  a 
Monaignor  di  Vandomo,  Re  di  Navarra,  non 
ben  aicuro  Cattolico,  ma  che  lasciato  ogni  al> 
tro  rispetto  cercava  la  grandezxa  propria;  il 
quale  avevano  nondimeno,  moatrandoai  Catto* 
beo,  mandato  a Roma  in  ano  nome  Ambaacia- 
dore  il  Vcacovo  di  Comingea  a render  secondo 
il  coatumc  ubbidienxa  al  Papa,  dove  fu  rice- 
Toto  come  Ambatciadore  di  Re  non  senza  al- 
eono  sdegno  del  Re  Cattolico,  parendo  che 
quelF  atto  potesse  far  pregiudizio  alla  poaaea- 
siooe  che  aveva  del  Regno  di  Navarra  ; e poco 
poi  mandò  Monsignor  di  Cara  ricercando  il 
PonteSce  ad  operare  col  Re  Cattolico,  che  gli 
tosse  rcndula  la  Navarra  statagli  oecopata  alla 
passata  età  dai  Re  di  Spagna,  o datancgli  giu- 
sta ricompensa,  quasi  volesse  mostrare  che  se 
non  gli  si  concedeva,  ne  saria  potuto  nascere 
gran  travaglio  al  Re  Cattolico,  e danno  alla 
Chiesa  Romana,  avendo  in  mano  il  governo 
del  Reame  di  Francia,  e potendo  e nella  Re- 
ligione e nello  Stato  volgerlo  a suo  senno,  se- 
condando la  volontà  di  quel  Re  la  Reina  ma- 
dre, la  quale,  benché  in  apparenza  fosse  da 
lui  e dagli  altri  del  governo  onorata,  non  era 
senza  pericolo  di  non  esser  da  loro  ingannata. 
Questa  domanda  dava  che  pensare  al  Ponte- 
fice, mostrandosi  nell'  uno  o nell'  altro  modo 
dovergli  tornar  grave,  portando  da  un  lato 
pericolo,  non  si  ottenendo  ciò  dal  Re  Catto- 
beo,  che  fra  loro  non  nascesse  difGdenza,  e 
dall'  altro , che  non  se  ne  compiacendo  Na- 
varra,  non  levasse  in  tutto  l'ubbidienza  dalla 
Francia  della  Sedia  Cattolica,  e che  cercasse- 
ro questo  per  esserne  più  scusati. 

Questo  e molti  altri  modi  tenuti  dai  Fran- 
xesi  nel  loro  governo  mostravano  a quella  Corte 
esser  mal  seme,  e maligne  e torte  opinioni 
della  fede,  e simile  negli  altri  affari;  e si  so- 
spettava che  non  conducessero  la  cosa  in  lun- 
go, che  tutta  la  Francia  malgrado  de'  buoni 
mutasse  opinione,  e ne  andasse  dietro  a quelli 
che  male  sentivano  nella  Religione.  Onde  molto 
innanzi  antivedendosi  un  notai  pericolo  fra  i 
Principi  piò  savj  di  Italia,  fu  chi  consigliò  il 
Papa,  il  Re  Cattolico  e il  Duca  di  Savoja,  che 
non  pregava  di  altro  sentendosi  il  fuoco  vicino, 
e altri  potentati  che  si  unissero  insieme,  e fa- 
cesser  forza  da  ogni  parte  con  l'armi  di  man- 
tenervi in  pié  la  buona  e costumata  religione, 
eziandio  contro  alla  voglia  di  coloro  che  vi 
governavano  il  Regno,  massimamente  essendovi 
Principi  grandi  e valorosi,  sinceri  Cattolici,  e 
il  Parlamento  di  Parigi  e il  Clero  quasi  tutto 
e buona  parte  degli  altri  : ma  avevano  bisogno 
d' essere  sostenuti  di  fuori , essendo  da  alcuni 
dei  principali,  i quali  per  loro  grandezza,  e per 
aver  seguito  si  erano  getuti  dall'altra  parte, 
quasi  che  affogati,  né  da  per  loro  potevano  ri- 
soigere;  che  da  quelli  che  governavano,  si 
avevano  buone  parole,  ma  i pensieri  loro  erano 
mollo  dùcorcUnti  da  esse,  oosvenesdosi  una 


cotal  deliberazione  si  per  conto  di  religione, 
come  per  ragione  di  Stato,  e per  assicurare 
il  Regno  al  pupillo  Re  mal  guidato  da'  suoi. 

Ma  di  questo  non  convennero  mai  insieme^ 
non  ne  tenendo  conto  il  Pontefice , il  qual* 
diceva,  che  per  questo  aveva  aperto  il  Conci- 
lio, e vi  aveva  già  i Legati,  né  gli  si  conve- 
nire muover  armi,  se  non  dopo  la  conchio- 
sione  di  esso,  contro  ai  contumaci  ; e il  Re 
Cattolico  mostrava  ciò  come  cosa  di  religione 
appartenersi  prima  al  Pontefice,  e che  comin- 
ciando esso  il  segoiria  appresso.  E intanto  qoel 
Regno  ai  andava  più  l'un  di  che  l'altro  sviando 
dalla  buona  religione;  perché  sebbene  nel  prin- 
cipio del  governo  del  Re  Carlo  si  era  vietato 
il  rauuarsi  a sermoni  ed  a cerimonie  d'  Ugo- 
notti, e eoraandatosi  che  ciascuno  vivesse,  c(^ 
me  erano  consueti  al  tempo  dei  Re  passati,  a 
che  i predicatori  e ministri  di  quella  setta  to- 
sto si  dovessero  partire  del  Regno,  nondimeno 
essendosi  l'ordine  fatto  a tempo  e per  modo 
di  provvisione  poco  vi  ebbe  di  vigore,  peroo- 
ebé  alla  Corte  stessa  molti  e de*  principali  Si- 
gnori, e quelli  da  cui  prendevano  esempio  gli 
altri,  nelle  case  proprie  ne  tenevano  scuola,  e 
vi  si  viveva  al  modo  di  Ginevra;  onde  avve- 
niva che  gli  altri  che  ne  avevano  vaglia,  senza 
temenza  alcuna  di  gastigo  e disubbidienza  fa- 
cevano il  somigliante,  e benché  avesser  pro- 
messo di  non  volere  far  Concìlio  nazionale, 
nondimeno  raunavano  loro  Prelati,  e propone- 
vano molte  cose  da  deliberarvisi  di  quelle  che 
si  appartenevano  al  Concilio  generale  e al  Pa- 
pa; e si  adunarono  a Poisi  vicino  a Parigi  ad 
una  mezza  giornata,  dove  coucorse  buon  nu- 
mero di  Vescovi  e di  altri  Prelati,  e vi  si  ra- 
gionò de'  fatti  della^Relìgione  e di  lor  riforme, 
e i Governatori  del  Regno  che  pendevano  dalla 
parte  maligna,  udendo  che  il  Papa  vi  mandava 
Legato  con  grandissima  autorità  il  Cardinal  dì 
Ferrara,  acciocché  procurasse  che  in  tanto  tra- 
vaglio la  buona  Religione  vi  si  mantenesse,  e 
che  menava  seco  alcuni  Teologi,  adoperarono 
tanto  con  la  Reìna  Capo  del  Consiglio,  che 
ella  si  contentò  che  si  desse  facoltà  e sicurtà 
ad  alcuni  de'  più  nominati  fra  gli  eretici  dì 
andare  alla  Corte  per  dispaiare  delle  loro  opi- 
nioni, e vi  fu  chiamato  da  Ginevra  e dai  Svi»- 
zeri  Teodoro  Bexa,  e poco  poi  Pietro  Martire, 
Fiorentino,  stato  già  Frate,  il  quale  poi  uscito 
dei  Convento,  e ritiratosi  a Ginevra  era  dive- 
r noto  maestro  in  quella  falsa  religione,  e molti 
altri.  Costoro  più  d' una  volta  furon  messi  a 
disputare  co' Teologi  della  vera  Religione,  o 
condotti  all'  adunanza  de’  Prelati  di  Poisi,  a 
in  ultimo  alla  presenza  della  Reiua  e del  gio- 
vanetto Re  e de’  fratelli  e di  molti  primi  Ba- 
roni della  Corte  non  senza  gran  biasimo  di 
quella  gran  donna,  e sdegno  del  Cardinal  di 
Tornone  e di  molti  Baroni  che  ne  la  sconsi- 
gliarono.  Quindi  furon  proposte  opinioni  molto 
diverse  dalle  buone  e dalle  vere,  negando  i 
primi  Sagramenti  della  Chiesa,  ai  quali  il  Car- 
dinale del  Loreno  stesso  con  alcuni  buoni  Teo- 
logi si  oppose  conviocendoU  con  buone  e vere 
ragioni. 
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QoMto  fklto  fa  biasimato,  aon  si  dovendo 
udire  cotali  persone  neganti  i fondamenti  della 
buona  Religione,  e tanto  tempo  durata,  e tante 
Tolte  confermata,  massìinamentc  in  presenza 
di  persone  idiote^  c benché  non  vi  si  risolvesse 
cosa  alcuna,  lasciandosene  le  confermazioni  al 
Concilio  universale  ed  ecumenico,  ma  vi  si  trat- 
tasse solamente  di  dogmi,  e di  riforme  di  Chiese 
e di  lor  Prelati , nondimeno  diede  molto  di 
baldanza  ai  rei,  ed  attristò  i buoni,  e fu  ca- 
gione, che  quasi  per  ogni  parte  della  Francia 
aenza  alcun  ritegno  sì  cominciasse  a predicare 
ordini  della  nuova  actta,  onde  i semplici 
ai  lasciavano  svolgere,  e andavano  dietro  al  vi- 
Ter  licenzioso,  che  ella  porta  seco,  con  danno 
grandissimo  dcirallre  proviocie;  che  del  Con- 
cilio per  ancora,  benché  il  Papa  tì  avesse  tre 
Cardinali  Legati,  Mantova,  Seripando  e Vcr- 
mieosc,  non  si  vedeva  effetto  alcuno , avendo 
i Prìncipi  maggiori  indugiato  molto  a mandarvi 
loro  Ambasciadori.  Né  a questo  mal  della  Fran- 
cia porse  alcun  rimedio  il  Cardinale  di  Fer- 
rara pure  allora  giunto  alla  Corte  per  soste- 
nervi la  buona  Religione,  e per  opponi  viva- 
ncnte  a quello  che  le  andasse  contro;  perchè 
egli  per  essere  parente  de*  Guisi  vi  era  da  co- 
loro che  avevano  il  governo  in  mano,  tenuto 
a sospetto,  ed  egli  non  voleva  loro  dispiacere, 
t da  loro  era  ingannato,  nè  si  poneva  a cosa 
alcuna,  giudicando  che  fosse  bene  compiacere 
a quei  del  governo  c a'  principali  della  Corte, 
c spesso  praticava  con  quelli  della  parte  Ugo- 
notta, e si  trovò  ai  loro  conviti  c ai  lor  ser- 
moni: la  qual  cosa  molto  nocque  alla  buona 
Religione,  stimando  molti,  che  come  Legato 
facesse  di  volontà  del  PonteGce;  onde  la  Corte 
Romana  se  ne  tenne  molto  gravata.  Non  fu 
anche  ricevuto  in  Parigi,  come  era  costume 
di  ricevervi  i Legati , e non  vi  profìlUva  il 
conto  alcuno,  perchè  chi  aveva  T autorità  nel 
Regno  teneva  più  conto  de*  grandi,  e di  roan- 
ienerlasi,  che  de'  comodi  o dcH'onore  del  Pon- 
teGce, o del  rispetto  della  Chiesa  Cattolica. 
Concessero  i Prelati  raunati  a Poisi  al  Re,  che 
ai  potesse  valere  dal  Clero  del  suo  Regno  di 
molta  quantità  di  denari  per  isgravame  i de- 
biti della  Corona,  non  avendo  voluto  i popoli 
di  quelle  provìncie  sentirne  gravezza  alcuna, 
con  animo  che  tali  deliberazioni  e concessioni 
fossero  loro  confermate  dal  Papa. 

Intanto  la  divisione  della  religione  vi  andava 
ogni  giorno  crescendo,  e il  Prìncipe  di  Condè, 
FAmmiraglio  c la  Kcìna  di  Navarca  venuta  alla 
Corte,  domandavano  insUntemente,  che  a quelli 
della  nuova  religione  si  concedessero  luoghi 
da  adunarsi  a*  lor  sermoni  c cerimonie  secondo 
ì lor  modi,  c alla  Corte  slessa  questi  gran  per- 
sonaggi facevano  aperta  professione  di  vivere 
a quella  guisa.  A costoro  si  era  aggiunta  la 
Duchessa  vedova,  di  Ferrara,  madre  del  Duca, 
c Ggliuola  già  del  Re  Luigi  XII,  che  molto  in- 
nanzi in  Ferrara  aveva  cominciato  a sentire  di 
quella  setta  contro  alla  volontà  del  marito  e 
del  Cgliuolo,  e per  tema  ielle  censure  del 
Papa,  c per  poter  vivere  a suo  senno  se  nc 
era  andata  in  Fraocia,  dove  aveva  Stati  dati- 


gli dal  Re  Fronoesoo  in  rìcompctisa  del  DtKAlo 
di  Brettagna:  e chi  a questi  maggiori  si  fosse 
opposto  era  minacciato,  e il  primo  Presidente 
del  Parlamento  di  Parigi,  perchè  volle  vietare 
alcnne  di  quelle  raunaiize  contro  alla  volontà 
dei  Re  di  Navarra,  governatore  del  Regno,  per- 
sona di  molta  stima,  e nelle  cose  della  gin- 
stizia  di  sovrana  autorità,  fu  posto  in  carcere* 
Per  le  quali  cose  avendo  presa  ioGnita  bal- 
danza gli  eretici  in  molle  parti  del  Regno  ave- 
vano scacciati  i Preti  e Frati,  e abbattute  le 
immagini  di  Cristo  e de*  Santi,  tolti  gli  orna- 
menti delle  sacristie,  che  v'erano  ricchissime,  e 
occupate  le  Chiese,  dove  esercitavano  loro  rìd 
e modi:  e vi  concorreva  popolo  grandissimo, 
e principalmente  in  Ambuosa,  Torsi,  Orliens, 
e poche  provÌDcie  furono  in  quel  gran  Regno, 
che  non  facessero  movimento.  Il  qual  fuoco 
si  sentiva  anche  inptgìiarsì  in  Savoja,  c instilo 
in  Piemonte  nelle  Terre,  che  vi  guardavano  i 
Fraozesi  era  trapelato  il  malore,  e in  Chicrì,  in 
Turino  e in  altri  luoghi  per  quelle  guardie 
Franzesi  si  erano  scoperti  molti  Ugonotti,  e 
vi  avevano  da  Ginevra  ricevuti  predicatori, 
che  quel  Teodoro  Beia  e Pietro  Martire  an- 
davano seminando,  dovunque  potevano,  loro 
uomini  Ministri  di  quella  Religione;  onde  i 
Cattolici,  e particolarmente  i Sacerdoti  erano 
a mal  termine  condotti , che  non  che  altrove 
in  Parigi  città  principale,  c di  maggior  numero 
di  abitatori , benché  in  comune  vi  si  mante- 
nesse la  buona  Religione,  nondimeno  essendovi 
concorso  di  tolta  la  Fraocia  numero  grandis- 
simo di  popolo  mal  guidato,  e di  Ginevra  in 
pochi  mesi  essendosene  sparso  per  tutto  il  Re- 
gno numero  molto  maggiore  Gdati  da  potenti 
c grandi  di  Francia  di  lor  parte,  per  tatto  se 
ne  cominciarono  a fare  adunanze;  ed  essendo 
nella  città  vietato  loro  si  adunavano  fuori  del- 
le mura  ad  udire  i sermoni  a migliaja,  ai  quali 
un  giorno,  quando  vollero  tornare  nella  città, 
furono  chiuse  le  porte,  c di  fuori  c di  dentro 
vi  si  cominciò  a combattere,  e di  qua  e di  là 
vi  furono  alcuni  uccisi  c feriti  : dove  correndo 
il  Marcscial  di  Termos,  e eomandando  che  vi 
si  aprissero  le  porte,  nel  tornare  che  fecero 
coloro  ne  furono  uccisi  degli  altri,  essendosi 
lor  volto  contro  tutto  il  popolo  originale , il 
quale  vi  si  mantenne  sempre  saldo;  ed  em 
cosa  di  grandissimo  pericolo  essendovi  concorsa 
tutu  la  sentina  del  Regno,  gente  vaga  di  ru- 
berie e di  mal  fare,  ì quali  ebbero  ardire 
quasi  in  sulle  mura  della  città  di  rubare  nn 
convento  ricco  di  Certosini , e dentro  nella 
città  misero  spavento  ne*  cittadini , e tanto  vi 
moltiplicarono  i forestieri  c malvagi , che  il 
popolo  non  poteva  più  sostenerli;  c per  la 
Pasqua  del  Natale  a grandissimo  furore  misero 
a ruba  una  chiesa  parrocchiale,  abbattendovi 
le  immagini  de’  Santi,  i Sagraraenti , il  Fonte 
dei  battesimo,  c ogni  altra  cosa  appartenente 
al  Collo  Divino,  c il  giorno  appresso  senza  ri- 
guardo o temenza  alcuna  in  sulla  piazza  della 
rubata  chiesa  predicarono  quanto  lor  ben  ven- 
ne armati,  dove  concorse  gente  infiniU,  essen- 
dovi non  solamente  sostenuti,  ma  anche  d^ 
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guardi*  diieti.  I Preiidentì  e principali  cittadini 
spaveotati  temevano,  che  quella  ricca  citta  non 
ime  rubata  c Mcchei'giaU,  essendovi  concorso 
popolo  inSnitb  a tale  speranza , nè  a ciò  ti 
eonotceva  di/cM,  perchè  il  Principe  della  Rocca 
Sorion  di  sanate  reale,  che  vi  era  a governo, 
temendo  del  carico,  e non  potendo  porvi  ri- 
medio se  ne  era  andato  3 a tal  partito  era  con- 
dotto quel  Regno  pur  dianzi  tanto  Cattolico, 
e il  buono  osservatore  delle  sante  costituzioni, 
ohe  quasi  ninna  parte  di  lui  più  ti  trovava 
Moa* 

Il  tomigliante  avveniva  ne*  Paesi  Bassi  vi- 
cini, foltoposli  al  Re  Cattolico,  dove  in  Tornai, 
in  Cambra!  e m Valcnziana  e altrove  germo- 
gliava di  si  fatta  temenza  in  gran  nnnicro , c 
vi  ti  facevano  scopertamente  adunanze,  e in 
Tomai  tpecialmente , dove  convenne , che  ì 
Governatori  mettessero  mano , e molti  vi  fu- 
rono carcerati,  e di  più  vi  poscr  guardia,  che 
vi  fu  tumulto  popolare,  e vi  si  scopersero  ar- 
mi, nè  tenia  temenza  di  ribellione  ; che  oltre 
al  male  della  Religione  i popoli  vi  erano  mal 
contenti  del  governo,  che  il  Re  vi  teneva,  né  mai 
per  molte  volte,  che  vi  gli  avessero  chiamati, 
poiché  il  Re  ae  ne  fu  partito,  avevano  potuto 
raunarvi  gli  Stati  per  farsi  fare  un  doiialivo, 
come  erano  conaueti  quasi  di  ottenere  o^ni 
anno , per  poterne  pagare  le  genti  d’  anni  e 
le  fanterie  di  ordinanza  di  quei  paesi,  che  mol- 
to tempo  nelle  guerre  passate  avevano  speso 
e faticato  per  il  Re  ; o dava  loro  animo  a man- 
tenerli ottinati  il  Consiglio,  che  vi  era  diviso, 
non  amando  i principali  Signori  di  quelle  parti 
il  Cardinale  Granvela  : e il  Priucipc  d*  Grange 
c il  Conte  d’Agamonte  pareva,  che  difendes- 
sero le  ragioni  di  quei  popoli,  e il  Principe 
d*Orange  ultimamente  aveva  preso  per  moglie, 
morta  la  prima,  una  fìglinola  di  Maurizio  già 
Duca  di  Sassonia  Elettore,  e Capo  della  setta 
Luterana,  e col  Duca  Augusto  suo  fratello 
•ucceduto  nello  Stato  e nella  Rt  ligionc  teneva 
stretta  dimestichezza;  onde  vi  si  cominciava  a 
dubitare,  che  non  avetse  1*  animo  alieno  dal 
bene  del  Re  e dal  vivere  Cattolico,  parendo 
che  per  cagione  di  questi  Signori  molto  ama- 
tivi il  Re  non  si  potesse  valere  de*  suoi  popoli. 

Per  i quali  avvenimenti , non  essendo  mai 
convenuti  insieme , come  era  stato  parere  dì 
alcuni,  il  Papa  e U Re  Cattolico  c altri  Prin- 
cipi, ai  quali  la  cesa  importava,  ad  ajutare  la 
causa  comune  della  Religione  in  Francia  con 
V armi , poiché  te  persuasioni  non  erano  ba- 
«tate,  si  procnrava,^nchè  assai  tardi,  mediante 
la  irresoluzione  de’  Priucìpi  maggiori , che  si 
cominciasse  a trattare  qual  cosa  al  Concilio, 
dove  il  Papa  aveva  mandali  d' Italia  molti 
Vescovi,  e alcuni  per  ordine  del  Re  Cattolico 
Ve  ne  erano  giunti  di  Spagna,  sliinandosi  per 
i più  , che  ciò  dovesse  fermare  in  parte  o io 
tutto  il  male,  il  quale  si  andava  continuamente 
impigliando;  e percib  vi  mandò  il  Pontefice 
per  quarto  Legato  il  Cardinal  SintioncUa,  con 
commissione  che  vi  si  desse  principio,  c poco 
appresso  il  Cardinal  di  Allemps  tuo  nipote 
quinto  Legato  ; e il  Duca  di  Firenze  vi  mandò 
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suo  Ambaseiaclorc  illesser  Giovanni  Strozzi,  e 
vi  andarono  i Vescovi  de*  suoi  Stati.  La  Corte 
c Governo  di  Francia  prometteva  ancora  ella 
di  fare  il  medcbinio,  e 1*  Iiupcradorc  di  inviarvi 
i suoi  degli  Stali  di  patrimonio,  c inoltre  l*Ar- 
civeseovo  di  Praga  per  Ambaaciadorc  del  Rea- 
me di  Boemia,  c il  Vescovo  didle  cinque  Chiese 
per  il  Regno  d’  Ungheria,  c altri  per  gli  allrù 
11  Re  Cattolico  vi  mandò  il  Marchese  di  Pe- 
scara, Governatore  di  Milano,  e quel  di  Fran- 
cia Monsignore  di  Lan^ac.  1 Signori  d'impe- 
rio e le  città  franché  Luterane  confermatesi 
nelle  loro  opinioni  delta  Confesaionir  Aiigustana 
non  si  vollero  impacciare  dì  Concilio,  nel  quale 
il  Pontefice  non  venisse  sottoposto  ; c furono 
lanto  ostinati , che  agli  Elettori  Ecelesìastict 
dell* Imperio  vietarono  lo  andarvi,  o il  man- 
darvi in  lor  nome,  minacciando,  quando  alili- 
menti  avessero  fatto,  di  muover  loro  contro 
r armi. 

In  Francia  oltre  al  travaglio  e disordine  del 
Regno  avveniva,  che  il  Duca  di  Savoja  molto 
innanzi  aveva  cominciato  a domandare  al  Re 
le  cinque  Terre  e fortezze  del  Piemonte  , le 
quali  al  trattato  della  pace  erano  rimase  in 
inano  ai  Fran/csi,  e fra  pochi  mesi  »e  veniva 
il  termine,  che  dovevano  rendersi.  Questa  do- 
manda veniva  multo  molesta  alla  Corte , non 
essendo  in  età  il  Re  da  poterne  deliberare,  e 
obbligarsi;  nondimeno  non  essendo  però  U Re 
d’animo  di  restituire  le  dette  Terre,  per  pro- 
lungare il  negozio  si  contentò  dì  eleggere  due 
arbìtri,  che  trattassero  co' mandati  del  Duca 
di  Savoja , a chi  si  dovesse  la  possessione  dei 
cinque  luoghi  riservatisi;  e furono  delti  dal 
Re  il  Presidente  del  Parlamento  di  Parigi  Pie- 
tro Singero  e Autonìo  Acciadon  nominato  Io 
Auditore  Monferrando,  e dal  Duca  di  Savoja 
furono  mandati  a Lione  Cassiano  dal  Pozzo  suo 
primo  Presidente,  Lodovico  Odinctto,  PcrÌDO 
Bello  e il  Caochterano;  ma  non  essendo  gli 
Elettori  del  Re  più  che  due,  si  ristrinse  ancora 
per  il  Duca  la  elezione  in  Cassiano  dal  Pozzo, 
e nell' Odinetto. 

Questi  quattro  convennero  nel  Monastero  di 
San  Giusto  sopra  Lione,  e dopo  molle  dispute 
rotnineiarono  i Franzesi  a mostrare  le  preten- 
sìoni  del  Re  loro  ; e nel  primo  luo.:;o  la  por- 
zione ereditaria,  che  i Franzesi  chiamano  re- 
dilaggio,  dovuta  a Madama  Lodovica  madre 
del  Re  Franr.esco  I da  trarsi  de*  beni  di  Fi- 
lippo Duca  dì  Savoja  padre  di  cesa  Madama. 
La  seconda  era  P intera  eredità  del  Duca  Fi- 
liberto  di  Savoja  fratello  di  detta  Madama,  il 
quale  solo  era  seco  congiunto  di  ambo  le  parti, 
laddove  gli  altri  fratelli  erano  di  diversa  ma- 
dre. La  terza  pretensione  ora  1*  intera  eredità, 
o almeno  parte  dì  essa  dì  Madama  P'iliberta 
vedova  già  moglie  di  Giuliano  de*  Medici,  Duca 
di  Nemora,  e sorella  dal  lato  del  padre  di 
Madama  Lodovira,  la  quale  eredità  dicevano 
essere  stala  occupata  dal  Duca  Carlo  di  Savoja 
altro  fratello  di  Madama  Filiberla.  La  quarta 
erano  le  ragioni,  che  dicevauo  aver  la  Corona 
di  Francia  sopra  Nizza , come  membro  della 
Contea  di  Provenza  possessiouc  della  Corona, 
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c sopra  i frulli  ili  essa  e suo  tcnitorio , fon- 
dandoci parlicolarmoDte  in  un  instromeiito  fatto 
Tanno  mille  cinquecento  Tentiscltc,  e in  una 
transazione  della  Rcina  Violante  dell»  anno 
ini*c  quattrocento  diciannove.  La  quinta  prc* 
tcn»ione  era  sopra  le  città  Mondui , Cunio , 
Fossano,  Savigliano  e Chieri,  come  torre  già 
appartenenti  al  Marchesato  di  Saluzzo  unito 
alla  Corona.  La  sesta  era  sopra  il  contado  c 
città  d'Asli,  come  fondo  dotale  della  madre 
del  Re  Lodovico  di  Francia , c già  vinto  al 
Regno,  dicendo  che  il  Re  Francesco  I non 
aveva  potuto  in  pregiudizio  della  Corona,  e 
contra  gli  ordini  d'essa,  e contro  il  giuramento 
per  lui  fatto  nel  salire  al  Regno  alienarlo , e 
però  non  aver  potuto  smembrandolo  in  pre- 
giudizio de'  successori  donarlo  a Don  Carlo 
della  Noja,  massime  essendo  fatta  la  donagio* 
ne  , quando  il  Re  era  prigione  alla  Corte  di 
Spagna.  L'ulttma  loro  pretensione  fu  della  città 
stessa  di  Turino:  con  le  quali  credeva  il  Con- 
siglio di  Francia  potersi  largamente  mostrare, 
che  non  solamente  i Franzesi  tenevano  con 
buona  ragione  le  cinque  Terre  in  Piemonte, 
ma  ancora  che  il  Duca  di  Savoja  a bona  equità 
dovesse  loro  restituire  quel  che  teneva  secon- 
do loro  opinione  .'appartenente  alla  Corona, 
che  era  il  più  c meglio  degli  Stati,  che  il  Duca 
dì  Savoja  teneva  di  qua  da»  monti. 

Alla  prima  pretensione  risposero  gli  agenti 
di  Savoja,  che  Madama  Lodovica  era  in  quel 
tempo  stata  convenientemente  dotata  in  cen- 
to mila  scudi  dal  Duca  Filippo  suo  padre,  e 
però  altro  pretender  non  poteva,  nè  poter  lei, 

0 suoi  discendenti  pretender  cosa  alcuna  per 
la  morte  del  fratello  Dura  Filiberto  senza  fi- 
gliuoli. II  medesimo  si  rispondeva  alla  seconda 
e terza  di  più,  che  non  appareva  l’eredità  di 
Madama  Filibcrta  essere  stata  presa  per  Ma- 
dama Lodovica;  scnzachc  il  testamento  di  Ma- 
dama Filibcrta  dicevano  instiluirc  crede  il  Duca 
Carlo  di  Savoja.  Alle  ragioni  de’ Franzesi  so- 
pra Nizza  risposero  i medesimi,  che  il  Re  di 
Napoli  già  Signore  del  Contado  di  Provenza, 
mollo  prima  che  la  Corona  dì  Francia  avesse 
che  fare  in  Provenza , aveva  trarisfcrilo  la 
della  città  e suo  tcnitorio  nel  Conte  di  Sa- 
voja, non  solamente  per  molta  qu.intità  di  ino- 
ncLi,  ma  per  ricompensa  ancora  della  guerra, 
che  a tulle  sue  spese  aveva  fatta  co’  Genovesi, 
essendo  il  Re  di  Napoli  già  tanto  esausto  e 
di  forza  u di  moneta,  che  non  poteva  più  di- 
fendersi ; e tale  antica  loro  possessione  era 
poi  stata  confermala  da  altri  contralti  seguiti, 

1 quali  i Franzesi  nondimeno  dicevano  essere 
non  baslevoH  contro  alla  lor  Corona.  Nega- 
rono nel  quinto  luogo  aver  mai  giustamente 
occupalo  e posseduto  i Franzesi  Mondui,  Cii- 
nio , Fossano , Savigliano  c Cliicrì,  c inoltre 
mostrarono  i titoli  per  confermazione  del  pos- 
sesso antico  de'  loro  Duchi.  Alla  donagìnne 
del  Contado  d’  Asti  a Don  Carlo  della  Noja 
risposero  esw^rc  stala  confermata  dal  Re  Fran- 
cesco ritornato  libero  c nel  suo  Stato  in  Fran- 
cia; c addussero  le  ragioni  dell’ Imperio,  c che 
Carlo  V lo  aveva  coafcnualo,  c dato  io  feudo  a 


‘ Reatricc  di  Portogallo  tua  cognata,  c madre 
I del  Duca  di  Savoja.  £ in  lUtiroo  con  altre  ra- 
gioni riprovarono  le  leggieri  pretensioni,  che 
; dissero  d’aver  sopra  Turino;  c cosi  andarono 
> più  tempo  schermendosi  gli  agenti  dì  Savoja, 

^ c i Franzesi  mettendo  in  indugio  la  risoluzione- 
Fiualmcntc  fra  loro  discordi  nel  modo  del  giu. 
; dicarc,  come  il  più  delle  volte  avviene,  quando 
, i Principi  commettono  l’assetto  di  loro  diffe-. 
' renze  in  loro  sudditi  c Ministri , gli  agenti 
Franzesi  da  per  loro  sentenziarono  cosi.  Cho 
il  Duca  di  Savoja  fosse  condennato  a pagare 
il  reditaggio  dovuto  a Madama  Lodovica,  Rcine 
di  F*rancia  ne’  beni  del  Duca  F'ilibcrio  tae 
' padre,  e dissero  a lei  aspettarsi  T eredità  del 
; Duca  Filiberto  tuo  fratello  da  ambe  le  parti, 
eccettuandone  però  le  Terre  di  feudo  Impe-^ 
rial!  e 1*  altre,  nelle  quali  per  legge  del  paese 
il  matchio  esclude  le  femmine.  E pronunzia- 
rono quanto  alla  successione  di  Madama  Fili- 
berta,  che  il  Re  di  Francia,  come  crede  me- 
diato di  Madama  Lodovica  non  possa  preten- 
dervi cosa  alcuna , e però  in  detta  parte  do- 
vere il  Duca  di  Savoja  restar  libero.  Giudica- 
rono inoltre  Nizza  e tue  dipcndeoze  co’frutti 
dal  mille  trecento  ottantotto  in  qua,  e le  cin- 
que altre  Terre  dette  di  sopra  , c Asti  c suo 
contado,  c loro  dcpcndcnzc  lenza  i frutti  do- 
ver rimaner  libere  al  Re  loro,  e parimente, 
che  si  osservasse  un  trattato  di  pace  tra  la 
c.isa  di  Francia  c di  Savoja  per  fino  nell’anno 
mille  trecento  cinquantaquattro.  E quanto  alle 
ragioni  di  Turino,  per  non  esser  troppo  chiare 
por  la  parte  della  Corona,  vollero,  che  U ter- 
mine da  chiarirle  si  continuasse  sino  al  com- 
pimento de’ tre  anni  prefissi  nella  capitolazio- 
ne della  pace. 

Questa  fu  la  sentenza  de’  Deputati  Fraa- 
zesi.  Per  la  parte  di  Savoja  il  Presidente  dal 
Pozzo,  e l’Odioetto  diedero  ancora  essi  la 
loro  sentenza,  la  sostanza  della  quelc  fu  que- 
sta. Giudicarono  l’ intenzione  del  Re  nelle  sue 
pretensioni  non  esser  sufficientemente  fondala, 
e quando  pur  fosse,  rendersi  vana  da  buoni  ^ 
giusti  c antichi  titoli  del  Duca  di  Savoja,  c 
dalle  ragioni  dette  di  sopra;  c però  l’ assolve- 
rono ampiamente  da  tutte  le  pretensioni  pro- 
poste per  il  Re  di  Francia,  riservandosi  facoltà 
di  fare  maggior  produzione  sopra  il  Capo  di 
Turino,  quando  occorresse  che  altra  se  ne 
facesse  diilla  parte  del  Re.  Fu  cosi  diversa- 
mente giudicato  da  delti  arbitri,  quali  nello 
istesso  Utrumcnto  inserirono  l’ una  c l’ altra 
sentenza,  c sottoscrittala  ne  fecero  il  rogo,  « 
tornarono  a*  lor  Principi. 

Nel  qual  tempo  in  Francia  cresceva  conti- 
nuamente il  male  ; perocché  il  Conestabile 
savio  c prudente,  c amatore  della  Corona,  ve- 
dendo la  buona  religione  sbandirsi  c dalla  Corte 
c del  Regno,  né  parendogli  avere  autorità  nei 
Consiglio  conveniente  al  suo  grado,  tirando  a 
sé  il  Re  di  Navarra  tutto  il  governo,  si  era 
di  Corte  ritirato  ai  suoi  luoglii;  il  medesimo 
aveva  fatto  il  Dura  di  Guisa  c il  Cardinal  del 
Lorcno  c i lor  fi-atclH  mostrandosi  sdegnati:  c 
se  ue  aDdarouo  a loro  giurisduioui  c terre; 
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«he  noD  tolamcntc  non  poterano  lopportare 
di  ytàcTC  i loro  arrersar)  gnidarc  il  Regno  a 
lor  «enno,  c condnire  la  religione^  onde  essi 
erano  grandi  a mal  cammino,  ma  eziandio  te* 
mcyano  di  non  tì  esser  nccisi,  essendosi  sem* 
prc  loro  mostrato  nimico  il  Principe  di  Condè, 
sebbene  alcuna  Tolta  avevano  dato  segno  di 
essere  infra  di  loro  riconciliati.  Il  governo  era 
rimase  tutto  in  mano  del  Re  di  Navarra  e del* 
I^Ammiraglio,  c d*altrì  di  quella  setta,  sebbe* 
ne  con  qualche  sospetto  della  Moina  parendole 
pure  che  la  troppa  aulorità  del  Re  di  Navar* 
m,  e la  baldanza  degli  altri  le  scemasse  molto 
della  ripotazione  e della  autorità,  temendo  al- 
esina  volta,  che  avendo  dalla  parte  Cattolica 
H Re  di  Navarra  in  mano  il  governo  c Tarmi, 
e dalla  parte  avversa  Condè  suo  fratello  tutto 
3 seguito  degli  Ugonotti , con  abbassare  o 
torsi  dinanzi  i iigliuoli , non  occupassero  la 
Corona. 

CAPITOLO  SECONDO 

Il  Jìf  Cattolico  chiede  al  Papa  la  precedenza 
gnprn  il  Crislianifsimo.  Il  Principe  di  Firenze 
a Poma.  Progressi  degli  Ugonotti  in  Francia. 
Of/en^ono /li^ro  esercizio  delia  loro  irligione. 
il  Duca  di  Guisa  ui  si  oppone,  e la  icurciVi 
l/l  Pofìgi,  il  Principe  di  Condè  caf>o  degli 
tfgonoui.  Aduna  copiose  forze  sotto  i suoi 
onlini,  Fimore  dei  Principi  Cattolici  per  le 
turbolenze  della  Francia, 

Il  Papa  in  questi  gravi  travagli  della  Fran* 
eia,  e pericolo  delle  vicine  provincic  sollecitava 
ì VcscOTÌ  c altri  Prelati , quanti  ne  aveva  io 
Italia,  al  Concilio,  stimando  che  ciò  potesse 
essere  alleviamento  del  male;  e vi  aveva  in* 
Titati  gli  Svizzeri,  e sette  Cantoni  ne  accetta- 
rono la  Bolla,  e dai  Cattolici  dì  quella  nazione 
particolarmente  con  molte  lusinglic  ottenne, 
che  vi  mandassero  Ambasciadori  ; e licenziando 
quel  Monsignor  di  Cars,  che  gli  aveva  mandato 
Vandoroo  per  conio  della  Navarra,  che  teneva 
il  Re  Cattolico,  gli  aveva  commesso  riferirgli, 
che  da  quel  buon  Re  poteva  sperare  ogni  co* 
modo  e onore,  purché  sostenesse  il  Regno  di 
Francia  dalla  rovina,  dove  si  vedeva  volto,  ac* 
ciò  non  si  sottraesse  alla  Chiesa  Cattolica,  pro- 
mettendo di  aiutamelo,  quando  quel  lievi  fosse 
ben  disposto;  perchè  non  avrebbe  il  Papa  con 
tal  domanda  voluto  dispiacergli.  Ma  Vandomo 
aveva  anche  mandalo  a domandare  in  Ispagna 
al  Re  Cattolico  il  medesimo,  il  qua)  He  impor* 
tandogli  molto , lo  teneva  ben  disposto  per 
molli  rispeili,  e gli  aveva  dato  buona  speranza, 
disegnando  che  gli  ai  dovesse  dare  per  ricom- 
pensa Pisola  di  Sar<legna,  la  quale  ha  titolo 
di  reame;  onde  quel  He  voleva  mostrare  di 
maolencrsi  dalla  parte  Cattolica:  ma  egli  aveva 
intorno  cattivi  consiglieri,  e roasssimatnente  la 
Reina  saa  moglie,  la  quale  in  lui  poteva  ogni 
cosa,  e il  fratello  Prinei|>c  di  Condè  e P Am- 
miraglio InUt  Ostinatissimi  in  quella  setta,  al 
consiglio  de’ quali  molto  si  atteneva. 

Aveva  più  voitcjl  Re  Cattolico  fallo  istanza 


al  Pontefìcc  di  essere  chiamato  più  degno  del 
CrUtìanìssiroo « e ora  in  queste  disgrazie  dei 
Franzesinc  faceva  lo  sforzo  maggiore,  allegando 
i suoi  la  molta  potenza,  il  numero  de’  Regni, 
c la  straordinaria  grandezza,  e in  nltimo  la  pro- 
tezione, che  teneva  della  Chiesa,  la  quale  senza 
quel  sostegno  si  vedeva  mal  volta  ; ma  questo 
era  contro  agli  ordini  antichi,  per  i quali  il 
Cristianissimo  dopo  Pimpcradorc  ha  sempre 
tenuto  per  tutto  il  luogo  più  degno,  come  Re 
di  più  antico  Reame  di  Cristianità,  e come 
mollo  nelle  memorie  antiche  benemerito  della 
Chiesa  Cattolica,  e che  perciò  ha  motti  privi- 
legi; e già  alcun  tempo  innanzi  n’aveva  fallo 
forza  con  la  Signoria  di  Vinegia,  ma  quel  buon 
Senato,  lasciato  ogni  rispetto,  mantenne  il  luogo 
suo  all’ Ambasciadore  Franzese;  onde  il  Re 
Cattolico  sdegnato  n’aveva  richiamalo  PAra- 
basciadore,  c molto  tempo  stette  poi  a riman- 
darlovi.  QnesU  contesa  era  molto  inasprita  alla 
Corte  di  Roma,  c i Franzesi  mtnacciavauo,  se 
non  erano  mantenuti  loro  i privilegi,  che  avricno 
levato  in  tutto  P ubbidienza  dal  Papa,  onde 
egli  duro  partito  aveva  alle  mani;  ma  molto 
più  il  gravava,  che  il  medesimo  Re  di  Spagna 
non  fi  teneva  ancora  ben  contento  di  lui  delle 
molte  domande,  che  gli  aveva  fatte  di  potere 
armare  almeno  sessanta  galee  a spese  del  Clero 
di  Spagna,  peso  grave  ai  Prelati  di  quel  Re- 
gno, dovendosi  per  questo  conto  solo,  c per 
molli  anni  trarre  almeno  quattrocento  mila  du. 
cali  ciascuno  anno  di  quelle  Chiese,  e perciò 
domandava  non  solamente  decime,  e buona 
parte  dei  frutti  di  quelle  Chiese,  c altre  ren- 
dite, ma  di  poterne  ancora  alienare,  c venderne 
vassallaggi. 

Il  Papa  avrebbe  voluto  concedergli  molte 
cose,  ma  temeva  dì  non  si  inimicar  troppo  i 
Prelati  Spagnuoli  passati  al  Concilio,  de’ quali 
odorava  alcuni  non  esser  così  ben  volti  aliasti 
grandezza;  cercava  inoltre,  ebe  i suoi  nipoti, 
e specialmente  i Borromei  ne  venissero  in 
molti  modi  bencfìcatì,  c specialmente  il  Conte 
Federigo,  il  quale  desiderava  di  esser  Capo  di 
molte  galee,  c trame  grosso  soldo,  c per  loro 
chiedeva  quello,  che  già  aveva  promesso  ai  Ca- 
rafìì,  ma  per  ancora  non  otteneva  nulla,  e al- 
cune volte  di  qua  e di  là  s’  era  mandato  e ri- 
mandato il  Conte  Broccardo.  Prometteva  il  Re 
Cattolico,  concedendogli  ciò  il  Pontefice,  di  for- 
nire a spesa  propria,  e dì  armare  oltre  a quel- 
le, che  si  trovavan  armate  di  presente,  altre 
cinquanta  galee  per  opporsi  alla  smisurata  po- 
tenza del  Turco,  il  quale  dopo  la  presa  delle 
Gerhr  era  fama , che  metteva  in  ordine  mag- 
giore armata  per  volgerla  contro  ai  Cristiani , 
ora  che  era  levalo  io  tutto  il  sospetto  dallo 
parti  della  Persia,  avendo  in  ultimo  il  Soft 
(che  prima  Pavera  ritenuto)  concedutogli  il 
liglitiolo  Raisct  con  tutta  sua  famiglia,  ed  egli 
per  suoi  mandati  secondo  il  costume  inumano 
di  quella  casa  gli  aveva  falli  strangolare  ; c 
Pnnp  c l’altro  di  quei  gran  Prìncipi  in  quelle 
parti  amavano  vivere  in  pare,  che  Piiltima  volta 
che  il  Turco  vi  condusse  la  guerra,  benché 
non  ne  avesse  il  peggiore,  iiondiuicno  il  lungo 
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cammino  e il  molto  disagio  del  viTere  gli  tTeya 
consumato  la  maggior  parte  delle  sue  forzCi  e 
a queir  altro  era  stato  abbruciato  molto  pac> 
so,  e alcune  delle  città  principali. 

Questo  pericolo  costrigneva  il  he  Cattolico 
a far  tale  armala,  che  con  esM  polcasc  difen- 
dere i suoi  Beami  e i confederati,  perchè  cosi 
standosi  senza  profitto  alcuno  era  consumalo 
dalle  spese,  e il  nemico  suo  con  i corsali  so- 
lamente di  Barberia  senza  interesse  alcuno  gli 
teneva  infestato  tutti  i suoi  Stati  e hegni;  che 
Dragut  uscito  di  Tripoli  con  più  di  quaranta 
vele  aveva  fatto  danni  gravissimi  per  tutto , 
con  ispavenio  grande  delle  marine  di  Napoli 
e di  Cicilia,  c presi  numero  grande  di  Cri- 
stiani e molte  navi,  e intorno  alP  isola  di  Li- 
pari  postosi  in  agguato  prese  sette  galee  di  Ci- 
cilia con  tutti  gli  uomini,  delle  quali  tre  erano 
del  Re,  e quattro  di  privali  a soldo  del  Re  ; 
parimente  si  avvenne  ad  un'altra  di  Ferrante 
Cicala  Genovese  con  una  galeotta  in  conserva, 
die  andava  in  viaggio  di  Spagna,  e la  prese 
Muicme  con  Ferrante  stesso,  e un  suo  fìgliuolo 
giovanetto  e altri  prigioni  con  avere  assai  e 
preda  molta:  e benché  il  Kc  Cattolico  que- 
st'anno  tra  sue  di  Spagna  e di  Italia  e di 
amici  avesse  messo  insieme  vicino  a cinquanta 
galee,  delle  quali  aveva  dato  la  maggioranza 
per  a tempo  a Marcantonio  del  Carretto  Prìn- 
cipe di  Melo  , che  con  esse  aveva  portati  al- 
cuni Spagnuoli  in  Cicilia,  non  osaron  mai  di 
ttscir  del  porlo,  che  il  danno  delle  Gcrbc  le 
avcTa  molto  impaurite,  e slerono  molto  tempo 
a Trapani,  donde  pure  parte  di  esse,  già  nel 
▼emo  essendosi  riposti  i Corsali,  furon  man- 
date io  Barbcria  a rifornire  la  Goletta,  la  quale 
ogni  anno  aveva  bisogno  di  nuova  gente,  vet- 
tovaglia, munizione  e ordigni  da  guerra,  clic 
quasi  continuamente  gli  Spagnuoli,  che  vi  sta- 
Tane  a difesa,  avevan  guerra  con  i Mori  di 
Tonisi  c di  altre  parti  di  Barberia. 

Mei  qual  tempo  essendo  ogni  parte  deirila- 
lia  in  quiete,  al  Duca  di  Firenze  parve  di  non 
dovere  indugiar  più  a mandare  Ìii  Ispagna  alla 
Corte  il  Principe  suo  figliuolo  a mostrare  la 
confidenza,  che  aveva  di  quella  Maestà,  e ad 
oiTerirgli  tutto  quello,  clic  poteva  in  Italia  e 
altrove;  che  come  di  sopra  si  disse,  alcuni  Si- 
gnori di  Italia  invidiosi  della  sua  grniidcx/a  gli 
davano  carico  di  tener  mano  ad  una  lega,  che 
dicevano  farsi  fra  il  Papa,  i Veneziani  e lui 
eoo  altri  Principi  Italiani  per  abbassare  la  po- 
tenza di  quel  he;  ed  era  qui^si.i  voce  andata 
tanl*  oltre,  ebe  al  Re  ne  era  entrato  sospetto, 
e si  aggiugiieva,  che  il  Re  era  mal  soddidàUo 
del  Duca  , e che  voleva  farsi  render  Si«*na. 
Erano  cominciati  ad  andare  attorno  ragiona- 
menti di  congiungere  in  matrimonio  col  Piim 
eipe  una  delle  figliuole  di  Ferdinando  Inipe- 
radorc,  il  che  il  Duca  Costriio  desiderava  graii- 
derocnte,  perchè  oltre  alla  nobiltà  e altezza 
di  quella  casa,  e i comodi,  che  se  ne  dove- 
▼ano  sperare,  non  era  in  questo  secolo  fra  i 
CrUtiani  faniigiia  più  lituana  e costumata,  nè 
più  ctUolica  ili  quella  di  Kcitliiiaudo  linpera- 
toir,  c il  he  Cattolico  piC(^atouc  dal  Duca  Co- 


simo volentieri  ne  ayeva  impreso  a far  opora, 
e mandò  per  questo  suoi  uomini  a Cesare  e al 
Re  di  Boemia  suo  figliuolo , con  i quali  cgU 
dopo  la  morte  di  Carlo  V suo  padre,  che  con 
la  sua  grandezza  aveva  alcuna  volta  fatto  om- 
bra a Ferdinando  suo  fratello  ed  ai  figliuoli, 
si  era  ristretto,  e di  una  volontà  stessa  si  go- 
vernavano. Ma  avanii  che  andasse  in  Ispagna 
volle,  che  visitasse  il  Pontefice,  e perciò  mes- 
sosi a cammino  con  bella  e onorata  compagnia 
e Corte  giunse  vicino  a Roma,  dove  gli  andò 
incontro  I* Ambasciadore  del  he  Cattolico,  i 
nipoti  del  Papa  e gran  nnmero  di  Prelati; 
quindi  fu  menato  non  cosi  ben  palese  al  Papa, 
dal  quale  fu  ricevuto  con  paterno  affetto,  n 
fattogli  molto  onore  lo  rimandò  ad  una  sou 
villa  vicina.  U giorno  appresso  incontrato  da 
tutta  la  nazion  Fiorentina,  che  in  Roma  ò 
sempre  di  molto  numero,  e dai  principali  delle 
case  e dal  Consolo  stesso  e dalle  famiglie  di 
molti  Cardinali  e Signori  della  Corte  in  mezzo 
del  Cardinale  Buonroroeo  e del  Camarlingo  con 
gran  ponipa  fu  rieeroto  dal  Papa  c da  tulli  i 
Cartlinali,  che  lo  attendevano  nella  sala  di  Co- 
sUnlino  chiamala  la  sala  de'Rc,  c in  mezzo 
di  due  Cardinali  fu  condotto  ai  piedi  del  Pa- 
pa, il  quale  gli  baciò  Puna  e l’altra  guancia, 
e dette  alcune  parole,  e fatta  riverenza  a tutti 
i Cardinali  ad  uno  ad  uno  fu  menato  dal  Papa 
in  camera,  e quindi  dictrogli,  prendendolo  in 
mezzo  i due  ultimi  Cardinali  Diaconi,  orò,  o 
sedette  in  Cappella,  e la  mattina  vegnente  col 
medesimo  ordine  udì  la  Messa,  cosa  non  con- 
sueta farsi  se  non  ai  Principi  di  Corona,  o ai 
ior  figliuoli.  Il  Papa  lo  voUc  poi  a mensa  so* 
co,  e gli  diede  le  stanze  in  palagio,  dove  Panno 
passato  era  stato  ricevuto  il  padre;  e fatte  nei 
giorni  seguenti  le  visite  ai  Cardinali  e Amba- 
seiadori  di  gran  Principi,  non  dopo  molto,  aven- 
do di  sé  lasciato  in  quella  Corte  nome  di  cor- 
tese, umano  c avveduto  Principe^  se  nc  tornò 
in  Firenze,  c si  diede  ad  apparecchiare  il  viag- 
gio per  Isp.igna,  iiieltendo  il  Duca  io  ordino 
quattro  galee  per  portarlovì. 

E già  era  venuto  a servirlo  per  le  cose  del 
mare  llaccio  Martelli  con  due  sue  galee  con- 
dotte di  Francia,  dove  nella  religione  c nel 
governo  era  coiihuioiic  grandissima,  perocché 
lo  aver  mescolato  col  consenso  della  Reina  quei 
principali  di  Ginevra  a disputare  aveva  mollo 
nel  fallo  e nclP  esempio  nociuto;  e al  Cardi- 
nal di  Ferrara  Legalo  fu  conteso  lo  esercilaro 
nel  Regno  quelle  facoltà,  che  dal  Papa  vi  ave^a 
portato,  e Ix’nrhe  il  Consiglio  del  Re  glielo 
avesse  conceduto,  c parimente  il  Parlamento 
di  Parigi,  convenne,  che  la  Brina  stessa,  non 
lo  avendo  voluto  fare  il  gran  Cancolliore,  col 
sigillo  lo  leriiiasse,  perchè  gli  avversar]  della 
buona  Religione  con  grande  arte  si  attraversa- 
vano ad  ugni  cosa,  che  potesse  mantenere  nel 
Regno  Paulorilà  del  Papa,  c quel  Cancelliere 
vie  più,  che  era  tutto  di  Coiidè,  e pessimo 
striiincnlo  in  ogni  azione:  c perchè  il  popolo 
Parigino  era  {più  cattolico  e più  unito,  che 
ninno  d<'gli  altri  della  Francia,  c mal  volen- 
tieri soflerna,  che  in  quella  citta  avcsscr  luogo 
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gli  Ufonotti  per  lo  più  forestieri  > 
erano  oondiroeno  per  il  favore,  che  avevaoo 
alia  Corte,  noo  solaJDente  sostecati,  ma  an- 
cora non  impediti  nelP  esercitare  la  loro  reli- 
gione, e ne’ loro  sermoni  spesso  tì  si  moveva 
tnxnuUo  con  occisione  di  alcuni  d’essi;  ed  era 
pencolo,  rlie  ona  volta  non  si  levasse  tutto  in 
arme,  e ne  cacciasse  j>Ii  avversar). 

Era  fra  quelli  del  Consiglio  del  Re  nato  al> 
con  sospetto  del  Duca  di  Neraors  e del  Duca 
di  Guisa  principati  de’ Cattolici,  che  bene  in- 
sieme convenivano,  perche  avevano  risapato^ 
che  il  Duca  d’Orliens  fratello  del  Re  era  da 
loro  alalo  tentato  a doverti  sottrarre  alla  Cor- 
te, e andarne  nel  Loreno,  o in  alcuna  altra 
parte,  quasi  volendo  che  egli  sfuggisse  il  go* 
Temo  del  Re  di  Navarra  c della  madre,  mo- 
strando soproòtar  pericolo  a tutta  la  loro  fa- 
miglia ^ che  avrieno  voluto  trarlo  dalla  parte 
loro,  e farlo  Capo  a mantenere  la  buona  Reli- 
gtone  in  quel  Regno,  e la  grandesza  propria. 
Questa  cosa  intesasi  dai  Governatori  del  Regno 
fece,  che  per  lo  pericolo  il  Duca  di  Ncroors 
si  ritirò  di  Corte,  e se  ne  andò  a sue  castella 
vicino  alla  Savoja  e agli  Svizzeri,  c si  comin- 
ciò alta  Corte  a formargli  contro  un  processo, 
ed  erano  di  mal  animo  inverso  il  Duca  di 
Guisa,  dicendosi  che  il  figliuol  suo  ciM  stato 
il  primiero  a sommuovere  quel  fanciullo.  La 
setta  degli  Ugonotti  prendeva  sempre  vigore, 
dando  loro  baldanza  i Governatori  del  Regno, 
i quali  sapevano  non  ne  essere  alieni,  c porche 
in  diverse  partivi  sorgevano  spesso  contenzio- 
ni, non  si  osservando  quel  primo  editto  c prov- 
visione, che  vi  si  fece  del  dovervisi  vivere  cat- 
tolicamente, come  insino  poco  innanzi  vi  si 
era  costumato,  inaino  alla  determinazione  da 
farsi  dal  Concilio  generale.  Vi  si  erano  di  nuovo 
fatte  in  molti  luoghi  occisioni  e sacrilegi;  onde 
col  consenso  del  Consiglio  del  Re  si  chiama- 
rono da  tutti  i Parlamenti  alcuni  dei  Presi- 
denti, e molli  dei  princrpali  del  Regno,  c spc- 
cialmcntc  quelli  del  sangue,  c consultarono  fra 
loro,  che  per  quiete  del  Regno  si  dovesse  fare 
nuova  legge,  che  il  mal  tolto  si  rendesse  alle 
Chiese,  e che  i religiosi , donde  erano  stati 
scacciali,  fossero  rimessi , ma  che  a ciascuno 
foue  lecito  fare  adunanze  fuori  delle  Terre 
murate  di  quelli  della  riformata  religione  (che 
così  volevano  esser  chiamati),  dove  udissero  lor 
sermoni,  e badassero  al  lor  culto,  e si  impose 
ai  Rettori  de’ luoghi,  che  da  ogni  ingiuria  li 
difendessero.  ‘ 

Questa  nuova  provvisione  fu  tale,  che  seb- 
bene in  apparenza  pareva  voler  fermare  un 
poco  l’iorcndio  della  Francia,  nondimeno  fu 
cagione,  che  prendendo  più  di  baldanza  gli 
Ugonotti  dall’  esser  fatti  sicuri,  per  tutto  più 
arditamente  esercitassero  la  loro  religione  ; e 
ri  ai  facevano  adunanze  mollo  maggiori,  c in 
Parigi  fuori  della  città  vi  concorrevano  numero 
grandiasimn  di  persone  di  ogni  sesso , talché 
si  udiva  in  brieve  tutto  il  Regno  rimanere  in 
mano  d|*gli  Ugonotti,  c per  tutto  sbandeggiarsi 
la  Religinuc  Cattolica  con  dispiacere  di  molli 
Si^oii,  c spccialmcDlc  del  Duca  di  Guisa  c 


di  tutta  sua  casa,  che,  oltreché  sì  Tcdevann 
a perìcolo  di  perdere  molte  delle  rendite  di 
Chiese  e di  altri  beni,  che  a tempo  del  Re 
Francesco  primo  c del  Re  Enrico  tuo  figlinolo, 
avendo  avuto  in  mano  il  governo  c i denari 
del  Regno,  si  erano  provveduti,  perdeva  molto 
della  riputazione,  non  gii  rimanendo  quasi  auto» 
rità  veruna  nel  governo , tracndolo  tutto  coi 
loro  aderenti  dalla  parte  loro  i Borboni.  Il  me- 
desimo avveniva  al  Concstahile  ambiziosissimo 
e ricco,  che  cercava  col  mantenersi  il  genera- 
lato delibarmi  di  lasciare  la  grandezza  nc’ fi- 
gliuoli, e ne  aveva  molti;  perciocché  in  Pa- 
rigi era  il  Principe  di  Condé  e Andelot  c al- 
tri dà  lor  parte  con  numero  grande  di  sfgtiaci, 
che  stavano  tempro  in  arme , e tenevano  in 
paura  quel  popolo,  il  quale  si  sarebbe  voluto 
mantenere  Cattolico,  ma  da  loro  era  opprca- 
sato,  e nell.1  religione  vi  facevano  quello,  che 
più  lor  piaceva:  onde  Guisa  e il  Conestablle, 
aggiugnendosi  il  Marescial  Sani’ Andrea  e Brì- 
sac  e altri  buoni  Cattolici  si  strinsero  insieme, 
c proposero  di  voler  ad  ogni  modo  mantenere 
in  pié  la  buona  Religione  in  quel  Regno,  sti- 
mando essere  ad  onor  di  Dio  c a grandezze 
propria,  e insieme  divisarono,  che  il  Duca  di 
Guisa  co’ fratelli  c buon  seguito  dei  tuoi  sene 
tornasse  in  Parigi,  con  animo  di  vedere  insieme 
di  trarre  dalla  parte  loro  la  Reina  co’ngliuoli, 
e il  Re  di  Navarra.  La  qual  Rcina  fìoalmcntc 
s’era  cominciata  ad  accorgere,  che  la  troppa 
autorità  del  Re  di  Navarra  con  tanto  seguilo 
poteva  quando  che  sia,  se  non  levar  di  testa 
la  corona  ai  figliuoli,  almeno  scemarle  in  buona 
parte  la  grandezza. 

Le  divisioni  di  quel  Regno  di  questi  tempi 
avevano  somiglianza  a quelle,  che  sogliono  na- 
scere nelle  repubbliche,  le  quali  si  cominciano 
a corrompere,  fra  i popoli  c i grandi,  dove  i 
popoli  trovano  uomini  ambiziosi  c vaghi  dì 
travagliare,  che  se  nc  fanno  capi  e cercano  di 
sormontare  in  Utalo;  che  il  Regno  di  Francia 
mancando  si  può  dire  di  Re,  era  di  qua  e di 
là  dalle  fazioni  laceralo.  I grandi,  i ricchi  erano 
i Gitisi  c i loro  partigiani,  i quali  difendevano 
la  parte  migliore  Condé  , i Castigliooì  c altri 
col  favore  de’  più  cercavano  di  abbattere  gli 
avversar),  ed  avevano  preso  per  istruroento  la 
religione  licenziosa,  alla  quale  i plebei  vaghi 
deirallrui  volentieri  concorrevano,  c ì Gover- 
natori delle  provincie,  secondo  che  loro  meglio 
tornava,  favorivano  or  questa  or  quella  parte* 

Il  Duca  di  Guisa  adunque,  essendo  il  verno 
stato  a casa,  dove  anche  ai  contini  di  Germa- 
nia aveva  tenuto  {natica  con  alcuni  dc’Signori 
Tedeschi  suoi  amici  per  aver  loro  ajuti  quando 
bisognasse,  si  metteva  in  ordine  per  \ coire  in- 
verso la  Corte,  c il  primo  disegno  loro  fu  di 
sicurarsi  del  popolo  di  Fatigi  l iceo,  c inverso 
loro  e la  Coruna  meglio  disposto  di  qualunque 
altro,  stimando  a»sai,a  tulio  quel  clic  dovesse 
avvenire,  avere  quella  città  potente  amica  c 
sicura;  onde  essendo  il  principio  dell’anno  mille 
cinquecento  sessantaduc  partendosi  da  Giou- 
ville  sua  Terra  in  cam{>agna  col  Duca  d'Uiiiala 
c altri  di  lor  faiuigUa  s'iiiviò  iavetio  Parigi, 


% 
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oonie  alcuni  crederono  chiftmato  dalla  Reina; 
ina  prima  ic  nc  andò  ad  una  picclol  Terra , 
chiainaU  Vassì,  dove  ora  un  prodicatore  man* 
datovi  da  Ginevra,  il  quale  vi  aveva  erodilo 
e concorso,  c vi  si  facevano  fuori  della  Terra 
in  una  prancia  raunan7c  di  lor  fede  li  c predi- 
che. Il  Duca , che  odiava  a maraviplia  quella 
•Cita,  la  quale  per  la  vicinania  cominciava  ad 
infettare  i suoi  parsi,  rommikc  ai  suni  soldati, 
che  disturbassero  pii  uditori,  de’ quali  alcuni 
furono  uccisi,  il  predicatore  preso,  altri  feriti, 
altri  disporsi.  Questo  fatto  uditosi  per  le  Terre 
della  Francia,  dove  erano  di  quelli  della  setta, 
temendo  di  lor  medesimi,  fece  pran  movimento. 

Il  Duca  poscia  se  n’andò  inverso  Paripi,  molto 
ben  d’arme  aceompapnalo,  lasciando  che  die- 
Uti  pii  fossero  mandali  fanti  c cavalli.  Condè 
fece  querela  con  la  Eeina,  e non  avrebbe 
^luto,  che  il  Duca  di  Guisa  si  fosse  lasct.ilo 
entrare  in  Paripi  ; ma  epli  avendo  trovalo  il  Co- 
Bettabile  per  via,ehe  l’atlendcva  con  forse  mille 
cinquecento  cavalli,  se  ne  entrò  in  Paripi,  dove 
medesimamente  era  il  Principe  di  Conde  con 
gran  sepuito. 

La  presenza  del  Duca  di  Guisa  fu  cara  al 
|K>polo,  e nc  fece  srpno,  essendopli  andati  in- 
contro i principali  della  città  e lutto  il  popolo 
con  Pormi,  c gli  offersero  la  gu.ardia  di  sua 
persona  e buona  somma  di  denari  ; e quelli 
che  vi  cran  conosciuti  di  fazione  diversa  vi 
furono  per  molli  piorni  oUraipiali.  Alla  Corte 
fu  consipliato  Condè  di  andare  al  governo  tuo 
della  Picardia  con  miglior  condizione,  ma  egli 
non  volle;  onde  l’una  parte  c 1^  altra  si  st.iva 
guanlandosi,  e nella  città  era  ogni  cosa  sospe- 
aa.  Pareva  cosa  nuova,  che  Goi^a  e il  Cone- 
atabile  non  fossero  andati  alla  Corte  indi  non 
molto  lontana  a Font.in.abel!iò,  dove  la  Keina 
pareva,  vivesse  con  non  poro  sospetto  di  per- 
der l* autorità.  Il  Re  di  Navarra  vedendo  il  pe- 
rìcolo senza  saputa  della  Rrina  andò  a 
e vi  fu  molto  onoralo  dal  Conesubile  c da 
Gstisa,  e il  Kc  vi  mandò  per  stio  Lu^»polenentc 
H Cardinal  di  Borbone:  e fra  l'universo  dei  cit- 
tadini cattolici  e il  Duca  di  Guisa  e il  Tic  di  Na- 
varra  addolcito  dalla  speranza,  che  il  He  Cai  lotico 
gli  mostrava  della  ricompensa  della  Navarra  con 
Pisola  di  Sardegna  con  titolo  reale,  si  sperava, 
che  il  fatto  della  Religione  sì  potesse  ridurre  in 
buono  essere,  avvengarhè  Condè  continiuinente 
vi  mantenesse  la  predica,  c ì suoi  vi  dinioras- 
aero  armati  ; e benché  fosse  in  Parigi  il  Ca- 
tello Re  di  \av.irra,  che  aveva  in  mano  il  go- 
verno dH  Regno,  non  sostenne  di  visitarlo,  c 
i suoi  avesano  preso  una  porta  della  città,  e 
la  guardavano.  Hin.aneva  soUmmle,  che  la 
Reina  si  volgesse  alla  parte  migliore,  ma  ella 
pareva,  che  stesse  sopra  di  sé,  essendo  invi- 
tala a dovere  andare  co’ figliuoli  o a Blrs  o 
ad  Orliens,  prometlendo  gii  Ugonotti  di  man- 
tenerlavi  grande,  e con  la  maggioranza,  che  gli 
avevano  runrediito  gli  Stati  ; ma  convenendo 
iiìsieme  il  Re  di  Navarra  e Guisa  e il  Conc- 
stahile  c il  Marescial  Sant’ Andrea  andarono 
alla  Corte,  c finalmente  le  persuasero  a riti- 
rarsi co’/jgìiuoli  inverso  Patini,  mcUcudole  so- 
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spetto  degli  awcrsarj,  e promettendo  di  man- 
tenerle la  sovrana  autorità.  Ella  si  attenne  al 
buon  consiglio  con  ottima  speranza  della  reli- 
gione. Cundé,  tosloché  vide  la  Reina  essere 
sresa  dalla  parte  di  Guisa,  si  uscì  di  Parigi 
col  suo  seguito,  e se  nc  andò  a Meos  Terra 
lontana  a Parigi  forse  venti  miglia,  dove  erano 
l’Ammiraglio,  Andelot  e altri  suoi  p.artigìani, 
che  mettevano  insieme  gente,  c per  tutto  di 
quivi  mandò  messaggi , spargendo  voce  , che  i 
Guisi  c il  Conestabile  tenevano  il  He  c la  Reina 
come  prigioni,  c che  egli  come  Principe  del 
sangue,  al  quale  si  .apparteneva  la  difesa  della 
Corona,  voleva  mantenerla,  c difenderla,  c ogni 
giorno  gli  comparivano  da  molte  partì  grossi 
e buoni  .ajnti.  Fiironvi  molti  Signori  e Cava- 
lieri nimict  dc’Guisi,  che  speravano  del  tra- 
vaglio profitto,  e col  pretesto  della  Religione 
eercavano  di  avanzarsi  ; che  il  Regno  ora  pieno 
di  gente  di  mal  affare  milrita  delle  guerre  in- 
nanzi c delle  rapine,  e perciò  diventitane  molto 
fiera,  c senza  alcuna  legge,  o ubbidienza  dei 
maggiori. 

i5(ìa.  — -La  città  di  Parigi  di  questo  nuovo 
e.iso  confusa,  pure  a spese  proprie  soldo  alcuni 
fanti  per  guardia,  e i cittadini  in  un  subito  si 
armarono  in  numero  di  quaranta  mila,  c i 
mere^àtanli  forestieri  misero  de' loro  forse  sei- 
cento a cavallo,  Condè  da  Meos  con  mille  ca- 
valli tornò  inaino  alle  mura  di  Parigi,  c con 
ottanta  si  presentò  ad  una  porta;  quei  della 
ciM.ì  gli  mand.irono  a dire,  che  per  buon  ri- 
spello  non  ve  lo  volevano  ricevere,  c il  Mare- 
sciallo Brisac  con  qinliroeento  cavalli  ne  te- 
neva la  guardia;  onde  egli  per  lo  ponte  di  fuori 
p.assò  la  riviera,  e co* suoi  si  tr.issc  inverso 
Urliens,  eillà  di  sua  setta,  che  t.into  l’a- 
mava, <|uanto  Parigi  l'odiava,  e rosi  vi  fu  la 
divisione  scoperta,  e la  guerra  in  piede.  Guisa 
ed  il  Conestabile  avanti  ad  ogni  altra  cosa  cer- 
carono di  tor  via  di  Parigi  per  sienrarsì  di 
quella  cillà  potente  e ricca  quelli,  che  vi  si 
erano  scoperti  <li  diversa  f.izìone,  e il  Concsla- 
bile  stesso  andò  fuori  delle  porle  con  molto 
pupo!  dietro,  dove  si  farrvano  le  adunanze,  c 
ne  cacciò  i predìe.ilori,  disfece  le  panche  e i 
pergami  con  minacce  di  ucciderli,  se  più  vi  si 
adunassero,  il  medesimo  fu  fatto  a Sans,  Ah- 
bevillee  aìlri  luoghi  vicini  non  senza  uccisione 
di  alcuni;  onde  in  Parigi  convenne,  che  per 
il  pericolo  gli  scopertisi  di  fazione  nimica  se 
ne  parlÌMcro,  veggendo  il  popolo  armalo,  e 
male  inverso  loro  disposto. 

Il  Principe  di  Conde  in  Orliens  chiamando 
a se  quanti  più  poteva  di  sua  parte,  fece  un 
protesto  al  Re  c alla  Reina,  c mia  dichi.ir.a- 
zione  in  comune,  che  era  presto  per  l'ainor 
della  Corona  sotto  il  governo  rlell.i  Rein.a  iiir- 
dcblma  di  prender  l’armi  per  rimetterli  nella 
loro  liherl.'i,  c per  fare  osservare  Pedino  ulti- 
m.imente  f.illo  dal  Re  e dal  suo  Consiglio,  con- 
tro al  quale  avevano  gli  .avversar)  adoperato, 
offerendo  in  ultimo  di  ritrarsi  a rasa,  e di 
porre  giù  Parmi,  ognivolUche  dalla  picte  dei 
Giiìsi  si  fosse  fatto  il  somigliante.  Dall’altra 
parte  quei  di  Guisa  fecero  scrivere  una  lellera 
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alla  Rema  soacrtUa  e dal  Re  c da  lei,  doTc  si 
mostrava  esser  falso  quel  che  Condò  e gli  altri 
aodavaDo  dicendo;  nella  quale  afTcrinavaao  non 
esser  stali  mai  in  più  vera  lil>ertà  di  quello, 
che  al  presente  si  fossero,  c clic  erano  venuti 
in  Parigi  di  lor  buona  voglia  per  riparare  ai 
disordini.  Andarono  attorno  molle  pratiche  di 
accordi;  ma  Coodò  e isiioi  volevano, che  Guisa  Signori  della  Terra,  non  essendo  a si  gran  roo> 
disanna&sc,  e che  quell’editto  si  osservasse  (che  rimento  del  Regno  stato  a tempo  a provvederri^ 

Del  vero  era  confuso,  e scandaloso  per  il  Re-  come  mostravano  di  aver  deliberato  quei  del 
gno)  e cercavano,  che  la  città  di  Parigi  si  man-  Re,  che  già  in  Savoja  e in  altri  luoghi  vidoi 
tenesse  netta  di  quella  contagionc,  nè  volevano  avevano  comioeiato  a metter  gente  insieme^ 
partirsi  dalParmi.  . onde  i mercatanti  e altri,  che  temevano  e delle 

La  pratica  durò  molle  acltimane , e molte  persone  e dello  avere,  furon  forzati  a partir^ 

Tolte  da  Parigi  ad  Orlicns  furono  mandali  per-  ; sene,  e se  ne  uscirono  in  gran  numero  per  la 

sonaggi  con  ambasciate,  dando  la  Reina  vo-  licenza  popolare  e per  lo  gran  concorso  di  gente 
leoticri  orecchie  ai  mandati  c lettere  di  Condè,  | forestiera  di  mal  affare,  il  medesimo  fece  Ma« 
e acco  sempre  teneva  appiccata  la  pratica,  fa-  \ cone,  e in  brieve  vi  si  vide  ognuno  sotto  Par< 
condole  paura  la  intera  vittoria  di  ambo  le  ' mi,  gittandosi  i Prìncipi  della  nobiltà,  secondo 
parti,  c stimava  la  nimicizia  di  coloro  c le  > che  stimavano  tornare  lor  meglio,  o da  questa 
forze  del  Regno  diviso  dover  mantenere  lei  gran-  [!  o da  quella  parie. 

de  c il  figliuolo  più  sicuro,  almeno  itisino  che  | Col  Principe  di  Condè,  oltre  all'Ammiraglio 
fosse  io  suo  arbìtrio  e con  podestà  assoluta;  c Àndclot  suo  fratello  c il  Cardinal  Ci<isliglio- 

TÌa  non  buona,  ma  usata  il  più  delle  volle  da  nc,  che  lasciato  l’abito  ti  faceva  chiamare  per 

chi  si  sente  debole  e con  poca  virtù,  e vor-  , nome  di  Priucipe  secolare  il  Conte  di  Reuves, 
rebbe,  che  gli  errori  altro  giovassero  a sé:  c fu  quasi  tutta  la  Normandia,  e molti  Cavalieri 
diceva  pure,  che  gli  doleva  di  vedere  i popoli  dcll’Ordme,  c molli  nobili  soldati  e di  valore, 
sudditi  del  Re  suo  figliuolo  così  maltrattarsi;  . c gente  vaga  di  travaglio;  e io  (trliens  si  erano 
Donditneno  il  disegno  suo  fu  alcuna  volta  di  I stretti  insieme  con  giuramento  di  non  abbati» 
giUarsì  da  Condò,  so^pcUando  che  il  Re  di  li  donare  colai  compagnia,  obbligandosi  coloro 
Navarra  e Guist  non  gli  levassero  l’ autorità.  Il  che  il  potevano  fare  non  solo  di  servire  con 
c per  questo  lo  tratteneva,  come  Ì Guisi  trai-  |>  Panni  e con  la  persona  e con  i vassalli,  ma 
teoevano  lei  in  ispcranza,  che  fosse  suprema  |1  di  provvedere  eziandio  denari  in  comune,  pct 
nel  governo.  Intanto  sparsesi  psr  il  Regno  le  ij  pagarne  reserrilo  che  disegnavano  meltcre  in» 
querele  del  Principe  di  Coude,  e che  il  Re  c sicme,  e soUlarne  in  Germania,  e prendevano 
la  Reina  erano  prigioni  de' Guisi  e del  Coiic-  i le  reudile  di  molte  provincìe  che  si  gittarono 
stabile,  e che  Coiulò  prendeva  la  difesa  del  : dalla  lor  parte.  Fecero  Capo  Condè,  c a lui 
Regno,  molti  s*  invitavano  a prender  l'armi,  a giurarono  fedeltà,  e di  loro  crearono  un  Con- 
provveder  denari,  a metter  gente  insieme  per  | siglio,  onde  nel  Regno  di  Francia  erano  duo> 
difendersi,  c mantenere  la  loro  couiessiooc,  e | seggi  reali.  Intanto  già  quasi  per  tutte  le  prò» 
per  liberare  il  Re,  i fratelli  e la  Reina*  : vincic  fra  P una  parte  e l’altra  si  combaltcva» 

Questa  fama  che  aveva  alcuna  sembianza  di  i e si  meUevano  eserciti  in  campagna,  si  rul>a» 
verità  fece  quasi  per  tutto  il  rteame  gran  mo-  , vano  Terre,  si  uccidevano  l’uno  l’altro;  cho 
TÌmento,  perchè  non  solo  Orliens,  ma  Ambuosa,  • quattordici  eserciti  questa  state  alcuna  volta 
Torsi,  Roano,  Bles,  Burges  e a tutte  le  altre  si  trovarono  fuori,  gli  avveiiìineiili  de’ quali  vo» 
provìncie  che  avevano  il  mal  dentro,  e teme-  Icndo  ad  uno  ad  uno  raccontare  sarebbe  cosa 
vano,  li  rìsenlirono  e si  ritirarono  dalla  parte  |';  lunga  c fuori  del  nostro  proponimento,  non  ci 
di  Condè  sotto  pretesto,  che  egli  come  Principe  | si  apj)ii  lenendo  altro  che  il  mostrare,  quanto 
del  sangue  difendesse  la  Corona,  al  quale  pri-  | la  divisione  delia  religione  e P ambizione  dei 
ma  che  ad  alcuno  altro  se  ne  apparteneva  la  < grandi,  c la  niniUlà  de’ privati  noc<'ssero  in 
cura,  stimando  che  il  Re  di  Navarra  fosse  in-  Comune  alla  Cristianità,  c (pianto  se  nc  inde- 
gannato;  c gli  aveva  anche  spaventali  quello  , bolissc  il  Regno  di  Francia  poco  fa  tanto  ricco 

che  a Vassì,  a Sans  c ad  altri  luoghi  di  loro  | c tanto  polente,  c cotanto  da  ciascuno  ridot- 

setta  era  incontralo,  onde  si  volsero  aperta-  | tato.  Il  Re  di  N'avarra  in  questi  travagli  si 

mente  c senza  ritegno  alla  nuova  religione,  c I nianteunc  il  suo  grado,  perchè  essendo  Luo- 

nc  mandarono  i frati  c preti,  c occuparono  i gotencntc  del  Re  da  sua  parte  uscivano  i co» 
lor  beni  per  valersene  alla  guerra,  e se  ne  ave»  ! mandamenti  ; coutullociò  il  potere  c il  governo 
vano  sospetto,  licenziarono  gli  Uffiziali  del  Re,  deìParmi  erano  appresso  il  Concstahìle  c il 
€ della  parte  di  Condè  nc  rìceverono  de' nuovi  : ; Duca  dì  Guisa,  i quali  erano  stimati  dai  sol- 
e in  Lione  specialmente  si  ristrinsero  insieme  dati,  c bene  iiibieme  conveuivauo.  Quelli  che 
quelli  che  scutivano  con  Condè,  e con  gli  al-  tenevano  la  parte  contraria  si  erano  ritirati  ad 
tri  di  sua  parte  in  gran  numero,  aggiungendosi  Orlìcns  sotto  l’autorità  del  Principe  di  Condè  ^ 
molti  roreslieri,  che  come  in  città  di  mercato  fiero  e prode  nell’ armi,  ma  il  peso  c il  go» 
conlimiamcutc  vi  dimoravano  Tedcsclii,  Svlz-  verno  era  quasi  lutto  in  mano  deirAminìraglio; 
zeri  c altri,  c sUvano  contiouamcnlc  in  ar-  uomo  sagace,  desto  c di  grande  aTTcdimeuto^ 

.ìDc,  udcttdo  che  il  Boroac  di  ^^rets  di  loro  f • nimico  a morte  de’  Gui^.  .|r 


I parta  con  ajuto  dei  popoli  della  provincia 
I del  Delfinato  era  entrato  in  Valenza,  e preso 
! e impiccato  Monsignor  della  Rocca  Condrìn 
! che  v’era  Governatore  per  il  Re,  e poi  di 
i notte  si  erano  insignoriti  della  cassa  pub- 
' blica  e di  altri  luoghi  e delle  Chiese,  dove  tro- 
ll varono  poca  opposizione,  e in  brieve  furono 
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Q netto  moTimcnto  coti  grande  del  Regno  di 
Francia  aveva  commotso  e insospettito  tutti 
quei  Principi  che  avevano  Stati,  commeiandoti 
già  a conoscere  apertamente  quello  che  non 
avevano  voluto  creder  prima,  che  i movimenti 
della  religione  in  comune  riescono  per  lo  più 
innovamenti  di  Stato;  onde  il  Papa  e il  con- 
aiglio  di  Spagna  ne  temeva,  massimamente  che 
ai  sentiva  in  su  questo  movimento  di  Francia 
i Paesi  Bassi  sottopostigli  divenirne  più  contu- 
inaci  c più  duri,  e ogni  giorno  vi  si  andava 
|>cggiorando  ; nè  i Governatori  vi  potevano  por- 
re riparo,  avendo  i popoli  mal  disposti,  c al- 
cuni dei  grandi  sdegnati  c sospetti,  nè  pote- 
vano con  autorità  o forza  frenarli.  Era  stato 
il  Cardinal  Granvcla,  il  quale  in  gran  parte 
tie  aveva  il  governo  di  parere  che  il  Re  Cat- 
tolico ad  ogni  modo  dovesse  visitarli,  mostrando 
ogni  altra  opera  dovervi  esser  perduta;  ma  il 
Re  mal  volentieri  si  usciva  di  Spagna,  avven- 
gachè  il  suo  unico  Rgliuolo  fosse  di  tenera 
età,  nè  di  qualità  d'animo  o di  corpo  da  po- 
ter mantener  bene  quei  Regni.  Il  Papa  Signore, 
della  Contea  d’Avìgnone,  sentendovi  il  fuoco 
del  Dclfinato,  della  Provenza  e di  Linguadoca 
Ticino,  non  vi  essendo  voluto  andare  il  Car- 
dinal Farnese,  nè  prenderne  la  cura  che  ne 
era  Legato,  vi  mandò  Fabrizio  Scrbelloni  soo 
nipote  con  duemila  fanti  e dugento  cavalli 
d’Italia,  acciò  difendesse  quella  città  e il  suo 
contado,  e ne  diede  il  governo  a Messer  Lo- 
renzo Lenzi,  Fiorentino,  Vescovo  di  Fermo, 
con  titolo  di  Vicclegato,  al  quale  per  essere 
alato  poco  innanzi  Nunzio  alla  Corte  di  Fran- 
cia commise,  che  si  valesse  de’  Principi  Fran- 
SCSI  che  tenevano  con  la  Corona,  e si  confer- 
masse con  essi,  difendendosi  una  causa  comu- 
ne. Non  fu  poca  diflicollà  a condurvi  le  genti, 
che  i popoli,  donde  dovevano  passare,  e poco 
mnici  e disubbidienti,  non  consentono  agevol- 
mente che  forestieri  armati  passino  io  quel  Re- 
gno, oltreché  buona  parte  de' vassalli  erano  in- 
lermi  della  contagionc  di  Ginevra,  e i Fran- 
cesi male  seco  convenivano.  Tentarono  quei 
«lei  governo  del  Re  di  trarlo  del  potere  degli 
Italiani,  c lo  avrieno  voluto  mettere  in  mano 
del  Cardinal  di  Borbone,  fratello  del  Re  di  Na« 
Taira,  ma  il  Papa  allora  non  volle  metterne  la 
|>osscssioiie  in  mano  *di  Franzese,  aebbene  la 
apesa  del  difenderlo  gli  pareva  grave. 

CAPITOLO  TERZO 

H Duca  Còsinto  inriu  il  Principe  tuo  Jigh'o  alla 
Corte  di  Spagna.  Soccorsi  dei  Principi  Catto- 
lici alla  Hegina  di  Francia,  e dei  Principi 
iAUerani  a Oìtidè.  Resùtuzione  delle  Terre  del 
Piemonte  al  Duca  di  Sas^ja.  Vantaggi  del- 
V armi  Cattoliche  sopra  gli  Ugonotti.  Ardite 
domanile  del  Principe  di  Condè  nel  proporre 
un  accordo.  Morte  del  Re  di  Francia. 

Mentre  che  cosi  in  Francia  si  travagliava, 
in  Italia  si  viveva  assai  in  qnicte,  e il  Papa 
non  faceva  altro  che  sollecitare  il  Concilio,  il 
quale  per  la  lunghezza  gli  dava  molto  pensie- 


ro, e stimolava  t Prìncipi  maggiori  a dorerri 
mandare  i Vescovi  e Prelati  dc’Ior  Regni,  i 
quali  vi  si  adunavano  adagio,  cosi  giudicando 
tornare  lor  comodo,  ed  avrieno  voluto  che  non 
si  fosse  chiuso  cosi  tosto,  e che  il  Pontcfìce 
avesse  più  tempo  bisogno  di  loro,  essendosi 
messo  in  animo  ciascuno  de*  Principi  maggiori 
fuori  d’Italia  di  tirare  la  religione  e l’autorità 
del  Papa  ai  loro  comodi;  pure  di  Spagna, spi-' 
gnendoli  il  Re,  ve  ne  era  venuto  buon  numero, 
ma  non  si  mostravano  cosi  ben  disposti  ad 
approvare  in  tutto,  quello  che  dai  Legati  fosse 
loro  proposto,  parendo  che  il  Concilio  non 
fosse  libero,  dicendo  la  Bolla,  che  non  si  pro- 
ponesse alle  dispute  e alle  consulte,  se  non  dai 
Legati  ; onde  essendo  il  Papa  e i Legati  una 
cosa  medesima,  conveniva,  che  non  vi  si  pro- 
ponesse, o facesse  se  non  quanto  voleva,  o pro- 
poneva il  PonteGce. 

Il  Principe  di  Firenze  in  questo  tempo  en- 
trante giugno  del  mille  cinquecento  sessanta- 
due,  si  mise  con  quattro  galee  a trapassare  in 
Ispagna,  per  condurti  alla  Corte  del  Re  Catr 
tolico;  e giunse  al  porto  di  Marsilia,  dove  ai 
udiva  il  rimbombo  dell*  armi  Franzesi,  che  il 
Conte  di  Tenda,  Governatore  di  quei  paesi,  e 
il  figliuolo  Monsignor  di  Sommariva  erano  fra 
loro  discordanti,  e l’uno  e T altro  aveva  se- 
guito ed  esercito.  Manteneva  il  figliuolo  l’ au- 
torità del  Re  c della  Corona,  e il  padre  la 
parte  del  Principe  dì  Condè,  c talmente  si  fa- 
ceva quasi  per  tutto;  e Monsignor  di  Monlao 
per  la  parte  del  Re  a Valenza,  a Tolosa  e al- 
tri luoghi  che  tenevano  gli  Ugonotti,  fece  cru- 
dele strage  degli  avversar),  nè  solo  con  Far- 
mi, ma  eziandio  con  esecuzione  di  giustìzia, 
mescolando  le  pene  de*  ribelli  c degli  eretici. 
Il  medesimo  dall’  altra  parte  faceva  in  Mom- 
bruDO  e Corsuola  il  Barone  di  Exadrets  usci- 
tosi di  Lione  con  seguito  grande  di  Ugonotti; 
onde  quelle  provincìc  erano  miseramente  ru- 
bate, bruciate  e distrutte  da’  medesimi  Fran- 
zesi, e con  modi  tali,  che  dai  più  barbari  e 
fieri  niraici  non  se  ne  saria  fatto  alcun  co- 
tanto. Ma  di  tatti  era  più  miserabile  la  con- 
dizione de'Cherici,  dei  quali  si  faceva  dagli 
Ugonotti  strazio  e crudelissimo  macello;  i tem- 
pli, gli  altari,  i sagramenti  erano  per  tutto  gìt- 
tati  per  terra,  le  immagini  de’  Santi  e di  Cristo 
spezzate,  rubato  l’ornamento  alte  sagrestie, 
l’oro  e l’argento  delle  reliquie  de*  Santi  fon- 
duto  e battutone  moneta,  con  la  quale  in  grau 
parte  pagavano  le  loro  armate;  e durò  questo 
male  molti  mesi,  talché  quasi  nìuna  parte  della 
Provenza,  del  Dclfinato,  di  Linguadoca  c della 
Guascogna  rimase,  che  non  fosse  più  volte  corsa 
e distrutta:  ed  era  entrata  in  quelle  genti  tal 
rabbia,  che  non  solamente  i popoli  l’uno  con- 
tro all’altro  erano  nimici  e micidiali,  ma  i fi- 
glinoli contro  al  padre,  e i fratelli  contro  ai 
fratelli  combatterono,  e si  uccisero,  ma  che  è 
più,  le  femmine  ancora  in  molti  luoghi  pre- 
sero l’arini,  e furono  in  battaglia  per  mante- 
nere la  loro  religione. 

Tale  adunque  era  lo  stato  di  quelle  provin- 
cie  quando  il  Principe  di  Firenze  passando  da 
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Manilia  raMeUva  qnella  doleate  coatiera,  che 
così  fieramente  da  tè  stessa  si  lacerava  ; e con 
le  r^aallro  galee  toccò  a Itoses,  porlo  di  Cala* 
)o;'na,  e «^iiiodi  se  ne  andò  per  terra  a Perpi- 
gnano,  dove  gli  era  venuto  incontro  da  Bar- 
salona  Don  Garzia  di  Toledo  suo  zio,  che  vi 
era  Viceré,  c seco  se  lo  menò  in  quella  città, 
donde  la  Corte  di  Spagna  era  mollo  lontana, 
che  il  he  con  la  Beina  e luKo  sua  casa  si  tro* 
vava  al  bosco  di  Segovia,  nè  sapeva  il  Prin* 
ripe,  se  colà  il  Uc,  dove  era  per  diletto,  vo- 
leva esser  visitato.  Andarono  attorno  fra  Conde 
e' suoi  di  Orliens  seco  giuratisi  molti  ragiona- 
menti di  accordo  con  la  Iteioa  madre  e coi 
Guisi,  volendo  rbsciina  delle  parti  dar  sem- 
bianza di  esser  giusto,  nc  desiderare  che  i po- 
poli si  lacerassero;  e la  Rcina  c Condé  al- 
cuna volla  furono  insieme  a BugiansI,  ma  eia* 
acuna  delle  parti  cercava  suo  profìUo,  e d’in- 
gannare r altra,  né  si  poteva  convenire  che 
di  qna  il  Conestabilc  e TAmmiraglio  di  là  per 
propria  grandezza  c parlicolari  comodi  non  la- 
tciavaiio,  che  accordo  seguisse. 

Ln  Ucioa  trovandosi  a cosi  duro  partito  con 
una  guerra  gravissima  in  casa,  e che  si  vedeva 
ribellata  buona  parte  del  Regno,  e perduta 
quasi  in  tulio  V ubbidienza , mandò  a racco- 
maodarsi  quasi  a (ulti  i Principi  di  Italia,  c 
specialmente  al  Re  Cattolico,  .al  Papa,  ai  Ve- 
neziani, al  Duca  di  Firenze,  domandando  soc- 
corso dì  denari,  per  pagarne  fanteria  e caval- 
leria mandala  a soldare  in  Germania,  e buon 
numero  di  Svizzeri,  perché  non  avrieno  voluto 
nè  fanti , né  Capitani  Italiani  per  non  essere 
forzati  quando  che  sia  a fare , c non  fare  gli 
accordi  a volonlk  d’ altrui.  Il  Re  Cattolico  si 
risolvè  a mandare  tremila  fanti  Spagnuoli,  che 
più  non  ne  vollero  i Fraozesi,  e d’ Italia  del 
Ducato  di  Milano  allrettanli  Italiani  sotto  la 
condotta  del  Conte  Giovanni  Angoaciuola,  con 
alcuni  che  di  più  ue  voleva  mandare  il  Papa 
in  Avignone,  dove  i nitnici  erano  cresciuti  di 
forze,  ed  avevano  impreso  a combattere  alcu- 
ne Terre  di  (ptcl  contado.  Il  Duca  di  Firenze 
mettendo  innanzi  il  bene  della  Religione  Cat- 
tolica, clic  stimava  dovcrvisi  con  la  guerra 
raffermare,  ad  ogni  altro  rispetto  delle  cose 
passate,  e<l  avendo  più  volle  fatto  offerire  lar* 
gamente  alla  Rcina  ajuto  e di  gente  e dì  de* 
nari,  gli  provvide  cento  mila  ducali.  Il  Papa 
si  dispose  a fare  il  somigliante,  trattandosi  della 
causa  delia  Religione,  c ì Veneziani  fecero  il 
medesimo.  Dalla  parte  della  Fiandra  s’  erano 
deliberati  d’  ajutarli  di  buon  numero  di  ca- 
valli ; ma  gli  avversari  avevano  in  modo  ado- 
peralo con  alcuni  Principi  Tedeschi,  i quali 
favorivano  la  lor  causa,  clic  minacciavano,  co- 
me quindi  avessero  velluto  mandarsi  gente  da 
guerra  in  Francia  contro  ai  loro  amici,  d’as- 
salire dalla  parte  luro  la  Fiandra  anch’ella 
mal  ferma , stimando  doverne  essere  scusali , 
le  mandandosi  quindi  ajiili  ai  Gitisi  loro  ni- 
inici,  essi  con  Conde  amico  e della  medesima 
i>elta  avessero  fatto  il  somigliante  ; c le  erano 
vicini,  onde  stimarono  esser  meglio  non  met- 
tere a perìcolo  lor  gente,  cou  imlcboliroc  le 
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loro  frontiere,  ma  piuttosto  fargli  comodo  di 
denari,  come  desiderava  il  governo  del  Re , c 
come  fecero. 

Parimente  Condè,  poiché  non  aveva  potuto 
migliorare  sua  comlizlone  con  P accordo,  come 
aveva  sperato,  vedendosi  costretto  a difendersi, 
cd  aver  dura  impresa  alle  mani,  c convenen- 
dogli  far  prova  della  virtù  e dell’arnii,  aveva 
di  Normandia  e d’altronde  provveduto  dena- 
ri , quanti  aveva  potuti  Inriic  delle  entrate 
pobbliclie  de'  luoghi  oreupnlisi,  c mandò  eoa 
essi  in  Germania  Andrlot  ad  alcuni  Principi 
di  medesima  Religione  c suoi  ntnìci  a doman- 
dar soccorso;  onde  il  Conte  Palatino,  lo  Elet- 
tore, il  Duca  di  Vellimherga  e il  Langravio 
si  disposero  di  njulare  quella  parte  sotto  co- 
lore, che  il  Re  'fosse  come  prigione  dei  Guisi, 
c che  con  Parmi  si  dovesse  liberare;  ma  nel 
vero  avevano  cominciato  alcuni  dì  loro  a dis- 
costarsi dalla  Confessione  Augustana , della 
quale  al  tempo  passato  erano  stati  autori,  0 
se  ne  and.ivano  in  quella  del  Calvino  chia- 
mala da  loro  degli  Evangelisti,  e dagli  altri 
de'  Sacramentar},  Ja  quale  aveva  le  radici  in 
Ginevra,  e ora  germogliava  in  tanta  copia  in 
Francia;  ed  avrieno  voluto,  che  quella  pro- 
vincia se  j)C  fosse  andata  tuila  nella  lor  setta, 
stimando  che  dopo  lei  le  altre  non  dovctisoro 
indugiar  mollo  a sottrarsi  alla  autorità  del  Pa- 
pa, onde  si  ponevano  di  qua  e di  là  in  ordine 
Tedeschi  a cavallo  e a piè,  quanti  ne  pote- 
vano soldare,  de'  quali  molli  si  Liov.avano,  che 
stimando  doverne  a casa  tornar  ricchi,  volen- 
tieri tr.ipa$savano  in  quella  d’  ogni  bene  ah- 
boodaute  provincia.  Intanto  alla  Corte  del  Re 
•i  mandavano  bandi , e si  facevano  dichiara- 
zioni, promeUendosi  perdono  a tutti  coloro , 
che  fossero  dalla  parte  di  Condé,  se  tornava- 
no da  quella  del  Re,  o se  ne  andavano  a loro 
magioni,  c ponevano  giù  l’armi;  che  al  Re  e 
alla  sua  parte  di  cosi  gran  Regno  era  rirn.iso 
poco  altro  di  sicuro,  che  la  eiUa  di  Parigi,  la 
quale  di  buona  voglia  ministiava  qu.'ioti  ajuti 
c quanti  dcuaj*i  poteva,  e mantenne  sem- 
pre in  buona  obbedienza  alla  Corona,  e ser- 
vigio del  Re.  E nel  vero  se  quella  città  non 
fosse  stata  ben  ferma,  non  era  riinaso  al  Re 
in  Regno  cosi  grande  dove  ricoverare  al  sicu- 
ro ; la  qual  cosa  avendo  mollo  per  tempo  co- 
nosciuta gli  nvverbarj,  si  erano  per  ogni  via 
sempre  ingegnali  di  porla  in  setUi,  e <li  avervi 
la  parte,  come  avevano  fatto  quasi  io  tutti  gli 
altri  luoghi  del  Regno;  e fu  savio  avviso  del 
Coucstabiic  e.  del  Duca  di  Guis.i , che  nc  la 
purgò,  sebbene  con  alcuna  maniera  di  cru- 
de! là. 

Aveva  Condè  c i suoi  del  Consìglio  sem- 
pre sparso  nome,  come  abbìam  detto , che  la 
guerra  si  facesse  in  nome  del  Re  c per  la  sua 
libeiià,  onde  avevano  quei  di  Lione  prima  sotto 
questo  nome  tratto  dal  Cantone  di  Bi  riia  forse 
due  mila  Svizzeri,  o più  per  difesa  della  lor 
città,  c gli  avevano  in  casa,  c poco  poi  nel  me- 
desimo nome  altri  quattro  mila  tutti  a spese 
del  Comune  di  Lione,  che  si  reggeva  a volontà 
di  Ooudè  c della  sua  parte,  e gb  .ivevauo  tou» 
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dotti  viriti,  nil.i  ritlù  , r ilarnno  nome  dì  re- 
nire  in  ajuto  r a soMo  del  [Ir , in  cut  nome 
erano  stati  levali.  .Mi  Monsipnor  di  Subissa 
mandatovi  da  Condé  e altri , clic  scacciato  il 
Govcrnalor  del  Re  avevano  il  povcrno  drlTar- 
mi  in  quella  città,  non  ve  gli  vollero  ricevere, 
sospettando  molto  aceorlamenle  . coinè  forne 
era  il  disegno,  che  non  se  ne  fossero  fatti  Si- 
gnori, come  altra  volta  nel  lrjva.;lio  della  Sa- 
voja  era  avvenuto  di  Ginevra;  perche  i cillo- 
dìni  di  Lione,  l quali  ora  erano  Sovrani  agli 
altri,  e in  tutto  si  erano  rihelUti  .alla  Religione 
C.attolìca,  e cacciatine  i Preti  e Frali,  e qua- 
lunque non  era  del  medoimo  volere,  e eerca- 
vano  di  esser  sicuri,  volentieri  gli  avrirno  ri- 
cevuti, c più  volentieri  incorporatisi  con  essi, 
amando  di  viver  liberi,  e sen/.a  in.argior.aiiza 
alcuna  o di  Baroni  o di  Re,  d.ai  quali  si  sen- 
tivano mollo  gravare.  Per  la  qual  cosa  I Go- 
vematori  si  armavano,  e ti  provvedevano  di 
genie  di  fuori,  il  che  faeilmenle  poleitero  fare 
per  la  coraodilà,  rhc  ebbero  del  potersi  ser- 
vire di  molte  robe  lasciatevi  dai  mercanti  par- 
titisi, e con  l’ ajuto  del  popolo  minuto,  il  quale 
volentieri  concorse  e ron  danari  e con  ogni 
alita  cosa  alla  difesa;  chiarirono  molli  sospcUi, 
che  si  parlirono,  altri  ne  scacciarono,  e ad  al- 
tri loUcro  ranni. 

La  Rcina  udito  il  movimento  degli  Svizzeri, 

0 le  genti  di  quella  nazione  soldate,  mamhN 
alle  Comunità  loro  a mostrare,  che  la  guerra 
era  fatta  contro  al  Re,  e non  per  difesa  del 
Re,  accusando  1*  ambizione  degli  avversar),  e 
il  loro  malvagio  disegno;  onde  quelle  Comii- 
nit'i  richiestene  ancori  del  Re  Cnltolico  man- 
darono a richiamare  i loro  soldati , e quelli 
che  erano  di  fuori,  e quelli  che  alla  sfilala  si 
avevano  messi  in  Lione.  11  medesimo  aveva 
fatto  in  Germania,  avendo  mandato  a quei 
Priucipi  Monsignor  d*  Oysel  per  isgannarlì,  e 
mostrar  loro  la  malignit.ì  c le  inenzogue,  che 

1 loro  avversai*]  adoperavano,  rereaiulo  di  op- 
primere il  Regno,  c non  difendctio:  ma  ciA 
non  vi  ebbe  luogo,* che  quei  Signori,  dr'qiiali 
dicemmo,  odiavano  la  Religione  Callolir.i;  on- 
do vedendosi  a quella  Corte  moltiplic.’irc  i ni- 
mici  fecero  di  nuovo  ammonire  quei  delia  parir 
di  Condé,  che  se  si  mantenevano  contro  all . 
Corona  sarieno  banditi  ribelli,  come  poi  al- 
r ultimo  fecero,  togliendo  loro  Pavere,  pi 
Stali,  le  dignità  e i gradi,  che  avev.ino;  c cì« 
fecero  confermare  al  Parl.tmcnlo  ili  Parigi,  eh» 
tiene  il  carico  della  giustizia.  Ma  per  rispetti 
del  Kc  di  Navarra , c per  non  macchiare  I 
Caaa  Reale  di  quel  nome,  la  perdonarono  o 
Principe  di  Conde  col  medesimo  pretesto  c1 
es&ere  rilenuto  d.P  suoi,  che  egli  usava  di  dire 
del  Re,  che  fosse  ritenuto  dai  Giiisi;  ma  fuor 
di  lui  ciascun  altro  iti  quella  com{)aguia  vi 
ebbe  bando  d*  offesa  .Maestà,  e 1*  iifizio  del 
P Vmmir-iglio  fu  dato  a Dauvilla,  Rglitirdo  de) 
Conestahilc,  e quel  di  .\iulelot,  che  er.i  (iene- 
rale  della  fanteria  Franzese,  a Mou»ignnr  di 
Randan. 

I/csercilo  del  Re  era  andato  a Bles,  cJ  ave- 
va lilornala  quella  Terra  in  poter  della  Coro- 
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na.  e si  incltcva  conlinuamriite  mrgliu  in  or- 
«line,  c vi  erano  giunti  sei  mila  Svizzeri  e mille 
cinquecento  Kerrajnoli  dì  Germania,  che  cbia* 
mano  Rislrt  o Keilri,e  andavano  eonlinuamente 
ricoverando  le  Terre  ribellatesi  in  mano  dei 
nemici,  Ambiiosa,  Torsi  e alcun’.iltra  di  quella 
contrada  non  ben  difese,  le  quali  si  rimisero 
agevolmente  alP  iibl>iilìrnza  del  Re.  Quelli  di 
Orlirns  e altri  di  lor  setta  si  fortificavano  Ha 
ogni  parte  sollecitamente,  e di»ricrvano  i bor- 
ghi, c si  provvedevano,  tanto  che  di  Germa- 
nì.i , come  speravano,  fosse  loro  mandato  il 
sorrorso  ; tenevano  anche  pratica  con  la  Rein.t 
il*  Inghilterra  per  essere  da  lei  ajulati  , c il 
MUOVO  Vidaine  di  Ciarlres,  Monsignor  dì  Ma- 
ligni  (che  quell’  altro  s’era  morto  in  rarcere), 
andù  a trovarla  , c ad  offerirle , quando  ella 
volesse  pigliar  la  causa  loro,  di  porte  in  m.ino 
Avre  de  Grazie  porto  buono  nella  rosi.i  ili  Nor- 
mandia, c altri  luoghi  viciiti,  che  si  tenevano 
ilalla  parte  degli  Pgonullt,  e d.i  porte  del  go- 
verno dì  Normandia  e dei  popoli  ili  porre  tutta 
>|uella  proviiiei.1  iu  sti.i  protezione.  Questo  par- 
lilo le  fu  da  multi  Spagmioli  savj  del  suo  Re- 
gno contradialo,  mnstrandolesi  il  Reame  suo 
diviso,  e lei  da  molti  odiala,  la  pretensione  so- 
pra il  Regno  suo  dell.i  Reina  di  Sroz>n.  la  ni- 
micìzia  de*  Franzest , e più  d’ ogni  altra  cosa 
la  carestia,  che  aveva  del  druajn;  ma  ella, 
che  natoralrorntc  era  nimica  della  Corona  di 
Francia,  vedendola  in  piega,  r ostinai.^  nella 
sua  setta  nìmicissinia  de’ Cattolici,  attenendosi 
al  consiglio  dei  più  giovani  e meno  prudciili, 
le  arceiIcS  P invito,  e cominciò  ad  armare  na- 
vi, e r-innar  gente,  e in  Anversa  mamiù  a prov- 
vedersi denari,  « he  ur  aveva  pochi,  e co’mcr- 
calanti  per  tulio  poco  credilo.  Iiigrgnnvasi  U 
Reina  di  F’ranc*«  udendo  questo  nuovo  peri- 
rolo  di  tenerla  ferma,  e con  P .Amhasciadore, 
che  le  teneva  appresso,  ne  faceva  forza,  ma 
le  erano  dalc  parole,  che  quella  Rrina  si  mise 
in  animo  con  tale  occasione  di  ricoverare  Ca- 
!cs,  dolendo  a tutto  il  suo  Regno  la  pentita 
di  qnel  porto  cotanto  opportuno,  e si  faceva  a 
credere,  ora  che  il  Reame  di  Francia  andava 
al  basso,  o per  foiv.a  di  guerra  o per  via  d’ac- 
«*ordo  dì  poterlo  ricoverare. 

Non  poteva  la  Corona  di  Francia  in  questo 
tempo  sperare,  come  altre  volle  avev.i  fatto  , 
della  Scozia  njulo  veruno,  che  (piel  Reame, 
benché  avesse  ricevuta  la  sua  Rein.i  tornatavi 
poco  innanzi  di  Fr.incia,  e la  onorasse  mollo, 
ui»n  amava  i Franzc!.i,  e per  conto  di  Religio- 
ne  e d'altro  era  malamente  diviso;  onde  quella 
Reina  vedova,  c che  si  manteneva  Cattolico, 
lon  vi  era  rosi  ben  sicura,  c le  conveniva  gnar- 
•lai*si,  e secondava  la  voglia  de' popoli , non 
• vendo  altro  modo  a regnarvi;  talché  alla  Co- 
■ona  di  hVii.iria  conveniva  anrhc  aver  sospetto 
lalla  parte  Hi  Normandia,  e specialmente  dei 
. ericoli  ili  mire,  per  essere  tutta  quella  pro- 
uicìa  alla  voglia  di  Condé,  c in  Roano,  Capo 
li  essa,  e che  priiira  si  giltò  alla  parte  sua  ^ 
bevano  niaudalt  nuovi  Capitani  e gente,  Oo- 
4if  il  Duca  <P  limala,  clic  vi  era  intorno  |»er 
idurìo  a divoziouc  della  Corona,  poiclic  Peb- 
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bc  le^i^temicatc  tenuto,  coiMMccnito  non  aver 
Unte  forze,  clic  gli  ]>atla««ero,  se  ne  ero  riti- 
rato intendendoai  la  Reina  4' JiiglitUerra  aver 
già  in  ordine  dodici  navi  con  gente  per  man- 
darle in  aoccono  di  quei  di  Roano,  qtiaodu 
loro  foMC  bisognato. 

Quasi  in  questi  giorni  me«lesimi  strìgnendu 
il  Duca  di  Savoja  i Franzesi  a remlei-gli  le 
Terre,  che  tenevano  in  Piemonte,  con  molta 
d'Riroltà  il  Consiglio  del  Re  stretto  piu  dalla 
necessità  che  dalla  voglia  risolvè,  che  elleno  gli 
si  dovessero  rendere,  oiasaimanienlc  avendo  hi* 
sogno  di  valersi  delle  genti  Franzesi,  che  sotto 
Moosignor  di  Bordigliooe  dentro  vi  stavano  a 
guardia,  e da  quel  Duca  di  alcuno  ajuto  di 
fanti  e di  denari,  e gli  mandarono  cooiraissione 
c ordine,  che  le  consegnasse;  ma  colui,  che 
mal  volentieri  se  oe  usciva,  non  volle  ubbidire 
cosi  bene  alla  prima,  e convenne  mandarvi,  e 
rimandarvi  più  d*  una  volta  con  nuove  rom- 
missioni  soscritte  dal  He  e dalla  Reina  c da 
altri  del  Consiglio  c gran  personaggi  ; e si 
conchiiise  dopo  alcun  tempo,  che  al  Duca  ad 
ogni  modo  fossero  reiidule,  ma  cou  patto,  che 
del  Piemonte  rimanesse  in  mano  del  Re  Pi- 
ncroln  e Savigliano  , quale  era  in  potere  del 
Duca,  con  le  quali  fortezze  si  mantenevano  i 
Franzesi  la  passala  in  Italia,  quando  loro  fosse 
ben  venuto  di  farlo;  e rio  iiisino  che  il  Re 
avesse  Pela  legittima  e il  governo  in  man<» 
libero,  perché  i Ministri  della  Corona  mal  vo- 
lentieri si  inducevano  a far  cosa,  che  loro  po- 
tesse recar  danno,  o pregiudizio  alcuno. 

InUtito  dal  He  Cattolico  erano  giunti  sopra 
U terreno  di  Francia  per  la  Navarra  ì tremila 
Spagnuoli,  e per  Linguadoca  andavano  a BIcs 
all'esercito;  parimente  d'Italia  camminavano 
i tre  milla  Italiani  sotto  il  Conte  Giovanni 
Angoseiuola  per  andare  a ricoverare  Lioiie, 
che  al  Duca  di  Nemors  ne  era  sUU  conimma 
la  cura:  passavano  ancora  mille  fanti  c alcuni 
cavalli  mandali  dal  Papa  sotto  Lucaotonio  da 
Temi,  che  a*  imbarcarono  a Genova,  e a Nizza 
•montarono,  che  i Franzesi  mal  volentieri  la- 
sciavano passar  gente  straniera  nel  lor  Regno; 
e dovevano  servire  per  maotencre  il  Contado 
d'  Avignone,  perchè  gli  Ugonotti  vi  erano  cre- 
sciuti, e in  numero  di  quattro  mila  Canti  o 
più  erano  intorno  a Carpeotràs.  Ma  udendo  il 
soccorso  mandato  d’ Italia,  e temendo  che  Fa- 
brizio SerbcHooi  non  gli  assalisse,  se  ne  le- 
varono, che  il  popolo  di  Avignone  e tutto  il 
suo  contado,  essendosene  parliti  i sospetti,  si 
era  mollo  ben  disposto,  e rispondeva  con  de- 
nari. il  Duca  di  Nemors  roeltcva  insieme  fanti 
c eavalli,  e con  gli  ajiiti  d'Italia  e altri  pro- 
prj  delle  coutradc  virine  disegnava  di  andare 
sopra  Lione  per  costrignerlo  a tornare  sotto 
rarbitriu  della  Corona,  la  quale  al  me.;Iio  si 
ioraniminava,  che  il  Consiglio  di  Francia  aveva 
mandato  in  Germania  a levare  sei  mila  Tede- 
schi a |*4C  sotto  il  Keiiigravc,  e a cavallo  al- 
cun altro  numero  sotto  Roccandolfo,  Capi  che 
lo  servivano,  ed  eran  presti  a passare  in  qiitd 
Regno;  avvcogaclic  gli  avversar}  avessero  fatto 
ogui  opera,  acciò  non  fossero  lasciali  passare, 


e specialmente  Condé  col  Rcìngrave,  credendo 
rhe  per  csHcre  della  medesima  Religione,  non 
dovesse  andargli  contro;  ma  si  trovò  ingan« 
nato,  che  colui,  che  altre  volte  aveva  servito 
e comhaltuto  per  la  Corona,  questa  volta  an« 
cura  gli  prestò  buono  e fedele  ajnto. 

Il  rampo  del  He  si  faceva  o^zni  giorno  più 
potente,  e il  Maresci.ì1  Sant'  Andrea  era  andato 
con  parte  delle  forze  sopra  Poitieri,  e com- 
haUcndolo  dì  forza  lo  aveva  vìnto  con  ucci- 
sione de' suoi  almeno  di  trecento,  e mille  dii- 
gento  o pili  ilegli  avversar}  con  disegno  di  an- 
dare poco  poi  sopra  Burget.  che  tenevano  i 
oimiri  ben  euertiita  ; e perchè  si  conoscesse, 
che  lollo  «i  faceva  in  servigio  e difesa  delta 
Corona,  Vaiidomo  condusse  il  pupillo  He  con 
la  ni.ndf.  in  rampo,  aceioechè  ì comandamenti, 
che  si  facevano  in  nome  snn.  avessero  più  vi- 
gore, e fii>sero  più  stimati;  che  nel  vero  nel- 
r animo  di  molli  non  era  così  ben  chiaro,  co- 
me U cosa  si  tiesse,  faeendo  in  parole  Coiulè 
e gli  altri  aperta  profea>ione,  che  T armi,  che 
avevano  itn|)ugnalc,  fossero  a favore  del  He, 
e per  liberarlo  della  prigionia,  dove  dicevano 
malgrado  huo  e <leilu  Reina  madre  esser  tenuto 
da  Guisa,  Cunestabile  , e Mareseial  Sant*  An- 
drea, il  cui  goviTuo  con  gramlissimo  carico  di 
essi  chiamarono  il  Triumvirato;  e molto  più 
il  dissero,  poirhè  fra  l'armi  lo  ebbero  con- 
dotto: e veramente  non  pareva  loro  esser  si- 
curi senta  |>e;;no  colale , avendo  cagione  di 
temere  dell  arte,  che  adoperavano  gli  avver- 
sar} io  carcere  di  persuadere  quelli,  che  erano 
iolomo  al  Re,  | fare  altrimentL  IC  Hnalinento 
il  picciolo  He  era  divenuto  slromcoto  della 
grandezza  e ambizione  n di  questi  o di  quelli; 
non  pertanto  si  scorgeva  le  cose  più  l'un  di 
die  l’altro  andare  in  favore  della  parte  del  Re. 

Gli  Svi'AZcri  del  Canton  di  Berna  levati  per 
difender  Lione  non  vi  essendo  stati  ricevuti 
dai  Governatori,  ed  avendo  fallo  toro  protesto 
la  Hetoa , che  andando  contro  al  He  suo  6- 
gliuolo  stimerebbe  rotta  In  Lega  durata  fra 
loro  molli  anni,  e inviolaliilmeiile  inaino  allora 
osservata  con  molto  utile  di  quella  nazione, 
erano  stati  richiamali  a cosa , ma  non  prima 
che  ebbero  ricevuto  alcun  danno  in  quelle 
parti  dalle  genti  del  He;  che  avendo  Monsi- 
gnor dì  Tovanes,  e Mongironi,  Capi  della  parte 
del  He,  preso  Macone  con  due  caira  di  Reno, 
i quali  giunti  in  sulla  porta,  e traendone  coloro, 
che  U conducevano,  un  legno  talmente  conge- 
gnato, che  subitamente  rovinarono,  ne  usciro- 
no alcuni  armali,  else  cominciarono  a combat- 
tere con  quelli , ebe  or  stavano  alla  guardia, 
acciò  la  porta  non  potesse  esser  chiusa  ; c in- 
tanto comparsero  quuUroceolo  cavalli  mollo 
veloci  con  f.iiiti  in  groppa»  « •»  insignorirono 
con  altri  soldati  venuti  lor  dietro  della  Terra, 
e ne  uccisero  mille  cinquecento  soldati,  e molli 
di  quei  di‘11.1  l'erra.  Quindi  andarono  incon- 
tro agli  Sviizeii,  che  non  vi  erano  molto  lon- 
tani, c con  arie  li  condussero  in  un  agguato, 
e conihalteudo  buono  spazio  con  essi,  allioe 
li  riippci'u,  0 sbaragliainno , c molti  iic  ucci- 
sero, c gli  altri  si  i'ilfa*aCfu  a casa:  il  mede- 
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situo  feri  rò  quelli,  die  erano  prioia  cxitrtii  in 
Lione,  rìmnnemlune  alcuni,  che  tennero  più 
«onto  (Iella  Religione  e del  soldo,  che  dei  co- 
mandamenti  deMor  raag;*Ìort.  E non  solo  in 
questo  luogo,  ma  in  Liogiiadoca,  dove  il  Cai^ 
dinalc  Strozzi,  Luogotenente  del  Re  nel  paese 
d’  Albigese  espugnò  Terre,  e ridiis$ele  alla  fede 
Cattolica,  e fece  altre  opere,  per  le  quali  me- 
ritò gran  lode  appresso  il  Re,  e di  essere  poi 
fatto  del  8(10  consiglio  privato,  c in  Provenza 
e nel  DclGnalo  e altrove  si  erano  fatti  affronti 
e battaglie;  ma  per  lo  più  quei  del  Re  ne 
avevano  avuto  il  migliore.  Monluc  io  Guasco- 
gina  aveva  vinte  e messe  in  fuga  molte  ban- 
diere dc*DÌmici,  c in  uUiino  gli  si  era  reso 
Bordeos  e altri  luoghi  tenuti  dagli  Ugonotti, 
t già  il  campo  del  Re  a Bles  era  in  ordine  e 
in  buon  numero,  essendovi  ullimamentc  giunti 
i sei  mila  Tedeschi  a piede,  mollo  buona  gente 
c bene  armata,  e insieme  rii  quella  nazione 
dugento  areliilxisieri  a cavallo,  talché  il  campo 
del  Re  era  di  mila  Svizzeri,  sei  mila  Tedeschi, 
e intorno  a dieci  mila  Kranzesi,  e iti  brieve 
vi  si  aspettavano  ire  mila  Spagnuolt  : la  ca- 
valleria era  di  ^ei  tnille  cinqiicrcnto  Fcrrnjuoli 
Tedcaehi,  e quattro  mila  cavalli  Franzesi  fra 
di  armadura  gr.ive  e di  leg^iri-ì;  a qncsit  tutti 
comandava  il  Duca  di  Giii»a  e il  Coneslabile, 
c gì  apprestavano  per  andare  a liroverarc  le 
Terre,  che  er.ano  ancora  in  ninno  degli  avver- 
Mij.  Condè  e gli  altri  molto  prima  l.tsciaU  la 
campagna  si  erano  rilir.ili  in  Urliens,  c lo  , 
avevano  fornito  a difesa,  e da  vivere  per  molto  , 
spazio,  e quivi  alleudcvano  il^sorenrso,  che  fì-  { 
iialmenta  avevano  risoluto  di  mandar  loro  quei  ; 
Principi  Germani,  e li  mettevano  insieme,  e | 
ne  diedero  il  Governo  al  Marescial  del  Lao-  : 
gravìo. 

Al  campo  del  Re  hisogiiarano  molti  denari  ' 
a pagarne  i forestieri,  e perciò  egli  con  la  ma- 
dre era  stato  in  Parigi,  e ne  avra  tratti  quanti 
aveva  potuti,  in  Halia  aveva  murnlalo  a sol- 
lecitare quei  Priucipi,  che  gli  avevano  promes- 
so, Monsignor  d'Auserra,  e particolarmente  al 
Duca  di  Firenze  Dartolommeo  del  Rene  Fio- 
rentino. Il  Duca  provvide  i denari  promessigli, 
buona  parte  de' quali  ne  fece  pagare  ai  Mini- 
stri del  Re  in  Anversa,  e parte  ne  portò  Bar- 
tolommeo  del  Bene  al  Duca  di  Neniors,  che 
doveva  porre  il  campo  intorno  a Lione.  Il 
p.p«  fece  dalla  parte  sua  il  medesimo,  e i j 
Veneziani  parimente  concorsero  ad  ajnUre  la 
causa  comune  della  Religione;  m.a  non  era 
cosa  più  malagevole,  clic  il  trovar  moneta, 
avveogarlié  il  travaglio  del  mercato  di  Lione, 
e il  mancamento  fatto  del  pagare  alla  Corte 
di  F rancia  i doluti,  che  aveva  grossissimi,  avesse  [ 
disoniimito  tutto  il  comnieicio  de' denari  di 
Europa;  e tutti  i mrrranti  erano  impauriti, 
né  si  trovava  nò  moneta,  nè  credito.  Aggiu- 
gnevasi  a questo  male  il  sopraslarc  all'Italia  I 
una  carestia  grandissima  dì  grano  e di  biada,  | 
e Milano  c tutta  Lombar«lia  era  in  bisogno,  e 
la  Toscana  vie  più,  c il  Duca  di  Firenze  s'in- 
gegnava pure  di  provvederne  d'altronde;  ma 
oiaaouoo  aveva  volto  U pensiero  alla  guerra 


! di  Francia,  che  bolliva  gagliardamente  con  pe- 
' ricolo  evidente  dì  maggior  movirnento,  dove 
le  cose  vi  andavano  più  tardi  che  non  saria 
bisognato  a Condè,  il  quale,  non  gli  venendo 
ancora  gli  ajiiti  di  Germania,  si  stava  rinchiuso 
in  OHiens,  ed  aveva  almeno  sette  mila  fanti, 
e buon  numero  dì  cavalli,  e molli  de’ nobili 
di  quel  Regno. 

Intanto  il  campo  del  Re  si  metteva  in  ordine 
per  andare  sopra  Burges,  e poi  a Roano  per  net- 
tare di  nimiri  tutta  quella  conlrada,  con  animo 
di  condursi  poi  con  tutta  la  forza  all'espugna- 
zione Orliens.  Ma  dalla  parte  della  ISorman- 
dia  Boalmente  venne  avviso  certo,  che  la  Brina 
j d’Inghilterra  mostratasi  intino  allora  non  bene 
risoluta,  e di  volersi  stare  dì  mezzo,  pensava 
ad  ogni  modo  di  romper  la  guerra  , e il  suo 
Ambasciadore  alla  Corte  di  Francia  prima  do- 
lutosi, che  della  sua  Ueina  vi  si  fosse  tenuto 
poco  conto,  non  avendo  voluto  il  Consiglio  del 
Re,  come  ella  domandava,  rìnirtiere  in  lei  lo 
assetto  delle  differenze  con  Condè,  domandava 
licenza,  essendone  richiamato,  di  andarsene;  e 
quelli  che  erano  con  Condè  avevano  operalo, 
che  ì.ì  Avrò  de  Grazia  c in  Diepa  (dove  d'In- 
ghilterra era  tornato  quel  Monsignor  di  Mali- 
gni) fossero  ricevale  le  genti  c le  navi  di  quella 
Heina.  Per  la  qual  ragione  i Governatori  della 
Corona  avevano  di  più  a provvedere  a quella 
parte,  sospettandosi  che  ella  non  mandasse 
gran  foi-zc  per  prender  non  solamente  quel 
porto,  ma  per  insi;:norir3Ì  anche  di  Roano. 

Per  questi  nuovi  sospetti  il  campo  del  Re 
non  si  risolveva  cosi  bene  qnel  che  prima  fosse 
da  fare  , perchè  avrien  voluto  in  un  tempo 
medesimo  strig«iere  (trliens  e Liooe,  per  la 
quale  impresa  al  Duca  di  Nemors  erano  stati 
assegnati  due  mila  cavalli  e fanterie,  e per  quel 
conto  facevano  soldare  due  mila  Svizzeri:  e 
gi.ìdt  Lombardia  per  la  Borgogna  vi  era  giunto 
il  Conte  Giovanni  Angoscinola  con  tre  mila  fanti 
d’Italia  per  a^giugner  loro  Monsignor  di  Tava- 
nes  c Mougirone  e il  Sommariva  con  le  genti, 
che  erano  stale  in  Provenza  e nel  Dellì.iato, 
c in  molli  luoghi  avevano  vinti  i nìmirt.  Ma 
quei  Signori  Tedeschi  in  favor  di  Condè  ave- 
vevano  cominciato  ad  inviare  inverso  Mets  e 
nel  Loreno  tre  mila  cavalli  e quattro  mila  fanti, 
c già  ne  erano  ai  confìni  della  Francia  arri- 
vati parte,  e volevano  passare  per  congiugnersi 
con  l'esercito  di  Condè,  il  quale  non  atten- 
deva altro  ad  uscir  fuori,  che  questo  soccorso, 
stimando  poi  di  dovere  esser  pari  al  uimieo, 

I e forse  avanzarlo  di  cavalleria.  Ma  mentre  che 
indugia  a comparire,  il  Conestabile  si  era  pre- 
sentalo con  l'esercito  sopra  Burges,  terra  te- 
nuta da  qneì  dì  Condè,  e ben  guernìta  a guar- 
dia di  Monsignor  d’Ivoe,  che  aveva  giurato 
fedeltà  a Condè,  dove  si  fecero  affronti  c sca- 
ramnceie,  e vi  si  piantarono  artiglierìe,  c vi  si 
batté  il  muro,  mostrandosi  molto  arditi  coloro, 
che  il  difendevano;  nondimeno  l’esercito  re- 
gio si  andava  con  le  trincee  eonlinuamenle 
avanzando,  e prendendo  vantaggio;  onde  quei 
di  dentro  mostrandosi  loro  condizioni  assai  uma- 
. ne  coroÌDciarono  a piegare,  ed  essendo  andato  'M 
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quel  C.ipo  II  parlare  con  la  Rcina  , che  era 
in  campo,  fu  Imitato  da  lei  brni;<;nan}rntc,  e 
prendendone  la  cura  il  KcinRravc,  Momo- 
rmM  e allri  del  campo  del  ile  ( che  la  He- 
pina  aveva  caro,  che  i Francesi  vassalli  della 
Corona  qiialfinqiie  si  fosse  si  mantenessero 
8cn/.n  danno)  si  contentarono  di  uscir»enc  con 
tulli  i loro  arnesi,  lasciar  la  Terra,  e andarsene 
a casa,  o prender  soldo  dal  He  con  giurargli 
fedeltà.  Colui  che  ne  aveva  la  guardia  non  volle 
accellare  condirione  .ilcona, scusando  che  aven- 
do promesso  a Condè  non  voli*v.i  rompergli  il 
aagramento,  e fu  lascialo  lornire  in  Hrlicns, 
La  Hriiia  madre  |M*ndeva  all'accordo,  e a 
questo  fìne  aveva  sempre  trattenuto  il  Principe 
di  Condè,  e ricevuti  da  lui  e maudati  e leUcre 
contro  al  volere  degli  altri  Capi,  elio  lo  sì  sti- 
mavano nimico,  e cerravauo  di  averne  iiilera- 
niente  la  vittoria  (che  il  fallo  d<dhi  He|i<2Ìnne 
si  |>c83va  con  I’ amliiitione,  e non  col  heiie  e 
onor  di  essa)  e quanto  a lei  mollo  innanzi  si  sa- 
rebbe ronveniilo  in  alcun  modo,  se  (fOÌ»;i  e il 
Coneslabilc  se  ne  fossero  contenlati.  Ma  le  eon- 
dizioni,  che  proponeva  Condò  erano  durissime, 
studiando  clic  a quelli  della  sua  sella  fosse 
sempre  concednlu  più  «Il  quello,  che  si  erano 
arrogali,  e cercando  di  sormoiilare  in  quella, 
e «li  abbattere  ì Cattolici,  come  sempre  era 
stalo  loro  ìnlendimenlo,  c clic  non  solo  si  Ic- 
Tas»c  il  bando  di  ribellione  ai  suoi,  ma  che  loro 
si  rendesse  il  toUo,  erbe  rAmmiraglio,  Andelot 
e gli  altri  tornassero  alle  lor  dignità  c nfnzj,  il 
che  non  eonsenlivono  coloro  , ai  quali  erano 
stali  dati,  e potevano  mollo  nella  lor  parie; 
per  la  qual  cagione  la  guerra  per  Tuna  p.ìrlc 
c per  1’ allra  si  manleneva  ga;.linrdisstina,  e 
i Capi  dell’ esercilo  del  He,  poiché  ehhrr  pre- 
so avevano  in  <li»egno  «li  andare  con 

tutto  il  campo  sopra  Orliens,  dove  dimorava 
Oon«1é  eoi  nervo  drlKi  sua  parte.  Ma  da  que- 
sto parlilo  li  ritrasse  lo  essersi  manifestamente 
inteso,  che  la  Heina  d'Inghilterra  mandava 
ad  ogni  modo  sue  genti  in  Normandia,  e rom- 
peva la  guerra,  mostrando  grandissima  nimislù 
con  lotta  la  casa  di  Guisa  e a Monsignor 
Viglievillc,  che  dal  g«)verno  di  Francia  vi 
era  Amhasc-adore,  e s*  ingegnava  di  fermarla, 
aveva  risposto  mollo  alticramcnle,  c doman- 
dato dì  avere  arbitrio  dal  He  di  poter  com- 
porre fra  Ini  e i suoi  ribelli  a suo  senno.  Del 
Re  Callnlico,  il  quale  aveva  mandalo  in  Inghil- 
terra per  distorla  da  tal  proposito  mostrando, 
che  gli  dispiacerebbe,  che  ella  ai  nimicasse  al 
Re  di  Francia,  e gli  movesse  la  guerra,  si  era 
fitta  helTe,  e giù  alcune  navi  di  quella  isola  sì 
erano  presentale  a Diepa,  e vi  avevano  voluto 
prender  porlo,  ma  dal  vento  nc  furono  rìpintc 
indielro  ; onde  si  teneva  per  fermo,  che  poco 
pote»sero  stare  a comparirvi  le  forze  dì  quella 
Retila  con  pericolo  di  non  le  esser  posto  in 
mano  oltre  ad  Avre  de  Grazia  c Diepa  anche 
Roano,  Capo  di  <|uclla  provìncia,  e che  risponde 
di  rosta  all*  Inghilterra  : però  si  risolve  ne!  Con- 
siglio del  Re,  che  il  campo  per  osili  buon  ri- 
spetto tosto  si  mandasse  sopra  «pieìla  città  per 
prcpUcrla,  e già  era  a Montargis^  quaiido  si 


u«li  il  naviglio  d*  Inghilterra  «>iser  giunto  ad 
Avrò  de  Grazia,  e «la  quei  «Iella  Terr.i  essern 
stato  ricevuto.  Non  furono  più  che  tre  mila  fanti, 
quanti  bastarono  a far  quella  Kcìna  nimica  ai 
Fronzcsi,  e poco  giovarono  alla  parte  di  Condè; 
ma  a quella  Heina  non  parve  far  poro,  essen- 
dosi insignorita  «Ji  quel  porto  molto  buono  in 
qjielle  parti,  c «la  fortificarlo  gagliardamente^ 
avendo  in  animo  con  questo  pegno  o di  rico- 
verar Caics,  o di  aprirsi  una  porla  in  Francia 
da  potere  a sua  posta  man«larvi  genie,  e tra- 
vagliar quel  Regno:  mnnth't  inoltre  al  Principe 
di  Condè  alenna  somma  di  denari,  mostrando 
di  voler  tenere  quel  luogo,  come  pegno  della 
moneta  prestata. 

Questo  nuovo  aTvciiimento  fu  cagione,  che 
il  rampo  del  He  si  slrignessc  tosto  intorno  a 
Roano  sotto  la  condotta  del  Cnncstabile:  den- 
tro vi  era  Capo  ÌI  Conte  di  Mongomerì,  quegli 
che  uccise  il  Ho  Enrico  in  giostra,  e seco  aveva 
tremila  fanti,  che  si  mostravano  fieri  a difen- 
dersi, c quanto  ai  patti  domandavano,  che  fosse 
loro  conceduto  molto  più  di  «|uello,  che  della 
Relipone  c di  altro  si  avevano  nsiirpato.  11 
primo  sforzo  fu  di  prendere  due  luoghi,  che  si 
avevano  quei  di  dentro  forlifir.'iti , che  sonra- 
stavano  alla  cilU,  1*  uno  de*  quali  si  chiamava 
il  forte  di  San  Michele,  e P altro  di  Santa  Ca- 
terina, c li  presero  d'assalto  con  ueeisione  di 
alcuni;  gli  altri  si  ritrassero  tosto  nella  ciUù, 
e vi  perdcrouo  quattro  insegne.  Non  fecero  già 
forza  con  quell'  impeto  medesimo  di  prendere 
la  città,  come  forse  loro  sarebbe  venuto  fatto, 
essendo  mollo  impauriti  quelli,  che  la  difen- 
devano in  quel  primo  affronto,  che  avendovi 
dentro  buoni  cUtadioi  e ricchi,  amavano  rac- 
cordo per  lor  salvezza,  ma  i difenditori  si  mo- 
strarono dippoi  sempre  più  «lurì  a«l  ogni  patto 
proposto,  e domandavano  cose  da  vincitori; 
onde  convenne  venirsi  alla  forza  scoperta,  e 
si  cominciò  da  allo  e da  basso,  di  fuori  e di 
dentro  a batterla  con  quaranta  grossi  cannoni, 
e vi  si  levarono  le  difese  per  «larvi  l'assalto,  il 
quale  fu  gagliardo,  ma  non  cosi  ben  divisalo, 
e |/crò  di  quelli  di  fuori  ne  furono  uccìsi  molli, 
e degli  avversar)  vìe  più;  nondimeno  si  man- 
tennero ostinatissimi,  e si  difesero  sperando  nel 
sof'corso  vicino  degli  Inglesi,  i quali  avendo  ten- 
tato più  d*  una  volta  d' entrarvi,  parte  di  loro 
furono  uccisi,  c parte  si  iitirarono,  e una  barca 
per  il  fiume  nc  fu  presa;  par  forse  cinquecento 
per  acqua  vi  trapelarono.  Quando  si  dava  l’as- 
sallo,  il  Re  di  Navarra  scese  nel  fosm  per  dare 
animo  ai  suoi,  e rinforzar  la  hallaglìa,  dove  fu 
da  un  colpo  d*  arcliibuso  forilo  in  una  spalla, 
e fu  la  ferita  di  maniera,  che  dopo  non  molli 
giorni  se  ne  morì,  levando  mollo  del  pensiero 
al  Re  Caltolic«i,  che  aveva  promesso  di  dargli 
in  cambio  della  Navarca  la  Sardegna.  Traltav.isi 
dopo  questo  fatto  di  nuovo  l'accordo,  ma  quei 
di  «lenirò  stavano  duri,  poiché  pareva  loro 
aver  conosciuto,  che  il  Consiglio  del  Re  avesse 
caro,  che  «[nella  cillànon  rovinasse;  onde  sde- 
gnandone f[uci  di  fuori  ai  venllseidi  settembre 
mille  cintpjcceiilo  scssantadtie  dopo  mezzo  gior- 
no li  misero  a darri  un  ferisce  assalto,  per  lo 
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quale  quei  di  dentro  vedendosi  éopralTarc«  e 
molti  di  loro  uccìderti,  cominciarono  a ritirarti, 
c gli  aisalilori  con  maggiore  impelo  a trapassar 
dentro,  né  vi  si  potette  sostener  la  furia,  che 
quella  città  non  fosse  saccheggiala  dì  roala  ma- 
oiera,  e molli  uccisivi. 

Doveva  convenire  sopra  Lione  Monsignor  di 
Tavancs  Mons'gnor  di  Susa , il  Sommarìva  c 
altri  di  Provenza  per  far  forza  di  insignorirsi 
di  quella  città;  ma  avvenne  cosa,  che  impedì 
il  disegno.  Già  a favor  di  Condé  di  Germania 
per  Lorcno  trapassavano  cavalli  e fanti  mandati 
da  quei  Principi,  che  avevano  pn^o  ad  ajutare 
la  causa  sua , per  congiugnersi  con  quelli  di 
Orliens,  non  avendo  potuto  IMmperadore,  nè 
altri  Principi  persuader  loro  il  contrario,  che, 
oltre  che  volevano  dare  ujiito  alla  loro  Reli« 
gicne  sìmile  a quella  di  Condé,  si  tenevano  of- 
fesi dal  Re  di  Navarra  e dalla  Heina  di  Fran- 
cia, i quali  come  essi  dicevano  (se  vero  fu)  loro 
avevano  dato  intenzione  di  riformare  il  Regno 
di  Francia  di  una  stessa  Religione  con  la  loro 
nimica  del  Papa  e della  Chiesa  Cattolica;  onde 
conveniva,  che  ì Franzesi  dalla  parte  del  Re 
lasciala  ogni  altra  cura  si  facessero  loro  alTin- 
contro.  Dalla  parte  della  Provenza  ancora  av- 
venne alcun  sinistro,  che  non  lasciò,  che  le 
genti  disegnate  andassero  inverso  Lione  a con- 
giugnersi con  Tavanes  e l’Angoseluola  ;il  quale 
fu  questo.  Il  Sommariva  vinto  Mombruno,  che 
veniva  con  mille  dugento  fanti  c trecento  ca- 
valli per  difender  Sisterone,  dove  egli  si  era 
accampato  (che  molto  innanzi  Tavevano  gli 
Ugonotti  preso  e battutolo,  e con  tre  assalii 
vintolo  con  molta  uccisione  di  quei  di  dentro) 
con  altri  Capi  di  quella  parte  ne  andò  in  Avi. 
gnone  per  consultare  con  Fabrizio  Scrbelloni 
qnel  che  fosse  da  fare  ; perché  aveva  il  Som- 
mativa  commissione  dal  Re  e Monsignor  di  Su- 
sa  con  quelle  genti  di  andare  inverso  Lione, 
dove  si  aspettava  il  Duca  di  Nemors  per  com- 
battere quella  città,  c vincerla;  e già  rierano 
intorno  molte  genti,  e la  tenevano  quasi  che 
assediata,  e TAngosciuola  co* suoi  Italiani  era 
andato  a riconoscerla,  c vi  aveva  fatio  intorno 
alcune  scaramuccie,  e uccisine  molli,  e altri 
fattine  prigioni.  Ma  mentre  che  quei  Capitani 
erano  in  Avignone  a Consiglio,  venne  loro  un 
messo  veloce  da  Monsignor  di  Forcaulx,  avvi- 
aandolo  come  in  cambio  dì  assediare  Mompe- 
licri,  come  aveva  commesso  il  Re,  che  si  fa- 
cesse con  cinque  mila  fanti  c cinquecento  ca- 
valli , era  rimaso  assediato  egli  insieme  con 
Oiujosa  Luogotenente  del  Concslabilc  in  Lin- 
guadoca,  onde  vedendosi  a cattivo  partito,  c 
che  i nimtei  sempre  rinforzavano  lor  sopra,  c 
molli  dei  loro  non  avendo  i debiti  pagamenti 
se  ne  andavano,  mandarono  a raccomandarsi  a 
quei  Capitani,  che  erano  a Consiglio  io  Avi- 
gnone, mostrando  se  non  erano  soccorsi,  che 
resterebbe  vinto  c disfatto  ciò,  che  in  quella 
contrada  era  a favore  del  Re.  Il  pericolo  di 
coloro  e il  comune  mosse  quei  Signori  a do- 
vere mandar  loro  soccorso , c Fabrizio  diede 
loro  i|uullrorciito  fanti  di  quei  del  Papa,  e tre 
compagnie  di  cavalli  di  cui  avevano  più  biao- 
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gno,  clic  d'altro;  c avendo  messo  insieme  inol- 
tre altre  forze  da  Arli  pa»<«jron  il  UotUno,  il 
che  tustnclié  udirono  i iiiiiiici  si  ritirarooo,  e 
Forcauiz  fu  da  quel  pericolo  liberato:  ma  non 
contento  a questo  il  ^ranariva  e Susa  presero 
animo  dì  andar  più  oltre  alcune  miglia  per 
prendere  un  luogo  chiamato  Sangilles,  che  le* 
nevano  i nìioici  ben  guardato,  e mandarono  ad 
Arli  per  munizione  e artiglierìa; al  qual  luogo 
non  prima  accampati,  furono  soprapprcsi  da  più 
parli  da*  nìiuici  d*  ogni  intorno  raunalisi  di  tulli 
i lor  luoghi.  1 Calloliri  spaventali  lasciando 
r artiglieria  e la  munizione  si  diedero  a fug- 
gire e si  misero  in  rutta,  e de*  loro  f.iiiti  fu- 
rono uccisi  molti,  ma  i cavalli  e i Capi  tulli  si 
salvarono,  onde  i nimiei  vi  restarono  al  di  so- 
pra, e meglio  fortifìcarono  Mompelierì,  Ruiers, 
Ponte  a San  Spirilo  c Valenza  e altri  lor  luo- 
ghi, talché  il  disegno  dell’andare  a Lione  da 
quella  parte  fu  interrotto;  senzachè  quelle  genti 
uon  erauo  pagale,  e perciò  male  uhbititenli,  e 
conveniva  inoltre  dalTallra  parte  opporsi  ai 
nuovi  ajuli  mandati  a Conde,  c comiolli  dì 
Germania  da  Andriot;  il  quale  aveva  mostralo 
a quei  Principi  loro  amici,  clic  uon  solamente 
il  Re  e la  Reina  di  Francia  oran  privi  di  lor 
libertà,  c in  potere  de*  Gitisi  r del  Conestabì- 
le,  pia  che  il  Papa,  il  Re  di  Spagna  e .altri  Prin- 
cipi Cattolici  si  erano  ristretti  cu' Guisi  e altri 
grandi  di  Francia,  c faecvan  forza  con  denari 
c con  armi,  clic  la  setta  Luterana  c le  uIUt, 
che  non  sentivano  con  la  Chiesa  Romana,  si 
abbattessero,  c si  estirpassero,  e dicevano  essere 
ben  tremila  cinquecento  cavalli  c quattromila 
fanti,  che  molti  por  cagiou  di  preda  si  ermo 
inviati  loro  dietro;  onde  si  conosceva,  lasciala 
ogni  altra  cura,  convenirsi,  che  la  causa  eoa 
l'armi  si  dicidesse  iu  uua  giornata,  alla  quale 
Puna  parte  e l'altra,  non  si  essendo  trovate 
condizioni  che  di  qua  e di  là  soddisfacessero, 
si  andava  apprestando. 

CAPITOLO  QUARTO 

MassùnUiano  zP  /Austria  è cìctto  He  di  Bwmia» 
Trx'i^ua  deW  btifut’atoiv  col  Twxo.  domande 
de*  Ttdeachi  al  Concilio.  Q/ics/mwiì  di  p/'fce- 
denza  Jìu  gli  /finùasvìatori  inUivcnuliri-  Le 
Calce  del  l)uca  di  Fin  uze  riportano  vantaggi 
saprai  Turchi.  JCseicito  digli  Ugonotti  a Ihi* 
rigi,  DalUtglia  sanguinosa  con  iànotia  de'Cat- 
tolici.  lUorte  drlLa  Duchessa  di  Finnze  e di 
due  suoi  figli.  Canstia  in  Italia.  Qiusiioiu 
di  precedenza  alla  ( urte  di  l^iagna/i  a U Pmi- 
cipe  di  /7/v/ise,  e il  Principe  di  Patwa.  d/oi- 
siniiliano  d*  y4usliia  è elvtto  Imperatoiv.  Gli 
Ugonotti  adunano  simve  foi'ze.  Mot'te  del 
Duca  di  Guisa.  Pace  fra  i ( aUolici  e gli 
notti. 

Mentre  cosi  in  Francia  si  travagliava,  e che 
la  grandezza  c la  possanza  di  quel  Reame  an- 
dava scemando  di  forza  c di  riputazione,  Fer- 
dinando imperatore  si  ingegnava  di  fermare  i 
Regni  e gli  Stati  venutigli  in  inano  iiell.i  per- 
sona di  Mossiinìluiio  suo  piimogcuitu,  il  quale  >[( 
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stato  Ai  rontrnso  <li  popoli  oietto  ' 
rtovrmalorc  tirila  Bormia,  romr  altrove  &i  dia- 
BC,  volle,  che  di  preaenle  ne  foiae  Bnicnnrmente 
coronato,  il  ehr  si  fece  in  Praga  in  presrnaa 
di  gran  numero  di  Baroni  c Cavalieri  ai  ven- 
tidttc  di  Bcilembre  Tntllccinqneeento  «rssaata- 
due,  e nel  giorno  appresso  alla  Reina  tua  mo- 
glie, con  animo  poco  poi  di  farlo  eleggere  a 
Re  (leMIomani,  per  il  qnal  conto  a Franrfort, 
dove  era  aotlato  Cesare  stesso,  sì  adunavano  gli 
Elrliorì  Heir  Imperio  ; ed  era  latto  inienin  in 
questo  tempo  a dar  buona  forma  a sna  fami- 
glia. e perritS  ol  tenuto  quello,  disegnava  di  ve- 
nire a Spriic  per  fare  altre  ennsulle,  e per  dare 
anche  favore  al  Concilio  di  Trento,  che  ne  ave- 
va bìsosno:  e per  potere  meglio  condurre  al 
fine  ì suoi  disegni  aveva  poco  innanzi  conehiusn 
nna  trìegna  col  Turco  per  olio  anni  dalle  parti 
dì  Ungheria,  obbligandosi  a datali  alcun  trì- 
bolo |»er  le  Terre,  che  ne  teneva  j con  la  quale 
dando  in  cambio  alcuni  Turchi  prigioni  dì  conto 
a preghiera  del  Re  Cattolico  ti  fece  rendere  i 
prigioni  nobili  e Capitani  Spagnnoli,  che  per 
la  rotta  dell’annata  e perla  presa  delle  Gerbe 
erano  ancora  in  Costantinopoli  in  dora  prigio- 
ne, Don  Sancio  di  Leyda,  Don  Berlinghieri  e 
Don  Alvaro  di  Sandè,  essendosene  in  quello 
spazio  per  disagio  della  prigionia  OK>rti  alco- 
ni,  e specialmente  due  figliuoli  del  Viceré  di 
Cicilia. 

Proenrava  intanto,  ebe  il  Concilio  proce- 
desse maturamente,  e in  bene  della  Religione 
Cattolica , il  quale  inaino  allora  era  andato 
lento  e con  olcune  disconlie  fra  i Prelati , 
che  vi  risedevano,  mostrandosene  alcuni  spe- 
cialmente gli  Spagnnoli  molto  contumaci,  e non 
cosi  ben  diiiposti  alle  voglie  de’  Legati  e del 
Papa,  parendo  loro  pur  grave,  che  vi  si  po- 
tesse proporre  cosa  alcuna  se  non  dai  Legati, 
onde  il  Papa  alcuna  volta  ne  era  insospettito^ 
nondimeno  avevano  falle  alcune  sessioni,  nelle 
quali  avev.ino  fatto  decreto  cornee  quali  deo- 
no  essere  i sacerdoti,  ai  quali  si  appartiene  la 
cura  deJI’aiiime  c del  rainisirare  t Sacramenti, 
e quale  dee  essere  l'autorilk  de’ Vescovi , e 
del  dovere  risedere  alle  Chiese  loro  commise; 
rafTermarono  ioolire  molte  cose  deliberale  al- 
tre volte  intorno  al  divino  Sacrifizio  della  Mes- 
sa, tolsero  via  molli  abusi  che  nascevano  nei 
niairtroonj,  levamlo  in  lutto  l'oecasioiie  ai  con- 
tralti segretamente,  e non  fatti  secondo  gli  or- 
dini della  Chiesa  e delle  buone  regole.  Trat- 
tarono anche  (dì  che  tolti  i popoli  di  Ger- 
mania avevano  gran  desiderio,  e ne  facevano 
domandare  Cesare  al  Concilio)  di  avere  nella 
Comunione  in  memoria  dell*  ultima  cena  di 
Gesù  Cristo  l’oso  del  raltee,  e come  essi  di- 
cono, di  comunicarsi  suè  utt'o^ue  Mpfcùj  il  che 
aveva  ancora  domandato  il  Consiglio  di  Francia 
per  il  suo  Re.  Di  queste  domande  fatte  al  Con- 
cilio nacquero  alcune  dissrnsioni  fra’ Legati, 
favorendo  le  petizioni  di  questi  Princìpi  mag- 
giori il  Cardinal  di  Mantova,  e opponendosi  gli 
altri  ostinatamente,  né  solamente  io  questo,  ma 
in  altre  cose  ancora,  per  le  quali  egli,  che  era 
generoso  e ripieno  di  giusto  sdegno,  domandò 


licenza  al  Papa,  che  per  suggestione  de* suoi 
avversar),  che  gli  mostravano  quel  Cardinale 
cercar  più  la  grandezza  propria , che  il  bene 
del  Pontifirnto,  non  ne  era  molto  soddisfatto, 
e fu  molto  che  fare  a riconciliarlo,  e bisognò 
l’opera  di  Cesare  a confermarlovi,  che  era  di 
grandissima  aulorità,  nobile  e di  profondo  sa- 
pere. La  proposta  della  Comunione  non  si  ri- 
solvè dal  Concilio,  ma  si  lasciò  all’auloritk 
del  Pontefice  e sua  discrezione,  benché  in 
questo  tempo  medesimo  alcuni  de’ Prìncipi  Te- 
«leschi  l’avessero  conceduta  ai  lor  popoli, e il 
matrimonio  de'Sneerdoli  altresì,  non  avendo 
voluto  dispiacer  loro,  né  contender  con  essi. 

Queste  medesime  cose  faceva  domandare  Ha 
un  suo  Amhasriadore  al  Concìlio  il  Dtiea  di 
Baviera , il  quale  Amhasci.idore  contendeva 
della  precedenza  contro  ad  un  Ambasciadore 
mandatovi  dai  cinque  Cantoni  Cattolici  dei 
Svizzeri,  e da  due  altri  di  diversa  religione,  t 
quali  promettevano  di  confermare  quel  che  il 
Concilio  deliberasse.  Era  avvenuto  il  medesi- 
mo con  Messer  Giovanni  Strozzi  Ambasciadore 
del  Duca  di  Firenze,  volendo  il  medesimo  senza 
udire  ragione  alcuna  altrui,  o che  sentenza  se 
ne  desse  , come  Ambasciadore  di  liepubblica 
sedere  nel  primo  luogo  dopo  1’  Amb.isriadore 
di  Venezia,  allegando  in  suo  favore,  che  da 
Paolo  IV  Pontefice  erano  stali  ricevuti  gli  Am» 
b.i8ctadorì  di  quella  nazione  a Roma  nella  sala 
dei  Re,  e se  non  gli  si  concedeva  il  luogo  più 
degno,  iniuacciava  di  andarsene,  e lo  avrebbe 
ancora  fatto;  e il  Papa  voleva,  che  si  conten- 
tasse, perché  sì  era  con  molte  lusinghe  inge- 
gnato di  trarli  al  Concilio  , e nc  faceva  loro 
la  spesa,  stimando  che  l'esempio  loro  dovesse 
muovere  alcuni  degli  altri.  Nondimeno  doven- 
dosi all'Amhaiteiailore  di  Baviera,  come  ad  Am- 
hasoiadore  di  Prineìpe  d’imperio,  il  primo  luo- 
go, rom’c  di  oixliue  in  Germania,  gliene  die- 
ilero,  onde  lo  Svizzero  non  si  rappresentava 
né  alle  sessioni,  né  alle  rongreg.izìoni , né  in 
cappella,  come  innanzi  aveva  fatto.  11  Papa 
pregò  sircitanienle  il  Duca  di  Firenze  a non 
se  ne  sdegnare,  convenendosi  in  quel  luogo,  e 
in  cose  di  tanto  momento  far  cosi.  Il  Duca 
per  non  ne  dispiacere  al  Pontefice,  commise, 
che  fneeodosene  protesto  ai  Legati,  il  suo  .Am- 
haiciadore  se  ne  astenesse;  ma  dandosi  poi  il 
luogo  dovutogli  a quel  di  Baviera , e non  vi 
comparendo  lo  Svizzero,  TAmbascìador  Fio- 
rentino mantenne  il  suo  luogo  pacificamente. 

Ma  a trattare  qnestc  cose  al  Concilio  vi 
erano  stati  pochi  de’ Prelati  di  Francia,  non 
avendo  fattone  molta  forza  il  Consiglio  del  Re> 
ohe  vi  andassero;  ma  vedendo  che  vi  si  do- 
veva par  deliberare  di  cose,  che  sì  stimavano 
utili  al  male  di  quella  provìncia,  parve  alU 
Reina  e agli  altri  del  Consiglio,  facendone  opera 
Monsignor  di  Lansac,  che  vi  dimorava  Amba- 
sciadore, che  vi  andasse  il  Cardinal  del  Loreno 
principale  Prelato  di  quel  Regno  con  buon 
numero  di  Vescovi.  Questa  deliberazione  di 
Francia  accrebbe  il  sospetto  al  Pontefice,  che 
aveva  cominciato  prima  a temerne,  e d’Italia 
faceva  forza,  e comandava,  che  quanti  vi  erano 
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rimasi  Voocovi, luUi  visi  raandassorn^  stimnmlo  ‘ 
chr  il  numero  ma  !!|;ioro  ri  avesse  a prevalere,  1 
non  iliscernendu  ancora  così  bene  quel  clic  ì ; 
ma^^inri  Ptinripi  sì  volessero;  onde  fu  alcuna 
volta  (raniim),  poiché  conosceva  non  ;{li  rlovcr  1 
rìusrire  con  pace  il  chiuderlo  a sua  posia^  di 
sospenderlo.  Ma  da  coJal  pensiero  lo  svolse  il 
Dura  di  Firei*’’.e  con  buone  ragioni,  mostrando 
il  male,  orfrndeiitlitsene  ab'imi  «{c'Priiicipi  tnag* 
glori,  ebe  ne  poteva  riuscire,  e lo  consigliò  a 
uianienerlo , c a lasciarlo  con  la  ìiberlà  ron- 
sueta,  eonforlandolo  sopra  ad  ogni  altra  rosa  ' 
a tenere  ben  disposto  il  Re  Cattolico,  che  più 
che  airon  altro  Principe  il  poteva,  c doveva 
sostenere;  dal  quale  poco  innanzi  aveva  rice* 
Tuti  molti  doni  per  i nipoti,  cioè  dodici  mila 
durati  di  pensione  sopra  P Arcivescovado  di 
Toledo,  e concessogli , che  i medesimi  come 
Spagniiulì  ori;;iiinli  |K)leasrro  godere  benefizi 
ili  Ispagua  per  molte  inigliaja  di  diicait,  e 
inoltre  quel  di  qmV  4Lhc  aveva  promesso  ai  Ca- 
rafiì  per  ricompensa  di  Paliano  : le  quali  mer- 
cedi il  Papa  ilivise  fra  ì nipoti  di  sorcib*,  fa- 
cendone parte  multo  maggiore  ai  Buonromei;  e 
al  Conte  Federigo  inoltre  si  dava  condotta  dal 
Cattolico  di  venti  galee  con  buon  soldo,  e il 
Duca  di  Firenze  gliene  donò  due  nuovamente 
fabbricate  in  Pisa.  Onde  per  il  Re  Cattolico 
si  faceva,  che  il  Ponlcfìce  si  mantenesse  grande 
e in  buona  riputazione,  sebbene  in  alcune  cose 
ai  fossero  limitate  alcune  male  usanze  della 
Corte  di  Roma,  e la  licenza,  che  nelle  cose 
de'  bcnefizj  s'  avevano  usurpata  i Miniiitri  di 
quella  Corte,  la  quale  era  sempre  stata  ragione 
di  molti  disordini,  e in  Germania  aveva  no- 
ciuto mollo  airctù  passala;  e per  questo  ITm- 
peradorc  desiderava,  rhe  le  cose  della  Reli- 
gione si  recassero  a dovere,  stimando  ciò  po- 
tere essere  ad  ouor  di  Dio,  c a migliore  sUto 
delle  proTÌiteie  Cristiane. 

Fra  queste  cure  gr.ivi,  che  lenevano  sospesa  : 
tutta  la  Cristianità  erano  state  mollo  infestate 
per  diffalla  Hi  difensori  quest*  anno  liiltc  le 
marine  d'Italia  da  Corsali  infedeli,  e molli 
danni  sì  erano  rìervnti  per  lutto;  onde  il  Duca 
dì  Firenze  tornale  le  quattro  galee,  che  ave- 
vano portalo  il  Principe  di  Firenze  in  inpa- 
gna,  disegnò  alla  cmidolt.'i  del  Capitano  Bac- 
cio Martelli  auo  General  del  mare,  che  mollo 
valeva  in  quell’esercizio,  di  scacciarli  secondo 
il  suo  polc'C  dalle  sue  marine,  e offendere 
quelle  de’ rurrhi;  ed  avendole  di  ogni  cosa 
ottimamente  fornite  di  Cicilia  trnp.issarono  io 
verso  Rodi,  c cercarono  quasi  tutto  Ì1  mare , 
clic  ai  di»tendc  fr.!  la  Ibirberia  e l.i  Soria,  c 
ai  avvennero  ad  una  nave,  clic  da  Alessandria 
andava  a Costanlinopub,  e U presero,  la  quale 
era  ricca  c di  rurchi  e di  Neri  di  Etiopia,  c 
di  molli  arnesi  con  un  nKindato  al  gran  Tur- 
co, clic  veniva  iiuino  dall*  Etiopia,  là  dove  i 
Turchi  avevano  guerra  co*  Cristiani  del  Prctc- 
jauni  Principe  grande  in  qiudlc  partì,  e por- 
tava al  Signore  bandiere  di  CrUtiani  vinti  in 
guerra,  c una  Croce  d’oro  predala,  c una  filza 
di  nasi  per  segno  de' Cristiani  da  loro  iircisi. 
Presero  un  altro  vascello  pure  di  Turchi,  ma 
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con  poco  utile  : posero  poi  in  terra  in  Caro- 
mania  delta  anlicanicnlc  la  Caria,  per  bisogno 
di  acque,  e se  oc  rifurnirono,  c vi  videro  re- 
liquie antiche  e ponti  e alti'C  muraglie  pub- 
bliche con  le  insegne  ancora  dei  Re  di  Fran- 
cia; c si  stima,  che  fossero  falli  dalla  nazion 
Franzese,  ijuando  passò  oltre  a mare  al  con- 
quisto del  Sepolcro  di  Cristo,  e di  tutte  quelle 
provincie,  le  quali  s'gnmeggt.avauo  aluieoo  cento 
anni, come  nello  antiche  croniche  si  trova  scrit- 
to. Quindi  corsero  in  Barberia  per  molti  gior- 
ni, e dierono  in  luoghi  diserti  loolant  dngento 
miglia  o più  d* Alessandria,  e eoininrìando  loro 
a mancar  Farqiia,  per  essere  il  p.aese  asciutto 
c arenoso,  erano  a ealtìvo  partilo,  e non  sa- 
pendo die  fni-si,  cominriarooo  in  terra  fra  la 
rena  a cerennie  cavando,  ed  ebbero  buona  ven- 
turn,  che  ne  lrov:>rono,  benelic  fo.ise  alquanto 
amara,  e se  ne  iiroroiroDO.  Quindi  partendosi 
si  avvennero  a cinque  gtilcc  della  Religione  di 
Malta  e due  legni  minori  guidale  dal  Priore 
di  Barletta  ili  casa  Goozaga , eoo  coi  fecero 
conserva,  e tornarono  insieme  inverso  Levante 
con  poro  buona  fortuna;  e corsi  i mari  di  Rodi 
e di  Scarpanto  c il  golfo  di  Seltalia  e altri 
mari  con  poco  frutto,  avendo  loro  cominciato 
a mancare  Ì(  pane,  cosIr::S<aÌR  l’isola  di  Greti 
se  ne  tornarmio  a Corfù,  donde  le  (piatirò  ga- 
lee del  Duca  In  Puglia,  e <|uelle  di  Malta  Ìo 
Cicilia  dierono  volta,  c fu  finita  la  navigazio- 
ne; che  l>en  tre  mesi  corsero  per  mare  senza 
mai  quasi  essersi  ferme. 

Ma  per  lomnit!  alle  cose  di  più  importanza 
in  Francia  si  ristrigneva  la  giier'*a  con  gran- 
dissima sospensione  dì  animo  (Vi  ciascuno,  dove 
cosi  gran  movimento  dovesse  riuscire,  corren- 
dosi rischio,  che  rimanendo  il  Principe  diCondè 
vincitore  non  si  tr.imiitasse  la  Coruna  di  Fran- 
cia, e in  tulio  si  nbbaUessc  la  religione  Cat- 
tolie.a  non  solamente  in  quel  Regno  , ma  nei 
Paesi  Bassi  .incora,  e poi  io  Italia,  c in  ultimo 
per  tutta  T Europa  , conoscendosi  poro  mo- 
mento ornai  dovere  esser  quello,  che  ogni  cosa 
mettesse  sottosopra,  avendo  già  Andrlol  con- 
dotti in  Francia  gli  ajiiti  dì  Germania  per  non 
avere  trovato  modo  Guisa  c il  Conestabile  a 
vietarlo  loro  con  un  .nitro  esercito,  o non  lo 
avere  consentito  chi  cercava  alla  Corte,  che 
le  rose  vi  si  recassero  al  pari,  acciò  ron  ac- 
cordo vi  si  fermasse  la  gnerr.i,  e per  i luoghi 
donde  erano  passali  avevano  fatti  infiniti  danni 
e dispregi  alla  Religione  rd  ai  Catlnlici,  e mas- 
simamente sopra  il  terreno  c luoghi  dc’Guisi, 
e si  andavano  a congiugnere  col  Prìnripe  di 
Condé,  il  quale  con  la  ina  compagnia  era  an- 
dato ad  incontrarli:  per  lo  qual  pericolo  con 
Guisa  si  erano  ritratte  le  migliori  anni  del  Re- 
gno, e il  Dura  di  Nemors  lasriola  l'Impresa 
di  Lione  aveva  mandato  i cavalli  disegnati  per 
quella  al  campo  del  Re,  ove  si  erano  anche 
inviati  due  mila  Svìzzeri  levali  per  la  mede- 
sima impresa,  rinianemlo  il  Conte  ùiignseiiiola 
c altre  genti  disegnale  per  quel  servigio  in 
Vienna,  la  quale  guernivano  per  tenerla,  e di- 
fenderla : ma  elle  non  erano  pagale,  c iiull.a 
vi  prulitlavano.  jC 
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Il  Doca  <Ii  Gniu  e il  GonesUibile , ti  quali 
morto  il  Ke  di  Nirtrrt  era  rimato  tutto  il  ca- 
floo  dell*  eaercito  e del  goTemo,  lasciate  guer- 
site  le  Terre  prese,  si  erano  ritirati  col  loro 
esercito  inverso  Parigi  e per  fennezta  di  quella 
città,  e per  vedere,  che  partito  dovessero  pren- 
der gli  avversari,  e si  erano  messi  vicini  alla 
Certosa  la  città,  e cìntisi  intorno  molto  bene 
dì  trincee.  1 nimici  in  passando  da  San  Ger* 
nano,  da  San  Dionigi  e da  Pois! , luoghi  vi-  | 
eini  a Parigi  lasciati  abbandonati,  vi  fecero 
danni  infiniti,  incrudelendo  non  solamente  con-  i 
tro  ai  vivi,  ma  ancora  contro  alle  reliquie  dei  i 
morti  gittaodo  in  Terra  *i  sepolcri,  e l*o»a  i 
sparsero  nella  riviera  con  ogni  maniera  di  im-  [ 
pietà.  11  medesimo  avevano  fatto  in  altri  luo- 
e vennero  poco  lontano  alla  città  di  Pa-  1 
rigì  c al  campo  di  Guisa,  il  quale  aveva  messo  ' 
in  CorbegU  cavalli  e fanti  per  difender  il  luo- 
go, e tenere,  che  il  nimico  non  potesse  pas- 
sare per  il  ponte  la  riviera  della  Senna,  come 
pareva,  che  avesse  in  disegno,  per  andare  a ! 
congiugnersi  con  gli  Inglesi  ad  Avre  de  Grazia. 

Fra  i campi  cosi  vicini  fece  triegua  per  al- 
enni  giorni , e si  mandarono  di  qna  e di  là 
messaggi  per  vedere,  se  fra  loro  si  fosse  potuto 
convenire;  nel  quale  spazio  TAmmiraglio  andò  < 
a parlare  con  la  Reina,  la  quale  desiderava  so- 
pra ad  Agn*  altra  cosa,  che  ad  alctino  accordo 
si  fosse  veneto,  e contro  al  volere  de’Gover-  ; 
Datori  dell*  esercito  ne  aveva  sempre  tenuto 
pratica  con  Condé,  che  a quei  valenti  uomini  | 
pareva,  che  si  nocesse  molto  alla  causa  del  | 
Kc,  c che  si  mostrasse  paura;  ma  non  vi  es- 
sendo concbiuso  cosa  alcuna , Condò  mandò 
forse  quattromila  fanti  e buon  numero  di  ca- 
valli a riconoscere  le  trincee  del  Ducato  di  ' 


Guisa,  e vi  si  gridò  ad  arme , e vi  fecero  al- 
enne  leggeri  zuife  di  fanti  e di  cavalli  ; quindi 
si  tornò  io  sui  ragionamenti  dell’  accordo,  che 
ultimamente  proponeva  Condé,  cioè,  che  si  os- 
servassero gli  articoli  dell’  editto  fatto  il  gen- 
naio passalo,  e che  nelle  Terre  si  potesse  per 
totto  pobblicamenle  predicare,  ed  esercitare 
1*  uso  della  loro  Religione  riformata,  e che  cia- 
scuno de*  Signori  armati  disarmasse , e si  ri- 
traesse a casa,  e che  a lui  si  provvedessero 
denari  per  poter  pagare  le  genti  Tedesche,  c 
rimandarle  in  Germania,  e che  il  primo  luogo 
nel  governo  fosse  il  suo,  lasciandosi  alla  Rcìna 
la  sua  rosggioranza  ; e si  proposero  alcuni,  che 
insieme  fossero  sopra  queste  domande,  che  a 
Condé  era  cresciuto  molto  1*  animo  e per  lo 
buono  ajoto  venutogli  di  Germania,  e per  es- 
ser morto  il  Re  di  Navarra,  suo  fratello  mag- 
giore ; onde  pareva , che  1’  onore  del  governo 
senza  mezzo  alcnno  toccasse  a lui,  non  si  con- 
venendo alla  professione  della  persona  del  Car- 
dinale, suo  fratello,  sebbene  di  età  maggiore, 
il  governo  di  Stato  o il  maneggio  dell*  armi. 

Ma  la  Reina  vedendo  il  Re  vicino  all*  uscire 
dell*  età  pupillare , che  secondo  la  legge  di 
quel  Regno  è nel  quattordicesimo  afino , non 
consentiva,  che  si  mettesse  altra  persona  al  go- 
verno , ed  ella  reggeva  il  lutto;  ma  la  molta 
potenza  e la  maggior  virtù  nell* armi  Jgl  Duca 
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di  Guisa,  e il  favore,  ebe  ti  traeva  dietro  dalla 
parte  de*Cattolìci  le  faceva  alcuna  volta  om- 
bra, e andava  di  qua  e di  là  sostenendo  la  co- 
sa, tanto  che  a quel  termine  si  fosse  venuto. 
Intanto  1'  esercito  di  Condé  sì  era  tratto  in- 
nanzi, e venuto  sotto  CorbegU  io  sul  fiume  per 
prenderlo,  ma  vi  trovò  buon  guemimentoi 
onde  dimorativi  intorno  cinque  giorni  senza 
tentarlo  si  volse  verso  Parigi , pascendosi  di 
quel  che  trovava  nella  campagna  per  le  ville, 
e in  due  alloggiamenti  vi  giunse  vicino  ad  un 
miglio,  c vi  si  diede  di  qua  e di  là  aH’armi, 
c fra  i campi  vicino  si  fecero  alcune  scaramue- 
eie,  ma  quel  di  Guisa  era  molto  ben  posto  6 
io  luogo  forte,  lo  tale  stato  si  fece  nuova  so- 
spensione d’anni,  e il  Coneslabilc  c 1* Ammi- 
raglio si  trovarono  insieme  , c 1*  Ammiraglio 
poi  andò  a visitare  la  Reina,  ed  ella  e Coodè 
lurooo  insieme  per  molte  ore,  ma  le  condizioni 
proposte  da  Condé  erano  alte,  e voleva  sempre 
ottenere  più  di  quello,  che  gli  sarebbe  stato 
conceduto,  promettendo  pure,  se  era  contento 
di  quel  che  domandava,  di  rimettere  in  mano 
del  Re  tutte  le  Terre  del  Regno , che  a suo 
nome  sì  tenevano,  e dì  adoperare  eoo  la  Reina 
d’ Inghilterra  in  guisa,  che  reuderia  tutto  quel- 
lo che  teneva  di  Francia.  Ma  nè  alla  Reina, 
nè  al  Conestabile  parve , che  Condé  tornasse 
nasse  se  con  tanta  autorità,  né  che  i Gtiist  si 
partissero  di  Corte,  come  comandava  ; gli  pro- 
mettevano bene  quella  parte  nel  governo,  che 
come  a primo  Principe  del  sangue  gli  si  con- 
veniva, e il  perdono  generale  a tutti,  e il  ri- 
tornare ne*  loro  onori  e gradi  a coloro,  che  ne 
erano  stati  cassi  ; ma  non  si  conchiuse  nulla  , 
facendo  molta  difficoltà  e di  qua  e di  là  il 
non  si  trovare  pegno,  che  si  enrasse  delle  pro- 
messe 1*  on  I*  altro;  e quelli  che  avevano  oc- 
cupate le  dignità  degli  altri,  non  consentivano 
di  lasciarle , anzi  volevano , che  si  dicideaso 
prima  con  Tarmi;  e inoltre  T Ambasciadoro 
Spagnuolo  per  parte  del  suo  Re  faceva  forza, 
che  ai  nimici  non  si  concedesse  quella  licenza, 
che  domandavano  intorno  alla  Religione,  sU- 
mando  che  potesse  nuocere  con  T esempio  ai 
vicini,  c mostrava,  che  essendo  il  Re  suo  corno 
compagno  in  quella  guerra,  conveniva  avergli 
rispetto. 

In  questi  trattati  i campi  erano  stati  molto 
vicini,  e continuamente  in  arme;  ma  avendo 
quello  di  Condé  per  vivere  logoro  tutto  quel- 
lo, che  delle  contrade  vicine  si  aveva  potuto 
procacciare,  fu  costretto  quindi  partirsi,  e con 
molto  meno  di  riputazione,  che  quando  vi  giun- 
se, awengaché  al  campo  del  Re  fossero  giunti, 
oltre  ai  tre  mila  Spagnuoli,  alcuni  Guasconi, 
e vi  attendessero  le  genti  Franzesi  d*  Italia, 
che  Monsignor  Bordiglionc  di  Piemonte,  la- 
sciate le  Terre  al  Duca  di  Savoia,  vi  condu- 
ceva, accomodando  quel  Duca  in  questa  guerra 
la  Corona  di  Francia  di  tre  mila  fanti  e d*al- 
cuni  denari  ; per  la  qml  cagione  il  campo  del 
Re  si  trovava  molto  più  potente , ed  avevano 
ornai  Guisa  e il  Conestabile  presa  ottima  spe- 
ranza del  fine  della  gnerra.  Il  campo  nimico 
sì  era  molto  ritirato  dalla  parte  di  verso  Or- 
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e pnrcTa,  clic  accennasse  di  voler  voi- 
gersi  in  Terso  Avre  de  Grazia  per  congiugnersi 
eoo  gli  Inglesi,  con  isperanza,  che  la  loro 
Beiiia,  rotta  la  guerra  con  Francia,  non  do- 
tcsaC  mancare  di  ajutarc  la  lor  parte  a tutto 
suo  potere.  Dopo  la  partita  delT  esercito  di 
Condé,  rotto  ogni  ragionamento  di  accordo  con 
molto  scontento  della  heioa,  Guisa  e il  Cone- 
stabile  tre  giorni  dopo  il  nimico  in  bella  or- 
dinanza uscendo  de’  forti  fabbricatisi  intorno 
lerarono  lor  campo,  e s’inviarono  dietro  al 
nimico  per  opporsi  ad  ogni  sua  deliberazione, 
e Tennergli  vicino  a poche  miglia;  perché  es- 
sendo Condé  schiuso  della  speranza  dell’  ac- 
cordo, e stretto  del  vivere  convcDondogli  in- 
stno  da  Orliens  farsi  portare  le  cose  opportu- 
ne, con  mancamento  di  denari  da  poter  man- 
tenere lungo  tempo  T esercito,  pareva,  che 
avesse  voglia  di  venire  a giornata , e di  G- 
sire  le  differenze  con  Tarmi,  stimandosi  es- 
sere al  di  sopra  di  cavalleria  e dì  numero  e 
di  fedeltà;  c quella  del  Re  era  mollo  so- 
spetta, come  avviene,  dove  sono  le  fazioni, 
benché  Gnisa  avesse  vantaggio  della  fanteria. 
L’  uno  e l’altro  esercito  si  trovava  virino  alla 
Senna,  e quel  del  Re  difendeva,  che  il  nimico 
non  la  potesse  passare,  acciò  non  rovinasse 
F altro  paese,  e non  si  congiugnesse  con  gli 
Inglesi , che  dicevano  con  altri  smontati  di 
nuovo  essere  intorno  a quattro  mila  fanti. 

Erano  gli  eserciti  già  vicini  ad  una  lega , 
• fra  T un  campo  0 T altro  era  un  piccioi  Gn- 
micello,  il  quale  o T uno  o l’altro,  che  il  pas- 
sasse primiero,  si  atrìgneva  il  fatto  ad  una 
giornata  ; onde  aì  diciannove  di  dicembre  uden- 
do il  Duca  di  Guisa  e il  Concstabile , che  il 
nimico  voleva  levar  campo,  avvisando  potersi 
loro  offerire  occasione  di  far  bene,  messe  le 
lor  genti  io  ordinanza  passarono  la  piccola  ri- 
viera. 11  Duca  di  Guisa  conduceva  la  v.inguar- 
dia  con  le  fanterìe  Guascone  c Spagnuole  con 
buona  parte  della  cavalleria;  il  Conestabile 
aveva  seco  la  battaglia  de’ Tedeschi  e Svizzeri 
aon  un  buon  corpo  di  cavalleria;  Monsignor 
di  VroaU  guidava  il  terzo  ordine  di  fanteria 
Franzose  e altri  cavalli;  conducevano  insieme 
aedici  pezzi  d’  artiglieria,  e otto  coti  la  batta- 
glia. Passarono  la  riviera  senza  impedimento, 
c s*  allai^arouo  per  una  spaziosa  campagna,  c 
trovarono  i niniici , i quali , henebe  avessero 
deliberalo  di  non  far  balUglia  quel  giorno, 
erano  nondimeno  in  bella  ordinanza  di  tre 
•quadroni,  de’  qtiali  ciascuno  era  di  più  che 
di  mille  cinquecento  cavalli,  c una  ferma  bat- 
taglia di  tutta  la  lor  fanterìa  ; e vedendo  il 
nimieo  presto,  e che  già  aveva  cotninrinto  a 
mettere  in  opra  F artiglieria,  temendo  di  non 
esser  afTi'outati,  furono  i primi  ad  affrontare, 
avendosi  mandali  innanzi  alcuni  cavalli  ad  as> 
■alire  gU  Svizzeri,  i quali  corsero  inaino  alle 
insegne,  e vi  furono  in  gran  parte  uccisi:  do- 
po questi  si  tniscro  due  sipiadronì  di  Bistri,  Ìl 
primo  sopra  gli  Svizacrì,  dove  era  il  Coiicsta* 
bile,  c V altro  sopra  la  retroguardia  di  Uioala; 
il  primo  affrontò,  c urlò  con  tanto  impeto  c 
tal  BMuirra  ticUa  cavalleria  dd  ConedabUr, 


clip  mal  potette  sostenerlo,  e in  nn  tratto  fu 
tatto  aperta  c sbaragliata,  e il  Conestabile  stesso 
gittato  da  cavallo,  c d’  un  archi  baao  nel  lab- 
bro dì  sotto  ferito,  vi  rimase  prigione,  c 
presso  gli  fu  morto  un  Ggliuolo.  Gli  Svizz<^ 
si  rimisero  io  loro  ordinanza,  donde  per  io 
impeto  de’ niroicì  e della  propria  cavallerìa  si 
erano  disordioati.  I Frantesi,  che  erano  col 
Duca  d’ Limala  nella  retroguardia,  benché  e^ 
fosic  gittato  da  cavallo  e mal  concio,  pure 
sostennero  F impéto  di  quello  squadrone,  cho 
gli  andò  ad  assalire.  Gnisa  ebe  non  era  stato 
assaggialo  vedendo  la  vanguardia  e la  cavallo- 
ria  del  Conestabile  essere  in  rovina,  e disordi- 
narsi gli  Svizzeri,  ne’ quali  aveva  la  miglior 
parte  della  speranza  della  vittoria,  e la  retro- 
guardia  col  fratello  essere  in  perìcolo,  voltoli 
a quelli,  che  erano  seco,  li  pregò  o a voler 
morir  seco  co’  loro  compagni  per  onor  di  Dìo 
e in  difesa  della  Corona  di  Fraacia  onorata- 
niente,  o a vìvere  sempre  gloriosi,  poiché  a 
loro  soli  era  rìmaso  ìl  carico  di  qnella  batta- 
glia ; e sì  mise  con  grande  impelo  sopra  lo 
squadrone  de*  nimtct,  che  era  rìmaso,  c mandò 
gli  Spagnuoli  c Guasconi  sopra  la  fanterìa  ni- 
luica.  La  furia  dì  queste  lancie  Franzesi,  eia 
forza  c la  Gemza  del  Duca  di  Guisa  fu  tale, 
che  in  poco  d*  ora  ebbe  rotto  e fracassato 


I ilé  stesso,  ìl  quale  tosto  fu  fatto  prigione.  Que> 

I sti  rotti , si  volse  il  Duca  a dare  ajuio  agli 


I Svizzeri,  i quali  con  molta  virtù  avevano  so- 
I simulo  Tìropeto  della  cavallerìa  Tedesca,  e 
ben  tre  volte  disordinati  si  erano  rimessi  in- 
• sieme , c rannodatisi,  e con  1’  apilo  della  ca- 
vallerìa di  Guisa  sì  salvarono,  e i Risiri  si  ri- 
! tirarono.  Intanto  gli  Spagnuoli  e i Guasconi 
erano  alle  mani  con  le  fanterie  Alemanne,  e 
con  T ajuto  de’  cavalli  le  avevano  rotte.  Ren- 
i dulosi  F animo  alle  fanterie  Cattoliche  ed  ai 

I cavalli,  che  si  erano  dispersi,  caricarono  dà 
nuovo  con  molta  forza  addosso  ai  nitnici,  che 

Svolevano  rìmettersi  insieme,  c ne  urrisero  buon 
numero,  e della  fanteria  non  ne  camparono 
mille  cinquecento;  circa  ottocento  Ristrì  si 
ritr.ìssero  tosto  della  battaglia  col  Barone  di 
Ruccafoc.io,  e questi  condussero  in  Orliens  il 
! Conestabile  prigione.  11  medesimo  fecero  l’Am- 
: miraglio  e Andclot,  né  parve,  che  nella  bat- 
taglia facessero  lor  dovere,  essendosene  tosto 
I ritratti. 

Fu  questa  vittorìa  del  Duca  dì  Guisa  acqui- 
I stata  vicino  a Parigi  intorno  a quaranta  mi- 
glia presso  ad  un  Castello  cliiamato  Dreux, 
inverso  la  parte  di  Normandia,  molto  buona 
e onorata,  ma  con  non  poro  danno  , trovan- 
dosi morti  cinque  Cavalieri  deirOrdim*  dì  San- 
Mirfiele,  e molli  altri  guei  rieri  d' onore,  e pri. 
ruìeramente  il  Marescial  S.inl’  Andrea,  Cavo- 
. licrc  di  molta  virtù  e di  gran  valore,  il  quale 
: dopo  averlo  uno  fallo  prigione,  essendosi  esso 
I reso  ad  un  altro , e colui  voleudonelo  seco 
I menare,  T altro  stlegiiandusetic  T uccise.  Hiin.i- 
1 seri  Monsignor  della  Brossa,  Monsignor  della 
i Palìssa,  Monsignor  dì  Anihao,  nobili  Cavalic- 
II  ri,  c allri  valorosi  guerrieri;  della  fanteria  vio- 
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«itrice  ne  rimajtero  in  terrt  intorno  ft  mille  ||  tcsUmento^  premiando  e onorando  altamente 
cinqoeceato  i più  Svizzeri,  e quattordici  Ca-  I le  gentildonne  e donzelle  che  U servirono,  fece 
piUoi  di  essi  di  veotiquattro , che  erano,  c molli  lasci  pii,  e specialmente,  chea  sito  nome 
uffiziali  di  lor  natione.  Ben  rimasero  con  onore  e di  suo  avere  si  falibricassc  e si  dotasse  un 
avendo  fatto  pruova  quel  giorno  di  valore,  di  Monasterio  per  vergini  nobili  in  onore  c ser- 
fede  c di  franchezza  e di  saggio  avvedirnento  i vigio  di  Dio,  e a memoria  di  lei;  il  quale  po* 
nelU  battaglia  , e a loro  e al  Duca  di  Guisa  | scia  il  Duca  suo  marito  fece  mai^nifìcarnentc  e 
rimase  il  pregio  di  cosi  avventurosa  vittoria,  con  molta  spesa  nella  via  e.hiamata  della  Scala 
la  quale  fu  di  tal  pericolo  e cosi  dubbiosa,  j edificare.  Da’ quali  colpi  di  fortuna,  benché 
che  la  prima  novella,  che  ne  andò  alla  Corte,  | gravi,  il  Duca  da  grandi^ima  virtù  e maravi- 
fii  che  il  campo  di  Guisa  era  rotto,  il  Cone-  gliosa  fortezza  ajutato  con  Tarmi  della  pazienza 
atabile  prigione,  c Guisa  fuggitoci  ; c la  Reina  ' bene  si  difese*  Il  quarto  n^liiiolo,  che  Fardi- 
aveva  già  mandato  a Coadè  per  mettersi  nel-  Dando  si  chiamava  da  simile  gravezza  fu  tor* 
V arbitrio  suo.  Ma  colui  che  andava,  incontrò  ^ mentato,  e mancò  poco,  che  non  fece  rompa- 
Monsignor  di  Losces,  che  mandato  da  Guisa  gnria  ai  fratelli  ed  alla  madre;  pure  Tinfermità 

le  portava  la  felice  novella,  e in  segno  il  col-  ti  risolvè  io  quartane  gravi,  ma  non  pericolose, 

lare  dì  San  Michele  levato  dal  collo  a Condè.  I danni  di  tanto  illustre  famiglia  s’ingegnò 
Ella  col  Re  si  era  ritìraU  a Parigi,  e dove  : il  Papa  con  nuovo  onore  di  alleggerire,  e 
andavano  alla  Chiesa  per  raccomandarsi , ne  senza  esserne  dal  Duca  ricercato  non  solamente 
ringraziarono  Dio,  e ne  fecero  processione  del  confermò  in  questo  figliuolo  ancora  infermo , 
Clero  con  pompa,  nella  quale  fra  l’Ambascia-  c che  sedici  anni  correva,  tutti  t benefìzj  e en- 
dorc  del  Duca  di  Firenze,  Messcr  Niccolò  trale  dì  Chiesa  del  defunto,  ma  lo  promosse 
TomabuoDÌ,  lo  eletto  Vescovo  del  Borgo,  e quel  ancora  al  Cardinalato,  e insieme  un  fratello 
del  Duca  di  Ferrara,  fu  contesa  dì  precedenza,  del  Duca  di  Mantova;  la  qual  dignità  il  Duca 
e non  consentendo  nè  l’ano  nè  l’altro  di  ce-  j per  mostrarsene  grato  acceAò  volentieri,  c ne 

dere,  fu  comandato  a tutti  due,  che  se  ne  an-  ringraziò  il  Pontefice,  al  quale  poco  appresso 

dassero,  e al  Fiorentino  parve  avenic  il  mi-  | timil  disavventura  era  avvenuta;  imperocché 
gliore,  poiché  ottenne , che  P avversario  non  | il  Conte  Federigo  Buonromeo,  nel  quale  aveva 
si  mantenesse  il  luogo,  che  in  quella  Corte  posto  ogni  sua  speranza,  quasi  di  simile  infcr- 
aoleva  tenere  più  onorato.  |j  mìtà  comune,  quest’anno  del  mille  cinquecento 

La  novella  di  cosi  felice  vittoria  alla  parte  ||  sessantaduc  quasi  a tutta  TEuropa,  mori,  nella 
de’  Cattolici  fu  molto  cara,  e in  Roma  e per  |'  quale  numero  infinito  di  diverse  c nuove  ma- 
tetta  Italia  se  ne  fece  gran  festa,  e il  Duca  di  lattic  perirono,  c pochi  furon  coloro,  che  al- 
Fìrenze  ne  ebbe  molta  allegrezza;  c maggiore  meno  di  catarri  e tossi  gravi  e moleste  non 
ne  l’ avrebbe  sentita,  se  quasi  in  questi  giorni  ; fossero  infestati.  Ai  quali  danni  si  aggiunse  una 
medesimi  dalla  fortuna  non  fosse  stato  grave-  ' carestia  universale,  perché  essendo  stata  la 
mente  molestato.  Poiché  egli  ebbe  mandalo  in  primavera  fredda  stemperatamente  e lunga,  la 
lapagna  il  Principe  suo  figliuolo  si  era  con  > rìcolLa  ne  venne  scarsissima,  onde  molte  pro- 


tetta la  famiglia  sua  e con  la  Corte  andato  at- 
torno a rivedere  il  suo  Stato,  ed  entrato  nelle 
Maremme  di  Siena  provvide  a molte  cose,  che 
facevano  mestien  al  miglior  essere  di  quella 
provincia,  e specialmente  aveva  disegnato  a 
Grossetto  un  guernìmento  intorno  a quella  città 
di  muraglia  forte  c di  molta  spesa  per  stcurarc 
tetta  quella  contrada  fertile  e copiosa  di  gra- 
no : donde  tornandosene  a Livorno  o fosfe  cor- 
ruzione delTarìa  maremmana,  o rea  innussione 
del  ciclo  di  quest’ anno  che  il  facesse  (che 
molti  s’iolenn.irono  di  no|ose  e gravi  malattie) 
•opmvvcnoe  al  Cardinal  Giovanni  atto  secondo 
Bgliuolo  di  età  di  diciannove  anni  una  febbre 
ai  acuta  e sì  grave,  che  in  quattro  giorni  il 
levò  del  mondo  con  dolore  infinito  del  padre 
e della  madre  e di  ciascuno  altro  che  il  co- 
nosceva, per  essere  egli  maravigliosamente  gra- 
zioso, di  aspetto  angelico,  di  ottimi  costumi  e 
di  grandissima  speranza*  Non  mollo  dopo  Don 
Garzia,  ehc  nella  età  gli  era  seeondo,  di  spi- 
rito snbUrae  e di  vaghezza  singolare,  di  febbre 
egli  ancora  gravemente  sì  infermò,  la  quale 
maligna  duratagli  mollo  tempo  il  vinse:  c poco 
appresso  la  Duchessa  lor  madre  dal  dolore  dei 
figlinoli  trafitta,  e da  una  lunga  c spiacevole 
disposizione  di  stomaco  sopratTalta,  ancor  ella 
rendè  lo  spirito:  e fece  magnifico  e onorevole 


vmcic  ebbero  mancamento,  e i Veneziani  fu- 
I rono  costretti  alcuna  volta  trarre  il  grano  del 
mezzo  di  Germania,  e condurlo  per  terra  a 
' Vinegia  con  ispcsa  e interesse  grandissimo,  la 
I;  Firenze  e suo  domìnio  molto  si  faticò  a man- 
^ tener  vìva  la  povera  gente,  la  quale  sempre  vi 
I è in  gran  numero,  che  per  valere  lo  stajo  del 
; grano  il  più  delle  volte  un  ducato  non  se  ne 
poteva  provvedere;  onde  il  Duca  fece  creare 
! un  Magistrato  di  buoni  cittadini,  che  si  chia- 
I marono  ufizialì  dì  carità,  ai  quali  diede  assc- 
1 guaracnto,  onde  avessero  a trarre  denari  per 
I provveilerne  ai  poveri  la  >ì4a;  e in  ci.isrmio 
i de’ quartieri  ilella  città  in  Conventi  di  Reli- 
J giosi  si  ordinò  un  luogo,  dove  ciascuna  mat- 
tina ad  una  medesima  ora  andassero  i poveri 
; per  il  pane,  e alcuni  conventi  dì  monuchc  po- 
I vere  si  provvidero  che  della  vita  non  jialis- 
sero,  e durò  colale  ordine  dal  gennajo  insino 
al  giugno,  e venti  insino  in  ventiquattro  mila 
I pani  si  distribuirono  per  mattina  il  più  delle 
volle.  11  moilcstmo  si  ordinò  che  si  facesse  nel 
I dominio  dai  Comuni,  che  Io  potevan  fare,  tal- 
ché con  molto  danno  del  pubblico  si  passò 
I quest’anno,  essendo  stalo  foizato  insino  di 
I Olanda  e di  altri  luoghi  de’  Paesi  Bassi  eoa 
i lungiiissiina  navigazione  farsi  condurre  a Lì- 
1 vomo  gran  quantità  di  grano  c di  biade;  noo" 
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dimeno  per  la  buona  cura  ohe  te  ne  prese  il 
Duca,  ti  passò  assai  quietamente^  e senxa  al- 
cuno disturbo,  altro  che  del  dispiacere  pub- 
blico per  il  danno  della  casa  Ducale.  Fu  ono- 
rato il  Cardinal  morto  e la  Duchessa  condotti 
in  Firensc  ciascuno  di  per  sè  con  esequie  ma- 
gnifìchc  e sontuose  in  San  Lorenzo,  dove  fu* 
reno  in  pompa  funebre  tutti  i Maestrali  della 
città,  e buona  parte  del  miglior  popolo,  e si 
celebrarono  le  lodi  delFnno  e dell’altra  con 
•ermone  latino  molto  altamente  da  Piero  Vet- 
tori^ soTrano  maestro  nell'arte  del  ben  dire. 

A questi  dispiaceri  del  Duca  poco  appresso 
se  nc  aggiunse  un  nuovo  per  conto  del  Prin- 
cipe suo  figliuolo.  Era  stato  il  Principe  di  Fi- 
renze ricevuto  con  grandissimo  onore  dal  Re^ 
dalla  Rcina  e da  tutta  la  Corte  di  Spagna,  ed 
egli  con  le  virtù  proprie  c con  lo  splendore 
delle  ricchezze  e con  la  Corte  onorala,  che 
seco  aveva  di  Signori  e gentiluomini  di  alto  i 
affare,  appariva  più  che  alcun  altro  che  fosse 
a quella  Corte.  Provavasi  nel  medesimo  tempo 
il  Principe  di  Parma,  il  quale  molto  domesti- 
camente in  Segovia  aveva  trattato  con  quel  di 
Firenze  ccdendoglT  sempre,  ma  poi  instigato 
dalle  lettere  di  Madama  sua  madre,  c solle- 
vato dalle  persuasioni  di  Fra  Giuliano  Ardin- 
ghelli,  Cavalier  di  Malta,  ebbe  animo  di  ten-  : 
tare  di  avanzare  in  dignità  il  Principe  di  Fi- 
renze contro  a quello  che  altre  volte  aveva 
fatto,  quando  si  erano  ritrovati  insieme;  e una 
fiata  intra  le  molte  il  Principe  di  Parma  an- 
dato alla  Chiesa,  dove  era  il  Re,  si  pose  a se- 
dere in  testa  alla  panca  de'  grandi  non  essendo 
ancora  arrivato  quel  di  Firenze,  il  quale  com- 
parse, che  la  messa  era  cominciata,  e fatta  ora- 
zione airaltarc  e riverenza  al  Re,  si  mosse  per 
andare  al  luogo  suo  e trovandolo  occupato  ri- 
cercò cortesemente  quel  giovane  che  gli  desse 
il  luogo  dovutogli.  Il  Principe  di  Parma  gli 
accennò  con  mano  che  stesse  di  sotto;  al  quale 
quel  di  Firenze  replicò  più  chiaramente  che 
gli  desse  il  suo  luogo.  Soggiunse  quel  di  Par- 
ma domandandolo,  perche  fosse  suo,  e chi  glie* 
l' avesse  dato;  ed  egli  rispose,  Dio  c il  dovere. 
Nè  volendo  quel  di  Parma  muoversene,  il  Prìn- 
cipe di  Firenze  fece  domandare  dal  Duca 
d’Alva  al  Re,  che  nc  volesse  esser  giudice;  ma 
intanto  fu  comandato  all*  uno  c all'altro  che 
se  ne  andassero  a casa,  c il  Re  per  non  dis- 
piacerne al  nipote  non  volle  mai  darne  sen- 
tenza, e si  guardarono  poi  dì  essere  insieme. 
La  cagione  che  sì  alleg.’iva  per  il  Principe  di 
Parma  da  coloro  che  il  volevano  difendere,  fu 
che  dicevano  esser  nato  di  una  figliuola  di 
Carlo  V non  anche  legittima,  la  qual  ragione 
non  ha  luogo  dandosi  le  dignità  e le  premi- 
nenze alla  Maestà  degli  Stati,  e non  al  sangue 
qualunque  sì  sia. 

Questa  ingiuria  comportò  il  Prìncipe  di  Fi- 
renze in  pace,  stimando  che  quel  buon  Re  in 
questo,  come  in  molle  altre  cose  potesse  es- 
sere ingannato,  conciossiacosaché  fra  i suoi 
Consiglieri  fossero  molle  discordie,  né  ben  con- 
venissero insieme  non  solamente  nelle  cose  pri- 
vate, ma  né  eziandìo  nelle  pubbliche  apparic- 
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nenti  al  ben  essere  dei  suoi  Regni.  Altrui  ve 
ne  erano,  i quali  per  invidia  c odio  che  por- 
tavano al  Duca  d'Alva  e alla  casa  di  Toledo, 
mal  volentieri  udivano  l’onore  del  Duca  di  Fi- 
renze che  gli  era  parente,  e sempre  ad  ogni 
sua  grandezza  si  erano  attraversati,  cd  avrieno 
voluto  recare  il  Prìncipe  di  Firenze  a tale,  che 
si  fosse  ridotto  a far  cosa  che  il  Re  Tavesse  a 
prendere  a sdegno.  Sofferìva  questo  e molte 
altre  cose  il  Duca  suo  padre  pazientemente 
per  onore  del  Re,  alla  cui  buona  natura  cd 
ai  meriti  del  padre  era  molto  tenuto,  ed  ono- 
rava lui,  e le  cose  sue  procurava,  che  in  Ita- 
lia e altrove  sì  mantenessero  grandi  e sicure. 

11  Principe  con  prudenza  si  mantenne  come 
prima  nella  buona  osservanza  del  Re  e della 
Rcina,  e sì  mostrò  loro  sempre  ossequentissi- 
mo e grato.  Ma  il  Duca  udendo  questo  caso, 
e che  il  Re  Cattolico  aveva  presa  la  cura  di 
trattare  il  parentado  fra  il  Principe  suo  figliuolo 
c una  delle  figliuole  dell'Imperadore,  e perciò 
aveva  mandato  in  Germania  suoi  uomini  a 
Ferdinando  c Massimiliano  suo  figliuolo,  mo- 
strava intenzione  che  tornasse. 

Nel  qual  tempo  Ma»similiamo  coronato  Re 
di  Boemia  andò  a Franefort,  dove  comune- 
mente si  fanno  l' elezioni  dell’ Imperadorc,  e 
dove  convennero  chiamativi  gli  Elettori  ; frai 
quali,  presente  l’imperadore  e altri  Signori 
dell’Imperio  chiamativi,  quel  di  Magonza  pro- 
pose esser  cosa  opportuna  il  creare  per  soste- 
nimento dell'Imperio,  cominciando  già  Ferdi- 
nando ad  esser  cagionevole,  per  eoadjutoreun 
Re  de’ Romani,  e parendo  la  domanda  giuaU 
cominciarono  fra  loro  a trattar  della  bisogna, 
c fatte  sopra  ciò  alcune  consulte  , benché  il 
Conte  Palatino  lo  Elettore  si  ingegnasse  distur- 
bare quell’onore  a quella  famiglia,  nondimeno 
convenendo  gli  altri  non  ebbe  vigore  di  op- 
porsi ; ed  elessero  Massimiliano  d’Auslria  Redi 
Boemia  per  Re  de’ Romani  e futuro  Impcrado- 
rc,  e deliberarono,  sebbene  tal  cerimonia  se- 
condo l’ordine  della  Bolla  aurea  si  suol  fare 
in  Aquisgrana,  di  farne  in  quella  città  l’inco- 
ronazione, la  quale  fece  ai  trenta  di  novembre 
mille  cinquecento  scssantadue  solennemente,  e 
secondo  l’ordine  di  tal  cerimonia  nella  Chiesa 
di  San  Bartolommeo,  dove  andarono  gli  Elet- 
tori in  abito  di  quella  dignità  con  robe  rosso 
foderate  di  ermellini,  dì  panno  gli  ecclesiasti- 
ci, di  scia  i temporali,  con  berrette  in  capo 
del  medesimo  colore,  ma  di  forma  diversa,  con 
un  cappuccio  ciascuno  in  sulla  spalla  pure  di 
ermellini  col  becchetto  rosso;  e il  Re  di  Boe- 
mia similmente,  salvo  che  di  più  in  testa  aveva 
Corona  Reale.  Celebrò  la  messa  solenne  il  Ve- 
scovo d’Erbipoli,  e lo  uose  in  He,  e lo  vesti- 
rono da  Diacono,  c gli  fecero  giurare  quelle 
cose  di  osservare,  alle  quali  son  tenuti  gli  Im- 
peradori  creati  secondo  gli  ordini  di  Germania, 
c specialmente,  benché  alcuni  degli  Elettori 
protestanti  si  ingegnassero  disturnelo,  giurò  so- 
pra r Evangelio  di  soler  pre»tarc  la  dovuta  ri- 
verenza e somincsìionc  al  Ponlcficc  Romano, 
come  avevano  latto  i sino  }.rr>lt-ce»»ori  in  quella 
Maestà,  c fatte  aiuc  sjicu.uia  luioiuo  a colai  >|(. 


01  OIOVAMBÀTISTA  ADRIANI  «8i 


oerif&onia,  (n  pm«nte  l' Impera- 

doresao  padre  coronato  della  Corona  Imperia- 
le^ e con  gran  pompa  degli  Elettori  e altri  Prìn- 
cipi ricondotto  al  palagio^  dorè  fu  celebrato 
on  sontiioiÌMÌmo  coorito.  Quindi  il  nuovo  Re 
de*  Komaoi  prese  il  cammino  inverso  Vienna, 
della  quale  aveva  il  governo,  e mandò  al  Pon- 
tefice tuo  Ambasciadore  in  nome  di  Re  de’Ko- 
isani  a rendergli  ubbidienza,  ed  acciocché  gli 
confermaMe  la  dignità,  come  è costume,  e tono 
tenuti  di  fare  i Pontefici;  e lo  Iroperadore  li 
JHTÌÒ  per  alcune  tue  Terre  per  condarsi  poi 
in  Jspmc,  dove  aveva  chiamala  una  Dieta  di 
quella  provincia  del  contado  di  Titolo , con 
animo  in  vita  tua  di  far  giurare  agli  altri  suoi 
figliuoli  Arciduchi  ubbidienza  dall*  altre  sue 
provincie  ereditarie , e al  contado  di  Tirolo 
proponeva  Ferdinando  suo  fi^diuolo  secondo  per 
Care  il  medesimo,  poi  airArciduca  Carlo  Ili  nella 
Carintia  e nella  Stiria,  cercando  d(  mantenere 
la  sua  casa  unita  in  pace  con  consentimento 
de*  popoli  stessi,  c che  al  primogenito  toccasse 

10  imperio,  c il  patrimonio  principale  dclTAr- 
cidijcato  |d* Austria  e il  Regno  di  Boemia,  e 
quella  parte,  che  non  era  sotto  1*  Imperio  dei 
Turchi,  dell’ Ungheria  con  tutte  le  sue  ragioni; 
i quali  Regni  non  si  tengono  di  ragione  di  pa- 
trimonio, ma  di  elezione  de’  Baroni  e de*  po- 
poli. Air  avviso  di  cotal  dignità  nella  per>ona 
di  Massimiliano  mandò  il  Duca  di  Firenze  Au- 
relio Fregoso  a rallegrarsene  col  padre  c col 
figliuolo,  e fu  ricevuto  gratamente,  offerrmlo 

11  Duca  in  onore  e servìgio  loro , quanto  ei 
Taleva. 

Àccostavasi  anche  volentieri  l’Imperadore  a 
Trento  per  fare  con  la  stia  presenza  favore  al 
Concilio,  nel  quale  erano  nate  e durate  molte 
coDtroversie,  non  convenendo  cosi  bene  in  al- 
cune cose  di  più  importanza  ì Vescovi  c i Pre- 
lati infra  di  loro,  né  co* Legati; né  i Legati  in- 
fra dì  loro  erano  d*  accordo,  ed  era  pericolo, 
che  quell’adunanza  non  si  guastasse,  c si  era 
conosciuto  in  fatto,  poiché  il  Concilio  fu  ria- 
perto, che  molte  provincie  si  erano  sempre  più 
allontanate  dell*  autorità  della  Chiesa  Romana, 
e molti  popoli  avevano  cominciato  a chiedere 
licenze  di  cose  non  convenienti,  c fuori  degli 
ordini  c buone  regole.  'Aggiugnevasi  a questo, 
che  tutta  la  Cristianità  o apertamente  o con 
l'animo  domandava  la  riforma  della  Corte  Ro- 
inana,  e dei  Capi  di  essa,  e che  si  togliesse  via 
le  male  usanze,  e specialmente  di  ciò  faceva 
forza  il  Cardinal  del  Loreno,  il  quale  con  gran 
numero  di  Vescovi  vi  era  giunto  di  Francia; 
alla  voglia  e impresa  del  quale  si  accomodavano 
molti  Vescovi  Spagnuoli,  i quali  nelle  loro 
Chiese  per  le  concessioni,  che  faceva  il  Papa 
al  Re  Cattolico  delle  rendite  loro,  si  sentivano 
gravare,  e se  ne  sarìeno  voluti  liberare,  e in 
ciò  avevano  compagni  gli  altri  Prelati  ollraTnon* 
tani,  e alcuni  ancora  degli  Italiani,  come  essi 
dicevano,  mossi  da  coscienza:  c in  questi  affari 
si  governavano  con  roolt’  arte,  che  le  cose  ap- 
partenenti alla  fede  e alla  Religiene,  che  essi 
chiamano  i dogmi,  quasi  in  tutto  erano  termi- 
nate e salde  in  due  altre  volte  a tempo  de*Poo- 


tefici  passati  a Bologna  D a Trento,  e se  ne 
contentavano  i maggiori  Priocipi;  onde  non  pa- 
reva rimanere  altro  da  farvi,  che  la  riforma, 
la  quale  pareva  dura  al  Pontefice,  ed  ai  Pro* 
lati  della  Corte  durissima,  ed  avrìcno  voluto, 
che  si  fosse  fatta  in  Roma  dal  Papa  e dai  Car- 
dinali; ma  gli  Spagnuoli  e i Franzesi  la  do- 
mandavano e severa  c stretta  c dal  Concilio 
stesso  e di  maniera,  che  ella  si  doveuc  oiscr^ 
vare,  c quasi  apertamente  protestavano,  se  non 
si  fosse  ottenuto,  di  fare  no  Concilio  di  lor  Pre- 
lati in  Francia,  cosa  che  molto  poteva  nuocere 
c perii  fatto  e per  Tesempio,  essendo  pericolo 
che  molte  altre  nazioni  non  volessero  fare  il  somi- 
gliante, onde  l’unione  della  Chiesa  Cattolica  se 
ne  dovesse  rompere.  Di  questo  medesimo  erano 
scritte  lettere  al  Papa  molto  ardenti  dal  Con- 
siglio del  Re  di  Francia,  cd  ai  Legati  stessi  al 
Concilio. 

L’Imperadore  domandava  il  medesimo,  e in- 
tanto si  appressava  a Trento,  promettendo  di 
presentarsi  al  Concilio,  quando  vi  bisognasse. 
Questo  era  grave  al  Pontefice  ed  ai  Legati,  c 
i Vescovi  d’Italia,  che  amavano  la  grandezza 
c la  sovrana  autorità  nel  Pontefice,  nc  erano 
confusi  onde  ogni  deliberazione  a Trento  nc 
andava  In  luogo,  c le  sessioni  si  prolungavano 
con  grandissima  querela  de’  Prelati  oltramon- 
tani : né  il  Papa  discerqeva  cosi  bene,  come  i 
Principi  maggiorila  intendesser  seco,  c gli  diede 
questo  fatto  tanto  di  dispiacere  e di  noja,  che 
egli  se  nc  infermò,  onde  vieppiù  crebbe  il  so- 
spetto, che  morendo  egli  i Prelati  a Trento 
non  facessero  alcuni  nuovi  ordini  del  creare  i 
Pontefici,  o noi  creassero  ì Vescovi,  che  vi  si 
trovavano,  fra’ quali  erano  tei  Cardinali,  c fra 
essi  chi  forse  lo  desiderava.  Il  Papa  ritornato 
in  buon  essere,  e conoscendo  il  pericolo,  dove 
era  ridotta  la  cosa,  fece  una  Bolla,  nella  quale 
proibiva  il  creare  Pontefice  altrove  che  io  Ro- 
ma, o quando  non  sì  fosse  potuto,  in  altro  luogo 
dove  volessero  i Cardinali,  ai  quali  voleva  soli, 
che  ciò  i’ appartenesse;  e la  fece  stretta  c se- 
vera, massimamente  che  la  Francia  per  la  vit- 
toria del  Duca  di  Guisa  contro  agli  Ugonotti 
ne*  casi  della  Religione  pareva  in  miglior  gra- 
do: e stimavano  quei  di  buona  mente  con  le 
deliberazioni  del  Concilio  poter  mitigare  ia 
parte  gli  animi  di  coloro,  che  la  intendevano 
altrimenti,  e ridurli  ad  una  ragionevole  con- 
cordia; perché  i più  e i migliori,  e quelli  che 
avevano  in  mano  il  governo  del  Regno,  si  erano 
mantenuti  Cattolici , e con  quell*  ajulo  spera- 
vano medicare  le  pi.'ighe,  clic  sì  crudelmente 
l’avevano  laceralo:  onde  il  Cardinal  del  Lo- 
reno, che  era  de' principali,  e come  Capo  di 
quel  buon  consesso  si  ingegnava,  che  il  Conci- 
lio in  ciò  I’  ajut.isse,  quando  il  fratello  con  Tar- 
mi cercava  di  disfare  gli  avversar)»  e »*>  tutto 
privarli  de’  luoghi  e delle  città  per  rendere  al 
Re  pupillo  il  suo  Regno  in  tutto  sicuro,  quieto 
e Cattolico,  ed  egli  rimanerne  con  gloria  infi- 
nita e immortale.  Ma  questo  buon  disegno  gli 
era  interrotto;  imperocché  T Ammiraglio,  co- 
me Luogotenente  di  Condé  ritrattosi  ad  Or- 
lici» iiMcme  eoo  Aadelot  rimeUere  iosicffie  i 
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MTalli  ipani  ditta  parte  loro»  e specialmente 
i condotti  di  Germania  e dalla  Rciiia  d*  Inghil- 
terra ora  loro  prome&so  ajulo. 

Il  Duca  di  Guisa  parimente  rimeltcTa  insieme 
le  sue  genti  per  seguitare  i niroici,  quando  ac- 
cordo fra  le  parti  non  fosse  seguilo»  del  quale 
la  Rcina  di  Francia  mostrava  gran  voglia,  c co- 
BÌociava  ad  udire  alcuni  mandali  dell* Ammi- 
raglio, c del  Coneslabile  prigione  in  Orliens; 
che  la  molta  ripulazione  , che  con  sì  onorala 
vittoria  si  traeva  dietro  il  Duca  di  Guisa  le 
Bellcva  alcuna  volta  sospetto,  che  non  le  sce- 
masse 1*  autorità  e la  grandezza.  Kgli  nondimeno 
faceva  quanto  gli  si  conveniva  fare  nell' armi, 
e cercava  per  ogni  via  di  vincere  i nimici,  i 
quali  di  cosi  gran  perdita  non  pareva,  che  fos- 
sero avviliti,  dando  loro  animo  coloro,  che  della 
grandezza  del  Duca  di  Guisa,  benché  fossero 
di  sua  parie,  erano  malcontenti,  i quali  doinan- 
davan  pure,  che  le  cose  di  lor  setta  sì  mante- 
Dessero  ociresser  loro,  c si  concedesse  luogo 
da  predicare,  e da  sanliliearc  a lor  modo,  e si 
facevano  ogni  dì  più  forti  ; ed  essendo  scam- 
pali della  battaglia  almeno  tre  mila  cinquecento 
cavalli , cd  avendone  di  nuovo  messi  insieme 
rAmmiraglio  de»  suoi  cinquecento  era  molto 
al  disopra  di  cavalleria,  e aiulavano  scorrendo 
latta  la  campagna,  c rovinando  quel  lìeguo  ; 
ne  il  Duca  di  Guisa  s»  allontanava  molto  da 
Parigi,  nè  sì  poteva  tirar  dietro  le  fanliu'ie , 
onde  lasciava  scorrere  il  nimico,  aspettando 
tempo  di  andare  all’ espugna/ione  di  Oriiens. 

La  Reina  d’ Inghilteria  essendole  andata  la 
novella  (come  quasi  ne  andò  !a  fama  per  lutto) 
che  l’esercito  di  Condé  era  rimaso  superiore, 
ne  fece  allegrezza,  c già  ordinava,  che  si  man- 
dassero ad  Avrò  de  Grazia  nuove  genti  con  anò 
aao  con  quella  occasione  d*  insignurii-si  di  buona 
parte  della  Normandia,  c quelli  di  Uiepa,  clic 
•oa  avevano  mai  voluto  superiori  gli  Inglesi,  e 
che,  tosLochc  intesero  la  picsa  di  Roano,  ne  gli 
avevano  spinti  fuori,  ed  erano  tornati  dalla  parte 
del  Re,  al  primo  avviso  si  levarono  sù,  ucci- 
«ero  il  Governatore  del  Re,  e si  tirarono  dalla 
parte  di  Condé,  corno  fecero  alcuni  altri  luo- 
fbi  ^ ma  essendosi  udito  il  fatto  come  era  pas- 
sato, c che  Guisa  era  vittorioso,  ritornarono 
al  medesimo  di  prima.  Ma  non  ebe  altrove 
odia  CÌII.Ì  dì  Parigi  stessa  in  sul  primo  avviso 
fu  pericolo  di  movimento,  che  qujiulo  gli  ani- 
mi sono  sospesi,  poca  cosa  e qiiell.t,  che  li  fa 
volgere  : c nel  vero  la  vittoria  di  Guisa  avreb- 
be partorito  migliori  effetti,  so  come  ella  fu  con 
molla  virtù  gu.iJagnala,  cosi  fosso  stala  jioscia 
bene  adoperata;  ma  udendosi,  che  i Capi  del 
Re  gno  c coloro,  clic  no  avevano  il  governo, 
desideravano  P accordo,  c la  iìcìna  ascoltava 
gli  inviti  mandatili  da  Urliens,  e prometteva 
perdono  a chi  aveva  portale  Farmi  contro  al 
Re  suo  Ugbnolu,  la  cosa  si  tornò  nel  lucilcsimo 
termine  di  prima,  od  in  peggiore;  e l’Amini- 
raglio  fallo  più  ardilo  si  manteneva  nelle  sue 
domande  più  ostinalo,  c a lui  si  volgevano  tutti 
quei  dalle  parte  avversa,  che  temevano  del  ga- 
stigo.  11  Duca  di  Guisa  dall’altra  parte  sì  in- 
gegnava di  tenerli  loutaui^  c si  era  Icruio  a Uu- 


giansl  ooo  due  mila  cavalli  e otto  mila  fanti» 
clic  Rcingrave  co»  suoi  Tedeachi  era  stato  man» 
dato  a Roano  per  opporsi  ad  ogni  movimento» 
che  volessero  fare  gli  inglesi,  e ne  chiamava 
numero  molto  maggiore.  1 nìraici  intanto  si  al» 
largarono,  c facevano  danno  grandissimo,  c ai 
sarieno  congiunti  con  gli  Inglesi,  se  i Tedeschi 
non  si  fossero  opposti,  i quali  avendone  alcuni 
uccisi,  costrinsero  gli  altri  a ritirarsi:  perchè 
l’ Ammiraglio  aveva  seco  poca  fanterìa  tratta 
da  alcune  Terre  della  sua  parte  : ma  i cavalli 
suoi  erano  velocissimi,  co»  quali  trovando  vuota 
di  vettovaglie  le  ville  vicine  non  si  fermava» 
ma  per  provvedersi  giorno  per  giorno  la  vitA 
correva  or  qua,  or  là,  né  aveva  anche  denari 
<la  pagarne  i suoi  Tedeschi  a cavallo  ; onde 
aspettandone  alcuna  somma  dalla  Reina  d»ln» 
ghillerra  di  quelli,  che  aveva  promessi  a Conile 
per  Avrò  de  Grazia,  si  volse  con  essi  inverso 
la  Normandia. 

Il  Duca  di  Guisa  vedendosi  discostali  i ni- 
mici da  Bugiansi  dove  era  stato  molti  giorni 
col  campo,  in  una  notte  quando  non  si  pen- 
sava, con  r esercito  si  pre»enlò  ad  Orlicns,  e 
con  gran  fierezza  si  mise  a combattere  un  forte 
fatto  dai  nimici  fuori  della  Terra  a capo  di  un 
ponte,  che  si  congiugne  alla  porta  della  città, 
c vedendo  i suoi  non  vi  andare  gagliardameiv* 
te,  anzi  cominciare  c ritrarsene,  smontò  da  ca- 
vallo, e si  mise  fra  loro,  c confortandoli,  e spi» 
gnendoli  innanzi,  fece  di  maniera,  che  i nimici 
non  bastando  a sostener  l’impeto,  se  ne  riti- 
rarono, e molli  ve  ne  furono  uccisi:  e prese  un 
portone,  che  era  sopra  il  ponte,  ilei  quale  qiiri 
di  dentro  rovinarono  due  archi  dalla  parte  lo- 
ro, e si  acoostò  di  sorte,  che  batteva  la  città 
fieramente,  c vi  cominciò  a fabbricare  trincee 
con  speranza  di  aversi  in  brirve  ad  insignorire 
di  quel  nulo  de’nimici.  Ma  intantosi  stngneva 
la  pratica  (IHI'accordo,  che  quei  di  Urliens  ave- 
vano comincialo  a temere,  c pareva,  che  vo- 
lessero scendere  a condizioui  sopportabili,  e 
Condé  e il  Coneslabile  prigioni  avt'vano  com- 
po.'.lo  di  trovarsi  insieme  per  convenire  in  alcun 
modo,  e la  Keiiia  essendo  senza  moneta,  ma 
mostrando  di  temere  del  carico,  che  il  Regno 
tutto  cosi  malanicnle  sotto  il  suo  governo  u 
guastasse,  lo  desiderala,  ed  avrebbe  voluto  tro» 
var  via,  che,  insmochc  il  Re  fosse  fuori  della 
età  minore,  la  mautem-ssc  grande:  a questo  si 
aggiugneva,  che  avevano  avvisi  certi  di  Ger- 
mania, che  quei  signori  medesimi  e alcuni  al- 
tri, ebe  avevano  dato  il  primo  ajiitu  c Condé, 
udito  il  caso  della  battaglia,  e che  rAiiimiraglio 
manteneva  gagliardamente  la  guerra,  e elic  era 
a)  disopra  di  cavalleria,  mandavano  di  nuovo 
maggiori  ajuti  di  prima,  onde  la  Reina  sollc- 
ciiava  l'accordo,  ma  non  se  ne  veniva  a COD- 
chiusione  alcuna.  Contiittuciò  la  prigionia  dei 
CoiiCblab^c  in  nuno  dell’  Aumiiragho,  che  aveva 
nel  dtegno  grandissima  autorità,  e quella  di 
Condé  in  mano  del  Re,  che  aveva  maggior  se- 
guito, non  lasciavano,  che  la  pratica  in  tulio 
si  dimettesse;  massimamente  che  la  Reina  si 
snri-hhe  lasciala  andare  a inoUe  cose,  che  Fa- 
vi icnu  potuta  agevolare,  c 1*  Aiuniiraj^lio,  che 


% 

DI  GIOVAMBATISTA  ADWANI  m 


mlriKlfra  la  TOglia  della  Retna , e aapera  la 
debolezza  del  Regno,  e la  divisione  e il  biso» 
gno  della  Corona  ai  matUeneva  alto  con  le 
«ondizìoDÌ. 

Da  altra  parte  la  molta  autoriU  del  Duca 
dì  Guisa,  che  aveva  in  mano  Tarmi,  non  con- 
aentiva,  che  si  facesse  cosa  indegna  della  Co- 
rona e del  nome  Cattolico,  onde  s*  ingegnava 
di  mantenersi  le  forze,  e di  vincere  con  Tar- 
mi, ed  avendo  preso  i borghi  d*Orlìent  faceva 
iar  trincee  e suoi  vantaggi  per  conbatter  tosto 
quella  città , e tutto  era  inteso  a questo  , e 
aveva  mandato  a Parigi  per  maggior  numero 
d’artiglieria  grossa  per  darvi  una  orribile  bat- 
terìa; dalle  quali  opere  tornando  il  Duca  al- 
l’alloggiamcnto,  ed  avendo  passato  un  picciol 
no  dentro  al  soo  campo  con  una  barchetta 
accompagnato  da  un  gentiluomo  solo  e disar- 
mato, di  nascoso  fu  ferito  di  dietro  nella  de- 
stra spalla  di  un  colpo  di  arebiboso  con  tre 
paHc,  e passò  dalla  parie  dinanzi,  e ne  fu  por- 
lato air  alloggiamento  con  poca  speranza  di 
salute.  Il  traditore  dilegoandosi  a cavallo  per 
salvarsi  in  Orlieos,  sopraggiunto  dalla  notte,  e 
aggirandosi  senza  guida  tornò  al  campo  di 
Guisa,  o incorse  nell#  ascoltc  degli  Svìzzeri,  c 
conoscendo  dove  era , si  ritirò , ed  essendosi 
tutta  la  notte  avvolto,  la  mattina  trovandosi 
il  cavallo  stanco,  e fermatosi  ad  una  casa,  gli 
iis  rìcoDOsciuto  il  cavallo  da  chi  Pavea  veduto 
fuggire;  e preso,  e rtroenato  al  campo,  con- 
fessò in  presenza  di  molti  Signori  e gentiluo- 
mini, e poi  in  Parigi  avanti  alla  Rcina  e molti 
de*  principali  della  Corte  senza  violenza  alcu- 
na, che  dalT  Ammiraglio  era  stato  indotto  a 
far  ciò  con  premj  grandi  e speranze  roag;{iori, 
c soggiugneva  di  essere  stato  confortalo  da 
Teodoro  Beza  e da  altri  predicatori  di  lor 
tetta,  mostrandogli,  che  il  tórre  del  mondo  il 
Duca  di  Guisa  c qualunque  altro  avversario 
alla  loro  religione  sarebbe  cosa  di  merito  ap- 
presso Dio  e di  lode  appresso  gli  uomini  ; e 
clic  non  solo  esso,  ma  molti  altri  erano  stati 
mandati  alla  medesima  inchiesta.  Era  costui 
del  paese  di  Santogna,  e uomo  di  Subissa,  che 
aveva  il  governo  in  Lione.  11  Duca  dì  Guisa 
non  molti  giorni  dopo  si  mori  con  grandissimo 
dolore  di  tulli  i Cattolici,  clic  sopra  di  lui  si 
reggeva  il  peso  della  buona  Religione.  Dolse 
questo  caso  molto  all’ università  di  Parigi  per 
esser  egli  amato  fuor  di  modo,  come  persona 
di  gran  nobiltà,  di  stogolar  prodezza,  e nelTar- 
mi  e nel  governo  degli  eserciti  in  questo  se- 
colo senza  pari:  furongli  fatte  in  quella  città 
esequie  onorale  con  larga  testimonianza  delle 
tue  virtù,  c similmente  in  Roma  dal  Pontefi- 
ce; ebe  nel  vero  mancò  poi  la  religione  Cat- 
tolica di  difenditore,  che  niostraise  tanta  virtù 
e tanta  fermezza.  La  Rcina  di  Francia,  che  lo 
amava  assai,  confermò  nel  figliuolo  giovanetto 
lutti  gli  onori  e u/TIzj;  che  aveva  il  padre, 
mantenendolo  Gran  Maestro  di  Francia,  e la* 
sciandogli  i governi  stati  di  lui,  e la  condotta 
delle  cento  lancie. 

La  morte  di  così  gran  campione  scemò  molto 
l’animo  a coloro,  che  volevano  nuntcìzcre  ia 


I piè  la  religione  Cattolica  nel  Regno  di  Francia, 

I e crebbe  l’ardire  all’Aramiraglio  e a Gondè  e 
' a tutta  quella  parte.  Non  dispiacque  già  ad  al- 
: cuno  de’  grandi , ebe  aspiravano  a Stati  mag- 
giori, e a mantenersi  l’acquisto,  c invidiavano 
la  grandezza  di  Guisa  ; onde  agevoi  fu  ritor- 
nare in  sulla  pratica  delTaceordo,  e finalmente 
eonehiiider  la  pace  secondo  la  volontà  del- 
l’Ammiraglio e di  Condè,  con  abbassare  in 
j tutto  la  parte  Cattolica,  che  poi  sempre  in  quel 
I Regno  ebbe  peggior  condizione,  e ne  andò 
' quasi  tutta  io  rovioa,  essendovìsi  tenuto  piò 
I conto  della  grandezza  propria,  che  d’alcun  ri- 
I spetto  di  religione,  o di  onore  del  Re  o di  al- 
tro. Fu  conceduto  di  qua  e di  là  a Coudè  e 
al  ConesUbile  il  venire  al  campo  sopra  Orlicna, 
dove  andò  anche  la  Reioa  madre  e la  moglie 
di  Condè,  e fioalmente  vi  si  stabili  ogni  cosa, 
e con  condizioni  tali,  che  parve,  che  i vinci- 
' tori  fossero  T Ammiraglio  e Condè,  avendo  oS> 

I tenuto  più  con  l'accordo  e con  la  pace,  che 
non  avrieno  forse  sperato  di  poter  oUeoeio 

I vincendo  con  l’ armi,  e avessero  avuto  Guisa 
prigione;  perché  a tutti  i Signori  e gentiioo- 
mini,  che  avevano  giurisdizioni  o feudi  fu  oon- 

II  ceduto  il  vivere  nella  religione  a lor  senno 
; nelle  case  proprie,  e udire  prediche  senza  noja 
L o temenza  alcuna,  c che  nelle  città  e luo- 
|:  ghì,  dove  insìn  allora  s’era  usata  la  rifor- 
mata religione,  sì  continuaste  come  prima,  si 

{{  veramente  che  chi  aveva  occupate  Chiese  o 
il  beni  di  Cattolici  li  dovesse  restituire , e dove 
iu  altri  luoghi  più  si  contentassero  della  nuova 
I religione  dai  Ministri  del  He  si  dovesse  dar 
I luogo  ne’  borghi  fuori  delle  Terre,  dove  fosse 
. loro  sicuramente  lecito  il  predicare,  fare  adu- 
nanze, e santificare;  e che  si  levassero  da  ri- 
bellione tutti  coloro,  che  per  conto  della  guerra 
I c della  religione  vi  fossero  incorsi , e sì  ren- 
dessero loro  i beni,  ì gradi,  gli  onori,  gU  uf- 
fizi c ogni  altra  cosa;  c che  Coodè  si  tenesse 
; per  buon  parente  e servidore  del  Re,  e che 
il  tutto  quello  che  egli  c i suoi  compagni  aves- 
: sero  fatto,  si  credesse  essersi  fatto  in  beneficio 
! della  Corona  e ad  onore  del  Re;  e inoltre,  che 
I tutto  quello,  che  da  quella  parte  si  fosse  spe- 
so, o delle  rendite  del  Regno  o degli  ornamenti 
delle  Chiese  o di  altri  beni  adoperato  nella 
guerra,  si  dichiarasse  essere  stato  bene  speso, 

' c non  se  nc  dovesse  rendere  ragiono  ad  alcu- 
i no,  e che  i prigioni  di  qua  e di  là  per  conto 
I di  guerra  o di  religione  fossero  tutti  Uberi,  e 
I rimessi  ne’ loro  beni;  e quanto  al  governo,  che 
' al  Principe  di  Condè  si  desse  il  primo  luogo, 
come  a più  prossimo  del  sangue  alla  Corona, 

I rimanendo  nondimeno  la  maggioranza,  come  a 
Capo  del  Regno,  alla  Reina  madre.  Delle  con- 
cessioni fatte  agli  altri  luoghi  per  conto  della 
nuova  religione  si  trasse  la  città  di  Parigi  e tua 
Corte,  o suo  Propostalo,  perchè  nou  volle  in 
modo  alcuno  quell’  universale  esser  macchiato 
di  eresia,  comecché  a coloro,  che  vi  avessero 
beni,  fossero  quali  si  volessero,  fosse  lecito  il 
tornarvi,  c il  goderli  liberamente*  Aggiunsero 
a questo,  che  tutti  i soldati  forestieri  si  do- 
vessero quanto  prima  trarre  del  Regno»  Queste 
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co&dtfionì  ToU«ro,  che  per  più  fcrmena  foi- 
•ero  coofennale  e stabilite  dal  Parlamento  di 
PaHgii  a che  ai  rendè  molto  darò  quel  Consi- 
glio, mostrando,  cbe  due  religiooi  diterae,  non 
che  nemiche,  non  ai  potevano  in  un  Regno 
znedeaimo  aofferir  con  pace;  e purché  accordo 
tale  non  ai  fosse  fatto,  e si  foste  mantenuta  la 
guerra  con  onore,  offeriTa  il  Comune  di  Pa- 
rigi tutto  quello,  che  potesse  fare;  e inaino 
che  non  furono  mandati  due  del  sangue  Reale 
co*  capitoli  aoscritti  dal  Re  c dalla  Rcina  e 
dagli  altri  del  Consiglio,  non  vollero  confer- 
marli. 

Di  qocal*accordo  ai  scusò  la  Reioa  co’Stgnori 
e Principi  di  Italia  e d’  altronde , mostrando 
che  necessità  c non  volontà  libera  T avessero 
indotta,  mostrando  di  temere,  cbe  di  Germa- 
nia non  fossero  mandati  grossi  e nuovi  ajuti 
in  favore  de'  snoi  avversar},  come  nel  vero  si 
udiva,  che  si  metteva  in  ordine  ad  Argentina 
o alcuni  altri  luoghi;  perchè  quelli  che  erano 
in  Francia  avendo  depredato  con  loro  utile 
quella  provincia  ricchissima  e abbondante  ne 
tornavano  carichi  di  preda,  e invitavano  i loro 
da  casa  a fare  il  medesimo,  e dovevano  anche 
esser  pagati  di  quello  dello  stesso  Re,  a cbe 
sì  mostrava  difficoltà  montando  il  loro  soldo 
DO  tesoro  grandissimo.  Per  lo  qual  pericolo 
temendosi  alla  Corte,  che  con  queste  genti, 
trovatane  occasione  i Signori  di  Impero,  non 
andassero  a tentare  la  città  di  Metz,  e alcune 
altre  minori  tenute  dalla  Corona  di  Francia, 
le  quali  sono  di  ragione  d’impero,  il  Consi- 
glio del  Re  mandò  tosto  Monsignor  d’Andelot 
con  ordine  dì  difenderle.  Conoscevasi  medesi- 
mamente la  Reina  d’Inghilterra  aver  animo  a 
mantener  la  guerra  in  Francia,  e a richiesta 
dell’Ammiraglio  aveva  già  mandati  alcuni  de- 
nari ai  Ristri,  che  dimoravano  in  Normandia, 
dì  quelli  che  per  Avre  de  Grazia  aveva  pro- 
messo a Conde. 

Non  piacque  paolo  quest’accordo  al  Re  Cat- 
tolico, il  quale  vi  aveva  le  genti  Spagnuolc , 
che  tosto  furono  licenziate,  ed  era  come  a 
parte  alla  guerra  ; e il  suo  Ambasciadore  alla 
Corte  ne  fece  molto  romore,  parendo  a lui  e 
a gli  altri  Principi , che  avevano  ajutata  la 
parte  dal  Re  Cristianissimo,  e mandatigli  molli 
denari,  essendosi  peggioralo  di  condizione  nel 
caso  della  religione,  quale  avevano  presa  a dì* 
fendere,  c mantenere,  di  aver  perduta  l’opera 
e la  moneta  : c non  vi  si  vedeva  anche  di 
tale  accordo,  che  io  parte  alcuna  se  ne  mi- 
gliorasse il  Regno,  anzi  vi  sorgevano  maggiori 
contese  di  prima;  conciosstachè  molti  popoli 
si  fossero  acconci  c fermi  nella  buona  Religio- 
ne, c non  avrìcno  voluto  ricevere  in  casa  i 
loro  avversar},  gente  inquieta  e di  mal  fare 
vaga,  i quali  vi  volevano  tornare,  c introdurvi 
altri  modi  di  religione,  ed  essendosi  i più  as- 
suefalli a nou  ubbidire  i comandamenti  della 
Corte  c de’ loro  uffiriali,  vi  nasceva  in  ogni 
parte  gran  confusione,  c maggior  che  prima; 
c quei  di  Lione  non  volevano  por  giù  Tarmi, 
nc  consentivano,  che  Preti  o Frali  potessero 
tornare  alle  lor  Chiese  t Conventi,  nè  che  ri 
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si  celebrassero  Bfesse,  nè  che  in  parte  alennn 
VI  si  vivesse  al  modo  Cattolico,  ed  erano  al 
disopra  con  l’armi,  nè  volevano  consentire ^ 
cbe  il  Duca  di  Nemors  Cattolico  ne  averne  il 
governo,  come  loro  dalla  Corte  era  stato  co- 
mandato il  riceverlo.  La  Provenza  peggiorava 
ancora  continuamente  sua  condizione  ; e ben- 
ché dai  Re  c dal  suo  Consiglio  i Ministri  del 
Papa  avessero  ottenuto,  che  dal  Contado  di 
Avignone  si  partissero  gli  armati,  che  l’ave- 
vano tutto  il  tempo  della  guerra  tenuto  infe- 
stato, e che  lasciassero  quel  che  ne  avessero 
preso,  non  volevano,  e in  peggior  numero  che 
prima  rubavauo  il  paese,  combattevano  castel- 
la, uccidevano  Cattolici,  abbruciavano  case, 
spianavano  templi  e hnalmcote  vi  era  più  guer- 
ra e più  bestiale  che  prima;  imperocché  niuno 
in  quel  Regno  si  disponeva  ad  ubbidire  i co- 
mandamenti  della  Corte,  c massimamento  gli 
Ugonotti,  credendo  non  ne  dispiacere  al  Prin- 
cipe di  Condè,  che  teneva  il  primo  luogo  nel 
governo,  e speravano  non  solo  di  non  ne  dovero 
esser  puniti,  ma  ajutati  e difesi;  e seppure  al- 
cuna volta  paresse,  che  quel  Principe  per  qual 
si  volesse  cagione  si  mostrasse  loro  avversario, 
avevano  speranza  oe’ Ciastiglioni,  i quali  sì 
mantenevano  armati,  nè  si  fidavano  alla  Cor- 
te : c perciò  si  sospicava , che  in  brieve  non 
nascesse  fra  i primi  Baroni  raagj:ior  divisione, 
difendendo  la  nuova  setta  ostinatamente  l’Am- 
miraglio e Andelot  suo  fratello,  e a loro  cor- 
revano tutti  coloro,  che  avevano  offeso  il  Ro 
e la  Reina,  e ne  temevano  ; come  anche  fa- 
ceva egli,  massimamente  essendosi  per  la  esa- 
mina di  colui,  che  uccise  il  Duca  di  Guisa, 
inteso  chiaramente  da  loro  esser  il  tradimento, 
onde  tutta  la  casa  di  Guisa  e del  Loreno,  e 
tutti  i loro  seguaci  conveniva,  cbe  gli  fossero 
nimicissiffli,  e che  egli  ne  temesse.  Del  tradi- 
tore in  Parigi  fu  fatta  acerbissima  esecuzione 
di  giustizia,  che  legato  per  le  braccia  e per 
le  gambe  a quattro  cavalli  fu  da  loro  in  di- 
verse parti  spinti  sbranato  e tranato  per  tutto* 
Ingegnavasì  per  esecuzione  dell’accorrlo  alla 
Corte,  che  i forestieri  ri  uscissero  del  Regno, 
c però  avevano  prima  dato  licenza  ai  cavalli 
Tedeschi,  che  avevano  militato  con  Guisa',  e 
poi  condotti  da  Andelot,  i quali  par  la  Nor- 
mandia saccheggiarono  tutto  il  paese,  presero 
Can  c altri  luoghi,  e venuti  a Scialon  in  Cam- 
pagna avevano  molte  settimane  infestato  le 
contrade  vicine,  e in  ultimo  tornandosene  in- 
verso Germania,  non  si  tenendo  interamente 
contenti  delle  paghe,  con  gran  difficoltà  prov- 
vedute alla  Corte,  a guisa  di  tempesta  abbat- 
tevano ciò,  cbe  trovavano,  portandosene  non 
solamente  T avere  de’  Franzesi,  ma  abbrucian- 
do le  Chiese,  i Monasteri  e ogni  altro  segno 
di  Religione,  benché  alcuni  dcMoro  principali 
fossero  stati  dal  Re  creali  Cavalieri  dell'  Or- 
dine di  San  Michele.  Rimanevano  in  quel  Re- 
gno gli  Inglesi  in  Avre  de  Grazia,  dove  ulti- 
mamente erano  stati  rimessi,  i quali  nell* ac- 
cordo avevano  promesso  Condé  c TAmmiraglio, 
che  se  nc  sarieno  andati , e avrieno  lasciati  i 
luoghi  alla  Corona.  Il  quale  conchioso  mandò 
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CoBdc  e la  Bfrina  madre  tn  loghiUerra  a do- 
niand«rc>  che  fossero  rendati  •,  ma  quella  Rei* 
oa  tosto  ritpose.  che  non  rolcra  fame  nulla, 
ae  non  ae  rendevano  centocinquanta  mila 
ducati,  che  aveva  dati  a Condè,  e inoltre  Ca> 
iet  ; e intanto  vi  aveva  mandato  nuovi  ajuti, 
e vi  ai  facevano  forti  sotto  il  Conte  di  Varvic; 
onde  ai  conoaceva  manifestamente,  che  senza 
forza  non  erano  per  uscirne,  c le  forze  del 
Regno  erano  logore  : avevano  ben  tenuto  il 
Keiograve,  Capo  de^  Tedeschi  in  Roano,  il 
quale  gK  aveva  tenuti  stretti,  e quando  ave- 
vano tentato  di  uscir  fuori  gli  aveva  incalciati 
destro.  Questa  guerra  riusciva  di  molta  impor- 
tanza, convenendo  non  solo  di  terra,  ma  di 
mare  ancora  combatterli,  avendo  gli  Inglesi  il 
loro  Regno  vieino  c il  mare  aperto. 

Deir  accordo  de’  Franzesi  venne  non  poco 
danno  al  governo  de’  Paesi  Bassi,  ne’  quali  per 

10  numero  cresciutovi  di  quelli  della  nuova  Re- 
ligione i Reggenti  vivevano  con  sospetto,  e 
c^ni  giorno  vi  si  sentiva  qualche  disordine, 
emendo  direnati  qnei  popoli  mollo  contumaci 
ai  lor  Governatori,  e facevano  lor  brigate  di 
gran  numero,  e rubavano  chi  mcn  poteva,  nè 
i Governatori  ardivano  di  porvi  riparo,  c so- 
tpettavano  , ebe  i popoli  a furia  non  si  ribel- 
lassero, roassimameDie  che  alcuni  consueti  a 
trovarsi  ai  Consigli,  Principi  illustri  e Grandi 
di  que* paesi,  si  erano  apertameute  ritirati  dalla 
Corte,  e mostravano  sdegno,  e non  volevano 
convenire  col  Cardinale  Oranvela,  nè  con  Ma- 
dama la  Reggente,  e pareva,  che  si  andassero 
sviando  dalla  Raligione  Cattolica  per  aver  più 
eredito  appresso  i popoli,  e dimoravano  a lor 
castella,  e non  volendo  gli  Stati  e Comuni  di 
quelle  provincic  convenire  ad  ajnlarc  il  Re  di 
quantità  alcuna  di  moneta  fuor  dell’ordinario, 
ed  avendovi  per  grosso  debito  la  gente  d’arme 
dbobbidicDte,  non  ardivano  a valersene;  onde 
vi  pareva  non  poco  pericolo  di  ribellione,  nè 
altro  rimedio  vi  si  conosceva,  clic  di  condurvi 

11  proprio  Re,  o il  Principe  Don  Carlo , suo 
figliuolo  : ma  il  Prìncipe  si  conosceva  non 
esser  ben  forte  del  corpo,  nè  fermo  dell’  ani- 
mo, c il  Re  mal  volentieri  si  spiccava  di  Spa- 
gna; perche  oltre  all’animo  suo  quieto,  e sen- 
za ambizione,  non  era  sicuro  interamente,  che 
ne’ Regni  suoi  di  Spagna  partendosene  egli, 
non  nascesse  alcun  disordine;  che  pure  in  que- 
sto tempo  stesso  per  sospetto,  che  si  ebbe  di 
loro  in  un  giorno  medesimo  per  tutti  i Regni 
di  Spagna  furono  spogliati  d’armi  i Mori  di 
Granata,  e altri  chiamati  in  quelle  parti  nuovi 
Cristiani,  e vietato  loro  II  tenerne , de’  quali 
ve  ne  ha  numero  grandissimo  sparsi  per  tutti 
i Reami.  Eragli  inoltre  quest’  anno  avvenuto 
non  poco  sinistro,  che  buon  numero  delle  sue 
galee  Spagnuole  in  on  porto  di  quei  Regni  per 
tempesta  si  erano  sommerse,  benché  la  mag- 
gior parte  degli  armamenti  e dell’artiglierìa  c 
della  ciurma  con  poco  danno  delle  genti  si 
fo«sero  salvati;  e teneva  avviso  di  Barberla,  che 
i Mori  e i Turchi  d’Algeri  con  dieci  mila  fanti 
per  terra  , c Dragut  con  trenta  legni  da  cor- 
seggiare, si  apprestavano  per  andare  sopra  Ora- 

szr.tr  are.  vnt..  ti 


H no,  porlo  e città,  che  tenevano  gli  spagnnoli 
nella  cosU  di  Barbcrìa  , talché  in  ogni  parte 
aveva  niraid  o coperti  o palesi. 

CAPITOLO  QUINTO 

/ Padri  del  Concilio  di  TVrnlo  si  occupavano 
delia  rt/òfjna  del  Clero.  / Genovesi  restituii 
icona  Filiale  al  suo  Marchese,  Sampiero  Corso 
I chiede  soccorso  dai  Turchi.  Savj  consigtj  del 
I Duca  Cosimo  al  Be  Cattolico,  Armata  Spa^ 
gnuola  sopra  Orano,  1 Franasi  tornano  al 
possesso  d'  Avre  de  Gract.  I Milanesi  s*  op- 
ponp,ono  allo  stabilimento  delP  Inquisizione* 
Carlo  IX  assume  le  redini  del  governo.  Il  Poi~ 
pa  affretta  i Padri  del  Concilio  all* ultimazione 
della  riforma,  Bitomo  del  Principe  di  Firenze 
dalla  Sqiagna,  Conclusione  del  Concilio  di 
TWitio. 

I Prelati  Pranzesi , che  erano  andati  al 
! Concilio  col  Cardtnsd  del  Loreno,  e gli  Spa- 
; gnuoli  e quei  pochi,  che  vi  erano  de’  Regni 
ereditar)  di  Cesare,  contendevano  instantemen- 
tc,  che  il  Papato  c la  Corte  si  riformasse,  mo- 
li strandosì  che  dalla  troppa  licenza  e dalle  male 
li  usanze  di  quella,  fossero  in  gran  parte  nati  i 
; disordini  della  Religione,  e il  Cardinal  del  Lo- 
reno  ne  aveva  date  alcune  petizioni  ai  Legati, 
e parlatone  in  pubblica  udienza,  e in  ciò  ave- 
vano c rimprradore  e il  Re  Cattolico  e il 
Consiglio  di  Francia  e alcuni  dei  Vescovi  d’I- 
talia  consenzienti;  onde  il  Papa  ne  era  entra- 
I io  in  maggior  sospetta  che  prima,  e dubitava, 
che  ciò  non  andasse  troppo  oltre.  MandaroM 
t Legati  a Spruc  all*  Imperadoro  il  Vescovo 
i Coraroendogic  a pregare  quella  Maestà,  che  il 
I Concilio  col  suo  favore  si  potesse  proseguire 
con  grandezza  della  fede  Romana , che  quel 
' gran  Prìncipe  più  d’uoa  volta  aveva  loro  fatto 
I intendere , che  conveniva,  che  a molte  cose 
mal  fatte  si  ponesse  rìroedìo  , mostrando  non 
: piaceteli  le  dissensioni,  che  vi  nascevano,  e 
! che  tenendo  quei  modi  trarrìeno  ad  ultima 
perdizione  il  resto  della  buona  Religione,  e 
i|  mostrava  di  esser  ben  volto  inverso  la  Chiese 
Romana  e sua  grandezza,  la  quale  diceva,  do- 
.{  versi  mantenere  meglio  con  le  buone  regole  e 
; ordini,  che  con  le  usanze  introdottevi  ai  tempi 
passati  dalla  molta  licenza,  che  si  avevano  quasi 
,|  in  ogni  cosa  preso  alla  Corte  di  Roma  i Mi- 
i|  Bistri  del  Papa , c nel  mandò  non  cosi  bene 
1 consolato.  Andò  poco  poi  a visitare  Cesare  il 
I Cardinale  del  Loreno,  cercando  con  l’ autorità 
' sua  c degli  altri  maggiori  Prìncipi,  che  il  Con- 
cilio si  inducesse  a far  riforma  nella  Chiesa 
delle  cose,  che  ne  avevano  mestieri,  secondo 
! ebe  egli  aveva  proposto  ai  Padri  ed  a’  Legari 
! a Trento,  e vi  consultarono  molte  cose  insie- 
! me,  e con  alcuni  savj,  che  l’ Iroperadore  av<^ 

I va  seco. 

1 Ma  in  questa  sospensione  di  animi,  il  Car- 
I dina!  di  Mantova,  Legato  di  molta  autorità  nel 
I Concilio,  li  morì,  non  senza  contento  del  Pa- 

Ìpa,  che  ne  aveva  cominciato  a sospettare, 
avendolo  conosciuto  ambizioso  e troppo  inte- 


ISTORIA  DE' SUOI  TEMPI 


adG 

Tessalo  co'  Priocipi  maggiori  ; e poco  poi  il 
Cardinal  Scripando,  ctc  si  stimava,  elie  reg- 
gesse ogni  cosa  per  la  Cbicsa  e per  la  graD» 
derza  del  seggio  di  Roma,  fece  il  simigliante  ; 
onde  vi  sorse  maggior  confusione  che  prima. 
Per  lo  qual  mancamento  il  Papa  vi  creò  su- 
bitamente Legati  il  Cardinal  Morene,  Milane^ 
ac,  persona  di  grande  avvedimento  e di  molta 
esperienza,  e il  Cardinal  Navagero,  Veneziano, 
dottissimo  e buono  istroroento  per  il  Concilio: 
che  Cesare  insligato,  come  si  credette,  dal 
Cardinal  del  Lorcno  aveva  scritto  al  Pontefice 
una  lettera  molto  pungente,  dove  oltre  a molte 
altre  cose  si  doleva,  che  al  Concilio  si  gover- 
navano i Prelati  di  maniera,  che  davano  che 
ridere  ai  loro  avversar),  contendendo  sì  fatta- 
mente infra  di  loro;  e che  avesse  cura,  se  le- 
vava il  Concilio  di  Trento,  come  era  fama, 
che  aveva  in  animo  di  fare,  o tramutandosi 
altrove,  molto  maggiori  disordini  e scandali 
ne  nascerieno^  e che  egli  non  era  per  consen- 
tirlo, mostrando,  che  n>olto  meglio  sarebbe 
•tato  il  non  averlo  cominciato,  òhe  tralasciarlo 
o tramutarlo,  e consigliavalo,  che  lasciasse  al 
Concilio  quella  libertà  , che  gli  si  conveniva 
e che  a*  Padrì  secondo  la  lor  buona  coscienza 
e tnlenzione  fosse  lecito  proporre  quello  che 
vi  si  doveva  deterraiuare,  e si  venisse  ad  una 
buona  riforma,  e che  la  lasciasse  seguire,  c in 
ultimo  lo  strìgneva  a dovere  andare  io  perso- 
na a Trento,  mostrando,  che  con  1*  autorità 
che  seco  porterebbe  la  sua  persona,  mollo  sì 
Coverebbe  ad  ogni  cosa  che  trattare  vi  si  do- 
vesse , olìTcreDdo  quando  a lui  paresse  di  an- 
darvi, di  trovarvisi  egli  ancora  per  ofutare  per 
la  sua  parte,  e favorire  tal  boema  intenzione. 

Questa  lettera  punse  il  Pootefìce,  massima- 
mente  che  essendo  stato  a visitare  Cesare  il 
Cardinal  del  Lorcno , conosceva  troppo  bene, 
che  ciò  era  di  consenso  dei  Franzesi,  né  meno 
del  ConsigUo  del  Re  Cattolico,  impcrocdic 
quali  in  questo  tempo  medesimo  quel  Re  ave- 
va mandato  a Itoma  Don  Luigi  d' Avila,  Gran 
Commendatore  d’ Alcantara,  e domandava  al 
Papa  la  continuazione  del  Concilio,  c che  della 
Bolla  di  esso  si  togliesse  via  la  clausula,  clic 
solamente  i Legati  vi  dovessero  proporre  , e 
alcune  altre  coic  iolorno  al  metlesimo  Conci- 
lio : c ciò  trattava  anche  alla  Corte  di  Cesare 
il  Conte  di  Luna,  Amhasciador  di  Spagna , il 
quale  era  quivi  per  andare  a risedere  al  Con- 
cilio di  TretUo,  sebbene  per  la  contesa , die 
vegliava  della  precedenza  fra  Francia  c Sjta- 
gna,  non  vi  era  ancora  ondato,  non  si  conten- 
tando il  Cattolico  del  secondo  luogo,  come  $eii>* 
pre  si  era  osservato. 

Avevano  ancora  scritto  ai  Padri  raunati  al 
Concilio  in  Trento  i Principi  della  Confessione 
Auguslana,  scusandosi  che  da  loro  non  era  mai 
rimaso  di  unirsi  tutti  in  un  corpo  c io  una 
tuedesima  sentenza,  ed  avevano  mollo  innanzi 
fallo  iutcDderc  airimpcradore,  che  a cosa  che 
determinasse  il  Concilio  in  nome  di  Papa  rau- 
11.110,  non  volevano  esser  tenuti.  Queste  let- 
tere furono  grande  stimolo  al  Papa,  onde  con- 
vcncudogli  pur  seguitare  U ConciUo,  c che  se 


ne  vemsae  alla  rifonna,  commise  a!  Cardìntf  ' 

Morone,  che  avanti  vi  sì  determinasse  più  cosa  j 

alcuna  , con  quanta  sollecitudine  poteva,  da  | 

Trento  passasse  alla  Corte  di  Cesare,  e vedesse  I 

di  persuadergli,  che  il  Concili»  si  trattasse  eoo  i 

una  modesta  libertà,  e non  con  licenza,  come 
dubitava,  e che  le  cose  propostevi  dai  Fran-  ' 

zeli,  le  quali  parevan  dure,  si  modiGcasscro  in  , 

buon  modo,  e intanto  si  adoperava  col  Re  ! 

Cattolico,  acciò  si  contentasse  del  medesimo-  | 

Ms  alcuni  de'  suoi  Ministri,  che  non  bene  eoo 
gli  altri  convenivano,  molto  si  attraversavano^ 
e inoltre  le  eonccssiooi  moke  volte  domandalo 
dal  Re  Cattolico  per  armare  nuove  galee  sopra 
le  rendite  del  Clero  dì  Spagna  non  si  erano 
mai  interamente  ferme,  le  quali  ora  con  1*  oc- 
casione del  Concilio  trattava  a Roma  molto 
più  dolcemente,  che  non  avevano  fatto  gU  ab 
trt,  il  Gran  Conimcndalorc  d' Alcantara»  e 3 
Papa  vi  si  lasciava  andare.  Parimente  il  Car- 
dinal del  Lorcno , presentendo  l’ Imperadore 
aver  buon  animo  inverso  il  Pontefice  c la  Chie- 
sa Cattolica,  cominciò  a mostrarsi  più  arreni* 
dcvolc,  e si  ritirò  molto  dalle  proposte  gravi; 
talché  non  pareva  mancasse  altro  a chiuderlo» 
che  ritornare  le  cose  scorse  al  loro  principio 
secondo  i buoni  ordini  aalicamente  fatti  da 
altri  Concilj,  e quanto  di  far  si  convenisse  ai 
Tescovi,  c altri  Prelati  c Sacerdoti,  ai  quali 
si  apparteneva  ministrare  i sacramenti,  e tener 
cura  dell’  anime  dei  Cristiani , stimando  che 
quello»  che  si  era  conchiuso  altra  volta  sopra 
le  cose  apparlcDCnti  aHa  Fede,  fosse  abbastanxa, 
e i maggiori  Principi  promettevano  per  la 
parte  loro  di  non  si  impacciare  delle  cose  at- 
tenenti alla  Religione,  o dì  ajutare,  c favorire 
i Vescovi  e altri  curatori  di  popoli  in  casi  di 
cose  sacre. 

Solamente  il  Consiglio  di  Francia  , che  si 
reggeva  a volontà  di  Condè , ebbe  voglia  di 
sturbare  questo  buon  consenso  , c mandò  ia 
Ispagna  Monsignor  d’  Oyscl  al  Re,  dicendo,  che 
non  volendo  i più  de' Tedeschi,  che  si  stimano 
principali  nella  Religione,  e Inglesi,  Scozzesi  e 
alcuni  Franzesi  c altre  nazioni,  a cagione  dei 
quali  il  Concilio  s'eru  adunalo,  per  alcune  ra-  ! 

gioncvoli  cagioni  andare  al  Concilio  a 1 renio,  | 

non  lo  sliniaiido  generale  c comune,  doman- 
davano, clic  si  tr.i|K)rtaàsc  in  altre  Terre  di  ' 

Germania,  o in  Costanza,  o in  Verinacia,  o in 
Augusta,  o in  alcun  altro  luogo  di  quella  prò-  Ì‘ 

vincin,  mostrando  che  non  si  contentando  di 
ciò,  farieno  un  Concilio  delle  loro  provincic. 

A questa  nuova  domanda,  fece  rispondere  il  ^ 
he  Cattolico,  il  Concilio  essere  in  Trento  le-  ^ 
gittimaincnlc  c con  tulle  le  solennità  raunato, 

0 di  coaseiisodrl  Regno  di  S|ugiia  c dcU  Impcra* 
dorè,  c prima  del  Re  di  Francia  Francesco  se- 
condo, e principaliucnle  alle  sue  domande,  c * 
per  medicare  il  suo  Regno,  a!  quale  erano  stali  ^ 
invitati  per  i Nuuzj  del  Papa  e in  altri  modi 

1 CrUliaui  di  luUc  ìc  nazioni,  c datosi  larga  t 
sicurezza  e salvoc.ondollo  di  andare,  c tornare, 
come  ben  venisse,  e quelli  clic  vi  si  erano  vo-  J 
luti  trovare,  avevano  potuto  farlo  liberamente, 

uè  entro  vi  si  doveva  mutar  null.i,  ma  prose- 


g«ii4o  bmìoo  »U»  6m,  0 «rete  per  buono  e vero 
tatto  qoetlo,  che  tì  li  deteminuse.  ArcTano 
a Soma  i mcdeiiini  Franzeii  per  Moniignor  di 
Aiiegri  loro  Anibasciadorc  fatta  la  medesima 
domanda  al  Papa,  la  quale  parve  strana,  e di 
gente  che  in  tutto  volesse  per  mala  intenzione 
avere  scusa  di  fare,  quanto  paresse  a loro  senza 
rispetto  di  Pontefice  o di  altro  Principe  Cat- 
tolico; né  de’  loro  Prelati  medesimi , ehe  in 
tanto  numero  vi  sì  erano  trovati,  tenevano  cento 
alcuno,  c cercavano  di  tórre  ogni  autorità  e 
grandezza , che  vi  avesse  il  Cardinal  del  Lo- 
leno,  il  quale  come  mandato  dal  Consiglio  di 
Francia,  vi  aveva  avuto  buona  parte,  c in  quel 
nome  aveva  dato'le  sue  domande,  co'Vescovi 
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e come  uomo  vago  di  travaglio,  e Capo  di  quella 
parte  con  molti  segnaci  e partigiani  cercava 
ogni  via  di  sottrarla  ai  Genovesi,  e ne  teneva 
pratiche  con  alcuni  gran  Signori;  la  qual  cosa 
avendo  molto  innanzi  odorata  il  Duca  di  Fi- 
renze, e sapendo  l’animo  di  quel  Soldato  fiero 
c ardito  e rimaso  senza  soldo,  aveva  consigliato 
i primi  di  quel  governo  a fermarla  c con  utile 
e con  onorata  provvisione.  Egli  di  Francia, 
dove  era  stato  onoralo,  e dove  l’ armi  de’  fo- 
restieri non  avevano  più  luogo,  era  trapassato 
in  Bari^ria  a Dragut,  col  quale  teneva  dime- 
stichezza e per  essersi  trovati  insieme  pochi 
anni  innanzi  a rihellare  quell’  isola  ai  Genovesi, 
c a mettervi  i Franzesi,  e gli  mostrava,  quanto 


e Teologi  e altri  Prelatidi  quel  Regno:  cin  ulti-  |'  universalmente  la  Corsica  fosse  nimica  de’ Gè 
no  gli  fu  replicato,  che  quanto  al  Concilio  nazio-  j novesi,  e gli  domandà  ajiito  e Consiglio,  arco - 
naie  quale  mostravano  di  voler  fare,  che  con-  ; do  in  animo  di  tórre  quell' isola  di  nuovo  alla 

. . ' * .a  • . __a 1-  ; .1:  'r :i i 


quanto  loro  imporiassc,»  potendo 
questa  loro  separazione 'dagli  altri  buoni  ecat- 
tolici  portare  l'btera  rovma  del  Regno  loro. 

In  questo  tempo  dabilarono  i Genovesi,  che 
rimperadoTC  per  loro  contumacia  non  movesse 
lor  contro  Tarmi,  c li  TOCtteese  in  bando  im- 
periale;  perocché, conte  altrove  dicemmo,  quella 
Signoria  aveva  preso  il  Finale,  terra  che  ha 
tuo  Signore  e Marchese,  e mandalolnc  non  mai 
gliene  awrva  voluto  rendere,  c quel  popolo  non 
avrebbe  anche  voluto  quel  Signore  : onde  per 
estere  quello  stalo  feudo  di  Imperio,  il  Mar- 
^icse  era  ricorso  in  Germania  alTlm(>cradore, 
e DOSSO  lite;  c passato  buono  spazio  dopo  i 
termini  consueti,  c le  risposte  della  Signoria 
di  Genova  di  niiino  valore,  aveva  sentenziato 
Ceaare  col  suo  Consiglio  quella  Terra  doversi 
per  ragione  rendere  dal  Comune  di  Genova  al 
ano  Signore  con  tutte  le  spese,  che  vi  si  erano 
fette  intorno;  e dopo  molti  protesti  fatti  in  ul- 
timo, Cesare  vi  mandò  un  Araldo,  il  quale  so- 
lennemente intimò  la  sentenza  data  alla  Signo- 
ria, e la  minacciò  di  bando  Imperiale  e di 
guerra,  e dì  cadere  di  tutti  i privilegi,  che  ha 
quella  città  dall’  Imperio.  L’  Araldo  vi  fu  mal 
volentieri  ricevuto,  pur  sostennero,  che  ese- 
guisse il  suo  tiGzio,ma  gli  dierono  mal  commiato, 
e mancò  poeo,  che  loro  contro  non  si  bandisse 
la  guerra;  ma  ravvedutisi  i Genoveai,  e meglio 
eonsigluAisi , e raccomandandosi  al  Re  Catto- 
lico, ed  esso  avendo  mandati  suoi  messaggi  per 
qoesto  conto  alTImperadore  a quella  Signoria, 
al  Mareboe  fu  lasciato  il  Finale,  ma  t vassalli 
ti  sarteno  contentati  di  essere  senza  altro  Si- 
gnore sudditi  d’ Imperio,  e in  ciò  furono  con- 
turaaci. 

I Genovesi  cssccmIosì  umilmente  r.'tccoman- 


Signoria  di  Genova.  Quel  Turco,  il  quale  aveva 
caro  il  ricetto  dei  porti  di  quelT  isola  il  con- 
sigliò ad  andare  in  Costantinopoli  al  Turco  e 
al  Bascià  della  Porta,  acciò  di  loro  consenti- 
mento c con  ùperanzadi  ajuto  da  quella  parte 
potesse  pigliare  quelT  impresa.  Ma  prima  passò 
alla  Corte  di  Francia,  c ottenne  lettere  dal  Re 
di  Navarra,  che  allora  governava  il  Regno,  al 
Turco,  con  le  quali  si  raccomandava  qiielTin- 
presa  ; onde  fu  chi  ebbe  sospetto,  che  stimando 
Navarra  di  dovere  in  brieve  avere  la  Sardegna 
del  Re  Cattolico,  come  gli  era  stato  promesso, 
non  volesse  col  favore  de’ popoli  c con  i’ajuto 
de’Turchi  occupare  quelT  isola  vicina;  ma  es- 
sendo quel  Re  morto,  e colà  non  trovando  dì- 
sposizioBC  alcuna  ai  suo  intendimento  (che  il 
I Turco  non  sicuro  della  fede  de’ Cristiani,  non 
volle  mandare  sua  armata  in  parte  si  lontana, 

' e dove  non  avesse  copia  di  vettovaglia  da  po- 
I teme  nutrire,  e rinfrescare  le  tue  forze)  quel 
' Corso  se  oc  ripassò  a Marsilia,  e si  stimava, 

I che  poco  potesse  stare  a tornare  sopra  qnel- 
I T isola,  e muovervi  tomulto,  e i Genovesi  aven- 
' dolo  per  nimico,  e sapendo  i suoi  intcndiincnti 
gli  avevano  dato  bando  con  molti  altri,  che  lo 
seguitavano.  Mandò  egli  ben  due  volte  segre- 
tamente al  Duca  di  Firenze  pregandolo  a dover 
favorire  q«el  suo  disegno,  promettendo  con  poeo 
travaglio  c spesa  di  porgli  quelT  isola  in  roano, 
dicendo  che  tutta  quella  nazione  non  deside- 
rava cosa  alcuna  più.  Mandò  al  Papa  offerendo 
il  medesimo,  (ehe  non  lasciava  partito  alcuno, 
che  non  tentasse)  ma  non  trovò  alcuno,  che  o 
per  cuphligia  o per  ambizione  volesse  muover 
armi,  e turbar  la  quiete  d’Ililia;  onde  cono- 
scendosi gii  abitatori  di  quell’isola  di  mal  la* 
lento,  conveniva,  che  i Genovesi  vi  provvedes- 


datì,  c riconosciutisi  colpevoli  non  mollo  dopo  !■  sero,  c tenessero  diligentemente  guardate  lo 


rimasero  nel  medesimo  grado  appresso  a Cc-  ‘ 
sarc,  e si  diedero  a pensare,  come  potessero 
fermare  gli  animi  de’ Corsi  loro  vassalli,  i quali 

mostravano  segni  di  ribellioDe  ; e i più  aven-  _ . 

dovi  seguitate  le  partì  Franzesi  ne  temevano,  I mewo  il  Conte  Giovanfrancesco  vecchio,  che 
e non  si  fidavano  del  perdono  pron>csso , nè  ! per  opra  d«d  figliuolo  ne  era  prima  stato  scac- 


loro  fortezze,  c vi  mandarono  loro  soldati  di 
Italia,  c alcuni  pochi  Tedeschi. 

Fu  anche  di  alcuna  noja  al  Duca  di  Firenze 
il  fallo  di  Piligliano;  perché  avendovi  egli  ri- 


della pubblica  fede  lor  data,  e<l  erano  temiU 
in  isperanza^da  ^Sampiero  tbr«),  il  quale  es- 
sendo stalo  coDtinuaiDCnlc  soldato  di  Francia, 


ciato  per  forza,  Niccola  era  andato  in  Francia, 
ed  aveva  ottenuto  dal  Consiglio  del  Re  favore 
al  Re  Cattolico,  acciò  procnr.issc,  rlic  fosse  ri- 


bttona  cagione  della  ribellione  di  quclTisola,  meno  io  istalo,  volendo  provare,  che  per  quel 
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Ritto  i capitoli  della  pace  fossero  stati  violati 
dal  Duca  di  Firenze,  per  i quali  NtccoU  do- 
Teva  essere  mantenuto  in  istalo  c difeso,  ac- 
cusandotene il  Duca  di  Firenze,  che  vi  avesse 
messe  e tenute  sue  genti.  Fu  mandato  per  que- 
sto conto  di  Francia  al  Ko  Cattolico  Messcr 
Battista  Alamanni,  Vescovo  di  Maconc,  ma  non 
vi  ottenne  cosa  alcuna  , provandosi , oltre  al 
non  avere  il  Duca  indotto  i Pitigliancsi  a ri- 
bellarsi al  Conte,  la  tirannia  e la  violenza  e 
la  sconcia  vita  sua,  quale  coloro  non  avevano 
potuto  lungo  tempo  sofferire,  che  Nicr<sfi  era 
stato  il  primo  a non  osservare  i capitoli,  non 
avendo  mai  voluto  consentire  al  Duca  Soana 
città  dello  Stato  dì  Siena , la  quale  in  virtù 
della  pace  gli  aveva  comandato  11  Cristianis- 
simo, che  restituisse,  e bisognò  che  il  Duca 
con  cinque  mila  fanti  c sei  pezzi  d*  artiglie- 
ria vi  mandasse  a ricoverarla.  L»a  lite  io  ulti- 
mo fu  fra  il  padre  c il  figliuolo  (che  P uno  e 
1*  altro  andò  io  Germania  alla  Corte  di  Cesa- 
re) e durò  lungo  tero|>o,  ma  non  se  nc  temeva 
movimento  alcuno , essendosi  tolto  il  poterlo 
fare  a ?iiccola. 

fngegnavasi  inoltre  il  Duca  di  Firenze,  che 
in  luogo  alcuno  d'Italia  non  si  desse  cagione 
o occasione  ai  popoli  di  mala  contentezza,  e 
specialmente,  che  i Regni  del  Re  Callolìco  mal- 
iratlati  da*  Ministri  Spagnuoli  avidi  c avari  me- 
glio si  riordinassero;  e inoltre  che  avendo  cosi 
grande  avversario,  quale  era  la  possanza  smi- 
surata del  Turco,  il  quale  accennava  continua- 
mente di  fargli  danno  o in  Cicilia  o nel  Regno 
di  Napoli,  stesse  talmente  provveduto,  che  po- 
tesse comodamente  difendere  i suoi  Regni , i 
quali  dai  Corsali  Turchi  e da  altri  infedeli  era- 
no continuamente  infestati;  onde  avendo  pen- 
sato dì  mandare  in  Ispagna  al  Re  Cattolico 
Chiappino  Vitelli,  per  accompagnare  il  Prin- 
cipe suo  figliuolo,  che  disegnava,  che  tornasse, 
gli  diede  alcuni  ricordi  da  avvisarne  lo  stesso 
Re  per  mantenimento  di  sua  grandezza,  e ac- 
ciò non  ricevesse  danno  in  parte  alcuna,  co- 
noscendosi il  mondo  esser  disposto  a far  mo- 
vimento si  per  conto  di  Religione,  e sì  per  es- 
sere i suoi  soggetti  dai  suoi  Ministri  in  Italia 
e altrove  maltrattali,  mostrandoglisi  poco  po- 
tere stare  i Paesi  Bassi  a ribcllarglisi  intera- 
mente, avendovi  cominciato  i popoli  a pren- 
dere il  morso  co’  denti  contro  i loro  Governa- 
tori; onde  veniva  a consigliarlo  a provvedervi, 

0 con  andarvi  egli,o  con  mandarvi  una  per- 
sona grande,  che  con  autorità  c forza  ritornasse 
quegli  Stati  alla  buona  strada;  c che  allegge- 
risse il  Ducato  di  Milano  e di  Napoli  dalle 
molte  gravezze,  dalle  quali  per  la  pace  non  si 
sentivano  punto  sollevati  (che  contìnuamente 
sofferivano  degli  alloggiamenli  de’ soldati  e del 
loro  provveder  la  vita,  quando  di  ciò  non  sì 
aveva  uccessilà,  cose  gravissime)  e a provveder 
meglio  ai  disordini,  nc' quali  erano  scorse  le 
lenditc  de’ suoi  Reami,  godendone  solamente 

1 terzi  e i quarti  Ministri,  mai  principali  Go- 
vernatori sempre  avevano  maggior  bisogno;  e 
iiiu>lravagli  con  l'esempio  suo,  che  pure  avendo 
luolto  speso  c sopra  le  forze  sue,  avere  Bon- 


dimeno  col  buon  ordine  ridotto  la  città  e il 
tuo  dominio  io  ottimo  stato,  che  senza  mas 
avere  scemata  o impegnata  alcuna  sua  rendita 
si  trovava  in  miglior  essere  che  mai , il 
non  si  poteva  dire  del  Re , al  quale  avendo 
sempre  le  più  ricche  entrate  de’ suoi  Regni  in 
mano  di  Genovesi  e di  Tedeschi  c di  altri  mer- 
catanti, erano  contìnuamente  consumate  dal- 
l' usure,  e se  alcuna  gravezza  si  distribuiva  so- 
pra i popoli,  per  lo  mal  ordine  nel  riscuoterla 
non  ne  veniva  in  mano  al  Re  la  metà.  E di 
più  se  gli  mostrava,  clic  avendo  per  nimico  il 
Turco  potentissimo,  il  quale  co’ corsali  soli 
senza  spesa  al  Regno  di  Napoli  e alla  Cicilia 
continuamente  soprastava,  e *dai  Pirenei  sino 
alio  stretto  di  Gibilterra  gli  teneva  infestata 
tutta  la  Spagna,  non  aveva  schermo  alcuno 
migliore,  che  il  raddoppiare  il  numero  delle 
galee  con  farne  provvedere  più  ai  suoi  Re- 
gni , e suoi  fedeli  e confederali , e limitare 
alcune  altre  spese  meno  necessarie,  massima- 
mente  avendo  ottenuto  dal  Papa  di  valersi  per 
questo  conto  di  quattrocento  mila  ducati  ogni 
anno  dal  Clero  di  Spagna  per  cinque  anni,  con 
isperanza  di  un  più  lungo  spazio  ;c  cosi  meno 
si  spenderla,  che  non  si  faeeva  in  tener  guar^ 
dati  tutti  i porti  de’  suoi  Regni,  i quali  si  trag- 
gono dietro  apesa  ioGnita,  né  però  si  assicu- 
rano tutti,  ooncioisiaché  tutti  non  si  possono 
né  guertiire  , né  difendere , e che  altrimenti 
facendosi,  era  perìcolo,  che  il  Turco  con  l’ai> 
mata  ««ua  grossa  non  ocenpasse  alcun  luogo 
d' importanza  o in  Puglia,  o io  Calabria,  o in 
Cicilia,  donde  per  la  vicinanza  polendo  agOi 
volmente  condurvi  forze  c da  vivere , non  ai 
potesse  poi  nè  anche  con  tutte  le  forze  dei 
Crisliani  trarlone;  né  poter  trovarsi  miglior 
modo  ad  essergli  pari,  c a fargli  danno,  che 
impiegandosi  buona  parte  delle  forze  sopra  il 
mare,  come  alle  passate  etadi  avevano  fatto  i 
Principi,  che  avevano  acquistato  imperlo  gran- 
de, i quali  non  potendo  agevolmcnle  condurre 
eserciti  di  Terra  (lì  quali  ban  bisogno  di  Unte 
cose,  che  avanti  sono  logore,  ed  essi  stracchi, 
che  si  possano  adoperare)  hanno  fatto  il  fon- 
damento della  lor  forza  neirarmate  ; e il  Turco 
medesimo,  poiché  cominciò  con  grosse  armate  a 
navigare,  tiene  in  ispaveoto  non  solo  i vicini,  ma 
eziandio  i lonUni,  perché  agevolmente  può  con- 
dur  genti  in  lUlia,  in  Ispagnac  per  tutto,  laddove 
dovendo  condurle  per  Terra  sarieno  prima  dis- 
fatte, che  ne  avesse  tratto  prolìtto  alcuno.  Né 
per  questo  doversi  temere , che  crescendo  in 
armata  il  Turco,  non  gli  possa  star  contro,  che 
sebbene  egli  é potentissimo , ed  ha  facoltà 
grandissima  di  fabbricar  navigli,  ha  diflìcolta, 
come  gli  altri,  di  armarli;  c toltiglisi  i Cor- 
sali, i quali  sono  il  nervo  delle  sue  forze  di 
mare,  gli  si  toglie  il  meglio,  che  possa  avere, 
e questi  si  Icvcricno  via,  ognivoltaché  trovas- 
sero incontro  »ì  armata  grossa,  che  non  li  la- 
sciasse sicuraiiienlc  andare  predamlo,  come  fan- 
no continuanicnlr,  pa»ceiidusi  <lella  rapina  degli 
uomini  e dell*  avere  Jc*  Cii&liaiii,  c dove  questi 
si  frenassero  saria  in  gran  i-arlr  sanata  la  Hsto* 
la,  che  trac  la  CrialiduiU  a pcrduionc;  c dove 
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pun  3 Turco  <tccs»c  maggiore  sfono,  si  po* 
Irebbe  dalla  parte  del  Re  fare  il  medcsiioo,  e 
sebbene  non  fosse  pari  il  numero  de’ legni  della 
parte  del  Re  Callolico,  sarirno  nondimeno  tanti 
e tali,  che  non  lasccrieno  ingolfarsi  l’armata 
nimica  senza  pericolo,  e discostai-si,  |>otcndolcai 
impedire  ogni  disegno;  c per  ogni  sinistro,  clic 
ella  avesse,  correrebbe  pericolo  di  disertarsi, 
o Tcraoente  con  far  danno  ai  suoi  paesi,  che 
tono  vicini,  si  cuslrigocrebbe  a difendere  le 
cose  proprie.  Mostravagli  inoltre  il  Duca  il 
nodo  a metter  insieme  tante  forze  di  mare, 
che  bastassero  a questo  disegno,  ondo  si  poles- 
•ero  pagare , purché  a quello  si  fossero  riso* 
luto  il  Re,  ofTcrcudo  dalla  parte  sua  ogni  co- 
modo  c ogni  ajuto , e di  mettere  per  questo 
conto  in  ordine,  oltre  a quelle  che  aveva  ar* 
mate,  maggior  numero  di  galee,  le  quali  faceva 
fabbricare  continuamente,  con  animo,  quando 
anche  gli  fosse  bisognalo  in  impresa  onorata 
contro  a’ nimìci  di  Cristo,  di  servirlo  con  la 
persona,  c volentieri  mettersi  ad  ogni  fatica  e 
pericolo. 

i563.  — Queste  e molte  altre  commissioni  e 
saggi  ricordi  diede  a Chiappino  Vitelli  il  Duca 
di  Firenze,  acciò  li  comunicasse  col  Re,  pa- 
rendogli male,  che  una  potenza  cosi  grande  si 
giacesse,  ed  avesse  pur  che  fare  a mantenersi, 
e ebe  i popoli  soggetti  avessero  animo  a con- 
trastare co’ suoi  Ministri.  Questi  ricordi  sposti 
con  grande  accortezza  da  Chiappino  fecero  gran 
firuUo;  c il  Re  perciò  fabbricò,  e armò  in 
ogni  parte  de’ suoi  Regni  maggior  numero  di 
galee,  e l’ effetto  stesso  mostrò  non  molto  dopo 
il  consìglio  essere  stato  buono  c utile,  e molto 
più  sarebbe  riuscito  tale,  se  il  divisato  fosse 
•tato  con  più  sapere  e costanza  guidato. 

Aveva  al  princìpio  dell’ anno  mille  cinque- 
cento sessantatre  il  Re  di  Algeri  condotto  so- 
pra Orano  nella  costiera  di  Barberìa  vicino 
allo  stretto  un  esercito  di  diecimila  fanti  fra 
Mori  e Turchi  e rinnegati,  e di  mare  Dragut 
intorno  a trenta  vascelli  di  remo  e venti  pezzi 
di  artiglieria,  co’quali  cominciarono  a combat- 
terlo fieramente;  né  vi  era  provvedimento  da 
poter  durar  molto,  perchè  di  quattro  galee, 
ebe  di  Cartagenia  vi  si  erano  volute  mandare 
per  soccorso,  due  ne  furono  scacciate,  due 
dissero  non  vi  esser  potute  entrare  per  mal 
temporale;  onde  il  Re  Cattolico  essendo  quel 
luogo  io  pericolo,  non  si  avendo  temenza,  che 
il  Turco  dalla  parte  dì  Levante  mandasse  fuori 
armata  dì  pericolo,  mandò  incontanente  in  Ita- 
lia a chiamar  sue  galee  di  Napoli,  del  Doria, 
della  Signoria  di  Genova  e di  Malta  e di  altri 
confederati  e amici,  e di  Spagna  parimente 
quelle  che  vi  si  trovavano  in  ordine  da  navi- 
gare, acciò  colà  corressero  al  soccorso  ; che  già 
i Turchi  vi  avevano  combattuto  un  bastione 
fatto  sopra  un  monticello  soprastante  ad  un 
laogo  forte  chiamato  Malcaquevir,  che  difende 
il  porlo,  c lo  avevano  stretto  con  tulle  le  fone, 
e datigli  ben  dieci  assalti,  dove  venuti  alle 
mani,  combatterono  con  le  spade  uomo  per 
uomo,  e gli  Spagnooli  sempre  virilmente  nc 
avevano  a terra  rìpiati  i nimici,  ma  apparec- 


I chiando  ì Turchi  la  fona  maggiore,  quelli  ehe 
; vi  erano  a guardia,  sebbene  avevano  fatto  va- 
lorosa praova,  trovandosi  scemi  di  numero,  né 
vedendo  come  potessero  durare,  se  nc  erano 
ritirati,  onde  i Turchi  si  erano  mossi  con  ogni 
loro  poi»$a  a combatterlo,  e gli  Spagouoli  osti- 
nalameotc  a difenderlo , perchè  prendendoti 
questo  luogo,  era  perduta  la  speranza  di  soc- 
correre Orano  con  danno  infinito  de’ Regni  di 
Spagna,  signoreggiando  i Turchi  quasi  tutta 
la  costiera  di  Barbcria.  Ma  giunte  trentaquab* 
tro  galee  d’ Italia,  quelle  che  furono  in  tez»- 
po,  a Barzalona,  da  Don  Giovanni  di  Cardona 
furono  condotte  a Cartagenia,  dove  trovatene 
alcune  Spagnuole,  tutte  insieme  andarono  eoa 
gente,  munizione  c vettovaglia  al  soccorso  di 
quel  luogo,  il  quale  era  ridotto  aH>stremo  pe- 
ricolo della  vita  e della  forza,  c quasi  dispe- 
rato. Tostoché  le  galee  Cristiane  furono  sco- 
perte , Dragut  co’  suoi  vascelli  lasciando  in 
Terra  Tartiglieria,  e ogni  altro  apparalo  ai  di- 
leguò: tal  fece  r esercito  di  terra,  onde  non 
vi  fu  faccenda  alcuna,  rimanendo  agli  Spa- 
gnuoli  diciotto  pezzi  di  artiglieria , c tutto  il 
fomimenlo  del  campo;  c il  luogo  ne  fu  sal- 
vato in  tempo,  che  poco  potevano  stare  ì Tur- 
chi ad  entrarvi  o per  accordo  o per  forza,  noa 
vi  essendo  rimaso  quasi  nulla  uè  da  cibarsi, 
nè  da  difendersi , c molti  giorni  mancando  il 
pane  erano  vissuti  di  carne  ai  asino  c di  ca- 
vallo insalata. 

A queir  avviso  in  Italia,  che  si  chiamavano 
da  ogni  parte  le  galee,  il  Duca  dì  Firenze  no 
mandò  quattro  ben  fornite  per  andare  al  soc- 
corso di  quel  luogo,  e per  ricondurre  in  Italia 
il  Principe  suo  figliuolo,  volendo  ancora,  che 
i Cavalieri  della  nuova  Religione  dì  Santo  Ste- 
fano cominciassero  in  mare  ad  esercitarsi;  ed 
egli  come  Gran  Maestro  nc  aveva  poco  innauzi 
preso  l’abito  solennemente,  e vestitine  molti 
signori  e gentiluomini,  e assegnalo  loro  galee; 
con  la  Capitana  delle  quali  sola  ritratta  del- 
l’ isole  de’ Veneziani  Piero  Machiavelli  Com- 
missario delle  galee  poco  innanzi  tornando  da 
Civitavecchia  a difesa  di  una  barca  grossa  ca- 
rica della  colonna  grande  del  mischio,  che  poi 
si  rizzò  a Santa  Trinità,  c di  altre  anticaglie 
di  Roma,  fece  fuggire,  c vinse  due  galeotte  di 
Turchi,  una  delle  quali  prese  nella  zuffa,  e 
1*  altra  fece  dare  in  terra.  Di  queste  sue  galee 
aveva  dato  il  governo  come  ad  Ammiraglio 
della  Religione,  a cui  due  ne  aveva  assegnate, 
al  Signor  Giulio  de’ Medici  figliuolo  naturale 
del  Duca  Alessandro , j)cr  non  poter  Baccio 
Martelli  per  mala  disposizione  navigare.  La 
Lupa  con  le  altre  si  condusse  a Barzalona,  ma 
non  furono  in  tempo,  come  non  furono  molte 
altre,  al  soccorso  di  Orano,  avendo  nel  navi- 
gare avuto  cattiva  fortuna,  c alla  Lupa  ai  era 
rotto  l’albero,  nè  potendo  navigare  come  Pai- 
tre,  fu  lasciata  indietro,  acciò  ai  rifornisse  di 
quel  che  mancava  e non  trovando  a Barzalona 
modo  da  farlo,  andò  non  s’allontanando  molto 
da  terra  per  fornirsene  altrove;  sopra  la  quale 
tosto  si  scopersero  due  galeotte  di  inrcdcli,  e 
ai  nmero  a seguitarla-  LUa  sola  e tarda  £ug- 
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gendo  tt  Tolte  a terra,  e quei,  che  ti  erano 
sopra,  non  it  unirono  a difesa,  c a nuoto  si 
trassero  a terra  TÌcina;  parte  più  animosi  tì 
rimaser  sopra,  e si  difesero  , ma  alla  (ine  ca- 
dendo  morto  il  Capitano,  i Turchi  ne  mena- 
rono la  galea  co’prigioni  rimasivi;  le  altre  an« 
darono  a Cartagcnìa  a caricare  gli  arnesi  del 
Prìncipe,  che  per  terra  se  ne  andava  a Barza- 
lona  per  quindi  tornarsene  in  Toscana. 

Era  Tenuta  la  state  del  mille  cinquecento 
sessantatre,  c in  Francia  erano  rimasi  gli  In- 
glesi in  Arre  de  Grazia,  c vi  sì  erano  ben  for- 
tificati, non  consentendo  la  loro  Rcina  di  ren- 
der quel  luogo , se  non  gli  era  pagalo  tutto 
quello,  che  aveva  dato  al  Principe  di  Gondè, 
e rendutolc  Cales.  Era  alcuna  volta  per  questi 
affari  andato  innanzi  e indietro  Guido  Caval- 
canti Fiorentino  dimorante  in  Londra,  dalUuna 
e dalValtra  parte  ben  conosciuto,  per  trovare 
alcuna  via  all’accordo,  che  i Franzesi  di  pre- 
sente avevano  male  il  modo  a guerreggiare,  e 
ri  saricno  acconci  volentieri  a renderle  ì de- 
nari, che  vi  aveva  speso  quella  Reina,  c qual 
cosa  più,  essendo  il  luogo  per  sicurtà  della 
Francia  di  molta  importanza,  conoscendosi  gli 
Inglesi  aver  animo  a fermarvi  il  piede,  e a 
fortificarlo  di  gran  vantaggio,  e da  non  esserne 
agevolmente  tratti,  per  potere,  qnando  loro 
ben  venisse,  da  quel  luogo  travagliare  la  Fran- 
cia, come  avevano  fatto  di  Cales  i Re  passati; 
onde  come  le  venne  in  mano,  nonostanteche 
dagli  abitalori  Franzesi  vi  fossero  gli  Inglesi 
come  amici  ricevuti,  nc  li  foce  tutti  mandar 
via,  non  vi  volendo  altri,  che  suoi  fedeli  e 
vassalli,  e ve  n'aveva  in  più  volte  condotti  da 
cinque  mila,  i migliori  soldati  che  avesse  nel 
ano  Regno. 

A questa  nuova  guerra  mal  volentieri  con- 
aentiva  il  Consiglio  del  Re  di  Francia, avendo 
mancamento  di  denari,  il  Reame  disunito,  e 
molti  mal  disposti  inverso  il  He;  nondimeno, 
parendo  cosi  alla  Reina  madre , vi  si  mandò 
l’esercito  sotto  Brisac,  e nel  primo  arrivo  gli 
Inglesi  in  buon  numero  nsciron  fuori,  e assa- 
lirono i Tedeschi  del  Kcingrave,  e nc  uccisero 
da  cinquanta;  ma  facendosi  egli  innanzi  con 
gli  altri  io  buona  ordinanza,  gli  ebbe  tosto  ri- 
pioti dentro,  e assalita  una  torre,  che  vi  te- 
nevano sopra  la  bocca  della  riviera,  donde  di 
mare  potevano  esser  soccorsi , la  presero  in- 
contanente, che  molto  innanzi  quella  gente 
avea  lasciato  Diepa.  I Frantesi  falle  loro  trin- 
cee, si  strinsero  intorno  alla  Terra,  e vi  die- 
rono  lina, fiora  battitura  con  1’ artiglieria,  con 
la  quale  spi.inarono  una  cortina  di  muraglia 
fra  due  torri,  e nc  levarono  tosto  le  difese, 
di  maniera  che  male  si  potevano  riparare;  (nc 
sono  anco  gli  Inglesi  mollo  pronti,  tic  costu- 
mati a difender  'ferre,  nè  a far  nuovi  ripari, 
perchè  nel  lor  Reame  il  più  delle  volle  le 
guerre  si  fanno  in  campagna,  c non  vi  avendo 
Terre  giiernite,  con  lialtagtie  in  brievc  spazio 
si  tenninanu)  c si  apparecchiavano  per  darvi 
con  tutte  le  nazioni  un  feroce  assalto;  che  vi 
avevano  condotte  i Eranze»i  tutte  le  lor  forze, 
•cimiU  bviucii,  oUuiuila  Tedeschi  c dodici 


mila  Frantesi,  c ben  qnargntn  cannoni  o più. 
Onde  gli  Inglesi,  benché  avessero  artiglieria  e 
munizione  abbastanza,  e da  vivere  per  lungo 
tempo,  nondimeno  vedendo  pronti  i nimici  per 
assalir  le  mura,  nè  udendo  l’armata,  che  ap- 
prestava la  Reina , esser  mossa , c malagevol- 
mente, tenendo  i Franzesi  le  Terre  della  ri- 
viera, potere  esser  soccorsi,  fecero  pensiero  dì 
rendersi,  e mandarono  a far  patti,  c fu  loro 
concesso,  che  se  ne  potessero  andar  co’ loro 
arnesi,  e con  ciò  che  <l’ Inghilterra  vi  aveano 
portato.  Ajutò  questo  accordo  la  peste,  che 
fra  loro  era  entrata,  la  quale  In  quest’anno 
g’  era  fatta  sentire  in  più  luoghi  della  Fran- 
cia, e ultimamente  s’apprese  in  Lione,  essendo 
compagna  il  più  delle  volte  tale  infermità  alla 
guerra.  Dicrono  ai  Franzesi  quattro  statiebi 
de’ più  qualificali,  che  fossero  fra  loro,  c fu- 
rono poste  guardie  Franzesi  nelle  due  torri, 
che  guardavano  la  muraglia  battuta  da  poter 
entrar  dentro  a lor  posta,  fino  che  arrivassero 
navigli  da  riportarli  nella  loro  isola.  E cosi 
quella  nazione  la  seconda  volta  in  pochi  anni 
fu  scacciata  di  Francia,  e seco  nc  portarono 
la  peste  in  Londra,  la  quale  sparsasi  per  il 
popolo  fece  molto  danno. 

Questa  vittoria  non  solamente  rimise  in  mano 
quel  luogo  ai  Franzesi , ma  la  seppero  anche 
cosi  bene  adoperare,  che  loro  aperse  la  via  a 
scaricarti  delle  pretensioni  che  si  avevano  ser- 
bate gli  inglesi  sopra  Cales  nella  pace  fotta  a 
Cambred,  avendo  avuto  occasione  di  ritenere 
gli  statichi  e un  Ambasciadore  di  maggioro 
autorità  con  quella  Reina,  mandatovi  sottospe- 
cie di  volcr*^ convenire,  ma  nel  vero  con  se- 
grete commissioni  dì  operare  con  rAmmiraglio  o 
altri  malcontenti  in  quel  Regno  di  muovervi 
nuovi  tumulti.  Di  t.il  perdita  la  Rcina  d’In- 
ghilterra molto  si  crucciò,  c ne  diede  g.istigo 
ad  alcuni  de' suoi  Capi,  che  si  stimarono  non 
aver  fatto  il  lor  dovere.  Quella  di  Francia  da 
altra  parte  fuor  di  modo  lieta  di  tale  avveni- 
mento col  Re  suo  figliuolo  c tull.i  la  Corte 
era  venula  vicino  al  campo  , e poi  andò  in 
Roano , c si  ingegnava  di  tornare  in  miglior 
maniera  di  vivere  quella  provincia,  la  quale  si 
teneva  più  sozza  di  eresia,  che  alcuna  altra  di 
Francia,  c volle,  che  quivi  e a Diepa  si  vi- 
vesse caUolicamcntc , e vi  si  celebrarono  le 
Messe  ritornandovi  il  Clero.  Ridusse  parimente 
al  viver  cattolico  Can , dove  l’Ammiraglio 
aveva  me^so  gli  Inglesi,  c altri  luoghi  stali  in 
mano  de’ Tedeschi  di  Comic,  i quali  pag.*iti 
lasciando  distrutto  il  paese,  se  iie  erano  molto 
innanzi  passati  in  Germania,  talché  essendosi 
licenziali  gli  Aiemanni  del  Reingrave,  non  ri- 
manevano altri  forestieri  in  Francia,  che  sei- 
mila Svizzeri,  c forse  seicento  cavalli,  quali  si 
volev,i  manlci>erc  per  guardia  propria,  avendo 
in  animo  di  fare  un  viaggio  lungo  per  il  Regno 
per  ridurlo  in  buona  iihhidicn/.a  ; e pareva , 
che  la  Rcina  dopo  questa  vittoria  si  governasse 
con  manco  rispetto  de’ grandi,  che  non  soleva, 
c a Condè  negava  molte  cose,  che  doinandav.t 
per  suoi  aderenti  c partigiani,  c si  voleva  roii- 
durrc  a Lionc,  dove  laolto  si  faUcù  io  fcruaio 


gli  UgonoUi,  i quali  molto  derooo  armali,nèTo 
lerauo  consentire  al  Duca  di  Nemors  il  go- 
Tcmo  c Tarmi  della  lor  città;  e si  vedeva,  che 
ac  non  erano  tenuti  in  freno,  agevolmente  avrie- 
BO  fatto  novità,  che  molti  v’  erano  impauriti, 
e temevano  del  gastigo,  e vi  avevano  mandato 
dalla  Corte  il  Marescial  V'iglieville  creato  nuo- 
vamente insiemeinenle  con  Monsignor  Bordi- 
gliene per  la  morte  di  Termos  e Sant’ Andrea. 

I popoli  della  Provenza  nimici  del  Papa 
avrieno  voluto  trarre  Avignone  e suo  contado 
di  roano  della  Chiesa,  c con  grosso  esercito  lo 
andavano  scorrendo  e rubando,  e vi  presero 
alcune  castella  ; né  comandamento  che  loro 
Ibue  mandato  dalla  Corte,  giovava  nulla,  per 
esservi  molti  concorsi  di  gente  non  ricevuta 
nelle  case  proprie,  c scacciata  dai  Cattolici,  i 
quali  per  tutto  avevano  ripreso  vigore,  né  più 
consentivano  sermoni  o ritruovi  agli  Ugonotti; 
onde  Fabrizio  Scrbclloni,  non  lo  soccorrendo 
SI  Papa  così  al  tempo  delle  paghe  de’  soldatig 
jcbbc  che  fare  a difenderlo,  per  la  quantità  dei 
simìci  c scoperti  c occulti:  c si  era  tanto  al> 
largato  il  malore,  che  la  Savoja  c molti  luo> 
ghi  del  ricisontc  c il  Marchesato  di  Saluzzo 
ne  sentivano  c cercavano  per  ogni  via  i Capi 
di  quella  setta,  che  nuovo  travaglio  vi  fosse 
avvenuto;  nè  il  Duca  di  Savoja  stesso  fu  senza 
pericolo,  avendo  risaputo  che  alcuni  de’  suoi 
iamigìiari  eretici  avevano  disegnato  di  ucri> 
dcrlo,  e si  erano  rifuggiti  in  Francia  aU’Ara* 
tairaglio;  onde  per  tutto  conveniva  stare  av- 
vertito, c massimamente  nc*  confini  del  Ducato 
di  Milano,  dove  poco  innanzi  era  tornato  il 
Duca  di  Scasa  a governo,  c se  uc  era  partito  ; 
il  Marchese  di  Pescara  bene  dal  Re  Cattolico 
rimunerato.  I 

Con  l’occasione  di  tal  vicinanza  il  Re  Cai-  | 
tolico  insUgato  da’ suoi  Ministri  d’Italia,  che 
i>c  speravano  grandezza  e guadagno,  domandò 
al  Papa  clic  a Milano  e suo  dominio  si  ponesse 
l'Inquisizione  alla  guisa  che  si  osserva  nei 
Regni  dì  Spagna,  c che  sì  governasse  col  me- 
desimo rigore,  c fosse  sottoposta  a quel  seggio, 
il  quale  in  Ispagna  è di  grandissima  autorità, 
c comprende  non  solamente  i difetti  della  mis- 
credenza nella  religione,  ma  alcuni  altri  pec- 
cali gravi.  11  Papa  avendo  messo  ciò  io  con- 
sulta fra  i Cardinali,  benché  quasi  tutti  lo 
contraddicessero,  volendo  mantenersi  amico 
quel  Re  secondo  il  consiglio  del  Cardinale  di 
Carpi,  glie  ne  concesse;  il  che,  tostochc  si 
seppe  in  Milano,  commosse  fuor  di  modo  i gen- 
tiluomini c popolani  di  quella  città,  c fecero 
intendere  al  Duca  di  Ses^a,  che  a partito  uiuno 
non  volevano  colai  gravezza,  dicendo  esser 
presti  a mandare  Amba.sciadore  al  Papa  c al 
Be  Cattolico,  acciò  non  vi  sì  ponesse,  c pareva 
loro  strano  che  il  Papa  c come  Pontefice  c 
come  Milanese  Tavesse  conceduta;  e vi  si  por- 
tava pericolo  simile  a quello  che  non  molli 
anni  innanzi  era  avvenuto  a Napoli.  11  Duca 
di  Scssa  vedendo  un  conscnlimeolo  tanto  uni- 
versale in  negarla,  promise  che  col  Re  c col 
Dontoiicc  si  opcrcria  di  maniera,  che  più  non 
ac  oc  parlerebbe;  che  nel  vero  temettero  i 
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Ministri  Spagnuoli,  ohe  essendo  per  Unte  gra- 
vezze mal  disposti  i popoli,  ciò  non  fosse  ca- 
gione di  maggiori  mali:  perchè  sebbene  l’In- 
quisizione aveva  alcuna  volta  giovato  ai  Reami 
di  Spagna,  nondimeno  coloro  che  ve  l’hanno 
esercitata,  bene  spesso  per  loro  cupidigia  sono 
stati  non  meno  vaghi  delle  condennagioni  della 
moneta,  che  della  correzione  de’ miscredenti,  di 
che  fieramente  era  insospettito  il  popolo  di  Mi- 
lano, onde  più  non  se  ne  parlò;  avendo  anche 
da  pensar  molto  per  cagione  de*  Paesi  Bassi, 
dove  ogni  giorno  cresceva  il  numero  degli  Ugo- 
notti, i quali  senza  temenza  di  giustizia  face- 
vano loro  ritruovi  con  pericolo  di  universale 
ribellione  (perché  oggìmai  del  credersi  nella 
religione  più  in  un  modo  che  in  un  altro  non 
si  teneva  molto  conto,  essendo  in  maggior  nu- 
mero gli  Ugonotti),  onde  i Governatori  proibi- 
rono le  adunanze,  ma  essi  le  facevano  in  con- 
tado c per  le  foreste:  e il  Principe  d’Orange 
c il  Conte  di  Agamonte  si  erano  in  tutto  di- 
visi dal  Cardinale  Granvcla , che  insieme  con 
Madama  di  Parma  ne  aveva  il  governo,  benché 
egli  deliberasse  ogni  cosa;  nè  volevano,  essen- 
dovi presente  il  Cardinale,  comparire  in  Con- 
siglio, e di  nimici  che  solevano  essere  infra  di 
loro,  accortisi  che  quel  Cardinale  con  arte  nu- 
triva le  loro  discordie,  erano  divenuti  amicia- 
simi,  e promisero  con  sagramenlo  di  non  si  di- 
videre l’uno  daU’altro,  ed  avevano  seguito  di 
alcuni  Signori  e de*  popoli  che  molto  gli  ama- 
vano, e odiavano  comiiQcmonte  il  Granvcla,  sen- 
dosi  recati  a noja  la  persona  come  forestieri, 
c l’abito  di  Cardinale;  c perciò  negli  affari 
del  Re  non  vi  si  conchiudeva  cosa  alcuna,  per- 
ché mancando  quei  maggiori,  gli  altri  nou  vi 
volevano  intervenire,  c si  sospettava  che  quei 
principali  nou  tenessero  pratica  con  Tedeschi 
c Franzest. 

11  Re  di  Francia  arrivalo  al  quattordicesimo 
anno  di  sua  età,  che  secondo  la  legge  del  R^ 
gno  basta  al  governo,  sciolto  da  ogni  legame, 
voleva  cominciare  a reggersi  da  sé  medesimo 
con  un  Consiglio  dello  da  lui,  cd  avendo  la 
presa  di  Avrò  de  Grazia  datogli  riputazione,  in 
Roano,  dove  si  tiene  il  Parlamento  della  Nor- 
mandia, adunati  i Presidenti  c altri  di  quel 
seggio,  volle  intervenire  al  giudizio  di  alcune 
cause  di  giustìzia  pendcnlivi,  cd  egli  con  con- 
siglio e de’  primi  del  sangue  c di  altri  Bareui 
ne  diede  sentenza,  c la  fece  pronunziare  al 
Cancelliere  di  quel  Parlamento,  cd  egli  pariò 
pubblicamente,  dicendo  volere  che  da  quindi 
innanzi  le  cose  si  governassero  secondo  gli  an- 
tichi ordini  del  Regno,  c la  giustizia;  c sog- 
giunse, che  essendo  pervenuto  con  gli  anni  al- 
i l’età  abile  al  governo,  voleva  prendere  Fam- 
mìnistrazioDC  del  suo  Regno  secondo  quel  con- 
siglio che  gli  paresse  migliore,  e che  ciascuno 
lo  ubbidisse:  c ciò  detto,  la  Rcina  sua  madre 
la  prima  lo  riconobbe  come  Re,  c come  a suo 
Signore  gli  rese  segno  di  ubbidienza;  il  mede- 
simo fece  il  Duca  d’Orlicns  suo  fratello,  ingi- 
nocchiandoglUi  ai  piedi;  cosi  fecero  ad  uno 
ad  uno  i Principi  del  sangue,  dipoi  il  Cono-, 
stabile,  il  CaDccUicrc,  i Morctcialli  e altxi  Si- 
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gnor!  della  Corte  con  bcHa  e Intima  cerimonia. 
Il  giorno  appresso  ct>bc  a sé  if  Consiglio  di 
Stato,  e propose  dì  Tolcr  prenderne  il  gover- 
no, e commise  ai  Segretari  c altri  Ministri,  che 
non  facessero  cosa  alcuna,  se  non  di  sua  com- 
missione. Quest* ar.ione  diede  molto  animo  ai 
Cattolici  e speranza,  che  le  cose  del  Regno 
dovessero  terminarsi  in  bene,  vedendosi  vólto 
il  Re  e la  Reìna  al  favor  loro,  c gli  Ugonotti 
ne  insospettironf , c Condè  non  vi  era  quel- 
la riputazione  che  soleva;  non  si  levava  già 
dall*  opinione  torta  della  Fede,  c ne  faceva 
in  Corte  c altrove  aperta  professione.  A que- 
ata  cerimonia  non  si  trovò  TAmmìraglio,  che 
per  sospetto  non  si  sapeva  partire  dall* armi, 
^ aveva  sempre  appresso  numero  grande  di 
armati  che  gli  pagavano  i Comuni  della  sua 
setta,  c si  guardavano  l*un  I* altro,  c si  stava 
alle  sue  Terre  malcontento,  nc  pareva  che  fra 
Ini  e Conde  fosse  più  quella  confidenza,  che 
esser  soleva,  massimamente  che  nella  battaglia, 
dove  Conde  rimase  prigione,  non  istimava  la 
gente  che  egli  e Andeint  suo  fratello  avessero 
Atto  loro  dovere,  essendo  stati  i primi  a ri- 
trarsene; ed  essendo  voluto  andare  alla  Corte 
da  gran  numero  di  cavalli  accompagnato,  gli 
fa  prima  vietato,  dicendoglisi  che  vi  andasse 
disarmato,  come  vi  andavano,  c stavano  gli  al- 
tri Signori;  e benché  poi  vi  fosse  ricevuto, 
non  vi  dimorò  molto,  essendosi  agevolmente 
accorto,  che  di  lui  non  si  fidavano,  né  egli  di 
loro,  c fra  i migliori  delia  Corte  era  in  mala 
opinione,  e ch'egli  solo  con  le  sue  arti  e con 
la  mala  intenzione  tenesse  quel  Regno  diviso, 
n Re  se  n*andò  per  la  Normandia  dando  buon 
ordine  a qtiel  ehe  vi  bisognava,  per  tornarsene 
tosto  in  Parigi;  Pesempio  della  qual  città,  sem- 
pre mantenutasi  salda,  fedele  c cattolica,  ave- 
vano seguitato  molte  altre  città  scacciando  gli 
Ugonotti,  i il  che  aveva  dato  speranza  ai  Padri 
del  Concilio  a Trento,  che  vi  si  potessero  fer- 
mar gli  umori,  che  molto  grandi  ri  s*erano  ri- 
sentiti, convenendo  insieme  di  buon  animo  l’Im- 
peradore,  Francia  e Spagna  a volere  una  cosa 
medesima;  cioè,  che  ridotte  le  cose  principali 
della  Fede,  c gli  articoli  trattati  in  buon  es- 
tere, vi  li  facesse  riforma  de*  Prelati  e delle 
Chiese  e del  governo  di  esse,  essendosi  conce- 
dolo  per  lo  passato  troppa  larghezza  con  dare 
i Vctcoradi  c le  Prelature  a*  giovani,  ad  idioti, 
• persone  non  atte  e non  degne  di  tali  gradi. 
Questo  nome  di  riforma  era  grave  a tutti  quei 
Prelati  che  pendevano  dalla  Corte  di  Roma,  c 
•^ingegnavano,  o ehe  non  ac  ne  parlasse,  o se 
lic  lasciasse  Pautorità  al  Pontefice.  Nondimeno 
essendo  il  Cardinal  del  Loreno  rimalo  d’  ac- 
cordo con  l'Imperadore  di  quel  che  vi  si  do- 
Tessc  proporre,  ed  avendone  date  ai  Legati  al- 
cane  domande,  vi  arrivò  per  il  Papa  il  Car- 
dinal Morene,  il  quale  vi  fu  da  Cesare  amn- 
TCToIraente  ricevuto:  ed  ajtitandolo  il  Nunzio 
Vescovo  Delfino,  sì  bene  adoperò  promettemlo 
alcane  cose,  che  Cesare  desiderava  per  i suoi 
popoli,  che  si  contentò  che  il  Concilio  segui- 
tasse, come  era  cominriato,  c che  solo  i Legati 
vi  dovessero  proporre,  ma  non  senza  consen- 


timento degli  AmbascUdori  de*  Prìncipi  mag- 
giori; c ai  tolse  via,  che  il  Concilio  dovesse 
riformar  la  Chiesa  nel  suo  Capo,  come  i Fran- 
zesi  avevano  domandato,  e che  non  vi  si  ritrat* 
tasserò  le  cose  già  terminate  e deciso,  e molté 
altre,  le  quali  erano  dure  al  Papa,  si  morti- 
ficarono : c accettò  Cesare  la  scusa  del  Papt 
del  non  potere  andare  al  Concilio,  onde  tor- 
nato Morone  a Trento,  si  proseguiva,  che  pid 
mesi  per  molte  dissensioni  non  vi  si  era  fatto 
nulla  con  querela  di  tutti  i maggiori  Principi, 
c vie  piti  de*  Vescovi  oltramontani,  ai  quali 
era  parato  ineìno  allora  essere  stati  tenuti  ia 
poco  conto  dai  Legati. 

Rravt  finalmente  giunto  il  Conte  di  Luna, 
Ambasciadore  del  Re  Cattolico,  che  era  molto 
dimorato  in  Corte  delPImperadore;  alla  venuta 
del  quale  si  rinovellò  la  lite  della  precedenza 
tra  Francia  e Spagna,  non  volendo  il  Fcrre- 
rìo,  Ambasciador  dì  Francia,  e un  altro  man- 
datovi dal  Re  dopo  la  pace  fatta  a mostrare, 
che  non  volontà  libera,  ma  necessità  aveva  in** 
dotto  quel  Consiglio  a conceder  qualche  cosa 
agli  Ugonotti,  stimando,  che  il  tempo  dovesse 
molto  meglio  medicare  il  malore  rimaso  nel 
Regno,  in  modo  alcuno  lasciare  il  suo  luo- 
go, che  era  appresso  aU*Amba$ciadorc  Impe- 
riale il  primiero;  il  che  diede  alcun  disturbo, 
dovendo  tali  Ambasciadori  trovarsi  alle  sessioni 
c altri  atti,  e confermare  con  I*  autorità  dei 
lor  Principi  le  proposte  c deliberazioni.  Pur 
finalmente  vi  si  trovò  modo,  che  per  quella 
volta,  c io  qtielTatto  solamente  la  cosa  si  so- 
spendesse, lasciandosi  a quel  di  Francia  il  luogo 
suo,  e che  qticllo  del  Re  Cattolico  vi  avesse 
un  luogo  separalo  dagli  altri  Ambasciadori, 
dove  solo  risedesse  in  parte  onorala;  di  che 
l'uno  e l'altro  si  contentò,  avendo  nondimeno 
ciascuno  di  essi  protestato , che  non  intende- 
vano scemare  le  ragioni  de*  Re  loro:  ed  avendo 
ordinalo  il  Pontefice,  che  nelle  cerimonie  alle 
Messe  solenni,  fossero  andati  del  pari,  dandosi 
l'incenso  c la  pace  all'uno  c all'altro  ad  un 
punto  medesimo,  quel  di  Francia  non  si  con- 
tentò della  parità,  e voleva  fare  protesti;  onde 
1 Legati  ordinarono  che  a niuno  si  usasse  tal 
cerimonia. 

Composta  questa  differenza,  ne  sorgeva  un 
altra  di  maggiore  importanza,  che  i Franzesi 
volevano  pure,  ehe  la  riforma  si  facesse  rigo- 
rosa, mostrando  il  Cardinal  del  Loreno  i dis- 
ordini, che  per  non  vi  si  essere  osservati  t 
buoni  ordini,  erano  avvenuti  ; alle  quali  cose 
si  opponevano  i più  de’ Vescovi  d’Italia  spin- 
tivi in  gran  numero  dal  Papa,  i quali  .avricno 
voluto  grande  e libero  il  seggio  di  Roma  : e 
vi  ebbe  di  quelli , ehe  proponevano,  che  .an- 
che il  Papa  stesso  si  dovesse  riformare,  perchè 
l’autorità  di  esso  pareva  a tutti  gli  Oltramon- 
tani e nojosa  c grave  ; onde  i Ledali  scriveva- 
no al  Papa  ed  .ii  C.ardinali  sopra  ciò,  ma  niente 
vi  si  risolveva,  c il  Papa  ne  prendeva  molto 
dispiacere,  t^a  di  qualche  impedimento,  clic 
i Principi  maggiori  ne’  loro  Regni  s'avevano 
presa  molta  licenza  nelle  Chiese  c ne’ beni 
d*  esse,  né  lasciavano  ai  Vescovi  c altri  Pre- 


ISTOMA  DE*  SUOI  TOIPI 

I 


bti,  cbe  ne  avcraao  il  gorcrno,  la  giutlizia 
libera,  ili  che  molti  facevano  querela  al  Con- 
cilio, diceniloai,  che  se  i Principi  volevano  la 
riforma  ne’ Ucligiosi , ai  conteniaucro  osai  an- 
cora ireascre  in  parte  riformali,  intorno  olle 
quali  coae  ai  faticò  pure  asaai.  Ma  il  Papa  fì- 
ualnioole  vinto  ilalla  uopi  , rlie  gli  il.iva  quel 
pensiero,  coiioaccniiu  il  ben  ilrlla  Chiesa  c l’e- 
lecuzioiie  ili  sua  aulotilii  essere  in  g'oa  parte 
in  mano  de’  Principi  maggiori,  rssemlo  iilriiua 
volta  andati  innaiui  c indietro  pcisona'rgi  ili 
qualità  per  quealo  conto,  serisae  di  sua  mano 
una  lettera  ai  Legali,  courulalo  nelle  bnunc 
promesse  di  Cesare  e d'altri  Princi|ii,  e diede 
autorità  loro  di  riformare  quanto,  e come  vo- 
levano, essendosi  disposto,  benché  in  ciò  multi 
il  contraddicessero,  a volere  clic  tulio  quello, 
che  vi  si  ilelihrraia',  si  osservasse,  c ciò  fece 
iutonilere  ai  Prlnripi  maggiori.  Questa  uscita 
cosi  lilierale  del  Pontefice  agevolò  le  ilifucolià 
che  vi  incoiilrasano,  c il  Cardinale  del  Lorcuo 
lasciò  andare  mollo  della  durezza  prima  mo- 
■trala,  e gli  acrissc  un  amorcvoi  lellera,  lodan- 
do cosi  bella  risoluzione,  e gli  prometteva  di 
voler  seco  mantenere  la  grandezza  della  Chiesa 
Cattolica,  c clic  quelle  differeuze  c dispi.vccri, 
che  vi  erano,  si  acromodassero  in  buona  forma. 

Di  questo  il  Papa  fu  lieto  e soddisfallo,  e 
drsideiara  sommamente,  che  una  volta  a fine 
di  tal  negozio  si  venisse,  a che  non  si  vede- 
vano ancora  ben  volli  alcuni  Principi  grandi, 
atimanilo  forse,  clic  il  tenere  ajierlo  il  Conci- 
lio potesse  giovare  ad  alcuno  lor  disegno,  niel- 
tcnilo  in  camt-o,  che  si  dovesse  aver  risgiiarilo 
a quelli,  clic  si  erano  alienali  dalla  buona  fe- 
de, i quali  tenendosi  il  Concilio  aperto,  polc- 
vano  scriij  re  ricovcTarc  nel  làciio  della  Cliicsa 
CaUoHca,  e proponevano  alcuni  articoli  da  i 
doverii  Irallaroj  onde  il  Piipa  senUndoii  di  i 
nuovo  lormciilare  con  lai  mudi  mandò  correo»  ' 
do  Mci&cr  Lodovico  Antinuri,  genliluomo  Fio-  | 
renlino,  giovane  di  molla  pratica  edi  maggiore  j 
S|>eranza,  ai  Leg.ili,  p In  ispccìc  al  Cardinal 
Aloronc^  Capo  di  (|uel  Cutiiijjlio,  accio  vedesse,  | 
ebe  quaiolo  prima  ai  vcnisue  alla  rìioluzioue  ' 
della  riforma , c quella  cuncliìusa  sì  scrrat>&c  | 
il  Concilio,  rinirUcndusi,  se  alcuna  cosa  vi  ri-  ! 
ioancbse  non  co»i  ben  chiara,  a quello  die  altri 
Concilj  o buoni  ordini  nc  avessero  altra  volta 
deliberalo.  Commise  pariiiienlc  oli’  Anlinoru, 
ebe  dovendo  venire  a Koiiia,  come  proincUcva 
di  voler  fare  il  Cai'ilinal  del  Lorcuo^  gli  le* 
tiesse  per  tulio  Oiitirala  coi)ip>igiiia,  c che  per 
quello  della  Cbie->a  trovasse  appafcccbiato  lar- 
gamcule  lullo  quello,  ebe  sì  conveniva  per  ono- 
rarlo; od  erano  arictie  iindali  attorno  ragiona- 
menti di  crearlo  Legalo  con  gramJÌMÌiiia  auto- 
rità por  tutto  il  iteanic  di  Francia:  onde  si 
scorgeva  il  line  esser  presso,  clic  convenendosi 
ìitsicuic  della  riferma,  e coitacntcudo  il  Fapa, 
che  ella  ai  facesse  severa,  non  pareva,  ebe  re- 
stasse altro  da  farvi. 

Intanto  Don  Luigi  d’Avila,  Gran  Coiumen- 
datorc  d’  Alcantara  a lloina  aveva  trattale  c 
ferme  quelle  coiicessiuiii , che  il  Papa  donava 
al  flt'  Callolieo  sopra  il  (dern  di  Spagna  da 

SKCKI  tee.  VOL.  Il 


potere  armare  nuove  galee  ; le  quali  cose  ren- 
derono mollo  agevole  quel  He  al  favore  del 
Papa  nelle  cose  del  Concilio,  henebe  il  Conte 
di  Luna,  Aml>.iscìadorc  Spagnuolo,  egli  ancora 
a 1 renio  si  fnsac  sempre  mai  ad  ogni  cos.*!  aU 
Iravcrsalo,  e or  vie  più  vedendolo  voUo  al  fuo 
fine  in  ojnì  maniera  gli  si  opponeva,  onde  ai 
Po»depre  pareva  duro,  clic  a lloraa  gli  fosso 
dello  ad  no  uiodo,  c a Trento  adoperato  ad 
mi  nllro.  CoiiluUoriu  il  Concilio  con  buona 
noione  si  ainfav.!  leriiiinanilo , c Ìl  Cardioalo 
del  Lmciiu  vedendolo  beo  vòllo,  tosto  se  ne 
.nulo  a lìoMia  per  rendere  ubbidienza  in  por- 
I sona  al  Fuiileriee,  clic  prima  non  lo  aveva  ve- 
I diiìo  Papa;  c passando  per  il  dominio  e città 
di  Firenze  fu  ricevuto  con  tmorc  dal  Duca 
Cos'nio,  come  Signore  c Cardinale,  il  quale 
o)«rc  alla  nobillà  valeva  molto  nel  governo, 
sag;io,  avveduto  c di  grande  iolcndimenlo. 

I Egli  dal  Pa|va  fu  rteevulo  con  c(iianta  dimo- 
I slrazione  di  onore  si  polette,  stimando  clic  il 
Kcume  ili  Francia  sì  dovesse  ridurre  In  lu-ievc 
in  ni'glior  termine,  avemlone  preso  il  Kc  so- 
pra iii  se  luUa  P autorità,  e la  lleìna  madre 
er.i  voll.1  in  tulio  a favorire  la  Religione  Cat- 
j loliea,  come  quella,  che  sormuutandu,  ella  po- 
teva meglio  maiileiicrc  c guardare  il  Uegoo  al 
lic  suo  bgliuolo , essendosi  Cnalmcnle  potuto 
! accorgere,  cupqc  più  volte  dii  l’amava  le  aveva 
fitto  iutcìidcrc,  che  i modi  prima  tenuti  dal 
ite  ili  Xavai'ta  e poi  da  Coude  non  cr.vuo  stati 
a bene  alcuno  tlella  stirpe  ilei  Ue  Enrico. 

llMuanev.ivi  la  nimistà  mortale  sempre  ere- 
sciuia  fra  C.isa  Guisa,  c i Ciasliglioni  per  la 
I morte  del  Duca  di  Gidsa,  c si  intendeva,  che 
i parenti  del  tuorlo  Duca  ccrcavanu,  clic  la 
causa  si  esaminasse  in  giudizio,  c se  nc  desso 
sentenza  ; ed  essendo  andato  il  Uc  .1  Meluo^ 
vi  comparse  Mailaina  Antognella  di  l’orbone, 
matire  di  Guisa,  c bi  moglie  del  Duca  morto, 
sorella  del  Duca  di  Ferrara  co’fìdiuoli  c pa- 
renti da  iato  del  Loreno  vestili  a bruno,  c do- 
inand.irono  al  Ite  supplicbevolmeiite  giustizia, 
e il  He  la  promise  loro:  noudìuieno  ci  si  ve- 
deva gran  coolroversia,  c pareva,  che  ii  Co»> 
nestalùle  aiutasse  i Ciasliglioiii  suoi  nipoti , c 
clic  Coudè  si  volgesse  a lur  livore,  e si  su- 
s|veltava,  che  ciò  non  fosse  cagione  di  nuovo 
travaglio  io  quel  Iteguo.  L'  Ammiraglio  era 
asLulisiimo , c temeva,  ed  aveva  il  seguito  di 
tutti  i malconleaU  della  grandezza  degli  av- 
versari, ebe  erano  molti,  e specialmente  la 
Casa  del  He;  0 in  somma  non  si  vedeva  mo- 
do, come  quel  fuoco,  che  alcuna  valla  paicva, 
cJie  ai  volesse  ammoraare,  si  potesse  iutera- 
inenle  a|)egnerc,  iiou  avendo  il  lic  lauta  auto- 
rità, né  tante  foi'ze , nè  tanto  vigoic  clic  ba- 
stasse, non  volendo  per  consiglio  di  quelli,  clic 
avevano  in  mano  il  governo,  accettate  ajiiti  dei 
Principi  for.ìslieri  stali  loro  offerti.  E quei 
porbi  Spagniiùli , clic  vi  mandò  il  Kc  loro, 
bencliè  vi  avessero  l’alto  buona  pruova,  ne  fu- 
rono tosto  rimandati,  e gli  italiani  passati  a 
Lione  con  P Angosciuola  , non  ve  ne  essendo 
stato  tenuto  conto,  né  pagali,  si  erano  sban- 
dali, c tornatisi  a Milano»  /i 
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ISTORIA  nE*  SUOI  TEMPI 

ordine  per  cWenderc  i Iwoglii  suoi  * 
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Fu  qnetU  Male  del  mille  cinquecento  sei- 
iantalrc  V Italia  in  tutte  le  sue  riviere  di  mare 
dai  Coraali  infedeli  moleilata  c lormentaUcon- 
tiniiamente , perrliè  essendo  le  Ralce  del  Re 
Catloliro , V altre  trapasaalc  in  IspaRO^  aR-'* 
difesa  di  Orano,  senza  rite;;no  alcuno  scorre- 
▼ano  per  tutto.  Sarebbe  rosa  spiacevole  a vo- 
ler minutamente  raccontare,  dove  e a chi  fa* 
cessero  danno;  non  fu  luopo  alcuno  Ticino  a 
mare  così  riposto,  dove  non  ardissero  di  tra* 
passare,  avendo  seco  scbìavi  did  paese  e rin* 
pepati,  che  li  guidavano  per  lutto;  e benché 
ilDuca  di  Firrnte  avesse  bene  provvedutele 
sue  Terre  di  marina  e le  campagne  vicine  con 
cavai  legpìeri , nondimeno  nelle  Maremme  di 
Campiglia  andarono  e Castagneto,  castello,  che 
ha  il  suo  Conte,  vicino  a mare  due  miglia, 
entrarono  nel  Castello  , e rubarono  uomini  e 
avere,  c ciò  che  poterono  portarne  ; simile  fe* 
rero  in  altre  parli,  e la  riviera  di  Genova  fu 
tutta  miserabil  preda,  dell*  Elha  e dell*  isole 
Tirine  intorno  non  ne  rimase  alcuna,  che  non 
fosse  corsa  e urrhegciala,  e ultiruainentc  Dra- 
gol  foggilo  Hair  as-.rHlo  di  Orano  si  pittò  nel 
Regno  di  Napoli,  d<ive  fece  danni  infiniti,  e 
prese  sei  navi  con  i.iolto  tesoro  d'avere  e di 
prigioni,  e airnne  galee  delle  sur  seorsero  vi- 
rino a Napoli,  talrlic  dalla  città  si  veilevano 
1 vaseelti  de*  'l'nrebi  predare.  Nè  fu  solamente 
quest.!  peste  nel  m.are  di  sotto,  ma  eriandio 
in  quel  di  sopra,  dove,  benché  fosse  ai  Tur- 
chi vietato  il  paNsare  il  golfo  rii  Vinegìa,  do- 
ve  non  s*  era  Miai  senlito  alcun  romore  di  Cor- 
sali, e dove  non  soleva  portar  pericolo  di  co- 
lai danni,  inaino  sotto  Ancona  se  ne  videro,  e 
per  quella  costa  di  mare  in  molli  liioglù  po- 
sero in  terra,  e vi  rubarono  osterìe,  e ri  pre- 
sero prigiooi,  che  per  divotione  andavano  a 
boreto.  Ma  risentendosene  i Veneaiaoi , con 
loro  galee  as»ilirono  aleiine  fuste  , e comh.at- 
terono  con  esse,  e molle  ne  presero,  e neri- 
tero  i Tnrebi  e lor  Capitanij  quanti  ne  ven- 
nero loro  in  potere. 

Ma  in  parte  fu  rendalo  ai  Torchi  il  oam- 
hìo  dalle  galee  della  Religione  di  Malta,  che 
corseggiando  quest'  anno  fecero  groue  prede 
e molto  danno,  c nell’  Arcipelago  si  avvennero 
in  più  volle  ad  otto  navi  Turchesche,  sei  delle 
quali  ne  mandarono  in  fondo,  c due  ne  me- 
narono prigioni  con  molta  preda,  e meglio  che 
cinquecento  fra  Tuiohi  e schiavi  Neri  ne  me- 
narono a Malta;  clic  pattavano  da  Alessandria 
a Costantinopoli  con  grande  sdegno  del  Gran 
Signore,  al  quale  pareva  cosa  da  non  aofferirsì, 
che  quei  Cavalieri  con  si  poche  forse  ardissero 
continuamente,  senz.a  alcun  rispetto  della  sua 
grandecsa  nel  me/:so  de'  suoi  Regni,  e nei  più 
ripotli  seni  dH  mar  di  Levante,  assalirei  suoi 
servi,  e rubarli  i tesori  mandatigli  d’ Egitto  e 
d'altre  parti  lontane,  inaino  da’ confini  del- 
r Etiopia,  come  quasi  ogni  anno  facevano;  on- 
de fece  proposito  di  fare  grossa  armala  per 
levarsi  mnanti  Malta,  la  quale  gii  era  dì  con* 
tinua  no|a  alla  Barbcrta,  dovo  cercava  di  pren- 
dere maggior  dominio,  l'er  i (pmli  apparerebi 
conveniva,  che  il  Re  CaUuIico  si  meUcsH‘  iu 


amici. 

Fu  parimente  qnwF  anno  infesUU  la  CaU- 
bria  da  numero  maggiore  di  sbanditi  e di 
mini  di  mal  affare,  che  non  soleva  j de'  quali 
uno  twrilo  di  Cosen*i  ai  fece  Capo,  e nsurpò 
titolo  di  Re  di  Calabria,  e si  faceva  servire  da 
Re,  e si  chiamava  il  Re  Marrone . al  quale 
molti  riibalori  sì  erano  accostali,  talché  alcuna 
volta  ebbe  insieme  meglio  che  sci  cento  ca- 
valli, e numero  maggiore  di  gente  a pie,  e 
tenne  pratica  di  prendere  Cortona,  ma  non  gli 
venne  fallo.  Vivevano  costoro  della  roba  che 
fuori  trovavano,  p sì  ingegnavano  di  farsi  amare 
alla  gente , ed  avendo  mandalo  il  Viceré  le 
foire  della  giuslaia  ron  iscorla  di  molli  sol- 
dati Spagnuoli,  furono  rotti,  c molti  uccisine, 
r gli  Spagnnoli  prigioni  furono  venduti  ai  Cor- 
sali, co'  quali  teneva  praliclic,  e pagava  chi 
gliene  de-.se  prigioni  per  poi  vendergli  loro; 
onde  nel  Regno  era  entrato  sospetto,  che  non 
crescessero  tanto  dì  numero,  che  poi  malage- 
Tole  dovesse  essere  il  vincerli , avendo  quelle 
i provincie  numero  grandissimo  di  nomini  di- 
I sperati.  Per  la  qual  ragione  uditosi  a NapoH 
cresrrre  il  male,  il  Viceré  mise  insieme  due 
mila  fanti  Spagnuoli  e sei  cento  cavalli  sotto 
il  Marchese  di  Cerchìara  per  andare  a disfarli; 
ma  coloro  essendo  in  campagna  , nè  bastando 
a resistere  a tanta  forra  si  dileguarono  spar- 
gendosi per  tntto,  e ne  fu  levalo  il  sospetto, 
F.ra  già  il  settembre  dell'anno  mille  cinque- 
cento sessanlalro , quando  in  tanti  travagli  di 
mare  il  Principe  di  Firenze,  poiché  fu  sUto 
molli  mesi  olla  Corte  di  Spagna  per  onorar 
quel  Re,  c moslragìisi  affeainnalo,  disegnava  di 
partirsi , e f.itlo  le  visite  ai  maggior  Signori 
di  quella  Corte,  lasciandovi  nome  di  cortese  c 
di  avvedtilo  Principe,  giunse  a Barzalona,  lad- 
dove erano  venule  le  tre  sue  galee,  e aggiun- 
tesene in  conserva  alcuno  altre,  che  se  ne  tor- 
navano in  Italia  di  quelle,  che  vi  erano  passate 
per  la  difesa  dì  Orano,  quanto  più  tosto  potè 
senta  fermarsi  a Genova  se  ne  venne,  e quindi 
a Pisa  0 a Firenae , dove  d.i!  padre  fu  rice- 
vuto tenorissimaraenlc , e dalla  Corte  e dalla 
città  con  molla  allegrezza.  Fra  Flmpcradore 
e figliuoli  c il  Re  Cattolico  si  manteneva  scam- 
bievolmente una  buona  volontà , c il  Re  C.at- 
tolioo  aveva  preso  ad  ajnlare,  e favorire  tnlla 
la  cosa  di  Ferdinando,  dovunque  poteva,  e al- 
cuna volta  ebbe  animo  di  darò  per  moglie  a 
Don  Carlo  unico  suo  figliuolo  , che  ora  mal 
disposto  e d*  animo  e di  corpo  la  prlmogetnla 
del  Re  de* Romani,  veggemlosi  con  poca  spe- 
ranza di  successione  della  moglie  sorella  del 
j Re  di  Francia;  ondo  e per  questa  c.igionc,  o 
per  mostrare  di  essere  in  tulio  uniti , corno 
nel  vero  erano  ( il  che  giovava  molto  alla  po- 
tenza dell’uno  e dell'altro)  Ì1  Re  de  Romani 
deliberò  di  mand,are  alla  Corte  di  .Spagna  duo 
dc'inoUi  suoi  ligliunli,  Ridolfo  II  primo  ihI  Er- 
nesto Il  secondo  Arciduchi  d’  Ansliia,  per  ap- 
prendere i costumi  di  quella  nazione  > e colà 
farsi  conoscere  al  signori  Spagnnoli,  stimando 
anche  assai,  elio  sì  ituli'Ì»scio  nella  buona  di* 
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tcìpftna  c rotlujBf  della  Rcligìouc  Cattolica  ; 
clic  in  Germania  non  ai  poteva  così  agevola 
mente  f cs^cnduvi  qu.iai  per  tutto  diversità  di 
ileligionr,  almeno  in  coloro,  ebe  praticavano 
alla  Corte,  sebbene  la  famiglia  dell' Impera- 
dorè  s'era  sempre  inantcìiuta  pura  nella  buona 
e costumata  Religione  Cattolica. 

Questi  giovanetti  scendendo  in  Italia,  e Te- 
nendo a Milano,  guidandoli  il  Cardinale  d’Au- 
gfusta,  passavano  per  andare  ad  imbarcarsi  so- 
pra le  galee  in  alcuni  dei  porti  della  riviera 
di  Genova;  dove  il  Principe  di  Firenze  man- 
dò sue  galee  a far  loro  compagnia  inaino  in 
Ispagna , e con  bella  e onorata  compagnia  gli 
andò  a visitare  e onorare  a Milano,  e rico- 
noscerli per  parenti;  perchè  già  si  diceva 
pubblicamente  il  parentado  essere  fatto  eoo 
runa  delle  due  Principesse  figliuole  di  Fer- 
dinando Impcradore,  avendo  fatto  intendere 
novellamente  il  Re  Cattolico  al  Duca  Cosi- 
mo, che  Cesare  aveva  in  animo  di  conce- 
dergli per  nuora  la  Principessa  Giovanna  mi- 
nore di  tulle , come  piò  convenienti  alla  età 
del  Principe,  e che  la  Principessa  Barbera  di 
più  età  si  darebbe  al  Duca  di  p'errara:  i quali 
parentadi  per  alcune  opportunità  di  Cesare,  si 
tenevano  ancora  celati  ; che  egli  era  in  via  per 
andare  in  Ungheria,  dove  si  era  rauoata  una 
Dieta  de*  Signori  Uogheri  e Baroni  per  consul- 
tare di  eleggere  Re  Massimiliano  suo  figliuolo 
e da*  Romani  della  parte  di  Ungheria  rtmasa 
fuori  delle  mani  de’Turchi,  come  figliuolo  pri- 
mogenito delP  ultima  loro  Acioa.  Il  che  quei 
Baroni,  benché  per  antico  costume  potessero 
eleggere  a Re  qualunque  volessero,  fecero  age- 
volmente, e in  ciò  non  ebbero  difficoltà  veru- 
na, per  essere  la  persona  da  eleggersi  tale,  che 
uè  migliore,  nè  più  nobile,  nè  più  da  loro 
amata,  né  che  meglio  gli  potesse  reggere,  e 
difendere  si  poteva  trovare.  Uà  cerimonia  dcl- 
r incoronazione  onorata  da  gran  concorso  di 
Baroni  e Cavalieri  Germani,  Boemi,  Ungberi 
e d'altre  parli,  si  fece  ai  nove  di  settembre 
mille  cinquecento  sessantatre,  e quella  della 
Reina  il  giorno  appresso  in  Posooio,  città  po- 
sta in  sul  Danubio,  frontiera  di  quel  Regno 
contro  a quella  parte  dell*  Ungheria , che  te- 
nevano i Turchi;  i quali  dell’ altra  riva  sta- 
vano armati,  perchè  vedendovi  concorso  tanto 
numero  di  cavalli,  giudicò  il  Bascià  di  Buda' 
alla  dignità  e sicurtà  sua  convenirsi  star  desto, 
sebbene  fra  loro  vegliava  buona  amicizia* 
Intanto  a Trenta  il  Concilio  con  , buona 
anione  di  tutti  i Prelati  concorsivi,  non  solo 
consentendolo,  ma  comandandolo  ancora/  il 
Pontefice  ( avvengachè  V Ambasciadorc  Spa- 
gouolo  avesse  molto  conteso,  ebe  non  si  do- 
vesse chiudere  ancora)  ed  essendovi  tornato 
il  Cardinal  del  Lorcno  da  Roma  con  la  volontà 
del  Pontefice,  c faltovisi  una  buona  e severa 
riforma  negli  Ecclesiastici  di  consentimento  dei 
maggiori  Prìncipi  di  Crìslianità,  e limitate  molto 
le  larghezze,  che  ai  Chcrìci  e.  agli  altri  nello 
cose  sacre  si  solevano  dispensare,  sì  era  ulti- 
manacntc  del  mese  di  novembre  mille  cinque- 
cento sessantatre  chiuso,  senza  esservi  tocca  la 
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autorità  del  P.*ipa,  e specialiocnte  risoluto,  che 
i Vescovi  0 Cardinali  o altri,  che  avessero  cura 
di  anime , dpvcs^;*ro  risedere  alle  lor  Chiese, 
0 ritiunzìarle  a chi  le  curasse  in  presenza , 
vietandosi  a ciascuno  il  tenerne  più  d*una 
delle  curate,  e che  al  governo  di  cose  sacre 
non  si  eleggessero  se  non  persone  atte  e ap- 
provate^  e i Prìncipi  temporali  si  obbligarono 
a non  si  impacciare  delle  giurisdizioni  eccle- 
siastiche, e a non  impedire  i loro  ordini,  ma  di 
ajutarli,  e favorirli  in  tutto  quello  che  loro  fosse 
bisogno,  con  speranza  di  correzione  in  quelli, 
dove  bisognasse,  e di  confermazione  in  coloro, 
a cui  non  fosse  mesticro.  Rimasene  il  Papa 
lieto,  ma  con  qualche  occulto  sdegno  de*  Prin- 
cipi nvaggìori,  essendogli  forse  paruto^  che  con 
P occasione  del  Concilio  lo  avessero  con  molta 
arte  indotto  a concedere  alcirae  cose  fuor  della 
sua  volontà  e della  propria  ripniasione,  e a 
prometterne  di  quelle,  alle  quali  per  altro  tem- 
po non  si  sarebbe  lasciato  indurre  cosi  leg. 
germente* 
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LIBRO  DECIMOTTAVO 

’ SOMWAnil) 

La  Ccnn.ini.i,  la  Fiandra  c la  Francia  pncn 
contente  della  conclusione  del  Concilio 
, si  mantengono  nelle  loro  torte  ojiiiiinni 
' della  Fede,  e molestano  per  tutto  i Cat- 
tolici, tanto  cl'c  il  Crisi ianissiino  con  la 
Reiiia  madre  fu  for/.alo  a visitare  le  pro- 
vincie  del  suo  lie;;iio,  e nle^lio  forlili- 
carle;  e nella  visita  si  aldiocca  a ISajnoa 
con  la  Reim  di  Spagna,  e insieme  di- 
scorrono de’ rimedi  ila  porgersi  ai  loro 
mal  guiditi  Regni.  Il  Cattolico  intanto 
jiresciitcndo  farsi  grossa  armata  dai  Tur- 
chi, destinata  airullùna  rovina  della  Re- 
ligione di  SJalla,  crea  suo  Generale  del 
mare  Don  (ìarr.ia  di  Toledo,  il  quale  j| 
raunalo  gran  naviglio,  piglia  il  Pignone  in  (j 
Larheria , e torna  a Messina.  I Turchi  i; 
ventili  a Malta  con  grande  iiccisioiic  do-  j 
pn  ipinirhc  tempo  jiigliano  la  forter.za  ' 
di  -Sant’ Crino,  dipoi  stracchi  e iir'oliolili  ' 
di  f nate  ncirassciliarc  San  Michele  e il  i 
Largo  .sono  messi  in  fuga  tlall’ armata  di  ! 
Dilli  Garr.ia  , nel  qual  tempo  l’ esercito  ^ 
del  Transilvano  con  alcuni  Turchi,  e quel  ,| 
dell’Lnpcradorc  si  erano  scaniliievoliucntc  jj 
danneggiali,  e Sarnpiero  Corso  aveva  ri- 
licllaln  ai  Genovesi  la  Corsica  ; quando 
il  Principe  di  Firense,  sostituito  poco 
innanzi  Governatore  degli  Stali  da  suo 
padre;  ricevette  in  Firenze  la  moglie, 
sorella  dell’ linperadnre,  nelle  nozze  della 
quale  muore  Pio  IV,  al  quale  succede 
Pio  V. 

CAPITOLO  PRIMO 

Sollfcitudine  dvl  Papa  per  V nt%en>anza  dilla 
^rma  sUtfnliin  nei  Concilio,  nisxenstoni  fra 
il  fìttea  di  Pitì^fiann  e ì suoi  Il  Pe  Cat- 
tolico allestisce  juxltrosa  arniat'i  navale.  Qiie- 
sitane  di  prroaJcnzu  fa  V dmlnisciadore  Sj»a- 
(•nunlo  ed  il  Ctanzesc  alla  Cot-te  di  fìotua.  Il 
Duca  Cosimo  ctde  il  ^iverno  dei  suoi  Siali 
al  Principe  suo  figlio,  Sainpieia  ('orsOy  ribelle 
ai  Genovesi.  Pace  tra  Plancia  e Inghilterra. 

Toslocliè  U Concilio  cl)l»c  sua  fine,  il  Papa 
scarico  di  tal  pen.sicrrt,  rlie  molli  mesi  {'aveva 
teuuto  sospeso,  volendo  che  egli  iu  lutto  avcMC 


sua  perfezione,  e che  le  deliberazioni  sì  osscr* 
vasscro,  in  Concistoro  ne  fece  solennemente  U 
confermazione,  e conforti , e ammonì,  e ulli- 
mamenlc  romando  od  Arcivescovi,  a Vescovi 
e ad  aUri  Prelati  e iìeligtoiir,  ai  quali  s*appar- 
leneva  la  cura  ilelle  loto  Cipree,  anda»seto  al 
Ini’o  "overno,  e a r'.seilerii.  e ciré  p.ir‘fne.*lc  i 
Cardinali,  clic  n’avevano,  le  TÌ*»‘l.issrro,  e oc 
leorsscro  dilìgente  riira.  pro'oeKrndo  che  quel* 
II,  rlie  ne’loto  nfiì/.j  facessero  lor  dovere,  da 
Ini  sarìenn  preg'-aii,  p quan  lo  fos^e  leo>« 

|io  a jdn  onorali  prouìos.’<’;  iic  volle  che 

agli  itf.irj  dell.i  Cofle  iloAe  molli  di  loro  ptima 
avevano  luo-^o,  si  a lu^ie-a  sero,  mo-ilvando  di 
volarsi  servire  di  all  e pe/jone  , e seiìstte  a 
tulli  i Pi  i tr«pi  suoi  Crevi.  arrin  ne*  loto  Regni 
ji  e Siali  p’oéiir.'S'ero , rlie  i derirlì  Conciliari 
fossero  inviolahilmenle  osservali,  rsseudost  mes- 
so in  animo,  poVhè  essi  avevano  pur  volnlo  la 
riforma  sltella  mila  vila  tic’ Cherieì  e nelle 
persone  loro,  che  ella  senza  niancnmenlo  si 
eseguisse;  o-de  ne  ai  venne,  clic  la  Coi  le  di 
Jìoina  fere  gran  •etilavìooe  essemln  rosireiti  la 
maggior  parie  de*  PrH.ili  a parlirsene,  e ehi 
ne  aveva  piu  <!' una  a riiiunziar  Cldepe,  e al- 
tri che  uon  sì  conoscevano  aili  a iifn/f  sacri 
a levarne  I* animo;  e non  solameole  aUa  Coric 
tli  Roma,  ma  in  buona  parie  deP'alire,  tlovc 
molli  Prelati  sei  vivano  Signori  latri,  avvenne 
il  somigliante,  e convenne,  che  se  ne  levassero, 
lìienmpfiisavasi  questo  disamo,  che  Inr  pareva 
ricevere,  eon  l'onore  c dìgnìlù  che  ne  trae- 
vano^ rssemto  nelle  loro  amministrazioni  di 
molli  aniorllh,  o tla’ Principi  secolari  in  buon 
gratto  rieevuli,  e da  loro  ajnlali  e onorati:  C 
ila  tp*r|  Irmpo  si  romìociò  rn.i  j iii  slrctta  rsa- 
m*na  nil  approvarsi  o Ìii  \'r.vcovl  o in  allrc 
prrlalttre  le  persone,  che  vi  m proponevano, 
sreglieniltr'e  e di  buoni  roslumi  r ili  bmme 
Ifllere  r •lollrìna;  e rosruna  riu.»  r provìncia 
Ij  ville  i suoi  pasJori,  rlir  erano  di  quelle,  e 
ìj  molle,  che  a ipiesli  secoli  non  ne  avevano  mai 
I vediili  ! e vacando  per  la  morie  del  Canlinal 
(rloianni  de*  Medici  I*  Areiie.^covado  di  Pisa, 
nè  «kì  polentio  esercitare  «pieirciRizio  da!  Car- 
dinale Crnamlo  suo  fralello  per  In  tenera  età, 
si  conlcijlA  il  Pontefice  di  proporre  a quella 
Chiesa  Mrsser  Agnolo  \iceolini  già  molli  anni 
Governalorc  e T.nogolenenle  del  Duca  Cosimo 
nella  città  c Stato  dì  Siena,  persona  stimata 
mollo  savia,  e ne’ governi  di  SUln  mollo  av- 
veduto, e vieppid  eliiaro  per  la  professione 
delle  logijì,  nelle  quali  lotta  |’elà  sì  ei*a  eser- 
citalo. Rimaneva  Firenze  senza  la  persona  del- 
P Arciveseovo  proprio,  il  tpiale  come  figlitinlo 
di  Rindo  Altoviti  si  eia  lennlo  d-iMa  parie  dei 
ribelli,  benché  si  avesse  inanfemil.i  la  Cliiesa, 
e governatala  per  Vieatj:  oinlr  essendogli  ciu 
cninamialo  dal  Papa  gli  eonveniia  venire  .a 
risedervi,  ne  averi. lo  soffe-lo  di  lasciare  ro- 
taiila  dignità  per  (pialninpic  altro  cmiioilo  , 
molto  prima  si  era  ninilialn,  e domamlalo  dei 
faHi  commessi  pertlono,  e impelraniln  4iene  il 
Principe  «li  Firenze,  si  apiiarrcelilava  egli  an- 
cora a venire  a visitare  il  suo  gregge. 

Di  qucsl'orJinc  dì  persone  sacre  c de*  loro 
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ufitj  fi  scniivA  iHifvma1m<*nte  eanlcntvt  |>«r 
t«t<e  ie  provinrie  manlrmiUfi  sincere;  e niv 
|li  sn<fn«  «Vi  tulU  i btioA*  si  rarerse  molto  il 
ièri'oi-r  rlellfl  reMi^inne  c del  culto  divino,  prò* 
curando  i Principi  clic  i minùtrì  Helh  reli;>io> 
ae  ficrsfcro  loro  iitixio;  c il  Itr^no  di  Frooriii 
ne  ar4|iiMtó  gran  piov.inienlo,  c il  Re  e Reina 
pruennirono.  ct*e  «>nvc  »i  polrvn  s^nzs  tiiBiullOt 
si  09*c( rassrro  ì mn  li  c il  cullo  «IivImo  secondo 
f{li  o'-dmi  già  co>lnni.t.i)  c disegnarono  di  ah* 
da'»  per  lui  le  Ir  provinric  loro  secondo  Poso 
de’ li.*  nuofi,  come  si  s;-*nr:«e  pidìM.icnmenI'*  la 
voce,  ;*er  frrntarc  gli  aomii  <lc’  loi*o  vasfaMÌ,  e 
ridoHi  nll.i  lo  o ubUiiliroTn  c «Ih  vera  n'Ii- 
gionc;  ma  Pinlrmltnienln  principale  della  licina 
fu  di  ««Idtoccard  ili  f|urslo  viaggio  col  Dora 
del  Lorcno,  suo  geQc«o,  e col  Jbica  ili  Savoja, 
e te  ascsfc  p(»|ato  col  He  di  Spagna,  per  con* 
tigliarsi  mn  esso  loro  dé'riine«l|  da  porgersi 
Sii  Hcgfio  loro  mal  giiid.do  dsll’cmbizlnne  e 
avarisis  de’  Co'si,  t eguali  come  Principi  stra* 
vticrì  ritmo  <U''  natii  di  Kisooia  invidiati  c 
odiali. 

li  crmlmrio  avvenim  ne’  Paesi  Bassi,  dove 
avendo  it  He  Cattolico  conceduto  molte  far* 
gticz/e,  non  svrv.i  |»ereia  potuto  riumithre 
quei  pgpnM;  .*inxi  oc  erano  divennii  sempre 
pili  roniumjci  c pili  diiei,  e idiimsnienle  eo> 
niurinlc,  elle  i Prineìpi  maggiori  di  cpiei  p^eji 
|»e.‘  fid'o  del  Card. .tale  Grauvel.i  «lavano  (on- 
tani alla  Corle^r  perciò  «ma  vi  si  ronrliiudeva 
cosa  uicima,  crc-Vodo  molto  gli  altri  popoli  n 
quei  Stgnofi,  e sliinaudo  poter  metbeare  ipiel 
mole,  commise  el>  Cndinal  t»raoveh,  che  la- 
sciandone in  lutto  il  gnve.iio  se  ne  partisse; 
onde  egli  con  IM«ia  ti  sua  f.imiglici  e fratelli  se 
sie  toroò  a ca»a  sn.ì  in  Borgifgiia  e (a  OuHiesss 
di  Parma,  rtie  vi  aveva  il  governo  vi  riprese 
l'aatorità,  h qn;>le  «|ocl  Ca<irn.de  in  gran 
|»arif  si  aveva  traila  a se,  e d Conte  d*Aga- 
nMolc  c il  Piineipe  d Diange  lormiroDO  a Brifs* 
srllrs,  c con  altri  Prine'pi  e Cavalieri,  ai  quali 
si  conveo'va,  proourvfano  le  bisogne  comuni  ; 
ma  poi  «vendo  eonarMUlo  il  He,  come  aveva 
fatto  negli  «Uri  suoi  Itegni  che  pii  ordini  e 
decreti  del  Cooedio  vi  si  mandassero  ad  esc- 
dKtone,comincinrono  di  nuovo  i popoli  a stanri 
sospesi,  e temerne,  non  volendo  levarsi  dalla 
vrils  lìcenzioss,  e temevano  dell’ Inquisizione, 
dobslamkmc  non  vi  si  dovesse  riordinare  sita 
gaisa  di  Spagna,  come  alcuni  di  qnei  Princìpi 
si  ingegnavano  di  far  loro  vedere;  né  conve- 
oivano  sgemliirente  i Cornimi  e gli  Stati  a far 
cosa  alcona  ebe  fos»e  loro  domandata  in  nome 
dH  Ac  Callolicn,  massimamente  tn  conto  di 
denari,  sopra  il  quale  assegnamento  già  loro 
«tato  promcMO  si  erano  valuti  i ministrì  della 
Corte  dai  mereatantì  di  Anversa  di  buona 
somma  di  moneta,  a che  non  concorrendo  di 
buona  voglia  gti  Stati  e i popoli  secondo  i loro 
ordòii,  c secondo  che  erarto  consueti  «I  tempo 
di  Ciirlo  V',  quando  vi  era  presente,  non  are- 
vano  modo  a paga  da;  né  si  trovnv.a  vìa,  come 
a ciò  potessero  esser  persuasi  c indotti,  se  il 
he  proprio  o il  figliuolo  non  ri  fossero  .andati 
a dimonre,  c forse  aDcbc  non  sarebbe  bastato 
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senza  una  forza  gagflanbi*  Pn*  quest! 'dlsoAlInt 
t'antorilà  del  Re  ne'  suoi  Governalori  \l  an- 
dava sempre  scemando,  apparendo  in  quei  po- 
poli voglia  di  esser  forse  non  men  lìberi  della 
mnggiorauza  de’  Prìncipi  secolari,  che  da  quella 
(Je;;IÌ  ecclesiastici. 

In  Geruinni.i  similmente  si  rnuoseeva  poco 
aver  giovalo  il  Concflìo,  peiebé  l'Imperadoro 
Fenliiuiudo,  poirlic  deirUiigbcrio  dove  eni  aii- 
d:ilo  a fimr  eoroome  il  Re  de’  Rommi  suo  fi- 
gliuolo, si  era  tornato  a Virnna,  si  trovava  gra^ 
vemente  infirmo,  e eoo  poca  spevan^s  «li  sa- 
t(*ie;  e Inlli  * popoli  soUopoftigli  rfuelJe  pro^ 
vincie,  in  r.io»b*o  di  nssenaie  le  deliberazioni 
«lei  Ccmeilio,  dumand«v,mo  di  aver  lo  ntz.i  (bit 
Pap.v  di  ro'minie.ir<«i  ^aó  ttlrtitfhe  spre/e.  come 
dicono,  r molle  cllià  senza  Iternza  l’avevano 
cominciato  n.i  usare,  e stimavano,  ebe  per  bpe^ 
dirsi  d.il  Coneilio  ('avesse  il  Papa  .a  Cestire 
promesso  per  M Caidinal  Elfnrone,  Legato.  Oo* 
mand.ivano  ittolire  ebe  si  eonredesse  ai  Sacer- 
doli,  come  facev.vuo  quelli  della  Confessioac 
Aiignslans,  Im*  vicini,  lo  aver  moglie,  e tener 
Cliiese,  e niinislnirr  le  cose  sacre.  Kiiialmenlc 

conoseeva  cite  i Germani  con  modi  tali  eer- 
eavano  dì  rìimirsi  piò  insieme  ette  potevano, 
e sottrarsi  alla  maggioranza  della  Cliiess  41 
Roma.  •* 

L'Italia  intanto  si  godeva  nna  quieta  e lunga 
pace,  e sperialmenle  (a  Foteana,  nè  si  «diva 
rosa  ebe  la  polrase  "ua7.larr;  sn'ainenle  le  dis- 
sensioni e nimirizie  de'  Conti  di  Fili  Jiarto,  pa- 
dre e lìglitioli,  non  si  |»olrvarto  qiiietarej  e l»en- 
elie  rimperadoiT  r Ìl  juo  Ambiseiadore  avesse 
vietato  loro,  pendeole  bi  lite  dri|o  Stato  il 
iiinnver  .ir.ni,  o innovare  cos.!  alrttnn  , nondi- 
meno il  Conte  N ernl.1  in  qnesli  giorni  nel 
mrz/o  del  verno  del  mrlle  rinqnerenlo  seswn- 
latre  tenne  pratica  segreta  eoo  un  soldato  della 
roerà  dì  l'itigliann  d*  insignorirsene  di  furio; 
ebe,  e-imc  altrove  si  disse,  ero  in  m.^no  del 
Conte  Oiovanfranreseo  ronsegnalaglì  Hai  Duca 
dì  Firenze,  ed  egli  vt  teneva  miro  Orso,  suo 
sCromlo  figlinolo,  il  quale  ii  crederà  rlie  fosse 
piò  amato  dal  l■'itlglia^rsi  die  il  veeelMO  Conte. 
Nieeolj  adunque  non  gli  essendo  riiiseitn  con 
altri  modi  violenti  rhc  aveva  tentali,  di  tor- 
nare in  Islalo,  tenne  pralira  di  esser  messo  di 
notte  nella  ròeea  di  Piliglinno.  Colui  rhe  ne 
tenera  il  baratto,  rìlero  11  triltn  al  Conte  Orso, 
onde  hrendo  rimaner  rVarcordo  dell'ora  e del 
luogo,  donde  voleva  Nieeola  esservi  rìeevnlo, 
onllnò  che  in  quel  punto  fosse  dato  fuoco  .vi 
non  mina  piena  dì  polvere;  onde  mandandosi 
innanzi  Nierida  intorno  a quaranta  soldati  si- 
rnr?  ed  animosi,  ed  egli  ^5■»^lldo^l  venuto  vi- 
rino con  maggior  numero  di  eom|jagnì,  eoo 
animo,  se  dentro  vi  eutrav.a,  di  uccidere  II  fra- 
tello, e vendicarsi  a»pr.amenle  di  coloro  clic  si 
teneva  per  nìmiei,  c clic  ne  F avevano  seae- 
cìalo.  Costoro  d.-ìlFasrulla,  elio  teneva  il  tr.il- 
talo  doppio,  vi  fupouo  ajuiall  salire,  c comlolli 
in  un  torrione  a canto  alla  foitezz.i,  e quivi 
lasci.itili,  fece  il  segn.ilo  compilalo,  e snbiu- 
inenle  ilalla  furia  del  fuoco  gìlt.ili  in  aria  fu- 
rono lacerati  c dtsfatti^  rimancudooc  solamente 
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quale  attenilevt  nou  mollo  loiitauo,  To<lrmlo 
questo»  ae  nc  torno  tutto  dolente  in  Sorano  i 
i presi  furono  oa.iininali  alla  pretroxa  d'im  isan' 
dato  dcirAmUaiei.itlurr  Cesareo  liimorante  ìn 
Iioina,  dai  quali  si  ritrasse  essere  stati  man* 
dati  dal  Cunic  Nirrola  per  prendere  la  for* 
texxa»  c iuuitre  dissero,  che  ciò  (come  avevano 
udito  dirsi  da  Nirrola  stesso)  si  era  fatto  dì 
acienta  e di  consenso  del  Cardinal  Famose  | 
ma  non  fu  olii  toro  il  credesse , ina  che  Nic* 
cola  avesse  di  ciò  fatto  por  metter  loro  animo, 
e che  non  orano  por  mancar  loro  ajutì  grandi  ; 
e favori.  Colai  Guc  ebbe  il  inovinienlo  di  Nic*  i 
cola,  di  che  il  padre  fece  querela  alla  Corte 
deirimperadore,  dove  pendeva  la  lilc^  e si  agi*  , 
iava,  benché  Nìccola  conio  ricco,  c come  co* 
Jui,  che  meglio  sapeva  difendere  le  sue  ragio- 
ni, pareva  che  ne  avesse  il  migliore,  e il  vec- 
chio Conte  fuori  de*  suoi  beni  e Stali  era  po- 
vero di  avere  e di  ogni  altro  ajuto. 

1SG4. — Il  Duca  di  Firen-ic  oltre  alle  cure 
proprie  del  governo  in  questo  tempo  studiava 
diligrntcìnenle  nelle  cose  del  mare,  che  final- 
-iiieiitc  il  Re  CaUolico  per  le  sue  persuasioni 
si  era  risoluto  a raddoppiai*c  la  sua  armata,  c 
aclte\a  insieme  quante  più  galee  poteva  j ed 
aveva  dato  il  Gonoralalo  di  tutte  le  sue  forze 
di  mare  a Don  Oarzia  di  Tulcdo,  che  in  quello 
esercizio  si  stimava  fra  i Signori  Spagituolì , 
che  molto  valesse,  c il  Duca  di  Firenze  per 
aeguirne  il  Re  melleva  in  ordine  dieci  galee 
con  obbligo  die  il  Re  gliene  paga>sc  la  metà; 
e però  molto  innanzi  aveva  a questo  effetto 
fatto  condurre  della  Fallerona,  Garfagiiana  c 
sue  Maremme  quantità  grandissima  di  legname 
olio  a fabbricarne,  e per  mancamento  di  ciur- 
ma oltre  agli  schiavi  iufedeli  e condenuati  fece 
nel  suo  Stato  scelta  di  quelle  persone  scapole 
atte  ad  esercizio  di  corpo  salaincnte  a tal  me- 
alierò,  fece  .abilità  ai  con<Unnati  in  pregiudi- 
zio della  vita,  0 di  altre  colpe  gravi,  clic  vo- 
lessero adoperar»!  a quel  lucslieru,  0 porre  al- 
cuno in  iscambio  per  a certo  tempo,  di  levar- 
li dalle  condanuagìoiii»  Condusse  inoltre  con 
grande  spesa  molti  piloti  c altri  ministri  di 
galee  Genovesi  e Greci;  c Marcantonio  Colonna 
.comperò  dal  Papa  le  galee  prima  provvedute 
dai  Biionroroei,  c nc  procacciava  alcune  altre 
tutte  a soldo  del  Re  Cattolico;  il  simile  fecero 
i Genovesi  c altri  molli.  In  Cicilia  c nel  Rea- 
me di  Napoli  se  nc  cresceva  il  numero,  talché 
.ai  credeva  che  tutte  insieme  dovessero  arrivare 
al  centinaio;  c Don  Garzia  con  quelle  di  Spa- 
gna se  nc  veniva  inverso  Italia  per  adunare 
tutto  il  naviglio,  stimandosi  che  rarniaU  del 
Turco  dovesse  uscir  fuori,  o non  uscendo,  per 
fame  alcuna  impresa  contro  agli  infedeli;  che 
d'Algeri  c di  Tripoli  mpllo  per  tempo  con 
Dragut  ciano  usciti  fuori  vascelli  di  Corsali  io 
gran  numero  che  tenevano  infoiato  tulio  il 
mare  dì  sotto,  e specialmente  quel  di  Toscana, 
di  maniera  tale  clic  inlino  vicinissimo  a Li- 
vorno lina  galea  e una  galeotta  consegnate  dal 
Duca  ad  un  Capitano  dellu  Passacalu  furono 
da  uu'alUa  galea  c due  brigaulim  di  uu  Cor- 


sale tMalile,  prese,  tinte  eoo  tsiUt  gli  uomiiiij 
in  fuor  che  il  Capitano,  il  quale  sopra  una 
fregata  bruttamente  si  fuggi.  Per  questi  adun- 
que c somiglianti  pericoli  con  rapito  c consi* 
gito  del  Duca  di  Firenze  si  sollecitava  per  tutto 
che  si  apprestassero  quante  più  galee  si  poteva, 
e si  faceva  opera  ancora  che  si  mantenesse 
buona  volontà  c ferma  unione  fra  il  Papa  c 
il  Re  Cattolico,  conoscendosi  che  il  Pontefice 
per  conto  del  Concilio  non  era  ben  disposto 
inverso  quel  Re;  c anche  poi  negli  editti  pub- 
blicatisi nc’suoi  Stali,  che  vi  si  osservassero 
le  deliberazioni  del  Concìlio,  nel  comaodarai 
ai  Cardinali,  ai  V'escovi  e altri  Prelati,  non  vi 
si  faceva  mai  menzione  del  Pontefiae,  ma  tutto 
per  comandamento  del  Re  di  Spagna. 

Aggiugoevasì  a questo,  che  il  Gran  Commen- 
datore di  Castiglia  venato  nuovo  Ambascìadore 
a Roma  trattava  il  Papa  ne’ suoi  afTari  alti^ 
ramente  c ruvidamente,  e forse  con  parole  poco 
degne  di  quel  seggio,  di  che  il  Papa  per  sim 
costume  molto  sensitivo  si  sentiva  trafiggere,  e 
ultimamente  contro  alPantico  costume  contea» 
devi  pare  che  H luogo  più  degno  a lui  si  desse, 
e non  al  Franzesu;  e se  per  mollo  tempo  gli 
Ambasciadori  Spagnuoli,  0 di  altra  nazione  di 
Carlo  V avevano  tenuto  luogo  primiero,  lo  ave- 
vano  fatto  non  come  Ambasciadori  di  Re  di 
Spagna,  ma  come  d’imperadoir.  Questa  conr 
tesa  era  di  molla  noja  al  Pontefice,  e i Fra»- 
tesi  che  erano  in  possessione,  se  ne  risentivano 
fuor  di  modo.  Il  Papa  avrebbe  voluto  che  il 
Re  Cattolico  e i suoi  ministri  se  oc  fossero  le* 
vali,  ma  essi  ciò  sempre  più  inslanteroenle  do- 
mandavano; onde  il  Papa  per  conto  loro  si 
asteneva  di  andare  io  Cappello,  dove  coinonc* 
mente  secondo  i loro  gradi  sogliono  per  le  so- 
lennità iotcrvenire  gli  Ambasciadori. 

logegnavasi  il  Duca  Cosimo  dì  moderare 
PAmbasciadnre  del  Cattolico,  e dall’altra  porle 
mo.Hlrava  al  Pontefice,  che  il  mantenersi  amico 
quel  Re  polente  era  la  salute  della  Chiesa  Cat- 
tolica ; ma  |ioco  profittava  ebe  l’uno  e P altro 
facevano  secondo  lor  natura,  ansi  rAmboscia- 
dorè  Spagnuolo  in  Roma  senza  saputa  pur  del 
Pontefice  fece  prendere  uno  di  nasione  Spa- 
glinola ai  suoi  faniìgliari,  e per  mare  mandarlo 
nel  forze  del  suo  Re:  il  che  turbò  /orto  il 
Pontefice,  e per  più  temfK>  non  volle  che  quel- 
rAmlusciudorc  gli  andasse  avanti,  e dolendosi 
di  ollrt'^gio  tale  fattogli  nelle  sue  giurisdizioni, 
cominciò  a domandare  che  il  preso  fosse  po* 
sto  nel  luogo,  onde  era  slato  lavato,  negava 
r Authasciadore  il  fatto,  ma  iodanKS,  che  il 
Papa  il  sa|)cva  chiaro,  e minacciava  agramente, 
se  il  male  non  si  medicava.  Queste  c molte 
altre  indegnità  sofferiva  il  Pontefice  da’  mini- 
stri Spagnuoli  che  P avevano  mollo  alienato 
dal  bene  del  loro  Re,  c »c  avesse  trovalo  com- 
pagno, agevolincnlc  si  san  hhe  indotto  a fji  gti 
contro;  c stimando  che  i Frunzesi  nella  pre- 
cedenza avessero  ragione,  c che  senza  grave 
ingiuria  non  si  potesse  mancar  loro  del  dovere, 
si  era  risoluto  di  mantenere  al  Ciistianissimo 
in  luogo  più  onoralo  in  Cappella  c per  lutto, 
nouosUatccbc  Ferdinando  impcrodorc , alU 
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Cori#  drf  quale  Te(^ì)i»T»  la  medcahna  con*  ; 
tea,  aveaae  deliberato  che  a vicenda  or  l*ono 
or  l’altro  avcMe  il  lt>o{to,  e come  «aano  dire) 
l’allematWaj  ma  quel  di  Francia  non  vi  aveva 
voluto  coaentire,  e se  n’cra  partito. 

Questa  risoluzione  del  Pontefice)  c istanza 
del  Re  Cattolico,  e la  non  rniuore  repiignaoia 
de’Franzesi  fece  che  il  Duca  di  Firenze,  il 
quale  amava  il  Pontefice  senza  noja,  e il  CaU 
tolico  onoralo,  mandò  il  Concino,  suo  segrc* 
tario,  al  Papa,  a procurare  che  in  cose  di  tanta 
importanza  e cotanto  stimata,  vedesse  di  non 
•i  nimicare  il  Re  Cattolico , e a consigliare 
PArobasciadore  Spagnuolo  a non  iairignere  il 
Pontefice,  che  sdegnato  facesse  risoluzione  che 
non  gli  piacesse.  Il  Papa  diede  tanto  di  spa- 
zio, che  si  potesse  mandare  in  Ispagna  al  Re 
A consigliarlo,  o che  si  astenesse  da  tale  im- 
presa, o che  si  contentasse,  che  Is  causa  dal 
Collegio  de*  Cardinali  si  esaminasse,  e se  ne 
desse  sentenza  par  ragione;  stimando  che  quan- 
do ciò  si  fosse  ottenuto,  la  conlrsa  dovesse  an- 
dare in  lungo  e per  la  diversità  de*  pareri  e 
per  la  diversità  de^  Cardinali;  ma  al  Consiglio 
del  Re  non  piacque  nè  i'uua  proposta  nò  l’al- 
tra. Intanto  era  venuto  il  giovedì  della  setti- 
mana santa,  nel  qual  giorno  ò consuetudine, 
che  il  Pontefice  slava  in  Cappella  alle  ceri- 
monie; e temendo  della  contesa  «li  qtiegU  Am- 
basctadori  aveva  mandato  a dir  lorO)  oheniuno 
vi  andasse;  ma  quel  di  Froneia  stimando  ciò 
dover  molto  prrgiodicarc  alla  dignità  del  suo 
Re  non  lasciò  d’andsrvi.  Andovvi  anche  lo  Spa- 
gnoolo.  11  Papa  conoscendo  la  manifesta  ingiu- 
ria, che  ne  riceveva  il  Franzese,  non  sapeva 
che  farsi;  dall’altra  parte  temeva  lo  sdi^gno 
dei  Re  Cattolico  > onde  non  andò  pubblica- 
mente in  Cappella,  come  era  consueto  io  tal 
giorno,  ma  celebrandosi  il  divino  nlizio  da’suoi 
ministri,  fece  trattenere  gli  Anihsseiadori  ad 
alcuni  Cardinali  fuori  dt  Capi>ella,  e quando  la 
Messa  fu  alla  fine,  egli  per  via  segreta,  senza 
alcuna  pompa  vi  trapelò,  e all'  ultimo  della 
Messa  roostrossi,  e data  la  benedizione  al  po- 
polo, dentro  se  ne  tornò. 

Di  questo  fatto  sì  tenne  molto  gravato  e in- 
giuriato I*  Ambsseiador  Franzese,  parendogli, 
clic  già  gli  si  ooniinciasse  ad  intorbidare  la 
chiarezza  della  ragione,  che  tiene  il  Reame  di 
Francia  nella  sua  dignità;  e fece  protesto,  che 
ii  suo  Re  leverebbe  iu  lutto  l'ubbidienza  del 
suo  Reame  alla  Chiesa  Cattolica,  e che  avrebbe 
quel  seggio  per  aggiiignendo  altre  cose, 

elle  seguono  eotali  alti;  le  quali  mossero  gran- 
demente il  PoDlefioc , non  avendo  io  verità 
tanta  ragione  nelle  sue  domande  il  Re  Catto- 
iioo,  che  a buona  equità  dovesse  venire  in  co- 
lai contesa  col  Cristianissimo , avendo  ragioni 
buone,  e l’oso  conlinuo  della  sua  dignità*  In- 
gegnossi  pertanto  di  fermare  P Ambaseiadorc 
Franzese,  promettendogli  assolutamente,  che 
alia  prima  Cappella  gli  manterrebbe  il  suo 
luogo;  dall’  altra  parte  il  conosceva  il  Re  Cat- 
tolico, se  non  era  contentato  esser  disposto 
di  sottrarsi  daH'amiciiùi  del  Papa,  cosa  che 
poteva  trarsi  dietro  mullu  cattive  cotiM'gueii- 


■e.  Per  la  qual  eagifìne  i)  Diiea  «li  Firenze^ 
die  amava  il  Papa , u pariiueiilo  il  Re  Cat* 
tolico,  mandò  di  nuovo  a Roma  Federigo 
Montante,  che  allora  teneva  la  guardia  dello 
Stato  di  Siena  a confortare  di  nuovo,  e pre- 
gare il  Pontefice , conoscendo  i disordini  , 
che  tic  potevano  incontrare  alla  Chiesa  Cat- 
tolica e a tutta  la  Crtslì-inrlà,  che  si  astenesse 
per  allora  di  dare  il  luogo  all*  Ambasciador 
Franzese,  ma  che  vedesse,  come  aveva  dalo 
intenzione  di  rimetterne  il  giudizio  al  Collegio 
de'  Cardinali.  Parimente  per  corricro  a posta 
ti  ingegnò  di  persuader  meglio  al  Re  Cattoli- 
co, che  vedendo  ornai  dì  non  potere  ollener 
con  pace  quel  che  desiderava,  per  salute  p«l>^ 
bliea  si  togliesse  per  allora  da  tale  impresa: 
ma  il  Consiglio  del  Re  si  mantenne  nella  sua 
ostinazione,  nè  volle,  che  si  riebìedesie  il  Pa- 
pa, che  la  causa  si  rimettesse  al  giudìzio  del 
Cardinali,  nè  di  astenersene,  anzi  eomandò 
alt'Ambasciadore,  che  ne  facesse  pm  vivamente 
istanza.  Venne  il  giorno  solenne  della  Pente- 
coste, e PAinbosciador  Franzese  fu  in  eapprl- 
la,  e tenne  il  luogo  pni  degno  con  mollo  sde- 
gno dello  Spagnuolo,  it  quale  con  mìnaerte 
fece  al  Pontefice  protetto,  mostrando  che  quella 
dictiiarnzione  c queir  atto  non  si  doveva  t<s 
nere  d’ alcun  valore,  nè  da  pregitKlie.irc  al  suo 
Re.  Al  qnate  Ambasciadore,  sentita  m Ispagoa 
Ut  novella,  che  molto  di»ptae\|ue,  fu  cofnnH’s«> 
so,  ohe  tosto  senza  hseiarvi  segno  akun  pub- 
blico si  partisse  di  quella  Corte;  rimasero  bene 
le  faccende,  che  neeess;irwmente  vi  si  tratta- 
vano, in  mano  del  C.*mlii>al  Paeeceo,  Mostrò 
queir Ambasciador  nel  partirsi  di  Roma,  d«>- 
roandaodo  licenza  al  Papa,  di  casemo  rietiia- 
malo,  noti  perché  il  suo  Re  non  Fosse  ben 
volto  inverso  quel  seggio,  e che  non  P onoras- 
se, come  Capo  della  Chiesa  Cattolica,  ma  che 
non  voleva  tenere  Ambasciadore  ad  onore  dì 
quel  Pontefice , dal  q«ialc  cotanto  si  teneva 
disonorato,  o ingiuriato. 

Era  già  l’anno  mille  cinqiuvento  sewanta- 
qoaltro,  quando  ordinandosi  l' annata  del  Re 
Cattolico  grossissima  per  mandarla  contro  àgli 
infedeli,  al  Duca  di  Firenze  parve  opporttiuo, 
che  il  Prìncipe  suo  figliuolo  già  di  età  d'anni 
ventiqiialteo  sotlentrasse  di  presente  al  governo 
degli  Stali,  e vi  si  cominciasse  dentro  ad  rserrs- 
tare,  avendolo  provato  poco  innanzi , qiiamlo 
tormentato  da  dolori  di  fianco  e renrll.a  con  p«^ 
ricolo  della  vita  era  stato  forzato  trnlasciaro 
la  cura  do’negozj  pubblici,  nniano,  avveduto 
e prudenio  nel  trattarli,  e maneggiarli  in  sua 
vece.  Deliberò  adunque  di  porre  in  sua  mano 
il  governo  libero  degli  Stati,  lasciando  le  roso 
di  essi  molto  acrmmodate  « ottimamente  di- 
sposte, avvisando  ohe  questo  partito  dovesso 
dare  riputazione  al  figliuolo,  e occuparne  la 
giovanezza  in  pensieri  e faccende  onorate  se- 
condo la  disciplina  della  sua  famìglia,  e che 
la  successione  data  per  msno  dovesse  esser 
cosa  piò  sicura  e di  maggior  fermezza,  c so- 
prattutto cara  a’  sudditi  ; e dimorando  e^so 
Duca  il  piò  del  tempo  in  Pisa  o Livorno  o 
altri  luoghi  vicini  a maro , atudiando  «pKUito 
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pnicva  tirile  cote  o nrllr  cleirarnula  Uiljtiduaì,  clic  dove  ^1i  Riso^nnsse  rtjiila  e il 

del  Re  Callolico,  *cri$-.c  una  Irllrra  ai  coll^l^lìo  suo  con  quella  medesima  ainorevo* 

({lirri,  o all' ordine  Jd  Sonalo  de' (^uarjnlolio  le*/.a  e studio,  clic  aveva  sempre  roosiralo 

di  questo  tenore.  ^ iiivri*tiO  di  «è,  il  sorcorrerelilie:  s|ier.indo  ìnot* 

n MuRo  iius»ii»»ci  nostri  rarissimi.  Avendo  tre,  che  i suoi  Oonsi^^lieri  e quelli  , che  nei 
» ronoseiiito  in  var|  neio/j  i*  Piine  pe  Don  j |rin|d  siireedesseio,  e s'i  hIIiì  huoni  riiiadini 
» Fr  uirCM’O  nostro  primo;ir  dio  per  li  l'ontìi  I non  ;;li  «uiochei ieno  «lei  ronsii^Ro  r sjnto  ‘o- 
» deir  i.r'e’:i»o  e per  il  "uidi/.-o,  che  l'r.ie,  | ro ; c cosi  e*»«  ve^t'-mdi»,  r aUeiidciulo  jdlo 
*f  Cmci  capare  <’  iulo  ni  irj;t;inu'ii|o  de'Ir  rose  | li-so^ne  hr,  e.l  essi  mi  r»erc  lat  e i loro 

91  piilddi.  he  , gl*  «l'Iiinnu»  da.o  il  yovcMMi  t ul.iii  e mi  sapere  e con  giiisiÌ7.ia 

» raimuinolia?  «me  di  cCMlestO  dominio  e debili  * si  iminlf'irii*  *1  tmoou  staio  della  C'ilà  ilrli’jiU 
Maliii  Stati  iio-slri,  ri»civau<lo  in  noi  i titoli  tre  pa*lt  <U1  dondeiu,  e perciò  iluversi  8|.r* 

» e la  dimoila  t)m‘aic  con  In  siipiemn  notordu  raro,  che  il  mtil.MiK'iUn  delli  mano  «lei  Dora 
I»  e nlii'c  rondizioni  coovcinenii  n>ld  coiiser*  In  quella  «1-  lui  ioni  dov“sse  rernie  .'licnn  d's> 
M va/.ione  «lc:l»  ^Inti  c ul  pohidieu  lieoelì^io,  3310  olle  fareen.ie  pnbM  ehe  , mnssimnme.ate 
rome  p.irlirulormenle  app.vi>scc  , sperando  «lovi'ii  loftì  iiaitar  (e  eo»e  co'utedesiini  slrinnenli 
j»  che  idihia  a sixTreileie  Iriiceinmlc,  eco  mhI>  e ordini,  ofi.reodosi  quaoin  in  Ini  fusse  «Sì  lar 
r>  d'sf.oiione  univeivde;  laonde  ci  e p.ir»o  con  qnrlte  co»e  tulle,  chi*  «In  imoiio  e aniorevul 
»>  le  prcienli  si^nitic.n  lo  olle  Ma^niiìcriue  vo-  i'rim  ipe  »»  [iossn  ;o  «ledderai-c. 
i»sin;«  perstindciiiluri  che  aldiiano  a sentire  t.i-ovnnni  iilsii.  al  quale,  cuoie  a Luo^oie» 
«9  con  pi.ieere  questa  nosira  delilH'iazioiir,  come  nenie  ind  supremo  maesir.dti,  loceara  n pnr> 
M seniiamo  noi:  la  quale  non  manclier.iniio  di  l.irt',  (inite  le  p.ii'olc  del  l'rineipe  so;>*{Ì<huc; 
#»  comunic  are  quanto  prima  aj*IÌ  .allM  Ala^i-  | che  si  doveva  dì  ciò  mollo  1 io.p'aaiare  Dio,  c 
«•strati  det'a  riità,  c ai  Rettori  d«‘l  domiiiio,  { lo<).tre  ali.amente  Ì1  consìglio  del  Duca,  c se 
$9  rontmrllcpilo  loro,  r(ie  a nome  nostio  ne  ne  mosli'ò  con  tutte  plì  nitri  lietissimo,  a':^iii« 
99  di.ino  l'oiixi.i  ai  pò,  oli  c Comnnilà  delle  , unendo  speraie.  <*h«^  dov{>?>e  essere  A 

j»  loro  gim 'ft>ii/.iauì.  .afd  iene  »ap|)iano  ucirav»  fermexaa  e n <|«h«'ìc  e ullnuo  stalo  drll.a  cillà, 
ss  venire,  chi*  ue’loio  aliar*  cosi  »li  i^razi  ».  come  e .«  he  lutti  i ciiladiiti  »c  ne  «huevano  ralle- 
99  «li  giiisli/ia  , «leRkano  liroerri’C  al  pref.ilo  | prave,  e non  iu<*i*o  il  resto  «lei  «lom'.tno  . ve- 
99  l’iincipe  eoo  qindia  inedtsima  ronùden.'.u  , j «Irmlo  «li  dovc»e  «*siice  H’Iii  «’al  li;4*ino*o  pri- 
99  clic  p j vcntotia  anni  sono  rieinst  a noi,  te-  im'peoitf»  «IH  Duca  (^isimo,  dai  q.ialt*  laipo  Dio 
91  slaatio  nondimeno  noi  nneora  pronti  e pa-  < riconoscevano  la  salute  e la  libertà  delln  Pa- 
9»  rati  (>er  como<Io  pid>Mico  e privalo,  dove  Ivia  loro,  r ronni'c  e la  siaiolexm  della  citta, 
99  fosse  bisogno,  come  ìudno  a «pii  siamo  st.ati.  la  quale  >oUo  il  governo  di  lui  si  era  aiKlala 
M Conservatevi  sitH.  Dì  Pist,  P ulliuio  dì  mag-  conciiMaineuir  avan/a‘>dn,  mt«>ostanle  cnoUi  si- 
s>  pio  niillo  ciiirpieernlo  se»:iiil.iquatiro  >*.  nisìrì  avveniinciùi  tiel  p4dd'licn  e nel  privato; 

i.  (^iiesia  leDeia  fu  prrs''ui.iia  poi  i)  ginruo  perche  l«d«rvi  via  le  eimien<ioui  civili,  delle 

iin*licesi«oo  «li  piu:;no,  ualale  tl«»l  Duca  C«»sÌmo,  quali  ella  soleva  essere  iffiu  na,  e ròiuìiisi  io- 
v*ssrn«losi  invitat'  in  palagio  i Consiglio  i e <^)iia-  liemc  lutti  sotto  il  suo  buon  (.nvcnio,  era  di- 
ranloiio  e aliti  .Magistrali  del  governo,  correndo  venuta  lale  , che  fioriva  in  piM  oli^sima  ripu* 
inolile  gran  numero  «li  ciilad  ui  o il’uomiid  «li  taziuiie  appreiso  Ì Piineipi  ma -giort  e in  ri- 
Cntie  a vedere,  e udir«*.  Andarono  ^consiglieri  , verenza  «hpli  altri,  roii  i>pei'anza  seguendosi 
A vi»ilar<*  il  Principe  Don  Kr.mresco  in  c.imc-  I lo  stile  preso,  c manieoeuilosi  i buoni  onliai 
I ra,  e l'accompagnarono  nella  sai.»  in  pubblico,  | ronsueli,  clic  ella  ne  avesse  continuanirnle  a 
dove  il  Concino  pi  esentò  la  lettera  a iìiovaunì  divenir  maggiore  c migliore;  il  clic  si  doveva 
di  Agostino  Dilli,  il  «pialt:  .allora  era  J^nogo-  sperare,  ogoivollAcliè  si  pensasse  ai  commli  «li 
t«‘nriile,  ed  egb  la  por»c  a M«*sser.  Kranreseo  ; chi  «loveva  esser  governato,  e sì  manleoesse 
Vinta,  .Mìui>l<o  «’t'i  Consigbrri,  aeri«'i  la  leg-  ginslizia  univiTsabncntc,  come  s' era  osalo  per 
gesse:  la  «piai  letta,  e da  tiiUi  con  inaiavi-  tii.-mo  ile)  iRica  Cosiino  e ite'suoi  Miiiìsiri,  e 
gbosj  allegrezza  u»r«tb'  »ia  e roinmendala  , il  che  si  prnvved«?sse  ai  bìsogoì  eomuni  e d«*'po- 
l‘rincij>c  disse,  eoe  aveva  eoiinscinto  Moiiprc  : p«>li  . il  che  conoscinio  il  l>no-io  ingegno  del 
Auo  padri*  inverso  «b  sé  molto  amorevole,  ma  . Pi  nripe,  e la  suld«'irnza  e resempio  dei  padre 
che  or.i  lo  pt*ovava  auiorcv olissimo,  avendo  di  ! ilov«*va  tener  per  rermo.  UmIu  mìo  Dio.  clic 
,sc  uioslrato  cosi  buona  opin  one  col  donaiglì  | 'li  avesse  prestalo  «aulo  di  vita,  clic  Risse  in* 
tanto  onore,  ma  ebe  bene  gli  gravava  non  sen-  , In  venuto  in  quel  gradua  rosi  onorata  iJelibc- 
liisi  tale,  clic  in  ogni  parte  dovesse  soiblisrar-  ' r.i/.ione.  E ciò  «letto  andò  sommrssìvamentc  a 
gli,  avendo  esso  in  viuilolto  aiuti,  che  aveva  buriar  la  luaiio  al  Priinupc  lìegg(‘>de,  e siinil- 
tcnulo  il  governo,  rosi  altamente  c con  tanta  , mente  «louo  lui  fecero  gli  altri  ail  un  ail  uno 
prudfMiza  retto  quel  »rave  peso,  al  quale  ora  j di  quel  fienaio,  e i Ma^'sir.iti  con  b’iizta  inii- 
glt  conveuiva  solientrarc;  elio  non  solamente  1 nit.i  «li  tulD  o«>loro,  ebr  si  trovarono  u qtiel- 
di  debole  e di  pociie  Rimi,  die  aveva  trovalo  I Patio.  E quindi  c«iii  ludi  «inluic  ne  audanuin 
la  sua  patna  Pareva  sanata  c ringagliardita,  ! ali.i  Chiesa  priiiripab*  di  S.inta  tìi'pirala,  domle 
sua  accresciuto  onoic  a lei  c a.st:  c a tulio  stdeiineinenie  cdclN.iUvi  la  <h*ll«>  Spiiilu 

l'universale  quiete  e coiileutu.  CouiuUociò,  Santo,  lu  il  Rcggi’ule  Pnucipc  rno<  «imp.ignalia 
poiclic  tale  era  il  buon  volnv  del  patire  suo,  al  palagio  , c i Cmisìglieri  c (^>uar«nlol1«»  lu- 
di buona  vu^ba  prcudciia  d carico  degli  Siali;  | ruuo  iuviULi  c icuuU  al  couvilo;  U «piale  in 
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rfa1«  e aptcnJiilo , mostrandoci  intanlo  o io 
pubblico  e iD  privato  segni  di  allegrezza  con 
sooni  di  campane  c sli'cpito  d’arliglieria  e fuo> 
c’»t  c altri  modi  consueti  nelle  pubbliche  le- 
tizie. Concordo  al  I^rinripe  i#mcro  grande  di 
aervidoii  c di  Mirriseli  nobili  e di  granile  ar< 
fai*e  ; e il  Duca  liberando  molti  dei  suoi  dal 
suo  sei’tigto  si  rima^  con  pocbì>  e si  oouiin- 
ciò  a diIcKarc  di  vita  privala  c rimei>sa,  la- 
sciando gran  parie  delle  pompe,  che  si  l(<'aun 
diel.'o  le  gran  Signorie,  e prendeva  ddeito 
delle  ville  e Jc’luogbi  soliini'j.  E perchè  molli 
suoi  servidori  e soldati  Tavevano  lungo  tempo 
servilo  con  iocredibiic  IcaMà,  ad  alcuni  di  c»si 
assegnò  provvisioni  sopra  reulrnlc  pubbliche 
a lor  vita,  molti  nc  andarono  a servigio  do! 
Piincipe,  e altri  beo  &oddi»ratti  se  nc  libera- 
rono iuLeraiuente.  Riinahci‘0  in  gran  parie  i 
negozi  di  Sialo  e le  faccende  di  maggia' e im- 
portauzi  in  inano  di  Mescer  Darlolomineo  Coit> 
cini,  Mipi>iro  fcdcli.Hsiino  e di  grande  inìcHì- 
gonza,  c che  mulìi  anni  in  tale  esercizio  ave- 
▼a  servilo  il  Duca,  ed  egli  dui  Priiieipe  pren- 
deva le  comiuiss  oni,  e c|uaudo  bisogno  veniva, 
andava  per  consiglio  al  Dura  , col  parer  del 
<|nale  le  rose  di  piò  iinpo>tanza  si  trattavano» 
Di  qocftla  nuova  drlibcruzioae  scrisse  il  Duca 
a tnliì  i Pi'inripi,  e agli  Ambasriadori  si  com- 
mise lo  sriivere,  c it  ragguagliare  il  Piincipe 
di  qtij.tio  occorresse*  A molii  mandò  il  Prin- 
cipe fellcrc  amorevoli,  con  le  <|uali  ofreriva  a 
qualunque  ogni  comodo  e onore.  Questa  fu  ri- 
putala azione  mallo  prudenìe,  avendo  il  Duca  '* 
con  una  «lebliceazinn  tale  piocuralo  viia  piò 
llliora  a se  (che  avendo  fjìicalo  fuor  d’ ogni  ' 
cicdenza  dal  primo  giorno,  clic  fu  alzalo  al 
govcioo,  poca  ijuieic  aveva  provata)  c al  G-  : 
gliutdo  ono'C  e grundoz/a,  e apertagli  la  via,  ' 
per  la  quale  poteva  salire  alla  vera  gloria  c al 
sommo  dell'  iimaiM  gr.Midezza,  alla  quale  dcouo 
■spirare  Princìpi  glandi.  ! 

il  Duca  si  rim.iic  in  Pis.'i  sollecitando  Par- 
mamciit-O  delle  galee,  clic  dovevano  amlare  in  i 
arnnU  con  quelle  del  Re  Cattolico  alla  con- 
dona di  Duiì  Gaizia  di  Toledo,  il  quale  cou  ! 
le  g.'ilec  di  Sp.ign.t  se  nc  veniva  inverso  Italia 
per  rannarc  tulle  le  forar  di  mare  del  Kc  , e ; 
condmre  con  esse  due  mila  Spa^nuoli  eserci- 
tali del  Regno,  con  animo.  poicUe  di  Levanlo  | 
non  si  iemeva  di  armala  nimica,  di  tornarsene  . 
inverso  Spagna,  c quindi  passare  in  lUrbctia 
pce  picndervi  a^cun  luogo  teuutuvi  dai  Tur-  ! 
chi,  donde  solevano  con  vascelli  da  corscg-  , 
giare,  depredare  c infcslaie  luUc  quello  ma*  | 
riiie,  per  la  quale  impresa  il  Re  Caliolico  ave-  | 
va  dato  coiiiiotla  di  tre  mila  Tedeschi  ad  An- 
nibale di  ARemps,  nipote  del  Papa,  ed  era  | 
andato  in  Geriiunia  per  condurli  to*to  alla  i 
Spezia,  e quindi  con  l'armata  Iraportarli  in  ' 
Ìj«pagna.  Don  Garzi»  toccò  a Livorno,  e con- 
fctiio  il  disegno,  e preso  Ìl  cotiftiglio  del  Duca 
con  le  galee  di  Spagna,  che  seco  aveva,  c con  ' 
sei  di  quelle,  clic  il  Principe  doveva  mandare 
in  armala,  che  si  tiovarano  fornite  d’ ogni  co- 
sa, prese  a costeggiai^  |a  Corsica  c la  Sarde- 
gna, itit< 'no  .vile  quali  Isole  conlimuiucutc  | 
-■  M lice.  VOU.  U 


aerano  vascelli  d’ infedeli , e trapassò  oltre  io* 
verso  Napoli.  Ma  non  era  ancora  ben  fuori 
della  Sardegna,  quando  Sampicro  Corso  ribello, 
^ de^  Genovesi , con  forse  centocinquanta  della 
I medesima  nazione  e condizione,  e di  aoinio 
fieri  e animosi  con  una  galea  sola  Franzese,  e 
I un  altro  Irgnetlo  trapassò  da  Marsilia  in  Cor- 
sica per  ribellarla  ai  Genovesi,  imperocché  noa 
I avendo  trovato  in  Levante  dal  Turco,  né  fra 
' i Principi  Cristiani  chi  avesse  voluto  preoders 
la  sua  protezione , egli  solo  con  cosi  pochi 
compagni  senza  denari  e senza  fornìroenlo  da 
I guerra,  altro  che  le  persone  proprie  e Parroi, 
e forse  alcuna  promessa  o s|)er.inze  d*  ajuto 
dal  governo  di  Francì.i,  gìnnse  sopra  qticiri- 
sola,  e cominciò  ad  invitare  i popoli  mal  di- 
! sposti  inverso  la  Signoria  di  Genova  a ribel- 
I bone  ; e molti  a luì  ciMicorsero  e venne  lor 
fatto  di  prendere  Jslria,  Terra  di  qiielP isola, 

I ad  inganno,  e in  brievr  in  fitori  che  le  foiw 
tozze  e le  Terre  gii.srd.'ite  dai  Genovesi  ebbo 
quasi  luUa  quell’  isola  a suo  arbitrio. 

lui  Signoria  messi  insieme  intorno  a Ireroila 
fanti,  quali  ebbe  tosto  da  diverse  p.'irli  raunaii, 
b mandò  sopra  queir  Isola  per  m.'inleneiseno 
la  possessione,  e c.ieeiarue  i ribelli;  ma  ne  av- 
venne ìl  contrario,  che  e»sen<lo  yenlc  nuova, 
e pur  allora  raccolta  , si  .'inVuuIò  enu  le  po- 
che forze  di  quel  Cubmiiello  (iero  e .’iribto,  o 
autrilo  iis  guerra,  e che  s«to  aveva  imilli  (ca- 
pitani e uomiui  di  valore,  d.t’  ipi.ilt  le  grnlt 
Genove»!  furono  maltrattale,  moli!  urei»euc, 
più  faUiue  prigioni,  e ailri  >l>ar.iliaii  e iiie-.>t 
in  fug.a,  onde  rimase  Sigimre  tirila  r.-uup.igti.a; 
c la  Signoria  bisogiuò , clic  eli  nuovo  f-icrasc 
abte  genti  per  mandaitevi,  e riusmidnle  la 
guerra  piò  dura,  che  non  avev.mo  sliiu.-vlo,  si 
maiulò  A raccomamlarc  al  Re  Catloliro  e a 
Don  Garzia,  che  con  tiiUa  P arm.ila  e con  io 
forze  grandi,  che  sì  ponevano  insieme,  andasso 
a bberarli  dai  ribelli,  che  ei’.^nn  andati  al  Ve- 
scovado, luogo  vicioo  alla  a dodici  mi- 

glia, dove  erano  ricoverale  le  genti  Genovesi, 
a spesso  faceva  inoUt  danni  a quelli,  che  vf 
e<  auo  rimasi.  Ma  Don  Garzia  e«ido  fallo  as- 
sai lardi  il  provvedimento  graude  per  pasK.uo 
ili  Upngua,  non  volle  perder  tempo,  massimu- 
monle  ruri<rtcaudovì  i ril^elb  in  Istria;  e tor- 
tt.iedu  da  Napoli,  onde  aveva  mandalo  vcnli- 
qnalteo  galee  in  Cieìba  per  far  conserva  a 
quelle,  ctie  di  quell’  Isola  dovevano  trapassato 
(unn  essendo  sicuro  it  navigare  con  poche  per 
lo  numero  grosso  de’Coi'sa'ì  infedeli  per  tutti 
i mari),  mandò  il  Signor  di  Piombino,  al  qiialo 
il  Duca  diede  il  Generalato  delle -sue  galee,  a 
Livorno,  per  premiere  le  altre  quattro  pro- 
messe al  Re  C.iUolico. 

Era  rincresciuto  a questo  Signore  il  vivere 
a Genova,  o altrove  privatamente  ; né  polendo 
star  sxuvo  in  casa  propria  , dove  da  alcuno 
de*  suoi  vass.'tili  era  sialo  voluto  uccidere,  è 
combailuLoglì  il  Palagio,  e dagli  Spagiiuoli, 
che  vi  tenevano  le  fortezze,  non  solamente 
nuli  iliieso,  ma  continuamente  oltraggiato,  e 
datogli  storpio  nelle  sue  giurisdizioni , lalcbò 
poco  altro  gli  era  rimoso  del  suo  Stato , cUo 
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r rntralP  proprie,  ri  era  rnosuo  lollo  la  pro- 
tp».ioiir  flol  Duca,  ed  rnli  1' avera  onoralo  «le! 
Siiprrnio  urailo  (Ielle  dieci  sue  galee,  per  uso 
delle  (Jiiali  il  l’rinnipe  avera  mandato  buon 
Diimero  di  uomini  da  remo,  e il  Duca  in  pre- 
acnza  sollecilava  lutto  il  pivivredimenlo  ; r ben» 
che  avesse  fallo  novellamente  fabbricare  aloii- 
nc  galee,  non  orano  interamente  fomite,  ondo 
se  ne  provvide  una  a Villafranca  dal  Duca 
di  Savoja,  un' altra  se  ne  condusse  dall’Elba, 
dove  pure  allora  era  stala  falibrirata , e duo 
se  ne  apprestavano  in  l.ivorno,  con  le  quali, 
oltre  alle  sei  di  prima,  il  Signor  di  Piombino 
andA  alla  Spezia,  dove  n»  erano  airuue  altre 
del  Doria  e di  altre  soldate  dal  he  Cattolico 
|ier  iirdiaroarri  la  goulo  Tedesca  , che  già  vi 
era  arrivata,  quando  Don  Gamia  si  era  inviato 
non  quelle  di  Napoli  e di  Cicilia  invcr.o  la 
Spagna.  Fu  il  numero  di  quest'  annata  inlor-. 
no  ad  ollaala  g.ijee,  c ne  attendevano  alcuno 
del  ho  di  Portogallo  all'esUcmo  della  Sp.vgna 
per  ondare  alla  medesima  impresa  con  caro- 
velie  armale  secondo  I’  uso  di  qui'lla  nazione. 

Questa  oavigarionc  fa  lunga  e faticosa,  es- 
sendosi eoudotle  In  galee  di  Cicilia  e di  Na- 
poli insioo  all’  ultima  parla  della  Spagna  allo 
tiretto  di  Gibilterra,  raricho  di  gente  fuori  di 
misura;  nude  multi  de’  remicri  per  fatica  ti 
infrriuarono,  non  ponili  so  ne  morimno,  altri, 
cho  lo  pulcroD  fare,  si  fuggirono,  no»  essendo 
niassiinarnenlo  i Toscani,  rbo  vi  si  adoperaro- 
no, usi  al  travaglio  del  mare,  où  al  remo;  ed 
cblie  ebe  fare  il  Sigunr  di  l’iarabiao  o con- 
dor seco  tulle  le  galee.  ContiillociA  , beoeliò 
dai  Genovesi,  che  vi  avevano  la  miglior  parte, 
c che  non  avrieuo  voluto  i Fiorentini  compa- 
gni in  sol  mare  con  tal  Dumoro  di  galee,  fos- 
sero siiropro  maltrattali,  si  condussero  in  Ispa- 
gna,  e più  oltre  dove  bisognA  in  servigio  del. 

1’  impresa  , ma  fu  di  gran  disagio  e danno  al 
Principe,  ebe  le  aveva  mandale  multo  ben  for- 
nite d’  ogni  cosa  c massiraamcnio  do’  suoi  mi- 
gliori soldati  alla  cura  di  Cbiapplno  Vitelli , 
o culi  multi  Cavalieri  di  Santo  Stefano,  o geni 
iiluomini  suoi. 

La  Francia  si  manteneva  ferma,  o 11  ho  e 
la  heiiia  con  tutta  la  Curie  del  Loreno  o di 
Borgogna  erano  passali  a Lione,  città  ohe  ave- 
va dato  mollo  oho  pensare  ai  heggonli  di  quella 
Corona  , né  vi  erano  gli  animi  dei  più  per 
conto  di  hellgioni  e altri  sosprtli  ben  dispo- 
sti 0 loeniido  raccordo  p.atialo  vi  ai  osoroita- 
vano  duo  Hellgiuiil.  Ma  la  heina  dimorandovi 
la  Corto  ordmA,  olio  gli  Ugonotti  ai  asleiioi- 
aei'u  dallo  loro  oerimunlo  , e mostrava  di  vo- 
loro,  elio  vi  ai  vlvossn  eatlolicanionle  ; o per- 
cliè'quolla  città  ora  di  moli»  impoitans»,  nò 
lien  sicura , avondii  data  segno  molli  di  quei 
vitladinl  di  animo  aliuuo  dal  bone  della  Co- 
rona. ed  esiandu  vieina  a Ginevra  e «gli  .Svlg- 
gpri  « al  paer"  del  he  Cattolleo,  nniiiiarmio  , 
ebe  vi  li  fablirioa*»"  i»  l>mgo  rilevato  della 
«lillà.  » rito  II  leuprUai'  quasi  lutto,  in  mejzn  U 
«ti  dui  riviere  il  hudiiui  o la  Hnanii,  una  Imo-  I 
iia  liii'leoa,  con  auiiiio  di  non  partirsi  i|uiiidl,  | 
iiisitiu  cilii  utU  Ih  U'iuiuie  da  |iuUnt  | 


rifondere , beneliè  conlimiaineiile  vi  fosse  la 
perle;  della  quale  i ritlailiiii  di  Lione  mostra- 
vano di  tener  poco  conto,  avendo  caro  dispa- 
ventar la  Corto  poco  amatavi,  acciò  ella  tosto 
se  ne  partisse.  • 

In  quella  città  erano  venuti  i Capi  degli 
Ugnnotti,  che  avevano  tenute  quelle  contrade 
infestate,  c benelic  avessero  alla  Corte  molte 
querelo,  non  se  ne  teneva  ragione  alcuna,  in- 
fingendosi la  heina  delle  ingiurie  passate,  c 
cercava  di  assicurare  il  più  clic  ella  poteva  il 
hegno  al  Hgliuolo,  mentre  clic  era  ancor  gio- 
vanetto , e per  aver  manco  nìmioi  si  contento 
di  far  pace  e accordo  con  la  heina  di  Inghil- 
terra, dandole  alcuna  somma  di  denari , c ri- 
coverando gli  slatie.hi,  clic  ancora  si  guarda- 
vano in  Londra  per  conto  di  Cales , onde  ne 
direniva  interamente  libera.  Parimente  aveva 
conformala  la  Lega  co*  più  de’  Cantoni  Sviz- 
zeri a difesa  de!  proprio  hegno  c de’ suoi  Stati; 
la  qual  cosa  oostA  ben  cara,  essendo  stato  for- 
zato il  he  per  ottenerla  pagare  tfitto  il  debi- 
lo,  chr  aveva  o con  le  Comunanac  c coi  pri- 
vali dì  quella  nazione  insino  ad  ima  pa^a,  che 
slimavano  doverti  loro  della  viltoria  avuta  con- 
tro al  Prinrìpe  di  ('onde,  che  tutto  passò  un 
milione  di  ducali  j e per  condurla  con  più  ri- 
putazione vi  si  mandò  il  Maresciallo  Viglic- 
ville  pcrsonajrfjio  di  conio,  c fin.almente  si  con- 
ehiusc  eoa  grand'  utile  di  quella  ingorda  na- 
zione. Il  medesimo  cercava  di  fare  il  Ponte- 
fice co'  Cantoni  Cattolici  , stimando  V aversi 
obbligata  quella  nnzione  duvergli  rs'iere  a mag- 
gior sicurtà,  non  gli  parrnilo  che  il  Re  Catto- 
lico fosse  ben  vòllo  inverso  di  lui,  ma  fu  pra- 
tica lunga.  Erano  alcune  dlfTcreiize  nate  per 
cagioni  leggieri  fra  gli  luglefci  e I Eiammìnghi, 
e di  qua  c di  là  si  | fecero  lappresaglie  con 
danno  di  ciascuna  di  quelle  nazioni,  c si  vietò 
in  tutto  di  qua  o di  là  il  commercio,  ma  non 
vi  essendo  cagioni  di  Stalo,  nò  offi*se  pubbli- 
ebe,  si  stimava,  die  in  brieve  dovesser  tornare 
le  cose  allo  stato  primicrq  , come  non  mollo 
poi  si  conehiuse,  tornando  utile  a rla.souiia  di 

I quelle  nazioni  o ai  lor  Principi  il  viversi  in 
pace,  imporUndo  molto  per  conio  di  loro 
mercanzie  il  po^or  convepiro  a |ur  fiere  o 
mcrcatii 
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CAPITOLO  SECONDO  \ 

Onori  ffituhri  in  Fitvnzc  « Micheiatigtln  Buo^ 
ntv'rxiti.  Morie  di  Fenlineuido  Imprradore.  Il 
Faiv^U  di  Tr<utsil\><inÌA  nutovc  ^uen'a  a Cr- 
sa/T.  L' arntaUi  natfaU  del  C tiUolico  ottiene 
vatUa^i  sfì/irn  i Turchi,  Fa  in  toccorso  dei 
Gi.not'cni  contro  i ril/elU  di  Corsica,  Centura 
di  Henedeito  decotti  contro  il  Papa,  Pa/xn- 
t(uh  concluso  delta  figlia  dell'  Imperadore  col  I 
I^rincipe  di  Fiixnze.  Scissura  Jfra  il  Papa^  e || 
alcuni  Signori  suoi  vassalli.  Progressi  delPar-  | 
mi  di  (xsatv  in  Transilvania,  Il  Turco  di-  ![ 
segna  muo*xr  guerra  ai  Cavalivri  di  3Ìalta»  t 
Casale  di  Monferrato  si  ribella  al  Duca  di  I 
Mantova* 


In  qnCftCanno  del  1 564  si  fecero  solenhemente 
in  FircDxc  nel  Tempio  di  San  Loreoxo  ese- 
quie e onorsiixa  funerale  a Micbelagnolo  Buo« 
narroti,  cittadino  Fiorentino  , quel  gran  Mae- 
stro di  Scultura,  di  Pittura  e di  Architettura^ 
c tale,  clic  non  solamente  in  questo  secolo 
tutti  gU  altri  Maestri  eccellenti  gli  hanno  ce- 
duto, c volentieri  onoratolo,  ma  stimato  pari 
a qualunque  degli  antichi  più  celebrati  di  Gre- 
cia c di  altre  nazioni  ; T opere  del  quale  e in 
Firenze  o io  Roma,  dove  dimorò  buona  parte 
della  vita,  sono  roaraviglìose  > e fanno',  e fa- 
ranno sempre  fede  delP  eccellenza  di  lui,  del 
quale  per  essere  stalo  una  delle  glorie  della 
nazione  Fiorentina,  non  ho  giudicato  indegno 
d*  csdcrnc  mescolata  la  memoria  fra  le  cose 
pubbliche  e grandi;  massimamente  essendogli 
stato  fatto  colale  onore  pubblicamente,  e per 
ordine  del  Duca  Cosimo,  il  quale  amando  co- 
tali arti  fuor  di  modo,  che  sono  tenute  in  tanto 
pregio , e avendole  iualxatc  con  utile  c con 
onore  di  coloro,  che  le  esercitavano,  volle, 
che  il  corpo  di  Micbelagnolo,  padre  e maestro 
di  tutte,  morto  in  Roma  di  età  di  novanta  anni, 
fosse  condotto  in  patria,  e quivi  pubblicamente 
onoralo.  Concorse  alla  pompa  tutta  PAccade- 
mia  del  Disegno,  che  era  una  brigala  di  forse 
ottanta  de' più  nobili  artcGci  della  città  amati 
c favoriti  dal  Duca  Cosimo,  che  spesso  insie- 
me si  raunavano  a maggior  perfezione  dell’ar- 
te loro  , i quali  unitaiiienle  con  le  loro  arti 
eccellenti  onorarono  la  sua  memoria  con  gran 
lode  della  Toscana.  E fu  lodato  con  lungo  e 
c bel  sermone  da  Messer  Benedetto  Varchi. 

Ma  tornando  alle  cose  maggiori  diciamo,  che 
quasi  in  questi  giorni  medesimi  all*  ultimo  di 
luglio  Ferdinaudo  Imperadore,  poiché  ebbe 
molti  mesi  sostenuta  grave  e lunga  infermità, 
finalmente  trapassò  a vita  più  tranquilla  con 
molla  lode  dell’ esser  stalo  per  tutta  la  sua 
età  Principe  ornato  di  molte  virtù  e di  buona 
e santa  Religione,  c fuori  delP  ordine  comune 
amato  da  tutti  i popoli.  Rimase  P imperio  a 
Massimiliano  suo  primogenito , e il  Regno  di 
Boemia  e di  Ungheria  ; gli  Stali  ereditar)  aveva 
già  divisi  fra  gli  altri  suoi  figliuoli  Arciduchi  d’Au- 
stria Ferdinando  c Carlo,  e tutti  tre  fratelli  era- 
no molto  amici,  e insieme  in  ogni  azione  otti« 


ii 
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mameiitc  convenivano,  che  giovò  a mantenere, 
c accrescere  Paltczza  di  quella  Casa-  11  Prin- 
cipe di  Firenze  avendone  udita  la  morte  man- 
dò tosto  a Vienna,  là  dove  rr.i  U nuovo  Inipe- 
radorc,  due  de'  principali  gentiluomini  di  sua 
Corte,  Mario  Colonna  e Giulio  da  Ricasoli , 
acciò  si  condolessero  della  morte  del  padre,  e 
si  allegrassero  dell*  assunzione  del  figliuolo  al 
seggio  imperiale,  grado  più  alto  di  tutti  i gradi 
de’  Prineipt  secolari  Cristiani,  commettendo  a 
Giulio,  che  ripigliaaae  la  pratica  del  parentado, 
e nc  procurasse  la  fine,  dovendosene  tornare, 
poiché  avesse  visitato  l'Arciduca  Ferdinando, 
che  allora  dimorava  a Praga  in  Boemia,  Ma- 
rio iu  Firenze  insieme  con  Antonio  degli  Al- 
bitzi,  che  molto  tempo  era  stato  Ambasciadorc 
per  il  Duca  a quella  Corte,  ed  aveva  trattato 
prima  il  parentado  con  P Imperadore  Ferdi- 
nando. 

Ma  ci  era  alcuna  difRcollà , clic  il  Re  di 
Polonia  cercava  la  medesima  Principessa  fosse 
data  per  moglie  al  Re  Giovanni  II  di  Tran- 
silvania, chiamato  secondo  l’uso  di  quella  na- 
zione il  Vaivoda,  stimandosi  che  coiai  paren- 
tado potesse  riunire  insieme  il  Regno  d’ Un- 
gheria con  la  Transilvania  , la  quale  si  era 
avanti  divisa,  c stata  nimica  alla  cn^ta  d’Au- 
stria, importando  molto  alla  siciiiczza  di  quelle 
provtncic  contro  alle  smisurate  forze  del  l urco 
avere  insieme  unite  le  forte,  c vivere  in  pare. 
Questa  pratica  ii  era  cominciai.^  a tenore , 
quando  ancora  viveva  Ferdinando,  per  ferma- 
re quel  Principe  c provare  di  levarlo  dalPob- 
bligo,  che  aveva  col  Turco,  che  gli  era  rac- 
comandato c vassallo,  e trarlo  dalla  parte  mi- 
gliore; c si  trattrucra  con  la  speranza  del 
parentado,  del  quale  nondimeno  non  era  alcu- 
no di  casa  d’AiiAtrìa,  che  si  fosse  contentato. 
Ma  il  nuovo  Imperadore , che  aveva  bisogno 
di  tempo  c di  quiete  per  fermare  gli  Stati  suoi, 
c per  lo  peso  grave  che  sosteneva  dell’Impero 
aveva  In  disegno  dì  chiamare  una  Dieta  impe- 
riale dì  tutti  i Signori  c Stali  della  Germania 
per  dare  ordine  al  Governo  e agli  ajntì , che 
li  bisognavano:  perchè  essendo  costume  della 
nazione  Turcbcsca  c del  Gran  Signore  il  man- 
tenere le  promesse  c i giuramenti,  quanto  loro 
ben  veniva,  non  era  sicuro,  che  la  tricgua  , 
che  fra  loro  vegliava,  fatta  pure  a tempo  ti 
mantenesse,  onde  colai  pratica  non  sì  rompe- 
va, c si  andava  mantenendo  in  isperanza  chi 
aveva  voglia,  che  si  spedisse.  Ma  non  andò 
raolt’ oltre,  perchè  il  Transilvano  o instigato 
da’ Turchi  suoi  vicini,  i quali  avevano  cara  la 
guerra  in  quelle  parti,  o mosso  da  alcuna  al- 
tra cagione,  quando  mono  se  ne  sospettava,  u 
che  di  pochi  mesi  innanzi  aveva  promessa 
c soscritta  una  triegua , ruppe  la  guerra , « 
prese  con  arte  un  castello  di  molta  impor- 
tanza ai  confini  di  Ungheria,  chiamato  Salmar* 
posseduto  da  un  Barone  nominato  Baiasse,  che 
teneva  con  l’ Imperadore,  c vi  si  prese  dentro 
la  moglie  c i figliuoli.  Il  luogo  era  ben  guar- 
dato , c da  non  si  perdere  agevolmente , ma 
egli  vi  fece  passar  sotto , come  per  terra  di 
aulici,  alcuni  armenti  guidali  da  pastori,  i quali 
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levarono  gran  polverio , dietro  ai  quali,  che 
non  ai  acorgc«*ano  per  la  polvere,  passavano 
dne  mila  fanti  scelti.  Quei  che  vi  erano  a 
guardia  vedendo  il  polverio,  mandarono  a ve* 
dere,  che  cosa  fosse,  c trovando  e>ser  hesllamc 
non  curarono  <li  cercar  più  olire:  loriMi  t>no,  e 
riferirono  qiianio  avevano  trovalo,  nò  fecero 
guardia  alcuna  di  più;  ma  passati  i buoi  fu* 
rono  in  un  tratto  assalili  , e fu  tulio  loro  il 
luogo  senza  fatica  alcuna. 

Questo  movimento  dispiaccpie  al  nuovo  Im* 
peradore,  e si  accese  di  grande  odio  coniro  al 
Vaivoda,  massimamenle  essendo  proceduto  più 
oltre;  perchè  occupò  anco  tin  altro  luogo  chia* 
nato  Hivuliduminariim , che  corroUo  il  voca- 
bolo si  interpreta  /I/eufur  tluaitim  minarum^ 
dicendosi  che  ivi  vicino  si  trovavano  dne  cave 
d*  oro.  Combattevvi  poi  alcuni  giorni  la  for- 
tezza, e la  vinse  per  assedio.  A Sntmar  lasciò 
buona  giiai*dia,  e ne  fece  sua  frontiera,  e mandò 
sua  genti  in  altri  luoghi  vicini,  allargandosi  il 
dominio  e in  persona  con  molli  Torchi  fu  ad 
un  altro  luogo  chi.imalo  Adat;  talché  Tlmpc* 
radore  fu  costretto  mandar  gente  in  Cassovia 
ivi  vicina,  cosa  die  egli  era  grave  non  si  tro- 
vando cosi  bone  in  ordine  da  goerreggiarc:  e 
dubitava  che  il  movimeuto  non  venisse  da  in- 
atigazione  di  Turclii,  imperocché  quasi  in  quei 
giorni  medesimi  il  Sangiacco  di  Strigonia  man- 
dò alla  Corte  dell*Imporadore,  dicendo,  che 
se  volevano,  che  il  Turco  osservasse  la  Iriegua, 
che  gli  mandassero  i denari  del  Iribiito  della 
parte  di  Ungheria,  che  teneva  I*  Imperadore, 
come  era  ne*  palli;  onde  elidendosi  a quella 
Corte , che  i denari  potessero  fermar  la  cosa, 
e clic  il  Turco  procurasse  col  'IVansilvano, 
che  rendesse  i luoghi  occupali,  deliberarono  di 
mandare  alla  Porla  in  Costantinopoli  il  tributo 
e altri  denari,  non  meno  di  dugento  mila  du- 
cati, con  domandare  in  virtù  della  triegiia,  che 
fosse  rendiito  allTmperiidore  il  tolto  dal  Tran- 
silvano,  e a scoprire  nel  vero  qual  fosse  l'ani- 
mo del  Gran  Signore:  che  il  nimico  andava 
aempre  più  innanzi  occupando  più  lunghi,  c 
ultimamente  aveva  preso  quel  luogo  chiamato 
Adat,  e ne  comhalleva  alcuni  altri  con  gran 
numero  di  cavalli,  e quattro  mila  Turchi  forse 
levatisi  su  alla  speranza  della  preda;  e però 
allTmpcradore  conveniva  soldare  cavalli  e fanti 
in  buon  numero  per  opporsi  agli  insulti  dei 
nimiei:  sperava  nondimeno  che  ricevuti  i de- 
nari c i doni,  il  Turco  dovesse  vietare  al  Tran- 
ailvano  il  procedere  più  oltre,  c comandare, 
che  si  restituisse  il  mal  tolto. 

Uditosi  cotal  rnovirnenlo  d'armi  in  Ungheria, 
il  Duca  di  Firenze  per  lo  suo  Amhasciadore 
Giulio  da  iVicasoli  fere  offerire  all’ Impera«lore 
ogni  ajiilo  di  gente  e denari,  che  gli  ft»sse  pia- 
ciuto, slirnnudn  che  tolta  via  la  pratica  del 
Transilvano,  il  parentado  in  brieve  si  dovesse 
spedire,  massimamente  che  ]m>co  innanzi  il 
Duca  di  F'crrara  aveva  ottenuto  il  consenso 
del  suo  con  la  Principessa  Barbera , la  qaale 
come  maggiore  d’età  si  doveva  prima  allogare; 
ma  la  spedizione  si  prolungava , stimando  al- 
cuno de’ Consiglieri  di  Cesare,  che  si  potesse 
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far  tornare  più  agevolmente  il  Transiìvano  a 
dovere;  e anche  in  questo  medesimo  dal  Dura 
di  Sassonia  era  pregalo  l’ Imperadore  a dover 
dare  la  medesima  per  moglie  al  He  di  Danin 
suo  cognato,  promettendo  da  quel  potente  Re 
molli  comodi  alla  rasa  d'  Austria. 

Era  già  neirauiiiono  deir.auoo  mille  cinque- 
cento se^sanlaquallro,  e Pi»npresa  dì  Don  Gar- 
zia  di  Toleilo  aveva  avolo  prospero  (ine;  pe»- 
che  condonasi  l’arm.<ia  In  Ispagoa , e visitali 
quasi  tulli  i porli  di  queHa  cosIìom,  e levati 
i provved-meulì  delle  cose  opportune  a cotanta 
gente,  si  era  fìnalmenic  coodotta  a Malaga 
spiaggia  vicina  allo  sirrlto  di  Gibilterra,  onde 
con  alcune  galee  Don  Ga»‘ZÌa  ne  andò  a Cadice, 
dove  ailendevano  otto  galee  del  Re  di  Porto- 
gallo, e alcu.'>e  carovelle  aimaie;  le  qo;dV  a 
Malaga  condoìle,  e a;’giitnlclc  nll'allrc  in  buoa 
ponto  passò  in  Rarhcria  ad  una  fortezza  lennla 
dai  Turchi,  chiamala  it  Pignone  di  Velex,  che 
è come  imo  scoglio  fra  mare  e terra  inolio  ri- 
levato, luogo  fortissimo  c da  non  essere  age- 
volmente vinto.  Nondimeno  i Turchi  e Mori, 
che  ne  avevano  la  gu.»rdia,  vedendo  sharransi 
Dumero  grande  d’ arìiglierìa , e lani.a  gente  e 
tanti  ordigni  da  roinlialler  fortezze,  loslochè 
provarono  l’arltglieria,  che  b.Uleva  la  paiicda 
basso,  e rovinava  loro  i ripari,  non  rouridando 
di  potersi  difendere,  di  noiìe  l’.abbandooapono, 
lasciando  la  parte  di  sopra  e quella  di  solto 
in  roano  di  Spagnnolì;  che  sebbene  era  forte, 
c la  parte  di  sopra,  che  è in  fn.  iez/a,  diffìcile 
ad  esser  vinta,  nondimeno  era  l«<ogo  pìccolo, 
e da  essere  in  br  eve  disfatto  dall’ artiglieria , 
Don  Garzia  vi  mise  a guardia  oUoccnlu  Spa- 
grruoli. 

Era  quandn  il  Pignone  fu  preso  gìh  oltre  a 
mezzo  settembre,  c l'armata  era  stracca  per 
avere  dalla  Cicilia  insin  quivi  sempre  navig.*ìlo 
per  forza  di  remo,  c però  per  la  lunga  fatica  vi 
era  mancata  molta  ciurma;  e fra  i Tedeschi 
creatasi  una  infermità  malign.v,  che  bi  metà  al- 
meno ne  aveva  spcnit  senza  molli  altri  soldati 
e marina},  che  della  medesima  infermità  com- 
presi mancarono,  fra  i qi'di  inori  Piero  Ma- 
chiavelli sialo  luugo  tempo  Ministro  , c ora 
Conimissario  delle  galee  del  Duca  di  Firenze, 
e altri  uomini  di  conio;  onde  le  galee  ne  in- 
debolirono, c alcune  mancando  loro  la  eitirma 
furooo  forzale  a dKarmai'si  ne’portl  di  Spagna, 
come  avvenne  ad  una  del  Duca  dt  Kiienzc  e 
ad  alcune  altre;  laonde,  benché  poca  preda 
paresse  essersi  fatta  con  si  grossa  spesa  con 
tanta  forza  c con  si  grande  interesse,  e che  Io 
intendimento  di  Don  Garzia  fosse  stato  di  pas- 
sare a Bugia  tenuta  parimente  dagl’ infedeli 
nella  costiera  tP  Affrica  per  prenderla,  nondi- 
meno essendo  virino  il  verno  stim.arono  essere 
il  migliore  il  dar  volta  addietro,  e runenaro  le 
galee,  che  d*  Ital  a vi  si  erano  condotte,  uden- 
dosi che  i Genovesi  inslantcìncnle  domanda- 
vano, che  con  P armata  si  soccorresse  la  Cor- 
sica, dove  il  loro  ribello  aveva  fatto  molto 
danno,  e in  ultimo  preso  Forloverchio,  c an- 
dava ad  altri  luoghi  vincendo,  4*d  aveva  tenuti 
trattati  nella  Baalia  c in  San  Firenze  per  far* 
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»enc  Siftnnrr,  c non  gti  rn  vonulo  fillo:  roa 
non  armilo  ajiiln  alrtmo  dì  fuori , nè  munì* 
aionc,  nè  nrlì;lirri.i,  j;li  riiuriva  mr»l^f;4**vole  il 
jnanlrnrrvi  la  pnrrra  ; ondo  inandù  al  Duca 
di  F'rruTe  iiri'allrn  volta  a i arroinaodarii,  e 
ad  oiTcrirjjli  «inrlP  i»nl.i  di  ron»rnli-*irnlo  d* 
liiita  la  n4/*ooOj  chr  vol<'olini  liiilì  i Corji  gli 
si  sarìofio  daii  , r gU  sciÌmc  sopra  ciò  IrUcic 
mofiu  r.itdo.  c prr  nicvd  a po>la  lo  p»t‘g.iva  a 
dover  pmulorr  qtielf  itnprcsa»  proniollrndogli 
io  pro'lii  tncei,  dove  fo»%c  un  poro  njiitato,  di 
pr»r;;li<'oe  in  m.ioo.  M.i  il  Duca  non  volle  ac- 
cciJaror  parliìo  veruno;  vero  fu  clic  per  taoìa 
amo'*rtolrz/a , rlie  gli  moilrava,  e amando  la 
tìiìù  si rao-'dina>  ia  di  quel  »old.4io  gli  mandò 
con  nn.i  sua  fregala  no  pcM*o  di  polvere  e di 
piondm  , come  gli  mandava  a domandare;  di 
cl»c  i Groovesi  per  liiilo  fecero  il  roinor  graede, 
e sporiPfo  voci  per  luiic  le  Corti  de’ Principi 
Cri»l<an<,  Hie  il  Dura  di  Kì'Cnze  ajiilava  ì loro 
riindii  c(»u  inlen<ìnne  di  farsi  Signore  di  qncl- 
I*  Ixola.  Jl  Dora  u(’en<]osi  dar  carico,  e «pe> 
eialmcnle  io  Ispagna,  mandò  t quella  Corie 
K;n^r(*^^o  da  Moniaiito  con  le  »ie»>c  (eìlere  di 
quel  rilielln,  mniìraiido  e%se<c  falso  qitello,  die 
nmlti  nc  sospiravano;  die  non  aveva  nnimo  se 
imo  di  goiletT  d suo,  nc  sì  voleva  impacciale  di 
ragioni  .iliriii.  Facevano  i Genovesi  ogni  sfor/io 
per  levarsi  la  gMr‘*r.*i  da  dosso  , e venne  loro 
fallo  per  eorla  fi*de  di  dii  dentro  vi  era,  ao- 
dando  con  lor  galee  a l’ortoveerliio.  essendole 
con  il  ano  campo  allonlanaio  Sampie<o,  di  ri- 
pf^iiderlo. 

In  questo  le  galee  del  Re  Catloliro  se  ne 
tornavano  in  lialin,  riporlamlone  le  faniei'>e 
Tedesrlic  c Spaglinole,  e Don  G.iixìa  per  com 
mi.-sionc  del  Ke  Cailolico  nc  mandò  airone  in 
quell’isola  co.i  b.ion  numero  dì  Spa(*ouoli  per 
favorire  riinprese  deMìenovesi;  ma  poro  vi 
proliUaroiio,  perche  i Coiai  aMonlanamlosi  dal 
mare,  si  nìirarono  alla  nmningna,  dove  erano 
sicuri:  i quali,  tienrlie  110*1  potessero  spera- 
re alle  cose  loro  hunua  line,  er.mo  eonlnllo- 
ciò  oslioaiissònl,  né  si  volevano  indm-'ie  u palio 
alnioo  a loeuaii»  sotto  I' |«nperio  de’ Genovesi, 
nè  ndarai  di  loro  promesse.  Nondimeno  quel 
ribello  aveva  sctnpic  di  Mar», ha  tr.-iilo  alcun 
ajuto,  ina  il  Ke  CaUolico  operava  eoi  Cri»lia« 
nìssimo,  che  essendo  contro  ai  ropiloli  della 
pare  , che  fra  loro  sì  manteneva  , non  fosse 
ajutato,  onde  se  alcun  soccorso  quindi  gli  era 
dato,  era  picciolo;  pure  si  conosceva  manìfe- 
sUmentc,  che  i Fraozesi  avev.vno  rara  quella 
guerra,  e se  avessrr  potiilu  farlo  comoilamente, 
voleulicri  vi  sarieno  tornali  sopra.  Era  ben 
pericolo,  come  minacciava  quel  Corso,  se  non 
era  ajulato  dai  Principi  Cristiani,  che  non  vi 
chiamasse  i Turchi,  c sarebbe  avvenuto,  se 
quell’isola  non  fosso  loro  stata  tanto  sf’omoda. 
IVè  il  Re  di  Francia,  che  aveva  bisogno  di 
mantenersi  amiro  il  Ke  Cailolico,  non  poteva 
sperar  molto;  oltreché  il  Cristianissimo  era 
lutto  inteso  a quirlarc  il  suo  Regno,  e avendo 
nesso  il  freno  alla  città  di  Lione  con  una  buona 
e ben  giiernita  fortezza  lasciandola  con  le  due 
Religioni^  c hasUmJogU  o vuloutaria  0 viulcuta 
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peste  se  ne  era  parlilo,  e Ir.ittrne  le  g**nli,  che 
seco  mrn.iva  per  guardia  .illa  rondolla  di  Fi- 
lippo 8lroz/.i,  era  passalo  inverso  Provenza  ; c 
in  Avignone,  conventeodolo  il  Viredeleg.vlo  e Fa- 
!)fizio  Seilii'llmii , aveva  coiiipo>lc  airone  dif- 
feriMizc,  conleot.indnsi  i Catioliri  «li  (pielln  eillù, 
che  quelli  degli  L’gonolii  loro  rill.idini,  clic 
vi  volessero  tornare,  lo  potessero  fare , por* 
cliè  in  Apparenza  Ìl  pehhliro  vivesse  ralUdiea- 
menic  , nè  vi  si  ronrede-.se  luogo  ni  predica- 
lori  di  diverse  selle,  e che  qnrilì,  r(«e  vi  vo- 
leascto  dimorare,  rirevesHcrn  i loro  beni  er- 
celio  alcuni  sediziosi  siati  .luinri  degli  seaod.dl 
e delle  novità.  Le  olire  Terre  vicine  «lell.t  le- 
gazione della  Cliie^.i  nel  medesimo  inmlo  si 
fermarono,  e la  iti.iggior  parie  degli  lìgtmolli 
di  quei  luoghi  non  lieevuli  nelle  Terre  pro- 
{ prie  si  riir.issero  in  Oraoges  vieliia  , dove  si 
viveva  alla  guisa  <li  Ginevra;  c promeitevano, 
che  quindi  non  ai  sarieno  falli  movimenti  al- 
cuni. 

Le  altre  p.arti  della  Francia,  sebbene  alcuna 
volta  si  sentivano  lomori  per  cagioni  privale 
da  uomini  di  diverse  religioni,  parevano  non- 
dimeno assai  quiete,  vi\endoMÌ  qn.isi  ciasriino 
per  tulio  a suo  senno:  e nella  Corte  stessa 
ermo  due  religioni,  dlmorindovi  J.i  lìelna  de 
N.iViUra,  che  pubblinmenle  Liceva  predicare 
da  ereliei,  scnz.i  ri^p^lto  de!  lie  o dcll.i  Keina, 
o de;ll  altri  Sigion  C.tUoliri.  Ma  la  rillà  di 
Parigi  non  viveva  già  aetua  .luspelio  per  lo  go- 
I verno  che  vi  avev.i  il  .Mtresei:i|  Mnmoiv.n>) 
(iglìuolo  del  Concst.ibile,  il  (piale  part'vn,  ipis- 
ìiinque  cagioor  P.nvrsiC  mo^so,  che  si  fosse 
vòllo  alla  compagnia  c scila  deirAmmiragIto, 
c però  dai  Parigini  era  fo»lc  odi.iio  e tenuto 
a sos[»etlo,  ed  egli  a molli  di  loro  avev.a  fatto 
tórre  gli  archibiisi  e armi  simili,  c si  teneva 
ben  gti.irdalo,  c Abitava  il  più  de!  tempo  in 
un  luogo  chiamato  la  Lastigli.a  lungo  le  mura 
della  ciltà,  dove  si  aveva  aperto  il  muro  da 
trarne,  e metter  dentro  segretamente  ehi  e 
quanti  gli  fns-ie  ben  venuto;  il  che  nreresreva 
la  lema  ni  Parigini,  dubitando  di  non  essere 
da  Cundè  e datrAmniiraglio  e dalla  lor  setta 
alcuna  volta  soppi.ippresi  avendo  bene  poiulo 
conoscere  clic  non  avevano  avola  opposizione 
alcnoa  maggiore  ai  loro  disegni,  che  P unione 
e la  fermezza  di  quella  città  io  comune  con 
la  Coroni;  c vedevano  continitamrnic  nell* 
città  loro  gran  concorso  di  forestieri  e di  Ugo- 
notti favoriti  da  Momoransi  c Comic,  e i Cia- 
stiglioni  dimorarvi  non  molto  lontani  i quali 
mal  volentieri  si  trovavano,  dove  fosse  la  Corte, 
c a V.indomo  fra  Bles  e Orlirns  attendevano 
la  Rcioa  dì  Xavarra;  ed  era  sospetto,  che  con- 
venendo insieme  quei  Capi,  ai  quali  ogni  giorno 
si  arrogavano  compagni  c partigiani,  non  vi  si 
facesse  alcuna  deliberazione  in  danno  del  Ke, 
massimamente  apparendo  che  la  Corte  con  lo 
allontanarsi  non  ne  prcndeue  pensiero,  come 
si  stimava  convenirsi.  Alla  quale  .ivviriiinlasi 
airitalia  era  andato  il  Duca  e Duchessa  di  S.v- 
voj.i  sotto  pretesto  di  risrunlere  molte  mìgliaja 
di  ducali^  c iosino  della  dote  ancora,  c oc  ebbe 
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alrtimi  .‘ì^^r^'nnmrn!)  : o prim.i  il  moilokimo  Dura  u trltr  più  in  tuUo  ottrnc‘rr  quel  rhr  tini  Kran^ 
Svi/.zrh  dri  Canloiir  tli  llrrna  di  tre  ba-  2i*si  avrebbe  desiderato;  pcixlic  i Kiaiiiratnpiii 
liuppi  <ti  quella  provincia  pia  tolti  al  padre  ne  | loro  vicini,  clic  per  tema  del  Concilio  stavano 
aveva  rieovrrnli  due,  sebbene  dopo  lunpa  con*  ' soapeivi,  pii  Insligavann.  c mostravano  sembiante 
lesa  di  suoi  Ambasci, tdori  avuta  alle  Diete  di  [ di  volersi  in  tiiUu  liberare  daU'nbbidicnza  dei 
qtiella  na/.iune;  e sostenne,  se  voUe  riaverli,  i Governatori  ErelesiaHlici  e dello  stesso  he: 
che  quei  popnli  vivessero  nella  religione  a lor  j onde  Madama  di  Parma  la  Reggente  di  nuovo 
senno,  alla  quale  si  erano  con  gli  Svizzeri  stessi  { sollecitò  il  Re  Cattolieo  ad  andarvi  in  persona, 
assiiefaUi.  Il  Dura  di  Ferrara  parimente  era  i mostrando  ogni  altro  partito  e dannoso  c di 
stato  a quella  Corte  per  far  la  ragione,  c avere  poro  fruito.  11  Re  non  aveva  animo  a partirsi 
ì pagamenti  di  molli  denari  prestati  dal  padre  ; di  Spagna,  pur  dava  intenzione  in  brieve  «li 
nelle  guerre  di  Italia  al  Re  Enrico;  ma  incru-  j dovervi  trapassare;  pensava  nondimeno  di  ri- 
delendovi  in  molte  parli  la  peste  (die  in  Lione  spondrre,  sebbene  aveva  srar»i(à  di  moneta, 
si  diceva  r«»er  morte  ben  trentamila  persone)  con  denari  c forte  ai  bisogni  di  quei  paesi,  e 
ten/.a  aver  condii  usa  rosa  alcuna  del  suo  ere*  alle  altre  partì,  le  quali  si  conoscevano  essere 
dito  se  ne  tornò  in  Italia.  in  pericolo;  imperocché  essendosi  nojato  al 

La  Reina  di  Francia  volentieri  visitava  quelle  Turco  in  Rarbcria  con  armata  potente,  si  udiva 
parti  del  suo  Regno,  che  volgono  inverso  la  che  egli  ne  metteva  in  ordine  una  maggiore, 
Spagna,  per  render  più  facile  al  Re  Filippo  lo  e si  stimava  che  volesse  mandarla  o a Malta 
abboccarsi  seco,  e si  offeriva  di  andar  molto  o alla  Goletta,  e forse  in  Cicilia  e in  Puglia; 
dentro  ai  con6nÌ  di  Spagna;  c il  Pontefice  c perchè  importava  molto  il  dìfenderG  la  RclU 
col  Cattolico  a requisizione  della  Reioa  madre  gìonc  di  San  Giovanni  da  aè  non  liastanlc  a 
ne  aveva  fatto  ogni  opera,  ma  il  Consiglio  di  sostener  tanta  forza,  c guardare  i luoghi  e poKi, 
Spaglia  non  approvò  rlie  il  loro  Re  si  partisse:  dove  ella  potesse  far  danno  tutto  il  provveili* 

stimò  nondimeno  ben  fatto  il  tenerne  la  Reina  mento  si  faceva  per  Fltaliu  e perla  Cicilia;  c 
in  isprranza,  la  quale  con  questa  credenza  fa-  Don  Gania  con  le  galee  era  tornato  in  quelle 
eeva  disegno  di  dimorare  in  Lingiiadoca  in  parli,  e aveva  ricondotte  quelle  del  Duca  di 
Guascogna  e in  quelle  parli  vicine  con  disa-  Firenze,  poiché  ebbero  sbarcati  alcuni  Spa- 
zio dì  ciascuno,  che  seguiva  la  Corte,  che  era  gniioli  in  Sardegna,  a Livorno  e all’Elba;  le 
di  trenta  mila  cavalli,  e intanto  dare  ordine  quali  avendo  molto  travagliato,  chiedevano  ri- 
ai  governi  di  quelle  proviiicie  ed  ai  Parlamen-  poso  e Hnfrescainento.  Aveva  Don  Garaia  oltre 
ti,  e trarne  anche  denari;  e si  tr.iltava  che  il  «I  Generalato  del  mare  ollenuto  dal  Re  Cai- 
contado  di  Avignone  si  ponesse  in  mano  del  tolico  con  titolo  di  V'ieeré  il  governo  della  Ci- 
Cnrdinat  di  Borbone,  e che  il  Cardinal  Far-  ciba,  e voleva  andar  per  tempo  in  quelle  parti, 
nese  che  ne  aveva  la  legazione  a vita,  gliene  dove  il  pericolo  lo  chiamava.  Sebbene  i Ge- 
concetirsse,  c il  Papa,  che  di  quello  Stalo  so-  . novesi  chiedevano  ajuto  in  Corsica, dove  avendo 
•teneva  noja,  c mollo  prima  gliene  era  comin-  mandalo  il  Re  alcune  galee  Spagnuole,  i ri- 
cialo  a gravar  la  spes.i,  volentieri  udiva  tal  ra-  belli  serrano  ritirali  in  luoghi  forti  delle  mori- 
gionamento.  Cercavano  medesimamente  i Fran-  lagne,  né  agevolmente  in  brieve  si  potevano 
arsi  di  ottener  licenza  dal  Papa  dì  poter  ven-  vincere;  ma  non  avendo  chi  li  ajiiUsse  non  ac 
derc  de’  beni  delle  Chiese  per  ricoverarne  ne  doveva  temere,  tenendosi  h«.'n  guardati  i 
molli,  che  ne' tumulti  passali  senza  ordine  si  luoghi  d’importanza:  c la  guerra  governava 
erano  venduti  a basso  pregio  con  danno  di  chi  Stefano  Doria,  che  con  la  fame  credeva  in 
li  possedeva.  E il  P.*ipa  aveva  caro  che  i de-  brieve  avervi  domati  i nimìci;  e disegnavano 
creti  del  Conciliu  vi  si  osservassero  pubblica-  abbruciare  le  lor  case  e iorgli  la  ricolta,  e co- 
meule,  per  onore  del  Seggio  di  Roma,  avvi-  ! no»cciulu»i  la  <iÌ!>pera7.ion  aula  far  la  guerra  ai 
•andò  clic  ciò  dovesse  medicare  in  parte  il  male  ^ Genovesi,  i qtiali  altresì  stracchi  c vinti  dal 
di  quella  provincia;  onde  inandò  a trattare  tempo  per  nvcic  a provveder  d’altronde  ai  ca- 
tntlc  queste  cose  Mcsier  Lodovico  Aulinori,  valli  c fanti  'redeschi,  Spagnuoli  c Italiani  il 
persona  avveduta  c pratica  a quella  Corte,  il  vitto,  provavano  la  guerra  dura  e con  poco  prò- 
quale  convenne  col  Re  nelle  cose  dia\vignoiie,  Otto. 

che  quando  la  legazione  se  ne  desse  a Borho-  Mentre  il  Papa,  conoscendo  mal  disposto  in- 
tic,  che  il  Re  si  ubbligiierebbc  a mantenere  verso  di  se  il  Re  CaUollco,  attendeva  a trar  de- 
quella  città  e il  suo  dominio  nello  stato  clic  nari  da  ugni  parte  e per  ogni  via,  dispensando 
si  trovava,  c a guardarla  alla  Chiesa,  c a di-  e tuatrimuiij  e altre  grazie,  più  segretamente 
fciiderU  dagli  Ugonotti  e da  altri  nimici.  j che  poteva,  di  qin  Ile  cose  che  aveva  vietalo 

Quanto  a quello  clic  domandava  il  Papa,  che  ; il  Concilio,  ecco  si  scopre  ima  congiura  fatta 
pubblicamente  vi  si  osservassero  le  delibera-  i ronlrogli  per  ucciderlo;  della  quale  era  C.ipo 
tioiii  del  Concilio,  non  consentivano  ì Franzesi  '■  Benedetto  Accolti,  già  (iglioolo  del  primo  (bar- 
che si  pubblicassero,  temendo  che  ciò  non  de  dinaie  di  quella  famiglia,  c seco  vi  conduasQ 
•piacesse  intanto  agli  L'gonoUi,cd  ai  principali  j un  Conte,  Antonio  da  Canossa,  Taddeo  Man- 
di quella  sella,  che  di  nuovo  facesser  capo;  I fredì,  uno  chiamalo  il  Cavalier  Pelliccione,  c 
jirnini'»eio  bene,  e maudarono  Comuiissar)  a 1 Pieh*o  Accolti  suo  parente,  c Prospero  d Kt- 
tuUc  le  città  cito  levassero  le  entrale  a coloro  1 tore  tutti  rovinali  e diserti,  persone  di  mala 
clic  non  risedevano,  e il  Papa  conecdé  al  Re  i!  vita  per  lo  più  ingannatori  c pratichi  alla 
lu  alieuorc  de' beni  delle  CUiCae;  uiu  non  po-  VCoite  di  Roma.  Da>a  loro  a ciedcrc  Bene- 
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detto  Aecotti,  che  U Pnpa  non  fosse  vero  Papa, 
e eJie  morto  il  presente,  ne  sarebbe  un  altro, 
quale  si  doveva  oliiainarc  Papa  Angelico,  sotto 
il  quale  diceva  doversi  riunire  tutta  la  Chiesa 
di  Dio,  e riformarsi,  e che  avrebbe  imperio 
sopra  tutto  il  mondo,  aggin.^nendo  alcune  opi* 
nioni  degli  Ugonotti  e eretici  appresso  in  Gi- 
nevra, dove  alcun  tempo  era  dimoralo;  ed  a 
confermasionc  di  ciò  aggiugneva  alcune  altre 
profezie,  promettendo  a ciaseuno  de'  congiurati 
città  e castella  di  quel  della  Chiesa,  e tutta 
la  ricchezza  del  Papa  a de'  Cardinali.  Anda- 
rono in  questo  disegno  tant' oltre,  che  erano 
in  ordine  per  eseguire  lor  mal' intendimento, 
e perciò  con  vesti  orrevoli  per  esser  lasciati 
passare  una  mattina  furono  in  Segnatura,  do- 
ve andò  il  Papa,  mostrando  dì  voler  por- 
gergli una  supplicazione!  cd  avevano  compo- 
sto infra  loro  di  mandare  in  quella  lotterà, 
che  seco  portavano,  alla  guardia  del  Papa,  prò* 
mettendo  di  dar  loi*o  a ruba  la  guardaroba 
del  Papa  c del  Cardinal  Biionroineo,  c pari- 
racnle  ai  Capi  del  popolo  Bumano,  mostrando 
di  aver  ciò  fatto  p4*r  mettere  in  libertà  loro 
c la  patria  di  essi.  Furono  la  mattina  destinala 
nelPanlicamcra  del  Papa:  (piiiidi  Uoncdcllo  o 
Pelliccione,  che  dovevano  essere  i primi  a fe- 
rirlo, trapelarono  dove  era  il  Pontefice  in  Se- 
gnatura, ma  a Benedetto  non  bastò  Paninio  di 
porsi  a quel  cimento,  c si  cambiò  lutto  nel 
volto,  e se  ne  ioniarono  oon  animo  di  eseguire 
lo  cosa  un'altra  volta.  Cercò  molle  volto  TAo- 
colti  di  avero  ndienza  dal  Papa  segreta,  e pur 
una  V aveva  im|>elraia  per  la  mattina  futura , 
promettendo  di  rivelare  eosa  di  molta  impor- 
tanza; ma  in  quella  Bi,  ohi  ^riferì  al  Papa  il 
pericolo,  0 la  notte  furono  tutti  presi,  e con- 
fessato questo  lor  fallo  c alcuni  altri  più,  c ri- 
conosciute lor  colpe,  portarono  U pena  della 
loro  impiota  e pazzia. 

Il  Cardinal  Paceoeo  ebo  trattava  le  coso  del 
Be  Cattolico,  l’ ingegnava  di  riunire  insictuo 
gli  animi  del  Papa  e del  suo  Re;  il  medesimo 
faceva  il  Duca  di  Firenzi)  e il  Prìnoipo  suo 
figliuolo,  e uilimamonte  Don  Garzia  di  Toledo, 
dovendosene  andare  inverso  Cicilia,  foce  la 
via  da  Roma,  o visitando  il  Pontelice  tentò  il 
medesimo;  ma  poco  vi  si  giovò,  essondn  eia- 
•cimo  ostinalo  nel  «no  proposito,  11  Prìncipe 
di  Firenze,  poiolic  ebbe  preso  il  governo,  per 
mezzo  di  Giulio  da  Uioasqlì  rimaso  Ambascia- 
doro  appresso  Cesare,  aveva  sempre  procuralo 
di  venire  al  One  del  suo  parentado  cotanto  de- 
siderato, il  quale  or  oon  una  e poi  con  altra 
cagiono  fu  messa  in  indugio)  ma  pure  essen- 
dosi a quella  Corte  rotta  «goi  pratica  d'accordo 
col  Transilvano,  ed  essendo  a Vienna  trapelata 
voce  di  Roma,  che  il  Re  di  Francia  gli  darebbe 
una  sua  sorella,  come  ne  faceva  opera  la  Reina 
madre,  finalmente  dopoché  l'Imperadore  ebbe 
col  suo  Consiglia  oonaultalo  U parentado  con 
parole  molto  amorevoli  e pieno  d'  onore,  egli 
c i fratoni  Arciduchi  airuUlmo  delPanno  mille 
cinquecento  scisantaquailro  del  mese  di  Gen- 
naio no  mandarono  in  Firenze  l’ultima  ritolu- 
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vesserò  crlcbrrir  nozze,  se  non  passato  l'anno 
dopo  la  morte  dì  Ferdinandu,  non  si  roiive- 
nendo  in  quel  mezzo  festeggiare.  In  Firenze 
se  ne  fece  pubblica  allegrezza,  e se  nr  rin- 
graziò Dìo,  apparecchiandosi  ciascuno  in  pub- 
blico c io  privalo  ad  onorar  le  nozze;  e il 
Duca  Cosimo  ne  prese  allegrezza  oltre  ad  ogni 
credenza  grande,  non  parendo  che  alla  buona 
fortuna  sua  c al  contento  dell’animo  mancasse 
altro  che  veder  la  successione  del  Principn 
suo  figliuedo  allo  Stato;  e perciò  esso  e il 
Principe  mandaron  tosto  il  Conte  Giovanfran- 
cesco  da  Bagno  lor  gontilnomo  a Vienna  per 
fermare  le  convenzioni  che  furono  per  il  Duca 
onoratissime,  essendosi  in  ogni  cosa  mostrato 
benigoo  l’Imperadore;  il  quale  tutto  intento 
a ribatter  l'orgoglio  del  Transilvano,  faceva 
procaccio  di  fanteria  c cavalleria  Tedesca,  ed 
aveva  in  animo  di  maovor  guerra  dalla  parte 
di  Cassovia  al  nimico,  il  quale  avendo  passato 
la  'fissa,  fiume,  era  stato  sopra  Atiat,  fortezza 
lontana  cinque  leghe  d.i  Cussovìa,  guardata  da 
cinqncnto  Ungberi  che  vi  furono  uccisi.  Preso 
dipoi  oon  aiuto  de’  Turchi  un  altro  castrilo 
vicino  con  iicctsione  parimente  rie)  presidio,  o 
in  somma  si  era  agevolmente  insi'^nnrito  <K 
ciò  ohe  era  dì  là  dal  fiume  a divozione  di  Co- 
sare, e distruttivi  molli  luoghi,  o bixciat.i  guar- 
dia in  Satinar  si  era  ritirato  di  là  dalla  'fissa 
nel  mezzo  del  verno,  quando  non  si  poteva 
dimorare  in  oainpngna  per  lo  freddo  crudelis- 
simo, intantoeliè  alcuni  de'  soldati  di  Cesare 
morirono  di  ghiado,  alcuni  perderono  membra 
c furono  disutili.  Nondimeno  Cesare  sollecitava 
l' apparecchio  della  guerra  oon  animo  di  rico- 
verare il  suo,  e di  tórre  qualche  luogo  al  ni- 
mico, avanti  ebo  da  Costantinopoli  venisse  av- 
viso dell'ira  del  Gran  Signore.  Chiamò  adun- 
que di  Svevia  Razzerò  Seuendi,  Colonnello  di 
valoro  A credilo,  il  qimle  ordinariamente  era 
stipendiato  del  Re  Cattolico,  a oui  insieme  eoii 
Melchior  Ralasso,  Unghcro,  diede  il  earieo  della 
guerra,  dovendosi  adoperare  jier  lo  più  forzo 
di  quelle  due  nazioni,  delle  quali  ai  faceva  la 
massa  a Cassovia,  credendosi  ohe  il  Turco  m 
ne  dovesse  star  di  mezzo,  come  l'Imperailoro 
aveva  di  nuovo  mandato  a domandare , non 
gli  essendo  staio  fenduto  quel  che  netta  trie- 
gua  oon  forza  gli  era  stato  occupato.  Questi 
apparocehi  si  facevano  in  Ungheria. 

in  Italia  per  la  parta  del  Re  Gnttolieo,  si 
faceva  provvedimento  d' armata  il  maggiore, 
ohe  ti  poteva  per  ritpondore  allo  forao  marii- 
time  del  Turco,  le  quali  si  udivano  , che  ta- 
rieno  grandissimo  almeno  di  eentoelnqnanta 
galee  oltre  al  vatoelll  do'  Corsali.  1 qunii  tUl 
Turco  orano  stati  tutti  chiamati,  o tl  udiva,  rhn 
quella  amata  uscirebbe  fuori  luolto  prima , 
ohe  non  era  eostume  de' Turchi,  lollecltan- 
dola  molto  il  Gran  Signore  in  presenza , R 
quale  andava  spesso  per  gli  ananali,  dove  le 
galee  si  fabbricavano,  adirato  eon  U Religinno 
di  Malta  dell'  avergli  fatto  danno  ne*  suol  servi 
In  più  volle,  e uUimaniouto  dciravet-gll  pri*sa 
una  nave  rloea  d’  un  suo  cameriere,  e rei  Ho 
CalWlicu  dvU'ìiTcrnli  tu  BathetU  Rrioo  il  Ft- 
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pilone  t1i  Vclcx:  cu  lo  Don  0;ir/ii  t’.iffn’JUva  *■ 
ili  atni.ir  r<m  le  galee  *ii  <:  «li  C'icilia  |j 

]>er  farne  lo  siuolo  a Me5»iiui,e  piT  tulio  ; 

(l.iva  j $oilerilnr  le  pal«*e,  che  (Ìovev.iiio  navi- 
p.iie  ili  »er»igìo  «lei  Ile  .irrio  fe>%»e**o  L 

lire.slo  al  l>i»ogiin;  e il  I)i«m  «li  l ircii/.e  olire  L 
alle  sue  ne  «'umpi'iu  Jiie,  eiie  teneva  n (ìeiio*  | 
v.i  Mareanloiiio  Colonna  con  luCo  il  fuini*  | 
ineniu  p<’r  »ei  viene  il  He.  l 

ISon  irai.i’iriava  perciò  il  pensare  alla  sÌo(i.  |i 
rcz/a  (le^li  Siati  suoi,  aiui  liuv.tmluki  la  p'^)- 
vitii-ia  della  »iia  Honi.igoj  ai  contini  della  Cliicaa  ^ 
mal  furniia  di  froitliera, .disegnò  nel  piano  vi* 
cino  al  eoiitlnc  di  rorlì  nel  Caslrncai'ese  una  i 
nuova  Terra  da  fallili  iearvi»i  di  maniera  lorie 
da  csset ne  sicuro.  Alla  quale  dovendosi  dar  ' 
|irinripio  con  ceiimoitie  e ptoce&siom  emirorso  | 
il  Clero  vicino;  e avvenne,  cli'e.^scmlo  ìn  eia-  j 
•ciin’  altra  parte  il  cirio  osciii'o  e pieno  di  nii*  > 
poli  , nel  cit'cuilo  del  disegno  si  scoperse  il 
Sole,  rni’iilre  si  cetfbrava  il  Divino  UTuio  , e 
ai  faeoi  ano  lo  rerimonie  sacre,  c per  mano  di 
persona  religiosa  si  piantava  la  prima  pietra  J ]| 
onde  stimaiiJnsi  clic  ciò  non  fos»c  scnita  il  fa*  |' 
Tor  dei  celo,  la  Terra  si  clii.miò  la  cilta  del  I! 
Sole.  Pariineiilo  nella  inonlagua  ai  ooniìne  dello 
Stalo  d'Uilmio  si  «liede  Online,  die  si  fortìii- 
casse  con  arte  un  liio..,o  da  natura  bem  gnor- 
pilo  f cliiamato  il  Sjs.»o  di  Simniio  , vieiuo  a 
Seslmo  e alla  Piovo  a San  Siefaiio.  Fere  di- 
poi far  rassegna  di  Intie  F artiglierie  c miiiii* 
xioQÌ  e armi  e ordigni  da  guerra,  elio  si  guar« 
davano  per  lo  foite/.»,e  , o coiilinnaoieetc  pop 
•no  ordine  so  ne  fjl>bric.ivano  delle  nuovo. 
Vide  il  erjnlo  di  tolte  rciiiraic  c listale  pttb- 
lilirhe.  Diede  segno  de’la  sua  nalii'^al  bontà 
ajiiUutIo  alia  Coito  di  l'ioma  il  Conle  Gmvan- 
Francesco  da  na':no,  suo  vassallo  e soldato,  dio 
aveva  querela  di  avei'c  ueeiso  aloiiiio,  o fallo 
violenze  in  Itumagna:  e il  I\ipa  lo  aveva  fallo 
citare  al  Governatore  della  provinri.i,  e gli  fa- 
ceva formare  conlro  un  proees«o  severo  eoo 
iiilenzipne  di  privarlo  delle  Caslella  e «li  .illri 
•noi  biMii,  die  aveva  nella  lioinagn.i  ; contro 
al  quale  proeeiÌev.n*o  ancora  gli  agenti  del  He 
di  Francia  per  i denari  Jor  tulli  in  qi'd  di 
C.eseii.'i  n«*ilj  gocna  «li  Siena,  o perche  aveva 
dato  ma)Ìev.M)urt  «li  euuijiariie  a difenderai , 0 
fini  f.iceva,  «Irignevano  aiiclie  loro,  il  Du«*a  e 
il  Pj  iiii  'pe,  quuiilo  polevano,  raeeom.i.id.ii ano 
il  (ut. ile,  die  allora  in  lor  .«crvìaio  si  Itovava 
in  G.’iiiiauia;  ma  nulla  giovava  Jl  Pajta  era 
(ivliii.iti-siuio,  e non  comparendo,  r non  si  di- 
femleudo  (c  cercava  di  averlo  in  pulerr),  vo* 
leva  priva. lo  delle  CasldU. 

P.iriiiieiile  dimorando  in  Aom.!  Asc.iiiio  della 
Cornia  sicnramrnle  il  fece  da* Sergenti  della 
giustizia  prendere,  e chiuderlo  ìn  Casi. dio,  c 
lie  faceva  c>aiiiine  mollo  severe  di  qncrdn  di 
omiciilj  c di  altre  violenze:  ma  non  si  cocava 
tanto  del  g.isligo  della  persona,  qinanlo  di  trar- 
pe  denari,  de*  auali  cercavano  i Ministri  suoi 
per  ogni  via  di  metter  insieme  nnm<*ro  gran- 
dissimo, c a questo  Gnc  iniendevann  usando 
&]>eftsu  dire,  che  non  avendu  il  Papa  fra  i Prin- 
cìpi chi  U difciidcsic^  couycuìva  lu  «|ucl  luodo 


provvedersi.  Aveva  mrdrslmam.inle  fallo  el- 
la tc  a llolugoa  Cunudiu  Hcnlivogb  c fratelli, 
che  diftKjravann  in  Ferrara  , peicliè  diciotlo 
aiuti  iunatui  in  qneila  città  er.i  stala  levala  in 
a'ia  ciin  forza  «li  polvere  me<sa  di  furto  ìn 
11.1.1  r.inÌMi,i  una  casa  di  J.ippo  ( ihìsnlieri , c 
i.iitiiu  du  fond.iMieoli  d«Nr.illa.  ro.i  tiinric  di 
lui,  e di  cliiuiuj'ie  entro  vi  era,  e con  Ispa- 
vi'nlo  grand>s-.iuio  di  luila  la  città,  e si  slima* 
v.t , che  per  oniine  «li  «|ursli  IhMiiivogli  citò 
fo«<^e  fallosi,  i quali  si  (rnev.iuo  olff’si  «lai  (dii- 
solirri.  S.qieodo  adnn<|ue,  clu'  non  erano  p«*r 
comparire,  c<»c*id«i  temili  nimui  publihri,  r«i* 
me  fiioinsriti  di  qmdla  riìlà,  cercava  di  tro- 
var cogitine  «li  |Mil«Te  loro  l«>rre  i beni  , che 
nudti  po>sedevaiiu  nel  cnnl.idu  «lì  Bologna. 

per  la  medesima  r.ig  otte  m«drst.iva  il  Dura 
di  Kerr.ir.1  sotto  colore,  die  avesse  impcd  lo 
alcuni  suoi  Ministri  di  giiislizia  in  quel  «li  M«i* 
dena  e dito  btr  bando  , «li  che  mostrava  di 
essersi  risentilo,  e di  voler  procedergli  contro 
con  P «rulli  e a Bolog»i.i  per  iiuggi'ire  spaveii* 
lo  di  quel  Prinoijto  matiilò  cavalli  e fanti,  c 
a lui  man«lò  nianilurio  a «'i«i  lioina  gli  si  pr<‘»eit* 
lasse  ai  piedi  soUo  pena  di  rihrilo,  c del  c.i* 
dere  del  feudo  di  Ferra'a,  e privò  del  gover- 
no, elio  aveva  a vita  , di  nerzigliell.i  Alfonso 
«la  Kslo,  zio  <lel  Duna;  e henehè  questi  tali  fos- 
sero o dal  He  di  Fr.incia  e dall*  innieraihiro 
raecmnandati  non  se  ne  moveva,  lutto  tuiesa 
a r.inna»‘e  oro.  t«l  cisseiulo  morto  il  Cardinalo 
Sforza,  CiMH.iriingo , vendè  quell*  olizio  , c<i*ii 
j non  ronsjieta,  al  Cardinal  Vitelli  oltanla  miba 
I durali.  K se.iprendosi  I ' ninlilziono  del  Cunli- 
1 nai  di  Ferr.ira  e di  Farnese  pntenli  © ricchi 
nel  pror.icci.ii*vi  senza  ri.sjielto  verti.io  voli  al 
Papato  con  i»pe*anze  © alti*©  maniere  ambi'- 
ziose,  per  disiiiiliaiT  i loro  «lise^oi  cnTÒ  vei»- 
lilre  Cardinali,  fra*  quali  furono  i Nunzj,  cho 
dimoi'jvann  in  Francia,  in  («etin.inia,  in  I'«pa- 
gna,  ìli  Polonia  e a V'ìnrgia  e niobi  .ilìn;  fra 
i quali,  a pelìzio.te  de’  Pri.ir.ipi  di  Firenze, 
fu  Me*ser  Agnolo  Kiceolini,  poco  iunanzi  fatto 
Arcivescovo  di  Pisa.  Onoiò  «Iella  medesiinu  di- 
gnità il  Vescovo  di  Parma  Alessandro  Siorz.i 
j de*  Cooli  di  Santalìore,  fralello  «lei  Carnarliti- 
go  morto,  il  quale  era  Cberieo  di  <*.Mne'*a  eoa 
alcuni  abri  dì  p.iri  d>g«iità,  onde  rtinanemlone 
gb  m'izj  alla  Came--a,  e il  Papa  veodeiKlngU 
I cari,  Ile  (caspie  molli  den.iri.  moitn  il  Conto 
! Fetlrigo  C lu  teo. nei , qu.ile  a'i).*v.i , e vo'eva 
. grande,  aveva  volto  Paninio  ad  Annibale  dì 
Alit'nips,  suo  nipnlc  e fra.rlbi  del  C.U‘di.iale, 
e volte,  che  lo^bes-^e  pe>'  moglie  una  soiclla 
di  Diionromeo,  sebbene  C'-a.io  cugini,  proincl- 
lendo;lienc  gran  dote;  e lo  fere  (jenerate  dcl- 
1*  armi  della  Cltiesa,  e gliene  diede  l‘  indegne. 

Mei  icalo  era  luilo  iii«e.,o  a «onvili  c feste, 
e alle  nozze  b'oe  ea*leb*-."'e  imo  spetta^-olo  dì 
una  giostra  mollo  suntnos.i.  dove  vule.ilieei  in- 
terveniva; che  eiM  vago  di  «libili  di  ogni  ma- 
niera, nè  si  pre.iileva  niobo  pe.ivìero  de’  peri- 
radi e de’  «Ianni,  che  soprastavnnn  .ilia  Crislia- 
iiità,  CO.-.Ì  per  «ronlo  «I«t'  l uiebi,  come  dell' c- 
relirhe  selle,  le  quali  andavano  cooliiuiameute 
aVtiuzauduai , c maMimamcule  nelle  giiirisdi- 


tìoni  dei  Re  Cnltolìoo  dei  Paesi  Bassi,  dove 
Bos  trovava  inorlo,  chi  dc  aveva  H governo, 
diTrenarle,  ood  che  di  spegnerle,  per  lo  so- 
spetto cresciute  ne’  popoli  di  non  essere  co- 
itretli  ad  osservare  le  rostituzioni  del  Conci- 
lio, e r nso  deir  Inquisizione,  come  assoluta- 
mente comandava  il  Re  loro  ; nè  a Madama  la 
Reggente  era  mantenuta  1*  ubbidienza,  se  non 
io  quello  di  che  si  contentavano  ì popoli.  Per 
la  qual  cagione  il  Conte  d’ AgaraonU*  dc’prìmi 
di  quel  governo,  essendosi  molte  volte  man- 
date lettere  de’ bisogni  di  quelle  provincte,  nè 
•i  risolvendo  nulla  dal  Consiglio  del  Re  Cat- 
tolico, passò  in  Ispagna  per  mostrare  lo  stato 
loro,  c che  bisognava  a ridurle  a buon  termine 
autorità  suprema:  e consigliava,  che  di  pre- 
•cote,  non  vi'  sì  movesse  nulla  intorno  alla  Re- 
ligione c Inquisizione  mostrando  corrcrvisi  pe- 
ricolo, che  ogni  poco  più  dì  sospetto  non  fa- 
cesse commuovere  quei  popoli,  o in  tutto  ri- 
bellarsi ; massimamente  che  si  erano  riconci- 
liati con  la  Reina  d’ Inghilterra,  c dove  prima 
era  rotto  ogni  commercio,  avevano  cominciato 
a dimcsticarfi  insieme  net  traffico  della  mer- 
canzia, cosa  utile  all*  una  e all'altra  di  quelle 
nazioni , e tenevano  pratica  con  alcmii  Tedc- 
achi  della  medesima  M'tla  in  comune,  ed  ave- 
vano speranza  di  doverne  trarre  ajuti,  ogni- 
voltachè  ne  avessero  bisogno. 

ba  Francia  si  mostrava  quieta,  non  ìstudian- 
do  in  altro  la  Rrina  più , che  di  non  dispia- 
cere ad  alcuna  delle  partì,  perche  non  avreb- 
be voluto,  che  in  quel  Reame  si  fosse  tornato 
ad  aperta  guerra,  stando  nondimeno  gli  Ugo- 
notti con  sospetto,  c cercando  continuamente 
dì  assicurarsi  più,  e di  ajntarsi.  Ella  non  sa- 
pendo la  risoluzione  del  Consiglio  di  Spagna  , 
era  tutta  intesa  ad  andare  a Bajona  ai  confini 
fra  Francia  c Spagna  per  abboccarsi  col  Re 
e con  la  Reina  sua  fif^iiiola,  e sì  tratteneva 
con  la  Corte,  Unto  che  passasse  il  verno,  che 
fu  crudelissimo  di  nevi,  di  ghiarrio  e diventi, 
fra  Linguadoca  c la  Gu.iscogna.  Kd  aveva  fi- 
nalmente ottenuto  dal  Papa,  che  U legazione 
del  Contado  d*  Avignone  si  desse  al  Cardinal 
di  Borbone  , contro  alla  volontà  del  Cardinal 
Farnese,  che  nc  era  Legato  a vita  ; ma  dosi- 
dcrandk)  il  Papa  di  levarsene  la  noja  c spesa, 
volle  , che  se  gli  concedesse  ad  ogni  modo,  e 
compiacerne  ai  Franzesi,  dandosi  in  cambio  a 
Farnese  la  Legazione  del  Patrimonio  a vita,  e 
due  mila  ducali  di  |>onsione;  c i Franzesi  die- 
roD  al  Cardinal  d*  Àltcmps  la  Badis  di  C.isa- 
nuova  nel  Merchesato  di  Salazzo  di  cinque- 
nìla  ducati  di  rendita  , e dopo  la  morte  di 
Borbone  l’accesso  a quella  Legazione;  che  il 
Papa  si  era  volto  a beneficare  questi  suoi  Di- 
poli Tedeschi,  c se  ne  serviva  ludle  azioni  di 
importanza  ; oltrcclic  il  Cardinal  Buonroinco 
ritiratosi  dal  governo  s'era  dato  a vita  sem- 
plice, c da  puro  religioso,  in  Concistoro  se  ne 
fece  la  cessione,  U che  dispiacque  a molti  dei 
Cardinali , parendo  loro,  clic  ti  fosse  scemata 
ìa  Francia  l'autorità  della  Chiesa,  e che  quello 
Stato  quasi  in  tutto  si  perdesse.  R'on  molto 
poi  consegnai  ìiic  la  possessione  al  Cardinal  di 
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Borbone,  se  ne  toimrooo  in  TUtia  Fabrizio 
Serbelloni  c il  Vescovo  di  Fermo,  Vicclegato, 
ì quali  l’avevano  in  quei  travagli  ben  difeso, 
e eon  lode  guardato. 

Non  quietava  pertanto  la  Franerà  almeno 
fra’  particolari,  i quali  per  conto  di  Religione 
spesso  venivano  all*  armi,  non  vi  essendo  au- 
torità, che  bastasse  a tenere  in  freno  i grandi, 
eoi  favor  de’  quali  i minori  il  più  delle  volte 
facevano  i movimenti  ; e nel  Poitù  in  ima  mì- 
schia csse«rlo«e  andati  co!  peggio  gli  Ugonotti, 
l’Ammiraglio  se  ne  dolse  con  la  Reìna,  mo- 
strandole che  non  era  per  sofferire,  che  i po- 
poli di  sua  parte  fossero  maltrattati,  i quali  in 
lui  avevano  speranza,  e li  doveva  difendere. 
In  Parigi  era  a governo  il  Marescial  Momo- 
ransi , il  quale  per  essersi  per  sua  grandezza 
volto  alla  parte  degli  Ugonotti,  era  tenutovi  a 
sospetto , c però  si  aspettava  1’  occasione  per 
chiarirsi  meglio  dell' animo  suo,  la  quale  in 
brievc  venne,  c fu  questa.  Sapendo  egli  di  es- 
servi odiato,  vi  aveva  di  consentìraento  pur  del 
Re  fatto  vietare,  che  ninno , eccetto  quei  del 
sangue,  vi  potessero  tenere  archibiisi.  Avvenne, 
che  il  Cardinal  del  Lorcno,  il  quale  viveva  in 
ogni  luogo  con  pericolo,  e per  le  nimistà,  che 
aveva,  stava  per  tutto  armato  e con  buona 
guardia,  e di  arrhibusicri  specialmente,  anda- 
va inverso  Parigi  ; a cui  mandò  a dire  Momo- 
ransi,  che  te  voleva  entrar  nella  eittà,  lasciasae 
gli  archibusiori:  al  qii.i1e  il  Cardinale  fece  ri- 
spondere, che  aveva  licenza  dal  Re  dì  potere 
andar  per  tutto  H Reame  armato,  nè  poteva 
viver  sicuro  altramente,  e veniva  innanzi.  Mo- 
rnoransi  con  numero  grande  dì  cavalli  andò 
ad  incontrarlo  per  appiccar  seco  la  mischia; 
quivi  si  venne  allearmi,  e si  scaricarono  molti 
archibust , c vi  furono  alcuni  uccìsi,  e fra  gli 
altri  uno,  che  era  tanto  simile  al  Cardinale , 
che  lo  crederono  ucciso.  11  Cardinal  col  ni- 
pote Duca  di  Guisa,  giovancUo,  si  ritirò  in 
una  casa  d’amici,  c fece  parimente,  che’ t suoi 
si  ritirassero  ; poscia  quindi  se  ne  andò  a Me- 
lone vicino  a poche  miglia  a Parigi,  dove  di- 
morava con  molla  [guardia.  Udito  il  caso  la 
Beina  dalla  Corte  mandò  a fermare  ri  trava- 
glio, che  poco  mancava,  che  fra  le  parti  in 
hrieve  non  ti  venisse  all’  armi , massimamente 
clic  a quel  roraorc  }'  Ammiraglio  con  alcuni 
dei  suoi  era  corso  in  Parigi , c mostrava  d»- 
piacergli,  che  gli  amici  suoi  fosaeso  oppressati 
essendo  a kii  quasi  solo  riroaso  il  carico  di 
quella  parte;  perche  il  Principe  di  Conde  si 
stava  in  Piccardia,  dove  aveva  il  governo,  c 
pareva,  che  si  fosse  scemato  tanto  di  rij^tla- 
zionc,  quanta  l’Ammiraglio  si  aveva  cirsrmta. 

La  Corte  intanto  era  passata  a bordcos,  c 
quivi  aspettava  il  tempo  per  visitare  la  Rcina 
di  Spagna,  e si  sforzava  in  ogni  iii^inicra  di 
trarvi  il  Re  Cattolico,  avendo  mandato  a pre- 
gamelo strettamente  la  Heina;  ma  egli  non 
volle  nscirsi  di  Spagna.  Nc  altra  cura  i*ra  alla 
Corte  di  Francia  maggiore  di  questa,  perchè  i 
pericoli  delle  nimicizie  dì  qnei  grandi,  essen- 
i dosi  allontanati,  si  erano  fermi;  e 4’  Ammira- 
1 glio  tr»Ui  dcuoi  dcMli  <U  Pwigi  1»<t  uwnle- 
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nimcoto  (le’^iuoi  pirtigiani,  te  ne  era  tocto  par* 
tito,  e tornatosene  ai  »uoi  luoghi , talché  non 
parerà  per  allora,  che  in  quel  Bearne  dovesse 
arvenir  cosa,  che  disturbasse  il  piacer  della 
Reina,  massime  che  della  querela  mossa  da'Guisi 
contro  airAmmiraglio  per  conto  del  tradimento 
fatto  nella  persona  del  Duca  di  Guisa,  si  era 
statuito , che  per  tre  anni  non  se  ne  dovesse 
pur  ragionare. 

In  Germania  il  nuovo  Iroperadore  travagliava 
in  guerra,  e dopo  le  prese  fatte  dal  Transil- 
rano  delle  castella  e Torre  ai  coiiOni  di  Un* 
gherìa  aveva  mandate  le  sue  forae  a Cassovia 
per  muoverle  a ricoverare  le  cose  perdutej 
onde  i guerrieri  di  Cesare,  Lazzero  Sruendt  e I 
gli  altri,  inviarono  il  loro  esercito  di  fanteria  I 
Tedesca  e di  ravallì  Boemi,  c buona  parte  di  I 
fanti  c ravallì  Ungheri  e artiglieria.  Kd  essendo  I 
Satmor  e Ualtre  Terre  non  mollo  innanzi  oc-  . 
cupatc  d.ìl  Vatvoda  hrn  fornite  di  presidio,  | 
parve  ai  Capitani  di  Cesare  di  andare  ad  una  < 
Terra  del  Voivoda  di  molta  import.inza  chia-  < 
mata  Toccai,  c vi  si  presentarono  con  sedici  I 
mila  fanti  c tremila  cavalli  c trenta  pezzi  d’ar-  I 
iiglieria  di  più  sorte,  c tosto  cominciarono  a ! 
batterla  dalla  riva  del  fìume,  che  la  ha;n)a,  il  ' 
quale  essendo  di  febbrajo  era  ancora  ghiaccia- 
to ; c in  brieve  gettate  in  terra  la  mura  se  ne  ' 
insignorirono  dopo  un  grande  assalto  datovi  ' 
con  motta  uccisione.  Quei  del  Vaivoda  spa-  ^ 
Tentati  abbandonata  la  Terra  si  ritirarono  in  ^ 
nna  fortezza,  dove  assediati  e combattuti  alla 
6ne  ucciso  il  lorCapo  si  resero  a discrezione,  |' 
e vi  furono  uccisi.  Preso  Toccai  fu  agevòle  a \'. 
ripigliare  alle  genti  Imperiali  i luoghi  presi  | 
poro  innanzi  dal  Transilvano,  che  oltre  a I, 
Toccai  presero  anche  Serene  e San  Martino,  e I 
Satinar  fu  in  gran  parte  abbrucialo,  e poi  ab- 
bandonato da'nimici,  e parimente  Rivuìidomi- 
naruin;  e disegnarono  in  Satmar  e Toccai 
fortezze  sicure,  acciù  fossero  frontiere  contro 
al  Traosilvano  e i Turchi,  non  sapendo  cosi 
bene  come  fosse  per  prendere  questo  mo%i-  il 
mento  il  Gran  Signore,  sotto  la  cui  protezione  j| 
era  il  Transilvano.  Ii 

Era  cominciato  ad  andare  attorno  racrìona- 
mento  di  accordo,  perchè  avrebbe  voluto  Ce-  , 
aare,  ora  che  gli  pareva  essere  a)  di  sopr.a , 
con  suo  onore  fermare  quella  guerra,  c ritrarre  | 
dalla  servitù  del  Turco  quel  suo  vicino;  e per  | 
mesto  aveva  mandato  quel  suo  messagi’io  in 
Costantinopoli  col  tributo,  c forse  avrebl>e  irn-  ^ 
petrato  accordo , se  si  fosse  contentato  di  ri-  , 
coverare  quel  che  gli  era  stalo  tolto,  ma  l’avere  i 
assalito  le  Terre  e le  possessioni  de’ suoi  con-  jj 
fcdcTati,  e le  persuasioni  del  Tr.imilvano,  che  ,, 
cercava  ancora  dì  muovere  i suoi  popoli  con-  ' 
Irò  a Cesare , e che  difendessero  il  Regno  a i 
loro  spese,  aveva  mosso  il  Turco  a sdegno.  Ma  1 
i Transilvani  poco  amici  del  Re  loro  , e do-  |i 
rendo  avere  in  compagnia  Turchi,  da' quali  j 
erano  cnntìniiampnie  maltrattali  c rubali,  e l| 
quando  per  acconcio  nodo  il  potorano  fare  ^ 
menalinc  per  ìschiavi , non  volevano  agcvol-  : 
mente  consentirvi.  [1 

Faceva  men  grave  il  pericolo  di  qtsclla  guerra  I 


air Imperadore  lo  udirsi  quest’ anno,  che  il 
Turco  voleva  impiegare  le  migliori  sue  forte 
da  guerra  nell’impresc  del  mare,  e sollecitava, 
quanto  poteva  la  sua  armata,  acciò  per  tempo 
fosse  sopra  risola  di  Malta,  con  disegno  di 
andare  poi  col  medesimo  impeto  sopra  la  Go- 
letta in  Barberia,  e esser  sicuro  d’ Affrica,  e 
poter  navigare  sicuramente,  e tenere  quasi  as- 
sediata la  Cicilia  c Italia.  11  Gran  Maestro  di 
quella  Religione  Giovanni  Valletta  uomo  Fran- 
zese  e di  gran  cuore  e di  maggiore  avvedi- 
mento, si  metteva  in  ordine,  quanto  le  forza 
gli  bastavano  alla  difesa,  la  quale  voleva  es- 
ser gagliarda  facendo  il  nimico  comune  dei 
Cristiani  il  maggiore  sforzo  di  mare , che  a 
questa  età  avesse  mai  fatto  dì  gente,  di  arti- 
glieria, di  munizioni,  di  strumenti  da  fabbri- 
care, di  materia  da  riempier  fossi , e far  ba-  ^ 
stioni  in  un  subito,  e numero  grandissimo  di 
sarchi  di  lana  e di  altre  rose  simili;  talché 
conveniva,  essendo  vicino  il  pericolo^  oltre  al 
debito  comune  di  difender  quel  luogo  tanto 
opportuno  a sicurarc  la  Cicilia  e la  Puglia, 
clic  il  Re  Cattolico  con  tutte  le  forze  sue  se 
nc  apparecchiasse  alla  difesa,  non  essendo  ba- 
stevole contro  a si  gran  potenza  Io  sforzo  del- 
l'Ordine  de’ Cavalieri;  i quali  avevano  man- 
dato molto  innanzi  a tutti  i Principi  Cristiani 
a mostrare  il  pericolo,  dove  si  trovavano,  e a 
domandare  ajuto,  c dal  Papa  impetrarono  al- 
cuni denari  c promesse  maggiori.  C>nde  avendo 
ratinale  Don  Garzia  le  galee  di  Cicilia  e dì  ^ 
Napoli,  c comandate  le  dicci  de)  Principe  di 
Firenze,  c altre  a soldo  del  Re  Cattolico  a 
meltcrsi  in  ordine,  sì  mosse  a navigare  all;» 
Goletta  per  rifornir  meglio  quel  luogo,  c ve- 
dere quello  che  vi  mancasse,  c vi  lasciò  act- 
teeenlo  fanti  Spagmioli  oltre  a mille,  che  vi 
dimoravano  del  continuo:  toccò  a Malta,  c 
vide  il  Gran  Maestro  c le  fortezze  in  difesa, 
e ordinò  parendovi  mancamento  di  difenditori^ 
che  vi  fossero  Importati  alcuni  Spagnnoli.  Non- 
dimeno egli  era  tanta  la  virtù  del  (Traii  Mae- 
stro, e il  valore  de’ Cavalieri,  che  vi  si  trova- 
vano, c de’ chiamati , che  vi  si  aspettavano, 
che  si  stimava  dovcrvisi  far  gagliarda  irsislenz.v 
(ino  a che  Tarmata  del  Re  Cattolico,  la  quale, 
dovendo  molle  galee  passare  di  Spagna  c d’al- 
tronde era  tarda,  si  potesse  mettere  tutta  in- 
sieme a difesa;  alla  quale  ciascuno  aveva  l’ani- 
mo volto  stando  le  cose  d’Italia  per  altro  fer- 
me, salvo  che  ì Genovesi  travagliavano  in  Cor- 
sica, dove  benché  vi  fossero  an»lale  alcune  galee 
di  Don  Garzia,  e postivi  alcuni  Spagnuoli,  nc 
erano  andati  col  peggio.  Perche  volendo  i Ge- 
novesi con  molla  gente  andare  ni  soccorso  dì 
Corte,  Terra  di  quell’ ìsola  stretta  dallo  genti 
dì  S.ampicro,  egli  con  pociù  mandò  ad  affron- 
tarli, e nc  uccise  da  dugciilo;  molti  se  no 
fuggirono  feriti,  c se  non  avevano  seco  alcuni 
cavalli,  poco  mancava  ad  esservi  lutti  sbaragliati 
interamente  : lasciaronvi  morto  un  Capitano 
Tedesco  c molli  soldati  dì  conto,  e non  si  te- 
nendo sicuri  in  campagna,  ricoverarono  nella 
Bastia,  seguendoli  conlinuam<*ntc  i Corsi  ri- 
belli; e presero  un  luogo  forte  vicino  al  Ve- 
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fcovado  tenuto  dai  OenOTe«i|  e poi  la  Terra 
di  Corte  stessa,  e la  rocca  tenuta  inespugna- 
ed  essendo  poi  i Genovesi  andati  al  ca- 
stello'dMstrìa,  da  quel  ribello  ne  furon  fatti 
partire,  c tornarsi  alle  lor  galee,  poi  essen- 
dosi inasprito  il  verno  la  guerra  posò  alquanto. 

A Casale  di  Monferrato  fecero  i cittadini  di 
quel  luogo  quest’anno  alcuna  novità,  essendo 
Tenuti  in  diflcrenza  per  cagione  di  loro  ob- 
blighi col  Duca  di  Mantova,  c la  madre  Mar- 
chesana di  quello  Stato;  ed  erano  ricorsi  al- 
rimpcradorc  domandando  che  fosser  mante- 
nuti loro  i capitoli  c obblighi,  co^ quali  dicc- 
Tano  esser  già  divenuti  vassalli  dei  loro  Signori 
Blarcbesi  del  Monferrato , nè  volevano  esser 
costretti  a molle  cose,  che  loro  sopra  i Mar- 
chesi si  avevano  preso  per  uso,  c domandavano 
il  possesso  della  giurisdizione  delia  loro  città,  c 
di  non  pagare  altro  al  Duca  di  Mantova  che 
quattrocento  ducati  Tanno,  come  successore 
del  Marebese  del  Monferrato,  e sì  ingegnavano 
di  f»rovare  di  non  esser  tenuti  a più;  c vo- 
lendo ii  Duca  intromettersi  nella  giurisdizione 
per  i delitti,  che  vi  avveniva,  non  vollero  con- 
acnlitìo.  Ma  trnendo  il  Dura  di  Mantova  la 
foKczza  di  «piclla  città , temendo  essi  di  non 
essere  oppressi  di  fatto,  si  levarono  in  arme,  c 
vi  occuparono  una  port.a,  c la  gtiardavano,  c 
c’ingegnavano  con  tmac  e bastioni  di  dividere 
la  fortezza  dalla  città,  temendo  che  da  quella 
tl  Duca  non  fosse  alcuna  volta  loro  sopra,  e 
gli  costrignessc,  come  non  mollo  innanzi  aveva 
fatto  ad  Alba,  che  avendola  soprappresa  dalla 
fortezza  aveva  costretto  i popoli  a far  quanto 
aveva  voluto.  Fu  il  movimento  de*  Casalcschi 
di  alcun  sospetto,  c convenne,  che  la  Marche- 
sana loro  Signora  se  ne  partisse,  e governavano 
la  città  a loro  senno,  e si  erano  quati  in  tutto 
ribellati  dai  loro  Signori.  Cercò  il  Marchese 
di  Pescara,  che  stava  in  Milano,  di  fermare 
il  movimento,  e di  mettere  accordo  fra  le  parti, 
ma  non  vi  ebbe  luogo.  F.ra  inoltre  di  alcuna 
considerazione , che  il  Duca  dì  Savoja  pre- 
tendeva alnina  ragione  sopra  quel  Marcbe- 
aato,  c i Casaleschi  volentieri  lo  avrieno  rice- 
Tuto  pt‘r  Signore  j onde  essendo  il  movimen- 
to di  n<^‘a  al  Ducato  di  Milano,  e doman- 
dando aiuto  il  Duca  di  Mantova  al  Re  Catto- 
lico, commise  al  Marebese  di  Feseara , che  lo 
ajiitasse  con  le  forze  <lrl  Ducato  di  Milano  a 
tornare  iu  possesso  della  sua  eillà:  e però  il 
Marchese  stesso  e il  Duca  di  Mantova  e Don 
Oabrielio  della  teneva  Governilore  di  Milano, 
che  aveva  titolo  di  Duca  Aibucherque  poco 
innanzi  mandatovi  a governo  ^ mi'ssa  insieme 
faulerìa  e c.ivalleria,  si  mìsero  ad  andare  in- 
verso (piella  città.  <^uel  popolo  sl)Ìgottiio  non 
avendo  modo  a difeudrrsi,  nè  tiovamio  ehi  ne 
prendesse  la  protezione,  si  tolse  giù  dalle  sue 
folli  domande,  c lasciò  che  il  Duca  «li  Man- 
tova reggesse,  governasse  come  ben  gli  veni- 
va ; ed  avendo  connuati  alcani  dc'somiiiovitori, 
t dati  altri  gaslighi,  e molti  per  paura  essen- 
dosene parliti,  in  pochi  mesi  fu  fermato  quel 
fitovimcnto,  c quel  popolo,  che  si  era  voluto 
sciorre  con  mal  consiglio,  si  trovò  più  legato 
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o più  stretto  che  prima  ; benché  alla  Corte 
dell’  Imperadore  fra  il  Duca  di  Mantova  e i 
Casaleschi  ne  pendesse  la  lite. 

Crebbe  quasi  in  questi  giorni  medesimi  al 
Duca  di  Ferrara  il  sospetto,  che  il  Papa  non 
gli  volesse  muover  la  guerra;  onde  cominciò 
a metter  ìa  ordine  sua  difesa,  e intanto  pre- 
gavano per  lui  a Roma  il  Cardinal  di  Ferrara, 
e altri  amici  e PrÌDcipi  potenti,  ai  quali  il  Duca 
si  era  molto  raccomandato , c specialmente 
T Imperadore;  c il  Re  di  Francia  gli  significò, 
che  non  era  per  soffrire,  che  egli  e il  Signor 
della  Mirandola,  al  quale  ancora  faceva  panra, 
fossero  molestati,  essendo  obbligata  quella  Co- 
rona a difenderli.  Ma  il  Papa  mostrava  di  non 
voler  fargli  violenza,  nè  slrignerlo  con  armi, 
ma  seco  contendere  di  ragione;  onde  quel 
Duca  mandò  a Roma  il  Rossetto  suo  Ministro 
e Vescovo  di  Ferrara  per  fermare  la  lite  dei 
Sali,  che  la  camera  gli  aveva  mossa  contro,  e 
avrebbe  perciò  pagata  buona  somma  di  dena- 
ri, che  era  quello,  a che  il  Papa  intendeva; 
ma  non  si  contentava  dclT offerta  del  Duca, 
sperando  di  trarne  almeno  dugento  mila  du- 
cati. Il  medesimo  cercava  di  fare  della  causa 
del  Conte  di  bagno,  c voleva,  che  si  costitoìase 
in  carcere,  altrioientì  minacciava  di  vendergli 
le  castella,  e di  slrigoerc  a pagare  la  pena  del 
non  essersi  presentato  in  Roma  i suoi  malle- 
vadori, e ne  li  faceva  grave.  Al  Conte  pareva 
duro  il  venire  al  cimento  delle  impntazioni 
dategli,  né  pregò,  che  per  lui  facesse  il  Prin- 
cipe o il  Duca  di  Firenze,  gli  valeva:  il  Papa 
aveva  propoalo  di  voler  terminare  quella  cauta 
eoo  giustizia,  che  altro  non  voleva  importare, 
se  non  costrìgncrlo  a ricomperare  con  grossa 
somma  di  denari  la  pena,  che  avesse  meritata, 
come  se  i denari  fossero  degna  ricompensa  alle 
pene  gravi  c capitali,  quali  si  mostravano  vo- 
lere esser  quelle  del  Conte,  quando  ne  fosse 
stato  convinto.  Era  la  sua  querela  di  aver  preso 
uno  in  su  quel  della  Chieaa,  vassallo  del  Duca 
d''UrbÌno,  condottolo  a Castrocaro  tenutolo  in 
prigione  privata,  e ultimamente  fattolo  impic- 
car»:, c di  avere  operate  alcune  altre  cose  con- 
tro all’autorità  del  Cardinal  Buonromeo  Legato 
di  Romagna:  c come  quegli,  che  era  tenuto 
Capo  di  parte  in  quella  provincia,  da’suoi  av- 
versar) aveva  molle  querele  c specialmente  gli 
faceva  contro  il  Duca  di  Urbino  per  avergli 
ucciso  quel  suo  vassallo  (clie  aveva  voglia  dt 
insignorirsi  delle  castella  del  Conte  per  alcuna 
via,  quando  il  Papa  gliele  avesse  tolte)  onde 
egli  ne  era  a cattivo  termine,  c temeva  a porsi 
in  forza  di  giustizia,  lasciandosi  intendere  il 
Papa,  che  trovatolo  colpevole,  gliene  avrebbe 
dato  degno  gastigo.  Egli  era  tornato  di  Ger- 
mania, dove  il  Principe  di  Finmzc  lo  aveva 
mandato,  acciò  con  Giulio  da  Hicasoli  conve- 
nissero delle  condiziout  del  parentado,  il  che 
essi  frerro  in  buona  forma,  c le  rimandarono 
in  Firenze  soscritte  dallo  stesso  Imperadore; 
ma  Tcfièlto  del  matrimonio  se  ne  andava  in 
lungo,  essendo  Cesare  occupato  uella  gtjerra 
del  Transilvano,  la  quale  sebbene  riusciva  as- 
I sai  prospera,  dava  uoodimcuo  .spesa  de)  pte- 
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sente  e pensiero  del  futaro,  non  si  spiando  «n> 
cori  del  Turco,  né  essendo  tornalo  il  messo 
mandato  io  Costantinopoli:  onde  1* esequie,  clic 
si  dovcTano  celebrare  del  morto  Impcradore  in 
Vienna  si  erano  proinngale,  e la  Dieta  Imperiale 
parìmenle’,  la  quale  si  doveva  raunare  tosto 
per  molle  op|torl  unità  di  Cesare  stesm  e <lel- 
riuipcrio  e di  Principi  di  quello.  To&toclié  il 
parentado  con  Cesare  fu  coochiuso,  mandò  il 
Prìncipe  di  Firenze  in  Ispagna  Messer  Lio> 
nardo  dc*Nol>ili  C.nvalicrc  a dame  contezza,  c 
a rallegrarsene , e a ringraziare  quel  potente 
Re  dell’opera,  che  in  ciò  aveva  fatto,  essendo 
stato  il  primo,  che  oc  mosse  ragionamento  a 
Ferdinando  Imperadorc» 

CAPITOLO  TERZO 

Spedizione  de*  Turchi  contro  Malta»  Descrìzio^ 
ne  di  quell'  Itola»  I Principi  d' Italia  co/icnr* 
rono  al  soccorso  dei  ( a^’alivri»  yirrifo  ticU'a*^ 
mata  Turca,  e assalto  al  forte  di  Sant' Ermo. 
Soccorsi  dei  Turchi  in  Ti'onsilt^ania.  Spedi- 
zione della  lìcpuil/Uca  di  Genova  contt'O  i ri- 
belli di  Corsica»  Promozione  al  Caidinalato 
di  Fenlinando  de*  Medici.  Disegni  dii  P<tfm 
sullo  Stalo  di  Pitigliano,  s malvagia  condotta 
di  quel  Duca» 

i565.~  Era  già  d’aprile  dd  i565,  c si  co* 
minciava  a sentire  più  d’  appresso  1’  appai'ec* 
cbto  grandissimo  del  Turco  per  mandare  ar* 
mata  grossissima  sopra  V isola  di  Malta  per  di* 
tiniggcrla;  e già  s’erano  condotte  la  maggior 
parte  delle  sue  fonie  di  mare  intorno  alla  .Mo* 
rea,  Modone,  Corone,  Navarino,  e Lepanto  e 
altri  tuoi  luoghi,  dove  si  fornivano  le  galee  di 
quel  che  loro  bisognava  a lunga  diraor.!  e licra 
gnerra:  mandava  sopra  esse  ben  quattro  mila 
Giannizzeri , c gran  numero  di  Spacbì,  il  co* 
atume  dei  quali,  benché  sia  di  militare  a ca* 
Tallo,  Tollc  nondimeno,  che  andassero  in  ar* 
mata;  mandonne  molti  altri  .ippresso  di  Gre* 
eia  e d’altre  parti  dell’  Europa,  talché  il 
sumero  dc’combatlcnti  fu  da  prima  intorno  a 
Tcntimila  per  lo  più  gucrrìcrt  ed  esercitati.  Fu- 
rono le  galee,  che  partirono  di  Costantinopoli, 
centotrenta,  e intorno  a venti  quelle,  che  rac- 
colsero poi  per  P Arcipelago,  dove  sogliono 
stare  in  guardia;  avavano  poi  otto  maone,  clic 
ai  muovono  con  cinque  rcmicri  per  banco,  so- 
pra le  quali  portavano  artiglieria  di  smisurata 
grandezza , clic  giltavano  palle  di  centocin- 
quanta libbre-  almeno  da  disfare  ogni  rdinzio, 
ai  conducevano  dietro  molte  navi  cariche  di 
vettovaglia  e di  muDÌzione,  c altri  vascelli;  cd 
avevano  mandato  da  Tripoli  a chiamare  Dra- 
gnt  e altri  di  Algeri,  che  con  lor  galee  c ga- 
leotte fossero  sopra  Malta  ; talché  si  stimava 
dovere  essere  più  di  dugento  vascelli  da  remo 
quelli,  che  sì  ractlevano  in  ordine  per  la  parto 
de’  Turchi.  L’  armata  in  mare  guidava  Piali, 
Bascia,  quegli  che  alle  Corbe  aveva  vinta  l’ar- 
mata Cristiana,  e Mustafa  aveva  il  carico  di 
guerreggiare  in  terra.  Questa  forza  si  grande 
era  già  in  ordine  per  essere  ogni  giorno  sopra 
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quella  Isola,  e molto  prima,  che  non  a’ rrn 
cimato,  avendo  il  Turco  fatto  ogni  sforzo,  dio 
ella  avesse  prima  presa  quell’  Isola,  clic  l’  ar- 
mata Cristi.'ina,  qual  sapeva  esser  tarda  e ìa 
più  luoghi  divisa,  fosse  messa  insieme. 

Il  Gran  Maestro  della  Religione  dalla  parte 
sua  con  molta  sollecilmlinc  faceva  ogni  prov- 
vedimento per  dilcndorsi;  vi  si  fabbricavano 
bastioni,  vi  si  alzavano  ripari,  vi  si  viiotav.'tno 
fossi,  vi  si  condueevano  soldati  e da  vivt'rc,  c 
i Cavalieri  privali  co’  «lenari  propr)  e con  la 
persona  ajutavano  il  pubblico,  ma  non  si  crc- 
<ieva , che  soli  fossero  lungo  tempo  bastanti  a 
difendersi  da  cosi  smisurata  forza;  omle  il  Gran 
Maestro  mandò  di  nuovo  a raeeomandarsi , e 
■Specialmente  ai  Ministri  dal  Re  Cattolico  di 
Cicilia  c di  Napoli,  ai  quali  prima  che  da  al- 
cuno allro  DG  veniva  il  pericolo,  ma  le  difese 
sue  si  luo^travano  molto  tardo.  Noixlimcuo  il 
Generale  Don  Garzia  chiamava  le  galee  d’al- 
tronde a Me.ssina , dove  si  era  con  quelle  di 
Cicilia  c di  Napoli  ritiralo  per  prender  consi- 
glio di  quel  che  fare  gli  convenisse,  perché  il 
gran  numero  de*  legni  nimici,  e la  gran  forza 
gli  davano  che  pensare,  né  vedeva  modo,  co- 
me si  potesse  conlraslnre,  che  quell’ .armata 
non  ismonta&sc  sopra  risola  di  .Malta;  perebù 
il  venire  con  essa  alla  zuffa  era  un  andare  a ma- 
nifesta perdita,  non  avendo  forze  a gran  pezzo 
pari  a quelle  del  nimico,  e le  galee,  che  si 
attendevano  de’  Regni  di  Spagna,  non  che  fos- 
sero arrivale , non  si  sapeva  se  ancora  erano 
in  ordine  per  partire.  Quelle  del  Duca  di  Fi- 
renze attendevano  a Livorno,  delle  qnali  cio- 
qtic  intanto  erano  state  guidate  dal  Signor  di 
l’iomhino  intorno  all’  Elba  c la  Piinosa,  dove 
si  incontrarono  in  una  galeotta  di  Turchi,  alla 
quale  quel  Signore  con  tre  galee  si  mise  die- 
tro, c seguendola  lungo  spazio  e corsa,  la  rag- 
giunse con  la  Capitana  sola,  c la  vinse,  difen- 
dendosi arditamente  i Turchi,  e vi  fu  morto 
sopra  il  Capitano  dì  essa  c alcuni  altri,  che 
vollero  porsi  a difesa;  gli  altri  rimasero  schia- 
vi, e si  riscattarono  forse  ottanta  Cristiani,  clic 
tenevano  al  remo;  che  avendo  quest’anno  il 
Turco  fatto  chiamare  tutti  i Corsali  di  sua 
giurisdizione,  fu  depredato  tutto  il  mare  di 
sotto  e di  sopra,  c insino  vicino  a V’inegia,  G 
intorno  a Chioggia  scorsero  i Torcili  a far 
prede,  non  nc  facendo  molto  risentimento  i 
Signori  Veneziani,  i quali  si  guardavano,  quan- 
to potevano,  di  non  offendere  in  cosa  alcuna 
o vassalli  o vascelli  del  Purco,  e soffrriv^tno 
molle  cose.  Fecero  nondimeno  il  Generale  d» 
loro  armata,  e io  mandarono  con  loro  galea  a 
Corfù,  c fornirono  di  guardia  Creta  c Cipro 
loro  isole,  tenirmlo  alcuna  volta,  che  cosi  gross.a 
annata  non  si  volgesse  lor  contro. 

L’  altre  parti  della  Cristianità  non  erano  an- 
che ben  ferme,  clic  i Gcnove>i  faticavano  as- 
sai nella  Corsica.  In  Fiandra  ancora  travagliava 
assai,  perocclic  quei  popoli  uuit  si  accordavano 
a cosa  che  volc&sc  il  Re,  cd  c*sendo  tornato  <U 
Spagna  il  Conte  d’Agaiuoiile,  dove  era  uudalo 
per  ragguagliare  il  Re  dell’  essere  di  qm  t« 
provÌDCi6,  e che  i dccrcU  del  Coned  o nuu 
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sì  OMCTT»vano,  e per  pemiadcrsli  in  lai  tempo 
a Jùnicttcrc  la  cosa,  il  Kc  Cattolico  rolle,  c 
commise  il  procarare,  che  ad  ogni  modo  tì  si 
osservassero,  come  aveva  comandato  in  cia- 
scuna altra  parie  de' suoi  Hcpni.  QuesCultiriio 
comandamento  aveva  più  che  prima  commosso 
quei  popoli  mal  disposti,  c si  era  mandato  a 
chiamare  il  Principe  d’ Granfie,  c i Prelati  e 
Abati  del  paese,  c tutto  di  sopra  questo  si~^- 
ceva  consifilio,  nè  vedevano  modo,  come  si  po- 
tesse fare  senza  tumulto,  essendovi  la  inati|;ior 
parte  de’  popoli  male  ubbidienti  c ostinali,  e 
tì  si  adivano  pubblicamente  strane  voci,  ed  era 
vicina  quella  provincia  a far  movimento  uni- 
versale, essendo  cresciuto  il  sospetto  nef;U  ani- 
mi di  quei  popoli  della  Inquisizione;  e da  ehc 
il  Kc  Catlolieo  se  ne  fu  partito,  che  t;ià  erano 
corsi  cinque  anni,  non  mai  vi  avevano  voluto 
concedere  in  pubblico  cosa , clic  egli  avesse 
domandata,  e sempre  negli  animi  orano  più 
andati  ostinandosi. 

Jd  Francia  parevano  le  cose  assai  quiete, 
dove  la  Keina  non  aveva  jieiisiero  alcuno  mag- 
giore, che  di  onorare  sè  e la  licina  di  Spagna 
sua  lìgliuota  nella  visita,  che  fra  loro  a K^jona 
ai  doveva  fare,  alla  quale  si  apprestava  con 
tutta  la  Corte  del  Kc  suo  tìgliiiolo,  di  compa- 
rire grande  c onorala  alla  presenza  degli  Spa- 
gntioli,  e faceva  invitare  Signori  Franzesi,  dei 
quali  vi  concorreva  buon  numero,  c si  raclte- 
vano  in  ordine  giostre  c altri  diletti  di  gros- 
sissima spesa,  nè  si  credeva,  che  vi  si  dovesse 
trattare  di  cosa  alcuna  o di  Kcligionc  , o di 
parentadi,  come  alcuni  avevano  stimalo  , ma 
che  solanicntc  si  facesse  per  soddisfare  al  pia- 
cere di  quelle  gran  donne  madre  e figliuola. 
Commise  pertanto  il  Kc  Cattolico  ad  alcuni 
de’  maggiori  Signori  Spagmioli  il  tenerle  com- 
pagnia, ma  MMiza  pompa  , lasciando  tulle  le 
apparenze  alla  nazione  Franzesr,  la  quale  den- 
tro molto  volcnlieri  vi  si  ingoU'av.i,  Intanto  a 
Marsilia  era  giunto  un'Aniliasciadorc  del  Turco, 
e guidato  dai  barone  della  Guardia  and.iva 
alla  Corte  per  mantenere  1’  amicizia,  clic  te- 
nevano insieme  quei  Principi  , perocebe  mo- 
vendo il  'I  ureo  grossa  guerra  contro  agli  altri 
Crisiiani  e il  Re  Cattolico,  e avendo  animo  a 
moìcbiarc  anche  1’  Ungheria,  si  ingegnav.i  di 
mantener  fermo  il  Kc  di  Francia  ; clip  l'  Iin- 
pcradore  col  Transilvano  non  veniv.i  a com- 
posizione alcuna,  benché  bisserò  and.ili  .iltor- 
no  messi , non  si  volendo  I*  Impcr.idore  in- 
durre a rendere  Toccai,  anzi  sollecitava  la 
fortezza  c quivi  c in  Satinar,  benché  il  Kc  di 
Polonia  si  ingegnasse,  clic  Ira  quei  Principi 
nascesse  accordo. 

Era  il  principio  di  maggio,  e I*  armata  ni- 
mica ne  veniva  a dritto  inverso  Malta  molto 
più  per  tempo,  che  non  si  era  stimato,  onde 
il  General  Don  Garzia , che  per  commissione 
del  Re  nc  doleva  procurare  la  difesa,  solleci- 
tava le  galee,  che  dovevano  andare  a trovarlo 
in  Messina,  c commetteva  loro,  che  levassero 
alcuni  Spagimoli  prima  p.issati  in  Cor»lca  con- 
tro :i  ianipicro  Corso,  i.bello,  c «la  tienova 
altri,  e di  Lombardia  c dello  SUto  di  Milano.  I 
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Aveva  parimente  dato  ordine,  e mandato  de« 
nari  a Paolo  SantaBore  e a Francesco  Coleo» 
na,  accio  mettessero  insieme  ciascuno  duemila 
fanti  in  quid  della  Chiesa  per  traportargli  io 
Girili.!,  c in  Toscana  tremila  alla  condotta  di 
Chiappino  Vitelli,  c in  Lombardia  c nel  Du- 
ralo d’iirbiiio  altri  sotto  altri  Capi,  avendo 
disegnato  di  mettere  insieme  dieci  mila  fanti 
It.iliani,  c quanti  più  Spagmiolì  poteva,  per 
difesa  della  Cicilia  e dì  altri  luoghi  del  Re 
Cattolico;  e per  questo  bisogno  faceva  prov- 
vedersi in  Genova  alcune  navi,  e noleggiarle 
per  trasportar  con  esse  le  fanterie  lUliaue 
dove  avesse  voluto,  con  animo  di  governar  la 
guerra  c la  difesa  di  Malta,  secondoehc  il  bi- 
sogno c le  occasioni  richiedessero.  L’armata 
nimica  era  già  passala  da  Capo  Passero  da 
I Levante,  e veniva  inverso  Mezzogiorno  a di- 
' rittura  , onde  si  sollecitava,  quanto  si  poteva, 
sapendosi  molto  bene,  che  Malta  non  era  senza 
pericolo,  non  avendo  il  Gran  Maestro  di  quella 
Kcligionc  tanto  numero  di  difenditori  ne’ suoi 
picsiilj,  quanti  si  stimava,  che  bisognasse  con- 
tro a rosi  grossa  forza;  né  le  mnraglic  e t 
gucininirnti  delle  fortezze  erano  tali,  che  se 
nc  potesse  star  sicuro;  e le  galee  Cristiane 
non  erano  no  in  Online,  nc  tante,  quando  fos- 
sero anche  tutte  state  Insieme,  da  poterne  spe- 
rar vittoria,  talché  conveniva,  che  il  Gran 
Maestro,  che  aveva  fatto  Iraportarc  in  Cicilia 
tutta  la  gente  disutile,  c i Cavalieri  c soldati 
per  salvezza  di  loro  stessi  e del  luogo  da  per 
loro  se  ne  mettessero  alla  difesa. 

h l’ isola  di  .Malta  posta  fra  la  Cicilia  c la 
Barberla,  vicina  alla  Cicilia  a sessanta  miglia, 
e lontana  alla  Barl>eria  poco  meno  di  dugento. 
Isola  aspra  e sterile,  quale  dopo  la  presa  di 
Rodi,  fu  data  ad  abitare,  e difendere  i Cava- 
lieri da  Carlo  V,  Impcradorc,  in  tempo,  che 
I forchi  non  erano  ancora  trapassati  in  Bar- 
heria,  come  poi  con  gran  danno  de*  vicini  han- 
no fallo.  Qimsi  nel  mezzo  dell’  Isola  c una 
città  che  tiene  il  nome  dclll’ Isola,  abitala  da 
gente  del  paese,  sopra  la  quale  la  Religione  di 
San  Giovanni  ha  imperio,  e vi  tiene  Gover- 
natore. Sopra  il  mare  poi  di  verso  Cicilia  han- 
no loro  stanza  e fortezze  c porti  i Cavalieri 
dove  tengono  loro  g.ilec  c legni;  la  disposizio- 
ne e sito  di  questi  luoghi  è di  tal  forma. 
Dislendesi  ima  lunghezza  di  terra  ferma,  non 
molto  larga,  quasi  in  forma  di  lingua,  molto 
in  fra  il  mare,  che  la  bagna  di  tre  parti  ;dcl- 
r un  de’  lati  di  questa  lingua  , divisa  da  essa 
da  un  canal  di  mui*e,  è una  Terra  chiamata 
il  borgo,  dove  comunemente  hanno  loro  stan- 
za e loro  Conventi  i Cavalieri,  murala  intorno 
e ben  munita  essa  ancora,  c cinta  da  due  ca- 
nali di  mare,  in  fronte  della  quale  in  luogo 
rilevato  è una  fortezza  o castello  fortissimo, 
che  scuopre  il  mare  intorno,  dal  quale  egli  è 
cinto,  e guarda  quella  lingua  di  terra,  che 
noi  dicemmo;  e questo  c [>er  sito  e per  arte 
fatto  quasi  incspiignahile,  c si  chiama  Castello 
Sant’Agnolo;  oltre  al  Borgo  c un  altra  for- 
tezza, chiamata  Sau  Michele,  ella  ancora  .ben 
gucrnila.  Ila  l’Lula  uu’ altra  lingua  di  terra. 
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che  guarda  Terso  la  Cicilia,  e si  distende  mol* 
tj,  e fa  porto,  e ricrre  vascelli,  dove  dentro 
btanno  sicuri,  e in  boera  è mollo  siloetta  ; in 
sulla  punta  della  quale,  bagnata  da  tre  luoghi 
dal  mare,  pochi  anni  innanzi  per  consiglio  di 
Fra  Leoni  Strozzi,  Prior  di  Capua,  che  ne 
conobbe  V opportunità  e il  pericolo,  se  fosso 
occupata  da  altri , fu  piantata  una  gagliarda 
fortezza  in  luogo  rilevalo  , che  <iifcndesse  il 
porto,  e vietasse  lo  entrarvi  a nimico,  e la 
chiamarono  Sani*  Ermo,  la  quale  era  dì  arti* 
glicrìa  e dì  buoni  soldati  e Cavalieri  guernita. 
ila  1*  Isola  non  molto  agevole  lo  smontarvi  ad 
armata  grossa  per  essere  in  gran  parte  aspra 
e ripida,  e con  poca  spiaggia;  ha  nondimeno 
no  porto  che  chiamano  Marzascirocco , e un 
altro  che  è detto  la  Calla  di  San  Paolo,  t aU 
coni  altri  non  molto  comodi. 

Sopra  queir  Isola  ai  diciotto  di  maggio  mil- 
le cinquecento  sessanticinqne  giunse  l’arma- 
ta Tarcbcsca,  nella  quale  il  Gran  Signore 
aveva  posto  tutto  il  suo  sforzo  di  mare , av- 
vcngachc  di  verso  Levante  fossero  venute  cen- 
to quarantacinque  gahn!  grosse,  e di  Barheria 
De  attendessero  quindici,  che  con  Dragiit  e 
altri  Coricali  vi  dovevano  venire  di  Tripoli  e 
d’Algeri,  con  altri  minori  vascelli,  chiamati  di 
tutti  i paesi  del  Turco , olire  ad  alcune  navi 
e maone,  o galeazze  e altri  legni  da  carico: 
onde  non  si  vedeva  modo  , come  quell’  Isola 
da  tanta  forza  di  fuori  si  potesse  difendere , 
e fu  buona  ventura,  che  poro  innanzi  vi  avesse 
mandato  Don  Garzia  due  compagnie  di  soldati 
Spagniioli  esercitali  e valorosi.  Erano  nelT  1* 
sola  (quando  v’aggiunse  Tarmata,  intorno  a 
cinquecento  Cavalieri , che  continuamente  vi 
dimoravano,  ì quali  co’ loro  soldati  alto  smon- 
tar dell’armata  alla  Calla  di  Marzascirocco  si 
mostrarono  animosi,  essendo  pochi  di  loro  an- 
dati ad  assalire  numero  grandissimo  di  nimici, 
co’ quali  searanmreiarono,  e in<»lti  ne  ucriseix), 
cadile  nel  primo  affronto  Fra  Niccolò  del  Be- 
De,  Fiorentino,  e poco  poi  due  altri  Cavalieri. 
Sbarcarono  i Turchi  T ai'tiglieria  e la  gente, 
e il  primo  sforzo  loro  consultarono , che  do- 
Tcste  essere  intorno  a Sant*  Ermo  per  impa- 
dronirti dei  porto  Marzamusetto , nel  quale 
volevano  mettere  la  loro  aitnata  per  assicu- 
rarla da  ogni  tempesta  di  mare,  e assalto  «lei 
nimici,  ed  averla  più  comoda  a combattere  il 
Borgo,  dove  stavano  i Cavalieri.  Cominciarono 
i Turchi  a batter  la  fortezza  di  SanTErmo,  nella 
quale  aveva  il  Gran  Maestro  mes:>o  a difesa  il 
Bali  di  Negropr>nti  co’  Cavalieri  e soldati  Ita» 
liani  o Spagnuoli  ì migliori  che  avesse.  Qui  col 
maggiore  «forzo  impresero  a far  trincee,  e al- 
zar luoghi,  donde  meglio  c con  più  vantaggio 
potessero  combatterli,  o comineiarono  orribili 
batterie,  talché  Don  Garzia,  che  stava  a Mes- 
sina aspettando  pure,  che  d’  Italia  e di  Spa- 
gna gli  fossero  mandate  le  galee  e le  genti , 
ne  sentiva  il  rimbombo,  ed  era  confuso  di 
quello,  che  gli  convenisse  fare,  non  si  trovando 
tanto  putente,  che  bastasse  non  che  a vincere, 
pure  a sollevare  il  pericolo,  in  che  si  trovava 
quella  difesa  ; il  difetto  della  quale  si  cooo- 


sceva  esser  più  nel  poco  numero  dc’difensorì 
che  in  altro. 

11  Gran  Maestro  vedendosi  cosi  assediato,  e 
da  tante  forze  combattuto,  mandò  a Don  Gar- 
zia il  Cavalicr  Sclvago,  Genovese,  a mostra- 
re in  quanto  pericolo  si  trovasse  quell’  isola, 
quando  non  fosse  stata  soccorsa  di  soldati* 
Mandò  al  Papa  Fra  Carnmillo  de’  .Medici  da 
Mila,  figliuolo  naturale  del  Marchese  di  Mari- 
gnano,  c però  nipote  del  Pontehre,  a doman- 
dare ajuto  di  denari,  di  genie,  di  muniziono 
e di  ogni  altra  cosa,  e specialmente,  che  spi- 
gnesse  Don  Garzia  con  tutte  le  forze  del  Ho 
Cattolico  al  soccorso  loro.  Il  Papa,  oltre  allo 
aver  prima  provveduto  il  Gran  Maestro  di  die- 
ci mila  ducati,  commise,  che  di  alcune  genti» 
che  al  movimento  dell’armata  aveva  messo  in- 
sieme,  si  scegliessero  quattro  compagnie  le  mi- 
gliori, c sotto  Pompro  Colonna,  che  si  mostrava 
ardente  alla  difesa  di  Malta,  si  mandassero  a 
Gaeta  per  esser  quindi  traportate  , quando  a 
Don  Garzia  paresse,  cou  le  galee  sopra  quel- 
T isola  per  condursi  alla  città  di  Malta,  acciò 
vedessero  di  furto  di  trapassare  nel  Borgo  , e 
alle  fortezze  de*  Cavalieri  lontane  da  quella 
città  sette  miglia;  ove  gli  uomini  deirisola  h 
erano  raunali , c stavano  in  arme  per  difen- 
dersi, e uirendrrc  i nimici,  con  alcun  numero 
di  cavalli,  co’ quali  cercavano  di  difendere  la 
campagna,  la  quale  nondimeno  era  quasi  tutta 
preda  dc’Turchi,  avendovi  occupati  alcuni  ca- 
sali per  comodità  di  allog;;iamenli  e di  alcune 
poche  cisterne,  che  ha  Pisola  di  sua  natura 
molto  asciutta.  Giovannandrcu  Doria  con  sue 
galee  c nove  del  Duca  di  Firenze  c tre  del 
Duca  di  Savoja  andarono  a levar  di  Corsica 
mille  dugento  Spagnuoli  in  sette  compagnie,  e 
quattro  ne  levarono  da  Genova  , condottevi 
dello  Stato  di  Milano,  e i seicento  fanti,  che 
mandava  il  P.npa  oltre  ad  alcuni  denari,  aspet- 
tavano a Terracina,  e si  dovevano  condurre  a 
Siracusa  per  es.scre  iraportati  a Malta. 

1 Turchi  continuamente  combattevano  la 
fortezza  di  Sant’ Ermo,  c il  porto  con  diciotto 
cannoni,  piantali  sopra  luoghi  rilevati,  e aven- 
dolo molti  giorni  battuto,  ai  tre  di  Giugno 
cominciarono  con  gran  furia  a conibatterlo,  e 
a far  forza  di  salirvi  sopra  con  isc.ilc;  ma  fu 
tale  il  valore  de’ resistenti,  che  poco  poterono 
nuocere;  presero  nondimeno  un  rcvellino  fuori 
del  circuito  della  fortezza,  dove  si  fermarono 
i lurchi,  c vi  si  fortificarono,  ma  vi  era  in 
mezzo  il  fos:*o,  (|ualv  con  sarchi  di  lana  c di 
cotone  cercavano  di  riempire.  Morirono  molti 
de’ Turchi  in  (piesto  primo  affronto,  e dc’mi- 
gliori;  e a’ difensori  mancarono  più  di  qua- 
ranta buoni  .snidati,  c Cavalieri  Fra  Fierlian- 
cesco  da  Sominaja,  Fiorentino,  e altri;  onde 
conosciutone  il  pericolo,  vi  mandò  di  notte  il 
Gran  Maestro  del  Borgo  nuovi  soldati,  c alcuni 
Cavalieri  intorno  a dugento,  c cosi  fece  sem- 
pre iiisinn  alla  fine,  mandandovi  tanta  gente, 
quanta  per  gli  assalti  de’ Turchi  ne  moriva 
continiiamcnle.  Ma  temendo  della  troppa  e con- 
tinua forza  del  nemico,  mandò  di  notte  a Mes- 
sina il  medesimo  Cavalicr  Sclva^^o  a Uou  Gar- 
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sia  a mrclio  rimostrargli  in  che  termine  si  tro> 
Tavj  la  difesa  di  queir  isola*^  acciò  gli  fosse 
BModalo  alcun  soccorso  di  gente  tosto , stri- 
gnendo  i Turchi  più  che  prima  P impresa  loro 
di  rolerc  ad  ogni  modo  prender  per  forza 
quella  fortezza , r tornarono  a batterla  con 
maggior  furia,  che  non  avevan  fatto  prima. 
Dragui,  che  di  poco  era  venuto  da  Tripoli 
con  sue  galee  e gente  esercitala,  faceva  gran 
fona,  che  quel  luogo  si  pigliasse,  avanti  che 
maggior  soccorso  fosse  mandalo  agli  assediati. 

Erano  nel  porlo  di  Siracusa  due  galee  della 
Religione;  sopra  queste  si  posero  forse  quattro- 
cento  fra  soldati  e Cavalieri  per  iscendere  sopra 
risola,  e quindi  nella  città  per  trapassare  nel 
Borgo;  ma  chi  le  guidava,  o fosse  paura,  che 
avesse  de*  nimici , o errore  che  prendesse  nel 
navigare,  giuntovi  presso,  non  istrtte  guari  a 
tornarsene  con  tulio  il  carico  a Siracusa.  In- 
tanto i Turchi  battevano  con  maggior  solleci- 
tudine Sant'Ermo  con  animo  di  assalirlo  tante 
Tolte,  che  lo  prendessero,  e gli  abhallevauorr.n 
l’artiglieria  i Ganclii  c le  difese  per  lutto.  Go- 
vernava l’offesa  Dragut,  c con  lo  scale  fece 
forza  un’altra  volta  di  prenderlo,  ina  ne  fu 
di  nuovo  ributtato  ; onde  conoscendo  di  non 
poter  vincer  la  pruova , se  non  ispianava  lo 
mura , fece  da  capo  impelo  grandissimo  con 
r artiglieria , talché  dentro  con  gran  pericolo 
vi  si  riparava;  c avendo  spian.ito  il  muro  in 
qualche  parte,  fecero  un  ponte  di  antenne  di 
galee,  c Io  piantarono  di  notte  sopra  il  fosso 
al  muro  rollo  dalla  parte  del  rivellino,  dove 
non  erano  fianchi,  e poi  per  tulio  di  nuovo 
dirrono  un  furioso  assalto  con  tulle  le  migliori 
forze  che  avessero,  e al  ponte  si  fece  una  san- 
guinosa mischia,  difendendo  I’  entrala  valnro- 
aamcDte  i difensori.  Alla  fine  avendo  già  pian- 
tate i Turchi  con  gran  bravura  due  insegne 
aopra  quella  fortezz.a.  c 8for/an4losi  per  lo  ponte 
di  entrar  dentro,  i Cristiani  fallo  nuovo  impeto, 
con  grande  uccisioni  li  ributtarono  valorosis* 
simamente;  onde  si  eoiniiirìò  a sperare,  che 

3 nella  fortezza  si  potesse  m.intenerc;  sliman- 
osi,  che  i Turchi  rsc  fossero  fuor  di  speranza 
t il  Gran  Maestro  ne  scrisse  a Don  Garzìa  e 
agli  altri  Principi  Cristiani  allegrandosene;  pre- 
gava nondimeno , che  gli  fosse  mandato  .soc- 
corso gagliardo,  conoscendosi  essere  scemato 
di  fona,  perocché  questo  ultimo  as.«.alto,  sebbe- 
ne era  riuscito  felice,  gli  aveva  tolto  non  meno 
di  cento  buoni  soldati.  Ma  in  Messina,  donde 
ai  aspettava  il  soccorso  andavano  le  cose  molto 
lente,  che  di  Spa;:na  non  sì  aveva  ancora  av- 
viso delle  galee  di  quelle  parti,  ed  era  più  ol- 
tre ebe  mezzo  giugno  pure  Giovannandrea 
Doria  con  le  sue  e nove  del  Principe  di  Fi- 
renze c alcune  altre  era  giunto  a Napoli,  e vi 
mveva  condotto  gli  Spagnuolì;  ma  non  si  po- 
teva sperare,  che  Tarmata  tutta  fosse  in  ordi- 
ne per  dare  sicuro  soccoi-so  a quell’ isola  cosi 
tosto:  onde  quel  che  di  presente  far  si  poteva, 
stimarono,  che  dovesse  essere  il  mandarvi  Mon- 
signor di  ParisoUo,  nipote  del  Gran  Maestro 
con  settanta  Cavalieri,  che  ad  ogni  modo  vo- 
levano passare  sopra  Pisola  a difender  la  casa 


loro,  e intorno  a quattrocento  soldati  leciti,  c 
con  due  galee  della  Religione  c due  altre  Spa- 
gnuole  date  a’  Cavalieri  per  conserva  da  Don 
Gnrzia,  ben  fornite  di  remo , c di  o;;ni  altra 
cosa  gli  inviarono  ai  quindici  di  giugno  di 
Messina,  acciò  procurassero  di  entrarvi  ad  ogni 
modo. 

Inl.^nto  i Turchi  conoscendo  il  poco  numero 
de’ difonditori , seguitavano  continuamente  dì 
b.alter  quella  fortezza,  e poscia  si  risoh'crono 
di  assalirla  con  maggior  forza  di  prima,  c fe- 
cero grandissimo  impeto , adoperandosi  fra  i 
primi  esso  Dragut,  c altri  de’ migliori  guer- 
rieri, comhatlendo  con  tutte  le  forze  cinque 
ore,  e rimellcudosi  i Turchi  sempre  più  fie- 
ramente all’  impresa;  talché  con  gran  fatica  si 
diA'sero  i Cavalieri.  Uccisero  nomlimeno  nu- 
mero infinito  di  Turchi,  e fra  essi  Dragut,  che 
percosso  nel  viso  da  un  sasso  sbalzato  dalTar- 
li.'lieria  poro  poi  si  mori,  e il  Maestro  dcl- 
T .artiglieria,  e il  Capo  de’ Giannizzeri,  c più 
altri  uomini  di  valore;  ma  non  senza  grave 
danno  loro  , essendone  mancati  in  questo  as- 
sedio olire  a cento,  molti  feriti,  onde  il  nume- 
ro continuamente  se  ne  scemava,  d.anno  che 
malagevolmente  si  poteva  ristorare.  Non  per- 
tanto quei  che  rimanevano,  non  < lir  nr  im- 
paurissero, ne  divenivano  ogni  di  p ò (ieri  e 
più  vaghi  di  morire  con  onore.  L’  art'^jlieria 
nimica  aveva  di  maniera  .abbattuta  la  muraglia 
di  quella  forle/z.a,  e levatene  le  difese,  che  si 
conosceva  manifcstameule  la  rovina  di  quel 
luogo  con  danno  e p«’ricolo  di  lutto  il  rr-st.intc 
delle  fortezze  dell' Isola;  oiulc  vrden«lod  T o- 
slinniione  de'  Tnrclii,  e che  si  apparecchia- 
vano a darli  nuovi  assalti,  c mettevano  in  or- 
dine ponti,  scale  e altri  ordigni,  ed  avevano 
fatto  andare  tutte  loro  galee  e altri  legni,  elio 
insitio  allora  avevano  tenuto  a Marzoscirocro, 
iutorno  a Sant’ Ermo,  il  Gran  Maestro  dubi- 
tando, ebe  quella  gente  abbondando  di  uomini 
finalmente  non  lo  vìncesse,  ronsullì»  col  suo 
ronsiglio,  se  era  bene  abbandonare  il  luogo,  e 
ritrarne  le  genti  che  potevano  farlo  ron  pic- 
cole barche  Iraghcllandosi  quindi  nel  Borjo  , 
e mandò  a vedere  alcuni  de’ suoi  Cavalieri 
persone  intendenti,  corno  vi  stesse  la  dife.sa,  C 
che  animo  fosse  quel  de’  difenditori;  i quali 
avendoli  trovati  prontissimi  a difender  sé  e il 
luogo  insino  all’  estremo  fiato,  c che  sperav.a- 
no  ancora  per  qualche  tempo  di  potei-»i  dilen- 
derc,  credendo  che  intanto  gli  fosse  mandalo 
alcun  soccorso  di  gente,  come  aveva  mandato 
a domandare  a Don  Garzia  e ai  suoi  Cava- 
lieri, che  erano  in  Messina  più  volte,  sì  con- 
tentò che  S.int’Ermo  ancora  si  difendesse  per 
alcun  giorno. 

1 Turchi,  che  già  erano  stali  Ircnlacinqne 
giorni  sopra  quell’  Isola  senza  frullo  alcuno , 
c perdutone  Capi  c reputazione,  si  risolverono 
di  dare  un  assalto  di  maniera  per  mare  c per 
terra,  che  pigliassero  ad  ogni  modo  quella  for- 
tezza; e la  vigilia  dì  San  Giovanni  la  mattina 
per  tempo  vi  misero  in  opera  tutte  quelle  forze 
che  potevano,  non  avendo  quasi  mai  l.isci.ato 
di  disfare  con  T artiglieria  ogni  parte  di  es«». 
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che  potesse  Impedir  loro  il  vincerla , c quel 
^orno  molto  più,  avendone  condotta  di  altre 
parti,  talché  quelli  che  vi  erano  a difej>a,  aven« 
do  spianato  dinanzi  qnasi  tutto  Ì1  muro  per  la 
moltitudine  de»  colpi  , rimanevano  scoperti  i 
nondimeno  non  mai  si  perderon  d*  animo,  com- 
battendo più  die  da  uomini , c ributtando  t 
Turclii,  che  loro  sopra  salivano.  E già  erano 
passate  cinque  ore  del  fiero  comballimenlo, 
•ottenlrando  icmpre  nuovi  combattitori  dalla 
parte  di  mare  e di  terra,  quando  non  potendo 
per  la  stanchezza  c per  lo  lungo  coinballerc 
j Cavalieri  c altri  soldati  più  durarla,  i Tur- 
chi dopo  la  morte  di  quallroccnto  decloro 
vinsero  la  priiova,  e furono  sopra  a Sant’  Er- 
mo, uccidendo  qualunque  trovavano;  e in  ul- 
timo trenta  Cavalieri  ritiratisi  in  Chiesa,  e datisi 
per  pri^oni  a’ Giannizzeri  furono  da  altri,  che 
non  avevano  prigioni  tagliati  a pezzi,  talché 
di  tanto  numero  si  trovarono  pochi  vivi,  e fra 
eui  Fra  Piero  Guadagni,  Fra  Bartolommco 
Carducci,  e Fra  Francesco  Lanfreducci,  Pisa- 
no, i quali  non  per  umanità,  ma  per  avarizia 
avanzarono  alla  crtidellà  de’  nimici.  La  per- 
dita di  questa  fortezza  e di  tanti  valorosi  Ca- 
valieri e franchi  guerrieri  attristò  il  Gran  Mac-* 
•tro,  che  già  aveva  perduti  mille  cinquecento 
nomini  fra  soldati  c Cavalieri,  nè  gliene  rima- 
nevano altrettanti  de’  buoni  a guardare  il  re- 
aUnte  delle  fortezze,  non  avendo  molto  fidanza 
Mgli  uomini  dell’ Isola;  nè  per  ancora  gli  era 
giunto  alcun  soccorso  : per  la  qual  cagiono 
mandò  subito  il  medesimo  giorno  alla  città  di 
MalU,  commettendo  che  gli  fossero  mandati 
alcuni  soldati  di  quelli,  che  vi  dimoravano  coi 
loro  Capitani,  non  vedendo  come  si  potessero 
più  lungamente  difendere. 

I Turchi  avuta  questa  vittoria,  benché  loro  | 
costasse  cara  (che  oltre  a quelli  che  comhat- 
lendo  di  loro  erano  stati  uccisi,  due  galee  nel 
porto,  benché  lontane  da  Castel  di  Sant’A- 
gnolo, furono  messe  in  fondo),  si  iosignoriro- 
mo  del  porto,  stimando  ornai  di  aver  vinta  la 
guerra,  e si  distesero  co’  loro  vascelli  (insino 
niia  Calla  di  San  Paolo.  Usarono  i Turchi 
quella  vittoria  crudelmente  , perchè  non  solo 
i combattenti  uccisero;  ma  quanti  ve  ne  tro- 
varono feriti',  c infermi , a tutti  fccer  tagliar 
la  lesta,  e gittanie  i tronchi  in  mare;  onde 
la  guerra  ne  divenne  più  crudele,  avendo  al- 
l’ incontro  quei  dei  Borgo  uccii>i  molti  Tur- 
chi, che  si  guardavano  prigioni;  e commise  il 
Gran  Maestro,  per  disperazione  divenuto  ar-  \ 
dito  e sicuro,  che  da  quindi  innanzi , quanti 
nc  venissero  loro  in  roano  , tanti  nc  fossero 
taccisi,  essendosi  ultimamente  risoluti,  poiché 
non  erano  ajutati  di  voler  finire  P ultimo  allo 
di  quella  guerra  con  la  morie  propria.  Ma  in  I 
questo  giunse  pur  loro  quell’ njutu  di  Monsi- 
gnor ParìsoUo,  dei  loro  Cavalieri  c altri  va- 
lorosi soldati  fino  al  numero  di  cinq>icrento , 
risoluti  di  volere  ad  ogni  modo,  o entrare  a 
difesa  delle  lor  fortezze  , ’o  di  morire  sopra 
quell’  Isola  ; ma  stcrono  ben  quattordici  giorni 
in  mare  e per  sospetto,  che  ebbero  de’ nimici, 

• per  lo  cattivo  temporale , pure  dopo  I’  es- 


sersi mollo  aggirati , e toimatì  ben  due  volle 
in  Cicilia,  a*  vcniinove  di  gingilo  fuma  posti 
in  terra  ad  un  luogo  chiamalo  Pietran'»gra , c 
quindi  senza  essere  stati  scoperti,  se  ne  en- 
trarono nella  città  di  Malta,  e riposatisi  al- 
quanto di  notte  con  buone  scorte  furon  con- 
dotti nel  Borgo,  e ricevutivi  con  infinita  alle- 
grezza, c fu  cosi  di  nascoso  la  lor  passala  per 
non  avere  ancor  chiusi  i passi,  come  poi  fe- 
cero i Turchi,  che  se  non  rlminevano  addie- 
tro alcuni  pochi  soMatì,  i quali  diernno  in  man 
loro,  non  ne  sapevano  nulla.  Una  parte  nc 
furono  posti  alla  guardia  di  San  Michele,  U 
qual  fortezza  pareva,  che  i Turchi  volessero 
prima  assalire;  ed  essendo  fresf'hi  e animosi, 
il  primo  giorno  si  mostrarono  a’  Turchi,  e nc 
uccìsero  numero  grandissimo. 

Ebbero  animo  per  consiglio  di  Don  Garzia 
due  galee  della  Religione  (delle  quali  una  si 
trovava  fuori  .all’ arrivo  dell’ armala,  e l’altra 
fu  mandata  subito  all’ arrivo  di  essa  <lal  Gran 
Maestro , comandando  ai  suol,  che  gli  procu- 
rassero soccorso),  con  quanta  gente  potevano 
di  Cavalieri  c altri  'di  tentare  , o di  entrare 
nel  porto  di  Marzamusetto,  o in  sull*  Isola  .id 
ogni  modo,  per  passare  nel  Borgo  ; ma  la  boc- 
ca del  porto  era  tutta  in  poter  de’Turehi,  nè 
ciò  si  poteva  fare  senza  manifesto  perìcolo  dei 
vascelli  c delle  persone  ; c nel  vero  era  cosa 
da  disperali;  onde  fecero  intendere  con  una 
picclola  barchetta  per  via  della  città  al  Gran 
Maestro  il  disegno  loro,  acciò  fosse  fatto  il 
segnale,  se  dovevano  entrare,  o no.  Ma  il  Gran 
Maestro,  essendogli  giunto  il  primo  soccorso 
con  le  quattro  galee,  né  piacendogli,  che  Don 
Garzia  con  si  pireiol  numero  di  gente  sì  van- 
tasse d'  averlo  soreorso,  non  volle.  Costoro 
avendo  arroalelc  bene  , e fornitele  di  ciurma 
CrÌ!>liana,  e promessole  libertà,  e datole  armi 
da  combattere  al  bisogno.  In  compagnia  dì  una 
buona  galea  data  loro  da  Don  Garzia  per  tor- 
narsene in  Messina,  con  I*  avviso  del  fatto,  si 
presentarono  una  volta  e un’altra  vicino  al  porto 
a quattro  miglia  di  notte,  e fu  loro  fitto  se- 
gnale del  non  meltersì  a cosi  pericolosa  im- 
pn'sa,  onde  se  ne  tornarono  a àlessina.  Pari- 
mente Giovannandrea  Dorìa  eonoseitilo  il  pe- 
ricolo presente  della  Beligl-me  si  offer-ìC  con 
dicci  galee  con  quanta  gente  vi  poteva  portar 
sopra,  non  solamente  di  porle  sopra  1*  Isola  , 
ma  con  esse  eziandio  di  trapassare  egli  nel 
Borgo  a difesa,  ma  non  piacque  a Don  Garzia, 
il  quale  si  era  già  messo  in  animo,  dandosene 
occasione  di  liberare  in  ogni  modo  quell’  Isola, 
dall*  assedio  e dalla  ostinazione  de*  Turchi,  nc 
voleva  per  altro  mettere  in  pericolo  le  galee 
c le  genti  del  stio  Be , c a eìà  si  apprestava 
con  tulio  il  pensiero;  ma  bisognava  pensarla 
bene,  mettendosi  al  rìschio  non  solamente  Par- 
niita  del  Kc  C.ittolieo,  die  era  la  dlfisa  ilella 
I Cicilia  e dell’  Italia,  ma  la  Cicilia  stessa,  e quel 
d’Italia,  che  i Turelii  avessero  voluto  primi 
assalire.  Le  galee  di  Spagna  lontane,  e secon- 
do I’  uso  loro  tardissimo  non  erano  ancor  com- 
parse, c senza  non  aveva  animo  I)on  Garzia 
dì  voler  tentar  cusi  alcuna  ^ attcadcnvlo  con 
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ette  !>non  nnraero  dì  giunte  Spagmiola.  In  To-  ||  ai  conrmi  di  Transilrania,  quale  RTPva  proprio 
•rana  erano  già  iiuicme  tre  mila  fanti  sotto  il  ^ Signore,  c teneva  con  Cesare  j c lo  Tinsero  con 
Vitelli  per  condurli  a Messina  con  le  galee;  molla  strage  degli  abitatori.  Poi  s* inviarono  ad 
in  Lombardia  s^  farera  gente , e medesima*  ^ altri  luoghi  per  fare  il  medesimo  ; lalcliè  a 
mente  nel  Ducato  d*  Urbino  e in  altre  parti,  I Cesare  convenne  di  nuovo  tornare  a mettere 

sergliendosi  i più  pratielii  guerrieri,  che  V I-  insieme  gente,  c eondur  cavalli  di  Boemia,  e 

talia  avesse,  che  sì  era  aeceso  nelT  animo  di  soldar  fanteria  Tedesea  per  difendere  il  suo 
tulli  i soldati,  c vi  ardeva  un  desiderio  gran*  contro  i Tiirclii,  i quali  già  con  grosso  nn- 
dis>imo  di  onore;  onde  molli,  che  lo  potevan  mero  di  fanteria  si  acrostavano  a Satmar,  e 

ftrr,  si  mettevano  in  ordine  sen^a  soldo  a cosi  attendevano  cavalli.  Il  Transilvano  faceva  sue 

gran  bisogno  per  porgere  ajtifo  al  grave  peri-  ; Diete  per  muovere  i Baroni  e i suoi  popoli  « 
colo  della  Religione  di  San  Giovanni , difen-  | dai^li  ajiito,  conoscendosi  oggimai,  che  ad  ac- 
dendosi  insiemcmenle  la  Crìslianilù  contro  il  ! cordo  non  si  era  per  ventre. 

DÌinieo  comune.  I Turchi  preso  Sant’  Ermo,  ! Aveva  fatto  il  medesimo  Cesare  nelle  pro- 
oomincìaroDo  a combatter  Snn  Michele  c il  | vinric  delP  Austria,  e da  loro  aveva  tratti  al- 
Borgo,  e da  diverse  parti  e con  più  poste  li  j euni  comodi,  ma  dall*  altra  parte  era  molto 
batlevano  con  l'artiglieria,  nc  solamente  le  I pregato  a conceder  loro  il  viver  nella  religione 
mura,  ma  dentro  ancora  le  case  per  avere  in  ! secondo  il  modo  della  confessione  Angustana, 
molti  Inuglii  vantaggio  di  sito;  ma  era  loro  | ma  egli  non  volle,  confortandoli  a mantenersi 
risposto  francamente  dalle  genti,  che  vi  sta*  ! nelle  anlirbc  costituzioni;  ma  avendo  poco  in- 
vano alla  difesa,  disposte  in  liitlo  prima  mo*  j nanzi  conceduto  loro  di  cnnsenlimcnio  de!  Ppn- 
rire,  che  abbandonare  i lunghi  delle  lor  di-  ; lefico  Piiso  del  Calice  nella  comunione  deXat- 
lèse,  0 rendersi  ; e aspettavano  pure  il  soccor-  | ci,  e come  essi  dicono,  il  comunicarsi  sub  utm- 
so,  che  Don  Garzia  prometteva  il  condor  lo-  ' que  tprctr,  rosa  da  loro  molto  desiderata,  do- 
ro, mostrando  il  Gran  Maestro  di  aver  hiso-  mand.ivano  di  più  i Sacerdoti  delle  st»e  gitiris- 
gno  del  soccorso  di  tutta  Pannala,  e toste.  , dizioni  il  potere  tener  moglie  come  ì Tede- 
Tale  era  lo  stato  delP impresa  dei  Turco  tchi  delle  città  franche  for  vicini;  onde  dal 
per  mare  dalla  parte  di  Levante,  e dalla  parte  suo  Ambasciadnre  faeeva  domandarlo  al  Pon- 
di Tramontana  per  Terra  ancora  si  temeva,  ! tclice  (di  che  forse  alPImperadorc  Ferdinando 
percitè  essendo  rireaso  al  disopra  Plmperadore,  | d.il  Cardinal  Morene,  quando  fu  mandato  per 
e prese  alcune  Terre  del  Transilvano  ne  mo-  | trattar  del  Concilio  , nc  fu  data  alcuna  in- 
•trava  il  Turco  sdegno;  per  la  qual  cogionc  si  ^ tenzione)  con  mostrargli  che  portando  gravi 
sospicava , che  non  vi  si  accendesse  maggior  ! e molti  obblighi  la  vita  sacerdotale,  mal  vo- 
guerra,  come  poi  avvenne.  Erano  bene  andati  lenticri  si  trovava,  e specialmente  fra  i no- 
attorno  dopo  una  sospensione  d'armi  alcuni  bili  chi  volesse  farsi  sacerdoti,  per  la  qual  ca- 
ragìonamenti  di  accordo,  noodimeno  il  TransiU  | gione  molte  Parrocchie  o sì  rimanevano  senza 
vano  non  voleva  poi  confermare,  e mantenere  Rettore,  o avevano  ìnsiemementc  le  Chiese  e 
qncllo  che  il  suo  Generale  aveva  trattato  e J le  concubine.  Faceva  questo  Cesare  per  man- 
p^romesso  a Lazzero  Scuendi  di  rendere  alcune  tenersi  la  benevolenza,  che  si  aveva  acquistata 
Terre  alPImperadorc,  e metteva  tempo  in  mez-  la  Casa  d'Austria  in  quelle  provinrie,  con  la 
*o  nc  Stefano  Batteri  suo  Ambaseiadorc,  che  quale  si  è più  sicuramente  manlenuta,  che  gli 
aveva  mandato  a Cesare,  risolveva  cosa  alcuna  altri  Principi  più  potenli  con  la  forza  c con 
di  quelle  che  sì  erano  promesse,  non  volendo  violenza.  La  domanda  fu  grave  al  Pontefice , 
Cesare  rendere  al  Transilvano  Toccai,  quale  ave-  massimamenlc  che  il  Re  Cattolico  vivamente 
▼a  fortificato  di  gran  vantaggio,  se  non  gli  erano  faceva  opera  in  contrario,  e perciò  aveva  man- 
rendule  tutte  le  spese,  che  per  la  mossa  della  dato  a Roma  Don  Pietro  d’Avil»  a pregare  il 
guerra  sotto  la  triegua  gli  era  convenuto  fare;  Pontefice  a non  lo  concedere,  slmiamlo  IVscm- 
it  che  negava  il  Transilvano,  e il  Re  di  Po-  ; pi®  di  colai  licenza  poter  portare  seco  molto 
Ionia  aveva  mandato  Àniliasciaidore  aCesare  per  ; altre  cose  in  danno  della  buona  e costomat* 
esser  mezzano  all’ accordo.  Era  anche  arrivato  ; religione,  e per  conseguente  agli  Siati,  che  erano, 
a Vienna  col  Cernovìcchio,  che  alla  mossa  vicini  e sottoposti  al  Concilio  con  danno  della 
della  guerra  fu  mandato  da  Cesare  a Coslaa-  riputazione  del  Pontefice;  perché  sebbene  la 
linopoli,  un  mandato  del  Turco  per  convenir  licenza  fosse  data  particolarmente  alla  nazione- 
d* accordo  con  Cesare,  ina  con  vantaggio  del  ; Germanica,  si  conosceva,  che  vorrebbe  con 
Transilvano;  il  che  Cesare,  rifiutava:  onde  al  ; danno  pubblico,  noti  si  potendo  sperare  da 
principio  di  maggio  del  mille  cinquecento  se^  ' quella  nazione  miglioramento  alcuno  nelle  al* 
santacinque  i Turchi  cominciarono  ad  acco-  tre  licenze,  clic  si  aveva  usurpale  contro  as 
aiarsi  da' loro  presidj  del  Temisvar  e di  Lippa  i buoni  ordini  della  Chiesa  Cattolica, 
alle  frontiere  di  Cesare;  il  quale  perciò  sti-  | Queste  e molte  altre  cagioni  rappresenti^ 
mando  o di  essere  ingannato,  o non  risoluto,  Don  Pietro  al  Papa,  ma  molto  più  il  Cardinal 
aveva  fatto  ritenere  il  Battori,  che  artatamente  ' Pacccco.  Il  Papa  non  avrebbe  voluto  dispia- 
trallava  la  cosa  per  il  Transilvano,  c la  mct-  cere  all' linperadore , e pur  gli  pareva,  elio 
leva  in  indugio,  e parimente  il  messaggio  del  ; troppo  si  fosse  largheggiato  con  quella  nazione  $ 
Turco,  adendo  che  tnsiuo  da  Buda  i Turclii  | onde  avendo  messo  la  domanda  in  consulta  di 
venivano  inverso  le  frontìerie  di  Cesare,  o si  i alcuni  dc’più  savj  Cardinali,  si  risolvè,  che  non 
accamparono  ad  un  msI»>Uo  clÙMuato  PoncoUt  i’  se  oc  dovesse  far  nulla,  mostrando  essa  seco- 
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bianza  ili  {grande  scandalo  a tuUi  i Cntlolici; 
e j)cr  dis-suailrrnc  l’Impcradorc  mandò  in  Ger* 
mania  diir  rStiuzj,il  Vckcovo  di  Lanciano  savio 
nella  Sarra  Sniltiira,  e Messer  Piero  Gale- 
ciardioi  Auditor  di  RuoU  mollo  prudente  in 
ragion  canonica,  a mostrale  con  buone  ragioni 
il  danno,  che  seguircblic  di  lai  couccmìoiic,  c 
a pregare  quella  Maestà  a contentarsi  di  altri 
modi  per  soddisfare  ai  bisogni  delie  Chiese  dei 
suoi  Stali.  LUuipcradorc  mostrò  di  conlcnUrki, 
snisandu  sua  domanda  solo  per  la  quiete  di 
quelle  provineic,  e per  vedervi  la  rHigionc  mal 
volta,  ma  che  toccando  tal  cura  ni  suo  sacro 
nfìizio,  lo  pregava  nel  miglior  modo  che  sa- 
prv4,  e poteva  a provvedervij  perchè  a Cesare 
conveniva  attendere  alla  guerra,  che  già  apcr- 
lamentc  gli  movevano  i Turchi,  o mandava  con* 
linuanieiitc  gente  fresca  al  sno  campo  a S.it<* 
mar,  laddove  erano  vicini  i nimici  in  gran  m«* 
ilUTu,  ì quali  fecer  forzo  di  occupare  un  Inogu 
rilevalo,  c|ic  soprastava  a quella  Terra,  dove 
già  soleva  essere  una  fortezza.  Lazzrro  Srnendi 
vi  teneva  coiitiDuamonle  alla  guardia  dugeulo 
cavalli,  *1  una  compagnia  di  fanti  ledehclii  o 
alcuni  Unglieri  insieme  per  mantenerlusi  a si* 
rnrezza  della  Terra;  que^ila  guardia  ai»»alÌrouo 
i Turchi,  e fecen)  ogni  sforzo  di  insiguorirki  di 
quel  luogo,  ma  spigiiendovi  contÌDnameute  lo 
Scueiuli  nuovo  genti  in  njulo  de'siioì,  che  com* 
hallrvano  v irMmrnle,  li  rostrinscroa  rilirarki  con 
vergogna  e con  danno  di  clnqnccriito  uomini 
fra  morti  e prigioni,  e otto  strndai  di  di  cavalli.  I 
Antlarono  i Torchi  poi  ad  assalire  un  ca* 
stello  cldamalo  Erdiiet  l>en  giiernito,  c con 
molta  ai'llglieiia  lo  haKcvano,  fac<>iido  gagliarda 
difesa  gli  a»sediati,  mandando  mnlioiiaiiientr 
il  Generalo  dentro  nuovi  njiili;  onde  aH’Juipo- 
f.idore  rimesceva  la  spesa,  essendo  forzalo  con» 
timiamenlc  n enudnrrc  nuovi  perduti  soldati 
per  difeAa  degli  Siali  suoi  ; snidava  due  mila 
cavalli  di  lioeinia,  mille  n|i(>||(i  ni.'iodsva  il  Dura 
di  SaiiSorM.i  pagati  per  Ire  mesi,  e coiiiinuameiite 
maggior  numero  di  fanteria  IVilesnn;  il  Duca 
di  Baviera  gli  prestava  ajnto,  simile  farevano 
alcuni  Vescovi  Signori  di  Imperio,  sovvenen* 
dolu  di  denari  ] e avendogli  Ì|  Unoa  di  Firenze 
offerto  ni  principio  dalla  discordia  eoi  I ran* 
aìlvano  ogni  ajnto.  o multo  piu  poirhó  fu  con* 
rhiuso  il  pnninta<lo,  mandò  con  prestezza  Giu* 
|Ìo  da  bicasoli,  Anifkosci.idar  Fiorentino,  col 
quale  1 Imperadore  voleiKlerì  ragionava,  e tral- 
tenevaii,  e ìiisTmo  nii  suo  eaineriero  al  Duca  | 
c al  l'iinripe  a ilomandiir  loro  In  tanto  bisogno  | 
in  pri'stansa  dugento  mila  ducili;  mandò  me* 
chsunamenlc  a doinnndarno  al  Papa  o ad  altri 
Principi  d’ lidia,  | Principi  di  Firenae  ordi- 
n trouQ,  ohe  i1i  presente  a Vtitcglii  o a Milano 
lU'  fosser  provvednlt  parto,  e parlo  non  dopo 
lunlto  spa4(Q<  liiiaulo  il  Princì)»)  aveva  man*  ! 
dato  a tjiiella  Cut  (0  a visitar  Cesari*  o i fratelli  J 
il  Conte  SlVirxa  Sunt.inoie  Cavslirr  del  Tosone,  | 
® SigianiQhiJu  del  Rusii  de' Conti  di  Sansoron*  || 
do,  1 quali  fbrono  rleeniti  con  tnoltn  onoro)  | 
WA  falte  lor  visite  AlFlinpeiadut'e,  o jniiiio  a 
Pragn  agli  Arrldiirhi  Fredin-ìmlo  o O.irln,  U 
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intorno  al  parenl.ado,  c visitala  a Spruo  la  spo* 
sa,  e donatele  molle  gioje  e ornatucuU  r«aris* 
simi,  c alle  sorelle  altresì,  se  ne  tornò  in  Fi* 
renze,  c il  Conte  Sigismondo  con  alcuni  gen- 
tiluomini si  rimase  a Spnic,  avendo  avuta  piu 
certa  intenzione,  veniilunc  il  verno,  c com- 
pite Feseqiiic  del  morto  lin)>eradorc  (che  per 
i tumulti  del  Transilvano  c de'  Turchi  non 
s’ erano  potute  fare,  come  le  volevano  cele- 
brare altamente  e con  la  presenza  di  molti  Si- 
gnori grandi  dMiiiperio)  elicsi  ruanderia  la  Priii* 
ripessa  in  Firenze  , dove  si  apparerciiiavanu 
molle  feste  per  riceverla  ODoralamcule,  e si 
adornava  la  città  in  varj  luoghi. 

Cresceva  ogni  giorno  il  pericolo  di  Malia, 
dove  i Cavalieri  si  difendevano  francamente,  c 
sostenevano  più  clic  ad  umana  natura  non  si 
couverreldie  ; c il  medesimo,  ina  con  minor 
franchezza  facevano  ì Genovesi  in  Corsica,  cs- 
sernlo  convenuto  loro  sostener  la  guerra  già 
mollo  lumpo  contro  ai  ribelli,  gente  disperala, 
dora,  pazientissima  e v,il()ru>sa;  c per  la  dura 
milizia  erano  foi-zutì  conliuuaiiientc  niandarvi 
iinovi  soMali,  e vi  avevano  alcuni  Tedeschi  c 
itte^cntu  raialli  Sardi,  ru*<|n.ili  s’ingegnavano 
di  leni  re  streili  i io<o  ribelli,  ma  spi'sso  da 
Sainpiei'O  erano  assalili , c nc  andavano  col 
peggio;  onde  in  uUìino  comiiimarono  a guastar 
loro  il  paese,  disperder  le  rieoUe,  e bruciarvi 
le  case,  stimando,  poirbè  con  Farmi  non  po- 
tevano, duin.iHi  con  l.i  fune,  la  qual  cosa  fece, 
che  molti  de’ librili  bikLÌamlo  Farmi  se  nc 
lui'iiaronu  a casa.  Noudimeno  la  guerra  vi  du- 
rava; ma  i)  modo  preso  ili  dare  il  guasto  fa- 
ceva, elio  non  solamente  i Corsi,  ma  eziandio 
i suidali  Geitovcki  pativano  iFogni  cosa,  e mal 
VQlenlieri  vi  dimoiavano.  Fecero  oonliitluciò  ; 
lor  campo  di  tramila  fanti  e du'.;entu  cavalli 
intorno  alla  Bastia,  c andavano  per  affronlarsì 
cu’ ribelli:  ma  coloro  tenevano  luoghi  forti,  da 
putervikì  al  sicuro  ritirale,  e meltrvano  la  rosa 
in  inditgiu,  con  perieotq  che  non  ricevessero 
in  loro  ujulo  i Turchi,  eoiiie  a^eva  consiglialo 
Dragut  morto  a Malta.  Dai  Franarsi,  ohe  ave- 
vano caro,  clic  la  guerra  vi  dorasse,  nano  quei 
ribelli  da  .Marsiha  sovvenuti  celal.imente  di  al- 
cuno ajulo,  avendovi  mand.i(ì  suoi  uomini  quel 
ribello  a raecomandaiai  ai  Be,  ma  non  Unto 
che  baklasso  a farli  vincitori.  Andarono  in  ul* 
timo  i Genovesi  con  tulle  le  lor  forze  a Corto 
tenuta  dai  Coi'sl  ribelli,  c vi  )>ianlaronu  arlU 
glicrin,  e batterono  per  darvi  F assalto;  coloro, 
elio  dentro  vi  m-ono,  non  bastando  n direndersi, 
di  putto  siourauionto  se  no  Ukciiono,  dando 
lor  luogo  alenili  aoldali  Curki , che  erano  nel 
campo  do'Genovesi.  1 soldaLì  della  Signoria 
guastaron  la  l em,  come  pnina  avevano  fatta 
in  Eortoveorliio  ) ino  poco  vi  guad.i;!uai'Oiio , 
perché  quei  Colonnello  li  teneva  stretti,  e fa« 
cova  loro  gran  danno,  askaleudulì  or  da  apallo, 
0 or  dai  Banehi  con  lc;igteri  ma  spesso  soa<* 
ramiicoie,  c da  lui  con  grand’ arto  guidalo,  li 
campo  Genovese  vi  stava  con  disngiu,  o som*, 
prò  scemava,  nò  vedova  via  il  GeuiTalo,  eoino 
con  unnre  potesse  terminare  quella  guerra , 
atntsiv  mlh  inuttFigmi  i ribilU  zivmo 
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In  <jiirs!n  Icmprt  al  Dura  di  Fiirnip  lìoto  molti,  da’ quali  sparava  poter  trarre,  come  iii* 
del  parentado  parve  di  mandare  Don  Ferdi-  terveniva  a Cornelio  Bentivogli  e il  fratello, 
Dando  ano  secondo  H^ìitioln  gioTanetlo,  poco  il  quale  benché  fo«se  raccomandato  dal  Ite  di 
innanzi  sanalo  di  una  lunga  e grave  infermità,  Francia  come  Cavaliere  di  San  Michele,  e dal 
a Roma  a visitare  il  Fnpa,  e ricevere  il  cap-  i Principe  di  Firenze  parimente,  non  giovava 
petto,  secondo  il  costume  de’nuovì  Cordinalij  I nulla. 

e gli  diede  in  compagnia  Messer  Agnolo  Nic-  Accenni)  di  voler  fare  il  medesimo  co*  VI* 
colini,  poco  innanzi  per  opera  del  Duca  as-  i telli  di  Città  di  Castello,  non  si  potendo  di- 
aiintt)  alla  medesima  dignità,  e vi  andarono  ‘ menticare,  che  in  Sede  vacante  avesse  mosse 
con  mollo  bella  e onorevole  compagnia  e Cor-  j Farmi,  e perturbalo  lo  Stalo  della  Chiesa;  e 
tc.  Fu  ricevuto  il  Cardinal  dc’Medlci  dal  Papa  i benché  avesse  allora  fatto  dono  de*  lor  beni 
e dai  nipoti,  c da  tutte  le  famiglie  de’Car*  i al  Duca  di  Firenze,  ed  esso  lasciatili  ai  prò- 
dinoli  lietissimamcntc  ; e introdotto  in  Conci-  ' prj  Signori,  non  aveva  mai  però  voluto  per* 
•toro  solcnnnnentc  insieme  col  Niccolino  ri-  . donar  la  colpa,  e cercava  via,  come  ancora  po* 
ccvellc  il  cappello,  e benché  giovane  d’anni,  i tesse  ripigliar  quella  querela.  Seguitava  a mo- 
seppe  cosi  bene  o nrconciamcnic  ricevere  ,!c  | testare  il  Dura  di  Ferrara,  oppoiicn<logli  di 
visite,  visitare  allr!  di  quella  dignità,  che  al  ' aver  fatto  fare  maggior  qnantilà  di  sale,  che 
Papa  stesso  crebbe  l’amore,  e agli  altri  fu  di  ||  non  gli  era  lecito  per  ordine  della  Camera,  e 
maraviglia,  non  si  aspettando  in  si  tenera  età,  \ voleva  provare,  che  perciò  fosse  incorso  in 
né  tanta  accortezza , né  tanto  sapere.  Racco-  • gravissime  pene,  c cercava,  che  quel  Principe 
mandò  egli  rfUcaremenlc  per  parte  del  Duca  gli  I avesse  ricomperato  cotali  pene  con  numero  gran* 
alTari  del  Conte  Giovanfranresco  di  Bagno  ri*  I disaimo  di  denari, nè  si  contentava  di  una  onesta, 
roaso  solo  della  antica  e nobile  stìatta  de’Conli  " somma  della  quale  dal  Ctardiual  di  Ferrara, 
Guidi,  il  quale  tornato  di  poco  dì  Germania  ^ zio  del  Duca,  era  fatto  pregare.  Convenne  ad 
dnl  servigio  del  Principe  di  Firenze,  trovò  dal  Asranìo  della  Cornia,  se  volle  liberarsi  dalla 
Presidente  di  Romagna  essergli  state  tolte  le  ca-  carcere  c dalla  noja,  pagare  alla  Camera  Apo- 
stella,  e tutto  quello,  che  i Ministri  del  Papa  stolica  venticinque  mila  scudi,  e lasciare  C.a* 
potevano  averdi  lui,  ed  era  perseguitato  acer-  slcl  della  Pieve,  che  teneva  In  governo  della 
bamente  per  imputazione  di  alcuni  omicidj,  nè  | Chiesa , sebbene  dopo  molti  prieghi  dell’ Tnt- 
volevano  udire  sue  discolpe,  se  non  ti  consti-  : peradorc,  del  Re  Cattolico,  e del  Duca  di  Fi- 
tuiva  in  carcere.  renze,  c nllìmamente  del  Viceré  di  N.ipoli,  il 

La  rosa  era  dura,  e il  Conte  temeva  della  I quale  pagandogli  soldo  a riquisizione  di  Don 
severità  della  giustizia;  nondimeno  non  ve-  j Garzia  di  Toledo,  lo  chiamava  al  soccorso  di 
fiondo  altro  rimedio  a salvar  lo  Stato  suo,  e Malta  : ed  egli  non  convinto  colpevole,  se  non 
fidatosi  negli  ajiiti  del  Duca  c del  Principe  di  di  sospetto  , si  metteva  in  ordine  ad  .andare» 
Firenze  o del  Cardinal  de’  Medici,  si  risolvè  Finalmente  poneva  ogni  sua  cura  il  Ponlcfìce 
a rendersi  in  forza  di  giustizia  , c presentnn-  j inraunarc  maggior  somnia  di  denari  che  poteva» 
dolo  al  Canlinal  Buonromeo  il  Cardinal  db'Me*  Vegliava,  come  altrove  si  disse,  la  lite  della 
dici,  c il  Cardinal  Colonna,  cugino  del  Conte,  ’ precedenza  del  Duca  di  Ferrara  con  quel  di 
si  offerse  all’  Auditor  della  Camera  , e fu  co-  i Firenze,  della  qii«ile  aveva  preso  il  Papa  II 
mincìato  ad  esaminarsi  delle  colpe,  delle  quali  | giudizio  sopra  sé,  ed  aveva  proposti  ad  adire 
era  imputato:  ma  non  molto  poi  il  Papa  volle,  |c  ragioni  alcuni  Cardinali;  ma  il  Duca  di 
che  fosse  chiuso  in  Castello,  e quivi  severamente  Ferrara  citalo  non  aveva  niai  risposto,  e il 
ricercalo  delle  sue  azioni  « c faceva  in  Roma-  Papa  nc  mandava  il  processo  in  lungo,  c vo- 
gna  ai  suoi  Ministri  fare  esaminc  per  convin-  Icntieri  si  sarebbe  scaricalo  dì  quella  noja; 
cerio,  pi'ontandogli  contro  il  Dura  d’Urbino  c [ nondimeno  essendo  ricercalo,  poiché  intorno  a 
altri  suoi  nimiri;  né  si  poteva  ottener  dal  Papa,  i ciò  non  si  procedeva  più  oltre,  di  procurare 
che  il  fatto  suo  fosse  più  umanamente  Irallalo,  | in  alcun  modo  di  onorare  il  Duca  Hi  Firenze, 
avendo  in  animo  di  oecuparglt  ad  ogni  modo  | quasi  che  insieineiiienle  dovesse  onorare  In  sua 
per  giustìzia  le  Castella,  c porle  in  roano  di  ' famìglia  c sé  medesimo  (dandosi  egli  ad  tnien* 
Annibaie  d’ Allcmps,  suo  nipote,  che  cercava  ! dcre  d'  esser  del  medesimo  sangue,  c ccrcan- 
per  ogni  via  di  lasciarlo  grande  insieme  col  Car-  ! do  gli  altri  di  mantenerlo  in  questa  sua  ere- 
ditial  suo  fratello , che  governava  quasi  tolte  j dciiza),  mostrò  di  contentarsi  di  alzare  il  Duca 
le  faccende  d’importanza  c dello  Stato.  Buon-  j di  Firenze  con  titolo  di  Arciduca , potendo 
romeo  rimaso  senza  fratello  si  diede  a vita  ri-  j farlo  d’  autorità  propria  : ma  non  parve , che 
messa  c lontana  da  ogni  ambizione,  c come  ! si  dovesse  fare  senza  il  consentimento  di  Ce- 
Arcivescovo  di  Milano  se  nc  andò  al  suo  go-  ' sare,  potendo  molto  bene  spiare  il  Papa,  che 
verno;  ma  gli  aveva  pur  dato  il  Papa  tìtolo  [ non  vi  avrebbe  consentilo,  perché,  oltreché 
di  Legalo  di  Bologna,  e univcrs.ilinente  di  tutta  j stimavano  gli  Impcradori  !’  onorare  di  colali 
Italia.  Il  fallo  del  Conte  di  Bagno  si  riduceva  [j  titoli  appartenersi  alla  Maestà  loro,  e nc  con* 
tempre  a peggior  termine,  essendosi  proceduto  i tendono  co*  Pontefici,  è quel  titolo  unico  all* 
nelle  esaminc  sue  più  rigorosamente,  che  non  ; famiglia  d*  Austria.  Essendone  adunque  ricerco 
avev.!  pensalo,  scoprendosi  il  Papa  tale,  che  l’ Imperadorc  in  quel  tempo,  che  mandò  a do- 
dovc  vedeva  guadagno,  non  aveva  rispello  ad  i mandare  ajuto  di  denari  al  Duca , e quando 
alcuno,  c eoiitinuamentc  con  modi  tali,  c con  j ne  aveva  più  bisogno,  disse,  che  non  poteva 
querele  vecchie  e non  proyate  lormcntaTa  I rìspouder  risoluto,  appartenendosi  ad  altri,  ac- 
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ceniìAndo  ì rralclli  cd  altri  di  f|iirlla  Casa,  i 
quali  in  tal  dignità  non  soslerrìcno  dì  avrre 
volentieri  compat^ni.  Questa  risposta  bastò  a 
Don  proceder  più  oltre,  e nella  lite  dava  sem- 
pre dilazione,  e consumava  il  tempo  in  suoi 
dilelti,  ne*  quali  si  lasciava  troppo  lrap«»rlare, 
non  »i  pi^lialldo  altra  cura,  che  qiiaiilo  gli 
iorunva  in  piacer  proprio  e in  utile  dei  suoi; 
c perche  aveva  il  Conte  di  bagno  per  con- 
vinto, cercava  come  potesse  ottenere,  che  Don 
Antonio  CarafTa,  il  quale  aveva  ragione  per 
l’ investitura  fatta  da  Paolo  IV  sopra  le  Ca- 
stella del  Ctmtc,  gliele  cedesse,  e lo  invitava 
ad  andare  a Uonia,  o a mandare  sua  procura, 
avendosi  mes&o  in  animo  di  accomodare  anche 
la  cosa  co'Franzcsi,  i quali  per  loro  Amba- 
sciadore  facevano  instanza,  che  loro  vi  fosse 
dato  sopra  ricompensa  di  ventiquattro  mila 
durati  tolti  dal  Conte  per  la  guerra  di  Siena 
nel  contado  di  Ccscua  : onde  le  cose  erano  ri- 
dotte a cattivo  termine,  nè  si  attendeva  altro, 
se  non  che  i tempi  statuiti  nelle  liti  passasse- 
ro, c che  egli,  il  quale  per  lo  disagio  c tra- 
vaglio deiraiiimo  c della  carcere  si  era  infer- 
mato, sanasse.  11  Conte  impaurilo  si  avrebbe 
voluto,  che  il  mUfatlo,  di  die  era  imputalo, 
fosse  composto  con  denari  nel  miglior  modo, 
che  si  fosse  potuto , come  aveva  udito  essersi 
fatto  con  Ascanio  della  Comia,  temendo  iufi- 
nitamente  della  persona. 

Aveva  medesimamente  il  Papa  volto  V animo 
allo  Slato  dei  Cooli  di  Piligliano  con  occa- 
sione della  lite  c briga,  che  era  fra  il  Conte 
Piccola,  lì;’liuolo,  c il  Conte  Giovaofrancesco 
Orsini,  padre  e i fratelli,  e cercava  via,  come 
gii  potesse  venir  fatto,  stimando  clic  la  mala 
contentczia  del  Conte  Niccola , c la  inquieta 
natura  potesse  alcuna  volta  essere  cagione  di 
travaglio  all’Italia,  come  fu  principio  del  mo- 
vimento di  Siena  in  Toscana  ; c perchè  aveva 
contezza  della  vita  del  Conte  , che  dimorava 
in  Soraao  mollo  akriincnti  da  quello  che  si 
conviene  a Signor  di  Vassalli  c a Cristiano, 
fece  suo  avviso  per  via  dell’  Inquisizione  di 
privarlo  prima  delle  sue  giurisdizioni,  e dipoi 
far  opera  con  V Impcradore , che  fosse  trailo 
di  Stato,  con  disegno  di  dare  al  (^nlc  Giovan- 
fraoccsco  suo  padif,  alruna  ricompensa  altro- 
ve, mostrando  quelli  Siati  apparlCDcrsi  alla 
Chiesa,  come  di  Baroni  di  Roma,  c al  Papa 
sottoposti;  cd  aveva  commesso  alt’ uhzio  del- 
l’Inquisizione, che  lo  facesse  citare  per  poi 
mandare  all’ Impcradore  con  sue  ragioni,  e do- 
mandarne il  governo  per  i Tedeschi,  suoi  ni- 
poti, con  animo  di  raceomandar  poi  quello 
blato  alla  protezinne  del  Duca  di  Firenze,  il 
quale  insieme  col  Principe  in  questi  tempi  ne 
sosteneva  medie  noje;  peroccliè  il  Conte  Gio- 
▼Mifrancesco  era  riuscito  rrudelr  contro  ai  suoi 
vassalli  di  Piligliano,  c specialmente  contro  ad 
alcuni  beneficali  e stipcmliali  dal  Duca  di  Fi- 
renze; c benché  fosse  stalo  riposto  in  Signoria 
dal  Duca,  e avcs!»e  promesso  ai  Piliglianesi  di 
trattarli  più  mansiietauienlc , c obbligatosi  ad 
osservar  alcune  convenzioni  fiTrnatc  (lai  Duca 
Cusiuio  di  conaculimculu  delle  parli  fra  il  Si- 


gnore e i vassalli,  non  voleva  loro  mentcncrlc, 
e si  governava  molto  altrimenti  con  essi,  che 
non  conveniva,  e fieramente  perseguitava  co- 
loro, che  la  prima  volta  erano  stati  autori  di 
mandarlo  via,  cd  avevano  chiamalo  Niccola, 
oc’ quali  alcuni  ne  aveva  posti  in  carcere,  c 
crudclineiìle  tormentati,  c in  iiUimo  fatti  im- 
piccare, talché  molti  temendone  erano  lirove- 
rati  in  Soana,  città  vicina  dello  Stato  di  Siena. 

Intanto  il  Conte  Niccola  era  andato  alla 
Corte  dell’  Impcradore,  e cercava  di  trarre  >1 
padre  di  Stato;  il  quale  per  non  averne  mai 
avuta  l’  investitura  da  Cesare,  come  aveva  ot- 
tenuto Niccola , e per  aver  ceduto  Pitigliano 
al  tempo  de’  Garoffi  al  figliuolo,  aveva  il  peg- 
giore della  lite,  ed  era  pericolo,  che  l’impera- 
dorc  non  volesse,  che  di  ragione  torn.isse  in 
poter  di  Niccola , suo  primogenito  ; onde  era 
coDsigli.ito  da  alcuni  a dover  mettersi  sotto  la 
protezione  del  Re  Cattolico,  e per  mezzo  del 
Cardinal  Farnese  ne  teneva  pratica  col  Vi- 
ceré di  Napoli  e con  gli  Spagnuoli  di  Port- 
ercole  e Oi  balello  , che  cercavano  di  guada- 
gnare maggiore  Suto  in  Toscana  ; e alcuna 
volta  ebbe  animo  di  accordarsi  con  Niccola , 
suo  figliuolo,  che  lauto  l’odiava:  al  qoal  Nic- 
cola in  questi  giorni  il  Conte  Orso,  che  stava 
in  Pitigliaoo  in  luogo  del  padre,  tentò  di  vo- 
ler di  notte  occupare  Sorano;  ma  le  insidie 
furono  scoperte,  e non  vi  si  procede  più  oltre  ; 
c ogni  giorno  sì  sentiva  alrim  movimento  da 
quella  parte , e alcuni  altri  de’  figliuoli  del 
Conte  Giovanfranccsco  si  erano  da  lui  divisi , 
e seguivano  Niccola,  c seco  erano  andati  alla 
Corte  dell’  Impcradore  c in  Francia  e in  Jspa- 
gna  per  far  contro  al  padre,  quale  vecchio, 
povero  c sopraffatto  da  molle  noje,  miseraoien- 
te  menava  le  vita  sua. 

CAPITOLO  QUARTO 

Motivi  di  diicoi'dia  fra  la  Corte  di  Francia , a 
quella  di  Spat^ua.  Abboccamento  delle  due  He- 
gi/ie  a Bajona»  Premure  del  He  di  Francia  m 
del  Caliolico  per  mantenere  la  Hclif’ìone  tu  i 
loro  Stali.  Falorosa  resistenza  dei  Cavalùì'i 
di  Malta  conl/v  i Turchi.  Don  (ia/'zia  di 
ToledOf  capo  delle  forze  navali  di  si 

muove  a soccorso  di  .Malta,  Fvr^^nosa  riti» 
t^Ua  dei  Turchi.  Cesare  Oilurux  copiose  fotzc 
per  la  guerra  di  Transilvania.  iVossc  del  Prin- 
cipe di  Firenze  colla  figlia  dell'  Imperatore, 
Morte  di  Pio  IF.  Arrù^  di  Giovasuia  tt  Au* 
stria  in  Firenze,  Elezione  di  Pio  F. 

La  Francia  faticata  dalle  passate  guerre  ia 
questo  tempo  si  riposava,  srlihene  la  peste  in 
molli  luoghi  vi  aveva  fallo  assai  datino;  il  Re 
c la  Reina  si  erano  fermi  a Bordeus,  atten- 
dendo che  la  Roina  di  Spagna  andasse  inverso 
Bajona  ai  eoniinì  de’  due  R(‘gui  per  visitarla, 
co>a  mollo  desiderala  dalla  in.idrc,  e procu- 
rata prima  dal  PontiTicc,  il  (|uale  avrebbi*  vo- 
luto, che  vi  fosse  anche  andato  il  Re  Cillo- 
lico,  giudjrandu  eoi  convenire  in  miglior  for- 
ma quei  Principi  ;;rai;di  potersi  med.caic  i de 


DI  GIOVAMBATISTA  ADRIArn 
mali  amori  nella  Rp1i;;ionr  di  Fraocia  e di  I Tolemlo  che  apparìtae  la  ina^nifìccnza  r 1*  ah^ 

FiaiMira.  Ma  il  Re  C.iltoliro  non  fra  ben  sod>  jj  booilanaa  del  tuo  Renine.  La  Reina  di  Francia 

dùfaUo  del  governo  ilei  Regno  di  Francia,  pa>  H alloggiò  nel  W^corado,  a lato  al  quale  ti  fece 

rendo  agli  Spagniiolt,  clic  vi  foste  tenuto  poco  un  palagio  luagnifìco  di  legname  bcoUsimo  adur- 

conto  della  Religione  Cattolica,  avendo  ttiroa*  nato  di  drappi  d'oro  e argento,  dove  alloggiò 

to,  quando  avetsor  voluto  furio  ^ clic  non  sa-  la  Reina  di  Spagna;  dalle  stanze  della  quale 

reldie  loro  mancato  modo  da  costringere  i Capi  a quelle  della  madre  ti  andava  per  un  corridojo 

c i popoli  a tornare  alla  consueta  e dirìtta  segreto,  per  lo  quale  di  notte  la  Reioa  madre 

■trad.i,  la  quale  di  gran  lunga  vi  si  era  amar-  andava  a trovare  la  figliuola,  e quivi  tcgrelissi- 

rìla;  e anche  alta  Corte  erano  stati  ben  ve-  mamente  facevano  venire  il  Duca  d'Alva,  n 

dilli,  e non  peggio  trattati  i principali  degli  soli  tutti  tre  più  volte  ragionarono  del  modo 

L'gonoUi  , clic  avevano  sommosso  tutto  quel  di  liberare  la  Francia,  e in  ultimo  si  allennero 

Regno,  e fatto  contro  alla  Corona,  che  coloro,  al  Consìglio  del  Re  Cattolico  sposto  dal  Duca 

i quali  si  erano  mantenuti  alla  Religione  c al  d'  Alva,  che  non  si  potesse  ciò  fare  senza  la 

Re  buoni  e fedeli.  morte  di  tutti  i Capi  degli  Ugonotti , c fare 

Era  inoltre  in  questi  giorni  nata  maLv  <;on*  secondo  il  proverbio  un  vespro  Ciciliane;  c lì- 

lentezza  fra  la  nazione  Spagniiola  e la  Fran-  nalmenle  rUolverono,  come  il  He  tornasse  a 

zi'i»e,  ini|ierocclic  alcune  navi  Franzesi  parti-  Moltns  nel  Borbonesc,  dove  si  credeva  essere 

tesi  di  Brettagna  erano  trapassale  nelle  parli  fl  abitazione  per  il  Re  in  azione  di  tanta  impor- 

dcirindie  Occidentali  ad  un  luogo  chiamato  II  tanza,  forte  e sicura,  di  far  quivi  quella  slra- 

la  Florida,  e presavi  Terra,  e toltala  ad  al-  gc,  ebe  segni  poi  Tanno  mille  cinquecento 

cuoi  Spagniioli,  che  ne  erano  in  possessione , scttanduc  in  Parigi  il  giorno  di  Sau  Barloloin- 

c fra  loro  sì  era  venuto  alTarmi,  e in  Ispagna  meo,  al  qual  tempo  si  riservò  tale  Cdcciizionc 

si  adunava  gente  per  UeacciarncU,  non  voleudo  per  alcuni  sospetti,  che  apparivano  negli  l'go- 

clie  altia  nazione  vi  pigli  piede,  potendosi  da  notti,  e per  diincoltà  di  eondiirvcgli  tutti,  c 

qii4-l  luogo,  quando  fosse  in  poter  d'  altri,  iia«  ancora  perchè  più  sicuro  luogo  era  Parigi,  che 

peilir  le  navi,  clic  in  Jspagna  dall*  indie  tor-  Moìins:  c perché  questi  ragionamenti  audas- 

nano  c.irirhe  d’uro  c dì  ricche  merci,  onde  sero  segreti,  spessissimo  si  ratinava  il  Consiglio 

la  Spigna  trae  frullo  infinito.  La  Reina  di  Spa-  privalo,  chiamato  da  loro  del  Gabii>rtlo,  nel 

^na  dopo  lunga  dimora  si  mise  in  viaggio  per  quale  mostravano  per  addorramtarl»  di  trai- 

andare  a Oajona  accompagnaU  da  molli  nubili  tare  altre  rose  appartenenti  alla  Corona.  Qiic- 

del  suo  Regno,  ma  non  con  molta  pompa;  fra  sto  fatto  per  mollo  tempo  non  si  seppe  allora 

i quali  il  principale  fu  il  Duca  d’ Alva  man-  per  alcun  Principe , ma  il  t4’mpo  ha  poi  sco- 
dalo dal  Callolieo,  come  si  sparse  la  voec,  per  pcrto,  che  questa  gita  non  fu  fatta  a caso,  come 

onoranza  della  Rcina,  e per  portare  al  Crislia-  allora  fu  opinione  universale, 

nissifoo  suo  cognato  il  cullare  dclT Ordine  del  In  queste  parli  arrivò  quell’ Ambascindore 
Tosone,  ma  in  verità  con  ampia  autorità  e se-  del  Turco,  clic  noi  dicciiiiiio  essere  smontato 

greta  counilssione,  che  la  Urinu  trattasse  con  a Marsilia,  c vicino  alla  Corte  condotto  dal 

lui  come  seco  medesimo*  Il  Re  di  Francia  e Barone  della  Guardia;  ma  per  non  dispiacere 

il  fiatello  e la  Rriiia,  adunati  molti  dei  princi-  ai  Signori  Spagnuoli  fu  trattenuto  alcun  giorno 

pali  Signori  del  Regno,  furono  a Bajona , e lontano,  e la  Reina  e il  Re  cu’ Signori  princi- 

«idendo  la  Reiiia  di  Sp.igna  approssimarsi,  il  pulì  andarono  là,  dove  dimorava,  c udirono 

fratello  del  Re  con  multi  Signori  princip.ìli  e | sua  ambasciata  soli,  c si  stimò,  clic  fosse  ve- 
oiKirati  gentiluomini  andò  ad  incontrarla  itisino  I nulo  a confermare,  e mantenere  l’antica  ami- 
dentro  alle  frontiere  di  Spagna,  c il  Re  c la  I sta  fra  Francia  e il  Gran  Signore,  e ne  fu  ri- 
Rcina  alTultinio  termine  del  loro  Regno  Taspct-  I mandato  tosto,  e mostrò  il  Re  di  averlo  rìce- 
tarono,  dove  la  marlrc  Rcina  scorgendo  la  0-  I vuto  molto  in  grado,  e per  tutto  fu  onorato, 
gliuola  da  liingc  passò  la  riviera,  che  é ter-  I Earìrocntc  quasi  ne’  medesimi  giorni  vi  coni- 
inine,  e andò  ad  incontrarla,  e scesa  da  ca-  I parsero  gli  Àinbasciadori  degli  Svizzeri  per  giu- 
Tallo  più  volte  abbracciò  c baciò  la  Rgliuola  I rare  la  lega,  la  quale  avevano  rinnuovata  con 
con  singolare  affetto,  c salite  in  barca,  allo  I la  Corona  di  Francia  per  cinque  anni  dopo 
•montare  il  Re  porse  la  mano  alla  Reina  so-  I la  morte  del  Re  presente  , c per  riceverne  il 
rclla,  c la  trasse  di  barca.  Quindi  allogginrooo  | giuramento  solennemente  dallo  stesso  Re,  e 
n San  Giovanni  di  Luz  ultima  Terra  del  Re-  I per  tutto  pubblicamente  fumo  loro  fatte  spese 
gno  di  Francia;  il  giorno  appresso  con  grati  H mollo  larghe,  e inoltre  cresciute  le  proAvisio- 
pooipa  la  condussero  a Bajona  in  mezzo  del  ^ ni  ; quelli  che  giurarono  furono  nudici  Canto- 
Dura  d’Orlicns  fratello  del  Re,  e del  Cardinal  n ni,  Zurìch  e Berna  stimati  più  polenti  non  si 
dì  Borbone  di  sangue  Reale  , dove  si  fecero  H vollero  obbligare. 

feste  sonttiosUsimc  di  giostre,  di  combatlimecHi  D La  Corte  di  Francia  accomiatala  la  Rcina  di 
di  castella  in  acqua  c in  terra,  di  balli,  dì  Spagna  si  ritirò  per  le  Terre  di  Gbiemia  il 

conviti  più  che  reali,  uelle  quali  la  Corte  spese  più  infetto  paese  di  eresia,  che  fosse  in  tulio 

un  denajo  infinito,  e dove  ciascuno  de’Signori  il  Reame  di  Francia,  c specialinento  a Aerar, 

F'ranzrsi  si  mostiò  molto  spiemlido  , e nelle  dove  aveva  il  suo  Stalo  patririumìalc  la  Rcin.i 

volinicnla  d’oro  c d'argento,  c in  ogni  altro  di  Navarra,  e doic  era  intrrauieulc  spenta  (a 

ornamento,  che  grandezza  c ricchezza  insieme  vcligìone  Cattolica,  c le  Chiese  o in  tutto  i<>- 

potcssc  muslraic,  che  cu?i  par>c  alla  luina,  1)  >iuate,  o uivi«c  ad  u»g  profano.  Fu  il  Re  ad 
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Anpolrmi*  pMrl.i  ilr’siini  pro^cniloii,  i!ovc  ì 
«rpnlrri  «Irgli  atolt  c «Irl  Kr  Franrrsro  I erano 
Ktali  tutti  abbattuti,  e ogni  loro  antira  posses- 
sione «Ini  popoli  guasta  e diserta.  Ingrgnnssi 
il  Ur,  rhc  il  culto  divitto  vi  si  ritornasse,  e 
volle  che  vi  si  celebrassero  gli  nfìì/.j  divini  se- 
condo l'usanza  aulir.»;  ma  si  faceva  violente- 
mente, non  vi  volendo  consentire  nè  ì popr>li, 
ne  i Signori  di  quelle  parli,  ne  il  Re  vi  di- 
morava molto  sicuro,  e si  aveva  intorno  rad- 
doppiate le  guardie;  perocrliè  a Torsi,  in  Ara- 
])iiosa  c in  altri  lunglii  si  sentiva  ronfìnnameule 
aleun  movimento,  vegliando  infra  rlÌ  loro  c in- 
fra i pili  potenti  niinirizic  parlieol.tri , c «li- 
verse opinioni  nella  religione,  ed  era  in  lutto 
perduta  P tibbidienza  c la  riverenra  al  Re. 

Il  medesimo  avveniva  ne*  Parsi  Bassi  c della 
Fiandra,  dove  il  Conte  di  Agamonte  tornato 
«li  Spagna  oltre  «d  alcune  altre  commissioni 
aveva  ])orlalo  da)  Re,  rhe  ad  ogni  modo  vi  sì 
vivesse  caltolieamenlc , come  nelle  altre  sue 
giurisdizioni:  ma  finalmente  non  vi  si  risolveva 
cosa  alcuna,  mostrando  di  lerorre  più  i Si- 
gnori del  paese,  che  » popoli,  i quali  volevano 
vivere  a lor  senno,  non  sì  movessero  a ribel- 
lione, onde  di  nuovo  mandarono  al  Re,  direndo 
Il  pericolo,  che  vi  porJavano;  e qii.mlo  ai  de- 
nari molle  volte  domandati,  e alcune  promes- 
ai,  che  era  la  seconda  cosa,  che  si  cercava  per 
pagarne  il  debito  alla  gente  da  guerra,  non  si 
risolveva  niente  prolungando  i Coitiniìssarj  di 
quei  Comuni  ogni  spedizione,  come  avevano 
già  fatto  molti  anni.  Onde  si  faeev.'i  di  nuovo 
intendere  al  Re  Cattolico,  che  quelli  Stali  senza 
la  presenza  sua,  c senza  molle  forze  non  si 
potevano  domare,  né  mantenerli  in  iihbidien- 
Sta,  c si  slava  attendendo  quel  che  il  Consiglio 
di  Spagna  sopra  ciò  risolvi'ssc. 

Le  quali  cose  a coloro,  che  amavano  la  gran- 
dezza dot  Re  e la  riputazione,  erano  di  gran 
pensiero,  ma  di  mollo  maggiore  .all’ Italia  ; rlic 
ì Turebi  a Malta  tenevano  slrclti,  e rombal- 
tevano  del  continuo  oslinalanienle,  e con  tulle 
le  foize  i presidj  di  San  Michele  e del  Borgo, 

C malagevolmente  potevano  i Cavalieri  di  quella 
Beligtone,  radcuidmie  molti,  e senten<losi  dalla 
fa!  ira  e dal  combattere  affaticali,  piu  tempo 
durarla,  nondimeno  l.i  franrliezza  degli  anini 
loro  vìnceva  ogni  difficoltà,  c se  ei  si  può  dire 
la  natura  stessa;  e lungo  sarebbe  il  raccontare 
Q parie  a parte  tulle  le  pinovc  di  quei  vaio-  D 
ro>i  guerrieri,  i quali  dopo  la  sventurata  per- 
dita di  Saut’Ermo  non  mossero  mai  armi,  che 
noti  avessero  il  migliore  c la  gloria;  perchè  i 
pochi  vinsero  sempre  i molti,  c negli  assalti 
furiasi,  che  luro  furon  dati  a San  Michele  e 
al  Borgo,  con  gran  danno  loro  rimasero  i Tur- 
chi sempre  perdenti  : onde  tic  erano  spaven- 
tati, e ne' Capi  loro  vegliala  piti  ostinazione 
che  speranza  d*  averne  oggimai  a vinrcrc  la 
pruova  per  forza,  e attendevano  ad  adoperare 
continuamente  l'.arlìglirrìa,  aventlo  d'ogni  in- 
torno a «pirlle  due  fortezze  messi  più  «li  set- 
tanta cannoni  a diverse  poste,  c in  luoghi  ri- 
levali, co*  (piali  battevano  le  mura  e le  case 
dentro  al  fiorgo^  e uv  sfoiidaiooo  molle,  c uc 


mvinarono.  Ma  olire  rlip  fra  essi  erano  molli 
feriti,  era  loro  sopragglnnto  un  flusso  di  ven- 
tre per  manc.'unenlo  di  molte  cose  opportune, 
e per  lo  caldo  della  stagione  quasi  insoppor- 
bile;  onde  molti  coiitinoamente  ne  morivano 
stentando  della  vita,  e senza  alcun  refrigerio. 

Avevano  ìunllre  ronsiiiiiato  una  gran  parte 
della  iminizione,  che  nel  combattere  solamente 
Sant*  Ermo  ne  avevano  consumata  per  venli- 
niila  colpi  di  e.innone,  talché  alcuna  volta  pa- 
reva, che  allenl.i.ssrro  il  trarre , e anche  n«’l 
partir  che  fercro  «bilia  Morea , si  ruppe  loro 
una  nave,  che  ne  portava  seimila  bariglioni, 
e gran  num»*ro  Hi  palle,  e seieenlo  Giannizzeri, 
de'qnali  pochi  ne  salvarono:  ed  avevano  man- 
dalo in  Levante  per  eondume  della  nuova.  Gli 
assediati  altresì  si  trovavano  al  logoro  della 
loro,  nondimeno  si  riparavano  conlintiamcn* 
te  con  valore  incredibile;  temevano,  die  loro 
non  mancasse  T acqua,  benelie  al  principio 
ne  avesser  fatto  buon  provvedimento,  e sì 
divideva  agli  assediati  con  risparmio,  come  si 
faceva  anche  dell*  altre  cose  da  vivere,  ben- 
ché nel  Borgo  si  eoiicedcsse  sempre  il  vender 
grano  a ehi  n’aveva,  e sempre  vi  si  trovasse 
da  compenrne.  M.v  volle  la  sorto,  che  cavan- 
dosi nel  Borgo  il  suolo  per  far  ripari , come 
facevano  conlìntianienlc , venne  loro  trovato 
una  vena  d*  acqua  dolce  sorgente  e copiosa  , 
che  tutti  gli  rassen-nò.  slimandobi  miracolo  C 
dono  di  Dio,  c cominciarono  a temer  meno, 
non  aven<lo  potuto  i nimici  acquistare  cosa 
alriina  sopra  San  Michele,  dove  con  tulle  le 
forze  si  erano  mes.si  a rorab.iller  con  israle  , 
con  ponti,  con  artiglierìa  per  acqua  c per  terra 
più  volte;  perocché  e.ssendovi  dopo  la  dolo- 
rosa perdita  di  Sant*  Ermo  giunto  il  Re  d’Al- 

Igeri  con  molti  vascelli,  e gente  fresca  di  va- 
lore si  incorarono  di  poter  fare  ìmpeto  tale 
sopra  quella  fortezza,  clic  per  forza  ti  entras- 
sero dentro,  ed  alesano  disegnalo  molle  b.ar- 
elie  e altri  legnrlti  per  dalla  parte  di  mare 
insiemrmenlc  «Larvi  ras.sillo.  Ma  il  Gran  Mae- 
stro presentendolo  fere  fare  di  antenne  di  galee 
c di  altre  travi  un  impedimento  in  mare  a 
guisa  d'una  catena,  dove  disegnavano  di  por- 
re in  terra  ro*bnllelli  e barche,  talché  ap- 
parecehiamlusi  ì Tmrlii  a fare  il  divinato,  né 
potendo  trapaisar  oltre,  secondando  riinpeili- 
mento,  giugnev.ano  in  parte,  dove  erano  sco- 
perti dall' artiglierìa  della  muraglia,  la  quale 
ferendo  a dirittura  le  barche,  molle  nc  pose 
in  fonilo,  molle  nc  guastò,  di  maniera  che  non 
poterono  passar  più  olire,  c gran  utimero  di 
Turchi  iirrise.  I)alla  parte  di  terra  inedesi- 
niameiile,  donde  i nimici  fecero  grande  impeto, 
essendo  duralo  l’nssallo  molto  spazio,  gran  nu- 
mero di  1 urrhi  rimasero  in  terra,  e furono 
eoslrelll  con  gran  perdila  a ritirarsene,  ma  non 
senza  danno  de*  Cristiani,  essendovi  stali  nrrisi 
«la  dugenlo,  c fra  essi  più  Cavalieri  di  valore. 
Non  fatti  nrredenli  i 'riirchi  di  questa  pruova 
riennnnciarono  più  firramenlc  con  l’ai tiglleria 
a b.itler  quella  fortezza  con  tal  numero  di  can- 
noni, e cosi  spt'ssi  colpi,  clic  gli  assediali  mal 
YolcuUcri  potevano  rìparai'si.  E'cccro  io  iiUiioo 
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liti  pnnic  (li  come  avevano  l'alto  a coiiiaiidare , dolrntl'isi  della  tardanza  e della 

Saot’Krino,  c di  notte  dal  fus>«o  lu  piantarono  poca  ri:>oluziaiìC  in  co>a  di  tanta  importanza, 

a/lc  mura  rotte,  c fecero  forza  dì  pa&»arr  en-  Quel  Generale  non  aveva  voglia  alcuna  rnag* 

Irò  per  esso,  at>salcndo  da  ogni  parte  quella  g>ore,  ohe  1’  avere  il  vanto  delT  aver  salvata 

fortezza  animosamente]  ma  alla  pri  finc  essendo  (|uella  Keìigiooc,  clic  così  bene  per  Ire  mesi 

di  loro  molti  morti  e più  b'rili,  fnron  costretti  continui  si  era  difesa,  e sostenuto  così  duro 

a ritirarsi.  Monsignor  ParisoUo  con  alcuni  Ca*  assedio,  ma  temeva  di  luetlere  a riscliio  1' ar> 

\alieri,  e forse  quaranta  soldati  uscendo  fuora  mata  del  He  Caitolico,  e più  volte  sopra  ciò 

tentò  di  disfare  il  ponte,  tua  i uinneì  in  un  aveva  tenuto  consiglio,  c inala;;evolmente  si 

subito  gli  furono  addosso,  c ammazzaron  lui  c trovava  modo,  come  senza  manifesto  pericolo 

tutti  i compagni:  tentarono  il  inedc»imo  poi  si  potesbcro  soccuricre  gii  assediali,  onde  cou 

un^allra  volta,  cbc  già  era  d'agosto,  ma  con  commissione  del  Kc  Caitolico  (che  più  volte 

la  medesima  fortuna.  I difeosorì  si  iDanlcne-  di  Cicilia  in  Ispagna  a’ erano  mandate  novelle 

vano  con  molta  accortezza,  c non  uscivano  di  quel  clic  si  faceva,  e di  Spagna  in  Cicilia 

fuori  a scaramucciare,  vietandolo  il  Gran  Mae*  rimandate  commissioni),  si  dispose,  che  (|ucd* 

zero,  il  quale  oon  voleva  con  sì  poco  frutto  l’Isola  ad  ogni  modo  si  difendesse;  c sapendo 

perdere  de'siioi  soldati , nò  si  traeva  artiglio*  cbc  di  Spagna  si  partivano  treiitasetlc  galee 

rie,  se  non  dove  si  mostrasse  necessità  e ulil  con  fanteria  Spagnuola,  tornate  da  Urano  e da 

grande;  peroeclic  la  lunga  difesa  e i molli  is*  Altri  luoghi  di  Barberia,  e si  inviavano  in  Ita* 

«alti  avevano  consumato  gran  (piaiililà  di  poU  lia  oon  levarne  alcun' altra  de'  presili)  ^dello 

vere.  Stalo  di  Milano,  in  vece  della  qoalf  per  riemn 

1 TuVchi  di  nuovo  dopo  una  lunga  e grossa  pirne  i luoghi  si  f.icevano  scadere  alcuni  T('*« 

batteria  dicroiio  un  furioso  a&sullo  a un  tratto  deschi,  mandò  Giovannandrea  Doria  c Alfonso 

a due  luoghi  b.ittulì  con  gran  rimbombo  d ar*  d'  Appiano,  Luogotenente  del  Signor  di  Piom* 

tiglieria,  dove  combatterono  di  qua,  e di  là  bino  (che  egli  si  rimase  ai  servigj  del  Gene* 

gareggiando  fra  loro  i Capi,  non  curando  nò  rate),  con  ventisette  galee  Genovesi  e Fioreiv* 

ferite,  nè  morte.  Il  romur  dell*  armi  e delle  tino  a Livorno  c a Genova  a levare  i tre  mila 

grida  de’ combatlenli , e il  fumo  delle  bom*  fanti  Italiani,  e da  Chiappino  Vitelli  adunati 

barde  si  udiva,  e vedeva  nella  città  di  Malta  nello  Stato  del  Duca  di  Firenze,  i quali  si 

sette  miglia  lontana;  dove  temendo  del  sue-  co.ulurcvaoo  a Livorno,  c si  dava  l'onor  del 

cesso  quauti  cavalli  vi  avevano,  c quanti  no*  guidarli  a Vincenzio  Vitelli,  genero  di  Chiapt 

mini  da  portar  armi,  iisciroii  fuori  per  dare  pino,  giovane  prode  nell' armi,  c vago  di  nno* 

soccorso  ai  suoi,  temendo  che  i Turchi  non  re.  Parimente  dello  Stalo  di  Parma  e del  Dii* 

Giiisscro  il  combattere,  insino  ohe  non  avesse-  ca  dì  Alilano  erano  in  ordine  alcuni  altri  lta« 

ro  avuta  T intera  vittoria,  e auniirono  forse  iiani  sotto  Cesare  da  Napoli,  che  con  galee  si 

due  mila  Turchi,  elio  tenevano  continuamente  dovevano  condurre  a .Ui's&ina  insieme  con  aU 

in  gii.ardia  dell’acqua,  i quali  tornendo  alzarono  cimi  altri  tratti  dello  Stato  d’  Urbino,  i quali 

si  fattamente  le  grida,  ohe  gli  ass.'ilitori  del  da)  maro  di  sopra  si  inviavano  a Gaeta  o a 

Borgo  c San  Michele,  snspettaudo  di  non  ci-  Terracina  per  traporlarli  al  medesimo  luogOj 

aere  a spalle  soprappresi  e messi  in  mezzo,  ed  erano  lutti  il  fiore  delle  genti  d’ilalin  : pc^ 

più  che  di  passo  si  ritirarono  dall’  impresa,  rocche  udendosi  il  valore  dc'Cavalieri  di  Alalia, 

lasci.iudo  di  loro  morii,  come  sì  dis.^o,  da  mille  non  fu  quasi  alcun  giovane,  o vecchio  avvezzo 

cinquecento;  d|  quei  di  dentro  pe  furon  moiu  in  guerra  c di  unor  vago,  che  o sntto  Cnpj.« 

cento  e più,  0 maggior  iiuuiero  feriti.  Tentò  Uno,  o da  sé  non  ai  volesse  meltei*o  a soc« 

poi  un'altra  volta  il  Bascià  San  Michele,  al*  correr  quell'isola,  e a cosi  mcoioiabilc  iiu« 

meno  per  esserne  scusato  appo  il  Gran  Signore  presa. 

non  consueto  a non  ullencr  rosa,  che  iniprni*  Era  già  oltre  di  luglio^  quando  )c  galee  d| 

desse,  ma  con  la  nirdi'sjma  fortuna,  non  si  Spagna  passarono  lungo  Livurno , c volavano 

trov.nndo  più  fra  loro  chi  lU  buona  voglia  an«  invcrao  Napoli  ; sQllccilamcnle  .anclie  si  apaU 
dasse  alla  muraglia,  o alcuna  volia  ve  li  fece  mavano  quelle  del  Doria  c del  Principe  di 

andaro  j>er  fqr/.a  , quasi  disperalo  di  potervi  Firenze,  c ricevuto  II  lor  carico  delle  genti 

fare  più  cosa  alcuna  di  buono,  che  gà  nei  andar  via  coti  vento  mollo  fre>cn,  e in  pochi 

molti  o«>aUi  d.itivi  , era  se<‘iuo  il  loro  campo  giorni  furono  a Messina  al  princìpio  d'ago«lQ, 

tion  meno  che  di  diciotto  uiìIa,  o de*  migliori  dove  stavano  intorno  a cento  yaleo,  e meglio 

conibatlcnti , talcliò  noq  vi  si  vedeva  mudo,  olio  dodici  mila  fanti  per  darò  il  soccorso  n 

corno  più  poicssero  vincer  quella  pruova.  Malta  i il  qual  soccorso  non  erano  ancora  lU 

E già  vi  si  cominciava  ad  udire,  che  Don  «oluti  oonic  si  duvosse  dare,  ebo  non  si  tro« 

Garaia  si  poneva  in  ordino  con  iiioUo  forze  vava  sicurtà  iu  alcuno  de*  parliti  propostisi, 

per  andare  a liberare  dal  lungo  assedio  quel*  de*  quali  uno  era  amUro  con  tutta  1’  annata 

I'  Isola  infelice,  cl|o  già  taulo  aveva  sQlferto,  contro  ai  Turchi  in  mure;  la  qual  cfisa  era 

o tanto  pericolo  aveva  pollato,  polendo  nel  di  gran  porieolo,  avendo  i Turchi  più  il  dop^ 

cospetto  di  tutto  il  mondo  il  non  aver  difesa,  pio  delle  galee  de'  CrUtì.inì,  ai  quali  mancava 

c lasciata  perire  cosi  nobilo  c straordiuaiìa  la  ciurma  por  armarne  interamente  cento;  a 

virtù,  recargli  nel  tempo  presento  danno,  a bopebò  avesse  rauoalo  il  Generale  nel  porlo 

nell'  avvenire  infamia  e di*uuorc  , o uiassiiua*  di  Messina  ben  quaranta  navi  non  aveva  tanta 

lueuU'  i \w  >1  Gian  Mav»tig  ii  mandava  a cb»;  IwitOMeiu  ad  cmpiiie,  c «uebepui 
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finn  poterà  trrr  fnlARra,  rlif  il  rrnlo  al  tempo  g jnrro  di  galee,  portandori  aopra  poro  mono 
ftd  ogni  modo  il  tervissc.  Rimaneva  Pallro  par*  I elie  dieri  mila  fanti,  »ei  mila  Spagnunli  c tre 
lito  di  porre  con  le  galee  «lieei,  o dodici  mila  mila  Italiani,  il  fiore  de*  guerrieri  tanto  di  Si- 
fanti  in  stdrjsola  per  comli.nllere  in  terra  coi  gnon,  «pianto  di  Capitani  r soldati  privali,  c 
iiimiri;  «pietin  nio>trava  p.inmenle  dinieolt.ì  , mille  cinquecento  gentiluomini,  ehc  militavano 
non  trovandosi  agevolmente  modo,  come  quella  a loro  ipe»e  per  onor  proprio. 
p<*nle  «opra  l'Isola  scarsa  di  veltov.aglia  si  po-  Qtirsto  parlilo  portava  seco  aleiin  dubbine 
tesse  cibare;  era  bene  agevole  il  seco  portar-  per  la  guardia,  rbr  fireva  il  nimico,  e che 
ne,  ma  «e.iriearla  poi,  e gnardarl.i  molti  giorni  aveva  in  potere  ì porli  dell*  Isola  , e gli  alirt 
in  unMsola  pieciola,  e fr.»  nimiei  virirn,  e che  luoghi  da  sbar«  ar\i  la  gente;  iniper»»eebc  I*  I- 

in  poche  ore  polevan  loro  esser  sopra,  pareva  sola  e picriol.i.  aspra,  e scura  Bpi.iggia  da  non 

njalagevoleisa,  nc  si  stimava  rosa  da  savio,  po-  potervi  agevoinn  ule  fermar  golre,  o smonl.ir- 
f endosi  ricever  molto  danno  o nelle  galee,  o vi:  nondimeno  essendo  il  hùogno  graixlr  di  li- 
neile genti,  che  fossero  sbarcate;  rnniultooiò  herarla,  temendosi  che  il  Tnren  »>on  vi  man- 
gi divisava  Ì1  modo,  come  il  soccorso  ad  ogni  ^ dasse  nuovi  ajoti,  come  il  Hancià  di  terra,  o 
modo  si  potesse  dare.  avendo  dato  conto  di  tutto  il  s>-guitoaJta  Por- 

Aveva  Don  Garxia  fra  i suoi  Spaqnuoli  un  ta,  aveva  mandalo  a doinand.are,  e tlrignenda 

Andrea  Salazaro,  capitano  di  valore,  astuto  e la  commissione,  che  se  nc  aveva  dai  Re  C.it- 

pralieo  de’ costumi  Turclieschi,  e di  loro  lin-  lotico  di  somnTeila  ad  regni  modo,  la  quale 
gnap^io  assai  bene  esperto  ; cosini  sì  pens5 , con  una  galea  vol.ando  di  Spagna  aveva  poro 
che  fo>se  a^roposito  a mandarsi  alla  eillà  di  allora  ree.ila  Stefano  da  M.ire  , Genov^ese  , si 

Malta,  c quindi  nel  campo  nimico  per  upiarc  mosse  in  buon  punto,  con  tutto  lo  stituJo  Ìii 

appunto,  come  vi  glesse  Peserrilo.  e il  numero  I b-dla  ordinanaa.  Avera  prima  mandalo  Gio- 
r la  qualità  di  esso,  volendo  dal  cosini  rap-  I vantiandrea  Doiia,  che  in  questa  impresa  »i  imo- 
porlo  prendere  astobitamenle  il  partito.  Fu  I stnS  mollo  ardente  con  alriine  galee,  acido  fa- 
roliii  da  due  galee  della  Religione  accompa*  Il  «vasero  scorta  ad  uno,  che  si  mandava  al  Gran 
gnato  virino  all' isola  di  Malta,  e con  una  pie-  U Maestro  per  significargli,  ebe  il  soccorso  era 
col.'*  barchetta  vi  smontò  sopra,  e fu  alcuni  giorni  i pn^sto,  e convenire  del  segno,  clic  da’ luoghi 
alla  città,  dove  seppe  in  che  termine  si  trova-  Il  assediali  si  dovesse  fare  per  mostrare  il  mar 
▼.ano  gli  assediati;  e prosa  guida  e un  rompa-  sicuro.  Giunta  l'armala  a Capo  Passero,  pre- 
gno, che  sapeva  la  lingua  Turchesea,  per  vie  raonlorio  di  Cicilia,  che  volge  inverso  la  Jiar- 

traverse  ai  mise  a passare  nel  campo  de'  ni-  berla  , prese  una  nave  di  Turchi  , che  veniva 
miei,  c vi  dimorò  alcuni  giorni.  Vide,  e con-  da  Tiipoli,  c andav.i  a Malia,  cd  era  Uaugea, 
aidcrò  ogni  cosa,  e in  brlrve  tornò  al  Gene-  e poro  innanzi  carica  di  grano  presa  da’lur^ 

rale,  riferendo  oltre  ad  aienne  altre  m-i»,  che  chi,  lasrìalovi  sojtra  Ìl  me<le>iino  piloto,  1*  a- 

II  campo  dc'Tnrchi  era  vinto  dalla  fatica  e vevano  mandato  a Tripoli  o farne  biscotto, 

dal  disagio,  r fuor  di  modo  impaurito,  e non  del  quale  avevano  cominciato  a sentir  manca- 

dì  tanto  numero,  che  con  dieci  mila  fantinon  mento.  Mandò  alcune  galee  Oon  Garzia  a ri- 
se ne  dovesse  sperare  certa  conorata  vittoria,  conoscerla,  e inteso  che  era  niinìea,  nc  mand& 
Era  ben  vero,  che  per  sospetto  dell*  armata  fl  alcune  altre,  dalle  quali  rombaltuta,  agcvol- 
Cristiana,  che  udivano  ratinarsi  a Messina,  ogni  mente  ii  rese  con  sessanta  'l'urchi  sopravi,  o 
notte  lina  parte  delle  loro  galeotte  girava  l’I-  alcuni  pezzi  d’artiglieria,  c cinque  mila  can- 
sola  di  qua,  e un*  altra  di  là,  c la  eirrnivano  tara  di  biscotto,  elio  portava  all'armata  Tur- 
tutta, c si  incllcvano  mollo  fra  mare,  aseoi-  chescaje  si  credeva,  che  il  piloto  die  la  gui- 
tan<lo  se  udissero  il  nimico  ventre  .ad  assalirli,  «lava,  volentieri  sì  desse  in  mano  di  Cristiani. 
n»A  che  il  giorno  se  ne  tornavano  in  porlo  i Giunsero  11  giorno  dipoi  a vista  dell’ isola  di 
le  quali  co!*e  avendo  udite  Don  Garzia,  e il  Malta,  ma  per  reo  temporale  vnlleggiarona 
mcde&inm  riseoniraiido  da’ prigioni  Turrhi  e molle  ore;  e inverso  la  sera  spinti  dalla  furia 
d'altri  lu'iglii,  gì  ri«>idvè  ad  .and.are  con  tutte  del  vento,  con  mollo  pericolo  per  lo  peso  delle 
Je  l«irze  ,a  Siracusa,  facendo  fare  ivi  .allo  a tulle  delle  galee,  si  coniiusscra  alla  Kaviguan.a,  isola 
|c  galee  c fanterie  condotte  in  iliverie  parli  «love  furono  forz.ati  dimorare  due  g orni  , o 
dell  i^ola  , risoluto  .ad  ogni  nuxlo  di  pass.are  Irovaronvi  una  galeolla,  la  qualt;  divisasi  «l.-»l- 
sopra  I*  i>ola  di  Malta  con  srssanlarinqiie  ga-  l’armala  Tiircliesra,  fu  prcNj  «la  una  «Ielle  ga- 
Ue  otlireamcntc  armale  dì  remi,  e portarvi  Ire  di  Firenze.  Quindi  omlaroiio  a Trapani  a 
tanti  fanti,  quanto  potessero  sostenere,  con-  prendere  nuora  vettovaglia;  poscia  il  primo  di 
ducendo  seco  molte  barche,  e minor  legni  ca-  sctterobre  si  mìsero  per  tornare  sopra  Malta, 
riebi  di  biscotto  e dì  munizione,  ordinando  e trovarono  alcuni  mandati  del  Dona,  che  dic- 
dic  ciascuno  quando  s*  imbarcava,  o sb.ircava,  cono  loro  i segnali  dal  Gran  M.icslro  , e si 
dovesse  portare  addosso  tanto  biscotto,  che  a condusse  al  Gozzo  isola  da  .M.ilta  huilana  quat- 
Ycotiqiiattro  oocie  per  uomo  il  giorno,  potes-  Irò  miglia,  ore  dov'ev;iiui  alleiulere  il  ron(r.t$- 
scro  durare  almeno  un  mese,  c tanta  polvere  »egno,  il  quale  ancora  non  v«’d«*inlo,  e volleg- 
€ piombo  c altri  loro  bisogni  gli  archìbiiNieri  giando  ahpianto  intorno  con  Ir.ivagbu  «H  vento, 
c«»n  I’ altre  anni,  che  bastassero  a eomballrrc  tornò  a rilorcare  la  Cicilia  ;nl  un  bmgo  cbia- 
co’  rtirclii;  e avendo  ogni  cos.i  in  tal  guisa  di-  maio  Fozzallo  : «piindi  rifornitisi  di  ,a«*fpn*,  co- 
▼isato  a Tentinove  d’  agosto  mille  cin«pierento  steggi.indo  la  Cicilia  loriuò  al  Gor/o,  c ivi  ve- 
<cs»antaciaquc  sì  parti  da  birauua  eoo  tal  ou-  duti  linabuciilo  ì scgiialì  clic  luoiliavauo  il 
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Bwr  ùcwo , alV  alba  li  accostarono  all'  ìsola,  | far  ponti  e maodiìne  da  cotnbattcrc  quelle 
arendo  aspetUU  la  chiarcna  del  giorno  Don  | fortcxze,  cooTcnne,  che  le  galee  meglio  armate 
Garzia  per  isroontarri  con  più  sicureaaa  e mi-  | ti  traessero  dietro  molti  Tascelli;  e starano  in 
glìore  ordine,  togliendo  portar  seco  roscurili  punto  per  andar  ria.  Ma  il  Bascià  udendo 
della  notte  molti  sinistri  e dal  sospetto  vano  j Don  Garzia  esser  tornato  con  le  galee  in  Ci* 
e da'niroicij  e al  luogo  destinato,  detto  Pie-  , cilia,  e stimando,  che  il  soccorso  posto  in  sai- 
tranegra,  prima  rìconoscioto  senza  alcuna  noja  V ìsola  non  dovesse  esser  molto,  deliberò,  forze 
ai  sposero  le  fanterie  con  alcuni  barconi  ri-  anche  per  suo  scarico  appresso  al  Gran  Signo- 
ZDOrchiati  dalle  galee,  che  portavano  cento  i re,  di  far  pniova  delle  genti  Cristiane,  che  dalla 
soldati  per  volta,  il  che  si  fece  eoa  grandìssi-  | citU  di  Malta  andavano  inverao  il  Borgo,  e 
ma  prestezza  e con  ottimo  ordine  j c si  dava  > messo  insieme  quel  di  buono,  che  gli  era  ri- 
a ciascuno,  che  usciva  in  terra  un  sacchetto  j maso  de’ suoi  soldati  Turchi,  e lasciatine  altri 
di  biscotto  di  settantacinque  libbre,  t la  sua  a guardia  delle  galee,  li  mosse  per  incontrare 
polvere  a ciascuno  archibusiere , e altri  loro  . i Cristiani,  i quali  camminando  in  bella  ordì- 
biaogni;  il  che  compitoti,  le  galee  si  ritirarono  ' nanza  in  tre  squadroni  e vedendosi  venire  io- 
ti Gozzo,  essendo  rìmaso  solo  Don  Garzia  con  contro  i Turchi,  forse  cinquecenlo  di  loro  si 
la  sua  meglio  armata,  che  non  ai  parti  mai  trassero  innanzi  par  assaggiarli,  ed  essendo  va- 
quindi , insino  che  non  vide  la  gente  in  tre  . lorosi,  freschi,  bene  armati  e cupidi  di  onore, 
squadroni,  due  di  Spagnuolì,  e ano  d'italiani  , diedero  nc’ Turchi  stracchi  e sbigottiti,  e che 
in  ordinanza  essere  mossa  oltra  inverso  la  citta  | mal  volentieri  e spiati  dai  Capi  si  erano  messi 
di  Malta.  Quindi  tornatosi  alle  galee  ne  andò  ' a quell' ultima  pruova;  de' quali  in  breve  spe- 
eon  esse  là,  dove  era  ferma  l'armata  nimica,  | zio  ne  uccisero  molli  senza  ricever  danno  al- 
e ciascuna  delle  galee  scaricò  tre  volte  tutta  cuno.  Gli  altri  ben  tosto  si  ritrassero  alle  galee, 
r artiglieria;  il  ebe  fece  Don  Garzia,  accìoc-  e con  furia  grande  si  imbarcarono  alla  calla 
cbè  i Turchi  per  tema  non  si  movessero  a no-  ! di  San  Paolo,  entrando  in  mare  insino  alla 
)arc  quelli  che  camminavano  carichi  alla  città,  gola,  e alcuni  annegarono  seguendoli  i Cristia- 
o pure  non  tornassero  a combattere  San  Mi-  ii  insino  nell’acqua;  ed  avendo  i giorni  in- 
chele,  quale  avevano  molti  giorni  durato  a j;  nanzi  imbarcate  T artiglierie  da  un  cannone  in 
battere,  con  disegno  di'dargli  il  dì  della  Donna  <.  fuori,  che  rimase  in  terra,  e loro  arnesi,  die- 
di ScUembre,  che  era  il  giorno  seguente,  un  j dem  de' remi  in  arqua,  e andaron  via  inverso 
generale  assalto,  e fare  I'  estremo  di  lor  pos-  | Levante,  lasciando  quella  sfortunata  ìsola  quasi 
sanza  per  prenderlo;  ma  in  vero  fu  cagione,  i,  tutta  distrutta,  e le  muraglie  di  quelle  fortez- 

che  i Turchi  si  poterono  più  con  agio  prepa-  J ze  dalla  parte  di  terra  non  solamente  disfatte, 

rare  alla  fuga,  e ricever  manco  danno,  che  | nia  quasi  ridotte  in  polvere, 

non  vi  avricDO  ricevuto,  se  si  fossero  appros-  | Pareva  nuovo  miracolo,  che  quei  franchi  Ga- 

zali all’isola  all* isprovvista.  Don  Gamia  con  : valicri  e soldati  di  si  poco  numero  con  tanto 
tutte  le  galee  si  tornò  a Siracusa,  e quindi  a disagio  cosi  spaventevoli  assalti  avesscr  potuto 
Messina  per  portare  ancora  nel  medesimo  mo-  sostenere,  e coti  lungo  assedio,  c farri  tanti  ri* 
do  tre  mila  Italiani  pur  allora  da  Gaeta  sopra  , pari  innanzi  contro  a si  gran  forza,  c cosà  osti- 
altre  navi  portativi,  fra  le  quali  era  la  Fenice  nati  combattenti.  Don  Garzia,  al  passar  che 
del  Duca  di  Firenze  grandissima,  e ottima-  , fece  l'armata  lungo  la  Cicilia,  era  tornato  con 
nenie  di  ogni  armamento  fornita,  poco  innanzi  altre  genti  Italiane  da  Messina  a Siracusa,  e 
in  Portoferrajo  fattasi  fabbricare,  la  quale  per  vide  l'armata  passar  via  stretta,  ma  non  giu- 
csscr  maggiore  e più  forte  dciraltro  meritò  di  dico  di  aver  tal  gente  in  galea  da  poter  giu- 
esser  capitana  di  tutte  le  navi.  gncndola  combatter  seco  al  sicuro;  onde  se  ne 

Sbarcarono  quelle  genti  vicino  alla  città  di  passò  con  le  galee  a Malta,  ebe  già  era  mezao 
Malta  sei  miglia,  e lontano  dalle  galee  Tur-  - settembre,  e fornite  ottimamente  di  remo  e di 
cbesche  dodici,  e avendone  avuta  novella  i Mal*  | ogni  altra  cosa  opportuna,  e spalmate  per  aver- 
tesi  con  grandissima  allegrezza  si  inviarono  loro  , le  più  veloci  cinqiunta  galee,  delle  quali  ietta 
incontro  con  cavalli  c altre  giumente  per  sol-  | furono  del  Duca  di  Firenze,  e messevi  sopra 
levarli  del  peso  e del  ^ >>>  giorni  I fanterie  Spagnuole  le  migliori,  e seco  menando 

ai  condussero  alla  città,  dove  si  stimava  oggi-  | Chiappino  Vitelli,  voolse  la  prua  inverso  Le- 
mai,  che  le  fortezze  fossero  sicure,  e la  guerra  , vanto,  stimando  che  giunta  Tarmata  in  suo 
vinta.  Questo  soccorso  riposatosi  un  giorno  | paese,  si  potesse  in  alcun  luogo  dividere,  e ve- 
nella  riuà  si  mosse  per  andare  inverso  il  campo  nirgli  fatto  gìugneme  una  parte,  e vincerla;  e 
Turcbcsco,  ma  i B.'iscìà,  che  avevano  fatto  di-  si  inviò  inverso  la  Morca  per  fermarsi  all'isola 
•egno,  dato  un  assalto  a $an  Michele,  al  quale  del  Cerigo,  già  Citerà  chiamata,  possessione 
sì  apprestavano  con  tolte  le  forze  e ordigni,  de’  Veneziani  lontana  a terra  forse  venti  mi- 
pcr  T ultimo  tornarsene  inverso  Levante,  uden-  glia,  che  fu  nn  paleggio  di  settecento  miglia: 
do  i Cristiani  esser  giunti  io  sull’ isola  comin*  fu  alle  Strofadc  isole,  mandò  al  Zaote  per 
ciaroDO  tosto  ad  imbarcare  loro  artiglierie  c averne  lingua,  c intese  esser  passata  innanzi; 
arnesi,  lasciando  i bastioni,  e cose  che  non  si  onde  si  mise  a seguitarla,  e si  fermò  in  ag- 
potevano  portar  dietro,  abbruciati;  e roancan-  . guato  alT isola  del  Cerigo  beo  nove  giorni,  nè 
do  loro  molti  uomini  da  remo  per  il  disagio,  si  intoppò  mai  in  galea  alcuna  nimica , onde 
fatica  e mancamento  di  cose  necessarie,  e ar-  essendo  alla  fine  di  settembre  con  molta  pre- 
mazDcntì  di  galee  consumali  nella  guerra  in  stc;;za  senza  toccar  ierr*  tornò  a Mes- 


0ina.  Le  genti  Italitoe  giunte  a Malta  furono 
licenziate,  e con  navi,  che  furon  date  loro,  se 
rie  tornarono  tosto  io  CietHa  senza  essere  stati 
•jutatì  di  soccorso  alcnno.  Le  galee  essendo 
già  miralo  il  verno,  e dovendosene  tornare  le 
Genovesi  a Genova,  e le  Toscane  a Livorno 
cariche  di  Spa^nitoli  da  riportarsi  in  Sardegna 
C altrove,  furono  sbattute  da  gravissime  tein* 
Ireste  di  mare  c dì  venti,  e ona  dì  Giovannan- 
drra  si  sommerse;  T altre  molti  giorni  qua  c 
lì  si  aggirarono,  e se  non  di  genoajo  non  ri- 
coverarono nei  lor  porti.  Peggiore  fu  la  for- 
tuna di  un  galeone  Genovese,  dove  passavano 
sopra  quattrocento  Toscani,  fra' quali  erano 
molti  Fiorentini,  che  di  notte  per  forza  di  mare 
tutto  si  aperse,  e vi  annegò  cliionque  sopra  vi 
era:  e ona  nave  vicino  alla  Sardegna  diede  in 
iscoglio,  e sdrucissi,  ma  la  ma:;gior  parte  di 
quelli,  che  vi  erano  sopra,  si  s.-ilvarono  a nuoto. 

Gran  contento  prese  tutta  Italia  della  lihe- 
mione  dì  quella  Heligione,  avendo  i pid  sti- 
mato che  ella  si  dovesse  ad  ogni  modo  per- 
dere, tanta  era  la  form  che  la  combat  leva;  e 
il  Gran  Maestro  ringratiando  i Principi  che  lo 
avevano  ajutato,  pareva,  che  attribuisse  cift  piu 
alla  grazia  divina  e alla  viriti  de*  snoi  Cava- 
lieri e soldati,  che  ad  ajuto  altrui,  stimando 
troppo  lungo  rindugìo  c troppo  le  dispiilazioni 
e te  irresoluzioni  propostesi.  Ringraziò  molto 
eflìcacemente  per  Fra  Loreoso  Coaseemi  Ca- 
valiere di  quclPordino,  che  vi  si  era  adoperato 
con  gli  altri  valorosamente,  il  Princfpe  di  Fi- 
renze non  solamente  deH'avergli  mandato  nove 
galee  al  soccorso  ben  fomite,  ma  di  avergli 
provveduto  innanzi  buona,  quantità  di  polvere, 
con  la  quale  aveva  potuto  sostenere  quella  di- 
fesa. In  Roma,  in  Firenze  c altrove  se  ne  re- 
terò grazie  pubblicamente  a Dio,  perchè  fu 
grandissimo  rìschio  di  non  si  spegnere  intera- 
mente la  Religione  militante  di  S.an  Giovanni, 
ebe  cosi  francamente  e con  tanto  onore  e utile 
della  Cristianità,  e specialmente  de*  Regni  del 
Re  Cattolico  contro  agli  infedeli  aveva  militato, 
essendo  Malta  un  bastione  e un  riparo  fortis- 
tiiDO  al  Regno  di  Napoli  e alla  Cicilia;  la  quale 
benché  dalle  forze  dd  Re  Cattolico  fosse  ulti- 
mamente stala  difesa  e liberata,  nomliroeno, 
per  quanto  si  conosceva  la  lunga  dimora,  che 
ai  pose  in  raunar  le  galee,  e la  tarda  rìsolu- 
Stone  de’  Capi  mostrava  che  non  si  fosse  inte- 
nmentc  soddisfatto  al  governo  di  quel  Consi- 
glio, perchè  stimando  il  Gran  Maestro  il  soc- 
corso dovere  esser  pili  tosUno,  sì  mise  con  la 
miglior  parte  delle  sue  forze  a difendere  San- 
l’Ermo,  dove  rimasero  tanti  valorosi  guerrieri  c 
Cavalieri,  che  a gran  fatica  col  resto  si  potè  di- 
fendere San  Michele  e il  Rorgo,  Non  pertanto 
non  si  stava  senza  sospetto,  clic  il  Turco  non 
costumato  alle  perdite,  c ailiralo  non  mandasse 
al  nuovo  tempo,  udendosi  che  continuamente 
faceva  fabbricar  nuove  galee,  con  altre  forre 
a queir  impresa,  onde  conveniva  che  quei  Ca- 
vMirri  si  rifoniissero  c rasseltaMcro  le  mura- 
glie, le  qu.ili  cr.ano  in  buona  parte  per  terra: 
ma  la  Religione  da  per  sé  non  poteva  farlo,  ed 
era  pprin.ln^  «e  DOo  ero  dagli  altri  Prìncipi 


Cristiani  forte  ajutata,  che  quel  Consiglio  non 
facesse  in  lotto  rìsolozione  di  abbandonar  quel- 
l’isola; ma  il  verno  che  seguiva  all'ottobre  pre- 
sente, assicurava  per  alcun  mese  i Prìncipi 
Cristiani  da  tal  perìcolo. 

Nel  tempo  che  Passedio  di  Malta  era  dorato^ 
l’Italia  era  stata  senza  altro  pensiero,  e il  Pupo 
e gli  altri  Prìncipi,  ai  quali  caleva  della  salute 
comoDC,  erano  stati  intenti  a provveder  le  cose 
opportune  per  la  salvezza  di  quell’isola,  ben* 
ciiè  le  marine  soe  questa  state  fossero  dai  Cot*^ 
sali  Turchi  e Mori  continoaroentc  infestate,  i 
quali  essendosi  rannate  tutte  le  galee  a Mes- 
sina, corsero  liberaiaeute  per  tatto,  e molte 
volte  posero  in  terra  a far  prede,  e guidate  da 
uomini  del  paese  andarono  alcuna  volta  molte 
ore  infra  terra,  siccome  avvenne  vicino  a Ro- 
signano,  nelle  Maremme  di  Pisa,  dove  aleonl 
postisi  in  agguato  furono  soprsppresi  da  adeuid 
pochi  cavalli  che  il  Prìncipe  di  Firenze  tenera 
a guardia  delle  sue  marine,  i quali  animosa- 
mente diedero  fra  i molti  Corsali,  e ne  ucci- 
sero da  venti,  ferìron  bene,  e gettamn  da  ca- 
vallo il  Tartaglia  Capo  di  essi,  c ninno  de’  ca- 
valli rimase,  che  di  freccia  o di  scimitarra  non 
fosse  tocco  : t Turchi  scemi  di  numero  si  rL 
tirarono  a otto  loro  galeotte,  nè  poi  osarono 
porre  in  terra,  e si  inlrattenncro  molti  mesi 
intorno  all’isolc  di  Toscana,  eoo  danno  e pe- 
ricolo di  chi  esercitava  la  marina. 

Nell* altre  parti  della  Cristianità  st  era  tra- 
vagliato poco,  salvo  che  ai  conGni  della  Tma- 
5Ìlv.inia,  dove,  come  uUimamenle  si  disse,  t 
Turchi  erano  andati  ad  assedio  del  castello  di 
Erduet  vicino  a Satinar,  e lo  batterono  eoo 
molta  artiglieria,  crescendo  ogni  giorno  il  Da- 
merò delle  genti  Turchesebe.  Mandovvi  lo 
Scuemli,  che  dimorava  in  Satmar,  dagenio  fanr 
ti,  i quali  trapassarono  por  lo  campo  nimico, 
e vi  furono  ricevati,  ma  non  bastarono  alla  fa- 
ria,  che  intorno  vi  facevano  i Turchi,  sotto  la 
condolU  del  Rascia  del  Temisvar,  e gli  ave- 
vano con  le  artiglierie  abbattute  quasi  tutte 
lo  mura,  «lifondendnsi  i Tedeschi  assediati  con 
nuovi  ripari  con  molta  franchezza,  e morendo- 
venc  molti  ogni  giorno  erano  somministrati 
loro  nuovi  ajuli  dal  Generale:  non  vi  sì  poteva 
già  riparare  alia  fame,  dalla  quale  essendo  gh 
assediari  miseramente  combattuti,  cd  avendo 
consumato  inaino  a’  cavalli,  furono  fìnalmente 
costretti  rendersi  alla  discrezione  del  Rascia, 
por  la  cui  licenza  dai  Capi  in  fuori  furono  tutti 
miseramente  uccisi,  e disfatto  il  castello. 

Intanto  l’Imporadorc  metteva  quanto  più 
genti  poteva  insieme,  e si  inviavano  a Casso- 
vi.v,  dove  se  ne  faceva  la  massa  sotto  il  Conte 
di  Zerino,  e quel  di  S;»rma  por  sostenere  la 
furia  de’  'rurclii,  i quali  iiìgrussjvano  di  caval- 
leria, talché  (piasi  tutti  i paesi  che  volgono  da 
CostantinojKili  inverso  l'Ungheria  l.ì  traevano; 
ne  solamente  da  quella  p.irU*  era  rotta  la  guer- 
ra, ma  in  Croazia  ancora,  giurisdizione  deH'Ar- 
ciduca  Carlo,  sì  travagliava  cu*  Turchi  Ticini  e 
col  Bascià  della  Rossina,  dove  si  mrabaltè  al- 
cune volte  con  vantaggio  de*  Crisi»  ■ >i;  rna  i 
luoghi  aspri  e impediti  facerao.  cuna 
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« gaarJara  il  uia.  Nella  Terra  chiamata  Rlru- 
lidomioarum  gli  abitatori  tennero  pratica  col 
Tranailrano  di  riceverlo , e di  uccidere  i Te- 
deacbi  che  vi  erano  a guardia,  ed  essendovi 
egli  vicino  con  sue  forze,  quei  ili  dentro  da 
una  torre  accescr  fuoco,  che  era  segnale  ad  in* 
Titarlo  ad  andare  innanzi,  c intanto  comincia* 
rono  ad  assalir  la  guardia;  i Tedeschi  che  sta* 
yan  desti,  conosciuta  la  franile  messisi  insieme 
si  volsero  contro  a quei  della  Terr.i,  c molti 
ne  uccisero,  c fu  tanta  la  furia,  che  non  per- 
donarono anche  alle  femmine  c a*  fanciulli.  Il 
fuoco  ohe  non  aveva  chi  lo  spegnesse,  in  quella 
crebbe  intanto,  che  si  appiccò  a gran  parte 
della  Terra  e l'abbruciò:  i Tedeschisi  ritras- 
sero nella  fortezza,  la  quale  non  era  stata  tocca 
dal  fuoco,  c fu  loro  rnand.ilo  nuovo  soccorso 
da  poter  difendere  anche  il  cerchio  delle  mura, 
ma  poco  giovò  loro,  che  sopraggionli  dal  Tran> 
ailvano  con  quattro  mila  Turchi  furono  forzati 
rendere  la  Terra  e la  fortezza  salve  le  loro 
persone. 

In  questo  tempo  riinperadnre  sollecitava  di 
mettere  insieme  cavalli  e fanti,  ma  da  Costan- 
tioopnli  fu  avvisato  clic  il  Turco  pareva  ac-  i 
concio  a voler  k'co  vivete  in  pace;  oooilimcno  " 
Cesare  non  se  nc  fìdava,  e dalla  parte  di  Cas- 
sovia  si  apparecchiava  a muover  la  guerra. 
Aveva  nonpertanto  mandalo  un  altro  suo  Am- 
basciadore  chiamato  Odoardo  Mantovano  alla 
Porta  per  intender  meglio  la  mente  del  Gran 
Signore,  perchè  la  perdita  del  castello  di  Er- 
duei  e Hivolidomioarum,  che  si  traevano  die* 
tro  molto  paese,  gli  pareva  grave;  i Turchi 
davano  intenzione  di  volere  por  giù  rarnii, 
ognivollaehè  dalla  parte  dell'Jropcradoro  fosse 
fatto  il  somigliante.  Lo  Scucodt  intanto  era 
oacito  fuori  eoo  buono  esercito,  c accostatosi 
alle  genti  Turcbe&chc,  appiccò  con  esse  una 
buona  scaramuccia,  dalla  quale  i Turchi  si 
partiroo  con  danno,  c senza  uno  stendardo  di 
cavalli,  che  fu  lor  tolto;  e inoltre  esscudoai 
sparti  per  la  campagna  mille  cavalli  Turchi  a 
predare  si  avvennero  ad  alcuni  Ungberi  c Fcr- 
tajuoli  Tedeschi  di  numero  molto  minore,  i 
quali  li  misero  tosto  in  rotta,  c alcuni  nc  uc- 
ciaero,  c altri  fecero  prigioni,  avendo  avuto  so- 
spetto i Turchi,  che  dietro  non  ne  fosse  nu- 
mero maggiore.  Dalla  parte  di  Croazia  i Capi- 
tani di  Cesare  c deirArcidiiea  Carlo  andarono 
ad  incoiilrarc  il  Lascià  della  Hossma,  e seeo 
vennero  a battaglia  vicino  al  liumc  della  Sava, 
e lo  posero  in  isronliUa  con  grande  uccisione, 
e seguendolo  per  moito  spazio,  predarono  ar- 
tiglieria, arnesi,  e tutto  il  campo  insieme  col 
padiglione  del  Bascìà.  La  guerra  poi,  essendone 
entrato  il  verno  in  quelle  parti,  si  posò  inaino 
airaimo  nuovo,  |>rrchó  le  cernii  Tnrrliesce  si 
ritirarono,  onde  a Lazzcru  Sciieiidi  con  pura 
fatica  venne  fatto  di  ripigliare  Rivulidoroina- 
ruoi  c la  fortezza  lU  Erduet  con  tutto  il  lor 
contado,  non  rt*stando  in  poter  de'  ì tirchi  al- 
tro, che  Fanrota  lasciata  munita;  e i’ Iinpcra- 
dore  licenziò  l’esercito  messo  insieme  a Casso- 
via  appunto  in  tempo  che  il  Conte  di  fisima 
era  inteso  ad  un  trattato,  che  teneva  in  Albarealc 


principal  città  dell'  Ungheria  in  mano  de'  Tur^ 
chi,  contro  alla  quale  da  Javenlino  si  era  par- 
tito quel  Conte  con  quattro  mila  cavalli  c al- 
cuni fanti,  divisando  che  mille  cavalli  Turchi, 
che  vi  stavano  dentro  uscissero  fuori  secondo 
il  lor  coi>tumc  a scaramucciare,  c che  intanto 
i congiurati  dentro  in  gran  numero  fossero  so- 
pra i pochi  riinasivi,  e presa  una  porta  mct- 
iesiero  dentro  gli  Unghcrì.  Ma  Tlmperadore 
non  volendo  accendere  ì Turchi  più  di  quello 
clic  si  fossero,  mandò  al  Conte  che  tornasse 
indietro,  dicendo  apertamente  il  Bascià  di  Bude 
che  il  Turco  non  voleva  più  guerra  ; onde  i 
congiurati  principali  di  quella  città  temendo 
il  pericolo  se  ne  fuggirono,  c gli  altri  mìseri 
Cristiani  riroasivi  sofferirono  da'  Turchi  molti 
strazi;  e in  tal  modo  per  allora  fu  fermato  il 
movimento  d'Uaghcria,  c l’irnperadore  rimandò 
al  Turco  il  mandato,  che  egli  aveva  ritenuto 
con  molti  doni.  Non  si  vedeva  già  come  fra 
loro  hi  dovesse  stabilire  o ferma  pace,  o raf- 
fermar la  trìegiia;  |>crc)>è  il  Turco  domandava, 
che  al  Transilvano  fosse  rendulo  Toccai,  e 
Tlmperadore  non  si  voleva  lasciare  indurre  a 
renderlo,  onde  si  dubitava  che  all'anno  fiitoro 
non  sì  tornasse  a nuova  guerra  c maggiore. 

Posate  Tarmi,  e venutone  il  verno,  il  Prìn- 
cipe di  Firenze  diede  ordine  di  condursi  la 
sposa  a casa,  come  dall*  Iropcradorc  c da'  fra- 
telli gli  era  stato  promesso,  che  già  era  passato 
Tanno  dalla  morte  di  Fenlinando;  alla  memo- 
ria del  quale  dopo  molli  mesi  (che  impediti 
dalle  guerre  e dai  travagli  non  avevano  potuto 
farlo  prima)  s’erano  celebrate  imperiali  esequie 
multo  soicimcmente,  essendovi  concorsi  invitati 
molti  Principi  d’imperio:  le  quali  fìnite,  il 
corpo  del  morto  Iroperadore  con  molta  pom- 
pa, accompagnato  da  due  Arciduchi  suoi  fi- 
gliuoli, fu  traporlato  a Praga  io  Boemia  per 
esser  posto  vicino  alla  moglie,  la  quale  in  viti 
c in  morte  amò  e onorò  fuori  d’ogni  credenza, 
come  egli  morendo  aveva  commesso  che  si  fa- 
cesse. AlTesequie  si  trovò  il  Duca  di  Ferrara, 
il  quale  passato  da  Spruc,  c visitata  la  Prin- 
cipessa Barbera  sua  sposa,  trapassò  a Vienna 
a visitar  Tlmperadore  e i fratelli  con  animo 
a sua  tornata  di  condurnela  seco  a Ferrara; 
ma  non  gli  fu  permesso,  volendo  Tiina  c Tal- 
Ira  mandarne  ad  un  tempo  stesso  in  Italia. 

Quest'anno  si  fecero  fra  i Principi  molli  pa- 
renladi;  il  Principe  di  Parma  Alessandro  Far- 
nese fu  onoralo  di  moglie  iTalto  legnaggio, 
avendogli  il  He  Cattolico  imprlrato  una  sua 
cugina  nata  del  sangue  dei  He  di  Portogallo  e 
nij  ote  delTIfnpcralrice  madre  del  Re  Cattolico; 
e di  Fiandra,  dove  reg;^eva  Madama  di  Austria, 
madre  del  Principe  sposo,  hi  erano  mandate 
navi  con  mollo  apparecchio  a Lisbona  per  con- 
durla con  lunga  e pericolosa  navigazione  in 
Fiandra,  e farne  le  nozze  in  Brusselles,  dove 
col  Conte  d'Agaraonte  poco  innanzi  quel  gio- 
vane era  tornato  di  Spagna  dove  molt’anni  era 
dimorato;  c vi  attendevano  anche  il  Duca  di 
Parma  padre  dello  sposo.  La  Reina  di  Scozia 
Maria  Èstiiarda  stata  già  moglie  di  Francesco 
11  Re  di  Francia,  la  quale  ora  governava  il 
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Bearne,  afefa  fiiulmenta  preso  per  marito  U I 
BgUuolo  del  Conte  di  Lenux,  Scozzese  di  pa-  I 
drc,  e per  madre  di  una  sorella  d'Arrigo  Vili 
Re  d'Inghilterra,  il  quale  arerà  la  medesima 
discendenza  e pretensione  al  Reame  d’inghìl* 
terra,  che  la  Reina  sua  moglie,  la  quale  teneva 
l'orìgine  della  medesima  sorella  di  quel  Re,  e 
ai  stiinara  che  nel  medesimo  modo  all'  uno  e 
all'altro  per  retaggio,  mancando  la  Reina  d’in* 
gbilterra  senza  hgUuoli,  scadesse  quel  Reame; 
e te  ne  consumò  tosto  il  matrimonio,  benché 
ciò  fosse  contro  all'  anino  di  molti  nobili  di 
quel  Regno,  onde  poco  dipoi  ri  nacque  guerra 
e traragUo  con  nuori  e rarf  arrenimentì.  Diede 
anche  credenza  la  Reina  d'Inghilterra,  come 
arera  fatto  altra  rolla,  di  rolcr  prendere  per 
marito,  di  che  era  molto  pregata,  TArciduca 
Carlo  fratello  deU'lroperadore,  c dì  qua  e di 
là  per  questo  conto  furon  mandati  Ambascia- 
dori;  ma  non  rolendo  colei  lasciar  la  sua  re- 
ligione, nè  consentendo  alcune  altre  cose  in- 
torno al  goremo,  il  trattato  dopo  qualche  tempo 
se  ne  rtsolrè  in  niente. 

Posata  alquanto  la  guerra  d'Ungheria,  al- 
l' Iroperadore  fu  dato  spazio  di  poter  procu- 
rare la  Dieta  imperiale,  la  quale  si  dorerà  ce- 
lebrare in  Augusta , dorè  dorerano  trattarsi 
molte  cose , e specialmente  della  guerra  im- 
pi'eia  col  Turco,  e degli  ajuti,  che  si  doreran 
trarre  da' Signori  Tedeschi,  e a mandare  le 
due  sorelle  spose  ai  mariti  in  Italia,  dorè  erano 
molto  desiderate.  E il  Prìncipe  per  questo 
conto  mandò  un*  altra  rolla  in  Germania  due 
tuoi  gentiluomini,  il  Conte  Clemente  Pietra  e 
il  Conte  Giampaolo  Castelli,  l'uno  airimpera- 
dorc  ed  ai  fratelli  Arciduchi  a rallegrarsi  dello 
sposalizio,  e ad  ìnritarli  alle  nozze,  desiderando 
che  l'uno  de’ due  renissc  a far  compagnia  alla 
sposa;  ma  non  si  potette  ciò  impetrare,  es- 
tendo occupati  negli  afTarì  degli  Stati  loro. 
Trapassò  inoltre  insino  in  Cracoria , dorè  vi- 
sitò Caterina  Rcina  di  Polonia  sorella  della 
aposa;  e poi  più  oltre  insino  in  Lituania  a 
Vilna  a visitare  il  Re , il  quale  era  colà  per 
conto  della  guerra , che  sosteneva  grave  col 
Duca  di  Moscovia,  per  rallegr.irsi  con  esso  loro 
del  nuovo  legame  di  sangue.  L'altro  Conte  fu 
mandato  al  Duca  e Duchessa  di  Baviera,  e al 
Duca  e Duchessa  di  Clcres  cognati  ; e prima 
l'un  de' due  aveva  fatto  la  visita  al  Duca  e 
Duchessa  di  Mantova,  e dal  Duca  di  Baviera 
impetrarono , che  un  soo  6g1iuolo  verrebbe 
alle  nozze.  II  Principe  in  ultimo  si  mosse  al 
principio  d'  ottobre  io  compagnia  di  gran  nu- 
mero di  Siguori  e giovani  della  prima  nobiità 
di  Firenze , e nel  passar  da  Spruc  visitò  la 
sposa  e le  sorelle,  e a loro  e a quei  di  lor 
Corte  fece  doni  molto  pregiati;  poi  arrivato  a 
Vienna,  e visitato  l'impcradore  c l'Impera- 
trice fu  ricevuto  allegrìssimamente  , e mostrò 
gran  senno  e prudenza  nel  discorrere  : quindi 
passò  a Praga  in  Boemia,  dove  era  ;rìmaso  a 
governo  Ferdinando  Arciduca,  poiché  vi  ebbe 
accompagnate  il  corpo  del  morto  Imperadore, 
a visitarlo,  c ad  offrirgli  quanto  valeva  ; e la- 
sciando per  tutto  di  |è  nome  di  saggio  c di 


cortese,  m oe  tornò  eon  la  raodeaima  celerità 
in  Firenze,  che  aveva  commesso  l’ Imperadore, 
che  le  spose  si  mettessero  io  via  per  condursi 
in  Italia,  e già  in  Firenze  aUe  nozze  si  erano 
invitati  molti  Signori  parenti  e Signore,  e buon 
numero  di  Cardinali,  onde  la  città  era  in  gran- 
dissima festa  e allegrezza. 

L’ordine  del  condurre  le  spose  dall'lmpe- 
radore  fu  dato  tale , che  insino  a Trento  ai 
confìni  di  Italia  fossero  accomiatate  insieme 
da' suoi  Ministri,  e che  quivi  si  consegnasse 
ciascuna  a chi  avesse  commissione  di  ricever»  \ 
la,  per  condurre  poi  ciascuno  la  sua  a spese 
proprie  a' suoi  Stati  in  comptignia  di  molti  Si- 
gnori Tedeschi,  c di  donne  onorate,  che  te- 
nesscr  loro  compagnia  per  farne  poi  ciascuno 
a casa  sua  le  sponsalizie.  Mandovvi  per  questo 
conto  il  Prìncipe  di  Firenze  Paolo  Giordano 
Orsino  Duca  di  Bracciano  suo  cognato  con  no- 
bil  compagnia  di  Signori  e di  gentiluomini,  al 
quale  la  Principessa  Giovanna  fu  con:>egnata , 
come  anche  fu  fatto  della  sua  sorella  Barbera 
Duchessa  dì  F'errara,  consegnandosi  al  Cardi- 
nal da  Estc  suo  cognato  ; e quindi  ella  prima 
fu  condotta  a Mantova , e dai  Signori  Fer- 
raresi c dalla  Duchessa  di  Mantova  ricevuta 
a grande  onore , accompagnandola  oltre  al 
Cardinal  da  Este  per  ordine  dell'  Imperadore 
il  Cardinal  Madrucci,  e per  commissione  del 
Pontefice  il  Cardiual  di  Vercelli  Legato  a 
quell'atto.  Giunse  nel  medesimo  luogo  il  gior- 
no appresso  la  Principessa  Giovanna  col  Car-  ' 

dinal  di  Trento,  dove  dimorala  in  festa  due 
giorni  con  le  sorelle,  si  volse  poi  al  cammino 
di  Toscana,  in  onor  della  quale  aveva  man- 
dato il  Papa  insino  a Trento  il  Cardinal  Buon- 
romeo  Legato  suo  nipote.  Da  Mantova  passa- 
rono alla  Badia  di  San  Benedetto , quindi  a 
Correggio,  e poi  per  lo  contado  di  Bologna  nel 
mezzo  del  verno,  e per  cammino  fangoso  e 
malagevole  si  giunse  in  quella  nobile  città, 
dove  ella  fu  pubblicamente  ricevuta , onorata  I 

e presentata,  come  anche  le  era  stalo  fatto 
quando  da  Trento  per  passare Mantova  passò 
per  le  giurisdizioni  de' Veneziani  nel  Veronese 
in  nome  della  Signorìa  di  Vìnegia.  A Bologna  i 

a nome  del  Prìncipe  le  andarono  a baciar  la  ' 

roano  Messer  Germanico  Bandini  Arcivescovo 
eletto  di  Siena,  e il  Marchese  di  Massa  Albe- 
rigo  Cibo  de'  Malespini,  c Messer  Bernardetto 
de’Mcdici;  quindi  se  ne  venne  per  la  monta- 
gna dell’ Appennino  inverso  Firenzuola,  dove 
fn  visitata  dal  Cardinale  Don  Ferdinando  dei 
Medici  suo  cognato,  e dal  Cardinal  Niccolini; 
poi  da  Cafaggiuolo  fa  condotta  al  Poggio  villa 
ducale  in  compagnia  del  Principe  sposo , il 
quale  a mezzo  il  cammino  l'avcva  incontrata, 
dove  fu  visitata  dal  Duca  suo  suocero,  dalla 
Duchessa  di  Bracciano  cognata,  da  Don  Luigi 
dì  Toledo,  da' Cardinali  da  Este,  Pacecco  c 
Delfino,  che  tornava  Nunzio  di  Germania,  dove 
aveva  ajutati  gli  affari  del  Duca. 

Ma  a questi  c molti  altri,  che  si  erano  per 
onorar  le  nozze  partiti  di  Roma,  convenne  pen- 
sare ad  altro;  perocché  non  prima  giunta  nello 
Stato  del  Duca  la  Principessa,  fu  da  Roma 
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vUifo  ii  Cardinal  Baonromco»  «Bc  il  Papa  per 
aKraaa  tua  intemperanza  era  gravemente  ca* 
dolo  infermo,  e da  temerne  in  brieve  la  fine; 
onde  gli  convenne  subitamente  partirsi,  e ne 
andò  ratto  a Corte.  Gli  altri,  i quali  eran  mossi 
tornarono  indietro,  c altri,  che  si  apprestavano 
non  si  mossero:  e benché  il  Papa  alcuna  volta 
avesse  dato  segnale  poter  vincere  il  male,  non* 
dimeno  essendo  di  età  grave , e Tinto  dalla 
poco  ordinata  vita  e da  una  febbre , che  noi 
laKiò  mai,  bnalmente  dopo  pochi  giorni  dal- 
P accidente  ai  nove  di  dicembre  mille  cinque- 
cento sessantacioqoe  fini  il  suo  corso,  avendo 
lasciato  le  cose  di  casa  sua  molto  scompiglia- 
te. Perocché  avendo  dato  moglie  al  Conte  An- 
nibale d’AUcmps  la  sorella  dì  Buonromeo,  né 
assegnatole  pur  la  dote  pregatone  molto  dai 
suoi,  lasciò,  che  gli  fosscr  dati  cento  mila  du- 
cali dopo  la  sua  morte  di  quelli,  che  guardava 
chiusi  in  castello,  e cinquanta  mila  per  dote 
alla  figliuola  del  Marchese  di  M.irignaoo  sua 
nipote,  c molli  altri  ne  distribuì  ad  altri  ni- 
poti e ad  alcuni  altri,  e forse  maggior  numero 
di  quello  che  aveva,  ma  non  volle,  che  si  con- 
tassero, né  si  traessero  dì  castello  insìn  che 
era  vivo  : c si  fece  chiamare  i Cardinali,  acciò 
fossero  testimoni  a questa  sua  ultima  volontà  ; 
ma  ciò  non  ebbe  effetto  per  esser  contro  alla 
Bolla  e legge  stessa,  che  sopra  il  Conclavi  e 
Sede  vacante  aveva  egli  stesso  fatta  poco  avanti. 

La  morte  di  Pio  IV,  c il  travaglio  di  casa 
sua  non  disturbarono  le  nozze,  che  in  Firenze 
ai  celebrarono  sontuosissime,  nè  in  Ferrara  an- 
cora, dove  prima  era  giunta  la  sposa;  c quasi 
nel  medesimo  tempo  il  Principe  di  Parma  ave- 
va fatte  le  sue  in  Brusselles  con  Maria  di  Por- 
togallo, alle  quali  erano  concorsi  molli  Prin- 
cipi de’ Paesi  Bassi,  e furono  celebrate  con  tor- 
neamenti  e spettacoli  d’armi  da  molti  illustri 
personaggi.  Ebbe  sempre  la  città  di  Firenze 
nomini  rari  ed  eccellenti  in  tutte  le  scienze  o 
arti  più  pregiale , c al  presente  secolo  nc  ha 
avuto  grandissima  copia  mediante  gli  onori, 
ajuti  e favori  fatti  loro  dal  Duca  Cosimo  so- 
▼raoo  inatzatore  e amatore  de’ begli  ingegni. 
In  questo  tempo  da  lui  medesimo  invitati  a 
gara  si  misero  in  opera  per  adornare  la  città 
noatra  nella  venuta  della  Principessa  ; e dalla 
porta  al  Prato  fino  al  palagio  ducale,  dovun- 
que ella  passò,  io  tutti  i luoghi  principali  mi- 
aer  statue  e ritratti  degli  uomini  illustri  di 
Caaa  d''Austria  e della  famiglia  de’ Medici,  e 
le  imprese  onorate  c viltorie  da  loro  conse- 
guite, e colossi  e archi  c colonne  e altri  molti 
ornamenti  ^r  onore  delle  medesime  famiglie, 
dello  Stato  di  Firenze  e Siena , c della  Relt- 
gione,  per  la  quale  al  tempo  de’gcntili  prima, 
e poscia  al  lume  della  verità  Cristiana  la  To- 
scana é stata  sempre  molto  chiara;  questi  or^ 
namenti  furono  maravigliosi  e magnifici,  avendo 
atndiato  il  Duca  Cosimoi  come  era  suo  costu- 
me nelle  cose  grandi,  che  elle  fossero  senza 
pari.  Nel  cortile  del  palagio  erano  ritratte  le 
migliori  città  possedute  daiPAugustiasima  fami-' 
glia  d’Austria,  e neUa  sala  la  grande  quelle 
sopra  le  quali  hanno  imperio  i Princìpi  di  Fi- 


renze: gli  ornamenti  degli  altri  luoghi  non  co- 
muni ad  ogni  uomo  erano  tali,  che  né  più  rio- 
chi,  né  con  più  artifizio  fatti  si  potevano  de-« 
siderare. 

In  cosi  adorna  città  fece  adunque  la  sua  en- 
trata la  serenìssima  Giovanna  d'Austria  m do- 
t mcnica  agli  sedici  di  dicembre  l’anno  miUo 
I cinquecento  scssanUcinque,  e fu  incontrata  dal 
Duca  Cosimo  e dal  Cardinale  c Don  Pietro 
I suoi  figliuoli,  c da  Ferdinando  figliuolo  del 
Duca  di  Baviera  nipote  di  lei,  dal  Nunzio  Apo- 
' Btolico  c altri  Ambasciadori  di  Principi,  dal 
supremo  Magistrato  della  Repubblica,  da  tutti 
|,  i più  onorali  gentiluomini  della  città , c da 
H qualunque  altro,  che  vi  avesse  dignità  secolare 
, 0 ecclesiastica,  c da  quattromila  fanti  c cin- 
ì qnecento  cavalli  leggieri  benissimo  in  ordine. 

I Ella  come  entrò  in  Firenze  ricevette  in  testa 
I dall’Arcivpscovo  di  Siena  e dal  Vescovo  d’A- 
! rezzo  una  rcal  corona,  e poi  rimessa  a cavallo 
j;  fu  ricevuta  sotto  un  sontuosissimo  baldacchino 
i portato  a vicenda  da  cinquanta  giovanetti  no- 
I bili  Fiorentini  riccamente  addobbati,  c vestiti 
I ad  una  medesima  assisa.  Quindi  si  condusse 
‘ al  gran  tempio  di  Santa  Maria  del  Fiore,  e 
> poi  al  palagio  accolta  dal  Principe  suo  marito 
^ con  grande  allegrezza , e da  luì  guidata  nelle 
- stanze  apparecchiate  si  posò  con  le  sue  dami- 
gelle c Signore.  In  quel  mezzo  tempo  si  dava 
compenso  alle  cose  apparecchiate  per  le  nozze 
I c per  le  feste  c per  i conviti,  le  quali  per  molti 
giorni  furono  celebrate  magnifiche,  cssendovìsi 
I recitate  commedie  con  nobili  e bellissimi  ap- 
I'  parati  di  conviti,  balli,  musiche , maschere  di 
' diverse  maniere,  giuochi  dì  cavalli  e caccie  di 
I fiere  salvatiche.  E si  trovarono  alle  nozze  Mes- 
j|  ser  Lorenzo  Prioli  Ambasciadorc  della  Repub- 
I'  bliea  di  Viuegia , c altri  del  Re  Cattolico  e 
; del  Cristianìssimo,  del  He  di  Polonia,  e quasi 
di  tutti  gli  altri  Principi  e Repubbliche,  che 
mandarono  a rallegrarsene.  In  Ferrara  anche 
I per  cagion  delle  nozze  del  Duca  quasi  nel  me- 
I desimo  tempo  si  festeggiò  con  altrettanta  ma- 
I gnificenza,  dove,  oltre  agli  altri  diletti  del  pa- 
; lagìo,  fecero  i geutiluomiiù  Ferraresi,  che  ne 
sono  maestri,  dentro  ad  un  teatro  giuochi  da 
cavalieri,  giostre,  tornei  c simili  altri  spetta- 
coli. 1 Cardinali  tornati  a Roma,  convennero 
in  buon  punto,  e crearono  Pontefice  il  Cardi- 
nal Alessandrino,  il  quale  per  mostrarsi  grato 
a Buonromeo,  che  molto  1’  aveva  nel  Conciari 
favorito,  si  nominò  a sua  richiesU  Pio  V. 
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H Torco  lasciata  Malta,  c altre  imprese  tli 
mare,  alle  quali  pareva  volto  (salvo  che 
piglia  Scio),  muovesi  per  venire  in  per- 
sona in  Ungheria  ; quando  i Signori  Fiam- 
minghi si  opposero  al  governo  de!  Re, 
e alcuni  eretici  Scozzesi  congiurarono  con- 
tro alla  loro  Rcina,  che  poi  gli  reprime, 
e gastiga,  e insieme  fa  uccidere  il  mari-  jj 
to,  e poco  appresso  è ritenuta  in  prigione 
dalla  Rcina  d*  Inghilterra.  Solimano  ar-  j 
riva  in  Ungheria,  piglia  Zighel,  infesta  , 
altre  Terre , e si  muore  nell'  esercito.  || 
Viene  Tclocissimamenlc  il  successore,  il  ■ 
il  quale  con  l*  esercito  ritorna  in  Co- 
stantinopoli , e cosi  e difeso  Cesare , , 
die  aveva  adunato  grandissimo  esercito.  | 
Rilegano  altra  volta  i congiurali  in  Pian-  | 
dra  r ubbidienza  alla  Reggente , incrn-  i 
deliscono  contro  a’  Cattolici  ; il  Re  Fi-  I 
Lppo  sparge  voce  di  volere  andarvi , e | 
vi  invia  con  molli  soldati  il  Duca  d Al-  i 
va,  il  quale  con  severa  esecuzione  di  giu- 
stizia^ facendo  laglbr  la  testa  ai  Conti 
d'Agamontc  e d'  Orno  e altri  molti  Si-  i 
guori,  tosto  ferma  il  tumulto  ; ma  i po- 
poli dalla  crudeltà  del  caso  inaspriti , 
accrescono  i tumulti,  e raoslrano  ai  Fran- 
zesi  vicini  di  medesima  volontà  e Reli- 
gione il  pericolo,  i quali  primi  si  muo- 
vono contro  al  Re,  allionlano  la  Corte 
a Meos,  donde  il  Uc  fuggendo  si  ritira 
in  Parigi;  e fatto  suo  esercito,  esce  con- 
tro a'nimici,  e tosto  li  rompe;  ma  ag- 
giunti con  Tedeschi  accrescono  i danni, 
intantochè  il  Re  quasi  forzato  scende  al- 
1*  accordo. 

CAPITOLO  PRIMO 

Sai'U  ilidposizioni  di  Pio  per  il  lune  delia 
Chiesa,  Timori  d’  una  nuoim  disposizione  del 
Tutvo  contro  Malta,  dnnata  Tutea  contro 
V Ungheria,  in  .^up^usta,  Hocconi  dei 

Principi  (i  isttani  all*  Ìmf\  nuore,  Giovanni 
VnlUtta,  Gran  Maestì'od*:i  ( 'malii  ri  di  MaltOf 
fabbtica  luW Isola  una  nuova  ciuà^  che  pren- 
de nome  da  lui.  Pirinut'e  di  Pio  T fKr  pur- 
gare I SUOI  Stati  dai  malviifcnti.  Tumulti  in 
FUuulra  e in  Scozia  per  motufi  di  iìeligione. 

i5GG.  — Il  nuovo  Pontefice,  cosi  come  ave- 
va fatto  nella  vita  primiera,  diede  sc{;iiale  di 
ottima  mente,  e dovendo  mollo  al  Cardinal 


Bnonromeo  e ad  Altempa,  che  lo  avevano  fra 
i primi  ajutato  , secondo  la  mente  del  Ponte- 
fice morto  donò  al  Conte  Annibale  di  AUcmps, 
come  marito  della  sorella  di  Buonromeo,  per 
dote  cinquanta  mila  ducati,  di  quelli  che  ai 
guardavano  in  Castello  de' centomila,  che  ave- 
va commesso  il  murto  Papa  , die  gli  si  des- 
sero, e dicci  mila  a Fabbriaio  Serbclloni  an- 
eli’ esso  nipote,  parendogli,  che  per  aver  cosi 
bene  difeso  allo  Stato  della  Chiesa  Avignone 
e il  suo  contado  meritasse  assai:  diecinaila  volle 
ebe  si  distribuissero  ai  Conclavisti , e altret- 
tanti per  mettersi  in  ordine  ai  suoi  Camerieri 
e a molti  Canlinaii  meno  abbienti,  ai  quali, 
siccome  alP  entrare  in  Conclavi  erano  stati  d<^ 
nati  cinquecento  scudi  a ciascuno,  commise  ne 
fossero  dati  altrettanti  all’  uscire.  Rifornì  di 
Ministri  la  casa  sua  e il  palazzo  in  gran  parte 
a volontà  eli  Farnese , il  quale  col  Cardinal 
Vitelli,  Camarlingo,  in  questo  principio  gli  erib 
DO  in  molta  grazia,  e pareva,  die  avesser  vo- 
glia d'  ogni  cosa  governare.  Nel  primo  Conci- 
storo ringraziò  Dio,  ed  i Cardinali , che  T a- 
vevano  inalzato  a quel  grado^  domandando  loro 
e ajulo  e consiglio , dove  il  bisogno  si  mo- 
strasse; poi  disse,  clic  il  malore  della  Chiesa 
e dell’  eresie,  che  cotanto  avevano  travagliata 
la  Cristiauità,  e la  travagli.ivano  piu  che  mai, 
non  avevano  avuta  più  vera  origine,  che  dalla 
roda  vita  e dal  peggiore  esempio  dei  ChcricL 
onde  li  confortava,  e li  pregava  a vivere  da 
religiosi,  e a dar  «li  loro  quell*  o«lorc,  che  a 
persone  tali  conveniva,  e che  ciò  facendo,  so- 
ricno  ila  luì  njiitati  e favoriti,  promettendo,  die 
a tali  coraunirlirrfhhe  le  bisogne  dello  Sialo 
, della  Ciiicsa  e della  Rcligioirc.  Commise  inoltre  ai 
1 Cardinali  proiettori  de’  Principali  e delle  j>ro- 
I vincic,  che  facessero  intendere  ai  lor  Principi, 

I che  non  vorrebbe  mai  da  loro,  e non  Jon»au- 
I derebbe  cosa  alciioa  per  sua  famiglia,  o pa- 
renti, non  avendo  altro  intendimento  nell’ uJ» 

, fizio  suo,  che  di  mantener  la  pace  e la  quiete 
infra  i Principi  Cristiani,  e di  estirpare  V c- 
, resìc  , e di  sostenere  la  dignità , ragioni  del 
Pontificato,  e l’osservanza  de*  decreti  e degli 
ordini  del  Concilio  di  Trento,  offerendo  a lutti 
i Princìpi  di  buona  Religione  ogni  ajuto  e fa- 
vore, dio  da  lui  potessero  desiderare,  e spe- 
cialmente ai  PrÌBcipi  di  Firenze,  lodandoli  con 
parole  gravi  e efficaci  del  buon  governo  dei 
loro  Stali,  e del  fervente  zelo  della  Religione; 
di  che  tosto  diede  evidente  segnale  ; perocché 
essendo  morto  Messer  Beninletlo  de'Ncrli,  V’^c- 
scovo  di  Volterra  , si  contentò,  che  il  Duca 
eleggesse  Messer  Alessandro  «li  Matteo  Slrozzij 
ronfennò  il  Nunzio,  che  io  Firenze  aveva  co- 
mìneiato  a tenere  il  Pontefice  passalo  per  di- 
gnità «li  quei  Principi;  e benché  alcuni,  elio 
invidiavano  ogni  splendore  e grandezza  al  Du- 
calo di  Firenze  si  fossero  ingegnati  di  persua- 
dergli a levarlone , moslraodo  che  fosse  alla 
Camera  di  molta  spesa  e di  olile  uiuno,  e con 
isdegno  di  alcimi  Principi»  i quali  se  ne  tene- 
vano gravati,  noi  volle  fate,  stimando  molta 
l’  onore  e la  polruza  di  queHo  Stato.  E ;ser- 
ché  di  molti  de*  Cardinali,  che  aveva  apprcs- 


§Of  non  confidaT»  inleramcnle,  conoaccndoli  e 
ABibizIoti,  c più  pronti  ai  lor  fini,  cho  al  be« 
nefiaio  cotnunc  di  CrUtiaoilk^  si  chiamò  della 
Biedeaìma  Rclinione,  onde  egli  era  oteito.  Fra 
Michele  Bohrlli,  figlinolo  d’ima  tua  sorella, 
e conoscendola  persona  coslumata , buona  e 
sbiluata  al  serrigio  dì  Dio,  gli  diede  il  suo 
cappello,  e il  suo  titolo  d’  Alessandrino,  e co* 
Btiociò  ad  adoperarlo  nelle  cose  gravi* 

Area  Pio  IV  mandato  alla  Corte  di  Spagna 
H Cardinal  Bitoncooipagno,  Legato,  per  trattar 
la  qurr^  dell*  Arcivescovo  di  Toledo  inqui* 
•ite  (1*  ejesta,  parendo  che  io  Spagna  aresse 
Bolli  cnnli  e nimici;  qncl  Legato  in  tale  asìo- 
Be  trovò  molta  difficoltà,  non  piacendo  al  Con- 
siglio del  Re,  ch’egli  esaminasse  solo  quel  Pre- 
lato, e gli  volevan  dare  due  persone  Spagnuo- 
le,  che  insieme  ne  conoscessero  il  processo,  e 
seco  ne  dessero  gindizio,  e alcune  altre  cose 
domandavano  con  poca  dignità  del  Legato  e 
della  Sedia  Apostolica  ; il  che  avendo  risaputo 
il  Pontefice,  gli  commise , che  subito  se  ne 
iomaase,  benché  quel  Prelato  avendo  udita  la 
morte  dell'  antecessore , già  se  ne  fosse  parti- 
to. Fra  il  Papa  disposto  a mantenere,  quanto 
per  lui  si  poteva,  e crescere  la  riputazione  della 
Chiesa,  e perché  insino  quando  era  Cardinale, 
e uno  de’  Cardinidi  inquisitori,  gli  era  venuto 
ealltvo  odore  della  vita  di  Niccola  Orsino , 
Conte  di  Pitigliano^  intorno  al  Culto  Divino  , 
fece  per  ordine  di  quell’  ufixio,  che  gli  fosse 
mandato  un  monitorio^  che  infra  tre  mesi  do- 
vesse comparire  a scolparti  delle  querele  da* 
ir:  e in  tutto  procurava,  che  l’ufizio  d’  In- 
quisizione in  meglio  sì  riformasse,  e che  aollc- 
citamenie  atlendcasc  alla  aua  cura,  stimaDdola 
m questa  età  di  molta  importanaa  per  tener 
purgata  d’eresia  quella  parte  della  Cristianità, 
che  se  n*  era  manteonta  para,  e massimamente 
in  Italia  ; i Principi  della  quale  udendo  1 gravi 
travagli  e i danni  infiniti,  eh’  élla  aveva  par- 
toriti nelle  provincie  oltre  a’  monti,  dovevano 
•lutarlo. 

Ma  di  maggior  perirx^lo  era  universalmente  a 
tatti  i Princìpi  la  smisurata  grandezta  del  Tur- 
co , il  quale  avendo  ricevuto  nell’impresa  di 
Malia  danno  e scorno,  cosa  nuova  ai  Principi 
Ottomani,  era  fama,  che  con  maggior  forza  si 
voleva  rimettere  a quell"  impresa,  c perciò  nel 
inar  Maggiore,  dove  ha  copia  grandissima  di 
selve,  faceva  fabbricare  numero  maggiore  di 
galee.  Parimente  dalla  parte  dell’  Ungheria  si 
sospicava,  che  invitato  dal  Traosilvano  non  vi 
fflandasbe  grossissimo  esercito , e dell’  noa  e 
d<Hl’  altra  impresa  si  vedevano  manifesti  se- 
gnali, onde  conveniva,  che  all’ una  e 1’  altra 
parte  si  facessero  i provvedimenti  da  poter  rc- 
sislere,  e non  meno  alla  Goletta  in  Barberia; 
e il  Gran  Maestro  della  Religione  di  San  Gio* 
Tanni  non  poteva  con  tutta  la  sna  forza  esser 
pari  a tanta  potenza,  onde  si  mandava  a rac- 
comandare primieramente  al  Re  Cattolico , al 
quale  importava  più  che  ad  alcun  altro  la  di- 
^sa  dì  Malta,  e agli  altri  Principi  Cristiani. 
In  Ispagna  si  consultava  di  guernire  V uno  e 
V altro  luogo,  di  maniera  che  si  potesse  ri* 


spendere  a cosi  potente  nimico;  ma  èì  più 
pensiero  era  il  pericolo  di  Malta,  perché  il  Gran 
Maestro  parendogli,  che  l’anno  passato  si  fossa 
indugiato  troppo  a msndarglisi  il  soccorso  oxilbe 
volte  domandato,  e trovandosi  le  fortezze  ro- 
vinate, mancamento  di  munizioni  e di  vivere^ 
scarsità  di  denari  e di  ogni  altra  cosa,  promet- 
teva, se  non  era  ajulato,  di  levarsi  quindi  con 
tutta  la  sua  Corte  : e benché  avesse  avuto  vo- 
glia insino  avanti  alla  impresa  de*  Turchi  di 
fabbricare  una  nuova  città  sopra  la  lingua  di 
Terra,  dove  ora  U fortezza  di  Sant’  Ermo,  ehe 
difende  il  porto,  e fuori  che  da  una,  da  ogni 
altra  parte  é cinta  dall’  acque,  e ne  avesse  il 
modello  divisato  da  persone  intendenti,  non 
vi  aveva  mai  messo  mano,  « ora  mostrava,  che 
non  potesse  per  lo  corto  spazio , che  già  era 
alla  fine  del  verno,  e per  le  poche  facoltà  sue; 
e si  doleva  di  non  aver  potuto  impetrare  da 
Don  Garzia,  non  solamente  quegli  ajuti,  che 
gli  bisognavano,  ma  né  aziandio  opere  per  net- 
tare i fossi  delle  fortezza,  e rimetterle  in  or- 
dine , delle  quali  essendone  assai  perite  nella 
gnerra,  e molte  trapassate  in  Cicilia  aveva  man- 
camento, né  da  sé  poteva  provvederne;  per 
la  qual  cagione  mandò  alla  Corte  di  Spagna 
un  suoCavaliere  a domandar  consiglio  ed  ajnto- 
Il  Re  chiamava  il  Consiglio  sopra  la  difesa  dei 
luoghi  di  pericolo , e in  ciò  adoperavano  il 
parere  d'Ascanio  della  Comia  e di  Don  Al- 
vero  di  Sandè , ciascuno  de’  quali  erano  an- 
dati a quella  Corte:  risolverono  io  ultimo,  che 
ad  Ascanio  della  Comia,  o al  Marchese  di  Pe- 
scara, a coi  dì  loro  meglio  tornasse,  si  com- 
mettesse la  difesa  dell*  ìsola  di  Malta,  e si  as- 
segnasse loro  due  mila  Tedeschi  sotto  il  Conte 
Paris  di  Lodrone , tre  mila  Italiani  promessi 
dal  Pontefice  morto,  stimandosi  che  n succet- 
sore  dovesse  volere  il  medesimo , e due  mila 
Italiani  soldasse  la  Religione,  e mille  Spa- 
gnuoli  de’  soldati  esercitati  ; e inoltre  che  cin- 
quanta mila  ducati  aggiugnesse  il  Re  parte  in 
moneta,  parte  in  manizionc,  c parte  in  vetto- 
vaglia, stimando,  che  colai  provvedimento  do- 
vesse bastare  alta  difesa  dì  quell’  Isola.  Per 
questo  il  Re  Cattolico  faceva  gran  provvedi- 
mento di  soldati  ; conducevansi  a suo  nome 
qnattro  reggimenti  di  Tedeschi,  ehe  furono  in- 
torno a dodici  mila  fanti,  con  disegno  di  con- 
durre de’  suoi  Regni  sei  mila  nuovi  Spagnuoli, 
e soldar  ben  dicci  mila  Italiani,  c aveva  com- 
messo, che  a Barzalona  e altrove  si  fabbricasse 
maggior  numero  di  galee.  Alla  Goletta  aveva 
fatto  disegno  di  mandare  cinque  mila  Spagnuoli, 
ire  mila  Tedeschi  c qu.itiro  mila  Italiani,  e 
se  ne  dava  la  cura  a Don  Ernando  di  Toledo, 
Prior  di  Caslìglia,  figliuolo  del  Duca  d’Alva, 
con  ordine  di  gucrnir  meglio  quella  fortezza, 
e mì  stava  attendendo  quel  che  di  Levante  si 
udisse.  Don  Garzia  avutane  commissione  di 
Spauua,  apprestava  le  galee  del  Re  Cattolico, 
e chiamava  l’ altre,  che  da  lui  avevano  soldo, 
stimandosi  dai  più  (e  il  Turco  ne  d.iva  segnale), 
che  dovesse  tornare  ad  infestar  Malta,  ma  con 
tutti  la  provvisione,  che  gli  si  era  fatta,  non 
nir  va  die  il  Grou  2!làc«ti'0  fosse  ZM^orshen 
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jiioloto,  M volavi  poficne  olla  difesa , o no  ) 
onde  per  ordine  del  Ho  Cattolico  vi  fn  man- 
dato Gabrio  Serì>eUoDÌ , che  aveva  abito  di 
quella  Relipooe,  e sapeva  il  disegno  fattosene, 
od  inanimirlo  ; per  lo  coi  con»iglio  si  mise  ma- 
no a racconciare  la  fortezza  di  Sant'  Ermo  e 
San  Michele  in  guisa,  che  potesaero  difendersi. 
Ma  si  dubitava  , che  andandovi  armata  pari 
all*  anno  passato,  come  si  stimava,  non  potesse 
resìùere,  massimamente  che  si  udiva,  che  i 
Turchi  pentendosi  degli  errori  commessi , sì 
erano  messi  in  animo  di  voler  governare  la 
guerra  altramente,  avendo  in  disegno  di  assa- 
Ure  primieramente  la  città  propria  di  Malta, 
onde  ebbero  gli  assediati  i soccorsi,  c far  ba- 
ationi  in  luoghi  onde  potessero  vietare  1*  en- 
trata a chi  vi  andasse  per  soccorrerli  : per  la 
qual  cagione  si  credeva  esservi  bisogno  di  mag- 
giore ajuto  del  divisato,  c da  combattere  in 
campagna  co*  Turchi  per  levarli  in  tutto  da 
quel  rim  presa» 

A Genova  era  arrivato  Don  Eroando  di  To- 
ledo per  trapassare  alla  Goletta  con  gente, 
quando  vi  si  scoprisse  il  perìcolo,  che  già  era 
la  primavera  del  mille  cinquecento  sessantasei, 

C Don  Garzia  con  le  galee  di  Napoli  c di  Ci- 
cilia veniva  inverso  Genova  per  troportarc  t 
soldati  nel  Begno  e in  Cicilia  e a Malta,  o dove 
il  bisogno  chiamasse;  e le  galee  Fiorentine 
sotto  Alfonso  d’Appiano,  .non  polendo  il  Si- 
gnor di  Piombino  suo  fratello  navigare,  si  po- 
uerano  in  ordine  per  far  quello,  che  dal  Ge- 
neral Don  Garzia  fosse  loro  comandalo,  con 
le  quali  si  doveva  da  Napoli  e di  Cicilia  con- 
durre il  presidio  disegnalo  alla  Goletta,  c tra- 
portare uè*  luoghi,  donde  quelli  si  levavano. 
Tedeschi,  i quali  a questo  Hnc  si  erano  già  in- 
viati alla  Spezia.  Ma  tutte  queste  imprese  poco 
poi  cessarono,  udcncloii  che  il  Turco  lasciato 
lo  afono  per  mare,  si  metteva  io  ordine  con 
numero  grandissimo  di  gente  a piè  c a ramilo 
per  condurle  egli  proprio  in  Ungheria,  ed  aveva 
per  questo  m.'uiil.ìto  a chiamare  quarantamila 
Tartari  c Moldavi  c Valacclù  c altre  nazioni 
barbare  sue  vassallc,  e molto  per  tempo  era 
passato  in  Andrinopoli  per  quivi  fare  alto  di 
tutte  le  sue  genti  ; che  le  forze  del  mare,  ben- 
ché potentissimo  fosse  quel  Principe,  gli  erano 
per  danno  c disagio  dell'anno  passalo  di  ma-  i 
nicra  aHìevolitc,  che  non  aveva  modo  a fare 
armala  da  sperarne  migliori  crfelti,  ma  sola- 
mente  armava  ottanta  o cento  galee  per  di- 
fendere le  m.irine  sue,  c tenere  in  sospetto  i 1 
Bcgtii  del  Kc  Cattolico. 

11  pericolo  m.-tg^iorc  adunque  si  mostrava 
dalla  parte  dì  tramontana  ncirUnghcn.i  c nel- 
l’Auslria,  e però  conveniva  che  il  nuovo  ìm- 
pcradore  Massìmili.ino  si  ponesse  in  ordine  a 
diicsa,  e perciò  aveva  mandato  TArciduca  Carlo 
in  Possonio,  cillà  dell'Uugheria  por  convenire 
con  quei  popoli  della  difesa  del  Uegno  loro, 
ed  egli  era  arrivalo  in  Augusta,  dove  aveva 
fallo  chiamare  a Dieta  gli  Elettori  c altri  Si- 
gnori deir  Imperio  per  trattare  molte  cose  in 
comune,  c principalmente,  come  si  doveva  far 
rcsislcuza  alle  forze  del  Turco.  I Principi  dcl- 


ITmperio  secondo  il  costatile  loro  vi  »ì  «dona- 
vano tardi,  e pure  era  già  molto  oltre  di  marzo. 

11  Papa  ri  aveva  confermato  per  Legato  U 
CoRimendone  fatto  dall'altro  Papa  non  molto 
innauti  Cardinale,  e ai  Cardinali  d'AugosU  « 
Madrucci  aveva  commesso  che  come  Principi 
d'imperio  vi  st  dovessero  trovare.  logcgnavasi 
intanto  PImperadore  che  i Signori  Tedeschi, 
fra  i quali  erano  molte  contese,  si  pacificassero, 
udendosi  che  in  alcuue  parti  vi  si  movevano 
armi  con  pericolo  di  non  vi  creare  maggioro 
movimento.  Preparavasi  intanto  che  le  Terre, 
dove  si  mostrava  il  perìcolo  maggiore,  si  mu- 
nissero, e vi  mandò  numero  grande  di  guasta- 
tori con  maestri  di  quel  mesticro.  Alla  Dieta 
come  a nuovo  Impcradore  si  dovevano  pro- 
porre molli  articoli  a trattarsi,  ma  il  tempo 
breve  non  concedeva  che  vi  si  risolvesse  altro 
che  1*  ajuto  contro  al  Turco  essendo  la  causa 
comune,  e il  perìcolo  maggior  che  mai;  e di 
già  il  P.nscìà  del  Teroìivar  c il  Vaivoda  met- 
tevano insieme  lor  forze  per  cominciare  ad  as- 
salire i luoghi  di  Cesare;  per  la  qual  cagione 
a Lazzero  Scuendi,  il  quale  aveva  il  carico 
della  guerra  dalla  parte  di  Trausìlvaoia,  e che 
I mandava  a domandare  ajuto  si  provvedevano 
I due  mila  cavalli  e tre  mila  fanti  Tedeschi,  e 
I 1*  Imperadore  stesso  aveva  fatto  intendere  ù 
nobili  degli  Stati  suoi  proprj,  che  dovesscr  to- 
; sto  essere  in  arme  secondo  il  loro  obbligo  per 
seguitarlo,  essendosi  proposto  di  volere  uscirò 
in  campagna  con  grossissimo  esercito  per  op- 
porsi alle  forze  di  cosi  fiero  e possente  nimico. 

In  Augusta  giunsero  i Principi  dell’Impero 
I Klcttori,  e altri,  c i Commissarj  delle  città 
j franche,  dove  falle  prima  le  cerimonie,  che  si 
I costumano,  si  condussero  in  compagnia  di  Ce- 
: sarc  al  luogo  deputato,  e quivi  primicrameute 
dal  Duca  di  Baviera  in  nome  di  Cesare  furono 
quei  Prìncipi  ringraziati  dcllVsser  venuti  pron- 
tamente a quel  convento,  e del  mostrarsi  amo- 
i revoli  inverso  di  Cesare;  poscia  dal  Cancel- 
; bere  (leir  Imperio  fu  letta  la  proposta  delle 
I cose  che  vi  si  dovevano  trattare,  la  qual  con-  ' 
teneva  molti  Capi,  ma  il  pili  importante  era 
quel  deirajuio  contro  al  Turco  a spese  dcl- 
rimpcrìo,  non  solamente  por  Panno  presente, 
ma  per  quanto  vi  durasse  il  bisogno.  L'impe- 
radore  aggiunse  altre  parole  mostrando  il  pc- 
ricol  grave,  nel  quale,  se  non  vi  si  provvedeva 
opportunamente,  cr.i  ridotto  lo  Stato  loro, 
avendo  uovelia,  che  già  il  Gran  Signore  si  era 
messo  a cammino  col  maggiore  esercito  che 
mai  avesse  adunato  per  assalire  non  solo  la 
parte  delPUngheria  contigua  alla  Transilvania, 
dove  già  si  travagliava,  ma  P isola  ancora  di 
Cornar  dentro  al  fiume,  c altre  Tcri'c  lungo  il 
D.inubio  al  confine  dell*  Aastri.i,  c P Austria 
stessa:  e però  efficacemente  li  pregava,  che 
posposto  ogni  .litro  articolo  , risolvessero  pri- 
mieramente dì  quel  clic  volevano  concorrere 
di  ajuto  io  comune.  Gii  Elettori  c altri  Frin- 
eipì  avendo  maturamente  in  fra  loro  discorso 
i bisogni  di  Cesare,  la  facoltà  dell*  Imperio  o 
il  pericolo  si>pr.istantc,  stanziarono  per  parte 
dclPImp'*»'' ' di  sovvenir  Ces;re  nella  prcaeote 
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guerra  di  quarantamila  fanti  e ottomila  cavaUi  ; 
di  loro  nazione  per  otto  meai  futuri^  e che  Ire  . 
aoni  seguenti  avesse  ventimila  fanti  e qualtrcn  : 
aita  cavalli,  e ciò  in  denari  da  riscuotersi  se-  ‘ 
coodo  le  loro  tisse  in  brieve  termine  ; offeren- 
dosi inoltre  molti  dì  quei  Signori  di  sovvenirlo  I 
anebe  in  privato  di  buono  ajuto.  Mandò  Ce- 
sare  in  Italia  il  Conte  Gasparo  dì  Lodrone,  |' 
domandando  soccorso  ai  Prìncipi  )U^.i;ini  con-  i 
Irò  al  nimico  comune,  sovvrnciKlulo  il  He  Cat- 
tolico di  alcuna  somma  di  denari  di  presente,  | 
e di  altra  per  quanto  durasse  la  guerra:  ben-  I 
cbè  air  Imperadore  ciò  paresse  poco. 

Rimaneva  a trattarsi  alla  Dieta  il  fatto  della  ; 
rtligionc,  cagione  di  molti  disordini  presente,  [ 
a di  maggiori  per  lo  passato;  e della  pace  co-  ' 
mone  fra  i Principi  dell’Imperio;  le  quali  pra-  i 
tiebe  volevano  tempo  lungo,  ma  dovendosi  far  i 
tosto  il  provvedimento  della  guerra,  che  già  i 
era  di  maggio,  e Cesare  tosto  partirsi,  fu  sta-  : 
bilito,  che  quanto  alia  religione  si  dovesse  stare  | 
a quello  die  ne  era  stato  deliberato  ad  un’al-  | 
tra  Dieta  delPanno  mille  cinquecento  cinquan- 
tacinqoe,  nella  quale  fu  ferma  una  pace  fra  i 
Cattolici,  e quelli  della  Confcssìooc  Àugustana,  ' 
benché  da  quel  tempo  la  religione  vi  si  fosse 
in  molle  parti  alterata,  essendovi  molti  dive-  ‘ 
nati  S.icrameotai'j , o Calvinisti  con  doglianze 
dei  nianleoulisi  nella  Coiifcssiona  Àugustana. 

La  setta  de’  Calvinisli  allora  era  in  gran  ripu-  i 
Iasione,  e fra  i Principi  Germani  tic  faceva  ’ 
aperta  professione  il  Conte  Palai  ino,  lo  Elet- 
tore, il  quale  usava  molte  violenze  ai  Vescovi  ' 
suoi  vicini,  c loro  toglieva  le  possessioni,  di  ' 
che  Cesare  più  volte  Cavea  ripreso;  ma  poro 
montarono  le  riprensioni,  perche  quel  Priacipe  , 
era  risoluto  di  vivere  a suo  senno,  c nc  spe-  l 
rova  grandezza,  ed  aveva  anche  in  Germania 
molli  seguaci.  Quanto  alla  confermazione  della 
pace,  deliberarono  che  in  ogni  parte  di  quella 
gran  provincia,  fossero  armi  pronte  per  soc-  i 
correr  colà,  dove  movimento  alcuno  c pericolo 
ai  scoprisse,  a spese  della  Camera  Imperiale.  Il  ; 
Legato  Commendone  non  vi  potendo  fare  altro,  | 
a’ ingegnò,  che  almeno  da  quei  della  Cattolica  | 
Religione  sì  osservassero  i decreti  del  Concilio 
di  Trento,  e P ottenne.  ! 

Ma  queste  core  erano  vinte  dalle  maggiori, 
convenendo  all’ Imperadore  stesso  tornarsi  a 
Vienna,  e quivi  mettere  io  ordine  un  grossis-  | 
aimo  esercito  per  rispondere  al  nimico,  il  quale 
dopo  Paver  dato  buon  ordine  alle  vettovaglie 
e altre  opportunità  per  il  campo  di  Andrino- 
polì  sì  mise  a cammino  per  Sofìa  e Belgrado  ' 
quasi  con  tutte  le  forze  del  suo  Regno,  che  | 
aveva  lasciate  vuote  le  città  della  Tracia,  della  | 
Grecia,  e dì  parte  dell’Asia  d*  uomini  da  ma-  | 
neggiar  armi,  menando  seco  cav.!!!!  e giumente,  | 
quante  se  ne  trovavano  in  quelle  parli.  Avrà  > 
di  più  procurato,  che  alcuni  suoi  Ministri  dal  | 
mar  Maggiore,  per  le  bocche  del  D.-inubìo  mel-  j 
tessero  in  ordine  buon  numero  di  galee  da 
combattere,  c barche  e nasarlc  cariche  di  mu-  | 
ntzione  c di  artiglieria  in  gran  quantità  per 
isbarcarla  ove  oc  fosse  stato  bisogno.  Ebbe  al-  I 
can  sospetto  del  figr'iol  snlo  che  si  era  lasciato,  ' 
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ed  avrebbe  voluto  condurlo  seco;  ma  quel  gio- 
vane che  non  si  stimava  il  padre  amico,  e nc 
temeva,  seppe  tanto  pregare  le  donne  del  GraQ 
Signore  che  si  contentò  di  lasciarlo  dimorare 
in  Amasia  al  suo  governo*  Pareva  cosa  nuova, 
che  quel  gran  Principe  di  età  intorno  a set- 
tantotto anni,  c mal  sano  avesse  impresa  iu 
persona  una  guerra  così  grande,  così  lontana 
c con  tante  disagio;  onde  tanto  più  conveni- 
va, che  Cesare  facesse  suo  sforzo.  Il  Duca  di 
Savoja  metteva  in  orditic  quattrocento  archi- 
busieri  a cavallo;  il  Duca  di  Ferrara  aveva 
mandato  ad  ofTcrif^U  la  persona  c buon  nu- 
mero di  cavalli  leggieri  c d'uomini  d’arme;  il 
Principe  di  Firenze,  oltre  a dugentomila  du- 
cali poco  innanzi  pagatigli  in  Vinegia,  metteva 
in  ordine  tremila  fanti  scelti  della  miglior  gente, 
ebe  avesse  nel  suo  dominio,  e gliene  mandava 
sotto  il  governo  dì  Aurelio  Fregoso,  riputato 
nell’arte  militare  dì  valore,  e di  lunga  espe- 
rienza e sapere;  il  medesimo  e dì  buona  voglia 
faceva  il  Pontefice.  Dal  Re  di  Polonia,  ben- 
ché cognato,  non  avea  ajuto  veruno,  il  quale 
oltre  alla  guerra  impresa,  e durata  molto  tem- 
po col  Duca  di  Moscovia,  per  conto  della  Li- 
tuania, non  voleva  farsi  nimico  il  Turco,  col 
quale  quella  nazione  tiene  amicizia,  scnzachè 
per  altro  non  conveniva  con  l’ Imperadore , e 
della  sorella  sua  che  gli  ora  moglie,  forse  per- 
ché non  faceva  fìgliuolì,  tenne  sempre  poco 
conto,  nc  seco  abitava;  talché  ella  si  reputò 
rocn  grave  il  tornarsene  a Vienna,  con  giusto 
sdegno  de’  fratelli,  ai  quali  li  era  fatta  gravis- 
sima ingiuria,  non  avendo  dato  quella  nobil 
Reina  al  marito  cagione  alcuna,  onde  cosi  do- 
vesse esser  trattata. 

Era  in  questo  medesimo  tempo  gran  guerra, 
e lungo  spazio  durata  fra  il  Re  di  Dania,  e 
quel  di  Svezia,  e molte  volte  per  mare  c per 
terra  avean  fatte  fra  loro  dannosissime  batta- 
glie, talché  né  da  quelli,  benché  membra  d’im- 
perio e potenti,  poteva  sperare  ajuto  alcuno. 
Solamente  Alberto  Lasco  uno  de’  Pnlatioi  di 
Polonia  gli  andò  in  ajuto  con  due  mila  ca- 
valli; onde  r Imperadore  sollevato  da  colali 
.ijuti,  e da  altra  parte  dal  Duca  di  Baviera  e 
.'ilcuni  altri  Principi  d’imperio,  di  miglior  ani- 
mo si  era  messo  .lU’ apparecchio  della  difesa, 
cd  aveva  soldato  intorno  a due  mila  Italiani 
parte  alla  condotta  del  Conte  di  Caracrano,  e 
parte  di  Giovan  Alfonso  Castaldo.  Di  b rancia 
si  poneva  in  ordine  il  giovaneUo  Duca  di  Guisa 
con  quattrocento  gentiluomini  a cavallo,  c dt 
Italia  molli  Signori  e privati  vaghi  di  onore, 
senza  snido;  c l’Arciduca  Carlo  alla  Dieta  d Un- 
gheria avea  indotto  quella  nazione,  i popolani 
a concorrere  co*  denari  e i nobili  con  le  per- 
sone, cavalli  e lor  fedeli;  talché  si  stimava, 
che  fra  quelli  dell’Imperio  e i soldati  da  lui, 
c i gentiluomini  degli  Stati  proprj  obbligali  a 
servirlo,  dovesse  avere  in  arme  meglio  che 
trentamila  cavalli,  e poco  meno  in  più  luoghi 
di  centomila  fanti,  apparecchiandosi  la  più  e 
la  più  onorata  difesa  contro  all’ armi  infedeli, 
che  mai  a questo  secolo  si  fosse  fatta  j e ben- 
ché già  si  avesse  certezza,  che  navigavano  ol- 
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tanta  galee  Turcbctcbe,  o più,  i>on  enm  fonte  ff  del  ual  seme  le  loro  proviocic.  Mandù  prìmie' 
da  dubitame;  onde  il  Gran  Maestro  della  Re-  | raroento  in  Firenze  il  Maestro  del  sacro  pa- 
ligiooe  di  Malta  redendosi  sicuro,  in  buon  I lazzo  persona  nobile  e di  autorità  nella  Rclt- 
punto  cominciò  a fabbricar  la  nuora  fortezza  1 giooe  di  San  Domenico,  acciò  gli  fosse  conce- 
c città  disegnata  già  molto  innanzi  sopra  quella  doto  Messer  Piero  Carnesecchi,  stato  già  in6no 
lingua  di  terra,  dove  era  SanTErmo,  la  quale  a tempo  di  Clemente  VII,  di  cui  fu  Ministro, 


è quasi  4’ ognintorno  cinta  dal  mare;  c dove 
ai  continua  con  terra  si  faceta  una  tagliata  nel  ! 
masso  di  maniera  da  non  potere  eoo  umana 
forza  tincersi;  e ri  ebbe  gran  sorte,  perche 
mancando  il  luogo  d*acqua,  nel  tagliar  che  ri 
si  fece  del  suolo,  si  scoperse  una  rena  d’acqua 
dolce,  sorgente  c copiosa  si,  clic  sirurò  dalla 
sete  gli  abitatori,  e diede  speranza  d^ajuto  dU 
tino.  Deliberò  il  consiglio  di  quei  Cavalieri  in 
ODor  sempiterno  del  Gran  Maestro,  Fra  Gio-  | 
▼anni  Valletta  che  la  fondava,  e ct\s\  franca-  ; 
mente  e con  tanto  valore  aveva  guardata  quel-  | 
l'isola,  clic  essa  città  nuova  Valletta  si  nomi- 
nasse. Scusossi  molto  co*  Principi  Cristiani,  quel 
Talcot’uomo,  se  iusino  allora  vi  aveva  fatto 
poco,  dandone  la  colpa  al  Viceré  di  Cicilia; 
e nel  vero  se  il  Turco  con  forze  gagliarde  ri 
fosse  tornato,  si  insignoriva  di  quelle  fortezze.  | 
11  he  Cattolico  porse  buono  .ajuto,  e ti  Duca 
di  Firenze  lo  accomodò  per  allora  di  rpiindi- 
cimila  ducati,  e il  Papa  ordinò,  clic  a suo  nome 
alla  nuora  fabbrica  se  iic  spendessero  ogni  mese 
cinquemila,  itiGno  clic  ell.i  fosse  in  sicura  di- 
fesa; nel  resto  era  tutto  inteso  a riforriiare  U 
vita  de’ Cristiani  molto  tracorsa,  c diede  buoni 
ordini,  e comandò  a’hetlori  delle  Chiese,  ai  , 
Vcscori,  ad  Arcivescovi  e ad  altri  Prelati,  che 
ne  procurassero  diligente  osservanza;  attenderà 
parimente  a toner  purgale  le  sue  città  e Ter-  | 
re,  e specialmente  quelle  de’conlini,  di  uomini 
di  mal  afTorc , c sbandili;  e sapendo,  che  in  ' 
città  di  Castello  erano  molti  contumaci,  c che 
mal  volentieri  senza  forza  si  polcan  domare , . 
vi  mandò  buon  numero  di  soldati,  e alcuni 
de*€Ìltadioi  spogliò  d’armi,  ad  altri  fece  co- 


in molti  modi  onorato,  sebbene  molto  innami 
aveva  fatto  professione  di  credere  altrimenti 
di  quel  che  si  doveva,  c a tempo  di  Paolo  IV 
era  stato  citato,  processata  e sentenziato  ere- 
tico, ma  per  favore  poi  fattogli  dal  Duca  di 
F'irenzc,  da  Pio  IV'  era  stalo  assoluto,  sì  re* 
ramentc,  che  da  quindi  innanzi  dovesse  viver 
cattolicamente,  dì  clic  poi  sì  era  fatto  beffe, 
c mantemitosi  nelle  torte  opinioni  lungo  tempo 
seguitate,  e nc  avea  il  Pontefice  in  mano  te- 
stimonio proprio  di  lui,  e scritture  fatte  io  dis- 
onore del  Puntrtlcc.  11  Duca  che  altra  volta 
P,avea  ajutato,  e come  di  nobile  c orrevole  fa- 
miglia, c come  Ministro,  che  era  stato  di  Papa 
della  famiglia  de’ Medici,  conoscendolo  ostinato 
nell’ eresiti,  e appartenendosi  la  cognizione  dì 
cosi  fatte  cose  al  sacro  ufiìziu  dell*  inquisizio- 
ne, lo  eoncedcltc  al  Frate.  La  Signoria  di  Vi- 
negia  .incora,  non  consueta  a così  fallo  cose, 
agcvoimriilc  diede  in  mano  dell’ inquisizioDo 
Giulio  /annetti  diinoraiilo  io  Padova , c che 
avea  querela  d*crr$ìa  ; c quasi  per  tutti  i do- 
mini si  audava  ricercando  di  persone  colali,  e 
in  Mantova  per  colai  ragione  furono  alcuni 
sinistri  avvcniiuenti,  di  che  il  Papa  senti  molto 
I disjiiacerc,  c bhognò  di  molti  ajuli  a placarlo; 
j talché  di  colai  severità  era  entrato  sospetto 
i tale  in  ciascuna  persona,  che  non  se  nc  sen- 
I Uva  più  seguo  alcuno,  e in  Roma  &c  nc  face- 
! vano  severe  esainine,  e se  nc  davano  gravi  go- 
I slighi,  c fu  cosa  in  «pici  tempo  molto  oppor> 
j luna,  quando  il  malore  si  andava  impigliao- 
do;  c IVscmpio  della  Francia,  e della  Fiandra, 
I c degli  altri  P.iesi  Lassi  sottoposti  al  he  Cat- 
tolico, faceva , clic  i Princìpi  secolari  hnal- 


mandare  il  partirsene;  convenne  co’Prinripì  !|  mente  si  accorgevano,  che  ì movimenti  della 
di  F'irenzc,  la  gìurìsdizioDe  de’ quali  si  con-  jj  reìigiuue  ne*  popoli,  come  in  altra  parte  si 
giugne  in  molle  parli  con  quella  della  Chiesa,  il  disse,  riescono  il  più  delle  volte  in  imitamentì 
che  di  qua  c di  là  scacciassero  i banditi,  né  di  stali;  perocché  io  quelle  )>arti  Csseiiduvisi 
•i  ricevessero  nelle  Terre  de* confini,  c sì  des-  già  molli  aunì  innanzi  c di  Geriuaoìa  c di  Gi- 
oero  P uno  all*  altro  in  esecuzione  di  giustizia;  ''  iievra  comìiicialu  a gustarsi  di  colali  torte  opi- 
Jcce  il  medesimo  col  Viceré  di  Napoli,  perché  nioni  della  Fede,  i popoli  volevano  vivere  a 
ai  confini  degli  Abruzzi  e della  Marca  erano  lor  senno,  c 6clierni>auo  non  solamente  ì buoni 


di  qua  c di  là  molltplic.vli  di  maniera  gli  sbaii-  • ordini  della  heligione,  ma  i reggenti  .vncora,  e 
diti  c gli  assassini  con  danno  graTÌssìiiiu  c mala  -■  la  giustizia  stessa  temporale;  onde  di  nuovo 
Yita  degli  abitatori,  che  vi  fu  fatica  dì  molti  . coinaudò  il  he  Cattolico,  che  un  severo  tic- 
inesi a purgarne  il  paese,  non  solamente  con  ||  creto  di  Carlo  V,  quasi  antivedesse  il  pericolo. 
Ministri  di  giustizia,  ma  eziandìo  con  gente  | che  metteva  in  perìcolo  le  persone  e l’avere, 
di  soldo:  e non  avendo  cosa  alcuna  più  in  vi  sì  osscrv.isse;  c ultimamente,  che  le  delibe- 
orrore,  che  P eresia  (c  couosceva  molto  bene  J razioni  ferme  nel  Concilio  di  Trento  vi  si  po- 
gli  uomini,  che  sentivano  di  scemo  nella  fede,  nrsscro  in  uso,  come  si  faceva  nt'glì  altri  Stati 


c coloro  che  nc  avevano  torte  opioioiii,  per 
non  avere  quasi  in  tutta  la  vita  sua  avuta  cura  j 
•Icuna  maggiore,  e per  essere,  come  frale  di  | 
San  Domenico,  stato  in  molti  luoghi  Inquisito*  ! 
ve,  il  quale  studio  ]iiù  che  alcuna  altra  cosa  l 
Io  ove.1  fallo  conoscere  nella  Corte  di  Roma,  | 
e condottolo  al  Cardiualato)  nc  faceva  dili-  , 
gente  ricerca,  c nc  teneva  co’Principi  d'Italia 
pratiche,  alle  quali  era  utile  P aver  porgale 


; suoi,  c che  coloro,  che  ne  mancassero,  fossero 
I inquisiti  c sevcraiuenlc  gastigati. 
j Quei  popoli  temevano  di  lle  accuse  segitste, 

I e non  vi  si  volc\aiio  arrecale  , e si  risli  igoe- 
, vano  insieme,  e fra  loro  ei.ìiio  alcuni  dc’graiidi 
; di  quelle  proviiicic  ambiziosi,  i quali  li  favo- 
I rivauo,  c se  nc  f.iccvau  Capi,  dolendosi  clie 
I queste  deliberazioni  e ordini  si  fossero  aialuitì 
senza  il  couKuso  dei  loro  Stali,  i quali  secondo 
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ì prìriicgj  ottenuti  antioaucnte  AaMor  Si^oH 
Sorrani , drono  esser  chiamati  alle  consulte. 
Per  la  qual  cat^ione  i prinri|>ati  Signori  di 
quella  proTÌncia,  temendo  di  tumulto  popoKi- 
re,  furono  alla  Reggente  Madama  d'Austria, 
la  quale  si  mostrava  con  essi  molto  umana,  e 
la  pregarono  a tener  sospeso  quella  delibera- 
zione  cosi  rigorosa,  insino  a tanto  che  fosse 
fatto  ben  consapevole  il  Re  loro  del  disordine, 
che  nc  poteva  uscire,  il  che  da  «furila  donna 
lii  loro  conceduto)  e ne  mandarono  sollecita- 
mente novella  in  Jspagna,  confortando  il  Re  e 
U 800  Consiglio  a moderare  queirordinc.  Il  Re 
conosciutone  il  pericolo,  benché  mal  volentie- 
ri, fu  contento,  che  <lell*  Inquisizione  (che  così 
la  chiamano  quei  popoli)  per  allora  non  si  par- 
lasse, c fece  intendere , che  colai  cosa  si  la- 
scercbhc  andare,  o c!»c  contro  ai  privilegi  loro 
non  si  innoverebbe  nulla.  Non  bastò  questo 
alla  sediziosa  gente,  parendo  che  il  Re  per  pau- 
ra, pili  che  di  buona  voglia  lo  avesse  lor  con- 
eedtiloj  ma  stimando  di  aver  guadagnato  as- 
sai, tentarono  di  andar  più  oltre,  c ratinatisi 
a Broda  fratello  dei  Principi  d’ Orango  molli 
nobili  c signori  di  qtiei  paesi,  e alcuni  dc’Ca- 
▼alieri  ileirnrtliiie  del  Tosone,  e insieme  il 
Duca  di  Cleves,  fecero  lor  consulto,  e delibe- 
rarono non  solamente  di  liberar  sé  e i popoli 
dal  pericolo  dell’Inquisizione  in  perpetuo,  ma 
di  fare  anche  tor  via  quel  decreto  di  Carlo  V 
chiamato  da  loro  il  Placardo  fatto  insino 
V anno  mille  cinquecento  quarantasei , che  li 
costrigneva  sotto  gravi  pene  a vivere  cattoli- 
camente, e che  le  cose  di  nuovo  deliberale  o 
di  Vescovi,  o di  altro  senza  il  consenso  degli 
Stati  non  vi  si  dovessero  osservare,  e non  vi 
avessero  vigore  alcuno , e nc  fecero  una  pelì- 
tionc  in  iscritto  in  forma  di  supplica  per  pre- 
sentarla alla  Reggente;  la  quale  udita  tale 
adunanza,  c quel  che  vi  si  era  trattato,  sti- 
mandola cosa  (li  momento,  e come  una  con- 
giura, chiamò  il  Consiglio  di  Stato,  c i Cava- 
lieri dell’Ordine,  o i quattro  mcuìbri  degli 
Stati  a Brussclles  , ih  dove  eoneorsero  lutti , 
•alvo  de’ Cavalieri  del  Tosone  !Monsìgnor  Bre- 
daroda,  che  avea  Stato  in  Olanda,  c il  Conte 
Lodovico  di  ^assao  fratello  del  Principe  di 
Grange.  Costoro  si  erano  mostrati  Capi  di 
quell’ adnnan/a,  e domandarono  di  potere  an- 
dare in  T^^M^5^)lcs  sicuramente,  il  che  fu  loro 
dal  Consiglio  cuncctbilo,  r vi  giunsero  in  no- 
merò di  (|(utlnirento  Cavalieri  bene  in  ordino, 
c con  .armi  coperte. 

Questi  erano  (uhi  Signori  e gentiluomini  dei 
paesi  del  Re,  in.^ieme  giutali»i  di  non  si  ab- 
bandonare l’un  l’altro,  c in  segno  di  feilelth, 
rhc  volevano  in(»!>lrare  di  pollare  al  lor  Si- 
gnore, c di  volerla  mantenere,  portavano  al 
collo  un  fcrnia”!iii,  del  qu  le  dall’ uno  dei  lati 
era  l’imagine  del  Re  con  due  destre  insieme 
gianic  in  segno  di  fede,  c dall’altra  era  ri- 
tratto un  nuMidiro  con  una  canna  in  mano,  e 
una  lasca  al  collo  pcndenlcgli  ; volendo  infe- 
rire, che  volevano  osservar  fede  al  Re  loro 
insino  tir  ultima  calamità  c miseria;  e (juesii 
« da  quella  insegna,  e da  alcuna  occastunc,  clic 


ne  ebbero,  forono  chiamati  i Goi,  che  è quanto 
a dire  a noi , mendichi.  Costoro  in  forma  dr 
supplicanti  diedero  una  petizione  a Madama 
la  Reggente,  il  contenuto  della  quale  era  co- 
tale.  ^Cnuciofossceosachè  i Signori  Fiamminghi 
c de’ Paesi  Bassi,  come  lutto  il  mondo  sapeva, 
fossero  ficmprc  stati  piu  servidori  c più  affé- 
zionali  ai  loro  Principi  naturali , che  alcuni 
altri  di  Ciislianìtà,  aveano  preso  ardimento  ia 
servigio  del  Re  Cattolico , e di  essa  Madama 
la  Reggente,  di  far  loro  sapere,  che  l' aver 
messa  rinquisizionc  in  quei  paesi,  e il  volere, 
che  vi  si  osservasse  T editto  di  Carlo  V era 
cosa  di  grandissimo  scandolo,  e di  pericolo  di 
movimento  popolare,  e ultimamente  di  ribel- 
lione, non  essendo  acconci  i popoli  di  quelle 
provincic  in  qursto  secolo  sostenere  gravezze 
cotali,  onilc  venivano  a supplicare,  che  ciò  ia 
ogni  modo  ti  dovesse  tosto  levar  via  in  lutto, 
e conlenlarnc  i popoli  su  levatisi,  protestando 
umilmente,  che  per  loro  non  era  mancato  di 
avvertirne,  c non  volevano  esterne  in  colpa, 
portandosi  pericolo,  per  quanto  mostravano  di 
sapere,  di  movimento  universale  in  tutte  quelle 
provincic.  Di  tal  domamla  ave.a  dato  conto  a 
quella  Reggente  poro  av.anti  il  Conte  di  Aga- 
monte,  il  quale  dava  sembianza  d’essere  buon 
servidore  e va.ssallo  del  Re,  ma  si  teneva  per 
fermo,  che  egli  c il  Conte  d'Orno  e il  Prin- 
cipe d’ Orango  fossero  contapcvoli  e consen- 
zienti di  tutto  il  risoluto  della  scmblca  fatU 
a Broda.  Mostravano  coloro  , che  avevano  a 
lor  volontà  ben  altri  duemila  gentiluomini  di 
quei  paesi,  non  solamente  del  liitlo  consape- 
voli, ma  eziandio  con  loro  congiuratisi,  e di 
poter  porre  insieme,  ognivoltaehé  fosse  biso- 
gnato, di  lor  parte  ben  seimila  cavalli  ; c si 
mostrava  il  pericolo  maggiore,  perché  de’ Si- 
gnori della  Corte  c de’ .Ministri  della  Reggente 
stessa  n’  erano  .alcuni  del  medesimo  animo, 
soscritti.  Questo  consenso  di  tanti  nobili , e 
cosi  risoluti  spaventò  di  maniera  la  Reggente, 
che  di  p.irerc  del  Consiglio  di  Stalo  promise 
a quei  conginrati,  che  nc  scriverebbe  al  Re, 
c inanderi.a  in  Ispagna  la  loro  petizione’,  non 
avendo  ella  autorità  di  revocare  i decreti,  che 
dal  Re  stesso  gli  erano  stati  mandati , e ohe 
proenrerebbe,  che  fossero  compiaciuti. 

Diedero  poro  poi  i medesimi  un’altra  prti- 
zioiie,  nella  quale  più  ampiamente  aprivano 
loro  inteuzinne,  c che  si  avvertisse,  che  quell.i 
lor  domand.i,  non  fosse  .alterata,  ma  che  si 
scrivesse  , o si  stampasse  nella  mede.sirna  for- 
ma. che  r aveano  essi  d.ita,  diilendnsi  che  l’aii- 
loi  ità  di  quella  Reggente  non  fosse  tanto  am- 
pia, che  se  nc  potessero  quietare,  e promisero 
di  stare  attendendo  i|iicl  che  di  -Spagna  fosso 
provveduto,  e disegnarono  eoi  Consiglio  di  Stalo 
di  mand.arvi  due  persoiiagei  gramli  di  quei 
paesi,  c Cavalieri  onorali  .Monsignor  Bcrga  e 
.Monsignor  di  .Maligni  della  Casa  di  .Momor.ansI 
di  Fr.aneia,  e Iratello  del  Conte  d’Orno  .Am- 
miraglio del  mare  di  quei  paesi,  i quali  doves- 
sero aprire  meglio  al  Re  l’ intendimento  di 
queir  universale;  c volsero  promessa  da  Ma- 
dama, che  intanto  non  si  moverebbe  cosa  al- 
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euna,  né  si  procederebbe  contro  ad  alcuno  per 
conto  di  religione^  ma  si  aspetterebbe  Tordi» 
ve,  che  intorno  a ciò  paresse  di  darne  al  Re 
Cattolico.  Né  solo  Madama  promise,  ma  i Si» 
gnori  del  Consi;;lio  ancora  per  iscnltora  si  ol>- 
b)i|!arono  a quei  ron^^inrati , che  dalla  data 
della  petizione  né  Maestrato , né  Inquisitore, 
né  alT  ordine  di  giustizia  non  procederla  con- 
tro ad  alcuno  per  conto  di  religione,  o nella 
persona,  o nclT  avere , nè  del  futuro  , se  già 
non  fosse  per  alcuno  misfatto  scandoloso  c 
enorme  c tendente  alla  perturbazione  della 
quiete  di  quegli  Stati,  del  quale  nondimeno 
vollero,  che  a loro  se  ne  lasciasse  il  giudizio, 
c a ciò  si  obbligarono  per  modo  di  provvisio- 
ne, e inaino  a Unto  che  il  Re  Cattolico  col 
parere  pure  degli  Stali  di  quel  paese  per  que- 
sto raiioali  nc  deliberasse  altrimenti;  e eon 
questo  si  fermò  alquanto  il  tumulto,  attendendo, 
quel  che  al  Re  e al  suo  Consiglia  ne  pare»;»e. 

Krasi  nel  Reame  di  Scozia  in  questo  tempo 
medesimo  sotto  pretesto  di  Religione  fitto  gran 
movimento.  Per  consiglio  de’  nobili  e Ramni 
di  quel  Regno  la  Keina  loro  si  era  rimaritata 
al  figliuolo  del  Conte  di  Lenux,  il  qual  fatto 
poi  quelli  di  setta  eretica  ebbero  a male,  e 
cercarono  di  sturbarli,  e perciò  si  misero  in 
arme,  e le  andnron  conto;  ma  elle  co’ suoi  fe- 
deli li  vinse,  c li  fece  fuggire,  e ritirarsi  nel 
Reame  di  Inghilterra,  ed  olla  si  oongiiinse  col 
marito,  c ne  divenne  in  brieve  gravida.  Poi  i 
suoi  nimici  e ribelli  astutamente  cominciarono 
a tener  pratica  con  lui  alcuni  de’  principali 
del  suo  Regno  per  muovervi  di  nuovo  trava- 
glio, c stimando  più  agevolmente  tornarvi,  in- 
dussero il  marito  di  lei  a cercare  di  farsi  Prin- 
cipe assoluto,  e gli  promisero  di  coronarlo  del 
Reame,  c di  giurargli  fedeltà,  eon  tórre  in 
tutto  l’autorità  c il  governo  alla  Reina,  il  quale 
ella  si  era  serbato.  Colui  ne  (enne  la  pratica, 
c senza  che  la  Rcina  ne  sapesse  nulla  , con- 
cedette loro  il  tornarsene  a casa.  I congiurali 
lécer  proposito  avanti  ad  ogn’  altra  cosa  dì 
uccidere  un  Segretario  e Ministro  fedele  mollo 
della  Reina  chiamalo  Oavitte  Riccio,  Piemon- 
tese, c come  forestiero  odiatovi,  al  consiglio 
del  quale  ella  avea  preso  quel  marito,  c ogni 
cosa  governava,  stimando  che  toltolo  via,  age- 
Tol  cosa  dovesse  poi  esser  loro  fare  della  Reina 
a lormodo;  e convenutisi  col  marito  una  se- 
ra , che  ella  gravida  di  sei  mesi  sola  era  a 
mensa,  andò  il  marito  a visitarla,  e le  si  pose 
a sedere  a canto,  non  sospeltantio  ella  di  cosa 
veruna.  Mentre  che  pi.iccvoimciile  ragionava 
s'^co,  i congiurati  in  numero  di  centorinq<ianla, 
o più,  occupano  il  pabigio,  c i principali  per 
una  scala  segreta,  onde  poeo  innanzi  era  en- 
tralo il  marito,  giunsero  nella  stanza,  dove 
ella  mangiava,  e dove  era  quel  suo  Segretario. 
Ta  Reina  vedendosi  ì stioi  nimici  davanti  fu 
forte  maravigliata  , e domandò  il  marito  quel 
che  coloro  andassero  quivi  facendo.  In  questo 
il  principal  di  coloro  cliiamò  il  Segretario , 
dicendo,  che  gli  voleva  parlare:  la  Keina  gli 
d'ssc,  che  si  ritraesse  dalia  sua  presenza  alla 
p«  na  di  tradimento;  colui  stimando  poco  il 
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comandamento  di  Ici^  in  sua  presenta  gli  pose 
le  mani  addosso,  e co’  suoi,  che  molti  ri  erano 
concorsi,  gittata  per  terra  la  mensa,  lui  dietro 
alla  Reina  rifuggente  preso  trassero  per  forza 
fuori  della  camera  , e di  molle  ferite  1’  ucci» 
sero  , dicendo,  che  non  volevano  esser  gover^ 
nati  da  un  vile  e straniero,  per  consiglio  di 
cui  ella  voleva  mantenere  T antica  Religione, 
c porre  al  governo  e nel  Consiglio  i loro  ni- 
mici. 

11  movimento  e lo  spavento  vi  era  grandis- 
simo, e la  Rcina  vedendo  rotai  novità  temette, 
che  non  volessero  uccidere  anche  lei;  alcuni 
de’  grandi  e dalla  parte  della  Reina,  contro  ai 
quali  non  meno  che  contro  a quel  segretario 
avevano  coloro  congiurato,  vedemlosi  in  peri- 
colo si  diedero  a fuggire,  c alcuni  perle  fine- 
stre nel  più  sicuro  modo  che  poterono  ; onde 
ella  in  tutto  rimase  sola,  c in  poter  de’ suoi 
nimici.  Il  Proposto  della  città  inlendo  il  pe- 
ricolo delia  Reina,  fece  suonar  la  campana  a 
marlrllo,  o traendo  gran  gente  se  ne  aiitlò  con 
essa  al  palagio  ; ma  la  Reina  dai  suoi  nimìcì 
er.t  guardata,  e le  vietarono  il  ricevere  amba- 
sciala alcuna;  e il  marito  si  fece  loro  incon- 
tro, e mostrando  che  alla  Reina  non  fosse  av- 
venuta cosa  alcuna  sinistra,  e che  non  le  era 
bisogno  di  ajnlo,  fece  loro  eomamlameiilo,  che 
si  tornassero  a casa,  c pusasser  l’arini.  1 con- 
giurati cresciuti  di  numero  tenner  consiglio  dì 
incarcerarla  c sicurarscnc  interamente,  e in- 
tanto far  consentire  agli  Stati  poco  innanzi 
dalla  Reina  chiamati  per  1’  opportunità  del  Re- 
gno c del  governo,  quel  che  ben  venisse  per 
loro  sicurtà  e fermezza.  La  Reina  conoscendo 
il  duro  partilo,  dove  si  vedeva  condotta,  fece 
intendere  al  marito  Ìl  cattivo  stato  in  che  si 
trovava,  c che  egli  parimente  era  a non  poco 
pericolo  di  cadere  in  gran  miseria,  quando  i 
rongiurati  prevalessero  contro  a lei.  Egli  o 
vinto  dall’  amore  della  moglie,  che  era  bellis- 
sima. o pur  pcnlrndosi  del  fitto,  né  fidandosi 
della  fede  di  coloro,  si  risolvette  ad  essere 
d.illa  sua  parte,  e ad  ingannare  ì congiurati, 
e promise  loro  di  guardarla.  Intanto  avendo 
ella  per  il  marito  mandato  a chiamare  il  Ca- 
pitano della  sua  guardia,  e due  o tre  alU*i  suoi 
fedelissimi  solamente,  ed  essendosi  fatta  ca- 
lare da  una  finestra  sedente  sopra  una  sedia, 
di  notte  col  marito  si  ritirò  in  una  fortezza 
quindi  non  lontana,  rliiamata  Dombar.  La  mat- 
tina uditasi  la  fuga  della  Reina,  molti  de’  no- 
bili andarono  a trovarla  con  buone  compagnie 
di  suoi  fedeli,  i quali  con  molta  gente  c al- 
legrezza dopo  cinque  giorni  la  ricondussero 
alla  medesima  città,  clomle  sì  er.i  fuggita  aven- 
do perdonato  ad  aieuni,  che  prima  le  erano 
stati  nimici;  e coloro  che  ultimamente  con  sì 
perniciosa  congiura  l’ aveann  offesa  furon  ban- 
diti, e loro  ronfiseali  i beni.  l’artorì  ella  a 
tempo  poi  un  figliuolo  maschio,  al  quale  non 
solamente  ìl  Re.ime  dì  Scozia  perviene  di  ra- 
gione, ma  non  avendo  figliuoli  Icgiltìmi,  come 
nou  ha  la  Reina  d’  IngItìUerra,  anco  quell’  al- 
tro Regno. 

Molti  furon  poi  gli  avvenimenti  di  quel  Re- 
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gno  : il  marito  non  molto  tempo  dopo  con  un 
tuo  paggio  fu  trovato  morto,  nè  si  seppe  cosi 
l>ene  «la  chij  fu  ben  ferma  opinione,  ebe  fosse 
fatto  con  consenso  suo,  avcmlo  poi  preso  per 
marito  uno  de’ Baroni  del  suo  Regno,  c quello 
ebe  si  stimava  fosse  sialo  autore  dì  uccìderle 
il  marito  primiero;  onde  ella  ue  cadde  in  odio 
universale,  e fu  ritenuta  da*  suoi  avversar]  in 
dura  prigione,  e ben  guardata,  e cinta  intorno 
da  acquo;  onde  ella  poi  con  l’ajuto  d'un  pag> 
gio  solo  avendo  trovato  modo  di  aver  la  cbia> 
ve  della  prigione,  si  mise  in  una  barebetta,  e 
diede  a fuggire  inverso  ì confini  d’Inghilterra, 
forse  per  passare  quindi  in  Francia,  dove  poi 
la  Rema  Elisabetta  la  fermò,  e ve  l’ba  tenuta 
alcun  tempo  in  cortese  prigione,  ne  mai  se  ne 
è potuto  liberare»  Il  marito  fugg^^ndosi  egli 
aurora,  c ritiratosi  in  un  isolclta  vicina,  vi  fu 
|ìni  ucciso.  Cresceva  iutanto  ti  Principe,  suo 
figliuolo  alla  custodia  di  sei  Baroni  del  Regno, 
c specialmente  d’ un  fratello  naturale  della 
Brina,  che  fecero  Presidente  del  Regno,  c gli 
era  nimico;  e ne  presero  il  governo,  e ne  lo 
coronarono,  ed  erano  di  s«*ttc  diversa  alla  Rei- 
na, c la  esclusero  iiileramenle  dal  regnare^  c 
dal  governo  del  tìgiiuuio. 
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CAPITOLO  SECONDO 

il  He  C4Ulolico  dixe^na  la  conquista  d'  digerì , 
che  poi  ne  comiuce  ad  e/Jl-tto.  FVmtóggj  d'^l- 
V armi  Imperiali  in  i/ngheria.  Quei  di  i Fi- 
nale si  ribellano  ai  loro  Marchese.  Il  Conte 
di  Baffto  toma  in  possesso  dei  suoi  Stati. 
Ambasciatori  dei  Principi  Cattolici  ad  osse- 
quiare il  Pontefice.  La  P'iandra  si  separa  dalla 
Chiesa  Cattolica.  Zi^het  in  Ungheria  asse- 
diata e presa  da*  Turchi.  V armata  nasale 
dei  Turchi  in  festa  le  coste  tP Italia.  Questioni 
di  confini  fra  Lucca,  Ferrara  e Firenze. 

Per  tornare  alle  cose  più  d’  appresso,  dicia- 
mo, che  fatti  sicuri  i Ministri  del  Re  Cattoli- 
co, clic  le  forae  del  Turco  non  sarrbbono  molte 
in  mare,  fecer  proposito  di  condurre  le  genti 
provvedute  in  Barbarla  ad  Algeri  per  prender- 
lo; e Don  Garzia,  che  intanto  era  andato  alla 
Goletta  con  parte  delle  galee,  e rifornitala  di 
gente  c di  altri  bisogni , e corsa  la  Sanlegni, 
e levatine  alcuni  Spigniioli,  e lasciativi  Italia- 
ni^ e visitate  altre  Isole,  da  Genova  era  pas- 
sato a Livorno  con  cinquanta  galee,  e intanto 
le  genti  Italiane  e Tedesche  erano  giunte  alla 
Spezia,  e vi  si  facevano  passare  di  Milano  al- 
cuni Spagnuoli  per  condurli  a queir  impresa, 
e in  Ispagna  per  tutti  i porti  si  facevano  i 
provvedimenti  opportuni,  e vi  si  portava  arti- 
glieria c armi.  Ma  avvenne,  che  alcune  navi 
cariche  di  esse,  che  passavano  senza  alcun  so- 
spetto a Malaga,  si  intopparono  in  galeotte  di 
Algeri,  che  quesCanno  fecero  molti  danni,  c 
le  presero,  con  numero  grande  di  artiglieria  e 
di  altri  armamenti , perdita  grandissima  e di 
molto  tesoro,  onde  e per  questo  e perchè  ave- 
vano saputo,  che  quella  Terra  era  meglio  guer- 


che  la  gente  venota  alla  Spezia  per  imbar- 
carsi, non  era  riuscita  buona,  come  sarebbe 
bisognato,  essendo  tnassimamente  eli  Italiani^ 
sopra  i quali  si  faceva  il  fondamcnlu  del  com- 
battere la  Terra,  gente  nuova  e siibiUmcnto 
raccolta,  si  risolverono  a lasciare  quell*  iinprc- 
[ sa;  c coinmibc  il  Re  a Don  Garzia,  che  con 
i tre  mila  Tedeschi  del  Conte  di  Lodronc,  c 
cinquanta  mila  Spagnuoli  di  più  luoghi  levati^ 
e con  buon  numero  di  vettovaglia  andasse  so» 
pra  Malta  per  difenderla,  c sicurarscla,  se  forto 
armata  Furchcsca  vi  fosse  andata  sopra;  rag 
nel  vero  più  per  dimostrare  al  Gran  Maestro 
j sdegnato  dalla  tardanza  dell'  anno  avanli  <U 
; soddisfarsi,  die  per  bisogno,  che  ve  ne  fosse; 

I pereliè  essendo  cresciuta  la  fama  per  tutto, 

I che  l'armata  nimica  vi  tornava  sopra,  molti 
I gentiluomini  andavamo  colà  per  trovarsi  a quella 
f guerra,  essendo  siati  molto  celebrati  per  tutto 
quei  frandii  guerrieri,  che  l’anno  pass.ito  Ta- 
VCV.1UO  difesa  c liberala;  fra  costoro  fu  il  Conte 
di  Bri^ac  e Filippo  Strozzi  e altri  valorosi  gio- 
vani Franzesi. 

{ L’armata  Turrhrsea  in  numero  di  ottanta 
. galee  era  già  liscila  fuori,  c il  primo  volo  di 
essa  fu  all’  isola  di  Scio,  libera  indno  a quel 
I giorno,  che  pagava  al  Turco  tributo,  ed  exa 
I governata  da  alcune  famiglie  grandi  e antiche, 

I e ve  n’ erano  delle  Genovesi,  le  quali  nc  ave- 
I vano  tenuto  il  principato  molti  secoli , e si 
I chiamavano  .Maotiesi;  c ne  pn*se  la  posscssto- 
I ne,  c nc  levò  i Governatori  con  le  loro  famt- 
glie , c li  traport.irono  altrove,  lasciandovi  il 
I popolo  solo,  al  quale  diedero  ufiìciali  di  giu- 
I alizia,  c armi  di  lor  nazione,  c la  fecero  serva 
; del  Gran  Signore,  sotto  il  pretesto,  che  qoca 
I Governatori  non  rispondessero  al  Irilnito , e 
die  quindi , per  esser  vicina  a Costantinopoli 
non  fossero  avvisati  i Principi  Cristiani  di 
I quello,  che  alla  Porta  si  disegnasse;  seuzaché 
gran  parte  dclli  stiavi  Cristiani,  che  sì  fuggi- 
vano, 0 si  liberavano,  quindi  erano  ajiitati.  EV- 
cero  medesimamente  comandare  al  Bailo,  E*io- 
rentìno,  e a quanti  vi  avea  di  quella  nazione, 
che  quindi  sì  partissero,  avendo  risaputo,  che 
le  galee  de’ Principi  di  E'irenze  in  compagnia 
di  quelle  del  Re  Cattolico,  erano  andate  alla 
! liberazione  di  Malta,  c contìnuamente  gli  era- 
I no  nìmiclic;  onde  le  faccende  de’ mercatanti 
I E'iorcntini  in  qudie  partì,  che  vi  erano  state 
I con  mollo  utile  più  secoli  , benché  fossero  al 
^ poco  ridonisi,  in  gran  parte  cessarono.  Si  so- 
i spicò,  che  11  medi'»irno  non  fosse  fatto  ai  Rau- 
gei,  essendo  Tarmata  non  molto  dopo  trapas- 
sata a Caatelnuovo  ivi  vicino,  e parte  di  essa 
mostro  voglia  di  entrare  nel  lor  porto,  ma 
correndovi  tutti  i cittadini  all’ armi,  c mo- 
strando artiglieria,  mandarono  a dire  ai  Tor- 
chi , che  non  vi  sarìeno  ricevuti , onde  non 
tentarono  altramente  di  entrarvi.  1 Veneziani 
ancora  ne  insospettirono,  ma  per  non  mostrare 
diflìdeiìza,  e per  non  farglisi  più  nimicì,  non 
ardirono  di  armarsi  gagliardamente , c anche 
non  temevano  danno  di  molta  importanza,  ma 
avendo  sentito  poi,  che  ella  era  venuta  vicina 


Dito  a difesa^  non  tTCvaao  stimato^  c an-  li  a Cattaro  io  IschuTouia,  e clic  ella  voleva  at- 


tfiTgwarc  il  lor  golfo,  fuostrando  di  andare  a 
Fioine  e Trioslo,  cllt?i  di  C.isa  d Austria,  si 
risol?crono  a creare  il  General  di  mare  , Je- 
roninio  Zanni  , e ad  armare  buon  numero  di 
galee,  c per  fornirle  arcano  soMati  sei  mila 
farli. 

Ma  di  maggior  pericolo  era,  che  il  Gran  Si- 
gnore camminara  verso  T Ungheria  con  polen- 
lissimo  esercito,  nel  quale  erano  almeno  du- 
gentocinqiinnt.'i  miglinja  di  uomini  da  combat- 
tere, c fra  loro  ccnlocin<|uala  mila  c.ivaìli,  con 
hifìnito  numero  di  gtiaslatori  e di  altro  popolo 
in  nnnero  di  seicento  mila  persone , ron  ani- 
mo di  assalire  in  più  luoghi  le  terre  dcU'Un- 
gheria,  che  teneva  V Imperadore,  e passar  più 
oltre  nell’  Austria  , talché  conveniva  sollecitar 
gli  ajuti,  clic  si  mandavano  in  quelle  parti 
d*  Italia  c di  altri  luoghi,  onde  i tremila  fanti 
del  Principe  di  Firenze  promessigli  si  aduna- 
Tano  a Scarperia,  per  passar  Insto  in  Lombar- 
dia, ma  la  lontananza  di  questa  guerra  era  ca- 
gione , che  scarsamente  se  ne  empiessero  le 
compagnie:  pure  si  inviarono  per  passare  a 
Trento,  e tjiiindi  ad  Ala  per  imbarcarsi,  e per 
il  Danubio  condursi  a V’ienna.  Aveva  I’  Impe- 
radore,  stimando  mollo  questo  ajiito  di  fanti 
Toscani,  che  gli  si  mandavano  , mandalo  sino 
a Firenze  suoi  Crmmiissarj  per  guidarli. 

Già  era  alTuscita  di  giugno,  e rimperailorc 
avea  fatto  comandare  ai  suoi  di  C(»rtc  che  fos' 
scro  tutti  in  arme,  volendo  in  brieve  uscire 
in  campagna,  c sì  apprestavano  gli  ottomila 
cavalli  e i quarantamila  fanti  Tedeschi,  che 
dava  l'Imperio.  L’Arciduca  Ferdinando  menav.! 
gran  numero  di  boemi,  di  Moravi,  di  Ulesi  e 
d’altre  provincic  di  lor  retaggio  lutti  gentll- 
Qoniinì  a c.'ivailo.  Il  Duca  di  Ferrara  si  sfor- 
zava egli  ancora  con  più  niimeru  di  cav.dli  di 
comparire  in  tempo,  c tiicnava  dngenlo  archi- 
busieri  a cavallo  sotto  Cornelio  Ih'utivngU  e 
Ercolino  Contrari;  «lieiro  a questi  si  inviavano 
molti  gentiluomini  Ferraresi  a guisa  «li  nomini 
d’arme  con  Don  Alfonso  da  Uste,  avendo  f.illo 
sforzo  di  condurne  maggior  numero  che  po- 
teva, non  scdamentc  di  suoi  vassnlli,  ma  di 
molti  altri  Signori  c genlduomini  Lombardi,  c 
andavano  molto  bene  in  ordine  d’armi  c di  ve- 
stimenti, in  numero  fra  lutti  ]>en  di  due  mila 
cavalli,  fra  i quali  si  cn*deva  che  ne  sartb- 
bono  mille  da  rombai lere.  Già  i ruirhi  alla 
condotta  del  Ihiscià  di  ibida  erano  andati  con 
quattromila  cavalli,  e btion  nmiiero  di  fanlriì.1 
c artiglieria  sopra  Pallntla,  pìrciola  Terra,  vi- 
cina .id  Aihaiealc  a due  leghe  e la  batterono 
molli  giorni,  ma  ri  era  buon  p^e^illio  eon  va* 
loroso  Capitano  il  quale  sojqnag  ;iunto  airim- 
provviso  era  in  pericolo,  c nundò  a doman- 
dare ajuto  a Cesare,  clic  era  giunto  a Vienna; 
c v’inviò  il  Conte  di  LUeslaln  con  seimila  Te- 
deschi, il  clic  lofttor'hé  t riirrhi  udirono,  se 
nc  ritrassero.  Dalla  parte  dì  TransiUania  an- 
che si  cominciava  a sentir  romore,  che  il  il.a- 
scià  ilei  Temisvar,  e il  C/overuatorc  di  l.ipp.a, 
già  due  volle  coiiginiilisi,  con  gente  del  i'ian- 
silvano,  erano  scorsi  inverso  JuU  e Toccai,  e 
mostravono  di  volere  an>larc  a porre  assedio 


a Jala,  la  qual  Terra  con  una  sna  fortezza  at 
stimava  di  maniera  giiernita,  che  non  si  temeva 
di  perderla.  Dalla  parte  d’Ungheria  rimpera- 
dorc  mandava  continuamente  fanteria  1 edesc.a, 
loslorhc  giiigneva  inverso  Javerino,  frontiera 
incontro  alle  Terre  del  Turco,  in  quella  parte, 
e cavalli  parimente,  c degli  unì  e degli  altri 
ve  ne  avevano  già  intorno  a diciottornila,  eoi 
eran  fatto  ailnggiamento  in  campagna  contro 
al  Bascià  di  Buda,  il  quale  aveva  seco  dieci  o 
dodicimila  cavalli,  e aveva  commesso  Cesare 
ai  Capi  del  suo  esercito,  quando  Favcsscro  po- 
tuto far  comodamcnlo,  di  venir  eon  esso  a bat- 
taglia. Queste  genti  erano  sotto  la  condotta 
del  Conte  di  Salma  e del  Conte  di  Elfcstain, 
insino  clic  Cosare  giugnessc  in  campo,  dove 
avea  ileliberato  di  andare:  costoro  sentendosi 
polenti  cercavano  di  slrigncre  quel  Baseià  a 
venire  a batlagli.ì,  ma  egli  sfiiggciidoia , si  ri- 
tirò in  alcune  paludi,  ove  portava  maggior  pe- 
ricolo. 

Era  già  di  luglio  del  mille  cinquecento  »e*- 
santasci,  e da  tale  occ.asioiie  deires‘icrsi  ritirale 
le  genti  Tiirchesclie,  (pici  Conti  si  strinsero 
con  vcntidiie  mila  fra  cavalli  e fanti  verso  Al- 
barrale,  sotto  Vesprino,  onde  i Turchi  conti- 
nuamente scorrevano,  c faccv.ano  molli  danni 
sopra  le  giurisdizioni  di  Cesare,  e avendo  tutta 
una  notte  con  artiglieria  battuta  c rovinata 
una  parte  delle  mura,  vi  cominciarono  al  giorno 
a darvi  un  feroce  assalto,  il  quale  durò  heu 
tredici  ore;  e alla  fine  trecento  Tnrelii  valo- 
rosi che  vi  crino,  dopo  gagliarda  difesa  furori 
vinti,  e vi  entrarono  le  genti  Imperiali,  coti 
danno  di  trecento  de’  loro,  e vi  fecero  riera 
preda  di  artiglierìa,  di  cavalli  c altri  ami'si  da 
guerra.  Preso  questo  luogo,  .andarono  pochi 
giorni  dopo  i meditimi  (^lpi  a Talta,  lennl.a 
pur  da*  Turchi,  c negando  i Turchi  di  ren- 
dersi, la  comiiiciaronn  a battere,  e fecero  .ipor- 
tur.i  nel  muro,  ma  non  tale,  che  sicuramente 
vi  si  potesse  entrare,  difendendosi  i Turchi 
con  grande  animo  e con  molli  pezzi  d’arti- 
glieria, onde  misero  dall'altra  banda  della  Ter- 
ra duemila  archibusieri  nei  fossi  con  Iscale, 
mostrando  di  voler  quindi  scalare  la  Tcrr.i: 
un’altra  parte  nc  posero  incontro  alle  mura 
battute,  per  far  forza  di  enliarvi,  e il  Capil.ino 
stesso  d(  (pieslc  genti  con  altri  duemil.i  fanti, 
slava  per  f.ir  empito  ad  una  porta  della  Terra, 
c dato  il  segno  che  ciascuno  ad  un  tempo  me- 
desimo .assalisse  dalla  sua  parte,  egli  co’ suoi 
fece  tal  forz.4  alla  porta,  che  la  spezzarono,  e 
vi  entrarono  a viva  forza,  dove  i più  furono 
iicrisi:  alcuni  ritiratisi  in  una  torre,  |>ocn  <U 
poi  si  resero  prigioni;  fr.i  «picsli  erano  i C^ipi 
tutti,  i quali  fiiron  condoUi  alT  lmpt*radcrc. 
Le  sue  genti  and.ile  più  oltre  presero  due  al- 
tre castell.1,  le  quali  i Turchi  vedendosi  venire 
lauta  forza  sopra,  subito  abbandonarono.  Kima- 
neva  da  quella  parte  Slrigonia,  dove  saricno 
voluti  andare  i Capì  dell'esercito;  in.i  all’ iin- 
peradorc  non  parve  che  si  dovesse  procedere 
più  oltre,  insino  clic  non  avea  meglio  in  or^ 
dine  le  sue  forzo,  lo  quali  audav.'uio  crescendo 
di  giorno  m giurilo,  dando  agio  allo  provvi- 
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aioni  il  lungo  cammino  del  Torco,  il  quale  ca- 
acuiiosi  partito  di  Àdrianopoii  a’  ventiquattro 
d'aprile,  malagevclmcnte  ai  pensava  ebe  in  tre 
mesi  potesse  con  tanta  gente  essere  arrivato 

contini  delle  sue  Terre  in  lungheria. 

In  questo  rnez7.o  tempo  tulli  i luoghi  dove 
ftì  frlitnava  clic  dovesse  %TÌre,  sì  munivano  sol- 
lecìlanicntc,  e si  provvedevano  a difesa;  dei 
quali  il  pili  importante  si  stimava  dovere  cs> 
sere  un  luogo  chiamato  /ìghet,  dalle  parti  di 
«olio  dcirUngberia;  la  guaidia  di  questo  luogo 
teneva  un  valoroso  guerriere  di  quelle  Provili' 
eie  ciiiamato  il  Conte  di  Zerino,  con  buono  e 
valoroso  presidio,  bea  fornito  di  artiglieria  e 
di  munizione,  c di  ogn’ altra  cosa  alta  a ga*  | 
Ritarda  difesa;  c egli  era  di  straordinaria  virtù 
•eli  'armi  c di  franchezza  d'animo  incuiniiara'  Il 
bile  € signifìeò  a Cesare  l’iniportanza  di  quella 
Terra,  onde  fu  rifornita  di  gente,  di  danari  e 
ogni  altra  cosa  opportuna:  il  sito  di  natura  I 
era  ben  difeso,  per  essere  intorno  dalla  mag- 
gior parte  cinto  da  un  padulc,  c quella  parte 
die  ne  era  scoperta,  si  trovava  di  bastioni  e 
di  altri  ripari  bene  affurrata.  Dalla  parte  della 
Tran>ilvauia  già  i Turchi  con  Tartari  c Va- 
lacchi  in  numero  di  trrutacinque  mila  erano 
sopra  Jula,  e la  comhaUevano^  ma  essendosi 
Alquanto  per  cagione  di  piogge  ritirati  i Tur- 
chi, i difensori  usciron  fuori  e assalironnc  al- 
cuni, che  sopra  un  colie  erano  rimasi  a guar- 
dia delParliglieria  c ne  uccisero  molti  e loro 
tolsero  alcuni  pezzi  d'artiglieria,  ma  non  po- 
terono trarlasi  dietro.  Ct'ssalc  le  piogge,  i Tur- 
chi vi  si  slrtiiscro  intorno,  onde  quei  di  den- 
tro, come  avevano  commissione,  non  bastando 
A difender  la  Terra,  abbruciatala,  si  ritirarono 
nella  fortezza,  c la  difendevano  gagliardamente. 

Mentre  clic  rosi  iu  Ungheria  si  attendeva 
la  giunta  del  Turco,  c Plmperadore  metteva 
ìu  ordine  le  genti  che  gli  si  adunavano  per  la 
difesa,  in  Italia  si  viveva  assai  quiclaincnle, 
salvo  che  le  marine  furono  più  che  mai  infe- 
stale dalle  galeotte  di  Algeri,  c di  nitri  luoglii 
di  Carbcria,  essendo  le  galee  tutte  dei  Kc  Cat- 
tolico c degli  amici  al  servigio  suo  andate  con 
le  genti  per  difesa  di  Malta  inverso  la  Cicilia. 
Kè  anche  da  tal  pestilenza  fur  sicure  le  ma- 
rine di  Provenza,  avendovi  alcuna  volta  i Tur- 
chi fatto  molto  danno,  c posto  in  terra,  e ru- 
bato quella  contrada;  onde  a Marsilia  furono 
rimesse  in  ordine  quattordici  galee  per  difen- 
dersi, ma  forse  non  meno  con  disegno  di  con- 
durle a Savona  con  gente,  dove  il  Birago,  che 
governava  il  .Marchesato  di  Saluzzo  per  i Fran- 
zesi,  teneva  pratica  con  Messer  Ottaviano  Fcr- 
rcrio,  cìUadino  di  quel  luogo  di  furarla  a tra- 
dimento a' Genovesi,  c roellcrvi  entro  Fraii- 
2csi;  la  qual  pratica  essendosi  scoperta  per  let- 
tere trovale  di  quel  Savonese  Diaiidalc  al  Birago, 
fu  riparalo  al  pericolo,  c dato  degno  gaatigo  a 
chi  P avea  meritato,  ^cllo  medesime  parli  gli 
uomini  del  binale  ancora  travagliavano,  Ì quali 
avendo  prima  fallo  querela  del  Marchese  lor 
Signore  alPImperadore,  che  uc  ha  diritto  do- 
minio, di  aggravi  falli,  erano  già  stati  molli 
meai  in  arme,  cd  arcTOAO  taaediaU  t oombab 
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tuta  la  fortezza  della  Terra  loro , tenuta  dai 
Marchese  con  animo  di  liberarsi  dalla  Signoria 
della  famiglia  dal  Carretto,  da  cui  si  dolevano 
d' essere  stali  crudelmente  c avaramente  trat- 
tati; 0 la  tenevano  di  maniera  cinta  e stretta, 
che  nè  entrai'c,  oc  uscire  vi  poteva  niuno;  e 
intanto  procuravano  alla  Corte  dcllTmpcradore 
che  lor  fosse  conceduto  di  esser  vassalli  im- 
mediati a quella  Maestà.  L’iinpcradorc  avrebbe 
pur  voluto  che  fossero  tornati  ad  ubbidienza 
del  lor  Signore,  che  in  presenza  ne  lo  pregava, 
pnuueltendo  che  degli  aggravj,  de' quali  si  do- 
levauo,  saria  fatta  ragione;  coloro  minacciavano, 
avanti  che  tornare  sotto  il  giogo  di  lui,  di  ab- 
bruciare e diatruggorc  la  Terra  toro,  c andai^ 
sene  ad  abitare  altrove:  linalmeotc  l'Impcra- 
dore  vi  mando  suoi  Commiss.ir)  per  fermarvi 
i tumulti,  commettendo  die  si  partissero  dal- 
Parmi,  levassero  l'assedio  dalla  fortezza,  e dis- 
faoi'tist'ro  i bastioni,  e aprissero  i passi,  c che 
ciascuno  potesse  tornare  a casa,  c godervi  il 
.suo;  c vi  mandò  un  Podestà,  il  quale  fu  rice- 
vuto da  <|uel  popolo  che  vi  ministrasse  ragio- 
ne, ne  fu  levalo  l'assedio,  e il  Caslcllano  si  ri- 
forui  di  vettovaglia  c d' ogn' altra  cosa  che  vi 
bisoguasM*,  c di  qua  c di  là  furono  mandati 
uomini  alia  Corte  di  Cesare  per  determinaziotie 
della  «Itffèrenza,  potendo  di  nuovo  ì nìmici  del 
àlarcliese,  ritnauemio  armati,  e di  mal  talento 
controgli,  ogni  giorno  tornare  a nuovi  movi* 
menti. 

lu  Toscana  non  si  movea  nulla;  ben  dura- 
v.ino  le  nimicizie  e differenze  fra  i Conti  di 
Piligliano,  padre  c fìgliuoli,  tenendosi  il  Conte 
vecchio  gravemente  offeso  <Ia  Niccola  suo  pri- 
mogenito, e non  punto  sodilisfallo  tPUrso  11, 
che  dimorava  in  Piligliano;  la  lite  dei  quali  si 
era  tratuta  lungo  tempo  alia  Corte  di  Cesare, 
c pareva  che  si  volgesse  a favore  di  Niccol.a, 
ma  avrebbe  voluto  l'Iro[ieradore  che  ella  si 
fosse  accomorlata  con  accordo,  e l'aveva  rimessi 
nel  suo  Amliasciadorc  dimorante  a Boma,  e 
nel  Cardinal  Dcllino;  ma  essendo  l’una  c Paltra 
parie  dura,  non  se  nc  veniva  a conchiusione, 
difendendo  l'uno  il  Principe  di  Firenze,  a cui  si 
era  dato  in  protezione,  c l'altro  i Farnesi.  Era 
a cattivo  termine  il  fatto  del  Conte  Giovanfran- 
ccsco  da  Bagno,  il  quale,  come  si  disse,  in 
sede  vacante  ora  stalo  tratto  di  prigione  di 
Castel  Sant'Angelo, con  sicurtà  di  tornarvi,  ogni- 
voltachè  vi  fosse  richiamato,  il  quale  bencho 
il  Papa  gli  avesse  promosso  bene,  udendo  ebe 
voleva  vi  tornasse  per  terminare  la  tua  querela 
per  giustizia,  noi  volle  fare,  e si  fuggi  di  fio- 
ma,  di  che  il  Papa  prese  sdegno;  ed  essendo 
andato  Don  Antonio  Caraffa  a Roma,  a cut 
Paolo  IV  aveva  fatto  investitura  dello  Stato 
del  Conto,  cercava  di  tornarne  in  possessione, 
c nc  aveva  la  Bolla.  11  Papa  era  obbligato  a 
casa  Caraffa,  dalia  quale  era  stato  promosso 
alla  dignità  Cardinalesca,  c cessando  il  Conte 
c agitandosi  la  causa  cÌTÌImcntc  fra  il  Conta 
c Dou  Antonio  innanzi  alt’Anditorc  della  Ca- 
mera, si  conosceva  che  in  breve  ne  sarebbe 
daU  la  possessione  al  Caraffa,  nc  si  trovava 
modo,  come  il  Papa  U readcaae  al  Conte,  ec 
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non  tortara  in  pripiono,  e non  »i  gitiitìBcara 
dolle  colpe  gravi,  «lalle  quali  era  impulito; 
nc  intercrssionc  delIMmpcradoro,  o prieghi  dei 
Principi  (li  Fircnt(',  clic  per  questo  mandarono 
ai  Pontefice  Messer  Bernanlo  da  Ricasoli,  vai- 
aero  cosa  alcuna,  non  volendo  il  Papa  uscire 
del  rigore  della  giustizia.  Convenne  pertanto, 
essendone  poi  stalo  rimesso  in  possessione  per 
sentenza  giuridica  Don  Antonio  Carafla,  che 
temeva  da  un  altro  Papa  di  esserne  tratto  rom* 
^erario  da  luì;  il  che  si  fere  in  nome  del  Car-  j| 
dinal  Colonna,  cugino  del  Conte,  c il  Principe  I 
di  Firenze  provvide  dieci  mila  ducati  (che  di  • 
tanti  si  contentò  Don  Antonio)  con  condizione  | 
che  potesse  rinunziarlo  a chi  ben  gli  venisse,  1 
eccetto  Principi  grandi,  come  volle  il  Ponte- 
fice, aenza  licenza  del  (piale  ciò  non  si  poteva  I 
Sire,  acciocchc  il  Duca  d’Urliino,  che  ne  fece  j 
molto  procaccio,  nc  altro  sìmile  vi  potesse  en-  '■ 
trarr.  Questo  Stato,  dopo  alcun  tempo,  fu  ri-  || 
messo  in  mano  del  Conte  Fahbrizio,  figliuolo 
del  Conte  Giovanfranresro,  ancora  fanciiillctto,  [| 
e in  tal  modo  ne  fu  ferma  lite,  essendosi  in-  | 
tanto  morto  il  Conte  vecchio,  e rimanendone  j' 
il  noovo  Conte  in  trampiilla  possessione,  non  . 
•vendo  i Franzesi,  nè  citi  a loro  nomo  tratta- 
ta, ollcniito  sopra  lo  Stato  pretensione  alcuna 
per  i danari  lor  tolti  per  ordine  del  Conte  • 
nella  guerra  di  Siena.  jj 

Aveva  il  Papa  in  questo  tempo,  pregatone  || 
molto  dalla  famiglia  de*  Caralìì,  fatto  rivedere  ) 
il  prncf^o  di  Don  Carlo,  già  Cardinal  Carafla,  |: 
coodcnnalo  di  Maestà  ofi'csa,  c ucciso  per  via  I 
di  giustizia  , con  disonore  di  tutta  (|uella  no-  H 
bit  ian>iglia;  e trovatolo  in  parie  con  alcun  || 
difetto,  per  sentenza  giuridica  foce  assolvere  il  p 
Cardinale  e rendere  P onore  a lui  e tutta  tna 
Casa;  c alcuni  di  quelli,  che  si  erano  trovati 
• condennarlo,  si  trovarono  poi  ad  assolverne  il 
la  memoria,  volgendosi  spesso  i giudici  secon-  Il 
do  che  vogliono  i tempi  e gli  appetiti  de^Prin-  i 
cipi.  Intanto  il  Papa,  come  è costume  dc’nuovi  , 
Pontefici,  attendeva  ad  udire  gli  Ambasciadori  ! 
mandati  a rendergli  iilthidirnz.i:  niandògli  il  . 
Re  Cattolico  il  .Marchese  d’  Agliilara,  uno  dei 
principali  Signori  di  Spagna,  e i Veneziani  gli  / 
destinarono  quattro  gentiluomini  della  loro  no- 
biltà, infra  i quali  udendo  dovere  essere  Nic- 
colò da  Ponte,  fece  intender  loro,  che  non 
gliene  mandassero,  avendolo  per  uomo  che  di- 
sprezzasse F antorìlà  del  seggio  Pontifìc.ìle, 
nc  voleva  conceder  loro  alcune  decime  , che  I 
riscoolevano  dal  Clero,  parendogli  che  faces-  ' 
*ero  troppo  a sirtirtà  co^  beni  delle  Chiese; 
onde  quella  Signoria  il  tolse  di  quel  numero,  I 
e gli  mandò  altri  tre,  i quali  secondo  il  co-  | 
alitroe  loro  con  molla  pompa  gli  renderono  , 
Piibbidìenza.  Fece  il  medesimo  Duca  e il  Prin-  j 
cipe  di  Firenze,  mandando  sei  suoi  Ainhasria-  | 
dori  de’ primi  della  ritta,  e uno  di  essi  Agnolo 
Guirciardini,  il  quale  fere  Poraztone  della  ce-  i 
rimonia;  mandò  il  Duca  di  Ferrara  Don  Fran- 
cesco da  E<te,  che  fece  il  medesimo,  e Heo- 
nohbc  insieme  Ìl  feudo  dalia  Chiesa.  Tale  fe- 
cero gli  altri  Principi  Caltoliri,  avendo  già  il 
Pontefice  dato  tal  saggio  della  vita  c bontà 


sua,  che  tutti  i Principi  erano  costretti  non 
per  cerimonia,  ma  in  verità,  ad  essergli  osse- 
quenti, non  cercando  cosa  alcuna  più  che  To- 
nore  e il  bene  della  Religione;  onde  aveva  o 
limitate,  o sospese  alcune  gr.tvezze,  che  li  Spa- 
gnnoli  si  avevano  fatte  proprie  nei  loro  Regni, 
come  era  la  Crociata  alata  già  conceduta  ant^ 
camenle  contro  a’  .Mori  di  quelle  provincie,  e 
da  molti  Papi  di  mano  in  mano  confermata, 
della  quale  traevano  un  gr^n  numero  di  da* 
nari;  c studiava,  rhe  il  sussìdio  ottenuto  dal 
Papa  passato,  c assegnato  alParrnamcnto  dello 
nuove  galee  si  riscotesse,  e si  spendesse,  corno 
si  conveniva.  Ed  essendo  già  più  tempo  in- 
nanzi ritenuto  in  carcere  dall*  Inquisizione  di 
quei  Regni  P Arcivescovo  di  Toledo,  il  piià 
ricco  Prelato  di  Spagna,  nc  soddisfacendosi  dei 
Giudici  inquisitori  Spagnuoli,  volle  che  fosso 
condotto  a Roma,  e che  quivi  si  conoscesse  il 
il  suo  fallo  , e vi  se  ne  facesse  il  processo  ; e 
vi  mandò  per  questo  conto  Messer  Pietro  Ga- 
mojnni,  al  quale  aveva  mutalo  il  Vescovado 
di  Fiesole  con  quel  di  Ascoli  molto  migliore, 
e dal  Re  Catlolieo,  avvengarhé  ì privilegi,  che 
ha  il  seggio  delFInquisìzionc  dc’Rcgni  di  Spa- 
gna, sieno  amplissimi,  Potteiine;  onde  lutti 
gli  altri  Principi  nella  Religione  il  secondava- 
no: tanta  forza  ebbe  appresso  a ciascuno  cosi 
buona  e santa  intenzione,  c vita  cosi  esemplare. 

Commise  inoltre  a quel  Vescovo,  che  a no- 
me suo  confortasse,  e consigliasse  il  Re  a vi- 
sitare i suoi  Stati  di  Fiandra,  credendosi  per 
ciascuno,  che  dovesse  molto  giovare  alla  quiete 
di  quei  paesi,  e alla  fermezza  e dignità  della 
Religione  Cattolica,  dove  ella  più  l’un  giorno 
che  I*  allro  si  andava  penleudo  ; e in  ultimo 
in  cortese  modo  gliene  comandò,  mostrando 
ogni  .altro  rimedio  o debile,  o nullo:  che  seb- 
bene molli  di  quei  congiurati  si  erano  pentiti, 
ed  avevano  disdetto  I’ obbligo  dì  quella  com- 
pagnia, e facevano  professitene  di  vìvere  ratlo- 
licamrnte,  nondimeno  ai  confini  della  Francia 
in  alcuni  luoghi  le  sette  vegliavano  , c vi  si 
predicava  dolirìna  rea,  e i popoli  volentieri  la 
hcevano  ; e anche  nel  contado  di  Anversa  in 
alcuni  luoghi  secrelarocnte  da  prima  si  faceva 
il  medesimo,  c nella  città  convenivano  i Pro- 
curatori degli  Stilli  per  moderare  i decreti  già 
fattisi  intorno  alla  Religione,  nè  si  contenta- 
vano di  aspettare  quello,  che  il  Re  nc  delibe- 
rasse in  Ispagna  : c poco  poi  virino  ad  Anversa 
sì  cominriarono  a far  ritrovi  c adunanze  della 
setta  Calvinista  ptibbliramentc  e pilesemente, 
c vi  si  scopersero  predicatori  Franzesi,  c delle 
medesime  provincie  , che  vi  spargevano  seme 
' maligno  della  loro  dottrina,  con  concorso  di 
popolo  infinito,  nc  ì Magistrali  della  citl.’i  ar- 
divano a vietarle,  o a porvi  ripiro,  temendo 
(li  tnaggior  movimento;  e quelli  che  andavano 
alle  prediche  si  avevano  provvedute  guardie 
di  cavalli  e fanti  a spesa  de*  più  rierlii  di  loro 
per  non  esser  nojati  : il  medesimo  ii  faceva  in 
' molli  altri  luoghi  di  quelle  provincie,  nè  si 
j contenlavano  i popoli  di  moderazione  aìeiina  , 
li  anzi  (licevano  apertamente  di  voler  vivere  so- 
li condo  lor  conscienza  senza  rispeUo  al  Re,  o 
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dì  Governatore,  o di  Magistrato  ; e si  cono* 
•cera  naniiestaroente,  che  traevano  non  sola* 
«ente  a mutazione  intera  dì  religione,  ma  in* 
aìeioe  ancora  a dtmiirauone  delle  giurisdiaioni 
temporali. 

Andandosi  aempre  adanqne  di  male  in  peg* 
^k>,  e attendendosene  ogni  ora  maggior  movi* 
mento,  aHa  Coite  di  Spagna  si  facevano  spesso 
«onsultr , eome  a tanto  male  si  potesse  ripa- 
rare, temendovi  nnn  solamente  del  movimento 
del  popolo,  ma  della  fede  ancora  dei  maggior 
Principi  di  quei  paesi , i quali  senza  rispetto, 
col  favore  de’ popoli,  da’ quali  erano  molto 
nmati,  ai  ingegnavano  di  procacciarsi  maggiore 
« più  libera  grandezza  e sicurtà.  Il  miglior  ri* 
aisedto  era,  che  il  Re  ri  andasse  in  pcnona , 
athoondosi,  che  eoa  l’  autorità  della  sua  pre- 
neor.a,  come  Signor  naturale , e con  le  forze  , 
che  seco  menasse,  potesse  riparare  agli  incon* 
▼enicnti,  che  vi  si  vedevano,  e a quelli  che 
«notti  vi  si  temevano.  Questa  risoluziooe  pa» 
reva  grave  al  Re,  che  non  aveva  persona  da 
lasciare  al  governo  di  Spagna  altri,  ebe  il  suo 
figliuolo,  il  quale  era  per  sua  natura  poco  ama- 
bile, e poco  atto  per  difetto  di  senno  da  reg- 
gere o per  se  stesso,  o per  consiglio  altrui,  un 
peso  tale;  semeachè  in  alcuni  aftari  era  appa- 
rito furioao , e i suoi  |>eAsierì  eran  molto  di- 
•cordanti  da  qoelli  del  padre  e dei  maggiori 
di  qtiri  Regni  ; talché  non  si  sarebbe  indotto 
a lasciare  i Regni  e i Signori  di  Spagna  senza 
Capo,  di  che  quella  gente  suole  sdegnarsi  ; on- 
de benché  il  ^ Cattolico  dicesse  apertamente 
di  voler  trapassare  in  Fiandra,  c lo  avesse  an- 
cora promesso  al  Papa,  ohe  molte  volte  ne  lo 
area  fatto  pregare,  nondimeno  non  se  ne  ve- 
deva segnale;  e chi  più  sapeva,  meno  la  cre- 
deva. Si  pensava  nondimeno,  che  vi  dovesse  a 
tempo  mandare  alcao  personaggio  con  amplis- 
sima autorìtà,  e con  maggiori  forze  per  domare 
^ei  popoli  contnmnci , che  gli  costrigneise  a 
oivere  cattolicamente,  usando  dire,  che  amava 
meglio  di  non  essere  Re,  clic  aver  popoli  sog- 
getti di  altra  Religione,  che  la  buona  e la  sua. 

Mentre  ebe  questi  disegni  si  facevano  in 
Ispagna,  1’  esercito  del  Torco  era  giunto  in 
Ungheria  d’  agosto,  e l‘*impcra(lorc  co’ fratelli 
era  in  ordine  per  uscire  in  campagna,  e s’ in- 
cava inverso  Posonio;  e l’Arciduca  Carlo  eoa 
farse  venti  mila  fanti  e quattromila  cavalli 
quindi  s*  inviò  inverso  i tuoi  paesi , per  op- 
porsi alle  forze  Turchesehc  detta  Bossina  e di 
nHri  luoghi  vicini,  che  gli  molestavano:  l’Ar- 
ciduea  Ferdinando,  area  seco  menato  di  Boe- 
mia e d’  altre  provhicie  cinque  mila  cavalli 
di  vassalli  delta  Casa  d’Austria,  gentiluomini 
di  lor  paesi,  e si  appressava  al  nimico  per  op. 
porsi,  dove  avesse  giudicato  Cesare  esser  bi- 
•ogno.  I Turchi  con  gente  del  Transilvano  e 
proprie  si  cran  fermi  c stretti  all*  assedio  di 
Jula , e la  combattevano,  e il  Gran  Signore 
intanto  con  numero  grandissimo  di  cavalli  e 
di  fanti,  avendo  fatto  il  maggiore  sforzo  da 
guerra  , che  a questo  secolo  si  fosse  udito , si 
si  era  finalmente  presentato  con  la  miglior 
parte  delle  sue  forze  sopra  Zìghet,  dove  U 
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Conte  di  Zrrino  faceva  manrìgnosa  resistenza. 
Cominciarono  i Turchi  fieramente  a coinbatr* 
tere  quella  Terra,  ma  con  lor  danno;  perchè 
dandole  molti  assalti,  non  così  bene  oidiaali, 
sempre  eoo  morte  de’  migltoià  di  loro  ne  fu- 
rono ributtati  e alle  trincee  c alla  muraglia, 
ma  molti  più  nel  ritirarsi  che  facevano,  uscen- 
do lor  dietro  quel  Conte  con  iocrcdibilc  prò* 
dezza,  e molti  ne  prese  prigioni.,  e fra  essi  il 
Cqio  de’  Giannizzeri,  ai  quali  fere  tagliar  le 
teste,  e porle  in  cima  delP  aste  sopra  le  mura^ 
talché  t pniKipali  dei  campo  alcuna  volta  fu- 
Ton  di  parere,  che  quindi  si  levasse  T esercito, 
e si  andasse  « a Javerino  , o all'  isola  di  Co- 
rnar nel  Danubio,  dove  con  1’  esercito  suo  at- 
tendeva 1’  Iraperadorc , il  quale  aveva  avuto 
in  disegno  di  andare  a campo  o ad  Alba  Reale, 
o a Strigoiiia.  Ma  il  Turco  vi  area  mandato 
ben  trenta  mila  cavalli,  e tale  avea  fatto  in 
altri  luoghi , dove  si  poteva  credere , che  le 
forze  Imperiali  fossero  per  volgersi;  onde  non 
si  stimava  poco  frutto  della  guerra  presente, 
se  le  cose  proprie  si  fossero  quest’  anno  da 
tanta  forza  potute  difendere;  H che  anclic  non 
sì  potette  fare,  percliè  Jtila^  dopo  un  gngliat^ 
dissimo  affronto  dei  Turchi,  Transilvani  e Tar- 
tari, era  stata  abbruciata  da’ Cesartaoi,  ài  Capo 
de’ quali  poi  ritiratosi  nella  fortezza,  che  era 
quasi  inespugnabile,  si  volle  dare  al  Tvansil- 
vano,  ma  non  volendo  i Turchi,  patteggiò  di 
uscirne  salvo  con  tutti  ì suoi  ; e tu  tal  modo 
veni»e  in  roano  del  Turco  quella  foltezza  eoa 
grande  infamia  di  chi  ne  avea  la  guardia,  po- 
tendola ancora  difendere , e con  danno  mag- 
giore, essendo  stato  da  quei  barbari  necisi  sotto 
la  fede  lutti  coloro,  che  vi  erano  a difesa , e 
A Capo  menatone  prigione. 

Fu  più  acerba  1’  ossidione  di  Zighet,  perché 
A Turco  volle,  die  ad  ogni  modo  si  prendesse 
per  forza,  poiché  ebber  fatto  indarno  ogni 
pruova,  e promesbo  molli  premj  per  indurre 
quel  Conte  a rendersi,  di  manierachè  non  era 
rimasi  speranza  alcuna  a’  Turchi,  se  non  nella 
forza , la  quale  era  tale , che  senza  forte  soc- 
corso, non  si  |K>ir\'a  sostenere;  perché  nel 
luogo  dove  qtirlln  Terra  non  era  chiosa  dal 
poilulc,  cominciò  di  lontano  a fabbricare  al- 
cuni bastioni  a guisa  di  monticclli  di  terra  e 
di  legname,  onde  poi  con  1’  artiglierie,  di  che 
aveva  numero  grandissimo,  faceva  battere  con- 
tinuamente ì ripari  de’  Cristiani,  e non  lascia- 
va loro  ora  di  riposo,  e procedendo  col  man- 
darsi terra  sempre  innanzi,  gli  avevano  quaai 
condotti  in  «alle  mura.  Avevano  di  più  con 
gran  numero  di  fascine  c di  legname  fatto 
riempile  i fossi  pieni  d’  a^  qui,  e accecare  le 
bocche  dell*  artiglierie,  e già  avevano  soslc- 
noli  quindici  assalti  fierisaimi,  dove  erano  ri- 
masi morti,  oltre  i princij.ali  di  queir  esercito, 
venti  mila  soldati;  alla  fine  t’cyercilo  Tur* 
chesco,  al  principio  dì  seltembrc  si  mise  per 
tutto  a dare  uno  assalto  terribile  con  arliglie* 
ria  e con  numero  infinito  di  conihatteiiti,  ed 
essendo  ripieni  i fossi,  combattevane  qnui  al 
pari  con  quei  di  dentro*  U Conte  di  Zerino 
era  rimaso  con  pochi  compagni  « aoudimeno 


DI  GIOVAMBATISTA  ADRIANI 

rooIreRdosi  di  non  poter  faro  cote  hIcdda  di  | dal  Vioerè  di  ^clla  provìncia  fu  aoccoru  ; non 
quello,  perchè  vi  erano  aodati,  conioIUrono  | fece  già  noUi  prìgtoni,  perche  i piu  uditone 
di  porre  alcun  agguato,  c mandarono  dugento  | il  romore  ai  erano  ritirali  lungi  dal  mare.  Que- 
cavalli  Ungheri  corridori  con  un  lor  Capo  ad  I sta  novella  di  armata  cosi  vicina  fece , che  il 
invitare  i Turchi  alia  acaranuccia , acciò  ve*  Papa,  temendo  delle  Terre  della  Marca  vicine 
Bendo  tonanti,  e ritirandosi  gli  Ungheri,  i Tur-  ! al  pericolo,  vi  spinse  cavalli  e fanti  quanti  ne 
chi  dessero  nelle  apparecchiate  insidie;  ma  | avea  presti,  e fece  Generale  delle  sue  forte  il 
questo  anche  rinsct  vano,  perchè  i Turchi,  | Duca  di  Bracciano,  il  quale  io  brevissimo  spa- 
heoebé  invitati,  non  ai  mossero  Ha*  loro  allog-  sto  fece  provvedimento  di  molti  Capitani  per 
gìamenti;  onde  scoperti  i Cristiani,  se  ne  tor-  i distenderli  con  fanteria  per  tutte  le  Terre  vi- 
narocio  la  notte  vegnente  ben  tosto  per  la  \ cine  a mare  di  quella  provincia,  ma  Unta  sol- 
nedetima  via.  Dopo  questo  fatto,  né  di  qua,  lecitiidioe,  casendosi  udito  che  ParmaU  nimica 
nè  di  là  ai  mosse  quasi  nulla,  maravigliandoli  carica  di  preda  si  era  volta  inverso  Levante, 
ciascuoo,  che  il  Turco,  con  tanto  esercito  ai  aubiUmente  cessò. 

stesse.  Don  Garzia  Generale  del  mare  quando  ndi, 

Fra  questi  travagli  della  Germania,  V armaU  che  era  ne*  mari  della  Puglia,  conoscendo  Malu 
infedele  di  ottanta  galee,  preso  Scio,  era  paa-  non  aver  bisogno  di  ajuto , mandò  con  gran 
•ala  oltre,  e ai  credeva , che  andasse  ad  iofe-  | preslezM  a levarne  gli  Spagnuoli , e da  Mca- 
•tare  le  Terre,  che  ha  la  casa  d*  Austria  alla  aioa  con  essi  traghettò  a Brindisi,  con  animo 
marina,  di  che  non  estendo  ben  sicuro  il  Re  non  solamente  di  difendere  le  possessioni  dd 
Cattolico,  aveva  mandate  le  sue  galee  a Malta,  Re  Cattolico,  ma  di  combattere  anche  con  essa 
come  si  disse,  con  le  genti,  dove  i Tf>deschi  . con  otUntacinqiic  galee,  che  aveva  messe  in- 
e la  ciurma  delle  galee  ajuUrono  molto  il  la-  sieme  con  isperanza,  che  i Veneziani  sdegnati, 
VOTO,  che  vi  si  faceva  delta  città  nuova,  la  che  il  Turco  avc&sc  permesso  a*  suoi,  che  fos- 
quale  sollecitandosi  molto,  T opera  era  già  a sero  entrati  nel  golfo  loro,  si  eongiugnessero 
Imoii  termiue.  Al  Conte  GiovambalisU  d'Arco,  seco,  e con  le  forze  unite  vedessero  di  affron- 
che  con  quattro  miU  Tedeschi,  era  egli  an-  tarli;  che  il  Papa  avea  dato  alcuna  intenzi<^ 
cora  arrivalo  alla  Spezia,  non  avendo  questo  ne,  e P Ambasciadorc  della  Signoria  in  Roma 
anno  il  Re  Cattolico  bisogno  dì  più  numero,  temendo  delia  fede  di  quei  barbari,  avea  ricerca- 
fu  daU  licenza,  come  ad  alcuni  altri  ancora,  | io  il  PonteGce  ad  operare,  che  gli  altri  potenti 
che  dovevano  venirvi,  essendosi  in  tutto  dis-  i Cristiani  ai  unissero  con  essa  a difesa  degli  Stati 
messa  l’impresa  di  Algeri^  per  la  quale  si  comuni;  ma  essendo  andato  poco  piu  oltre 
erano  fatte  e in  lUlia  e in  Ispagna  molte  prov-  Don  Garzia,  c udendo  ParmaU  nimica,  tele- 
visioni ; onde  avvenne , che  avendo  quel  Co-  . tata  P isola  cbiamaU  Santa  Maria  dei  Tremiti, 
lonnello  ritratte  dal  mare  quelle  sue  genti  in-  e trovaUla  ben  guerniU,  essersi  diritU  inverso 
verao  Pontremoli , e chiamatele  in  arme  e in  i snoi  paesi,  né  i Veneziani  muoversene,  i quali 
ordinanza,  entrò  nel  mezzo  di  esse,  e loro  lesse  cessato  il  pericolo,  avevano  richiamato  U loro 
la  lettera  del  Re , dove  gli  dava  commissione  { Generale,  c licenziati  i loro  soldati,  se  ne  tornò 
di  licenziarle;  e quando  venne  a dire,  che  do-  | a Messina,  e liberò  le  galee  Fiorentine  e PaW 
veano  esser  licenziate,  commovcndoscnc  tuUi,  | tre  poiché  avessero  riporUti  gli  Spagnuoli, 
diedero  all*  armi , c fremendo  con  le  picche  I onde  gli  avevano  levati,  di  tornarsene  a sver- 
baasc  andarono  contro  al  lor  Colonnello,  e vi  | narc  a casa:  c il  simile  fecero  le  Spagnuole, 
si  trassero  arebibusi,  e alcuni  vi  furono  feriti,  le  quali  poiché  ancora  non  era  il  verno,  spar- 
e finalmente  il  fecero  prigione,  incolpandolo  aesi  per  molti  seni  di  mare,  presero  numero 
di  aver  loro  promesso  di  tenerli  in  arme,  col  grande  di  vascelli  Turcheschi,  che  questo  anno 
dovuto  pagamento  almeno  sei  mesi,  come  essi  aveano  predato  c tenuto  in  paura  tutte  le  ri- 
nvevano  preso  giuramento  di  servire;  convenne  . vicrc  del  mare  di  mezzo,  non  avendo  perdonata 
pertanto  a fermarli  dar  loro  una  paga  più  di  nè  anche  a’  Franzest.  Ma  il  danno  maggiore 

<iael  che  aveano  guadagnalo,  e ai  contentarono  fu  in  Ispagna,  dove  le  galeotte  di  Algeri  assa- 

di  tornarsene  in  Germania.  lirono,  e presero  due  navi  di  quelle,  che  tor- 

L’armata  Turchesca  alquanto  aggiratasi  per  | navauo  dell’ Indie,  sopra  le  quali,  chi  in  oro  e 
i suoi  mari,  finalmente  passò  |>er  il  golfo  dei  | argento,  c dii  in  ricche  merci,  era  la  valuta 
Veneziani,  dove  secondo  le  convenzioni,  che  di  più  di  dtigeoio  mila  ducati;  talché  si  sti- 

nveano  infra  di  loro,  non  era  lecito  andare;  e i mò  il  danno  di  quest* anno  in  quel  Regni  fra 

ad  ritorno  »ì  gittò  in  Puglia,  e per  la  costiera  di  persone  c di  avere,  essere  stato  meglio  che 

elcgli  Abruzzi,  e in  molli  luoghi  pose  in  terra,  i di  sei  cento  mila  ducati. 

« non  vi  avendo  provveduta  molta  difesa  i ; L’Italia  infra  terra  quest’anno  fu  in  quiete, 
Govcmalori  di  quelle  piovincie,  vi  prese,  sac*  , avendo  mandato  molte  delle  sue  forze  in  Un- 
ebeggiò,  c abbruciò  ale>unc  1 erre,  Ortona,  Ripa  , ghcria,  e sopra  Tarmata  del  Re  Cattolico; 
dì  Chierì,  Francavilla,  il  Guasto,  e ne  portò  bene  ebbe  il  Principe  di  Pircaze  alcuna  nojt 
quanta  roba  e quanti  uomini  potea  capere,  e a difendere  le  ragioni  de’ suoi  vassalli,  e spe- 
li restante  guastò,  lasciando  ncciso  il  bestiame,  , ciairacntc  i confini  delle  monUgne  di  Modena 
che  aveva  potuto  giungere;  e fu  questa  pesti-  co’ Ministri  del  Duca  di  Ferrara  in  Garfjgna- 
leiua  per  ispazio  poco  meno  di  cento  miglia,  na,  in  qualche  parte  co*  Lucchesi.  Era  contro* 
Andò  con  sci  mila  fanti  e alcuni  cavalli,  che  versia  di  confini  in  quelle  montagne  fra  il  Co- 
metieva  in  terra  per  combattere  Pescara,  ma  mone  di  Barga  dd  domiiuo  Fioreotioo,  c quel 


ISTORIA  DE' SUOI  TEMPI 


delU  Fiere  • Roeca  a Pelago  della  gmrisdi* 
sione  di  Sestola  nel  Modanesc  dorata  gi.t  moHi 
•ecoli,  e più  dì  cento  anni  innatin  hilino-  al 
tempo  dì  Borso  primo  Dura  di  Ferrara  terrai- 
naia,  e poeti  ì eonfìni  ; t quali  poi , o non  »e 
ne  tarando  i Bargliigiani , o qiinlurKpie  altra 
eagione  se  ne  fosse  stata,  aventio  quei  del  Mo- 
danese  trapassali,  e godevano  il  fniUo  dì  selve 
dì  abeti,  e dì  molto  paese,  e di  qua  e di  Fà 
spesso  in  quelle  vicinanxe  si  era  Tcnoto  a ron^ 
tèse  ; vi  si  erano  più  volte  da  «iasetina  delle 
parti  mandati  e giudici  e commissari  per  ter- 
minarla; ma  non  se  ne  veniva  a coneliiusione, 
non  volendo  i Ferraresi  uscirsi  della  possessione 
di  quello , che  molto  tempo  avevano  tenuto 
•ccopato.  FiDalnente  sì  convenne , die  vi  se 
maodas-sero  di  nuovo  Giudici,  e di  Fireme  vi 
fu  mandato  Messer  Giulio  del  Careìa  avvocato 
Fiorentino»  e in  su  il  luogo  fu  col  eoromiasa- 
siodi  Soslola,  che  dal  Dora  di  Ferrara  ne 
area  la  commissione;  il  quale  non  voleva  in 
alcun  modo  consentire  alla  terminazione  altra 
volta  fatta,  mostrando  di  dubitare,  che  le  scrit- 
mire  e gli  strumenti  antichi,  passali  fra  la  si- 
gnoria di  Firenze  c il  Duca  Borso  in  quel 
tempo  non  fossero  buoni,  e però  non  doversi 
approvare,  uè  esser  di  valore  alcuno  in  (ptelia 
causa.  Intanto  i Ferraresi  tagliavano  quanti  più 
abeti  potevano  delle  selve  delia  differenca,  e 
gli  porlavao  via-;  i Bargbigianì  vi  andarano  ar- 
mati eon  Ministri  di  giustizia^  presero  prigioni 
i tagliatori,  nienaronnc  i buoi,  che  tramavano 
il  legname,  e abbruciarono  alcune  capanne; 
venne  in  tdtimo  la  contesa-  » tale,  che  poro  si 
stava  a venire  alFarmì,  e ad  inconvenienti 
maggiori.  Pur  si  convenne  col  Cardinal  di  Fer- 
nra,  che  in  assenza  del  Duca,  che  era  in  Ger- 
mania, governava,  di  un  terzo  giudice,  che  ve- 
desse la  differenza,  e ne  desse  sentenza  , e fu 
eletto  il  Duca  di  Savnja,  il  quale  inand'»  Mes- 
ser Ferino  Bello  Anditf're  del  tuo  Consiglio 
al  luogo  della  differenza,  persona  ndiile,  in- 
tendente e di  buon  giudizio,  che  vide,  udì,  ed 
esaminò  testimoni  dell'ima  c delTaltra  parte; 
e non  avendo  potuto  indurre  i litig.in(i  ad  al- 
cuna convegno,  pronunziiS  nella  eauso  ì coit- 
tratti  altra  volta  falli  esver  valevoli,  e doversi 
osservare,  e starsi  a' termini,  che  dalla  Signo- 
rìa dì  Siena  eletta  in  quol  tempo  arbitra  in 
quella  causa  furon  posti  ; e benché  non  se  ne 
fossero  trovati  alcuni , che  vi  mancavano  , ve 
ne  crac  pure  rimasi  tanti  , che  si  eonosreva, 
quanto  dire  dovesse  andare  la  possessione  del 
Comune  di  Barga.  Ma  fu  che  fare  ad  indurre 
il  Duca  di  Ferrara,  c i suoi  popoli  a conten- 
tarsi di  quella  sentenza,  e della  terminazione 
più  di  una  volt.i  conosciuta;  pure  l’autorità 
del  Duca  di  Snvoja  vi  ebbe  gran  forza. 

Co'lHieehesi  la  tneilcrsima  Comunità  di  B.vrga 
era  in  litigio  per  conio  dHl.i  possessione  di 
UD  monte  chiamato  Gragno,  il  frutto  del  quale 
gli  abitatori  di  Gallicano  castello  de’I.ucchesi 
In  Garfagnana  in  sul  Scrchio  avesaoo  mollo 
tempo  goduto,  pagandone  nondimeno  il  iìtto 
ogni  anno  a quella  Comunità.  Desiderava  il 
Comune  di  Barga  di  tornarne  in  possessìoDC, 


mostrantlo  quel  luogo  appvfeficrgTisì,  venendo 
da  un  castelto  detto  Gragno,  del  quale  si  mo- 
strano ancora  le  rovine,  che  ne  era  stato  Si- 
gnore, e si  era  messo  in  Comone  con  qiiei  di 
Barg.>;  per  le  quali  ragioni  i Barghigiani  stì- 
mano,  ebe  il  monte  sia  loro,  c doverne  venim 
il  friiltoin  comune.  Fu  già  altra  volta  in  con- 
tesa il  medesimo  luogo,  e per  sentenza  di  Lio- 
ne X Fontetìec  nc  Ki  lasciato  il  Arutto  a quei 
di  Gallicano,  ma  che  ciascun  anno  ne  pag.is* 
sero  al  Comun  di  Barga  , quel  che  se  ne  ve- 
niva, per  termine  di  cinqiiarHa  anni,  e che  eia- 
setMio  di  poi  si  rimanesse  nelle  sue  ragioni.  Il 
termine  era  già  passalo  di  tre  anni,  e eo'Loe- 
el>esi  non  si  veniva  a capo  di  nulla;  onde  per 
ousntencrsr  le  suo  ragioni,  e tornarne  in  pos- 
sessione, il  Coro  ime  di  Barga  domandò  al  Prìo- 
ripe  di  esservi  rimesto  entro;  però  si  eomroitn 
I a Domenico  Rinuccim  Capitano  di  quella  mi* 

I liaia , ebe  con  gente  armata  nc  prendesse  In 
I possessione,  e che  quel  Comune  ne  traesse  1 
frutto,  non  contendendo  incontra  i Lucchesi, 
ma  solamente  ormando  le  loro  frontiere,  e mo- 
stra niJo  di  temere  di  non  venire  a peggior  ter- 
mine co’  Principi  dì  Firenze.  R questo  luogo 
non  solamente  di  A'iitto  alla  Comunità  di  Barga, 
j ma  di  alcuna  opportunità  e sicurezza  allo  Stalo 
di  Firenze;  concioseiachè  quindi  fossc  il  pa.<^o, 
onde  i Franzesi  nelki  guerra  di  Siena  condussero 
gli  sfifti  di  Lombardia  in  Toscan.o-  a Piero  Stroc- 
I zi,  che  perciò  attraversò  il  dominio  Fiorentino, 
j e trapassò  in  sul  Lucchese,  e gli  guidò,  tornando 
in  sul  terreno  Sanese,  con  molto  prricotodello 
Stato  del  Duca  di  Firenze.  1 Ltierhesi  dì  questo 
fatto  frerro  molte  querele  qua>i  con  tolti  ì Prin- 
eipì  di  Cristianità,  e specialmente  col  Re  Catto- 
heo  e eon  H Papa  : ma  avendone  il  Papa  di 
consentimento  delle  parti  preso  a giudicare  si 
acconciò  la  differenza  con  miglior  erMHiizioac 
! del  Comune  di  Barga,  e del  Duca  di  Firenze, 
i]  Queste  cose,  comecché,  lecgieri  ette  paiano^ 

: mHidiroeno  per  import.are  alla  riputazione  o 
il  allo  Stato,  non  ei  parve  di  trapossoHe  senzo 
mi'morii,  potendo  giovare  nelTavvcnire,  e pas- 
sare in  e»empìo  degli  altri,  che  siiccrderaniio 
al  governo.  Fu  forzato  questo  anno  del  mille 
cinquecento  cinqiiantasci  il  Principe  a gravare 
ì suoi  eittailini  e gli  altri  vassalli  nell’ avere; 
perché  essendosi  speso  assai  in  comune,  e nel 
condurre  la  Principessa,  e nrlle  feste  dille 
nozze,  e nel  sovvenire  Plnipiradore  nella  pre- 
sente guerra  col  l'ureo  di  diigcuto  mila  duci- 
ti, e nel  soldare  i tremila  f.iuti,  che  sì  man- 
darono in  Ungheria,  e urti’ ajularc  la  Corou.% 
di  Krai>eia  di  otlantamila  ducati,  e nell’ aver 
lemdo  già  prewto  a tre  anni  dicci  galee  ar- 
mate, senza  averne  ancora  tratto  parte  alcuna 
del  lor  soldo,  e in  altre  spese  gravi  per  so- 
stenimento puldilico,  si  pose  una  gravezza  in 
comune,  non  solnmi*nte  alla  città,  ma  ancora 
a tutto  il  dominio,  per  liber.H'>i  da  molli  e 
grandi  iuirressi,  che  sosleiu-vu  allora  il  Prin- 
cipe, di  denari  sccaltati , eon  la  quale  se  nc 
acconciarono  ì muti  delle  rendite  e uscite  ro- 
rouiìi,  di  maniera  che  da  indi  in  qua  non  si 
è sentita  gravezza  alcuna  •traordioaria. 


CAPITOtO  TERZO 

MtUUiortt  delle  Fiandre.  Morte  di  Solimano  lift- 
jteratore  dei  Turchi.  Brueeelles  ed  altre  città 
si  conscrt'ano  fedeli  al  He  Cattolico.  DUposi^ 
zioni  del  He  Cattolico  cotUro  i ribtlli.  Zelo 
per  la  disciplina  ecclesiastica  del  Cardinal  Bor- 
romeo. Armata  del  Cattolico  contto  i Fianr 
min^hi.  Botta  dei  Cali>inisii  presso  Lanoi.  Al- 
cune provincie  della  Fiandra  tortiaiio  ad  ob- 
bedUnza*  Assedio , e presa  di  V atencìenne. 
Twsuilto  in  Afwersa.  Partenza  del  Principe 
eF Grange  dalle  P'iofidre, 

Ma  per  tornare  alte  eoae  maf^giori^  non  so* 
ianienle  fu  quest'  anno  la  rcligion  Cristiana  c 
i Principi  di  e&sa  infestata  nell' Ungheria  dai 
Turchi,  ma  molto  prù  dai  Cristiani  medesimi 
diverse  e di  perverse  religioni  lacerata  im* 
peroccJtè  nelle  parti  de' Paesi  Bassi,  Fiandra, 
Brabante,  Artois,  Olanda,  Silanda  e altri  luo* 
fhi  della  giurisdizione  del  Re  Cattolico,  segui 
gran  novimento  > con  dispregio  intìnito  del 
culto  divino,  e della  buona  c santa  Religione 
inaiao  a questo  tempo  pubblicamente  durata* 
vL  Qaei  coDgiurati,  de’ quali,  come  sì  disse, 
era  Capo  Monsignor  Bredaroda,  e il  Conte  Lo- 
dovira  di  ?ìassao,  dopo  che  ebber  dato  quelle 
petiaioai  a Madama  la  Reggente,  andarono  per 
tutto  MDOvendo  gli  aoimi  de’ popoli,  e f4'cero 
at  qua,  or  là  loro  adunanze,  e special  niente 
adoperarono,  che  per  tutto  fuori  della  città, 
»a  vicino,  si  predicasse  qnella  loro  dottrina 
Calvinista,  la  quale  talnseole  infiammò  la  gen- 
te, che  nè  la  Reggente , né  i loro  Macstrati 
propri  poterono  difendere , che  anche  nelle  j 
ciUà  stesse  non  si  facesse  concorso  alle  predi-  | 
che;  per  cagion  de' quali  si  srof>crsero  tanti 
Asotori  dì  quella  setta  malvagia,  che  gli  altri, 
ohe  seotirano  altrimenti , nc  ^cominciarono 
Bxdto  tempo  innanzi  a temere,  e massiniameiile 
qoei  d’Anversa,  dove  era  il  più  ricco  c il  mag- 
gior concorso  di  mercatanti  di  tutta  TEuropa  ; 
onde  molti,  ai  quali  non  pareva  viversi  sicuri, 
eoo  le  loro  facoltà  se  nc  partirono,  che  avean 
fatto  forza  di  predicare  dentro  alla  città;  ma 
il  Principe  di  Grange,  al  quale  se  ne  appar- 
toneva  la  cura,  per  commissione  della  Rcggen* 
te,  mostrava  di  volere  ripararvi.  1 prigioni  in 
alcune  Terre  per  forza  erano  stati  tratti  di 
carcere,  e liberali  dai  popoli,  scopertisi  subito 
in  grandi  adunanze  ; e nel  contado  d’ipri,  una 
delle  principali  città  della  Fiandra,  comin- 
ciarono le  genti  a mettere  a ruba  le  Cliiesc, 
t tórre  gli  ornamenti  di  esse  e delle  sagre:>tie, 
e spezzare  le  imagini  de' Santi  con  grandissimo 
vilipendio  della  religione,  c scamicio  dc’buoni 
e fedeli;  e quei  congiurati  con  molta  presun- 
zione nuovamente  furono  in  Brusscllcs  a Ma- 
dama, e le  domantlarouo  le  aromiiiistrazioni 
delle  città  principali,  e die  si  adunassero  gente 
di  soldo,  e si  roetlcuero  sotto  il  governo  del 
PrìDcipe  di  Orango,  del  Conte  di  Agamontc , 
e del  Conte  d’Orno  Ammiraglio  del  mare,  e 
die  quei  Signori  prendessero  i Capi  delle  genti 


a35 

come  lor  paresse,  e molte  altre  domande  fe- 
cero tutte  tendenti  ad  insignorirsi  di  ogni  cosa, 
e a tórre  tutta  Tautorità,  che  vi  aveva  la  Go- 
vernante. Nè  giovò  a fermare  qucirincendio 
r arrivo  delle  lettere  del  Re  di  Spagna,  perle 
quali  si  concedeva  , che  d logitessc  in  tutto 
via  l’Inquisizione,  e che  i decreti  fatti  già  da 
Carlo  V si  modificassero,  c tutto  quello  si  con- 
cedesse, che  i congiurati  avevano  nella  prima 
richiesta  domandalo;  e che  a Madama  la  Reg- 
gente stesse  il  perdonare  a tutti,  o a chi  ben 
le  venisse,  e il  prenderne  gaslìgo,  tutto  rimet- 
tendosi al  suo  arbitrio  ; ma  tal  commissione 
venne  troppo  tardi,  quando  i Capi  de' tumul- 
tuanti erano  trascorsi  tanto  oltre  nel  mal  fare, 
clic  quasi  disperavano  perdono.  Ella  fece  chia- 
mare a consiglio  i principali  Signori  e Cava- 
lieri del  Tosone,  c mostrò  loro  l'autorità,  che 
le  mandava  il  Ke,  e che  quando  i congiorati 
si  volesser  pentire,  c recarsi  a quiete,  potevano 
sperare  ogni  bene  e ogni  perdono;  quando 
altrimenti,  protestava  loro,  che  tosto  vedrìeno 
un  esercito  di  tal  potenza  in  quelle  parli,  elio 
farebbe  lor  fare  con  danno  grave,  quello  che 
avrien  potuto  fare  amorevolmente  e con  sa- 
lute; aggiugnendo,  che  il  Re  stesso  voleva  ad 
ogni  modo  in  brìevc  tr.ìpassare  in  quelle  parti. 

! Queste  lettere  e qiictte  rommissioni  non  so- 
lamente non  fermarono  il  fuoco  già  negli  ani- 
mi di  molti  acceso,  anzi  lo  accrebbrro  in  in- 
finito: perché  rislrigneiidosi  gli  autori  de*  tu- 
multi, c temendo,  mng.'iorroentc  commossero  i 
popoli  clic  gli  secondavano,  c altri  vaghi  del 
mal  fare  (de*  quali  per  tutte  le  città  se  ne  tro- 
vava nomerò  infinito)  ad  andare  avanzandosi 
nella  scelleratezza  e nelha  empietà;  percliè  es- 
sendosi levati  su  i popoli  per  molli  contadi, 
finalmente  di  comun  consentimento,  e ad  uno 
stesso  tempo  in  Anversa,  in  Guanto,  c nella 
maggior  parte  delle  città  di  quelle  provincie 
quasi  infuriali  corsero  contro  ai  Sacerdoti  , 
c contro  ad  ogni  altra  persona  clic  avesse 
segno  di  Citlolleo;  saccheggiarono  le  rase,  i 
Conventi,  slracj-iarono  e rubarono  i paramenti 
delle  Chiese  e degli  altari,  le  imagini  di  Cri- 
sto gittarono  e spezzarono,  il  sacramento  del- 
Tallare  principale  tratto  de'  suoi  tabernacoli 
fu  gittato  per  terra  o vilipeso.  F'rati,  Monache, 
Abbati  c alil  i religiosi  fuion  tratti  de’  Mona- 
steri, e disonestamente  trattati  ; c poche  funni 
quelle  città,  che  non  sentissero  rotai  tempe- 
sta. Brusselles,  dove  dimora  la  Corto,  ebbe  elio 
fare  a resistere,  perchè  oltre  al  <lifi*ndrrsi  da 
quei  di  dentro  {clic  ben  tjtiindiri  mila  ve  nc 
aveva  di  mal  animo)  bisogno  chiudervi  le  porte, 
che  di  fuori  vi  concorreva  numero  grandissi- 
mo per  far  forza  e entrarvi,  con  disegno  non 
solamente  di  abbattervi  le  Chiese,  ma  di  uc- 
cidervi ancora  i forestieri.  In  Lovanio  dove  è 
copioso  studio,  rUtrignendosi  i buoni  uomini 
della  città  e gli  se^iiari  difesero  la  città  c lo 
Chiese;  Bniggia  sehilu  tal  furia,  c Mons  in 
Analdo;  c io  ciascuna  provincia  rimase  alnina 
Terra  delle  principali,  clic  se  nc  difeso,  seb- 
ben  con  fatica,  os>endosi  il  veleno  appreso  per 
tulli  i puptili,  c iii:i:;»itiunicnU'  iK'gli  infimi. 
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Non  bastò  al  faror  della  AaWagia  gente  l’et- 
acni  Immersa  in  tanti  sacrilcgj,  poi  incrudeli- 
rono per  simile  maniera , e vi  disfecero  molti 
tempi,  talché  in  poco  spazio  e fuori  c dentro 
Selle  città  ne  furon  fatte  rovine  grandissime; 
e in  Brussellcs,  celebrandosi  un  giorno  di  fe- 
•ta  il  divino  uffizio,  udendosi  che  si  mettevano 
insieme  molti  malvagi , convenne  che  ì Sacer- 
doti, lasciato  il  celebrare,  corressero  all' armi, 
e con  gente  armata  con  artiglieria,  serrato  il 
tempio,  se  nc  ponessero  alla  difesa.  In  Anversa 
Il  popolo  si  fece  quasi  signor  del  lutto,  c seb- 
bene non  trasse  del  seggio  i Magistrati  del  go- 
remo,  ì quali  vi  si  mantenevano  con  buona 
gnardia,  ne  creò  de*  nuovi  a suo  senno,  e non 
ubbidiva  gli  altri,  c ciascuno  ri  stava  armato, 
e le  strade  sbarrate  per  propria  difesa. 

Madama  confusa  per  tanto  movimento  vi 
mandò  il  Principe  d* Grange,  acciò  riparasse 
ni  maggior  disordini,  ma  poco  vi  profittò,  per- 
ché, olire  che  il  movimento  vi  era  molto  tras- 
corso, i piu  stimavano  che  Ìl  disordine  non 
fosse  senza  saputa  e consenso  suo,  e di  alcuni 
altri  de*  gracidi  di  quelle  provìncie,  ì quali  per 
loro  fini  ambiziosi  vi  avevano  caro  il  travaglio, 
c che  la  setta  maligna  vi  si  annidasse;  onde 
in  quella  città  e nelle  altre  su  levatesi,  si  pre- 
dicava pobblicarocnte  senza  ritegno  alcuno. 

primi  sommovitort,  benché  avessero  ot- 
tenuto il  levarsi  T Inquisizione,  e ne  avessero 
letlcrc  patenti  in  nome  del  Re,  e soscrittc  dalla 
Ecggentc,  non  sì  tenevano  contenti,  o temendo 
n tempo  di  non  esser  gastigati,  o pure  (come 
ce  ne  videro  molti  segnali)  avendo  fatto  disc- 
olo di  impadronirsi  d’ogni  cosa.  Madama  in 
cosi  gran  travaglio  non  sapendo  che  farsi,  ri- 
corse a quello  che  stimato  bitte  per  foi*za,  c 
non  in  tempo  mai  non  giovò;  e a nome  del 
He  fece  grazia  airunivcrsale,  c eoncedetlc  per- 
dono generale  a ciascuno,  c a suono  di  tromba 
fece  tórre  via  rinqnisizionc  in  lutto,  c mode- 
rare gli  altri  editti  intorno  alla  religione,  che 
«vanti  agli  ultimi  travagli  avevano  domandato 
t congiurali,  e di  che  dia  aveva  preso  tempo 
« rispondere. 

In  Tomai  essendosi  levati  so  i Calvinisti  c 
i Cattolici  (che  colà  chiamano  Papisti)  volendo 
loro  opporsi,  nc  andarono  col  peggio,  e nc 
furono  cacciati.  Peggio  di  tutte  le  altre  città 
fece  Valenziana;  perché  non  contento  quel 
popolo  di  avervi  abbattute  le  imaginì  de*  Santi 
c disfatte  le  Chiese,  gittò  a terra  l’insegna  del 
He  Cattolico  Signor  naturale , e mancandone 
i Magistrati,  che  vi  riseilevano,  creonne  dei 
nuovi,  c fn  in  aperta  ribellione;  e in  Tornai 
fecer  poco  meno,  ove  non  consentirono  che 
alcuno  della  consueta  religione  vi  esrscilassc 
ofBzio  alcuno  degli  ordinar;  della  Chiesa,  lo* 
tanto  i predicatori  Calvinisti  seminavano  e con- 
fermavano  negli  animi  de*  semplici  e de’  mal- 
vag)  la  loro  doUrìna.  In  Bnissetlcs  di  consenso 
de*  cittadini;  la  Reggente  chiamò  di  fuori  cin- 
quecento fanti  e cento  arebibusicri  a cavallo; 
e quei  della  Terra  mìsero  insieme  mille  fanti 
pagati  parte  da  loro,  c parte  dal  Clero,  cosa 
che^avaoti  al  moviacato  non  tvea  voluto  fare 
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quel  Comune.  In  Anversa  • in  molte  altre 
stando  le  cose  quasi  universalmente  in  colai 
travaglio  non  si  vedeva  modo  a ridurle  in  mi- 
gliore stato  senza  la  presenza  del  Re  Cattolico; 
c però  i suoi  Ministri  cominciarono  a dire*, 
che  ad  ogni  modo  era  deliberato  di  passarvi; 
non  si  conosceva  già  che  ciò  potesse  essere 
cosi  per  tempo,  avendo  bisogno  la  mossa  di 
molle  cose,  c specialmente  (non  si  stimando 
oggimai  che  P autorità  fosse  per  bastarvi)  di 
moneta,  della  quale  si  sperava  in  breve  dover- 
gliene venire  molta  in  roano,  atlendendost  di 
Siviglia  le  navi  dell* Indie;  ed  era  fama  che 
portavano  almeno  clic  in  oro  e che  in  argento^ 
cinque  milioni,  del  quale  ne  doveva  venire  ai 
Re  buona  somma.  Disegnavano  inoltre  (come 
dicono  in  Ispagna,  e vi  é costume  ogni  tre 
anni)  dì  tenere  le  Corti,  e sperava  da  quei  Re- 
gni grosso  snssidio. 

Mentre  che  le  cose  ne'  Paesi  Bassi  erano 
cosi  sospese,  l’imperadore  dimorava  ancora 
sotto  Javerino  in  campagna,  che  era  oltre  di 
settembre,  attendendo  quel  che  il  Turco  mo> 
Tesse,  non  vi  ti  sapendo  ancora  che  egli  già  di 
settantotto  anni,  e stato  molto  tempo  mal  di- 
sposto del  corpo  e dal  viaggio  luogo  c dal  di- 
sagio del  campo  e dal  mutamento  dell'  aria 
travagliato,  tre  giorni  avanti  alla  vittoria  di 
7ighet  fosse  trapassato;  ma  ciò  fa  tenuto  dal 
Bascià,  che  ne  aveva  il  governo  tanto  segreto, 
che  non  che  altri,  i ministri  proprj  c i più  in- 
tinii  di  esso  non  uè  seppero  mai  nulla,  te- 
mendo che  i Giannizzeri  non  facessero  sedizione 
nel  campo,  e mettessero  a ruba  il  tesoro,  che 
dietro  il  Gran  Signore  si  era  portato  grandis- 
simo, quando  si  propose  nell’animo  di  dimo- 
rare con  l’esercito  in  Ungheria  per  le  sue  Terre 
molto  tempo,  per  combattere  continuamente 
con  rimperadorc,  c vincere  quelle  frontiere; 
e fu  buona  ventura  per  la  Cristianità  che  cgU 
intanto  maitcasse.  Maumct  Bascià  (che  cosà 
aveva  nome  quegli  che  aveva  la  cura  del  Graa 
Signore,  e ìl  governo  del  campo  ) quando  sa 
diceva  lui  essere  infermo,  mandò  sollecitamele 
a farlo  intendere  al  figliuolo  Selim , il  quale 
dimorava  ncH’Amasia,  lontano  da  Costantiao*- 
poli  almeno  otto  giornate  ; il  quale  ciò  udito, 
se  nc  andò  tosto  in  quella  città,  e prese  il 
Regno,  e prima  vi  si  vide  il  successore  che  vi 
fosse  contezza  della  morte  delPaiiteccssore  : e 
tutto  passò  con  molla  quiete,  né  fu  più  spazio 
dalla  morte  del  vecchio  alla  venuta  del  nuovo 
in  quella  città  di  diciassette  giorni;  dove  di- 
morato quattro  giorni  soli  se  nc  andò  inverso 
il  suo  esercito.  Fu  gran  provvidenza  qtiella  del 
Bascià,  e mostrò  d’essrr  uomo  di  savio  gover- 
no: all’imperadore  non  ne  venne  novella  certa 
prima  die  da  Venezia  ; bene  ne  aveva  sentito 
alcuno  odore  da  una  spia  del  campo  vcnliquat- 
Iro  giorni  dopo  la  morte,  ma  non  già  certezza 
alcuna,  quando  già  l’esercito  Turchcsco  aveva 
dato  volta  addietro,  e lasciala  buona  parte 
della  cavalleria  nelle  Terre  di  fronlicra  e net 
luoghi  allora  acquistati  se  oe  tornava  in  Co- 
stantinopoli. 

L’Jmperadore  vedendo  l'esercito  suo  p«r  !• 
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oobUoqo  partini  di  meUi,  e per  gravi  maUt*  tictiri«  gli  sbigottì  di  tal  laattirra  che  tosto 

tie  ogni  giorno  iccmarei  poiché  fu  stato  con  venoero  alle  condiaiotii  del  rendersi^  e lasciare 

molto  disagio  di  tutti  attendato  in  campagna,  il  castello  con  ciò  che  dentro  vi  era,  uscen* 

lasciando  ben  fomite  le  sue  frontiere  di  ca*  doseoe  con  le  spade  solamente;  e vi  rimase 

valli  c di  fanti,  c il  campo,  donde  si  partiva,  prigione  la  moglie  di  quel  Barone  e i figliuoli, 
di  Unghcri  e dì  Tedeschi  provvedutigli  dal-  Prese  poi  lo  Scuendi  alcuni  altri  luoghi,  va- 

V Imperio,  se  ne  tornò  a Vienna.  Rimase  Ja-  lendosi  molto  delia  virtù  c del  giudizio  di 

verino  quasi  tutto  abbruciato,  che  alcuno  dei  quel  gentiluomo  Fiorentino,  e ne  fu  molto  pre« 

nimici  in  forma  d'Unghero,  quando  soffiava  un  giato;  e passato  poi  in  Francia,  sali  a maggior 

gran  vento,  vi  appiccò  il  fuoco,  che  quasi  tutto  digoilò.  Per  fare  frontiera  ai  Turchi  rimasi  in 
Parse,  guastando  molti  de*  preparamenti  del  Zighet,  e che  spesso  assalivano  il  terreno  dei- 
campo.  Quindi  diede  licenza  ai  Signori  che  lo  l’imperadore,  si  fortificò  un  luogo  vicino  a 
erano  andati  a servire,  Duca  di  Ferrara,  Duca  trenta  miglia  a*  nimici  chiamato  Canisia,  dove 

di  Guisa  e altri,  c le  fanterie  Fiorentine  se  ne  vegliavano  contìnuamente  buon  numero  di  ca- 

tomarono  per  la  Carinlia  inverso  Italia,  c poco  valli  c di  fanti  Ungberì.  Ma  poco  poi  la  stem* 
poi  Aurelio  Fregoto,  essendo  stati  mollo  rin-  peranza  dell*  aria  del  verno  in  quelle  partì 
graziati  da  quella  Maestà,  la  quale  non  sapendo  freddissimo  raffreddò  la  guerra  ancora, 
quale  dovesse  esser  l’animo  del  Signor  nuovo.  Più  crudele  e più  maligna  si  conosceva  do* 
t cominciava  a pensare  alla  difesa  dell*  anno  fu-  ver  essere  la  guerra  de*  Paesi  Bassi,  dove  con- 

toro,  con  far  nuove  Diete  de*  suoi  Stali  del  tinuamentc  si  sentivano  novità,  crudeltà  c sccl- 

patrimonio,  e del  Comune  dcll’fmperio;  avvon-  Icratezzc  inaudite,  perché  (oltre alPallre  coso 

gachc  il  novello  Iroperadorc  de*  Turchi,  desse  dette  di  sopra  di  Anversa,  di  Tornai,  di  Va- 

saggio  di  volersi  vivere  in  pace,  e godersi  i suoi  Iciuiana),  in  Bolduc,  una  delle  quattro  città 

diletti,  de*  quali  era  molto  vago,  e del  bere  principali  di  Brabante,  c vicina  ad  Olanda,  a 

specialmente,  e bene  spesso  si  inebriava.  Kgli  Ghelleri  e a Clcves,  i Calvinisti  cacciarono 

incontrò  il  suo  esercito  a Belgrado,  e fu  salu*  della  città  tutti  coloro,  che  non  sentivano  co- 

tato  Signore,  e con  esso  si  tornò  in  Costanti-  me  loro , trassero  del  suo  seggio  il  suprenso 

nopoli,  dove  domandandogli  con  molta  istanza  Magistrato,  cacciarono  fuori  il  Capo  della  giu- 
e con  alcun  tumulto  i Giannizzeri  il  donativo,  stizia  criminale,  rappresontanle  più  che  alci- 
secondo  il  costume  de*  nuovi  Signori,  fu  co-  no  altro  la  persona  del  Principe,  violarono,  e 
stretto  donare  a ciascuno  di  essi  alcuna  somma  batterono  i suoi  sergenti,  ed  egli  con  molta 
di  danari  di  presente,  c accrescere  lo  stipcn-  fatica  uscito  loro  delle  mani,  se  ne  fuggì  a Bnis- 

dio , che  giornalmente  si  suol  loro  dare;  ri-  scllos.  Fra  tanti  travagli  Madama  la  Keggcntn 

mase  in  Ungheria  alle  frontiere  la  guerra,  la  arca  talmente  gucrnila  Briisselles  di  guardia  o 

quale  si  esercitava  con  iscorrcric  e prede.  di  difcs.n,  che  dì  fuori  e di  dentro  ne  era  si- 

1 Tnrchi  e i Transilvani,  c con  loro  i Tar-  cura,  avendo  i buoni  uomini  di  quella  città 

Uri  dalla  altra  parte,  presa  Jtila,  posero  il  prese  Farmi  in  favore  della  Corte,  c vietato, 

campo  a Toccai,  che  gli  era  vicino,  e vi  con-  che  non  solamente  nella  città  fosse  dato  luogo 

dossero  artiglieria,  c lo  batterono  e vi  diedero  ai  predicatori,  ma  nè  eziandio  nel  contado;  e 

assalto;  ma  essendo  di  loro  morti  forse  quat-  tenevano  serrate  le  porte,  che  a raunanze  di 

trocento,  e udendo  venirvi  soccorso,  se  nc  di-  eretici  non  potessero  andare  i plebei.  Non  si 

scostarono.  In  questo  luogo  vennero  a grave  poteva  già  vietare,  che  in  Anversa  e altri  luo- 

ZuHa  per  prede  che  vi  facevano  sopra  di  loro,  ghi,  dove  erano  superiori,  non  facessero  a loro 

i Tartari  co’Transìlvani, e dc’Tartari ne  rimasero  modo  nella  Religione;  ed  avevano  comincialo 

morti  da  quattro  mila,  e gli  altri  se  nc  partirono  ad  edificare  nuovi  tempj  secondo  il  lor  rito, 

adirati  contro  ai  Transilvani,co*qiiali  militavano;  dove  concorrevano  al  lavoro  numero  grandis- 

quindt  scorsero  sopra  i Pollacchi,  e vi  fecero  simo  di  popolo  maschi  e femnàne  di  di  c di 

molte  prede, ma  armandosi  contro  a loro  i popoli  notte,  c per  tutto  vi  si  predicava  non  soia- 

offesi,  si  ritrassero  in  Vallacchia,  d*ondc  poi  con  mente  dai  Calvinisti,  ma  dagli  Anabatisti  ancora, 

molta  fatica,  e per  selve  grandissime  c lontane,  e da  altri  di  altre  sette  perverso,  fra  loro 

con  varia  preda  si  ritrassero  a casa.  Lo  Scuendi  eziandìo  discordanti  c nimiclic;  né  si  scorgeva 

poi  di  verno  assali  alcune  Torre  del  Transil-  dove  il  tumulto  dovesse  fermarsi,  di  maniera- 

vano,  G le  vinse,  c specialmente  una  fortezza  chù  coloro,  che  avevano  mosso  la  tcra|>esla, 

posta  sopra  un  alto  colle  chiamata  Zarduar  di  non  trovavano  essi  stessi  la  via  da  ricoprìrse- 

un  Barone  Transilvano,  dove  condussero  l*ar-  ne.  Giovava  non  poco  a questi  disordinila  fv- 

tiglierìa  con  fatica,  di  cui  fu  mollo  battuta,  ma,  che  contìnuamente  cresceva,  che  il  Ko 

né  potevano  per  forza  espugnarla;  quando  Fran-  Cattolico  a primavera  vi  passerebbe,  come  imi- 

cesco  Gualterotti,  Fiorentino,  Capitano  di  du-  vcrsalmcntc  i migliori  vi  desideravano,  e i Reg- 

gcnto  fanti  Italiani  a soldo  di  Cesare,  da  una  genti  nc  davano  speranza  certa.  Facevano  non- 
parte, dove  meno  sospettavano  i Transilvani,  dimeno  forza  quei  congiunti  , che  ogni  luogo 

salito  esso,  e forse  dieci  compagni  una  ripa  al-  venisse  in  mano  di  loro  conGdcnti , e si  ingc» 

tUsima  e scoscesa,  con  fuoco  artinziato  acce-  gnavano , che  per  tutto  si  predicasse  quella 

acro  alcuni  ripari  di  legname  che  vi  avevano  loro  dottrina,  c tenevano  salariati  a qucst'cf- 

fatti  coloro,  dove  il  muro  era  aperto,  onde  fello  molli  predicatori,  acciò  persuadessero 

igevolmentc  si  poteva  entrare  nella  Terra,  cosa  alla  gente  quel  che  per  loro  facesse,  c si  adti- 

chc  veduta  da  coloro  che  vi  pcnsdTano  esser  navnno  in  oq  luogo  fra  Lovanio  e BnuicUcs, 
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dove  si  trovò  i!  Conte  a’Agamontc  e il  Prin- 
cipe  d*  Orango  c il  fratello  Conio  Lotlovico  ; 
c si  udiva , che  quel  Bredaroda  faceva  gente 
in  Olanda,  e che  i Capi  erano  di  diverso  pa« 
rcrr;  onde  in  Anversa  i CaltuHci  avevano  co- 
mincialo a riprendere  animo  , e andare  alle 
Chiese,  benché  guaste,  e v*  avevano  in  alcune 
riposti  ì Crocifissi  e le  iroagini  de  Santi,  e vi 
celebravano  in  qualche  parte  i divini  ufBcj; 
dove  volendo  tornare  alcuni  di  basso  affare , 
e mandati  da  altri  a tentare  quel  che  pote- 
vano sperare  , furono  presi  dalla  giusliria , e 
subitamente  impiccati  , che  avrieno  di  nuovo 
Voluto  tornare  ai  tuniulli , e cercavano  occa- 
sione di  sacclie-^giarc  quella  città;  le  quali  cose 
toglievano  molto  di  riputazione  a quelli  della 
lur  setta. 

Il  Re  Cattolico  per  dare  apparenra  di  vo- 
lervi trapassare,  faceva  chiamare,  benché  di 
verno,  tulle  le  sue  galee  in  Ispagua  , e Don 
Garzia  con  esse  mostrava  <li  voler  passare  con 
Parniata, gente  nuova  in  Italia, per  andar  quindi 
verso  i suoi  Stati,  e intanto  faceva  con  le  ga- 
lee traportare  gli  Spagmmli  esercitati  di  Cici- 
lia e dì  Napoli  e d*  altronde  alla  Spezia  per 
fermarli  tulli  in  una  massa  nello  Stato  di  Mi- 
lano ; e la  flotta  delle  navi  dell’  Indie  (delle 
quali  erano  arrivale  parte  a Siviglia,  e altre 
t*  erano  addirizzate  a Lisbona),  olire  a molte 
rìcebe  merci,  aveva  portato  meglio  che  quat- 
tro millioni  d’oro  e d’argento  sodo,  del  quale 
veniva  buona  parte  alla  Corona  , e dell’  altro 
ai  poteva  valere  da  particolari;  onde  aveva 
facoltà  di  condurre  ai  suoi  stìpendj  mollo  nu- 
mero di  Tedeschi  e di  fanterie  Spagnuolr:  e 
questa  voce  aveva  fatto,  che  alcuni  di  quei 
congiurati  cominciavano  a pentirsi  del  fatto , 
ed  ai  maggiori  Signori  pareva , che  la  cosa 
fosse  andata  troppo  oltre,  e molti  vi  t’  erano 
alraochi  dentro;  talché  la  Reggente  poteva  me- 
glio provvedere  quel  che  vi  bisognava,  massi- 
mamente che,  come  dicemmo , in  ciascuna  di 
quelle  provincic,  nelle  quali  e diviso  il  gover- 
no di  quegli  Stali,  erano  rimase  alcune  città, 
le  quali  in  comune  non  si  erano  imbrattate 
della  nuova  setta,  e nelle  oppressale  dalle  sette 
erano  rimasi  molti , che  si  mantenevano  Cat- 
tolici, di  maniera  che  si  cominciava  ad  avere 
speranza,  che  le  cose  con  alcuno  ajuto  vi  si 
potessero  fermare,  e comporre  con  T ajuto  di 
fanteria  e cavalleria,  che  Madama  metteva  in- 
Mcroe  con  alcuni  denari  venuti  uUiroamente 
di  Spagna.  È la  prima  una  piccola  Terra  vi- 
cino ad  Anversa,  chiamata  Lira,  la  quale  aveva 
scacciato  il  Governatore  mandatole  dalla  Corte, 
fu  costretta  a riceverlo , essondovisi  mandalo 
mille  fanti;  perresempio  della  quale  i quat- 
tro membri  principali  Bruggia,  Guanto,  Ipri  e 
Franco,  i quali  vi  hanno  la  Sovrana  autorità, 
e quello  che  essi  approvano,  convieuc,  che  da* 
gli  altri  sia  approvalo,  cominciarono  a temere  ; 
e però  porsero  una  loro  petizione  a Madama, 
acciò  concedesse  loro  il  mandare  Ambasciadori 
al  Re  Cattolico  per  pregarlo  a non  vi  condur 
forze,  scusando  il  disordine  seguito,  e la  po- 
vertà del  paese,  e mostrando  che  ciò  sarebbe 


la  lor  rovina.  La  medesima  opera  faceva  m 
hpagna  Monsignor  di  Maligni  fratello  del  Coa- 
tc  d’  Orno,  mandatovi  col  Marchese  di  Bei^a, 
quale  vi  era  morto  al  principio  de’  movimoBli, 
a tener  ben  disposto  il  Re,  e a mostrargli,  che 
il  fatto  di  quelle  provincic  nelle  cose  della 
Religione  non  era  per  nuocergli  nello  Staio. 
Costui  si  ingegnava  di  persuadere  al  Re,  pat- 
chc  ebbe  cominciato  a credere,  che  vi  dovesse 
pur  andare , a non  muoversi  di  Spagna,  tutta 
contrario  a quel  che  aveva  cercato  di  fatali 
credere  al  princìpio,  cioè,  che  andar  vi  do- 
vesse, e mostrava  ora  di  temere,  ehe  ciò  noi 
mrltcfse  in  maggiore  ostinazione  quei  popoli 
risoluti  in  tutto  a voler  vìvere  nella  RcligioM 
a lor  senno. 

Il  Re  diceva  pure,  ehe  raanderel)bc  la  Rcina 
per  la  Francia,  ed  egli  pisserebbe  per  ritalìa 
a Milano,  e che  per  questo  aveva  ordinato  t 
Don  Garzia  , che  conducesse  le  fanterie  Spa- 
gnuolc  vecchie  de'  lor  presì«Ij,  acciò  facessero 
tutte  allo  nel  terreno  di  .Milano,  per  condurlf 
poi  seco  alla  primavera  per  la  S.ivoja  e per 
la  Borgogna  a Luzìraburgo  ai  confini  della 
Fiandra,  e ebe  ciò  fatto  tutte  le  galee  andas- 
sero inverso  Spagna,  per  portare  lui  in  Italia, 
e nuove  genti  Spaguuolc,  che  si  soìdavano  per 
rifornirne  i presidj,  onde  le  vecchie  e le  esc^ 
citale  si  traevano;  volendo  che  si  conducco- 
scro  in  Fiandra  di  quella  nazione  le  migliori 
e il  maggior  numero , che  si  potesse,  facendo 
il  fondamento  alla  fermezza  di  quegli  Stati  nelle 
genti  Spagnuole,  non  sì  fidando  interamente 
nò  delie  proprie  di  quei  paesi,  né  delle  Tede- 
sche vicine,  e nella  Religione  concordanti.  Noa 
conveniva  il  Re  col  Principe,  suo  figliuolo,  del 
quale  ogni  giorno  meno  si  contentava,  e l’In»- 
peradore  mandava  a richiamare  i suoi  figlinoli, 
desiderati  dai  suoi  popoli,  onde  le  rÌAoltiziont 
a quella  Corte  andavano  in  lungo;  vedevavioi 
solamente  grande  apparecchio  di  danari  dei 
venuti  daH’ Indie,  e dai  privali  molti  se  ne 
provvedevano,  con  darne  assegnamento  a tena- 
po;  si  tenevano  le  Corti  in  Castiglia,  come 
si  dava  ordine  di  fare  negli  altri  Regni,  e in- 
tanto si  tratteneva  il  Pontefice,  concedendogliai 
alcune  cose,  che  forse  ad  altro  tempo  non  si 
sarebhono  agevolmente  concedute,  e si  inge- 
gnavano di  mantenersi  lo  Stato  della  ChicM 
amico  sebbene  era  stato  nel  Papa  alcuna  mala 
contentezza  per  conto  del  Viceré  di  Napoli, 
dove  il  Papa  voleva  mantenere  ranlorità  della 
Chiesa  inviolata,  contro  alla  eonsucttidiue  dei 
suoi  antecessori  ; che  in  quel  Regno  commis- 
sione, o mandato  alcuno,  che  v’  andasse  dalla 
Corte  di  Roma  ai  Chcrici  stessi  e Ministri  della 
Chiesa  non  si  mandava  ad  effetto,  se  il  Viceré 
non  ne  dava  il  consenso  eoo  lo  scrivere  o nei 
Brevi,  o nelle  Bolle,  o in  altre  rommissioni , 
Exrquatur , che  era  licenza  del  poterlo  fare. 
Il  Papa  mandò  un  Vescovo  a visitare  le  Chiese 
di  quel  Reame,  e ne  presentò  la  patente  al 
Viceré,  il  quale  non  voleva  concedergliene,  se 
non  vi  si  aggiiigncva  quella  licenzi  ; della  qual 
cosa  vi  fu  molto  che  fare,  non  volendo  con- 
sentire quel  Prelato , che  U Viceré  •*  impac- 
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ci.*U9^  dell.'!  gittmdixtonf*  Kcrtoniattira.  La  con* 
trsa  dnnS  molto  ; r a Roma  al  Papa,  e in  Ispa* 
pna  al  Rr  Cnltolirn  se  nr  più  volte,  e 

alla  Rne  il  Papa  volle  il  suo  diritto  di  govrr- 
nar  le  Chiese  a suo  senno  , e massimaniente 
nel  Regno  di  Napoli  f»‘tidu  della  Chiesa. 

Kra  aurora  in  Milano  nata  mala  conlenlezza 
nel  Senato,  e in  hnona  parte  de*  nobili  per 
la  moll.ì  severità,  che  vi  adoperava  nel  «uo 
Arcivescovado  il  Cardinal  Buonromeo,  c mas- 
aimamente  per  I'  avere  perseguitato  una  riera 
Religione  di  Frati  chiamati  gli  Umiliati,  della 
quale  i più  de*  Proposti  erano  nobili,  e si  ave- 
vano molto  tempo  innanzi  oernpate  le  prela- 
lurej  c per  confessioni  di  Pontefici  fatte  pas- 
sare in  loro  parenti  , si  godevano  la  maggior 
parte  delle  rendite  di  colai  Religione,  c molle 
case  .se  ne  mantenevano  prandi.  Queste  tutte 
per  commissione  del  Papa  procurata,  come 
credettero  I piu,  dal  Cardinale,  fiiroii  tolte  a 
chi  le  aveva,  e poeo  poi  spenl.i  in  tutto  quella 
Religione,  distribuendosene  le  rendile  ai  Car- 
dinali, ed  altri,  onde  molti,  che  in  Milano  e 
altrove  erano  ricchi,  ne  divenner  poveri.  In 
tale  esrenzione  bisognò,  che  il  Cardinale  usasse 
violenza,  non  volendo  coloro,  che  le  avevano, 
lasciarle  agevolmente;  c il  Cardinale  per  isde- 
gno  di  rotale  util  tolto,  inginocchiatosi  ad 
orare,  volle  esser  ucciso  con  un  arrliibuso  sca- 
ricalo da  nomo  non  conosciuto,  che  si  salvò 
con  poro  male  del  percosso.  Aveva  anche  quel 
Cardinale  romineiato  a contendere  di  voler 
tenere  famiglia  armata  da  per  se,  per  fare  Tc- 
aeriizioni  del  suo  foro,  non  solamente  contro 
ai  Cheriri,  ma  contro  a quei  Laici  ancora,  che 
ron  vivessero  da  buoni  Cristiani  ; la  qual  cosa 
il  Senato  non  voleva,  stimando  scemarsene  Pau- 
torità  pubblica;  né  che  in  una  medesima  città 
fossero  diversi  Ministri  di  giustizia  crimin.Tlc. 
Questa  contesa  era  rimessa  al  giudizio  del  Pon- 
tefice; ma  parendo  al  Senato  d’ averne  il  peg- 
giore, manlenenilosi  la  possessione  e Pufio  clelIa 
famiglia  annata  il  Cardinale,  pensò  con  atto 
troppo  rigido  mostrare,  che  non  ne  fosse  in  te- 
nni.!, e fere  prendere  uno  de’Sergenli  del  Car- 
dinale, che  avevi  Farmi  vietate  nniversalmcnte 
azii  altri,  e «lonnndaiidolo  i Ministri  pubblici 
di  liccn/a  di  mi  portasse  Farmi,  e colui  ri- 
spondendo flel  C-mlinaìe  Arcivescovo,  senz'al- 
tro dire  fu  menato  in  pubblico  alla  corda;  il 
che  vedendo  il  Cardinale,  fece  subitamente  con 
un  monitorio  citare  il  Presidente  de!  Senato, 
e tutti  i Ministri  della  Corte,  che  erano  in- 
tervenuti, o avevano  colpa  di  quell*  atto,  in 
breve  spazio  a comparire  al  suo  furo,  c non 
vi  essendo  compariti,  gli  fece  in  Chiesa  pub- 
blicamente dichiarare  scoiniinicati.  Di  questo 
fatto  fu  mollo  rninore  in  Milano,  e nc  scrisse 
il  Senato  al  Pontefice,  il  quale  voleva  il  me- 
desimo, che  il  Cardinale,  p a Roma  per  suoi 
cuisori  fece  citare  alcuni  de*  Senatori. 

Il  Re  Cattolico,  c il  Dura  d’ Albuquerqiie 
Governatore  di  quello  Stato  montraroiio  di 
starsi  di  mezzo,  per  non  isdegnarne  il  Ponte- 
fice, ma  avrieno  voluto,  che  la  cosa  si  fosse 
composta,  e che  l'autorità  dell’ .Arcivescovo  si 
scr.M  £cc.  Toi..  n 


fosse  moderala,  temendo  universalmente  quel 
popolo,  che  tanta  severil.’i  non  riiisri.sse  in 
qual  cova  peggiore  dell*  Inquisizione , ili  che 
sempre  stavano  con  sospetto  per  tema  delle 
accuse  secrele:  la  contesa  fu  lunga,  e quei 
grandi  in  mollo  tempo  non  si  liberarono  dalle 
censure,  ingrgnandosì  il  l*oiitcfire  e i suoi  Mi- 
nistri dì  tornare  Fautorilà  della  Chàwa  nella 
sna  maggioraìiza.  Il  P.ipa  in  simili  affari  «i 
mostrava  pur  troppo  duro  , essendo  .scorsa  l.a 
cosa  in  molto  tempo  in  lungo,  onde  in  pochi 
anni  , nè  eziandio  con  molla  fatica  e buoni 
esempi  de’ maggiori  della  Religione,  non  si  po- 
teva far  ritornare;  ma  di  ciò  era  sensato  il 
Pontefice,  conoscendo  ciascuno  che  non  vana 
ambizione  , nc  altra  tirnana  passione  lo  ìndu- 
cev.i,  ma  una  voglia  intensa  delFonor  del  seg- 
gio Pontificale  c della  Religione,  la  quale  s’in- 
gegnava, che  come  cosa  divina  fosse  onorata, 
e sopra  le  dignità  umane  esaltata;  la  quale 
buona  e sincera  intenzione,  faceva,  che  il  Re  Cat- 
tolico, e gli  altri  Principi  grandi  lo  seconda- 
vano; e per  f.vl  conto  mandò  il  Re  a Milano 
al  Senato  e a Roma  al  Papa  un  personaggio 
di  molla  stima  per  comporre  tal  differenza. 

Queste  male  contentezze  col  tempo  essendo 
fra  persone  umane  si  andarono  maturando;  ma 
quelle  del  Re  Cattolico  co*  suoi  vassalli  di 
Fiandra  più  l’un  di  che  F altro  si  inacerbi- 
vano, av'ciido  risoluto  il  Re  nel  Ino  Consiglio, 
che  in  Fiandra  ad  ogni  modo  si  dovesse  man- 
dare grosso  esercito  e sicuro  per  ferm.ire  que- 
gli Stati,  c dar  degno  gastigo  delle  scellera- 
tezze d'altri  peccati  gravi  a chi  F avesse  me- 
ritato; al  quale  si  desse  per  Capo  il  Duca  di 
Alva,  proriieltendo  di  amlar  poro  poi  osso  an- 
cora, avvisando  qiiesl.i  cre<lenza  poter  mollo 
agevolare  le  esecuzioni  delle  commissioni,  che 
gli  si  d.irebbonn  , le  quali  sì  pensava  dovere 
essere  gravi  per  gli  autori  degli  scandoli,  e per 
i popoli  su  levatisi.  Gli  Spagniioli  condotti  dalle 
galee  di  diversi  luoghi  si  rassenibravaoo  nello 
Stalo  di  Milano;  conducevansi  mille  cavalli 
leggieri  Italiani  o più  sotto  Capi  Spagniioli  O 
Italiani,  c in  breve  si  attendeva  a Genova  il 
Duca  d’Alba  di  Spagna,  per  cui  e per  portare 
nuovi  soldati  Spagnuoli  si  mandavano  le  galee. 
Fanteria  Italiana  , stimata  da  loro  poco  ubbi- 
diente , e che  agevolmente  si  disperda,  non 
vollero  adoperare,  non  risparmiando  il  Re  in 
questo  primo  movimento  alcnna  somma  dì  de- 
nari, ailiralo  contro  a quella  nazione,  la  quale 
nc  con  buone  promesse , nè  con  lusinghe,  nè 
con  concederle  quanto  avea  domandalo,  s'  eni 
potuta  quotare  , e risoluto  in  tulio  di  porre 
tal  freno  a quelle  provincie  da  esserne  sicuro, 
e da  farle  tornar  per  forza  alla  buona  Reli- 
gione. Questa  deliberazione  scrisse  il  Re  Cat- 
tolico a tulli  i Principi  Cristiani,  e special- 
mente al  Papa,  F aveva  confortalo  a dovervi 
and.ire. 

Maiiama  la  Reggente , trovandosi  due  città 
contumaei  e più  dell’ altre  ostinate,  Valenziana 
c Uoldiic,  le  quali  sbandita  in  tutto  la  Reli- 
gione Cattolica  e i Governatori  del  Re,  erano 
in  mano  di  Calvinisti  e di  gente  In^sa,  m imlò 
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a dofffinml.ir  loro  rum>re?oliof^le,  che  riceT«*** 
•ero  I Uh*o  cillailiiiì,  c Ìa»ciaAsrro  eterciUrvì 
la  Religione  o K»r  modo,  roinc  ti  ronlrnlava, 
che  facessero  niicLc  essi  ìnsino  alla  tcduU  del 
Re,  il  quale  dieera.c  il  credeva,  che  ri  doves- 
te essere  a primavera.  Ma  essi  non  vollero  udirne 
nulla;  e perché  ((nella  città  c di  maggior  pericolo, 
come  frontiera  dalle  parti  di  Francia,  vi  mandò 
da  prima  intorno  a dieci  bandiere  di  f.iiilcria 
e Ire  di  cavalli  e rento  arrliihusleri  a cavallo, 
con  commissioni'  rii  tenerla  in  lutto  assediala, 
c di  non  vi  loscirtre  mirare  nulla  da  vivere; 
e per  poter  ciò  niej»ho  vietare,  occuparono  il 
passo  della  riviera,  laiche  gli  assediati  vennero 
tosto  in  mancamento  di  ogni  cosa,  nè  ni  iidi- 
TB,  che  alcuno  sì  movesse  a •occorrerli  ; tal- 
ché quei  congiurati  non  sapevano  che  farsi, 
estendo  loro  venuta  meno  la  speranza,  che 
Principi  stranieri  di  Germania,  o d'altronde, 
come  forte  avevano  avuto  intendimento,  gli 
dovessero  toceorrere,  e da  per  loro  non  erano 
bastanti  a mantener>i;  scnzaché  alenai  d'essi, 
vedendo  le  cote  volte  ^ rìheltionc , avevano 
mutato  proposito,  e scrino  ogni  cosa  in  Ispa- 
gna,  c domandato  perdono,  r arrnsato  gli  al- 
tri; onde  ti  dee  credere,  che  tutto  quello  che 
fra  loro  era  stalo  trattato,  fosse  venuto  a no* 
tuia  del  Re. 

Prese  eonsipllo  la  Reagente  avanlì  ad  ogni 
mitra  cosa  di  terminare  con  più  hiwilà  , che 
ti  poteva,  l'impresa  di  Valenr.ìana  , filmando 
che  l’ esempio  loro  doveste  agevolmente  in- 
durre gli  altri  a fare  il  comandato  ; essendoti 
data  a credere,  che  ridneendo  ai  con%enìeiili 
termini  i disordini  di  quei  paesi,  devernr  es- 
tere commendata  d.al  Re,  e clic  nuovi  Gover- 
natori, 0 genti  tlranlcre  non  vi  dovessero  an* 
dare,  come  ella  tempre  procurò;  e gliene  dava 
speranza  il  buon  successo,  che  comìneiava  a 
vedere  di  Valenziana,  1t  qtiale  ronlinnamentc 
era  tenuta  stretta  da  Monsignor  di  Xorrlier* 
me,  quale  fra  i .Signori  del  paese  sì  stimava 
fedele,  a eni  mandava  conliinumente  forze 
maggiori.  Quel  Capitano,  udendo  che  a !..inot, 
fra  Tornai  e Valenziana  si  adunavano  for>e  tre 
mila,  o più  di  quella  setta  per  soccorrere  i 
loro  nella  città  asseili.iti,  primieramente  ne  di- 
sfece, e uccise  due  insegne,  che  amiavano  a 
congiugnersi  con  essi,  poi  con  dieci  insegne  di 
fanteria  c cinque  compagnie  d’imniini  d’.'irme 
e diigcnto  arehihusieri  a eavallu,  tutti  buoni 
soldati  e fedeli  al  Re,  camminando  ron  pre- 
stezza si  arrostò  loro;  ma  essi  non  lu-.lanti  a 
tale  incuniro  in  campagna  .iprita  si  ritrassero 
in  un  lungo  intorno  guernito  da  fosse,  da  selve 
e da  inarcliie,  fuori  solamente  una  piccola  en- 
trala, vicina  ad  imo  terrrtta  fra  Tornai  c Lilia, 
alla  quale  mandarono  nel  med(>sitno  tempo  per 
insignorirsene;  il  che  nvvl%4nilo  Monsignor  dì 
Norchermc,  e ve<Iendo  che  gli  re.slavano  po- 
che ore  del  giorno,  Isctirlic  non  fossero  arri- 
vate tutte  le  sue  fanterie,  le  quali  nondimeno 
sollecitando  erano  vicine,  deliberò  di  .iisalirli, 
e fece  de’  suoi  appìcrare  nm  essi  una  grossa 
srarainurcia , alla  quale  poro  meno  d’ un*  ora 
i Calvinisti  fecero  gagliarda  rc.'^isleiua.  Ma  cs- 


•cndo  arrivate  lotte  le  genti  di  ^fnreherim' , 
fece  rinforzare  la  sr.ir.iinucci.i  con  maggior  nu- 
mero di  arehihusieri,  poalc  le  sue  genti  d'actne 
in  isquadroni,  c le  fanterie  in  battaglia,  nc 
mandò  tre  bandiere  delle  meglio  annate  alla 
entrata  del  luogo,  quale  difendevano  i iiimici. 
Queste  ristrette  insieme  per  forza  di  picche 
entrarono  là  entro,  e seguitandole  te  altre  e la 
cavalleria  altresì , assai  tosto  rld>e  messo  in 
rovina,  e in  tutto  sbaragliato  i Calvinisti,  fug- 
gendo di  loro  chi  più  poteva  per  boschi  c per 
le  rase  vicino,  e senza  fame  alcun  prigione, 
no  uccisero  un  buon  numero,  e se  non  fosse 
•opraggiiinla  la  nnllc,  la  quale  pose  lertnine 
all' uccisione,  pochi  ne  »campavano.  Nondimeno 
nella  fuga  ne  uccisero  mille  cìnqurcenlo,  e d.ii 
luoghi  vicini  i villani  corsi  al  rumore  molti 
altri  nc  uccisero,  non  essendo  mancali  dei  Cat- 
tolici più  che  sci  o otto;  rimascn)  ai  vincitori 
nove  bandiere  di  fanteria,  venti  pezzi  di  arti- 
glieria da  campagna;  furouvi  presi  alcuni  dei 
loro  predicatori,  o ministri  i ipiali  tosto  furono 
impiccati,  come  facevano  a lutti  gli  altri,  che 
loro  venivano  in  manu. 

Il  Generale  dell' impresa,  essendo  il  Litio 
c.vldo,  c con  la  strage,  si  addirizzò  eoo  tutte 
le  genti  inverso  'rornai,  e per  vl.i  della  for- 
tezza che  vi  si  teneva  in  nome  del  Re,  messe  le 
sue  genti  viltorio%e  in  cndinan/.a  aranti  alla 
piazza  d'essa  ineontrn  alla  città,  mandò  di- 
cendo n’ cilladiiii,  ehe  se  volevano  tornare  .vi 
ubbidienza  del  Re , e ricever  guardia  ainore- 
volmenle,  che  salverebbe  loro  la  ritta,  che  al- 
trimenti daria  la  patria  loro. v sarro  e tiamma; 
e concede  loro  mi'oia  e me/za  di  spazio  a ri- 
solversi. I cittadini  sbigottiti  di'lla  rotta  se- 
guita, e in  fra  loro  discordi,  vedemloKii  i ni- 
mici  in  casa,  nè  loro  sovvenendo  modo  da  sal- 
varsi, si  rimisero  in  quel  Generale , che  lor 
desse  le  cundiziutii  a suo  senno.  Kglì  rireviito 
vi  pose  buona  guardia  e buon  ordine,  e levale 
loro  l'armi,  con  tutte  l’ altre  genti  si  lormò 
all*  assedio  di  Valenzi.ma,  la  quale  ornai  po('o 
poteva  durare;  ma  gli  a>sediali  si  manlenev.ano 
nsttn.alissimi,  e doruaml.ivnno  condizioni  da  vin- 
citori, e sperinìtnenle  di  mantenersi  nella  loro 
Religione,  e che  lor  fossero  ron>riitile  le  pre- 
diche; niandaron  fuori  cinque  bandieie  di  Lui- 
leria  eon  diw'gno  forse  di  farne  srorta  .1  vet- 
tovaglia, elle  cereavaiio  di  nietterxi  entro,  ma 
gli  asscdinlori  ne  neri-ero  iurontanente  due,  c 
^ tre  ne  seareiarono,  dilr.'u.indosi  per  bo.>elil  c 
per  pallidi,  e furono  in  tulio  srliìuse  dalla  nf* 
là:  s' ingegnaron  poi  di  in.)ndarne  fuori  molte 
femmine  e bocche  disutili,  ma  furono  ripiiite 
dentro;  pure  alrunc  ne  trapassarono,  che  poi 
aiidaron  per  In  p.^ese.  Poirlie  gli  assediati  ron 
tutte  queste  (lerdite  non  volevano  arrord.irsi 
alla  doiri.inda,  che  si  faeeva  loro,  che  riceves- 
sero gij.irdi.i,  e vi  laseiassero  lornarr  i Catto- 
bei,  e esercitarvi».!  il  rullo  divino  costumato, 
»i  rUolveroiio,  rhe  vi  si  mandasse  I' ai  li^liei  ia, 
mostrando  di  videi*  far  forza  alla  mura^lu  , c 

!>e  ne  feerm  rnndiirre  per  la  riviera  ipiar.mta 
()Cz/.i  della  grossa  : ma  la  stagione  cruda  nel 
mezzo  del  vnuOj  e il  disagio  era  cagione,  che 


DI  OIOVAMBA 
(a  aadara  pià  |n  ch<>  non  »*  era 

pomato,  tofTorciiclo  gM  a^^rdiali  r «Mo  e u^ni 
altro  disagio. 

10  quvato  tempo  il  ConU:  (rAxiinborga  Go- 
rernatore  della  Friiia,  e il  Conte  di  .HC4.1  Go- 
vernatore di  Glicllerì  avevano  covi  bom’  adu> 
pepato  nello  loro  ppovinrie , elio  n{»n!  coin  vi 
ti  era  ferma,  e vi  ti  erano  rìdoltT  4 popoli  al 
viver  consueto  ; il  medesimo  sì  era  ingegnato 
di  fare  Ìl  Conte  d^Agomonte  in  Fiandra,  della 
quale  aveva  il  governo , e vi  av^va  in  gran 
parte  levate  le  prediche,  cagioivr  della  sedu- 
xione  delle  genti,  e a molti  aveva  lolle  ranni. 
Aiinanev.ivi  Guanto  e Lilla  e pochi  altri  luo» 
ghi,  i quali  si  mantenevano  nelle  loro  opÌQÌo> 
di;  ma  il  Prìncipe  d'Orangc  era  in  Olanda,  e 
rallcrmava  qisella  provincia  nell' opinione  CaU 
▼iniita,  fuori  solamente  una  Terra  chiamata 
Dordrec,  la  quale  ti  mantenne  Cattolica  tem* 
pre,  né  mai  contenti  a prediche  di  Calvinisti. 
AndiS  poi  egli  e Bredtroda  in  Anverva,  e si 
ingegnavano  di  tenerla  feniia  alla  lor  divozio* 
ne , e vi  avevan  fatti  alcuni  capitoli  per  la 
quiete  del  po|>o|o,  i quali  tì  volgevano  piu  a 
mantenerli  nella  libei  là  tfrrnata  e nella  con* 
iermazione  deircrcsia,  che  alT  ubbidienza  del 
auo  Prinri|>e. 

Alla  Corte  in  Briiasellcs  ti  faceva  consiglio, 
al  quale  erano  cliinmttì  i Signori  dell' armi  c 
i Cavalieri  del  Tosone,  per  risolvere  delle  cose 
importanti,  e t|>erialiucnle  di  Valenziaiia,  la 
quale  si  manteneva  durissima;  c risolverono, 
che  vi  si  venisse  alla  forza , per  ridurla  una 
volta  airubbidienza,  stimando  che  vinta  quella, 
poca  fatica  dovesse  rimanere  nciraltrc.  Ma  quel 
popolo  prima  voleva  morire , che  mutarsi  di 
opinione  ; che  i Capi  di  quella  lor  setta  mal- 
vagia avevano  tempre  tenuto  in  ispcranza  quel 
Comune,  rhc  in  breve  tarìeno  liberati,  e i loro 
amici  e vicini  tarìeno  andati  con  gran  forze  ad 
ajularli.  Mandovvi  Madama  il  Duca  d'Areseot 

11  Conte  d'Agamonle  a propor  loro  accordi, 
quando,  avanti  il  muro  si  battesse,  si  fossero 
risoluto  a tornare  alP  ubbidienza  ; il  che  non 
volendo,  vi  si  venne  alla  forza,  e si  cominciò 
a batterla,  e do)>o  un  giorno  e una  notte  di 
ballrria , rssiuidovisi  fatta  tanta  rovina , che 
agevolmente  c con  buona  speranza  vi  si  po- 
teva dar  l’askuUo,  quei  di  dentro  sbigottiti, 
vcdnido  il  perirolo  presente  non  volleix)  aspet- 
tarlo, e mandarono  alcuni  di  loro  al  Generale, 
per  ottenere  i patti  quattro  giorni  innanzi  stati 
lor  proposti;  fu  loro  detto,  che  non  era  più 
trm|)0,  c die  conveniva , si  rendessero  a di- 
tcrezione  e misericordia  del  Re;  onde  non  ve- 
dendo altro  modo,  aperson  le  porte  gridando 
tulli  alUmenle  misericordia.  Norchermc  vi 
mite  dentro  tredici  insegne  di  fanteria,  vi  fece 
alcuni  de’Capi  prigioni,  fece  diligente  ricerca 
de*  predicatori,  levò  loro  r armì,  vi  ordinò  il 
Culto  Divino,  rende  i luoghi  a’religìosi,  e volle, 
ebe  tutto  ìl  popolo  vìveste  caUolicammte. 

Mentre  che  Valcii/iana  era  stretta  d'.i.ssedio, 
Delle  Terre  del  V^rscovo  di  Lii^e  fu  pericolo, 
che  pubblicamente  non  vi  si  appiglia>sr  la  pe- 
ttilenza  de'  CalriuisU  ; (M.'rcbè  una  Terra  cl|ia- 


riSTA  ADIVUTil 

I mata  Assdt,  abòandonatg  in  tutto  la  Rd^igìoo 
Cattolica,  la  maggior  parto  del  popolo  si  era 
gittata  da  quella  parte , nò  polendo  il  Vesco- 
vo, nè  con  autoritò,  oé  con  ragione  ridurla  a 
sanità,  vi  mandò  il  campo , il  qtiale  avendola 
ben  battuta  con  I* artiglieria  , e rispondendo 
qtiei  di  dentro  fraiieatueute  , bisognò,  rlie  il 
V'escovo  stesso  con  maggior  lorza  vi  pre- 
sentasse, e con  artiglierie  di  nuovo  vi  facesse 
maggiore  impeto;  dal  quale  i difensori  impau- 
riti, si  contentarono  di  tornare  al  buon  vive- 
re, ricever  guardia,  pagare  al  Vescovo  tutte 
le  spese  falle  per  lor  c<inlo,  e di  esser  vassalli 
più  fedeli,  e tirìglinrì  Cristiani.  La  riuscita  di 
questa  Terra  spense  il  fuoco,  che  colà  sì  co- 
minciava ad  accendere. 

Nel  medesimo  tniipo  il  Conte  di  Mega  era 
aodalo  a fìolditc  eoo  quattromila  fanti  e al- 
cuni cavalli,  la  qua]  città  ti  manteneva  molto 
ostinata,  c vi  pronunva  poco,  essendo  il  luogo 
dì  sito  forte;  ina  udendo  che  in  Olanda  ti  fa- 
ceva gran  moviiuento  di  eretici,  colà  trasse  eoa 
tutte  le  genti,  né  prima  giunto,  vi  fu  ricevuto 
da  quei  di  Utrec,  e ti  pose  ad  assedio  a Via- 
Dt,  Terra  di  Monsignor  Bredaroda,  che  te  ne 
era  partito  per  trovare  chi  gli  ajiiUtte  a di- 
fenderla. Alcuni  di  quei  gentiluomini  congiu- 
rati quasi  in  questo  tempo  stesso  avevano  meati 
insieme  forse  mille  cinquecento  fanti,  e eoa 
essi  passarono  in  Silanda  eoo  animo  di  pren- 
dervi alcune  Terre  in  sul  mare,  ma  non  vi  fu- 
rono da  alcuni  ricevuti,  c te  ne  toroarono,  c 
e si  posero  in  un  villaggio  vicino  ad  Auveria 
io  sul  fiume  della  Schclda  di  verso  Tcrranuo- 
VA,  e quivi  ti  fortifìravano,  essendo  in  gran 
parte  provveduti  de*  loro  bisogni  da  quelli  di 
Anversa  loro  coorideiitì.  La  qual  cosa  avendo 
udita  Madami,  benché  ti  corresse  rìschio  di 
peggio,  quando  la  cosa  non  fos»e  riuscita,  stimò 
ben  fatto  cercare  di  levarli  quindi  immaoti- 
nente,  mottrandoai  pericolo,  che  in  Anversa, 
dove  era  ìl  Principe  d’Orangc,  con  altri  Capi 
di  quella  setta , non  si  facesse  maggior  movi* 
mento;  e perciò  comuiUc  ad  alcuni  de’ suoi 
più  fedeli,  che  da  diversi*  parti  coloro  fossero 
assaliti  tcgretamentc,  avendo  mandalo  insino 
a trecento  fanti  della  propria  guardia.  Questa 
genti,  al  tempo  composto,  furono  sopra  coloro 
da  due  parti,  mostrando  da  prima  di  estere 
de’ loro,  c di  andare  in  loro  ajuto;  poi  come 
furon  vicini,  con  grande  spavento  gli  assalirono, 
c non  essendo  uomini  dì  guerra,  né  esercitati 
io  arme,  tosto  furon  vinti,  avendo  saluti  i lor 
nìmiri  con  poca  fatica  i ripari  fattisi  iatorno, 
e entrali  fra  loro,  quasi  tutti  gli  uccisero , c 
insieme  il  Tolosa  lor  Capo,  non  svendo  nc  an- 
che potuto  per  itcanipare  valersi  deirajiilo 
del  fiume  con  barche,  essendo  stati  a|>punto 
soprappresi  in  quello  spazio,  ehc  la  marea  per 
lo  reflusso  si  alloaUna  da  quella  parte,  e seco 
ne  mena  il  fiume,  clic  la  riceve  grande  spazio, 
come  quasi  di  sci  ore  in  tei  ore  ha  natura  di 
fare  rOceano. 

In  questo  mezzo  tempo,  che  poco  fuori  di 
Anvcr»i  si  combatteva,  e se  ne  udiva  lo  stre- 
pito nella  riilà,  e auciic  da  alcuui  luoghi  ti 


ST(»K  A DE’SUUI  TEMPI 


vi’ilcvi,  la  dri  Tolosa  Ca|»o  tiogli  ere* 

Ilei  combuUuii,  iidoiidonr  il  roinorf  , e cono- 
scendo  il  pericolo,  nel  quale  era  il  marito, 
meiU  di  casa,  come  forsennata  correva  per  la 
città,  chiamava  i Calvini»ti  ad  arme,  che  soc- 
corressero il  marito,  e lor  fedeli;  al  qual  ro- 
more  si  levarono  in  arme,  c fecero  forza  al 
Principe  d’Orange,chc  dovesse  esser  lor  Capo, 
per  andare  a soccorrere  i loro.  Ma  il  combat- 
tere vi  durò  poco,  né  vi  potevano, guadagnar 
nulla,  e anche  entrarono  in  sospetto,  clic  uscen- 
doti della  città,  dai  CalloUci  non  ne  fossero 
terrati  fuori;  onde  si  risolverono  ad  insigno- 
rirsi della  città,  e di  sieurarsene,  c coti  ar- 
mati come  erano,  presero  la  piazza  a mare,  e 
vi  si  fermarono  intorno;  andarono  alla  casa 
della  munizione,  e per  forza  ne  Irassero  venti 
pezzi  d’artiglieria,  c si  fortificarono , e tosto 
furono  sotto  ranni  in  numero  di  seimila,  e 
gli  altri  vi  stavano  con  molto  sospetto,  e non 
lasciavano,  che  alcuno  della  città  entrasse,  o 
uscisse,  e domandavano  cose  ingiustissime*  I 
mercatanti  llnliani  e Spaglinoli,  benché  nmi 
molli  ve  ne  fossero  rìm.isi , conoscendo  il  pe- 
ricolo, nel  quale  si  trovavano,  di  notte  con 
loro  fimÌKlie  si  misero  in  arme  in  numero  di 
selleeento,  c occuparono  un’altra  parte  della 
città,  il  che  vedendo  i Cattolici  della  Terra, 
essi  ancora  sì  armarono,  e furono  co’ merca- 
tanti. Il  medesimo  fecero  quelli  delia  confea- 
tione  Augnstana  , che  da  M.nrtin  Lutero  ti 
chiamano  Mnrtinisti,  e sono  nimiet  de’  Calvi- 
nisti, talché  furono  più  degli  avversar);  a co- 
storo ultimamente  si  aggiunse  il  Principe  di 
Orango  eoo  dugento  cavalli,  hrnehè  gli  ay- 
versar)  Io  avesser  voluto  fare  lor  Capo  ; c tutti 
insieme  ne  andarono  alla  piazza  del  palagio, 
che  fi  teneva  guardata  dal  Magistrato  d’Anver- 
•a,  c mandarono  a dire  ai  Calvinisti,  che  di- 
sarmassero, se  non  che  onderieno  a combattere 
con  essi.  Il  che  udendo  coloro,  sentendosi  più 
deboli  degli  ov'versarj , si  levarono  dall’armi, 
c rosi  fecero  gli  altri  ; f benché  il  numero  ve 
ne  fosse  mollo  maggiore,  non  tulli  si  ernn  ri- 
solnti  a prender  l'arnii;  e da  i|uekto  si  sco- 
perse la  del>olez7.i  di  coloro,  e i Cattolici  rin- 
vigorirono d’animo,  che  inaino  allora  sempre 
erano  stali  con  sospetto,  c quasi  shigolliti;  e 
si  cominciò  a sperare,  che  in  Anver>a  non  do- 
vesse esser  molla  fatica  a ridurla  al  bene,  e 
a consenlii'e  a tutto  quello,  che  ne  volesse  di- 
spoiTC  la  Keggenle,  come  poro  poi  avvenne; 
che  quelle  genti  che  avevano  eoslrella  V.v 
lenziana  a rendersi,  d’ordine  di  Madama  fu- 
rono inviale  inverso  Namnr,  per  andare  a !\Ia- 
strìc,  e a Bolduc  rìhell.ate,  e Boldiic  messa  in 
bando.  Maslric  toslochè  ebbe  lo  esercito  vici- 
no, si  rese  a discrezione,  e ricevclle  la  guar- 
dia. In  Baldue  i medesimi,  vedendosi  rimasi 
soli,  liberarono  il  Cancelliere  di  Bralianle  man- 
datovi dalia  Reggente  per  dispor  quel  popolo, 
quale  avevano  alla  venuta  del  Conte  di  Àlega 
ritenuto  prigione,  e gli  avevano  lolle  lettere 
di  lei,  e lellere  in  ptilddico,  e fìnnlmente  que- 
«l.a  volta  si  resero  a digerì*/ ione  del  Re  Callo- 
*i«o.  cssciiiloacne  usciti  i Capi  della  difesa^  c 


i predicatori,  e se  altri  vi  aveva,  che  fossero 
più  in  colpa,  e riceve  guernigione,  e quanto 
Madama  le  comandò  ; e fu  da  quella  parte 
ogni  cosa  quieta.  Il  medesimo  fece  Austradam, 
presa  da  Monsignor  Bredaroda  in  Olanda,  il 
quale  finalmente  con  tutU  la  sua  famiglia  ai 
era  fuggito. 

Il  Principe  d’Orange,  che  ancora  dimorava 
in  Anversa,  e vi  era  rimaso  solo,  essendo«ene 
andato  il  Conte  d'Anstrata  .alla  Corte,  dove  da 
Madama  era  stato  ricevuto  di  biinoa  voglia,  ai 
cominciava  ad  accorgere,  else  di  lui  non  si 
aveva  bnona  opinione;  perchè  essendo  ricer- 
cato di  far  nuovo  giuramento  al  Re  Cattolico, 
come  egli  commetteva  che  si  facesse,  eoo  con- 
dizioni più  strette,  noi  volle  fare,  come  poco 
innanzi  avea  fatto  il  Conte  d’Agamonte  tolen- 
nemente  io  presenza  di  Madama  e del  Consi- 
glio di  Stato,  e come  aveano  fatto  alcuni  al- 
tri di  quei  Signori,  scusandosi  di  ciò,  c dicen- 
do che  innanzi  voleva  rìfitinziare  al  governo, 
che  teneva,  e ne  domandava  a lei  licenza;  ma 
ella  disse  ciò  appartenersi  al  Re  solamente,  e 
che  a lui  ne  scrivesse.  Queste  cose  sapendosi 
da  quei  di  Anversa,  che  conoscevano  esser  ca- 
duti in  pessimo  grado,  generavano  gr.-m  con- 
fusione , stimando  molli  che  il  Re  da  loro  sì 
tenesse  offeso,  nè  sapevano  che  sperarsi  ; pur 
ti  risolvettero  a mandare  a Madama  a dom.in- 
dar  perdono,  con  animo  di  voler  rìdiirst  con 
alcuna  condizione  ad  esser  buoni  v.issalli  del 
Re;  a*  quali  ella  fere  rispondere  che  dessero 
coiniato  a tempo  prefìsso  a tutti  i predicatori, 
c che  ogni  cullo  di  reltgion  nuova  ed  eretica 
vi  cessasse,  che  i tempj  rovinati  vi  si  rifaces- 
sero, i falli  e euroinciali  «lagli  eiytici  si  dis- 
facessero; che  lutti  i cittadini  di  Anversa  ren- 
dessero ubbidienza  a sua  Maestà  Cattolica,  co- 
me i buoni  e leali  sudditi  dehlmn  tire;  osser- 
vassero i suoi  comandamenti,  promettendo  che 
ciò  facendosi,  non  sarehl>e  inqinsitn,  nè  rirerco 
peccato  alcuno,  per  conto  di  Religione;  ma 
che  ciò  non  si  dovesse  intendere  per  qtifdli  , 
che  fossero  dichiarati  colpevoli  di  Matita  lesa, 
di  saccheggiamonti  di  temp),  di  rovine  d'essì, 
o di  cose  sacre  violale,  o sospetti  di  ribellione; 
e ciò  anche  non  assolutamente,  ma  per  modo 
di  provvisione,  e itisino  che  al  Re  non  piacesse 
altrimenti:  e domandando  pure  il  perdono  ge- 
nerale quel  Comune,  rispohe,  die  ciò  rimaneva 
in  arbitrio  dello  stesso  Re,  ma  credeva  bene, 
che  userebbe  con  essi  della  sua  mansuetudine. 
La  qual  cosa  udendo  coloro,  che  si  stimavano 
più  colpevoli,  preser  partito  di  andarsene  con 
lor  famiglie,  e quel  tanto  che  ne  poleron  por- 
tare, e furono  piu  di  venticinque  mila  pei*so- 
ne  : partissenc  anche  il  Principe  di  Orango,  e 
ristette  alcuni  giorni  a Broda,  suo  castello,  do- 
ve non  si  tenendo  sicuro,  lasciando  Stati , e 
tntto  quello,  che  possedeva  io  quelle  provìn- 
cie , die  era  molto,  e la  riputazione  che  vi 
aveva  avuta  grandissima,  con  moglie,  figliuoli 
c suoi  famigliari  se  nc  trapassò  in  Germania, 
onile  tr.ieva  l’origine,  e vi  possedeva  Stato; 
)ìrrrhé  il  Re  .ulirato  ctmtru  a quei  popoli,  uè 
così  hen  so^MisfiUo  de’  mudi  del  governo  di 
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quella  Signora,  U quale  agli  $|)agttuoli  pareva 
lr*ippo  matuueU,  c ilumlole  cnlp.i,  elie  per 
truppa  liolcezxa  avelie  lanciala  Iraftcorrere  la 
coM  in  colai  disordine,  le  aveva  espressamente 
Ticlalo  il  consentire  a cosa,  che  deliberassero 
gli  Stati  di  quei  parsi,  o il  dare,  o il  promet- 
tere perdono  senza  eonseoso  suo  nè  a partico- 
lare, nè  a comune  : la  qual  commissione  sentì 
mollo  grave  quella  Reggente,  parendo  che  fos- 
sero quasi  clic  legate  le  mani  al  suo  governo, 
e vie  più  grave  a quei  Signori,  che  non  era- 
no andati  cosi  diritti  nel  governo  di  quella  > 
Maestà. 

Partito  il  Principe  d’ Orango,  e acccUatc 
le  condizioni  il  Comune  di  Anversa,  Madama 
nandù  in  quella  città  il  Conte  di  Masfelt  con 
tedici  insegne  di  fanteria  c seicento  cavalli 
tratti  de*  paesi  del  Re  vicini  mantenutisi  Cat- 
tolici, di  Àrlois,  di  Namur,  di  Lu/.imbtirgo,  e 
alcuni  ^llri  fanti  c cavalli  chiamati  Valloni, 
de*  quali  aveano  per  quei  presidj  ben  dieiotto 
inigliaja.  Ella  poco  poi  vi  andò,  avendo  prima 
quelle  genti  preso  la  possessione  di  tutti  i Ino-  | 
giiì  pubblici;  e cosi  in  pochi  mesi  c con  non  ' 
molta  fatica  furono  ridotte  tutte  quelle  prò*  | 
vincie  ad  ubbidienza  del  Re  Cattolico.  E in  . 
ultimo  Monsignor  Rredaroila,  non  avendo  po-  | 
luto  impetrare  il  perdono  per  lui  da  Madama  | 
domandato,  se  non  si  rimetteva  in  tutto  alla  > 
discrezione  del  Re,  scacciato  di  Anslradam  e . 
per  tutto,  se  ne  passò  egli  ancora  in  Oerma-  ! 
nia,  dove  poco  poi  sì  mori  ; talché  non  si  sen-  | 
tiva  più  movimento  alcuno,  c pareva,  che  l’an-  j 
slata  del  Re  in  quei  paesi  non  fosse  più  ne-  i 
cessarla,  e molto  meno  le  genti  Spagnuole  che  | 
ai  mettevano  in  ordine  per  mandarle  eoi  Duca  | 
d*Alva.  Di  questo  buono  avvenimento  era  molto  | 
commendata  la  Reggente,  ronssininmente  aven-  | 
do  fallo  il  più  delle  risoluzioni  di  consiglio  i 
proprio;  non  si  polendo  così  ben  fìdare  dei  j 
Consiglieri  c Signori  del  paese,  l'intendimento  ^ 
sle’  quali  pareva,  che  fosse  diviso  dalla  gran- 
dezza del  Re  Cattolico.  I 


CAirrOLO  QUARTO 

Tumulti  in  Gcnot'a.  Morte  tli  Sampiero  Corso* 
Turbolenze  in  Toscana  al  San  Srfxtl^ 

ero,  Nuotv  misure  miili  del  He  Cattolico  con» 
tro  I Fiammin^ìù.  Nc  è sconsigliato  da  Ma» 
dama  d’dnstria.  Il  Ihira  <C dUat  C apo  della 
spedizione  contixi  hi  Fiamlixt.  .•ìl/ttnso  et  Ap» 
piauOf  Cafto  delle  galee  Fioìrntine  combatte 
i Turchi,  Don  Goi'tia  di  Toledo  è deposto 
dal  cotHtuulo  delL'  forte  navali  del  ('attolicOf 
c gli  succctle  Don  Giovanni  (t  A lutria.  Tu» 
multi  in  Sassonia.  Malcontento  degli  (fgonotti 
in  FraiKta  per  la  spedizione  conUo  i Fiam» 
minghi.  Esercito  del  Duca  ttAlt^  nelle  Fiait» 
drv.  Autorità  assoluta , che  vi  eseicita.  Con» 
giuta  degli  l/gonotii  conuo  il  /le  di  Francia, 
e contio  i Guisi,  Il  Papa , e i Principi  Cat» 
tolici  inviano  soccorsi  al  He  di  Fiwicia,  Rotta 
dei  libelli. 


i56^.  — Mentre  che  queste  cose  nelle  parli 
de’  Paesi  Bassi  ai  trattavano,  che  eia  il  prin- 
cipio dell’anno  mille  cinquecento  scssniilascUc, 
le  galee  ti  mandavano  inverso  Spagna,  conli- 
nuamlosi  pur  la  fama  del  passaggio  del  Re, ma 
che  pi  ima  si  invierebbe  il  Duca  d’Alva  per 
guida  dell’ esercito  ; c ultimamente  Don  Gar- 
zia  di  Toledo,  con  le  galee  di  Napoli  e dì  Ci- 
cilia ave.i  portati  altri  tre  mila  Spagnuoli,  che 
erano  rimasi  a Napoli.  Di  queste  genti  Spa- 
gnnole,  che  doveano  sbarcarti  alla  Spezia,  o 
in  altri  porti  della  Signoria  di  Genova,  essen- 
done molle  altre  vicine,  erano  grandemente 
insospetliti  i Genovesi,  e stavano  in  arme,  e 
mollo  più  per  un  caso , che  a questi  giorni 
nella  città  loro  avvenne,  per  conto  di  Giovati- 
Stefano,  fìgliiiolo  di  Giovamhatisla  Larcart,  cit- 
tadino nel  governo  di  riputazione  c di  gran- 
dissime ricebezzo,  e che  vi  era  stimato  molto 
amiro  della  nazione  Spagnuola,  c però  ne  an- 
che a quei  del  governo,  nè  aU’univcrsalc  mollo 
grato.  Questo  giovane  sdegnato,  ebe  il  padre, 
poiché  fu  uscito  del  palagio , dove  era  stalo 
Doge,  nel  tenerlo  a sindacato,  non  fosse  ripu- 
tato degno  di  rimanere  uno  de*  Procuratori 
perpetui  della  Signoria,  come  era  costume  di 
tutti  quelli,  che  erano  stati  in  quella  dignità, 
si  dispose  di  vendicar  P onta,  clic  gliene  pa- 
reva ricevere  j e una  notte,  che  Agostino  Pi- 
nelU  c Luca  Spinoli  e un  altro  dei  principali, 
quali  credeva  nvesser  colpa  di  quel  fallo  , da 
palagio  se  ne  tornavano  a rasa,  lì  fece  da  al- 
cuni de’  suoi  familiari  assalire  : il  Piuclli  fu 
ferito  da  un  archibuso,  c di  un  colpo  di  spa- 
da sopra  la  lesta,  c fra  qiiallro  giorni  se  no 
morì;  Luca  fu  percosso,  ma  con  poco  male. 
Questo  caso  commosse  il  governo  di  Genova, 
c non  sapendo  da  cui  fosse  venuto  il  misfatto» 
vi  furon  mandali  bandi  gravissimi,  clic  chi  il 
sapesse,  lo  dovesse  rivelare,  promettendosi  per- 
dono a coi  il  uolificassc,  sebbene  fosse  stalo 
uno  de*  colpevoli  ; onde  uno  de’  familiari  di 
qni’l  giovane , trovatosi  all*  occisionc  del  Pi- 
nclli,  sco|H;rsc  il  fatto  ^ c GiovausU'faao  c U 
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piJr«  ^ altri  ili  qni'lla  C.u.i  furon  po«lì  in 


cere.  J1  fiorane  nirs«o  al  martorio  confeMu  to« 
«lo  il  fatto,  e il  padre,  come  non  colpevole,  fu 
liberato. 

Nacque  per  questo  conto  gran  moTimcnto 
nell’ animo  di  quei  cittadini,  por  altro  ezian* 
dio  poco  concordi  infra  di  loro.  Don  Garzia 
di  Toledo,  che  teneva  grande  amicizia  con  Gio> 
▼ambatisla  Larcari , cercava  per  ogni  via  di 
ajiitarlo,  c mandò  inimantineiitc  a Genova  un 
auo  Segretario  , persona  di  molta  stima,  alla 
Signoria,  a pregarla  a non  procedere  con  tutto 
il  rigore  nella  pena  di  quel  giovano;  impetra- 
rono i Larcari  raccomandazioni  calde  dal  Re 
Cattolico,  dal  Papa  e da  altri  gran  Principi; 
e Don  Garzia  stesso  con  una  galea  sola  si  fece 
portare  a Genova,  t andò  alla  Signoria  a rac- 
comandarlo, c con  poca  sua  dignità  a casa  la 
parte  offesa  per  placarla  ; ma  vedendo  i Giu- 
dici la  città  vicina  a tumiiltnarc,  se  del  pec- 
catore non  si  prendeva  il  debito  gastigo , lo 
•enleoziarono  a morte.  Per  lo  qual  travaglio 
gli  Spagnuoli  ultimamente  venuti  con  Don  Gar- 
sia,  temendone  i Genovesi , non  vollero  esser 
ricevuti  alla  Spezia,  ma  convenne,  che  andas- 
•ero  a scaricarsi  a Vai , porto  vicino  a Savo- 
na, donde  se  ne  andarono  sopra  il  terreno  di 
Milano,  c vi  si  adunarono  con  gli  altri,  e cosi 
ai  liberarono  dal  tumulto  della  città,  e qti.isi 
nel  medesimo  tempo  dalla  guerra  di  Corsica  ; 
dove  Sampiero,  che  tre  anni  continui  Tavea 
molestata,  era  stato  ucciso  in  un  aguale  posto- 
gli, non  molto  lontano  ad  Ajazzo. 

Era  egli  con  forse  sessanta  de’  suoi  in  un 
colle,  donde  scoperse  alcuni  de’  nimiei  in  un 
•Uro  a rincontro,  fra'  quali  era  in  mezzo  una 
▼alle  rigala  da  nu  pireiol  Rnmieello.  Quel 
guerriero,  veduto  i nimiei,  vago  di  combattere, 
ai  spinse  nella  valle , e passò  il  guado  a ca- 
vallo, commettendo  agli  altri,  clic  lo  seguitas- 
sero  appresso;  egli  solo  messosi  per  una  stra- 
da chiusa,  si  incontrò  in  tre  a cavallo,  c vo- 
lendo tornare  indietro,  si  accorse  d’essere  ri- 
maso  in  mezzo  da  altri,  che  si  scopersero  , e 
scaricando  il  suo  arrhibiiso,  con  poro  male 
di  chi  gli  andava  incontro,  gli  avversar],  che 
eran  Corsi,  gli  fiiron  sopra;  o nn  di  loro,  cosi 
a cavallo  come  era,  V abbracciò,  un  altro  lo 
feri  nel  volto,  e colui  che  l’aveva  preso,  col 
pugnale  di  lui  medesimo  lo  scannò,  e giunti 
gli  altri,  gli  Icvaroii  la  lesta,  e infilzata  nella 
punta  d*  un  asta  la  posero  sopra  la  porta  di 
Ajazzo,  non  senza  sospetto  d'essere  stato  tra- 
dito da*  suoi  por  guadagnarne  taglia,  la  quale 
era  grande;  dicendosi,  diedi  dietro  gli  fu  data 
un’ archiims.ìla  da  un  suo  Capitano,  il  quale  ^ 
lasciandolo  solo,  il  confortò  ad  andare  innanzi  | 
nel  pericolo  manifcstu  a hello  studio-  In  qua-  j 
lunqiie  modo  la  cosa  si  andasse,  fu  di  molto  | 
piacere  e di  grande  alleviamento  ai  Genovesi  ; I 
morto  lui,  alcuni  degli  altri  sì  divisero,  c al-  ' 
tri  diedero  la  maggioranza  sopra  di  loro  ad  | 
un  suo  figliuolo  buon  guerriero;  il  qtiale  in-  j 
coiitanente  mandò  in  Francia  a domandare  | 
*jut«»,  fhmde  spesso  ne  avea  ottcmilo,  M'hbeti  j 
•«grctauioute,  il  padre  ; ma  fece  maggior  fur-  J 


za,  die  il  Princi|»c  di  Firenze  ne  prendesse 
la  protezione , offerendo,  come  aveva  fatto  il 
padre  al  Duca  Cosimo,  di  volergli  mettere  in 
mano  tutta  quell’  Isola,  desiderando  la  sua  Si- 
gnoria tutti  i Corsi , c dicendo  che  una  sola 
bandiera  con  l’insegna  de’ Medici  era  bastante 
a volgerla  a sua  divozione.  11  Principe  di  tale 
ofìTrrta  fece  ringraziar  quel  giovane,  ma  non 
volle  accettarla.  La  guerra  in  quell’  Isola  ai 
rimase  in  piede,  ma  di  men  cura,  nè  di  tanto 
pericolo  ai  Genovesi,  non  essendo  il  figliuolo 
nò  di  virtù  nell* armi,  nè  di  autorità  fra  i suoi 
pari  al  padre,  o non  si  movendo  alcun  per  lui, 
meno  se  ne  temeva,  mantenendo  i Genovesi 
le  loro  fortezze  ben  guemite;  sefizachè  i Corsi 
per  loro  antiche  fazioni  si  erano  malamente 
divisi.  Accettò  l»en  volonlierì  il  Prìncipe  di 
Firenze  la  protezione  e raccomandigia  in  que- 
sto tempo  de’  Marchesi  Malcsptnì , Signori  di 
Villafranca  in  Lunigiana,  i quali  vedendo  che 
altri  di  qucll.1  antica  famiglia  di  pari  grado 
erano  ajiitati  e difesi , di  bnona  voglia  si  mi- 
sero sotto  il  suo  scudo  : perchè  nell’ alloggiar 
de’  soldati,  che  spesso  conveniva  fare,  del  Re 
Cattolico  per  la  vicinanza  del  mare  del  porto 
della  Spezia,  era  la  Lunigiana  mollo  e spesso 
gravata;  della  qual  noja  e disagio  i Prìncipi 
di  Firenze  facevano  riguardare  i lor  fedeli  c 
vassalli,  avendosi  loro  molto  rispetto  da  tutti 
i Capi  di  gente  d*  arme. 

Avvenne  in  questi  giorni,  che  d’  aprile  era 
del  mille  cinqiierrnlo  sessantaseltc  un  caso  di 
molto  travaglio  alla  città  del  Borgo  a San  Se- 
polcro, per  la  nimistà  antica  delle  due  fami- 
glie principali  di  quelle  città  Pichi  e Orazia- 
ni, alle  quali  se  ne  aggiugitcvano  molte  altre 
delle  migliori.  Frano  stali  ricevuti  in  quei  con- 
fini di  Cillà  di  Castello,  di  Cilerna,  del  Mar- 
chesato del  Monte  a Santa  Maria,  di  Montatilo, 
e d’ alcuni  luoghi  d'Urbino  alcuni  banditi  clrl- 
1’  una  c dell’altra  fazione  nimiei,  c infra  di 
loro  per  antiche  e moderne  cagioni  offende»» 
dosi,  facevano  clic  i lor  parenti  c silrrcnli 
nella  città,  avendoli  vicini,  stavano  conliiitia- 
tnrnle  su  levali.  Per  l’offese  adiin<piC  ili  quei 
di  fuori  avvenne  una  volta,  che  i Pìchi  c Kigì 
nella  città  uccisero  Scipione  Goracci  della 
parte  de*  Graziani,  e poco  |k>ì  ferirono  Loren- 
zo Gotazzi,  c uccìsero  un  altro  della  medesima 
fazione,  il  roinorc  da  ciascuna  delle  partì  si 
levò  grande,  c «li  qua  c di  là  ciascuno  vi  fu 
sotto  rarmi;  Luca  Giacomini,  clic  vi  era  al 
governo,  henehc  avesse  presentito  il  pericolo, 
o noi  curando,  o non  vi  sapendo  prender  com- 
penso , se  ne  stava.  I Pichi  c i Bigi  autori 
dello  srandulo  si  ritrassero  in  una  torre  per 
tema  «Iella  parte  avversa  più  polente,  favorita 
universalmente  dal  popolo,  e quindi  si  difen- 
devano. Montaulo,  che  vi  ora  vicino,  vi  corso 
per  fermare  il  tumulto,  di  commissìon  del  Prin- 
cipe di  F'iren/e  , al  qual  tosto  ne  fu  mandala 
la  novella, c parimente  il  Conte  Montedoglio,che 
la  parte  di  fuori  dc'Grnziani,  dc’quali  era  Capo 
SalvCNlro  Goracci,  fratello  d«‘iruoo  de;;li  uc- 
cisi du’  Pirlii  con  molli  handili  era  mirato 
lidia  città,  e la  scouciu  tutta,  e vi  uccisero 
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nViini  ; ma  inlrrpnncndnTÌ  Monlauto  Tauto* 
rilà,  che  TÌ  arcTa  grande  , r Messer  Niccolò 
Tornabuoni,  Vcscoto  di  quella  città  l'opera 
tua,  e dolendo  trarre  ì Pìclii  assediati  intorno 
dal  popolo  armato  del  pericolo  convenne,  che 
quattro  di  loro,  quegli  che  domandasse  la  par* 
le,  si  presentassero  alla  Corte  e in  carcere,  e 
altrollanti  degli  altri.  Intanto  i banditi  dei 
Grasiani  entrati  nella  città,  e cresrìiilovi  il 
liimidto,  calandosi  dalle  mura,  se  ne  erano 
partili;  e la  mattina  dipoi  Federigo  Rigi,  pari* 
tnefile  bandito,  con  alcuni  di  sua  pai  te  en* 
Irò  nella  città  , e furono  alla  casa  , dove  an* 
cora  erano  rinchiusi  i loro , e senza  far  male 
ad  alcuno,  avendoli  tratti  del  pericolo,  anda* 
ron  via. 

Rimase  quella  città  per  questo  raso  pregna 
d'  o«Uo  e di  mal  talento,  perehe  i banditi  non 
ai  erano  allontanati  molto,  e per  quelle  vici* 
nanze  dimoravano  armali,  e uccisero  alcuni 
di  quegli  che  si  stimavano  nimici,  e vivevano 
per  lo  contado  HclT  alimi,  e durò  molle  set- 
timane il  travaglio,  ne  si  potevano  quetarc  gli 
animi  di  quei  cittadini,  e spesso  vi  si  correva 
alle  armi;  e benché  molti  se  ne  fossero  man* 
dati  in  Firenze  per  ordine  degli  Otto  di  Guar- 
dia, clic  si  stimavano  capi  delle  fazioni,  poco 
giovava.  Monlauto  e altri  cercavano  pure  di 
condurli  ad  una  pace  universale,  e quei  dì 
dentro  ad  ogni  cosa  si  sarebhono  accordati, 
ma  non  si  trovava  ehi  volesse  prometter  per 
quei  di  fuori,  che  stavano  continuamente  in 
arme,  e qii.isi  o;;ni  giorno  scorrevano  il  con- 
tado; onde  quei  della  eìllà  erano  come  asse- 
diati, che  essendone  stati  alcuni  uccisi,  non 
osavano  uscirne,  né  si  vedeva  mmlo,  come  quel 
fuoco  si  potesse  spegnere,  se  i ribelli  e ban- 
diti non  si  levavano  di  quelle  contrade,  avendo 
ricetto  ne’  luoghi  vicini,  ai  quali,  benché  aves- 
acro  rarromandigia  ai  Signori  di  Firenze,  era 
lecito  il  farlo.  Cercava  pure  Monlauto  di  ri- 
durre qtiri  di  fuori  nd  una  pare  fra  di  loro, 
c n*  era  venuto  in  buona  speranza,  adoperan- 
dosi in  ciò  il  Conte  di  C;irpi.;na  , il  quale  ri- 
cerco dai  Goracci  e Oraziani  di  poter  dimo- 
rare sicuramente  ad  un  suo  castello  chiamato 
lìasrio.  mentre  si  trattava  la  pare  di  consen- 
timento di  Montatilo , il  concedè  loro,  Clinle 
al  Piiiicipe  di  Firenze,  il  i[iiale  aveva  leniate 
più  vie  per  liberar  da  quella  pestilenza  Ìl  paese 
tre  mesi  tluratavi,  si  porse  oerasinne  di  farlo; 
r sapendo,  che  i Gm/ianì  e Goracci  si  erano 
fidali  in  quel  c.'istcKo,  mandò  segretamente  al- 
cuni fanti  di  Valdibagiio  con  T alfiere  della 
inili/.ia  di  quel  luogo  per  capo  alla  Badia  Te* 
daldi  vicina  al  luogo,  dove  coloro  dimoravano; 
c presi  alcuni  altri  compagni  quindi  andarono 
di  notte  a quel  castello  con  commissione  o di 
ticciderlivi  dentro,  o menarli  prigioni.  Costoro 
giunti  a due  case  di  notte,  dove  coloro  dor- 
mivano, le  eircondarono  tutte,  o vi  posero  in- 
torno a tutte  F uscite  buone  guardie  di  archi- 
busieri,  attendendo  la  chiarezza  del  giorno  per 
fare  la  cosa  al  sicuro;  la  quale  venuta,  mìsero 
fuoco  in  fascine  e altro  legname,  che  di  notte 
TÌ  aveaoo  condotto  intorno.  Coloro  sentendosi 


assalili,  cominciarono  con  gli  archibusi  a di- 
fendersi, saettando  gli  assalUuri;  intanto  arro- 
gcndovisi  sempre  legno  di  fuori,  il  fuoco  con- 
tinuamente V*  andava  crescendo.  Il  romorc  vt 
si  era  levato  grande,  onde  da  Gnttaja  rastei 
vicino  corse  il  Conte  Fabio  nipote  del  Conte 
Pietro,  c vedendo  il  fuoco,  che  stava  per  ab- 
bruciare tutto  il  castello,  cominciò  a confor- 
tare i Gerarci,  che  si  rendessero,  i quali  non 
volevano  udirne  nulla,  amando  meglio  morire 
con  Farmi  in  mano,  che  venire  in  potere  di 
giustizia;  pure  <piel  Conte  seppe  cosi  ben  dire, 
promettendo,  c mostrando  alcuna  sicurtà,  che 
Salveslro  Goracci  e dodici  suoi  compagni  fieri 
c micidiali  vi  acconsentirono,  e quindi  furon 
condotti  a G.ilUja  ; c benché  al  Conte  Pietro, 
che  gli  aveva  sicurati,  paresse  grave,  con  buona 
compagnia  di  cav.illi  furon  condotti  in  Firenze, 
de’  quali  poi  si  fece  giustizia  esemplare,  e la 
ciuà  del  Borgo  oc  fu  sanai.!. 

Ma  per  tornare  alle  cose  maggiori , nello 
Stato  di  Milano  erano  raunali  già  nove  mila 
Spagniioli,  il  fiore  dell’ armi  del  Re  Cattolico, 
non  avendo  quasi  lasciato  alcuno  de’ capi,  o 
uomo  di  valore,  o di  consiglio,  che  non  fosse 
stato  chiamalo  a quell’  impresa,  la  quale  stimò 
tanto  quel  Re,  che  hisciò  la  Cicilia  c il  Regno 
di  Napoli  e il  Ducato  di  Milano  senza  altro 
presidio,  che  di  pochi  per  guardia  delle  for- 
tezze. Don  Garzia  con  alcune  delle  g.alec  si 
era  tornalo  a Napoli,  se  pure  di  verso  Levante 
si  fosse  fatto  dai  Turchi  movimento  alcuno, 
ma  poteva  malagevolmente  adoperarsi  in  affari 
di  guerra  per  eoiilinuo  c gran  tremore  dello 
braeeia  da  catarro  generato , né  rimedio  fra 
molli  aveva  potuto  trovare,  che  gliene  facesse 
men  grave,  e andava  F infermità  di  mal  in 
peggio  continuamente  avanzandosi.  L’  altre 
g.alec  di  Oiovann.andrca  Doria  c quelle  del 
Principe  di  Firenze  c alcune  .altre  in  buon 
numero  si  m3n<!avatio  a Barz.alona  per  con- 
durre in  It.ali.a  il  Duca  d*  Alva  c molli  nuovi 
Spagnunli,  i quali  con  dilTìcoUà  quasi  di  tutta 
Spagna  .si  erin  messi  insieme,  per  rifornirne  i 
luoghi,  donde  si  traevano  i veerhi  c esercitali. 
.Alle  g.alec  Fiorentine  si  dava  capo  Alfonso  di 
Appiano  fratello  del  Signor  di  Piombino,  il 
quale  m.il  volentieri  si  metteva  in  compagnia 
di  Spagntioli  per  conto  dello  Stalo  suo,  quale 
gli  avevano  in  gran  parte  occupalo  ; scuzaché 
alia  Corte  di  Spagna  erano  alcuni  suoi  ribell4 
co* quali  non  si  stimava  oc  dignità,  né  sicu- 
rezza convenire,  come  il  Re  Cattolico  e i suol 
ministri  mostravano  di  desiderare. 

Questa  forza  del  Re  Cattolico  per  ridurre  i 
suoi  popoli  alla  buona  religione  c sua  obbe- 
dienza non  era  approvata  da  molti,  che  lo 
amav.in  grandemente,  conoscendosi  quei  po- 
poli di  natura  esser  duri,  contumaci  e nimici 
naturali  della  nazione  Spagonola^  essendo  co- 
stumati di  far  tutto  quello  che  ai  lor  Signori 
supremi  fosse  piaciuto  (c  F avevano  per  pri- 
vilegio), ma  con  consentimento  de’ loro  Comuni 
e Stati,  i quali  s*  inducevano  con  agevolezza 
a far  quello,  che  volevano  essi  Signori;  nè 
mai  io  questo  modo  negarono  cosa  alcuna  a 
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ninnrioti  mollo  il  gìadizio  « la  prattoa  e de- 
strezza toa.  In  questo  mezzo  tempo  il  governo 
di  Milano  aveva  mandato  Giovanni  Angoscinola 
alle  Comunanze  degli  Svizzeri,  facendo  inten- 
der loro , clic  V esercito  Spagnuolo  , che  do- 
veva passar  loro  vicino,  andava  per  ordine  del 
Re  Cattolico  in  Fiandra  e in  ano  servigio,  e 
che  nè  essi,  nc  altri  non  nc  dovevano  temere. 

11  daca  d*  Alva  passò  nel  Milanese  per  vi- 
sitar r esercito,  con  disegno  di  camminar  via 
tostochc  i provvedimenti  fossero  in  ortlìne  , ì 
quali  erano  lentissimi , non  si  scoprendo  cosa 
alcuna,  che  potesse  o nojarc  , o impedire  , o 
Io  strignesse  a sollecitare,  poiché  in  Fiandra 
per  virtù  della  Reggente  te  cose  d’ una  gran 
tempesta  si  cran  ridotte  in  tranquillo  ; la  quale 
roinpiaccndosi  delle  sue  azioni  mandò  una 
persiina  propria  ad  operare  col  Re  e snoi  Con* 
sì;:1ieri,  che  non  vi  si  dovesse  a modo  alcuno 
mandare  il  Duca  d^Alv.a,  né  esercito;  perchè 
i grandi  di  quelle  provincie,  che  avevano  aju* 
iato  quiclarc  ì tomulti,  udita  tal  deliberazione, 
molto  se  nc  mostravano  commossi , paremio 
lor  duro , che  esercito  vi  si  dovesse  mandare 
sotto  altro  capo,  che  il  Re  stesso,  o dc'SigiioH 
naturali  di  quelle  parti  , e massimamente  di 
Spagmioli , odiati  da  tutta  quella  nazione  e 
dai  vicini.  Queste  voci  facevano,  clic  il  Re 
più  che  mai  comandava,  che  vi  si  conducesse 
tosto  r esercito,  parendo  al  Consiglio  di  Spa- 
gna, che  la  Reggente  avesse  presa  la  prote- 
zione di  quei  popoli;  ben  manteneva  la  voce 
di  volervi  passare  egli  ancora  poro  dopo  per 
FOceano,  e il  Duca  d'Alva,  come  Majordomo 
maggiore  del  Re  , poco  avanti  che  passasse  in 
Italia,  avea  fatto  intendere  a tutti  qoei  della 
Corte,  che  ciascuno  fosse  tosto  in  ordine  per 
passare  col  Re  ; e perché  ciò  si  credesse  me- 
glio, e avesse  più  apparente  colore,  al  porto 
della  Corogna  in  Biscaja , onde  è il  paasaggto 
per  r Oceano  in  Fiandra  , qual  per  maggior 
brevità  dicevano  di  voler  fare  , si  adunavano 
navi  per  traportarlovi,  e si  facevano  le  prov- 
TÌstoni  opportune , e In  Fiandra  si  appresta- 
vano otto  navi  armati  per  ine^uitrarlo.  Intanto 
vi  avea  di  nuovo  imposto  alla  Reggente,  che 
inaino  a sua  venula  vi  sì  tenesse  ogni  cosa 
sospesa,  e che  non  vi  si  prendesse  alcuna  de- 
tiherazione,  e spertalmenie  F editto,  che  Ma- 
dama in  quei  maggior  tumulti  di  consenso  del 
suo  Consiglio  e de'  Cavalieri  del  Tosone  vi 
avea  pubblicato  solennemente  del  perdonarsi 
ogni  roiélaUo,  e che  non  vi  si  raunassero  Stali, 
nè  vi  si  facesse  alcuna  deliberazione  pubbli- 
ca ; e mandò  in  quel  tempo  persona  propria, 
acciò  lo  revocasse,  e die  questo  si  facesse  in- 
tendere a tutte  le  città,  ba  qual  cosa  univer- 
aalmente  parvq  acerba;  e molli  temendo,  e 
non  si  fidando  della  clemenza  del  Re,  di  nuovo 
te  ne  partirono  , e gli  altri  vi  dimoravano  di 
mala  voglia,  trovandosi  pochi,  che  di  quella 
ìicenca  non  potessero  essere  incolpati  ; e an- 
cora faceva  intendere  , che  in  Anversa  e in 
alcune  altre  città,  per  quiete  de*  popoli  e si- 
curtà del  Frincipe  vi>leva,  che  si  fabbricassero 
furi  rzze. 


Avea  richiamato  il  Re  in  Ispagna  la  mag- 
gior parte  delle  galee,  mostrando  di  voler  tra- 
ghettare con  esse  nuove  genti  Spagnuole  , le 
quali  dimorarono  molto  per  quei  mari , e vi 
fecero  buon  frutto,  avendo  prese  molle  galeotte 
di  Turchi,  che  tenevano  infettato  dai  Pirenei 
inaino  allo  stretto  tutte  quelle  marine  ; ed 
avendo  Giovannaudrra  Doria  avviso  le  cinque 
galeotte,  che  dalle  tre  prima  prese  si  divisero, 
essere  alla  medesima  isola  Fomientara,  ne  an- 
darono all*  inchiesta  , c le  scopersero  ; ed  es- 
sendosi messe  in  fuga,  Alfonso  di  Appiano, 
Luogotenente  delle  Fiorentine , con  la  Capi- 
tana sola,  benissimo  fornita  di  remo  e di  va- 
lorosi compagni , ti  difìlò  lor  dietro , e rag- 
giuntele , si  mise  a combatterne  una , la 
quale  dopo  una  gagliarda  difesa  dell*  altre 
quattro,  che  se  I’  aveano  messa  in  mezzo  , fu 
presa  , con  morte  de’  più  de*  Turdii,  che  vi 
erano  sopra  ; c vi  rimase  schiavo  il  Capitano 
della  galeotta  chiamato  Maomet  Celibi  fiero 
e ardito  , c che  avea  tenuto  molto  infestato 
quelle  marine  , c 1*  anno  mille  cinquecento 
sessanUtre,  aveva  presa  a Tortosa  la  Lupa,  ca- 
pitana della  Religione  di  San  Stefano.  Dei 
vincitori  molti  furono  feriti,  e Alfonso  pass.ito 
d*  una  freccia  la  coscia  ; parve  ad  alcuni  que- 
sto fatto  teijierarto,  ma  Alfonso  volle  mostrare 
a Giovnnnandrea  Doria,  che  aveva  biasimato 
le  galee  Fiorentine,  che  elle  erano  atte  a com- 
battere quanto  si  voglia  altra  galea  bene  ar- 
mata. L*  altre  galeotte  furono  seguilate  da 
Giovannamirea,  ma  per  essere  egli  solo,  e vi- 
cino a notte  ^ si  salvaron  con  la  fuga.  Ne  fu- 
ron  poi  prese  alcune  altre,  dalle  quali  rico- 
verarono le  insegne  d*  una  galea  del  Dura  di 
Firenze , che  alcun  tempo  innanzi  .avevano 
presa  quei  corsali  ; e ne  andarono  cerramio 
inaino  nello  stretto  di  Gibilterra,  là  dove  spm 
so  passano  corsali  infedeli,  per  assalire  le  navi, 
che  tornano  dall*  Indie.  Nè  tutta  la  state  del 
mille  einqnerento  sessantasette  ebl>ero  altra 
farrenda;  perchè  il  General  del  mare  Don 
Garzia  di  Toledo  era  stato  richiamato  alla 
Corte , per  rendere  ragione  de*  denari  speai 
nel  suo  governo  dell*  armata  , e fu  rimosso 
dall'amministrazione  delle  galee,  e dal  gover- 
no di  Cicilia,  dolendosi  mollo  i Cioiliani  del- 
I*  averlo  provato  troppo  rapare  ; e il  Re  di- 
chiarò nuovo  Generale  di  sua  armata  Don  Oio* 
vanni  d*Aiislrìa  sno  fratello,  con  maggiore  spe- 
ranza di  feliei  avvenimenti , come  oc*  tempi 
avvenire  si  troverà  scritto. 

E ben  potette  tenere  quest*  anno  il  Re  Cat- 
lolieo  le  sue  galee  in  bpagni,  e mandare  tulli 
gli  SpagnooK  in  Fiandra,  eoncìofossecosachà  il 
nuovo  Gran  Signore  de'Turcfai  , non  avesse 
nè  per  mare,  nè  per  terra  mosso  cosa  alcuna 
di  guerra  ; anzi  fra  Ini  e 1*  Imperadore  anda- 
vano attorno  pratiche  d* accordo,  e oltre  al- 
P esser  nuovo  nel  governo,  e vago  di  vita  lieta 
e senza  noja,  avea  trovato  ne’ tuoi  eserciti  di 
terra  una  gran  rovina  , avendo  il  padre  nlti- 
mamentc  con<lotlo  in  Ungheria  quanto  mag- 
gior numero  de* suoi  sudditi  avea  potuto;  però 
desiderava  (|nietc , e V liiiperadure  vie  più , 
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riir  atrft  fallo  T anno  pn^^alu  sforzo  f»randis- 
simn  -ro»  poro  frutto,  nr  a[»rvolmrnle  trovava 
iiiojo  (la  durar**  rosi  grossa  guerra,  parendo 
fsrave  ai  auoi  popoli  e vas»alli  concorrere  con 
le  facoltà  e con  le  p*'r8(»i»r  rosi  ipc»o  alle 
tue  imprese , e il  Comune  d(‘U*  Imperio  non 
$c  ne  moveva  mollo.  Senzachè  in  queir  an- 
no medesimo  (|nclla  ^raii  provincia  non  era 
atata  ÌDleianiente  (piiela  , essendosi  alcuni 
ribelli  dell'Imperio  e persone  va^li**  di  acccn- 
dervi  fuoclii  ma;*!;iori,  rilirati  in  Gotta,  luo^o 
fortissimo  , tenuta  da  Gìnvanfrderii^o,  minijrc 
de’  figliuoli  d*‘l  Duca  di  Sassonia  del  mede- 
simo nooie  , e già  Elettore  « c deposto  della 
Klettoria  dello  Imperio;  dove  per  ordine  della 
Dirla  fiti'ono  assediati  da  Augusto  , Duca  di 
Sassonia  Elettore,  i quali  dopo  g.vgliardi»siina 
difesa  . furono  dagli  uomini  della  terra  , die 
non  vollero  solTerìr  più  assedio  (clic  loro  era 
stato  dato  a<l  intendere  , die  la  guerra  fosse 
•olo  contro  all' Elettore,  c non  contro  all’ Ini- 
peno)  dati  in  poter  di  Cesare;  de’  quali  ven- 
liipialtro  furono  per  via  di  ginsltzia  disfatti, 
e il  Signor  della  terra  Giovanfederico  , die 
gii  a^ea  ricevuti  e favoriti,  condotto  prigione 
all*  Imperadorc,  e la  terra  in  tutto  giusta;  c 
SI  |Hisu  in  tutto  il  tumulto.  Onde  udendo  C(*- 
aare  la  buona  disposizione  c quiete,  die  mo- 
strava il  Turco,  invitatone  dai  Bascià  della 
l’ulta,  donde  era  tornalo  Odoardo  Mantovano 
fuaiulatovi  avanti  alla  guerra  d.ill' linperadoic, 

€ che  intanto  vi  era  stalo  soslrniito  prigione 
con  alenili  altri,  inviò  a Costaiilinopoli  il  Ve* 
•covo  di  Agria  Uiigliero,  e un  altro  Barone 
Tedesco  con  onorevole  coiupagiiia,  dando  lor 
roniniissiunc  di  convenire. 

Dalla  parte  di  mare  fu  molta  quiete;  perche 
Malta  si  era  in  mudo  posta  in  difesa  con  la 
nuova  città  fabbricatavi,  die  più  non  si  dovrà 
temer  di  fona,  essendosi  al  Gran  Maestro  sol- 
lecilaiiienle  e con  molto  studio  inantcnuli  gli 
•juti  dal  Papa  c dagli  altri  Principi  a con- 
durre al  line  qadi*  opera.  Sollecitavansi  le 
genti  d’Italia  dal  Duca  d’Alva,  il  quale  aveva 
ancora  disegnali  cinque  reggimenti  di  Tede- 
schi e ottomila  cavalli  di  quella  nazione,  quan- 
do vi  fosser  bUognati,  oltre  alla  cavalleria  dì 
quei  paesi;  e gli  fu  dato  assegnamento  di  po- 
tere spendere  f>er  molli  mesi  Irccentoinila  du- 
cati il  mese.  Egli  adunque  del  terreno  di  Mi- 
lano c da  Asti,  dove  era  stato  alquanto  indi- 
sposto , se  ne  andò  a Poerino  , dove  visitalo 
dal  Duca  di  Savoja , convenne  seco  degli  al- 
loggiamenti da  farsi  in  sul  suo  terreno,  c delle 
vettovaglie,  le  quali  vi  bisognavano  provvedere 
a sedici  mila  persone,  essendo  il  paese,  per 
lo  quale  si  avea  a fare  il  cammino , sterile  e 
lungo  e aspro,  nè  senza  pericolo,  quando  aves- 
se ineoiilrosi  trovali  avversari  ; onde  si  ave- 
vano mandalo  innanzi  Gabrio  Serbellooi  a ri- 
conoscere il  viaggio,  notare  gli  alloggiamenti, 
provveder  ponti  e spianar  strade,  acciò  più  spe- 
drtn  e più  agevole  potesse  r^imminar  resercilo. 

Questo  movimento  di  gente  forestiera  aveva 
desto  tutti  i vicini  , e specìjlmcnle  gli  Ugo- 
nuUt  di  Eraneia,  ed  avrieii  voluto,  che  il  lic 
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avcs&e  loro  impedito  il  cammino,  e onfcrirano 
per  ciò  gran  numero  di  cavalli , che  agevol- 
mente io  più  luoghi  1*  avrieno  potuto  fare  , 
conoscendo  venirsi  in  pericolo,  che  domati  i 
Fiammingiii , c messi  sotto  severa  obbedienza 
del  Kc  Cattolico,  a loro  non  convenisse  pro- 
vare il  medrsimo  ; e più  volte  ne  furono  a 
consiglio  , ma  il  Ke  non  volle  udirne  nulla  , 
stimandosi  vantaggio,  che  la  parie  degli  Ugo- 
Dolti , dovunque  si  fossero  , ne  divenisse  più 
debole  e manco  ardila.  È ben  vero,  che  se  il 
he  fosse  stato  più  gagliardo,  e si  fosse  potuto 
fidar  de*  suoi,  e dell’  animo  de*  pa»sati,  gli  si 
era  porta  maravit;liosa  occasione  d*  abbattere 
una  volta  la  grandezza  del  Re  Cattolico , il 
quale  avea  posto  in  manifesto  pericolo  tutte 
le  migliori  forze  , che  av(*sse  , e lascialo  sfor- 
nito quasi  interamente  tutto  lo  Stalo  di  Mi- 
l.vno  , non  vi  rimanendo  a chi  se  ne  potesse 
fidare  la  dift'sa,  altri  clic  alcuni  nuovi  Spa- 
glinoli non  bastanti  a cotanto  peso:  e poteva 
anche  sperare,  clic  alcuni  de’  Signori  c Prin- 
cipi Tedeschi,  c molto  più  quei  dc’Paesi  Bassi 
sospesi  e con  paura  , clic  odiavano  a maravi- 
glia la  gente  Sp.ìgnuola  e il  Duca  d’Alva,  che 
loro  amlava  sopra,  ravesscro  ad  ajutare.  Diede 
ben  ordine,  che  si  solda»sero  sei  mila  Svizzeri 
per  averli  presti,  quando  gli  fnsser  bisognati; 
la  qual  n.i/.ione,  clic  pur  le  dovea  passar  l'e- 
sercito vicino,  non  si  moveva  in  comune:  so- 
lamente il  Cantone  di  Berna  , per  sospetto 
della  città  di  Ginevra,  alla  quale  debbo  la  di- 
fesa , si  metteva  in  arme,  che  quegli  eretici 
non  furono  senza  paura  , dovendo  loro  passar 
I*  esercito  vicino  a dodici  miglia.  Arebbe  ben 
voluto  il  Papa  , clic  il  Duca  d*  Alva,  in  pas- 
s.m<io,  avc8.se  fatto  forza  di  prenderla,  ma  il 
Dura  sollecitava  l'andata  in  Fiandra,  e il  Re 
Cattolico  non  voleva  in  quel  luogo  muovere 
ima  guerra,  dove  potesse  perdere  assai,  e gua- 
dagn.vr  poco.  Dalla  parte  di  Francia  si  misero 
in  ordine  forse  ottocento  uomini  d*  arme , e 
altrettanti  cavalli  leggieri  e quattro  mila  fanti, 
acciò  per  sicurtà  dell’ una  c dell*  altra  parte 
secondassero  quell’  esercito  ai  loro  confini. 

11  Duca,  apparecchiate  le  cose  opportuno, 
da  Poerino  trapassò  a Soliero,  dove  era  adu- 
nata la  maggior  parte  della  cavalleria  Spa- 
gniiola  per  lo  più  del  Ducato  di  Milano,  e 
della  fanteria  Spagnuola  , che  dovea  coudur 
seco,  e quindi  ai  inviò  inverso  Siisa,e  a San- 
t*  Ambrosio  cominciò  la  gente  a camminare 
in  ordinansa  per  passare  il  Monsanese,  che  fu 
intorno  a’vcntidue  di  Giugno  millecinquecento 
sessantasette.  tra  ordinata  quella  fanterìa  in 
tre  parti  lontana  I*  una  dall’ altra,  quanto  era 
il  viaggio  d*  un  giorno,  che  secondo  le  oppor- 
tunità degli  alloggicimeriti  si  camminava  intor- 
no a dieci  miglia.  La  prima  schiera,  dove  era- 
no gli  Spagnuoli  di  N.ipoìi,  e parte  della  ca- 
valleria guidava  il  Duca  d*  Alva  ; il  secondo 
luogo  si  dava  a Doti  Ernando  suo  figliuolo  , 
con  un”  altra  parie  della  cavalleria,  c con  gli 
Sjiagiiiiulì  traili  del  Ducato  di  Mibino;  I’  ul- 
tima schiera  fu  a guida  di  Chiappino  Vitelli, 
con  gli  Spa;*nuuli  dì  Cicilia  c di  Sardegna,  c 
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il  mio  della  caTalleria,  e ciaecnna  <ti  qneste 
acbirre  areva  inoi  goastatorì  e ordigni  da 
agevolmente  camminare,  e da  •icaramonte  al- 
loggiare ; ed  erano  , qnando  ai  partirono , in- 
torno a nove  mila  Spagnuoli  e mille  cavalli  leg- 
gieri, tatti  guerrieri  pratichi  e aoldati  eaerci- 
tati.  Aveva  ordinato  il  Duca  d’Alva,  che  a Lii- 
zimburgo , dove  aveva  diaegnato  di  arrivare 
con  l’eaercito,  o quivi  vicino  foaae  al  mede- 
almo  tempo  il  Conte  Alberigo  dì  Lodrone  col 
reggimento  am  di  quattro  mila  Tedeschi. 

Qtieata  attoaaa  delle  genti  Spagnuole  portava 
aospetto  ai  Signori  Fiamminghi,  e pure  ai  in- 
gegnavano di  persuadere  alla  Reggente  , che 
adoperasse  col  Re,  acciò  non  vi  ai  oonduers- 
aero , mostrando  esservi  ogni  cosa  ferma  ; ed 
ella  stessa  avrebbe  voluto  cominciare  a fab- 
bricar la  fortezza  in  Anversa  , dove  ella  era 
molto  dimorata  ; e parendole  aver  fermo  ogni 
cosa  , non  avrebbe  voluto , che  altri  che  lo 
atesso  Re  se  ne  foaae  impacciato  ; e per  mo- 
strare di  aver  manco  bisogno,  ai  era  messa  in 
animo  di  licenziare  seicento  cavalli  del  paese, 
e ai  infingeva  di  vedere,  e di  udire  molte  cose, 
che  avevano  bisogno  di  esser  procurate.  Il 
Duca  d'Alva,  adendolo,  le  vietò  il  farlo,  c 
sollecitava  il  cammino , scrivendo , che  il  vo- 
Icrc  del  Re  era,  che  non  si  prendesse  delibe- 
razione alcuna,  inaino  a tanto  che  egli  non  vi 
fosse  arrivato.  Passò  l’ esercito  per  la  Savoja , 
fu  a Ciamberì,  e vicino  a Ginevra;  quindi  si 
addirizzò  per  la  Contea  di  Borgogna , pos- 
sessione del  Re  Cattolico  , per  arrivare  final- 
mente nel  terreno  di  Luzimburgo  ai  confini 
della  Fiandra,  avendo  provvedute  tutto  le  bi- 
sogne del  campo  Francesco  d'ivara;  c poiché 
Chiappino  ultimamente  avea  preso  l’iiltizio  del 
maestro  del  campo,  alloggiò  l’ esercito  con 
gran  sicurezza,  massimamente  quando  furono 
venuti  in  parte,  dove  avevano  da  vicino  I ca- 
valli Frantesi,  i quali  erano  al  di  sopra  , ed 
avrebbono  potuto  nuoeere,  se  avesser  voluto. 
Credevaai,  che  giunto  il  Duca  a Luzimburgo, 
lenza  muover  nulla  , vi  dovesse  attendere  il 
Re,  il  quale  credevano,  che  ad  ogni  modo  già 
fosse  imbarcato  , o che  poco  poi  vi  dovesse 
arrivare,  avendo  sempre  e gli  Spagi.uoli  della 
Corte , c i suoi  ministri  altrove  mantenuta 
tale  opinione,  comecché  egli  sempre  fosse  stato 
rboliito  a patto  niuno  di  non  si  partir  di  Spa- 
giM,  avendo  dato  al  Duca  d'Alva  autorità  su- 
prema negli  afiari  della  Fiandra  , c di  far 
quello  , che  stimasse  opportuno  alla  salvezza 
o fermezza  dì  que*  Stati:  il  quale,  senza  far 
soggiorno  alcuno,  avea  continuamente  solleci- 
talo il  cammino,  sapendo,  che  in  Francia  molti 
avevano  per  male,  che  egli  con  tanta  forze  vi 
trapass.asse  ; e al  principio  d’ Agosto  giunse  a 
Luzimburgo  , non  interamente  sicuro  dell’  a- 
nimo  de'  Fraiizesi  , avendo  veduto  Monsignor 
di  Tavaiies  co'  cavalli  soj)ra:hietti  e co'  (piat- 
irò mila  fanti  sempre  andire  costeggiando  l'e- 
sercito Spagnuolo  con  vantaggio  di  luogo  e di 
cavalli  , c i sei  mila  Svizzeri , che  pure  avea 
filli  levari*  il  Re,  cauiroiiiavsiM  inverso  Scia- 
lo.!, e gli  Ugonotti  non  l.iv  i.i'  mo  alar  nuli». 


prr  indurre  il  Re  a non  laaenre  il  p.isao  H<- 
hrro  a quell' cterctCo;  ma  niente  vi  gì  risolvè. 
Nel  raedetìmo  tempo  il  Conte  Alberigo  Ji  Lo- 
clrone  col  gito  reggimento  di  quattro  mila  Te- 
dcsrhi  era  giunto  a Lovaaio,  e dovrà  prender 
la  guardia  d' Anversa,  e il  Conte  di  Alasfelt^ 
soldato  della  Reggente,  con  le  sue  insegne  tor* 
narscne  a Bruselles,  e stava  pure  attendendo» 
che  il  Re  Cattolico  vi  giugnrsse. 

Il  Duca  d’Alva  in  Luzimburgo  assembri  le 
geliti  di  quei  parsi,  clic  avevano  servito  ìu 
quei  movimenti  il  Ro  , che  erano  sei  cento 
uomini  d' arme  e tre  mila  Valloni  rimasi  alle 
frontiere;  TaUre  fanterie  di  quei  paesi  per  ordino 
del  Re  erano  state  innanzi  licenziale,  avendo  tutta 
la  speranza  del  domare  quei  parsi  posta  nrli'ar<» 
mi  forestiere,  che  furono  quaranlanove  ingegno 
di  fanteria  Spagniiola,  io  tutto  settemila,  es^ 
seodosene  molti  fuggiti.  Mandò  alla  prinva 
giunta  Francesco  d’ Ivara  a visitare  la  Reg- 
gente a Bruselles  per  convenir  seco  degli  al- 
loggiamenti , perchè  ella  non  avrebbe  voluti 
in  quella  citta  mantenutasi  caltolicsi  Spagnuoli, 
ma  che  si  fossero  mandati  a Boldiic  , a Mh- 
strìe  e altri  luoghi  lontani  , mantrutisi  cnutu« 
maci;  ma  il  Duca  volle  allogarle  a suo  mudo. 
Andò  poi  il  Daca  a visitarla,  che  si  manteneva 
titolo  di  Goveroatrice.  Le  genti  agevolmente 
e senza  contrasto  alcuno  si  frrnuirono  nella 
città,  dove  e come  parve  al  Duca;  gli  Spa- 
gnuoli in  Bruselles,  Guanto,  Anghicm  e Lira; 
il  Conte  di  Lodrone  co’  Tedeschi  fu  raffer- 
mato in  Anversa;  il  Conte  di  Masfrlt  in  tiillot 
casso;  il  Conte  d'Àrìmberga,  il  quale  avea 
molto  fedelmente  servito  il  Re  con  cinque 
c^ompagnie  di  Tedeschi  fu  mandato  in  Frisia», 
della  quale  ebbe  il  governo;  al  Conte  di  Me- 
ga  fiiron  date  dicci  compaguie  di  Trdcschà 
alti  e bassi,  co’ quali  tenesse  l’Olanda,  Gliel- 
Ieri,  e altre  terre  marittime  ; e in  breve,  seiua 
impedimento , in  buon  modo  sicurarono  tutU^ 
quegli  Stati.  Questo  numeroso  esercita  di  fo- 
restieri era  veduto  mal  volcotieri , e so  ave»-i 
scr  saputo,  o potuto  torlisi  d’addosso  i Fiam- 
minghi, lo  avrteno  Catto;  ma  i capi  della  parto- 
avversa  erano  tulli  partilisi  con  inolii  seguaci»- 
nc  con  loro  consulte  e ritrovi  » che  molli  fa- 
cevano infra  dì  loro  e alcuni  Signori  Tede- 
schi , non  movevano  ancor  nulla  ; e sì  penti- 
vano dell’  essersi  governali  cosi  male , c d4‘l. 
non  aver  fatto  il  male,  quando  potevano,  o il 
bene  quando  dovevano  : mule  di  toro  non 
punto  si  temeva,  e^scndoni  fertmì  b;  ciit.'i  c lo 
provìncie  principali  con  buon  nuruero  di  Spa- 
gnuoli ; c Valenziana  e Eolduc  » olie  sì  cranu- 
mostrato  tanto  contumaci,  oon  molti  redeoelii 
de’ soldati  del  Duca  d’Alva  buoni  c fedeli  si 
erano  siciirate.  La  cavalleria  vcmula  d' Italia 
fu  distribuit.1  per  le  contrade  vicine  da  po- 
terla tosto  agevolmente  metlore  insieme. 

Il  Dura  d’Alva  di  nuovo  andò  a Bruselles. 
a visitare  la  Reggente  , l.'i  quale  lo  attese  ii« 
camera  con  molta  gravità,  oiwle  agevulnientc 
si  accorse  il  Duca,  che  era  d’ o|)iuU>nc  ili  t.t- 
scr  sovrana  a lui  » c che  cvti  la  du\rksr  »f- 
cuiidurc,  c però  le  maudù  a >edac.  It<  palviilu^ 
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«lei  U quale  era,  che  Madama  atiPtidcaae 
al  governo  , aecoDdu  ohe  era  costumala  , ma 
«he  le  ruse  della  guerra  si  la&ciauero  luUc  al* 
r autorità  e arbitrio  del  Duca , e parimente 
le  mandò  una  lettera  acritta  dal  proprio  Re 
in  tua  credenza,  cooteoente,  che  dal  proprio 
Duca  inteodcria  la  aua  volontà  , la  quale  ai 
oontentava , che  foaar  eseguita , come  se  egli 
alesao  comandasse}  e che  dove  avveniuc  cosa 
dubbiosa  , al  Duca  aolo  stesse  Ìl  risolverla , e 
ehe  inoltre  ne'  casi  di  giustizia , quando  il 
Duca  volesse  iratlarli,  a lui  si  lasciasse  il  de* 
liberarne.  Di  questa  commissione  e patente 
molto  si  sdegnò  la  Hergente  ; e nel  vero  Tau- 
lorità  data  al  Duca  fu  la  più  ampia  e la  mag* 
giore  , che  si  potesse  dare  a ministro:  egli 
nondimeno  si  aveva  fatto  il  suo  consiglio  dei 
primi  Signori  e de’  più  avveduti  , che  seco 
aveste  meooto,  Gabrio  Serbellont , Chiappino 
Vitelli,  Francesco  d’ivara  e altri,  quando  ne 
avesse  bisogno , risoluto  a non  voler  comuni* 
earc  le  cose  d'importanaa  coi  Signori  del  paese, 
i quali  tutti  avea  a sospetto. 

Stava  ciascuno  in  quelle  contrade  sospeso, 
non  vedendo  nè  comparirvi  ìl  Re , nè  inten-  | 
«tendo  come  con  essi  volesse  procedere  il  Duca  | 
d’Alva,  perchè  Pavere  il  Re  sospeso  quel  perdono 
generale  conceduto  da  Madama  insino  alla  ve* 
nnta  del  Re,  era  loro  cagiona  di  temenza,  tro* 
vandovisi  molti  de' grandi,  e per  conto  dì  ere* 
sia , e per  conto  di  Stato , che  si  conosce* 
Tino  essere  in  colpa  ; a già  molti  di  tutte  le 
terre  se  ne  erano  andati  , e spcdalmeote 
quei  gentiluomini  soscritlisl  al  congiurati , e 
molte  buone  famiglie , e alcuni  de*  Signori 
ancora , come  il  conte  d’ Orno  e il  Conte 
d*  Ostrata  e alcuni  altri , i quali  non  si  fida* 
vano , dove  fossero  Spagnuoli.  Ma  il  conte  di 
Agamonte  Principe  di  valore  e di  riputazione, 
e ehe  ai^a  il  governo  della  Fiandra  e di  Ar* 
tois,  confidente  di  Madama  , non  si  era  par* 
tito.  Stimava  il  Duca,  che  tolti  via  questi  capi, 
come  avevano  deliberato  in  ls|)agna , gli  altri 
ne  dovessero  in  modo  impaurire,  che  di  loro 
non  si  dovesse  più  temere,  e fatto  suo  avviso, 
ai  ingegnò  con  maravigliosa  astuzia  di  sicu* 
rarli  per  condurli  a Bruselles , dove  aveva 
fatto  disegno  di  riceverli  prigioni.  Cortese* 
mente  in  prima  aceolsc  il  Conte  d'Agaraonte, 
e mostrò  di  fargli  favore,  e di  voler  valersi 
dell*  opera  sua  ne*  consigli  c altri  affari  ; e 
perchè  il  Conte  d*  Orno  si  era  ritiralo,  con 
aoUite  arte  il  fece  indurre  a dovere  andare 
in  Bruselles,  mostrando  di  volerlo  rimettere 
nel  consiglio  di  Stalo,  donde  Madama  innanzi, 
per  non  convenir  seco,  lo  avea  tratto  ; c cer- 
cava di  condorTÌ  ìl  Conte  d*  Ostrata,  che  s’era 
allontaoato.  Di  costoro  aveva  avute  querele 
gravi  in  Ispagna,  avendo  alcuni  de*  Signori  del 
paese,  consapevoli  de*  lor  disegni,  e invidianti 
alla  virtù  del  Conte  d’ Agamonte,  fililo  sapere 
al  Re  tulli  i segreti  e 1*  inteiulimeulo  loro. 
Al  Conte  d*  Ostrata  avvenne  alcun  sinistro 
nella  persona,  e non  potette  andarvi,  e se  ne 
andò  a Colonia  , onde  al  duca  d’Alva  non 
parve  d' indugiar  più  ad  eseguire  la  mente 
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del  Re,  che  era,  poiché  non  si  poteva  averno 
piu,  di  far  prigioni  quei  due  Signori;  e però 
essendo  venuto  a Bruselles  il  Cunlc  d'Orno, 
il  quale  avevano  atteso  alcuni  giorni , rnnslrò 
il  Duca  di  volergli  co*  suoi  avere  a consiglio, 
come  se  volesse  deliberare  con  essi  di  alcune 
fortezze,  che  dicevano  doversi  fare  a Tiuii- 
villc  e a Luzimburgo  frontiere  della  Francia. 
Fece  adunque  invitarvi  ìl  Conte  d'Aganionlc, 
il  Conte  di  Masfclt,  il  Conte  d’Orno,  il  Dura 
di  Arrsrot,  Gabrio  Scrbelloni,  Chiappino  Vi* 
telli  e Francesco  d*  Ivara. 

Intanto  il  Priore  Don  Emando  figliuolo  del 
Duca  ordinò,  che  nella  magione  dove  era  il 
Duca,  a poco  a poco  entrassero  trecento  Spa* 
gnuoli,  e al  Capitano  Giovanni  d'K»purria, 
già  Castellano  di  Piombino,  c al  Capitano  Sa* 
lazzaro,  Caslellan  dì  Palermo,  fu  data  romniii* 
siane,  che  senza  roinorc  farcsser  prigioni  uno 
chiamato  Brisichel  , famigliare  del  Principe 
d'  Orango,  e consigliere  del  Conte  d'Agamon- 
te,  uomo  sedizioso,  c un  segretario  del  Conte 
d’Orno,  il  che  fu  eseguito  segrclissimamente; 
parimente  aveva  ordinato  il  Duca  al  Conte  di 
Lodroue,  che  in  Anversa  quasi  al  medesimo 
tempo  facesse  prigione  uno  de*  BnrgomaMri  di 
quella  città  ; le  quali  cose  significale  al  Duca 
esser  fatte,  licenziò  subito  il  Consiglio.  Nel* 
l’uscire,  clic  fecero  quei  Signori,  da  Don  San* 
eio  d’AviU,  Capitano  della  guardia,  fu  detto 
al  Conte  di  Agamonte,  che  il  Priore  Don  Er* 
nando  gli  voleva  parlare  , c «ardeva  volesse 
giuocarc:  egli  credendolosi,  entrò  seco  in  una 
cameni,  dove  aveva  detto  esser  quel  Signore  ; 
quivi  gli  disse  quel  Capitano,  che  egli  era  pri- 
gione del  Re  Cattolico,  c si  fece  dar  la  spada. 
Da  altra  parte  Chiappino  Vitelli  all' uscir  del 
Consiglio  fece  prendere  il  Conte  d*  Omo  al 
Capitano  Saltnas  Spagmioln.  Eran  presenti  a 
(pipsto  fatto  i Conti  di  Mansfelt,  d'Arimbi'rga, 
e alcuni  altri  Signori  di  quei  paesi  ; i quali 
ciò  vedendo,  si  cambiarono  nel  volto,  e quasi 
agghiacciarono  di  paura;  il  che  conoscendo 
Chiappino  V'ilelli  gli  rincorò,  e disse,  che  an- 
dassero al  Duca,  che  da  lui  saprebbono  la  r.i* 
giune  di  tal  novità.  1 prigioni  furono  rondoni 
con  buona  guardia  di  archibusìrri  all*  allog- 
giamento del  Duca  d’Alva,  e quivi  in  disparte 
guardati,  e tenuti  in  molto  onore,  non  sì  con- 
cedendo però  ad  alcuno  il  poter  loro  parlare. 
Al  Conte  d*  Agamonte  chiese  Chiappino  Vi- 
telli da  parte  del  Duca  d*  Alva,  che  scrivesse 
una  commìséionc  al  Castellano  della  fortezza 
di  Guanto  suo  luogoteiienle , che  subito  la 
consegnasse  al  maestro  di  campo  degli  Spa- 
gnuoli  di  Napoli;  il  che  tosto  fu  eseguito,  non 
avendo  anche  consentito  a quel  Castellano  , 
che  oc  trnc»se  denari  e argento  c arnesi,  che 
vi  aveva  il  Conte  di  Agamonte.  In  questa  for- 
tezza alcuni  giorni  poi  furono  condotti  tali 
prigioni,  dove  il  Conte  d’  Agamonte  poco  in- 
nanzi era  sialo  quasi  Signore  assoluto.  Quel 
Rorgoniastro  fatto  prigione  in  Anversa  dal 
Conte  di  Ladrone,  che  lo  prese  fuori  d«dla 
eiilà  ascoso  in  un  carro,  che  si  faceva  |iurt.vr 
via,  fu  UK'uato  iu  Auviisa,  c iusicme  col  se- 


grcUno  del  Conte  d' Omo,  e qtirll’ altro  Ca> 
miglidre  d'Agamontc  e del  Principe  d'Orangc 
posti  in  una  torre  furono  aevrramente  e»auii« 
nati  per  farne  proceaao  eontro  a quei  mag- 
giori. In  Ispagna  ancora  misero  io  prigione 
Monsignor  di  Maligni  fratei  del  Conte  d'Orno» 
mandaiori  di  Fiandra  per  conto  di  quei  mo* 
TÌroenti.  Questa  esecuzione  impauri  di  ma- 
niera e signori  e prirati  di  quelle  parti,  che 
ciascuno  ri  divenne  muto,  ne  fu  chi  ardisse 
muoversi,  o pur  parlarne.  11  Duca  dopo  que- 
sto creò  un  Magistrato  di  sette  Dottori  e due 
Cavalieri,  i quali  furono  Monsignor  di  Noreber- 
ne  e Barlamonte,  quali  aveva  provati  cattolici 
ainceri  e fedeli  al  lor  Signore  : i Dottori  fn* 
ron  sei  del  paese,  e uno  Spagnuolo  Giovanni 
di  Vargas,  e loro  diede  sovrana  autorità  so- 
pra i casi  della  religione  e di  ribellione  ; ed 
egli  volle  esser  presidente  di  cotale  uHìcio,  e 
fece  comandare  , che  per  tutto  vi  si  vivesse 
cattolic.anieBte,  come  era  la  volontà  del  Ae  ; 
onde  molli  costumati  a vivere  secondo  P altra 
netta,  per  non  ne  essere  inquisiti , se  ne  an- 
darono altri  in  Germania  c altri  in  Inghilterra, 
avendo  vietato  il  He  di  Francia,  che  nel  suo 
Reame  se  ne  ricevesse.  Di  tale  esecusione 
ordini  Madama  la  Heggcnle  non  ne  avendo 
•apulo  nulla  se  non  col  fatto,  ne  rimase  forte 
•degnata,  e maiidÀ  incontinente  al  Re  in  Ispagna 
nn  suo  segrelsrìo  a domandar  licenza  di  poter- 
•eoe  tornare  in  Italia,  non  potendo  dimorar  più 
ki  quei  paesi  né  con  dignità,  né  con  autorità. 

Questo  fatto  impanri  non  solamente  i Fiain- 
minghi,  ma  ancora  l' Ammiraglio  di  Francia, 

0 il  Principe  di  Condé  e toro  seguaci,  i quali 
molto  inoansi  avevano  comincialo  a temere  , 
e or  più  che  mai,  sospettando  che  P esempio 
del  Duca  d*  Alva  non  insegnasse  al  Re  e alla 
Rcina  a cercar  via  di  fare  il  simigliante  ad 
easi  , essendo  quasi  una  medesima  infermità 
quella  di  Fiandra  , e quella  di  Francia;  per- 
ché neir  uno  e nell*  altro  di  quei  principati 

1 grandi  si  ingegnavano  , che  il  Re  non  fosse 
di  molta  autorità  , e sormontare  essi,  e i po- 
poli di  ncHi  esser  gravati  fuori  del  ronvene- 
Tole  , e che  in  ciascuna  deliberazione  di  im- 
portanza si  adoperasse  il  parere,  o almeno  il 
consenso  degli  Stati  , come  era  negli  antichi 
prìvilngj  de’  popoli;  quali  in  gran  parte  quei 
Principi  dispregiavano  , essendosi  ne’  moderni 
•ecoli  In  ogni  cosa  governati  più  di  volontà 
propria  , che  di  consentimento  de'  loro  vas* 
••Hi,  recandosi  • disonore  il  non  fare  in  tutte 
le  deliberazioni  c voglie  quel  che  lor  ben  ve- 
nvaae.  Si  erano  ingegnati  più  volte  in  Fraocui  i 
copi  degli  Ugonotti  di  persuadere  al  Re,  che  do- 
vendo passare  quelle  genti  col  Duca  d’Alva, 
avesae  rotto  la  guerra  al  Re  Cattolico,  mostran- 
do esser  molto  agevole  il  Tincere  quell'eser- 
cito , dove  era  il  nervo  delle  forze  del  Re  di 
Spagna,  o al  passo  del  Rodano,  o poi  più  ol- 
tre fra  3Icts  e Verdun  nel  Loreno,  luoghi  te- 
miti da*  Franzesi  ; alle  quali  proposte  nè  il 
He,  né  la  heina  attesero,  anzi  ofTerirono  non 
che  altro  al  Re  Cattolico  di  dare  loro  il  pa^so 
i>c(  la  Francia  sIcsm. 


afii 

Era  già  all’  uscita  dì  Settembre , quando 
udirono  la  prigionia  di  quei  due  Signori,  c il 
mo<to  che  il  Duca  d'  Alva  teneva  a ridurre 
quei  paesi  ad  ubbidienza  del  Re  c alla  reli- 
gione cattolica;  onde  risolverono,  che  non 
fosse  da  indugiar  più  a muoversi,  per  assicu- 
rar sé  e la  parte  loro,  cd  avevano  statuito  il 
giorno  di  San  Michele,  quando  il  Re  celebrava 
la  festa  del  suo  Ordine  ai  venliiiovc  di  Set- 
tembre, da  più  parti  assalir  la  Corte,  con  ani- 
mo di  prendere  il  Re  e la  madre  prigioni , e 
vendicarsi  di  casa  Giiiaa;  che  allora  con  molla 
riputazione  erano  alla  Corte  i due  Canlin.ilì 
e il  Dura  dì  Guisa,  co* quali  il  Re  in  questo 
tempo  si  mostrava  molto  doiurstico,  rd  avendo 
fatto  nn  lungo  viaggio,  era  stato  ricevuto  in 
alcuni  de*  loro  luoghi  oiioratainenle,  clic  dis- 
piarqne  all’  altra  parte.  Di  ciò  1’  Ammiraglio 
avea  fatto  alcuna  volta  querela  con  la  Hrin.i, 
mostrando  che  i consigli  dì  coloro  gli  fossero 
a sospetto;  onde  mettevano  insieme  segreta- 
mente  lor  cavalli.  11  Re  sospicandoiie  , aveva 
nuovamente  soldati  sei  mila  Svizzeri  , c con 
la  Corte  sola  si  trovava  a Monacò;  c diiiio- 

Irandovi  senza  sospetto,  ebbe  avviso  certo  dalla 
parte  degli  Ugonotti,  che  i Principi  di  quella 
setta  si  mettevano  insieme  con  multa  fretta,  e 
che  se  ne  eran  vedute  insieme  aleaine  squa- 
dre armate  di  cinquanta  e di  cento  I’  una  in 
varj  lunghi:  fu  chi  disse  la  Keinu  esserne  stala 
avvisat.i  dal  Capitano  della  guardia  del  Re  , 
stato  rieereo  a coiicoirer  con  essi,  contro  alla 
persona  del  Re.  La  Rcioa  quella  notte  fece 
chiam.ire  il  Consiglio  , dove  non  fnron 
rnatì  i Guisì,  credendo  a quel  mudo  meno  di- 
spiacere a'  capi  degli  Ugonotti  ; ina  Ì Gnisi 
sdegnati,  poco  poi  si  partiron  di  Corte  c fii- 
ron  perseguitati  da*  lor  nimici,  clic  uccisero 
alcuno  de'  loro  compagni,  e predarono  molli 
loro  arnesi. 

J1  Re  e la  Reina  , conosrciulo  il  perirolo  , 
ricoverarono  in  Meòs,  terra  vicina  a Munseò, 
mettendosi  in  guardia  di  que*  Svizzeri,  che  di 
poco  V*  eran  giunti  , e al  Re  quivi  avevano 
giuralo  fedeltà;  nè  altre  forze  vi  aveva,  o 
senza  quell’  ajiito  gli  ronveniva  esser  preda. 
La  notte  .appresso  avanti  all'alba,  spesseg- 
giando gli  avvisi,  clic  in  quel  luogo  gl’inimici 
Io  volevano  assediare  , prcser  partito  tli  caiii- 
tntnarc  inverso  Parigi  lontano  venti  miglia  con 
mollo  travaglio,  essendovi  donne  e altri  impe- 
dimenti, che  si  tira  dietro  la  Corte  di  Fran- 
cia. Non  eran  camminali  olire  ad  una  lega 
che  loro  si  scoperse  incontro  una  squadra  di 
dugento  cavalli,  i quali  avean  presa  una  vilU 
c un  ponte  sopra  la  riviera,  e si  miser  dietro 
al  Re,  e feccr  gridar  sirarme.  Gli  Svizzeri 
buona  e bella  gente,  posti  loro  arnesi  in  terra, 
e voltando  la  faccia,  stretti  con  le  pirehe  basso 
andarono  contro  ai  cavalli  nimtei  per  una  aperlg 
pianura,  e vi  si  seiramnrciò  alquanto  ; quindi 
sentiron  nuovi  cavalli  esser  sopraggiiinti  (ino 
al  numero,  come  si  dice,  di  olloeeiilo,  e con 
essi  I’  Ammiraglio  e altri  capi,  il  Coneslalulo 
c*  il  Maresciallo  .\lnnioraiisi  suo  lìglitiolo,  e Si.? 
cuori  c Cavalicii  della  Culle  c alili  pochi  4 
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rav.illo  , con  •rrliibusi  e si  tennero 

con  la  battaglia  degli  Svizzeri.  Il  Re  in  qite> 
sto  dall*  altra  parte , donde  non  si  sentivano 
nimieì , con  molta  presterza  , c la  Rein.i  al* 
tresi  con  altri  figliuoli  n il  trainò  della  Corte 
•olh'citamcnte  per  vie  traverse,  scambiando  U 
Re  spesso  cavalli,  quasi  correndo  ricovrii  in 
Parigi;  dove  uditosi  il  roinore  si  misero  a ca- 
vallo trecento  Cavalieri,  i quali  col  Duca  d*U- 
mula  furo»  mandati  incontro  alla  battaglia  de- 
gli Svizzeri,  o camminando  in  ordinanza  insie- 
me ristretti  affrettarono  tanto  il  cammino,  che 
Isi  stesza  sera  ancb’  essi  giunsero  alle  mura  di 
Parigi. 

Intanto  venivan  novelle,  che  per  tutte  le 
provincie  del  Regno  si  diceva  movimento  , e 
gli  Ugonotti  si  insignorivano  di  molte  terre. 
Fu  cosa  maravigliosa,  che  una  congiura  trat- 
tata da  tante  persone,  non  si  scoprisse,  se  non 
quasi  nell*  eseguirla.  Il  Re  chiamava  io  Pa- 
rigi , quanti  potea  de*  suoi  fedeli  ; perché  i 
nirnici  eran  venuti  a San  Dionigi,  vicini  a due 
leghe  , e prendevano  quanti  luoghi  poteano 
•opra  la  riviera,  e mostravano  di  vo'ere  asse- 
diar quella  gran  città;  e mandò  tosto  i figliuoli 
del  Conestabile  ai  capi  degli  avversar)  a doman- 
dar loro  la  cagione  del  movimento  , i quali 
risposero,  che  cercavano  lor  sicurezza,  e che 
tutti  i forealicri  fosser  mfindati  fuor  del  Regno, 
e specialmente  gli  Italiani , e che  si  mutasse, 
o si  riformasse  il  Consiglio  del  Re , e che  ai 
popoli  si  levassero  o tutte  o la  maggior  parte 
delle  gravezze  straordinarie  da  molli  anni  in 
qua  lor  poste.  Venne  in  ultimo  avviso  , che 
gli  Ugonotti  si  erano  insignoriti  di  Macone  e 
di  Viemin,  assediavano  Granopoli,  ed  avevan 
preso  Sistenme  in  Provenza,  c in  Orliens  com- 
battuto ron  la  guardia,  e preso  la  citta,  e poco 
poi,  per  fallo  di  chi  ne  aveva  la  guardia,  an- 
che la  forU'zza.  In  Lione  fu  riparato  al  peri- 
colo; avendo  presentilo  il  Goverriator  Rirago 
il  tnnuillo,  fece  tosto  prender  Tanni  ai  Cat- 
tolici, torlo  agli  avversar),  e attraversarvi  le 
strade  di  maniera,  che  non  poterun  muoversi, 
ne  meUersi  iniicinc,  c molli  se  ne  andarono, 
e altri  ne  fitron  mandali,  c vi  onlrò  dentro 
Moiigironc  eon  fanteria,  c forse  quaUix>cetilo 
cavalli.  Gli  Ugonotti  tic*  luoghi,  che  pmidcva- 
nn,  si  governavano  uinaiiameutc , dove  non 
trovavan  resistenza,  e davan  nome  non  di  coin- 
l»aUi*re  per  l.i  religione,  nella  qu.ab'  secondo 
T ultimo  accordo  polevan  vivere  a lor  modo, 
ma  di  volere  esser  protettori  del  ben  pubblico. 

Il  Re  si  metteva  in  ordine  di  cavalleria  c 
di  fanteria  , e mandò  molti  Capitani  a prov- 
vederne: i Parigini  secondo  lor  costume  offe- 
rivano, e ministravano  al  Re,  quanto  potevano. 
Mandò  il  Re  il  Cuiicslabile  a parlare  a Conde 
e alT  Ammiraglio , per  veder  se  modo  vi  si 
fosse  trovato  a feniiur  la  guerra,  c chiamò  a 
consiglio  tulli  i Signori,  che  seco  erano  in  Pa- 
rigi, e raccontò  loro  il  pericolo,  che  egli  e 
tutta  la  sua  ca»a  avev.i  portato,  mostrando  che 
per  lencre  il  n-giio  in  pace  aveva  concedute 
iNoltc  cose  agli  avver3.ai'j  con  carico  dì  co- 
scienza, « a^eva  iiiaiidalu  .i  dir  loco,  che  pu- 
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•asser  Tarmi,  e si  ritlraiiero  alle  lor  eaae, 
promettendo  per  sua  umanità  di  voler  pcitlo- 
nare  loro  ogni  colpa  , per  mettere  io  quiete 
il  regno , e clic  non  avevano  volato  ; onde 
pregava  quei  Signori  esser  fedeli,  'come  erano 
stali  ai  Re  passati,  promettendo  , e offereudo 
di  voler  essere  eon  essi  in  ogni  avvenimento 
e in  ogni  pericolo.  Il  Conestabile  per  Uittl 
rispose,  che  a Re  non  conveniva  pregare,  ma 
comandare,  e che  gU  sarteno  fedelissimi,  e per 
la  Corona  metterieno  e 1*  avere  e U vita  : 
dalle  quali  parole  il  Re  inanimito  , ai  appre- 
stava arditamente  alla  guerra,  e oe  prendeva 
buona  speranza,  non  si  intendendo  che  i oi- 
roici  con  tutto  lo  sforzo  avesscr  preso  luogo 
alcuno  d*  imporianta  oltre  ad  Orliens,  dove 
era  capo  Mongomeri,  che  uecise  il  He  Enrico 
in  giostra.  Privarono  alla  Corte  gli  Ugonotti 
de*  principali  ufRe),  avendo  dato«il  grado  del- 
T Ammiraglio  a Monsignor  di  Martiga,  e quello 
di  Andelot  Generale  della  fanteria  Franzese, 
al  Conte  di  Brisac:  medesim..menie  si  facevan 
] comaodameiìti  agli  altri , che  si  levasser  dal- 
T armi  alla  pcn^  di  ribellione  ; ma  pochi  se 
ne  muovevano , anzi  andavano  a trovare  il 
Principe  di  Condè,  e a lui  come  a primo  del 
sangue  reale  davano  il  carico  della  guerra,  cd 
avevano  per  tutto  rotte  le  strade , e malage- 
volmente potevano  i corrieri,  o altri  mandati 
dalla  Corte  uscir  del  regno.  Nondimeno  spe- 
diroQ  tosto  quasi  per  tutto  a domandare  ajuto 
al  Re  Cattolico,  al  Duca  di  Savoja,  e in  Ita- 
lia al  Papa,  alla  Signoria  di  Vìnegia,  e al  Duca 
di  Firenze  mandarono  Annibaie  Rucellai,  come 
avevano  anche  fatto  opera  coi  loro  ambascia- 
dori,  che  dimoravano  nlla  Corte;  ma  non  aven- 
do mai  voluto  sodisfare  a chi  gli  aveva  sov- 
venuti altra  volta,  non  trovavano  agevolmente 
chi  ora  in  taiUà  necessità  gli  volesse  servir  di 
<lenari , sppar«!cchiandosi  guerra  grave  e da 
durare , e dove  conveniva , che  il  Re  facesse 
suo  sforzo. 

11  Papa  , stimando  che  la  guerra  fosse  in 
buona  parte  per  conto  della  religione  , si  ri- 
solvè ad  ajutare  il  Re,  e gii  provvide  cento 
mila  ducati,  ordinando  che  ogni  mese  gliene 
fusMT  pagati  vculicinqiie  mila  durando  la  guer- 
ra, ed  altri  s(*Uantacinqt*einila  poi  nel  mede- 
simo modo  , quando  non  conveiit.ssero  in  ac- 
cordo con  gii  avversar)  della  religione  catto- 
lica, c si  »an'bbc  anche  indotto  a mandar  gente 
luliana  in  ajuto,  quando  quei  della  Corte  se 
ne  fusscr  contentati;  ma  essi  bramavan  più 
T ajuto  de’ denari.  Dalla  Signoria  di  Vìnegia 
noq  poterono  impetrar null.i,  scusandole  molte 
i !>pese  , che  le  conveniva  fare  , c non  avendo 
riavuti  i prestati  altra  volta,  non  poteva  prov- 
vederne dogli  altri.  11  Principe  dì  Kirenae 
aveva  animo  di  provvederla  di  ccntomiln  du- 
cati de*  dngcnto  mila,  clic  chiedeva  la  Heina, 
ma  cercava  di  esser  sicuro  de*  prestati  piirn.a, 
0 dì  quelli,  che  prestasse  di  p1‘e^enle.  11  Duca 
dì  Savoja  metteva  in  ordine  quanti  più  c.i- 
valli  polov%i  d*  Italia  , e iic  aveva  mandalo  a 
Aoldaic  ili  l.onibanlM  e altrove  , e dav.-i  lur 
per  capo  Duu  Aib-i  Ut  E»lc,  uuu  volendo 
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egli  ptrtini  da  ctM,  che  aTcndo  il  fuoco  deU 
1'  eresia  Ticino  , gli  conTcaiva  star  desto.  Il 
Duca  d’AWa,  toatochè  senti  il  moTiniento,  pa* 
rendogli  aver  ferme  le  coso  delle  suo  provin* 
eie,  mandò  un  suo  gentilnomo  al  Re  dì  Fran- 
cia ad  offerìi^li  ogni  ajuto,  e di  andare  egli 
in  persona,  quando  fosse  bisognato.  Il  Consi- 
glio del  Re  non  tì  aTrebbc  roluto  genti  fore- 
stiere, pur  domandarono  al  Duca  d'  Alva  tre 
mila  fanti  Spagoiioli,  il  che  non  parve  a quel 
Signore  dì  concedere,  non  Tolendo  nè  scemare, 
né  dividere  quelle  forze,  nelle  qu.ili  avea  fer^ 
ma  la  salvezza  di  quegli  Stnti:  olForse  bene 
in  quel  cambio  altrettanti  Valloni  e più  , del 
quale  ajuto  non  si  curarono  i Franzesi.  Con- 
vennero ultimamente,  che  loro  si  mandassero 
millecinquecento  cavalli  di  quei  paesi  alla  con- 
dotta del  Conte  d*  Artmberga , col  quale  an- 
darono alcuni  Cavalieri  Italiani  di  quelli,  che 
militavano  sotto  il  Duca  d*Alva.  Il  Re  aveva 
mandalo  a loldare  altri  qualtromila  Svìzzeri , 
acciò  con  Lodovico  Gonzaga  Duca  di  Nivers, 
che  era  passato  in  Italia  a far  cavalleria  e 
fanteria,  congiugnendosi  con  un  altro  campo, 
vedesse  di  aprire  il  cammino  verso  Italia,  che 
i nimici  tenevan  chiuso  , e di  tornare  alcune 
terre  prese  da’  nimici  alla  Corona  , e dipoi 
passare  al  campo  del  Re. 

In  Parigi  si  facevano  giorno  e notte  guardie 
diligeiitissiine  per  conto  degli  ineetidj  c della 
forza  (che  vi  erano  dentro  molti  della  setta 
degli  avversar),  a’ quali  avevan  tolte  Tarmi,  e 
molli  se  ne  erano  asciti),  c di  notte  per  tutte 
le  strade  si  vedevano  lumi  accesi  ; e benché 
1 nimici  fossero  a San  Dionigi , e scorressero 
ogni  giorno  buona  parte  del  paese  , vi  si  di- 
morava assai  sicuro;  e perchè  il  caso  era  pur 
grave  e pericoloso  alla  Corona,  vi  si  cominciò 
tosto  a ragionar  d’  accordo,  trovandovisi  non 
pochi  e de’ maggiori  dalla  parte  del  He  multo 
congiunti  o di  parentado,  o di  amistà,  o altri 
nffari  con  quei  di  fuori:  onde  il  Conestabile  e 
il  Marescial  di  Cosse  e Laulbspinc  segretario 
di  Stalo  andaron  fuor  di  Parigi  a parlar  con 
r Ammiraglio  , Andelot  e altri  capi  di  quella 
parte,  i quali  non  pareva,  che  domandassero 
altro,  che  dì  esser  sicuri.  Ma  sicurtà  non  si 
trovava,  che  lor  bastasse,  avendo  lor  fatto  ri- 
spondere il  Re,  che  non  aveva  da  dar  loro  mi- 
glior sicurtà,  che  la  parola  sua;  talché  non 
si  poteva  convenire  , importando  quella  do- 
manda molto  piu  , che  non  si  pensava.  Onde 
il  Re  con  franco  animo  si  metteva  alla  guerra, 
usa  fra  i suoi  eran  molli  i quali  o per  odio , 
o per  invidia,  o per  ambizione,  o por  voglia 
di  vendetta , o di  altro  perverso  alTetto  non 
procuravano  il  bene  del  He;  e perche  la  cosa 
era  di  molto  pericolo  per  il  Re , nè  trovan- 
dosi da  dar  ca;>o  all*  esercito,  a cui  gli  .litri 
Volentieri  ubbidissero,  non  si  stimando  sicuro 
l'andare  in  campo  il  Re  proprio,  c il  dimo- 
rarvi, consultarono  di  dar  per  guida  all’eser- 
cito Monsignor  d'Angiò,  fratello  del  Re,  ben- 
ché di  tenera  età,  e convenisse  , che  sì  reg- 
gesse col  consiglio  altrui  ; che  cuai  avevan 
comincialo  a chiamare  quel  giovane,  levando- 


gli titolo  di  Duca  d’Orliens,  la  qii.al  città  era 
ribella  alla  Corona,  nè  stimaron  degno  (piel 
popolo  «li  tale  onore,  come  anche  per  la  me- 
desima cagione  al  terzo  fratello  del  Re  die- 
dero litolo  di  Duca  d’AUnson,  che  prima  si 
chiainav.*i  Duca  d’  Angoicm. 

Fact'vasi  disegno  in  Parigi , che  si  dovesse 
uscir  fuori  a combattere  co’  nimici , i qiuli 
avevano  ancora  lor  campo  a San  Dionigi  molto 
vicino,  e tenevano  quasi  ciré  assediata  quella 
gran  eillà  , e si  stimava  , che  giunte  insieme 
le  forze,  che  si  ponevano  in  ordine,  il  Re  fosse 
per  avere  esercito,  che  di  gran  lunga  avan- 
zasse quello  degli  avversar),  avvengachc  i Gtiisi 
ancora  dalla  parte  del  Loreno  mettessero  in- 
sieme loro  armi  in  a)ulo  del  Re  contro  alle 
f(rrze , che  adunavano  il  Conte  Palatino,  il 
Duca  di  Vitteinl,''rga  e Langravio  per  .i)ntar 
la  parte  di  Conde;  c tutti  dovean  far  allo  ad 
un  luogo  fra  Spira  e Luzimburgo:  e hencliè 
T Iinpcradore  richiestone  dal  Re  di  Francia 
avesse  comandato  loro,  che  non  si  roovessenr, 
né  dessero  a)uto  ad  alcuna  delle  parti , dal 
Dura  di  Vilteinberga  in  fuori,  che  T ubbidì, 
gli  altri  nc  tennero  poco  conto,  stimando  es. 
sere  lor  lecito,  fuorché  contro  alT  Imperio, 
d’andare  a soldo  di  chi  lor  ben  venisse  ; c si 
udiva  , che  giù  si  mettevano  insieme  avendo 
mandato  loro  Cotidé  alcuna  somma  di  danari 
per  levargli.  Questa  fama  faceva,  che  il  cam- 
po del  Re  sollecitava  di  uscire  in  campagna 
per  far  diloggiarc  Ì nimici,  avanti  che  il  lor 
soccorso  fosse  venuto,  e vincerli  ; e anche  in 
Parigi  si  cominciava  a sentir  carestia  di  multe 
cose,  avendo  gli  avversar)  preso  un  ponte  vi- 
cino io  sulla  Senna,  donde  si  mandavano  molte 
robe  nella  città  ; e quel  Capitano  che  lo  aveva 

10  guardia,  essendo  tomaio  in  Parigi  per  far- 
ne scusa  col  Re,  fu  incontanente  impiccato; 
dissesi,  che  questo  gli  fu  fatto  fare  da  alcuno 
de’  grandi , i quali  volevan  parere  di  servire 

11  Re,  e servivano  non  men  v<deDtieri  gli  av- 
versar). ContuUociò  essendo  già  in  ordine  quat- 
tromila cavalli  e «liecìmila  fanti,  e udendo  che 
gli  avversar)  volevano  lasciar  T alloggiamento 
di  San  Dionigi  ai  dieci  di  NovemÌ>re  usci  fuori 
il  campo  del  Re  per  assalire  Ì nitniei  con  tre- 
dici pezzi  di  artiglieria,  col  Conestabilc,  Duca 
di  Neraors,  Dura  d’  Um.ala  c altri  Signori;  c 
condotti  vicini  a’  nimici , si  posero  in  ordi- 
nanza mettendosi  i sci  mila  Svizzeri  in  mezzo, 
e dalla  destra  il  colonnello  di  Filippo  Strozzi, 
e dalla  sinistra  quel  del  Conte  di  Brisac,  Tuno 
0 l'altro  di  fanteria  Fraozese  , e T artiglieri» 
innanzi  agli  Svizzeri,  avendo  falle  due  ale  della 
cavalleria  da  ciascuno  de*  lati  della  fanteria; 
e si  cominciò  a scaric.nre  T artiglierìa  contro 
a*  uiinici , i (|uali  sebbene  dì  minor  nnmrro , 
essi  ancora  aspettavano  in  battaglia,  c vedendo 
di  dover  essere  assaliti,  furono  i primi,  c fe- 
cero impeto  da  una  parte,  donde  andava  molta 
gente  uscita  della  città  srnz’  ordine,  e gli  iit- 
calciarooo  tosto  inverso  le  mura,  ticculrndnne 
alcuni  , e il  He  , che  esso  ancora  era  uscito 
fuori,  si  ritirò.  Parimente  si  appirc.ironu  da 
un'  altra  parte,  dove  era  Monsignor  di  Sanssc, 


ISTORIA  DE'  SUOI  TEMPI 


il  qjinlo  <jiiPÌ  piomo  l*rsrrcilo,  r p»* 

roìMlo  al  Conf!«Ul»ll<*.  rhc  nc  anelasse  col  pc-;- 
pio,  con  huoin  rompapnia  <li  raTalli  col  Ma- 
rciiri.nl  suo  fìgliiiolo  colà  transc  per  sostener 
la  bitla^lia;  qui  ai  rinforTÒ  la  rnischia,  e il 
Conrat.nbilc  vi  bi  ferito  dì  tre  colpi  nel  r^po 
e nel  collo  II  combattere  nou  vi  durò  molto 
per  essere  vicino  a notte , t andandone  col 
peppin  pii  Ugonotti,  ai  cominciarono  a ritrarre, 
e poi  liberamente  a fuggirti  ; e ae  il  giorno 
era  più  lungo,  ai  poteva  finir  la  guerra.  Rinia- 
aervi  mi»rti  degli  avversar]  intorno  a seicento; 
dalla  parte  del  He  ne  mori  minor  numero  : 
il  Conest.ibile  delle  ferite  poro  poi  ai  mori 
d*  età  oltre  a settanta  anni,  il  quale  avea  pur 
con  varia  fortuna  mantenuta  la  tua  grande/.aa 
in  quel  regno,  e fu  areoinpagn.ito  alla  arpni- 
tura  con  gran  pompa  da  tutta  la  Corte  e dai 
fratelli  del  He,  e fu  aepolto  vicino  alle  oaaa 
del  He  Enrico,  come  morendo  avea  commesso, 
clic  si  facesse.  Monsignor  di  Sansac,  e il  Ma- 
rrseial  S.-int'Aiidrea  e alcuni  altri  rimaaer  feriti. 

Il  He  eoi  suo  campo  pose  lo  alloggiamento, 
dove  .avea  vinto  la  battaglia,  e vi  dimorò  in 
campagna  la  notte  ; poi  non  avendo  ancora 
ordino  intero  «la  uscir  fuori  dietro  a'  niinici  , 
ac  ne  tornò  in  Parigi,  ed  essi  ai  ritirarono  a 
Montrreò,  che  fu  il  primo  luogo,  clic  pren- 
dr.<94'im^  ^vc  occuparono  alcuni  ponti  da  po- 
ter volgerai  o a Surssion  , o ad  Orliena,  at- 
tendendo in  quel  mezzo  alcune  genti  di  lor 
parte  di  Guascogna;  e Monsignor  della  Hoc- 
rafocao  era  a Tampaa,  che  andava  a congiu- 
gnerai con  V esercito  di  Condè.  Nel  Loreno 
dimorava  il  Duca  di  Guisa  con  gente,  c di 
Parigi  disegnavano  di  mandarvi  il  Duca  d’U- 
mala  , con  animo  , quando  aveaaer  potuto,  di 
opporsi  ai  cavalli  Tedesebi,  che  dicevano  do- 
versi mandare  per  quelle  p.iKi  in  ajuto  di 
Comlè.  Il  campo  del  he,  cresciuto  di  mille- 
cinquecento cavalli  e tremila  fanti  guidati  da 
Monsignor  di  Martiga,  si  metteva  a ordine  per 
Uscire  in  campagna  ; parimente  vi  era  arri- 
vato il  Conte  d*  Arimberga  con  mille  cinque- 
cento cavalli  mandati  dal  Duca  d’Alva,  i quali 
posarono  a Poisi , mentre  il  Conte  antiò  a 
Parigi  a visitare  il  He,  e menava  seco  alcuni 
capitani  de*  passati  in  Fiandra  con  Chiap- 
pino Vitelli  , Gìovarnbatikta  c Orazio  dal 
Monte  a Santa  Mari.i,  e altri  gentiluomini  Fio- 
rentini. Intanto  il  Duca  di  Mivera,  avendo  sol- 
dati dì  Italia  e di  Francia  intorno  a qiiatlro- 
luila  fanti  e mille  cavalli,  r aggiuntosi  i quat- 
tromila Svizzeri  altimameiite  levati,  aveva  seii- 
z.*i  alcuna  fatica  ripresa  V^ienna,  e andava  in- 
verso Macone  per  vinta  quella  città  andarne 
con  tutte  le  genti  al  campo  del  He;  il  quale 
fatte  sue  provvisioni  usci  di  Parigi  guidato  da 
Monsignor  d’Angiò,  Luogotenente  generale  del 
He,  e condureva  aero  diciotto  pezzi  d'arti- 
glieria grossa  con  tutti  quei  fornimenti,  die 
al  r.impo  ai  convenivano,  fuorché  di  buono  e 
ft’«lrl  consiglio,  «lei  quale  , come  giovane  die 
egli  era,  avea  più  che  di  qualunque  altra  cosa 
bintigiio,  perche  di  eavalleria,  di  finteria,  di 
d inali  e d ogni  altra  cosa  opportuna  era  lUuU» 


meglio  fornito,  die  gli  arvcrtaii , i qvalì  coft 
moli'  art<%  non  potendo  vincere  con  le  forze, 
ai  ingegnavano  di  ajiitarsi  con  P astuzia,  oclU 
quale  I*  Ammiraglio  non  aveva  pari  ; ed  ave- 
vano alla  Corte  del  Re  amici,  parenti  e altri, 
che  convenivano  con  essi  per  loro  occulti  di- 
segni, e gli  favorivano;  e la  Heìna  madre,  pos- 
posta ogni  dignità  e ogni  altro  rispetto,  più 
bramava  la  pace,  qualunque  aver  si  potesse, 
die  alcun'  altra  cosa  ; onde  cootinuaraenie  ai 
vedevano  andare  attorno  messaggi  con  ragio- 
namenti d*  accordo  ; e Condè  stesso  scemato 
di  forze,  poiché  gli  convenne  ritirarsi  da  San 
Dionigi,  mostrando  di  umiliarsi,  mandò  a do- 
mandare accordo  al  He  , il  quale  gli  mandò 
dicendo,  che  prima  «lisarmasse,  e che  allora 
penserìa  quel  che  convenisse  ; die  il  Re  avreb- 
be voluto  vincerli  con  rarroi,  e cofttngncr 
gli  altri  a viver  cattolicamente. 

Questo  gran  movimento  di  Francia  aveva 
commosso  tutta  la  Cristianità,  e più  i Principi 
Italiani,  ai  quali  era  caro  il  mantenimento  della 
religione  cattolica,  e specìalinriile  il  Papa,  sti* 
m.'indo  esser  venuto  il  teni|io , die  quando  il 
Consiglio  «lei  Re  di  Francia  avesse  voluto  as- 
sicurare il  regno  da'nimici  della  Corona,  di 
poterlo  sicuramente  fare,  vedendo  le  forze  «Id 
He  esser  di  gran  lunga  sovrane  a quelle  degli 
avversar);  e si  risolvè  in  ogni  modo  a«l  .ajiitar 
quella  parte,  e oltre  aiP  ordine,  che  aveva 
dato  dei  danari  , voleva  concedere  al  Re  U 
metà  de' frutti  delle  Chiese  del  suo  regno,  e 
dava  animo  agli  altri  Priueipi  a fare  il  simi- 
gliante;  c perchè  più  comodamente  il  Duca 
di  Savoja  potesse  soccorrere  il  Re  con  la  ca- 
valleria , che  metteva  insieme,  l*  aveva  acco- 
modato di  buona  somma  di  danari;  il  mede- 
simo faceva  col  Cardinal  del  Loreno.  Offerse 
inoltre  sei  o sette  mila  fanti  italiani  al  He , 
ma  la  Reina  e gli  altri,  volendo  avere  in  roano 
e la  guerra  c la  pare  a lor  posta,  non  gli  vol- 
lero aerei  la  re  ; onile  avvenne,  che  dii  avea 
buon  animo  a sovvenire  quella  Corona,  andò 
più  rallemilo  , perchè  avendo  altra  volta  ve- 
duto come  d'  una  buona  guerra  , e quasi  di 
una  sicura  vittoria  avevano  con  arte  contratto 
un  poco  onorevole  accordo  e una  non  sicura 
pare  , cd  essendo  le  persone  medesime , che 
governavano  e con  le  medesime  voglie,  teme- 
vano, che  questa  volta  non  sì  facesse  il  siraì- 
gliante.  Nomlimeno  parendo  che  la  colisa  fosse 
comune,  non  mancavano  di  ajutarli  ; e il  Prin- 
cipe di  Firenze,  postergalo  ogn*  altro  rìapelUi 
del  non  essergli  stalo  osservato  in  altri  tempi 
nella  ined<^inia  causa  quel  che  gli  era  stato 
promesso  , non  mancò  alla  causa  comune  , e 
convenne  con  Bartolommeo  del  Bene,  che  per 
questo  era  stato  mandato  dalla  Corte,  di  pre- 
starle di  nuovo  centomila  ducati.  Il  medesimo 
fece  la  Signoria  di  Vinegia,  ma  con  pegno  di 
alcune  giojc.  Ir  quelli  si  guardavano  iu  Parigi 
nd  tesoro  della  Corona. 
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CAPITOLO  <JUIIfTO 
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£srruzirtni  contro  i riheUi  tUlU  Fiandre  per  or- 
dine  di  i Duca  ttMra.  Trrtpta  fra  V Impera- 
* lorr  e il  Turvo.  x^occorsi  fìi  Germania  al  Jie 
di  Ftwìcia,  e agli  Ugoiuìtti.  Stato  vacillante 
dclV  esercito  dei  Re,  e mala  fede  dei  suoi  mi- 
nistri. Il  Cardinal  Ciauigìione  propone  alla 
Regina  un  accollo.  Progìxssi  del  Prbicipe  di 
' Contlè.  Si  conclùudé  la  pace  fra  il  Re  e i 
ribcUL 

i56^.  — Mentre  ebe  rosi  In  Francia  li  trt> 
Tagliava,  il  Duca  (P  Alva  corcava  di  fermare, 
c domare  i po{ioli  de^  Paesi  Bassi  con  le  forar, 
con  la  giustizia  e con  le  fortezze  ; e lo  An- 
versa ti  cominciò  a fabbricarne  nna  gran- 
de , la  quale  Chiappino  Vitelli , che  atstateva 
alla  fabbrica , in  poche  settimane  condusse 
di  terra  in  termine  da  potervi  tener  guardia 
aicuraroente,  al  lavoro  della  quale  ennrorse  il 
Comune  d'Anverta,  tebhen  mal  volentieri,  con 
dugentomila  ducati,  talchè'hi  pochi  mesi  ci 
condusse  in  tutta  perfezione.  La  giustizia  vi 
ai  adoperò  rigorosamente  contro  a'  principali 
Signori  di  que*  paesi , e per  esanine  di  pri- 
gioni scoperti  colpevoli , e capi  di  sedizione, 
a suon  di  tromba  solennemente  fuion  citati 
in  Bruxelles  il  Principe  d’  Orango , il  Conte 
Lodovico  suo  fratello  , il  Conte  d*  Ostrata  , 
Bredaroda  e molti  altri  a dover  comparire  fra 
quarantacinque  giorni  avanti  al  tribunale  del 
Duca  d*  Alva,  c nelle  citazioni  furono  ad  alla 
voce  proclamati  i falli,  per  i quali  eran  citati 
che  furono  molti  e gravi,  c tendenti  a ribeU 
lione  e disfacimento  della  religione  cattolica  , 
con  imputazione  inoltre  di  avere  invitati  in 
quei  paesi  predicatori  stranieri  e eretici , e 
condottili  con  danari  dì  alcuni  de*  ricchi  di 
Anversa , e indotto  i popoli  alle  rovine  delle 
Chiese,  e ad  abbattere  le  immagini  de*$anti,  e 
aìmili  altre  scelleratezze  ; e particolarmente 
che  il  Principe  d*  Grange,  con  alcuni  altri  dei 
fiiaggiort  di  quei  paesi , benché  beneficato  e 
onorato  prima  da  Carlo  V,  e poi  dallo  stesso 
Be  Cattolico,  aveva  cercato  dal  principio  della 
aita  partita  di  quei  paesi  di  ribellargli  quegli 
Stati  con  diverse  pratiche,  e specialmente  con 
dare  ad  intendere  alla  gente,  che  il  governo 
del  Re  vi  voleva  indurre  l*  Jnqoiaiiione  alla 
guisa  de*  regni  di  Spagna , e adoperare  con 
tnolit  de*  nobili  di  quelle  provtncie,  acciò  fa- 
cesser  leghe  infra  di  loro,  e a congiurarsi  con- 
tro al  lor  Prìncipe  naturale,  essendosi  fatte  le 
congregazioni  di  essi  a questo  effetto  a Breda, 
ano  castello,  e in  Anversa  e in  Broselles  e al- 
trove, con  promettere  a quei  ribelli  la  sua 
protezione  , c aver  persuaso  a Bredaroda  il 
forlincare  Viana,  sua  terra  in  Olanda,  contro 
al  Re,  e tenuto  mano  a fargli  ratinar  gente  a 
quell*  effetto,  e cercato  per  sé  di  prendere  il 
paese  di  Zelanda,  per  chiuder  quindi  il  passo 
dì  Spagna,  e per  impedire  la  navigazione;  e 
che  in  cambio  del  pacificare  il  popolo  d*  An- 
TCriu,  come  gli  era  stato  cosnnesfo  da  Uada* 
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ma,  di  volontà  propria  aveva  accordato' t eon'> 
sentito  a queste  genti  V esercitare  1*  eresìe,  « 
il  faUmeore  nuovi  tempi  > c<>me  vi  ai  fece,  o 
proibito  loro  il  fare  pagamenti  pubblici  al  Re, 
e molte  altre  cose  aìmili.  Per  tutto  ai  faceva 
I diligeote  ricerea  de*  colpevoli,  c alcuni  citati 
^ comparsero  da  per  loro  , e per  tutte  Jc  città 
I ne  furon  posti  in  carcere  un  uuisero  grande, 
oltre  a quelli  che  vi  avea  fatti  prendere  Ma- 
; dama  la  Reggente  di  Valenziana,  di  Boldtio 
I e di  altre  parti,  i quali  ai  guardavano  ancora 
per  le  carceri.  De’ prigioni  maggiori,  che  erta 
tenuti  stretti  nella  fortezza  dì  Guanto,  tt  fa- 
, eeva  cattiva  coujettora,  avendo  trovato  tanto 
I per  1*  eaamine  de*  loro  ministri,  che  si  poteva 
I stimar  giustamente,  che  avessero  peccato  coivi 
tro  olia  maestà  del  Re  loro;  perché  nel  vero 
i ccmsigU  di  quei  Principi  maggiori  erano  stala 
: co*  travagli  di  quei  paesi  <li  condurre  il  Ra 
; Cattolico  e tale,  che  a volervi  fermare  i po- 
• poli  convenisse  servirsi  di  lor  opera,  e di  con- 
ceder loro  maggior  aoiorilà,  crescerne  in  fa- 
I vore  co*  popoli,  col  fare  ottener  loro»  che  ai 
I togliesse  I*  Inquisizione,  e altri  decreti  già  fatti 
I senza  il  consenso  degli  Stati  intorno  alla  re- 
! ligionc  ; e che  le  deliberazioni  da  farvìsi  si 
I stanziassero  col  consentimento  degli  Stati,  e in 
' somma  scemarvi , quanto  per  loro  si  poteva  , 
1*  autorità  del  Principe  supremo;  le  quali  cose 
j avendo  risapute  il  Re  da  persone  grandi  , e 
I ebe  sapevano  quel  che  vi  si  era  fatto  nelle  con- 
! suite,  lo  avevano  indotto  a mandarvi  il  Duca 
d*  Alva  con  cosi  poderoso  esercito,  c cosi  am- 
pia autorità,  essendosi  iufìnto  della  intensione 
di  quei  grandi,  e fattone  tener  molta  cura  a 
Madama  la  Reggente  , acciò  per  paura  non 
avesser  preso  partito  di  più  grave  pregiu<lizio, 
o indottili  a chiamare  ajuti  forestieri , come 
agevolmente  avrieno  potuto  fare , tnsino  che 
I gli  venne  fatto  di  assicurarsene  con  la  prigìo- 
\ nìi.  Ma  era  di  non  poca  noja  al  Duca  d*Alva, 

[ che  rimperadore  e molli  de*  Principi  di  Ger- 
I mania  gli  raccomandavano  eiTicacciuentc,  o mo- 
! siravano  adegno  dell*  essersi  proceduto  lor 
; contro  con  tanta  severità,  e se  nc  risentivano; 

! ai  quali  il  Duca  rispondeva  tutto  essersi  fatto 
di  cunamiaainne  espressa  del  Re  Cattolico.  | 
Mentre  che  le  cose  in  Francia  e io  Fian- 
dra in  tal  modo  travagliavano,  rimperadone 
i io  Ungheria  aveva  accordato  , e vi  ora  posata 
in  tutto  la  guerra,  che  il  Vescovo  d'  Agtia  e 
quel  Bacon  Tedesco  ne  riportarono  dopo  molti 
mesi  una  tregua  di  otto  anni,  rimanendo  cia- 
scuno signore  di  quel  che  aveva  occupato  dove 
per  la  parte  del  Turco  furon  nominati  il  Ke 
di  PoUooia  e il  Traosilvano,  e per  la  parto  di 
I Cesare  i due  Arciduchi,  suoi  fratelli,  e fu  li- 
'j  berato  di  prigionia  Stefano  Baltori  mandato 
I io  Vienna  dal  Transilvano,  quando  vi  si  co- 
minciò la  guerra,  e ritenuto  da  Cesare;  e da 
il  quella  parte  fu  terminata  la  guerra,  la  quale 
||  iasino  a questa  conclusione  vi  »i  era  mante- 
I nula,  massime  dalla  parie  della  Trausilvaoia, 
I dove  ora  Lazzero  Scuendi,  e ora  i Turchi  coi 
Transilvani  avevano  combaUntc  e vinte  terre 
U e castella,  g quelli  d’Aibareale  e di  sm  ironia 
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▼t  frcf  ro  molte  seorrrrie  e itrcdr,  e andoroito 
w rampo  .*à]  A^a.  M.i  ^li  Ungheri  io  difon* 
drrla  ai  portamno  fr.mftnmcBlc^  e uUimameate 
andarono  a Vesprino,  cIotc  il  Sangiacoo  d’AU 
Karralr  mn><)  di  notte  trrfnila  ravalli  e otto* 
ernto  fanti,  e la  mattina  per  ttooipo  h»  alte 
mura  ; ma  rtarndoTi  in  hnon  numero  la  guar- 
dia, fa  nreruto  di  tal  maniera,  che  lasciando 
aCMatita  de'  suoi  morti  nrl  fosio,  con  gli  altri 
ar  nr  ritra&sc.  Parimrntr  Lazzrix)  Scurudi  dalla 
parte  »na  avendo  pre»e  alcune  castella  del 
Transilvano,  e tenendo  mollo  atretto  un  luogo 
chiamato  Ulse,  eda  prenderlo  in  breve,  uden- 
do r Imperadore,  che  i Turchi  ai  mettevano 
m ordine  per  andare  a difenderlo,  e non  vo« 
tendo  guastare  il  trattato  drM*  aceordo , che 
era  vicino  a strìgnerai , gli  commise , che  ac 
ne  levasse  , e che  non  pmredeaae  più  oltre  ; 
e ai  coochiiiae  la  tricgua  nelU  forma , che  di 
aopra  ai  dtsie , e se  ne  tornarono  io  Vienna 
gli  anibairiadorì  con  un  mandato  del  Torco  , 
che  la  ratificaste,  e giurasae.  1 Venoxiaoi  in 
questo  tempo  cominciarono  ad  aver  sfispetto, 
vedendo  liberato  il  Turco  dalla  guerra  del* 
rUngherìa  c della  Trantilvania,  delle  sue  forze, 
e ooneioaiaccliè  i aiiot  ministri  avesaer  dato 
segno  di  voler  trovar  cagione  di  muover  loro 
guerra  sopra  V isola  di  Cipri  ma  alquanto  di 
disagio^  che  fu  dato  a quel  Signore  dalla  parte 
deirArabia  e dai  luoghi  vicini  al  Cairo,  dove 
alcuni  popoli  gli  si  eratio  levati  cootro,  que- 
ll' anno  gli  liberò. 

Al  Phiieipe  di  Kirenae  inaino  di  Marzo  del 
mille  cinquecento  aessaatasei  era  nata  della 
Frinrìpessa  la  prima  figliuola  con  allegrezza 
di  tutta  la  città,  sperandosi  che  quella  signora 
■dovesse  essere  feconda  j c a tempo  poi  si  fece 
il  battesimo  con  pompa  , essendo  venuto  p<Y 
levarla  dal  sacro  fonte  il  Cardinal  San  Cle- 
mente da  Montepulciano  in  nome  del  Ponte- 
fice,  f a prendere  la  po.isessioiie  doli'  Arcive- 
scovado di  Pisa,  il  quale  vacalo  per  la  morto 
del  Cardinal  Niccolini  gU  avevano  impetrato  i 
Prìncipi  di  Firenze.  Vennevi  un  altro  perso- 
naggio dalla  lleina  <li  Spagna  invitata  ad  esser 
comare,  la  qnale  ancor  essa  poco  innanzi  avra 
partorita  la  sua  primogenita,  con  molta  alle- 
grezia  del  Ke  , suo  marito,  e della  heina  di 
Francia,  che  l'amava  teneramente,  sperando 
di  vederne  successione  in  quei  llegni  a gran- 
dezza sua,  e sicurtà  del  Reame  del  figliuolo. 
Teneva  il  Prìncipe  di  Firenze,  come  molto 
tempo  avea  tenuto  il  Duca,  la  protezione  del 
castello  di  Piligliano , col  consenso  degli  uo- 
mini dì  quel  Comune  e del  Conte  Orso,  che 
vi  dimorava  a governo;  quando  fmalmenle  dopo 
molto  travagliare  si  mori  il  Conte  Giovgnfran- 
eesco,  il  quale  per  induzione  del  C.irdinal  Far- 
nese, quando  era  all'estremo,  avea  fatto  te- 
stamento di  diverso  sentimento  d’  un  altro 
fatto  prima,  e voleva  per  questo  ultimo,  ebe 
Pittgliano  e Sorano  fossero  del  Conte  Niccola, 
suo  primogenito,  statogli  inìmirissimo.  Dì  co* 
•fui  non  si  contentavano  i Filiglianesi , aven- 
dolo provato  e crudele  e poro  religioso  , che 
pure  in  qiirslo  tempo  luedcsiuio  era  stalo  in  11 


prigione  per  1'  Inquisizione  ed  essendo  stalo 
in  alcuni  arlicoH  trovalo  colpevole,  in  pre- 
senza di  alcuni  Cardinali  dì  quell'  ufizio  gli 
eonvenne  ahjiirarc.  11  Conte  Orso  da  altra 
parte  eletto  e confenuato  signore  dagli  uomini 
della  terra,  non  voleva  uscirsi  di  Stato,  c il 
Principe  di  Firenze,  che  non  si  riputava  amico 
Niceula,  ve  lo  manteneva.  Intorno  a questo 
si  faticò  assai  , non  lasciando  i Farnesi  a far 
nulla  per  condurre  la  cosa  in  luogo,  che  quello 
Stato  cadf'ssc  in  mano  del  Duca  Ottavio,  con 
promettere  rose  grandi  al  Conte  Orso,  se  ne 

10  compiaceva. 

Udivausi  in  Italia  I gran  movimenti  della 
Germania,  dove  si  sold.ivano  a nome  del  Prin- 
cipe di  Condè  gran  numero  di  Kistri,  de'qiiali 
buona  parte  erano  stali  prirn.i  soldati  dal  he 
Cattolico,  se  glicoc  fosse  venuto  bisogno  per 
Fiandra;  ma  essendovi  entrato  il  Duca  d’Alva 
pacifìcaroeiite , ed  avendoli  licenziati  , furoa 
presi  da  Casimii'o,  lì^liuol  del  Conte  Palatino, 
e da  alcuni  altri  Principi  della  medesima  re- 
ligione. ParìnieiUe  per  la  parte  del  He  Crislia- 
uissinio  Giovan  Guglielmo  de'  Duchi  di  Sas- 
sonia e molti  altri,  pur  di  fede  diversa,  nc 
cotiduccvano  molti  altri , della  medesima  ar- 
nadiira,  onde  poteva  nascer  sospetto,  che  al- 
cuna volta  o convenendo  insieme  coloro  della 
medesima  lingua,  o in  alruo  altro  modo  non 
recassero  alcun  grave  danno,  non  solo  alla 
Francia,  ma  alle  altre  provincie  di  religion 
cattolica:  e perciò  il  Dura  di  Firenze,  che 
vegliava  contimiamentc  con  nioLla  accortezza 
nella  quiete  dell' Italia  c nel  buono  stato  della 
CrisliaiiiU,  mostrava,  che  sarebbe  stato  gran 
prudenza  per  ogni  raso  simile,  essere  apparec- 
chiato , e legarsi  insieme  i Prtucipi  d'Italia  c 

11  He  Cattolico  ; e perchè  tale  impresa  si  con- 
veniva al  Poitleficc,  che  con  Pautorilà,  molto 
meglio  che  alcun  altro,  gli  poteva  muovere, 
mandò  a rieoHarglienc:  il  Papa  lodò  il  ricor- 
do, e mandò  il  Vescovo  di  Narni  ad  alcuiù 
Principi  per  confortarli  a si  buon'opera. 

Ma  già  io  Francia,  i campi  si  erano  mollo 
appressati  , che,  poiché  il  Principe  di  Comic 
co’  suoi,  iaseiato  San  Dionigi,  si  ritrasse  a Mon- 
lereò,  dove  di  più  luoghi  gli  concorrevano  gli 
ajiili  de' suoi,  l'eserrilo  del  He  si  trasse  innan- 
zi, c sì  feriuò  a Netuors,  vicino  al  nimico  a 
poche  leghe,  per  attendere  gli  ajuU  di  Pro- 
venza e di  Guascogna  e d’ altre  parti  del  re- 
gno, del  qnale,  tutto  io  arme  c diviso,  segui- 
tava chi  Funa  e chi  l'altra  parte,  e in  più 
luoghi , dove  si  incontravano,  si  combatteva. 
Intanto  Lodovico  Gonzaga , Duca  di  Nivera  , 
che  veniva  egli  ancora  innanzi  di  verso  Italia, 
per  andare  al  campo  del  He,  ai  era  accotUio 
con  resercito  a Macone,  dove  dimorò  più  cKe 
non  avea  pensalo,  essendo  stato  provvisto  tar<li 
e srarsamente  di  artiglieria  c altri  provvedi^ 
menti  promessigli  per  l’espugnazione:  ebe  nou 
si  potrebbe  credere  quanti  pochi  in  c|ucl  re- 
gno si  trovassero,  che  di  buona  voglia  servis- 
sero il  He  loro;  pure,  fattisi  condurre  da  Liusae^ 
motti  pezzi  di  artiglieria,  c avendovi  occupato 
il  pouU  0 ciicoodaU  evi  cajupu  lutU  U cól- 
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tli , nominriò  da  tr<»  pìirti  a bsIterU.  Qti^li 
che  la  <lifen«lovano,  mon  »i  conoscemk»  boatanti 
contro  a ventiquattro  caonoai  r oUoÉiiU  fanti, 
pattegt^arooo,  che  i capi  te  ne  iitcitsero  con 
loro  arocsi , e gli  altri  a diarrnione  di  quel 
Duca , i!  quale  ti  ronlenlò»  che  ae  nc  andaa* 
aer  Iranchr,  con  Io  tpad<*  tele,  e furono  accom* 
pacali  fuori  della  città,  e netti  in  talvo;  ma 
poi  da  altra  gente , etteiido  disarmati , vicino 
a Ginevra  furono  aisaliti  e molti  uccisine.  Fu 
costretta  quella  città,  per  liberarti  dal  tacco, 
a provvedere  una  paga  a’  vincitori.  Quel  Duca, 
latciale  cinque  tntrgne  di  Svizaeri,  por  guardia 
di  Maoone  , col  reato  del  campo,  ti  inviò  aU 
l’etereito  del  Re,  il  qo.ilr  piu  volte  tenza  fallo 
alcuno,  avrebbe  potuto  vincere  il  nimico^  tc 
I capi  ai  fottero  rUoInli  a voler  combattere , 
avendo  ottomila  cavalli  e quindictmila  fanti^ 
la  metà  più  del  nimico,  ed  erano  i campi  molto 
ricini,  t da  poter  gìiignerlo  agevolmente  ; ma 
non  folaciiente  non  focer  questo,  ma  tofiertero 
ancora,  che  Condè  aodasMC  a combatter  un 
luogo  chiamato  Brà  in  aulla  S^'uoa  ^ il  quale, 
non  etaendo  toccorto  , fu  vinto  con  uccitionc 
di  chi  v'era  dentro.  Ebbe  voglia  di  combatter 
poi  Sant,  ma  non  ebbe  ardire  di  tentarlo,  ewen* 
dotene  poco  innanzi  uscito  il  Duca  di  Guisa, 
che  vi  aveva  lasciati  quattromila  fanti  a difesa. 

Quasi  in  questi  giorni,  la  città  di  Meta  ebbe 
voglia  di  gittarai  dalla  parie  di  Condè,  aven- 
dovi molti  faulorr  dentro  gli  Ugonotti,  i 90.111, 
non  vi  avean  voluto  ricevere  il  Maresciallo 
Viglicviglie,  a eoi  ae  nc  apparteneva  la  difesa  ; 
ma  tenendovisi  per  la  parte  del  Re  la  fortcìza, 
il  Cardinal  del  Loreoo  e quel  Maresciallo  vi 
entrarono  con  mille  cavalli  e tre  mila  fanti, 
n ne  scacciarono  gli  Ugonotti , o fermarono 
quella  città,  la  quale , i nimici  del  Re  stima- 
vano  molto  ; perchè  avendola  di  lor  parie , ai 
mantenevano  il  pamo  mollo  più  libero  di  Ger- 
mania, onde  attendevano  i loro  Ristri;  e intanto 
ai  andavano  trattenendo , e sfuggivano  di  ve- 
nire al  cimento  della  battaglia,  ed  orano  più 
spediti  del  campo  del  Re,  il  quale  si  traeva 
dietro  molla  artiglieria.  C ben  potevano  esser 
sicuri,  non  si  facendo  nel  campo  del  He  de* 
liberatiofie  alcuna  utile;  che  quel  che  pareva 
ad  una  parte,  contrariava  F altra,  nè  volendo 
ebe  si  venisse  a batta 'Ha,  e sempre  tenevano 
appiccato  alcun  trattalo  di  pare,  c intanto 
Condè  fi  andava  accostando  ai  luoghi,  onde 
gli  dovea  venire  il  soccorso  di  Germania , se- 
guendolu  Fesercitu  del  He  si  da  presso,  che 
alcuna  tolta  ai  tenne  per  fermo,  che  vi  ai  do- 
vesse venire  n giornata.  Furono  i campi  vicini 
* tre  miglia,  c vi  ai  fecero  alcune  scararoticcie 
di  cavalli,  aè  poteva  fugarla  Condè,  se  gK  av- 
versari avmer  voluto  strìgnerio;  ansi,  dovendo 
passare  «ma  riviera,  dove  agevolmente  polevt 
esser  soprappreso  e vinto,  mandò  a domandar 
tregua  per  tre  giorni  0 gli  fu  coucediita,  tal- 
ché ebbe  agio  a trapassar  via  e andarne  in- 
verso Loreno  , onde  aspettava  i suoi  ajnti,  c 
passò  cdlre  alla  Mosella  a aicurar  loro  il  passo, 
rmianeodo  F esercito  del  lìe  che  lo  uvea  sc- 
gttiialu  ai  cualìui  del  Itegou. 


».  Kraal  disegiiato  di  impedir  loro  il  passo  dalla 
parte  del  Loreno  con  le  forze  de*  GiiUi  c oou 
alcune  altre,  che  si  mandavano  di  campo  soUu 
Monsignor  di  Tavancs  e il  Duca  di  ^livers, 
che  era  giunto  al  avinpo  ; ma  questi  non  erano 
più  che  quattro  mila  cavalli  e non  indili  fun-r 
ti,  e quelli  che  passavano  di  Germania^  avanti 
che  si  aongiugiicssero  con  Condè,  erumo  almenu 
settemila  cavalli  c quattromila  fanti  ; onde,  te- 
mendone F alFronto,  i Frauaesi  si  ritirarono  iu 
Tul,  e gli  lasciarono  passare,  e si  coogiiinscro 
senza  pericolo  alenno,  con  F esercito  del  Prits* 
cipe  di  Condè,  di  maniera  che  il  campo  del 
Ro,  ohe  di  tanto  prima  avanuva  qnel  del  ni- 
mico , rimaneva  ora  di  forze  minore,  c i cor 
valli  che  di  Italia  vi  mandava  il  Duca  di  Sa- 
voja , che  si  dicevano  essere  mille  seicento^ 
appena  cominciavano  a toccar  della  Francia; 
né  si  udiva  ancora,  che  i Kistri,  èhc  ini  Ger- 
mania si  soldavano  per  il  Re  sotto  Gèovan 
Guglielmo  di  Sassonia,  e altri  di  quella  na- 
zione fosser  presti  ; onde  l'esercito  regio,  oltre 
che  aveva  cattivo  e poco  fedel  consiglio,  non 
aveva  ora  tinta  forza,  che  potesse  sperar  si- 
cura vittoria,  e conveniva,  ohe  venendo  iiv- 
oansi  Condè,  egli  si  andasse  ritirando.  Cerca- 
ron  di  nuovo  quei  del  Re,  che  il  Duèa  d'Alva 
gli  avesse  servili  di  duemila  fanti  SpagnuoU, 
mostrando,  che  senza  quell' ajuto,  non  bastava 
loro  V animo  a tenere  i bistri.  Il  Duca  d'Alva 
negò  loro  un'altra  volta  td«  voler  disunire  le 
sne  forze  migliori,  offerendo  pure  ogn*  altra 
sorte  di  soldati,  quanti  avesser  voluto;  stimava, 
che  ciò  dai  Fraincsi  fosse  fallo  ad  arte,  per 
mostrare  d'avere  scusa  di  fare  accordo  cui 
loro  avversar] , <l.il  quale  il  Re  Cattolico  0 il 
Papa  e altri  Priiioipi  grandi  sconforUvana  il 
Re  e la  Rcina,  mostrando,  che  qualunque  coii- 
vegna  facesse  co'  suoi  ribelli  il  Re,  non  poteva 
estere  se  non  disonorata  e mal  sicura.  Ma  le 
contenzioni  de’ capi,  e lo  amicìzte  c pratiche 
che  tenevano  con  quei  di  Condè,  aggiunte  al- 
cune intelligenze  sccretc  infra  di  loro  clic  si 
volgevano  a propria  grandezza,  e U voglia  che 
mostrava  la  Reina,  che  si  conchiudessc  F ac- 
cordo con  qualunque  condizione,  purché  a lei 
rimanesse  in  mano  il  governo , facevano,  che 
non  avendo  voluto  far  bene  nella  guerra,  uuu 
si  curavano  eziandio  che  il  Re  facesse  male 
nella  pace,  stimando  ebe  l'aver  poca  riputa- 
zione , il  Re  tornasse  in  lor  grandezza  c ìu 
maggior  sicurtà  : e già  cominciavano  i princi- 
pali Signori  alla  corte  a dolersi  del  Re  Cat- 
tolico c del  Papa,  che  si  fossero  mostrati  lauto 
lenti  io  aiular  qnel  regno,  c ti  ingegnavano  di 
persuaderò  al  Re  di  convenire  co’ suoi  avver- 
sar] 6 a riceverli  a grazia.  Al  Re  pareva  dura 
a perdonar  a coloro,  dai  qnMi  poco  innanzi 
aveva  portato  pericola  d*  essere,  coi  fratelli  ab 
nveno,  prigione,  e di  pace  non  voleva  ndir 
nulla;  ma  egli  non  era  al  campo,  dove  gli  er- 
rori si  facevano,  c dove  i Contigfteri  erano  |ùù 
per  la  parte  di  Conde,  che  per  la  sua,  e dove 
non  sì  teneva  consulta  alcuna,  della  quale  gli 
avversar]  non  fossero  incuiilanciiic  avvi:>ali;  e 
«piando  il  campo  del  Re  *i  doveva  tnuoure  , 
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lo  taf>eTBDo  tanto  inntmn,  cht  loro  baitaTt  a 
iKhifare  ogni  pericolo,  c ir*crain  infra  gli  litri 
due  p il  Marescial  di  Coite , e uno  ehiamito 
Monsignor  Cintovilrtto , i*  quali,  più  ebe  id 
ilciini  altri,  credeva  il  Generale  Monsignor 
H'Angiò,  e vi  aveva  qt»el  secondo  Unta  auto* 
rltà  e tanto  antivedere,  che  bastava  a impedire 
ogni  deliberazione  ehe  vi  si  farcssei  e vi  fa 
)ireso  nn  valletto  dell' Ammiraglio  con  lettere 
di  Condè  ohe  portava  a coloro,  onde  si  co- 
nobbe chiaro  che  tenevano  seco  e lo  avvisa- 
vano di  tutto  quello  che  volevano  sapere  : onde 
ì Gnisi,  Tarane»  e altri,  dalla  parte  del  Re 
ne  insospettirono , e il  campo  si  riempie  di 
confusione  e di  diseordic. 

(Queste  cose  saranno  appena  credute  da  ehi 
le  udirli  e leggerà , ma  T effetto  di  questa  e 
«leir altra  volta,  mostrerà  ciò  essere  stato  ve- 
vtMinio,  ed  era  un  medesimo  nmore  quello,  nel 
quale  peecavano  i'  Principi  e t grandi  di  Kiao- 
dra,  e quello  ebe  aveva  occupate  1’  animo  dei 
popoli  e de*  grandi  di  Francia;  che  dove  non 
dimorano  I Prìncipi  maggiori,  o dove  ton  de- 
boli, mal  volentieri  gU  uomini  grandi  gli  ono- 
rano, anzi  cercano  quanto  possono  d' esser  men 
soggetti.  A qnei  di  Fiandra,  essendo  stati  trab 
tati  dall’arte  Spagnuola,  ne  incolse  male, con 
roviua  di  quella  nobile  e ricca  provincia;  ma 
i Frantesi  si  guardaron  sempre  di  ricever  nel 
regno  lor  capi  di  molta  autorità,  i quali  con 
le  forte  gli  avetser  potuU  domare,  e infra  di 
loro  e col  Re  contendendo,  non  si  sono  curali 
di  rovinare  il  regno,  e indebolirlo  di  maniera, 
che  dove  prima  soleva  essere  di  spavento  a 
tutti  i vicini,  ora  non  oe  curano  più  e non 
ne  temono. 

La  guerra  con  quest’arte  fu  menata  molto 
in  lunga,  nè  vi  avvenne  cosa  di  momento,  salvo 
alcune  espugnasioni  di  luoghi,  con  danno  dei 
miseri  popoli  c de’ paesi,  i quali  c di  là  c di  qua 
erano  miserabilmente  calpesti  e predati.  Du- 
rando nel  campo  del  Re  le  dissensioni  e U 
disubbidienza;  la  Reina,  U Cardinal  Borbone, 
i Momoranai  e altri  nobili,  andarono  al  campo 
per  mettere  miglior  ordine  al  governo  dell'e- 
sercito, e quando  la  Rcina  giunse  a Scialon, 
•e  le  presentò  iananu  il  Cardinal  CiasUgUone, 
e con  molta  sommessione  le  domandò,  per  la 
parte  de' suoi,  l’accordo  ; ma  da  lei  fu  rimesso 
al  Consiglio  del  Re.  1 Goveroatori  del  campo, 
dai  GuUi  in  fuori},  si  mostravano  mollo  incli- 
nati all’accordo;  quei  di  Parigi,  stimando  che 
non  potesse  essere  se  non  con  danno  della  ri- 
putazione del  Re  e de’ Cattolici,  non  lo  avrieno 
voluto,  e benché  avesscr  fatto  molto  in  prov- 
vedere nomero  grande  di  denari , nondimeno, 
purché  accordo  non  si  fosse  stretto,  promet- 
tevano, quanto  lor  bastassero  le  facoltà,  di  prov- 
vederne degli  altri;  ma  con  tutto  questo  il 
trattato  vi  ai  cominciò  a tirare  innanzi.  Vicino 
a Parigi,  al  Bosco  di  Vincenne,  con  alcuni  di 
sua  parte,  era  venuto  il  Cardinal  Ciasligliooe, 
e di  nuovo  chiedeva  l' accordo,  imperocché,  il 
rrincipe  di  Condè  sosteneva  una  spe»a  gra- 
vicdma  c malagevolmente  poteva  più  reggerla, 
c couveuiva,  che  quelli  della  sua  parte  che  lo 


amavano,  a dbmliiiri  il  aocooifessero,  e Inaino 
d’ Anversa  aveva  tratto  denari , non  avendo 
trovato,  il  Duca  d’ Alva,  modo  a victarglicae, 
e molti  di  qnci  che  avean  prese  1’  armi  seco^ 
avendo  sperato  la  guerra  breve,  vi  ai  erano 
stancati  entro  e ne  desideravano  la  fine.  Al 
Re  ancora  uscivano  di  mano  quattrocentomila 
ducati  il  mese,  nè  trovava  modo  a durarla;  e 
mentre  che  le  rose  erano  io  tale  stato  , gli 
venne  novella  certa,  come  la  Roccella,  luogo 
molto  importante  e di  natura  forte  sopra  1*  O- 
crano,  alla  fine  della  Ghienna , gli  si  era  ri- 
bellata e trattasi  dalla  parte  di  ConUc,  dove 
agevolmente  potevano  ricoverare  e sicurarsi 
con  molte  comodità  i suoi  nimìci.  11  Governa- 
tore, che  vi  era  asolto  fedele  al  Re,  benché 
Ugonotto  fosse,  trmcndo  dell’animo  di  quel 
popolo,  volle  mettervi  entro  preaid io,  ma  quei 
della  terra  noi  consentirono,  ird  egli,  che  di  lor 
volontà  era  andato  per  coudurvi  urna  sua  com- 
pagnia, ne  fu  schiuso,  c la  terra  fornita  di 
artiglieria  e d’ogni  altra  cosa  atta  a difesa, 
si  tenne  dagli  avversar).  ■ 

Condè  intanto,  col  suo  esercito  si  era  volto 
inverso  Auserra,  ehe  é passo  da  andare  iu  Bor- 
gogna e ad  Orliena  e a Parigi,  a parlare  al 
Cardinal  Ciasiiglione  e agli  altri  venuti  inverso 
Parigi  a trattare  accordo,  furon  mondati  Mon- 
signor dì  Lansac  e MorvigUeri , già  Vescovo 
d’ Ortiens,  e lo  coodussero  in  Parigi  a parlare 
alla  Reina.  e ad  alcuni  altri;  ai  quali  diede  al- 
cune domande,  acciò  si  proponesiero  al  Con- 
siglio, le  quali  furono  in  apparenza  per  conto 
della  religione  ; che  ai  confermasse  1*  editto 
della  pace  già  fatto  altra  volta,  e che  fosse 
perpetuo  e non  a piacimento  del  Re;  che  il 
Re  facesse  lega  co’ Principi  di  Germania  di  lor 
setta  ; che  si  concedesse  il  perdono  gejiemltf, 
c che  dal  Re  ai  pagassero  i Tedeschi  venuti 
in  aiuto  di  Condè.  Fu  tosto  nel  Consiglio  ri- 
soluto, die  se  volevano  il  perdono,  priova  dis- 
armassero, mandssser  fuori  del  regno  i Te- 
deschi, e nel  regno  non  si  soficrUsero  più  uè 
ministri,  nè  prediche,  o che  altrimenti  non  si 
trattasse  di  pace.  £ con  tal  risposta  fu  man- 
dalo quel  Cardinale , e si  credette  die  si  risol- 
vessero a voler  vincere  con  I’  armi , stimamlo 
che  il  Principe  di  Condè  non  si  potrs»r  m.in- 
tenere,  nè  soddisfare  al  pagamento  dei  Rigiri, 
che  loro  avea  promesso,  avendosi  fidanza,  che 
nel  campo  loro  ancora  potessero,  essere  molte 
dissensioni  ; ma  a Condè  erano  stati  mandati 
di  Provenza  ajuti  di  cavalli  e di  fanti,  e ben- 
ché al  pasaare  avesscr  trovata  quniohe  diflicoUà 
c alcuna  volta  fossero  stati  forzati  a combat- 
tere con  le  genti  del  Re,  pure  si  erano  con- 
dotti ad  Orlieos,  C poco  poi  andacnuo  a Bles, 
c là  cominciarono  con  artiglieria  a ballerc,  né 
vi  era  molta  difesa  ; e nel  campo  del  Re  noi^ 
era  chi  se  ne  curasse,  andandovi  le  cote  IcnU*, 
c molti  tutto  gi^irno  partendosene.  Blcs  in  ul- 
timo, per  ac<ujrdo  venne  in  mano  ai  nimioi , 
nun  avendo  mai  trovata  via  da  entrarvi  con 
seicento  archibtisicri  Italiani  a difc:>a,  tl  Conte 
Martiiieiigo,  che  di  campo  ne  avea  avuta  cotn- 
uiiMiuoc.  Avrieno  ancora  preso  Torsi,  se  <|qcì 
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AHb  tfrm  'non'nvmàem,  rotipeiulo  u»  argine, 
allagato  buona  ^arlc  dal  paoae^  che  ciò  che 
irnlATino,  polevan  farle  aicuramenle  etl  rraiio 
al  dtaopra  della  guerra  c ai  traevano  ionaiiii. 

11  campo  del  Re  al  era  volto  inverao  Paiigì, 
non  ai  ràiolvendo  i governatori  d' caao  atl  al- 
cuna eoaa;  e gU  eran  giunti  fìiialmcnte  i ca- 
valli d"  Italia,  aoUo  Don  Alfonao  da  Ette,  man- 
dali dal  Duca  di  Savoja;  una  compagnia  di 
cento,  de’ quali,  inoonirandosi  in  alcuni  de’ Ri- 
atri di  Condè , ne  era  stata  mal  concia , es- 
acodo  di  loro  stati  morti  da  cinquanta,  e molti 
prigioni , c il  Capitano  fra  casi  Euea  de’  l’ii 
Kerrarese  j e ci  si  aspeiUva  in  breve  Giovan 
Gui^lielmo  di  Sassonia  co’ suoi  ferrajuoli , i 
<|iialt,  avendo  possalo  Meta,  venivano  innanzi. 
Condè  col  auò  campo  si  era  condotto  a Mon- 
targia,  e dalla  Docliessm  di  Ferrara , di  cui  è 
quella  città,  clic  non  vi  aveva  voluto  ricevere 
Il  presidia  del  Re,  vi  era  stalo  amorevolmcule 
ricevuto.  In  Parigi  si  chiamavano  i Gtiisi,  i 
Momorànsl,  i Marescalchi  e altri  principali 
Signori,  per  consultare  quel  che  fare  vi  conve- 
nisse, e vi  attendevano  Monsignor  d’  Angiò  con 
l’esercito,  e vi  si  tornava  a ragionare  di  alcun 
nodo  di  comporre  le  difTerenze,  e di  6nir  la 
guerra  con  accordo , non  essendo  quei  dalla 
parte  del  Re  acconci  a voler  vincere  con  l’ ar- 
mi. Nell’ accosUrti  ohe  fece  il  campo  del  Re 
m Sirtn,  dove  Lodovico  Gooaaga,  che  guidava 
la  vQrqtoM^ia , aveva  la  inogltc  in  parto , av^ 
▼enne,  che  volendo  egli  andare  a visitarla,  i 
capi  degli  Ugonotti  ne  furon  tosto  avvisali,  e 
per  ncciderlo  o farlo  prigione , vollero  attra- 
versargli la  strada.  Egli  era  accompagnato  da 
cento  o pià  buoni  Cavalieri , e incontrandosi 
in  essi , vi  si  appiccò  la  zuITa,  la  qual  durò 
buono  spazio,  ma  alla  line  gli  Ugonotti,  ben- 
cliè  fossero  di  m«iggior  numero,  ne  rimasero 
perdenti  e si  ritirarono , lasciando  alcuni  dei 
loro  prigioni,  molti  morti  e feriti:  rimasevi 
bene  il  Duca  ferito  d’una  arebibusata  nel  gi- 
nocchio, e del  medesimo  colpo  gli  cadde  sotto 
morto  il  cavallo^  e egli  ne  fu  portato  a Ni- 
▼ert,  dove  stette  molto  a guarirne. 

Il  campo  di  Condè  da  Montargis  si  condusse 
▼icino  a Parigi , essendo  egli  stato  intanto  ad 
Orliens,  e provvedutevi  alcune  cose.  Quel  del 
He  anche  poco  innanzi  vi  era.  giunto,  e allog- 
giatosi di  fuori,  dalla  parte  donde  veniva  quel 
di  Condè,  il  quale  si  alloggiava  più  a largo,  c 
per  affamare  quella  città  sua  nimica,  si  in- 
gegnava di  occupare  più  luoghi  intomole;  c 
tenendo  le  guaime  del  Re  con  buone  forze 
Ciarires,  quei  di  Condè  si  sforzarono  di  pren- 
derlo, e lo  batterono  con  artiglieria,  ma  Iro^ 
▼andolo  ben  guemìto  e difeso,  poiché  gli  eb« 
ber  dati  alcuni  assalti,  con  danno  loro  se  nq 
ritirarono;  ben  vi  beerò  alcuni  incontri  di  ca- 
▼alli  e scaramuoeie  di  fanti , ma  di  poco  mo- 
mento alla  somma  della  guerra,  come  anche  si 
rra  fatto  quasi  in  ciascuna  parte  di  quel  rcamc> 
non  vi  essendo  rimasa  provincia,  nè  forse  città, 
dove  non  fossero  parli  nimichc  e arm.itc  |,c  si 
sentirono  in  Provenza  , in  Linguadoca  , in 
Obieona,  c quasi  in  cuscuna  aliia  patte  af-  I 


fronti,  saccheggiaiDCDtl,  uecbloni  in  puIiMiro 
e in  privato,, essendo  divmuli  quei  popoli  Gerì 
e micidiali,  c vaghi  del  sangue  c del  mal  fare;* 
c non  solamente  ne*  rpltori  c ne’  capi,  ma  nei 
popoli  stessi  r uno  contro  all’altro  vegliavano 
nimistà  crudelissimo,  c ogni  giorno  se  nc  sen- 
tivano effetti  inumani  c bestiali.  In  cosi  mUe- 
rabilc  stalo  era  coudotlo  quel  Regno.  i 

Il  campo  del  Re  nou  si  inuvova  da’  sobbor- 
ghi di  Parigi,  dove  pra  alloggiato,  c attendeva* 
i ZUstri,  i quali  erano  viciui:  nella  ciuà  si  fa- 
cevauu  spesso  consigli  del  modo  della  guerra,^ 
pia  i più  vi  si  adoperavano  per  la  cuur.ordia;j 
a che  li  accordava  il  Re  mal  volculieri  c con 
mal  animo  ascoltava  coloro  che  la  proponeva- 
no. 11  Cardinal  del  Lorcuo  biasimava  la  parn^ 
quando  noti  vi  si  trovasse  cnLru  in  tutto  Tonor 
dei  Re,  c la  sicurtà  c,  la  fenne/za  della  reli- 
gione cattolica.  11  Cardinal  Borbone  o i due 
fratelli  Motnoransi  la  favorivano,  ma  se  pur 
guerra  fare  si  dovesse,  che  il  maggior,  di  loro 
foMe  Luogotenente  del  Generale;  che  nou  vo- 
leva inferire  altro  che  menar  la  cosa  in  lungo, 
e al  line  copv^uiire  con  gli  Ugonotti  ad  ogui 
modo..  La  Reiua  <lesidqro,va  la  pace,  ma  per 
non  (dispiacere  al  tìgiiuoio,  chq  offeso,  avrebbe 
voluto  veder  vcodella  de’ suoi  ribelli,  se  nc 
inffn^rva.  Il  paese  intanto  e il  reggo  si  rovi>« 
nava,, perché  i Ristri  c altri  soldati  di  qua  e 
di  là,  .dispregiaudo  ogni  cuinaiidauiento,  face- 
vano quanto  piale  potevano,  ma  sopra  tutto 
era  bamlita  la  croce  sopra  i Preti,  Frali,  Alg- 
oachc  c ogui  maniera  di  religiosi , contro  ai 
quali  • in  questa  guerra,  dagli  Ugonotti  furon 
&Uc  per  lutto  violenze,  strazj  crudelissimi. 
Condè  ,c  l’ Ammiraglio  con  ogni  maniera  di 
forza  e di  astuzia  cercavano  ior  vantaggi , e 
mandarono  a minacciar  la  Reina,  se  non  si  ve- 
niva a composizione,  clic  in  breve  quel  regno 
sarebbe  in  tutto  diserto.  luterponevasi  iu  que- 
sti maneggi  la  Marchesana  del  Rovellino,  suo- 
cera di  Condè,  la  quale  con  tre  de’  Ggliuoli  di 
lui  c suoi  nipoti  nel  princìjiio  della  guerra  era 
stata  presa  da  alcuni  Capitani  del  Re,  c cou- 
dotta  a Parigi , cd  aveva  liconz.i  di  nudare  a 
questa  quella  parte  per  disporre  alla  pnec  ; 
lua  per  la  parte  del  Re  non  vi  si  trovava  ver- 
so, non  avendo  modo  da  sicurarsi,  che  poco 
poi  non  gli  si  levasse  contro  da'  iiiedesiini  per 
ogni  piccola  c apparente  cagione  alcun’ altra 
tempesta;  contnltoeiò,  dalla  palle  del  Re,  rosi 
piacendo  ai  più  del  Consiglio,  invitandone  il 
Principe  di  Condè,  si  mandarono  il  Marcscial 
Momoraiisi,  il  Vescovo  di  Liiiioges,  Morviglieri 
c Motisiguor  d’Alviu,  Segretario  di  Stalo,  per 
andare  poco  oltre  a trovare  i.  deputati  per  la 
parie  di  Condè,  per  convenire  in  alcun  modo  ; 
c in  questo  mezzo  tempo  la  Roina  mandò  di 
nuovo  Annibale  Riicellai  al  Pontence  a doman- 
dare Ircceutomila  ducati,^(l.i  potere,  corno  di- 
cevano ed  avriciio  voluto  che  si  credesse,  iii.m- 
tener  la  guerra,  quasi  protestando,  che  se  non 
erano  sovvenuti,  saiieno  cóstretli  a conveuirc 
in  quel  modo  che  potessero.  .Mu  nonostante 
questo,  scii/.a  attender  ristdiiziune  d’ allromle,^ 
e cuuUo  aU'auiuio  di  tulli  gli  alili  Priocijd 


a^o 

di  buona  rcliponp,  la  pace  ti  trattaTa  gagliar- 
damente , e benché  ne  sorgeuero  molte  dU- 
lensioni,  nondimeno,  esjcnJo  avvezzi  quei  della 
Corte  a ioirerire  molte  co»e  non  convenienti 
intorno  alla  religione , e meno  alla  dignità 
della  Corona,  si  dorava  in  questi  capi  a con- 
venire poca  fatica.  Ma  la  diflìeoltà  si  mostrava 
ben  grande  nel  trovar  danari,  onde  i Tedeschi 
condutti  dal  Principe  di  Condé,  pagati,  si  po- 
tcsscr  trarre  di  Francia,  e intorno  a ciò  si  fa- 
ticò molto,  non  avendone  modo  il  Re,  né  vo- 
lendo soddisfarli,  come  essi  domandavano,  gli 
Ugonotti  : e a volerne  liberar  quel  rcgiM,  era 
necessario  trovar  danari,  c quanto  pià  vi  di- 
moravano, tanto  piò  vi  cresceva  il  debito,  e 
il  danno  del  regno  ne  riusciva  maggiore;  che 
gli  altri  articoli  erano  come  accordati,  e quasi 
•pubblicata  la  pace  ; ma  perché  ella  non  era 
ancor  ben  ferma,  vi  fecero  sospcnsion  d’armi 
per  quindici  giorni , cosa  che  tutta  tornava  a 
favore  di  Condé , domandando  sempre  più 
r Ammiraglio  di  quello  che  si  era  stabilito  ; 
e negli  affari  della  religione  ottennero  qualcosa 
più  di  quello  che  altra  volta  era  loro  stato 
conceduto.  11  Papa  e il  Re  di  Spagna  e altri 
buoni  Principi  co’  loro  ambasciadori  non  re- 
stavano di  biasimare  una  pace,  dove  non  po- 
teva esser  né  dignità,  né  sicurtà  alcuna  per  la 
corona,  e cercavano  di  mettere  animo  al  Re; 
ma  egli  finalmente,  vinto  dalle  difficoltà  della 
guerra  e persuaso  dalla  madre,  si  era  contento 
che  ella  facesse  ogni  cosa  , promettendo  di 
alate  a tutto  quello  che  da  lei  fosse  stato  con- 
chiuso. 

Erasi  inoltre  sparsa  voce,  forse  a bello  stn- 
dio,  che  i suoi  Tedeschi  non  vorricno  com- 
battere contro  a quelli  di  Condé  , essendo  dì 
uua  lingua  medesima,  c di  religioni  non  molto 
diverse,  per  la  qual  cagione  il  Ile,  come  gio- 
vane di  diciotta  anni , vago  di  vita  piacevole 
e lieta  e senza  pensiero,  alla  fine  ci  si  indusse. 
La  cosa  era  astutamente  messa  in  indugio,  sa- 
pendo molto  bene  quei  dì  Condé,  che  la  Reina 
aveva  voglia  della  pace,  e sempre  domanda- 
vano alcuna  cosa  più  delle  concedute,  e oltre 
alle  altre  cose  che  gli  Ugonotti  avevano  otte- 
nute negli  accordi,  fondate  tutte  sopra  la  pace, 
e r editto  che  fu  fatto  fra  loro  nel  mille  cin- 
quecento  sessantaduc,  ottennero  che  anche  in 
Provenza  si  potesse  esercitare  la  loro  religione 
nel  modo,  che  nell’  altre  parti  di  Francia,  e 
che  dove  sì  dava  luogo  alle  prediche , vi  si 
potessero  tenere  scuole  di  fanciulli  ad  impren- 
dere i riti  della  religione  riformata.  Negli  altri 
capi  fu  quasi  simile  a quel  che  altra  volta  vi  si 
era  accordato  ; e che  ai  Ristri  di  Condé  si  pa- 
gasse di  presente  una  parte  del  soldo,  e il 
restante  dopo  alcuni  mesi  in  Germania,  il  quale 
si  dovesse  trarre  dagli  Ugonotti  medesimi,  fa- 
cendosene fra  loro  la  distribuzione,  secondo 
che  costumavano  di  fare  dell’  altre  spese  di  lor 
parte,  e che  il  Re  promettesse  per  loro  per  a 
quel  tempo.  Ottenuto  ciò  quei  di  Condé,  sc- 
ct>ndo  ì capitoli  della  pace , dovendo  essere  i 
primi  a disarmare,  cominciarono  a domandare 
al  He  alcuna  sicurtà , c che  i Re  concedesse 


loro  OrKens , a che  il  Consiglio  del  Re  non 
volle  consentire;  concedè  beo  loro  per  alena 
tempo  il  rastelln  di  Bles,  e che  le  altre  terre 
infra  un  certo  tempo  ai  rendessero;  e cosi  h 
conchiiiaa  la  pare , la  quale  vollero  dal  Par- 
lamento di  Parigi  che  fosse  confermata.  Il  Re, 
trovandosi  ben  servito  da  alcuni  Capitani  fo- 
restieri, di  valore,  che  lo  avevano  ajiitato  eoa 
fede  in  questa  guerra,  e per  lui  con  franchezza 
e lealtà  militato,  ne  fece  noltì  Cavalieri  del- 
l’ ordine  dì  San  Michele,  e fra  essi  alcuni  Fio- 
rentini, Pietropamio  Tosinghi,  Bernardo  Giro- 
lami,  Niceolò  Alamanni,  e poco  poi  Francesra 
Giialtcrotti,  e alcuni  altri  di  molto  minor  di- 
gnità di  quelli,  che  per  i paasati  tempi  vi  era 
stalo  in  costnaac  di  fare  ; perché  non  ai  eleg- 
gevano se  non  persone  di  gran  lignaggio  e di 
molta  virtù , divenendo  in  quell’ordine  com- 
pagni del  Re;  e ciò  con  non  poco  sdegno  dri 
Signori  Franzesi,  i quali  si  onoravano  di  ootal 
dignità. 

Fu  fatta  e eonchiiisa  la  pace  ne’tobborghi 
di  Parigi  alla  Certosa,  dove  furono  il  Principe 
dì  Condé,  il  Cardinal  Ciasliglìone,  il  Barone 
della  Hoccafocao,  Biicciavanes  e altri  capi  de- 
gli Ugonotti,  e dove  andò  il  Re  e la  Rcina  c 
il  fratello  del  Re,  e sostennero,  che  ^cessero 
loro  riverenza,  c furono  ricevuti  con  apparenza 
di  molta  amorevolezza;  e qnìndì  ciascuno  ri- 
tirandosi, cominciarono  i Kistrì  di  Condé  a 
camminare  inverso  Auserra,  dove  loro  eran 
promessi  i primi  pagamenti,  e ai  diede  ordine 
a mandare  chi  dovesse  ricever  le  terre  per  il 
Re,  che  tenevano  gli  Ugonotti,  li  Re  mandò  a 
Roma  al  Pontefice  e in  Ispngna  e altrove,  pcr- 
lonaggi  nobili  a dar  conto  della  pace  fatta,  e 
in  Firenze  fu  mandato  al  Duca  dalla  Reina 
Niccolò  Alamanni,  al  quale  il  Duca,  per  essere 
egli  stato  ribello,  fece  rendere  i l>eni  stati  di 
Luigi  Alamanni  suo  padre  ; e pareva  che  ogni 
cosa  dovesse  esser  ferma , e il  Re  secondo  le 
convenzioni  aveva  Krenziale  le  genti  Italiane 
e la  cavalleria  venutagli  di  Savoja,  e parimente 
i Tedeschi , svendo  fatti  alcuni  de’  lor  rapi 
Cavalieri  dell’ordine,  rìserbandosi  aolamcntc  i 
primi  seimila  Svizzeri,!  quali  per  In  campeggiare 
di  tutto  il  verno , e per  i molti  diaagi  erano 
scemati  di  numero  e rasi  condotti,  come  tolte 
le  altre  fanterie,  che  di  qna  e di  là  avevano 
milit.'ilo.  La  cavalleriB  Franzese,  stanca  an- 
eli’ cosa  della  lunga  milizia , se  ne  andava  a 
casa  mal  disposta  per  aver  logoro  assai  , ne 
punto  migliorata  sua  condizione  ; e benché  non 
vi  si  fossero  ancora  e.segnite  le  eondizioai  della 
pace,  già  vi  si  cominciavano  a scorger  semi  di 
nuovi  travagli,  stimandosi,  che  la  stanchexza, 
c il  non  poter  di  presente  far  meglio,  più  che 
buona  volontà,  avesse  indotto  gli  Ugonotti  a 
riconciliarsi.  Il  Papa  e gK  altri  Princìpi  di 
Italia  sì  dolevano  grandemente  della  Reina , 
alla  quale  comunemente  era  dato  carico  di 
molte  coso , mostrandosi  che  qoandu  avevan 
potuto  vincere  al  sicuro,  o non  avevano  sa- 
puto, o non  avevano  voluto;  e non  solamenic 
non  sì  vedeva  sicurala  la  Corona,  ma  ai  sen- 
tiva maggior  mo\  Maculo,  udendosi  else  io  Gei- 


' ISTORIA  DE’  SUOI  TEMPI 


DI  GIOVAMBATiSTA  ADIUANl  371 


manìa  al  mK»r»ono  in  armi  Buore  genti  per 
|»asaare  o aopra  la  Francia , o aopra  la  Fian- 
dra, c in  ajiito  maggiore  di  Conde  e di  quella 
paKe  ; clic  il  Principe  d’  Orango,  e altri  fug- 
gititi di  Fiandra,  avendo  fatto  lor  Diete,  e con 
ajoto  di  Principi  Tedeachì  di  lor  aetia,  movo- 
vano  di  colà  una  gran  tifoipeala,  ed  erano  pronti 
per  pattare  in  breve  a tentare  lor  ventura.  Il 
che  udendo  il  Duca  d' Al  va,  aveva  richiamati  i 
auoi  cavalli  alali  in  afuto  del  Re  di  Francia, 
e ftreva  toldame  alcuni  degli  Italiani,  di  quelli 
che  liccDxiava  il  Re,  e ti  |w>neva  meglio  in  or- 
dine per  ritpondere  a chi  lo  avet«c  voluto 
nojare,  e in  tali  travagli  era  f^uato  Faiiao 
mille  cinquecento  aessantasette. 


LIBRO  VENTESIMO 


SOMMARIO 

Il  Re  Caitolico  per  sospetto  preso  dell’u- 
nico suo  figliuolo,  lo  tiene  in  prigione, 
dove  poco  appresso  si  muore.  11  Dura 
d'Alva,  fatti  uccidere  alcuni  principali 
Signori  Fiammioglii , e ndeudo  muover- 
srgli  contro  di  Germania  gran  tempesta, 
fasscic  incontro,  c di.ssolvc  un  esercito 
di  Tedeschi , e ripigne  in  Francia  il 
Principe  d’ Grange.  Gli  Ugonotti  Fran- 
y.esi,  mossi  dall’ esempio  de’ vicini,  sono 
i primi  a sicurarsi  contro  ai  Cattolici, 
ifiuli  in  molti  modi  villaneggiano,  si  for- 
tificano e armansi  sotto  il  Principe  di 
Ciondè  con  ajuto  dei  Fiamminghi,  i quali 
mandano  ambasciadori  a Cesare,  che  gli 
impetri  dal  Re  Cattolico , che  si  levino 
dal  governo  loro  gli  Spaglinoli.  Cesare 
e per  questo,  e per  altro  manda  l’Ar- 
ciduca Carlo  in  Ispagna,  ma  non  ottiene 
niente.  Condì  intanto  prende  Angoicme, 
ma  in  aspettando  il  Duca  di  Due  Ponti 
con  numeroso  esercito  in  suo  ajuto,  è 
soprappreso,  sconfitto  e mono  dall’  eser- 
cito regio.  11  Duca  di  Due  Ponti  con- 
giunto col  Principe  di  Grange  pur  passa 
nel  terreno  di  Francia , c si  unisce  con 
r Ammiraglie,  ma  poco  appresso  si  muo- 
re. L’esercito  suo  cootuttociò  congiunto 
coi  Franzesi,  prende  Ciastellerò,  e sforza 
I’  Ammiraglio  a liberar  Poitieri,  e cia- 
scuno torna  alle  difese,  e finalmente  ven- 
gono a battaglia,  nella  quale  gli  Ugonotti 
limangoiw  dtslaui.  lì  in  questo  tempo 


segui  la  coronazione  di  Cosimo  de’ Me- 
dici, che  dal  Pontefice  in  Roma  ottenne 
corona  reale,  e titolo  di  Gran-Duca  di 
Toscana. 

CAPITOLO  PRIMO 

Carattfrr  del  Prìncipe  eli  Spagna.  È imprigio- 
nata per  ordine  del  Ite  tuo  padre.  Cagiatù 
di  quella  misura.  Preparativi  dei  P eneziwii, 
r del  He  di  Spagna  contro  il  Turco,  lìiiastro 
delle  galee  Fiorentine.  Pio  F rimette  all’  Im- 
permhrt  la  lite  di  precedenza  tra  il  Duca 
di  Firente,  e il  Duca  di  Ferrara,  I Pritteipi 
di  Germania  fàvoriicona  la  causa  dei  Fiam- 
minghi contro  il  Cattolico.  Esecuzioni  severe 
per  ordine  del  Duca  d' diva  contro  i rihetli. 
fiotta  dei  ritelli  nella  Frisia.  Gli  Ugonotti 
risvegliano  nuovi  tumulti  in  /'rancia. 

i5G8.  — Lai  Spagna,  seguendo  i tnoi  or- 
dini , si  era  lungo  tempo  mantenuta  in  tran- 
quillo ; ma  ben  gli  era  sempre  convenuto  man- 
tenere, provvedere  e difendere  gli  Stati , che 
molti  possedera  il  Re  suo  altrore , col  tesoro 
c con  la  miglior  parte  delle  sue  forze.  E ben- 
dié  la  Fiandra  per  lo  nuoto  gorerno  del  Duca 
d’Alra  paresse  ferma,  non  però  se  ne  stava 
sicuro,  esjamdosene  uscito  numero  grande  di 
Signori  r di  privati  ricchi,  e da  potervi  muo- 
ver cootinuaiucnte  travaglio  con  1'  ajuto  dei 
vicini,  ai  quali  era  in  odio  il  sentirsi  da  presso 
la  dura  signoria  e governo  degli  Spagnuuli. 
.Ma  quel  che  era  peggio,  (come  per  lo  più  non 
sì  trota  bene  alcun  temporale,  che  non  abbia 
il  suo  contrappeso  del  male)  fu,  che  il  He 
Cattolico  si  trovò  aver  nimico  il  figliuolo  uni- 
co, Principe  di  Spagna,  di  etò  di  anni  venti- 
due,  la  cui  natura  c costumi  era»  tali,  che  nè 
al  padre,  nè  ad  alcuno  de’  Principi  maggiori 
di  quei  regni,  che  volessero  quietamente  vì- 
versi, potevs  piacere;  anzi  io  tutte  le  sue  azioni 
si  mostrava  senza  giudizio,  ed  aveva  cominciato 
a pensare  di  muovere  alcun  disordine,  e di 
sottrarsi  sIF  autorità  del  padre,  e si  aveva  pro- 
posto fine  da  travagliare  il  mondo  ; nè  a tali 
pensieri  ti  aveva  provveduto  o benevolenia,  o 
ajoto  da’  suoi  di  S|iagna,  anzi  tuUi  gli  odiava, 
e spesso  ne  batteva,  di  quelli  apecialmcnte, 
che  gli  erano  stati  assegnati  per  acmdori  dal 
Re  auo  padre;  onde  era  in  quei  regni  a ra- 
gione da  molti  odiato,  e universalmente  temu- 
to. Questa  natura  e modo  di  vivere  coti  di- 
verso, era  nojoto  ai  padre,  e lo  aveva  comin- 
ciato ad  osservar  molto  per  tempo  , e quello 
che  in  altra  qualità  di  persona,  aenza  fallo  saria 
stimato  pazzia,  la  grandezza  di  quella  fortuna 
o la  scusava,  o in  parte  la  copriva.  Aveva  il 
padre,  desiderando  vederne  successione,  dise- 
gnato di  dargli  per  moglie  la  |>rimogeiiita  del- 
r Imperadorc  Massimiliano  suo  cugino,  già  da 
marito,  c continuamente  nc  era  sollecitata  ; 
ina  intendendo  la  diverta  vita  sua,  metteva  la 
evsa  in  indugio,  essendo  inoltre  peiiculo  che 
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non  fosso  ahiir  a Roncrirp;  oti  ^ stato  airtma 
▼olla  il  patire  rostrettn  a garrirlo,  e con  acerbe 
riprensioni  a ninslrarftli,  che  a Re  e a I^rioci* 
pr,  canii*  e^'li  era  , non  convenivano  nè  vita, 
nc  co»tumi  cosi  fatti  ; di  che  quel  giovane  ti 
era  fieramente  sdegnato. 

La  qualità'  di  quésto  figliuoló,  in  quanto  dia* 
piacere  tenesse  il  padre,  ciascuno  sei  può  pen* 
sare,  ma  molto  m^g;;iore  il  senti  poco  (loi , 
essendo  stato  forzato,  per  sicurar  se,  gli  Stati 
c i vassalli,  premier  partilo  violento,  che  era 
venuto  in  dubbio  alcuna  volta,  ( come  di  na* 
tura  cosi  stravagante  si  dovea  sospettare  ) clic 
non  avesse  in  disegno  di  fargli  violenza  nella 
persona  ^ ontle  avendo  risaputo  il  pensiero  drl 
iigliiiolo  essere  di  fare  in  breve  slctina  novità, 
si  risolvè  di  sìciiranene , col  rincbtmlerlo  e 
tenerlo  in  segreta  prigione  : e ai  diciolto  di 
grnnajo  delP  anno  mille  cinquecento  sessanta 
sette  a modo  Kiorejitino,  avendo,  come  si  dee 
credere,  conferito  il  tutto  co' più  snvj  del  suo 
Consiglio,  i quali  non  erano  punto  amati  da 
quel  Prinripe,  parendogli  che  male  governas- 
sero le  bisogne  d«*l  Re,  e peggio  il  ronsiglias* 
aero,  d»  mezra  notte  si  fece  venire  Riiigomes 
<li  Silva,  il  Conte  di  Feria,  Don  Antonio  di 
Toledo  e Luigi  Chisciatla,  chiamati  il  Consiglio 
di  Stato  e di  guerra  , che  governavano  tutta 
la  macchina  degli  Stali  del  Re  Cattolico,  coi  i 
quali  se  ne  andò  alla  camera  del  Prinripe  suo 
figliuolo,  già  entratosi  nel  letto  ; il  quale  sen-  j 
tendo  il  padia*,  e commosso  dalla  sua  presen> 
7.a,  ne  saltò  subito  fuori  gridando:  vostra  Mne> 
sta  mi  vuole  amma/r.nre.  Il  padre  gli  di:«sc,  che 
non  temesse,  c che  si  toriiaMse  nel  letto,  e che 
ciò  che  si  disegnava  di  lui,  si  faceva  per  soo  i 
bene  ; e accostatosi  al  letto,  ne  levò  la  spada,  . 
che  fpiel  giovane  teneva  sempre  appresso,  c . 
alzato  il  CHipi'z/.alr , ne  trasse  un  archibusetto 
rariro,  ripetendo  pure  il  Principe,  che  il  pa- 
dre lo  voleva  uccidere  o legar  per  pazzo,  c in 
ultimo,  alzata  la' voce,  disse:  non  son  pazzo 
tK>,  disperalo  sì.  Cercò  dilig.entrmentc  il  Re 
tutte  le  stanze,  e ne  levò  ogni  strumento  di 
ferro,  maino  a quelli  del  focolare,  e inoltre 
ugni  scrittura,  e comandò  al  figliuolo  che  tor- 
nasse si  letto,  e ne  commise  la  guardia  al 
Conte  di  Feria  e a Riiigomes,  e che  sempre 
l'mi  di  lor  vi  vegliasse,  e con  alcuni  armati 
ne  facesse  diligente  guardia,  e tale,  che  nc  il 
Principe  potesse  parlare  ad  alcuno  di  fuori , 
nc  altri  parlar  seco,  nè  ricevere,  o portan'  i 
ambasciata  o lettera,  e due  Cavalieri  nobili 
cootinuaroente  il  servissero  senz'armi,  c no- 
tassero tutte  le  azioni  di  tui  e le  parole , né 
dicessero  ad  alcuno  rosa  che  dicesse  o facesse, 
avendo  imposto  a coloro  che  lo  servivano,  se- 
gretezza e fede  sotto  gravissime  pene.  Ls  mat- 
tina appresso  si  fece  chiamare  il  Consiglio  di 
•Spagna  c quel  d’  Italia,  e disse  loro  , quanto 
quella  notte  per  benefizio  pubblico  era  stato 
forzato  di  fare,  che  a tempo  ur  saprebboiio  la 
cagione,  potendo  stimare  ciascuno,  che  «’lla 
fo»e  grandissima  e per  servigio  di  Dio,  e per 
• salute  de'stioi  vasialli:  il  medesimo  fece  con 
P ambasciador  di  Cesare , aggiiignendo,  che  di 


lutto  darebbe  eontezsa  a qoeHa  maestà,  e roti  I 
, quanto  pia  e ginst.t  cagione  a ciò  sifnssr  idomo; 
nè  volle  che  dalla  Corte  per  molti  giorni  ai 
mandassero  filari  arobasciatè. 

Ma  qual  fosse  la  vera  cagione,  che  Inducraac  I 
quel  Re  a far  cosa  tanto  miova,  non  si  potette 
agevolmente  sapere;  furono  alcuni  che  disse- 
ro, che  egli  si  era  messo  nelP  animo  di  volere 
ureidere  il  padre,  e alcuni  principali  del  suo 
Consiglio  , e torsi  dinanzi  coloro  che  non  gli 
piacevano.  Si  potè  ben  comprendere  aperta- 
mente, che  egli  era  molto  mal  dnposlo  inverso 
I il  padre , avendosi  spesso  sentilo  acerbam^te 
I riprendere  della  vita,  che  rosi  nialameute  me- 
nava. Altri  dissero,  ebe  inacerbito  dalle  ripren- 
sioni drl  padre,  e mosso  da  una  biasimevole  | 
e vana  ambizione,  per  la  quale  lo  invidiava,  | 

‘ voleva  da  lui  ribellarsi,  passare  in  Italia,  c con 
l'ajiito  de’ Signori  Italiani,  se  avesse  trovato  \ 
da  chi  averne,  andarsene  alla  Corte  deirira- 
pcradore,  e di  lui  si  trovarono  scritte  molte 
lettere  a diversi  Principi,  luirranli  i mali  trai- 
tainculi  di  suo  padre,  per  le  quali  gli  dava  | 
carico  di  mal  governatore  do'popoli,  c quanto  j 
giustamente  dovevano  muoversi  a compassione  | 

: di  lui,  ai  quali  prometteva  gran  cose,  c faceva  I 
^ gran  fondamento  in  sull’armata  del  Re,  ed 
I aveva  notati  molti  di  quelli  che  odiava,  c molti 
I altri,  dì  cui  aveva  animo  di  fidai-si,  r come  ne’ 
suoi  atrari  si  volesse  governare:  e due  giorni 
i avanti  che  il  caso  gli  avvenisse,  aveva  tenuto 
, lungo  ragionamento  al  segreto  con  don  Gio-  i 

. vanni  d’Austria  fratello  ch*l  Re,  il  quale  molti  ‘ 

giorni  era  stalo  fuori  col  Re , e si  errdeUe, 
che  gli  scoprisse  lutto  il  suo  disegno,  che  era 
' di  partirsi  con  1' occasione  dell’armata,  della 
I quale  don  Giuvanm  era  stato  fatto  ammiraglio, 

I e di  passare  in  Italia,  e in  somma  di  sottrarsi 
al  padre,  e quanto  in  lui  fosse,  ribellargli  la 
maggior  parte  dc’rcgui,e  far  quello,  che  avesse 
potuto  fare  a grandezza  propria.  Quello  che  don 
Giovanni  rispondesse  al  Principe,  non  si  potè  j 
' rosi  bene  sapere,  ma  da  questa  azione , e da  | 
quel  clic  ne  avvenne,  si  ebbe  per  fermo,  che  " 
egli  il  riferisse  al  Re;  al  quale  non  parve  da 
imJugiar  più  a por  freno  ai  disordinati  appe- 
titi e a’ nuovi  disegni  del  figliuolo;  e don  Gio- 
i vanni  nc  acquietò  grado  appresso  al  Re  , ed 
essendosi  mostrato  molto  fedele,  fu  poi  ado- 
peralo a grandi  ed  ooogate  cose , non  senza  , 
tacito  sdegno  e sospetto  degli  altri  Principi 
I di  casa  d’Austria,  a’ quali , mancando  il  Re 
Cnltolico  senza  figliuoli,  si  apparteneva  la  suc- 
cessione degli  Stati  della  corona  di  Spagna  e 
' che  egli  per  quella  via  avesse  cercato  di  gua-  ’ 

I dagnarsi  1’  animo  del  Re  e de*  priini  Prìncipi 
di  Spagna,  clic  nc  temevano,  c di  succedere 
in  (pici  regni.  Ma  riuscendo  il  fallo  (P impor- 
tanza, al  Re  pìacrjne  dopo  alcuni  giorni , che 
il  Prìncipe  tratto  di  quelle  stanze  net  palagio 
medesimo  fosse  rinchiuso  io  una  torre  forte  e 
I sicur.i  dove  fosse  più  diligentemente  giurdalo.  e ^ 
^ ne  lasciò  U cura  in  tutto  a Riiigomes  dì  Sil- 
va, iati)  di  Portogallo,  del  (piale  più  che  di 
: alcuno  altro  si  fidava  c il  governo  della  prr- 
^ sona  diede  t sei  altri;  che  non  P averano  mai 
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ìià  trrrifrt,  « U ran)Ìf;1ia  proprin  dM  Prìnrijw 
I tutti  ticrnzUla,  non  «oma  td<>(*no  del  Re, 
quale  rrcdeva,  clic  alcuni  di  loro  ai  fossero 
ibti^cati  al  Principe  di  seguitarlo,  dortinqiie 
fosse  tornato  be^e  di  andare.  Fece  inoltre 
elidere  il  Re  a tutte  le  Coraiinilà  di  Castiglia 
te(*li  altri  Regni,  che  non  prendessero  a m.-vra* 
Ua  la  rìtensione  del  figliuolo,  dovendo  stimar 
»cuno,  che  alta  cagione  avesse  mosso  il  padre 
prender  partito  tale . e che  alcuno  non  si 
lovesse  per  farne  condoglienxa  o altro  ufR* 
I.  fi  medesimo  fere  sapere  al  Nunaio  del  Papa 
ìli  altri  ambasriadori  di  Principi,  non  i»pe* 
iraiido  pero  la  vera  cagione , che  a ciò  lo 
‘sse  indotto. 

Parve  questo  caso  grave,  più  che  ad  aìeim 
ro.  a Massimiliano  Iniperadore,  quale  se  lo 
‘va  promesso  per  genero,  e se  ne  avea  pro- 
nto comoilo  e grandetta  ; e non  avendo  mai 
luto  trame  altro  dal  Re,  mostrava  di  ere* 
*re,  che  quel  Re  ne  avesse  fatto  risoluaiorie 
oppo  precipitosa,  e forse  con  mal  proposito 
?’suoi  consiglieri,  e si  ingegnava  col  racco- 
. andargliene,  di  ajiilarlo.  e molto  innanti  aveva 
aminciato  a richiamarsi  a casa  t due  suoi  fi* 
iiuoli  maggiori  Ridolfo  e Ernesto:  ma  il  Re,  così 
Dine  aveva  fatto  prima,  raedesirearaente  ora 
on  consentiva,  che  se  ne  partissero,  stimando 
he  la  presenta  di  essi  nel  rnsprtto  de’ grandi 
'ì  Spagna  dovesse  giovare  assai  al  dimenticarsi 
lei  iigliuolo,  e massime  avendo  con  le  accorte 
uanicre  e col  senno  in  età  non  matura  volto 
li  occhi  di  tutta  la  Spagna  verso  di  loro,  con 
.ulto  che  la  Reina,  partorita  la  seconda  fìgliuo* 
a,  di  nuovo  fosse  gravida,  e di  lei  liberala 
tal  dispiacere  preso  per  conio  del  figliastro, 
I sperasse  parto  felice.  Direvasi  alla  Corte  , 
be  il  Re  ne  voleva  far  processo  di  giustizia. 
} col  Consiglio  di  quei  Regni  dichiararlo  di 
agìone  inabile  a regnare,  e ogni  indugio  pa* 
Tva  pericoloso,  non  si  trovando  lui  aver  mac> 
chinalo  contro  la  vita  del  padre,  o tenuto  torte 
>pinioni  della  fede,  onde  dovesse  cadere  della 
uccessiooe  al  Regno. 

Fra  tanti  pensieri  vi  si  consultava  nondime- 
IO,  come  Tanno  presente  si  dovessero  difender 
li  Stati  dall’ armi  Turchesche,  perché  posate 
7 guerre  in  Ungheria  dava  il  Turco  sembianza 
on  annata  di  mare  di  volere  in  alcun  luogo 
uo%’cr  la  guerra,  e cadeva  in  sospetto  la  Go« 
tu.  Malta,  la  Cicilia  e la  Puglia:  e anche 
Veneziani,  benché  avessero  ottenuto  dal 
jrco  nelle  prime  cose,  che  si  eran  trattate 
co  da’minist'ri  di  quella  Signorìa,  che  fra  loro 
osservassero  le  condizioni  di  prima,  e che 
diavaoo,  non  pareva  esserne  sicuri,  e molto 
ma  avevano  cooiinciato  a sospettarne,  uden- 
che  al  porto  di  Selalia,  vicino  e dirimpetto 
I isola  di  Cipri,  faceva  murar  fortezze,  rac- 
^ ciar  porti,  e condurvi  molti  strumenti  da 
g\  ta;  e in  quell’isola  erano  stati  scoperti 
lA  ni  Turchi  in  sembianza  di  mercatanti , i 
qt|  i vi  andavano  squadrando  le  fortezze  e le 
ald  delT acque  c la  capacità  de’  porti,  se- 
gna che  vi  volesse  muover  la  guerra;  onde 
quiA  Signoria  vi  aveva  comiacialo  ad  inviar 
\ ss.oai 


snidali,  c a farvi  provvisione  a difeso  : il  me- 
desimo proeuravano  In  Candia  e a’ loro  confini 
in  Ischiavonia,  facendosi  a Zara  fabbricar  ri- 
pari e guemiroenti  da  difender  le  ,loro  pos- 
sessioni. 

Alla  Corte  di  Spagna  si  faceva  medesima- 
mente apparecchio  di  maggior  numero  di  ga- 
lee, e commetteva  il  Re , che  si  facesse  il  si- 
migliante  a R'apoli  e in  Cicilia,  e per  tutto, 
stimandosi  che  io  breve  don  Giovanni  d’ Au- 
stria nuovo  Ammiraglio  con  maggior  numero 
di  galee  del  consueto  dovesse  navigare;  e per- 
ciò era  tornato  in  Ispagna  il  Gran  Commen- 
datore di  Castiglia,  che  doveva  nell’ armala 
esser  Luogotenente  di  don  Giovanni,  col  cui 
consiglio  buona  parte  delle  faccende  si  dove- 
vano trattare,  avendo  mandato  in  sua  vece 
a Roma  don  Giovanni  dì  Zugniga  suo  fratello, 
che  intanto  reggesse  quel  carico:  onde  cre^»ct^- 
vano  il  numero  delle  galee  anche  a Giovan- 
nandrea  Dorìa,  volendo,  che  dove  prima  na- 
vigava con  dodici  a soldo  del  Re  Cattolico  , 
navigasse  con  venti  ; e il  Principe  di  Firenze 
mandò  a quella  Corte  Alfonso  d’ Appiano,  es- 
sendo vicino  il  tempo,  che  finiva  la  condotta 
delle  dieci  galee,  ad  oflferìme  ntiroet*o  maggio- 
re, e per  rìconveoire  insieme  del  soldo.  Vole- 
vano alla  Corte  pagarle  di  quel  delle  Chiede 
di  Spagna , come  avevano  ottenuto  quattro 
anni  innanzi  da  Pio  quarto  ; ma  il  nuovo  P.ipa 
amava,  che  i beni  delle  Chiese  per  tutto  fos- 
sero adoperati  a ragione,  e ne  voleva  rivedtMe 
il  conto  a punto;  c oltre  a questo  aveva  vie- 
tate alcune  altre  rendite,  che  i He  di  Spagna 
per  lungo  uso  traevano  delle  parrocchie  di  quei 
Regni  di  che  quel  governo  si  sentiva  gravare, 
onde  il  provvedimento  se  nc  andava  in  lun:;o, 
e in  molti  mesi  col  Principe  di  Firenze  non 
si  risolvè  nulla,  massimamente  dovendo  durar 
la  convenzione,  che  vegliava  ancora  un  anno: 
e di  più  veniva  meno  di  presente  il  sospetto 
del  Turco,  per  avere  egli  sentito  alcun  sinistro 
dalle  parti  delTArabia,  dove  un  gran  numero  di 
popoli  gli  si  era  levato  contro,  e vi  era  stalo  uc- 
ciso un  Bascià,  e molti  de'suoi  miglior  soldati, 
talehè  di  qua  da  Laioec  insino  al  Cairo  e in 
F^gitto  se  ne  sentiva  il  movimento;  ed  erano  quei 
popoli  nìinici  de’Turclii,  njutali  dalle  forze  del 
Re  di  Portogallo,  che  teneva  nella  costiera  del 
inar  di  Persia . c vicino  al  mar  rosso  , e vi 
avevano  occupate  molte  terre , ed  era  tutta 
quella  provincia  io  grandissimo  travaglio  ; e 
però  il  Gransignore  era  stato  costretto  a prov- 
vedere a quelle  parti,  e disegnava  di  mandar 
galee  inverso  Alessandria,  e forze  di  terra  an- 
cora. c legname  da  fabbricar  navigli,  se  per 
il  Nilo  ne  avesse  avuto  il  bisogno,  talché  que- 
st'anno non  si  conveniva  molto  temerne:  onde 
le  galee  di  Toscana,  libere  da  ogni  altro  ser- 
vigio e riposate,  il  verno  sì  mettevano  in  or- 
dine sotto  la  condotta  del  Signor  di  Piombino 
lor  Generale,  il  quale  aveva  lungo  tempo  de- 
siderato di  fare  alcuna  impresa  segreta  contro 
a"l  urchi  di  Barberia,  da’ quali  continuamente 
erano  infestate  le  maremme  di  Toscana  ; ed 
aveva  tenuto  pratica  con  uo  riuuegain  già  suo 
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TSiisallo,  il  qfiAlf  molto  trmpo  ora  «limnratn  in 


lii>na  riltù  ni  Parlirria  , qiiati  im*onlto  alla 
Saiflr;<na,  rd  ria  miralo  in  h^pt'raiiza  di,  on* 
«laiiilovi  di  nollr  con  buone  forze,  |ircndere 
leira  «li  fin  to  , e rullarla  , e condurne 
a Livorno  preda  grande  di  schiavi  : per  la  «piale 
impresa  av«  va  ariualu  di  ;;ian  vanU^;;io  olio  | 
le  nii^^Iiorì  palee  , eh»?  avesse  il  princi}>e  , e 
prnvvf'diili  ultoei'iito  fanti,  scelti  i più  alti  al> 
l’ imprese  del  mare,  e i più  animosi,  e più 
praliclii  sotto  qiialtio  buoni  capitani,  ai  quali 
si  era  dato  capo  generale  Luigi  da  Uoara. 
(^)ue»li  si  posero  in  galee  con  lulli  i suoi  for- 
DÌnirnli,  che  a impresa  cotale  si  ricercavano. 

Stellerò  le  galee  in  ordine  con  tolto  il  ca- 
rico nel  porlo  di  Livorno  molli  giorni,  impe- 
dite da  grandissima  tempesta;  pure  rasserena- 
tosi alquanto,  all’ullimo  di  oprile  mille  cin- 
queeento  trksantollo  trapassarono  in  Ferraio  , 
c quindi  in  Corsica,  dove  fecero  dare  in  terra 
una  galeotta  di  Tiirelii,  dipoi  passarono  in 
Sai'tlegna,  e si  addirizzarono  per  andare  a bo- 
na, e si  fermarono  alT  isole  di  San  l'iero,  at- 
tendendo per  non  essere  scoperti  tempo  co- 
modo a navigare,  c venuta  la  notte,  si  mossero 
con  remo  e con  vola,  avendo  ogni  rosa  divi- 
sata per  esservi  avanti  giorno.  Ma  giù  scoperto 
il  luogo,  dove  doveano  smontare,  che  non  era 
lontano  più  di  otto  miglia,  fiir«mo  assalili  in 
un  tratto  da  vento  contrario  sì  fiero,  che  il  | 
mare  gonfiava  infino  al  cielo,  e Paria  tutta  di 
oscurissimi  uiigoli  sVra  involta,  onde  con  gran-  : 
dissinio  pericolo  corsero  tutta  la  nolte.  La  mat- 
tina rabbonacciatosi  il  mare  alquanto,  scopcr-  i 
sero  un' isolctla  cliiamalta  Galilla,  lontana  i 
trenta  miglia  da  Bona,  sotto  la  qualt^  sterono  | 
volteggiando,  c schermendosi  dall’ impelo  del  i 
vento  tre  giorni,  non  nllentamlo  inni  la  lem-  | 
pesta,  con  aiùmo  pure,  quietata  in  tutto  la  i 
fortuna  del  mare,  di  seguitare  la  destinata  ini-  ! 
presa.  Ma  durando  il  mal  tempo,  le  g(*uti  che 
erano  stivate  sopra  le  galee,  furono  si  vinte 
dal  disagio  del  mare  e d.il  tonnenio  della  Icm- 
pesla,  che  non  potevano  più  durarla,  onde 
come  tosto  poterono,  ricoverarono  in  Caglit'ri 
di  Sardegna,  dolendosi  di  aver  perduto  si  bella  ^ 
ocrasioire  di  rubar  quella  cillà,  masHimamnile 
che  pochi  giorni  innanzi  n'era  uscito  un  Capi- 
iano  Turco  con  olio  g.ilfoUc,  sì  che  era  tutta 
disarmata.  In  Caglieri  dato  alcun  riposo  airalfa- 
ti«'ata  genie,  che  vi  era  cominciala  ad  inferinarsl 
di  gravi  e pericolose  infermitii,  volsero  la  prua 
inverso  Palermo,  come  avevano  commissione  di 
fare  ; e ricevute  le  donne,  che  vi  cran  rimase  di 
Don  Garzia  di  Toledo,  il  quale  dopo  aver  salde 
le  ragioni  della  stia  amministrazione  deirurm.ita, 
in  Ispagna  era  stato  casso  del  Generalato  di 
essa  c del  governo  della  Cicilia  appresso,  avendo 
in  suo  luogo  il  Ke  niand.tlovì  il  Marchese  di 
Pescara,  se  ne  tornarono  a [.ivomo  con  P in- 
segne di  tre  vascelli  di  Torchi,  due  de’ quali 
avevano  presi  alla  Favignana , isola  intorno 
alla  Cicilia  ; e vi  condussero  Donna  Leonora 
di  Toledo  figliuola  di  Don  G.irzia,  la  quale  il 
Duca  Cosimo  in  memoria  della  nmglie,  che  * 
egli  amò  colaulo,  c di  cui  quella  fauciuUclU  | 


eì*H  nipote,  e teneva  il  mrdesirno  nome,  aveva 
d<'stinata  per  moglie  a Don  Pietro  ancor  fan- 
ciuUello  suo  minor  figliindu,  si  aspettava  anche 
a Jdvonio  Don  Garzia,  rhe  torna.-isc  ili  Spagn.*!. 

Giunte  Ir  g.'ilee  a Livorno,  il  Signor  di  Piom- 
hino  «loirnte  del  non  e&sfvgli  riuscito  «pielP  im- 
pressa, ne  licenziò  lo.slo  U gente  affaticata,  e 
le  galee  fere  rimettere  in  ordine,  udendo  che 
umili  vascelli  di  Algori  si  erano  spar»l  intorno 
all' isole,  c per  tulio  facevano  nndlo  danno, 
con  animo  di  andare  a trovarli,  e riportarne 
aleiina  buona  preda;  e apprestate  sei  galee 
più  «la  carriare,  ehc  da  comhallerr,  se  iie  andò 
in  Porlo  Ferrajo,  c quivi  avendo  spalmato 
passi)  in  Pianosa,  e si  addirizzi)  inverso  la  Cor- 
«.ica  per  ricoverare  alcuni  sliavì  della  galeotta 
fatta  pochi  giorni  innanzi  dare  in  terra,  i «|nali 
dai  >Ìinii>tri  della  Signoria  di  Genova  erano 
stali  presi;  e intorno  a Capo  Corso  si  awi-nne 
in  cinque  galeotte  Turcheschc  uscite  di  Al- 
geri con  Car.igiali  Corsale,  oUimaroeute  fornite 
«li  ciò  che  Liceva  mestieri,  venule  con  delibe- 
razione di  appiccarsi  a ballaglia,  c di  qua  e 
di  là  non  fu  rifiutata  la  zuffa.  Le  galee  del 
Signor  di  Piombino,  sebbene  erano  di  iiuinern 
più  c maggiori  , avevano  pochi  comliatleiitt 
sopra,  c le  Tiirrhcsche  tenevano  aiim'no  cento 
uoniinì  per  ciascuna  «la  comhallrre,  e hiiuiia 
parte  di  loro  erano  Giannizzeri  c arcliilMisìc- 
ri.  La  mischia  «hirò  buono  spazio,  e vi  »i  coni- 
halle  con  molta  forza,  e lilialmente  una  galeot- 
ta , avendo  uccisi  molti  «U'gli  avversai),  vi 
rimase  prigione  con  quegli  uomini , che  so- 
pra vi  erano  rimasi  vivi,  che  alcuni  se  ne 
gittarono  in  mare , molti  vi  furono  uccisi , 
c alili  annegarono;  un’altra  galeotta,  che  era 
la  principale  meglio  d’  ogni  rosa  gueriiita,  es- 
sendosi dif«‘sa  franca  menti;,  henclic  fosse  teixitA 
in  mezzo  «lalta  Capitana  c dalla  Padrona,  «Ine 
le  migliori  galee  che  vi  fossero,  c benchc  fosse 
mal  concia  dulP  artiglieria,  c vi  trapcLissc  Pa- 
c([ua,  pur  se  nc  liheiò,  e similmeiilc  le  altre 
tre,  lasciando  le  galee  Fiorentine  maltrattate, 
nelle  quali  erano  morti  quaranta  fra  marinai 
c soldati,  c tre  Capil.iui  di  galea,  c maggiore 
numero  feriti,  C fra  essi  Francesco  Kcirrllai 
(Uvalier  di  Malta  c Capitano  della  Padrona 
ferito  di  tre  archihiisato,  e di  una  vpcculincnlc 
nella  testa  , per  la  quale  dopo  alniui  giorni 
mori.  Al  Signor  di  Piombino  fu  p.is.sata  la  co- 
scia da  una  freccia,  c tornò  a Livorno  c«>ii  le 
galee,  che  mostrarono  sembianza  più  di  vinte, 
che  di  vincitrici  essendosi  ronihallulu  con 
poco  ordine  , per  fallo  di  aieuni  Capitani  e 
Ministri  di  galea , che  scbifamlo  il  pericolo 
del  comlialterc,  non  fecero  Inr  dovere.  11  Prin- 
cipe di  Firenze,  udita  tal  fazione,  f«‘ce  libe- 
rare aìruni  dal  remo,  che  nel  combattere  ave- 
vano mollo  ajulata  la  battaglia,  c parendogli 
ehe  io  quel  caso  Ir  me  galee  avessero  per- 
duto, vi  mamlò  incontanente  Aurelio  Fregoso, 
che  le  riirtellessc  meglio  in  ordine,  e fornitele 
di  buon  siddali  , con  essc  navigassi;  intorno 
alle  medesime  isole,  per  ricoverare  quell ’«m>- 
re  , che  pareva  .iv«'s»er  perduto,  il  «piale  in- 
tuiuo  alU  uicdesiuic  isuU,  iu  due  volte  fece 
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tinrr  ih  lm*a  <|mttro  Y>rì"nn(ini  |tli  Turchi  , « 
fuiXCcnHtisenc  ìii  sciiti*  |>rr  i boschi , c non 
molto  flopo  »c  ne  tornò  con  risa  a Livorno  , I 
dovendosi  ap|>«rrrclii:ir  lo  (;nlrc  in  •crvì^io  ! 
del  Re  Cattolico  por  trapassare  ne*  mari  di  i 
Napoli,  e di  Cicilia.  I 

Vegliava  ancora  la  lite  dclht  precedenza  fra 
il  Duca  di  Ferrara  e quel  di  Firenze,  tnns%a  ' 
ìnsiiio  al  tempo  di  Pio  IV'^  a Roma;  dove  hen- 
ehe  fosse  stalo  per  suo  Breve  invitalo  il  Dura  1 
di  Ferrara,  non  aveva  mai  voluto  comparirvi  ' 
ne  m.indarri  Procuratore,  e cercava,  che  Tini-  , 
prratorc  ne  fosse  giudice  c^li;  e quando  fu  in 
Germania  a visitar  la  moglie  , ne  lo  aveva  , 
molto  pregato,  e Cesare  come  parente  comu- 
ne, mifvtrava  di  aver  voglia  di  deciderla,  o | 
porvi  alcun  termine;  e iiisino  quando  il  Prin- 
cipe di  Firenze  fu  in  Germania,  e visitata  la 
moglie  a Sproc , andò  a Vienna  a fare  rive-  . 
n*nza  all*  Iniperadore,  c|iiclla  Maestà  mostrò 
desiderio,  che  quella  causa  non  si  seguitasse  a 
Roma.  Onde  la  cosa  si  era  riiuasia  so»p<*sa,  non 
rispondendo  Ferrara  ad  atto  alcuno,  che  a Ru- 
ma si  facesse;  e pure  avrebbe  voluto  il  Dura 
di  Firenze,  che  tal  causa  si  fosse  tenninata  di 
ragione,  e non  in  contumacia  di  Ferrara,  co-  i 
me  si  vedeva  poter  avvenire  in  questo  tempo,  ; 
che  il  Papa  non  pareva  così  ben  volto  inverso  | 
quel  Duca,  per  conto  di  sali,  che  contro  alle  I 
ragioni  della  Chiesa  e della  Camera  voleva  : 
fabbricare,  e poter  vendere,  e mantenersi  ren- 
dila tale,  che  gli  importava  molto;  e i Ministri  | 
della  Camera  gli  si  opponevano,  c lo  facevano  ; 
citare  a Roma,  talché  come  vassallo  della  Chiesa  i 
aveva  male  ragioni,  e si  gitlava  ai  favori  di  | 
Principi  grandi,  acciò  pregassero  il  Pontelìce 
a iiiostrarglisi  più  l>eiiignu,  i (pinH  non  giovan- 
do , nc  avendo  voluto  il  Pontefice  accelt.arc 
grossa  somma  di  denari,  offertagli  dal  Cardi- 
nal di  Ferrar.v  , domandavano  i suoi  fautori  , 
che  le  difTcì'Ciize  c ragioni  dclPutia  c dciral- 
Ira  parte  si  vedessero  in  alruii  giiidi/.io  fuori 
di  Roma,  o dal  Consiglio  della  lìiiula  dì  quella 
Corte,  il  qual  giudizio  è lunghissimo,  c il 
Papa  voleva,  che  clic  si  terminasscr  tosto  da- 
gli Auditori  c triiidici  della  Cntuera  , i quali 
ai  stimavano  uomini  giusti  e leali.  Il  Duca  di 
Ferrara  non  te  nc  contentava,  sebbene  dò  si 
roitvrntva  a quel  seggio  a tulli  gli  altri  sovra- 
no ; onde  il  Duca  di  Firenze  , non  volentlo 
sfuggire  il  giudizio  di  Cesare,  (così  buone  e 
giti'>lc  ragioni  .ivea  nelbi  ('4113.1)  nc  mostrarne 
dillidenza  desiderando  venirne  a termine,  im- 
petrò dal  Poulefice  un  Breve  a Cesare,  per  lo 
quale  lo  pregava,  che  di  ragione  non  come 
Iniperadore,  ma  come  pei-sona  di  autorità  al- 
r (ina  e alP  altra  parte,  infra  certo  spazio  ne 
giudicasse,  e che  non  lo  facendo.  In  causa  si 
tornasse  a Roma,  stimando  che  il  Duca  di  Fer- 
rara lo  dovesse  non  solanietdi?  consentire,  ma 
anche  desiderare  infinilaniente.  K perchè  la 
causa,  come  cosa  che  apparteneva  nlP  onore,  1 
c che  ornai  era  io  cospetto  di  tutto  il  mondo, 
si  stimava  di  qua  e dì  là  di  molta  imp<»rlnn- 
sn,  eonlriidtmdonc  il  Dura  di  Ferrara  con  tutti 
i mudi  che  pulCTS,  c che  sapevauu  i suoi  savj 


trovare.  Il  Duca  di  Firenze  mandò  a trallallà 
a quella  Corte  Messer  Lodovico  Antiiiori,  geii- 
tiliionio  Fiorentino  giovane  mollo  esricitalo  nei 
maneggi  di  grande  iinpurlait/a  , r che  allora 
serviva  il  Pontefice,  da  mi  fu  agevole  In  im- 
petrarlo. Il  Duca  gli  comnitM',  riu'  della  causa 
parlasse  a Cesare  niodc>tamente , e si  confor- 
masse in  tulio  al  hrev(f,  che  il  Papa  ne  aveva 
srriltu  a C(*s.irr,  e che  non  si  doniaiidassc  al- 
tro, se  non  che  la  ransa  si  trrminas'iC  di  ra- 
gione. Al  Duca  di  Ferr.ira  , avendo  uttrmito, 
che  la  causa  si  trattasse  al  tribunal  di  Cesa- 
re, pareva  averne  il  inigliurc,  e nc  sollcnlava 
la  spedizione;  c perciò  aveva  iiiAiidali  a trat- 
tarla a quella  Corte  i suoi  primi  .Ministri  , Ìl 
Cavalier  Fiasco,  il  quale  avi'va  :iempre  per  Ini 
trattale  coav  di  motta  importanza,  e il  Discal- 
zo, col  consiglio  del  (piale  si  era  in  gran  p.iiie 
indiritia,  e agitala  quella  causa.  1/ linperadurc 
ricevette  il  Breve  del  Pontefice,  c prupusl.i  la 
causa  in  Consiglio  volle,  clic  ciascuno  de't'oii- 
siglicri  vi  pensasse  bene;  ma  al(|uaiilo  si  sde- 
gnò, che  il  Papa  avesse  voluto  dargli  regola  , 
ollrercbc  la  domanda  (b'I  Duca  di  Firenze  <*ra 
molto  limitala,  che  vietava  il  risolversene*  altro 
clic  di  giustizia,  c eoi  ino  proccs.io,  c dentro 
al  termine  prefisso  dal  Ponlefiec  : e Cesare 
1*  avrebbe  voluta  lilH'ra,  e in  qualiin(|ne  ufinlo 
terminarla,  e a sua  posta  e di  mainerà,  elio 
ninna  delle  parti  non  si  fosse  sdcginila  essen- 
dosi messo  in  aninio  di  adoperar  P autorità, 
clic  gli  dava  la  sua  persona.  .Ma  la  ransa  era 
(li  maniera,  che  non  riceveva  composizione,  o 
giudizio  di  mezzo,  onde  in  inulto  tempo  inm 
vi  si  fece  nulla,  mcllendu  sempre  Osare  eoa 
iscnsc  , tempo  in  mezzo;  c pur  peii>ava  alla 
prigionia  del  Principe  di  Spagna,  e di  più  il 
He  di  Francia  gli  domandava  l.i  figlinola  de- 
stinata al  Principe  per  moglie,  cosa  di  molta 
considerazione,  dovendo  intervenirci  il  ron- 
sen»{»  del  Re  Cattolico,  il  «jtiale  per  molli  ri- 
spetti udiva  mal  volentieri  questa  pralìi’a. 

Ne  gli  era  di  piccola  noja  il  inoviim-nl»,  die 
cominciava  n sentirsi  in  (fermania , dove  il 
Principe  dì  Oran-.:(?  era  rifuggilo,  v vi  .ivev.i 
molli  amici  e p.irenti,  c de’  in.iggtor  Prìneipi 
dell’  imperio,  i (piali  oili.imio  la  viemtià  degli 
Spjgnnoli  in  Fiandra,  cointorrevaiio  vob'iitieri 
a dargli  favore  e ajiito  per  ritornare  ne*  suoi 
Stali  di  Fiandra  con  gli  altri  partitisi,  o te- 
nere in  eontimio  travaglio  (pidl  1 pi  ovim  ia  ; 
che  in  quella  nazione  a iie’  suoi  Priiieipì  era 
entralo  un  sospetto  grande,  che  i Signori  Cat- 
tolici d' Italia,  e di  allnnulc  non  »i  unissero 
aldina  volta  insiiune,  come  provarono  a tcnqx^ 
di  Carlo  V,  a depre.isione  delle  selle  divcr.>M*, 
e ad  abbattere  quella  potenza  ; per  lo  qual 
sospetto  quei  Prtneìpi  avev.an  sempre  tenuta 
pratica  di  Francia  co*  capi  degli  Ugonotti,  e 
co’  sediziosi  in  quel  regno,  c gli  ni.antenevano 
con  loro  ajiiti,  c scrinpre  più  lor  ne  pi'omel- 
levano  ; jMTrIiè  olire  al  tranw*  uhi  grande , 
('Oiidnrendnvi  nitinero  infinito  di  soldati  di  lor 
nazione  a pascersi,  non  avrcbboii  voluto,  eln* 
quella  Corona  fosse  risorta,  e posta  ili  com- 
pagnia degli  alui  a Uauuu  IViO.  M iiKikwuio 
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prr  la  metlrsitna  c3(*ione  r<‘rravano  dì  fare  al 
prr»entc  nell' altre  |>n>vincir  de»Par»i  Baaai,  e 
questa  dupofùxiooe  de'  principi  di  Germania 
poteva  impedire , o ritardare  alcuni  intendi- 
menti  di  Cciarr,  che  avrebbe  voluto,  clic  il 
Re  Cattolico  ti  foste  lasciato  persuadere  a per- 
donare al  Prìncipe  d'Urange»  come  anche  cer- 
cavano molti  altri  Signori  d’  iiiiperin,  e agli 
altri  che  gli  si  erano  mostrati  avversar};  ma  il 
Re  teneva  fermo  proposito,  che  quei  Regni 
gli  tornassero  ubbidienti  e cattolici,  come  il 
Regno  di  Napoli  e il  Ducato  di  Milano,  c di 
potere  di  loro  disporre  a suo  senno. 

1 rniisigli  di  Cesare  non  giovarono  niente, 
perche  il  Re  sempre  diede  tempo  alle  doman- 
de, nuove  scuse  intraponendo,  e alcuna  volta 
•ospettb  il  Consiglio  di  Spagna,  che  Ìl  voler 
Cesare  compiacer  tanto  a quelle  nazioni,  non 
fosse  senza  alcun  proposito  di  procacciarsi , 
quando  che  sia,  per  la  tua  famiglia,  o per  al- 
cun dei  fratelli,  il  governo  di  quegli  Stali,  co- 
me forse  agevolineiite  lor  sarebbe  venuto  fatto, 
•e  Cesare,  senza  altrimenti  muoversi,  ne  avesse 
pur  mostrato  voglia,  non  avemio  i Fiaioininghi 
atessi,  nè  molti  de*  Signori  di  Germania  desi- 
derio alcun  maggiore,  che  di  sottrarsi  al  go« 
verno  degli  Spagnuolt  troppo  severo  e grave, 
e di  assicurarsene;  e in  ciò  saricno  stali  aju- 
tali  dai  primi  della  Germania,  ma  Cesare, 
quanto  potette,  procurò  sempre,  che  di  Ger- 
mania  non  gli  fosse  mossa  guerra  , e mandò 
suoi  messaggi  e suoi  Araldi  a vietarlo  loro. 
Sebbene  quei  Signori  non  P ubbidivano,  ma 
non  si  risolvevano  interamente,  come  il  Prin- 
cipe d*  Orango  c gran  numero  di  fuorusciti 
nubili  di  quei  paesi  gli  pregavano  a muover 
gagliardamente.  Facevano  noti  per  Unto  in 
Cotogna,  in  Argentina  e in  altri  luoghi  vicini 
a quelli  Stati  loro  ritrovi  e consulte,  dove  era 
concorso  un  numero  grandissimo  di  gente  in- 
quieta, che  si  mostrava  a quei  confini;  e il 
Duca  d*Alva  si  metteva  in  ordine  per  rispon- 
dere a ciascuno,  e ingrossava  i pretidj  nei  luo- 
ghi, onde  stimava  dover  prima  muovere  i ni- 
inici,  e di  Spagna  gli  erano  continuamente  man- 
dali nuovi  denari,  e messi  in  ordine  nuovi  sol- 
dati per  mandarli  per  l'Oceano  con  alcune  navi, 
che  da  quei  paesi  vi  inviava  il  Duca  d'Alva,  con 
Capitani  di  i|uella  nazione,  e soprari  il  figliuolo 
prìmogenito  del  Principe  d»  Grange  di  quin- 
dici anni,  il  quale  si  aveva  fatto  menare  da 
Rovanio,  dove  dimorava  studiando.  Bene  av- 
venne , che  avendo  provveduti  alcuni  merca- 
tanti Genovesi  forse  cento  cinquanta  mila  du- 
c.iti  di  moneta  Sp.'ignuola  per  pagarli  d’ordine 
del  Re  Cattolico  al  Dura  d'Alva,  al  passo 
che  si  conveniva  lor  fare  per  il  Reno,  dal 
(«onte  Palatino,  per  lo  Stato  di  cui  passavano, 
fmn  gHi  avendo  manifestati  coloro  che  gli  por- 
tavano, furono  rattenuti,  e insiemementc  una 
gran  quantità  di  merci  di  diversi  mercatanti, 
l.e  merci,  avendone  fallo  querela  le  citta  vi- 
cine, rompendosene  il  commercio  furon  rcn- 
ilule,  ma  i denari  non  volle  render  ìl  Conte, 
provando  che  erano  colli  in  frodo,  e che  gli 
t ra  lecito  per  le  deliberazioni  delle  Diete  Iin 


periali  di  prenderli;  né  opera  alcuna  che  f.i- 
rc»ae  1*  imperadore , o il  Re  Cattolico  , o la 
Signorìa  di  Genova,  o il  Dnca  d’Alva  stesso 
giovò  nulla,  perché  avrien  voluto,  che  il  Duca 
d’  Alva  cominciando  a sentirne  carestia  non 
se  ne  fosse  potuto  valere,  convenendogli  con- 
tinuo tenere  in  ordine  gli  Spagnuoli  a piede, 
e la  cavalleria  leggiera,  cosi  Spagnuola,  come 
Italiana. 

Oltre,  che  con  la  stagione  insieme,  essendo 
venuto  r Aprile  del  mille  cinqoercnio  sessan- 
totto, cominciava  a riscaldar  la  voglia,  che  ave. 
vano  quei  fuorusciti  di  provare  lor  ventura,  dei 
quali  si  udiva,  che  si  cominciavano  a fare  rì- 
truovi , e mettersi  in  arine:  e priroieraraente 
vennero  nove  insegne  di  fanti  con  alcuni  ca- 
valli nel  Ducato  di  Gbelleri  , con  animo  di 
prendere  Rovcroionte,  principal  città  di  quello 
Stato,  e già  vi  erano  intorno,  e farevano  forza 
di  entrarvi.  La  città  era  grande  di  circuito, 
né  difesa  da  altri,  che  da  una  insegna  di  Te- 
deschi, il  qual  pericolo  udendo  il  Duca  dWlva, 
vi  mandò  incontinente  Sancio  dell*  Jndogno 
con  cinque  insegne  di  Spagnnoli , e Sancio 
d’  Avil.a  con  trecento  cinquanta  ravai  leggierì, 
e insieme  due  compagnie  di  Tedeschi,  i quali 
movendosi  da  M.nstric  con  celerilà  incredibile 
si  drizzarono  inverso  Roverroonte.  La  venuta 
di  costoro  udendo  i nimici,  passarono  un  fiu- 
rotcello  chiamato  la  Ruzza,  e si  ritrassero  ad 
Erdes,  terra  ne’  confini  del  medesimo  Ducalo 
di  Gbelleri,  con  animo  di  entrarvi  , e difen- 
dervisi,  ed  adunavano  quanta  vettovaglia  po- 
tevano de’  villaggi  vicini  ; nia  fu  tanta  la  pre- 
stezza de*r.avatli  Spagniioli,  che  gli  ebbero  to- 
sto sorpresi,  onde  lasciando  alcuni  cavalli,  che 
sostenessero  gli  Spagnuoli,  inviarono  la  fante- 
rìa inverso  Adeien,  terra  del  Ducalo  di  Cle- 
ves,  non  molto  lontana  da  Ercles,  ma  Sancio 
d’Avila,  spronando  i suoi  cavalli,  gli  raggiunse 
un  miglio  vicino  a colà  , dove  avevano  dise- 
gnato di  andare,  e fra  loro  entrando  gli  ruppe, 
e nc  uccise  buon  numero,  non  si  salvando,  se 
non  coloro,  che  ebbero  miglior  cavalli.  Parte 
di  quella  fanteria  fuggendo,  si  mise  nel  fosso 
di  quella  terra:  ma  giugnendo  poi  la  faDtrria 
Spagnuola,  la  quale,  per  lo  cammino  aveva 
neetsi  molti  sbanditi,  nella  fuga  gli  urcise  tutti, 
fuorché  ditgenio  , i quali  erano  stati  ricevuti 
nella  terra;  c questi  domandandogli  i Capi- 
tani Spagnuoli  furon  lor  dati , c dalla  furia 
de’solilati  in  maggior  parte  tagliati  a pezzi 
per  vendicar  la  morte  di  alcuni  decloro  uccisi 
da  una  torre  di  dentro,  dove  erano  stati  ri- 
cevuti; c se  ne  tornarono  a Mastric  vincitori 
con  le  nove  insegne  e con  alcuni  prigioni , e 
fra  essi  Monsignor  di  Villers,  famigliare  del 
Principe  di  Grange,  dal  quale  si  compresero 
molti  de’  disegni  de*  nimici. 

Il  numero  degli  uerisi  in  questo  primo  mo- 
vimento fu  di  mille  cinquecento,  con  pochis- 
simo danno  degli  Spagnuoli  ; quei  pochi,  che 
Hi  loro  poterono  scampare,  passarono  inverso 

Ila  Frisia,  dove  ìl  Conte  Lodovico  di  Nassao 
faceva  altra  massa  di  nuove  genti,  e ne  aveva 
iosieme  da  quattromUa , e continoamealc  do 
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rrT9r«*ra  il  numero;  contro  •*  quali  ai  mandò 
il  Conte  di  Arirnherga,  governatore  di  quella 
provincia,  e ti  era  comroesao  al  Conte  di  Me- 
ga,  che  stava  nel  Ducato  di  Ghelleri,  che  con 
quattrocento  cavalli  e quattro  bandiere  di  fan- 
teria Tedesca  andasse  a congiugnersi  seco.  Col 
Conte  d*  Arimberga  andò  Giovanni  d'  Esptic- 
ria,  uno  de' capi  degli  Spagnuoli , acciò  di 
consìglio  tao  la  guerra  si  governasse;  e parti- 
tisi con  cinque  compagnie  di  Tedeschi,  c dicci 
dì  Spagnnoli,  del  terzo  di  Sardegna,  i meno 
esercitati,  che  fosser  fra  le  genti  del  Duca 
d'Alva,  ti  miser  dietro  ai  nimici,  e sopraggiu- 
gnendone  alcuni  ad  un  ponte , che  volevano 
disfare,  ritiraodosi  gli  altri,  vennero  con  essi 
alle  mani,  e ne  uccisero  da  cinquanta,  e gli 
altri  si  misero  in  fuga,  e furon  seguitati , ma 
trovando  il  paese  basso , impedito  da  albini , 
da  rivi  d’  acque  e da  pantani,  pareva  al  mae- 
stro di  campo  degli  Spagnuoli  e a Giovanni  di 
F.spuccia,  che  non  si  dovesse  passar  più  oltre, 
nè  combatter  con  essi  , ina  fortiticaudosi  in 
alcun  alloggiamento  vicino  al  nimico,  con  sei 
pezzi  di  artiglieria,  che  avevano,  e con  gli  ar- 
chibtisìcri  al  sicuro  nojarli  , c in  ultimo  vin- 
rerli,  come  agevolmente  sarebbe  rinsctlo  , se 
quel  Conte  si  fosse  governato  con  ragione.  M.i 
egli , o adiralo  , che  alcuni  Spagnnoli  avesscr 
detto,  che  era  codardo , e che  non  ardiva  di 
combattere,  o pure,  come  alcuni  stimarono, 
credendo  poter  vincer  solo,  sapendo  , che  il 
Conte  di  Mega  non  gli  era  lontano,  sì  affrettò 
di  combattere,  senza  aver  pure  dato  ordine 
agli  squadroni,  contro  al  parere  di  Giovanni 
di  Espiiccia,  che  era  andato  a riconoscere  un 
aito  rilevato,  per  porvi  l’alloggiamento.  I ni- 
miri,  i quali  avevano  occupalo  un  buon  luogo 
vrolsero  la  faccia  contro  agli  Spagnuoli,  che  gli 
aeguivano  fuor  di  loro  opinione,  i quali,  avanti 
che  si  appiccassero  con  essi  , gittando  Tarmi, 
ai  volsero  in  fuga , con  Unto  vituperio , che 
non  fu  mai  vero,  che  si  trovasse  gente  di  guer- 
ra, che  facesse  cosi  brutta  pruova,  che  appena 
che  t nimici  il  credessero;  pur  vedendone  le  ar- 
mi lasciate,  si  misero  a seguitargli,  e ne  deci- 
sero intorno  a quattrocento;  negli  altri  entrò 
tal  paura,  che  non  vedendo  dove  sì  andassero, 
corsero  in  alcuni  pantani,  dove  furon  presi,  e 
altri  similmente,  che  si  erano  ascosi  per  i ca- 
sali vicini;  ì Tedeschi  di  Arimberga,  avendo 
veduti  fuggire  gli  Spagnnoli,  lasciandosi  cader 
V armi  di  mano  , similmente  fuggiron  via.  Il 
Conte  d’ Arimberga  con  alcuni  cavalli  si  era 
messo  animosamente  contro  ai  cavalli  de’nì- 
mici,  ma  nel  primo  incontro  gli  fu  ucciso  sotto 
il  cavallo,  e rìraessosi  sopra  un  altro,  e sen- 
tendosi ferito,  ne  smontò,  dove  soprappreso 
da'  nimici,  fu  ucciso  : rìmaservi  tre  Copìtani 
Spagnuoli  e sette  alGerì  e alcuni  altri  soldati 
di  conto,  restò  morto  dalTaltra  parie  in  quella 
mischia  il  Conte  Adolfo,  fratello  del  Principe 
d' Grange;  I prigioni  Spagnuoli  furono  atra* 
siati,  e crudelmente  da  quella  gente  legati  ad 
un  palo,  aaettati  con  gli  archtbusi.  Non  eb- 
bero appena  vinto  le  genti  del  Conte  Lodo- 
vico  gli  Spagnnoli  in  quel  luogo,  che  vi  giunse 
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il  Conte  Curzio  Martinengo  con  trecento  cavai 
leggieri , c poco  dipoi  il  Conte  di  Mega  con 
la  fanterìa;  e se  il  Conte  d' Arimberga,  come 
poteva,  c come  doveva,  lo  avesse  atteso,  non 
vi  si  riceveva  danno  tale. 

Il  Duca  d’ Àlva  , udito  il  mal  successo  e il 
perìcolo,  che  da  quella  parte  sì  poteva  teme- 
re, oltre  al  Conte  di  Mega,  che  aveva  rinu'&ao 
insieme  gli  ottocento  Spagnuoli  avanz.iti  alla 
rotl.i,  c mille  cinquecento  Tedeschi , vi  inviò 
il  Conte  Enrico  di  Bransvic  con  mille  qiut- 
trorento  ravalli  Tedeschi,  c alcuni  V^allorii  di 
nuovo  soldati,  e metteva  in  ordine  alcuni  Spa. 
gmiolt , per  condurvegli , con  animo  ad  ogni 
modo  di  liberar  quella  provincia  dal  nimico; 
e si  erano  ritirate  quelle  genti  sbigottite  a 
Gruninghe,  dove  erano  tenuti  quasi  che  asse- 
diati dal  Conte  Lodovico,  al  quale  ogni  giorno 
cresceva  il  campo.  Il  Duca  d’  Alva  , sdegnato 
dello  strazio  fatto  degli  Spagnuoli,  e volendo 
avere  spedito  le  genti  Spagnuolc,  delle  quali 
alcuno  compagnie  stavano  sempre  mai  occupale 
in  guardare  qu«»i  person.iggi  nobili,  che  si  te- 
nevano prigioni,  trovandosi  piene  le  carceri 
disegnò  per  terrore  de*  popoli  c per  giustiziale 
dì  farne  esecuzioni,  avendone  fatto  gniridico 
processo;  e ai  due  dì  Giugno  fece  tagliar  la 
testa  in  Brusellcs  a dìcìotto  nobili,  fra  Ì quali 
furono  due  fratelli  dei  Conti  di  B.itemburg  c 
altri  dei  principali  di  quegli  Stati,  e un  giorno 
appresso  a quel  Monsignor  di  Villcra  preso 
dagli  Spagnuoli  in  (rbellcrì,  c due  altri;  ma 
qui  non  fini  la  crudeltà. 

Erano  il  Conte  di  Agaroonle,  c il  ConU* 
d' Omo  stati  convinti  di  .Maestà  lesa,  e d’a- 
ver fatto  contro  alla  fede  Cattolica,  per  aver 
favorito  e dato  ajuto  alla  lega  del  principe 
d*  Grange  fatta  a Brrda,  c promesso  contro 
allo  Stato  del  Ke  Cattolico  la  sua  protezione 
ai  congiurati,  e di  aver  tenuto  con  quelli,  che 
impugnavano  la  santa  Religione  della  Chiesa 
Romana;  e però  furono  condennali  dal  consi- 
glio del  Duca  d'Alva  ail  essere  loro  tagliata  con 
la  spada  pubblica  la  testa,  c posta  in  luogo 
rilevato,  come  di  ribelli,  c che  i loro  beni  c 
Stali  fossero  pubblicati  e confiscati;  onde  da 
Guanto,  dove  erano  stali  prigioni  molti  mesi, 
ben  guardati  da  dieci  insegne  di  fanterie  Sp.v 
gniiolc  , e da  alcuni  cavalli,  un  giorno  avanti 
furon  condotti  in  Bnisclles,  c la  sera  «tessa  loro 
annunziala  la  morte,  della  qual  novella  il  Conte 
d’Aganioiitc  non  diede  seguo  di  tiirbazionc  al- 
cuna ; l’altro  non  la  rìccveltc  con  animo  si 
forte.  Il  giorno  appresso,  accompagnati  da  Sa- 
cerdoti e dal  Vescovo  d'Ipri,  guardando  U 
piazza  ben  venti  bandirle  di  Spagnnoli,  il 
Conte  d'Agamonte  prima,  avendo  la  notte  scrit- 
te due  lettere,  T una  al  Re  Cattolico,  racco- 
mandandogli due  suoi  figliuoli  maschi,  c nove* 
femmine  che  aveva,  r T altra,  per  conforto 
alla  Contessa  sua  moglie,  fu  condotto  sopr.i 
un  palco  coperto  di  panno  bruno  , dove  con 
maravigliosa  costanza,  senza  alcun  legame,  gi- 
nocchione  aspettò  il  colpo  mortale  della  spa- 
da; il  simile  fu  fatto  al  Conte  d'Orno,  che 
era  della  Dobil  cosa  de*  Momorausi  di  Fiau- 
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rb,  • di  lui  nnn  rimai«  alcuno  erede.  Quento 
•pcttaculo  fu  di  grande  orrore  a tutta  la  gen- 
te; e il  Conte  d*Agamonte  fu  pianto  dagli 
amici  e dai  nimici , rimembrando  ciascuno 
quanto  egli>  capo  della  cavalleria  di  quei  parsi, 
avesse  francamente  adoperato  nelle  battaglie 
contro  ai  Frantesi,  essendosi  trovato  in  molte, 

• menatone  prigione  il  Conestabilc  di  Francia 
e molli  altri  de*  nimici  grandi  del  Re  Catto- 
lico, e poco  poi  rotto  T esercito  di  Monsignor 
di  Tcrines  , vicino  a Cales , con  infinita  sua 
giuria,  e con  molto  utile  del  Re  Cattolico;  per 
le  quali  balUglic,  i Frantesi  furono  si  fatta- 
mente battuti,  che  convenne  loro  far  la  pace 
ron  mollo  disavvantaggio.  Le  teste  de*  morti 
poste  in  luogo  rilevato  fecero  molte  ore  fiero 
spettacolo  a tutta  la  gente,  i corpi  furono 
dati  a seppellirli,  concorrendo  il  popolo  a ve- 
dere il  busto  del  Conte  d’Agamonte,  c ama- 
ramente piangendo  tanta  virtù;  il  giorno  dipoi 
ad  alcuni  altri  fu  fatto  il  medesimo  nell'  i- 
atesso  luogo.  Por  quelle  esecuzioni,  t.ilc  spa- 
vento si  creò  negli  animi  de*  popoli,  che  per 
le  città  di  quel  pezzo  non  si  senti  movimento 
alcuno,  che  non  che  muoversi,  non  avevano  le 
genti  ardire  di  parlare;  ne  solamente  ciò  si 
fece  in  Bruscllrs,  ma  quasi  in  ogni  altra  città, 
dove  prigioni  per  conto  di  Stalo  o di  Religione 
sì  guardassero  ; e non  furono  meno  di  seicento 
quegli,  che  insiiio  a questo  tempo,  dopo  Tur- 
rivo  del  Duca  d*  Alva,  io  tal  guisa  furon  tolti 
di  vita,  rimanendone  ancora  per  le  prigioni 
numero  non  minore,  bctichò  di  minor  qualità 
c di  minor  rispetto. 

Speditosi  da  questa  noja  il  Duca  d*  Alva,  c 
udendo  crescere  il  numero  de' nimici  in  Frisia 
runtinuamenle , e avendo  ritratto  dui  prigioni 
fatti  ulliinainente  in  Gliellerì,  c che  s.’ipcvano 
il  segreto,  che  in  Germania  gli  amici  e p.i- 
renti  del  Principe  d'Orangc  avevano  drlrrmi- 
nato  di  muover  guerra  grandissima  contro  agli 
Spagnuoli , deliberò  di  mandarvi  Chiappino 
Vitelli,  pure  allora  tornato  di  Anversa,  dove 
aveva  fornito  molto  bone  la  nuova  fortezza  di 
artiglieria  e di  altro,  e la  città  pariinenle;  che 
già  il  conte  di  Mega  con  le  sue  genti  era  poro 
meno  che  assedialo  in  Grnninglic  dai  inimieì, 
i quali  col  lor  campo,  avendo  presi  alcuni  luo- 
ghi , si  facevano  trincee  intorno.  Chiappino, 
giunto  a quella  terra,  che  c ta  principale  di 
quella  provincia,  oltre  a mezzo  Giugno,  aven- 
do trovato  per  via  i mille  quattrocento  ca- 
valli Tedeschi  del  Conte  Enrico  di  Rransvic, 
e due  mila  Valloni,  che  lo  attendevano,  tosto 
ti  mise  a riconoscere  e la  città,  c il  paese  e 
gli  alluggianicntì  de'  nimici,  cercando  di  gua- 
dagnare alcun  vantaggio,  avvetigarhè,  lo  esser 
quasi  Taltr'jcri  stati  vinti  gli  Spagnuoli  e il 
Conte  d’Arimberga  ne'inodesinii  luoghi,  chie- 
desse, che  ogni  cosa  vi  si  movesse  cautamente 
e con  molta  ragione;  senza  che  gli  Spagnuoli 
avanzati  a quella  rotta  erano  impauriti,  e buona 
parte  di  loro  senz'armi,  c convenne  riarmarli, 
c i mille  cinquecento  Tedeschi  del  Conte  d'A- 
rimbcr^.i  altresì.  Egli  primiirramentc  si  iiige- 
|uò  cou  le  «carauiucec  di  far  liprcodcrc  Ta- 
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nimo  ai  suoi,  e gli  venne  fatto  in  più  praovr 
di  uccider  molti  de* nimici,  e perche  H paese 
è b.isso,  paludoso  e pieno  di  fosse  e d’argini 
e di  acque,  per  i quali  impedimenti  non  si  po- 
tevano cosi  bene  maneggiare  i cavalli,  de’quali 
aveva  tn.iggior  numero  dc’DÌmici,  frale  prime 
rose  fere  spianare  argini,  e riempier  fosse,  por 
valersi  della  virtù  della  cavalleria,  con  la  quale 
occasione  quasi  ogni  giorno  vi  si  appicciavano 
scaramucce  con  danno  de*  nimici  , essendo  i 
Valloni  e gli  Spagnuoli  più  spediti  e più  eser- 
citati de* Tedeschi  in  cosi  fatti  combattimenti; 
e un  giorno  fra  gli  altri,  riconoscendo  Chiap- 
pino il  paese,  e facendo  far  le  spianate,  i ni- 
mici usciron  fuori,  e occuparono  alcune  case 
che  erano  in  mezzo.  Gli  Spagnuoli  da  altra 
p.irte  con  ìncredibii  prestezza  fecero  loro  in- 
contro una  trincea,  dietro  alla  quale  stavano 
cinquanta  dì  loro  ron  alcuni  moschettoni,  che 
hanno  bisogno  di  sostegno  a reggersi,  c scan- 
mucriandusi  gagliardamente,  coloro  ne  ucciser 
multi,  e alTtiIlimo  gli  Spagnuoli  c i Valloni, 
combattendo  con  mollo  valore,  trassero  i ni- 
mici di  quelle  case,  c gli  seguirono  alquanto; 
ma  avendo  essi  occupato  un  bosco  a ridosso 
della  gente  Spagnuola,  a Chiappino,  benché  ad 
alcuno  paresse,  che  i nimici  si  dovessero  as- 
salire con  tulle  le  forze  « mostrandosi  in  loro 
debolezza  e viltà  , non  parve  di  andar  quel 
giorno  più  oltre,  stimando  non  si  esser  gua- 
dagnato poco,  poscia  che  i nimici  , lanciando 
i luoghi  occupali,  si  erano  ritirati  almeno  eoa 
danno  di  trecento  suld.iti,  e gli  Spagnuoli  di 
un  solo  ; bastando  a quel  cauto  guerriere  di 
aver  mostro  ai  suoi,  che  il  danno  seguilo  avanti, 
e la  perdita  del  Conte  d'  Ariiiibcrga,  era  av- 
venuta più  per  poca  maestria  dì  guerra,  e per 
animosità  del  Capitano,  che  per  virtù  ilegli 
avversari,  i quali  sentirono  la  fazione  dì  quel 
giorno  mollo  grave,  e quasi  confessarono  di 
essere  perdenti  , perchè  non  osaron  poi  di 
uscire  delle  lor  trincee,  e s**  alcuna  volta  si 
provarono,  ne  andaron  sempre  col  peggiore. 

Ma  volendo  Ìl  Duca  d’Alva  liberarne  inlc- 
raincntc  ìl  p.iese,  invitato  da  Chiappino  , da 
Brusriles  passò  ad  Anversa,  rommettendo  clic 
tutti  gli  Sjiagnuolì,  che  erano  sparsi  per  quelle 
contrade , a Boldiic  facessero  allo , volendo 
poro  poi  egli  andare  a trovare  i nimici  con 
tutte  le  forze  , stimando  , che  dimorandovi  il 
Conte  i.odovieo,  gli  ni  crescesse  troppo  «li  ri- 
putazione, udendosi  che  altri  di  Germania  gli 
veniv.in  tosto  in  ajuto  ; c sperava  , che  p«‘r 
virtù  delle  genti  Sp.ignuole,  il  nimico  dovere 
diloggiare,  e in  quella  parie  darglisi  la  loal^ 
ventura.  Andò  adunque  il  Duca  con  gli  Spa- 
gnuoli di  l.oinbardia,  di  Napoli  e di  Cicilia, 
tutti  soldati  rsi'rcitali  ; e giunto  a Gruiiingho, 
e conoscendo  dove  era  ridotta  la  cosa  , com- 
mise a Chiappino  T uffizio  del  Maestro  «lei 
rampo  generale,  con  tanta  riputazione  di  quel 
Signore,  che  lasciò  in  sua  mano  tutta  T auto- 
rità che  volle.  Tostochè  i nimici  senliron  la 
presenza  dei  Duc.v  <T  Alva  e le  genti  nuove, 
l.iseiaruno  inrontanenic  un  Mooa:»teriu  vicino, 
che  guardavauo  coti  Ire  insegna  di  fauteru» 


e In  a1)hrn<*Mrnno  ; on<Ic  il  Diict,  vedendo  di* 
sroslnrsi  i nìinici  , rironosriiito  un  luo^o  op- 
portuno, disei(n.iva  di  pÌ4nUr  un  aUog;*ian)ento 
virino  a’nimici,  cercando  ogni  ocra.sione  di 
nuocer  loro  ; ma  prcsentendusì  da  spie , che 
aveva  nel  campo  avversario,  e da  quello  che 
ai  scorse  con  gli  occhi,  che  il  nimico  dava  se- 
gnale di  ritirarsi,  e che  aveva  romineiato  ad 
inviar  le  bagaglio,  e parte  della  gente  da  guer- 
ra , impresero  con  quei  soldati,  clic  avevano 
in  ordine  ad  appiccar  con  essi  la  scaramuccia, 
e intanto  facevano  accostare  più  innanzi  altri 
fanti  per  rinfrescare  il  combattere,  c cib  fu 
Ticino  a notte  a due  ore.  Mandò  da  un'altra 
p.arte  il  Duca  d’Alva,  Robirs,  Colonnello  di 
V.alloni  ad  occupare  una  casa  vicina  a*  ni- 
fniri,  e la  prese:  onde  strigneiido  di  qua  i 
Valloni  c di  là  la  gente  Spagmiola,  ron  una 
tempesta  folta  di  arcbihusicri , i nttnici  fiiron 
costretti  a dilo^giare  più  tosto  che  non  dise- 
gn.ivsnn,  ed  erano  rimasi  intorno  a sci  mila, 
essendosi  già  T altra  gente  inviatasi;  c di  cin- 
quecenlo  cavalli  che  avevano,  trecento  ne  la- 
ariaroiio  per  retroguardia,  i quali , stretti  da- 
gli archibusieri  Sp.'igniioli  in  gran  parte  furono 
urriki , e molti  di  loro  fuggendo  rimasero  per 
i pantani.  Furono  circa  mille  i morti  in  qiic- 
ala  fazione  qnasi  senza  danno  alcuno  degli  as- 
salitori, e di  dodici  bandiere  che  avevano, 
«lue  allora  nc  vennero  in  m.ino  del  Dura;  e se 
avesser  presa  miglior  via  a seguitarli,  o meglio 
lucrerò  stali  guidali^  forse  di  tutta  quella  gente 
1.1  sera  medesima  non  ne  campava  testa,  che 
ftiggiron  con  tanta  viltà  e con  tanta  panica, 
che  i due  terzi  di  essi  gittaron  via  Tarmi,  e 
si  ritrassero  più  che  di  passo  nelle  parti  di 
aopra  «li  quella  provincia  chiamata  la  Frisia 
Orientale,  vicina  a mare,  dove  è la  città  «li 
Kndcni,  con  porlo  mollo  buono  cb'l  mar  Ger- 
manico: contro  ai  quali  mosse  il  Dura  d’Alva 
il  suo  campo,  sperando  in  breve  di  riportarne 
onorata  vittoria,  c di  liberarne  interamente 
cpiella  provincia  , come  anche  quasi  in  que- 
sto tempo  medesimo  avevano  tratto  altri  ni* 
mìci  di  Brrges  , che  si  avevano  occupato  col 
S»g»>or  proprio  «lei  luo:;n  e con  tre  insegne  di 
f.interia,  buona  parte  de'  quali  vi  rimasero  pri- 
gioni, c come  a ribelli  fu  tagliata  I.i  testa;  il 
siuitle  avvrnnc  in  alcuni  altri  luoghi  , dove  ì 
fu;;gìli  vollero  tumultuare,  ma  per  lutto  d.illc 
guardie  e da’  popoli  stessi  furon  via  scarciatì. 

J1  Duca  la  notte  stessa,  che  fu  ai  diciutto 
di  Luglio,  che  la  sera  si  erano  fuggiti  i niinici 
ron  tutto  l’esercito,  si  pose  in  cammino,  c 
giunto  in  tre  alloggiamenti  vicino  ai  nimici 
troTiS,  che  ti  eran  ferini  in  un  villaggio  lai^o 
del  contado  di  Lndein  , il  qual  luogo  aveva 
da  spalle  una  riviera  grande,  c da  fronte  pa- 
|u«ii  c fosse  piene  d’acqua,  qii.ilr  è tutta  quella 
provìncia  bassa.  Giunto  V esercito.  Chiappino 
clava  ordine  di  farvi  T alloggiamento  , ma  a 
aiiolti  degli  andati  a riconoscere  il  paese  tea* 
ramucriando , e specialmente  a Giovanni  «li 
Kspiiccia,  e a Sancio  d’ Avita,  Capitano  della 
l*iiardia  de’  eavalli  del  Duca,  parve,  che  i ni- 
luici  Tulcstcru  fuggirsi  ^ vedendosi  tondoUa 
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biioua  quantità  di  navigli  per  qnella  riviera , 
e mostravano  di  voIitsì  imbarcare.  C«isloro, 
mantlarun  dicendo , che  se  fosse  lor  mandato 
cinquecento  archibusieri  di  più,  e cinquanta 
raoscheUicri,  si  rincoravano  di  sturbare  il  di- 
segno de’  nimici , c di  far  loro  alcun  danno 
notabile.  Venne  ciò  in  consulta;  a Chiappino 
parve,  die!  essendo  coloro  solitali  esereilali  e 
di  buon  giudizio,  clic  si  potesse  creder  loro; 
onde  gli  furon  mandali,  e inoltre  vi  andarono 
da  loro  stessi  altri  trecento  arrhihnsieri,  e «lue 
maestri  di  campo,  Sancio  il<‘irOtulogno  e Giu- 
liano Romeo,  e molti  altri  gentiluomini  e lance 
spezzale,  che  militavano  col  Duca  d’Alva  6 
con  Chiappino  Italiani  e Sp.igiiuoli. 

Era  gi.’i  più  oltre  che  il  nn*zzo  giorno,  quando 
visi  appiccò  una  grossa  scaramucria , nella 
qii.ile  i nimici  con  un  grosso  sijuadrone  dì  loro 
si  caricarono  con  tanto  impelo  addosso  agli 
Spagniinli,  che  due  volle  gli  costrinsero  a«l  al- 
qu.into  ritirarsi;  ma  senza  disordine  c con 
molto  valore  sostenner  T impelo.  Intanto  il 
Duca  d*  .\lva  b.ulava  a far  pianlare  il  campo, 
r a compartire  gli  alloggiamenti  alla  gente  , 
quando  gli  Spagniioli,  vedendosi  sopralTarc, 
mandarono  a domandar  soccorso,  il  «jiialc  Chìa|>- 
I pino  si  oiTcTse  di  condurre  con  mille  fanti; 
ma  ciò  non  piacque  al  Duca,  che  non  avrcMic 
voluto  m«‘llcre  in  periglio  più  gente,  nc  coni- 
batler  con  tutte  le  f«»rze,  dicendo  Inastargli, 
clic  si  difcinle>si'ro  alcune  case  occupate  «lai 
suoi,  acciò  i nimici  non  si  potessero  p.irtirc 
senza  esser  sentili.  Intanto  le  geuli  Spagnuo- 
le  , le  quali  par«*va  che  avessero  il  peggiore 
«Iella  scaramuccia , ristrìgnendosi  insieme,  e 
f.ìcemio  impeto  gramlisdimo,  urtarono  con  lai 
valore  ne’  nimici  c cou  tanta  forza,  che  in  un 
tiMtto  con  1.1  furia  degli  archibusieri  gli  apcr- 
.Hcro,  gli  ruppero,  e nc  uccisero  un  numero 
gramle;  ma  seguitando  per  l’apertura  fatta  dai 
bulli  1.1  cavalleria  la  vittoria  incoininciata,  nc 
uccisero,  per  «pici  che  si  potette  comprendere, 
settemila.  J)  ('onte  di  Srìambiirg,  cupo  della 
cavalleria  nimica,  con  pochi  fuggendosi  salvò. 
Al  Ctmlc  Loilovico  convenne  nudo  nol-indo 
cnmliirsi  ad  una  b.irr.i,  e ron  qitrlla  s»  liberò 
tl.il  pericolo;  forse  einqueccnlo  messisi  nel- 
Tar(jiia  peran«l.ir  alle  b.irche,  scemando  il 
tiuinc  con  la  deeresreiito  «lei  mare,  rim.iaeio 
in  un  p.intano,  dove  molli  nc  furono  uccisi,  c 
quelli  che  se  ne  Irasser  vivi,  condotti  in  una 
casa  piena  di  legname  c di  paglia,  furono  c«*n 
la  casa  insieme  abbruciati;  quanti  se  ne  tro- 
varono per  lo  campo  o con  armi,  o senza,  fii- 
ron  tutti  uccisi,  talché  di  dieciinila,  che  dice- 
vano essere , non  ne  scamparon  mille  con  le 
barche  ; c fu  si  repentino  questo  fatto,  che  il 
(^ontc  Lodovico  non  ebbe  agio  a difendersi, 
come  aveva  stimato  di  poter  fare,  perche  aveia 
rominciatu  a rompere  un  argine,  con  animo 
di  aprirlo  in  maggior  parte,  e con  la  crescente 
dell’Oceano  innondando  il  paese,  tenersi  il 
nimico  diat'osto;  e se  alla  tornata  del  marcai 
fos.se  indugiato  a combattere,  crescevano  molto 
le  (liflirollà,  ma  la  subitanea  giunta  degli  Spa- 
giiuoli|  la  pruDlezza  e U TÌrlù  delle  genti  su* 


DI  GIOTAMBATI.STA  ADRIAN! 


ISTORIA  DE' 

pera  Ac>ni  Rchernio  <1e|  nimirn.  Riniaccro  ai 
vinritori,  olire  ad  un  gran  numero  ili  arne»i 
(le*  (inlilati  morii  e fu^ieitivi,  nove  pe7.zi  di  ar> 
tiiflieria  grossa»  avendo  fra  essi  ricoverala  quella 
rbe  aveva  |>rrtìuta  il  Conle  di  Arimberga  » e 
delle  venli  insegne  di  f.interìe  di  qiialtrorento 
r cinqurcenUt  V una,  dodici  se  nc  rassegnarono 
al  Dura  d’Alva.  Questa  vittoria  fu  grandissi- 
ma, nonostantecliè  il  Conle  di  Enden,  padrone 
di  quel  luogo,  avesse  e di  vettovaglia  e d'o- 
gni  altro  comodo  sorenrso  Ì nimici,  convenendo 
insieme  c nella  religione  e nell'  odio  contro 
ai  forestieri. 

Il  Duca  avrebbe  forse  impreso  a dame  il 
dovuto  castigo  a quel  Conte,  che  è vassallo 
del  ile  Callolieo,  come  Vicario  d’imperio,  se 
altra  cura  maggiore  non  lo  avesse  soprappreso  ; 
rbe  in  questo  luogo  ebbe  avviso  cliìaro,  che 
il  giorno  dopo  San  (ri.irnpo  si  dovevano  adu- 
nare insieme  sopra  il  regno  cinque  mila  Ker- 
rajiioli  e trenta  insegne  di  fanteria  Alamanna; 
perchè  finalmente  il  Dura  di  Sassonia,  henche 
avesse  ciò  motto  dissimulato,  e il  Conle  Pa- 
latino e Langravio  e altri  Principi  di  Germa- 
nia avevano  deliberato  di  ajiitare  ad  ogni  modo 
il  rriiicipe  d'Urangc  a tornare  nei  suoi  St.iti 
di  Fiandra  per  forza,  o di  indurre  il  Re  Cat- 
tolico per  tema  a perdonargli  c rendergli  il 
follo;  mostrando,  quando  eì^  non  gli  fosse 
eoneedulo,  di  voler  mettergli  in  perìcolo  lutti 
gli  Stati  He'  Paesi  Cassi  ; e benché  la  vittoria 
del  Duca  d'  Alva  fosse  stala  di  gran  momento, 
e da  torre  l*  animo  a qualunque  dì  nuovo 
avesse  voluto  contrastare  alle  forze  di  cosi 
polente  Re,  nondimeno  l'esecuzione  fatta  nella 
piTsoiia  del  Conte  il'Agamonte  aveva  commosso 
l.dineiilc  tutta  la  nazione  Alamanna  ad  odio 
contro  agli  Spagnuoli  c al  lor  governo,  che 
non  solamente  i Prìncipi  maggiori,  i quali 
jtrìma  non  erano  mai  convenuti  ad  ajutare  il 
Principe  d’ Grange,  ora  con  denari  e con  gente 
vi  concorrevano  , procurandolo  il  Conle  di 
Scvazzemhiii-g,  cognato  del  Prinripe  d’ Gran- 
ge, benché  traesse  stipendio  dal  Re  Callolieo; 
il  quale  aveva  già  messi  insieme  e cavalli  e 
fanti,  per  andare  in  soccorso  del  Conte  Lodo- 
vico  , c non  era  stalo  a tempo.  Ma  i popoli 
ancora  quasi  a furia  correvano  alla  guerra,  né 
potette  Cesare,  benché  mollo  se  uc  ingegnasse, 
tenerli  a freno , parendo  loro  strano , che  il 
Conle  d' Orno  e i due  Conti  di  Batenibiirg, 
Principi  d’ Imperio  , fossero  cosi  cnidelincnte 
stati  uccisi  ; stimando,  che  la  colpa  loro  non 
fosse  cosi  grave,  come  si  diceva  nella  sentenza, 
f*  che  la  cognizione  d’  essa  si  dovesse  trattare 
o ilalle  Diete  di  Germania,  o dai  Prìncipi  di 
Imperio,  c perA  stimarono  questa  ingiuria  puh- 
Mica,  dicendosi  comunemente,  che  gli  Spagnuoli 
non  erano  andati  in  quelle  parti  con  tante  forze 
per  altro  , che  per  la  sete  che  avevano  del 
sangue  e dell'avere  di  quella  nazione. 

K nel  vero,  tutti  coloro  che  amavano  il  Re 
di  Spagna,  con  meno  di  iioja  avrebbono  vo- 
luto, che  se  pur  quei  Conti  I'  avevano  meritato, 
mine  videvaiio  che  ti  credesse,  non  sì  dichia- 
rando neUa  sentenza,  se  non  cose  generali  con- 


SUOI  TEMPI 

tro  alla  buona  religione  e contro  alla  Maestà 
del  Re  Cattolico,  che  ciò  si  fosse  fatto  in  tempo 
più  opportuno,  e non  allora,  che  U cosa  era 
troppo  acrrba,  e gli  animi  degli  uomini  in 
grandissimo  movimento,  avvisando  che  qiieila 
volesse  essere  una  piaga  da  non  si  poter  sal- 
dare, se  non  con  lungo  tempo  c con  disf.ici- 
mento  di  quella  provincia  cinta  intorno  inloruo 
da  nazioni  nimirlie,  potenti , e nelle  loro  im- 
prese ostinale.  Oltreché  già  si  era  cominciato 
a sentire  che  Cotidé,  U Ammiraglio  e altri  Ugo- 
notti Franzesi  cominciavano  in  sul  movimento 
de'Tedeschi  a riiieiilirsi , c si  sapeva  che  il 
Principe  d' Grange  e Condé  ne’ eonlìni  della 
Borgogna  erano  stati  tiuienie  a ennsulla;  e ben- 
ché pochi  ginnii  innanzi  fra  il  Re  e i suoi 
avvei'sarj  si  fosse  stretto  P accordo,  nondimeno 
niuna  delle  parli  ne  era  rìinas.'i  soddisfatta,  c 
ciascuno  vi  dimorava  con  sospetto,  né  Conde 
si  partiva  dall’ anni , e non  era  mai  voluto 
andare  alla  Corte,  e aveva  sempre  insieme  na- 
inero  grande  di  Cavalieri  in  arme  della  sua 
setta , e P Ammiraglio  medesimamente , e ia 
molle  terre  era  avvenuto  che  quegli  di  parte 
Ugonotta,  che  vi  erari  voltili  toriKire,  non  erano 
stati  rìcevuti  ; e quelP  editto  che  coiiredcia, 
che  in  tutti  ì luoghi , fuor  di  Parigi , quegli 
della  setta  riformala  ( come  essi  la  chiamavano) 
potesser  predicare  e aaiitilicare  ■ lor  senno,  il 
Ke  non  consentiva,  che  si  osservasse  io  Lione, 
scusando  che  era  terra  di  frontiera,  c non  vi 
voleva  altra  religione  che  Usua.  Dolrvoai  an- 
cora Condé  , che  il  Cardinal  del  Loretto  suo 
nimico  dimorasse  alla  Corte,  t vi  fosse  tenuto 
in  pregio,  e che  il  Re  oon  avesse  provveduto 
ai  bistri  di  sua  parte,  e che  P avevano  servito, 
P intero  pagamento;  i quali  Ristri,  dopo  lunga 
dimora  nel  Loreno  e altrove  della  Francia,  ri- 
chiamati e comandali  dall’ Iroperadore , che 
pregatone  dal  Re  di  Francia,  mandò  suoi  araldi 
e commissari  ad  intimar  loro  la  partita,  se  nc 
erano  pur  tornati  in  Germania,  avendo  ìasci.ito 
e quei  del  Re  e quei  di  Condé  il  paese,  dove 
eran  dimorati  e passali,  tutto  diserto  e distrut- 
to; e si  udiva,  che  quelli  che  aveva  condoui 
il  Palatino,  Casiiniro,  si  adiinerteno  con  le  for- 
ze, che  metteva  insieme  il  Principe  d'Orangr, 
per  passar  sopra  i paesi  della  Fiandra. 

Questi  segni  di  nuovi  tumulti  tenevano  tutta 
la  Francia  sospesa,  e vi  si  cominciavano  a fare 
adunanze  di  Ugonotti,  che  quei  capi  non  cer- 
cavano altro  che  di  tenere  i popoli  commossi, 
c di  prendere  alriin  vantaggio;  e sebbene  a>e- 
vano  fenduto  al  Re  Orlicns , e alcune  altre 
terre,  non  gli  rendevano  contnttociu  la  Roc- 
cclla,  la  quale  più  importava  di  tutte  le  altre, 
per  avere  il  mare  aperto  e potersi  quindi  ri- 
cevere agevolmente  ajiitu  di  fuori  del  Regno, 
e vi  erano  rifuggiti  molti  Ugonotti,  i quali  in 
tutto  ne  avevano  sbandilo  la  religion  cattolica, 
e scusavano  lo  essersi  quivi  ritirali,  con  lo  es- 
sere stato  lor  conteso  di  tornarsene  alle  rase 
proprie,  né  si  tenasran  sicuri  altrove,  dolendosi 
pure  che  il  Re  non  facesse  loro  osservar  I*  e- 
ditto  altra  volta  fallo,  c questa  ultima  eonfer- 
malo.  Il  Re  vi  maodò  il  Maresciallo  Vighe- 
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tUìr;  mt  rAloro  non  votloro  ■rrcltarlo.  f tì 
M fnrtitìrAVsno  nitro.  I..1  Corte  vi  avrebbe  vo- 
|rtt<>  nundarr  il  rampo,  ma  trmrtic  ili  m«<RÌor 
fimvìniPiito,  die  in  quei  ronnnì  dimoravano 
AnHdiit  e il  Raron  della  nnrr.irorao  e allri 
rapi  pronti  a difenderai.  In  Urani^e  terra  del 
Didlinatn,  era  rieoverato  Moriniiinor  di  Movant, 
rd  avera  «ero  buon  numero  di  Ugonotti,  nè 
Tollr  renderla  al  Barone  ilella  (rnnrdi.i,  il  «piale 
da  pxrte  del  Re,  in  virtù  drlT ncconlo , andò 
a diinMndarta  ; donde  parten«lo*ii  , fu  a^alito 
«la  uomini  di  «piella  aetta,  e gli  rnnvenne  per 
fuggire  il  pericolo,  gillarai  nel  Rodano,  e a 
nnr>tn  trapaiNarr  dati*  altra  riva,  ronic  vollero 
fare  alriini  altri  che  erano  aero,  i quali  dalla 
vmirnra  d«l  liiime  rapili,  annegarono.  Di  qua 
e di  U d.i  Condè  al  Re,  e dal  Re  a Condè  , 
fitrnn  mandati  alcuni  personaggi  nobili;  questi 
«lolrndosì  che  Condè  non  si  levasse  dati’ armi, 
e contro  alle  ronvenziooi  drirar«’ordo  ne  avesse 
sero  sempre  buon  numero  , e quelli  che  qi»ci 
di  sua  parte  non  fosser  sirtiri  nè  a rasa  loro, 
nè  altrove , e che  per  mantener  la  fede  lor 
data,  saria  costretto  tornare  all' armi,  oflVrcn- 
dnsi  tuttavia  servidore  al  He,  quando  roti  onor 
suo  e sairr/za  propria  lo  avesse  potuto  fai'e. 
Vili  allieramrnte  ancora  parlava  1’  Ammira<^lio, 
vnìnarriandn.  che  non  era  per  sofTrrire,  rlie  i 
enalotti  follo  la  sua  fede  alla  pare  , non  ne 
godessero  il  frutto,  e per  lutto  portassero  pe- 
ricolo ; e già  per  molte  provinrie  si  cominciava 
a sentir  movimento,  e il  Re  per  tutto  mandava 
suoi  Capitani  per  opp«irti  ; r avvenne  in  Pie- 
cardia  , die  essendone  adunati  insieme  btion 
numero  per  passare,  eome  mostravano,  in  Fian- 
dr.i,  r per  Vopposi/ione  rbe  ebbero,  non  lo 
avendo  potuto  fare,  si  ritirarono  in  una  terra 
lungo  il  mare  chiamata  San  V.i|prìo,  dove  dai 
M.irescial  di  Cosse  fiiron  rinchiusi,  al  quale  in- 
sieme col  Conte  di  Brisac  mandato  poi  dal  Re 
con  nuove  genti,  siccome  aveva  chiesto,  fu  da 
aicnui  di  quei  di  dentro  data  una  porta,  senza 
accorgersene  gli  Ugonotti,  per  la  quale  entrando 
gli  soprappresem  e ne  iierisero  da  mille,  e 
molti  Capitani  presero  prigioni,  e il  principale 
loro  chiamato  Cnccbieville,  e fra  loro  si  tro- 
varono alcuni  de'  fuggiti  de’  p.iesi  di  Fiandra, 
i quali  furon  mandati  prigioni  alle  frontiere 
del  Duca  d’Alva;  gli  altri,  fuggendo,  furon  la 
maggior  parte  ucci»!  da’  villani. 


CAPITOLO  SECONDO 

Prepamtìvi  tii  girerm  contro  (g/i  f 'grmofft*.  Mforte 
di  Cado,  Principe  di  Spnpn«.  Don  Giovanni 
dt  Auttria  f*i]po/ta  dei  eonrs^gi  sopra  i f or- 
tnìi  7'ut'chL  il  Duca  Cogimo  im'ia  amhatcìa^ 
dori  a Cetare  per  la  cauta  di  precedenza  con- 
tro Ferrara^.  Bolla  di  Pio^  V in  Corna  />o- 
imVii.  Pratiche  dei  iMlerani  per  ottenere  da 
Creare  libero  rsrrcmo  detta  loro  religione. 
Morie  della  Bettina  di  Spagna.  Successi  di 
armi  fra  il  Principe  tfOrange,  e il  Duca 
tt  Atra, 

Fra  il  princìpio  d*agosto  mille  dnqiterenlo 
aessantotto , quando  in  molti  luoghi  smperla- 
m«*nte  si  cominciarono  a fare  adunante  di  Ugo- 
notti in  Provenza,  in  Lingiiador.-i  ; e in  Bor- 
gogna , virino  a Digione,  si  diceva  ri»ere  il 
Principe  di  Condè  die  si  metteva  in  ordine 
di  ravalieria  e di  fanterìa,  e convenivano  in- 
sieme con  quei  di  Germania  : e benché  insino 
allora  se  ne  fossero  infinti , e d.ite  buone  pa- 
role all’ Imperadore,  die  comandava  loro  as- 
solatamente a non  muover  armi  contro  al  Re 
Cattolico , mostrando , che  ornai  la  cosa  era 
ridotta  a t.ile,  che  si  conosceva  manifestamen- 
te, che  non  per  conto  di  religione,  come  vo- 
levano lar  credere,  ma  di  ribellione  sì  moveva 
la  guerra,  de' rom.ii>dsinenti  di  Cesare  non  eu- 
raron  mollo  qnei  Principi  grandi  ; onde  il  Dura 
d’Alva  rìmelleva  insieme  le  me  forze,  e nc 
chiamava  delle  naove  per  uscire  in  campagna, 
con  animo  di  opporsi  ai  confini , per  non  la- 
sciar entrar  il  nimico  sopra  la  giurisdizinne  del 
Re  Cattolico,  e intanto  chiamava  gli  Stati  di 
Rrabafite,  e mostrando  loro  «(uanlo  fosse  grande 
la  spesa  che  sosteneva,  benché  gli  fosse  con- 
tinuamente provveduto  gran  numero  di  denari 
di  Spagna , voleva  ebe  essi  ancora  concorres- 
sero ad  ajutarlo:  le  quali  domande  parevan 
dure  a quei  popoli,  appresso  a*  quali  era  svialo 
il  commercio  de'  roercaianli  forestieri , e ces- 
sdr.-ino  in  gran  parte  le  arti,  con  le  quali  si 
manteneva  la  ricchezza  di  quei  paesi. 

In  Francia  alla  Corte  medesimamente  si  fa- 
ceva di  nuovo  provvisione  a guerra,  conve- 
nendo al  Re  mettere  insieme  nuovo  esercito, 
per  useirc  in  campagna  contro  ai  nimici  Ugo- 
notti, i quali  erano  in  ordine,  e di  qua  e di 
U vi  si  apparecchiava  guerra  gravissima , me- 
aeolandosi  arme  Tedesche  nimiche  della  religioa 
cattolica  in  gran  quantità;  e al  Re  Cristianis- 
simo convenne  procacciarsi  ajuti  dì  fuori,  non 
bastando  l’ autorità  della  Corona  a muovere  i 
genliluomioi  e i popoli  stracchi  e consumati 
del  lungo  travaglio.  Fra  le  prime  cose  «joman- 
darono  al  Papa  di  poter  vemlerc  de’ beni  dello 
Chiese  del  lor  regno  per  centomila  ducati  di 
rendita;  il  che  pareva  grave  al  Pontefice  ed 
ai  Cardinali , mostrandosi  che  in  molti  anni 
aveva  trailo  quella  Corona  de’ beni  delle  Chie- 
se, numero  grandissimo  di  denari,  e non  vi  si 
era  migliorata,  anzi  sempre  peggiorata  la  con- 
diiume  della  religione  ; e quel  che  peggio  era. 
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Itiiona  parte  fto’  drnari  erano  ftiu1.il  i in  truino 
tir*  nimiri  i1r1l.i  Cliieta.  Dolrvosi  inollrr  il  Papa 
tirila  flrin.i.  r!i«  ron»rolÌ5sr  rlie  in  Corte  «uà 
tr  a ftiio  «rrvieìo  •tessero,  rtl  nvrstrro  autorità 
molti  che  facevano  aperta  professione  ili  ereti- 
ci ; ronlittloriò.  promettemlo  il  Ke  e la  Rrina, 
cìie  questa  Tolta  volevano,  ir  erano  ajntati,  di- 
•tropgere  i loro  niinici  e della  reli^ion  buona 
e della  Corona,  il  Papa,  che  non  aveva  altro 
line,  che  di  soslener  il  viver  rallolico  in  quel 
refuso,  benché  lo  avesse  assolutamente  prima 
negalo,  vi  corairirìb  a volgere  il  pensiero,  pro- 
mettendo di  mandare  un  ano  ininistro  per  trat- 
tarne a quella  Corte,  e disegnava  il  Vescovo 
di  Cajazto,  il  quale,  essendosene  partito  il  Ve- 
teoTO  di  Ceneda,  vi  dimorò  poi  Nunxio. 

Cesare  per  tutto  ajtitava  la  parte  cattolica 
e prineipalmenle  cercò  di  divertire  nuovamente 
la  tempi^sta , che  sopraslava  da*  Germani  ai 
Paesi  Bassi , e in  altri  affari  sempre  ajutò  il 
Ite  Cnltolico;  cnntiiitnriò  non  aveva  mai  da 
lui  ritratto  il  fallo  del  Prìncipe,  dicendo  sola* 
mente  il  Re,  rlie  essendo  padre  e non  avendo 
altro  fìgliiiolo,  si  doveva  rrnlere,  che  gran  ra- 
gione lo  avesse  indotto.  Ma  qualunque  si  fosse 
la  colpa  <H  quel  giovane,  non  stimava  Plmpe- 
radore,  ehe  gli  si  dove»se  così  severo  castigo, 
onde  aveva  disegnato  di  mandare  in  Ispagiia 
uno  de*  fratelli  Arciduchi,  con  commissione  di 
ajutar  quel  giovane,  e termiiiare  il  matrimonio 
della  flgliiioU  , che  gli  era  anche  cliiesta  dal 
Re  di  Francia:  ma  dal  mandarlo  colà,  Fam- 
baseiadore  del  he  Cattolico  ne  sroniìgli.iva  Ce- 
sare, onde  te  gli  acrresceva  nell*  animo  leinen- 
*a,  che  aIruKÌ  de’ maggiori  di  Spagna  e quegli 
parlirolannente,  col  consigtio  dei  quali  si  cre- 
deva , elio  avesse  preso  quel  partito  , non  gli 
noerssero.  Voleva  inoltre  Cesare,  die  I*  Arri- 
dura  Carlo  aprisse  al  He,  qual  fosse  Popinion 
tua  intorno  ai  Paesi  Bassi,  e per  dargli  ad  in* 
tendere,  die  se  non  vi  si  faceva  mulationc  di 
governo,  e non  se  ne  traevano  gli  Sp.ignuoli , 
che  quegli  Stati  si  anderehhono  I*  un  giorno 
piu  die  l'altro  distruggendo,  e che  in  altro 
niotlo  sarebbe  malagevole  a trovar  via,  che  non 
vi  si  stesse  continuanienle  in  guerra  e in  so- 
'spetto,  quasi  vnlf*sj!re  areennare.  die  se  non  se 
ne  logliei-a  il  fKira  d*  Alva  odm»o  a tutte  le 
tiaxroiii  virine,  e non  vi  si  poneva  uno  di  c.isa 
d’ Austria,  ( stgiiifiraiiilo  o fìgliirole,  o fratello, 
come  quei  popoli  mostravano  di  dcaélerarr) 
che  non  mai  vi  gi  sarebbe  trovata  quiete:  non 
gli  coriimettei'a  già  che  passasse  piu  oltre,  die 
a mostrare  a quanto  il  governo  di  quegli  stra- 
nten  vi  fosse  odioso,  lasciando  die  il  Re  atesao 
da  sé  potesse  inlemlerc  il  rimanente. 

Ma  avanti  che  I*  Arciduca  Carlo,  die  aveva 
•TgniHcato  il  giorno  di  sua  partenra  alla  Corte 
di  Spagna,  si  inettrsse  a cammino,  avvenne 
caso,  che  liberò  Cesare  dal  pernierò  della  fì- 
gliuula,  e il  He  Cattolico  d.dia  cura  del  fìgliito- 
lo.  Don  Carlo  rinchiuso,  era  divenuto  sempre 
più  strano  r più  spiacevole,  e con  coloro  che 
ne  avevano  lo  cura,  e vie  più  con  seco  stesso, 
che  airmia  vnlta  trap.rssò  due  giorni  interi 
senza  tuoi  gustar  cibo,  talché  convenne,  die  il 


p.idre  lo  visitasse,  e eonforlandolo  rimliirease 
H rihai'si.  Finalmente  di  luglio,  essendo,  come 
si  disse,  rsriealosi  di  vivanda  tlraordiiiaria- 
menle  , ( rome  in  tulle  le  azioni  sue  era  trnz* 
mollo)  e bevuta  acqua  f-eddiisinia  in  gran 
enpia,  e giiastosi  in  tulio  lo  stomaco  (lienchè 
alcuni  credessero,  che  ciò  procedesse  da  vio- 
lenz.i  ) nè  polendo  digerire  il  riho  soverchio, 
cominciò  a scaricarsi  di  raanirr.i  che  non  ri- 
teneva cibo , e non  *e  iie  ajiitava  j talché  le 
forxe  e lo  spirito  gli  cominciarono  a mancare, 
e in  breve  la  notte  di  San  Giacopo  Irapasho 
con  dolore  infinito  del  padre  e degli  altri; 
ronfortavasi  solamente  con  la  presenza  de’ due 
Areìdiirlii  figliuoli  di  Massimiliano . ne’  quali 
erano  allora  rivoUi  gli  orchi  de’  Signori  di 
Spagna.  Al  corpo  del  Principe  fiiron  falli  lutti 
gli  onori , che  a figliuolo  di  cosi  gran  He  e 
Principe  di  tanti  regni  si  ronvenivano,  e f.i 
sepolto  in  Madrid  , nella  Chiesa  di  San  Ou- 
ropo  il  reale.  Colai  fine  chbc  quel  giovane, 
felicissimo  al  mondo,  se  come  dalla  forlun.i 
era  stato  innalzato  a grado  supremo,  co>i  dalla 
natura  fosse  stalo  dolalo  dì  «aria  mente. 

Frasi  stimalo  quest’anno,  che  nelle  parti 
d’ Italia  non  si  dovesse  aver  nnja  delle  forze 
del  Turco  per  le  cagioni  che  di  sopra  si  dis- 
sero, contiillociò  la  sua  armata  di  cento  galee, 
finalmente  si  era  niostraU  alla  Veloiia  incon- 
tro alla  Pugli.i.  onde  conveniva  roneorrrr  con 
Ir  galee  la  Cicilia  e il  Hegno  dì  Napoli  ; però 
Don  Giov.inni  d'Austria,  General  de!  m.ire  in 
tutti  i regni  del  He  Caltolico.  avendo  navigato 
con  trentasei  galea,  e purgali  lutti  i miri  di 
Spagna,  continuamente  infeiUli  dalla  vicinanza 
d’Algeri,  e aMiciirala  la  fiotta  delle  navi  che 
venivano  dall*  Indie,  mandò  parte  delle  galee 
inverso  l’Italia,  commettendone  il  governo  in 
sua  assenia  a Giovannandrea  Doria,  il  quale  , 
come  era  rimaso  erede  delle  galee  e degli  .al- 
tri beni,  rosi  cercava  anrhe  manlencni  in  pos- 
sessione dell'  onore  e della  riputazione  arqui- 
stata  dal  vecchio  Andrea;  r questo  crrcava  , 
non  Unto  con  U virtù,  quanto  con  ogni  in- 
dustria r arte,  il  che  alcuni  mal  voIenlu*ri  gli 
concedevano,  e specialmente  il  Signor  di  Piom- 
bino, Generale  delle  galee  del  Principe  di  F'I- 
renzr,  e mollo  meno  il  l'rinripe  »le»#o.  aman- 
do  che  le  sue  galee  non  fosser  rnniaudate  da 
.litri,  che  dal  Gencr.ile  slesso  del  He,  e nou 
da  sostituiti  da  luì  ; senzarhc  .avevano  provata 
alcuna  volta  la  compagnia  de*  Genovesi  ingiu- 
sta e dannosa.  Era  in  questi  giorni  tornato  di 
Spagna  Alfonso  d' Appiano,  mandalo  colà  per 
raffermare,  o migliorare  il  parlilo  delle  galee 
con  quel  Re,  il  riie  non  avev.i  polnto  oUrtiere, 
dovendo  ancor  servire  tulio  l*  anno  presente , 
al  quale  Alfonso,  non  venendo  bene  al  Signor 
di  Piombino  navig.-ire  in  compagnia  di  altri, 
il  Prinrìpe  aveva  il.nto  il  ranco  di  guiihir  le 
sue  galee,  come  Luogolrnenle  del  Signore  suo 
fratello,  le  quali  di  poco  er.ino  tornale  dall.t 
caccia  di'*  Turchi  con  Aurelio  Fregoso,  ed 
erano  molto  bene  rimesse  in  arnese  insino  ni 
numero  di  dieci,  come  era  Fobbligi)  del  navi- 
gare. Portava  Alfonso  lo  slcudardo  del  Priii- 
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rìp#,  non  flnvrndo  andar  sotto  ta  ronilofta  = Papa  gli  mtenv  Toltilo  dar  irggì,  e prrtrritla* 
d'jtiri,  rhtt  <ti  Don  GioTanni  di  Cardona,  rlie  [ gli  romc  in  qiirlla  causa  si  dovesse  governare, 
guidava  le  galee  di  Cicilia,  come  in  nome  del  i 11  Dura  Cosiino , che  molto  innanzi  arca  co- 
Pnneipe  aveva  impetrato  in  Ispagna  dal  Ge«  ' noseiiito  T animo  di  Cesare,  per  compiacerne 
fienile  del  Re  Don  Giovanni;  ma  non  mollo  . a Ferrara,  esser  volto  a farne  alcuna  rompo» 
dopo  essendo  a Napoli  il  Doria,  die  di  poro  sìzione  , come  usava  dire,  amirabile,  aveva 
vi  era  giunto  con  le  altre  galee,  gli  rommise  scritto  all'  Impcradore  apertamente,  e com» 
immantinente,  che  levasse  lo  stendardo  del  messo  al  suo  amhasriadore , che  di  composi* 
Prìncipe,  e lo  seguitasse;  il  che  Alfonso  non  alone  non  sì  parlasse,  ma  che  se  giudizio  se 
volle  fare  e si  parli,  e si  rappresentò  a Don  ; ne  dovesse  dare,  che  si  facesse  di  ragione,  e 
Giovanni  di  Cardona  in  Palermo,  come  aveva  non  altrimenti,  sapendo  mollo  bene,  che  non 
in  conifniisione.  Questo  fatto  dispiacque  molto  te  ne  poteva  sentenziare  in  altra  maniera,  tale 
a Giovannandrra,  parendo  che  gli  fosse  inier*  era  la  cauta,  tali  i fondamenti,  r tali  le  buone 
rotta  la  riputazione,  e se  ne  dolse  col  Principe  ragioni,  che  per  la  parie  sua  e dello  Stato  della 
di  Firenze,  mostrando,  che  la  commission  del  sua  citlà  militavano. 

Generale  era,  che  tutte  le  galee  a soldo  del  ' 1/ ambasciadore  Antinori , che  pnr  allora, 

Re  in  queir  impresa  lo  dovessero  seguitare;  impetrandogliene  il  Duca  di  Firenze  dal  Pa* 

ma  nella  patente  che  ne  aveva  dal  Generale , . pa,  era  sialo  eletto  Vescovo  di  Volterra,  che 

non  erano  mai  nominalo  lo  galee  Fiorentine,  non  voleva  lasciare  a far  nulla  di  quello^  che 

La  contesa  ebbe  tosto  fìne, perché  Tarmata  si  conveniva  alla  causa,  avendo  una  vollv  im* 

Turchesca,  che  da  Corfù  era  passata  alla  Ve-  i pfirata  l’atidienza,  come  altre  volte  aveva 
Iona,  fu  richiamala  a Costantinopoli,  crescendo  fatto,  parlò  a Cesare  più  apertamente,  presenti 
in  Arabia  il  movimento  de’  nimici  del  Turco,  i alcuni  di  qoei  del  ronsiglio  , de*  quali  si  so- 
non  senza  sospetto,  che  non  trapassasse  anco  ' leva  valere,  quando  alcuna  cosa  si  trattava 
ncir  Egitto,  p<*r  lo  qual  pericolo,  al  Turco  con*  | d’importanza,  come  voleva  esser  questa;  la 
venne  mandar  nuove  galee  e altra  gente  inverso  | quale  era  stimata  del  Duca  di  Ferrara  tanto, 
Alessandria;  onde  le  galee  del  Doria  e alcune  che  nulla  più,  e nella  quale  ì suoi  ministri  non 
Spagnuole  se  ne  tornarono  inverso  Piemonte,  ' lasciavano  a far  nulla  nè  con  Gessare,  né  co* 
c Alfonso  con  le  sue  fu  mandato  a Trapani;  suoi  Coosigtieri,  acciò  la  disputa  ne  rimanesse 
volendo  poco  poi  il  Cardona  condurre  con  le  ; sospesa,  che  gli  pare\a  duro  cader  d’ una 
galee  alcuni  Spagniioli  alla  Goletta,  come  con*  | causa,  U quale  era  in  cospetto  di  tutto  il 
veniva  fare  ciascun  anno,  e in  Cicilia  d'ogni  mondo.  Disse  adunque  I’ Antinori , come  in- 
cesa rifornirla.  Mentre  che  egli  slava  in  Tra-  | sino  al  tempo  di  Carlo  V,  Ercole  H,  Duca 
pani  attendendo.  Don  Giovauiii  andò  con  sei  \ di  Ferrara,  consigliato  da  uoraini  appassionati 
galee  ben  corredate  cercando  dì  preda,  e in-  | e maligni , che  sotto  pretesto  del  servizio  di 
torno  alla  Favignana,  isola  assai  vicina,  si  av-  l quel  Principe,  per  altri  loro  interessi  nulri- 

venne  a tre  vascelli  di  Turchi,  che  tutti  gli  | vano  tal  discordia,  aveva  cominciato  a presu* 

vennero  in  mano;  quindi  passarono  alla  Go-  | mere,  e a voler  provare,  che  fra  ì Principi 
letta,  senza  essersi  quest’anno  tentata  impresa  | Cristiani  gli  si  convenisse  grado  più  degno, 
alcuna  di  mare.  Fece  remore  il  Doria  alla  I che  a Cosimo  de’ Medici,  Dnca  11  di  Finm* 
Curie  di  Spagna  con  Don  Giovanni  d’Austria  | ze,  contro  a quello,  che  egli  aveva  costumato 
della  disdetta  venutagli  da  Alfonso,  ed  ebbe  i seco  altre  volle,  e prima  con  Alessandro  de* 
elle  fare  quel  Sigiioi'e  a liberarsi  dai  morsi  1 Me<lici  Duca  1 del  medesimo  Stalo;  e come 
de’ Genovesi,  i quali  non  avevano  cosa  alcuna  | a Roma,  dove  ne  fece  la  prima  impresa,  ben* 
più  discara,  che  di  veder  galee  sopra  il  mare,  { che  il  Pontefìcc  di  quel  tempo  non  fosse  ben 

le  quali  non  gli  secondassero  ; ma  la  mata  sod-  | disposto  inverso  il  Duca  di  Firenze,  gli  er.i 

diafazioiie  di  Don  Giovanni  agevolmente  si  eorn*  ; stata  mantenuta  la  sua  ragione  c la  possessione 

pme,  avendogli  mostro  l’aiubaseiador' Fioren*  j della  dignità,  ed  il  medcaimo  t’ era  fatto  a 

tino,  che  ad  Alfonso  non  eonvrmiva  secondare  quella  Corte  , benché  conlendessc  mollo  in 
altri,  che  colui  che  gli  avevano  commesso  in  ; contrario  quel  Duca  col  padre  c zio,  medesi- 

Jspagna.  ; roainrnle  Impcradori,  i quali  non  solamente 

Più  dura  impresa  era  quella,  che  in  questi  | avevano  approvato,  ma  con  iscrìUiira  Imperialo 
tnedesimi  giorni  si  trattava  alla  Corte  dell’lm-  i dichiarato  e slahilito  fra  loro,  U precedenza 
peradorc  per  conto  della  precedenza  con  Fer*  doversi  a Cosimo;  onde  non  convenirsi  al  Duca 
rara  , dove  quel  Duca  faceva  ogni  cosa  , che  di  Firenze,  sebbene  Cesare  presente,  forse  ad 
F Imperadore  non  la  terminasse  , ma  che  si  alcun  buon  fine,  gliene  aveva  poi  sospeso  Tuau, 
lasciasse  sospesa,  nè  quella  Maestà  si  vedeva  io  tal  causa  cercar  ragione  altrimenti,  massi- 
volta  a voler  fare  altrimenti;  né  avrebbe  vo-  mainente  pendendone  il  giudizio  a Roma,  dove 
luto,  clic  il  Ponlefiee  se  ne  fosse  impacciato , il  Duca  di  Ferrara  era  citato  al  suo  tribunal 
mostrando  il  giudizio  di  cosi  fritte  cose  al  seg-  proprio , e dove  era  indirizzata  e instrutta  la 
gio  Imperiale,  e non  al  Papa  appartenersi,  e di-  causa. 

reva  pure,  che  non  avrebbe  voluto  far  pregio-  .Ma  avendo  il  Darà  di  Firenze  inteso  dal 
«Jizio  ad  alcuna  delle  parti,  e che  ricercatone  Principe  suo  figliuolo,  quando  tornò  da  que* 
dal  Duca  di  Ferrara  ne  aveva  preso  il  carico,  sta  Corte,  che  Cesare,  prcgatooc  dal  Duc.v  di 
ma  non  voleva  udir  nulla  di  terminarla  di  giu-  Ferrara  , mostrava  voglia  di  esser  cuiio^citiue 
atizia,  e gli  pareva  sempre  più  duio,  che  li  di  questa  causa  | e il  l'rtucipc  inskinc  couu' 
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•ecndola  gìastis«itti , c il  giodice  giusiisumo, 
volonlieri  M accordaroDO,  che  egli  la  dccUln* 
ae)  ma  acciocché  con  •oddisfaiioiie  e pace  di 
ciascuno,  Cesare  potesse  farlo,  soggiunse,  che 
con  nolU  fatica  e lungo  tempo  arevaoo  im- 
petrato dal  Pontefice  un  Breve,  per  lo  quale 
Cesare  era  costituitu  giudice  in  tal  causa,  non 
come  Imperadorc  , non  volendo  il  Pontefice 
parere  di  dar  legge  a tanta  dignità,  ma  come 
persona  di  meszo  giusta  e afTeiionala  all' una 
r air  altra  parte,  c appresso  ad  «’sse  di  rive- 
renza e di  autorità,  e perchè  la  lite  alcuna  volta 
trovasse  suo  fine,  e perche  più  breve  fosse  la 
noia,  che  aveva  ancora  prefìsso  il  termine  a giu- 
dicarne, secondo  il  dovere  e la  ragione  stessa, 
e oofi  altrimenli , essendo  la  causa  di  tal  na- 
tura, che  BOQ  poteva  ricever  mezzo  alcuoo, 
nè  altra  sentenza  che  di  stessa  giustizia,  e perà 
lo  pregò  in  questo  modo  a sentenziarne  da 
parte  de' suoi  Principi,  i quali  per  l'obbligo 
loro  doveano  mantener  le  ragioni  c la  Maestà 
degli  Stati,  e delle  città  loro,  cooie  Signori  di 
Firenze;  U qual  città  per  tempo  alcuno,  né 
per  qualità  di  governo  aveva  mai  perduta  la 
sua  dignità,  e molto  meno  ne  doveva  seccnar 
di  presente,  che  era  maggiore  e più  alta  che 
fosse  mai  ; ed  essere  fuori  di  tutta  ragione , 
che  quella  città  e quello  Stato  , che  sempre 
aveva  tenuto  V imperio  di  sé  stesso  , sempre 
preceduto  di  dignità  a Ferrara,  poiché  si  aveva 
acquistato  Pisa,  che  il  Duca  Cosimo  si  aveva 
aggiunta  la  Repubblica  di  Siena  (ciascuna  delle 
quali  città  da  per  sé  soleva  precedere  a Fer- 
rara) scemasse  di  dignità  c di  grado;  c ofiVrsc 
a sua  Maestà,  ognivoltacbc  si  risolvesse  a voler 
lermmarla  di  giustizia , di  informarla  a pieno 
e più  largamente  della  causa,  e senza  didicoUà 
alcuna,  acciò  si  putCMC  levai-e  dalla  noja,  che 
tutto  giorno  gli  porgevano  i ministri  Ferrare- 
si, e obbligarsi  in  sempiterno  i suoi  Principi; 
c in  nltiiiio  chiese  1'  uso  e il  possesso  della 
precedenza,  acciò  se  la  determinazione  non  se- 
guisse così  presto,  clic  Cesare  con/criua’i»e  quel- 
lo, che  avevano  fatto  ì suoi  antecessori. 

Cesare,  avendo  aUentnmentc  ascoltate  le  pa- 
role dell’ Ambasciadore  , non  potè  fare,  che 
non  desse  alcun  saggio  di  mala  contentezza,  e 
ilisse,  che  l'animo  suo  era  stato  sempre  di  non 
si  luescolarc  iu  (al  causa,  ma  clic  avrebbe  vo- 
luto mantenere  le  co»c  nel  grado,  che  l’aveva 
trovate,  che  se  poi  aveva  fallo  altrimenti,  ne 
era  stato  cagione  la  grande  istanza,  che  ne 
aveva  fatto  seco  il  Duca  di  Ferrara,  e che  il  pen- 
sìer  suo  era  stato  sempre  di  fare  alcun  buono 
uiizio,  come  gli  pareva  convenirsi,  essendo  l’imo 
c J’  altro  seco  una  cosa  raedrsiiua,  ma  che  la 
inatcna, della  quale  si  doveva  trattare,  era  odio- 
sa , e della  quale  quanto  più  si  pensava,  più 
dura  e più  malagevole  si  trovava.  Coutulluciò 
pi-omise,  che  in  breve  ne  darebbe  risposta  ; ma 
dalle  parole  c dai  gesti  sì  conobbe,  che  non 
era  punto  acconcio  a terminarla,  come  si  cliie- 
deva,  essendosi  proposto  avanti  di  non  dovere 
esser  costretto  a giudicare  nella  causa  di  ra- 
gione, c tornò  più  volle  a dire,  che  non  aveva 
luai  avuto  pensiero  dì  far  pregiuduio  o al  Du- 


ca, o al  Principe  di  Firenze  in  questa  rans» , 
ma  si  conosceva , che  era  volto  al  favore  di 
Ferrara,  come  anche  faceva  nella  causa,  che 
quel  Principe  aveva  eoo  la  Camera  Apostoli- 
ca , per  conto  della  lite  de'  sali , e non  sola- 
mente lo  favoriva  con  le  parole  e con  le 
preghiere,  ma  mostrava  ancora  maravigliarsi, 
che  il  Papa  nojasse  un  Signore  cosi  polente 
in  mezzo  Italia,  in  tempi  lauto  turbolenti,  da 
poter  farlo  scendere  ad  alcun  partito , che 
guastasse  la  quiete  d’  ltali.i,  avendo  parenti  e 
■juli  grandi,  c da  temerne,  quasi  come  se  il 
Duca  di  Ferrara  ne  facesse  minacciare  il  Pa- 
pa. A questo  rispose  il  Ponlefiee  ( che  nell* 
imprese  sue  era  pur  troppo  fermo)  al  mandalo 
di  Cesare,  che  molto  più  avrebbe  giovalo  at 
Duca  di  Ferrara,  chi  I’  avesse  consigliato  ad 
ubbidire  ai  suoi  maggiori,  e a riroetlersi  a quel 
che  volesse  il  dovere,  che  cosi  potrebbe  spe- 
rare mollo  più  agevole  ogni  sua  difficolt.i,  che 
in  qualunque  altro  modo;  aggiugnendo  ultimi- 
mente , che  era  stato  da  Dio  posto  a guardia 
della  sua  Chiesa  e a difesa  di  essa  , de’  beni 
della  quale  voleva  essere  dispensalore,  m.i  non 
già  srialacqiialore.  Il  medesimo  iifizio  fiicrva 
fare  quel  Duca  al  Re  di  Francia,  ma  imlarnu; 
come  anche  non  gli  era  giovato  poco  juu  il 
mandarvi  Don  Francesco  da  Este  suo  zio,  e 
lo  avere  imitala  maniera  a pregare  il  Ponte- 
fice , e proceder  seco  più  lienignaiucntr  ; ma 
egli  ancora  fece  poco  f^ruUo,  e senza  coucbiu- 
sione  alcuna  se  ne  parti. 

Aveva  inoltre  impreso  il  Pontefice  a difeo- 
dere  ostinatamente  per  lutto  i religiosi  da  Dio 
commessi  alla  sua  cura,  come  inmistri  delle 
cose  sacre  e a quelle  serventi,  c avrebbe  vo- 
luto, che  per  ogni  parte  della  Ctislianilà  fos- 
»ero  stati  Uberi  da  gabelle,  da  dazj  e da  altre 
gravezze,  le  quali  come  sudditi  di  Principi  se- 
colari, che  vivevano  nei  loro  Stati,  erano  co- 
stretti a pagare,  e in  una  Bulla  mollo  severa 
quest*  anno,  che  si  cliiama  in  Corna  Domini ^ 
scomunicava  quei  Principi  e quelle  Repubbli- 
che c governi,  nell’Imperio  de’ quali  ciò  ai 
sosteneva,  e vietava,  che  essi  o loro  miniatri 
iu  confessione  ne  potesscso  essere  assoluti.  Que- 
sta cosa,  come  nuova,  e come  di  danno,  era 
mal  volentieri  ricevuta  e d.il  Re  Calluliro , e 
dalla  Signoria  di  Vinrgia,  sentendosi  scemale 
P entrate  pubbliche,  le  cp.iali  da  ciasciuo  che 
viveva  nei  loro  dominj,  si  eran  costumate  di 
riscuotersi,  né  volevano  in  modo  alcuno  sotTc- 
rirlo,  massimamente  negli  Stati  d’ilalia,  dove  il 
Re  Cattolico  c Signore,  e molto  meno  in  lapa- 
gna,  dove  si  valeva  la  Corte  per  lungo  u»o  di 
molti  denari  de’ beni  ccclesiasliri  ; e coininet- 
leva  il  Papa  a’siioi  niioislri  ed  ai  Prelati  delle 
Chiese,  che  la  pubblicassero , c la  faresaero 
penetrare  per  tutte  le  parrocchie  et  le  Chiese, 
dove  si  coiifcàsavauo  i laici  c ministri  di  cosi 
fatte  cose.  Di  ciò  era  mollo  sdegnalo  il  Re 
Cattolico,  né  sufTcriva,  die  nc' suoi  regai  si 
pubhlicasse,  castigando  severamente  Vescovi, 
o lur  ministri,  che  lo  tentassero,  e usava  di- 
re, che  non  voleva  lasciare  i suoi  Stali  men 
ricchi,  oc  con  iniuore  autorità,  che  gli  afeaao 
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I trnvali  ; r fli  p«n*Ta  diiro^  clic  «I  Kr  eli  Frin- 
ru,  rbe  avera  il  suo  reame  cori  ioibralUto  di 
creila , si  concedesse  ogni  giorno  qualcosa  so- 
pra le  Chicte,  e a lui,  che  ne  gli  (mera  net* 

' li,  si  rirlasac  le  cose  quasi  sempre  costumale  $ 
e i Veneiiani  non  si  volevano  ritrarre  da  quel* 
lo,  che  sempre  avevan  fallo,  mostrandosi  da 
ciaseuHO,  che  nel  difendere  gli  Stati,  si  difen- 
devano anche  i beni  e le  rendite  e la  vita  e 
la  quiete  de'  ReligiosL  Durò  molli  mesi  la  mala 
' dispnsixiooe,  contendendosene  di  qua  c di  là 
grandemente,  inaino  elio  venne  tempo,  die  al 
Papa  parve  bene,  non  solo  lasciar  andare  que- 
sta nuova  prelrnsiooe,  ma  eonveiitre  ancora 
con  emi,  con  altri  modi  più  gravi  al  Cirro, 
contro  a' niraici  eonuoìj  ollrerbè  altra  cura 
ioj';giore  gli  diede  non  poco  dispiacere,  j>errhè 
avendo  indetto  l’ Imperadore  una  Dieta  nelle 
provincie  dell*  Austria  (come  hanno  in  costu- 
me di  fare  i Principi  di  Germania  quando  vo- 
gliono ottenere  alcuno  ajtilo  dai  lor  popoli  ) 
domandava  loro  |>er  sovvenzione  molti  ilrriari. 

J Comuni  di  quelle  provincie,  vedendosi  in- 
torno cinti  da  luterani,  avevano  più  volle  ten- 
tato al  tempo  dell’  laiperador  Kerdinando  di 
aver  iteensa  di  poter  vivere  secondo  la  Con- 
fessione Augiislana,  e fecero  gran  forza  di  ot- 
tenerla, quando  il  Concilio  sì  celebrava  in  Tren- 
to, ma  Ferdinando  noi  volle  loro  consentire: 
durava  ancora  in  loro  la  medesima  voglia,  e 
non  mollo  innauai  avevano  domandalo  almeno 
l'uso  drl  Calice,  e il  matrimonio  a' Sacerdoti; 
il  che,  bfticiiè  F Imperadore  presente  se  iic 
ingegoasse,  non  piacque  al  Fontetìce.  Questa 
cosa  era  mollo  molesta  al  Papa , parendogli 
strana  e la  rosa  da  per  se,  ma  mollo  più  clic 
1*  Imperadore  avesse  animo  di  coulcntarncli , 
avendo  dì  già  eoimnesso  ad  alcuni  de'suoi  sa- 
v|,  elle  sopra  ciò  inleiides»cro,  e convenissero 
cu*  Luterani  del  modo,  che  in  questo  si  doveva 
tener**,  e si  diceva,  che  già  F aveva  promesso 
loro. Questa  licenza  gli  era  contraddelU  da  Mon- 
signor Cisntone,  aiitbasciadore  del  Re  Cattoli- 
co, e fratello  del  Cardinal  Granvela,  dicendo, 
che  in  quel  tempo  non  poteva  venir  cosa  più 
I noiosa,  né  dì  maggior  danno  al  suo  Re,  di  una 
colai  concessione,  essendo  le  rose  della  Fian- 
dra nel  termine,  che  elle  eiano  per  conto  di  j 
religione,  e commovendosi  per  ciò  tutta  la  I 
Germania:  il  nedesiino  faceva  il  Nunzio  del  i 
Papa  a quella  Corte , il  quale  sopra  quello  I 
presentò  un  Breve  del  Papa  alF  Imperadore, 
nel  quale  ai  risentiva  mollo,  e lo  ammoniva 
a non  entrare  io  quello,  che  non  era  suo  of- 
lieto,  e a non  cercar  del  danno  della  religione 
il  suo  prolìtio;  e per  questo  conto  vi  destinò 
Legato  il  Cardinal  Couiinendone,  imponendo- 
gli, che  tosto  si  ponesse  in  cammino.  Avrebbe 
voluto  F Imperadore,  o che  non  vi  fosse  an-  | 
dato,  o cUc  per  la  via  si  fosse  fermo,  ma  il  I 
J^apa  volle,  che  vi  andasse  ad  ogni  mudo;  non  j 
VI  fu  già  ricevuto  di  buona  voglia  dalFimpe- 
radorc  quel  Cardinale,  e io  Germania  faceva 
stare  molti  di  quei  Principi  sospesi,  mostrando 
di  soapeltare,  (come  ai  diceva)  che  fra  Flm- 
peiiu  c il  l'apa  e i Principi  Cattolici  non  si 
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facesse  lega  a distnicione  di  lor  setta , onde 
il  Legalo  non  vi  aveva  molta  aiitorilà,  ed  era 
pericolo,  che  essendone  pregato  dai  Principi 
Tedeschi  grandi,  e da  molli  nohdi  de'suoi 
vassalli,  non  vi  si  fosse  lascialo  in  ItiUo  andare: 
e inassiraaroeiitc  che  il  Duca  di  Sassonia  c altri 
Principi  Luterani,  capi  di  quella  setta,  ai  quali 
aveva  Cesare  caro  di  mostrarsi  grato,  gli  ave- 
vano mandati  ambasciatori,  acriò  favorissero 
quella  concessione;  onde  a quel  Cardinale, 
conoscendo  Cesare  volto  a compiacerne  ai  suoi 
popoli,  nc  pai-eva  star  male,  e scusava  la  cosa 
coi  Papa,  e che  non  poteva  far  altro.  Ma  il 
Re  Cattolico,  che  per  altro  in  questo  trm|»o 
assai  ben  conveniva  con  F Imperadore  suo  cu- 
giuo,  quanto  però  pativa  l'utile  degli  Stali  deì- 
i'uno  e delF  altro  Piincipe,  mollo  di  ciò  si 
risentiva,  ed  era  pericolo,  che  per  conto  della 
religione,  piu  che  per  aleun'allra  cagione,  gli 
animi  loro  non  si  alienassero,  amando  il  Re 
Cattolico,  eorae  quegli  cIF  era  allevalo  nella 
disciplimi  di  Spagna,  severa  osservalriee  degli 
ordini  della  Cliirsa  Romana,  eh*  in  ogni  patte 
la  luioiia  religione  si  mantenesse;  ma  F linpe- 
radure,  trovandoti  tra  uomini  avvezzi  a vivere 
ili  quella  libertà  di  coscienza,  si  lasciava  al- 
cuna volta  svolgere  a compiacere  al  lur  enslu- 
me,  di  mrlt(‘re  iniiaiizi  i loro  fìni  e intendinmiU 
alla  sincerità  della  religione:  onde  qnel  Ile,  sti- 
mando iiiiinilainente  questa  cosa,  tnamlò  cor- 
rendo per  più  vie  lettere  al  cugino,  preg.’iiidolu 
c scoiigitirandulo  a levarsi  delFanimo  rotai  pen- 
siero, e nc  mostrava  molto  dispiacere;  e cotuiiiise 
di  nuovo  al  suo  ambasciadore,  che  ne  facesse  con 
Cesare  e con  F Imperatrice  sua  sorella  of»era 
vivissima,  stimando  la  rosa  per  F rsenijiio  di 
momento  infinito.  Questa  lettera  sola  fu  ra- 
gione, che  Cesare  si  risolvesse  a sospendere 
quella  conressioue,  ma  con  tutto  questo  Faverc 
scoperto  a'suoi,  che  animo  avesse,  iioeqne  non 
poco  alta  buona  religione,  e tic  ebbe  in  quelle 
provincie  sospese  non  poro  crollo.  Il  Legato, 
poiché  fu  dimorato  alcun  tempo  a quella  Cor- 
te, conoscendo  non  vi  esser  veduto  volentieri, 
se  ne  tornò  a Roma. 

Giovò  ancora  motto  a far  risolvere  Cesare 
di  eompiacere  al  Re  Cattolico  un  altro  ca»o 
grave  in  quei  giorni  avvenuto  al  Re , per  lo 
quale  la  fortuna  mostrò  la  via,  come  »i  polene 
niaiiteuere  quieta  la  Spagna,  c confcniiarsi  la 
buona  amistà  fra  F Imperatore  c il  Re  Callu- 
lico  ; c questo  fu  che  la  Reiiia  di  Spagna,  poi- 
ché ebbe  in  poco  spazio  partorite  due  figliuo- 
le, nella  terza  portatura  ebbe  difTirultà  tale, 
che  i medici  la  stimarono  piuttosto  nn'oppi- 
lazionc  maligna  da  meiiarta  a pericolo,  clic 
gravidezza,  onde  le  fecero  tal  violenza  con  me- 
dicamenti, eoo  trarle  sangue,  c altri  argomenti 
gravi,  che  ella  partorì  di  cinque  mesi  un  figliuol 
maschio,  e non  molto  dopo  col  parlo  »c  ne 
mori,  con  grandissimo  duolo  del  Re,  della  Corto 
c di  tutti  i suoi  rt'giii.  Fer  la  qual  cagione  si 
cominciò  a pensare,  che  il  Re  Caltolico,  clic 
ancora  era  di  fresca  età , potrebbe  torre 
per  moglie  la  Principessa  e maggior  figliuola 
di  Ccaai'e,  quella  stessa,  che  prima  si  era  de- 
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«tinaia  per  il  suo  figliuolo  ; U quale  tnstocliè 
fu  «oalenulo  d.il  padre,  e che  li  conobbe  non 
<>aser  volto  a liberarlo,  aveva  Vlmperadorc  co* 
inincìato  a pensare  di  allogarla  al  Re  di  Fran* 
ria  , che  la  desiderava , ed  aveva  domandato 
al  Re  Cattolico  dì  poterlo  fare  con  sua  buona 
grazia,  c lo  aveva  impetrato,  e la  pratica  ne 
era  molto  innanzi  ; ma  venuta  la  sfortunata 
morte  di  quella  Reina  , il  trattamento  ai  so* 
•pese,  e si  pensava,  die,  benché  la  pratica  ne 
fosse  stata  in  piede,  clic  il  Re  Cristianissimo 
si  dovesse  contentare  anche  della  seconda. 

A tali  disegni  davan  luogo  lo  questo  tempo 
i Franzesi,  essendo  il  Regnu  loro  tutto  in  tra* 
v.-iglio  gr.indissimo;  perché  di  nuovo  il  Prin* 
cipe  di  Conde  si  era  apertamente  mesto  in 
•iiir  armi  in  Borgogna,  e rAmtniraglio  e altri 
Principi  Ugonotti,  e per  tutto  si  sentivano  mo- 
vimenti e discurdic  gravissime,  e in  un  tratto 
vi  si  tornò  con  maggior  ostinazione  alla  guer- 
ra, I.v  quale  in  gran  parte  aveva  il  fundamento 
in  Germania,  dove  il  Principe  d’Orange  finat* 
mente,  ajutato  dal  Duca  di  Sassonia  e dal  Conte 
Palatino,  si  metteva  in  ordine  gagliardamente 
per  passare  sopra  gli  Stati  del  He  Cattolico, 
e già  aveva  condotto  le  genti  sopra  di  quel  di 
Colonia  , guidale  in  gran  parte  dal  Conte  di 
Srvazzeruburg  in  numero  di  otto  mila  cuvalli 
c ben  diecimila  fanti,  e stavano  in  ordine  per 
moversi.  R però  al  Duca  d’  Alva  conveniva 
appareerliiarsi  per  far  resistenza  ai  confini, 
avendo  disegnato  di  difendersi  solamente,  c 
non  di  ofTeiidere  altrui,  se  uon  fosse  costretto, 
bastandogli  nel  cospetto  de’ Tedeschi,  per  non 
provocargli  più,  difendere  quello  del  suo  Re,  c 
noti  mettere  in  pericolo  e la  gente  e gli  Sla- 
tij  per  questo  ricitiamava  le  gonfi  sue  Spa* 
giiiiule,  Valloni  e TeJesehi,  e la  eavallrria 
italiana  e Spagnuol.i  dalle  stanze^  e di  Ger- 
mania eondureva  tmuvi  cavalli  per  andare  in- 
verso la  Mota  a Maslric  , o dove  conoscesse 
esser  bisognoso,  stimandosi,  che  il  pass.iggio  da' 
iiimìei  dovesse  essci’e  per  lo  Stalo  del  Vescovo 
di  Liege , o ivi  vicino;  e non  volevano  gli 
Spagnuoli  cedere  a cosa  veruna,  che  srem.issc 
loro  I*  autorità  in  quei  paesi,  disposti  a mali*  | 
trnerlasi  con  tutte  le  forze;  c in  Ispagna  non 
era  pensiero  aleno  maggiore , elie  provveder 
danari,  per  mandargli  al  Duca  d'Alvi,  il  qii.vtc 
ne  coiisiiiiiava.un  minierò  iniiiiilo,  c la  Spagna 
te  ne  vuotav.v  , e ogni  giorno  vi  si  facevano 
nuovi  p.artili  di  denari  con  im‘rr.ilnnti  (ìenuvesì 
c altri,  impeguandovisi  rentnile  pubbliche  a 
lungo  tempo  ron  usure  gravissime ,(  il  che 
ancora  non  bastava  ) e di  più  gli  mandavano 
mille  seicento  nuovi  .Spaglinoli  per  l’Oceano. 

Era  inoltre  andato  a trovare  il  padre  Don 
Federigo  di  Toledo  per  ajutarlo  nella  guerra, 
alla  quale  si  appareccliinva  con  molta  mae- 
stria; e non  gli  conveniva  temere  delle  terre, 
che  si  lasciava  dietro,  perchè  sebbene  i popoli 
erano  mal  disposti  c vaghi  di  far  moriinento, 
levatine  i capi,  non  vi  era  chi  ardisse  di  muo- 
ver»! ; onde  non  gli  rimaneva  altro  pensiero, 
elle  dalla  p.irte  ili  Geriiiani.i,  c dalle  snefioii- 
ticre^  udendosi,  clic  il  l’riucipc  d’Uraiigc, 


passato  il  Reno,  si  era  Invialo  reno  la  Moaa. 
Ma  tali  erano  le  forze,  che  seco  mrnav.i  il 
Dora  d’Atv.'i,  e tanti  e cosi  buoni  i soldati, 
e di  lungo  esercizio,  benché  il  numero  de’  ca- 
valli fie  fo,se  alquanto  minore,  che  sperava,  o 
che  non  gli  si  accosterieno,  o che  ne  andrieno 
eoi  peggio  ; e henehé  per  la  parlr  di  Litzim* 
burgo , e per  la  Borgogna  avessero  assai  più 
aperto  il  cammino,  era  nondimeno  più  lungo 
e più  sterile;  e stimava  il  Dura,  enn  lo  andar 
loro  appresso,  di  poter  impedire  ogni  partito, 
che  avessero  voluto  prendere.  Lasciò  in  An- 
versa e nella  nuova  fortezza  guardia  degli 
Spagnuoli  venuti  nuovamente,  c due  insegne 
di  Tedeschi,  e nella  cillà  alcune  di  V'alloni; 
in  Frisia  rimase  il  Conte  dì  Mega  Gnvrrualore 
di  quei  paesi  con  quattro  insegne  de’suoi  fe- 
dcsdii.  Diede  il  Duca  il  carico  del  maestro 
del  campo  generale  a Chiappino  Vitelli,  rimet- 
tendo in  lui  la  maggior  parte  delle  cose  di 
più  importanza,  e lo  mandò  a Maslric,  dove 
è il  passo  della  Mosa  con  un  ponte  lenoto 
dalla  stia  parte,  onde  si  passa  inverso  le  fron- 
tiere dì  Germania,  con  animo  di  andarvi  poco 
poi  egli  ancora,  per  farvi  alto  con  tolte  le 
genti,  che  vi  si  chiamavano  da  tutte  le  parti, 
per  istar  quivi  a vedere  quel  che  mnovessero 
i nimici  , con  animo  di  vietar  loro  il  passo, 
avendo  forze  e da  combattere,  quando  fosse 
venula  I’ occasione,  e da  tenerli  stretti  r«»n 
gli  allogciaroenli  ; e rosi  bene  si  andava  ogni 
cosa  divi^iando,  che  non  si  temeva,  che  venendo 
innanzi , non  se  ne  dovesse  rÌ[>ortare  onorata 
viUoria.  La  fanteria  da  mettere  in  campagna 
era  sotto  scssantacinque  insegne,  intorno  a di- 
cioUo  mila  fanti  Spagnuoli,  Tedeschi  e Val- 
loni, e sette  mila  cavalli,  parte  Italiani  e Spa- 
gnuuli,  parte  di  Geniianin,  e gli  altri  la  caval- 
ieri.! ili  ordiiMnza  di  rpiei  parsi  sottoposti  al 
Re  Caltnlirn.  Fu  matid.!to  Chiappino  a rìro- 
nosrere  il  fìiinie  della  Musa,  e i paesi  c gtiadi 
e siti  d.!  f.ir  gli  alloggiamenti,  e gli  trovò  da 
poter  loro  impedire  ogni  partito,  che  pren- 
dessero. 

Il  Duca  d’Alva  tnl.!ntn  era  andato  a Ma- 
strìe,  c trovato  Chiappino  tornato,  messe  for 
genti  insieme,  si  |K>sero  in  campagna  dalla 
p.irte  loro  del  Hume,  oltre  a quella  (erra  due 
miglia,  e attendevano  quello,  che  il  nimico  vo- 
le<«se  tentare;  il  quale,  heiiclié  fovsse  passato 
il  Reno,  non  si  moveva  ancor.!,  c si  girav.!  in- 
torno ad  una  vili.!  clii.imata  Cnrpen,  per  dtf- 
fìcoltà  che  aveva  a d.!r  pure  la  prima  pag.i 
a’ soldati  che  lo  seguivano;  nè  in  loro  si  ve- 
drv.!  multo  buono  ordine.  E già  era  olire  a 
mezzo  Selleiiibre,  e conveniva,  che  la  guerra 
se  ne  andasse  nel  verno;  e davan  voce  di  at- 
tendere dalt’Imperadore  alcuna  risoluzione  «lei 
Re  Cattolico,  per  comporre  in  alcun  modo  le 
dilTerenzc  col  Principe  d’Oraiipr,  perle  quali 
aveva  promessa  di  f.ii*e  opera  ; perche  nel  voro 
non  erano  bisLanti  ad  indurre  quel  Re  a vìva 
forza  a f.ir  cosa  alcuna  in  quel  tempo  , ehc 
loro  soddisfarrsse;  pure  poco  poi  vvnnero  tanto 
innanzi,  che  si  .ircostiirotio  al  fiume  della  Mo>a, 
dove  Vicino  quasi  a micoalro  aveva  il  »uo 
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r artiglieria  c le  mnniaioni,  che  vi  trorarono, 
e ileuari  quanti  potoUe  Irariie,  e vi  fpre  pri- 
gione alenili  Prelati , e gli  costrinse  a pagarsi 
per  riscatln  molle  migliaia  di  durati;  la  Chiesa 
fecero  alcune  scarainuecie,  avendo  mandato  il  | principale  fu  data  per  istalla,  e gli  altari  per 

mangiatole  a*  cavalli;  vi  uccisero  Cattolici  a 
Sacerdoti,  c vi  fecero  altre  cose  empie. 

Non  si  scostava  punto  da  loro  il  campo  del 
Dura  d’  Alva,  e gli  teneva  stretti,  e quando 
alcuni  di  essi  si  sceveravano,  erano  tantosto 
tiecisi;  e itiroava  il  Duca  in  tal  maniera,  non 
avendo  il  nimico  nè  denari,  nè  vettovaglia,  se 
non  quella,  che  si  trovava  per  le  campagne, 
c serrandosi  loro  tutte  le  città  da’  popoli,  di 
averlo  in  breve  a costrignere  e per  islanrhcz/a 
e per  fame  o a doversene  tornare  in  Gerina- 
I passarono  agevolmente  co’  cavalli,  avendo  per  ; ni.i,  o trapassare  in  altra  parte,  non  avendo 

, la  fanteria  fallo  un  ponte  di  alcune  barche,  ' quel  Duca  disegno  di  voler  vincere  in  altro 

, r.vrra  e tavole;  e non  si  poteva  cii»  rontraslar  1 modo.  Stettero  alcuni  giorni,  movendosi  poro 

, loro,  avendo  il  fiume  per  la  cavalleria  gua»li  P uno  e l’allro  campo,  molto  vicini  sraramuc- 

in  più  luoghi.  Il  che  udito  il  Ducad’AIva,  la  ; riaiiilosi  seeoodo  le  ocrasioni , e il  più  delle 

, mattina  per  tempo  mutato  l’ alloggiamento  fu  | volle  eoo  danno  di  quei  del  Principe  d'U- 

|<»ro  di  costa,  con  animo  di  faticarli  alla  coda  : j range;  che  aveva  vantaggio  il  Dura  di  mi- 
ma essi,  che  abbondavano  di  cavalleria,  ingrns-  ! gliori  archibtisirri  e a piè  e a cavallo,  i quali 

varnno  la  loro  retroguardia  quasi  con  lutto  il  i|  in  questa  guerra  fecero  la  maggior  parie  delle 

nervo  del  loro  esercito,  avendosi  inviali  in-  fazioni.  Finalmente,  non  potendo  il  campo  del 

naiiKt  gli  impedimenti  e le  bagaglie  del  campo,  Prinripe,  giunta  in  parte  al  tulio  nimica,  star 

e schierati  passarono  vicini  al  campo  del  Uu-  mollo  in  un  luogo  medesimo,  andarono  intorno 

rn,  tanto  che  con  1’ artiglieria  si  faceva  loro  a 'lilitiionc,  terra  del  Ke  Cattolico,  dove  Ìl 

■Iciin  danno,  e con  alcune  leggiere  scaramuc-  ' Duca  d’Alva  .aveva  mandato  dieci  insegne  di 

vie  si  olfendcvano,  e quanto  andavano  innanzi  j;  fanteria,  e vi  dimorarono  sotto  una  iioUe,  ma 

essi,  e si  alloggiavano,  tanto  gli  seguiva  il  Duca,  non  vedendo  modo,  come  se  nc  potessero  in- 

poiirmlo  suo  campo  sempre  loro  vicino  a ilue,  sigiiorire,  essendo  il  campo  del  Dura  non  molto 

o Ire  miglia,  talché  non  potevano  prender  par-  lontano,  quindi  movendosi , mostrarono  di  iii- 

tito  alcuno,  che  prima  non  fossero  soprappresi.  viarsi  inverso  Lovanio  , città  nubile  dì  Bra- 

I Giiiiisero  finalmente  vicino  a Tongri  , terra  banic.  Il  Duca  d Alva,  sollecitando  il  raggiunse, 
del  Vescovo  di  Urge,  senza  farvi  danno  al-  0 f‘»  loro  tanto  vicino,  che  furono  forzati  a 

j nino,  nella  quale  non  guardata,  ne  entrarono  far  alto,  e schierarsi  a battaglia , come  anche 

I alcuni.  In  questo  luogo  venendo  innanzi  il  aveva  fatto  I avversario,  Ìl  quale,  avendo  óc- 

cainpo  del  Duca  d’  Alva,  Chiappino,  nello  cupalo  iin  buon  luogo,  presentò  loro  la  balta- 

sqiiadrarc,  dove  sì  doveva  porre  lo  alloggia-  Qui  si  fecero  alcune  gcapamiiecie , con 

' tiuMto  con  alcune  compagnie  di  fanti  uccise  danno  sempre  del  Principe.  La  notte  dipoi 

molti  de’niinici,  rhe  per  lo  paese  si  andavano  **  allontanarono  alquanto,  c si  piantarono  ad 

allargando.  M.uidò  il  Principe  d' Orange  al  | "n  villaggio,  dove  fecero  l alloggiamento  una 
Duca  nn  trombetta  , chiedendo  , che  non  si  j nntic,  seguendogli  pur  di  vicino  il  canijio  del 
nreidessero  i prigioni,  ma  sì  facesse  a buona  r Duca;  quindi,  per  tempo  mossero,  c dovendo 
I guerra.  M Duca  riconlaiidosi,  come  in  Frisia  | passare  per  un  luogo  stretto  c pericoloso,  dove 
avevano  trattati  gli  Spagmioli  prigioni,  senza  j rra  un  rio  assai  profondo  c con  ripe  alte,  co- 
aveiio  nditn  , il  fece  siibitamenlc  impiccare  , [ miiiciarono  a mainlarsi  innanzi  la  fanteria  e 
imn  si  cottnmando  in  guerra  con  ribelli  fare  le  bagaglie  a quel  passo,  attendendosi  intanto 

altrimenti.  Mai>dò  il  Principe  d'  Grange  a do-  tlalU  retroguardia  dc'Tcdcschi  a scaramurciare. 

mandare  al  Vescovo  di  Lìcge  denari,  minar-  questo.  Chiappino  fu  mandalo  dal  Duca 

ciondolo,  se  noi  faceva,  di  traltarKli  male  il  in  luogo  assai  rilevalo,  essendo  il  paese  lutto 

paese,  e i vassalli  con  ferro  e con  fuoco.  Aveva  • di  colline,  a vedere,  come  essi  camminavano; 

quel  Vescovo  mal  modo  a d.lvndersi,  c non  | c vide,  che  la  vanguardia  e la  battaglia  sta- 

avrebbe  voluto  ricever  giiernigione  dai  Duca  vano  per  passare  olire  per  quel  luogo  perico- 
d'Alva;  ma  il  perìcolo  presente,  e il  sentirsi  Insù,  e Io  mandò  a dire  al  Duca,  il  ^quale  ali- 
di aver  per  le  terre  molli  della  medesima  setta  cora  andò  a vedere,  e conoscendo  I opportii- 
de’ nimici , lo  indussero  a ricevere  nella  sua  nilà,  comandò  alla  gente  ed  ai  capi  delle  na- 
citlk  principale  guardia  di  mille  cinquecento  j zioni,  che  si  facessero  avanti,  che  già  era  pas- 
fanti  ; ina  non  prima  che  ebbe  ricevuto  danno,  j sala  oltre  tutta  la  vanguardia,  e cominciava 
perché  Cenlrone  sua  città,  non  avendo  chi  la  La  retroguardia,  che  era  la  maggior  parte  del- 
difendesse,  diede  luogo  al  Principe  d’Orange,  :j  1’ esercito,  lasciandosi  dietro  solanienlc  quattro 
nella  quale,  non  bastando  di  esservi  ben  rtee-  Ij  mila  archibusirri , c quattro  cornelle  di  Fer- 
vuto, mise  entro  de' anni  quanta  gente  volle,  J rajuolì  e uno  stendardo  di  gente  d arme;  e 
c ti  fece  molto  danno,  e U coatrinae  a dargli  J in  ultimo  passarono  ancora  innanzi  i cavalli, 


Duca  alcuni  suoi  cavalli  per  lo  ponte  a rico-  : 
nosccre  il  nimico,  i quali  poco  accorti , die-  , 
dero  in  nn  agnato  grossissimo  di  cavalleria,  [ 
dove  ne  rimasero  due,  e gli  altri  si  ritrassero 
seif/a  avere  spialo  nulla  de' disegni  loro,  Ì i 
quali  non  si  coniprepdev.tno  cosi  bene,  essendo 
stali  molli  giorni  fermi  in  un  medesimo  al- 
loggiamento. Pure,  discostatisi  alquanto,  e cam-  | 
minando  lungo  il  fiume,  vicino  ad  un  c.astello  ; 
chiamato  Stichen,  di  notte,  senza  opposizione 
alcuna  al  far  del  giorno,  trovalo  il  guado,  il  1 


I rampo  il  Dura  d’Alv»,  il  quale,  sentita  la  vi-  , 
rinanxa  del  nimico,  mutò  l'alloggiamento  poro 
I sopra  la  città  di  Mastric,  con  disegno  di  po-  ' 

I ter  quindi  loro  meglio  vietare  il  passo  , e vi 
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riinanmAo  soUmrntr  \ qtiMtro  mila  arrhibn* 
sieri  per  sicurtà  dogli  altri,  che  andavano  oU 
tre,  e si  erano  fermi  in  lungo  assai  difeso  da 
argini  e d.i  siepi  mollo  folte.  Il  Duca  fere  an- 
dar innanzi  arcliihiHieri  . e con  V artiglieria 
fece  fuggire  alcuni  cavalli  rimasi  in  luogo  ri* 
Telato,  e con  gli  arcliihnsicri  mandò  ad  affron- 
tare i nimtei,  ai  quali,  henchè  fossero  piò  di 
numero  e asssi  diÀ*st  dal  luogo,  non  bastò 
r animo  ad  aspettare,  e si  posero  in  fuga,  dove 
ne  furono  nondimeno  uccìsi  da  due  mila  ; 
motti  si  gitUroiio  per  paura  all'acqua,  e an- 
negarono, e furono  seguitati  tutto  il  giorno 
appresso,  uccidendosene  quanti  se  ne  poteva 
giitgnere,  con  danno  sedamente  di  quattro  sol- 
ilati  Spagnuoti.  In  questo  eomballimenlo  fit 
ferito  il  Conte  di  Oslrata  da  un  arrhibuso, 
che  gli  pa>sò  un  pie,  preso  un  suo  stendardo, 
e (irriso  dii  lo  portava  , c un  Colonnello  di 
Valloni,  di  quegli  che  militavano  col  Principe 
d' Grange. 

Questa  fazione  fu  molto  onorata  e utile,  e 
ne  fu  in  gran  parte  dato  il  vanto  all' opera  e 
al  cotisigTio  di  Chiappino;  dopo  la  quale,  il 
Dura  condusse  l’eserrito  suo  a Lovanio  e per 
«lifendere  quella  città,  se  il  nimico  vi  fosse 
andato,  e per  guardare  gli  altri  luoghi,  essendo 
ventilo  al  campo  del  Principe  vicino  nr*  buono 
ajiito  dagli  Ugnunlli  di  Francia  messisi  insie- 
me ai  confini  sotto  (ji.inlis,  .Miiysanf.illo  c ab 
tri  capi  di  quella  setta.  Prometteva  ancora  il 
Kc  di  t'raiicia  di  mandare  in  ajulo  del  Duca 
d'Alva  due  mila  fanti  e mille  cavalli,  che  di* 
revano  avere  in  quei  confini,  perche  nel  me- 
desimo tempo,  che  il  Principe  d' Grange  ac- 
cordatosi con  Conde  e altri  Franzesi  si  met- 
teva in  ordine  per  passare  sopra  il  terreno  del 
Re  Cattolico,  qu.isi  per  liilte  le  provincIc  della 
(Wona  di  Francia  si  erano  levati  su  quei 
della  parte  Ugonotta  per  seguitare  la  fortuna 
di  Coudè,  il  quale,  dimorato  alcun  tempo  nel 
principio  di  questi  travagli  in  Borgogna,  e mo- 
strando di  leiiierc , o nel  vero  temendo,  che 
Monsignor  di  Tavaiies,  che  era  perii  Renella 
medesima  provincia,  e .il  quale  si  aggiugiie- 
vano  ogni  giorno  forze  maggiori , noi  volesse 
far  prigione  in  Nojer  suo  castello,  insieme  con 
r Ammiraglio  e molti  suoi  parligi.ini  e con 
tutta  la  sua  famiglia  quasi  fuggendo  se  ne 
andò  alla  Rocella,  la  quale  non  aveva  mai  vo- 
luto ricevere  ne  ufReiale,  nè  guernigi«>ne  del 
Re,  e si  fortificava,  c vi  pose  in  sicuro  ì fì- 
giiiioli,  e sperava  quindi  ricevere  ajuti  d’  In- 
ghilterra; e benché  di  qua  e di  là  andassero 
messaggi  e cavalieri  onorati,  non  si  trovava 
modo  fra  loro  di  quietarsi,  non  vi  si  vedendo 
sicurtà  alcuna,  se  non  neirarmi. 

Mandò  Condè  lettere  al  Duca  dì  Savoja  e 
ad  altri  Princìpi  amici  col  consueto  pretesto, 
che  era  forzato  di  tornare  all' armi,  non  gli 
essendo  mantenute  le  convenzioni  della  pace, 
vietategli  le  prediche  , uccisigli  motti  de'  no- 
bili, e vie  piu  di  bassa  condizione,  e suoi  ser- 
vidori: e già  si  sentivano  in  molti  luoghi  es- 
ser rotte  le  strade,  e farsi  per  tutto  ruberie 
e assassiiuinenti,  e gli  Ugonotti  essersi  insigno- 


SUGI  TEMPI 

I rili  di  oastHla»  e altresì  dai  Caltolici  esoerit^ 
stati  cacciati  e uccisi  Ugonotti,  e da  ogni  pa*ie 
si  mettevano  insieme  genti  hoUo  diversi  rapi 
per  andare  a tmv.ir  Conile , e far  naass.i  in 
brievc , e uscire  in  campagna  11  Re  da  ultra 
parte  si  ingegnava  di  siciir.irsi  della  città  di 
Parigi  , donde  pubblicamente  traeva  sempre 
ainlo  di  molli  denari  ; onde  temendo  molli  , 
che  tenevano  con  Condè,  se  ne  erano  lisciti; 
nd  altri  ftiron  lolle  I*  anni , e si  dava  Online, 
ma  non  molto  caldo,  di  mettere  iu»Ìenie  un 
nuovo  esercilo  alla  condotta  del  Oiica  dVVogiò, 
fratello  del  Re,  e si  chiamavano  le  oniinanxe 
delle  laneie  e i gentiluomini  ehe  d«»vevano  mi- 
litare, rrescrvasi  il  numero  degli  SviaziTÌ  che 
si  aveva  mantennli  a sohln  ì|  Re,  e se  ne  man- 
davano a sold.ire  degli  altri  , c si  invi.ivano 
ad  Orliens  , dove  aveva  mandato  il  Kc  Mon- 
signor dì  L.insae,  che  ve  ne  ficesse  la 
Mand.irono  in  Germania  il  Conte  Reiiigm«ca 
condor  gran  numero  di  eav.illi  di  quella  gran 
provinrin;talché,  in  quello  sfortunato  re^no  era 
in  ogni  parte  gr.in  movimento,  questi  iinpngnao* 
do  I'  armi  per  il  Re  e per  la  .sirurlà  propria, 
e quelli  per  la  parte  di  Condè,  il  quale  tìnal- 
mente,  lasciata  andare  ogni  dissimulazione,  era 
già  pronto  per  fare  l'estremo  di  sua  possanza, 
per  rimanere  al  di  sopra  in  rpiel  regno,  con 
ispcran/n,  che  l.i  Rein.i  J*  Inghilterra  il  ilo- 
vcssc  ajiilare.  La  quale  già  aveva  mandalu 
sotto  spcrie  di  religione  a protestare  al  Re, 
che  se  Condè  c quelli  della  sua  religione  fos- 
sero molestati , si  ingegneria  di  diieuderli , e 
di  ajularii. 

CAPITOLO  TERZO 

Acr/offfi  dei  Pritteipi  Tedeschi  a Cesésn  contro 
il  Re  Cattoiico.  Vlmperodore  in%»ia  V Afxiduca 
CatiOf  suo  ombateiadore  in  Ispogna  per  trat^ 
tare  gli  affari  di  Fiandra  7aJMa//o  aita  t ot  te 
di  Francia  per  causa  degli  amòasciad**t'i  eli 
Firenze  e di  Ferrara*  Fatti  d'armi  in  Fteui^ 
eia  fra  gli  Vgortotii  e V esercito  reale,  FUrto 
sfattorerole  delie  pratiche  dell’ Arciduca  Carlo 
presso  il  Cattolico.  Guerra  conUx»  i \tori  di 
Granata,  Irritazione  dei  Principi  di  (irrstus- 
nia  contro  il  Re  di  Francia,  ìVmo*»i  prepara- 
tiW  osfili  dei  Caitolicif  e degli  UffmioUi.  lit- 
toria luminosa  riportata  dalC  armi  del  Jìe  , e 
morte  del  Principe  di  Condè, 

Nel  tempo  che  il  Principe  d' Grange  dise- 
gnava passare  sopra  il  lerrenu  del  Re  Catto- 
lico, in  GeriAinia  si  era  fatta  un'  adunanza  c 
consulta  comune  de' Principi  Elettori  e di  al- 
tri Signori  Tedeschi,  i quali  avrebbono  voluto 
ajiitare  il  Principe  d’ Grange,  e liberare  i 
Paesi  Bassi  dal  duro  giogo  dell’  armi  Spa- 
gniioie,  e mostravano  di  essere  adirati  fiera- 
mente per  cagione  della  morte  di  quei  due 
Conti  d' Agamonte  e d'Orno,  e mandarono 
un' ambasceria  comune  all' Imperadore  di  ven- 
tiqiiallro  personaggi  onorati,  e la  domanda  loro 
non  era  difforme  dal  volere  di  Cesare  , e da 
quello,  di  che  avevano  molte  volle  consigliato 


il  Callolico.  Parlavano  mollo  altirrammtp, 
r ai  rfolrvano,  rhv  Craaro  airsao  non  prrnilraar 
la  proiraionr  Jfi  Parai  Basai , rasrndo  il  Re 
Catloliro,  rhr  ne  era  Si^norr,  Vicario  di  Im- 
perio, e rooalravano,  die  quando  non  trovaa- 
aero  altri  che  gli  ajaUaar  , die  gli  Ugonotti 
di  Francia,  non  maiicherrbhono  loro  : c pa- 
reva duro  , die  Cesare  in  tal  raso  favorisse  , 
dovunque  poteva,  il  Re  Caltolieo;  la  qual  cosa 
dicevano  sremoittli  molto  della  benevolenaa 
piiblilira  della  Germania  , e della  riputazione 
in  quei  paesi,  non  si  trovando  Signore  alcuno 
in  quella  gran  provincia,  né  anche  de’  Catto- 
lici slessi,  che  non  se  ne  sentisse  inRnitamrnle 
offeso.  Questa  mala  disposizione  di  cosi  po- 
tente provincia  era  di  gran  pensiero  a Cesare, 
e si  doleva,  che  ai  suoi  ricordi  non  fosse  stalo 
creduto  in  tempo  , e che  quell’  eseruzione  di 
quei  gran  Signori , e di  tanti  altri  nobili  era 
stata  troppo  acerba,  nè  fatta  nè  in  tempo,  nè 
enn  modi  convenienti.  Agli  Spagniioli  ed  ai 
ministri  del  Re  Cattolico  pareva  strano,  die 
o r Imperadore , o altri  volessero  ricercar  da 
lui  cnsa.  che  gli  scemasse  la  riputazione,  es- 
sendo egli  in  quei  paesi  Principe  libero  e sciolto 
da  ogni  obbligo,  e a cui  non  conveniva  ren- 
dere delle  sue  azioni  , qualunque  si  fossero  , 
ragione,  se  non  a Dio  e alla  sua  coscienza. 

Avrchbono  voluto  i Principi  di  Germania 
eoniiineniente,  e i vicini,  che  di  coli  ad  ogni 
modo  si  fosse  tolto  il  governo  del  Duca  d’Alva 
odioso  a tutte  le  nazioni  vicine,  che  non  vo- 
leva inferire  altro,  se  non  che  vi  si  mutasse 
governo , e vi  si  potesse  vivere  secondo  che 
a ciascuno  tornava  meglio;  quasi  mosirandn, 
che  altro  rimedio  non  fosse  ad  aver  pace,  che 
porvi  uno  dì  casa  d’  Austria  di  cui  quei  po- 
poli ti  tarebbono  contenti,  che  sì  interpretava 
non  dover  venire  in  altri,  che  in  uno  dei  fra- 
telli o de’  figliuoli  di  Cesare  ; la  qual  cosa, 
avendo  ben  conosciuta  il  consiglio  degli  Spa- 
gniiolì  e dello  stesso  Re.  ti  era  risoluto  a non 
ai  lasciar  mai  induive  nè  da  pericolo  evidente, 
né  da  consiglio,  nè  da  anloritJi  di  qualunque 
ai  fosse  a prendere  condizioni  alcune,  che  non 
fossero  molto  lontane  da  ogni  offesa  di  reli- 
gione, o della  propria  grandezza.  Ma  i Tede- 
schi con  grande  alterìgia  domandavano  pure, 
tJie  Grange  fosse  udito  per  giustizia  , e che 
ai  dovesse  trattare,  secondo  che  avesse  meri- 
tato, e non  secondo  T appetito  de’  giudici  Spa- 
gnuoli,  e che  Cesare,  come  supremo  Principe 
di  quegli  Stali , intraponease  il  suo  officio  e 
r autorità,  e non  si  soffrisse,  che  quei  popoli 
fossero  cosi  crudelmente  oppressi,  e si  lasciaste 
vìver  liberamente  secondo  tua  coscienza  cia- 
scuno, e vi  si  mutassero  i presidj,  protestando 
in  ultimo,  che  se  Cesare  non  vi  poneva  alcun 
riparo , ebe  farebbono  insieme  lega  a depres- 
sione della  nazione  Spagniiola,  dalla  quale  si 
sentivano  gravemente  offesi  e dispregiali,  per 
aver  fatto  morire  quei  Conti  cosi  miseramente, 
e nel  modo  che  lo  fecero.  La  somma  della 
loro  ambasciata  fu,  che  Cesare  ad  ogni  modo 
dovesse  prendere  quella  cauta  per  tua,  come 
Imperadore,  e elle  faceste  ogni  sforzo,  acciò 
a&t..  r ' \ uL.  U 
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fli  Spagnoolì  di  qnelle  provincii!  ; 
pure  in  ultimo  scesero  a prrf^arlo  ad  aver  per 
racoomandato  il  Principe  d’ Oraoge  e gli  altri 
miaerì,  che  avevano  abbandonaU  U patria  e 
i beni. 

Cesare , il  quale  aveva  voglia  e biiogno  di 
manlrnrrai  la  Germania  beo  dupoala  per  ogni 
occasione , che  gli  fosse  potuta  venire , mo- 
strando di  stimare  assai  quel  coroun  consenso 
e di  tanti  Principi  grandi,  benché  altre  volte 
avesse  fatto  opera  e col  He  e col  tuo  amba* 
sciadore  del  niedesimo,  si  mandò  a chiamare 
r Arciduca  Carlo , suo  fratello , deliberato  di 
mandarlo  ad  ogni  modo  in  Ispagna  per  tuo* 
strare  al  Ke  in  che  termine  si  trovavano  le 
cose  di  quei  paesi,  e quanta  rmja  ne  fosse  sera* 
pre  per  ricevere,  se  vi  teneva  le  genti  Spa* 
gnuole,  poiché  tutti  i vicini  e tutti  i Principi 
di  imperio  avevano  congiurato  loro  contro,  e 
che  non  vi  ai  potendo  sperare  pace  o quiete 
altrìmeoti , conveniva  mutarvi  governatore  e 
governo.  Queste  medesime  cominissiooi , oltre 
a quella  dell’ ijiitare  il  Principe  di  Spagna, 
gli  aveva  dato  l’ Imperadore;  ma  cessata  quella 
prima  occasione  , e conoscendo  quel  Re  non 
vi  esser  disposto,  se  ne  era  stato.  Volle  beo 
ora  parere  di  soddisfare  ad  ogni  modo  a quei 
Principi  d’imperio,  stimando  assai  lo  avere 
ossequente  la  Germania,  avvengachè,  potesse 
molto  ben  credere , conosciuta  la  natura  del 
suo  cugino  e la  risolusione  del  suo  Consiglio, 
di  avervi  poco  a proBUare , usando  dire  quel 
potente  Re  , che  qusndo  gli  cadesse  addosso 
tutto  lo  Imperio,  amava  meglio  di  perdere  que- 
gli Stati  e altri  appresso , che  non  gli  avere 
ubbidienti,  e massimsmeote  negli  anUri  della 
religione.  Doveva  anche  V Imperadore  pensare 
dì  allogar  le  fìgtiuole,  le  quali  erano  da  ma- 
rito, ed  essendo  roaocato  il  Prìncipe  di  Spa- 
gna, al  quale  la  maggior  sì  doveva,  conveniva, 
che  la  provedesse  d' un  altro  ; e il  Re  di  Fran- 
cia e tutta  la  sua  Corta  ne  facevano  isUnxa, 
come  anche  mostravano  di  averlo  caro  molti 
Signori  Tedeschi.  Ma  di  questo  partilo,  seb- 
bene aveva  mostrato  il  Re  Cattolico  di  con- 

I tentarsi,  poiché  gli  fu  morto  il  figliuolo,  nel 
vero  non  si  soddisfaceva,  e molto  roeao  poiché 
gli  fu  morta  la  moglie , onde  vi  aveva  propo- 
ste alcune  condizioni  e difCcoUà,  per  le  quali 
quel  regno  era  di  nuovo  in  grandissimo  tu- 
mulio,  oc  si  vedeva  a che  fine  il  travaglio  vi 
dovesse  riuscire,  e si  stimava,  che  dovendo  il 
Re  Cattolico  prendere  un'altra  moglie,  non 
dovesse  essere  altra , che  quella  Principessa  , 
che  già  era  di  venti  anni , e il  padre  aveva 
dato  autorità  al  Re  Cattolico,  che  la  maritasse, 
e convenira  che  i Franzesi  facessero  capo  a lui. 
Queste  pratiche  andavano  allora  attorno , 
onde  ebbe  commissione  I*  Arciduca  Carlo  di 
risolvere,  e con  onorcvol  compagnia  si  mise  a 
passare  in  Italia,  a Milano  e a Genova,  e quindi 
sopra  le  galee  del  Duca  di  Savoja  passò  in 
Ispagua  ; al  quale,  il  Principe  di  Firenze  man- 
dò a Genova  Mario  Santafiore , che  io  suo  no- 
me il  visitasse,  e lo  invitasse  nel  tornarsene  m 
Italia  a TÌsitafe  la  sorella  in  Firenae,  « <die 
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gli  p^r  tatto  onororol  comp.*i8:rHa  e ser* 

TÌlù.  Avrva  ancora  poco  innanxi  manilato  al 
Re  Cattolico  in  l«|>a»iia  il  Conio  Giovanfran- 
cr&cn  ila  nudilo  a fare  il  compianto  ilrlla  Kcina 
moria  , o |MT  il  incilciiimo  conto  Vincenzio 
Alamanni  al  Re  t Moina  dì  Francia.  Nel  «fual 
regno  crosrovano  i tumulti  mo:»»i  contro  al  Re 
dal  Prìncipe  di  Condè,  e da  altri  della  sua 
setta , clic  minacciavano  non  mancargli  ajtiti 
grandissimi  ancora  fuori  del  Regno,  accennando 
la  Reina  d'Ingliillerra  e il  Principe  d'Orange 
e altri  capi,  che  non  si  movevano  aurora  ; e 
stava  vieino  alla  Guascogna,  al  Poitù,  a Li* 
Doge  e Satitogna  , le  quali  provincie  per  la 
maggior  parte  lo  seguivano,  onde  alla  Corte 
a’  ingegnavano  dì  provveder  denari  per  ogni 
via,  e speci.almente  dal  Clero , il  quale,  acciò 
non  si  vendessero  i boni  delle  Chiese,  non  la* 
sciava  a far  nulla  di  provvederne,  crescevano 
le  gabelle  del  vino,  e facevano  allrì  provvif* 
dimcnti , e parlicolarmente  gli  afulava  il  Co* 
lutine  di  Parigi.  Il  Cardinal  del  Loreno  e la 
heina  governavano  ogni  cosa , e facevano  do* 
mandare  denari  al  Nunzio  del  Papa,  alPani* 
basciador  di  Viitegia  e al  Fiurentino,  dando 
voce,  che  questa  volta  volevano  tinir  la  guerra 
onorataineute,  c domare  con  Panni  i coutil- 
mari  e lor  ribelli  ; die  sebbene  alla  guerra 
passala  si  era  ragionato  di  prestar  denari  a 
qindU  Corona  per  mantenervi  in  piede  la  buona 
ndigìone  avanti  che  se  ne  fosse  venuto  alla 
conrhiusione,  si  rra  fatto  Paccordo.  La  Reina 
pregò  molto  P ambasriador  del  Principe  di 
Firenze,  acciò  scrivesse  al  suo  Signore,  che 
volesse  sovvenirgli  in  tanto  bisogno  almeno  di 
centomila  ducati , promettendo,  assegnamenti 
fermi  e sicuri  di  questi  c dc^  passali  sopra  le 
più  vive  rendite  del  loro  regno. 

Con  la  quale  occasione  propose  quelP  am* 
basciadore  ormai  convenirsi  rendere  al  Duca 
di  Firenze  e al  suo  Stalo  l’onore  delia  pre- 
cedenza ; la  Rcina  se  ne  scusò,  e disse,  clic  la 
declaratoria  f.iUa  <lal  Re  suo  marito  a favor 
di  Ferrara  , era  stata  procurata  dal  Duca  di 
Guisa,  genero  di  quel  Principe,  e che  avendo 
il  Cardinal  del  Loreno  in  Corte  suo  fratello 
del  crrdiln  e delia  qualità  che  egli  era,  e che 
governava  ogni  cosa,  per  allora  non  vi  si  po- 
teva muover  nulla,  ma  che  ad  ogni  modo  in 
breve  vi  si  provvederla;  e che  intanto  ne  quel 
di  Ferrara,  nè  quel  di  Firenze  a cose  pubbli- 
che non  sarieno  invitali,  e clic  in  ciò  non  si 
farebbe  movimento  alcuno,  e voleva  che  qiic* 
•la  volta  le  fosse  perdonato,  poiché  era  co* 
alrvtta  a sofTerira  appresso  il  Re  suo  ngliuolo, 
la  casa  di  Guisa  e il  Cardinal  del  Loi'eiio,  a 
causa  di  cui  mostrava  il  Prinripe  di  Condè 
muoversi  di  nuovo  a far  tumulto,  per  esser  quel 
gran  Prelato  comportato  alla  Corte;  e di  que* 
ato  mandò  anche  in  Fimite  a scusarsi  col 
Principe.  Ma  poco  appresso  venne  occasione, 
che  mostrò  qual  fosse  in  verità  Paniino  di 
quella  Corte  intorno  a questa  causa  ; perchè 
essimdovi  venuta  alcuni  giurni  innanzi  la  no- 
vella della  morte  del  Principe  di  Spagna  , c 
dovciiJoseiie  a Utnpo  far  Pcsequie^  la  Rcùu 
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mandò  iin  genlilnomo  a fare  intendere  alP  arti- 
basciadore  Fiorentino,  clic  non  si  recasse  a 
sdegno  del  non  r»Aere  invitato  a quella  reri- 
nionia,  che  il  medesimo  si  farebbe  eun  P arn* 
basciadore  di  Ferrara.  Il  Pelrncci  ambasciadu* 
re,  temendo  di  non  essere  ingannato,  scrìsse 
alla  Rema  per  chiarirsi,  come  ella  la  intende- 
va ; la  quale  gli  inniidò  direiido,  che  quella 
volta  si  volesse  contentare  dell’ordine  dato, 
e che  sapeva  certo,  che  quel  di  Ferrara  non 
vi  andrt'bbe.  11  giorno  che  se  ne  doveva  fare 
la  cerimonia,  standone  pure  io  sospetto  il  Fe- 
tnicci,  gli  fu  fallo  sapere,  che  quel  di  Ferrara 
ad  ogni  modo  vi  sarebbe  e sederebbe,  nrl 
luogo  destinatogli,  onde  si  mise  egli  ancora  ad 
andare  a quella  Cliicsa.  non  cosi  apertamente 
con  compagni  c Fiorentini  ( che  sempre  ne  son 
molli  a quella  Corte  ) r forestieri  ancora  af- 
fezionati al  Dura  di  Fircn/c,  che  favorivao^« 
quell' ambasriadore,  oltre  ad  aleunì  Sigoon 
Franzesi  di  multa  autorità,  avversar)  dei  Guk»(v 
e vedendo  P ambasciadore  dì  Ferrara  porsi  a 
sedere  a canto  all*  anibasciador  di  V'inegia,  non 
vi  si  coroinriando  ancora  Pnflìeio  , predenti  t 
due  fratelli  del  Re  e il  Cardinal  dì  Borbone 
e i Guisi  e altri  personaggi  principali  della 
Corte,  il  Pelrncci  si  amvstò  al  Ferrarese , d«- 
cemlo,  che  gli  facesse  luogo  fra  luì  e il  Ve- 
neziano. C(diii  rispose,  rhc  sedeva  nel  luogo 
dovutogli  , al  quale  il  Fiorentino  replicò,  che 
voleva  ad  ogni  modo  il  suo  luogo,  c cuuiin- 
ciava  voler  meiiergli  le  mani  add<isso  per  trar- 
nclo  ; il  che  vedendo  P ambasriadore  di  Sro* 
zia,  confortò  il  Veneziano  che  gli  sedeva  a|^- 
presso,  a partirsi  da  tal  tumulto,  non  vi  esibendo 
ancora  il  Re,  nè  dicendovisi  ancora  V nlRzio; 
c rizzandosi  il  Veneziano,  quel  di  Ferrara  il 
teneva  stretto  dalla  parte  onde  setlev.a  , c il 
Fiorentino  faceva  forza  di  entrare  in  quel 
mezzo,  ri  che  veggciido  Monsignor  d'.Vngiò,  fra- 
lei  del  Re  , c che  il  tumulto  vi  cresceva  con 
pericolo  di  maggior  disordine,  mandò  a rornan* 

. dare  all*  uno  e all’altro,  clic  se  tic  partissero, 
e facendo  il  Fiorentino  sua  scusa,  c dolendosi 
di  chi  gli  aveva  voluto  fare  oltraggio,  venne 
il  secondo  couiandaincuto,  onde  ci.vsciino  di 
loro  se  ne  parli,  nè  poi  fra  loro  seguì  .altro, 
se  non  so  doglieiize  dell'  uno  e dell'  altro:  e 
benché  poco  poi  vi  si  celebrassero  l*esct|uie 
didia  Reina  di  Spagna,  Puno  andlasciaJur<^  e 
r altro,  non  vi  essendo  stato  invitato,  se  ne 
stette,  che  il  Re  in  quel  caso  non  volle  muo- 
ver nulla,  avendo  bisogno  di  ajulo,  e di  man- 
tenersi gli  amici  polenti , e che  il  potevano 
ajularc,^ed  era  tulio  inteso  a mettere  insieme 
le  sue  forze,  quante  più  nc  poteva  adunare  dd 
Orliciis,  dove  con  la  Corte  disegnava  di  andare 
egli  ancora,  e vi  attendeva  nuovi  Svizzeri,  e 
di  Germania  i Ristri,  udendosi  che  dalla  parte 
di  Condè  si  faceva  il  sìmigliante  , movendost 
alcuni  de*  Conti  Palatini  in  suo  ajuto.  Nc  era 
ben  sicuro,  che  la  heina  d’ Jngbillerra  non 
entrasse  in  lega  col  Principe  di  Condè,  avendo 
egli  mandato  in  quell'  isola  il  Cardinal  Cia>ti- 
glione,  fralel  dell*  Ammiraglio  per  provvedersi 
a)uU  Ut  quel  rcgnO|  scuprcudusi  più  i'nn  giunio 
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che  1*  altro  rhc  tntti  qnr^li  Ai  religione  divrr«a 
farrrano  quc^Ui  volta  quanto  potevano  per 
, abbattere  la  religione  cattolica  in  tutto  nel 
re^o  «li  Francia:  on<le  al  Re  ronveniva  do« 
mandare  ajiito  maggiore  ai  Prìncipi  cattolici 
mostrando^  elie  il  fuoco  che  ti  arcemteva,  era 
tale,  che  non  ettendo  ajutato  a t|>egner|o,  po« 
leva  avvampare  tatto  quel  che  era  di  restante 
della  buona  religione.  E perche  egli  nel  vero 
ne  sentiva  mollo  tineeramente,  fece  un  editto, 
che  per  tutto  il  tuo  regno  non  ti  lenetse  altro 
che  una  religione,  cioè  la  buona  e la  tua,  c 
secondo  la  Chi<*ta  Romana  « e che  ogni  altro 
modo  della  nuova,  che  chiamavano  riformata, 
cettatse,  c i miaittrì  di  etta  del  suo  regno  si 
partissero:  e perchè  il  Gran  Cancelliere  del 
Parlamento  di  Parigi  principale  in  quella  setta, 
come  a questo,  cosi  ad  ogni  altra  cosa  si  at- 
traversava, gli  fece  torre  il  suggello,  e rimet- 
^ terlo  in  roano  di  cattolici. 

I Intanto  PAmmìraglio  < Andelot,  messe  in- 
Meme  molte  genti,  cominciavano  a farsi  s«*ntire, 

* prendendo  quanti  luoghi  potevano,  e vi  ucci- 
devano ministri  del  Re,  c loro  avversar],  e si 
sentivano  ogni  giorno  crudeltà  contro  ai  reli- 
giosi graviuìrae,  cominciandosi  guerra  fiera  con 
ostinazione  dall*  una  c P altra  parte  da  durare 
molto  tempo,  benché  tempo  fosse  più  da  riti- 
rarsi, che  da  muoversi , che  era  al  principio 
del  verno  mille  cinquecento  sessantotto.  Mandò 
Ja  Brina  a Roma  il  Vescovo  di  Macone  mes- 

’ ser  Battista  Alamanni,  a procurar  dal  Papa 
soccorso  di  danari,  mostrando  di  essere  in  tutto 
risoluti , come  si  conosceva  da’ loro  comanda- 
menti,  non  solo  a mantenervi  l'ubbidienza 
' della  Chiesa  Romana,  ina  in  tutto  rali'crinarvi 
’ la  buona  religione.  Mandarono  parimente  An- 
' nibale  Rucellai  a V'incgia  c a Firenze  e a Roma 
e altrove  a provveder  denari  e dai  Principi 
e dai  privali , olTerendo  ulil  grande  di  cosi 
fatto  servigio.  Il  Principe  di  Conde  era  già 
con  buono  esercito  in  raiiipa;^na,  e combatteva 
' Angolem,  città  delia  Santugiia,  la  quale  non 
aoccoraa  dal  campo  del  Re,  dopo  l’averla  da 

* più  parti  battuta  con  l'artiglieria,  c combat- 

* tulala  con  molti  assalti , finalinente  la  prese, 
' benché  questo  danno  fosse  stalif  coinpensalo 
^ con  alcuna  vittoria  contro  niinici  Ugonotti; 

perocché  Monsignor  di  Movaiis,  avendo  rau- 

* nato  di  tua  parie  del  Dellinalo  e della  Pro- 
' venza  forse  cinquemila  fanti  e alcuni  cavalli, 

st  era  mosso  per  andare  a congiugnersi  col 
' campo  di  Condé  ad  Augolem  , c benché  in 
‘ molti  luoghi  dal  Conte  di  Brisac  e da  altri 
' cattolici  gii  fosse  stato  voluto  impedire  il  cam- 
mino , per  vie  traverse  con  molta  celerilà  si 
era  condotto  vicino  al  Perigul,  non  mollo  lou*. 
tono  al  cam|>o  di  Condé,  dove,  avvengaché  i 
Callolici  avesser  fatto  forza  di  conlrasUrgli , 
non  furono  nè  tanti,  né  così  ben  disposti,  che 
P avessero  potuto  fare;  oude  mandarono  al 
campo  del  Re , che  era  nel  Poilù , vicino  a 
venti  miglia,  a domandare  ajuto  per  impedir 
loro  il  passo.  Per  la  qual  cagione  Monsignor 
dì  Mumpeosicri  c altri  capi , presa  buon.! 
parte  della  iaulaia»  cUc  gu  avevano  adunata 


nel  campo,  camminarrmo  segretamente  tutu 
la  notte  con  buon  ordine,  e a due  ove  dì  gioivio 
giunti,  appiccandosi  la  fanteria  di  qua  e di  là 
in  luogo  aspro  e monloso,  dove  i rav^illi  non 
averan  luogo,  vi  si  combattè  valorosamente  duo 
ore;  all*  ultimo  i nimici,  manco  di  numero  o 
sbigottiti,  diedero  le  spalle,  e ve  ne  furon  morte 
duemila  cinquecento  o più,  e dodici  Capitani 
e Movans  stesso,  capo  loro,  e prese  trentadue 
insegne.  Né  solamente  in  questo  luogo  si  com- 
hatteva,  ma  quasi  in  tutte  le  provtncie,  doro 
il  Re  aveva  governatoli  e capi  ; e per  tutto 
era  il  movimento  grande,  seguendo  questi  queb 
la,  e quelli  quell*  altra  parte. 

$i  sentiva  ancora,  che  il  Prìncipe  d’Orange, 
schnuo  dal  Duca  d’Alva  del  poter  passar  più 
oltre  che  Lovanìo  in  Rrabante,  st  volgev.a  io- 
verso i confini  di  Francia,  onde  da  quella  parte 
bisognava  provvedere,  che  non  vi  si  rio«'veue 
m.'iggior  danno;  che  poiché  il  Duca  d’Alva  si 
era  opposto  ad  ogni  pntova  che  avesse  voluto 
fare,  avendo  guernite  le  terre  di  sospetto.  Lo- 
vanio,  Bruselles,  Anversa  e altri  luoghi,  si  era 
fermato  in  luogo  da  potere  in  ogni  parte  aoo- 
eorrere,  risoluto  di  non  combatter  con  tutte  lo 
forze,  se  non  costretto  : c a questo  si  provve« 
deva  con  alloggiar  sempre  con  vantaggio , o 
Chiappino  ogni  sera  aveva  in  costume  di  sciv 
rare  il  campo  con  tutti  i ripari  che  si  conve- 
niva, e stava  desto  ad  ogni  movimento  del  ni- 
mico. All*  ultimo  Grange,  non  si  sentendo  tu- 
multo alcuno,  come  forse  aveva  s}>erato,  nel 
paese  del  Re  Cattolico,  né  dall* Imperadore 
venendogli  risoluzione  di  quello  che  i Prin- 
cipi di  Germania  avevano  mandato  a doman- 
dare, né  polendo  più  dimorare  dove  era,  pet 
mancamento  di  vettovaglia  , si  volse  con  I* 
sercito  indietro,  mostrando  di  voler  tornare 
inverso  la  città  di  Liege,  dove  erano  sette  in- 
segne di  fanteria;  e i cittadini,  i quali  col  Ve- 
scovo lor  signore,  mostravano  animo  di  volersi 
difendere , mandarono  a domandare  ajuto.  il 
Duca  vi  mandò  quindici  insegne  di  Valloni 
( che  la  città  era  grande,  né  forlificaU  abba- 
stanza ) c poi  con  tutto  il  campo  si  mosse  a 
seguitare  i nimici;  il  ohe  vedendo  Grange,  do- 
mandò a quel  Vescovo  e vettovaglie  e barche 
da  poter  ripassare  la  Mota,  il  che  non  avendo 
impetrato  , si  ritornò  in  su , c si  accostò  al 
campo  del  Duca  a due  miglia,  talineiiteolié  la 
cavalleria  di  qua  e di  là  si  vedeva;  e si  fecero 
fra  loro  alcune  scaramurcie  insino  a sora,  e di 
coloro,  che  per  trovar  da  vivere  ai  andavano 
allargando,  furono  uccisi  molti,  come  ai  faceva 
ogni  giorno,  perché  andando  stretti , essendo 
chiuso  loro  tutte  lo  terre  non  trovavano  ria 
cibarsi.  Gnde  presero  il  cammino  più  bas.su 
inverso  Namur  per  un  luogo  chiamato  la  grande 
Scialtea,  per  lo  quale  potevano  tornare  lovcrsu 
Brsbante,  e pas»ar  ne’ oonGni  di  Francia,  se- 
guendoli contiiHiamenie  1’ esercito  del  Ro  Cat- 
tolico vicino  lina  lega  o poro  più,  alloggiando 
in  luoghi  più  sicuri  che  si  poteva,  e gli  andava 
osservando,  con  dìseguo  di  impedir  loro  ogni 
comodità,  parciulo  al  Duca  d’  Alva  vince»*  a&« 
sai  col  cavarsi  di  casa  d oituicv , baataudoKli 
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arm  rottoffli  ogni  Hu^o,  non  coirreneDdo  i 
mettere  • rUchio  in  rau  propria  tutti  gli  Stati 
di  quei  paeai,  ( se  cosa  alcuna  avversa  fosse  ' 
incontrata,  come  suole  nelle  battaglie  avvenire)  j 
e la  Francia,  e tutto  quello  che  della  buona  ' 
religione  si  manteneva , avendo  tutti  i popoli  „ 
Volli  gli  occhi  coU  dove  quel  movimento  riti- 
scisse;  ebe  le  forse  del  nimico,  benché  fosse  ' 
aflaticato  di  cavalleria  erano  ma^'giori  di  quelle  I; 
del  Duca,  sebbene  di  fanteria  e di  numero  e i 
di  bontà  era  al  di  sotto.  |; 

In  qnesti  aggiramenti,  che  fece  il  Principe  ' 
d’  Grange  in  quelle  partì,  non  trovò  altro  che  : 
due  terre  che  lo  ajutassero  e gli  dessero  vet-  |: 
tovaglia;  dell*  una  mandò  a chiamare  il  Dura  j 
i Borgomastri,  e ne  fece  subitamente  impiccare 
uno,  l’altra,  che  Disi  si  chiama,  non  volle 
ricever  guemigione  dal  Duca,  e ne  fu  gasti* 
gaia.  Il  Principe  non  avendo  potuto  ripassar 
la  Mosa  per  tornarsene  in  Germania  ( se  con 
qoel  disegno  però  si  volse)  prese  il  cammino 
per  lo  paese  di  Namtir,  come  dicemmo,  facendo 
in  passando  gravissimi  danni,  abbruciando  teropj 
e disfacendo  villaggi , aeguìlandolo  continua- 
niente  il  Duca  d'Alva,  che  temeva  non  sì 
volgesse  a Nivelle,  e però  vi  mandò  guernigìo- 
ne.  Ma  egli  non  potendo  dimorar  più , si  volse  ' 
a dirittura  verso  i confini  della  Francia,  dove  ' 
era  invitato  da  quei  rapi  Ugonotti  congiuotisi 
•ero , e sollecitando  il  cammino , ai  condusse 
a Castel  Cambresi,  lem  del  Vescovo  di  Cnm- 
brai,  e cominciò  con  alcuni  pezzi  d'artiglieria 
a batterlo.  Ed  era  io  pericolo,  se  il  Duca  non 
l’avcsse  tosto  soccorso;  il  quale  con  gran  pre- 
stezza vi  mandò  il  Capitano  Molins,  natio  di 
quel  paese,  con  una  compagnia  di  trecento  fanti, 
il  quale  essendosi  posto  in  agguato  in  luogo  vi- 
cino, quando  gli  parve  tempo  di  mezzo  giorno  ' 
passò  per  lo  campo  nimico  per  entrare  nel  j 
castello;  ma  gli  assediati  temendo  di  inganno, 
noi  volevano  ricevere,  onde  fu  in  pericolo,  e [ 
costretto  da*  nimici  a difendersi,  alcuni  ne  uc- 
cise, e altri  prese  prigioni  ad  occhi  veggenti 
di  quei  di  dentro;  talché  assicurati  lo  riceve- 
rono con  tutti  i suoi. 

11  Prìncipe  d’Orange,  disperato  di  poter  ! 
prendere  quel  luogo,  passò  innanzi  oltre  al  i 
confine  di  Francia  inverso  Guisa,  la  Fera  e ! 
San  Quintino,  onde  poteva  volgersi  verso  Pa- 
ftgi>  c per  cammino  assai  spedito,  tornarsi  io 
Germania.  Il  Duca  d’  Alva  col  suo  campo  ri- 
stette intorno  a Cambresi,  che  il  suo  esercito 
era  già  molto  assoUiglìato,  non  gli  rimanendo 
in  campagna  più  che  quattromila  cavalli,  di  > 
settemila  , con  quanti  si  era  mosso  , sebbene  ! 
era  al  di  sopra  di  fanteria  ; e il  nimico  non 
aveva  meno  di  seimila  cavalli  e ottomila  fanti, 
fra  quelli  che  gli  erano  avanzati,  e quegli  i 
notti  di  Francia,  che  con  Gianlis  e altri  capi  i 
si  erano  con  lui  congiunti.  Non  volle  il  Duca  ! 
passar  più  oltre , per  non  lasciare  in  pericolo 
i snoi  Stati,  oltreché  non  si  teneva  molto  con- 
tento de’ P'raotesi,  i quali,  avendo  promesso 
di  mandai^!  in  ajoto  motto  tempo  innanzi 
daemila  fanti  e mille  cavalli , non  solo  non 
gli  avevano  mandati,  ma  non  si  seppe  mai  che  || 


I gli  avessero  anche  hb  ordine.  Aveva  inoltre  U 
Duca  d*Alva  procuralo  di  condursi  quattro- 
mila Svizzeri,  e perciò  aveva  mandato  a quei 
Cantoni  da  Milano  il  Conte  Giovanfrancesco 
Angosciuola , che  gli  levasse  ; ma  dagli  agenti 
Frantesi  hi  impedito , perché  non  avrebhouo 
voluto  che  altri  Prìncipi  »i  ajutassero  di  quelle 
armi,  e benché  gli  avesse  impetrati,  fu  la  pra- 
tica rosi  lunga  è cosi  malagevole  , che  prima 
si  ebbe  Ciivalo  il  nimico  di  casa,  che  ne  avesse 
il  consenso;  onde  mandò  a licenziarli. 

Aveva  ancora  scrìtto  al  He  di  Francia  il 
Duca,  che  se  gli  provvedeva  duemila  cavalli, 
avrebbe  combattuto  co*  nimici  oomuoi^  avanti 
che  fossero  entrati  in  Francia,  e mai  non  glie 
ne  fu  data  risposta;  onde  avendo  infiu  quirì 
seguitali  i nimici,  e in  più  luoghi  e in  molte 
volte  senza  suo  pericolo  uccisine  almeno  la 
metà  della  fanteria,  f<Tmò  dì  seguitarli  ; laiche 
al  he  di  Francia,  oltre  agli  altri  disagi,  toc- 
cara  ora  provvedervi,  né  ai  stimava  che  d 
Duca  d*  Umala  e alcune  fanterie  che  avera 
messo  insieme,  con  le  quali  dimorava  a’  con- 
fini dì  Luzimburgo , potesse  sicuramente  op- 
porglisi,  non  gli  essendo  ancora  giiiciti  cinqne- 
mila  histrì,  che  il  He  aveva  mandato  in  Ger- 
mania a soldare,  per  la  qual  cagione  conveniva 
che  il  he  riparasse  anche  a quel  pericolo;  che 
già  il  generale  suo  fratello  era  andato  al  campo 
contro  a Condé , nel  quale  i capi , secondo  il 
costume  loro,  non  convenivano  insieme,  per- 
ché noQ  vi  avrehbono  voluto  né  Monsignor 
Danvilla,  né  alcuni  altri  sospetti  o di  eresia,  o 
di  nimistà  private,  e pur  bisognava  andare  in- 
contro alle  forze  del  nimico,  il  quale  ai  andava 
continuamente  allargando,  e pigliando  castella 
e paese , essendo  in  gran  parte  quei  popoli 
dalla  sua.  Ma  quel  giovine  animoso  andava  ad 
incontrarlo,  con  animo  ad  ogni  modo  dì  venir 
seco  a battaglia,  e di  vincerlo,  avanti  che  mag- 
gior snrrorso  gli  venisse,  tenendosi  per  ferino, 
rhe  Vulfnngo,  Duca  di  Due  Ponti,  della  cosa 
de*  Conti  Palatini,  a favor  di  Condé  eon  P a- 
jiito  del  Duca  di  Sassonia  e dell*  Elettore  Pa- 
latino e altri  di  quella  setta  mettesse  io  ordine 
gran  numero  di  cavalli  Tedeschi  e alcuni  reg- 
gimenti di  fanteria,  e faceva  veduta  dì  voler 
passare  in  Francia,  e che  la  Reina  d*  Inghil- 
terra il  provvedesse  dì  denari.  Onde  si  cono- 
sceva che  la  guerra  in  quel  regno  voleva  esser 
grave  e pericolosa,  e da  spegnervi,  se  non  ei 
si  pigliava  qualche  compenso,  non  solameote 
la  stirpe  del  lìe  Francesco  primo,  ma  da  ab- 
battervi interamente  la  religoo  cattolica  ; sic- 
ché conveniva,  che  non  solo  il  he  e la  sua 
casa  si  ajutassero  con  tutte  le  forze  loro,  ma 
che  si  procurasse  eziandio  nuovo  ajulo  da  altri 
buoni  Prìncipi  cattolici;  e però  udendosi  il 
movimento  di  Germania  grandissimo,  domandò 
il  lìe  ajuto  di  genie  di  Italia,  slimandolasi  piò 
fedele,  che  la  propria;  e il  Papa,  oltre  alPa- 
vergli  conceduto  il  poter  trarre  grande  ajuto 
delle  Chiese  del  suo  regno,  sì  dispose  a tniD- 
dargliele,  e si  aggiunse  compagno  il  Prìncipe 
di  Firenze,  che  poco  avanti  lo  aveva  accomo- 
dato di  ccotomila  ducali.  Non  trovò  già  altri 
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Wì  rlip  ▼o1f9i<*ro  fonrorrere,  trusandoti 

i Vpnetiani  ron  I*  poco  inoanaì  proT« 

▼i>ti  m^dcsimnment«  renlomila  durati,  e col 
dubitare  nuoTametiie  delle  forxe  del  Turco, 
r prrÀ  dover  pensare  alla  difesa  propria  ; e 
gli  altri  Principi  in  altri  modi.  Il  Re  Catto- 
lico prometteva  bene  che  ajtiterehbe  d.illa  parte 
della  Fiandra  vicina  e d’ altronde,  qnando  ve- 
desse il  bito;rno. 

Dimorava  aneora  il  Principe  d*  Grange  in 
ani  terreno  di  Francia,  mostrando  di  voler  paa* 
aare  per  congiognerkì  col  Principe  di  Condè  , 
che  diceva  con  P esercito  tuo  andare  ad  in- 
contrarlo, come  forse  aveva  in  disegno;  ma  il 
rampo  di  Monsignor  d'  Angiò,  oltre  all*  impe- 
dimento de’  fiumi  del  lungo  cammino,  gli  po- 
neva tal  freno,  che  non  tentò  dì  farlo.  Al  Prin- 
cipe d’Orange  mandò  il  Re  ad  offerire  per  il 
IHaresriallo  di  Cosse  passo  e vettovaglia,  acciò 
ae  ne  tornasse  in  Germania  sicuramente,  oltre 
sid  alcuni  denari;  il  quale,  benché  avesse  pro- 
messo , te  di  ciò  fosse  stato  ajutato,  di  farlo, 
non  l’aveva  ottenuto,  e dimorava  in  quelle 
contrade  vivendo  di  rapina,  ora  alloggiando  in 
questo,  e ora  in  quell’ altro  villaggio,  dove  piu 
trovava  l’esercito  destro  da  cibarsi,  vivendo 
di  giorno  in  giorno  senza  alcun  provvedimen- 
to. Il  Duca  d’Alva  propostosi  di  voler  difen- 
der solamente  le  sue  giurisdizioni , si  stava 
fermo  a’  confini  ; perciocebè  non  gli  avendo 
mandato  ornai  il  Re  di  Francia  apilo  alcuno  , 
come  più  volte  gli  aveva  promesso , non  gli 
pareva  ora  dovere  di  ajutare  , senza  averne 
nuova  commissione  dal  Cattolico,  il  Re  di  Fran* 
eia;  il  quale  sollecitamente  rimandò  a pregar- 
lo, che  passasse  innanzi  per  mettere  in  mezzo 
il  nimico  eomune  ; ed  era  tornalo  a Parigi,  e 
a’  ingegnava  Hi  mettere  insieme  un  altro  campo 
per  opporsi  alle  forze  del  Principe,  mostrando 
di  volere  egli  uscire  in  campagna  , quando  il 
Duca  d’Alva  gli  si  fosse  tratto  dietro,  e alla 
Corte  si  era  dato  ordine,  che  Monsignor  d"  U* 
mala  con  le  sue  forze  e co’  Ristri  di  Germania 
a soldo  del  Re  con  un  altro  campo  si  opponesse 
al  Duca  di  Due  Ponti,  se  per  via  del  Loreno 
ai  fosse  messo  a passare  in  Francia.  1 campi 
del  Principe  di  Condé  e del  Duca  d’ Angiò 
erano  quasi  a fronte,  e si  erano  alcuna  volta 
ineontrjti  con  parte  delle  forze,  con  danno 
dell’ una  e dell’altra  parte. 

Era  condotto  il  He  CristiaoÌMÌmo  in  mollo 
pericolo,  scoprendoglisi  in  un  medesimo  tempo 
contro  tanti  e ai  potenti  nimici,  ed  aveva  più 
che  mai  biaogno  d’ajnto,  e apecialmente  della 
potenza  del  Re  Cattolico;  onde  nel  suo  Con- 
glio  si  risolve  di  mamlare  in  Ispagna  il  Car- 
dinal di  Guisa  in  nome  per  fare  la  condoglienza 
della  Keina  morta , ma  in  fatto  a domandare  , 
ajuto  e favore,  e appremo  airimperadore  gra- 
zia di  ottenere  al  Ke  in  matrimonio  la  mag- 
gior figlinola,  dal  qual  parentado  Cesare  non 
ai  mostrava  alieno , sperando  ciasenna  delle 
parti  di  colai  congiunzione  alcan  comodo  ; 
perchè  dalla  parte  del  Dace  d’ Alva  non  ispe- 
ravano  i Frantesi  ajnto  verone  scoia  nuova 
cmoatissiouc  del  Re  , parendo  a qud  grande  | 


Capitano,  che  i FranzeilS  alla  Corte,  in  campo 
e per  lutto  si  governassero  mollo  male,  essendo 
i capi  del  regno  divisi  di  fazione  e dì  volon* 
tà.  Con  tutto  ciò  mostrava  che  le  cose  loro 
si  volessero  volgere  a miglior  cammino,  avendo 
il  campo  di  Monsignor  d’  Angiò  interrotto  i 
disegni  al  Principe  di  Comlé  di  passare  in 
Normandia,  c andare  a congiugnersi  col  Prin- 
cipe d’  Grange;  del  quale  anche  meno  si  co- 
fflineiava  a temere,  per  avere  egli  dìfEcollà  di 
infinite  cose,  e massimamente  di  vivere,  oltre- 
ché non  avendo  avuto  mai  da  pagir  l’eserci- 
to, avendolo  trattenuto  molti  mesi  con  le  pro- 
messe , non  era  ubbidito  , ed  era  passato  il 
tempo,  che  i Tedeschi  avev.ino  promesso  di 
servirlo,  e finito  il  giuramento;  e fra  loro  era 
entrata  una  iofermità  contagiosa,  che  molti  ne 
aveva  tolti  di  vita , e della  fanteria  gli  avao- 
zava  poca , e quella  logora  c quasi  ignuda  , 
senz’armi,  avendo  consumato  ciò  che  avevano 
portalo  seco,  e quel  che  avevano  trovato  d’al- 
trui, e lasciato  il  paese  diserto:  e io  ultimo  fa 
scoperto  un  trattato,  per  lo  quale  alcuni  Ugo- 
notti di  Scialon,  terra  non  molto  lontana,  do- 
vevano ricevere  Gianlit  Franiese  della  mede- 
sima setta,  il  che  non  essendo  riuscito,  e risa- 
putosi, coloro  furono  cacciati  della  loro  patria. 
Avevano  inoltre  cominciato  a sospett.ire  del 
Principe  d’ Grange  quei  Franzesi  Ugonotti, 
che  con  Giinlis  e altri  capi  gli  si  erano  ac- 
costati, e gli  avevano  promesso  gran  cose,  se 
fosse  passalo  in  Francia;  nè  gli  riusciva  cosa 
alcuna  di  quello,  che  aveva  sperato  dairajulo  dei 
Principi  di  Germania,  che  per  suo  conto  avevano 
indollo  Cesare  a mandare  l’Arciduca  Carlo  in 
Ispagna,  dove  il  Re  non  si  risolveva  in  ciò  di 
compiacere  ai  Tedeschi.  Per  la  qual  ragione 
perduto  mollo  di  riputazione  con  gli  amici  e 
co’ nimici,  e vedend(»ai  appresso  morto  il  Conte 
d’Ostrata  fra  i ribelli  di  Fiandra  dì  maggior 
conto,  stretto  e danneggiato  anche  d.vl  Duca 
d’ Umala  vicino,  si  risolvè  a tornarsene  in 
Germania  col  suo  esercito  logoro  dal  disagio 
e dalla  fame  ; c alcuni  cavalli , impetrato  il 
passo  da’  Franzesi,  lo  avevano  lasciato  prima  i 
onde  il  Duca  d’Alva  ritirò  le  sue  genti  nelle 
guernigiooi,  e licenziò  e V^allonì  e Tedeschi. 

Fra  i campi  Franzesi  si  era  medesimanienle 
dato  un  poco  di  sosta  alla  guerra,  perchè,  poi- 
ché il  Principe  di  Condè  fu  stato  alquanto 
intorno  a Semur  in  sui  Lera  per  prenderlo  ^ 
e guadagnarsi  la  riviera,  il  quale  si  era  difeso, 
e poiché  i campi  furono  stati  alcun  tempo  a 
fronte  qiiaai  per  far  giornata,  essendosi  occu- 
pate di  qua  e di  là  alcune  terre  di  poca  im- 
portanza alla  somma  della  guerra,  avendo  scar- 
sità l’uno  e l’altro  del  vivere,  si  ritrasse  cia- 
scuno inveivo  le  sue  terre,  Condè  inverso  la 
Rocella,  e Monsignor  d’ Angiò  inverso  Poilie- 
ri,  dove  si  alloggiò  assai  a largo,  rimanendo 
le  frontiere,  che  si  guardavano  di  qua  e di  là 
ben  fornite,  nè  si  vedeva  più  disposizione,  che 
dì  presente  si  dovesse  venire  a battaglia,  o 
molti  degli  uomini,  che  avevano  militalo,  so 
ne  tornavano  a casa,  e vi  si  andavano  le  cose 
aUargando,  che  era  nel  mezzo  dei  verno.  Bea 
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si  lenev»  per  crHo,  rli«  !•  pi»<?rrt  vi  dovesse, 
quando  ehe  aia,  rinforsarr,  crescendo  la  fama, 
che  di  Germania  in  favor  di  Condé  si  moveva 
una  tempesta  di  cavallerìa  e fanteria  per  pas- 
sare sopra  la  Francia,  guidata  dal  Duca  dì  Due 
Ponti,  e perciò  alla  Corte  si  facevano  spesso 
cornigli,  e sopra  tutto  di  trovar  danari. 

L' Imperadore,  benché  si  ingegnasse,  che  in 
Germania  quel  movimento  si  fosse  fermo , e 
rlie  non  si  fosse  mandato  ajuto  a’  ribelli  di 
Francia,  non  trovava  chi  lo  volesse  ubbidire, 
facendogli  quei  Principi  onore  più  di  cortesi 
parole,  che  di  veri  effetti;  e poco  innanai 
« aveva  anco  cercato  , che  mentre  I*  Arcidoca 
Carlo  dimorava  in  Ispaxna,  fra  il  Prìncipe  di 
Orange  e il  Duca  d*  Alva  si  fossero  sospese 
P armi , e a questo  effetto  mandò  all*  ano  e 
Filtro  suoi  commissari  per  far  ritirare  i cam- 
pi, ma  indarno,  non  avendo  volalo  ubbidirgli 
il  Prìncipe  d*  Grange,  se  non  quando  ben  gli 
venne;  ne  anche  gli  parve, che  il  Duca  d’Alva 
ne  tenesse  quel  conto,  che  meritava  Unta  di- 
gnità. Gli  dava  ancora  non  poco  pensiero  la 
impresa,  che  si  era  tirata  addosso  alle  domande 
del  Duca  di  Ferrara  della  lite  della  precedenza 
col  Duca  di  Firenze,  che  non  avrebbe  volu- 
to , che  fosse  tornata  a Roma  a giudicarsi , 
dove  ella  rimaneva  sospesa  , e ne  prendeva 
sdegno  col  Papa,  volendo  difendere  la  maestà 
imperiale,  alla  quale  solamente  diceva  conve- 
nirsi a provvedere  alle  dignità  temporali  degli 
Stati  non  sottoposti  alla  Chiesa , e lo  amba- 
sciadore  Antinori  aveva  alcuna  volta  ricordato 
e pregato  sua  maestà,  che  oggimai  dovesse  ter- 
tninarla,  e sentenziarne  di  giustizia,  come  dal 
P.ipa  era  stato  ricercato,  il  che  non  si  volle 
mai  indurre  a fare.  Onde  essendo  già  trapas- 
sato il  termine  posto  nel  Breve  dal  Papa , e 
temendo,  che  il  Duca  di  Firenze  non  tornasse 
quella  causa  a Roma,  mandò  a chiamami  l’ain- 
basciadorc,  ed  avendo  scusato  molto  le  occu- 
pazioni e i travagli  che  lo  nojavano,  disse, 
che  gli  sarebbe  stato  molto  piacere,  ebe  di 
presente  non  si  fosse  parlato  di  precedenza  , 
ma  si  fosse  lasciala  nei  termini , dove  si  tro- 
vava, e che  non  si  procedesse  in  quella  causa 
più  oltre,  stimando,  che  ciò  fosse  bene  ad  ogni 
modo  , e che  di  ciò  F arabasciadore  scrivesse 
al  Duca  c al  Prìncipe,  c che  ne  gli  pregava  , 
promettendo  di  fare  il  medesimo  ufficio  col 
Duca  di  Ferrara.  Mostrò  Fambasciadore,  clic 
quelle  parole  lo  allrisUssero  molto,  conoscen- 
dosi per  la  volontà  d’esso  chiusa  la  via  a 
proseguire  le  buone  ragioni,  che  si  avevano  in 
quella  causa,  e supplicò , che  almeno  ai  suoi 
Signori  fosse  fatto  giustizia  dclFuso  della  pre- 
cedenza a quella  Corte,  come  l’avevano  man- 
trnula  loro  Carlo  V e Ferdinando  iinperadori, 
e come  la  trovò  egli,  quando  fu  alzalo  a quel 
grado,  acciò  in  sua  presenza  non  si  avesse  a 
venire  ad  atti  poco  civili,  usando  dire  i mini- 
stri di  Ferrara,  che  il  possesso  d'essa  era  so- 
speso: olferiva  di  dargli  Fambasciadore  i due 
deereti , che  nc  aveva  di  quegli  Imprradori 
pa»sali,  che  ne  facevano  testimonianza,  c chie- 
deva, che  dichiarasse  U oicdcsimo  con  un  suo 
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simile,  cosa  che  ragionevolmenUt  non  si  doveva 
qegarc.  La  risposta  di  Cesare  fu  semplice  , e 
disse,  che  vi  penserìa,  e che  farebbe  veder  le 
ragioni.  (Questa  risposta  confermarono  i suoi 
piti  intimi  Consiglieri,  aggìugnendo  di  più,  che 
il  rendere  la  possessione  della  precedenza  al 
Duca  di  Firenze  era  cosa  di  considerazione. 
Le  parole  di  Cesare  dichiararono  assai  bene 
qual  fosse  l’animo  suo  in  quella  causa;  né 
solamente  faceva  questo  per  compiacere  si 
Duca  di  Ferrara,  ma  non  avrebbe  voluto,  che 
ciò  si  fosse  trattato  al  tribunal  dì  Roma. 

Era  egli  anche  in  gran  pensiero  del  sapere, 
come  alla  Corte  di  Spagna  il  fratello  Arct<lucs 
fosse  stato  ricevuto,  e come  trattata  la  biso- 
gna, per  la  quale  egli  era  stato  colà  mandato, 
che  oltre  a quello,  che  poteva  sperare,  se  di 
Fiandra  si  fosse  levato  il  Duca  d’Alva  e la 
gente  Spsgnuola,  aveva  gran  desiderio  di  gua- 
dagnarsi la  benevolenza  degli  Elettori,  i^lpo^ 
tandogli  molto  a mantenere  la  maestà  inpe- 
rìale  nella  sua  famiglia , come  aveva  in  dise- 
gno dì  fare.  L’  Arciduca  per  tutta  Spagna, 
dove  passò,  fu  ricevuto  con  infinito  onore,  e 
tn  Madrid,  dove  fu  aspettato  dal  Re,  fu  in- 
contrato dai  Princìpi  Arciduchi  suoi  nipoti  e 
da  Don  Giovanni  di  Austria  e da  tutti  i Si- 
gnori grandi,  che  erano  alla  Corte,  e ultima- 
mente  fu  ricevuto  dal  Re,  che  lo  attese  sila 
porta  del  suo  reai  palagio  con  segni  di  verace 
aflezione  ; ma  nel  trattare  il  negozio  , per  lo 
qual  primieramente  vi  era  stato  mandato,  non 
soddisfece  né  aU’Arciduca,  nè  all’ Imprradore 
stesso,  massime  udendo  egli,  come  tutti  i Prìn- 
cipi Tedeschi  erano  risoluti  di  volere  ad  ogni 
mudo  soccorrer  la  Fiandra,  e liberarla  daU'op- 
pressione  degli  Spagniioli,  come  cosa  apparte- 
nente ad  Imperio,  secondo  che  essi  dicevano, 
c che  per  questo  ricercavano  Cesare  per  ol>* 
bligo  del  suo  uffizio,  che  pigliasse  l’impresa 
contro  al  Re  di  Spagna,  mostrando,  che  noi 
facendo  egli , lo  farebbono  essi  col  creare  un 
he  de’ Romani,  acciò  da  loro  si  procedesse  con 
questo  titolo,  c sotto  nome  dì  imperio,  e che  poi 
procederebbono  più  innanzi,  come  giudicassero 
convenirsi  a loro  obbligo;  e mostrò  FArcidnra* 
che  questa  potrebbe  essere  in  on  certo  modo 
una  tacita  crongiura  contro  alla  grandezza  della 
casa  d’Austria,  e che  a volere  schifare  Ul  pe* 
rìcolu,  non  vi  si  scorgeva  miglior  via,  che  *!• 
Icggerire  quelle  provinele  dalla  gravezza  degli 
SpagniioH  , levarne  il  Governatore  odioso  a 
lutti  quei  popoli,  c porvene  uno,  che  non  du- 
piacesse , roanleucre  i privilegi  a quei  Comu- 
ni, e guardarli,  c difeuderìi  con  armi  e sol- 
dati del  paese,  perdonare  a coloro,  che  sfc- 
vano  tenuta  div«Ts.i  fede,  e che  si  fossero  mo- 
strati iiimìci  pubblici,  c che  loro  si  rendessero 
i beni,  mostrando  in  ultimo,  che  non  si  pren* 
dendu  una  tal  deliberazione,  i(uel  Re  ne  avrebbe 
sempre  noja,  nè  si  potrebbe  valere  ad  8!c«>t 
bi>ogno  dtd  frullo  di  quei  paesi  così  ricchi  c 
così  poderosi. 

Al  Re  Cattolieo  non  era  piaotnia  mài 
liberazione  di  quest'impresa  di  Cesare,  nè  I 
data  dclFAroìduca,  c luuUu  oocou  gU 
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quanta  proposta,  né  gU  pareva  convenirsi,  che 
|)cr  sodiliftfare  agli  Elettori,  a lui  ne  foste  dato 
nuja  , il  quale  era  in  tutto  ritoluto  di  voler 
reggere,  e imperare  a suo  senno;  onde  rispose 
da  prima  generalmente,  e ne  mandò  in  lungo 
la  risoluzione,  e lo  potè  molto  ben  fare,  non 
avendo  cosa  che  lo  slrignesse,  che  pur  allora 
era  giunto  un  corriere  dal  Duca  d'Alva  con 
novella,  che  il  Principe  d' Grange  era  passato 
iu  su  quel  di  Francia,  ed  essere  per  questo 
dì  colà  cessato  il  sospetto,  il  quale  pareva,  che 
l' linperadorc  gli  avcMe  voluto  accrescere,  col 
fargli  tal  proposta  appunto  nella  occasione  del 
maggior  pericolo,  e inagnificaase  le  imprese, 
che  minacciavano  i Tedeschi,  acciò  levandosi 
da  quel  governo  il  Duca  d'Alva,  quasi  per 
necessità  vi  si  dovesse  mandare  uno  de’frateb 
li.  o de*  (ìgliuoli:  dal  qual  disegno,  comincia* 
tosi  ad  odorare  molto  innanzi , era  in  tutto 
alieno  il  Re  Cattolico;  e per  questo  ne  mandò 
la  risposta  in  lunga,  traponendo  or  (piesta,  or 
qiieiraltra  faccenda,  e alcuna  volta  si  ritirava 
nd  un  suo  Convento  di  Keligtosi,  dove  si  chiu- 
deva, né  voltava  udÌQ*,  o parlare  di  faccende. 
Ture  dopo  alcuno  spazio  chiari  con  isrrittura 
breve  di  man  propria,  qual  fosse  in  ciò  il  suo 
volere,  dicendo  che  gli  Elettori  e altri  Prin- 
cipi d’  Imperio  si  ingannavano  a credere,  che 
la  Fiandra  e altre  provincie  sottopostegli,  avrs- 
aer  roniiinicanza  alcuna  con  l’Imperio;  che 
aehhene  Carlo  V suo  padre,  che  ne  fu  signo- 
re, e parimente  Iniperadore,  alcuna  volta  ob- 
bligò quegli  Stati  a dare  ajuto  nlP  Imperio,  e 
a riceverlo  a vicenda,  quando  loro  fosse  biso- 
gnato, el»e  questo  non  era  obbligo,  che  di  qua 

0 Hi  là  tenesse.  Aggiunse  inoltre,  che  avendo 

1 Principi  di  Germania  favoriti  e ajutati  d’ar- 
mi e di  slenari  i suoi  ribelli,  si  erano  perdute 
quelle  ragioni,  che  loro  pareva  avere,  e che 
tutte  quelle  considerazioni,  che  in  tal  caso  sa- 
rebhono  potute  aversi,  erano  tolte  via  per  ca- 
gione della  religione  cattolica.  ticHa  quale  di- 
ceva  , che  era  risolutissimo,  che  eiasnino  suo 
vassallo  vivesse,  e multo  più  i suoi  di  Fiandra; 
e che  mollo  più  amava  q*»egli  Stati  come  cosa 
propria,  che  non  faceva  Plnipcradare,  soggiun- 
gendo, rhe  con  tutto  ciò  lo  ringraziava  del 
bue>n  aiiiuio,  che  mostrava,  c che  in  ogni  altra 
cosa,  fuori  che  negli  alfari  della  religione,  era 
|)ronlo  a perdonare,  ma  che  in  quella  era  fer- 
missimo a non  lo  fare;  e rotai  rìsptìvta  diede 
in  iscrìtto  alle  petizioni  dell’ Arciduca,  per  la 
quale  ti  conobbe  chiaramente,  che  se  l’Arci- 
duca Carlo  o altri  avevano  pensato  di  andare 
governatori  de’  Paesi  Bassi,  e ingrandirsene,  e 
trame  gli  Spagniioli,  bisognava  pensare  ad  altro. 

Nella  pratica  poi  del  parentando  con  la  Prin- 
cipessa lìgliuola  di  Cesare,  benché  il  Kc  avesse 
preso  sei  mesi  di  spazio  a deliberarsene  , pur 
ai  risolvette  a volere,  che  la  maggior  delle  due 
fosse  sua  moglie,  c benché  il  Cardinal  di  Guisa 
avesse  fatto  ogni  opera  col  Cardinale  Spinosa, 
rbe  si  desse  al  Ite  di  Francia;  come  mostrava 
di  contentarsene  il  padre,  e come  il  he  Cat- 
tolico non  mollo  innanzi  aveva  dato  ìuten- 
xiuue  di  non  dispiacergli^  conveooe  liualioca- 


te,  che  il  Re  Cistianitsimo  si  contentasse  della 
seconda,  la  quale  era  disegnata  per  il  giovaucito 
Re  di  Portogallo,  a mi  si  ragionava  di  dare  una 
sorella  del  Re  di  Francia  ; il  qual  parentado 
poi  per  alcuni  avvenimenti , non  se  ne  ron- 
trritaodo  né  l’ona,  né  Paltra  parte,  non  ebbe 
rlTrUo.  Era  quel  Cardinale  Spinosa  Presidente 
del  consiglio  del  He  Catlulico,  il  quale  di  basso 
stato  e di  semplice  dottore  si  aveva  con  buona 
arte,  e fedele  e util  servitù  acquistata  appresso 
il  he  grandissima  autorità,  e poteva  più  che 
alcun  alilo  dei  ministri  di  quel  he , c seco  si 
trattavano  le  cose  di  maggiore  importanza  , c 
per  favore  del  Re  poro  innanzi  era  stato  fatto 
Cardinale , e manteneva  con  buoni  mezzi , 
quanto  poteva  , verace  amicizia  fra  quei  due 
gran  Principi. 

(fucsie  cose  deliberale  c ferme,  l’Arcidiiea 
Carlo,  essendo  stato  innnitamentc  onoralo  dal 
he  Cattolico,  e donatogli  assegnamento  di  cento 
mila  durali  da  riscuotersi  in  alcuni  tempi  p<’r 
guernirue  le  frontiere  de’ suoi  Stati  contro  ai 
Turchi,  e altri  duni  di  molto  pregio,  come  an- 
che fu  fatto  ai  suoi  ministri  e gentiluomini  , 
diede  la  volta  per  toinarsrnc  inverso  Italia  , 
con  animo  di  vi»itare  le  sorelle  Duchesse  di 
Firenze,  di  Ferrara  e di  M.intova,  per  tornar- 
sene insto  in  Germania,  dove  dall’ìmperadore 
era  a^ipeltato  lasciando  in  Jspagna  acceso  uii 
fuoco  di  guerra  di  non  poca  iinportair/.a  mosso 
da'  Mori  di  Granata  ; della  qual  geme  non  su- 
laineiilc  quella  provincia,  ma  tutte  Ir  altre  di 
quei  regni  erano  ripiene.  Sono  costoro  degli 
avanzati  e rimasi  in  quei  reami  dopo  racqui- 
slo,  che  fece  il  Re  Ferdinando  di  quel  regno, 
molli  sceuli  già  stato  in  mano  di  infedeli  di 
quella  nazione  , e sì  chiamavano  colà  nuovi 
Cristiani  ; i quali  benchc  fossero  stati  ricevuti 
nel  Crisliaiiesirao  e ballezzjti  , nondimeno  i 
più  erano  tornati  a vivere  secondo  il  costume 
di  quella  nazione,  la  quale  ora  in  AHrica  di- 
mora. <^ucsta  gente  era  tenuta  vilissima  ìn  quei 
regni,  e dagli  Spagniioli  cnniuncmeiile  dispre- 
giata c straziata,  e gli  era  .stato  pubblicamente 
interdetto  lo  usare  il  cosUiiiie  del  vestire  della 
loro  nazione,  il  p.irlare  nella  lor  lìngua,  e il 
mantenere  le  cerimonie  della  loro  religione , 
sospettami  usi,  come  avevano  fallo  alcuna  volta, 
che  non  avessiTo  toiilala  alcuna  novità,  per 
esserne  per  lutto  molto  cresciuto  il  numero,  eil 
avevano  vicina  la  Rarboria,  onde  potevano  es- 
sere a ciò  invitati , e sperarne  ajuto,  e pochi 
anni  innanzi  erano  ancora  stati  spogliati  d'anni 
d’  ogni  maniera,  c quando  fossero  stali  trovati 
colpevoli,  severamente  gasligati  costoro,  quando 
i governatori  della  provincia  vollero  forzargli 
ad  ubbidire,  si  levarono  contro  alla  giustizia, 
e ammazzarono  ;molti  Cristiani,  abbruciarono 
i tempi,  e occuparono  alcune  castella  ; e ben- 
ché fosse  gente  tutta  vile , povera  e senz’  ar- 
mi, ebbe  animo  a contrastare  co’ Signori  del 
paese.  Cominciò  il  primo  movimento  in  una 
valle  chiamala  Alpucciarra  , aapra  , diserta  , 
grande,  e congiunta  ad  una  montagna  aspris- 
sima, alta  e larga  molto,  chiamala  la  Serra- 
ocvuoii  nella  quale  erano  assai  ville  abitate  da 
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rotali  iptmini  duri  Hi  vita,  e Ha  soOiTire  famr 
p tctr  r altra  iiiantrra  di  Hìì.ikìo  : nè  è 

qnrato  Inoso  mollo  lontano  alla  città  reale  dì 
Granala  pinna  di  qoTKta  gente  ; giiigne  quella 
valle  inaino  alla  marina  quasi  dirimpetlo  ad 
Orano,  e siede  in  mezzo  tra  Malaga  e la  città 
di  Granata. 

Qne»to  popolo  si  levA  in  on  subito  in  arme, 
e rizzò  sur  bandiere  , e trovati  alrniii  della 
stirpe  de'  loro  antichi  Re,  diedero  loro  auto* 
lità  di  comandare,  governare,  e reggere,  e loro 
giurarono  fedeltà,  con  animo,  come  si  credei* 
te,  di  fortiGrarsi  alla  marina,  e quindi  a lem* 
po  attender  soccorso  dalla  costa  di  Barbcria. 
A questo  movimento  si  pensò  alla  Corte  di 
poter  riparare  con  le  genti  di  Amlalusia  assai 
vicine,  (rbe  già  erano  i $ù  levatisi  pm  di 
f|uindici  mila  , ma  la  più  p.irte  disarmali)  ed 
avrebbooo  voluto  opprimergli  , avanti  die 
foasero  crescìnti  di  forze  e di  ninnerò  ; po> 
tendosi  dubitare  , che  con  ogni  poco  d’ajiitu 
non  avesser  fatto  danno  maggiore  , massima* 
mente  che  erano  neramente  inaspriti  dalle  in* 
giurie  lor  fatte  da’ governatori  delle  provin* 
«•ie,  e per  le  violenze,  che  avevan  fatte,  e 
facevano  continuamente,  disperavano  perdono; 
cd  era  la  cosa  in  non  puro  pericolo,  perchè 
sebbene  quella  gente  era  vile,  c non  punto 
avvezza  a vedere,  e maneggiare  armi,  ave» 
vano  anche  a far  con  gente  di  poco  miglior 
i‘Oiidizione,  avvengacliè  essendo  stati  quei  re* 
gni  iin  secolo  senza  aver  provata  guerra  al* 
cona,  non  vi  si  trovasse  nè  arme,  nè  Capita- 
ni , nè  soldati  , che  sapessero  maneggiarle.  Il 
carico  ne  fu  dato  primieramente  al  governa* 
ture  di  quella  provincia.  Questi  Mori  messisi 
insieme  in  più  luoghi,  scendevano  spesso  a piè 
della  montagna,  ed  assalivano  all’improvviso 
gli  Spagnuoli,  che  vi  facevano  la  guardia,  e 
se  ne  uccidevano  di  qua  e di  là  molti;  ma 
sempre  più  dc'Mori,  come  coloro,  che  disar* 
tiiaU  cadevano , e meno  temevano  la  morte. 
J’ure , assalendo  alcuna  volta  un  corpo  di 
guardia  di  Sp.ignuolt,  ne  uccisero  da  quattro* 
cento;  onde  vi  fu  mandato  con  nuova  genie 
il  Duca  di  Sessa,  che  i vicini  vi  proHtlavano 
poco , e male  erano  ubbidienti  ai  capi , e se 
r»e  fuggivano  a casa.  Finalmente  convenne 
mandarvi  Don  Giovanni  d’Austria,  e si  ordì* 
nava,  che  alcune  galee  di  Italia  con  gente  di 
soldo  vecchia  e esercitata  col  Commendatore 
di  Ca»tiglia,  tornato  a Roma  per  addolcire  il 
Ponlefìce,  che  si  mostrava  molto  duro  a con- 
ceder molte  cose  consuete  negli  Stati  del  Re 
Cattolico  , passassero  in  quei  regni  per  isbar- 
barne  interamente  quel  mal  seme;  che  i luo- 
ghi dove  si  erano  ritirali  erano  asprissimi, 
e dove  porbi  pratichi  de' siti  osavano  opporsi 
ai  molli,  e durò  molti  mesi  quella  peste.  Pa- 
reva cosa  nuova  , che  gli  Spagnuoli  fuori  dei 
lor  regni  guardino  ai  loro  Re  cotanti  Stati,  e 
gli  difendano,  e per  lo  più  vincano  gli  avver- 
sar), e ora  in  casa  propria  fossero  travagliati 
da  cosi  VÌI  gente  ; ma  non  si  udendo,  che  di 
Barberia  fosse  lor  mandato  ajiito  gagliardo,  si 
stimava,  che  in  breve  si  dovesse  fermare  quel 
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movimento , e che  per  fame  o per  ferro  ai 
avessero  ad  ogni  modo  a domare. 

La  guerra  di  Francia  molto  maggiormente 
teneva  sospesi  gli  animi  dei  Principi  maggio- 
ri, la  quale  mostrava  di  voler  easere  più  cru- 
dele, che  r altre  volle.  Attendevano  quei  del 
Principe  di  Condè,  rbe  di  Germania  passasse 
Volfango  Dura  di  Due  Ponti  , ma  per  man* 
camenlo  di  denan  ^opraslava  ancora  ; contro 
alle  forze  del  quale,  quando  pass.'isse , si  ap- 
prestava il  Duca  d'  limala  alle  frontiere  di 
Germania  con  buon  numero  di  Kistri  venuti 

10  servigio  del  Re  ; e udendosi,  che  intorno  ad 
Argentina  se  ne  doveva  far  la  massa  , il  Re 
di  Francia,  per  esser  più  virino  ai  roiiGm  di 
Germania,  donde  ai  faceva  provvedimento  di 
opporsi  loro , se  ne  andò  a Scialon,  e quindi 
a .Meta,  non  essendo  cosi  beo  sicuro  di  quella 
città , la  quale  , come  P altre  del  suo  re^no, 
era  malamente  divisa,  il  Duca  d'Uiiiala  « 
mise  con  buon  est  rcito  a passare  sopra  il 
len*cno  dell'  Imperio,  con  animo,  mentre  che 
consiillavaiio  insieme  di  passare  sopra  la  Fran- 
cia, di  sturbare  t disegni  de’Tedeschi,  i qtioli 
si  adunavano  in  diversi  luoghi.  Sforza  vasi  , 
quanto  poteva  P Jniperadore,  poiché  il  Prin- 
cipe d*  Grange  vi  si  era  ritirato  con  le  sue 
genti  male  in  ordine,  che  vi  si  posasser  Par- 
ini  , perchè  non  avendo  avuto  da  pagare, 
come  aveva  promesso  loro , non  poteva  sicu* 
raniente  comparire,  dove  elle  fossero,  e da 
loro  sì  era  ritrailo.  11  Re  di  Francia  mandò 
all*  Impcradore  un  suo  gentiluomo  a scu»are 

11  fatto  del  Duca  d’Umala,  e che  non  si  era 
fatto  ciò  per  disonore  dell'  Imperio  , ma  per 
guastare  i disegni  de’  suoi  nimici,  che  pensa- 
vano di  venirgli  incontro. 

Questo  movimento  accese  molto  gli  auirai 
de'Principi  dì  Germania  contro  ai  P'ranzesi  , 
parendo  loro  strano , che  avesse  ardito  quel 
Re  di  mandare  dentro  a’  conGoi  bielle  loit> 
provincie , e danneggiare  alcuni  luoghi  del 
Conte  Palatino,  e di  Due  Ponti,  e quel  clic 
peggio  fu,  toccare  parie  dell’Alsazia  , posses- 
sione delPArciduea  Ferdinando;  e fu  mollo 
biasimato  questo  fatto,  e se  ne  scemò  la  iii- 
micizia , che  avevano  i Tedeschi  col  Duce 
d’  Alva,  riputandolo  e più  modesto  e più  sa- 
vio de'Frsozesi,  essendogli  bastaio  dilciidere 
il  suo  senza  aver  tocco  un  palmo  dello  altrui. 
La  ingiuria  riputarono  pubblica  i Tedeschi,  e 
più  ardcnleniente  si  misero  a favorire  il  Duca  di 
Due  Ponti  a passare  sopra  il  terreno  di  Francia, 
il  quale  aveva  già  insieme  otto  mila  cavalli , 
e aspettava  alcun  numero  di  fanterìa  per  ruel- 
tersi  per  la  Borgogna  a congiugnersi  col  Prin- 
cipe dì  Condè,  e di  comun  consenso  trattare 
la  guerra  ; il  qual  Principe  si  rimetteva  in 
ordine,  e aspettava  in  breve  d’Inghilterra  an- 
cora pervia  della  Rocella  arme,  denari,  niu- 
nizione  e artiglierìa  e altri  soccorsi , else  gli 
mandava  la  Reina,  onde  egli  più  agevolmente 
era  tornato  iu^rso  il  campo  regio  , il  quale 
gli  si  accostava  conlìnuamente,  peichè  avrebbe 
voluto  il  generale  Giiir  la  guerra,  prima  che 
passassero  aliti  nicntei^  e cercava  occasione  Ui 
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Trnìrc  9 hattaslU  , ora  rhf  ora  auporiorc  <U 
forra , atrondogli  mnnAato  il  Re  parte  Hri  Ri* 
atri  Temiti  dì  Germania.  Mn  le  coninlte  del 
ano  campo  erano  molto  lente  , e bene  apeaso 
hisoi;nava  mandare  per  le  risointioni  al  Con- 
8Ì;*tio  del  Re,  il  quale  dimorava  a Mela,  do\e 
ai  era  oltre  a questo  infermat.i  la  Reina,  che 
inaieme  eoi  Cardinal  del  Loreno  reggeva  tutto 
il  peso  delle  f.ieeende. 

Gli  avveraarj  per  lu  rontr.irio  ai  governavano 
pìi'iapedìtamente,  ed  erano  pronti  a tutto  quello 
elle  bisognava  , il  qual  modo  di  fare  noeqne 
mollo  aU'impreae  del  Re.  e mollo  più  il  mal 
animo,  ehe  iiniversalmriitc  moatrava  la  Reiiia 
di  Inghilterra  eoniro  a tutti  i cattoliei  c di 
Francia  e di  Fiandra  ; e se  ne  cominciavano 
a vedere  efl>tli,  perchè,  oltre  all' aver  prov- 
Tcdiili  denari  al  Dura  di  Due  Ponti,  c lo  ea- 
aersi  mea!^a  in  lega  eo^  Princìpi  di  Germania  , 
feee  ancora  rattenere  alcune  navi  mandate  di 
Spagna  in  Fiandra,  che  furono  forcale  da  venti 
e da  aospelto  di  corsali  , de’  quali  per  quei 
mari  se  ne  era  aeoperlo  numero  grande  ; e vi 
erano  aopra,  olire  a molle  merci,  intorno  a 
qiiattrorenlo  mila  diirnli  , che  ì nierr3t.inti 
Genovesi  per  ordine  del  Re  Cattolico  inaiuU- 
▼ano  in  quelle  parti  per  pagarne  ì soldati. 
Questa  novità  indusar  il  Dura  d’Alva  a rite- 
nere tutti  gli  Inglesi,  c arrestare  tutte  le  robe 
di  qtiella  nazione,  che  erano  nc’  suoi  Stati,  e 
le  navi  parimente,  e quelle  che  vi  erano  pri- 
ma, c quelle,  che  vi  giunsero  poi  , c il  me- 
desimo si  f.nceva  da  quella  Reina  ; e pareva 
mal  segno,  che  fra  gli  arrestali  non  vi  ai  tro- 
vava uomo  di  eonditione  , essendosene  i mi- 
gliori, che  vi  aolevan  dimorare  per  conto  di 
fnercalanzta  , tutti  ritratti,  e ai  stimava,  clic 
molto  innanzi  ne  fossero  stati  avvertili. 

I Tali  movimenti  e male  disposizioni,  che  ai  aen- 
I tivano  in  Italia  crescersi  da  quelle  parli  contro 
I alla  httona  religione,  facevano,  che  il  Papa  e il 
Principe  ili  Firenze  aollecitavano  le  genti  pro- 
messe in  ajiito  del  Re  ili  Francia;  e benché  il  Re 
I ne  mandasse  a chie<lere  maggior  numero,  il  Papa 
I vi  deatinh  quattro  mila  fanti  e mille  cavalli  leg- 
gieri, e il  Principe  di  Firenze  mille  fanti  c cento 
I cavalli;  e perchè  il  Re  domandava,  che  ai  desse 
loro  capo  confìdente  non  solo  a quella  Corona, 

I ma  ancora  al  Re  Cattolico,  il  quale,  nxrdesi- 
j marnente  disegnava  di  mandarvi  suoi  ajiili  di 
Fiandra  , andandosi  contro  ai  rumici  comuni, 
il  Papa  vi  propose  il  Conte  di  Santafiorc  , e 
il  Principe  di  Firenze,  Mario  Sforza , fratello 
di  quei  Conte,  che  pure  allora  era  tornato  di 
Spagna,  e il  Re  Cattolico  del  paese  di  Fiandra 
mandava  il  conte*  di  Masfeit  con  due  mila  Ri- 
iti*i  e quattro  mila  V'alloni , il  quale  aveva 
tempre  militato  per  Ìl  Re  di  Spagna,  ed  era 
valoroso  c buon  cattolico.  Le  altre  genti  il 
Duca  le  aveva  distribuite  per  le  giieroigionì , 
e serbatosi  i soldati  vecchi  nelle  frontiere  e 
nelle  terre  più  contumaci,  e simile  aveva  fatto 
della  cavalleria  leggiera  e degli  uomini  d’arme; 
ma  stava  in  ordine  , non  sapendosi  il  disegno 
de’  nimieì,  da  potere  in  breve  rimettere  insie- 
lue  di  più  naziuni  dodici  mila  cavalli,  e quanta 
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fanterìa  avesse  voluto;  odendost,  ette  Volfingo 
era  già  in  ordine  con  otto  mila  cavalli  e do- 
dici mil.*i  fanti,  e il  Duca  d*  Umala  , che  era 
trapassato  insin  vicino  ad  Argentina  (avemloiie 
fatto  gran  rumore  i Tedeschi  c l’imperadore) 
paciinente  si  era  ritirato  ai  confìni  del  regno; 
c r Impcradore , che  voleva  mandare  un  eo- 
mandaroeiito  molto  severo  a Volfango  , accio 
non  movesse  contro  al  Re  di  Francia  , per 
questa  ingiuria  se  ne  stette.  II  Duca  d’ limala, 
benché  avesse  cinque  mila  cav.*illi  Tedeschi, 
e alcune  compagnie  d’uomini  d’arme,  e quat- 
tro mila  Svizzeri  soldati  nuovamente , e sei 
mila  fanti  Franzesi , non  era  pari  alle  forze 
del  nimico,  al  quale,  essendosi  congiunto  il 
Principe  d’Orange  e altri  capi  di  credito  per 
TAlsazia , si  metteva  a passare  per  la  Fran- 
ca Contea  dì  Borgogna,  la  qual  provincia  sono 
obbligate  le  Comunanze  de’  Svizzeri  per  an- 
tico obbligo  , che  hanno  con  la  casa  di  Bor- 
gogna e con  la  Corona  di  Francia,  a difendere, 
e di  qua  e di  là  ne  traggono  ogni  anno  pen- 
sione; ma  non  si  udiva,  che  ne  facessero  pur 
segno,  perchè  molti  de' Cantoni  Svizzeri  favo- 
rivano Volfango  e la  sua  sella  , né  a ciò  si 
univano  insieme. 

Mentre  che  cosi  in  Germania  si  apparec- 
chiavano gli  ajuti  al  Principe  di  Condè  , il 
fratei  del  Re  avendo  riunito  e rimesso  inficine 
tutto  il  suo  esercito,  sapendo  , che  ìl  disegno 
d(d  nimico  era  di  passare  inverso  l.i  Borgogna 
per  mettere  insieme  le  forze  c ajuti  , che  gli 
venivano  di  Germania,  c parimente  aggiiignersì 
alcuni  fanti  e cavalli  provvedutigli  dai  Conti 
di  Tolosa  , c di  altre  parli  di  Linguadoca  , 
giunta  molto  buona  al  suo  campo  ; e come 
aveva  tutto  il  verno  proibitogli  ìl  passare  al- 
cune riviere , acciò  non  si  congiugnesse  eoi 
Principe  d' Grange,  cosi  ora  disegnava  di  te- 
nerlo stretto,  e non  lo  lasciar  passare  ; onde  si 
risolvè  di  passare  nel  paese,  che  vi  aveva  gua- 
dagnato il  nimico,  per  vedere  se  gli  fosse  poi  la 
occasione  di  venire  a batt.iglia,  come  aveva  in 
desiderio , col  suo  esercito , avanti  che  nuovi 
iiiraici  fossero  entrati  in  Franria  ; e passato 
un  fiume  chiamato  la  Vienna,  s’inviò  per  pas- 
sarne un  altro  chiamato  la  Ciarenta,  dove  gli 
fu  avviso,  che  Condé,  l'Ammiraglio,  Andelot 
e altri  capi  Ugonotti  prendevano  il  cammino 
di  San  Giovannangeli  e Cognac,  per  passare 
la  medesima  riviera  «Iella  Ciarenta  più  alto  , 
con  disegno  di  trapassare  io  Guascogna,  e ag- 
giugnersi  le  forze  «lei  Visconti,  ehe  loro  erano 
guidale  non  molto  lontane,  e quindi,  di  Lin- 
guadoca drizzarsi  in  Borgogna  per  trovare  il 
Duca  di  Due  Ponti;  e benché  il  cammino 
fosse  lungo  e impedito,  avevano  per  tutto  amici 
c partigiani*  Trassesi  adunque  il  Generale  con 
1’  esercito  suo  in  verso  Angolero  , non  mollo 
innanzi  presa  da'nìmici,  e la  tenevano  ben 
fornita  di  guardia;  che  quindi  era  il  cammino, 
on«le  pareva,  che  sì  sddrizzaiscro.  Al  suo  ar- 
rivo trovò,  che  già  parte  d’essi  eran  passati 
oltre,  i quali,  conoscendo  oggimai  di  non  po- 
ter andar  più  oltre,  si  ritirarono  sopra  Lograe, 
terra , che  è sopra  la  medesima  riviera , onde 
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ì*  rtrrrilo  Hrl  Rr  r^ìmminA  mnlto  ivollrrìlo  per 
promlrrr  un  pirrioi  liiftj;o  rhi.ini.ito  C.i»trh 
nuovo  fr.i  Anjjolrm  r Cornar;  r nonostinlrchc 
dentro  avPMO  .ilrima  purrniqionc , pii  venne 
fallo  (li  prenderlo,  ed  avendo  i nìmiri  rollo 
un  ponte,  che  in  quel  luopo  ha  quella  riviera, 
diede  ordine,  che  quello  si  r.irronriaHse,  e un 
altro  appresso  si  formasse  sopra  navicelli;  e 
intanto  andA  con  rosereilo  inverso  Cncn.ie , 
ltioslr.indo  di  voler  assalire  quella  terra,  dove 
il  r.impo  nimico  si  era  ullopsi  .-ito  , il  quale, 
vedutosi  venire  incontro  t.ile  esercito,  trapassi» 
dalUaltra  parte  della  riviera,  e andò  .id  allnp 
giare  a Jarnae.  Il  Generale  tornò  il  medi^iino 
giorno,  donde  si  era  partito  ; nè  i ponti  erano 
ancora  in  ordine  da  potervi  passar  I*  esercito, 
e gli  convenne  quell.!  notte  senza  p.issar  la 
riviera  farvi  V aUogpi.imrnto. 

Intanto  il  giorno  appresso,  i nimici  con  tolto 
il  Inr  rampo  sì  posero  sopri  un  luogo  rile- 
valo . dirimpetto  a dove  credevano  il  rampo 
del  Generale  dover  p.issare,  e vi  alloggiarono 
vicini  a poro  pili  dì  due  miglia  ; il  che  ve- 
duto quel  Generale,  di  mezza  notte , essendo 
finiti  r ponti,  comandò,  che  il  suo  esercito  co- 
minciasse a passare  il  fiume  dalla  parie,  ilove 
si  era  alloggiato  il  nimico  con  heU’  ordine  , 
riasetm  reggimento  secondo  che  era  stato  di- 
visato, la  cavalleria  per  il  ponte  rifatto,  c la 
fanteria  sopra  il  nuovo,  e eiò  con  tanta  pron- 
tezza e presiezta,  che  avanti  che  i nimici  fossero 
la  mattina  venuti  innanxi , come  avevano  di* 
oegn.ito , |>er  impedire  il  passo , quei  del  Re 
avevano  occupato  già  quel  luogo  rilevato,  che 
ì nimici  volevano  occupare.  Il  che  vedendo 
gli  avversari,  si  ritrassero  alquanto  , e si  fer- 
marono in  un  luogo  comodo,  r bene  da  na- 
tura a lor  uopo  disposto,  latrtandosi  innanxi 
un  niscrilelto  con  ripe  alle,  e dove  bisognava 
passare  fila  per  fila  e l'un  dopo  l'altro,  e 
divi  st.ivano  saldi  senza  moversi  ; il  che  ve- 
endo  il  Luogotenente  del  Re,  fece  scender 
parie  del  suo  campo  in  luogo  piu  basso  e pia- 
no, che  era  in  mezzo  fra  l'uno  e ì'allro  eser- 
rito  , e vi  ai  appicrò  una  scaramuccia  grossa, 
giiid.il.i  con  tanta  furia  , e rosi  maestrernU 
mente,  strignendo  gli  arebibusìeri  anche  dalla 
parte  del  ruscello  gli  avversar),  che  furon  ro- 
strelti  d.illa  furia  delle  palle  ad  abb.indoiiare 
il  ruscello , e fecero  ritirare  le  lor  funterie  c 
cavallerìe  indietro  ad  una  rìva  d’  uno  stagno 
e di  un  altro  ruscello,  che  v'rra.  Quei  del 
Re  occuparono  quel  luogo  stretto  lasciato  dai 
nimici,  e p.i.ssn  oltre  tolto  resrrrìlo,  sca- 
ramucciando contìnuamente  alla  coda  de'  ni- 
mìci  insino  alla  chiusa  di  quello  stagno,  dove 
ai  fecero  forti;  ed  avendo  volta  l.i  faccia,  so- 
stennero r impelo  di  quei  del  Re.  Quivi  si 
fecero  molle  pniove  di  qua  e di  là  combat- 
tendosi francamente;  ma  quei  del  Re  ne  ave- 
vano il  peggiore,  che  i nimici  combattevano 
in  luogo  sicuro  e con  vantaggio.  Intanto  il 
Generale  aveva  mandato  a riconoscere  un  al- 
tro esaminino  da  affrontare  più  al  pari  li  ni- 
mico, e lro\atolo  assai  buono,  vi  spinse  in  un 
subito  la  vanguardia  con  .Mousiguor  di  Guisa 


e Monsignor  di  M.irUga.  il  che  sentito  d.ii  ni- 
mici, abh.indnnaron  tosto  la  chiusa  del  lago, 
c il  Gcner.ilr  comandò  .id  un  reggimento  rii 
Histri,  elle  passassero  oltre  alla  rbius.i  , c ai 
mettessero  al  fì.inro  de’ nimici,  i quali  .svendo 
volta  la  lest.1  inverso  l.i  fronte  del  r.impo  ilei 
Re,  guidandoli  I*  Ammir.iglto,  poiché  non  aveva 
potuto  scliifsre  Ìl  romb.iltere,  come  aveva  di- 
segnalo , a gran  furi.i  si  spinsero  innanzi  eon 
1.1  lor  r.ivalleria,  e fu  si  grande  questo  primo 
urlo,  che  ì cavalli  del  Generale  con  diflìrnltà 
potev.ino  reggerli;  pure  si  portaron  fraiira- 
mente,  e sostennero  per  alcuno  sp.izin  I’ af- 
fronto , e mand.irono  a cbi.imare  in  soccorso 
il  (■(‘nenie  con  la  b.ttl.iglia,  i qu.ile  vi  arrivò 
col  fiore  della  sua  r.ivalleria,  come  anche  dij- 
r.iltra  p.irle  aveva  fitto  il  Prìncipe  di  Conde; 
e di  tal  in.inicra  gli  r.irirò  ÌI  (»cnerale,  e eoo 
tanta  furia,  che  il  Prvacipr  di  Conde  stesso, 
che  fra  i primi  combatteva  fieramente,  e aitn 
Capitani  e Signori  e Cavalieri  di  valore  vi  fu- 
rono uccisi  o fatti  prigioni,  e il  reslo  si  pose 
in  fuga,  seguendoli  molto  spazio  re»errito  del 
Re.  1 Ristrì  ancora,  ì quali  rr.in  passali  prima 
sopra  quella  rbiiis.i,  e altri  dell’esercito  del 
He  si'guirono  la  vittoria  molte  miglia. 

Il  (renerale  in  questa  battaglia  non  fu  senza 
pericola,  henrlie  gìovanelto  e capo  del  rampo, 
trovandosi  fra  i primi  coiuhattenli , fu  giltato 
da  cavallo  eon  non  poco  pericolo;  purt?  fu 
rìinonlato,  e avendo  udito,  che  buona  parie 
della  fanterìa  s'  era  ritirala  a J.iriiac,  (dir  U 
b.itlaglia  fu  tutta  de*  rav.illi)  andò  per  pren- 
der 1.1  terra,  ma  trovò,  che  i nimtri,  abban- 
donatala, avevano  passato  per  Ì1  ponte  la  rivie- 
ra, e rottolo,  e i più  di  loro  si  er.ino  salvali. 
Quivi  s'alloggiò  quella  sera  I* esercito,  dir  fu 
ai  tredici  di  marzo  mille  cinquecento  sessan- 
totto a nostro  modo;  c ivi  gli  venne  novella, 
che  l’Ammiraglio  c Andriot  e altri  di  lor  parte 
SI  eèano  salvati  fuggendo  dentro  alla  terra  di 
Sanles,  lontana  al  luogo  dove  fu  la  battaglia, 
diciotto  miglia.  Riportarono  al  Generale  i Ki- 
strì  un’insegna  di  cavalli,  che  chiamavano  Cor- 
netta, dell’Ammiraglio  proprio,  sotto  la  qti.ile 
esso  militava.  Il  Prìncipe  di  Corulè  in  (pir&lo 
alfronto,  che  dicono  esser  duralo  (piattru  ore, 
essendogli  sotto  caduto  inolio  ìl  cavallo,  fu 
fatto  prigione , e non  essendo  rmiosciiilo  )icr 
Svere  in  testa  T cimo,  c promettendo  gr.m  t.i- 
glia  a chi  I’ avesse  salvato,  giugnendu  altri  ca- 
valieri, e alzatogli  la  visiera,  e conosciutolo , 
chiunque  sei  facesse,  fu  forilo  d'un  archìbuso 
nella  testa , e così  fini  i giorni  suoi  ; uomo 
stato  fiero  nell’  armi,  molto  amato  da’  suoi  e 
(li  gran  riputazione , lasciando  il  campo  largo 
all’  Ammiraglio,  che  poi  sotto  nome  del  Prin- 
cifie  di  \avarra,  principale  del  sangue  reale 
nutrì  la  sua  ambizione,  c sostenne  rescrciio 
e la  parte  degli  Ugonotti. 

Fu  questa  vittoria  maggiore  in  voce,  che  tn 
effetto,  per  la  morte  del  rapo,  più  che  per 
utile , che  recasse  alla  somiu.i  didU  guerra  e 
hI  Re,  non  vi  essendo  mnili  più  che  qiaattro- 
ceuto  cavalieri,  c gli  altri  rinl(*s^isl  insieme 
sotto  il  iiH'dctimo  govci'uo  dell'  Ammii  aglio  e 
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della  Reina  di  Xavarra.  Di  qur»U  novella  iu 
Italia  , a Koina  c a Firenze  ve  ne  f<*rc  gran 
f(*»ta.  c mollo  maggiore  alla  Corle  del  Ke,  che 
ditnorava  ancora  a MeU  , e ne  scriase  a tutti 
i Princi{H  niagtiiGcamenle , mostrando  d;  aver 
vinta  la  guerra  quasi  intrraraeote,  c in  aegno 
della  vittoria  in. nido  alcune  insegne  niinirlic 
al  Papa,  r io  Roma  ae  ne 'celebrarono  messe 
tolcnni , c «c  nc  fecero  processioni , e pari- 
mente io  Firenze.  Nundiioeno  si  udiva,  che 
il  Duca  di  Due  Ponti,  non  punto  per  la  morte 
di  Coodè  avvilitosi,  veniva  inverso  la  Borgo- 
gna per  trapassare  in  Francia , non  avendo 
potuto  vietargli  il  posso  il  Duca  d*  Umala,  e 
fra  lui  e i Tedeschi  si  erano  fatte  alcune  sea- 
romucrie,  ma  che  niente  rilevavano,  non  aven- 
do il  Duca  d’  limala  tante  forze,  che  lo  po- 
tessero sostenere , essendo  il  campo  de*  Tede- 
orbi  sempre  riuscito  maggiore  di  quello  che 
ai  avevano  pensato  i Franzesi,  e 1*  Ainniini- 
gtio  aveva  rimessa  insitune  la  sua  cavalleria,  c 
aspettava  quel  soccorso;  onde  le  genti,  che 
mandava  il  Papa  e il  Principe  di  Firenze  si 
s»ollecitavaoo , il  Principe  aveva  soldate  due 
compagnie  di  cavalli  forestieri.  Funi  in  Lom- 
bardia al  governo  del  Capitano  Francesco  Som- 
ma.  Cremonese,  c Faltru  in  Romagna,  dandone 
il  carico  ad  Alberto  Pio.  Le  fanterie  furono 
cinque  insegne,  tre  a governo  di  Fabiano  di 
RIofile,  già  nipote  di  Giulio  111  Pontelice,  clic 
ardeva  di  voglia  di  mostrarsi  cavaliere  di  va* 
' lore.  Parimente  a Roma  e per  le  terre  della 
‘ Cbii^a  si  adunavano  qiutlru  iiitia  fanti  c mille 
' cavalli  sotto  buoni  Capitani,  (fucsie  genti  do- 

' vevaiio  tutte  fare  allo  in  Piemonte,  c quindi 

oniiiiatamenle  passare  in  Francia  a trovare  il 
’ campo  del  Re  per  servire  a quella  guerra  sei 

* tursi  almeno,  o quanto  al  Papa  fosse  piaciuto, 

* c il  bisogno  vi  si  fosse  mostrato. 

t 

* CAPITOLO  QUARTO 
1 

I //  Gran  CommauUtort  di  Castif^tia  ouieru  loc- 
corti  <t  iialia  per  la  gtttrra  conùv  i Mori, 

* Orribile  Umprtta  disperde  le  sue  tMvi.  Pas- 

f ***ggio  da  Fhxme  e tla  FeìTaia  delT.iividuca 
> Cario*  Nuori  esetvili  FiWìcesi  in  campagna. 

Dopo  ^ty  morimenli  trngofto  a gtoniata  cam- 
f»ale.  degli  Vgionoui.  Trallato  prof>o- 

sto  e coiìchiuso  Jra  le  due  pat'ti.  Cosimo  dei 
Medici  è cfxaU)  da  Pio  f^,  Oiwi  Duca  di 
2oscana,  Suo  viaggio  a Homa, 

i56^.  — Durava  ancora  il  movimento  dei 
I Mori  IO  Granata,  non  senza  pericolo  di  in.ig- 
I gior  danno , se  la  gente  di  Barberia , che  vi 
I era  cominciala  a trapassare  , fosse  stata  soc- 
corsa, o pure  portatovi  anni  e munizione , di 
che  più  che  d*  alcuna  altra  rosa  avevano  me- 
stieri; e quelle  marine  erano  coutinuamente 
iiifr»tate  da  corsali  Turchi  c Mori  in  gran 
copia,  onde  il  consiglio  di  Spagna  parve  op- 
portuno cnnilurvi  alcune  galee  di  Italia,  cioè 
le  dieci  del  Prìncipe  di  Firenze  e aleuiu’  Ge- 
novesi, che  erano  a soldo  del  Re,  le  quali, 
' con  due  Spaguuole  ebe  crauu  a Mapoli,  tuiouo 


in  tutto  veolìquattro,  c dovevano  trasportarvi 
! alcuni  degli  Sp.igiiuuli  esercitati  in  Italia  per 
] dar  line  a quella  guerra,  poiché  le  genti  con- 
I dottevi  ilei  paese  r nel  coinbjUere,  e nel  nio- 
I strarsi  male  ubhidii'iiti  ai  lor  capi  , avevano 
I più  d'una  volta  fatta  cattiva  pruova.  Con  qiie- 
I ste  galee  doveva  passare  il  Gran  Coinmeiida- 
; ture  ili  Casliglia  , Luogotenente  di  Don  Gio*. 

I vanni  d'Austria,  il  quale  da  Roma  se  ne  andò 
j a Civitaveceliia  ; quindi  ricevuto  dalle  galee 
* ebe  gli  vennero  da  Napoli , se  ne  venne  in 
I Forrajo,  e tolte  in  compagnia  le  dieci  del 
^ Principe  di  Firenze,  (due  delle  quali  pur  al- 
lora crono  tornate  di  Spagna  da  recare  denari 
I di  lor  soldo)  con  tutte  passò  inverso  Genova. 

Giovannaiidrca  Doria  con  le  sue  per  conimis- 
I sione  del  Re  era  prima  luidato  in  Ispagna  per 
]j  ricondurre  in  Italia  l’ Arciduca  Carlo,  il  quale, 
non  avendo  oltcuuto  nulla  di  quello,  perche 
j vi  fu  prinripalincnle  mandalo , se  ne  doveva 
, tornare  in  Geriuania.  Anzi  pure  in  quei  giorni 
I medesimi  il  Duca  d'Alva  aveva  fatti  giusti- 
ziare molli  di  quelli , che  già  più  mesi  erano 
avanzali  per  le  carceri,  o poco  ìooaiizi  il  giorno 
|i  di  Carnevale  in  diversi  luoghi  vi  furon  presi 
'\  da  quattrocento  di  coloro  che  non  vivevano 
j rallolicaincnle;  c non  allentava  punto  di  quella 
I durezza,  che  da  prima  aveva  mostrato,  e lieii- 
i che  il  Vescovo  d’Aras,  Prelato  di  buona  dot^ 
; trina  e di  miglior  esempio,  e il  Vescovo  di 
; (Ombrai  con  molta  utilità  c con  molle  lagri- 
me c con  pietoso  sermone  e per  l’aruor  di  Dio 
gli  avessero  domandalo  il  perdono  gcner.ile 
per  quiete  di  quei  popoli,  non  uc  volle  pur 
dare  s|icranza,  anzi  s'era  proposto  ociraiiimo, 
c ne  faceva  provvisione  di  gravare  mollo  più 
quegli  Stati  con  nuove  galielle  c dazj  e arbi- 
tri c nuovi  nio<li  di  trarre  denari,  de'  quali 
consumava  più  che  altri  di  leggieri  non  si  av- 
viserebbe, convenendogli  tciR*rc  sempre  nu- 
mero grande  di  gente  armata  a cavallo  c a 
piè , e fermi  multi  Tedeschi  ; onde  quei  po- 
;k>1ì  ne  erano  sconlentissiini.  Pure  coMsentìvaiio 
€|uanlo  potevano,  c molto  più  avrebboii  fatto, 
i se  alcuna  volta  si  fosse  risoluto  il  He  a per- 
donare le  colpe  passate;  onde  quegli  Stati  si 
\ trovavano  io  cattivo  termine,  e da  aver  sem- 
pre temenza  di  nuovi  travagli  e per  la  natura 
dei  popoli  stessi , c per  la  vicinanza , donde 
erano  cinli,  Francia,  Germania  e Inghilterra, 

, la  quale  in  questo  tempo  si  mostrava  inlera- 
’ mente  nimica,  nc  sofl'criva,  che  il  passaggio 
I quindi  a Spagna  fosse  sicuro,  e durava  a rile- 
l nere  quante  navi  davano  ne’ suoi  porti;  e in 
' tulli  quei  mari  si  erano  levati  sù  numero  grai^ 
' de  di  corsali , che  con  navi  armale  facevano 
danno  infinito;  onde  la  mercatura  in  quelle 
parli,  nella  quale  soleva  stare  la  ricchezza  di 
1 quei  paesi , in  tutto'  cessava,  ed  aveva  quella 
heìna  predato  tanto  iiuiiiero  di  denari  a di 
merci,  che  ben  poteva  ajutare  la  guerra  contro 
> ai  cattulici  a spese  del  iiiiiiicu.  Ma  non  viveva 
' ella  ancora  senza  temenza,  avendo  ucH’ isola, 
i e nel  suo  regno  di  tjuegli  clic  non  l’amavano 
; per  conto  della  professione  aperta  che  ella  ta* 
j ceva  di  uiiuicissiiua  della  butua  itligiuue,  nella 
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qiiair  pare  vi  li  erano  mantenuti  alcuni,  e dei 
grandi,  de’ quali , ella  vircTa  con  aospetto. 
Mandovri  il  Duca  d*AIra  un  ambaaciadore  di 
quei  paesi,  persona  onorata,  per  trovare  alcun 
modo  alla  quiete  comune,  il  quale,  ella  non 
aolaroente  non  volle  udire,  ma  lo  fece  ancora 
ritenere  c guardare,  e il  limile  faceva  all’ am- 
b.isciadorc  del  Re  Caitolico;  mostrava  bene 
con  parole  di  non  volere  imprender  guerra 
col  Re  Cattolico,  ma  che  non  voleva  trillare 
col  Duca  d'  Alva,  parendogli  cosa  indegna  di 
•ua  maestà.  Oltre  che  odiava  a maraviglia  la 
tiazione  Spaifnuola,  e chi  teneva  con  essa,  ed 
aveva  appresso  il  Cardinal  Ciastiglione,  fratello 
dell’Ammiraglio  di  Francia,  e sero  teneva 
molta  domestichezza,  e sì  governavano  con  un 
consiglio  medesimo,  e st  ingegnavano  di  sapere 
i consigli  de'  loro  avversari , ed  avevano  per 
tutte  le  Corti  persone  segrete  che  gli  avvisa- 
vano di  ciò  che  vi  si  deliberava  ; che  pure 
nella  camera  della  Heina  stessa  di  Francia,  e 
fra  le  sue  domestiche  serventi  si  trovò,  chi  n- 
velava  quel  che  vi  si  faceva,  o diceva  a quel 
Cardinale  inaino  in  Inghilterra,  e ne  trovarono 
lettere  e risposte  di  lui,  e bnalrocnte  non  era 
alcuno  a quella  Corte , che  non  parteggiasse 
|>er  conto  di  religione. 

ftia  per  tornare  alle  cose  più  da  presso,  di- 
cevano, che  il  Gran  Commendatore  dì  Casti- 
glia,  dovendo  passare  in  Ispagna , era  venuto 
con  Marcantonio  Colonna  a Livorno,  e quindi 
con  le  galee  si  inviarono  a Genova  per  dimo* 
rarvi  alcun  giorno , c poi  passare  in  Ispagna , 
che  già  era  il  principio  dell’anno  mille  cin- 
quecento sessantanove  c vi  dovevano  portare 
quattordici  compagnie  di  Spagmioli  esercitali, 
onde  con  assai  mal  tempo  e con  peggior  con- 
siglio si  addrìzzarono  inverso  Marsilia , e si 
fermarono  alle  Fomichc , c durando  il  tempo 
reo,  nè  avendone  sicurtà  alcuna,  nè  volemlo 
il  Gran  Commendatore  credere  ad  altri , che 
a sè  stesso,  benché  da  uomini  pratichi  c savj 
tic  fosse  sconsigliato  , volle  ad  ogni  modo  in- 
golfarsi per  passare  ai  porti  dì  Sjiagna;  e non 
avendo  appena  perduta  la  terra  di  veduta,  ai 
turbò  tulio  il  cielo,  e di  chiaro  ai  fece  sriiris- 
simo , c cominciò  pioggia , e in  un  punto  si 
levarono  venti  da  maestro  impetuosissimi.  Ad 
Alfonso  d'  Appiano  guida  delle  galee  Fioren- 
tine toccava  la  retroguardia  con  tre  delle  sue 
galee , e seguiva  quanto  poteva  la  reale , ma 
mutando  sempre  il  vento,  si  perderono  le  ga- 
lee di  veduta  V una  1’ altra,  e il  mare  conti- 
nuataincnle  più  sempre  si  inalzava,  e più  gon- 
fiava. Alfonso,  non  potendo  durare  con  la  sua 
galea  contro  alla  forza  del  mare,  per  esserglisi 
strarciata  la  vela , c sommersa  la  fregata  con 
niolit  de* suoi  uomini,  si  risolvè  a secondare 
la  furia  del  vento  e del  mare  , c in  quaranta 
ore  senza  vela  corse  cinquecento  miglia,  con 
grandissima  maraviglia,  come  non  f^»^s<•^o  som- 
mersi ’f  furon  ben  costretti  far  getto  di  artiglieria 
e di  molti  arnesi , c fìnalmeiite  ti  trovarono 
sopra  la  Sardegna  ad  una  isolella  della  il  Boz- 
zo, «love  |Kico  innaii/i  era  arrivata  una  d«*lle 
tue  galee,  la  quale  dagli  Spaguuoli,  tlie  sopra 
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vi  erano,  fu  fatta  Investire  in  terra,  e tolta 
si  aperse , e si  sommerse , annegandovi  quasi 
tutti  i soldati,  e campandovi  alquanti  marina), 
e non  molti  schiavi  ; quindi  se  ne  andò  a 
Larghe,  luogo  dì  Sardegna,  dove  arrivarono 
due  altre  galee  del  Principe  di  Firenze,  non 
meglio  in  ordine,  che  altre.  Alcune  urtarono 
nell’  isole  di  San  Piero  poco  più  oltre  , e si 
sdrucirono,  campandovi  quasi  tutta  la  gente, 
e due,  che  non  si  Irovaron  mai,  convenne  che 
annegassero  ; talché  di  dieci  galee  delle  Fio- 
rentine, cinque  perirono  interamente,  e alcune 
delle  Genovesi  ; una  de*  >iegroni  portata  con 
maggior  furia  non  avendo  mai  potuto  alTerrare 
0 in  Sardegna,  o a .Majorica,  corrcntlo  iosino 
alta  veduta  di  Barberia , si  spinse  inverso  la 
Cicilia,  avendo  corso  in  poro  sp.izio  nov«*cento 
miglia,  e prese  terra  alla  l’antaUrea  isola  vi- 
cina. Il  Gr.in  Commendatore  con  una  galea 
alTerrò  a Majorica,  che  poco  poteva  stare  od 
annegarsi,  o morir  di  fame,  avendo  fallo  getto 
imiiio  del  hiscoUo  c dell’.icqua,  quindi  m*  ne 
passò  a Palamos,  uno  de’ primi  porti  «Iella 
costiera  di  Spagna  : quelle  che  di  Sardegna , 
dove  It  salvale  erano  ricoverate  , poteron  se- 
guirlo, lo  fecero.  Il  danno  e la  rovina  fu  gran- 
dissima, essendo  stata  la  tempesta  tale,  che 
forse  non  si  trovava  chi  in  questi  secoli  ne 
avesse  provata  una  siinigtiantei  (Rinvenne  per 
questo  al  Principe  mandare  a rifornire,  e rac- 
conciare le  salvate,  e provvedersi  di  nuovi  le- 
gni da  fabbricarne. 

Quando  questa  novella  venne  in  Firenze, 
la  città  era  tutta  lieta  c in  festa  per  la  venuta 
dell’  Arciduca  Carlo , il  quale  partendosi  da 
Barzalona  sopra  le  galee  del  Doria,  e visitalo 
a Savona  il  Duca  di  Savoja,  che  anilò  quivi 
ad  incontrarlo,  se  ne  venne  a Livorno,  e dal 
Duca  e dui  Prìncipe  suo  tìgliiiolo  fu  ricevuto 
con  tanta  magninrenza  e con  tanto  onore , 
quauto  non  si  stimerebbe  dì  lrggi«TÌ  ; c da 
Pisa  condotto  in  Fircuze  trovò  .ipp.'ii occhiate 
e feste  e conviti  e giuochi  8untuosì.ssinti.  Fa 
egli  atteso  nella  corte  del  palagio  dai  Consi- 
glieri c dall’  ordine  de’  Quarantotto,  concor- 
rendo i Principi  e i gcnliltiomini , c univer- 
salmente tutta  la  città  ad  onorarlo.  Recita- 
ronsi  commedie,  celehraronsi  corniti  splomh- 
dissimi  e reali,  ai  «piali  furono  invitato  numero 
grande  delle  più  belle  c più  orrevoli  donne 
giovani,  che  vi  a\es»c  la  nobiltà.  Fuori  si 
fecero  gitiocbi  piarcvnlissimi  e altri  diletti,  coi 
quali  alcuni  giorni  fu  liatleniito  e onorato 
quell' Arciduca  dalla  sorella  Principct^a  e «lui 
cognato,  c vìe  più  dal  Duca  stesso;  dopo  i 
quali  si  parti , sollrcitando  il  caiDinino  per 
lornarseiic  tosto  in  Gcnuania , dove  dall’lin- 
peradorc  con  mollo  desiderio  era  allesu.  Fu 
niellato  ancora  attorno  a veder  la  iK'lh  zza  e 
la  piacevolezza  di'lle  ville  vaglie  ed  adorne, 
clic  sono  vicine  alla  città.  Fu  accompagnato 
in  ultimo  in  Mugello  dal  Duca  c dal  Principe. 
Quimii  se  ne  andò  a Ferrara,  dove  p.iriniciite 
trovò  ivpiiarecrhiatc  fi^stc,  sfurzantlosi  i F«‘rra- 
resi  di  «libltarlu  con  prove  «li  Cavalieri  e dì 
arcui:  e mal  uc  iucoUc  ad  alcuni  de’ nubili. 
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prrrìiè  doTPndosI  fir  <1i  notte  alruno  apett*' 
colo  di  armi  in  una  iaolrlta^  furono  mandati 
argrctamentc  da  un'altra  parte  allo  acuro  aU 
Clini  Cavalirri  armati  de*  più  illuslri  di  quella 
città  con  una  barca  senza  lume,  sopra  la  quale 
poro  innanzi  che  arrirassero  colà,  dove  shar* 
care  intendevano,  navigando  lungo  un  muro, 
cadde  un  pezzo  d' un  merlo  d'easo,  non  ao 
in  che  modo  tirato  e sm«>sso,  e traendnai  quei 
che  v’rrano  sopra  dall'altra  banda,  fecero  an* 
dar  la  barca  sotto  con  tutto  il  carico.  Erano 
' quei  Cavalieri  armati  d'armi  bianche  c gravi, 
e con  elmo  e con  ìscudo,  onde  quattro  ve  ne 
annegarono  il  Conte  Guido  e il  Conte  Anni« 
baie  Bentivogti  1*  un  figliuolo  1'  altro  fratello 
di  Cornelio , e il  Conte  Èrcole  da  Monleciic. 
coli  e Niccoluccio  Kondinclli  ; due  soli  con 
non  poca  ventura  si  salvarono.  L' aspetto  di 
rosi  fiero  spettacolo  attristò  molto  l’ animo  di 
t quel  gran  Principe,  ed  empiè  di  dolore  tutta 
la  nobiltà  di  Ferrara,  che  quegli  infelici  a 
molti  e a*  principali  distretto  parentado  cran 
congiunti  : cosi  UgnmevoI  fine  ebbero  le  feste 
I di  Ferrara;  onde  P Arciduca,  dando  le  sp.*ille 
t all'Italia,  se  oc  ritornò  a Vienna,  portando 
certa  risoluzione,  ebe  il  Re  Cattolico  torrcbhc 
per  moglie  la  maggior  delle  figliuole  dell’lin* 
I peradore,  e che  il  Re  di  FVancia  si  conlcnle- 
t rebbe  della  seconda. 

] Jngegnaronsi  i Signori  Tedeschi,  come  co* 

I loro  che  sospettavano,  che  il  congiugnersi  Cc- 
aare  e il  Cristianissinio  e il  Re  Cattolico  con 
i ai  stretti  nodi  non  fosse  loro  alcuna  volta  di 

t danno,  di  impedire  tal  parentado,  acciò  la  casa 

I di  F rancia  non  si  congiugnesse  con  quella  di 

I Austria,  e non  lasciarono  a far  nulla  per  ri* 

I movere  il  Re  da  quel  proposito,  promettendo, 

ac  ciò  s' induceva  a fare,  e a perdonare  ai 
t aiioi  nimici  Franzesi,  di  congiugner  seco  le  lur 
f armi  , e di  farlo  signore  degli  Stati  de'  Paesi 
i Bassi,  G di  passare  inoltre  a Milano  c altrove 

^ per  farlo  Principe  sopra  tutti  gli  altri  ; ma 

^ tali  promesse  come  vane  e di  uomini  di  poca 
; fede,  e che  non  cercavano  altro  die  inganna* 
I re,  e divider  gli  animi  di  quei  Principi,  non 

P furono  udite,  nè  attese.  L'  elTetto  delle  nozze 

, ai  prolungò  alquanto,  che  la  guerra  io  Frac* 
,,  eia  ardeva  più  che  mai,  benché  i Principi  Te* 

. deaehi  avessero  principalmente  l'odio  contro 
«I  Duca  d'  Alva  c gli  Spagnuoìi , nondimeno 
, Doo  essendo  riuscito  all'  Urangc  P ottenervi 
cosa  alcuna,  altro  che  guastarvi  il  paese,  c co* 

^ nosccndo  mollo  allo  quel  Duca  a ribattere 
ogni  ingiuria,  nè  avere  quel  paese  modo  a pa* 

^ ac  ere  più  l' esercito  forestiero,  si  risolvettero 

a passar  sopra  il  terreno  della  Fraucia,  paese 
I più  ricco  e più  abbondante,  e dove  era  PAm* 
miraglio  armato,  che  gli  attendeva,  onde  final* 
mente  VoUàogo  con  nove  mila  cavalli  e otto 
, mila  fanti  se  ue  andò  inverso  la  Borgogna. 

^ Questa  guerra  cosi  grave  e tanto  pericolosa 
, ai  sosteneva  in  gran  parte  co’deoari  della  Keina 
di  Inghilterra,  per  i consigli  e i preghi  dell' 
Ammiraglio,  la  quale  aveva  preso  tanto  di  quel 
dei  vassalli  del  Re  Cattolico  di  Fiandra  o di 
Spaglia  clic  senza  gravezza  alcuna  del  suo  re* 


gno  poteva  ajutare  i suol  amie! , c dare  che 
pensare  al  Duca  d’Aìva  cagli  Spagnuoìi.  Con* 
ttiUociò  il  Duca  d' Alva,  come  vincitore  della 
mala  impresa  di  quei  paesi , e del  Principe 
d' Grange,  chiamava  di  nuovo  gli  Stati,  pro- 
poneva loro  gravezze  insopportabili,  e non  mai 
più  domandate  in  nome  del  He,  che  pagassero 
uno  per  centinajo  dì  lutto  il  valsente  mubile, 
o immobile,  che  uomo  avesse  per  una  volta 
sola,  dieci  per  centinajo  dì  ogni  vendita,  che 
vi  si  facesse,  dicci  per  renliuajo  più  delle 
mercatanzie,  clic  vi  entravano,  u clic  ne  usci* 
vano,  e che  vi  si  consumavano,  la  qual  gra* 
vezzo  voleva,  che  fosw*  sempiterna,  che  si  sti- 
mava un  denajo  ìntiiiito,  con  rovina  univer- 
sale di  lutto  il  parse,  cessando  Parti  e Ir  na* 
vigazìotii,  c se  alcuno  mercatante  forrslicrn  vi 
era  riniaso , se  ne  partiva  c conveniva  , clic 
quei  popoli,  srbiieiic  ne  speravano  alcuno  al* 
leviainriito , al  Duca  lo  conci'drssero.  Andn* 
rollo  più  volle  i Procuratori  do’ Comuni  dalla 
Corte  dri  Duca  a rasa  a rìfrrìr  ai  lor  gover- 
ni, mostrandosene  alcuni  contumaci,  come  co- 
loro, che  vedevano  guastarsene  in  tutti  i loro 
Ir.ifijoliì,  e ne  durò  molti  mesi  il  contrasto, 
ma  non  potevano  non  consentire  a tutto  quel- 
lo, ebe  il  Duca  volesse,  polendogli  coslruige- 
re;  oltre  clic  rotta  la  guerra  con  lngliilterr.i, 
gli  conveniva  anche  armarsi  gagliardamente  in 
sul  mai*e,  perché  coloro,  che  aveva  mandati  a 
quella  heina  per  placarla,  e convenir  seco,  ac 
ne  erano  tornati  senza  conchinsione  alcuna. 

Più  grave  in  questo  tempo  era  la  condizione 
della  Francia,  sopra  la  quale  era  fiiialuieiile 
penetrato  il  Duca  di  Due  Ponti , e giinstava 
ciò  che  trovava,  e seco  aveva  il  Princip»-  d'U- 
range  con  parte  de'cavalli  ricondotti  di  Fian- 
dra. Era  già  di  maggio  mille  cintpieceutu  ses- 
santaiiove,  c conveniva,  clic  >1  Re  di  Fianci.a 
vi  provvedesse,  clic  àloiisignor  d’ Aiigiò  non 
si  partiva  d'intorno  alle  terre,  clie  teneva 
l'Ammiraglio  e i suoi  seguaci,  i qu.ali  senza 
far  profitto  alcuno  dimoravano  poco  lontani , 
e si  guardavano  P un  l'altro.  Avrebbe  voluto 
il  Dur.a  d’Angiò  prender  per  forza  alcune  di  lle 
terre  dell' avversario,  ma  aveva  mal  provvedi- 
mento di  artiglieria,  e le  fanterie  poche  c mal 
pagale,  e se  ne  faceva  condurre  ad  Orlieiis, 
ma  poco  poteva  sperare,  essendogli  il  nimico 
vicino.  Bene  avvenne,  clic  Monsignor  di  Mar* 
tiga , opponendosi  a Mongomerì , ebe  volava 
ajutare  i Visconti  di  Liiigiiaduea,  acciò  p;u* 
sassero  all' Ammiraglio,  lo  ruppe,  c di  nove 
bandiere  di  cavalli  ne  prese  quattro,  e vietò 
il  passo  agli  altri;  ma  questo  poco  bene  fii 
compensato  con  molto  male  , perchè  essendo 
Monsignor  d'  Angiò  andato  intorno  ad  un  ra* 
stello  tenuto  dalle  forze  delPAmiuiraglUi  cbia* 
maio  Musidan,  il  Conte  di  Brisac,  giovane  di 
valore  c di  fede  sincera  alla  Corona,  andando 
intorno  per  riconoscere  il  luogo,  fu  da  uu  aio* 
schetlo  di  quei  di  dentro  ucciso,  insieme  con 
altri  gentiluomini  Franzesi  c Italiani,  c princi- 
palmente Fiorentini,  il  Capitano  Balista  Oar* 
oesocclii,  Luigi  Alamanni  c altri:  dolse  molto 
questo  dauuo  al  Ocucialc,  c adiiato,  iireudeu- 
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dosi  il  castello  per  fona,  non  volle  ti  perdo-  disposìxionc  di  rotnbatlerp,  quando  te  ne  fosso 
nasse  alcuno,  e vi  furono  tulli  uccisi.  porla  T uccakùuie,  e se  nr  prendeva  buona 

L'Ammiraglio  non  per  tanto  ti  manteneva  speranza,  essriiilo  le  forze  d(*l  He  cresriule  pt*r 
in  campagna  con  buon  numero  di  cavalli,  c la  giunta  del  Conte  di  .M.-iafelt  con  gli  apiii, 
attendeva  il  toceorso,  che  gli  veniva  dalla  Bor«  rlie  mandava  il  Duca  d*  Alva  di  ravalirria  c 

gogna;  il  quale  Gnalmente  trapassò  oltre,  es-  | di  fanteria,  e le  genti  Ualianc  dei  Papa  e del 

•endogli  vicino  il  Dura  d’Umala  a poche  mi-  | Principe  dì  Firenze,  che  fatto  allo  a Vulpiano 
glia,  elle  Tenuto  dai  confini  del  Loreno,  e pas-  ' in  Piemonte,  e cainminaodo  a gran  siomalc , 
tato  da  Langrcs  P andava  osservando,  e tero  \ erano  già  passate  Lione.  Aveva  loro  dato  il 
ti  era  rongìiinto  il  Duca  di  Memora,  e di  co>  i Papa  Commissario,  che  ne  procurasse  le  hi- 
mon  consiglio  governavano  la  guerra,  ed  erano  sogne  Messer  Lorenzo  Lenti  Vescovo  di  F'er- 
tanto  vicini  questi  campì,  che  alcuna  volta  vi  . mo,  e il  Principe  di  Firenze  Fra  Viorenzìo 
si  appiccarono  scarainiiccie,  e furono  P uno  e Spini  Cavalier  di  Malta.  Richiedeva  questa 
r altro  a fronte.  Il  Dura  di  Due  Ponti  fece  guerra  gran  accortezza,  perché  ogni  sinistro 
sembianza  di  ritirarsi  alquanto,  e il  Duca  d*  11-  avvenimento  poteva  fare  grandissimo  nio*i- 
mala,  rredendolosì,  rìtras.sc  le  sue  genti,  e l'av-  mento  e nel  regno  stesso  di  Francia  , e nel 
Terrario  camminò  innanzi,  e aTanzò  il  eam|K>  ' resto  delle  parti  cattoliche,  che  Pavera i mr»so 
«rumala  di  due  o di  tre  miglia,  c poi  si  trasse  [ roano  il  Pontefice,  facrra  che  i Signori  To 
innanzi  schierato  inverso  Digìone,  dove  l’eser-  deschi,  che  gli  sono  acerbissimi  avversar),  noa 
cito  del  Duca  di  Nemora  e d'  Uroala  attaccò  . lasciavano  a far  nulla,  che  i nimici  «lei  Re  vi 
una  gagliarda  scaramuccia  con  la  retroguardia  > rimanessero  al  di  sopra,  e si  conosceva,  che 
del  Duca  di  Due  Ponti,  e ne  ondò  col  miglio*  , fra  loro  era  un  consenso  fermo  di  opporsi  p«rr 
re;  non  per  tanto  pareva,  che  Umala  avesse  , tutto  ai  cattolici,  e di  distruggere  in  tutto  il 
perduto  molte  occasioni  di  migliorare  in  qiie*  ' nome  di  quella  religione,  e multi  de' Principi 

■ta  guerra  le  condizioni  del  Re,  che  da  Mels,  di  Germania  si  erano  stretti  di  parentado,  c 

dove  era  molto  dimorato , se  ne  veniva  verso  • principalmente  il  Duca  di  Sassonia  aveva  dato 
Urlient  per  appressarsi  al  campo  del  fratello,  per  moglie  a Casimiro  figliuolo  non  prirange- 
sentendosi  già  dolorosi  efletti  del  Dura  di  Due  nito  del  Conte  Palaliuo  ima  sua  Ugliisola , e 
Ponti,  il  quale  procedendo  innanzi  guastava  e . queste  rongiiiiizioni  di  sangue  pareva,  che  au- 
abbatleva  che  se  gli  parava  innanzi,  a cui,  es-  dassero  contro  all.i  grandezza  di  easa  d'Au- 
aendo  le  forze  del  He  divise,  non  si  trovava  stria,  c alla  famiglia  dell*  Imperadore  special* 
modo  a contendere  il  passo  ; egli  fìnalioente  mente,  il  quale,  l>encliè  avesse  comandalo  toro 
avendo  passalo  il  fiume  vicino , se  ne  andò  ' a non  muovere  armi,  e non  dare  ajiiti  ad  al* 
inverso  Auserra,  e quindi  si  presentò  alla  Cia*  cun  Principe  fuori  di  Germania,  se  ne  erano 
ritè,  luogo  in  sul  fiume  del  Lera,  dove  aveva  fatti  befie,  sdegnati  grandemente  del  lrapa.v>a* 
un  potile,  e cominciò  a combatterla,  e final*  | mento  del  Duca  d*  Umala  sopra  quel  d«*iriin* 
mente  la  vinse,  e lasciatavi  tua  gnernigione , I pcrin.  Sollecitava  il  Generai  del  Re  le  genti 
passò  il  fiume,  per  andare  a trovare  1*  Ainnii*  > «T  Italia,  ed  aveva  in  esse  molta  fidanza,  non 
raglio,  al  quale  non  avendo  Monluc  potuto  in  ' (ì  polendo  cosi  ben  fidare  delle  aue,  nvemio 
Guascogna  impedire  il  passo,  si  erano  aggiunti  ! uri  proprio  campo  molli  amici  e parritlì  del* 
olcuni  degli  Ugonotti  di  Lingiiadoca;  omle  ÌI  f Aiiimiraglìn  e degli  altri  ribelli,  ì quali  seb- 
Duca  di  Umala  si  andò  a congiugner  col  campo  ||  bene  non  gli  volevano  maggiori,  non  gli  aro» 
del  Duca  d*  Angiò,  e il  Dura  di  Memori,  che  i vano  almeno  in  ultima  bassezza.  Agli  Ugonotti 
era  maialo,  si  tornò  a Lione  al  suo  governo.  si  mostrò  in  questi  giorni  la  fortuna  poro  be* 
La  qual  provincia  era  in  pericolo  c per  la  r oigna  , che  Andelot  fratello  dell* Ammiraglio, 
mala  dispusizione  de*  popoli , e per  altri  mo*  | uomo  di  valore  nell*  anni  e di  animosa  pron* 
vimenti,  che  sempre  si  udivano  di  nuovo  farsi  j tezza  nell*  eseguire  le  commissioni  del  fratello, 
in  Germauia : ed  era  voce,  che  Casimtro  Pa*  era  trapassato,  e fu  fama  tli  veleno  procura 
latino  con  nuovo  esercito  mandato  dal  Duca  togli,  come  se  ne  fece  processo,  da  Monsignor 
di  Sassonia,  voleva  anche  egli  trapassare  sopra  ' di  Marlìga  ; e colui  che  ne  fu  imputalo  ( vero 
la  Francia,  talché  bisognava,  che  nel  campo  o falso  che  fosse)  ne  ebbe  gasligo  da  tradì* 
del  Re  si  prendesse  deliberazione  di  quel  che  | tore.  11  medesimo  avvenne  al  Duca  di  Due 
vi  si  conveniva  fai*e,  stringendosi  la  guerra  I Ponti,  che  tre  giorni  dopo,  che  si  cooginnse 
quasi  tutta  in  on  luogo  solo  del  paese  di  Limo*  con  I*  Ammiraglio,  infermatosi  di  roalallia  as- 
ge,  dove  si  volgeva  Pesercito  di  Volfango,  cui  sai  grave,  io  quattro  ginnii  si  mori  con  poco 
quale  finalmente  si  era  congiunto  1*  Ammira-  danno  del  campo,  perché  quel  grado  si  diede 
glio  con  le  sue  forze,  che  furono  mille  cin-  al  Conte  Federigo  di  Masfelt,  cugino  del  Con- 
quecento  cavalli  e sei  mila  fanti  o più.  te,  che  guidava  le  genti  del  Duca  d'Alva  ebe 

Mei  campo  del  Re  erano  molti  capi  insieme  erano  cooirarj  di  religione , di  fazione  e di 
«liscordanli  circa  il  modo  della  guerra  e le  di-  volontà. 

gnilà  e preminenze;  e però  la  Reina  da  Or-  i Erano  venuti  i campi  tanto  accostandosi  Fiino 
liens,  dove  era  tornata  con  la  Curie,  si  mosse  all*  altro,  che  in  breve  si  poteva  as|>eUare  qual- 
a«l  andare  al  campo,  per  risolvere  le  dclibe-  ; clic  razione,  che  le  girnli  d’ Italia  erano  giunte 
razioni  , e unire  quei  signori,  c andando  ora  al  campo  del  Kc,  ma  vi  trovarono  mal  untine 
a questo  e ora  a qu<‘llo,  e inoslrandu  in  quanto  ^ di  viU,  r )M'r  alcuni  giorni  ve  ne  <‘bbe  tal 
|»ericoloera  ridotU  U cosa,  gli  ridusse  in  buona  % uiauoàuiculu,  che  slcuUudo  furono  forzati  ad 
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I , r frrrrn  mnltì  (l.ìtini  per  il  paese. 

' Kit  fa  r.ivalleria  e fanteria  italiana  visitala  da 

* Moiiftignor  di  Angiò,  che  la  trnvA  in  battaf(lia^ 

* r molto  ne  rimate  rontrntu.  L*  esercito  nimico 
«li  tremila  cavalli  Kranzesi,  oltomila  ilistrì  e 

< pili  di  dodicimila  fanti  fra  Tedeschi  e Fran* 
» xesi  era  venuto  molto  innanzi;  quello  del  Ke 
» «li  novemila  Svizzeri,  cinquemila  Franxesi  e 
einipiemila  Italiani,  e fra  tutti  dodicimila  ca< 
Talli  , venne  ad  un  Inn^o  chiamato  Rocciala- 
I bella,  vicino  all*  Ammiraglio  a tre  miftlia  j e il 
i itiorno  di  San  Giovanni  furono  loro  sopra  per 
I tempo  i nimiei  con  quattromila  archibiisiert , 

\ i iitizliori  clic  avessero,  con  camìcie  bianche 
t anpra  Tarmi,  sef^nendolì  poi  tutto  il  campo,  e 
andavano  per  trovarli  sprovveduti  e di  notte. 

I Ma  impediti  dalla  piosttia , e soprapprcsi  dal 
piomn,  e trovandolo  in  ((iiardia,  non  poterono 
e«<‘pnirc  il  loro  intendimento  ; e non  erano 
I aeiiza  pericolo  i eaUolici.  che  i loro  allonsia- 
nienti  erano  T una  nazione  dall'  altra  molto 
I «livisi,  e mal  si  potevano  soceorrere,  e gli  Ita- 

I liaiii  erano  i primi  nel  pericolo;  ma  venuta  la 

I chiarezza  del  giorno,  e srorgendovisi  assai  per 
tempo  i nimiei,  vi  ti  appiccò  nna  scaramuccia 
I grossissima  con  la  fanteria  Franzese  medesima, 

I della  quale  era  capo  Filippo  Strozzi,  e con  gli 
Ilaliani,  che  erano  i primt,  i quali  per  cagione 
«lei  tempo  piovoso  male  potendo  adoperare  gli 
arrliibitsi,  vennero  alTarmi  corte  e alle  mani, 

I e molti  dei  nimiei  uccisero.  Quivi  essendo  molto 
raricato  dazii  avversar)  Filippo  Strozzi  co' suoi 
I Kranzrsi,  né  dai  suoi  essendo  soccorso,  come 

t «rinveniva,  fece  forza  di  aprirsi  la  via  innanzi, 

, e fatto  empito  contro  a*  nimiei,  andò  tanto  oU 

; Ire,  che  vi  rimase  prigione  con  aicnni  de'aooi 

p Capitani;  e fu  mandato  alla  Rocella  ; e nel 

, fervore  della  zuffa  morirono  ventiquattro  dei 

P suoi  Capitani  Ira  Franzesi  e Italiani, 

f 11  campo  avversario  fece  T alloggiamento  , 

I «love  aveva  fatta  la  scaramuccia , e quel  del 

p De  sì  ritrasse  alquanto  ; I*  Ammiraglio  dipoi  ai 

, dilungò  per  molto  spazio,  avendosi  messo  in 

I animo  , se  con  allungare  la  guerra  gli  fosse 

. potuto  venir  fatto  dì  cnnchiiidere  alcun  ac* 

f cordo  a suo  senno,  come  aveva  fatto  altra 

P volta,  e snelle  vì  aveva  sraniità  di  vettovaglia, 

P onde  t'andava  allungando  dal  rampo  regio,  il 

P «|ualc  lo  seguiva;  ed  entrarono  nel  paese  di 

, Kiinnge,  dove  trovarono  miglior  ordine  di  vita, 

, tn.i  per  I»  disagio  , che  ne  avevano  sentito  le 

genti  Italiane , c per  lo  camminare  essendo 
, stali  eostretli  a vivere  alcnnt  giorni  di  fnitte 
e d*  acqua,  molti  infermarono,  non  avendo  te* 
mito  i principali  molto  conto  del  buon  esser 
«Irlle  genti,  né  i ministri  del  Re  provvedutili; 
i quali  sempre  male  amniiuistrarono  il  governo 
di  tutia  f|uel)a  guerra  , e pur  loro  importava 
il  tutto,  gtictreggiando  in  ras.i  propria,  e con 
pericolo  della  Corona  c della  vita.  Si  anda* 
tono  poi  allargando  per  le  guernìgioni  , poco 
mostrando  di  curare  di  quel  che  disegnasse 
T Ammiraglio , il  quale  essendosi  allontanato, 
non  si  conosceva  che  di  fare  intendesse;  e 
dubitai  ano  alenni,  che  non  si  volgesse  inverso 
il  Iìiium;  del  Lcra,  sopra  il  quale  erano  molte 


ritta  grosse  mal  fornite.  Torsi,  Ambuosa,  Or* 
licns,  e si  consultava  di  soccurrerle,  ma  vi  si 
mostrava  difficoltà,  essendo  in  mezzo  il  campo 
dell'  avversario,  il  quale,  nel  passare  che  fere, 
pre»e  Utisignano,  e poco  poi  andò  a Ciaslellr- 
rò,  virino  a Foitierì,  luogo  dì  importanza,  il 
quale  se  gli  arrese.  Ma  per  la  parte  del  Re  si 
vedeva  poea  disposizione  a far  bene  o con 
giornata  o in  altro  modo;  e le  genti  llaliam* 
fermatesi  nel  Liniogìno  e come  forestiere,  e 
eomc  quelle  che  vi  facevano  molto  danno, 
odiose  a tutta  la  nazion  Franzese,  vi  erano 
negli  alloggiamenti  c in  tutte  T altre  cose  mal 
trallale,  e però  ogni  giorno  per  malattie  e 
morte  ne  scemava  il  numero.  Temettero  i rapi 
Franzesi,  che  T Ammiraglio,  preso  Ciaslellerò, 
non  and. ISSO  a Foitierì  , città  principate  di 
quella  proTÌncia,  la  perdita  della  quale  pareva 
molto  importante  alla  somma  della  guerra  ; 
onde  consultarono  di  mandarvi  il  Duca  di 
Guis.i  con  mille  cavalli  Franzesi,  c ottocento 
archihtisicrì  a cavallo,  e scelse  dugenlo  delle 
celate  Italiane  co' loro  capi,  echio  d*  Agnolo 
Cesis  Romano,  e «v'nto  di  Giovanni  Orsino,  e 
trecento  arrhibusieri  delle  compagnie  del  Prin- 
cipe di  Firenze,  alle  quali  Mario  SanUfiore 
diede  per  ra|io  Paolo  Sforza  suo  fratello.  Cor- 
sero costoro  molle  miglia  per  estere  a tempo 
ad  entrarvi,  e con  non  por«i  perìcolo  vi  giun- 
sero per  difenderla,  riposandosi  intanto  le  al- 
tre genti  del  He  in  diversi  luoghi,  essendosi 
mollo  allargati  i «^valieri  Franzesi,  e oioUt 
andatisene  a casa  a ristorarsi. 

L’Ammiraclio  col  suo  campo  era  già  intorno 
a Foitierì,  e lo  batteva  fìeramente,  ma  T ajiilo 
che  gli  condusse  M Duca  di  Guisa , vi  faceva 
franca  e onorata  difesa;  ma  Tassedìo  non  po- 
teva esser  lungo,  non  vi  avendo  da  vivere  per 
molto  tempo,  onde  conveniva  che  T eserrilo 
del  Re  dì  nuovo  si  rimettesse  in  ordine  per 
soceorrere  i rìnehiiisi , e vincere  i nimiei  , i 
quali , oltre  al  disagio  sostenuto  del  campeg- 
giare , erano  scemati  per  i molti  ncrtsi  a Lii* 
tignano,  Ciaslellerò,  e intorno  a Foitierì,  dove 
avevano  tentato  molti  modi  per  prenderlo,  e 
dati  alcuni  assalti,  nc  erano  stati  rihattulì  con 
lor  danno;  per  la  qual  cagione  1*  Ammiraglio, 
dopo  avervi  mollo  faticato  intorno  , e logoro 
tempo  e forza,  disperando  per  la  virtù  de' di- 
fensori d;  poterlo  espugnare  , vi  si  era  fermo 
intorno , credendo  vincerlo  per  assedio.  Le 
genti  Italiane  e signori  e gentiluomini  che  vi 
erano,  fecero  niaravìgliose  pniove,  «msi  nel  di- 
fendere la  muraglia , come  nel  fare  nuovi  ri- 
pari e trincee,  e aicnna  volta  ascendono  fuori 
alcun  drappello,  ne  tornarono  dentro  vincitori, 
con  riportarne  insegne  e prigioni.  Deliberarono 
alla  fine  le  genti  del  Ro,  conoscendo  il  peri- 
colo di  quel  luogo,  e per  la  qualità  delle  persoiic 
rinchiuse  e per  lo  danno  c per  la  riputazione, 
di  soccorrerlo  con  nuova  gente,  c vi  mandv 
rono  il  Cavalirr  Monliic  con  settecento  fanti; 
ma  tenendolo  d'  ogn*  intorno  chiuso  con  molta 
accortezza  T Ammiraglio,  non  trovò  la  via  da 
entrarvi.  Tentò  il  medesimo  Monsignor  di  Bì- 
roiie  eoo  grosso  numero  dì  cavalli,  né  gli  ba« 
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•(i>  l*  animo  t poni  ai  p«*rìcolo;  fen»  in  nUimo 
il  mrilciiinio  Monsignor  «Iella  Valletta  con  mille 
earalt^  elie  ne  seclae  diigentn  degli  Italiani,  e 
fe  ne  tornò  senza  arer  fatto  altro;  talché  eon> 
veniva,  che  il  Generale  con  tutto  il  campo 
V andasse  a liberar  dal  pericolo,  a che  lo  sol> 
Irritava  il  Cardinal  del  Loreno,  venuto  col  Re 
vicino  a Torsi,  avendovi  dentro  due  nipoti  il 
Duca  di  Guisa  c il  fratello;  e perciò  il  campo 
essendo  stato  in  riposo  molti  giorni,  si  rimet* 
teva  insieme,  richiamandosi  i fanti  e i rivalli 
alle  insegne.  Ma  rinerrsrendo  alle  genti  Ita- 
liane del  Papa  la  dura  milizia  e i disagi  sof- 
ferti in  quelle  parti,  molti  tutto  giorno  se  ne 
tornavano  inverso  Italia,  e però  si  fere  proi- 
bizione, rhe  a Lione  non  fossero  lasciati  pas- 
sare, e che  sì  rimandassero  al  campo  ; che  gli 
quattro  mila  del  Papa  si  erano  ridnlli  a mille 
«jiialtrorenlo,  e i mille  del  Principe  di  Firenze 
n si'tteeento.  Aveva  anche  mnitn  che  fare  il 
Re  a rimellere  in  ordine  il  suo  campo  per  man- 
camento di  denari.  He’ quali  per  tulio  il  reame 
si  faceva  provvedimento,  c in  Lione  i Gover- 
natori per  il  Re  senza  riguardo  de*  privilegi,  o 
franchigie  che  vi  hanno  i mcreatanli  forestie- 
ri. volevano  essere  sovvenuti  di  grossa  somma 
dalla  nazione  Fiorentina  e dall’ altre,  ne  sof- 
ferivano  che  le  merealanxic  e le  persone  se  ne 
levassero  ; mule  alcune  case  di  Fiorentini  c 
d'alhi  ascosamente  se  ne  ritrassero,  con  gran- 
dissimo disordine  di  quella  piazza,  e convenne 
che  il  Re  di  nuovo  gli  rinfrancasse;  tnirhè  si 
può  conoscere  esser  cattivo  consiglio  «le’ Prin- 
ript  che  hanno  bisogno  , forzare  i foreslitrn  a 
pagarsi  denari,  disordinandosi  il  commercio 
«Iella  mercatura  e del  clenajo. 

Pfiitieri  era  di  tal  maniera  chiuso,  che  nò 
entrare,  né  uscire  non  vi  pnl«'va  alcuno,  cd  in 
(loppio  pericolo  della  forza  e della  vita,  il 
eani|>o  adum|ite  si  mosse  da  Monibason  vicino 
a 'l'orsi,  dove  alcuni  giorni  era  stato  all*  in- 
torno  alloggiato  per  andare  inverso  il  nimico,  | 
trnvavasi  in  mezzo  Ciastollerò  poco  innanzi 
preso  dall’  Ammiraglio,  al  quale  prima  parve 
al  Consiglio  del  cuinipo  farsi  forza,  stimando 
che  l’Ammiraglio  per  soerorrerlo , o dovesse  ! 
Allentare  l’assedio  di  Poilieri , o in  lutto  la*  j 
sciarlo:  e vemilogli  vicino,  vi  si  appiccò  una  ! 
grossa  scaramuccia  con  quei  di  dentro  liscili 
fuori,  c vi  si  eombatté  assai.  Venne  in  con- 
sulta, donde  si  dovesse  fare  la  battcri.'i;  il  Conte 
di  Santafiorc  e Pietro  Paolo  Tosinghi , capo 
di  nmlici  compagnie,  furono  di  parere  che  si 
hallesse  dalla  parie  della  riviera,  c andarono 
ardi  c disarmati  a rìeouoscerc  il  luogo,  ma  i 
Franzesì  vollero  farla  da  altra  parte  ; e la  notte 
appresso  , che  fu  a’  sette  di  settembre  mille  j 
cin<|ueeento  srs>antanove,  vi  condussero  dieci  I 
eaiiiioni  e quattro  colubrine,  c vi  si  batté  la  I 
muraglia  dall’  alba  insino  alle  diciannove  01*0,  I 
c tratta  la  sorte,  toccò  agli  Italiani  a essere  ' 
primi  a dare  P assalto.  Ma  i Franzesì,  credeii- 
dola  facile  impreso,  chiesero  per  grazia  a Monsi- 
gnor d’Umala  di  over  Ponor  loro  di  questa  espu- 
guazione,  e non  gli  stranieri  ; ed  ruendo  ciò 
lor  conceduto,  in  un  su^to  con  poco  ordine 
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e senza  rìconoteere  U muraglia , si  trassero 
avanlì  all’assalto,  e leeiHlendo  nel  fosso,  e tro- 
vando maf^ior  resistenza,  che  non  averano 
pensato,  con  poco  onore  e con  molta  uccisione 
de’  loro  se  ne  ritrassero,  e Monsignor  di  Ois- 
sin.  rapo  di  quelli  che  si  mossero  all’  a&ssito, 
si  dolse  con  Monsignor  di  Uiiiala  del  non  e»- 
sere  stalo  riconosciuto  il  Inogn  ; a cui  rispnie 
Umala , che  era  suo  ofTieio  il  far  riconoscere 
e riferire  al  Generale,  che  era  egli  ; trjlte  ia 
ultimo  alcune  cannonate,  si  fecero  avanti,  k 
Ottavio  Muotaiito,  uno  de’ Capitani  del  Pria* 
cipe  (li  Firenze,  e a Scipione  Corbinclli,  om 
dì  quei  del  Papa  , con  cento  archibusieri  per 
uno,  fu  commesso  che  si  face^8^^o  innanzi  per 
levare  le  difese  do’  nimiri,  ma  non  ebl>ero  lanU 
pazienza , che  in  un  tratto  fu  cornamljto  s 
tutti  che  andassero  alla  muraglia  rovinata  e 
faeciksero  pniova  di  entrarvi  ; le  cinque  insejjne 
del  Priii«;ipe  di  Firenze  furono  tosto  liiltc  sopra 
la  batteria,  c dieci  di  quelle  del  Papa, 
non  avevano  molti  fuilì  dietro.  Qtiì  fi* 
strage  enidelc  di  molli  troppo  ardili  sohbh, 
combattendo  quei  di  dentro  con  mollo  vantag- 
gio, e saettando  da  luoghi  sicuri,  talché  dc^li 
ass.ititori  molti  ne  cadevano,  c quasi  luHi  S** 
AUìeri  vi  furono  o morii,  o feriti,  c vi  riroarf 
la  insegna  di  Giustiniano  Denci  , uno  de  Ca* 
pitaiii  di  Fabio  di  Monte,  morendo  chi  U por- 
tava; rimasevi  una  di  quelle  del  Papa,  r*** 
tulli  si  portarono  valorosamente.  OUavìu  Moti- 
tanto,  essendo  trapassalo  molto  iiinauxi,  ài 
1111  arrhibnso  che  lo  coUe  nella  fronte,  fu  ***^* 
ciso.  Fabiano  di  Monte,  capo  di  tre 
fra  i primi  fu  gravcinenlc  ferito  in  un  5*"'^ 
cliio,  e non  avendo  potuto  salvarlo  ì suoi  (c 
alcuni  gliene  furono  feriti  c uccisi  iiilonw) 
rimase  nel  fosso,  e fu  dai  iiiniici  portato  nel 
castello,  c poco  poi  si  mori,  f.illendo  in  Im  » 
r.vmiglia  de*  Monti,  nipoti  di  Giulio  HL  H 
Capitano  Calloccio  da  Siena,  egli  ancora  uno 
de’  Capitani  di  Firenze  ferito,  non  mollo  dopo 
fini  U vita,  c molti  altri  de’  più  valorosi,  e 
cinquanta  se  ne  tornarono  feriti  , fra  i q»au 
fu  il  Capitan  Francesco  Guallerotli  fiorcnlMiOt 
Cavaliere  dell*  Ordine  di  San  Michele  , Oirte 
laino  RiiccUai,  e altri.  Ui  quei  del  Papa 
morirono  due  Alfieri , alcuni  ne  furono  fcriU, 
c non  pochi  i morti.  (.Quegli  che  vi  rimane- 
vano cniiiballcnilo,  veduto  che  i nimici  si 
vano  di  maniera  dentro  di  trincee  e di 
vnnl.vggì  chiusi , c che  forale  le  case,  fcrì'jano 
al  sicuro  qualunque  si  presentava  in  sulla  bat- 
teria, c da  un  rivellino  della  porta,  che  era 
giù  basso  nel  fosso,  erano  lircUi,  e che  avrn»io 
sbarrate  le  vie,  non  si  poteva  entrare 
stello,  se  ne  ritrassero,  non  avendo  alcuni  Val- 
loni venuti  di  Fiandra,  a’  quali  si  .ipparlcnrts 
rinfrescar  la  battaglia,  loiiUlo  nulla,  che  non 
se  nc  mosse  pur  una  insegna.  Onde,  conosim'  n 
il.  danno  che  maggior  se  nc  poteva  ricevere, 
deliberarono  l’altro  giorno  Ì consiglieri  >c 
c.impn,  udendo  che  P Ammiraglio' »i  era  levata 
da  PoiLicri,  c si  avvicinava  loro,  «li  riirarst 
quindi  intorno  a dieci  migli*  , e ciò  »Ì  ecf 
cou  buon  ordine  : qtiiudi  passarono  una  riviera# 
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floT<*  poro  poi  •^nT^  I*  Amfnirn|;1io  con  tutto 
il  suo  rainpo,  e vi  sì  nppìrrò  ana  f'ntss.'i  tra- 
I ramurria,  nrlU  qualtf  qori  del  Re  nr  rhhrro 
’ il  mijrliorr  ; r T uno  r V nitro  mrrcilo,  Intcian* 
dosi  in  inmo  quella  rivieni,  ti  acrampò  , tti- 
mando  runa  e l*  aHm  parte,  non  ti  potendo 
partire  tenxa  pericolo  di  dovere  in  breve  con 
tutte  le  forze  venire  a hattaelia. 

In  Poilteri,  tottorliè  I’  Ammira^tlio  te  ^\\  fu 
partilo  dintorno,  fu  mandalo  INetropaolo  To- 
Mn|>hi  con  forte  mille  fanti  Italiani  a soldo 
del  Re,  dove  quei  guerrieri  che  vi  erano  an* 
dati  con  Monsignor  di  Gnisa  erano  stati  qua- 
rantasei giorni  itsediati,  ed  avevano  combat- 
tuto eonttnuamrnle , e ributtati  con  molti  as- 
solti i nimiri,  fatte  trincee  e nuovi  ripari  alle 
rovine  delle  mora  in  più  Inolili,  con  pericolo 
grande  non  soUmente  della  vita  propria  , ma 
f «Iella  pertlila  di  quel  luogo  ; e i Signori  Ita- 
< liani  ebbero  in  gran  parte  il  vanto  di  queir  o- 
nnrata  difesa , la  quale  poco  poi  fu  ragione 
«r  una  memorabd  vittoria  ; perché  essendo  ve- 
I mito  innanzi  T Ammiraglio,  e postosi  quasi  a 
fronte  al  campo  del  Re,  vi  si  stette  eontmua* 
ineotc  in  arme  molti  giorni , e sovente  seara- 
iniirciandovisi  ora  I*  un  rampo,  ora  l'altro, 
t «liede  seiiibianza  dì  voler  venire  a battaglia; 
ma  venendone  il  verno,  ebe  era  già  all' uscita 
dì  settembre,  e parendo  ebe  1’  Ammiriglio,  ab 
quanto  discnstalasi  , fuggisse  il  cinienlo  della 
I giornata,  e rinforzatosi  il  rampo  del  lìe  di  quei 
c.vvalli  e fanti  che  potevano  avere,  ebbe  il 
I Generale  commissione  dal  Ile , che  si  andasse 
t a trovare  il  nimico,  la  quale  si  tesse  in  con* 

I sigilo  , e deliberalo  quel  che  si  convenisse 

f.ire,  si  inviò  il  giorno  di  poi  resereito,  e fililo 
( ponte  sopra  la  riviera  della  Vienna  e quella 
passata,  si  alloggiò  il  campo  una  lega  lontano, 
i e il  giorno  appresso  per  tempissimo  giunse  ad 
l lina  terra  ebiainaU  Ludon , dove  i nimici  ave- 
' van  mandalo  il  maestro  del  campo  loro  ;»cr 

• fan  i r alloggiamento.  Il  giorno  di  poi,  clic  fu 

* il  primo  dì  ottobre,  stette  fermo  l' esercito  per 

f vedere  <piel  che  disegnasse  il  nimico:  il  quale, 
t alloggiato  ad  un  lungo  rhiam.itn  la  Faja,  tro- 
ll varono  clic  si  era  mosso;  quei  del  Re  vennero 
i loro  inrontro  con  la  vanguardia,  alla  quale  an- 

t dando  innanzi  il  reggimento  di  Monsignor  di 

t Hirone,  maestro  del  r.im|>o  c la  cavalleria  Ita- 
liana, tropersern  i nimiri  in  itua  pianura  bidla  e 

J larga,  che  avendo  rammin.ito  con  la  loro  bat- 
I taglia  inverso  Moneonliir,  avevano  lasciala  la 
Vangnardia  riuforzata  quasi  di  tutta  la  caval- 
leria, fra  la  quale  er.i  uno  sqtiadroof  di  forse 
ottocento  cavalli  di  gentiluomini  eletti  Fran- 
zesi,  tutti  con  sopravvesti  bianche.  Questa  si 
iiii>e  innanzi , e presi  in  compagnia  trecento 
arebibusieri,  assalirono  e caricarono  la  caval- 
leria Italiana  e ì cavalli  di  Monsignor  di  Bi- 
ro ne , i quali  gli  riceverono  di  maniera,  che 
gli  fecero  ritirare  oltre  ad  un  fosso,  lasciando 
gli  arebibusieri  pretta  della  cavalleria  del  Ke, 
i quali  vi  furono  tutti  uccisi  ; ma  essi,  ristret- 
tisi insieme  e aggiuntisi  altri  cavalli,  si  misero 
di  nuovo  ad  a»alire  quegli  del  Re  , ai  quali 
essendosi  rongìianti  i Kislri  delta  vanguardia  e 
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I altri  cavalli  e fanti , e Itratisi  innanei  alcuni 
pezzi  di  artiglieria,  e mescolandovisi  arebibu- 
sieri, vi  si  aparò  artiglieria,  e vi  si  scaramuc- 
ciò iniiiito  a sera,  dove  rimasero  iieeisi  almeno 
cinquecento  de*  nimici,  con  poco  danno  della 
parie  del  Re  : il  giorno  di  poi  stelle  fermo  il 
campo,  e conoscendo  il  Generale,  ebe  non  si 
movevano  dal  luogo,  dove  erano  alloggi.sli,  si 
risolvè  di  andar  loro  a fronte  per  costrignerli 
a combattere.  La  matUna  dì  poi,  che  fu  il 
terso  d'ottobre,  lutto  l'esercito  del  Re  in- 
nanzi all'  alba  si  mise  in  oniinanza,  e comin- 
ciò per  andare  a trovare  il  nimico,  ordinata- 
mente a muoversi,  il  quale,  conoscendo  di  es- 
ser venuto  in  luogo  , dove  gli  conveniva  far 
prova  della  virtù , ai  mise  egli  ancora  a Cam- 
oiinare  incontro  schierato  a battaglia. 

Erano  distribuite  le  genti  del  Re  in  due 
parti  ; nella  vanguardia  Vrano  mille  ottocento 
cavalli  Franzeai  e due  mila  Kistri , e quattro- 
cento cavalli  del  Papa  e del  Principe  di  Fi- 
teoxe  ; la  fanteria  di  questa  prima  schiera  fu 
di  tre  mila  Svizzeri,  di  mille  Ilaìiani  de’ man- 
dati dal  Pepa,  e di  quattro  mila  fanti  Fraii- 
zeti.  L'altra  parte  dell'esereitn,  chiamata  bat- 
taglia, aveva  mille  ottocento  cavalli  Fninzeai , 
due  mila  ditgciilo  Rislri,  di  finteria  mille  tre- 
cento Svizzeri,  che  molti  mesi  in  questa  guerra 
e nella  passata  avevano  mditiln  per  il  lìe, 
mille  Borgognoni  e tremila  Fiaiizesi;  capo  della 
vangnardia  erano  Mompriuieri , Guisa  e M;ir- 
tiga.  il  Conte  di  Santaliore  e «lue  suoi  fratelb, 
e altri  guerrieri  di  valore;  nella  battaglia  ^lavM 
la  pei-aona  del  Dura  d’ Angiò , generale  del 
rampo,  e molti  altri  Prìncipi.  Il  campo  del- 
l'Ammiraglio stava  quasi  nel  medesimo  in<Nlo 
schierato  , nia  con  minor  numero  di  cavalli  , 
che  nelle  scaramuccie  di  prima  nr  erano  siali 
molti  uccisi;  aveva  otto  mila  fanti  Franarsi  c 
quattro  mila  Tedeschi,  e ciascuna  parte  si 
traeva  innanzi  la  sua  artiglieria  e camminavano 
a dirittura  per  incontrarsi.  Dalla  parte  de|- 
l’ Ammiraglio  si  comandava  e faceva  ogni  ci>sa 
in  nome  del  Principe  di  Nararra,  il  quale  col 
Principe  di  Condè  si  era  insino  a questo  giorno 
trovato  in  campo;  ma  l'Ammiraglio,  cono- 
scendo il  pericolo,  poco  avanti  alla  battaglia 
con  buona  i<corln  gli  aveva  allontanali  dal  campo. 

F.ra  in  mezzo  dell'uno  e dell’altro  esercito 
una  campagna  spaziosa  e netta,  dove  iic  l’una 
nè  l’altra  parte  aveva  vantaggio  alcuno,  per 
questa  camniinamlo  l’uno  esercito  e Palti'O 
inconlrossi.  Come  furono  vicini , sì  roiiiincia- 
roDO  a salutare  con  Parligìicria,  la  quale  fece 
ad  ambedue  le  parti  atTrettare  il  pas»o,  e alle 
venttin’  nra  del  giorno  si  incoutraix>no  a bai- 
taglia.  Teneva  la  vanguardia  del  rampo  del 
Re  il  corno  destro  , la  quale  priniicrainenle 
caricò  i nimici  con  tanta  furia  , ebe  gii  co- 
strinse a fuggire;  nondimeno  i Bistri  rleirAiu- 
luiraglio  firendu  dì  nuovo  trita,  e volendo  as- 
.salire  i vinrilort,  furono  cnii  tanto  impelo  au- 
rhr  questa  seconda  volta  sospinti,  che  rimasero 
rotti  e fracassali,  avendo  la  cavalleria  Italiana 
dal  suo  canto  scorso  oltre  insino  alla  fanteria 
Frauiese  c Tedesca  nimica:  uel  medesimo 
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l^mpo  kH  «iella  vanfmarOia  , « quei 

porbì  Italiani  rimativi,  u i Franr.ctì  clic  vi 
rranc,  «lirNli'ro  per  fronte  nel  mezzo  «Icllo  aqua> 
«Irone  della  fanleria  nimica,  che  tcnza  pure 
abbassar  picca  »i  lasciarono  tutti  uccidere;  e 
da  questo  corno  ai  conoblie  inanìfeslamenle  U 
viltoria.  Dalla  parte  sinistra,  dove  era  la  bat- 
taglia  . e dove  stava  la  persona  di  Monaignor 
d'Angib,  fu  qualche  pericolo,  perchè  lo  squa- 
drone proprio  dcVavalli.  dove  era  Monsignore, 
mancò  poco  ad  esser  rovesciato,  ed  egli  andò 
col  rivallo  qnasi  per  terra;  pure  avendo  il 
Marchese  di  Bada  e il  Conte  di  51asfelt  coi 
loro  Kislri  dato  a traverso  ai  nimici,  e alcune 
compagnie  d’  tiominì  d^l^rne  Kranzesi.  gli  co- 
slrinstrro  a voltare]  ma  nvcMido  osi  di  nuovo 
fatta  fronte,  caricarono  il  Conte  dì  Masfcit 
quasi  nello  squadrone  de*  Svizzeri  della  batta- 
glia; nnndiiueno  avendo  loro  contro  l’archi- 
biiscria  Kranzese  c la  Vallona  venula  di  Fian- 
dra fallo  un  grande  Ìmpeto,  e gli  Svizzeri  spi- 
gnen«l(»»i  loro  addosso  con  le  picche  basse,  e 
di  nuovo  slrìgnendoli  ì Ristri  del  Marchese  dì 
Bada,  e c<m  le  lance  Franzcsi  il  Marrscìal  di 
Cos*è,  gli  costrinsero  a prendere  la  fuga  a tutta 
brìglia,  e concedere  la  vittoria  intera  al  campo 
del  Re;  v icguitandoli  |>er  lungo  spazio  fu 
tutto  tagliato  a |>ezzi  1*  altro  squadrone  «Icdla 
fanteria  nimica,  senza  rimanervi  pure  un  fante 
vivo;  che  j>er  quattro,  o cinque  leghe,  che  si 
allargò  la  ravallrria  , non  si  vedeva  altro  che 
corpi  morti , avemlo  fatto  guerra  crudelissima 
i Franzesi  co’  Franzesi  , e gli  Alamanni  con 
gli  Alamanni;  ed  avendo  fatto  racrorrc  Ìl  nu- 
mero de*  corpi  morii  Monsignor  d'Angiò  alle 
Parrocchie  vicine,  trovarono  gli  uomini  morti 
essei'C  stati  diciassette  mila  cinquecento  e sci 
cento  cavalli  da  guerra,  corapiilanduviii  e vi- 
vandieri e faroicli , che  i vincitori  non  lascia* 
rono  alcun  vivo  di  quella  setta,  c in  quel  nu- 
mero  dicono  esseie  stati  cinquecento  dei  vinci- 
tori e cento  cavalli.  Rimasero  a'  vincitori  forse 
tiovccento  carreUe  di  vcUova<!liu  c di  .inicsi 
predali,  e undici  pezzi  d’artiglieria:  prigioni 
foron  fatti  poclii,  e fra  i principali  .Monsignor 
d’ Assi , Generale  della  fanteria  Franzcsc,  e 
Mnnsicnnr  della  Nna  Rnilonc.  I.’  Ammira- 
glio ferito  fuggì  con  la  inaggiur  parte  della  c.i* 
vallcria:  rimasei'o  in  teiT.i  due  ('olonue)ìi  della 
fanleria  IVdcsca,  c v<‘iitiseUe  ('Ajiitani  di  ven- 
lotto  che  militavano,  e più  di  srllantn  Capi- 
tani di  nazion  Kr.iiizese,  e quattro  Colonnelli 
dei  loro  Risici  feriti.  Dalia  parte  «le'  vincitori 
rimase  morto  il  Marchciie  di  Bada , mentre 
combatteva  valoros.imenlc  ; alcuni  de*  priiici* 
pali  anche  vi  si  Ipov.irono  feriti,  Langravio, 
fi-linolo  già  di  Guglieìiiio,  il  Conte  di  iVlavfeit, 
il  Dnca  di  t>uisa  e nlrrini  altri  degli  Italiani; 
rimasevi  morto  il  Conte  F’f.iiic<'sco  Sitss.itcllo, 
e il  Capitano  Franriosino  da  Ferugl.i  e Sci- 
pione Piccolomini , Loogolencnle  di  Ottavio 
Monlauto.  Le  imeL’ne  «Iella  fanteria  nimica 
tutte  vennero  m in.ano  dei  vincitori  ; vrntiduo 
ne  ripol  larono  le  genti  Italiane,  e quattro  cor- 
nette «lì  cavalli,  le  quali,  in  scgrKi  c in  parte 
della  v^Uorta  si  niaodaroiio  poi  a Koma,  l< 


altre  vennero  in  potere  delle  genti  del  Re.  A 
questa  battaglia  non  ai  trovò  il  Prìncipe  d'O- 
range,  che  tre  giorni  avanti,  lasciaittio  i loro 
rt'ggìraenti  in  campo  , » erano  ritornali  egli  e 
il  Conte  Ludovico  suo  fratello,  quasi  presaghi 
deiravveiiiinenlo  in  Germania. 

Di  questa  vittoria  fece  il  Papa  e il  Principe 
di  Firenze  grande  allegrezza,  e se  ne  resero 
grazie  a Dio  solcnneinente  con  proc«‘ssioni  e 
messe  con  molta  divozione  da  tutto  il  popolo, 
considerandosi  , che  quando  la  cos.i  fo»>e  .w- 
veniita  altrimenti , era  di  mollo  perìcolo.  Il 
Papa,  stiiiiaudo  oggimai  la  guerra  di  minor 
risrhio  al  Re  di  Francia  e alla  parte  caltulica, 
aveiniu  le  sue  genti  biriiito  il  Unupo  che  do- 
vevano iniliUre,  le  rirlii.aniò  in  Italia,  ptitemlo 
poco  pio  giovare  alla  parie  del  Re,  essendo  U 
fnntrri.i  molto  scemata , e la  cavallerìa  ridot- 
tasi al  numero  sulumcnte  «la  quattrocento,  ed 
era  poco  innanzi  perito  Agnolo  Cc»is  Romano, 
Capitano  di  cento  cavalli,  e in  iiiliiu«t  via 
infermò  anche  il  Conte  di  Santafìore.  La  o«e 
velia  di  cotnl  vittoria  fu  molto  cara  al  Re  e 
a tutta  la  Corte,  la  quale  era  dimorala  mollo 
tempo  a Torsi  virino  al  campo,  attendendone 
il  successo,  e deliberava  «lì  U'asfcrìrsi  in  cam- 
po, dove  si  ronsiillnva  quel  che  vi  fosse  «la 
fare,  lenendo  la  parte  d(dP  Aiiiiiiir.iglio  molte 
terre  in  quelle  contrade  delle  quali  avrehbono 
voluto  trarlo;  e la  prima  impresa  fu  di  .\iorl 
e di  Ciaslcllerò,  ìl  quale  prima  si  era  mostralo 
cosi  duro  , e ora  ad  una  semplice  doiuaoda 
della  Rcina  si  rese,  e Nìori  parimente,  appa- 
recchiandoglisi  fona  da  Monsignor  di  Biron. 
Coniiiltavasì  , se  era  bene  andar  col  campo 
alla  Roccclla,  e far  forza  di  prenderla,  stimamlo 
ebe  presa  quella  V allre  terre  nimiclie  doves- 
sero agevolmente  tornare  all’  ubbidienza  drl 
Re,  ma  la  impresa  non  pareva  da  venirsene  a 
capo  agevolmente,  e il  c-am|>o  del  Re  era  stan- 
co, con  molli  infermi,  e sciiz.i  niuno  assegna- 
mento; sebbene  anche  l’Ammiraglio  aveva  che 
fare  a mantenersi  i suoi  Bistri,  ai  «{uali  doveva 
molli  denari  nè  nodo  aveva  da  pagarli.  Si  ri* 
soisc  linalmenle,  che  si  dovesse  andare  ad  rspii- 
snare  San  Giovami'  Angeli,  castello  non  inolio 
lontano  alla  Rorcella , nel  quale  era  biioni 
giiernìgìone  de*  fedeli  deirAuimiraglio,  e dove 
ancora  si  erano  ritratti  alcuni  cavalli  de*  fug- 
hili dalla  battaglia,  stimandosi,  che  U cattiva 
fortuna  deirAromiraglio dove&sc  far  mutare  Fa- 
niino  a molti  de’ suoi,  come  era  avvenuto  ad 
uno  che  si  era  mostralo  prima  mollo  nimico 
al  Re,  e stava  nel  campo  nimico,  il  quale  spe- 
randone perdono  c premio,  diede  un’  archi- 
biisata  a «piel  Mnisanfatlo,  uno  de*  primi  «x>n- 
doUiert  «leirAminìraglio,  e che  .illa  passata  del 
Principe  d’Orange  in  Fiandra  era  and.ito  cun 
Gìanlis  a condurlo  in  Picardia , della  qual  fe- 
rita poro  poi  si  mori,  e riicciditnre  se  n«»  andò 
al  Re,  e fu  ricevuto  volentieri,  e datogli  doni. 

L 11  Re  fiiialivientc  con  la  Krina  andò  al  campo 

E\  int«irno  a San  Giovann’Angcdi,  dH  quale  si  mo- 
strava molto  lima  l’espugnazione,  e gli  era 
intorno  il  Duca  d’Angiò,  e l’avevano  iucomici- 
ciato  a battere.  \ 
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^ Intanto  Hrmtifnor  d(  Ludii,  Govfmalore  Arila 
profincia,  e Pirtropaolo  Tosinpbi  da  Poilirri 
* andarono  con  lof  grnti  aopra  Loai^nano  per 
farj$ii  forza»  il  qoair  poco  poi  ai  rrac  d'iccoi* 
do  a Monsignor  di  Lamac»  e vi  si  trovò  molta 
artiglierìa»  che  li  mandò  al  campo  del  He  » il 
quale  sollecitava  la  espugnavione  di  qtfel  luogo, 
con  animo»  die  quindi  ai  dovcaae  andare  con 
tutte  le  forre  alla  Roccdla  » e ai  provvedeva 
per  ciò  gran  numero  di  monitione;  ma  quel 
castello  faceva  una  dura  resistenaa  » ed  era 
molto  oltre  la  etagiooc  da  campeggiare  , cioè 
in  fine  di  Ottobre.  Nel  medesimo  tempo  in 
Lingnadoca  molto  faticava  il  Marescial  Dan- 
vrilla  e Monlac  contro  a MongomorI , e i Vi- 
sconti di  quella  provincia  nimicì  del  Re»  che 
ai  ingegnavano  di  paaaare  per  andare  a con- 
giugnersi con  1*  Ammiraglio  » e far  di  nuovo 
campo  per  uscir  fuori;  a quelli  del  Re  erano 
1 passate  in  ajulo  alcune  genti  Spagnuole  man- 
date dal  Re  Cattolico»  ma  poco  vi  protìltaro- 
no»  ehc  i nimicì  vi  erano  molto  forti»  e i capi 
del  He  non  bene  convenivano.  Pure  la  Hoc- 
cella  di  mare  era  tenuta  infestata  da  otto  ga- 
lee passatevi  di  Provenaa  sotto  il  Barone  della 
Gnardia»  il  quale  aveva  prese  e predate  alcune 
navi  che  vi  mandava  la  Heina  d*  Inghilterra» 
r teneva  gnardalo  quel  mare»  acciò  quindi  non 
a*  accrescessero  forze  alP  Amroìr.-iglio,  il  quale» 
' con  tutte  le  avversità  aveva  rimesso  insieme 

I un  grosso  numero  di  eavalH»  e dimorava  in 

I campagna»  e teneva  in  paura  tutte  le  contrade 

) ▼icine.  assedio  di  San  Giovano*  Angeli  an- 

I dava  in  lungo»  c benché  P esercito  Franzese 

I gli  fosse  quasi  aotto»  c con  le  trincee  si  acro- 

I atassero  alla  muraglia  e a*  ripari  de*  niniiri 

I Atonsignor  d*  limala  » Martìga  e Adriano  Ba- 

gitoiii  » e lo  atrìgnessrro  » e lo  aveaser  molto 
I battuto  con  P artiglierìa»  nondimeno  Monsignor 
I di  Pilet»  che  ne  aveva  la  difesa»  si  manteneva 
I gaglianlamente,  cercando  PAmmiraglio  gnada- 
gnar  più  tempo  che  poteva.  F.  già  era  di  No- 
r veinbre»  c il  campo  del  He  stracco»  e gli  Itn- 

, liant  quindi  per  il  Limogino  se  ne  erano  pns- 

I aati  a Lione»  per  tornarsene  in  Italia,  avendo- 

I ne  prima  rimandati  gli  infermi  ; e furono 

, alipianto  ristorati  in  Lione  dai  Kiorìentini  eoi- 

I tri  Italiani,  che  vi  dimoravano,  e quindi  riman- 

I datine  a casa»  e non  nc  tomo  la  terza  parte 

di  quei  che  v'andarono»  rnaneatine  più  di  fa- 
ine, di  stento  e di  disagio»  che  d’armi;  die. 
dero  nondimeno  buono  ajulo  alla  parte  del 
JRe»  che  non  aveva  trovata  tonta  fede  ne'suoi: 
a tale  era  venuto  quel  regno»  che  i grandi  non 
▼olevano  ubbidire  il  He»  cssendovtsi  per  molti 
anni  continuata  una  licenza  infinita,  tutto  con- 
trario a quel  che  esser  soleva»  e pur  vive  an- 
cora la  memoria  della  divozione  che  avevano» 
non  Ila  gran  tempo  i Franzesi  alla  lor Corona; 
tna  tale  è il  frutto  nei  re^ni  delle  discordie 
civili. 

Quegli  che  erano  in  San  Giovann*  Angeli  » 
poiché  furono  combattuti,  e mancando  loro  la 
oiuniaione»  temendo  di  non  esser  vinti  per 
forza»  scesero  maliziosamente  a sospensioii  d ar- 
me e ad  aocoido  di  rcodci'si,  se  fra  alcuni  de* 


terminali  giorni  non  erano  soccorsi  dal  Prin- 
cipe di  Navarra  , net  qual  tempo  dalla  Hoc- 
cella  e da  altro  luogo  della  parte  avversa  vi 
entrò  una  frotta  di  cavalli  Ugoiiotti  con  va- 
ligie piene  di  polvere  e di  muniaioije  ; e pas- 
sato il  tempo,  mandando  loro  il  He  a dire  ebe 
si  rendessero»  risposero  noi  voler  fare»- essendo 
siati  soccorsi  ; onde  si  cominciò  dì  nuovo  a 
coinbalterli  con  tutta  la  forza»  e furono*  slrctU 
dì  inaoier.!»  ebe  temendo  di  non  essere  man- 
dati a fil  di  sp.ida»  si  resero  con  patio  di  uscir- 
ne salvi  con  le  loro  armi»  il  che  dai  He  fu 
loro  conceduto.  Ma  avvenne  in  quel  tempo» 
che  Moosignor  di  Martiga»  uomo  valoroso  e 
fedele  al  He , nel  riconoscere  una  batteria  » 
che  vi  sì  era  fatta»  da  un  archibuso  di  den- 
tro fu  ferito  nella  fronte  c ucciso»  il  che 
fu  di  molto  dolore  al  He  c d’ira  maggiore  alla 
sua  parte;  e però  uscendosene  coloro,  benché 
patteggiati,  non  si  poleron  tenere  i soldati  dol 
He»  e quei  di  Martiga  i primi,  che  furiosa- 
mente non  si  movessero,  ad  uccidergli  tutti 
quasi  io  presenza  del  He»  il  quale  vi  mise  en- 
tro sua  guernigione. 

L'Ammiraglio  co'  suoi  cavalli  (che  de*  fanti 
gli  erano  rìmasi  pochi)  se  ne  andò  inverso 
Montalbano  in  Ghienna  per  congìungnersi  cui 
Visconti  e altre  genti  di  sua  parte,  che  erano 
in  arnie  in  Linguailoca  » e seco  aveva  il  gio- 
vane Prìncipe  di  Navarra  c il  Principe  di  Cun- 
dé»  e ai  manteneva  in  campagna,  e chiamava 
a se  quanti  più  fauli  e cavalli  poteva»  e al- 
cuni de'  suoi  avevano  preso  Nimes  in  Liti- 
guadoca  a tradimento,  e si  andavano  continua- 
mente allargando.  Nella  Koccella  si  manteneva 
la  Heina  di  Navarra  ostinatissima  e nella  reli- 
gione c nella  parto,  né  lasciava  a far  nulla» 
che  la  guerra  durasse»  e già  si  cominciava  a 
tener  per  fermo , che  di  Germania  sarebboho 
loro  mandati  nuovi  e maggiori  ajiiti  » guidati 
da  Casiroiro  Palatino  con  1*  ajoto  del  Linea 
di  Sassonia»  al  quale  sì  diceva,  ohe  perciò  ave^ 
va  mandati  denari  la  Heina  d'Inghilterra,  dove 
le  vittorie  del  He  di  Francia  sempre  genera- 
vano movimento»  temendo»  che  unitisi  insieme 
i Principi  grandi  cattolici»  non  tirassero  l'Iia- 
pcrndorc  (al  quale  mal  volentieri  ubbidivano^ 
e si  ingegnavano  di  mantcneiio  basso)  a muo- 
ver loro  in  compagnia  di  essi  la  guerra;  oltre- 
ché» il  p.'ircntado  pnonesso  al  Ho  Catloliro  e 
al  He  di  Francia  dava  loro  ohe  pensare  , e 
però  avev.nno  caro»  che  il  male  che  potevano 
temere  a casa  loro  » si  mantenesse  in  Fi'ancia 
e altrove.  Il  quale  pericolo  (o  vero,  o finto 
che  fosse)  faceva»  che  alla  Corte  del  He  di 
Francia»  essendovi  ciascuno  stanco»  ai  comin- 
ciava a d.ire  orecchie  ad  accordo»  non  vedendo 
ormai  il  He»  che  era  di  ineszo  verno»  come  si 
potesse  spegnere  quel  fuoco»  col  quale  l’ Am- 
miraglio c con  arte  e forza  consumava  tutto 
il  reame,  11  He  adunque»  non  si  polendo  piu 
dimorare  in  qnellc  contrade  logore»  consumate 
da  due  grandi  eserciti  furoslicci»  parti  dal  cam- 
po, lasciando  U cura  dell' esercito  a Monsi* 
gnor  Delfino»  figliuolo  di  Mompcnsieri.  il  Oe- 
ucrale  Duca  d'Ani^iò  $c  ao  andò  cou  U Carte»  {k 
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rimaneiulo  «oUiafnlr  tre  mila  Riatri  c gli  Sris- 
arri  e pochi  cavalli,  rhe  avevano  potuti  man* 
ten«*re  per  far  frontiera  alle  terre  de’  nimicì, 
AngiAem,  Cognac,  MonUlbano  e la  Rorcrlla, 
rironduceiHloai  T artiglierìa  a Poitierì.  L’Am* 
miraglio  ti  era  allar^to  co*  anni  cavalli,  che 
avera  rimeMÌ  tmieme , e con  quei  di  Lin» 
giiadoca  congiiinliai  aero,  per  non  avere  Dan- 
villa  o Monluc,  potuto  lor  contrastare  il  passo 
della  Garonna,  quali,  tutti  inaieme  di  numero 
anpravanMvano  quei  del  Re.  Àlriine  isolettc 
chiamate  Marenet,  che  sono  di  costa  alla  Roc* 
cella,  furon  prese  dal  Raron  della  Guardia  con' 
le  galee  di  Provenaa  ; alcune  ve  ne  occupi 
Pirtropaolo  Tosinghi,  essendovisi  condotto  con 
alcuni  suoi  fanti  all*  improvviso  con  barche  , 
c soprappresivisi  alcuni  Tedeschi  che  vi  sta- 
vano a guardia,  ne  uccise  qualtrocento. 

Cosi  ferme  alquanto  le  cose,  che  già  era  di 
Derembrc , cominciarono  a darsi  orecchie  a 
pratiche  d’accordo.  Al  Ile  in  nome  del  Prìn- 
cipe di  Navarra  fu  mandato  primieramente 
Monsignor  di  Renti  a domandare  umilmente 
perdono,  e scusar  la  mossa  dell*  armi , e vo- 
lendo far  vedere,  che  non  fosse  stata  per  ca- 
gione di  ribellione,  o di  stato,  ma  di  religio- 
ne; e da  questo  omil  principio  si  cominciò 
poi  ad  appiccar  la  pratica,  clic  si  concbiusc 
non  molto  dopo  poco  fedele,  essendosi  nondi- 
meno infrattanto  adoperale  e armi  e insidie 
per  rimanere  Pana  parte  e Taltra  con  miglior 
condiaione,  come  si  vedrà  più  oltre. 

In  Italia  in  questo  tempo  si  era  mantenuta 
una  sicura  quiete,  e ulUmamenle  si  era  tolto 
via  il  sospetto  e la  spesa,  che  i Genovesi  ave- 
vano già  soflerta  molli  anni  per  conto  della 
ribellione  de' Corsi,  e della  guerra  che  vi  ave- 
vano avula  , perché  quel  giovane  figliuolo  di 
Sampier  Corso , poiché  ebbe  cercato  di  met- 
tersi sotto  la  protesione  di  alcun  Principe , 
con  promeUrre  di  potali  in  mano , quanto  in 
Ini  fosse  stato  quell’ìsola;  e non  avendo  tro- 
vato alcuno,  né  potendo  più  i Kraniesi  soste- 
nerlo, come  avevano  fatto  continuamente  al 
padre,  finalmente  procurando  T accordo  i mi- 
nislri  del  Re  di  Francia,  convenne  con  la  Si- 
gnorìa di  Genova  di  passarsene  sicuro  io  Fran- 
cia, e di  ricevere  il  presao  di  alcuni  suoi  beni 
che  vi  lasciava-,  sì  veramente  che  i Genovesi 
perdonassero  a coloro  che  seco  avevano  lor 
contro  portato  Farmi;  il  che,  concedendo  agc- 
vulmenie  la  Signorìa,  fu  finita  U guerra,  e quel 
Comune  nc  richiamò  i suoi  soldati,  e i Corsi, 
che  ai  erano  mostrali  nitnici,  per  sospetto  si 
ritirarono  nella  montagna,  e alcuni,  clic  lo  ;>o- 
Icron  fare,  andarono  ad  abitare  altrove,  c dei 
quali  alcune  famiglie  passiirono  in  Porto  Fcr- 
rajo,  e dal  Principe  di  Firente  furon  fatte  lor 
consegnare  alcune  case  che  di  nuovo  vi  aveva 
fu  tic  fabbricare. 

In  Ispagna  era  durata  la  guerra  in  Granata 
co’  Morì  tutta  la  siale  , più  per  poco  uso  di 
giieira  de’  soldati,  e per  mala  capiUncrta  del 
Marrbrse  di  Mondegiar  lor  capo,  sotto  il  quale 
gli  Spagnuoli  riceverono  mollo  danno,  che  per 
virtù  o maestrìa  degli  avversari.  Vi  aveva  poi 
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mandalo  il  Re  Dot»  Giovanni  d*  Austria  e il 
Duca  di  Sessa  per  Luogotenente  dalla  parte  di 
Granala  , e il  Marchese  <li  Veics  dalla  parte 
di  Almerìa,  strignendoli  di  qua  e di  là  quanto 
potevano , ma  con  poco  utile , perché  quella 
gente,  essendosi  ritirata  nella  montagna  in 
lunghi  asprìssiroì  • e dove  pochi  bastavano  a 
tenere  i molti,  non  poteva  agevolmente  essere 
otfesa,  ansi  iiiiprnvvisameote  alcuna  volta  sceo- 
dendo,  fere  danno  non  poco  al  campo.  Pure 
gli  spagnuoli  dalla  parte  di  Almeria  salirono 
ad  un  luogo  rilevalo  e aspro,  e vi  combatte- 
rono un  castrilo  due  giorni,  dove  credevano  ì 
Morì  esser  sicuri,  e dove  era  il  Re  loro;  mt 
non  avendo  ordigni  da  difendersi,  la  m.vggìor 
parte  per  rupi  e per  baiai  fuggirono,  c il  Re 
loro  similmente  , lasciando  il  castello  a'  ni- 
micì. Ebbero  alcuno  ajoto  per  mare  dal  Al- 
geri, e anassiraamente  d’  armi  , e vi  trapas»a- 
rono  anche  dugento  Turchi,  con  aoiino  più 
da  predare,  che  da  difendergli.  Fu  di  molto 
danno  e di  lunghesaa  alla  guerra  la  grave  tem- 
pesta, che  avevano  sofierU  le  g*l<*c,  che  coi 
Commendatore  Hi  Castiglia  issarono  in  Ispa- 
goa  con  due  mila  Spagnuoli , de'  quali  alcuni 
perirono  in  mare  , e gli  altri  non  vi  fecero 
molto  frutto,  che  era  milìxia  durissima,  e ben- 
ché molto  vi  spendesse  il  Re,  poco  vi  profit- 
tava; i più  de’  soldati , e quelli  ancora,  che 
vi  erano  passati  di  Italia,  se  ne  partivano,  né 
comandamento  , che  si  facewc  loro,  bastava  ; 
nondimeno  il  Re  faceva  grande  apparecchio 
per  una  volta  domarli , portandosi  pericolo , 
che  al  nuovo  tempo  non  fossero  gagliardamente 
ajutati  dalle  forse  di  fiarbcrìa,  mandando  dir 
loro  il  Turco  , che  si  mantenessero,  proniei- 
tendo  alla  futura  stale  di  soccorrerli  con  tut- 
ta 1’  armata  , onde  al  Re  fuori  del  suo  uso 
convrunc  andare  a Corduba  vicino  alla  guer- 
ra per  provveder  denari,  e quel  che  vi  biso- 
gnasse. 

in  Italia  quest’  anno  gran  numero  di  va- 
scelli Turcheschi  per  tutto  alle  manne  fecero 
grave  danno,  essendosi  per  U tempesta  disor- 
dinato le  armate,  c molte  galee  perdutesi,  e 
Giovannaiidrca  Doria  , che  con  le  sue  passò 
nel  mar  di  Napoli  e di  Cicilia,  giovò  poco.  11 
Principe  di  Firense,  avendone  perdute  cinque, 
c messo  molto  tempo  a rifornir  I’ altre  sbat- 
tute dalla  tempesta,  poco  poielte  operare,  sal- 
vo che  mandando  con  esse  Alfonso  d’Appiano 
ad  Ostia  per  sicurare  quella  spiaggia  , come 
aveva  caro  il  Papa  che  ai  facesse,  gli  fu  av- 
viso t che  quattro  vascelli  Turcheschi  non  gli 
erano  lontani,  c benché  V acre  fosse  scuro  per 
una  nebbia  follissima,  ne  audò  cercando,  la 
quale  diradandosi  alquanto,  gli  scoperse.  Essi 
vedendosi  soprspprcsi,  né  avendo  altro  modo 
a scampare,  lasciando  i vascelli,  si  gillarono 
a terra  , c fui*oo  liberali  molti  Cristiani  , e i 
Turchi  fuggitisi  in  gran  parte  furon  presi.  Ot- 
tenne il  Principe  dal  Papa  , che  tutti  i ron- 
dennati  al  remo  nello  Stato  didla  Chiesa  gli 
fosser  dati  al  servigio  delle  galee,  promette»* 
dosi  all’ incontro,  che  quattro  d’esse  srorre- 
rieno  spesso  la  spiaggia  Romana  per  tenerla  ai- 
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rftme  now  «vrvji  fatln  Giorannamlrra  Do- 
rin.  h<*nchc  c il  Hr  Cl.ittoliro  fosAcro  siati 
nrrrrht.  parrtMlo  ra^inncvnlp  al  Papa,  che  pa- 
{«.itmIosì  in  i^nin  parte  le  loro  ;;alee  di  quello 
«ielle  Cbirse  di  Spagna  , e avendo  il  eoimMlo 
dr'fnnuiti,  ne  Io  avessero  avuto  a servire.  Il 
Principe  dopo  la  rovina  delle  sue  galee  , la 
quale  in  jp^n  parte  era  avvenuta  per  la  mala 
condotta  de’  capi  Spagniioli,  non  voleva  , clic 
elle  fossero  più  comandale  da  alln  , ma  in 
lutto  libere  ; oltre  che  era  passalo  il  tempo 
«lelP  obbligo  col  He  Cattoliro,  e ne  fabbricava 
«Ielle  nimve , per  poterne  in  breve  avere  ar- 
niate  numero  puri,  o maggiore. 

Durava  ancora  la  mala  dispoiiaione  del  po- 
polo del  Finale  contro  al  proprio  Marchese  , 
viè  voleva  ubbidire  l'4mperadore,  che  piu  vol- 
te aveva  comandato  loro  il  riceverlo,  onde  fu 
tl’  animo  di  fonarli  con  guerra.  Ma  i Principi, 
che  avevano  Siati  in  Italia,  temendo  che  di 
Francia  o d’altronde  non  ri  si  accendesse 
fuoco  di  guerra,  ( che  i Frantesi  avrien  volu- 
to congiugnere  quello  Stalo  col  Marchesato  di 
Sniur.zo  ) ne  lo  seonsÌgli.irono.  Era  medesima- 
mente nata  controversia  fra  il  Duca  di  Savoja, 
«•  quel  di  Mantova  per  conto  del  Monferrato, 
che  teneva  quel  dì  Mantova  per  retaggio  della 
madre,  pretendendovi  sopra  il  Duca  di  Savoja 
alcnna  ragione;  e ai  doleva  quei  di  Mantova, 
che  i BDoi  ribelli  di  Casale,  de’  quali  era  fuori 
un  gran  numero,  fossero  ajntati  e sostenuti  da 
quel  di  Savoja,  e I’  uno  e 1’  altro  era  ricorso 
.illa  Corte  dell’  Imperadore , dove  si  era  pa- 
rimente agitala  la  causa  delta  precedenza  fra 
il  Duca  di  Firenze  e quel  di  Ferrara , la 
quale  non  avendo  voluta  giudicare  di  ragione 
i'Imperadore,  ed  essendone  passato  Ì1  tempo  , 
ac  ne  tornA  il  giudizio  a Roma. 

Era  questa  causa  di  molta  noja  a Cesare  , 
eri  avrebbe  voluto  in  alcun  modo  acconrodnr- 
)a  , o mandarla  in  lungo  , ma  il  Duca  «li  Fi- 
n*nze  non  voleva  udirue  nulla,  salvo  che  sen^ 
tendosi  aver  buone  ragioni  dt  schietta  giusti- 
«ia  se  ne  desse  sentenza,  non  senta  alcun  giu- 
sto sd<*gDo , che  nna  ragione  cosi  chiara  gli 
fosse  negata.  Contendeva  t' Imperadore  di  que- 
sta causa,  non  tanto,  come  alcuni  stimavano, 
per  favorirne  il  Duca  di  Ferrara,  quanto  per- 
ché non  avrebbe  voloto,  che  il  Papa  vi  avesse 
messo  mano,  stimando  che  essendo  la  contesa 
di  dignità  temporale,  al  suo  seggio  solamente, 
c senza  commissione  di  Pontehee  se  ne  ap- 
partenesse la  decisione,  oltre  ad  alcun  altro 
comodo,  che  ai  comune  dell’Imperio  e a se 
proprio  e ai  suoi  ministri  ne  poteva  sperare. 
11  Papa  da  altra  parte  , come  uc  aveva  auto- 
rità, cosi  voleva  roantenerUsi , e il  Duca  di 
Firenze  non  dovea  voler  altro  ^che  quei  che 
si  conveniva , e quel  che  al  Pontefice  ne  pa- 
resse. Cercò  Cesare,  poiché  ebbe  negalo  il  vo- 
lersene impacciare,  di  ritirarla  al  suo  triimnale, 
e ne  TtM^e  un  decreto,  e il  volle  dare  all’  arn- 
basciadore  Aiilinoro,  il  quale,  né  per  ordine 
del  Consiglio  di  Cesare,  nè  da  Cesare  stesso 
volle  acrctlsrlo,  scnsandosi  col  dire,  che  il  suo 
Signore  gli  aveva  vietato  in  tutto  in  causa  di 


precedenza  parlar  piu,  o di  adoperarsi,  salvo 
clic  di  domandare  il  possesso  «Iella  pr«*ccdrii/4, 
che  gli  era  stato  sospeso,  C4ui  I*  aver  commesso 
Cesare,  che  niuno  ainbaoriadore  dopo  la  Re- 
pubblica di  Venezia  andasse  in  cappella.  Ce- 
sare non  prrtauto  contro  a’ decreti  di  Carlo  V, 
di  Ferdinando,  e contro  al  possesso  continualo 
in  Roma,  e contro  all'  usanza  del  Comune  dt 
Firenze,  e di  Alessandro  I,  Duca , che  sempre 
aveva  preceduto,  e contro  alla  cc*sioue  antico 
di  Ercole  li,  Duca  di  Ferrara,  avanti  clic  avesse 
cominciato  a contendere , non  si  risolvè  che 
tornasse  in  cappella  ; onde  la  causa  se  ne  era 
tornala  a Roma,  e il  Duca  Cosimo  per  prose- 
guirla vi  mandò  Messer  Domenico  Boiiii , la 
quale,  come  ne  aveva  deliberato  Pio  IV,  si 
«lovrva  commettere  «lai  Papa  ad  alcuni  Car- 
dinali che  nc  udissero,  ne  facessero  processo 
giuridico  e ne  riferissero  al  PonteOce. 

Ma  in  questo  mentre  avvenne  che  il  Papa, 
che  molto  amava  il  Duca  Cosimo,  per  .averlo 
sempre  conosciuto  Prinripe  sinceramente  cat- 
tolico, e giusto  e buon  difmdìtore  delle  ragioni 
di  santa  Chiesa,  e seco  congiuntissimo  in  man- 
tenere, c difendere  per  tutto  la  religìon  cat- 
tolica, e nimico  dc'iiimici  di  quella,  come  poco 
innanzi  lo  aveva  solo  fra  latti  gli  altri  Prin- 
cipi Italiani  provato  nel  soccorrere  la  Corona 
di  Francia  con  forza  «Parmi,  sì  risolvè  di  pro- 
pria volontà  di  innalzar  lui  e i suoi  sucri'ssori 
a maggior  dignità  ; e come  a Principe  dignis- 
simo  e sovrano  a tutti,  gli  fece  una  Rolla  molto 
onorata  e alta,  e privilegio  aolenne,  con  il  «]ualc 
alzava  il  Duca  di  Firenze  c i suoi  successori 
a Granduchi  di  Toscana,  della  quale  aveva  la 
maggior  parte  delFJmperio,  senza  violare  io 
conto  alcuno  le  ragioni,  o le  possessioni,  o le 
giurisdizioni  delia  Chiesa  , o di  altri  che  vi 
avessero  Stati,  e volle  che  gli  ai  cunvrnb»»c 
corona  c scettro  e manto  reale  e altre  premi- 
nenze, che  si  convengono  a colai  dignità,  c in 
somma  farlo  pari  nell’  onore  alle  prime  dignità 
sotto  i Re,  c nc  pose  nel  Breve  che  nc  mandò 
al  Duca,  e nella  Bolla  stessa  la  cagione:  |>er 
il  zelo  della  santa  religione  c delia  buona  giu- 
stizia che  ministrava,  e per  gli  altri  menti 
dichiarati  nella  Rolla , per  invitare  con  tale 
csi'mpio  gli  altri  Priticipi  maggiormente  alla 
virtù,  e al  meritare  con  la  Chiesa  di  Cristo. 
E perché  questo  dono  si  faceva  al  Duca,  c ai 
tuoi  dUccndcnli  e suecoASori  come  Duchi  di 
Firenze,  cioè  di  Stato  onoralo  e libero,  volle, 
che  nella  corona  clic  il  Papa  stesso  con  le  sim* 
mani  aveva  disegnata , per  segnale  di  ciò  nel 
sommo  d’essa  fosse  un  giglielto  rosso,  anlichis- 
aima  insegna  dei  Comune  di  Firenze.  Questo 
onore  e tanto  dono  mamlù  il  Papa  in  Firenze 
a presentare  al  Dura  per  il  signor  Mich«*le 
Bonelli  nipote  suo  di  lorolla,  c fratello  del 
Cardinale  Alessandrino,  al  quale  fu  fatto  mollo 
onore,  avendolo  mandato  ad  incontrare  ai  con- 
fini della  Chiesa  Giulio  da  Ricasoli,  c poi  altri 
personaggio  ven  cndo  approssimandosi  alla  cit- 
tà, uscì  fuori  il  Cardinal  de’  Medici  e il  Prin- 
cipe con  molli  signori  c gentiluoinini,  e lo  con- 
dussero al  palagio  primipalc,  dove  lu  rcal- 
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menu  Hcernto,  e In  mattina  ò\  Santa  Lucia 
ai  inTÌtò  1* ordine  de*  Quarantotto,  i magistrati 
del  palagio , il  Nunzio  del  Papa  e gli  arnba- 
ariadori,  e presente  tutta  la  Corte,  e la  miglior 
gente  delta  città,  e sedendo  nella  sala  maggiore 
in  luogo  rilevato  il  Dura,  il  signor  Michele  gli 
presentò  primieramente  il  Breve  del  Papa  con 
la  aoprascritta  al  Granduca  di  Toscana,  il 
quale  ricevutolo,  fu  d.nta  a leggere  a Messer 
GiovambatisU  Concini  Dottore  figliuolo  di  Mes* 
ter  Rartolommeo,  il  quale  lo  lesse  ad  alta  voce; 
il  medesimo  fece  appresso  della  Bolla  , per  la 
quale  lo  creava  Granduca  di  Toscana.  Il  che 
fatto  con  grande  applauso  de*  circostanti , il 
Prìncipe  e il  Cardinale  suoi  fìgliuoli  primieri 
se  ne  allegrarono  seco,  e il  Nunzio  e gli  ara- 
basci.idori,  e successivamente  i Magistrati  e i 
principali  della  cittadinanza,  e se  ne  fece  al- 
legrezza in  presenza,  e poi  molto  più  con  fuo- 
chi, con  campane  c romorì  di  artiglieria,  e in 
ogni  altra  maniera  ; e se  ne  ringraziò  Dio  pub- 
blicamente, essendosi  andato  con  molta  pompa 
alla  Chiesa  maggiore,  dove  si  cantò  una  messa 
solennissima,  e si  cominciò  a chiamare  Gran- 
duca di  Toscana  con  titolo  di  Serenissimo  e 
d*  Altezza,  come  è costume  di  coiai  dignità,  e 
specialmente  degli  Arciduchi.  Mandossi  a tutti 
i potentati  d*  Italia  ambasctadori  a significare 
tal  dignità;  a Vinegia  Agnolo  di  Girolamo 
Guicciardini,  a Ferrara  e Mantova  Messer  Nic- 
colò Gaddi  Cavaliere,  al  Duca  di  Savoja  e al 
Governatore  di  Milano  Messer  Giulio  del  Cac- 
cia, al  Duca  di  Parma  e a quel  d’ Urbino  altri 
onorati  personaggi,  e per  tutto  se  ne  fece  al- 
legrezza grande  con  alto  grado  della  città , e 
vie  più  della  casa  principale  de’  Medici,  a cui 
era  fatto  tale  onore. 

Frasi  mand.ìto  innanzi  in  Germania  all’  Im- 
pcradore  ad  allegrarsi  seco  delle  due  figliuole 
maritate  Aurelio  Fregoso,  al  quale  anche  fu 
commesso  che  facesse  con  quella  .Maestà  tale 
ufìzio.  In  Francia  fu  mandato  Troilo  Orsino 
a rallegrarsi  della  vittoria  ultimamente  ricevuta 
contro  all*  Ammiraglio  e altri  di  setta  diversa, 
e gli  li  commise  inoltre,  che  col  Re  e con  la 
Beina  facesse  il  roedesiroo  ufìzio  ; il  che  mo- 
strarono di  aver  molto  caro,  e lo  confermarono 
ancora  col  fallo,  che  furono  t primi  de’  Prin- 
cipi maggiori,  che  concedessero  al  Granduca  ì 
titoli  e gli  onori  giustamente  donatigli.  Cesare 
mostrò  di  non  lo  aver  molto  caro,  e il  Re 
Cnttoliro,  quando  il  Cavaliere  de*  Nobili  man- 
datogli amhasriadorc  gli  sigriifìrò  eotal  dignità, 
non  volle  accrescere  alla  dignità  di  prima, 
volendo  vedere  come  l'imperadore  suo  cugino 
pigliasse  la  risoluzione  del  Pontefice.  Il  mede- 
simo si  fece  col  Duca  di  S.ivoja,  il  quale  mo- 
strò sembiante  di  contentarsi  d’ogni  onore  c 
grandezza,  clic  al  Duca  di  Firenze  si  fosse  ag- 
giunta, non  avendo  voluto  il  P.ipa  in  nulla 
scemargli  la  dignità  con  l’onore  altrui.  Ma  nel 
vero  lutti  miravano  pure,  come  Cesare  la  pren- 
desse, il  quale  si  doleva,  che  in  cosa  di,  tanta 
importanza  il  Pontefìee  , che  forse  temeva  di 
non  ridere  nnjato  in  dar  perfezione  al  suo  in- 
Undiincoto,  non  gli  a\c»*e  significalo  nulla,  t 
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però  la  fece  segretamente,  e secondo  qtielV  an- 
torità  e pmlestà,  che  aveva  piena  e assoluta  , 
e sopra  ogn*  altra  podestà  nman.!,  credendo  in 
questo  mollo  tagliare  ogni  mala  radice  che 
contese  e liti  potesse  germogliare  ; e però  si 
risolvè  a collocare  in  quella  famiglia  e in  quella 
persona  tanto  benernerila , e in  quello  Statn 
potente,  e che  sempre  era  stato  prontissimo  ai 
servigi  di  santa  Cliiesa  quella  dignità  , non 
avendo  provato  alcuno  degli  altri  Principi  di 
quella  età  nè  più  affezionato  al  ben  comune, 
nè  alla  conservazione  della  buona  religione, 
nè  che  più  si  conformasse  agli  ordini  della  gio- 
stizia,  nè  alla  sua  natura,  esscndoglisi  sempre 
il  Granduca  mostro  ossequentissimo  e figliuolo 
obbedientissimo,  e in  ogna  cosa  servitolo. 

Molti  Prìncipi  e Signori  mandarono  loro 
ambasriadori  in  Firenze  a mostrare  allegrezza 
e contento  al  Granduca,  il  quale  deliberò  di 
andare  a Roma  a baciare  i piedi  al  Papa,  e t 
ringraziar  quel  santissimo  Principe  dì  cosi  alln 
dono,  c per  offrrirgU  in  voce  per  grandezza  t 
mantenimento  di  santa  Chiesa  ogni  suo  sapere 
e potere  ; e seguendolo  la  miglior  parie  della 
nobiltà  di  Firenze,  tutta  lieta  di  lai  dignità, 
si  pose  in  cammino.  Mandògli  il  Papa  al  con- 
fine della  Chiesa  incontro  i suoi  cavalli  e ni- 
poti; in  Roma  poi  fu  ricevato  da  lotta  la  Corte 
con  molto  onore  , e dalla  nazione  Fioreoiioa 
che  vi  è in  mollo  numero  ; e arrivato  , dove 

10  attendeva  il  Pontefice,  cioè  nella  sala  dei 
Re,  fu  da  due  Canlinali  presentatogli  ai  piedi, 
presenti  gli  altri  Cardinali  venutivi  a Conci- 
storo: dal  quale  fu  ricevuto  con  tanto  onore, 
quanto  si  possa  desidrrire  e adagiato  nel  pro- 
prio palagio  del  Papa,  vi  dimoro  alcun  giorno, 
ricevendo  le  accoglienze  di  Cardinali,  dì  am- 
basriadori, di  Baroni  e di  altri  gran  personag- 
gi. Discorse  coi  Pontefice  delle  cose  del  mondo 
e dell’  essere,  nel  quale  si  trovava  la  Cristia- 
nilà,  e specialmente  lo  confortò  a mantenersi 
amico  il  Re  Cattolico  , dal  quale  più  che  da 
alcuno  altro  Principe , come  potentissimo  che 
egli  era,  poteva  la  religione  e lo  Stato  della 
Chiesa  esser  mantenuto  grande  e onorato,  e a 
rUtrignersi  seco  in  verace  amicìzia  all*  una  e 
l’altra  parte  utile  e onorevole;  e poscia  coti- 
sult.ite  molle  cose  a benefizio  universale,  volk 

11  Pontefice,  che  solennemente  In  cappella 
prendesse  le  insegne  della  sua  preminenza  c 
in  mezzo  de’  divini  ufficj,  presenti  i Cardinali, 
di  mano  propria  gli  pose  in  testa  una  corona 
reale  , c gli  diede  in  mano  lo  scettro  , e lo 
benedisse,  ponendolo  in  possessione  della  sua 
dignità,  nonostantechè  Tambasciador  dell*  Im- 
pcradore  gli  avesse  fatto  intender  prima  , che 
cosa  tale  dìspiaceria  inOuitamente  a sua  Maestà 
Cesarea,  agli  Elettori  e agli  altri  Principi  dcl- 
P Imperio;  e inoltre  ne  fece  il  protesto,  vo- 
lendo mostrare  a Papa  non  convenirsi  dare 
titoli,  se  non  ai  suoi  vassalli,  c che  negli  altri 
si  dovesse  lasciare  alla  Maestà  dell’ imperadorr. 
Il  Papa  risposi*,  che  ciò  faceva,  perche  aapeva 
Hi  poterlo  fare  legittimamente,  e quanto  sa 
conveniva  in  qiiel  luogo.  A questa  coronazione 
uon  inUtreuQcro  gmbasciadui;!  di  Principi,  chi 
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p^r  on  conto  e chi  per  no  altro , «cosaodo  || 
tutti  tli  non  voler  fare  contro  alla  volontà  di 
Cc»arc;  ma  tutto  ai  coooiccva  nascere  da  ma- 
lignità e da  invidia,  essendo  quasi  sempre  co- 
stume di  tali  persone  risentirsi  forse  non  meno 
dcir  altrui  bene,  che  dolersi  del  proprio  male. 

Il  Granduca,  tcroiioato  tutto  quello,  perche  a r 
Roma  era  andato,  e oflertosi  di  nuovo  al  Pon-  ii 
tcfìce  oasequentissirao , con  tutta  la  sua  Corte  | 
liellasimo  a Firenze  se  no  ioroò.  1 


LIBRO  VENTU  NESIMO  j 


SOMITAKIO  I 

Ccs.ire  e il  Cattolico  forte  turbali  della  Co- 
rotiazioiie  del  Granduca  di  Toscana,  ini-  !> 
P<hIiscouo  che  da  altri  nnu  riceva  i do-  | 
voti  titoli.  Il  Turco  chiede  Cipri  ai  Ve-  , 
iiey.iaiii  con  falsi  pretesti,  c non  l'otte-  | 
iieiulo,  vi  manda  grossissimo  esercito , e > 
piglia  Nicosia  per  forza  c Faiuagosla  per  . 
accordo.  1 Yeneziani  per  soccorrerla  e 
divertire  da  altri  loro  confini  di  Dalma- 
zia e della  Schiavonia  le  scorrene  dei  | 
Turchi,  ottengono  dal  Papa  Marcantonio  I 
Colonna,  e dal  Re  Cattolico  Doa  Giovanni  | 
d* Austria  con  le  loro  armate,  ma  senza  I 
profitto  alcuno;  perchè,  venutone  il  ver- 
no, ciascuno  si  torna  ai  suoi  porli,  insino 
che  venutane  la  state,  tutti  tra  questi 
Potentati  fanno  insieme  lega,  e Generale  j| 
di  tutta  Don  (liovaniii  d'Austria,  il  quale  |l 
nel  (jolfo  di  Lepanto  incontratosi  nel-  \l 
l'armata  Turchcsca , ne  riporta  qtiella  jl 
famosa  c memorevole  villoria,  che  sicuro  j. 


mozione  di  Cosimo.  Pnaiehe  del  Papa  per  muo- 
ven  1‘  Imperatore  al  «occorso  dt  i l^eneiiani 
contro  il  Turco, 

Agevolmente  non  si  crederebbe  che  questa 
dignità  e altezza  di  grado,  la  quale  il  Pontefice 
aveva  posto  sopra  la  testa  del  Duea  di  Firenze 
e de*  suoi  successori  in  quello  Stato,  dovesse 
fare  cosi  gran  movimento  nelT  animo  di  Mas- 
similiano 11,  imperadore,  e del  Re  di  Spagna, 
Principi  cosi  grandi  e tanto  degni,  quanto  ella 
fere  ; che  sebbene  1*  ImptTudore  al  primo  av- 
viso, che  gliene  fu  dato  da  Aurelio  Frrgoso, 
cioè  che  il  Papa  aveva  deliberalo  di  inijraudir 
quel  Principe  di  maggior  dignità  di  quella  che 
teneva,  mostrò  di  non  lo  ricevere  con  dispia- 
cere, nondimeno  poco  poi  quando  intese  la 
venuta  del  nipote  del  Papa  in  Firenze  con  la 
Bolla  di  quella  dignità , ai  scoperse  essergli 
stato  mokatissuno.  £ il  Duca  di  Ferrara  fa- 
ceva tulio  quello  die  poteva  per  accenderla 
inasgiormente,  nè  a patto  ninno  st  voleva  ac- 
comodare alla  volontà  del  Papa  suo  Signor 
sovrano,  c ì suoi  ministri  per  tutto  facevano 
il  somigliante;  e Messer  Picranlonio  Anselini, 
che  dal  Granduca  era  stalo  elrlto  arbitro  ia 
una  lite  di  confini  col  Duca  di  Ferrara,  mollo 
contese  co* suoi  ministri,  e molto  faticò  per 
isfuggire  P importunità  de'siioi  arbitri,  che  col 
non  cedere  alle  dignità  e titoli  del  Granduca 
interrompevano  la  couebisione  della  contesa. 
Ma  njiiggiormfnle  si  conobbe  il  dispiacere  del 
Duca  di  Ferrara , quando  nc  senti  la  corona- 
zione, che  mandò  con  grandissima  velocità  a 
Cesare,  corriere  con  sue  lettere,  dolcudusi  di 
questo  fallo  come  di  ingiuria  comune,  cono- 
scendo ormai  non  gli  rimaner  modo  da  man- 
tenere più  in  piede  a buona  equità  qiiell:i  li- 
te, per  la  quale  aveva  cotanto  adoperalo,  della 
precedenza,  e senza  avere  risguaido  alcuno 
alla  dignità  e autorità  della  Chiesa  e del  Papa, 
del  quale  egli  era  pure  vassallo,  e dalla  quale 
ebbe  principio  lo  Stato  c la  grandezza  della 
rasa  da  Eate.  Mandò  a quella  Corte  poco  poi 
Don  Alfonso  suo  zio  in  nome  per  rallegrarsi 
delle  sue  figliuole  maritale , ma  ancora  per 


la  (ìrislianità  dal  timore  degli  Infedeli,  if 
K ili  questo  mez/.o  la  Francia  era  stata  |] 
mal  guidata  dagli  Ugonolli,  che  in  uU 
Inno  fecero  accordo  col  Re  ; e Ferrara  | 
e 5UO  contado  da’ tremoti,  e Anversa  c il  i 
paese  vicino  da  grandissima  inondazione.  i 

CAPITOLO  PIUMO 

Slalcofìteuto  dei  Principi  Italiani  e stranieri  per  > 
V elet'azione  di  Cosimo,  Stato  turbolento  della  ^ 
Hpasfrus  a cagione  tL  lla  guerra  contro  i Morì,  ! 
e delta  trancia  a cagione  degli  VgonotU.  Mi-  I 
Mocoe  di  giicì'ra  per  parte  del  7'urco.  Incen- 
dio lieti'  Arsenale  di  Ctnezia.  I f^eneziani  si 
dispongono  alla  difesa  co#iOt>  il  Turco.  Ot-  ^ 
tengono  soccorso  dal  Papa,  e dal  Granduca.  I 
Trousta  di  Cesare  al  PonéefuM  contro  la  pro^  .> 


persuadere  air  Imperadore,  che  non  confermasse 
il  fatto  dal  Ponlcfiec,  e a domandare,  che  non 
si  facesse  pregiudizio  alle  pretensioni  della 
precedenza,  con  proponimento  di  aveine  a li- 
tigare ancora  avanti  al  suo  tribunale,  e nono- 
stante  il  fatto  dal  Pontefice  di  averne  ad  essere 
ascoltalo.  Altri  Princìpi  di  Italia  parimente  ai 
dolsero  con  Cesare,  ebe  Ì1  Papa  avesse  preso 
una  tal  deliberazione,  senza  averne  fallo  par- 
tecipe non  solo  alcuno  di  loro,  ma  nè  i Car- 
dinali stessi.  Di  ciò  mostravano  anco  di  ma- 
ravigliarsi i Ministri  di  Cesare,  stimando,  che 
r autorità  e dignità  Imperiale  nc  venisse  offesa, 
volendo  provare  che  al  Pontefice  stesse  d.irc 
le  dignità  spirituali  in  comune,  ma  che  le  tem- 
porali si  appartenessero  a Cesare , massima- 
mente pretendendo  egli,  come  i suoi  diceva- 
no, di  avere  autorità  sopra  la  Toscana,  e come 
si  iugegiiavoBo  di  dargli  od  iiitcudcre  i Mini- 
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<ilrt  FrrmrMt,  r*ian»Iio  nnpri  Pirrnro  ; né  vo- 
IrTa  Cesare,  ehr  questa  Hii'nilà  o da  lui  o da 
altri  si  confermasse,  mostrando  esser  rosa  di 
Imperio  , c perciò  apparlenersi  agli  Eteliori 
ancora,  i quali  a quella  Corte , come  diceva- 
no, ne  farehbono  gran  ratnore,  e che  la  cosa 
potrebbe  ecnirc  a tale,  che  fra  il  Papa  c l’im- 
peradorc  si  rompesse  guerra;  c alle  lettere 
che  gli  mando  il  Granduca  e il  Prìncipe  di 
questo  f.ilto  e di  altro , in  rispondendo  non 
volle  dargli  i titoli  della  nnoTa  dignità,  sti- 
mando che  i suoi  fratelli  ancora,  come  Arci- 
dorhi  oc  rimanessero  offesi  : scusossene  ben  la 
prima  volta,  col  non  sapere  U contenuto  della 
Bolla. 

Alla  corte  di  Spa'zna  fu  la  medesima , o 
forse  maggior  diflìeollà.  massimamente  avendo 
il  Prineìpe  disdetto  all'ohbligo  delle  dieci  ga- 
lee tenute  al  soldo  del  Re,  che  avendone  in 
ano  servìgio  poro  innanzi  per  mala  eondotta 
perdute  einqiie,  e sofleilo  dai  ministri  Spa- 
gntiolì  multe  gravezze,  e mal  soddisfatto  del 
soldo,  non  gli  veniva  più  bene  tenerle  obbli- 
gale ad  altrui:  e il  Granduca,  volendo  d.are 
riputazione  alla  sua  religione  di  Santo  Stefano 
gliene  aveva  assegnate  tre,  e con  quelle  e con 
due  rhe  gli  rimanevano,  sì  era  convenuto  col 
Pajia  di  tenergli  «lifes.i  dai  corsali  la  manna 
della  Chiesa  del  mar  Tirreno;  e spesse  fiale  Ha 
CivifaviTrIiiii  srurrr^ano  in>ino  a Terrarina,  e 
erreavano  I*  isole  d’intorno:  e inoltre  gli  Spa* 
giniolì  e altri,  a cui  non  piaceva  forse  tanta 
ronfidenza  eoi  Papa,  andavano  dicendo,  e mo* 
t siravano  di  sospettare,  che  fra  questi  I^rinripi 
non  si  trattasse  alcuna  lega  o eonvenzionc,  che 
alcuna  volta  potesse  loro  nuocere,  m.i  vana- 
mente, non  avendo  il  Pmitefire  in  tutti  i suoi 
|»ensierì  altro  intendimento  che  di  inanlenere, 
r innal/are  la  religione  e l’antoril.à  «Iella  Chie- 
sa, quanto  poteva.  In  tal  disposizione  P amha- 
seiador  Fiorentino,  sreomio  rhe  aveva  in  eoin- 
missione,  aperse  al  Re,  e ne  diede  lett«'re  d«*l 
Prineìpe  del  disegno,  che  loro  da  Roma  era 
stalo  mandalo  del  nuovo  onore,  del  «piate  il 
Ponlefiee  pensava  di  adornarne  il  Duca  dì  Fi- 
renze e i suoi  siircessori  nello  Stato,  l.i  qtial 
rosa,  come  nuova,  tenne  alquanto  quel  Re  in 
peiisii'ro;  pure  m«>str(\  di  aver  caro  ogni  or- 
liarnenlo,  che  in  quel  PrÌn«Hpe  veniìoe,  massi- 
iiinmrnle  da  un  Puntefice  rosi  hnoiio.  Ma  m.in- 
«landò  poi  «lupo  la  ricevuta  «Iella  Rolla  con  la 
nuova  dignità  il  Granduca  lettere  a quel  Re 
con  la  sosrrizione,  e titoli  eoneedutigli,  mostrò 
di  volersene  prima  ronsigitare,  coneiussiaehc 
quella  p.irola  dì  Granduca  di  Toscana,  che  si 
trovava  nel  privilegio  desse  molla  nnja  a quei 
consiglieri,  dicendo  di  temere,  rhe  per  quello 
rhe  il  Re  teneva  in  Toscana,  quella  parola 
non  faresse  alcuno  prrgi(i<lieio,  e parimente 
al  fi'udo  dì  Siena;  e tenevano  rhe  il  Graiiduea 
facesse  le  cose  sue  con  molla  c.vulela  e mag- 
gior prudenza:  c benrhc  F ainbaseiadore  fa- 
rrsse  iusl.inza  che  il  Re  «lesse  risposta  alle 
Irltrre  del  («randiica,  non  potette  per  mollo 
t<'ui|Hi  utii'iierlo,  c a quella  Corte  lutti  gli  am- 
l*a»tudui  i ile’  Piiiieipi  r«rea\  ano  iti  sajM’rr  pure, 
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se  il  Re  darebbe  { titoli  al  Granduca.  Ti  rru 
anche  ehi  aveva  fattogli  inlemlere  maligna- 
mente, rhe  lo  Stalo  di  Firenze  era  frullo  d’ Im- 
perio , e che  perciò  il  Papa  senza  consenso 
delP  Jmperadore  non  polmse  farlo,  e P amba- 
seiador  dì  Ferrara,  il  Cavalier  Gitalrngo  s*  in- 
gegnava per  ogni  via  di  pemiadere  al  He  e 
.1’  suoi  ronsiglieri,  che  eoi  Duca  di  Firenze  non 
si  procedesse  più  oltre  co*  titoli,  che  ai  fu»»c 
fatto  iiisino  al  presente,  e mostrava  di  temere 
del  Ponlefiee,  udendo  clic  dUegnava  fabbricare 
alcuna  fort«‘zza  al  contine  del  Ferrarese,  e del 
Granduca  di  Toscana  parimente,  e si  scusava 
in  ultimo,  che  per  salvezza  sua  e delbj  Stalo 
secnderebbr  a domandare  ajuto  a qn.vlun4|ue 
il  volesse  difendere,  e che  si  moverebl»e  tu- 
raiiilln  in  Italia,  dolendosi  infinilamente,  e re- 
candosi a gravissima  ingiuria  e pregiudizio  la 
dignità  altrui. 

Da  altra  parte  il  GranJac.i  aveva  roamlalo 
a quel  Ho  copia  della  Rulla  e di*l  Breve  del 
Papa,  e si  mosliMva,  che  per  quello  non  »i 
faceva  pregiudizio  a«l  alcuno  , c che  lo  Stalo 
di  Firenze,  come  si  provava,  era  liberissimo  in 
tutto  e senza  maggioranza  di  Imperadore  e ih 
altro;  e pareva  la  rosa  ridotta  a buon  lernii- 
ne,  c da  sperarne,  che  quel  buon  He  in  breve 
si  sarebbe  indotto  a dare  i titoli  convenienti 
.al  (rrandiica.  Ma  nietU'iidosi  la  rosa  alquanto 
in  indugio,  per  «‘sscrc  il  Re  in  vi.iggio  p«*r  (à»r- 
«lova , cero  venire  un  etirriere  volamio  dall* 
Imperadore,  il  quale  ìnluibiilò  ogni  co»a  ; che 
avendo  udito  Ct*sare  il  Granduca  volere  andate 
a Roma , rumo  si  diceva , per  riugra/iaie  il 
Ponlencc  in  presenza,  di  cosi  onorato  dono, 
eorninisr  al  Conte  Prospero  d’Arco,  sno  am- 
basciadore,  che  si  interponesse  ctd  Papa  r r«d 
Granduca  st<^so  ancora , acciò  non  si  pn^ce- 
desse  pti'i  oltre,  sospettando,  che  non  se  tu'  ce- 
li'bruMC  la  coron.vzione,  r«>«ne  si  f«‘ee;  e ben- 
cliè  P amhasrÌ;idorc  lìnpi'iiale  ne  avesse  fallo 
opera,  vedendo  poi  non  giovargli  ne  apprrwi 
il  Pontelicc,  n«ì  col  Gramluca,  il  «|uale  si  in- 
Onse  dell’animo  «lei  Papa,  ne  fe«x  iti  ultimo 
il  pt-oleslo.  11  che  uditosi  «l.ilP  Itupi'radore  ne 
presi*  sd(‘gno  maggiore,  e s«*  iic  .oerese  pili  ad 
ira,  c scrisse  tin.i  lettera  «lì  lunga  ih'gli«  u/a  di 
questo  fallo  .il  Re  Cattolico  suo  cugino,  e rio' 
gli  pareva,  che  ì suoi  ministri  luss<*ro  stali 
bi'lìati,  avellilo  stimato,  che  dovessero  esser  ba- 
stanti a rit<*iier«‘  il  P.ip.'i,  che  non  fosse  veiiulo 
a quell'atto,  e che  il  Gi.indii<a  se  iic  fu»e 
astenuto,  c oc  avesse  tenuto  poco  ccmiIo  , il 
quale  gli  aveva  mostro  di  volere  andare  a Ro- 
ma con  animo  di  ringraziare  il  Ponlefiee  , c 
non  per  altro,  come  poi  era  ritiseilo^  e clic 
co^i  P avesse  voluto  addormentare  ; e in  som- 
ma ne  scrìsse  con  molta  eonimozionc  «P  ani- 
mo a Diatrùtano  suo  anibas«'iadore,  che  it«* 
tratt.issc  eaidaioente  e col  Re  c co' suoi  Con- 
siglieri, a mostrasse  il  movimento,  che  di 
questo  fatto  sarebbe  in  Germania,  e fra  quei 
Prineipi  iHag.:iori  , e pri'gasse  quella  Maestà 
a«l  avere  risp«'Uo  all' Imperio,  e al  pregiudizio 
che  gli  farebbe  , ognivollaclic  con  sue  Irltere 
« gli  avesse  ruaiferuiato  U fatU  del  PimlelKC 
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accftim^do  in  nllimo,  riu*  tmrva  auloritìi  t(v  ||  vftiUier  domi  ; « perciò  facovano  alconi  ba« 
|>ra  la  Toscana,  e aprcialincnte  sopra  Kirrnxe  ationi , per  tenervi  sicure  le  guardie,  avendo 
e Siena,  c molte  altre  rose  scrisse  a ifuesto  j quella  gente  , come  pronta  e pratica  de* siti 
proposito,  e fece  dire  ; talmenlechè  il  Re  Cat-  ! per  costume  di  assalire  ora  da  spalle  e ora 
tolico , die  forse  veduta  la  Bolla  e le  buone  j da  fronte,  e far  molto  danno  al  campo  niniU 
rasioni  de’  Prioripl  di  Toscana  si  sarebbe  la*  co.  Imprese  Don  Giovanni  a vietare,  che  di 
aciato  andare  a dare  i tiloli , udendo  tanto 
romore  di  Cesare  e della  Germania  , rispose  , 
che  non  voleva  far  rosa  contro  alla  dignità 
dell' Imperio.  Ma  nel  vero  nella  maggior  parte 
degli  Spagmioli  della  Corte  e de' Consiglieri  e 
f»e’ ministri  di  quel  Re  in  Italia  si  scorgeva 
lina  pessima  disposisione  o d’invidia,  o d’al* 
tro  contro  ai  Principi  di  Toscana,  parendo 
loro,  che  il  Granduca  fosse  divenuto  maggiore  !;  ragionava,  che  si  dovevano  celebrare  le  nozie 
di  quello,  che  avrebliono  voluto,  e anche  sde*  . sue,  avendo  dato  ordine,  che  la  moglie  di 
gnatano,  che  in  Italia  alcuno  si  procacciasse  , Germania  gli  fosse  condotta  io  Ispagna,  e aveva 
grandetta  ostalo  scota  il  consentimento  loro,  disegnato  quei  personaggi,  che  voleva,  che 
dimeni icalisi  in  lutto  de’ henefìzj  ne’ tempi  e ' l’accompagnassero. 

nelle  oeeasioni  passate,  che  ne  aveva  ricevuti  j II  medesimo  si  pensava  di  fare  alla  Corte 
quella  nazione.  di  Francia  per  condurre  la  sorella,  U parea* 

Durava  in  questo  tempo  la  noja  al  Re  Cat*  tado  della  quale  finalmente  si  era  conchiiiso 
tolico  della  guerra  de’  Mori  di  Granala,  la  in  Ispagna  |)cr  inano  del  Re  Cattolico  , che 
quale  era  riuscita  sempre  più  lunga  di  quel  , ne  aveva  la  rommiuione  dal  He  di  Francia, 
che  se  ne  era  credulo,  essendo  la  contesa  con  , essendovi  nate  alcune  difficoltà  dalla  parte 
gente  coii  vile  e abietta,  la  qosle  nondimeno  ' dell’  Imperadore , le  quali  quel  Re  risolvè 
ron  grand’  animo  si  difendeva.  Kgli  con  tutta  | tutte  in  beneficio  del  Cnstianisximo,  trattando 
la  ('.orte  era  giunto  a Cordova  prinripal  città  ' la  cosa  molto  destramente  Girolamo  Condì 
«lei  regno  di  tìranata,  assai  vicino  alla  mon*  gentiluomo  Fiorentino,  mandatovi  per  quel 
lagna,  che  teneva  quella  gente;  gli  Spagnuo*  conto  dalla  Kcina  madre  del  Re;  e sì  stima* 
li,  che  la  combattevano,  se  gli  erano  stretti  | va,  che  l’accordo,  che  vi  si  trattava  Ira  il 
intorno  da  due  parli,  I'  una  sotto  Don  Gio*  i Re , e l’Ammiraglio  e la  parte  sua,  sebbene 
vanni  d’Austria,  e l’altra  sotto  il  Duca  di  il  C.atlo1ico  vi  aveva  mandato  alcun  perso- 
Sessa,  e vi  tenevano  meglio  che  dicioUo  mila  naggio  per  isconstgltarlo,  vi  si  dovesse  ad  ogni 
soldati  a pagamento:  ma  molli  d'essi,  come  modo  strignere,  confortandolo  da  altra  parte 
avevano  avuta  la  paga,  se  ne  partivano,  e più  ' l’ imperadore,  come  sempre  aveva  fatto  a po* 
d’  una  volta  bisognò  allunare  nuova  gente  , e ['  sare,  e convenire  co’suoi  nimici;  massimamente 
ricondurla  all* insegne,  e rontuttociò  colofo  che  gli  Svizzeri,  che  lo  avevano  lungo  tempo 
durarono  mollo  tempo,  e talmente  difesero  uo  servito,  erano  stati  rimandali  alle  case  loro,  non 
luogo  a piè  della  montagna  chiamalo  Galera , i avendo  più  modo  il  Re  a mantener  la  guerra, 
che  sebbene  vi  furono  più  volte  assaliti,  rispo-  . Ma  le  condizioni  proposte  dagli  Ugonotti  erano 
aero  francamente  : e vi  uccisero  in  più  volle  dure  e poco  onorevoli  per  la  casa  del  Re , e 
degli  avversar)  seicento;  ma  io  ultimo,  non  men  sicure  per  i Callolici;  nondimeno  essen* 
avendo  esM  artiglieria  da  difendersi , e da  te*  , dosi  mantenuto  conlinuamenle  1’  Ammiraglio 
nere  il  nimico  diseoslo,  con  furia  di  una  mi*  ' armato,  e arbitro  d’ una  gran  parie  di  quel  re* 
na  , e con  assalto  di  gente  fresca  furon  vinti,  guo,  e mostrando  sempre  mai  i Germani  della 
e molti  di  luro  uccisi;  ma  i più  si  rifuggirono  medesima  setta  di  voler  di  nuovo  passare  eoa 
in  luoghi  più  riposti  e più  alti  della  monta*  gran  gente  sopra  il  terreno  di  Francia  in  suo 
gna.  Prese  Don  Giovanni  un  altro  luogo  per  ! ajulo,  conveniva  al  He  disarmato  e eoo  poco 
forza,  dove  fu  percosso  da  un  colpo  d'  archi*  i consiglio,  volendo  regnare,  scendere  a quello, 
buso  nella  celata,  e gli  giovò  averla  avuta  di  I che  per  la  maggior  parte  volevano  gli  avver* 
buona  tempera:  ben  vi  mori  Luigi  Cliiiciada,  sar),  i quali  domandavano  coDdiziooì  molto  si* 
e alcuni  altri  soldati  di  valore,  e vi  ebbe  ao*  cure  per  loro,  le  quali  di  presente  si  tratta* 
che  nel' campo  del  Re  di  quegli,  che  si  gilta*  vano,  andando  personaggi  dalla  Corte  alla  Roo* 
rOno  dalla  parte  de’ Morì;  ai  quali,  oltre  a cella,  dove  dimorava  la  Reioa  di  Navarra,  u 
que’  primi  dalla  costiera  di  Barberìa,  passarono  vi  faceva  fortificar  la  terra,  e all’ Ammiraglio, 
più  volte  e Turchi,  e di  lor  nazione  molti  in  il  quale  or  qua  or  là  si  maiitcocva  in  cam- 
ajtito,  e vi  portarono  e arme  e vettovaglia,  e pegna  con  grosso  numero  di  cavalleria,  e si 
i prìgioni,  che  s’erano  preti,  dicevano  non  es*  era  ritirato  a Montalbaoo,  e intorno  a Tolosa, 
aer  meno  di  venticinque  mila  in  arme;  e dal  dove  era  dentro  il  Maresciallo  Danvilla , che 
Turco  avevano  lettere,  che  gli  confortava  di  aveva  il  governo  di  quella  provincia,  e avev* 
nuovo  a mantenersi  in  arme,  promettendo  loro  fatti  danni  ìnGoiii  con  guastare  le  possessioni, 
aiuto  eoo  r annata.  Onde  il  He  Cattolico  si  e abbruciar  le  ville  di  coloro,  che  non  si  sii* 
studiava,  che  la  guerra  si  finisse,  e che  di  qua  mava  amici;  talché  in  Provenza  e specialmente 
V un  campo,  e di  là  l’ altro  gli  slrignesse  alla  in  Avignone  se  ne  stava  con  sospetto,  e inaino 
moutagna,  acciò  |>er  fame  e per  ferro  alla  fine  ai  coufini  di  Spagna  ae' Pirenei  ue  temevano, 
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mare  non  potesse  loro  esser  porto  più  ajuio, 
; e vi  occupò  alcune  castella,  che  coloro  vi  te- 
nevano, onde  stimavano  in  breve  ad  ogni  modo 
I dovergli  vincere,  che,  oltreché  si  recavano  a 
I scorno  in  casa  propria  aver  già  molti  mesi  sof* 
feria  una  tal  rogna,  non  erano  senza  sospetto 
dell’altrc  parli  dei  loro  regni,  e avrebbe  vo* 

; luto  quel  Re  ritornarsene  a Madrid,  dove  sì 
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r parimrntf  il  Dora  di  SaToja,  chr  quel  capi-  | rocai  innanzi  era  avventilo  a quella  Signoria 
tann  aitiiln  per  molti  Inolili  e fortezze  teneva  I caso  di  molto  spavento  e danno  presente, 
pratìebfl  di  tradimenti;  e il  Re  dì  Francia,  I e forse  preiagio  di  mal  futuro,  e.oi»e  altre 
non  si  venendo  seco  a conchiusione  alcuna,  c I volle  si  era  osservalo  in  quella  Kt-pubbli- 
trovandoaì  sfornito  di  fanterìa,  aveva  mandato  I ca , che  avanti  alle  gran  perdile  , o caso  che 
a levar  di  nuovo  tei  mila  Svizzeri,  e in  breve  n Pavesar  fallo,  o occulta  virtù,  che  Pabbia  vo- 
dovevano  passare  in  Campagna  a Scìalon.  Il  I“t®  significare , quei  Signori  hanno  ricevuti 
Mentre  che  in  colai  modo  in  Francia  e in  molli  danni  da  inrcndj  e da  fuoco. 

Ispagna  con  guerre  intestine  c con  nimiri  della  1570.  — Essendo  il  cielo  acrrnisaimo,  nel  loro 
lede  cattolica  si  travagliava,  iin'nltra  più  grave  arsenale  di  iiollc  ai  apprese  fuoco  a molla  pol- 
e più  pericolosa  dalle  parti  di  Levante  se  ne  vo-  vere  di  munizione,  che  si  guardava  io  tre  tor- 

leva  accendere,  la  quale  imprendeva  il  Turco  rette,  che  volgevano  inverso  Murano,  le  quali 

contro  a*  Cristiani  ; ma  non  si  comprendeva  dall’impeto  furono  spiantate  e gittate  in  aria  con 

ancora  cosi  bene,  dove  volesse  volgere  la  sua  forse  trrcrnlo  braccia  del  muro  del  cliiiuo 

forza,  onde  non  solamente  i Veneziani  ne  le-  dell’  arsenale  in  più  luoghi , con  sì  fallo  Ire- 

mrvano,  ma  al  Re  Cattolico  ancora  dava  muoio  e strepilo,  che  molti  pensarono  esser 
che  pensare,  sospettando  alcuna  volta  , che  venuta  la  fine  del  mondo;  rovinarono  per  l’im- 
non  volesse  infestare  o la  Cicilia,  o la  Puglia,  pelo  alcuni  de'muri,  dove  ai  serbano  le  galee 
e forse  la  Goletta  in  Rarheria , la  quale  non  con  rovina  intera  d’ alcune  di  esse,  e danno 
ai  trovava  lalmrnlc  fornita,  ehc  da  una  grossa  di  molte;  aperse  un  Convento  di  Suore  ivi 
guerra  si  fosse  lungamente  potuta  difendere:  vicino,  non  rimanendovi  nè  palco,  ne  tetto, 

e di  più  era  avvenuto  in  Rarheria,  che  Ue-  <'he  non  rovinasse;  della  città  si  senti  o^ni 
ciali  he  di  Algeri  con  esercitò  di  terra  era  an-  parte  tremare,  c dicono  il  rimbombo  cs6crs»*De 
dato  a eombaltere  col  Re  di  Tunisi,  e ìnron-  sentito  oltre  il  mari'  ben  cento  miglia;  una  di 
trandost,  e venuti  a battaglia  con  le  sue  forze  quelle  torrette  non  solamente  vi  fu  abbattuta, 
ciaseiino , il  Re  Moro  era  rìmnso  perdente  e tna  dove  ella  era,  si  aperse  la  terra  in  pro- 
IVsercilo  rotto,  ed  egli,  non  fidandosi  de’suoi  fondo,  talché  vi  pareva  una  ampia  caverna; 
di  Tunisi,  con  moglie  e con  fìgtiiinli  era  riro-  mollo  del  legname  che  |)er  fibbricai*c  vaserlli 
vrato  nella  Goletta,  avendogli  il  nimico  con  vi  si  guarda,  fu  sparso  c gettato  per  i canali 
poca  fatica  o<>cupata  prima  Riseria,  e poro  poi  vicini  ; la  porta  del  palagio  dicono  in  epici- 
ribellatagli  la  città  di  Tunisi;  ed  egli,  lascia-  Pora  essersi  per  foi*za  dell’ impeto  aperta.  C<ir- 
levi  buone  guardie  di  Turchi,  se  ne  era  lor-  s<Tvi  i primi  Senatori;  e di  caso  cosi  orrendo 
nato  ad  Algeri.  Ma  udendosi  poi,  che  tulio  rimasero  storditi,  ne  s.'ipcvaiio  trovar  la  ea> 
P apparato  del  Turco  si  adunava  in  Caroma*  giouc,  onde  ciò  loro  potesse  esser  avvenuto; 
nia  , e che  nel  golfo  di  bajazzo  dinm|K‘tto  c sospellaiano  di  loro  opere  c mae- 

ririno  alP  isola  di  Cipri,  si  mandavano  navi*  siri  di  là  entro,  i quali  non  si  tenevano  ap- 
pli,  e che  quivi  si  adunavano  genti  da  guerra  pagali  dcMoro  ovra^gi,  c alcuna  volta  ne  ave- 
a piede  e a cavallo  in  gran  numero,  e si  con-  vano  Ritto  rumore:  non  vi  perirono  già  molti, 
ducevano  molte  palandree,  cioè  navigli  da  por-  edic  il  caso  fu  a ine/.za  noiir,  e i lavoranti 
tar  cavalli,  le  quali  non  possono  fare  mollo  erano  alle  lor  case.  Il  danno  fu  grande,  c si 
pideggio,  ed  hanno  bUogno  di  vento,  sì  ebbe  dìrrono  a riparar  tosto,  dove  bisognava,  c di- 
per  certo,  che  tolto  il  movimento  e P impeto  poi  si  ingegnarono  di  tener  meglio  disposte 
della  guerra  si  dovesse  mandare  sopra  P isola  quelle  genti  ba.>se,  che  in  gran  numero  ron- 
di Cipri:  ollri’cliè  in  Alessandria  d’K-*illo,  liniiamenlc  vi  si  adoperano,  raddoppiaudmi- 
dove  slava  Si  rocco  corsale  a governo  del  ma-  ^ il  numero,  c la  spesa,  che  già  era  i| 

re,  si  adunavano  gran  numero  Hi  galee,  e vi  principio  dell*  anno  millecinquecento  setUnta, 
si  provvedevano  munizioni  e vrllov.iglie,  e per  ^ conveniva  sollecilarr,  tidendosi  gli  apparec- 
P Rgitio  avevano  comandato,  che  tulli  gli  Spa-  ^l*i  *l<'l  Turco  riuscire  comuiieinenie  maggio- 
rili e t Gianiii/.zeri  fosneru  in  Alessandri.!,  per  » (>ode  quella  .Signorìa  ordinò,  che  Irenlasci 
quindi  passare  con  hillo  il  provvrdimenlo  a Rider,  che  si  trovavano  fuori,  and. estero  a «b- 
Rodi.  Dell’ isola  di  Cipri  i Vene/i.ani  er.ano  inorare  tu  Cundia,  e che  quei  vascelli,  che 
aemptr  stati  in  sospetto,  e sempre,  eoiiside-  quivi  0 altrove  fossero  disarmati,  si  rifornis- 
late  le  forze  dell’ avversario,  avevano  temuto  vero,  c che  nell’ arsenale  tosto  si  mettessero 
di  perderla,  e per  darne  meii  sospetto  n quel  in  Online  altre  cinquanta  galee,  c dodici  galee 
vicino  polente  e b.irb.m»,  non  Parevano  niai  grosse,  che  cbiamAiio  gale.izze,  nuova  foggia  di 
fortifir.'ila  , come  avrehbonu  poinlo  f.iir.  Ma  | vascelli  da  guerra;  spedirono  buon  numero  di 
ora  filiti  certi  dell'  itilenzion  del  nimico  si  Capitani  di  faiileri.!,  e Jeronimo  Marlincngo, 
risolvettero  od  ogni  modo  di  apitarsi  qu.mlo  che  loro  si  era  oHerto,  disegnarono  di  man- 
polevann,  e sollecitavano  le  ro<«e  oppudiine  dare  con  navi  in  Cipri  con  due  mila  fanti  in 
per  la  difesa  di  quell’ isola  e di  Caudia,  udendo  ajulo  di  Asior  Raglioni,  il  quale  aveva  il  go- 
rhe  nUimainente  il  Gran  Signore  faceva  gros-  ' verno  generale  dell’ armi  in  quel  regno,  ben- 
iissimo  provvf'dimeiito  dì  galee,  come  aveva  <^hè  poi  avanti  egli  si  mrtlei»«e  di  Candia  in 
fallo  Intln  il  verno,  e die  ne  aveva  in  ordine  viaggio,  e si  moris.se.  Proposero  giovani  nubili 
centocinquanta  sottili,  olire  a molli  altri  legni  •!  governo  delle  loro  galee,  che  ebiam.1110  .So- 
maggiori  c minori;  onde  i più  in  Vinegia  ne  pracomili  , che  sono  come  Provveditori  ri.v- 
ci  ano  confusi , niassiiiiauicnte  clic  non  uiulti  | scuuo  della  sua,  e si  riaolvcUcro  aiiiuiusaincule 
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in  tuRo,  e con  loro  potere  dì 

qurt  regno , etiroando  non  poterai  arer  fede 
in  quel  Signor  barbaro,  il  qtiale  poro  innanzi 
arendo  loro  coofefmale  le  convenzioni , che 
tenevano  col  padre,  ora  aenza  alcuna  pure  ap- 
parente ragione  voleva  lor  contro  muover  la 
guerra  ; e dubitavano  , che  lascìandoglisi  Ci- 
pri, non  aveste  poco  poi  anche  volato  Greti , 
massimamente  che  il  vivere  in  pace  con  quella 
nazione  avarissicna  costava  toro  poro  meno 
che  la  guerra,  non  sì  vedendo  mai  sazia  1*  in- 
gordìgia de’  niioici  della  Porta  di  chiedere,  e 
di  voler  denari  e doni  di  grandissima  vainta. 
Ma  riusciva  loro  la  cosa  grave  e di  perìcolo, 
avendo  in  Levante  nelle  giurisdizioni  del  Turco 
wn  grosso  mobile  i mercatanti  Veneziani  e i 
gentiluomini;  contuttociò  ìnHammamloglì  molto 
ne* consigli,  che  sopra  ciò  ti  facevano,  Luigi 
Mozzanigo,  non  lasciavano  a far  nulla:  raffer- 
marono Girolamo  Zanni  per  generale  dell*  ar- 
mata , mandarono  in  Candia  mille  fanti , e in 
Cipri  seicento,  tutti  intesi  ad  armarsi  gagliar- 
damente c per  difesa  e per  offesa,  secondo  clic 
9c  ne  fossero  loro  porte  le  ocrasìoni,  non  du- 
bitando più  di  non  aver  la  guerra  in  Cipri , 
udendosi  cuntinuacnente  gli  apparati  maggiori 
por  quella  parte  , e che  l’ armala  del  nimico 
sarebbe  maggiore  di  quel  clic  si  era  stimato. 
Pensavano  bene,  che  il  Papa  dovesse  ajiitarli, 
mostrando  di  voler  con  essi  governarsi  più  dol- 
cemente, e di  modilìcare  quella  Bolla  in  (oenn 
ZMi/nini , talmenteché  se  ne  dovessero  sodisfa- 
re; e il  Cardinal  Comaro,  il  quale  aveva  buona 
parte  delle  sue  rendite  e della  sua  famiglia  in 
Cipri,  si  offerse  di  andare  a Roma  a trattare 
col  Poiitelicc  alcuna  convenzione,  c nccioeclic 
invitasse  gli  altri  Princìpi  Cristiani  alla  guerra 
in  eonipagnia  contro  il  Turco  nimico  comune 
la  quale  sebbene  ora  si  indrizzava  contro  ai 
Veneziani,  sì  doveva  stimare  nondimeno  , che 
poteo.'.c  jTcar  danno  a tutta  la  Cristianil.ì,  in- 
tlebolendusenc  una  potenza  c una  frontiera  così 
gagliarda. 

tenesti  apparecchi  fecero,  clic  il  Viceré  di 
^^lpoli,  non  si  trovando  tanti  Spagmioli,  che 
gli  bastassero  alla  difesa  de’ suoi  lunghi,  soldo 
in  t*eitnania  un  reg<:iuietiln  dì  tre  mila  'l'r- 
cleselii , che  di  Lombardia  per  mare  sì  dove- 
vano condurre  a INapolì,  movendosi  non  sola- 
tiicnle  contro  a Cìjiri  in  luogo  mollo  lontano 
la  guerra,  ma  a Casteliiuovo  ancora  di  Schia- 
\r>riia  SI  adunavano  (sianniz/rri  in  gran  nu- 
mero per  intestare  le  frontiere,  che  vi  ten- 
gono i Veneziani,  Zara,  Sebeuico,  Spaìalro, 
Gallerò  c altri  luoghi,  e vi  roncorrevano  ca- 
valli delle  vicinanze  dc^  Turchi,  e comincia- 
vansì  ad  udire  le  scorrerie  e le  prede,  che  vi 
facevano:  onde  i Veneziani  mandnronvi  tosto 
Oiiilio  Savorniano  con  einqiieeento  fanti,  con 
comiiiìssiooe  di  soldarne  «Irgli  altri;  e ultima- 
mente venne  loro  novella  certa  di  Costanti- 
nopoli, che  il  toro  Bailo  vi  era  stalo  ritenuto, 
con  liiLli  gli  altri  dì  loro  nazione , c loro  se- 
questrate le  mercatanzie,  didle  «piali,  si^roiido 
I*  uso  di  quella  nazione,  vi  avevano  per  un 
gran  uutnero  di  denarì  , c auvsUlc  loro  uavi 


non  solo  in  quel  luogo,  ma  in  Alessandria  an- 
cora • in  Soria  e in  ogni  altra  parte,  dove  se 
nc  trovassero  con  loro  uomini  e loro  avere;  e 
ultimamente  al  principio  di  fobbrajo  in  Co- 
stantinopoli e a tutte  le  frontiere  fu  loro  con- 
tro bandita  la  guerra;  onde  si  cominciò  per 
mare  e per  terra  e dai  Turchi  e dai  popoli 
lor  sottoposti  a trattarli  da  nimici,  correndosi 
tutti  I lor  tenitorj  con  cavalli  e con  fanti,  uc- 
cidendosi bestiami , e facendosi  schiavi  i lor 
vassalli,  e rubandosi,  e incendendosi  i paesi. 

1 Veneziani  rinforzarono  le  lor  difese,  non 
vedendo  ormai  moilo  come  potessero  aver  quie- 
te e sicnrlk,  se  non  venivano  al  dì  sopra  della 
guerra;  che  gli  accordi  con  quella  nazioiu; 
senza  fede  durano  quanto  ben  viene  all’am- 
bizione dei  Gran  Signore.  Avendo  adunque 
udita  la  prigionìa  dei  biro  uomini  in  Levan- 
te, fecero  subitamente  ritenere  in  Vinegm 
quanti  vi  aveva  di  Levante  Turchi,  Ebrei  c 
altri  de’  paesi  del  Turco  , i quali  si  credeva , 
che  «lessero  rontinuainentc  ragguaglio  di  quel 
che  faceva  quella  Signorìa  in  Levante  a Gian- 
miches,  uomo  rierhi»simo,  di  religione  marra- 
no, familiare  del  Turco  e nimico  de’  Vcmv 
ziani,  e che  era  stalo  multo  tempo  in  Italia, 
e nltimnnientc  a Vuirgia,  col  consiglio  di  cui 
in  gran  parie  si  stimava,  che  loro  fosse  mossa 
la  guerra;  al  quale  aveva  anche  donato  un* 
isola  il  Turco  nell’Arcipelago.  Rìtenniro  pa- 
rimente un  Ciaiis,  che  poro  innanzi  vi  aveva 
mandato  il  Turco , forse  per  Upiarc  qut'lio 
che  vi  si  facesse,  s«*bbene  dava  sembianza  di 
esser  quivi  per  voler  trapassare  in  Francia , 
e lo  mandarono  prigione  a Verona,  dove  poi 
dimorò  instno  al  line  della  guerra;  e sullre.i- 
lavaiio  «(iianto  potevano  le  loro  galee  e solda- 
ti, clic  riiaiidavauo  a conilursi,  r«>nc«irreii«lovi 
numero  grande  di  coiiduttieri  ll.iliatii , e Hat 
loro  ambaseiadore  e dal  C.trdinal  Coriiaro  ie- 
reru  domandare  ajuto  al  l’oiitetice , il  (piale 
offerse  proniainentc  ogni  sovveiiimenlo  , che 
lor  potesse  dare;  il  niedesiiuo  lece  il  Gran- 
duca di  l'oseana  , che  in  quei  giorni  era  an- 
cora a -Roma , proferendo  a quella  Signoria 
ogni  suo  potere,  liigt'giiavansi  inoltre  di  tirare 
in  apito  loro  il  Re  Catlidiro,  dovendo  stima- 
re, che  la  difesa  di  quella  Signoria  fosse  dif«‘sa 
in  buona  parte  de*  suoi  regni;  c mand.irono 
nuovi  ambascudori  a «pirsti  Principi,  e int.'intu 
apprestavano  loro  armate,  e già  avevano  in 
oi'ilinc  utianla  galee,  e trenta  ne  sollecita- 
vano quanto  potevano  , e bandirono  essi  an- 
cora contro  ai  Turclii  la  guerra,  c posero  peii.i 
di  vita  e di  avere  a chi  proponesse , o pure 
ragionasse  di  pace  e d’  arrordo  , n molti  dei 
privali  andarono  a presentare  denari  al  Do;^e 
per  sostenere  l.n  guerra,  e genlllnoiniiii  c Pre- 
lati, e fra  gli  altri  Pandollo  Uuavanli  merca- 
tante Fiorcniiiio,  c dimorante  molti  anni  in 
quella  città  gli  portò  mille  durati,  i «piali  fu- 
rono ben  Yoleulieri  accettati,  con  promis<>i«»ue 
dì  renderli,  ogiiivoltacln:  la  Siguoria  ne  av<'sso 
destro.  1 loro  vassalli  Padovani,  Brest'iani,  Vi- 
renlint,e  altri  Coimmi  mandarono  ad  ulfrire 
chi  fanti,  chi  cavalli,  c chi  di  armar  loro  • 


Si6  ISTORIA  DE* SUOI  TE8IPI 


lina  o pìà  galfc , « lor  gmliloomìni  ; il  che 
fecero  poi  prontamente  : e perché  oltre  alla 
guerra,  U quale  era  già  in  essere  grarissima, 
avevano  mane-amento  di  vettovaglia  (che  que* 
at'anno  fu  quasi  oniversale  itrettezza,  e ma- 
lagevolmente potevano  nutrire  i lor  popoli , 
non  che  i soldati,  che  loro  venivano  d'altron- 
de) mandarono  al  Re  Cattolico,  pregando  per 
loro  il  Pontefice,  a ricercarlo  di  potere  di  Ci- 
rilia  e di  Puglia  valersi  del  grano  e di  altre 
biade,  e parimente  a pregarlo,  che  gli  acromo- 
dasie  di  cinquanta  galee,  quando  ne  avessero 
bisogno.  Diedero  te  insegne  e il  bastone  della 
maggiorama  del  mare  al  loro  (venerale  solen- 
nemente con  gran  concorso  di  gentilmNuini  e 
di  popolo. 

Passò  in  questa  on  Ciaiis  mandato  dal  Gran 
Signore  con  Luigi  Bonmezzo . Segretario  del 
Bailo  loro,  ehe  dimorava  in  Costantinopoli,  e 
mandò  a domandare,  che  gli  fos>e  mandato 
una  galea  in  Ratigia,  avendo  commissione  di 
parlare  alla  Signoria  per  parte  del  Gran  Si- 
gnore. I Veneziani,  benché  sapessero  la  rom* 
missione  che  aveva  dalla  Porta,  mandarono  a 
levarlo  onorevolmente,  e il  condussero  al  Lio, 
« poi  con  orrevole  compagnia  per  le  logge 
di  San  Marco,  lo  guidarono  in  palagio  con 
mollo  coocorso  di  popolo  e mormorio  della 
genie  tale,  che  lo  fece  alcuna  volta  sospetta- 
re ; e fu  menato  in  secreta  udienza,  dove  non 
era  altri  che  il  Collegio,  e posto  secondo  l’ oso 
degli  ambasciadori  a sedere  a lato  al  Doge,  si 
dolse  primieramente  d’ essere  stato  eletto  a cosi 
tristo  ufficio , nondimeno  che  essendo  schiavo 
del  Gran  Signore,  non  aveva  potuto  ritrarsene) 
e in  brevi  parole  domandò  da  parte  del  Gran 
Turco  il  regno  di  Cipri,  come  a lui  apparte- 
ncnle,  e dovuto  per  la  vittoria  de’  suoi  mag- 
giori contro  al  Soldano  dell’  Egitto,  e confortò 
quel  Collegio,  se  volevano  rimaner  seco  in 
buona  |»ace,  e godersi  la  loro  Signoria  quie- 
tamente, a compiaremelo  : che  tale  è il  co- 
stume di  quella  barbara  nazione  di  romper 
prima  la  guerra,  e poi  dirne  la  cagione. 

Il  Doge  tosto  rÌKpose,  che  la  Signoria  pos- 
sedeva quel  regno  giustamente , e confidava 
prima  in  Dio,  come  giustissimo  e potentissimo 
Signore,  e poi  nelle  forze  loro  di  poterlo  di- 
fendere dalla  gran  potenza  di  quel  Signore,  e 
di  qualunque  altro  che  andasse  a molestarlo. 
Soggiunse  il  Ciaus,  che  pensassero  bene  e pro- 
curassero di  non  irritar  piò  il  Gran  Signore 
e quella  polentissìma  spada,  la  qual  sapevano 
come  era  grave  e tagliente  ; e non  volendo 
dire  altro,  e presentata  una  lettera  del  Turco 
in  sua  credenza,  la  qtial  dissero  che  leggereb* 
bono,  lo  licenziarono.  Domandò  egli  di  esserne 
ricondotto  per  altra  via , ma  lo  rimandarono 
per  la  medesima  bene  accompagnalo,  o il  ri- 
conduuero  al  Lio  alla  galea,  e il  rimandarono 
a Raugia,  e si  dierono  con  maggior  sollecitu- 
dine a procurare  le  bisogne  della  guerra  e la 
difesa  che  già  in  Schiavonia  per  tutto  a’  loro 
confìni  si  combatteva,  c vi  si  erano  fatti  molti 
affronti)  onde  a Zara  mandarono  il  Civalier 
da  Legge,  che  con  Giulio  Savorniano  ne  prov- 


vedeste la  difesa.  Eranvi  rommoste  tatic  le 
vicinanze  de*  Turchi  e Sangiacchi  della  Boania 
e di  altre  contrade  vicine  con  gran  numero  di 
cavalli,  contro  ai  quali,  oll^e  a dugeoto  uomini 
d’arme  e cento  ravai  leggieri,  che  vi  aveva  la 
Signoria,  mandarono  alcuni  cavalli,  di  mi  die- 
dero la  magcioranza  a Ippolito  da  Porto  : pa- 
rimente intorno  a Catterò  erano  corvi  gran 
numero  dì  Turchi  da  Castdniiovo  vìcioo , e 
depredavano,  e guastavano  tutto  il  pacar)  per 
la  qual  cagione  alla  Signoria  convenne  e fuori 
e nella  città  porre  nuovi  dazj  e gabelle  e de- 
cime sopra  le  case  e sopra  i terreni,  e in  ul- 
timo sopra  la  farina  che  si  macinava , donde 
ne  nacque  un  caro  grandissimo  nella  città  per 
la  moltitudine  de’poverì  concorsivi  di  Schia- 
vooia  e di  altri  luoghi  infestali  da’ Turchi.  La 
spesa  sempre  cresceva,  e ultimamente  avevano 
addali  più  di  sei  mila  fanti,  oltre  al  soldo  dei 
quali  davano  ancora  provvisione  a molti  Co- 
lonnelli e Capitani,  che  da  tutte  le  parti  u 
numero  grande  vi  concorrevano.  Uisegiiavane 
di  adunare  tutta  la  loro  armata  a Cotfù,  e vi 
mandavano  provvedimento  di  vettovaglia  tratta 
in  gran  parie  di  Puglia  e di  Cicilia  ; c dal  he 
Cattolico  avevano  impetrato  che  Giovaonan- 
drea  Dorìa,  con  le  sue  galee  e altre  Genovesi 
a addo  del  Re,  e di  ^apoli  e di  Cicilia  riti- 
qnanla  in  numero  gli  andasse  a soccorrere, 
stimando  gli  Spagniioit , che  questo  bcncfuiu, 
che  a favore  de’  Veneziani  aveva  impetrato  il 
Pontefice,  faresse  loro  ottenere  nel  regno  di 
Spagna  la  Crociata  e altri  ajuli,  che  erano  co- 
stumali di  trarre  dal  Clero  di  quei  regni  , i 
quali  il  Papa  aveva  loro  vietato)  ina  la  com- 
missione fu  limitata  secondo  il  parere  dei  mi- 
nistri di  Roma  Spagnuoli , talché  rajuto  non 
fu  così  per  tempo,  come  saria  bìsugnato , do- 
vendo in  oltre  prima  Giovannandrca  Doria  con 
In  galee  rifornire  la  Goletta,  e provvedere  al- 
cuni altri  bisogni.  Il  Papa  doveva  pariiuenle 
soccorrerli,  e loro  aveva  provveduti  ccntiMnila 
durali  per  valersene  a tempo  delle  decime  del 
loro  dominio  Erdesiastirhe  : e avendo  da  dar 
loro  dodici  corpi  di  galee , che  disegnava  ar- 
mare, Dc  diede  la  maggioranza  e le  insegne 
solennemente  in  Concistoro  di  consentimento 
de’  Veneziani  a Marcantonio  Colonna  ; sebbene 
avevano  proposto,  che  vi  si  mandasse  un  Le- 
gato Cardinale,  o Coinmendone,  o alcuno  altro 
loro  coufideute,  e lo  mandò  a Vinegia  a coo- 
sultare,  c provveder  quello  che  alia  guerra 
fosse  opportuno.  Per  i quali  provvedimenti  spe- 
ravano ì Veneziani  non  solamente  di  difender- 
si, ma  eziandio  con  1’  ajnlo  delle  galee  del  Re 
di  combattere  con  l’armata  Turclicsca,  e soL 
Jccitavano  le  provvisioni  quanto  potevano,  ed 
avevano  mandato  Sforza  Palavicini  loro  prin- 
cipal  soldato  eoo  parte  delle  galee  io  Dalma- 
zia, acciò  procurata  meglio  la  difesa  di  quei 
luoghi,  con  esse  poi  se  ne  andasse  a Corfù. 

Il  Papa  , stimolalo  continuameote  dall'  aro- 
basciador  Veneziano , al  qual  pareva  che  le 
cose  in  loro  ajuto  si  movesser  tardi , non  la- 
sciava a far  Dulia  per  sovvenirli,  e si  ingegnava 
di  intiurre  il  Re  Caitolico  a far  causa  cuiaujie 
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In  fpi«ta  pnem , p^r  ipi^lo  conto  prinri- 
pnlmcntc  mandA  in  fipapita  al  Re  Measer  Luigi 
Torm  Spapnuolo,  Chrrico  dì  Camera  a rircr- 
rarlo  a volere  entrare  in  lega  co*  Vcocaiani  a 
beneficio  universale  di  Cristianità,  e a servi- 
pio degli  Siati  comnni,  di  che  il  Re  mostrò  di 
contentarsi  ; e non  avendo  quel  ministro  com- 
missione  di  trattarla  a quella  Corte,  (che  il 
f’npa  voleva  che  ella  si  trattasse  in  Roma)  ne 
mandò  commissione  e procura  in  persone  con- 
fidenti , eleggendo  a quest*  atto  i Cardinali 
Oraiivela  e Pacecco  e I*  amhasciador  suo  a 
quella  Corte  Don  Giovanni  di  Zugniga,  con 
condizione  per  la  parte  del  Papa,  che  ella  si 
trattasse  da  Cardinali,  e quel  Torres  passò 
dire  io  Portogallo  per  invitarne  il  Re  alla 
medesima  impresa;  e intanto  si  facevano  i prov- 
^redimenti  della  guerra  di  qtiesto  anno,  che 
pia  era  di  maggio  del  mille  cinipiecento  set- 
tanta, e si  «diva  che  l'esercito  del  Turco,  il 
qual  doveva  passare  sopra  Cipri,  era  in  Caro- 
mania  in  ordine  con  numero  grande  di  mao- 
ne, di  palandree  e altri  vascelli  da  trasportar 
l'esercito  che  vi  mandava  a piede,  di  settanta- 
mita  fanti  o piu,  e di  seimila  cavalli,  con  nu- 
mero grande  di  artiglieria  , e vi  aveva  inoltre 
mandata  di  Costantinopoli  e di  Alessandria 
Tarmala  sua  di  cento  sessanta  galee«  la  quale 
sempre  aveva  fatta  maggiore , risoluto  di  vo- 
lersi ad  ogni  modo  insignorire  dì  quell*  isola. 
Intanto  in  Cipri , dove  attendevano  la  guerra 
i soldati  e ministri  Veneziani,  avendo  lasciato 
e Baffo  e ogni  altro  luogo  in  preda,  badavano 
a fortificare  Famagosta  in  sul  mare , e infra 
terra  Nicosia  con  tutti  quegli  argomenti  che 
potevano  r si  ingegnavano,  di  quanta  vettova- 
plia  potevano  finiirle  ; ma  avevano  motto  che 
fare,  e non  senza  gran  pericolo,  essendo  Cipri 
Ionio  lontana  a Vioegia  , e le  forze  e le  pro- 
'vincie  del  Turco  vicine  in  terra  ferma  ses- 
santa miglia,  donde  poteva  sicuramente,  e quanto 
ben  gli  veniva , rreseere  e rinfreseare  il  suo 
campo,  talebè  mal  volentieri  quell*  iseda  poteva 
esser  difesa  e soerorsa  dai  suoi  Signori,  onde  ^ 
della  fine  i piti  ne  facevano  cattivo  giudizio  ; I 
rontultociò  Astor  Raglioni  , franco  ed  esercì-  I 
tato  Cavaliere  , e gli  altri  ministri  e soldati 
non  mancavano  di  diligenza  e di  sollecitudine 
alcuna. 

Mentre  ai  facevano  tali  apparali,  e rhe  il 
pericolo  universale  cresceva,  i piti  de*  Principi 
^i  Cristianità,  questi  per  invìdia,  e quelli  sotto 
altri  colori,  impugnavano  quanto  potevano  la 
nuova  dignità  del  Granduca  di  Toscana;  che 
Tlmprradorc,  sdegnato,  non  consentiva  in 
modo  alcuno,  che  né  anche  da  altri  gli  si  ag- 
gingnessero  i titoli  che  gli  si  convenivano , 
rstimàndo  pure  colai  coca  appartenersi  all* Im- 
perio: e volendo  confermare  il  protesto  rhe 
a Roma  ne  aveva  fatto  nell*  atto  della  corona- 
zione il  suo  ambasciadore , potendo  forse  sti- 
mare alcuno,  che  lo  avesse  fatto  senza  com- 
missione, primieramente  io  camera  propria, 
presenti  molti  ambasciadori  e l'Arciduca  Fer- 
dinando suo  fratello  e suoi  Consiglieri  e altri 
personaggi,  si  kce  leggere  «d  ua  suo  segreta- 
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rio  una  scrittura  contenente , che  avendo  il 
Papa,  nonoalante  i molti  officj,-rhe  aveva  fatto 
seco  il  suo  ambasciadore , e col  Duca  di  Fi- 
renze altresi,  che  a quello  atto  non  si  venisse, 
voluto  ad  ogni  modo  procedere  alla  Corona- 
zione, che  tornando  ciò  in  pregiudizio  dì  quella 
Maestà  e dell'Imperio,  per  essergli  vassallo  il 
Duca  di  Firenze  , ratificava , e confermava 
quella  protestazione , e dichiarava  quell*  alto 
che  ne  aveva  voluto  fare  il  Pontefice,  nullo; 
e di  cotale  protestazione  fece  face  srritliira 
pubblica.  Né  bastandogli  questo,  mandò  a Roma 
due  dei  suoi  Consiglieri,  che  chiamano  Aulici, 
acciò  confermassero  il  medesimo  avanti  al  Papa 
ed  ai  Cardinali,  e mandò  dì  nuovo  a pregare 
il  Re  Cattolico  a non  uscir  de'  termini  ordi-* 
iiarj  co’  Principi  di  Firenze,  e ai  mostrava 
sdegnatissimo  di  questo  fatto  col  Pontefice,  e 
molto  piò  col  Granduca  di  Toscana,  con  l’uno 
che  si  avesse  usurpate  le  ragioni  e giurisdi- 
zione in  generale  sopra  la  provincia  di  Tosca- 
na , e in  particolare  sopra  Firenze,  oltre  a 
quello  che  non  si  poteva  negare  della  recogni- 
zione dello  Stalo  di  Siena;  e con  l’altro,  per- 
ché avendo  il  Concino,  prima  quando  hi  a 
quella  Corte  col  Principe  di  Firenze  ( diceva 
egli  ) trattato  co*  suoi  Consiglieri  di  questo  ti- 
tolo, e poi  fattolo  domandare  anche  all’  Arci- 
duca Cario,  quando  fu  in  Firenze,  né  per  de- 
gni rispetti  ottenutolo  , e ultimamente  fattolo 
chiedere  al  suo  ambasriador  presente,  lo  aveva 
addormentato  con  la  rimessione,  che  avevano 
fatta  fare  in  lui  dal  Pontefice  della  lite  della 
precedenza  con  Ferrara , e che  quando  ciò 
meno  si  aspettava,  se  lo  aveva  fatto  concedere 
al  Pontefice  io  danno  e diminuzione  delle  ra- 
gioni dell*  Imperio,  affermando,  che  i Sigoori 
eiettori  e altri  Principi  di  Germania  ne  erano 
commossi,  e che  alla  prima  Dieta  da  celebrarsi 
in  breve  a Spira,  se  nc  farebbe  risenliniento 
grande  contro  al  Papa,  e che  potrebbe  il  fallo 
riuscire  dì  maltiera  rhe  se  nc  venisse  all’  ar- 
mi ; e di  ciò  fece  molle  dogtienie  col  Nunzio 
del  Papa,  né  voleva  qiietarsi  alle  ragioni  che 
si  allegassero  per  il  Pontefice.  Mandò  ancora 
un  suo  uomo  a Vinegia  a pregare  quella  Si- 
gnoria a non  passar  più  oltre  co’  titoli  a quel 
Principe  che  sì  fosse  costumato,  dolendosi  del 
Duca  di  Savoja,  che  avesse  mandato  in  Firenze 
il  Conte  di  Camerano  a rallegrartene  , e gli 
avesse  conceduta  e con  lettere  confermata  co- 
tal  dignità,  il  che  fece  mosso  dall'esempio  del 
Doge  di  Vinegia,  il  quale  rispondendo  al  Gran- 
duca, che  di  Roma  gli  aveva  scritto  una  amo- 
revolissima lettera  di  questa  sua  uuova  digni- 
tà, allegrandosene,  gli  aveva  conceduto  il  ti- 
tolo; ma  la  lettera  essendo  venuta  in  mano  al 
Soriano,  ambascindordi  quella  Signoria,  udendo 
il  gran  romore  che  ne  faceva  P ambasciadore 
Imperiale,  la  si  ritenne,  e non  volle  renderla, 
di  che  poi  la  Signoria  si  scusò  coi  ministri  del 
Granduca,  mostrando,  che  in  tanto  lor  biso- 
gno non  conveniva  offender  Cesare , e molto 
meno  il  Re  Cattolico,  il  quale  in  questo  caso 
si  andò  sempre  indurando,  c il  suo  coouglio 
vìe  più«  £ appunto  io  questi  giorni  ntedesiim 
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ATcvà  if  Cratidtica  pma  per  noglic  una  bi*lU 
giovane  tirila  prima  nobiltà  di  Firenae,  fìgliuola 
di  Antonio  Martelli,  icmplice  gentiluomo  ; onde 
•i  aggiunte  nuova  materia  a’ maligni  di  calun* 
niarlo  alla  Corte  delT  Imperadorr , come  te 
egli  avesse  voluto  mettere  innanzi  alla  Princi* 
pesta  sua  nuora  una  gentildonna  privala.  Ma 
il  Granduca  maturo  d'anni,  né  in  tutto  ben 
disposto,  la  si  tenne  privatamente  senza  pompa, 
lasciando  tutte  le  grandezze  alla  Principessa 
e al  Principe  e vi  si  visse  con  lei  contentis- 
simo, visitando  spesso  le  sue  ville  piacevoli  e 
amene,  lanciando  la  maggior  parte  delle  cure 
gravi  e dello  Stato  al  Hgliuolo,  il  quale  con 
giudìzio  e prudenza  le  tralta%'a. 

Aveva  ben  quest'anno  il  Granduca  creato 
un  nuovo  magistrato  chiamato  dell’  Arehivio, 
che  custodisse  le  scritture  c contralti  pubblici, 
che  prima  si  guardavano  nella  casa  del  Pro- 
consolo, e deiruniversità  di  Notaj,  nelle  quali 
spesso  si  trovava  esser  fatte  fraudi;  onde  a que- 
sto servigio  destinò  le  stanze,  che  sono  sopra  la 
Madonna  d*  Urto  San  Michele  , di  cui  antica- 
mente si  faceva  granajo  pubblico,  e ora  vaca- 
vano, le  quali,  per  P altezza  o fortezza  loro 
sono  sicure  da  acque  e altri  pericoli,  coman- 
dando a tutti  ì Nota] , così  delia  città,  come 
del  dominio,  che  infra  certo  tempo  vi  portas- 
sero copia  di  dette  scritture,  le  quali  non  aves- 
sero alcun  vigore,  se  non  fossero  soscritte  da 
uno  degli  ofHoiali. 

Ma  tornando  donde  ci  partimmo,  diremo, 
che  fra  i Re  grandi  solamente  quel  di  Fran- 
cia, e prima  la  Keina  madre,  aggradendo  mollo 
colai  dignità  nella  sua  famiglia,  si  coiiteulò 
dare  nelle  lettere  sue  e in  altre  scritture  nume 
r titolo  di  Granduca,  e il  simigliantc  fece  il 
He,  sebbene  P uno  e P altra  fu  pregalo  dal 
Duca  di  Ferrara  a non  lo  fare,  c PJinpera- 
dore  lo  ebbe  a male,  c voleva  che  se  ne  aste- 
nessero; non  consenlii-on  già  quello,  che  per 
conseguenza  ne  veniva,  che  PanihaHciador  Fio- 
rentino sedesse  sopra  quello  di  Ferrara,  ron- 
tendendnne  quanto  poteva  P ambasriador  di 
quel  Duca,  e i parenti  grandi  e amici,  clic 
aveva  a quella  Corte;  il  quale  conoscendosi 
di  far  coiiiro  a'  decreti  del  Papa  suo  ^«igiiur 
sovrano,  mostrava  di  temerne,  c stimava  es- 
sei'gli  lento  muovere  ogni  cosa  a sua  difesa, 
e provvedeva  armi,  rassegnava  soldati,  scrive- 
vane  dei  nuovi,  forlilic.'iva  terre,  inetleva  in 
ordine  artiglieria,  la  moveva  da  luogo  a luogo, 
e in  somma  voleva,  che  paresse  al  mondo,  die 
egli  solo  potesse  mettere  il  fuoco  in  Italia,  se 
il  Papa  non  revocava  quello  che  aveva  faltu, 
e cercava  di  mettergli  paura.  Come  anche  do- 
mandavano inslanteinente  i ministri  Imperiali, 
dai  quali  lilialmente  a Kom.'i  vennero  quei  due 
amlKisciadori,  o Consiglieri  aulici,  i quali,  dopo 
Jo  aver  baciati  i piedi  al  Papa,  c rcndutagli 
P obbedienza,  domandarono  di  avere  udienza 
in  pubblico  Concistoro  per  esporre  alcune  am- 
basciate di  Cesare.  Si  contentò  il  Papa,  che 
in  una  larga  congregazione  di  Cardinali,  dove 
fosse  egli  ancnr.'i,  fussei'o  asrollali  ; i quali  ri-  fl 
cevutivi,  parlando  nvcrculcmcnte,  dopo  alcune  1 


parole  di  cortesia  dissero:  che  sua  Maestà  Ce» 
sarea  non  poteva  non  sentir  dispiacere  del  f>r«r- 
giudizio,  che  la  dignità  e gli  onori  ccmceduti 
al  Duca  di  Firenze  (che  cosi  il  chiamarono  , 
lodandolo  per  altro  mollo)  recavano  alP  auto- 
rità Imperiale,  che  ella  teneva  sopra  bi  To~ 
scana,  c specialmente  sopra  la  città  di  Firen- 
ze, per  conservazione  della  quale  aveva  com- 
messo al  suo  ainbasciadore,  che  uelPatto  della 
coronazione  nc  facesse  il  protesto,  al  quale  ve- 
dendo non  ci  aver  preso  spedicntc  alcuno  il 
Ponlerice , né  polendosi  io  ciò  quietare,  oe  i 
Principi  di  imperio  altresì,  era  costretta  di 
nuovo  con  le  persone  toro  a rinnovarlo,  c pre- 
sentarono insicineiiientc  una  carta  della  aiinub 
lazìoiic  di  quell’ allo,  che  ne  faceva  I'  Impe- 
radure. 

il  Pap.i,  udito  questo,  domandò,  che  quei 
che  avevano  detto  in  voce,  lo  dessero  in  i»rrit> 
tura,  o ciò  fatto,  promise  loro,  che  in  breve 
se  ne  darebbe  la  risposta, c gli  licenziò;  i quali, 
dopo  aver  visitali  i piu  de’  Cardinali,  e date 
loro  lettere  da  Cesare,  senza  attender  risposta, 
la  quale  il  i’apa  aveva  commessa  wl  alnmi 
de’ Cardin«ili,  che  f.-icesscro,  p.issaiido  da  Fer- 
rara , là  dove  col  parere  di  quel  Duca,  r cui 
consiglio  de'siiui  savj  si  governava  tale  impresa 
dctPiiiiperadoie,  se  nc  lornaron  tosto  in  (Ger- 
mania, ove  si  doveva  fare  in  breve  la  Dieta 
imperiale  a Spira,  che  poco  innanzi  il  Duca 
Augusto  di  Sassonia  e il  Marchese  di  Bramli- 
luirg,  CIrtlori,  e il  Duca  di  Havicr.i  e altri 
Signori  principali  erano  andati  a Praga  a visi- 
tarlo, ed  esso  gli  aveva  ricevuti  con  onore  c 
festa,  e cercava  di  iiianteiierglisi  ben  disposti, 
avendo  in  animo  ad  un'altra  UieUi  di  indurli 
a creare  He  de'Kuutani  l’AiTÌdiica  Uidolfo  mag- 
giore; e convenendo  del  tempo  della  DieU  , 
se  ne  fecero  le  lettere  intiiuatnrie  a lutti  i 
Principi  di  Jinperio,  c si  inciteva  in  ordine 
per  andar  coù  con  tutta  la  sua  c.isa  , avendo 
disegnato  di  mandarne  quindi  le  due  figliuole 
a marito,  ordinandosi,  cito  la  priinogi'inta  pas- 
sasse in  Fiandra,  per  quindi  per  rUeeano 
lr.tsportarsi  ai  liti  di  Hisc.ija  , c se  no  fai'ova 
in  quelle  parli  dal  Duca  d'Alva  l’apparec- 
chio grandissimo,  appresUudovisi  per  questo 
conto  molte  navi  armate;  e Iscncliè  il  Ke  avesse 
avuto  pensiero  di  farla  scendere  in  llali.t,  per 
d.i  Genova  trasportarla  con  le  galee  a Harza- 
lona,  iiomliuirno  avendo  commesso  poi  a (Vio- 
vaniiamirca  Doii.i , che  condotti  con  Ir  gabr 
i Ire  mila  ledcschi  veiinti  alla  Spezia  a ^la- 
poli,  e l.itli  alcuni  .litri  servigj,  con  cin<{uaiila 
sue  del  regno  di  ^iapoli  c di  Cicilia  stesse  pre- 
sto a Messina  per  > edere  «pirl  che  moveva  il 
furcu,  c desse  ajiilo  ai  Venczi.nn,  qu.iiido  gli 
fosse  commesso,  si  contentò,  clic  facesse  <|uel- 
1’  .altro  viaggio  più  breve  si,  tua  di  più  peri- 
colosa navigazione. 

Il  P.ipa  in  questi  giorni  creò  sedici  Cardi- 
nali, tulle  persone  di  molta  dottrina  n dì  mi- 
glior rcbgiuue,  e fra  essi  mrsscr  (Giovanili  .M- 
ilobramlini , Fiorcnlitio,  l’reialo,  di  vita  c di 
rosluiui  esemplare;  nel  resto  era  tulio  itilesu 
a procurare  a^ulu  c deuari  al  soccorso  dc’Vc- 
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nni^tìì,  ft  fra  \ noovì  Cardinali  rtsendovrne 
arlcuni  Cherici  di  Camera,  vende  i loro  uflìr] 
rhe  vacavano,  ed  avendo  conceduto  il  Camer* 
lengato,  ufficio  molto  caro,  in  persona  del 
Cardinale  AfcMandrino,  suo  nipote,  e venen- 
done il  bisogno,  il  vendè  al  Cardinal  Cornare 
•ettantamila  ducati.  Pose  a tutta  Italia  sei  de- 
cime delle  Cbiese,  eccetto  lo  Stato  de*  Vene- 
ziani, da  riscuoterai  a certi  termini,  tutto  per 
oovvenirc  ai  biaogni  della  guerra  contro  al  Tur- 
co ; e propose  cinifue  de*  più  savj  Cardinali 
del  Collegio,  die  in  nome  suo  trattassero  la 
lega  co*  Commissari  del  Re  Cattolico  e con 
r ambasctadore  V'eneaiano,  i quali,  tutti  ave- 
vano il  mandato  dai  loro  Principi , e di  con- 
venire in  lega,  e ili  ratificare  quello  che  v 
si  stabilisse.  1 Cardinali  proposti  dal  Papa  fu- 
rono Momnc , Santacroce,  Alessandrino,  Rti- 
oticiicci.  Grassi  Cesia,  Aldobrandino  e Chiesa. 
Ma  Santacroce,  come  sospetto  di  far.ion  Kran* 
zese,  c con  cui  Granvela  non  voleva  conveni- 
re, ne  fu  levalo.  Costoro  dovevano  con  gli  eletti 
del  Re  Cattolico  c con  I*  amhasriador  Wne» 
ziano  trattar  le  convi>iizioni  della  lega,  e pro- 
metteva perciò  il  Papa  al  Re  Cattolico  e la 
Crociata  nc*  regni  di  Spagna  e i frulli  delle 
Chiese  c inoltre  tutto  quello,  di  che  1*  avesse 
|»otuto  sovvenire  ; che  questo  era  lo  sprone 
^'he  moveva,  e faceva  andare  ì ministri  di  quel 
He,  i quali,  in  tutto  il  trattato  di  questa  con- 
giunzione cercarono  molti  vantaggi,  c tirarono 
la  rosa  in  lunga:  e i Veneziani  avrebbon  vo- 
luto spedirsi  tosto  di  quella  guerra,  la  quale 
loro  riusciva  sempre  più  grave  e la  spesa  mag- 
giore, e |>er  le  forze,  che  si  mettevano  in  mare, 
avendo  gm  io  ordine  eciUo  ctnqnanlaqn.itlro 
galee , e per  le  guernigioni  di  terra,  che  lor 
conveniva  tenere  in  molli  luoghi  di  Dalmazia 
r doli*  fsola  di  Camlia  e di  Corfù  e delle  al- 
tre , nondimeno  ad  ogni  cosa  provvedevano,  e 
ì\  loro  nuovo  ambaseiadore  Giacopo  Soranzo 
insieme  col  Nunzio  del  Papa  invitava  Cesare 
a<l  entrare  in  lega  contro  al  nimico  comune  , 
|»roineltcndogli  e denari  e altri  comodi  , se 
dalla  parie  dell*  Ungheria  ti  indticeva  a muo- 
ver la  guerra  j e però  la  risposta  del  Papa  al 
protesto  fatto  da  quei  due  mandati  di  Cesare 
fu  dolce,  nè  volle  opporglisi  , come  avrelihe 
potuto  fare,  ma  si  contentò  che  gli  fosse  mn* 
strato,  che  non  aveva  cagione  di  dolersi  di  lui, 
perehe  avesse  ormrato  il  Granduca  di  Toscana, 
che  ben  sapeva  1*  Imperio  non  avere  autorità 
aleiina  sopra  la  città  di  Firenze,  nè  da  Car- 
lo V*,  né  da  altro  liuperadore  , nè  mai  essere 
stata  fitti*  investitura  , o al  Duca  Alessandro 
de'  Medici,  o ad  altri,  come  dicevano  i Fer- 
raresi , anzi  aveva  sempre  mantenuta  la  sua 
lil>ertà,  e quel  che  di  lei  si  era  fatto,  essersi 
fatto  dai  cittadini  che  ne  avevano  il  polen* , 
come  liberi  di  loro  stessi,  c arbilri  della  loro 
città,  e che  Carlo  V nella  guerra  di  .Firenze 
nel  mille  cinqiieceutoirenta  non  aveva  fitto 
altro  che  ajutare  ima  parte,  e coloro,  che  ne 
cr.'irf  fuori,  nè  perciò  aveva  acquistato  sopra 
lei  autorità  alcuna. 

(Questa  ri^jKMU|  cbt  fu  mollo  piu  lunga  e 
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eon  migliori  ragioni , fere  in  presenza  di  al- 
cuni Canlinalì  leggere  all* ambaseiadore  Impe- 
riale, dal  quale  ebbe  sempre  Cesare  sinistre 
informazioni  in  questi  aflari,  facendosi  infor- 
mare e da’  Ferraresi  interessati,  e da  altri  in- 
vidiosi dell*  altezza  della  casa  de*  Medici , ai 
quali  troppo  credeva.  Ma  il  Papa  non  sola- 
mente noo  sì  penti  mai , benché  più  noje  ne 
sostenesse , che  non  aveva  pensato , d*  avere 
inalzato  quel  Prìncipe , anzi  aflermava  che  se 
non  lo  avesse  fatto,  lo  birebbe  ad  ogni  modo, 
e il  difenderebbe  appresso , polemio  più  in 
Ini  i meriti  del  Granduca,  che  i travagli  e le 
noje,  che  ne  avesse  lofTerto,  o ne  fos*e  per 
sofièrire;  e questa  ragion  mede5Ìm.a  il  sostenne 
a non  proceder  contro  il  Duca  di  Ferrara,  che 
non  si  opponeva  tanto  apertamente  alle  sue 
deliber.Z7.inni  , come  a buona  eqirit.'i  avrebbe 
potuto  fare,  non  volendo  che  ì’ Imperadore  se 
ne  fosse  più  sdegnato;  anzi  cercava,  che  de- 
posla  ogni  animosità  seco  e eon  altri  Principi 
Cristiani  concorresse  alla  guerra  onoratissima 
contro  il  nimico  comune , non  si  potendo  di>- 
siderar  da  lui  migliore  occasione  di  quella  rhn 
gli  olTeriva  il  tempo  presente  da  ricoverar 
r Ungheria,  e da  abbassare  cosi  gran  potenza, 
perirolusa  a tutta  la  Cristianità,  c a lui  in-vs- 
siinamenle,  che  T aveva  tanto  vicina;  né  do- 
veva da  ciò  ritenerlo  V obbligo  della  tncgiia, 
avend<da  i 'rurehi  molte  volle  eon  le  correrie 
e con  le  prede  violata.  Ma  Cesare  non  sola- 
mente non  volle  porgervi  orecchio,  anzi,  te- 
mendo che  il  Turco  non  sì  sdegnasse,  mandò 
incontanente  a Costantino;>oli  ad  olferirgli  tri- 
buto, che  ciascun  anno  si  doveva  per  conio 
dell’Ungheria,  secondo  che  era  ne*  patti  della 
Iriegiia , c il  Re  di  Polonia  in  questo  tempo 
medesimo  invitato  egli  ancora  a dichiararsi  ni- 
mico del  Turco,  e a legarsi  con  gli  altri  Prin- 
cipi, ricercatone  dal  Turco,  che  temeva,  che 
1’  Imperadore  non  movesse  gm^rra  al  Ti'tiiisìl* 
vaco,  al  quale  doveva  la  difesa,  si  inlerponeva, 
acciò  Cesare  si  conciliasse  seco  , perchè  non 
avrchl>e  voluto  il  Gran  Signore,  che  gli  fosse 
disturbata  la  impresa  di  (.ipri.  Contullo<*iò 
non  si  stancarono  mai  i Veneziani  enniinua- 
mente  di  solleciUriielo,  come  anche  faceva  il 
Nunzio  del  Papa  vivamente  ; ma  egli  lutto  in- 
teso a conrilianii  gli  Kleltori  per  lo  fine  prc»- 
poslosi  a grandezza  di  casa  sua,  aveva  ogni 
altro  pensiero,  cavanti  diesi  partisse  d.i  Pr.i« 
ga , volle,  che  si  celebrasse  lo  sposalizio  di 
Anna,  sua  prima  figliuola,  Reina  di  Spagna,  il 
quale  atto  fece  solennemente  PAreidiica  Curio 
in  nome  del  Re  Callolico  suo  marito,  che  ne 
aveva  il  mandato,  con  molla  allegrezza  di  ttilU 
la  Corte.  Pensarono  i Veneziani  di  muovere 
il  Sofi,  Re  di  Persia,  a rompere  la  guerra  nelle 
sue  provincie  al  Turco,  allorache  egli  impi- 
gliava la  guerra  contro  ai  Cristiani,  e gli  man- 
darono loro  iiomtni  ad  invitarlo,  uno  per  lun- 
ghissimo cammino  di  terra  di  verso  Polonia, 
che  passasse  in  Asia  in  quel  regno,  e uno  per 
mare  per  la  via  di  Portogallo,  e vi  mandò  an- 
che poi  il  Re  Cattolico  tosto,  poiché  conven- 
ucro  nella  Icga^  ma  uotf  vi  ai  fece  frullo  alcuno. 
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non  vi  avendo  trovalo  flUpotìtìonr  in  quel 
(tran  Principe  dì  nimirarsi  a quella  occtaione 
il  Turco. 

L’ Imperadore  finite  le  Diete  del  regno  di 
Boemia,  donde  aveva  tratti  alcuni  denari , ae 
se  andava  a Spira,  die  già  era  dì  «tale,  dove 
ai  faceva  la  Dieta  imperiale,  alla  quale  il  Duca 
di  Ferrara  mandò  auoi  ambaaciadori  con  ani- 
mo di  muovere  i Signori  d’ Imperio  a fare  al- 
cun alto  contro  a quello , che  aveva  fatto  il 
Pontefice  in  onore  del  Granduca  di  Toscana, 
e avrebbe  voluto,  che  dall*  Imperadore  e da- 
gli Elettori  in  piena  Dirla  ai  fosse  veduta  e 
trattala  la  causa  della  precedenza  in  tempo 
di  questa  contesa  fra  il  Papa  e lo  Imperio  : 
ma  V Imperadore , benché  si  fosse  mostrato 
sdegnato  contro  al  Pontefice  e contro  al  Gran- 
dura  di  Toscana,  non  però  voleva  impugnare 
apertamente  V autorità  del  Papa,  non  coiisro- 
tendolo  né  il  Re  Cattolico,  né  gli  afl'ari  pro- 
pri, potendo  giovare  ai  suoi  disegni  il  non  lo 
aver  nimico.  Beo  ai  doleva  dcll  uno  c drlTal- 
tro  Prìncipe,  parendogli  da  ciascuno  d’emi 
di  essere  stato  tenuto  in  poco  conto  , e forse 
gnastogli  alcun  segreto  iulendiinento,  che  po- 
teva avere  in  questa  cosa;  nondimeno  i Priu- 
ripi  di  Tosesna  rerrstsno  per  ogni  via  di  pla- 
carlo, ma  egli  si  manteneva  ostinalo,  ed  aven- 
dogli mandalo  il  Granduca  e il  Principe  let- 
tere, e irwieioemente  la  Bolla  per  farlo  certo, 
che  il  Papa  non  aveva  voluto  far  pregiudizio 
ne  air  Imperio,  né  ad  altri,  trovandole  sotto- 
scritte co'  titoli  della  dignità,  le  rimandò  all* 
ambasciadore,  che  glie  ne  aveva  date,  incon- 
tanente, scusando  che  non  poteva  accettarle, 
pregiudicandogli  al  protesto  fattone  : pure  si 
stimava,  che  il  tempo  e le  occasioni  dovessero 
alcuna  volta  rentlerlo  più  benigno,  e di  ciò  pa- 
reva, che  dessero  speranza  i suoi  più  <lnmeslici 
Consiglieri.  Della  Dieta  in  qu<*sto  affare  si  co- 
minciava a non  temere,  avendo  i Principi  di 
Germania  altro  pensiero,  che  di  quel  conten- 
ilessero  in  Italia  o il  Duca  di  Ferrara,  o altri 
Prturìpi  per  conio  di  precedenza,  non  avendo 
essi  che  fare,  o ad  intervenire  in  Germania; 
rd  essendovi  gli  Elettori  Eerlesiaslicì  e il  Dura 
di  Baviera  fondamento  della  buona  religione 
rimava  in  Geruiania  , non  potevano  non  ap- 
provare il  fatto  dal  Pontefice  nella  persona 
del  Granduca  di  Tosrama,  e non  mantenere 
I*  autorità  delta  Chiesa  Cattoliea  ; oltrcrhé  il 
Duca  di  Sassonia  lo  Elettore  insieme  col  Pala* 
tino  occupalo  io  nozze,  che  si  celebravano  di 
presente  ad  una  terra  del  Palatino,  dove  Ca- 
simtro  suo  figliuolo  doveva  sposare  una  figliuola 
del  Dura  di  Sassonia , c vi  era  concorso  un 
numero  grande  di  Tedeschi  alle  nozze,  mandò 
a dire  all’ Imperadore , che  non  vi  si  trove- 
rebbe , benché  i ministri  Ferraresi  per  tutta 
Germania  ne  facessero  gran  romore.  Cercarono 
ì suoi  arobasciadori,  se  in  ciò  avessero  trovata 
disposizione  di  ottenere  aleun  grado  maggiore 
dall*  Imperadore  e dall’ Imperio  ; alla  qual  co- 
sa, come  ronlraria  in  tolto  alla  autorità  della 
Chiesa  , e che  saria  potuta  esser  cagione  «li 
maggior  dis4>rdiu<  in  CristiaoUà,  non  vuUe  Ce- 


sare porgere  orecehie,  ed  era  intento  a mnii- 
dar  la  figliuola  io  Ispagna,  essendone  conti  nun- 
meate  sollceitaio  dal  Ae  Cattolico. 

CAPITOLO  SECONDO 

Gli  Uf^nnoiii  cwttinuano  a tmuaf^lian  la  Fran- 
cia. Tet'mine  delta  guerra  contro  i Mori.  Anna 
Jìftlia  prtMOf^nùa  dtlt  Imperadore  sposa  del 
f af<o/ico  parte  per  la  Spagna.  Accordo  con- 
chiuso  il  He  di  Francia^  e i ììIhIU.  Kuzze 
della  Figlia  secondogrnita  deli*  lmper  *dort  col 
He  di  Francia.  Il  Papa  tiatta  la  lega  a fa- 
vor dei  Veneziani  ctuilro  il  l'tu'co.  Giovanni 
Andrea  Ooria  inviato  dal  Cattalico  a soccorso 
dei  Veneziani.  Galee  di  Malta  disperse  dal 
7'ttrco.  Il  ihria  si  ritira  dall*  i/nptrsa.  / Tur- 
chi si  ùnpajroiiìscono  di  Aficfnia,  Il  rilarirfo 
dei  soccor%i  di  Spagna  sconcerta  C impresa  dei 
Feneziani, 

In  P' rancia  non  si  pensava  ancora  a nozze, 
non  vi  si  essendo  mai  trovato  modo  a com- 
porr** le  contenzioni  fra  il  Re  e i capi  d«*gli 
Ugonotti  ; e benché  molti  mesi  già  sì  trattasse 
U ricuiiciliaziune  e la  pace  , nondimeno  pro- 
jtbncmlu  sempre  i mandali  della  Kcina  di 
N'jvarra  c deirAmmiraglio  rondizioiii  più  dure 
e meno  onorevoli  per  la  famiglia  del  Ae , né 
sicure  per  gli  altri , non  se  ne  veniva  a om- 
chiusione  alcuna  : e intanto  V Ammiraglio  e i 
I tuoi  ti  mantenevano  in  campagna  con  grosso 
tiunieru  di  cavalli  e di  fanti,  e seco  aveva  s 
I Priucipi  di  Navarca  e di  Coiidé  , e sì  gitlava 
ora  in  questa  parte  e ora  in  quella,  e pren- 
deva quando  una,  e quando  un’altra  terra,  e 
uccideva  molti  de’  Cattolici,  e teneva  in  so- 
spetto non  solamente  la  P' rancia , ma  ancora  , 
' come  diremmo , la  Spagna , css«*ndo  alcuna 
volta  tracorso  insino  nel  contado  di  Aussiglione 
; a’ confini  delle  provincie  del  Ke  Cattolico,  con 
sospetto  di  lutti  i popoli  vicini.  Ms  aveva  esso 
ancora  delle  difficoltà,  essendogli  in  motti  luo- 
ghi e capi  nimici  intenti  per  difrmiersi,  e per 
offenderlo;  e vennero  s|>csso  i sm»i  rapi  alle 
i mani,  avanzando  or  T una  e or  l’ altra  p.*irle, 
I e massimamente  iniornn  al  Ro<lano,  rercaii<lo 
di  passare  gli  UgonuLli  nel  Dellinato  e in 
, Provenza. 

Sarebive  cosa  odiosa  il  raccontar  minulamenle 
' tutte  Ir  fa/ioiii  e t casi,  che  vi  avvennero,  stan- 
I dovi  ciascuna  delle  parti  eontìnuamenle  in  ar- 
I mi,  c tenendo  sue  guardie  di  qua  e di  là  dal 
I fiume;  e affrontandosi  all*  improvviso,  quando 
I riitisscro  vincitori,  e quando  vìnti.  L’Ammira- 
glio si  era  ritratto  io  Nivers  terra  a tolta  sua 
I divozione,  ma  aveva  virino  il  Maresciallo  Dan- 
I villa  , il  quale  eoo  buon  corpo  di  cavalli  e 
fanti  lo  faceva  stare  a segno.  In  Avignone 
sentendosi  il  fuoco  vicino,  dove  era  a governo 
il  Cardinal  d'Armigoac,  si  stava  con  sospetto, 
e il  Papa  temenduue  vi  mandò  Torquato  Conti 
sopra  le  armi,  c poco  poi  a miglior  difesa  ot- 
tocento fanti  sopra  le  galee  del  Princi|»e  di 
P'irciize  iiisino  a Marsiba  gui«lale  da  Alfonso 
d' Appiano;  il  qualg  non  ebbe  questa  siate 
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AM  mitir  rinqnrr^ntr»  trtlanta  macfi(ior  f4rren* 
da  , chi*  navif^are  intorno  all*  isole  del  mare 
di  Toscana,  per  tenerle  nette  da*  corsali,  e ne 
prese  molti  vasrHli,  e adunò  buon  numero  di 
schiavi  da  rifornirne  nuove  ttolee,  che  il  Gran- 
duca faceva  fabbricare  in  Fisa.  Dalla  parte 
della  Roccella,  quelli  della  Heina  dì  iNavarrn 
avevano  preso  in  sul  mare  alcuni  luoghi,  che 
loro  recavano  utde  per  conto  delle  vetlova- 
glie;  e benché  il  he  continuamente  avesse  te- 
nute in  Online  alcune  galee,  non  poteron  mai 
interamente  vietar  loro  l'oso  del  mare,  avendovi 
ratinato  numero  grande  di  navi.  Alla  Corte 
del  he  si  facevano  spesso  ronfigli  e delibera- 
aioni  di  opponi  con  le  forre,  che  avevano  alle 
frontiere  di  SvirreH  e di  Tedeschi  Ferminoli 
e di  cavalleria  propria,  ma  male  avevan  o.odo 
da  pagarli,  e i sohlat*  non  si  vnlevan  mimvere 
delle  stanze,  e senaaehè  i più  del  Signori  FVan- 
arsi  avevan  raro,  che  ad  alcuna  convensione 
si  venisse  con  V Ammiraglio,  la  quale  si  trat- 
tara,  e quanto  ella  si  inand^iva  più  in  lunga, 
tanto  se  ne  miglioravano  le  condizioni  degli 
avvet*sarj  del  He,  e intanto  l'Aminiraglio  pren- 
deva or  questa  e or  quella  terra  , e ultima- 
mente aveva  presa  Santes  , e in  molti  luoghi 
leniva  praliclie  di  tradimenti,  nè  solamente  , 
nel  regno  di  Francia  , ma  in  Savoj.i  ancoro  , ' 
dove  il  maledetto  veleno  della  falsa  religione;  | 
onde  quel  Dtira  avendo  spiato,  che  in  Nizza  ' 
era  nna  congiura  dì  dargli  quella  ciltà,  fu  ! 
costretto  ad  andarvi,  e pose  molli  in  carcere,  j 
e «liede  gastigo  a ehi  I’  aveva  meritalo. 

Nondimeno  dalla  Roccella  alcimi  dc'prinei- 
pali  di  questa  setta,  c i Consiglieri  detta  Rema 
di  Navarra  furon  mandali  alla  Corte,  e trat- 
tarono col  Re  e suo  Consiglio,  e si  andava  con 
1*  esempio  dell*  altre  Tolte  tirandone  mitanzi 
)a  pratica;  ma  facevano  dHReohii  le  domande 
loro  intorno  alla  religione,  • della  quale  sem- 
pre s'ingegnavano  di  migliorar  le  condtsioni, 
e di  aver  più  luoghi,  dove  liberamente  potes- 
sero esercitare  i modi  e i riti  della  lor  setta, 

( che  della  libertà  della  enscienza  di  ciascuno 
non  pareva,  che  si  tenesse  più  conto  ) e che 
i principali  Sigunri  di  quella  potessero  in  casa 
loro  per  tutto  vigere  a loro  senno,  e farsi  pre- 
diche, lanciandosi  liberlà  a ciascuno  di  andare 
ad  udirle;  ma  non  voleva  consentire  il  Re  di 
pagar  lor  Tedeschi,  come  domandavano,  quan- 
do si  rimandassero  in  Germania,  nè  avrebbe 
voluto  inoltre  conceder  loro  alcune  terre,  che 
chiudevano  per  lur  sicurtà.  Pure  la  cosa  si  an- 
dava rtslrignendo,  perchè  alcuni  di  quelli,  rhe 
trattavano  perii  Re.  consenllvano nella  religione 
eun  gli  Ugonotti , benché  il  Nunsio  del  Papa 
e Famhaseiadore  Spagnuolo  facessero  forza  in 
contrario,  e si  stimava  che  ad  ogni  modo  in 
breve  dovessero  convenire , così  volendo  la 
maggior  parte  deHa  nobiltà  di  qoel  regno , 
])Oco  amante  il  ben  essere  e l’ onore  del  lor 
Re,  e male  in  altro  fra  sè  medesima  concor- 
de ; contultoeiò  adendosi  alla  Corte  ì molti 
danni  e le  rovine,  che  per  tutto  faceva  l’Aro- 
oiiraglio,  il  quale  di  Lingiiadoca  »i  ero  gituto 
inver>o  lo  Rorgogno,  moiidaroito  alctiSii  dcnori 
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al  Mareseial  di  Come,  pure  Ugonotto,  sebbene 
servivo  il  Re,  acciò  messi  insieme  tutti  gli 
Svizzeri  e la  fanteria  Franzese,  che  tenevano 
in  arme,  e i Tedeschi  a cavallo,  che  servìvanrs 
il  Re,  e mille  cavalli  Frantesi,  andasse  a tro-^ 
vario;  e gli  commisero,  che  poiché  aveva  m.ig- 
giore  e migliore  esercito,  seco  venisse  a gior- 
nata; e questa  deliberazione  piaceva  a*  vicini, 
f quali  sospettavano,  che  convenendosi  in  pace 
nei  re^no,  c»sendovi  nomerò  grande  di  nomini 
mitriti  in  guerra,  e avvezzi  a viver  di  rapina, 
c a*  quali  la  pace  era  guerra  , si  dovesse  tra- 
portare il  malore  altrove  fuori  del  regno,  non 
vi  parendo  miglior  modo  a dare  un  poco  dt 
sosta  air  infermità  della  Francia,  che  scaricarU 
della  gravezza  di  quella  gente  ficca  e inquie- 
ta : e molti  sospettavano  dell*  Inghilterra,  es- 
sendo in  questo  tempo  molli  de’  signori  dì 
qoel  regno  mal  disposti  inverso  la  loro  Hetno 
per  conto  della  buona  religione  , che  ella  in 
tutto  vi  aveva  sbandita;  oltre  che  i Franzes» 
avrehhono  voluto  liberar  di  carcere  la  heifuz^ 
dì  Scozia,  e ne  avevan  fatto  prcg.ire  quella  di 
Inghilterra.  Non  mancava  ancora  chi  credes- 
se , che  dovessero  giltarsi  in  Fiandra  vicina  , 
per  liberare  dal  grave  giogo  degli  Spagnnoli 
quei  popoli,  e ad  o|utare  i r. belli,  che  molli 
ne  cran  fuori,  i quali  dì  ciò  instantemente  pre- 
gavano; e queste  erano  conu'ctture  con  qual- 
che apparente  r.igione.  Ma  chi  considerava  i* 
natura  de*  Frincipi  parziali  e nìmu  i , non  lo 
credeva  agevolmente , perchè  ciascuna  delle 
parti , clic  stimava  poter  travagliare  in  casa 
propria,  e sormontare  in  qualunque  modo, 
mahigcvolmente  si  indnceva  a partirsene,  do- 
vendo temere  di  non  esser  chiusa  fuori,  e di 
non  perdere  il  suo  per  non  arqiirslar  forso 
l’altrui.  Veniva  inoltre  in  considerazione,  quel 
che  soglion  fare  i Franzesi,  di  scendere  in 
Italia,  massimamente  stimandosi,  che  avrebbono 
trovato  il  Duca  di  Ferrara,  che  adirato  col  Papa 
e col  Granduca  di  Toscana,  non  pareva,  cho 
attendesse  altro,  che  una  rotai  occasione;  ma 
l'amicizia  tra  Francia  c Spagna,  inantenuin 
a tutto  si»o  potere  dalla  Keina  madre  di  Fran^ 
eia,  e lo  essere  il  Duca  di  Savoj.i  dell*  uno  o 
dciraltra  parte  cotifidente  , e lo  apparire  il 
Granduca  di  Toscana  Unto  esser  salito  io  gra- 
zia dello  Code  di  Francia,  quanto  si  credeva 
esser  scrao  di  quella  di  Spagna  e ilcll’  Iinpera- 
dore , faceva  , che  meno  si  credesse  ; che  lo 
averlo  avuto  amico  la  parte  di  Spagna  avevano 
provato  i Fraoacsi  quanto  loro  fosse  importar 
tn,  e cercavano  in  questa  occasione  di  guada- 
gnarlosi  interamente , c in  tutto  levarlo  dalla 
confidenza  dì  Spagna;  onde  oltre  ad  avergli 
conceduto  il  titolo  di  Granduca,  gli  mostravano 
in  cospetto  del  mondo  una  affezione  troppo 
grande:  la  qual  disposizione  stimava  il  Graiv- 
duca,  che  molto  gli  polCMC  giovare,  scopren- 
dosi più  l’un  di  che  Fallro  nella  nazione  Spa- 
gnuola  univessalnieule  ioverso  lo  Stato  suo  di 
Toscaiia  una  pessima  volontà,  sebbene  il  Re 
loro  o se  ne  infingeva  , o forse  non  V inten- 
deva così  ; e molti  stimavano , che  non  fosse 
sicurtà  aicuAs  il  fidirai  di  luso^.  e i più  dti:«- 
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vano,  «he  il  Re  pentito  dell’ aver  conce- 
duto lo  Stato  (li  Siena,  con  Toccoaione  di  que- 
lla nuova  ilignilii,  dove  pareva,  che  di  loro  ai 
foaie  tenuto  poco  conto , e che  li  tbaae  fatto 
contro  a*  pitti  dell*  inveatitura  a rireverio , 
cercaiaedi  ricovrario;  maaiimameote  che  molti 
in  Italia,  a' quali  pareva,  che  Paltezia  di  que- 
ala  caia  taceaae  uggia,  ne  lo  conaigliavano,  e 
gli  oOcrivano  ajiiti  : e il  Re  di  Francia  da  al- 
tra parte,  avendo  per  male,  che  il  Re  Catto- 
lico cmrcaic,  prometteva  di  porgergli  ogni 
ajiito,  quando  foiae  biaognato. 

Ma  ciaacuno  di  quelli  Principi  nfaggiorì  ave- 
vano tanto  che  fare  a liberarli  pur  le  caie 
proprie  dai  travagli , che  poco  le  ne  doveva 
iperare  o temere,  caiendo  il  Re  di  Spagna 
fuori  del  reeno  tutto  intento  queit*anno  ad 
impiegare  buona  parte  della  tua  armata  di 
mare,  e delle  migliori  fone  di  terra  in  ajuto 
de*  Ven<*ciani  contro  al  nimico  comune,  c in 
casa  a ipegncre  io  tutto  la  guerra,  che  lo  ave- 
ano  coatretto  a prendere  i Mori  di  Granata, 
quali  benché  arditamente  ai  foMCro  difesi 
molti  meli , nondimeno  non  avendo  di  fuori 
ajuto  alcuno  di  momento,  ed  essendo  ristretti 
in  quriU  montagna  «spriisima,  dove  vivevano 
con  grandissimo  disagio,  ed  avendo  loro  Don 
Giovanni  e il  Duca  di  Sessa  occupali  molti 
luo;;lii,  c di  loro  ucciso  gran  numero,  si  co- 
nosceva che  in  breve  caderebbooo  , massima- 
mente elle  il  loro  Capitano  Generale,  che  in 
loro  lingua  chiamano  Albachi,  ai  era  riconci- 
liato e panato  a fare  riverenza  a Don  Gio- 
vanni, e proiueUeva  da  parte  del  aenalo  loro, 
o magiatrato,  che  ai  avevano  creato  di  cento 
di  loro  natioue  e dello  stesso  Re , di  posar 
P armi , e di  rendersi  sotto  alcune  condizioni, 
le  quali  il  Re  Cattolico  prometteva  loro  e as- 
segnava anche  luoghi  al  piano  , acci6  laaciaa- 
sero  11  montagna,  dove  potevano  abitare,  e 
che  per  <mnto  dì  Inquisizione  né  dal  Papa  , 
né  da  altri  loro  non  sarebbe  dato  noja.  Ma 
nna  parte  di  loro,  e la  più  fiera  e armigera 
forse  non  ai  fidando,  c il  Re  loro  insieme,  a 
quelle  eondìziom  uon  vollero  oonaentìre,  onde 
oonveone  di  nMvo  alrtgnerli  e dar  ordine  che 
ni  ai  rimcttesaero  nuove  fanterie  per  finire 
quella  guerra,  «Nsendo  il  campo  del  Re  in  mila 
speranza  dell' accordo  rimaso  molto  scemo  di 
soldati  ; e quella  gente  ai  era  divisa  per  luoghi 
forti  e aspri,  e quando  da  fronte  e quando  da 
■palle  astaliva  e danneggiava  il  campo  di  Don 
Giovanni , e bene  spesso  predava  le  vettova- 
glie, die  al  campo  si  portavano.  Il  Re,  poiché 
fu  dimoralo  alquanto  a Cordova,  se  ne  tornù 
inverso  Madrid,  atìmamio  che  Don  Giovanni 
in  breve  dovesse  terminare  la  guerra  con  l’ uc- 
cisione degli  ostinali,  i quali  per  la  partenza 
di  alcuni  Mori  e Turchi  di  Rsrbrria  rimane- 
vano aeuza  speranza  alcuna  di  salute,  la  quale 
avevano  anche  disperala , c si  lasciavano  gui- 
dare ad  alcuni  di  quella  nazione  rimativi  per 
tema  di  uon  poter  pasaare  sicuri  il  mare,  avendo 
udito  esserne  siati  preti  dalle  galee  di  Don 
Sancio  di  Leiva  aicnni , che  con  fiiste  porta- 
vano aruie  « vettovaglia.  Don  Gio^auoì  alte 


radici  della  montagna  lece  fald>rveare  aleuni 
luutioni  per  tenervi  le  guardie  sicure,  t asse- 
diarvi 1 nimici,  dei  quali  ne  tociideva  ogni 
giorno  qualcuno  forzato  dalla  farne  a doman- 
dar uiiscricordia,  e perdonato  loro,  ne  erano 
rimandati  alle  lor  case.  Kbber  voglia  alcuni 
altri  di  quella  nazione  inverso  Siviglia  di  muo- 
versi, ma  furon  quietali  e difesi  dall*  ingiurie 
che  loro  facevano  i natii  del  paese,  per  le  quali 
mostravano  di  muoversi* 

I Questa  guerra  diede  più  che  fare  agli  Spa- 
gnuoli,  che  non  avevano  pensalo,  essendo  stati 
forzati  spesso  rifornire  il  campo  di  nuova  gen- 
te, e ultimamente  comandarono  i popoli  delle 
provincie  vicine  a mandarvi  un  uomo  armato 
per  casa,  né  vi  si  spendeva  nreuo  di  dugentc»- 
naila^ducali  il  mese,  e già  degli  aasalitorì  fra 
di  fame  e di  ferro  nc  erano  mancali  intorno 
a trentamiU,  e per  lo  danno  che  vi  ricevevano 
i soldati,  e il  poco  guadagno  che  vi  facevano, 
pochi  ai  trovavano  che  vi  volessero  dimorare^ 
ma  con  nuovi  bastioni  e con  le  fune  di  nuovo 
condottevi  si  stimava,  che  iu  breve  si  domas- 
sero, massimamente  aveudo  dato  il  campo  Spa- 
gnuolo  il  guasto  ali* uve  ed  ai  fichi,  ed  alle 
biade  che  avevano  seminale  i Mori,  acciò  oltru 
! al  ferro  eoo  fame  si  ponesse  fine  a quella 
I guerra;  ma  avvenne,  che  quel  Capitauo  Mor» 
che  si  era  dato  a Don  Giovanni,  e promesso 
che  gli  altri  si  reiidercbbono , e noi  facctidu, 
di  avergli  per  nimici,  combattendo  con  e»si  , 

I fu  vinto  con  molti  de*  suoi , che  lo  avevano 
i seguitato  e fatto  prigione,  gli  fu  tagliata  la  te- 
sta. Non  Irovavan  modo  alla  Corte  , come  si 
potesse  terminar  questa  guerra,  inaino  che  non 
si  accorsero  che  gli  armati  e i rouibattcnli 
erano  ascosamente  sovvemili  di  vettovaglia  e 
d'altro  dai  loro  della  medesima  nazione  delle 
contrade  vicine  disarraati , onde  bisognò  trar- 
. gli  di  quei  luoghi,  e seminargli  per  varie  parti 
di  quei  regni,  gente  vilissima,  e quasi  morta 
di  fame  ; onde  gli  annali  rimasi  senza  ajtilo 
alcuno,  parte  ai  resero,  e parte  furono  uccisi  : 
ne  rimasero  forse  tremila  in  luoghi  aspritsinsi, 
i quali  vivevano  a guisa  di  fiere,  e questi  an- 
che per  diversi  accidenti  eoi  He  loro  insieme, 
andandosi  lor  contro  a guisa  di  caccia,  rima- 
sero spenti. 

Tal  fine  ebbe  la  guerra  de'  Mori  di  Grana- 
ta, la  quale  aveva  travagliaU  tutta  la  Spafua 
almeno  due  anni  con  ispesa  grande  e danno 
di  uomini  iafìnito  e con  sospetto  continuo,  che 
altrove  non  iscoppiassc  il  medesimo  malore.  11 
Re,  vedendola  inverso  il  fine,  si  era  messo  alla 
via  di  Segovia,  dove  voleva  che  si  celebrassero 
le  nozze  della  nuova  Reioa  sua  moglie , la 
quale  fatta  la  dipartenza  dal  padre  e dalla 
madre,  fu  accomiatata  per  il  Reno  da  Spira 
inverso  la  Fiandra;  e il  Duca  d' Alvi,  inloruo 
alla  fine  d’  agosto  andava  a Nimega  in  GheU 
lerì  ai  confini  de*  suoi  governi  per  riceverla, 
e si  sollecitava  il  passaggio,  per  esser  il  mare, 
per  lo  qual  doveva  condursi,  mollo  tempesto- 
so, e massimaiBcnie  il  Canale  d’  iogbilterra. 
Quel  Duca  adunque  ricrvulaU,  la  meuò  in 
Àu  versa,  uvu  fece  la  sua  eulrata  pomposautcu- 
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• fpiRMii  «rfiido  RiMM  in  ordini^  quaranta 
buone  nari  aravate,  e impotio  ad  altre  dimer* 
catanli,  che  erano  in  quelle  parti , che  le  te* 
nesaero  coropagtiia,  talché  fa  uno  ataolo  almeno 
di  dugeoto  navi  ottimanieote  goeroite,  la  eoo- 
duase  in  Zelanda,  donde  mrui  io  na^e  tremila 
Valloni,  acciò  oltre  alla  licurté  del  passaepo, 
poteasero  in  lipagna  ajutare  a TÌncere  i Mori, 
ae  la  guerra  non  ei  fome  finita,  con  proapero 
Tento  e felice  naTigasione  ai  ecmduue  in  Bi- 
acaja  non  prima  che  ai  quattro  di  ottobre,  il 
inorno  atemo  dopo  due  anni  che  era  morta  la 
Reìna  Frantele,  moglie  del  medeaireo  Re;  dove 
ella  fu  ricerata  dal  Cardinal  di  SivigUa  e dal 
Duca  di  Bengirar,  mandati  dal  Re  ad  onorarla 
e condurla. 

In  Francia  parimente  in  queato  tempo  me* 
detimo,  ai  dava  ordine  di  riceferri  la  feconda 
figliuola  di  Cesare  per  moglie  del  Re , poiché 
dopo  molti  mandati  dalla  Corte  alla  Roccella 
e all*  Ammiraglio,  e quindi  alla  Corte , ti  era 
finalmente  ilreCto  I* accordo,  ma  non  prima 
che  l'Ammiraglio,  ch'era  Tolnto  pattare  in* 
nanai  per  il  Ponte  a Santo  Spirito  in  Proven* 
sa , ne  fosse  stato  con  ano  danno  abapinto  in- 
dietro, e non  molto  d<q>o  dal  Maretoiallo  di 
Cotae,  che  con  la  maggior  parto  delle  forte 
del  Re  I'  areva  aeguitato , fosse  raggiunto  e 
costretto  a far  allo,  dorè  stctlero  T uno  eser- 
cito e 1'  altro  quasi  a fronte  per  combattere 
ben  tre  giorni;  ma  l'Ammiraglio,  ebe  era  al 
di  sotto  di  foraa,  di  notte  segretameote  tenta 
caaer  tentilo  ti  ritratte  dieci  leghe.  Il  Mare- 
sciallo lo  seguitò  e raggiunte  di  nnoTO , e vi 
ai  fece  una  grotta  tcaramisccia,  nella  quale  fu- 
ron  rotte  tette  bandiere  dH  Conte  di  Mongo- 
meri,  con  perdita  della  tua  Cornelia,  e le  ban- 
diere furono  presentate  al  Re;  e te  i Capitani 
regi  fossero  siati  d'ac^rdo,  e arestero  Toluto 
TÌocere,la  guerra  con  1*  Ammiraglio  quel  giorno 
ai  pcrteva  agerolmente  fornire  che  erano  le 
genti  del  Re  e migliori  e ili  maggior  numero. 

Questa  riuteita  dell'esercito  Franxete  indusse 
finalmente  il  Re  e la  Rema  a convenire  in  ac- 
cordo, conoscendo  più  1'  un  giorno  che  l'altro, 
ebe  altrimenti  non  ti  poteva  fermare  quel 
fuoco  che  abbruciava  il  regno,  essendo  la  vo- 
^ lontà  de'  ma^btinri  per  lo  più  volta  all'  accor- 
do, e alla  mal  sicura  pare;  e fra  qttelli  che 
cootigliavano  il  Re,  e quelli  che  dovevano  ese- 
guire le  commistioni,  vi  erano  molti  di  quella 
setta,  che  volevano  1'  Ammiraglio  in  piede,  chi 
per  la  nifuicixia  con  la  rasa  di  Guisa  , e ehi 
per  altra  cagione,  e il  Re  e la  Reina  deside* 
ravano  riposo,  ebe  in  tale  dìfiìeoltà  erano  in- 
corsi, che  senza  quiete  non  vedevan  modo  da 
liberarsene,  tperaodo,  come  ti  dice,  nel  bene- 
ficùo  del  tempo,  e che  ti  potesse  loro  porgere 
occasione  e modo  di  miglior  condiaioni.  L'ac-  H 
cordo  si  concbiose  all*  arrivo  alla  corte  dei 
Principi  di  Navarra  c Condé;  e dalla  parte 
deir  Ammiragtio  vi  venne  il  suo  genero  Mon- 
aìgnor  di  Teltgnt,  principale  di  lor  setta  e va- 
loroso, e alcuni  altri  mandati  dalla  Heina  di 
Riavarra  ; il  quale  fu  della  medesima  maniera 
else  r altra  volta;  che  ciascuno  io  quel  regno 
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fotte  libero  di  tua  eoteienta,  e che  a qivm 
Signori  ebe  avevano  giarit<]tsiooi  magsiori,  fotte 
lecito  nelle  case  loro  vivere,  c aantificare  a lor 
senno,  udirvi  prediche  e ricevervi  chi  voleste 
andarvi,  e che  agli  altri  in  casa  propria  si  eoa- 
sentiste  lo  esercitare  quella  religione  mmua , 
e che  all*  Ammiraglio  ed  a*  Principi  di  Navarra 
e di  Condé  rìmanettero  in  mano  per  alran 
tempo  determinato , come  per  pegno  dell*  ae^ 
cordo  la  Roccella,  Cognac,  la  Ciaritè,  e Mon- 
talbano,  che  a eiatcmio  ti  rendettero  i beni, 
gli  onori  e governi  tolti , e che  le  altre  terre 
prete  dagli  Ugonotti , eziandio  oel  trattarti 
della  pace,  ti  rendettero  al  Re,  e in  somma 
che  ti  osservasse  un  editto  molto  vantaggioto 
per  quella  parie  deliberato  intino  l'anoo  del 
mille  cinquecento  lestanta  dno  digerniajo;  del 
pagamento  de'.KUtrì  degli  UgonoUi,  ti  convenne 
ebe  parte  ne  pagaste  il  Re  di  presente,  e parte 
prometleMe,  die  a certo  tempo  ne  paghereb- 
bono  gli  Ugonotti.  Molti  altri  articoli  ti  trat- 
tarono fra  loro  per  conto  di  beni  di  Chiete,  e 
di  altro,  che  lungo  sarebbe  il  narrargli,  i quali 
tutti  erano  in  abbattamenlo  ddla  autorità  del 
Re  e in  danno  de’ Cattolici,  a' quali  conveniva 
ricevere  nelle  terre  che  tenevano  i loro  avver- 
sar), mischiandosi  intieme  1*  una  religione  con 
I*  altra.  TraMcti  di  questo  obbligo  Parigi,  Liono 
e Tolosa,  le  quali  rimasero  libere  alla  religion 
cattolica,  come  anche  si  rimasero  alla  setta 
UgonotU  le  terre  che  tenevano  in  lor  potere, 
quando  tt  tubili  Ule  accordo,  il  veramente^ 
che  ciascuno  vi  potesse  tornare  e godere  M 
suo,  e vìvere  come  ben  gli  veniste,  e che  il 
Re  tenesse  per  buoni  e per  fedeli  vattalli,  e 
l>erdonatte  a tutti  coloro  che  gli  avevano  por- 
tato I*  armi  contro.  Di  coUl  pace  ti  scusò  la 
Reina  con  i Cattolici,  mostrando,  che  non  li- 
bera volontà,  ma  estrema  necessità  aveste  in* 
dotto  il  Re  a sosorivere  Ule  accordo,  dolen- 
doti che  erano  venoti  a Ule,  ohe  non  potevano 
andar  più  oltre  con  la  guerra,  mancando  loro 
i denari , ed  estendo  le  rendile  del  legno  in 
buona  parte  in  mano  degli  avversar),  e quello 
che  peggio  era,  si  erano  desti  tanti  nmort  ma- 
ligni, e scopertisi  ne’ Signori  e miniilri  della 
Corte,  che  gli  ordini  e i comandamenti  del  Re 
0 non  erano  eseguili,  o lenUmenIc:  onde  erano 
stati  forzati  conceder  molto  più  ai  loro  avver- 
sar) dì  quel  che  si  conveniva,  vedendosi  mas- 
simamente, che  la  guerra  distruggeva  quel  re- 
gno ; e disert.*indosi  i popoli  e le  contrade , 
sempre  cresceva  il  numero  de*  disperati,  i quali 
si  gitUvano  dalla  parte  contraria,  aggiugnendo 
molte  altre  ragioni  appresso  che  eonchiudevano 
il  medesimo  ; dicevan  bene  di  sperare  , e si 
promettevano  che  il  tempo  o le  occasioni  aves- 
sero a migliorare  le  condizioni  loro  e della 
religton  cattolica.  Quelle  e alcune  altre  ra- 
gioni avrebbe  voluto  quella  gran  donna  che 
avessero  mosso  il  Papa  e gli  altri  Signori  cat- 
tolici a non  pigliarne  sdegno. 

Di  tale  accordo  il  Cardinal  del  Loreno,  seb- 
bene lo  aveva  consigliato  più,  perché  vedeva 
cdie  senza  il  sno  consiglio  eziandio  si  sarehlw 
stretta  «he  perché  egli  lo  approvasse,  perde 
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molto  a qnrlU  Orl^  «R  rìpnlatìone  e di  gra-  b 
%m , e «orroontÀ  il  MarPtcinl  MomoroB»!  ino  I 
•v>pi-aario  ff  alciim  ollri  che  «veano  tfOdto  \ 
mano  all’accortlo,  e Roalraentr  ronchi  asolo;  e 
ai  ronoarrva,  che  oltre  al  aonoootarc  in  iaUto, 
le  oflnc  erano  andate  tant’ oltre,  che  mal  to- 
Jentieri  li  poteTano  Hronciliare  gli  animi  ; e 
oltre  a molte  altre  ingiurie  fatle  pubblicamente 
in  Parigi  a persone  di  dignità,  era  verisimile 
ohe  r Ammiraglio  ne  restasse  Rsor  <11  aaotlo  of- 
fnOf  per  etiere  itala  al  principio  della  guerra, 
oltre  al  bando  infinir  dal<»gli  dal  Parlamento 
di  Parigi,  iaipiccata  I*  immagine  sua,  la  quale 
fu  poi  di  notte,  dopo  la  concliiusìone  della  pare,  • 
apiccata.  Questa  ingiuria,  come  ignominiosa  e ! 
gravisiitna,  par  da  credere,  che  lo  avesse  in- 
ìiainmato , e che  per  ciò  per  la  sua  parte  , 
come  nomo  di  guerra,  e di  maggiore  autorità 
«elle  armi,  che  nella  pare,  governando  egli 
solo  tutti  gli  esercili , e tenendo  le  pralirhe 
eo’  forestieri  della  parte  di  Germania  , della 
Fiandra  e di  Inghilterra,  mal  volentieri  seen» 
desse  all’  accordo  ; ma  la  troppa  autorità  e po> 
lenza,  che  si  aveva  arrogata,  faceva  alcun’  om* 
hra  ai  Principi  di  Navirra  e Conde , i quali 
non  li  lasciava  partir  da  presso,  e in  nome  loro 
li  sosteneva  U parte,  e vollero  che  la  pare  ad 
ogni  modo  li  itibilisie.  Dopo  raccordo  si  co- 
iiiìnriù  in  Francia  a provveder  l’apparecchio 
per  le  nozze  reali,  dovendovisi  in  hrieve  con- 
jlnrre  la  Reina  sposa,  la  quale,  dopo  la  partita 
della  loirlla  maggiore,  rimperadore  aveva  in* 
viata  in  quel  regno;  e il  Re  mandò  a visitirU  ! 
e ad  aremnpagnarta  fra  gli  altri  Signori  d*  iin-  ; 
portanza  il  Conte  di  Reta  de’ Gondì  con  gran 
luiinero  di  gentiluomini,  porlamlolc  doni  e nr*  ! 
namenli  dì  giujr  da  parte  del  He  e de’ fratelli  | 
e (klla  Reina  maiire,  quando  già  ne  aveva  | 
fatto  la  cerimonia  dello  ^posJliziu  lo  Arciduca 
F'erdinando  in  nome  del  He. 

Mentre  che  in  Francia  si  era  IratUta  e mn-  ' 
chiusa  la  pace,  delta  quale  la  parie  raltolira 
era  riinasa  mal  soddisfatta,  e ;H*ggio  1*  Italia  e 
la  Spagna,  c pessimamente  il  Dura  di  Savoja, 
«vendo  udito,  che  1*  Ammiraglio  veeJo^o  aveva 
tolto  per  luiiglie  una  madama  di  Anlr<?mort, 
ricca  di  cttstclla  e di  Stali  del  st|o  dominio, 
il  Papa  aveva  adoperalo  tanto  a favore  dei 
VcneziaiiJ,  che  in  Homi  con  1'  autorità  sua  si 
era  cuminciato  a trattar  la  lega  generale  a l>e* 
neiìtio  comune  di  Cristianità  fra  il  Re  Catto- 
lico, la  Signoria  di  V’inrgi.i  e la  Chiesa;  nella 
quale  benché  incontrassero  molte  diinroltà  pirr 
la  disagguaglianza  dell*'  forze,  del  pericolo  e 
del  bisogno  de’ contraenti , e per  l’arte  che 
Usavano  gli  Spagnuoli  e i Veneziani,  nondi- 
meno 1’  autorità  del  Pontefice  le  andava  age- 
\olando,  talché  se  nr  poteva  sperare  la  desi- 
derala fine.  Avevano  pregnto  i Veneziani  il 
Re  Cattolico,  come  dicemmo,  r p,irimenle  per 
loro  il  Ponlefire  , die  non  si  potendo  questo 
anno  mille  cinquecento  settanta  essere  in  or- 
dine con  tutte  le  forze  di  quegli  che  ti  dove- 
vano collegare,  ( non  sì  essemlo  ancora  ron- 
venuto  d<  ile  cuudiaionl  ) intanto  mandasse  in 
«itUu  loro  csoquanU  galee , che  crouo  preste 
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in  Cicilia,  le  quali  il  Re  molto  innaoxi  aveva 
promesso  al  Pontefice  ; ma  la  cosa  si  era  al- 
«psanto  prolungata,  che  gli 
voluto  prima  impetrare  dal  Pontefice  gli  ajuU 
domandati  piu  volle  dal  Clero  dei  loro  regni  j 
ma  strìgnendooe  il  Re , e pregandone  vieppiù 
i Veneziani,  e sospettandosi  che  quella  Signo- 
rìa non  ajutata  non  facesse  accordo  col  Turco» 
quando  la  lega  si  vedeva  volta  a buon  cam* 

I ramo,  essendosi  già  convenuto  de’  principali 
I articoli,  secondo  iin’ altro  lega  fatta  contro  Ìl 
; medissimo  nimico  dai  medesimi  poteulati,  ranno 
mille  cinquecento  trrntaselte  venne  finalmente 
a Giovannan<irea  Dorìa , commissione  dalla 
Corte  di  Spagna,  non  prima  che  ai  diciassette 
di  luglio,  ette  levati  di  Sardegna  mille  ciiique- 
renCo  fjoli  Italiani,  ohe  vi  avevan  mandati  per 
sospetto  dell'  armata  Ttirchesca,  e di  Napoli 
altreltaoti  Spagnuoli,  con  cinquanta  galee  ati« 
dasse  a congiugnersi  con  Firmata  Veneziana 
a Corfù,  dove  si  aveva  a trovare  al  medesimo 
tempo  Marrantonio  Colonna  con  dodici  galee 
ilei  Papa  , che  aveva  fitruitr  in  Ancona  c in 
V’tiiegia,  dove  al  principio  del  trattar  della 
lega  lo  aveva  mandalo  per  dare  animo  a quella 
Si;;uoria,  e a couforlare  quei  priucipali  a levar 
le  diflìeoltà  che  si  avevano  nel  trattato  delle 
capitolazioni.  Vi  aveva  ancora  mandalo  il  Ho 
Cattolico  anilKisciadore  una  persona  onorata, 
il  primo  dopo  quello  cl>e  ne  richiamò  per  la 
condizione  della  precedenza  col  Re  di  Fran- 
cia; c commise  a (riovannandres  Dorìa,  che 
secondasse  le  risoluzinni  del  Generale  del  Papa, 
ora  che  l’armata  Turchcsca  era  fuori  aì  danni 
<lcl!e  giurisdizioni  de’ Veneziani , e F esercito 
del  Turco  grossissimo  era  sopra  1*  ìsola  di  Ci- 
pri ; il  <pi.ilr  al  principio  di  luglio  si  era  messo 
intorno  a >ico:»ia,  città  infra  terra  trenta  mi- 
glia, e la  combatteva  molto  fieramente.  Tene- 
vano inedesiinamente  quasiché  assediata  Fama- 
gosta,  e si  vedeva  tutta  quell’  isola  in  manife- 
sto pericolo,  se  in  breve  iiun  era  gagli.nrdamente 
soccorsa,  come  disegnavano  i V’eiieziaiii,  i qtialt 
avevano  con  mollo  studio  messe  insieme  in  più 
luoghi  cento  cinijuanta  galee,  ma  come  dìsu-^ 
sali  già  iiioili  anni  a cosi  grosso  provvedìmen- 
lo,  avevano  scarsità  di  buone  ciurme,  delle 
quali  molte  insieme  con  i soldati  e lor  grn- 
Idiioniini  nfiziali  sopra  Fermala  di  mal  con- 
tagioso morivano  ; coiitullociò  non  luancavau 
di  fare  ogni  loro  sfurzo,  e continuamente  fab- 
bricavano nuove  galee  e galeazze. 

Avevano  creato  nuovo  Doge,  morto  il  Loro* 
dano,  Luigi  Mocenigo,  del  quale  avevano  presa 
buona  speranza,  che  avesse  bene  a regger  quel 
peso:  maiularoiio  Sforza  Paìavicino,  Governa- 
tore delle  loro  armi  con  alcune  galee  in  Ischia- 
venia,  il  quale,  visitata  Zara  e provveduto  quel 
che  vi  bisognava,  se  nc  andò  a Corfù;  e per 
deliberazione  fatta  nei  loro  consigli,  diedero 
ronimissione  ai  loro  Ministri , che  giunte  le 
galee  del  Re  Calloliro  e del  Papa,  tutte  in> 
sicme  andassero  a trnvarr  l’annata  nimicai,  e 
vedessero  di  rorabatler  seco  , essendo  venniì 
in  Uprranza,  con  Fa|ulo  delle  galee  del  Re 
CaUulico»  d'aviToc  a riportare  onuraU  vittoria» 
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**  arriKlo  cfrtn,  cbr  il  Turco  non  «vrcbl^  ronotriuta  il  sUo  del  e«»lrllo^  O abbruciatoci 
^ c|iicat'anno  in  ordine  più  che  cento  srsaanta  i borghi,  «e  na  tornarono  a Corfù}  che  a Vi* 

> galee , ma  con  e»*e  buon  numero  di  caarclli  negia  tìnalioente  era  giunto  Taeviao,  ebe  il 

> di  Corcali.  Onde  Sebaatiano  Veniero,  Pruvve*  Re  CaUolico  aveva  esprcMamente  comandato 

1 dilorc  di  i{ucir  Isola,  con  alcune  genti  pa»aò  a Giovannamlrea  Doria  , che  andasse  lotto  a 

* ivi  vicitio  in  Albania  nd  un  castello  non  molto  I trovar  l'armata  Veneaiaoa  per  navigar  con 

» lontano  a mare,  chiamato  Sopotò,  e lo  com*  essa,  dove  al  Generale  del  Papa  e a dei 

^ battè,  e vinse,  e vi  uccite  alcuni  'I  nrclii,  con  Veneiiani  Ibate  partito,  e fu  la  commUsione  a 

* molto  contento  de’ popili  vicini,  e tollevanietilo  3fc«»ina  e Palermo,  dove  erano  le  galee  del 

I di  alcuni  di  loro,  che  rhiamaao  Cimierotti,  che  I Ke«  Geunveti,  di  Napoli  e di  Cicilia. 

i mal  volentieri  tlaoDO  sotto  la  Signoria  dei  Dovevano  Irovani  con  quelle  per  commia* 

I Turchi,  come  anche  in  altre  parti  della  Morea  lione  del  p4pa  quattro  galee  della  religione 

I e deir  isole  dell'  Arcipelago,  dove  hanno  inan>  di  Malta,  le  quali  esaendu  andate  a Messina, 

I tenuta  la  religione  Cristiana,  e dai  Turchi  sono  oè  trovandovi  il  Dona,  che  era  allora  passato 

t tenuti  come  schiavi , i quali  volentieri  ti  sa-  bi  fi.irberia  alla  Goletta  per  rifornirla,  furono 

rebbono  messi  sotto  I’  Imperio  de’ Venexiani  , pregate  dal  Viceré  di  Cicilia  di  accoin|»agiiare 

quando  (omero  stati  ajuUti,  come  avevan  fatto  alcuni  vascelli  carichi  di  malerta  da  fabbricare 

1 alcuni  vicini  alle  terre  di  que  la  Signoria  in  * Marittima  , dove  si  edifìcava  una  forlexia  i 

Dalmacia  , che  vennero  sotto  la  giiirisdiaione  « avendo  soddUfaito  al  Viceré,  quando  se  un 

1 de’  loro  Governatori,  ma  erano  spaventali,  elte  tornavano,  intorno  alla  Favtgnana  incontrarono 

un’isola  de' Wnexiani  nell*  Arcipelago , rliia*  una  fregata  dei  Viceré,  che  avvitava  il  Geiie- 

mata  Tinnì,  poco  ìnn.inr.i  era  stata  presa  da  <*^1^  della  viciuansa  di  Ucoiali,  e però  che  to* 

galee  Turcht^he  e predata  e inroatanc  via  tornasse  a Trapani;  dove  arrivato,  ebbe  • 
la  gente  ; onde  la  Signoria  aveva  maodalo  dìe*  I >*uuva,  che  un  capitano  delle  sue  gaire  eia 
tro  alcune  navi  alla  loro  armala  con  provve*  morto  di  suo  male  a Messina,  e perù  si  risolva 
dimenio  d’ armi  per  fornirne  quei  popoli,  tornare  a Malta,  e all*  Alleata  Irovù  la  se-* 
quando  comodamente  avessero  potuto.  ìntaolo  cooda  commissione  del  Viceré,  che  lo  pregava 

a Zara  e a Catterò  e altri  lunghi  de'  Venezia-  ■ ”***^  passare  avanti.  Egli  non  per  Unto  volle 

ni,  si  facevano  conlinnamenle  aiPronti  di  ca»  credere  a sé  medesimo,  e si  mise  in  via,  e 

valli  e di  fanti  , e i Turchi  guastavano  le  ri-  quando  fu  vicino  al  Goazo,  scoperse  Uccialù 

colte  , né  l.tsciavano  che  ì soldati  Veneziani  galea  Sant’  Anna  fu  alTronUla  da  quattro 
si  valessero  delle  rose  dì  fuori  con  varj  avve-  vascelli,  e presa  con  morte  della  maggior 

nimenli,  e con  poco  utile  dell'  una  e dell'  al*  p^rle  degli  uomini.  La  Padrona  si  salvo  soUo< 

Ira  parte,  ma  con  rerlo  danno  delle  contrade  Girgento.  La  Capitana  e San  Giovanni,  crc^ 
e de' popoli , che  vi  erano  per  tutto  calpeste  dendo  di  alTerrare  all’ Alitata  , tennero  mal 
<Ia*  cavalli  Tiircheschi,  che  in  gran  numero  vi  ^ ^*u  Giovanni  lu  assalila  da  dodici 

concorrevano  ; onde  quei  di  Zara  erano  stretti  vascelli,  e presa  insieme  con  prigionia  di  Kr* 

e domandavano  alla  Signoria  soccorso  dì  sol-  Niccolù  V'alori,  che  era  Provveditore  delle 

dati  e da  vivere;  la  quale  dava  ordine  di  l'va  Emilio  Pucci,  Fra  Giovambali* 

mandarvi  grano,  c alcuni  giovani  gentiluomini  da  Soiiiijia)a,  e Fra  Gherardo  Nelli,  il  quale 
con  dicci  soldati  per  ciascuno,  acciò  facessero  morì  prigione.  La  Capitana  si  volle  salvare 

miglior  guardia  a Zara,  a Traù  e a Sebeoico,  «otto  Girgento,  ma  sopprapresa  dalle  galee,  che 
lor  terre  in  qui*ll.i  parte.  avevano  data  la  caccia  alla  Padrona , fu  Ibr- 

Le  galee  Veneziane  col  lor  Generale  erano  ^^1^  ritirarsi  sotto  .Monlechiaro,  dove  stava  la» 
già  a Corfù , ed  attendevano,  che  quelle  del  guardia,  ma  vedendo  il  Generale  non  potere 
Ile  Cattolico  e del  Papa  andassero  a congiu*  esser  difeso  dalla  poca  guardia  che  era  nella 
gnersi  con  esse,  e ti  dolevano  in  Vinegia,  che  torre,  scese  in  terra,  e sì  salvò  in  quella  piociola 
quel  soccorso  venisse  loro  co»ì  tardi,  c che  le  fortezza,  e la  galea  fu  presa.  Poi  se  ne  andò 
risoluzioni  andassero  cosi  adagio  e in  lloroa  e * Roma,  e impetrale  lettere  di  favore  dal  Papa, 
tn  impaglia,  parendo  loro,  che  il  Re  si  gover*  1* rancia,  dal  Re  di  Spagna  e dal 

nasse  secondo  gli  avvUi  de’  suoi,  che  tratta*  Granduca  di  loscana  passò  a Malta,  e fu  messo 

Vano  in  Roma  la  lega;  e iiiUnlo  il  tempo  mi*  tu  fondo  di  torre;  uè  furono  le  lettere  prima 
gliore  si  fuggiva,  che  già  era  alla  fioe  di  Lu*  I<^tte  dal  Gran  Maestro,  che  il  suo  processo 
glio,  e i Veneziani  si  consumavano,  e io  Ci*  fosse  eseguilo,  per  lo  quale  coiideiiiiato  alla' 
pri  ai  combatteva  intorno  a Nicosìa  dai  Turchi  morte  fu  gettato  in  canale:  e prima  era  stato 
gagliardamente  e con  rarliglierìa,  della  quale  impiccato  il  Coinito  e il  Piloto;  il  Generale 
vi  avevano  condotta  ottanta  pezzi , comiocia-  p<^r  la  disubbidienza  del  non  avere  aspettalo 
vano  assai  più  da  vicino  a battere  la  muraglia,  il  Doria,  il  Cornilo  per  aver  mal  consigiiato  la 
Intanto  Sforza  Palavicino  col  Provveditor  V'e-  partenza,  e il  Piloto  per  aver  fallato  nel  de- 
rtezUno  e buon  numero  di  fanteria  passarono  stillato  cammino.  Questa  perdita  fo  grave  a 
di  Corfù  in  Albania  , con  animo  di  prendere  quella  religione,  pure  con  ajuto  del  Pontefice 
Margberitino,  più  lontano  a mare  che  Sopotò;  »*  rimisero  in  ordine  di  tre  galee,  e una  fece 

ma  trovatolo  più  lontano  alla  marina,  che  non  *1  be  Cattolico,  con  le  quali  poterono 

avevano  stimato,  ne  poteodovisi  condorre  l'ar*  navigare. 

tiglienr,  se  non  con  disagio  e con  tempo,  cono  Marcantonio,  che  era  ancora  a Vinegia, 
il  paese  « doto  il  guasto  alla  campagoa,  c ri-  udita  U couuuusiouc  dei  Re  Cailvlico,  urdinù 
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che  gftWi  che  In  Ancona  delle  dodici 
del  Papa  ti  erano  mette  in  ordine , tl  inviaf 
•ero  iflverto  Otranto,  ed  egli  con  cinqne  altre, 
che  areTa  fomite  in  Vinegia , te  ne  andò  al 
nedetimo  luogo , dove  poco  poi  giunte  Gi(^ 
vannandrea  Doria  con  quarantanoire  galee,  e 
•opravi  cinque  mila  fanti  imbarcati  a Brinditi 
e a Taranto,  e vettovaglia,  e Marcantonio  ne 
aveva  intorno  a mille;  quindi,  partendo  ai  ven- 
ticinque d*Agotto  furono  alla  Cefalonia,  e an- 
darono diritti  inveno  V itola  di  Candia , dove 
poco  innanzi  era  giunta  Tarmata  Veneziana 
attendendogli,  della  quale,  quando  fu  al  Zante, 
ai  partirono  forte  trenta  galee,  e andarono  so- 
pra T isola  di  Santa  Maura,  mostrando  di  vo- 
ler combatter  quella  fortezza,  onde  gli  abitanti 
delTitoia  ti  misero  in  fuga,  e i Veneziani  po- 
terò topravi  molti  soldati,  i quali,  trovando 
poca  resistenza,  taccheggiarono,  e abbrucia- 
rono molto  paese,  e ne  menarono  alcuni  pri- 
gioni. Quindi  tornarono  in  Candia  al  restante 
dell*  armata,  stata  maltrattata  da  quella  mali- 
gna c contagiosa  infermità,  per  la  quale  fu  for- 
sato  il  Generale  nella  Cefalonia  e nel  Zante 
farti  dare  molti  uomini  da  combattere  e da 
remo,  e mandarono  Marco  Quirioi,  Provvedi- 
tor  del  Golfo,  con  venti  galee  nell’  itole  del- 
T Arcipelago  per  prendere  uomini  a quello  eser- 
cizio, e in  alcune  d’  esse  dove  scesero,  non- 
ostantechè  Cristiaoi  fossero  gli  abitatori,  egli 
ricevessero  gratamente,  saccheggiarono  loro  le 
case , e le  terre  e alcuni  ne  menarono  in 
Candia  per  uso  del  remo,  e volevano,  che  an- 
che i Candfotti  ne  dessero  alcun  numero;  ma 
quei  dell’  isola  atti  a ciò  si  erano  ritirati  dal 
mare,  e mal  volentieri  vi  si  lasciavano  indurre, 
pure  nc  ebbero  alcuni,  e in  tal  modo  ripara- 
rono alquanto  al  disordine,  e grave  danno  della 
loro  armata,  ma  non  tanto,  che  Giovannandrea 
Doria  se  ne  soddisfacesse,  il  quale,  insieme  con 
Marcantonio  Colonna  giunse  in  Candia  nel 
porto  della  Suda,  menando  seco  in  tulio  ses- 
santuna  galea , c i Veneziani  ve  ne  avevano 
condotto  cento  ventìsei , e undici  galeazze  e 
un  galeone  di  nuova  R>ggia,  che  andava  a re- 
mo, e questi  dodici  vascelli  parevano  castelli 
in  mare,  da  non  essere  da  umana  forza  vinti; 
avevanvi  inoltre  dieci  navi  da  combattere  con 
•lUri  legni  dietro  di  munizione  e di  vetlova- 
glia,  talché  avevano  un’  armata  unita  di  du- 
gento  legni  da  combattere. 

Giunti  in  quel  luogo.  Marcantonio  fu  rice- 
vuto con  molto  onore  dal  General  Veneziano, 
c cominciarono  fra  loro  a consultare  quel  che 
fosse  da  fare,  essendo  già  il  principio  di  Set- 
tembre, c la  cosa  non  voleva  indugio.  L*  ar- 
mata Tnrchesca,  poiché  ebbe  condotto  1’ e- 
aarcito  di  terra  sopra  Pisola  di  Cipri,  non  si  era 
mollo  dilungata  dai  suoi  luoghi , attendendo 
quel  che  Tarmata  degli  avversar)  volesse  fare, 
e non  era  molto  bene  in  ordine,  né  navigava 
con  più  che  con  cento  sessanta  galee,  ma  con 
gli  altri  vascelli  e di  remo  e di  vela  facevano 
la  somma  di  trecento  vele  mal  guerniCe.  Fra 
i (àenerali  non  si  risolveva  quel  che  ben  fosse 
lare;  U coinmÌMÌouc  dei  Signori  Vcnexiaai 
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era , che  con  tatto  11  navlglto  ai  andasse  in- 
< verso  Cipri,  e si  cercasse  dell' armata  Turche» 

• sca,  acciò  combàttendo  seco  vedessero  di  li- 
berar quell'  isola  dal  perìcolo  e dalla  guerra. 

! Questa  rìsoluaione  fatta  in  Vinegia,  dove  non 
, si  vedeva  lo  stato  delle  cose  in  essere  , mo- 
strava molta  difliooltà;  e per  la  debolezza  delle 
i galee  Veneziane  mal  fomite  e di  remo  e di 
soldati,  e per  non  aver  certezza  di  quel  che 
fossero  per  fare  i Turchi , perché  era  in  lor 
mano  il  combattere,  e non  combattere,  avendo 
! porti  da  rilirarvisi,  e nell' isole  di  Cipri  c in 
' terra  ferma  , dove  potevano  star  sicurissimi , 

I né  tutte  le  gslee  Cristiane  erano  bastanti  a 
far  levare  i Turchi  dell’Isola,  essendo  Signori 
della  campagna  con  buon  numero  di  cavalli , 
e avevano  modo  a vivere  molto  piò,  che  non 
; aveva  T armata  Cristiana  , né  era  sicuro  alla 
i galee  dimorare  in  quei  mari  molto  tempo  per 
cagione  delle  tempeste  che  sogliono  nelT  ul- 
tima stagione  dell’Aatunno  , che  era  vicina  , 
travagliare  I naviganti  : e Giovannandrea  di- 
ceva apertamente,  che  non  voleva  dimorar  più 
in  quei  mari,  che  per  tutto  il  mese  di  set- 
tembre, che  essendo  lontmo  dai  porti,  donde 
veniva,  e dove  gli  conveniva  tornar  due  mila 
miglia,  né  avendo  provvedimento  più  che  per 
a quel  tempo,  dovunque  fosse,  darebbe  volta 
addietro,  e proponeva,  ebe  non  si  perdesse 
tempo , e che  si  vedessero  diligentemente  le 
galee  sue  e quelle  della  Signoria,  offerendo  a 
Marcantonio  di  dar  mostra  delle  soe , ogni- 
volUcbé  si  facesse  il  siraigliante  di  quelle  della 
Signorìa. 

Queste  difficoltà  erano  malagevoli  ad  espli- 
carsi, e spesso  sopra  ciò  si  faceva  consiglio  , 
ed  era  di  molto  pensiero  il  mal  essere  delle 
galee  Veneziane,  e non  si  stimava  cosa  da  sa- 
vio mettere  a rischio  due  armate  di  quella 
sorte.  Mandarono  in  ultimo  Marco  Quirini,  che 
in  questi  affari  travagliò  molto,  con  due  ga- 
lee, acciò  recasse  novella  certa  dell’  armata 
nimica,  della  quale  poco  innanzi  avevano  in- 
teso, che  cento  trenta  galee  ne  erano  venute 
insino  a Kodi,  ma  saputa  la  giunta  delle  galee 
del  Doria,  si  erano  ritirati  in  Cipri,  e come 
quella,  che  era  afTalicala  molto,  ne  avevano  i 
Torchi  disarmate  alcune,  e ridottala  io  nu- 
mero di  cento  cinquanta  galee,  con  le  quali, 
il  Generate  Fiali  Bascià  non  pareva  che  avesse 
anche  animo  di  combattere.  Uditosi  ciò  dai  Ge- 
nerali, fatta  la  ricerca  delle  loro  galee , ordi- 
narono, che  cinque  della  Signorìa  e una  di 
quelle  del  Papa  si  disarmassero,  e se  ne  rin- 
forzassero le  altre , e che  si  andasse  inverso 
Cipri  per  trovare  Tarmata  nimica.  Questa  ri- 
solnzionc  non  piaceva  a Sforza  Palavirini , e 
sempre  si  era  opposto  a colai  deliberazione  , 
proponendo,  ebe  si  assalissero  in  alcuna  altra 
parte  le  terre,  o il  parse  del  Turco;  né  anche 
ad  alcuni  altri  de’ principali  ufRciali  Venezia- 
ni, che  si  trovavano  ne 'consigli,  stimando, 
che  non  si  potesse  migliorar  punto  la  condi- 
zione della  guerra,  temendo,  che  finalmente  il 
minor  male , che  loro  ne  potesse  itscootrare , 
doTCsae  riuscire  in  uoa  riUraU  poco  ooure- 
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▼ole,  con  gran4e  •blgoiUiiieoto  degli  assediati 
in  Cipri,  aggiugneadoei  il  pericolo  delle  tem- 
peste e de’  venti  c del  nimico,  quando  si  fosse 
messo  a seguitare  Tarmata  ebe  si  ritirasse;  e 
che  perdendosi  nelle  cose  della  guerra  la  ri- 
putauooe,  perdono  i soldati  l’ardire. 

Con  tutte  queste  opposisiooi , essendo  la 
commissione  della  Signoria  espressa,  che  si  an- 
dasse in  Cipri,  si  mossero  dell’isola  di  Candia 
a questo  viaggio  con  centoltantuna  galee  sot- 
tili , undici  galeazze  e un  galeone  e sei  navi 
ottimanieote  fornite  al  diciottesimo  di  set* 
tenibre , e con  buon  ordine  camminavano, 
avendo  divisato  come  e con  quante  galee  e 
vascelli  si  dovesse  combattere,  se  all’  armata  I 
nimica  si  avvenissero,  e passati  oltre  all*  isola  I 
di  Scarpanto  e al  canal  di  Rodi,  e avvicinai)-  | 
dosi  all’  isola  di  Cipri,  quando  furon  presso 
ad  un  porto  dell*  ultima  Natòlia,  e vicini  alla  ^ 
Caromania,  in  terra  ferma,  chiamato  Casiel- 
rusao,  ebbero  avviso  certo  da  Agnolo  Soriani, 
ebe  con  due  galee  era  andato  innanzi  a spiar 
nuova  de’nimici,  come  Nicosia  ai  nove  di  set- 
tembre era  stala  presa  per  forza  dai  Turchi, 
e menava  seco  alcuni  prigioni  de’  sudditi  del 
Turco  presi  sopra  una  fregata  , che  lo  afTcr- 
mavano,  e gli  diedero  ai  Generali.  Udita  que- 
sta novella,  e andati  a Casleiruzzo,  ed  esami- 
nati meglio  e con  tortora  i prigioni,  e tenendo 
la  perdita  di  quella  città  per  vera,  si  tornò 
di  nuovo  a far  consulta,  non  si  stimando  ge- 
neralmente nè  proGUo , nè  sicurtà  alcuna  lo 
andar  più  oltre;  e Giovannandrea  Doria  disse 
cbiaraiueute,  che  essendo  il  6ne  del  mese  di 
Settembre,  non  poteva  più  dimorare  in  quelle 
parti,  convenendo,  fallendogli  il  provvedimento 
da  vivere,  tornarsene  inverso  Ponente;  nel 
qual  parere  gli  altri,  a’ quali  si  apparteneva 
il  delilierare  delle  cose  d'importanza,  concor- 
sero, non  si  vedendo  via,  come  più  si  potesse 
con  quell’  armata  salvare  il  regno  di  Cipri. 
Fu  ben  fra  loro  chi  propose  che  si  pigliasse 
alcuna  altra  impresa  da  nuocere  al  nimico, 
DCtlendo  innanzi  il  General  Veneziano  Negro- 
ponte,  la  qual  parve  di  troppo  pericolo,  tro- 
vandosi molto  dentro  alle  cose  del  Turco,  e 
quando  si  fosse  anche  pur  presa,  non  avevano 
tanta  gente  da  fornirla,  che  se  ne  fosse  potuto 
alar  sicuro,  che  in  tutto  il  verno  il  Turco  non 
T avesse  potuta  ripigliare;  seiizachè  entran- 
dosi ncIT  Arcipelago . mare  pericoloso,  con 
Tarmaia  debole,  si  correva  rischio  di  non  es- 
sere inconirati  dalla  nimica,  e perdersi.  Pro- 
ponevans)  alcune  altre  imprese  più  vicine  alTl- 
laUa,  come  Diirazso , la  V'eloiia,  Castelnnovo 
e snimU;  ma  non  couvroeodosi  in  alcuna,  par- 
ve obe  si  dovesse  tornare  inverso  Ponente,  e 
venendosene  insieme  tutta  T annata , avanti 
elle  giisgiiesseni  all’  isola  di  Scarpanto,  ti  mise 
tempesta  di  vento,  e loro  convenne  ammainare 
e far  forza  co’  remi  di  alTerrare  quell’  isola  , 
e Giovannandrea,  che  aveva  le  galee  più  ga* 
gliarde,  vi  prese  porto  tosto  da  una  parte , e 
le  galee  Veneziane  e M Papa  da  un’ altra 
più  lardi,  volteggiando  in  mare  le  galeazze  e 
le  navi  a moUe  dulie  galee;  pur  poi  si  misero 
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in  salvo,  e eon  qnelle  del  Doria  si  ricongiun- 
sero, durando  continuamente  il  tempo  cattivo. 

Quivi  considerando  il  Doria  molti  pericoli, 
che  soprastavano  a tutte  le  galee  per  la  qua- 
lità del  tempo,  propose  di  tornarsene  quanto 
prima  inverse  Italia  con  le  sue  galee,  onde  , 
mandò  Marcello  Doria  a signìtìcarlo  a Maixan* 
Ionio,  il  quale  fece  partecipe  di  questa  do- 
manda il  Generale  Veneziano,  e d'accordo 
mandarono  a ricercare  il  Doria,  che  si  conten- 
tasse di  far  loro  conserva  inaino  in  Candia  e 
al  Zanle,  non  st  tenendo  soli  sicuri  al  tornar- 
sene, donde  poi  volentieri  lo  gccomiaterieno. 
Questa  domanda  non  piacque  al  Doria,  e andò 
a trovare  Marcantonio,  volendo  mostrargli, 
che  lo  attcoder  egli  con  l’armata  del  Re  le 
galee  Veneziane  e le  altre,  non  importava 
nulla,  non  vi  essendo  pericolo  dell’ armata  ni- 
mica, come  mostravano  di  dubitare,  e a lui 
importava  molto  il  ridursi,  quanto  prima  po- 
teva io  salvo,  essendo  molto  più  lontano  il 
luogo,  dove  gli  conveniva  tornare  con  le  ga- 
lee, che  a loro.  Furono  Gnalmente  in  consulta 
col  Provveditor  Veneziano  e Sforza  Palavicini, 
che  avrebbooo  voluto , che  almeno  si  fossa 
fermato  tanto  spazio , quanto  sarebbe  andato, 
se  partendosi  di  Cipri  al  termine  preGaso,  fosse 
venuto  in  Candia;  il  che  non  parendo  al  Do- 
na, Marcantonio  disse:  e se  noi  in  virtù  di 
quel  che  abbiamo  dal  vostro  Re  ve  lo  cotnan- 
dassiino,  non  ci  ubbidireste  voi?  A cui  rispose 
il  Doria  : che  quando  ciò  dovesse  essere  in 
difesa  della  Signoria  di  Vinegia,  per  la  quale 
era  stato  mandato,  si;  ma  che  non  apparendo 
di  presente  bisogno  alcuno  per  comandamento 
del  tuo  Re,  li  conveniva  tener  più  conto  della 
sua  armata,  che  d’  un  picciol  comando  dellg 
Signoria  e de’  capi  di  quella.  Andarono  attorno 
molte  altre  parole  pur  assai  cortesi,  nelle  quali 
si  conobbe  manifestaroeute , che  Giovannan- 
drea  voleva  sfuggire  la  maggioranza  di  Mar- 
cantonio senza  suo  carico,  come  sempre  aveva 
cercalo  di  fare  in  quella  compagnia.  Finito  il 
ragionamento,  ciascuna  dclT  armate  da  per  sé 
si  mise  a passare  in  Candia  con  mal  tempo  , 
dove  arrivò  prima  il  Doria , come  quegli  che 
si  era  prima  mosso,  e Marcantonio  e le  galee 
V'eneziaue  dde  giorni  poi  con  mollo  travaglio 
di  mare,  all’entrante  ottobre;  e parendo  al 
Doria  di  aver  mantenuio  quel  che  aveva  pro- 
messo, preso  comiato  da  Marcaolonio  e dal 
Generale  Veneziano  ai  cinque  di  ottobre  si 
volse  inverso  Italia,  e sbarcali  in  Puglia  alcuni 
fanti,  ricoverò  con  le  galee  nel  porto  di  Mes- 
sina. Le  galee  della  Signorìa  c del  Papa  eb- 
bero peggior  ventura,  che  oltreché  in  mezzo 
il  mare  una  de’  V^eneziani  fu  tranghiottita  dal- 
Tonde;  due  del  Papa  nel  tornarsene  ad  una 
punta  presso  a Spinalunga  fra  Sittìa  e la  città 
di  Candia  si  ruppero,  ricoverandosene  gli  uo- 
mini e gli  armamenti,  per  una  fortuna  da  Greco 
molto  furiosa;  quattro  galee  Veneziane  e una 
del  Papa  per  poco  accorgimento  di  chi  le  gui- 
dava , ( che  uoo  erano  ancora  in  porto  ) zo- 
zpinie  a terra,  parte  zi  ruppero  interamente, 
« parte  ai  disertarono;  poco  appresso  oltre  a 
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Bntimo  p^r  1«  t<*mpC8ta  furono 

apìnl<*  a l<rra  s^tte  allre  , con  molto  danno 
dHla  Si|*noria. 

Avvonno  inoltro  nrìla  rillà  di  Candia  , cho 
fra  i toMalì  e nomini  della  terra  per  le^giern 
oreaatone  vi  ai  appieriMf  una  miachia,  iirll.t 
«piale  i Greci  ai  mostravano  molto  nìiniri  de}>li 
Italiani  e inumani  e poco  curanti  dei  roman* 
damenti  de»  lor  Signori , che  ri  iicriser  in* 
sin  quelli  che  vi  eran  infermi  nelle  rase.  Quivi 
gli  nflirìalì  Veneaiani  e Sforza  Palavirino  die* 
dero  buon  ordine  alla  difesa  di  quell*  isola,  e 
di  mandare  in  Fomagosla  quattro  navi  rari* 
rbe  di  monizioni  e di  vivere  c di  ^old.‘1|i  in 
conserva  di  alrnne  galee;  die  quella  ridà  era 
duramente  assediata  e comb.ittuta  dai  Turchi, 
non  rimanendo  in  tutta  I’  isola  altro  luogo  ai 
Venesiani  che  quello,  il  quale  era  da  Aslor 
Baglioni  franeamenle  difeso.  Nieosia , avendo 
|>er  ispazio  di  quarantacinque  giorni  sostenuto 
gravissime  battiture  di  artiglieria  e as!>.ilti,  fu, 
eome  dieeromo,  alla  One  vinta  per  forza.  Es* 
tendo  seesi  i Turchi  con  gran  numero  di  fan* 
teria  e di  cavalleria  al  principio  di  Luglio  so* 
pra  queir  isola  ad  un  porto  detto  le  Saline, 
alcuni  c.iralU  de*  Veneziani , che  vi  si  dimo- 
ravano, si  ritrassero  inverso  Nieosia,  non  aven* 
do  consentito  chi  vi  aveva  il  governo  della 
guerra,  che  i Turchi  nello  sbarcare  si  assalis* 
sero,  per  non  avere  t^nle  forze , che  lor  ba- 
stasse a vietarlo  ; cd  essendo  quel  porlo  lon- 
tano a Nieosia  trenti  miglia,  temevano,  che 
nel  ritirarsi  tanto  spazio , non  fossero  soprag- 
giunti  dai  Turchi  con  pericolo,  che  a quella 
eitt^  non  rimanesse  tanta  forza  che  la  difen- 
desse; onde,  cavalli  e fanti  si  rinchiusero  tutti 
in  Nieosia,  lasciando  a* Turchi  la  via  libera 
ad  assediarla,  ì quali  avendo  mandati  cinque- 
renio  cavalli  e alcuni  fanti  per  tener  da  terra 
assediala  al  lai^o  Famagosta , e vietare  , clic 
ili  Nieosia  potessero  mandar  soccorso,  col  re- 
sto del  rampo  se  le  strinsero  intorno,  avendo 
piantato  Muslaf^  Bascià  il  suo  padiglione  sopra 
alcune  collinette,  che  scttoprono  quella  città. 
Nell'  appressarsi  alle  mura  quei  di  dentro  non 
vollero  , che  né  anche  quivi  alcuno  usci>sc 
fuori  pure  a rironoscerli,  come  è costume  dei 
ftulil.iti;  e vi  era  concorsa  molta  nohilt.H  di 
queir  isola  a cavallo,  e seicento  Str.idlolli,  sol* 
dati  de' Veneziani,  i quali  si  mostravano  pronti 
a Tir  qualche  danno  al  nimico;  onde  i Tur 
chi  a gr-and’  agio  potcron  fare  loro  trincee,  e 
virino  alle  fortezze  degli  assedi.iti  contro  a 
rias^-uno  di  certi  baluardi  che  vi  avevano,  fe- 
erro  un  bastione,  donde  con  I*  artiglieria  bat- 
lev.ino  le  rase  e le  difese  della  città;  ma  erano 
d.-i  prima  si  lontani,  che  facevano  poco  danno 
alla  muraglia. 

Si  trassero  non  per  tanto  più  innanzi , co- 
prendosi di  roano  in  mano  con  fosse  c con 
t lincee,  e fecero  altri  bastioni  più  vicini;  e 
)»er  più  giorni  di  lontano  forse  ottanta  passi 
con  bi'ssatila  cannoni  batten>no  i baluardi  de- 
gli as»ediati,  dove  conoscendo  di  prolUtar  po- 
ro, rimanendo  senza  danno  alcuno  la  palle  oelU 
terra  tenace  di  che  craii  fatti,  si  diedero  ruu 


trincee  più  sicuri  che  potevano  nd  and.ire  in- 
nanzi , l.ilchè  giunsero  insino  alla  scarpa  dei 
Imloardi,  ajotandosi  quei  di  dentro  con  Farti* 
glieria  quanto  potevano,  ma  con  poco  profit- 
to; che  sebbene  molli  ne  iicrideiano,  ve  ne 
succedevano  degli  altri,  non  mancando  nomini 
in  quell’ esercizio,  che  si  ofTcrisscro  ad  ogni 
pericolo  e morte,  r si  rr.ano  ctiìnsi  intorno  di 
f«>ssi  e di  argini,  talché  sicuramente  vi  pote- 
vano lavorare;  e finalmente  anilamno  tanto 
innanzi  sicuri,  die  cominciarono  con  le  zappe 
a tagliare  le  punte  di  essi  « e la  fronte  senza 
che  quei  di  dentro  gli  potessero  por  n«>j.are, 

0 in  alcun  modo  difendenti;  e si  tedeva  la 
rovina  di  quella  difesa  manifesta  , se  non  vi 
si  prendeva  alrun  riparo  con  uscir  fuori , e 
cercare  di  disfire  quello,  che  vi  avevano  fallo 

1 Turrlii.  Ma  le  forze  vi  erano  mollo  aflieb*^ 
lite;  di  mille  trecento  italiani,  die  vi  erano 
.alla  prima  giunta  de*  Turchi,  nervo  di  quella 
difesa,  molti  ne  mancavano;  gli  nitri  erano 
per  la  maggior  parte  villani  armali,  rbe  chia- 
mavano sold.ili  delle  Cernite,  gente  non  punln 
pratica  in  goemi  c vile,  e uomini  della  terra 
non  gran  fatto  avvezzi  a cosi  pericoloso  me- 
stiere: ma  vedendosi  la  rovina  in  viso,  risol- 
vettero di  uscir  fuori,  per  vedere  di  distorbam 
il  fatto  dai  nimici  , e il  giorno  qtiindiccsimo 
d'  agosto  saltaron  fuori  intorno  a mille  fra 
Jtali.ini,  villani,  e alcuni  del  popolo  con  alcun 
numero  di  SirsdtaUi  guidati  dal  Capitano  Fio- 
vena  Vicentino,  c da  alcuni  altri  valorosi  sol- 
dati ; e a mezzo  giorno,  quando  i Turchi  po- 
savano per  lo  Caldo  ardenlisitimo,  velocemente 
fiiron  loro  addosso , alcuni  nc  uccìsero , altri 
ne  vn1>ero  in  fuga,  talché  venne  lor  fatio  di 
prendere  due  di  quei  bastioni,  che  vi  avevano 
fabbricati  i Turchi  intorno,  con  molto  spa- 
vento del  campo  nimico.  Ma  poi  scopertosi  il 
poro  numero  degli  assalitori  (che  il  ri'ggimenio 
di  dentro  non  volle  lasciare  uscirne  la  nobiltà 
a cavallo,  temendo  che  nmi  riinanesse  gnardi.t 
abbastanza)  dai  cavalli  Turcheschi  che  là  tras- 
sero, furono  incontanente  rotti,  vinti,  fatti  pri- 
gioni e uccisi,  rimanendovi  morto  quel  Capi- 
tano Piovena  c il  Conte  Alberto  Scotto  e molli 
altri  buoni  guerrieri  inaino  al  numero  di  cento 
fra  Itali.iiii  e Greci;  gli  altri  si  ritr.isscro  a s.il- 
vamento,  e da  quel  dì  in  poi  non  frcei'o  altro 
movimento,  rbe  di  difendersi  da.:li  a>»ullL 
Onde  vedendo  senza  alcun  fallo  i Turchi  farsi 
signori  de'  baluardi  , fecero  alcune  ritirate  in 
dentro  da  difendersi  qualche  giorno  più;  ma 
cran  di  continuo  assaliti  quando  da  uno,  e 
quando  da  più  b.iluardi  , c Ì1  danno  riusciva 
maggiore  il  loro,  che  degli  assedialori  ; onde 
mandarono  alcune  volte  io  Famagosta  a do- 
mandar soccorso,  c nella  montagna,  dove  erano 
rifuggiti  molti  delFisol.1:  ma  i mandati  furon 
presi,  salvo  che  un  Capitano  Colombo,  il  qnale 
tornò  da  Famagosta  con  risposta  di  A»lor  Ba- 
glioni,  che  non  aveva  modo  a sorrorrergli ; tal- 
ché conveniva  o rendersi,  o morir  combattemio 
come  facevano,  con  tutto  che  in  quarautacii»- 
que  giorni,  che  vi  erano  siati  i Turchi  intor- 
no, vi  avessero  sustcnoti  quindici  assali»,  e seni* 
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pr<*  Talorotanumte  rìbntUti  i nimici;  i quali 
air  ultimo  poi  a*  doto  di  t^Uembrc  no  ilii'dcro 
un  ^enoralf* , al  medesimo  tempo  a ciascuno 
dr*  baluardi  anfgnaiidoTi  un  capo  di  virtù  c 
di  autorità  con  nunacro  grande  di  fanteria  dei 
migliori  combattenti  che  vi  avesse  quella  na- 
lione,  e cominciarono  al  principio  del  giorno 
a combatterli,  scambiando  spesso  nuovi  assali- 
tori. i Cristiani  da  tre  baluardi  sempre  ribut- 
tarono i Turchi  con  loro  danno,  nel  quarto 
o perche  avesse  mcn  guardia  di  quel  che  si 
conveniva,  o che  i difenditorì  non  fossero  di 
quella  costanza,  che  bisognav.i  a cosi  pericolosa 
pruova,  diedero  luogo  ai  Turchi  i quali  in 
gran  numero  ebbero  tosto  preso  il  baluardo 
e la  ritirata,  uccidendo  quei  pochi  soldati  Ita- 
liani che  vi  si  tmvarono  a difesa:  gli  altri  del 
paese,  essendo  io  gran  parte  villani,  si  diedero 
u fuggire. 

Udendo  eotal  disordine  nella  terra  il  Capi- 
tano Palaxzo  da  Fano , nomo  di  valore  nel- 
Tarmi,  con  molti  gentiluomini  trasse  rolà.  dove 
era  il  pericolo,  per  ributtarne  i nimiei;  ma 
ve  ne  erano  tanti  montati  sopra  che  non  po- 
terono, e vi  furono  in  gran  parte  col  Capi- 
tano uccisi.  Gli  altri  baluardi  anror.i  sì  difen- 
dev.ino,  iusino  che  i Turchi  vincitori  correndo 
per  la  ritta  gli  alTrontarono  da  spalle  , dove 
fu  una  orribile  uccisione  degli  infelici  soÌil.tti 
me»si  in  mezzo;  alcuni  de* quali  per  virlù 
sviliippaiidosi  da’ nimiei  si  ritrassero  alla  piazza 
della  città.  Kra  (ìerissimo  spettacolo  a veder 
corrersi  per  la  città,  chi  fuggendo,  chi  ucei- 
dendo,  chi  cercando  salvarsi,  e chi  traendosi 
dietro  schiavi.  Diirìi  T uccisione  e il  combat- 
tere inaino  alla  sesta  ora  del  giorno,  quando 
entrando  nella  vinta  città  Mustafù  Basri.'i  capo 
dell'  eseicito  dì  terra,  veduto  tanto  s.ingue,  e 
ehe  molli  in  piazza  ancora  tenevano  Tarmi  in 
mano,  comandò  a’  suoi , clic  fermassero  T uc- 
cisione, c agli  altri  che  potassero  Tarmi,  pro- 
mettendo di  salv.ir  loro  la  vita  , e cosi  fece- 
ro: de’ nobili  vi  rimasero  pochi  vivi,  gli  Ita- 
talmni  quasi  tulli  uccisi,  e del  popolo  migliore 
mia  gran  parte,  e non  ei*nno  meno  di  ottanta- 
mila capi  i rinchiusi  in  quella  città;  la  preda 
e il  sacco  e ogn’alira  maniera  di  violenza  durò 
quanto  piacque  alla  voglia  e alT  avarizia  dei 
vincitori. 

Tale  fa  lo  infelice  fine  di  quella  città  capo 
del  regno  di  Cipri , perduta  forse  non  meno 
per  negligenza  di  chi  ne  aveva  il  governo,  non 
vi  avendo  soldati  abbastanza  da  difenderla , 
come  si  sarebbe  potuto  fare,  che  per  virtù 
dell’esercito  nimico,  che  la  combattè;  nè  an- 
che vi  si  presero  quei  consigli  e quelli  spc- 
dienti,  che  in  tal  caso  si  conveniva , potendo 
ben  sapere,  che  di  fuori  non  dovevano  atten- 
der soccorso,  e che  a lungo  andare  conveniva, 
che,  o per  fame,  o per  ferro,  fosser  vinti.  Il 
numero  degli  schiavi  fu  grande  e specialmente 
di  donne  nobili  e giovani,  le  quali  condotte 
con  la  roba  predala  alla  marina,  sopra  navi 
e galee  furon  menate  chi  in  Alessandria,  e chi 
in  Costantinopoli,  c chi  altrove;  e dicono,  che 
avendone  rancate  molte  delle  più  ragguarde- 
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voli  con  la  miglior  parte  della  gioventù  di 
quella  città , e con  la  più  riera  preda  per 
present.ire  ogni  cosa  al  Gran  Signore,  una  genliU 
donna  fatta  schiava  mUe  fuoco  nella  munizione 
della  nave , si  che  dalT  Ìmpeto  dalT  ardente 
polvere  fu  disfatto  il  vasretìo,  e due  che  gli 
erano  vicini  parimente  carichi  di  schiavi,  che 
tulli  miseramente  morirono.  Ai  Gentiluomini 
Veneziani,  o:he  vi  avevano  ufiìrj  pubblici  furon 
mozze  le  teste , le  quali  mostrate  prima  ai 
Famagostani  per  ispaventarli , furon  roaudate 
al  Gran  Signore,  e degli  altri  furon  fatti  molli 
strazi*  Vinta  questa  riuà , e lasciatovi  .entro 
due  mila  fanti  e ottocento  cavalli  col  popolo 
minuto  avanzato  alla  crudeltà  de’  nimici  , fu 
condotto  l’esercito  intorno  a Famagosta,  e co- 
minciarono a farle  forza , ma  vi  era  dentro 
Aslor  B.'iglioni  con  buona  compagnia  di  fran- 
chi soldati,  e da  durare  quanto  loro  basUsse 
la  vita. 

La  mala  rlusciU  che  fecero  le  armate , at- 
tristò la  Signoria  e 1*  universale  di  V’inegia  , 
non  vedendo  ormai  come  potessero  Knire  quell  i 
guerra  con  salute,  non  che  con  onore.  A Mar- 
cantonio, oltre  alle  altre  disavventure  di  que- 
st* anno , morirono  in  sulle  galee  molti  e sol- 
dati e gentiluomini,  e nel  tornarsene  dal  /an- 
te, dove  per  i venti  contr«irj  era  dimorato  di- 
ciaselle  giorni,  avendo  di  tutte  le  sue  galee 
rifornitene  quattro  solamente  per  passare  in 
Ancona,  fu  assalito  da  lai  rat>bia  di  vento,  ebe 
fu  spinto  in  Ischtavonia,  c la  galea,  dove  na- 
vigava, fu  percossa  da  una  saetta  folgore,  tal- 
ché abbriiciaiulovt  la  muiii/Ìone,  ebbe  che  faro 
a salvarsi  in  su  una  barca  in  Raugia:  un’allri 
galea,  pur  delle  sue  sbattuta  dalla  furia  del 
vento  si  aperse,  e la  gente  sì  salvò  a Catterò, 
sicebe  non  prima  clic  di  gennajo  sì  ricondusse 
in  Ancona,  e quindi  a Roma,  dove  aveva  man- 
dato innanzi  al  ritorno  del  Dorìa  Pompeo  Co- 
lonna al  Papa  a riferire  come  tutta  la  cosa 
fosse  passata,  di  che  ebbe  molto  dispiacere  il 
Poiiletiee , e non  si  lenendo  punto  sodisfatto 
del  Doria,  se  nc  dolse  mollo  col  Re  di  Spagna. 

I Governatori  dell’  armata  Venezi.ina , la- 
sciali e sobbiti  e parte  delle  galee  alla  guar- 
dia di  Ctndia  , se  nc  tornarono;  il  Generale 
si  ritirò  a Corfù  con  alcuno  altro  numero,  e 
le  più  stracche  e conquassate  rimandarono  a 
rifornirsi  a Vinegia,  ed  erano  tutte  talmente 
vinte,  che  più  non  potevano;  che  dissero  es- 
servi periti  sopra  meglio  che  ventimila  perso- 
ne, la  maggior  parte  remieri,  c molti  de  gen- 
tiluomini ancora  Sopracoiniti , i quali  furon 
lacerati  dal  dir  delle  genti,  dandosi  cagione 
a molli  di  loro  di  aver  mal  governate  e ava- 
ramente trattate  le  loro  galee  , e di  aver  la- 
scinto  morir  dì  fame  e dì  stento  le  loro  ciur- 
me. Ancora  il  Generale  Jeronirao  Zanni  aveva 
mal  sodisfatto,  nè  Sforza  PaUvicini  era  scusa- 
to, essendosi  egli  sempre  opposto  alla  delibe- 
razione presa  dalla  Signoria  dell’andare  verso 
Cipri,  e di  cercare  dell’annata  nimica  per  com- 
batter seco,  avendo  voluto  provare,  avanti  che 
si  incUcssero  per  andar  colà,  che  miglior  con- 
bigUo  sarel^e  stato  enlrare  oelT  Arcipelago,  « 
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eonHursi  con  Piinnalii  allo  «tr^ttn  Hi  Gallipo» 
li,  r far  $ìru  di  pretìdrrc  mio  dr*  Oardanrlli, 
rh^  of*|^i  rliiamano  lo  Castolla;  oho  sontondo»! 
cod  ▼ìrina  1’  armata  CrìMiana  a Costantinopo- 
li, forar  il  l'iirro  avria  fatto  rtoliiamar  di  Cipri 
Tarmata  sna,  o noi  tornaro  ossa^  con  mono  di 
disagio  ti  potora  o combattoro,  o far  qualche 
acquisto  d'  importanza.  Questa  doUhrr.izinnc 
non  piarquo  inai  alla  Signoria  , che  avrohl>e 
▼olnto  trovar  modo  di  talvaro  il  regno  di  Ci- 
pri, al  qnale  non  conoscevano  altro  rimedio, 
•e  non  combattere  con  armata  nimica  , come 
aveva  speranza , che  ai  fosse  potuto  fare.  Si- 
milmente Jacopo  Celai  Proweditor  generale 
era  eaacato  della  grazia  pubblica,  avendo  con- 
tentilo al  parere  di  Sforza,  onde  men  di  fatica 
ebbe  il  Dona  a persuadere  al  Generale  il  non 
andar  piti  innanzi,  e tornarsene  in  Candia  $ e 
molti  gli  davano  biasimo,  che  benehc  dal  Re 
suo  avesse  avuto  commissione  di  ajut.ir  quella 
Signoria,  aveva  indugiato  quanto  gli  era  partito, 
e mal  volenlieri  poi  si  era  messo  sotto  lo  sten- 
danlo  dì  Marcantonio,  benrliè  fosse  della  Cbie- 
ta,  e gli  fosse  stato  imposto  dal  He  Cattolico, 
e elle  in  ultimo  tenz.i  volere  attender  T altre 
galee , alle  quali  pareva  rimanere  in  pericolo 
t»*nza  la  sua  conserva , spregiando  I*  autorità 
del  General  della  Chiesa,  solo  se  ne  era  tornalo 
in  Candia,  direndosi  che  era  men  male,  poi- 
ebè  il  tempo  ora  cosi  innanzi , non  si  esser 
colà  condotto.  R non  solo  avevano  querele  i 
Vcfieziani  dì  loro  ministri  di  mare,  ma  ezian- 
dio di  molti  di  quei  di  terra  , che  avevano 
avuti  governi  o nella  Sehiavonia,  o in  ìsole  e 
lor  presidj:  ma  è comune  dc^perdeiili  dnlri*si 
d*  ogni  rota,  reme  allora  facevano  i Venezia- 
ni ; il  Generalo  de*  quali  udendosi  dar  carico 
dì  motte  cose , e massimamente  di  straerura- 
tezza,  domandò  licenza,  e gli  fu  roiieediita,  c 
in  sao  Itiogo  fu  eletto  Sebastiano  Venterò,  per- 
sona di  migliore  speranza.  Fu  medesimamente 
fatto  nuovo  Provveditore  generale  in  luogo  di 
Jacopo  Cebi,  Agostino  Rarbarigo,  e mutarono 
altri  ufTieiali,  e errarono  un  nuovo  magistrato  di 
tre  gentiluomini  con  grande  autorità,  clic  chia- 
marono Inquisitori, che  vegliassero  e rieerrassrro 
i mancamenti  dei  loro  ministri  c uRìeiali  della 
guerra,  e loro  dessero  severo  gnstigo  delle  colpe 
che  giovò  non  poco  airavartzi.a,  o negligenza, 
o altri  maiieamenli,  che  fra  loro  si  erano  sco- 
perti. Cercavano  di  nuovi  denari  , e perriò 
crearono  alcuni  Procuratori  di  San  Marco  a 
prezzo,  e altri  modi  tennero , acciò  gran  nu- 
mero ne  venisse  loro  in  mano , per  soldarc 
nuovi  fanti  e cavalli,  e fabbricare  nuove  galee. 

Avvenne  loro  inoltre  in  questo  tempo  me- 
desimo alrun  sinistro,  che  avendo  caricata  una 
nave  di  munizione,  di  soldati  e di  buon  nti- 
tnero  di  denari  per  mandai^tì  alla  loro  armata 
a Corfù,  da  si  gran  tempesta  dì  venti  fu  so- 
prappresa, che  non  potendo  tener  suo  cammi- 
no, nè  volteggiare,  si  spinse  nel  Canale  di  Cat- 
terò, rosi  vicino  a Castclnuovo,  che  i Tiircliì 
fon  r artiglieria  la  rovinavano,  onde  per  fug- 
gire il  perirnlo  certo,  essendo  il  mare  gonlla- 
to,  quindi  levaiidoai , fu  sospinta  alla  spiaggia 


dì  Castclnuovo,  dove  divenne  preda  de’Titr- 
ehi;  parimenti’  alcune  barche  di  vettovaglie, 
che  mandavano  a Zara,  mal  capitarono,  e bi- 
sognava mnlinuamente  rifornire  quei  luoghi  e 
di  nuovi  soldati  e di  vettovaglia,  eomhatten* 
dovisi  quasi  contìnuamente  , cosa  mollo  dura 
a quella  Signoria.  Nondimeno  con  gran  dili- 
genza provvedevano  quanto  faceva  di  mestie- 
ri, e dal  Papa  e dal  He  Cattolico  erano  con- 
fortati a non  mancar  d’animo,  promettendo, 
che  la  tega  ad  ogni  modo  in  breve  sì  strigne- 
rtbbe,  essendo  tornato  quel  Messer  Luigi  'l'or- 
res  Chcrico  di  Camera,  che  dal  Papa  fu  man- 
dalo per  questo  conio  prima  in  Ispagna,  r dal  Re 
portava  nuove  commissioni  ; che  il  trattato  della 
lega  dal  luglio  di  questo  anno,  che  aveva  avuto 
il  principio,  ìnsino  a mezzo  il  verno  non  aveva 
mai  avuta  sua  perfezione,  tirando  i Veneziani 
con  ogni  arte  gli  .‘ijnli  altrui  ai  loro  bisc^ui,  vo- 
lendo provare  che  ii  difendere , e mantener 
quella  Signoria,  fosse  benelieio  piibMieo,  es- 
sendo il  nimico  contro  a ehi  si  faceva  la  lega 
nimico  comune  a tutti.  Dall’altra  parte  i com- 
missari del  Re  Cattolico  facevano  forza  di  ob- 
blig.irc  i collegati  non  solo  alla  guerra  di  verso 
levante , ma  ancora  di  verso  mezzogiorno  in 
Barberia  contro  a Tunisi , Algeri  e Tripoli , 
luoghi  temili  dai  Turchi,  continuamente  infesti 
alla  Spagna,  provando  che  il  Re  loro  non  po- 
teva fare  altrimenti,  dovendo  trarre  molli  ajuti 
dai  regni  di  Spagna,  i quali  mal  volentieri  cun- 
rorrerebbooo  alla  spesa,  se  non  avessero  ape- 
r.vnza,  che  la  guerra  si  dovesse  fare  alcuna 
volta  colà , dove  volevano , che  si  facesse  a 
compagnia. 

Faceva  ancora  diUicoìtà , che  cìasctin.i  po- 
tenza di  quelle,  clic  sì  cercavano  di  rollegare 
primieramente,  era  molta  munta  dì  denari,  e 
impresa  cosi  grande  ne  ricercava  molti.  Al  Re 
Cattolico,  come  più  potente  dì  Lutti,  si  dava 
la  metà  di  tutta  la  spesa,  dall’altra  metà  poi 
si  caricavano  ì Veneziani  di  due  terzi,  rat  riu- 
sciva loro  gravissima,  essendo  forzati,  oltre  al 
concorrere  alla  spesa  della  lega,  tener  fornite 
di  guardie  gagliarde  tutte  di  soldati  forestieri 
le  loro  terree  le  isole,  alle  quali  continuamente 
sopraslavano  le  forze  del  Turco,  oltre  a tante 
navi  e tanti  altri  ordigni  da  guerra;  nondimeno 
vi  si  lasciavano  andare,  importando  più  a lo- 
ro, elle  ciascuno  degli  altri-  Rimaneva  la  parte 
del  Pontehre  pù  delmlr  degli  altri,  e che  mal 
volentieri  poteva  sostenere  il  sesto  della  apesa» 
che  gli  toccava,  e conveniva,  che  fosse  apitato 
dagli  altri.  Un  ajuto,  che  poteva  essere  di  gran 
momento  alla  lega,  e che  volonlieri  avrebbe 
impiegato  buona  parte  delle  sue  facoltà  e armi 
in  benefìzio  eomiine,  non  vollero  gli  Spagnuo- 
li,  che  si  aeretlasse  del  Granduca  di  l oseana 
e del  Principe  suo  fìgliuolo,  per  non  esser  fur- 
zali  nelle  arrittiire  a dargli  i titoli,  che  gli  si 
convenivano,  conieebè  il  Ponlefiee  ne  faresae 
ogni  opra,  stimando  molto  T avere  e il  consi- 
glio di  quel  gran  Principe,  riputato  ne'  biso- 
gni delta  giit  rra  molto  potente,  e nelle  azioni 
gravi  mollo  prudente.  Non  per  tanto  tlisegnava 
il  Poiilciicc  di  valrrsciic  ad  ogni  modo,  vo- 
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letico  rbr  gli  arcoinodatsf  dcNiici  galee  fornile 
ollijnamenle  ili  c^nelle,  che  doveva  mrltcre  in 
comune  , e rlie  le  altro  si  ci>mparU»sero  se~ 
condn  la  rata  fra  il  Re  Catloliro  e la  Signo* 
ria,  che  sedici  ne  mettesse  il  Re  fra  le  sue,  e 
otto  i VeDexiaoi,  e che  il  Papa  oe  pagas»c  loro 
la  spesa. 

Con  questi  e altri  dispareri  si  coodnsse  il 
trattato  delia  lega  iosino  alla  mala  novella  della 
ritirata  di  Levante  dell’ armata , la  qual  fece 
che  i Venetiani , essendo  verniti  in  maggior 
bisogno,  e gli  altri  conoeciuto  il  pericolo  luag- 
giore  , e temendo  che  i Veneziani  non  si  Is* 
aeiasiero  andare  ad  alcuno  accordo  dannoso 
a tutta  la  Cristianità,  sì  misero  di  nuovo  con 
miglior  animo  a trattarne,  (che  ìnsino  allora 
ae  ne  era  quasi  che  disperata  la  oonchiusione) 
e il  Papa  **  ingegnava  per  ogni  via,  che  se  ne 
vreuisse  una  volta  al  desiderato  line;  e avrebbe 
Yoluto,  che  gli  altri  io  cib  fossero  stati  anlen> 
ti,  come  egli  era,  e si  fosse  fatto  ogni  sforzo 
di  trarvi  deutro  V Jmpcradore  e il  Re  di 
Polonia  c altri  Princìpi,  i qu.ili  potevano,  e 
dovevano  ajutare  il  benenzio  comune,  dal  quale 
il  proprio  potevano  sperare  e sicurtà  e gran- 
dezza. 1 Veneziani  conoscendo  il  bisogno,  (ès- 
sendo dato  qualche  carico  airatnbasciadur  Sch 
rtano,  o dell’ aver  voluto  veder  prima  TclTetto 
delle  armate  mandate  in  Levante , o di  aver 
meste  in  campo  difliroltà,  volendo  che  si  cre- 
desse, che  dall*  amhasciadore  più  che  da  loro 
fosse  venato  il  difetto,  vi  martdarono  nuovo 
ambasctadore  con  ampie  commissìooì  Giovanni 
Soranzo;  ma  con  l'arte  consueta  di  qua  e dì 
là  si  tirava  la  rosa  in  lunga,  talché  avanti  che 
la  lega  fosse  stabilita,  fu  passalo  il  verno.  Con- 
tnttoeiò  ciascuno  de'contraenti  si  metteva  me- 
glio in  ordine,  che  l’anno  passalo,  e con  mag- 
gior numero  di  galee,  e il  Granduca  di  Tu- 
aeana  oe  faceva  soliecilamente  fabbricar  d<‘IIe 
nuove,  c rassettar  le  vecchie , volendo  averne 
in  ordine  almeno  dodici  delle  sottili  e due 
delle  grosse  alla  foggia  di  quelle  de'  Veneziani 
per  ajutare  il  Ponteliee,  che  gli  pagava  il  soldo 
«li  sei,  e le  altre  a spese  sue  proprie,  sebbene 
in  nome  tutte  della  Chiesa,  volendo  ad  ogni 
modo,  clic  le  sue  armi  si  trovassero,  ed  aves- 
sero parte  in  cosi  onorata  impn'sa,  che  si  fa- 
ceva in  nome  in  ajiito  de’  Veneziani , ma  in 
fatto  in  onore  e in  bcnclizio  di  tutta  la  Cri- 
•Uauilà. 

CAPITOLO  TERZO 

Arrivo  a Madrid  delia  sposa  del  Re  Cattolico, 
Il  Re  di  Francia  s’adnprra  per  conservar  la 
pace  nei  suoi  Stati,  7'errrmoli  in  Italia.  I/ton- 
da%ione  nelle  Fianeire.  Mal  animo  deWImpe* 
rodare  t elei  Re  Cattolico  contro  il  Gnuuluca 
di  J'oscana,  Invito  dei  Francesi  a Cosùtio  per 
coliefpsrsi  contro  il  CattolicOf  e suo  tì/into.  /'a- 
lorosa  difesa  di  Fumofpìsia  fatta  dai  Vene* 
ziani.  Conclusione  della  I^f^a  contro  il  y'nr- 
co.  Don  Giovaìtrti  d*  dustria  Gewrale  (ù7- 
t’armi  alleate,  Assoluzione  acvurfiaia  ai  rilnlU 
Fiassttstin^hi.  GU  Spagnuuli  per  usiicuiarti 


de*  Francesi  s*  ùt^ssessano  nel  Genovesato 

della  Jortetta  del  Finale, 

In  questo  tempo,  che  le  cose  erano  andate 
cosi  a traverso  a’  Cristiani,  i Re  di  Spagna  e 
Francia  erano  occupati  in  nozze.  La  Reìna  di 
Spagna , poiché  fu  sbarcata  in  Biseaja , fu  ri* 
cevula  dal  Cardinal  di  Siviglia  e dal  Duca  di 
Bengivar,  e condotta  con  molta  pompa  io  Se- 
govia, faceudo  a gara  le  città  e i popoli,  donde 
ella  passava  , in  farle  onore  ; quivi  I’  andb  a 
visitare  il  Re , c vi  se  ne  fecero  le  nozze , e 
quindi  dalla  Principessa  di  Portogallo  fu  con- 
dotta a Madrid  con  gran  sodisfazione  del  Re 
tuo  marito,  avendola  trovata  e religiosa  e vaga 
di  solitudine  e di  poche  pompe,  come  aveva 
desiderato.  A rallegrarsi  di  tale  sposalizio  mandò 
il  Principe  di  Firenze  Sigismondo  Russi  dei 
Conti  San  Secondo,  il  quale  vi  fu  ricevuto  coc^ 
tesemeute,  e fatte  sue  visite  e altre  cerimonie 
intorno  alle  nozze  , se  ne  tornò  in  Firenze. 
Poco  poi  dalla  medesima  Dirla  di  Spira  mandò 
l' Itnperailore  F altra  ligliuola  in  Francia  in 
compagnia  di  molti  Prelati  e Signori  onorati 
della  sua  Corte,  il  Re  e la  Reìna  madre  con 
la  Corte  andarono  a«l  incontrarla  a Masìers  ai 
confini  del  lor  regno , e ne  fecero  le  nozze 
onoratamente;  e il  Principe  di  Toscana  mandò 
a rallegrarsene  Troilo  Orsino,  e prima  gli  aveva 
rimandato  le  giop?  cortesemente,  che  aveva  in 
pegno  per  I denari  prestati  a quella  Corona , 
avendo  pure  cominciato  i tesorieri  del  Re,  se- 
condo le  convenzioni,  a renderne  alcuna  parte 
nelle  dogane  di  Lione , c cercava  con  ogni 
studio  di  mantenersi  a quella  Corte  il  grado  ^ 
«?hc  al  Granduca  aveva  dato  il  Poutefìce;  ma 
a ciò  si  opponevano  con  tutto  il  lor  potere  i 
ministri  del  Duca  di  Ferrara,  e quello  che 
più  valeva,  l’ Jmpcradore  stesso,  il  qnnie  in 
questo  proposito  si  mostrò  sempre  durissimo, 
anzi  pregava , che  si  aslenesacro  anche  «la 
quello,  che  aveva  conceduto  inaino  allora. 

La  Reina  madre,  alla  quale  come  di  casa  Me- 
dici pareva,  che  si  convenisse  di  ajutar  l’ impre- 
sa, non  passava  più  oltre , che  a parole,  e il 
Re  parimente;  che  a quella  Corte  erano  mag- 
giori disseiisioni  che  prima,  e per  tutto  il  re- 
gno confusione,  non  si  trovando  alcune  delle 
terre  in  co«nune  mantenutesi  cattoliche  , le 
quali,  come  si  conteneva  nell'  accorilo,  voli*s- 
sero  ricevere  i loro  cittadini  Ugonotti,  e loro 
rendere  ì beni  ; e spesso  vi  si  sentriano  movi- 
menti d’armi,  e dove  prima  la  guerra  era,  dove 
si  trovavan  Tarmi  dell’Ammiraglio,  ora  si  sen- 
tiva sparsa  per  tutto  il  corpo  della  Francia  i ma 
il  Re  non  istudiava  tanto  in  altro,  quanto  in 
far  si,  che  la  pace  si  mantenesse , e mandava 
per  tutto  a fermare  i movimenti,  c voleva,  che 
i Governatori  delle  provincie  andassero  a’  loro 
reggimenti.  La  città  di  Parigi  si  manteneva 
salda,  ma  era  stracca  delle  molte  contribuzio- 
ni, che  gli  era  convenuto  fare  per  ajutare  il 
Re,  il  quale  non  se  ne  allontanava  gran  fatto, 
avendo  bisogno  di  esser  sovvenuto  più  che 
inai,  e per  maucameiito  di  denari  avevano  casse 
uuuicrv  graude  di  cunipaguic  d’  uuiuiiù  d’  ai*- 
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me,  e rimaodetioe  a caaa  gli  Svizarrìj  e i Ri- 
■tri«  ro»i  quei  del  Re,  coroe  quei  dell*  Ammi- 
raglio, accompagnati  dalle  genti  Franteti  ae 
ne  erano  pattali  io  Germania;  onde  alla  Corte 
ai  viveva  allegramente  per  le  nozze  del  Re  e 
del  Duca  di  Guisa,  il  quale  aveva  presa  per 
moglie  la  Principessa  di  Poreiano,  sorella  di 
Madama  di  Nivcrt , tulio  che  avesse  tper«ito 
alcuna  volta  di  eonginngersi  con  Madama  Mar- 
gherita sorella  del  Re,  e il  Cardinal  del  Loreno 
ne  avesse  cootcso  molto  , poiché  conobbe  il 
giovanetto  Re  di  Portogallo  non  la  volere  egli  ; 
ma  non  gliene  fu  mai  dato  speranza , avendo 
animo  il  Re  c la  Reioa , che  potesse  esser 
mezzo  a posare  le  divisioni  del  regno , onde 
tanto  danno  gli  era  venuto , col  maritarla  al 
Principe  di  Navarca  : e a questa  pratica  erano 
inlenii,  e cercavano  ancora  di  assicurarsi  della 
Germania,  conciofossecosaché  il  Duca  di  Sas- 
•onia  lo  Elettore  cercasse  di  collocare  con  quel 
Principe  una  figliuola,  di  che  erano  insospet- 
titi il  Re  e gli  altri  di  quella  famiglia,  temen- 
do, che  il  caldo  di  Germania  non  faceste  quel 
giovane  e più  potente  e più  ambizioso  di  quel 
che  egli  era.  Ma  volendo  quei  del  Re  mante- 
nersi il  Papa  amico,  non  si  poteva  ciò  fare 
senza  sua  dispensa,  essendo  fra  loro  congiun- 
ztoDC  di  sangue:  ed  avrebbono  voluto  ad  ogni  mo- 
do ottenerla,  ma  il  Pontefice  non  voleva  udirne 
nulla,  se  prima  non  si  levava  quel  giovane  in 
lutto  dalla  vita , che  aveva  tenuta  sempre , e 
teneva  della  setta  Ugonotta  ; alla  qual  cosa  non 
si  sarebbe  mai  ipdotto,  perchè  non  tal  miita- 
tione  avrebbe  perduta  la  parte,  ebe  aveva  nel 
regno,  e la  protezione  o amicizia,  che  tene- 
vano seco  ì Principi  della  Germania , che  gli 
era  abbassamento  di  stalo  t di  riputazione;  e 
anche  la  Rcina  di  Navarca  sua  madre,  severa 
usserratrice  di  quella  setta,  la  manteneva  a 
tutto  suo  potere  ne^suoi  Stati,  dove  non  aveva 
lascialo  segno  alcuno  di  cattolica  religione , 
uccidendo,  e scacciando  chi  ne  sentiva  altri- 
menti, che  come  ella  voleva.  Il  Papa  da  altra 
parte  s’ ingegnava,  che  ella  si  desse  al  He  di 
Portogallo,  ma  né  l’una,  né  T altra  parte  se 
i>c  contentava,  e i Fmnzesi  tiravano  innanzi  a 
questo  accomodamento , stimando  che  cotal 
parentado,  o potesse  levare  quei  giovane  dalle 
torte  opinioni  della  fede,  o almeno  congiugnen 
dosi  con  la  Corona  e famiglia  del  Re,  abbas- 
sare r autorità  deirAromiraglio,  che  era  quel- 
lo, di  che  più  che  dì  cosa  alcuna  temeva  il 
Re  e (la  sua  casa , per  averlo  nlTeso  e vitupe- 
rato fuor  di  modo;  il  quale  Ammiraglio  pa- 
reva pure  alquanto  addolcilo,  e si  godeva  la 
nuova  moglie.  Proenravasi  ancora  alla  Corte, 
che  il  Principe  di  Conde  prendesse  per  donna 
U terza  sorella  dì  Madama  di  Nivers,  e si  fa- 
cesse cognato  al  Duca  di  Guisa.  L*  Ammira- 
glio co»  Principi  dimorava  alla  Roccclla,  dove 
era  concorso  di  molte  nobiltà  di  quella  parte; 
lien  si  conosceva,  che  gli  animi  loro  non  erano 
quieti,  vedendosi  andare,  e tornare  messaggi 
dalla  Roccclla  al  Conte  Palatino. 

Intanto  l’ Impcradore  aveva  finita  la  Dirla 
Imperiale  di  Spira,  dove  uoo  si  erauo  trattate 


se  non  cose  appartenenti  al  miglior  esser  del 
comune  dell»  Imperio,  e ai  comodi  di  quella 
Maestà,  sebbene  molti  avevano  dubitato,  e il 
Duca  di  Ferrara  ne  aveva  fatto  ogni  sforzo, 
che  della  causa  del  titolo  del  Granduca  di  To- 
scana e della  precedenza  con  quel  di  Ferrara 
si  trattasse,  non  V avendo  mai  V fmperadore 
messa  in  Dieta  pubblicamente , sebbene  con 
ciascuno  degli  Elettori  ne  aveva  tenuto  ragto- 
naroento,  e fattosi  dare  in  particolare  quel  che 
ciascuno  ne  intendesse;  che  non  avrebbe  vo- 
luto Cesare  si  fosse  creduto,  che  avesse  fatto 
contro  alla  volontà  del  Pontefice,  e autorità 
della  Chiesa,  come  aveva  cercato  il  Duca  di 
Ferrara,  cioè,  che  io  piena  Dieta  si  fosse  ces- 
sata quella  dignità , e il  Re  Cattolico  ancora 
in  questa  parte  soitenera  I’  Imperadorr  , va- 
lendosi la  Spagna  della  religione  a molte  co- 
se, e delF  autorità  e concessione  He»  Pontefici. 
Ben  contendevane  il  Papa  e l’Jmperadore  in- 
sieme con  iscriUiire,  cercando  Cesare  di  tirare 
a sé  la  contesa  della  precedenza,  stimolalo  dai 
Duca  di  Ferrara,  il  quale  con  ogni  sforzo  si 
ingegnava  di  ottenere  il  tuo  proposito;  né  da 
questo  suo  pensiero  lo  poterono  sniuorrre  gli 
spaventevoli  Iremuoti,  che  nel  mezzo  del  verno 
di  questo  anno  del  mille  cinquecento  settanta 
vennero  nella  sua  città  principale;  per  i quali 
durò  a tremare,  e scuotersi  il  terreno  con  poco 
intervallo  daH'ono  alFaltro  lungo  tempo,  c ve 
ne  furono  alcuni  sì  grandi,  che  non  solamente 
i cammini,  i merli  e le  più  elcfate  cime  vi 
furono  abbattuti , ma  più  palagi  vi  si  aperse- 
ro, e molle  Chiese  vi  furono  rovinate,  e quasi 
inaino  alle  fondamenta  disfatte,  talché  por  lo 
spavento  vi  si  adivano  strida  mescolate  coit 
prìeghi  a Dio,  acciò  cessasse  cotanto  male.  Era 
cosa  mirabile  a vedere  quel  popolo  attonito, 
e sbigottito  di  mezzo  verno  alloggiare  per  le 
piazze,  e il  Duca,  la  Duchessa  e i nobili  per 
i giardini  sotto  le  tende  a guisa  di  campo; 
non  vi  rteeveron  già  gran  danno  nelle  perso- 
ne, perché  di  gionm  fra  i primi  no  venne  uno, 
che  rovinò  molti  cammini  e luoghi  rilevati  , 
onde  tutta  la  gente  uscì  fuori,  e la  notte  ap- 
presso ne  venne  un  altro  cosi  fiero,  che  scosae 
di  maniera  le  maggiori  altezze,  che  molte  ne 
rovinarono,  e le  più  se  ne  apersero  con  danno 
infinito  de’Signori  di  quelle.  Non  se  ne  potrìa 
contare  il  numero,  avvegnaché  alcune  notti  se 
ne  sentissero  più  di  ottanta , non  riposando 
quasi  mai  il  terreno;  ed  erano  gli  uomini  sì 
vinti , che  e per  lo  spavento  e per  lo  trema- 
re che  faceva  il  suolo  del  terreno,  non  pote- 
vano stare  in  piede,  c fu  rovina  tale,  che  quella 
città,  clic  era  bella  a maraviglia,  ne  era  dive- 
nuta fuor  di  modo  sformata.  Durò  quella  ma- 
ladizionc  cinquanta  giorni,  avanti  che  si  ardis- 
sero gli  uomini  a tornare  nelle  case;  trapassò 
il  male  insino  a .Mantova  e alcuni  altri  luoghi 
vicini,  ma  non  con  tanto  danno  quanto  ia 
Ferrara  c in  parte  del  suo  contado. 

Multo  maggior  male  in  questo  medesimo 
tempo  senti  Anversa  in  Prahanle,  c altre  città 
e luoghi  vicini  dei  Paesi  Bassi  per  una  imm- 
dazione  graudissima,  che  fecero  i fiumi  in  quelle 
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paiii,  ^ sprftalmmte  la  SrhHda  , che  ba;^na 
AnTerta,  la  quale  ienic  il  fliissu  e reflusso  del- 
l'Oceano  almeno  per  ispazìo  di  sessanta  miglia. 
Questo  fìume  caricato  da  venti  ioipetiiosissi* 
mi,  che  molto  durarono  dalla  parte  del  mare 
sopra  quella  riviera,,  crebbe  fuor  dell'ordine, 
né  potendo  l’acqua  per  i venti  tornarsene  in* 
dietro,  anzi  dopo  le  sei  ore  secondo  la  natura 
del  mare  sopraggittgnendo  1*  altro  flusso  spinto 
con  maggiore  impeto  dal  vento  , traboccò  in 
modo  quella  riviera,  che  trapassando  gli  argi* 
ni,  che  la  chiudono,  vi  andaron  sotto  moU' 
villaggi  c paesi , con  annegarvi  uomini  e be- 
stiami infiniti,  c nella  città  stessa  di  Anversa 
alzò  tanto  V acqua,  die  se  per  V abbondanza 
r gravezza  di  quella  non  si  rompeva  il  muro 
della  città  per  molto  spazio,  onde  sgorgò  l’a- 
cqua, rimaneva  tutta  sommersa  : nondimeno  il 
danno  vi  fu  gravissimo,  avendo  l'aequa  lasciati 
pieni  e magazzini  c le  volte  terrene,  dove  molte 
merci  sì  guardavano;  nelle  altre  parti  più  basse 
avanzò  per  tutto  gli  argini , e li  ruppe  in  al- 
cuni luoghi,  talehé  molto  p.iese  rimase  coperto 
c molti  terreni  disutili.  Simigliante  danno  si’ntl 
e Silanda  e Olanda,  e maggiore,  come  fecero 
altri  luoghi,  che  sono  ordinariamente  più  h.issi 
che  I’ acque,  e sono  abitabili  per  gli  argini; 
il  male,  per  non  andar  raccontando  i parti- 
colari, vi  fu  gravissimo,  talché  in  quel  d’ An- 
versa solo  vi  annegarono  meglio  che  cinquanta 
mila  bestie,  c almeno  dodici  mila  uomini,  con 
lasciare  sformati  tutti  i paesi;  e oltre  agli  al- 
tri mali  di  guerra,  di  guemigioni,  di  soldati 
forestieri,  di  gravezze,  di  esazioni  acerbe,  di 
denari,  come  voleva  chi  vi  aveva  il  governo, 
questo  se  gli  aggiunse  grivissimo.  Aveva  di  più 
quel  paese  nimica  l’ Inghilterra,  donde  soleva 
in  gran  parte  venire  il  ben  essere  di  quei  pae- 
si , per  conto  del  traffico  della  mereatanzia; 
nondimeno  la  guerra  vi  p.ireva  alquanto  al- 
lentata ; solamente  vi  si  sentivano  per  quei 
mari  alcuni  fuorusciti  Fiamminghi  e Brettoni 
c Inglesi,  che  predavano  amico  c nimico, 
donde  sperassero  guadagno,  e vivevano  di  ra- 
pina. Di  Francia  si  sentiva  altresì  mala  dispo- 
sizione, non  della  Corte,  che  aveva  caro  di 
stare  in  pace,  ma  di  alcuni  capi  di  gente  in- 
quieta, che  non  potevano  viver  senza  trava- 
glio, onde  il  Duca  d’Alva  continuamente  stava 
con  sospetto,  per  non  poter  fid.irsi  nè  de’  suoi 
popoli,  né  esser  sicuro  dai  vicini,  che  non  ub- 
bidivano né  al  Re  , nè  ai  Governatori  delle 
provinric,  e gli  bisognava  continuamente  prov- 
veder denari  per  sodisfare  ai  pagamenti  de’sol- 
dati,  ai  quali  molto  doveva,  nè  quelle  provin- 
cic  impoverite  e mal  dispostelo  potevano,  o 
volevano  a tanta  spesa  bastare.  Una  cosa  sola 
confortava  alquanto  quei  popoli,  che  il  Duca 
d’Alva,  sentendosi  alla  Corte  del  suo  Re  la- 
cerare dell’aver  troppo  crudelmente  governati 
quegli  Stati,  aveva  mostrato  voglia  di  et'serne 
richiamato;  ma  nel  vero  avrebbe  voluto  lasciarvi 
al  governo  Don  Federigo  suo  figliuolo , non 
meno  odiato  del  padre , che  in  quelle  guerre 
aveva  assai  travaglialo. 

Ma  per  toruare  onde  poco  iauaoai  ci  par- 


timmo, I’  Impcradore  avrebbe  voluto  ritrarre 
! a sé  la  contesa  della  precedenza  fra  il  Gran- 
duca di  Toscana  e il  Duca  di  Ferrara,  al 
quale  avrebbe  pur  voluto  in  qualche  parte 
sodisfare,  poiché  ne  aveva  fatto  tanto  roinore 
all.1  Dieta  , importando  anche  ciò  alla  dignità 
di  Cesare,  onde  conveniva,  che  facesse  alcun 
^ segno;  ma  nel  vero  aveva  cominciato  a sce- 
mare di  quella  rigidezza,  che  da  prima  aveva 
mostrato,  e ancora  si  ingegnava  di  dare  ad 
intendere  alt’ainbasciador  Fiorentino,  che  non 
sì  faceva  questo  per  mal  animo  , o con  isee- 
mar  I*  affetto  inverso  il  Principe  suo  cognato, 
ma  per  onor  proprio:  ben  voleva  che  si  cre- 
desse altrimenti,  c si  mostrava  in  colali  alfarì 
severo.  Onde  il  Granduca  c il  figliuolo  non 
istudiavano  tanto  in  altro,  quanto  in  onorar- 
lo, come  potevano,  c mostrarglisi  grati  e umi- 
li, come  a Principe  di  cotanta  dignità  si  con- 
viene, c in  far  si,  clic  dove  egli  era  stalo  per- 
suaso, che  a Roma  e in  Firenze  nelle  azioni 
di  qtiesi.i  dignità  si  fosse  tenuto  poco  conto 
di  lui,  credesse  il  contrario;  il  che  cercavano 
di  fare  con  ogni  apparenza,  sliniandosì,  che 
questi  modi  dopo  alcuno  spazio  lo  dovessero 
viiu'crc,  e indurlo  a confermare  il  fatto  dal 
Pontefice,  al  qual  cammino  si  cominciava  a 
scorgere  , che  la  cosa  sì  indirizzava , M’hhene 
da  Cesare  si  mostrava  il  contrario,  e alcuni 
credevano,  che  il  maggior  dispiacere,  che  den- 
tro ci  avesse  sentito  Cesare,  fosse  stato,  che 
altri  si  fosse  mosso  spontaneamente  a far  quel- 
lo, ebe  egli,  se  ne  fosse  sialo  molto  pregato, 
si  sarebbe  alcuna  volta  indotto  a fare;  onde 
mandò  citazioni  al  Granduca  di  Toscana,  in- 
timandogli la  lite  a tempo  prefisso  acciò  avaiils 
al  sno  tribunale  seguitasse  la  causa,  e il  Dirca 
di  Ferrara  domandò  licenza  al  Papa  di  poter 
litigare  in  (icrmania.  Ma  il  Pontefice  gli  co- 
mandò con  un  Breve,  come  a suo  vassallo  , a 
non  tentare  altro  Iribiin.'ilr,  che  quel  di  Roma, 
e però  egli  obbligalo  alla  Chiesa,  e temcmlo 
delle  censure,  che  gli  erano  minacciate,  e di 
non  cadere  del  feudo  di  Ferrara , conveniva 
che  V ubbidisse,  e d’altra  parte  raccomanda- 
vasi  come  vassallo  dell’  Imperio  per  conto  di 
Modena  e Reggio  all’  Itnperatlore , e cosi  scrì- 
vendo il  Papa  all’  Impcradore,  ed  egli  rispon- 
dendo, cercavano  ciascuno  dì  essi  di  mantener 
la  sua  dignità  e grandezza,  e non  si  terminò 
in  molti  mesi  ; onde  vedendo  prolungatiii  la 
lite,  c volendo  parere  i principi  di  Toscana 
di  non  ìschifare  I’  aitlorilà  di  Cesare  , c ono- 
rarlo, e per  rispondere  alle  preienzioni  degli 
agenti  del  Duca  di  Ferrara  , il  Granduca  vi 
mandò  mosser  Gìovatnhalista  Concini  secondo 
ambasciadore , il  quale  per  la  perìzia  dello 
leggi  e per  la  destrezza  dell’  ingegno  in  roiu- 
pagnia  di  Messcr  Lodovico  Aniinori  dava  spe- 
ranza di  poter  reggere  la  macchina  di  colai 
faccenda,  cotanto  stiin.ita  da  quei  due  Prin- 
cipi. Nè  creda  alcuno,  che  si  contendesse  mai 
tanto  di  Stato,  di  libertà,  di  vita,  quanto  si 
contese  di  questa  dignità  con  l' ingegno  , con 
I’  industria  c con  ogni  arte  c mezzo , che  si 
potesse  adoperare,  essendosi  oiustri  tutti  gli 
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alili  potrnlati  di  Italia  avTertarj  in  questo  caso 
a*  Prinripi  di  Toscana. 

Non  per  tanto  la  Signoria  di  Vinegia , alta 
quale  importava  molto,  che  il  Papa  e U Impe» 
radure  conveniMCro  in  un  medesimo  volere,  c 
che  conosceva  il  travaglio  che  poteva  dare  alla 
Cristianità  la  contesa  di  questi  Prinripi,  s’in* 
fpgnava  co'  suoi  ambasciadorì  alla  Corte  del- 
1’  Imperadore  c del  He  Cattolico  di  procurare 
alcuna  buona  composizione,  alla  quale  più  to- 
sto si  sarchile  trovata  la  via,  se  il  He  Cattolico 
ai  fosse  mostralo  mrn  duro;  perche  sebbene 
la  causa  apparteneva  all’  lin|>eradore,  la  con- 
tesa maggiore  era  del  Consiglio  del  He  di  Spa- 
gna, il  quale  non  bastandogli  il  protesto  fatto 
dell’ Imperadore  al  Papa,  volle,  che  il  suo 
ambaseiadore  appresso  il  Poniclicc  facesse  il 
medesimo  ufllcio,  mostrando  di  coiai  dignità  e 
titolo  tornargli  pregiudizio,  e si  mostrava  sde- 
gnato contro  a’  Principi  di  Firenze,  tenendosi, 
come  diceva,  gravato,  che  il  Granduca  non 
avesse  fatto  saper  loro  la  cosa  molto  innanzi^ 
e inidire,  che  per  questa  esaltazione  il  feuilo 
di  Siena  ne  fosse  rotto,  e al  He  si  facesse  pre- 
giudizio, avendo  in  Toscana  Porlercole,  Or- 
betello  e altri  luoghi  ; e sebbene  il  Papa  nella 
Bolla  aveva  salvate  le  ragioni  a chiunque  ve 
ne  aveva , non  volevano  ascoltare  ragione  al- 
cuna o di  quello,  o della  libertà  di  Firenze, 
che  loro  si  mostrasse  in  contrario:  e si  cono- 
acevano  talmente  ostinati,  che  alcuna  volta  si 
dubitò,  ehe  se  il  He  Cattolico  fosse  stalo  li- 
bero da  altre  noje,  con  questo  pretesto  pur 
leggieri , pentendosi  del  latto  di  Siena , non 
avesse  impreso  a muover  guerra  in  Toscana, 
essendo  degli  altri  in  Italia,  oltre  al  Duca  di 
bVrrara  che  lo  desideravano,  e lo  invitavano, 
ed  era  Unto  comune  questa  fama,  che  il  Gran- 
duca, udendo  darsi  a'siioi  ministri  in  Ispagna 
sempre  risposte  e parole  generali,  alcuna  vulU 
se  sospirò. 

il  medeaìrao  facevano  gli  amhasriadori  Spa- 
gntioli  e altri  ministri  di  quel  He  alle  Corti 
di  Roma,  di  Germania,  di  Francia  e altrove, 
e dovunque  potevano  nuocere,  non  mancavano 
a far  nulla;  c questa  mala  disposizione  cono- 
aetutasi  in  Francia  da;*li  IJgonnlli,  i quali  avreh- 
hono  voluto  rimettere  il  Principe  d’  Orango 
negli  Stali  di  Fiandra,  indusse  U He,  persuaso 
da  loro,  a tentare  il  Granduca  di  Toscana  a 
convenire  con  essi  ad  ajiitarli  almeno  roii  de- 
nari a muover  la  guerra  contro  al  He  Catto* 
Ileo  in  Fiandra,  per  divertirlo  dalle  rose  di 
lUlia  e di  T OMcana,  mo>trando  il  He  di  saper 
certo,  ehe  gli  Spagnuoti  avevano  in  animo, 
con  l’ajuto  dell’ Imperadore  c di  alcuni  Prin- 
cipi di  Germania,  di  muovergli  contro  l’armi, 
dicendo  il  He,  che  era  ntato  ricercato  a voler 
concorrere  con  essi:  e questa  cosa  trattava 
alla  ( 2orte  Monsignor  di  'IVlignì  de’ primi  ron- 
fnlenti  dell’  Ammiraglio  e de’ Prinripi  di  Na- 
v.irra  r di  Coiid«‘,  il  quale,  vi  era  leniito  in 
inolU  stima,  nella  quale  impresa  mostrava  di 
\ider  coiironrre  il  He,  stimando  opportuno  a 
voler  mantener  la  Francia  r|uiela,  sgombrarla 
della  gravezza  di  quella  gente  licra,  c eoutlurU 


a guerreggiare  in  r.vsa  nltnii,  e per  qnrslo  .if- 
fare  mandarono  in  Firenze  al  Granduca  Gìo- 
vangaleazzo  Frrgoao,  che  allora  serviva  il  He 
di  Francia , ed  era  eontìdente  del  Prinripo 
fl’Orange  c dell’ Ammiraglio  c di  tutta  quella 
parte,  essendosi  adoperalo  assai  nel  trattalo 
dell’ accordo  fra  il  He  c gli  Ugonotti,  e al- 
cuna volta  anche  aveva  servito  il  Granduca. 
Costui  giunto  in  Firenze,  apose  la  sua  amba- 
sciata,  ma  il  Granduca  moalrò  di  avere  ogni 
altro  pensiero,  e nel  rimandò  ben  tosto  in 
Francia,  non  avendo  cagione  alcuna  di  farsi 
nimico  al  He  Cattolico,  anzi  voleva  osservarlo 
e onorarlo , ringraziando  il  Crìstianisaimo  di 
cotale  offerta:  e questa  proposta  fu  trattata 
col  Re  aolo  da  coloro,  ne  vollero,  ebe  la  Aeina 
madre  ne  sapesse  cosa  alcuna,  coooacendola 
essere  stala  sempre  di  opinione  convenire  al 
He  suo  figliuolo  star  Isene  col  He  Cattolico,  la 
qual  cosa  agli  Ugonotti  non  piaceva  in  modo 
veruno  ; che  dello  indebolire  le  forze  del  He 
Cattolico  massimamente  nella  Fiandra,  e ag- 
giugnersi  a loro  quegli  ajuti,  conoscevano  trop- 
po liene,  che  ne  vivevano  più  sicuri,  c la  re- 
iigìoo  eatlolica  in  Francia  se  ne  indeboliva. 
Ma  qualunque  ai  fosse  il  diseguo  d^lì  Spa- 
gnuoli,  non  si  conobbe  apcrtaiiicnle;  Uleliè  il 
Granduca  nel  vero  ne  dovesse  temere,  e però 
gli  convenisse  procacciarsi  a)uti  atranieri , e 
tenere  colali  pratiche,  le  quali  ai  dovevano 
stimare  poco  fedeli , ed  erano  invero  contro 
all’ animo  tuo,  volendo  in  ogni  cosa,  quanto 
far  ai  poteva,  mantenere  la  religioo  caltolira, 
e la  buon»  grazia  del  He  di  S|>agna , quale 
confìdava  ad  ogni  modo  di  avere  a ricoverare, 
se  r avesse  perduta. 

Ma  di  questo  trattato  di  Francia , benché 
fosse  tegrcttsftinio,  c clic  all’ambisciallorc  del 
Granduca  ne  fosse  stato  parlato  di  furto,  e 
Giovangaleazzo  mand.ito  di  nascoso  , a coloro 
che  ne  dubitavano,  e che  stavano  intenti,  nc 
venne  subilo  1*  odore,  e fra  gli  allri  all’  arn- 
basciadore  Spagnuolo,  diraoranlc  a quella  Cor- 
te, Don  Fraiizesc  d'Alabà,  che  capo  della  guar- 
dia in  Siena  l’anno  mille  cinquecento  cin- 
quantaduc  per  Don  Diego  di  Mendozza,  come 
in  questa  storia  si  narra,  nc  fu  caccialo.  Co- 
stui, di  quello  clic  gli  avvenne  per  poca  ac- 
cortezza, c per  non  aver  voluto  credere  a chi 
lo  avvertiva  del  vero  e da  amico,  ai  ingegnò 
sempre  c appresso  a Carlo  V e altrove  dame 
colpa  al  Granduca  di  Toscana,  c ora  in  que- 
sta mala  soildisfazionc  universale  della  nazione 
Spagnuola  gli  si  mostrava  avversario,  c ne 
Icrisse  per  lutto  come  di  cosa  vera  e procu- 
rata dal  Granduca,  nè  senza  alcuna  congettura, 
per  non  intera  accortezza  df*U*  ambosciador 
suo  Pctrucei  a quella  Corte;  e fu  tale  questa 
fama  c in  Fiandra  e in  Italia,  clic  gli  Spa- 
gnmdi  ne  tctneroiio.  Ma  qualunque  fosse  l’a- 
nimo loro,  o di  muover  guena  in  Toscana,  o 
altrove,  ne  gli  ritrasse  il  grande  apparecrliìo, 
che  di  nuovo  faceva  Ì1  Turco,  per  opprimere 
intcraiiirnlc  i Veneziani,  e indebolire  le  altre 
parti  della  Cristianità;  al  quale  priuiieraimoite, 
essendo  il  pelieoi  couiuiu-,  couveuiva,  che  il 
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Re  Cattolico,  del  (|aale  ne  venivano  gli  Stati  n a quella  città  astetlìala,  ti  era  ritirata  in  altri 
in  maggior  pericolo  , provvedcMc^  massima-  p«irti,  commiscro  a Mai'co  Quirini  c al  Trov- 

mente  essctido  nato  sospetto  nuovamente,  che  vctlilor  delle  loro  galee  foraale  , clic  con  do- 

i VVnc7.iani  non  ajiitati,  c da  per  se  non  pos-  dici  galee  faecssern  conserva  a quattro  navi, 

senti  a sostener  tanto  peso,  non  si  incliinas-  e le  conducessero  in  Famagosta  cariche  di  sol- 

sero  ad  alcun  accordo , che  potesse  nuocere  dati,  di  vino,  di  olio,  di  carne  salala  e di  al- 
agli «.Uri;  e il  Pontehee  non  mancava  a far  tri  provvedimenti  per  gli  a»si‘<liati,  mandando 

c*osa  alcuna,  acciò,  mia  volta  si  dess^  fìne  alla  capo  de*soMati  Luigi  Martinengo.  Costoro  par- 

eonchiusione  della  lega,  nella  quale  i Coromis-  liti  dal  porto  di  Candia,  e navigando  con  mal 

sarj  delle  parti  non  erano  ancora  interamente  tempo  e di  venti  e di  mare  , all'  tilliino  di 

convenuti,  ma  l'avevano  tirata  tanto  innanzi  gcnnajo  si  condussero  vicini  a Fainagusla,  non 

che  se  ne  sperava  il  desideralo  (ine.  Con  la  quale  avendo  in  tulio  il  viaggio  tocco  terra,  se  non 

speranza  la  Signorìa  di  Vinegia  studiava  di  una  notte  sola,  là  dove  le  navi  si  adJrizzaro- 

essere  tosto  in  ordine  con  foi-ze  di  mare  mag-  no,  seguendole  le  galee.  Tenevano  i Turchi 

giuri  che  l'anno  passato,  o meglio  ordinate,  e sette  galee  dentro  ad  un  acqua  vicina,  chia- 

con  miglior  minUlri  nelle  difese  di  terra  e mata  la  Costanza,  dove  avevan  fatto  mi  ba- 

negli  apparecchi  di  mare;  e il  Re  Cattolico  e stione  con  artiglierìa.  Le  navi  andarono  a fior- 
ii Papa  si  ingegnaron  sempre  di  trarre  nella  gore  ai  giardini  in  presenza  dell* esercito  Tur- 

medesima  guerra  Tlmpcradore  dalla  p.irte  chcsco  quivi  accampato,  ma  si  posero  si  lon- 

dell’ Ungheria,  c parimente  il  iic  di  Polonia,  tane,  che  loro  non  si  poteva  nuocere;  alle 

dovendosi  stimar  molto,  che  da  quella  parte  navi  erano  dietro  le  galee  Veneziane,  con  di- 
si ferisse  il  nimico;  che  forse  se  fos<iero  una  segno  di  cliiudere  il  ritorno  alle  nimìclic,  se 

volta  convenuti  insieme  i Principi  Cristiani  , elle  fossero  uscite  fuori  ad  assalir  le  navi.  Ma 

(che  il  dovevan  fare  e per  onor  proprio,  e per  elleno,  vedendosi  le  Veneziane  vicine,  non  ar- 

eomodo  privato  e ben  pubblico,  e in  servigio  Hiroiio  di  allontan.irst,  ausi  si  ritrasHcro  in 

«li  loro  religione)  si  poteva  sperare  di  dargli  dentro,  c le  Veneziane  lor  dietro;  e veggente 

tal  crollo  per  tutto,  che  egli  ne  indebolisse  1*  esercito  Turcliesco,  che  era  sceso  al  soccorso 

talmente,  che  non  potesse  risorgere.  Ma  gli  delle  sue  galee,  eomtnci.irono  a combattere,  e 

affali  propri  presenti  hanno  il  più  delle  voile  con  V artiglierie  le  batterono  di  maniera  per 

tanta  forza,  che  impediscono  ogni  maggior  be-  molte  ore  , che  tre  di  esse  furon  quasi  rovi- 
ne, che  in  comune  nel  futuro  se  ne  possa  spe-  nate;  ma  venendone  la  notte,  e temendosi  , 

r.ire:  e già  non  ne  fu  senza  qualche  temenza  che  le  navi  dal  vento  non  fossero  costrelle  ad 

il  Turco,  e si  ingegnò  di  non  dar  sospetto  allargarsi  in  mare,  pregando  di  ciò  gli  a«sc- 

air  imperadore,  o al  He  di  Polonia,  conoscendo  diati,  andarono  ad  esse,  e le  ajiitarun  sorgere 

molto  bene  quanto  da  quella  parte  gli  si  po-  in  porto,  dove  sicuramente  sposerò  e le  genti 

tesse  nuocere,  e non  solamente  consenti,  anzi  e le  vettovaglie  in  gran  copia.  Le  galee  tornaron 

procurò  di  buona  voglia,  acciò  non  vi  avesse  poi  per  tempo  per  combattere  le  qiiatti'O  Tur- 

a nascer  guerra,  che  il  Transilvano  si  ricon*  chesclic  rimasi*,  ma  esse,  temendone,  di  notte 

riliasse  con  Cesare,  adoperandosi  in  ciò  il  Re  se  no  erano  partite,  avendo  messe  in  fondu 

eli  Polonia  co*  suoi  ambasciadorì,  ed  era  in  le  rovinate  ; beo  combatterono  e vinsi'ro  im.t 

disposizione  di  mettersi  in  protezione  di  Ce-  maona  di  Turchi,  con  uccisione  della  maggior 

sar«‘,  e lasciare  il  nome  di  Ue,  e tratUva  di  parte  di  trecento  Turchi  che  vi  eran  sopra,  e 

congiugnersi  in  matrimonio  con  una  figliuola  la  condussero  con  tutto  il  carico  in  Kaiiiagu- 

del  Dura  di  Clrves , nipote  dell*  Imperadore.  sta.  Poco  poi  venne  lor  sotto  un'altra  nave. 

Ma  nel  trattarsi  le  condizioni  del  parentado,  dove  era  il  Rascia  di  Damasco,  clic  andava  a 

al  quale  circlto  aveva  mandati  suoi  ambascia*  diritto  all’  esercito  Turcliesco,  e a veduta  del 

dori  a Cesare,  avanti  che  si  passasse  più  oltre,  Bascià  generale*  e del  campo  la  rninbatlerorio, 

si  mori  con  non  poco  pensii’rn  di  quella  roac-  e nonostante  molta  artiglieria,  che  i Turchi 

slà,  temendo  che  quella  provincia,  che  è pur  avevano  distesa  in  sul  lilo,  se  1«  accoatanmo, 

membro  del  regno  d’  Ungheria  , non  andasse  c la  vinsero.  Quel  Bascià  con  una  frc*gata  eblie 

interamente  in  mano  di  'rurchi  ; e sarebbe  ciò  comodità  di  fuggirsi  a terra,  la  nave  fu  rimor* 

agevolmente  avvenuto,  te  il  Turco  in  quel  rhiata  in  Faroagosta  carica  di  ricchi  arnesi  e 

tempo  non  fosse  stato  lutto  inteso  a far  mag-  d*  armi , che  i\  mandavano  all’  esercito  1 ur- 

giore  armata  dell* anno  p.*issato,  c non  avesse  ebesco,  c quindi  sbarcate  e le  gcnii  e le  vcU 

ancora  impiegale  le  rai^rliorì  anni  sue  di  terra  tovaglie,  e le  portale  e le  guadagnate,  rima- 

neir  isola  di  Cipn  ìidorno  a Famagosta,  che  i nendonc  tre  navi,  che  erano  rinchiuse  in  quel 

sola  di  lutto  quel  regno  vi  tenevano  i Vene*  porlo,  in  sei  giorni  se  ne  tornarono  in  Caiidia, 

zianì,  difesa  dalla  virtù  di  Astur  Baglioni  con  rimanendo  Famagosta  come  prima  assediala, 
quelle  genti  Italiane,  che  vi  aveva  seco.  J|  giicriiimento  della  città  non  era  in  tntia 

I Signori  di  V'inegia  , dop«»chè  la  loro  ar*  |>erfe7.iune,  ed  ella  era  mal  Rancheggiata,  pure 

mala  ai  fu  ritratta  parte  in  Candia  , parte  a aveva  buona  muraglia,  e larga  e profonda  fossa, 

Corfù,  e parie  a ristorarsi  a Vìnegia,  udendo  c di  dentro  vi  avevan  fatti  molti  cavalieri  da 

il  perieolo  di  quel  luogo,  per  la  mala  provvi-  offendere,  e da  dtfcndei*e.  Bravi  Astor  Baglioni 

sione  elle  vi  era  denti'O  si  di  soldati,  e si  delle  e Luigi  Martinengo  con  valoroso  presidio,  on- 

coM»  da  vivere,  e che  l’annata  Turchesc-i,  es-  de,  benché  i.  Turchi  vi  avessero  fatti  intorno 

scudo  di  verno,  lasciale  poche  galee  intorno  e trincee  e bastioni^  uc  crau  più  volle  dai 
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Cri»tì:)ni  sUli  rìHuttAti,  r molli  di  loro  uccisi, 
c nelle  dCAramurcie  e nelle  altre  ar.ioni  miti* 
tari  »ctn|>rc  rie  atidaron  cui  peggiore  ; ma  qiie* 
sto  iioeenrso  mandalo  io  quella  forletxa  fece 
aerorli  i ('apilani  Turebenchi,  e più  solleeiii 
aU'a>»edto  di  casa,  e vi  tennero  poi  tempre 
intorno  magi^ior  numero  di  galee,  talché,  teb- 
hene  in  Candia  avevano  commissione  da  Vi* 
negia  di  mandarvi  nuovo  provvedimento,  non 
ardiron  mai  di  tentarlo. 

Pure  si  stimava,  che  per  molti  mesi  ancora 
ella  fosse  sicura  , perchè  al  Turco  conveniva 
aticlie  uscir  gagliardo  in  mare,  udendo  il  gran* 
de  sforzo,  che  faceva  la  Signoria  di  Vinegia 
e il  Kc  Cattniiro  e il  Papa  ; che  pure  dopo 
molle  contenzioni  e de*  Veneiiani  e degli 
agenti  del  He,  avendo  destramente  levate  le 
diincoltà,  che  opponevano  i Veneziani,  Mar* 
cantonio  Colonna  in  presenza,  ti  era  condotto 
il  trattato  della  lega  in  termine  , elio  si  pen* 
Mva,  clic  ad  ogni  modo  dovessero  convenire, 
c navigare  insirine,  rssemiosi  ingegnato  il  Papa 
in  ogni  maniera  di  coiidiicre  al  dovere  or  qiie* 
sii,  or  quelli  ; taleliè  rimaneva  solamente  a di* 
cliiarnr»i  uleniii  articoli,  convenendo  nello  rose 
di  maggior  importanza,  che  erano,  che  Don 
Giovanni  d’Austria,  dovesse  avere  in  (jnesta 
lega  la  sovrana  autorità,  c clic  passasse  di  Spa* 
glia  in  Italia,  e quiiuli  inverso  Levante,  dove 
si  volgeva  tutto  T impeto  della  guerra  de'Cot- 
leg.iii;  che  i due  sesti  della  spesa  sosteiiesHcro 
i Veneziani,  Ire  sesti  il  Re  (^atlnlieo,  e il  re- 
stante il  Ponleliee , e che  i Veneziani  tenes- 
■ero  in  ordine  cento  galee  per  la  parte  loro  , 
alireltaiite  il  Re  di  Spagna,  e il  Papa  alla 
rata  della  ronlribiizionc  alla  spesa;  ma  che 
non  potendo  supplire  a tanto,  due  quinti  di 
quel  die  mancassi*,  provvedessero  i Veneziani, 
e tre  ipiinti  il  Ke  t'attolico;  che  si  tenesse  a 
snido  eiiiipianta  mila  fanti  fra  Italiani,  Spa* 
gnuoli  e Tedeschi , quattro  mila  c.inrpiecenlo 
cavalli  con  artiglieria,  munizioni  e altre  roso 
ncressarie  alla  guerra  così  difensiva,  come  of- 
fensiva, che  il  Papa  rnntrihuisso  dodici  galee 
bene  armate,  c per  le  forze  di  terra  lreniil.i 
fanti,  c dugenlo  settanta  cavalli,  e inoltre  buon 
numero  di  navi  armate,  e da  trapnrtar  sol- 
dati, artiglieria  e tnunizinnt;  che  i Veneziani 
per  le  loro  annate  si  potessero  valere  delia 
Giriha  e del  Regno  di  Napoli  per  sostenerli*, 
che  questo  era  di  granili»siina  importanza,  non 
avendo  altro  modo  a nutrirle;  che  gli  acipiisti 
vi  sì  facessero  a comune  secondo  la  rata  toc* 
canle  a ciascuno,  eccetto  i luoghi,  die  si  ri* 
covrrassero,  che  fossero  stati  di  alcuno  dei 
Collegati,  teneste  e altre  condizioni  andarono 
attorno;  uno  vollero  già  stabilire  tempo  al- 
cuno alla  lega,  stimando  così  esser  meglio, 
ma  dio  ella  avesse  nome  di  perpetua  , e in 
bencli/.io  comune  di  Cristianità  contro  al  Tor- 
co, c contro  a’ luoghi,  die  egli  teneva  in 
Barbaria,  Tunisi,  Algeri  e Vrlpnli,  ma  che, 
ognivolladiè  egli  armasse  in  Levante,  si  an- 
dasse ad  afì'rontar  col.à  , e dove  fosse  il  suo 
maggiore  sforzo;  die  le  deliberazioni  da  farsi  i 
fra*  Collegati  fosM:!*!)  aecoiido  il  parere  de’ più 


de’  Generali  d*  eszl,  c quello  dovesse  eseguire 
il  Generale  di  tutta  rannata;  e che  si  la- 
sciasse luogo  onoralo  ad  altri  Principi,  che 
volessero  nella  rneite.sima  lega  entrare.  Erano 
convenuti  mollo  d’  arrordu  , che  il  Generale 
di  titlla  l'armata,  come  dicemmo,  fosse  Doo 
Giovanni  d’Austria,  persona  di  tanta  autorità, 
che  ninno  de’ Collegati  si  dovesse  S4lrgnarc  di 
ubbidirlo,  come  poco  innanzi  era  avvenuto, 
stimandosi,  che  dalla  tardanza  del  Dori»  l'an* 
no  passato  a congiugnersi  con  Tarmala  Vene- 
ziana, e del  non  aver  voluto  convenire  con 
Mjrc.mtonio  ad  andare  in  Cipri  ne  fosse  sLsto 
cagione  lo  sdegno  dell’avergli  commesso  il  He 
Cattolico,  che  dovesse  seguire  In  .stendardo  del 
Generale  della  Chiesa,  e di  ubbidirlo. 

Ma  in  qo<*sti  trattati  sorgevano  al- 
cune contenzioni  , come  era  a chi  in  as«enu 
del  Generale  dovesse  rimanere  T autorità;  gli 
.Spagnuoli  nvrieno  voltilo  il  <àr.in  Ctiramenda- 
ture  di  Cailiglia,  o che  a Don  Giovanni  stesso 
fosse  lasciala  libertà  di  eleggerlosi.  Questo  non 
ronsenlivaiio  né  i Veneziani,  ne  il  Papa,  sti- 
mando il  PonteHcc  grado  bile  dovensi  al  Ge- 
neral della  Chiesa  , c ciò  gli  concedevano  i 
V'eneziani  , ma  non  già  gli  Sp.vgniiuli.  onde, 
convenne  mandare  in  Ispagna  perla  rcsoluzione 
al  Ke,  laddove  le  cose  c per  natura  e per  arte 
si  risolvevano  adagio.  Fu  ancora  lunga  pratici 
del  prezzo,  clic  dovevano  pagare  i Wneziaoi 
le  tratte  del  grano  e di  altre  cose  loro  nerei* 
sarie  alP  armala  della  Cietli.-i  e della  Puglia, 
avendo  costume  i ministri  del  Re  di  ahh-is- 
sarte,  c alzarle  seeoiiilu  le  opportunità  ; e 
sU  era  stala  cagione  altra  volta  dì  scìorre  la 
lega  fra*  medesimi  potentati  Panno  mille  riu- 
qiiecenlo  trentotto,  e però  i V*eneiiani  vole- 
vano, clic  si  dichiarasse  quanto  duvevaiio  pa- 
gare, e vi  se  ne  contese  assai,  e rioalnienlc  s» 
rimise  nel  Pontefirc  che  la  decidesse.  Fu  me- 
desimamente disputa  nel  dichiarare  il  ttcìie- 
ralr  delle  imprese  di  terra;  i Venezi.'ini  avreb- 
bono  voluto  Sforza  Palavicini  lor  s*ddalo  ; di 
rio  gli  altri  non  si  conlrnt.ivano.  ProjHWsi  m 
ultimo,  che  ninno  de'Collegati  potesse  Irallare 
accordo  eoi  nimico  comune  senza  sapul.i  e 
consentimento  degli  altri,  e che  a ehi  fJer^»c 
altrimenti,  gli  sì  proeedesso  contrai  eon  cen- 
sure eeclc.<iastielie;  a che  i Veneziani  non  vol- 
lero conseniìre,  dicendo,  che  ne' Principi  do- 
veva bastar  la  fede,  stimando,  che  quest'  arti- 
colo si  ponesse  per  loro,  che  altra  volta  senza 
saputa,  non  che  consenso  degli  altri,  avevano 
cnneliiuso  l’accordo  col  Turco.  Molti  altri  nml' 
di  questa  pratica  non  si  erano  ancora  sciolti 
in  Roma,  onde  il  Papa,  die  ardeva  di  deside- 
rio di  rosi  onorata  congiunzione,  mando  .1  3 1- 
negia,  rome  aveva  fatto  I’  anno  passalo, 
raiiionio  Colonna  a mostrare  alla  Siguoria, 
(pl  into  importasse  loro  il  tenere  il  Catto 
lieo  ben  disposto,  e a confortargli  * 
andare  le  contese  dannose,  e a risolversi  * 


loto  $ 


quello,  che  in  questa  compagnia  potevano 
re;  e al  Ke  scrisse  di  sua  mano  animanti 
e sollecitandolo  al  mede.dinn  : che  tolto  1® 
ultimo  tornerebbe  in  gloria  piopiia  c sicurcu*  j 
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«le*  »or>«  SuU , f»romKteBdo^i  tutti  i comodi, 
rbe  (Milcttie  trarre  delle  conce»»ioni  Pontirirali. 
i^ue»li  medesimi  ullìcj  non  avevano  mai  U- 
•ciato  di  fare  il  Granduca  di  Toscana  e il  Prin- 
cipe suo  ti;:liuolo,  e a Roma  e ia  Ispagna  e a 
Vinegia  e con  gli  ambasciadori  e con  lettere 
proprie,  onde  in  breve  ae  nc  sperava  la  intera 
«*oncbiusione,  e che  si  potesse  fare  alcuna  cosa 
di  rilievo,  sebbene  la  atai;ione  era  mollo  oltre, 
rlie  era  il  principio  dell'anno  mille  cinque- 
cento settantuno,  e la  Primavera,  avanti  che 
lega  fcMsc  interamente  stabilita. 

Il  Papa  disegnava  di  mandare  il  Cardinale 
Alcfsandrìno,  suo  nipote,  prima  io  Jspagna  a 
ringraziare  quel  polente  Re,  dell'  essersi  ben»* 
gnaniente  e da  biioo  Cristiano  piegato  a cosi 
lodevole  e onorata  azione,  e poi  in  Pojlogallo 
al  medesimo  uflìcio;  disegnava  inoltre  mandare 
per  questo  conto  in  Ctemiinia  il  Cardinal  Com- 
mendone  alT  Imperadore  per  muoverlo  a que- 
ala  utile  risoltazione.  benrhc  poro  ajulo  in 
quanto  alla  guerra  del  Turrn  ti  pittesse  spe- 
rare di  Germania,  e molto  meno  deila  Fran- 
eia,  dove  voleva  il  Papa,  che  lo  Alessandrino 
tiltiniamenle  trapassasse;  perorcliè  quel  go- 
verno non  solamente  non  voleva  tiiinicdi*si  col 
l'ureo,  anzi  stimava,  che  ogni  danno,  che  ve- 
nisse al  Gran  Signore  dal  Re  Cutlolirn,  frisse 
danno  proprio  romineiando  già  negli  animi  dei 
.Signori  Franzesi,  fermalesi  alquanto  in  app.i- 
rrnza  le  armi  civili,  a di^slarsi  nimicizia  natu- 
rale, che  è fra  quelle  due  nazioni , e mollo 
più  in  quelli,  che  sentivano  con  gli  Ugunulti, 
ì quali  temevano  sempre,  che  Tarmi  Spagniiole 
di  Fiandra  loro  vicine  non  radessero  loro  ad- 
dosso, ed  avrebbono  voluto  indurre  il  Re  e la 
Rcina  a prendere  la  nimicizia  con  esso  loro  ; 
r di  rio  facevano  loro  sforzo  i capi  principali  di 
quella  settn,  che  cercavano  di  rimeUere  il 
Principe  d'  Grange  loro  conOdentissimo  negli 
Stati  della  Fiandra,  e cacciarne  gli  Spagnuoli, 
e ne  tenevano  stretta  pratica  in  Germania , 
dove  era  concorsa  la  maggior  parte  de’ ribelli 
di  quei  paesi  nelle  città  più  vicine,  Argentina, 
Cidunia,  e negli  Stati  del  Conte  Palatino  lo 
Klctlore,  a cui  comunemente  si  farev.i  capo. 
Il  Conte  l.odovieo  ili  Nassao,  fratello  del  Prin- 
ripe  d‘ Grange  dimorava  continuamente  alla 
Rorcella  con  l'Ammiraglio,  e teneva  cotali 
pratiebe  ; molti  ancora  de*  medesimi  libelli 
Fiainming'ii  e Franzesi  e Inglesi  mal  guidati, 
per  tutti  i mari  vicini  con  gran  numero  di 
navi  armate  tacevano  prede  gravissime  sopra 
dii  men  poteva,  avendo  riretto  in  Inghilterra 
e alla  Roccella  siruramente  ; ma  sopra  tulli 
gli  altri  d.uineggiavaoo  i luoghi  sottoposti  al 
Re  Cattolico,  e tutti  alteodevano  occasioni  di 
poter  muovere  qual  cosa  , e in  Francia  era 
una  voce  comune,  c anche  de*  più  prudenti , 
che  non  si  potesse  medicare  la  infermità  di 
quel  regno,  se  il  malore,  che  lo  menava  a per- 
dizione, non  si  faceva  scoppiare  in  altra  parte. 
AIruiii  pensavano,  ^he  si  dovesse  infe»tarc  l'In- 
ghilterra, ora  che  la  Reina  era  in  travaglio  per 
c:ouio  della  Scozia,  dove  era  stato  ucciso  a Ira- 
diiueuio  il  fratello  naturale  della  Rcina,  che 
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vi  reggeva  la  parte  delta  Reina  di  Inghilterra , 
e peK)  vi  erano  rinvigoriti  con  Ta^uto  di  que- 
gli Inglesi  i Cattolici  rifuggilivisi , e domanda- 
vano instanlemente  la  loro  Reinz  temila  guar- 
data in  iugliìllerra,  e il  Re  di  Francia  prote- 
stava, che  non  si  liberando , oiovcria  loro  U 
guerra. 

Ma  i più  sospettavano  pure  della  Fiandra 
vicina,  mniisimaitiente  che  si  conosceva  che  le 
città  di  quelle  provinrie  erano  peggiorate  nell.) 
mala  disposizione,  c molti  de’ Signori  del  paese, 
conoscendo  la  nazione  Spagmiola  prendervi 
rontìnuaiuente  più  di  vigore  e di  autorità,  e 
farsene  come  propria  rasa,  se  oc  sentivano 
gravare,  e vieppiù  i popoli  c i Comuni,  ccr- 
easdo  il  Duca  d'Alva  instanteiiienlc  di  farsi 
|»agare  alcune  gravezze  straordinarie  e ingorde; 
perchè  non  bastandogli,  che  si  erano  contenti 
di  pagare  uno  per  centinajo  di  lutto  il  val- 
sente di  ciascuno , voleva  inoltre  , che  si  pa- 
gasse dieri  per  r.ciitinajo  di  tutte  le  mcrcatan- 
zie  rJie  entravano,  e uscivano  di  quei  paesi, 
rasa  che  non  volevano  in  modo  eonseutire  quei 
popoli , desertaiiduserie  il  IrafTìro  delle  arti  e 
«Iella  inerc.-ttanzia  ; c più  volte  per  questo 
conto  fece  richied«!re  gli  Stati  , i quali , mal 
volentieri  vi  si  lastùavano  indurre,  e più  volte 
andarono  a*  loro  Comuni  i Coiuiniss;irj , e ri- 
tornarono senza  conchiusione  ; • benché  il 
Duca  slenna  volta  avesse  modifìr.'ito  le  sue 
domande,  alla  line  si  volevano  obbligare  a pa- 
gare dodici  niilfoni  d'oro  in  sei  anni,  ci»-.rim 
anno  due,  ma  il  Duca  non  ai  volle  obbligare, 
se  non  per  due  anni,  serbandosi  dopo  quel 
tempo  libertà  di  poter  tornare  alle  sue  do- 
mande perpetue.  E perehè  quei  po|H)li  vive- 
vano in  eoiiliniio  sospetto  dell'  Inquisizione  , 
essendone  stati  gran  numero  acerbamente  pu- 
niti, (che  pochi  vi  ermo  rimasi,  che  in  ciù 
non  avessero  peccato)  e molti  aver.in  doman- 
dalo il  perdono  generale , e falloiie  pregare 
quel  Governature,  egli  stimando  dovergli  avere 
alquanto  più  mansueti,  e arcìorrhé  più  volen- 
tieri eniicorressi'ro  ai  Insogni  puhblici,  impetrò, 
che  il  Papa  gli  assolvesse  da  ogni  l'ensiira 
delle  rose  passate  , si  veramente  che  «la  indi 
iiiiianii  vivessero  cattolicamente;  e il  Re  loro 
Signore  per  la  sua  parie  si  conteulò  di  fare 
il  somigliante.  Onde  il  Duca  d'Alva  con  molla 
pompa  se  ne  ainlò  alla  Chiesa  principale  di 
Anversa,  destinata  a quesl'alio,  dove  era  con- 
corso popolo  grandis>>'io  ad  udire,  ed  essen- 
dosi poslo  a sedere  in  luogo  rilevato  in  com- 
pagnia di  alcuni  Cavalieri  del  Tosone,  e altri 
principali  di  sua  Corte  e il  suo  Consiglio  o 
due  tuoi  fìgliuolì,  e cantatasi  la  messa  <UI  Ve- 
scovo di  Cambrai,  e recitatosi  un  divoto  ser- 
mone e religioso  dal  Vescovo  di  Aras,  limito 
scienziato  nella  Sarra  Scrittura,  fu  letto  Ìl  Bre- 
ve del  Pontefice,  il  quale  assolveva  coloro,  che 
fossero  incorsi  in  peccalo  d*  cresta,  e che  non 
vi  tornassero  più.  Poi,  inverso  la  sera,  il  Duaa 
medesimo  se  iic  andò  colla  medesima  pompa  * 
e maggiore  alla  piazza  pubblica,  dove  era  coo- 

Ì corso  più  popolo,  e salito  sopra  un  alto  palco 
ornalo  a questo  effeUo,  e quivi,  sedendo  io 
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manU  rrn]e  con  rIì  araldi  r altri  iifliriali  drlla 
Corte  e suo  Consiglio  di  Stato  a Rnìaa  di  Rr» 
r arrrnnandosi  il  silentio , tino  degli  Araldi 
pubblici  in  alta  vore  il  perdono  generale,  che 
il  Re  si  era  degnato  di  runretlere  ai  suoi  rat* 
•alti;  il  quale,  ricevendolo  dal  Duca  d'Alva  il 
Gran  Cancelliere  di  Brabante,  lesse  con  mollo 
contento  del  popolo , e se  ne  fcee  pubblica 
allegre7.r.a,  sebbene  vi  erano  dentro  alcune  ec- 
cezioni. e quei  popoli  lo  avrebbono  voluto  li- 
bero. Cnntuttociò  non  vi  si  faceva  rosa  ve- 
runa di  buona  voglia,  anzi  ogni  comanda- 
mento , vedendosi  intorno  Unte  armi  , era 
stimato  violenta  ; e benché  gli  Stati  aves- 
sero serordaio  in  parte  le  domande  del  Duca 
d’Alva  , non  si  trovava  via  da  contare  il  de- 
najo,  nè  anche  con  lungo  tempo;  perchè  della 
prima  gravezza  dell’ uno  per  ceolinajo,  diche 
si  valeva  rontinnnmente  il  Duca,  ne  pagavano 
qii.*iUro  milioni  d’oro,  nè  se  ne  teneva  con- 
tento, e ogni  giorno  si  andava  più  disertando 
il  paese , mancando  il  commercio  de’  nierea- 
fanti  più  r nn  di  che  l’altro,  e cessando  i 
tmnirhi  e l’arti,  che  solevano  tenere  quei  po- 
poli rirelii  e abbondanti  di  denari  ; e quel 
Governalorc  vi  aveva  bisogno  di  moneta  pre- 
sta per  pagarne  i soldati  creditori  di  molle 
paghe,  fra  i quali  quattro  insegne  di  Tedeschi 
del  Conte  di  Lodroiie , non  essendo  intera- 
mente pagati , si  levarono  in  arme , nè  vole- 
vano rendere  Valenziana,  dove  erano  a guar- 
dia, e convenne  pagarli  del  lutto,  e lieenziarlì. 
Costoro  nel  camminare  in  ordinanza  per  pas- 
sarM'ne  in  Gennania  furono  messi  in  mezzo 
da  molta  gente  Spagnuola  e cavalleria,  talché 
te  Tollero  andarne  liberi,  udendosi  minacciare 
di  essere  tutti  uccisi,  convenne,  che  dessero 
prigioni  ottanta  di  loro  doinsndati  a nome  capi 
tirila  sedizione,  de’  quali  il  Dura  d'Alva  fece 
areidia  giustizia;  e vi  avvenne  caso  mirabile  c 
di  spavento,  che  una  moglie  d’uno  di  coloro, 
t'ho  si  andavano  a guastare,  seguitando  il  ma- 
rito eon  due  figliuoletti  in  braccio , quando 
vide  metlcrglisi  la  corda  al  collo  por  impie- 
rarlo,  gittè  sé  e i figliuoli  nel  fiume.  Nella 
rRtà,  rlie  ne  ricoverò  il  Duca,  mise  a guardia 
'Spagnnoli , t?  in  molte  altre  pariinenle,  dove 
disegnavano  fare  fortezze  sicure,  cosa  odiosa 
e di  s|iesa  gravissima  a quelle  genti  ; onde  con- 
veniva, che  quel  capitano  vi  slesse  conlinna- 
mente  armalo  con  isprsa  infinita,  e da  non 
potere  reggerla  con  tulle  le  rendite  del  Cat- 
tolico, non  bastando  nè  armi,  nè  forlczze  a 
tener  gli  animi  risolati  a non  voler  cosi  grave 
gio:ro. 

La  Corte  di  Spagna  cominciava  a temere, 
che  Tolà  d.alla  parte  della  Germania  non  na- 
scesse aicnn  nuovo  travaglio  ; nè  erano  ezian- 
dio sicuri  dHla  Francia , vedendosene  alcuni 
segnoli,  e tmo  molto  chiaro,  che  quelli,  che  da 
molli  anni  tn  qua  si  erano  rontinuainente  nu- 
triti hi  guerra,  « a*  quali  ta  pace  era  quasi  la 
morte,  non  si  potevano  quietare,  e fra  gli  Ugo- 
wrtli  ’C  Cattolrci  apesso  nasrevano  zuffe  e uc- 
cisioni , e in  Orbms  rimasero  al  di  sotto  idi 
Ugonotti , dove  pori  fu  furiato  il  Re  per  fer- 


mare il  movimento  mandare  il  Maretdal  Mb- 
moransi,  e in  allei  luoghi  altri  capì  d’autorità 
;>er  riparare  a’  disordini.  Finalmente  si  eoiso- 
seeva  apertamente,  che  avevano  voglia  di  iniK^ 
vere  in  qualche  parte,  nè  fra  loro  mancavano 
capi , e al  Re  sarebbe  stalo  a grado,  che  do- 
vendosi pure  far  guerra,  ella  si  fosse  mandata 
fuori  di  Francia  ; per  U qual  cagione  sempre 
crescevano  ì sospetti  da  quella  parie,  e ìl  Duca 
di  Savoja  ne  sentiva  la  parte  sua,  e mandava 
a doinandure  ajnto  al  He  Cattolico,  quando 
gli  fosse  bisognalo.  Trapassava  il  sospetto  nello 
Stalo  di  .Milano,  che  in  Piemonte  ne’  presulj 
de’  Franarsi  , e nel  Marchesato  di  Saluzzo  si 
ereservano  le  guardie,  udendosi,  che  di  Fian- 
dra vi  rimandava  il  Duca  d’  Alva  parte  della 
cavalleria  leggiera  per  iscemaruc  la  spesa  , e 
che  vi  dovevano  passare  nuove  genti  Spa- 
gniiole,  e Tedeschi,  die  il  Re  Cattolico  si  fa- 
ceva snidare  in  Germania,  come  si  stimava  per 
conto  della  lega,  la  qu.ilc  si  teneva  per  Uta- 
hilita  ; e la  voce  che  si  era  sparsa,  e si  man- 
teneva dall’  ambaseiadore  Spagnuolo  appresso 
alla  Corte  dì  Francia,  che  il  Marchese  del  Fi- 
nale, che  ancora  si  trovava  alla  Corte  deirim- 
peradore,  nè  traeva  frutto  alcuno  del  suo  stati», 
voleva  farne  partito  col  Cristianìssimo,  aggio- 
gneva  al  timore  c per  la  vicinanza  di  Genova, 
e de*  luoghi  tenuti  in  Piemonte  dai  Fraiizesi, 
e vieppiù  ;>er  cagione  del  porto  vicino,  ìl  quale 
tenuto  da’  nimici  , potrebbe  nuocere  grande- 
mente. Per  la  qual  cagione,  il  Duca  d’Albur- 
cherque,  Governatore  di  Milano,  coinè  dicem- 
mo, messi  insieme  cinque  mila  fanti  Jlaliaui , 
tre  mila  alla  condotta  di  Don  Beltramo  della 
Qiieva,  suo  nipote,  e due  mila  sotto  Sigismon- 
do Gonzaga,  c forse  mille  Spagmioli  e caval- 
lerìa dello  Stato  di  Milano,  e alcuni  cannoni 
e altra  artiglieria,  gli  inviò  al  Finale,  per  im- 
padronirsi di  quella  fortezza,  e sicurarscne, 
sebbene  il  luogo  era  in  gran  parte  fendo  i’iin- 
perio , stimando  essergli  lecito  per  sicurezza 
de’ suoi  luoghi  il  farlo,  e,  come  si  dice,  per 
ragione  di  Stato.  A Don  Beltramo  ai  diede  l’o- 
nore, come  a Generale,  di  condurre  quelle 
genti,  benché  nuovo  fosse  in  maneggio  di  guer- 
ra, e giovane;  ma  gli  si  diedero  compagni  al- 
cuni espi  pratichi,  col  consiglio  dei  quali  si 
governasse  quell’  impresa.  Mandò  il  Govcraa- 
tore  a dire  i quei  del  Finale,  che  ricevessero 
la  guardia,  che  loro  ri  mandava,  dai  quali  fu 
mostra  molla  prontezza  a riceverla.  .Ma  Giu- 
%'annalberlo  dal  Carretto,  parente  del  Mar- 
chese, che  aveva  la  cura  della  fortezza,  ri- 
spose, che  noi  faria  senza  la  commissione  del 
proprio  SignoiT,  a cui  gusrdava  quel  luogo,  c 
mostrava  di  volersi  difendere;  onde,  giunti 
quelli,  e condottavi  l'artiglierìa,  vr  si  diedero 
a far  trineee  per  farvi  forza,  e accosta rvisi 
quanto  più  si  poteva.  La  fortezza  era  in  un 
luogo  malagevole  ad  espugnarsi,  e battersi, 
nondimeno  vi  fecero  batteria  eoo  quattro  can- 
noni , e forse  se  la  batteria  fosse  stata  mag- 
giore, pur  con  morte  di  nlcimi  di  quei  di 
fnnri,  quando  «fiiei  di  dentro  si  fossero  voluii 
difcudercj  si  sarebbe  potuto  viuccre  il  laogo^ 


IBS  U nooira  i^tc  lUliana  , che  doveva  con- 
durvisi,  non  si  slimava  tale,  che  agevohoente 
sì  fosse  vinta  I*  impresa;  onde  con  impaurirli, 

SI  ingecnavano  d’ indurli  a lasciare  quella  for*  U 
texza  d’  accordo. 

Intanto  IMmpcradore,  udito  il  movimento, 
e parendogli  di  poca  dignità  sua , di  volontà 
del  Marchese  mandò  un  suo  gentiluomo  al  Go« 
vematore  di  Milano,  dolendosi  di  questo  fatto, 
e di  consenso  del  Marchese  faceva  intendere, 
elle  1*  animo  suo  sarebbe  stato,  che  sicurando 
il  Marchese , che  quella  fortezza  non  si  met> 
feria  in  roano  d’  altri,  che  del  Re  Cattolico  , 
•e  ne  levasse  d’ intorno  la  forza  ; nis  questa 
ambasciata  fece , che  temendo  di  non  essere 
impediti , vi  si  raddoppiò  La  battaglia  da  un 
altro  luogo , e si  cominciò  a percuotervi  la 
muraglia  con  maggior  forza;  c accostandosi 
con  le  trincee  , cavando  di  sotto,  la  conduce* 
vano  a tale,  che  conveniva  io  breve  venisse 
in  mano  de’nimici,  e oltre  a questo  vi  fu  gra> 
veroente  ferito  il  Capitano  Delfino  da  Cliia* 
aleggio , che  era  ano  de'  capi  difensori.  Jn 
questo  erano  giunti  a Milano  Commissari  deU 
I r Imperadorc,  che  offerivano  di  porre  quella 
fortezza  a guardia  di  Tedeschi  sotto  la  prole- 
' zioue  Cesarea,  c che  se  ne  levasse  la  gente,  ma 
i intanto  sì  era  già  coocliiuso  1*  accordo  : il  Go* 

t vernatore  rispose,  che  la  cosa  non  era  più  in 

I suo  potere,  stando  ora  a sua  Maestà  Cattolica, 

t Le  condizioni  furono  queste,  che  gli  assediati 

I lasciassero  il  luogo,  e se  ne  uscissero  salvi  con 

t loro  arnesi,  ed  erano  intorno  a ottanta  soldati, 

i e trenta  di  loro  infermi  di  ferite  e d'  altro, 

i Don  Beltramo  prese  il  luogo  c vi  lasciò  alla 

» guardia  trecento  Spagiiuoli,  e riparata  la  imi- 

r raglia  battuta,  ne  rimandò  rartiglicrìa  ad  Alt's- 

« sanilria,  donde  Taveva  condotta,  e licenziò  le 

» genti  Italiane  , serbandosene  il  Colonnello  di 

I Mtgismondo  Gonzaga , e lasciò  al  Marchese  il 

t frutto  e le  rendile  de’ suoi  beni.  In  tulio  qne- 

» sto  movimento  non  si  senti,  che  i Franzesi  vi- 

f cini  de*  presidj , come  molti  avevano  sospet- 

> lato,  facessero  segnale  alcuno,  anzi  udendo  Ul 

I cosa,  ai  ristnnsero  più  ìnsieiiic  , e si  provvi- 

9 dero  di  migliori  guardie.  Di  colai  violenza  ri- 

t mase  sdegnalo  l*  Imperadorc , e poi  si  faticò 

, assai  per  placarlo,  ed  avrebhono  voluto,  che 

t quel  Marchese  si  fosse  contento  di  pigliiire 

f un  altro  Stato  in  ricompensa;  tna  egli  noi  vo- 

fe  leva  fare,  domandando  che  gli  fosse  fenduto 

t il  Finale,  Stato , eccetto  la  ricognizione  del- 

t r Imperio,  in  tulio  libero  , rome  non  erano 

y quelli,  che  dello  Stato  di  Milano,  o del  Regno 

^ «li  Napoli  gli  avriciio  voluto  dare;  de’  quali, 

f l»eoe  spesso  è peggiore  la  condizione  de'  Si- 

i gnori  vassalli,  che  de’  popoli  stessi  sottoposti. 

\ CAPITOLO  QUARTO 

/VrporafiVi  dei  f^enetiani  e del  Cattolico  contt'o 
• il  Turco,  il  Duc<^  Cosimo  pro\*vedt  alia  sua 

sicut'ezui  neW  occasione  di  i patsa^io  degli 
; I Spagnuoli,  ^mbascìtulori  tUi  Papa  in  Tr-an- 
eia  e in  Germania  pc"  interesse  della  Lega, 

, s sue  pixUiche  in  Inghilurm  a Jaror  dei  Cdt- 


tolici.  L*  armata  Turca  dan/tepgia  i possessi 
dei  Veneziani  nelV Arcipeìngo.  7'imoìr  dei  f'e- 
neziani,  Son  confòtHati  dalla  mutra  àelC  o/v 
rivo  a Genova  di  Don  Giovanni, 

Era  già  dì  maggio  del  mille  einqiteeento  sel- 
tantuno,  e la  lega  dopo  molte  difficoltà  a*  era 
finalmente  conehiusa,  onde,  e in  Ispagna  e in 
Italia  si  faceva  grandissimo  provvedimento  dai 
ministri  del  Re  Cattolico  per  avere  in  punto 
Tarmata,  per  condurla  , secondo  T obbligo 
della  lega,  a Messina,  benché  la  stagione  fòsse 
tant’  oltre,  che  non  si  poteva  eseguire  il  pre- 
sente anno  in  tutto , quello  che  ne*  capitoli 
della  lega  si  conteneva.  Il  Pontefice  per  prov- 
vedere denari , oltre  ai  sette  Clierici  di  Ca* 
mera,  che  solevano  avere  il  governo,  ne  creò 
cinque  altri,  che  comperarono  l’tifTizio;  fere 
alcuni  monti  di  entrate , c senza  valersi  dello 
dispense  di  cose  sacre,  s*  ingegnava  di  soddis- 
fare al  bisogno,  e chiedeva  ajuto  ai  Barbini  di 
Roma.  Molto  più  prontamente  sollecitavano  i 
Veneziani,  i quali  benché  fossero  mal  disposti 
alquanto  delle  cose  avvenute  nelTamialc  l'au- 
tunno passato,  nondimeno  sostenendosi  gagliar-i 
damente  Famagosta,  speravano , che  quel  Re>< 
gno  con  Tajiito  del  Re  CaUolico  si  potesse  an* 
coni  ricoverare,  p<;rché  anche  il  Gran  Signore, 
avvengaché  potentissimo  fosse,  aveva  che  fare 
a sostenere  cosi  grosse  forze  di  mare  : che  a 
ciascun  Principe,  qualunque  si  sia , il  trovare 
uomini  da  remo  in  gran  copia  ò cosa  malage- 
vole , consumandone  il  più  delle  volte  biiuita 
parte  il  disagio,  lo  stento  e la  fatica,  corno 
era  avvenuto  al  Turco  e all*  armala  de’  V*ctM!« 
ziant  Tanno  passalo;  i quali  sold.ivano  di 
nuovo  gran  numero  di  fanti,  e oonoscomlone 
il  bisogno  aveva  deliberato  quella  Signoria  di 
pagarli  meglio,  che  non  era  loro  costume, 
scudo  per  T ordinario  lo  paghe  di  San  Marco 
scarse. 

Il  Re  Cattolico,  oltre  che  di  Spagna  con  lo 
galee  voleva  mandare  il  maggior  numero  di 
soldati  nuovi,  ehc  potesse  mettere  insieme  di 
quei  regni  in  Italia,  per  riempierne  i prrs^idj 
di  Milano,  di  Napoli  c di  Cicilia,  e por  man» 
darne  in  sull*  armata,  faceva  aoldai*e  sette  mila 
Tedeschi  in  due  reggimenti,  uno  scvttq  il  Cu» 
lonnello  Vinciguerra  d*  Arco,  e T altro  suito 
il  Conte  Alberigo  di  Lodmne,  clic  ai  aveva 
mandato  a chiamare  di  Fiandra , per  condur- 
gli sopra  T armat.a.  Le  galee  di  Napoli  c di 
Cicilia,  c quelle  del  Doria  e di  altri  Genuvesi 
si  mettevano  in  ordine  per  traportare  Don 
Giovanni  d’  Austria  in  Italia  , approvato  per 
Generale  della  lega,  nella  quale  aveva  otte» 
nulo  il  Pontefice,  che  Marcantonio  Colonna  in 
assenza  tua  avesse  il  carico  di  tutta  T armat.a 
de*  Collegati,  come  Luogotenente  ; sebbene  i 
V'eneziani , come  coloro  che  dopo  il  Re  Cat» 
tolico  soslenevariQ  maggiore  sposa,  avevano  sii» 
mato,  che  colai  grado  si  convenisse  al  loro 
Generale.  A Don  Giovanni  dava  il  Re  un  con» 
sigilo  dì  guerra  di  Signori  Spaglinoli,  e fra  loro 
il  principale  il  Gran  Coinmendalore  di  Casti- 
glÌ4,  « iulieiQC  pasMvaiio  io  Ital4«  i due  U- 
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(•liiioli  in.n(;sion  clrir  Imprra<1orc  , Ridolfo  e 
Empito,  (]iiali  erano  già  stati  molti  anni  alla 
Corte  dì  Spagna,  dal  padre  più  Tolte  richia- 
mati, rimanendone  colà  due  altri  gioTanetti  Al- 
berto e Ladislao,  che  andarono  in  compagnia  della 
Reiua,  della  quale  il  Re  si  trovava  contento,  e 
toslocliéella  fu  seco,  nedivenne  gravida.  Intanto 
le  galee  passate  in  Ispagna  da  Rarzalona  erano 
alate  mandate  a Cartagrnia  e più  oltre  .ni  ini- 
barrare  tre  mila  fanti  rannalivi  di  quelli,  che 
erano  stati  in  Granata  contro  a’ Mori,  ora  che 
in  tutto  quella  gente  era  spenta;  nu- 

mero molto  minore  di  quello  che  avevano  di- 
segnato, non  trovando  in  quelle  provincie  sol- 
dati da  trarne,  per  i infdti  consumati  in  guerra. 

Quest*  apparecchio  che  si  f.ieeva  in  Ispagna 
e in  It.ilia,  e il  passar  Don  Giovanni  in  que- 
ste parli  con  Unte  forze,  e il  provvedimento 
che  se  nc  era  fatto,  avanti  che  la  lega  fosse 
stabilita  c dalle  parti  ratifìr.'ita,  avvegnaché  si 
■limasse  quel  che  si  era  detto , e si  diceva 
ronlinuamcntc  del  volere  gli  Sp.ngnuolÌ  rico- 
verare lo  Stato  di  Siena , esser  falso  , nondi- 
meno crescendone  in  molti  modi  la  fama,  c 
per  tutto,  e massimamente  nella  Corte  di  Fran- 
cia, dove  si  cercava  per  ogni  via  di  rimuovere 
il  Granduca  di  Toscana  dalla  confidenza  del 
He  Cattolico,  e di  trarlo  dalla  parte  loro,  e 
dicendo  il  Re  Cristianissimo  e la  Heina  mtadre 
di  saperlo  veracemente,  faceva,  che  quei  Prin* 
cipi  non  erano  interamente  senza  gelosia.  Per- 
ché il  Re  Cattolico  non  si  era  mai  lasciato  in- 
tendere, né  allentava  punto  dell*  apparenza 
del  mal  animo  che  aveva  mostrato  della  nuova 
dignità  del  Granduca,  onde  vedendosi  di  nuovo 
condurre  in  Italia  e alla  Spezia  numero  grande 
di  Tedeschi  e nuovi  Spngnuoli,  per  ogni  hiiou 
rispetto  si  apparecchiava  a quello  che  fos^^ 
potuto  avvenire,  conoscendola  ingordigia  chdla 
nazione  Spagniiola  , la  quale  non  si  era  mai 
diinentieaU,  clic  Siena,  quale  si  era  proposta 
per  suo  nido  in  Toscana  , le  fosse  stata  tolta, 
r data  ad  altrui , come  se  il  Granduca  non 
Pavesse  comperala  numero  infinito  di  denari, 
oltre  alPavpi-vi  perduti  molti  soldati  de' suoi, 
e valorosi  servidori,  e in  ultimo  presa  la  nimi- 
citia  eoi  Re  Cristianìssimo  e co’Sanesi,  e corso 
pericolo  c della  vita  e dello  Stalo.  Onde, 
dovendo  pa*s.are  cosi  grossa  armata  lungo  le 
maremme  di  Pisa  e di  Siena,  per  non  es- 
ser colli  in  ogni  caso  senza  provvedimento, 
modestamente  le  fornivano  di  guardie  di  loro 
Vassalli  e di  proprj  cavalli,  e avevano  man- 
dato in  Grosseto  iMnntaiito  da  Montatilo,  che 
ne  prendesse  la  cura,  e vi  si  fornivano  alcune 
fortificazìuni  tralasciatevi  prima,  c non  mai  in- 
teramente finite;  r vi  si  mandò  artiglieria,  for- 
nendolo di  ogni  cosa  opportuna  a lunga  difesa, 
massimamente  che  in  l’orlercnle  c in  Urba- 
tello  e in  Piombino  si  erano  da*  rapi  8pa- 
gnuoli  raddoppiate  le  guardie;  che  quella  na- 
Ktone  non  si  poteva  tenere  né  in  falli,  né  in 
parole  di  non  dare  di  sé  sospetto  di  mala  in- 
lenzione.  Il  medesimo  sì  faceva  in  altre  parti 
di  qnello  Stato,  eonoseendosì  i Sanesì  nniver- 
salosente  stare  con  l'animo  sospesi,  e forse  con 
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isppranz.i  di  sottrarsi,  quando  che  fo«sr  , dal 
dominio  de’ Signori  di  Firerr/.e,  e molti  di  loro 
lo  dicevano;  onde  l’altrc  terre  di  qiudlo  Stato 
parimente  si  fornivaifo  a difesa,  come  si  faceva 
in  quel  di  Firenze,  fortifirandusi  la  città  di 
Pistoja  in  alconr  parli,  e in  Mugello  la  nuova 
fortezza  già  disegnata  e cominciala  di  San  Mae* 
lino,  e in  Romagna  la  Cillà  del  Sole,  la  quale 
era  eondotla  eoo  la  mnraglia  a tale,  che  rice- 
veva e guardia  e artiglieria,  e ciò  che  le  bi- 
sogn.iva  a difesa;  e il  Granduca,  che  molti 
mesi  era  dimoralo  in  Pis.i,  vi  aveva  fatto  ac- 
conciare molli  luoghi  a migliore  e più  sicura 
difesa,  come  vieppiù  sì  era  con  maggiore  stu- 
dio procurato  a Livorno  ; e vi  si  f.ireva  cou- 
tinnaineule  buona  gnanlia  , standosi  in  ogni 
parte  e con  l’animo  e con  le  orecchie  lese  a 
quel  che  per  tulio  si  sentisse. 

Si  ingegnava  non  per  lanlo  il  Granduca  e il 
Principe  e ron  lettere  e cori  amb.isriate  di  fir 
credere  al  Re  e a*  suoi  ministri,  che  non  ave- 
vano mutato  pensiero,  ed  erano  sempre  dispo- 
sti di  secondare  ogni  sua  fortuna,  e gli  face- 
vano rontiniiamrnlc  intendere  quello,  che  gli 
potesse  giovare  il  saperlo.  11  medesimo  si  era 
fitto  ron  I*  Imperadore.  sebben  poro  pareva, 
elle  di  qua  o di  là  si  fosse  avanzato,  non  si 
torcendo  quei  gran  Principi  punto  da  quella 
durezza,  che  avevano  da  prima  mostrata,  »«*b- 
bene  con  buone  c veraci  ragioni  si  era  fitto 
loro,  come  si  dice,  lorear  con  matto,  che  al 
Pontefice  era  stalo  Irrito  di  fare  quello,  che 
aveva  fatto,  e che  il  Granduca  non  era  incorso 
in  pregiudizio  alcuno  per  aver  rieeviilo  colai 
dignità  di  mano  del  Puntefice;  né  aveva  il  He 
Cattolico  in  questo  tempo  chi  meglio  il  lencMC 
avvertito  di  quello,  da  che  per  lutto  doves-e 
guardarsi  del  Graniliira  di  Toscana,  e come 
proseguir  la  guerra,  che  in  compagnia  del  Pon- 
tefice e dei  Veneziani  aveva  impreso  contro 
al  comune  iniriiien,  e tutto  il  verno  era  stato 
in  Pisa  a procurare  , che  al  tempo  fossero  in 
ordine  le  galee  die  si  armavano  in  nome  Jel 
Pontefice,  avendone  molle  fabbricate  di  nuovo, 
c abbastanza  fornitele;  le  quali  avanti  alle  al- 
tre furon  preste  ad  and.ire  a Civilaverrbia , 
guidate  da  Alfonso  d’ Appiano,  dove  sì  dove- 
vano imbarcare  i fanti  Italiani,  che  aveva  sol- 
dati, c condotti  il  Pontefice  a Corneto  , che 
con  Marcaulonio  e con  lo  stendardo  della 
Chiesa  andavano  inverso  Napoli. 

Aspellavast  Don  Giovanni  d'.Aiislria,  ebr  con 
gran  numero  dì  galee  Spagnuole,  e maggiore 
di  quelle,  che  orano  andate  in  Italia  a con- 
durlo, con  molta  nuova  gente  passasse  a Ge- 
nov.i  ; e già  erano  scesi  in  Il.ilìa  i leltrmil.a 
Tedeschi,  i quali  si  dovevano  imbarcare  all.s 
Spezia  per  condurli  a Messina,  là  dove  far  si 
doveva  l’ aMcmbramenlo  di  tutte  le  galee  del 
Papa  c del  Re  Catlolieo,  Questa  tanta  gente, 
ebe  si  veilcvano  venir  virino,  aveva  ins»>s|>et- 
lilo  i Genovesi,  e si  erano  deliberali  di  non 
lasciare  in  loro  città  entrare  alcun  forestiere, 
se  non  Don  Giovanni  stesso  ron  pochi  compa- 
gni, e in  pobblìro  si  fornivano  d'  armi  e di 
loro  soldali|  c il  popolo  si  era  tulio  armalo,  e 
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AÌ!>trihnilosì  ii  Inalbi  toUo  laoi  ordini  e rapi 
ppr  difrndrrr  U ciUà  e la-  loro  lihrrtà,  se  #1- 
cim  pericolo  ri  arctsc  roimsrhilo;  che  forse 
non  temceano  remo  di  dentro»  che  di  fuori, 
avvegnaché  tjueslo  nnovo  Signore,  che  posh.-iva 
in  Italia  con  tanta  aiitorilà  e pm»a  , e sema 
Stato»  avesse  posto  iti  sospetto  rhittnffiic  aveva 
Stato.  Nondimeno  tutto  rapparecchio  era  per 
condurlo  in  Levante  contro  al  Turco  in  he- 
ticfìrio  nnivrr&ale  della  lc{;a»  la  quale  il  Papa 
s'ingefpiava  di  far  polente,  e con  maggior  r>- 
putasionc  che  ai  potesse,  onde  secondo  il  di' 
segno,  che  ne  aveva  fatto  prima,  inviò  il  Car> 
dinaie  Alessandrino  suo  nipote  in  Upngna  per 
mantenere  il  He  ben  disposto,  e per  rotiovere 
quel  di  Portogallo  alla  medi'«ima  impresa  } e 
air  Imiicradore  il  Canlinal  Coinmendone,  per 
confortar  lui,  e consigliar  tutti  i maggiori  Prìn> 
ripi  a tifcUcrsi  insieme , o col  favor  divino  a 
vincere  » e • debellare  una  volta  il  gran  no* 
Hiico  della  Cristianità.  Avrebbe  voluto  ancora» 
che  questo  Cardinale  scirnxtate,  e deiraiilurilà 
de'  PonicHci  beo  intendente,  avesse  persuaso 
ali*  linperadore  a lasciar  U contesa  (iresa  seco 
per  rrnito  del  titolo  conceduto  al  Granduca 
di  Toscana»  parendogli  cosa  mal  fatta,  che  lai 
contesa  dovesse  tenere  disimiti  e mal  disposti 
due  Principi  sì  graodi.  Commise  inoltro  al- 
r Alessandrino , che  vedesse  di  sgannare  con 
bnonc  ragioni  il  He  Cattolico,  che  Tooore  fatto 
al  Granduca  di  Toscana  lo  aveva  fatto  a Frin* 
ripe  che  lo  valevo»  e che  non  gli  recava  prc* 
giu<IÌ7Ìo  alcuno , e insomma  si  ingegnasse  di 
tiiodiHcarc  quel  dispiacere,  che  aveva  mostrato 
di  sentirne  quel  He.  Disegnava  inedriimaiucnte 
il  Pontelice,  che  questo  Legato  passasse  in  ut* 
limo  alla  Corte  di  Francia,  oltre  alla  comrnis* 
alone  <lella  legi  in  generale  , per  ripigliare  e 
risirignere  il  parentado  della  sorella  del  Re  di 
Francia  con  quel  di  Portogallo»  il  quale  invì> 
fotone  dal  Papa,  vi  si  sarebbe  lasciato  indur- 
re» avendo  sospetto,  come  già  sì  cominciava  a 
tener  per  fermo,  che  ella  oon  si  desse  al  Prin- 
cipe di  Navarra,  capo  della  setta  Luterana,  il 
qual  parentado  egli  si  ingegnò  sempre  di  dìs- 
turbare,  nè  volle  concedere  ai  Frantesi  la 
dispensa,  che  ci  bisognava,  per  conto  di  con- 
giunzione di  sangue. 

Avevano  inoltre  i Franzesi  impreso  di  tener 
pratica,  come  aveva  fatto  molto  prima  FArci- 
diira  Carlo  fratello  delF  Imperadore , con  la 
Keina  d'Inghilterra  per  cmigìtignerla  di  ma- 
trimonio col  Duc-a  d*  Angiò  fratello  del  Cri- 
atianissimo,  volendo  trovargli  un  regno  fuori 
di  Francia  per  aicurtà  e quiete  della  casa  realo» 
temendosi  die  fra  i fratelli  non  naseessc  discor- 
dia ; e i suoi  popoli  lo  desideravano.  Ma  ella, 
esscmlo  d’animo  contrario,  ne  dava  loro  spe- 
ranza, e insieme  a'  Franzesi,  i quali  cercava 
di  tratleiierc  per  conto  delia  ntmicitia  con  gli 
Spagntioli»  e governo  di  Fiandra  e alcuni  ba- 
roni cattolici  del  mio  regno;  i quali  reggendo 
la  loro  religione  sbandeggiarsi  dell’isola»  e non 
potendo  scoprirsi,  aspettavano  occasione  di  reo* 
strar  loro  buona  volontà;  e per  mezzo  di  loro 
amici  fcccr  aaputo  FiateudtaiCQto  loro  al  Pou- 


lelìce,  vi  quale  per  ajivtaHi  vi  iiìviò  mmh  Nun- 
zj,  uva  la  kcina  non  ve  gli  aveva  a»i«ì  voluti 
rirevere  ì onde  que*  Baroui  scrissero  al  Pun- 
lefìre»  poiché  non  poteva  tenervi  Niintm»  che 
per  persona  segreta  si  Iratlasfiero  tali  aMari  ; 
cd  avendo  cfimesliebezza  ma  Aulscrto  di  Pa- 
gnozzo  HidolG  gentilnomo  Fiorer»lino»  ehe  per 
suoi  ncgo/.|  e IralTiclii  più  tempo  in  lw>ndra 
era  dimorato,  e cunuscendulo  allo  a maneggio 
di  sì  granile  importanza,  lo  praposcro.  11  Papa 
ohiarilosi  delta  sua  siiBìcieriza  lo  confermò,  e 
cominciò  a Mtandaf>;li  buona  somma  di  denari 
per  guadagnarsi,  e Ir.ilteiiere  quei  Signori  , e 
ovviare  agli  inconvenienti,  che  pntrvan  cadere 
sopra  i Caltidici,  e quando  tempo  fosse,  adu- 
nar genie.  Fu  inlendiuicnlo  del  PuiUelice  rofi 
questo  fallo  in  un  tempo  medesimo  di  ritor- 
nare alla  lede  cattolica  tutta  riogliillerra , op* 
primere  quelli  di  setta  diversa»  giovare  al  Ae 
Galloliro  ne’ Pacai  B.vssi , e alla  Francia  mal 
guidala  da’  Proleslaniì»  i qn-ili  sempre  avevano, 
ricevuti  ajiiti  d' liighillerr.i»  e impedire»  che  di 
Gerinauin  noti  fo>scro  ajijLiti  nè  il  Principe  d'O- 
range  por  danneg4Ìare  il  He  Caltnlico,  nè  l'Aro- 
niirsglio  di  Francia  per  sovvertire  il  regno  cut 
denari  dulia  Keina  Inglese.  Ka  questo  fine  Kii- 
betlu  cercava  d’intendere  da’^ignori  del  Coo- 
stglio,  guadagnatisi  cu’ denari  del  Papa,  tiitio 
quello,  che  vi  si  trattava;  e tanto  polcUc,  che 
impedì»  die  la  Hrina  non  si  dichiarò  mai  con 
grossi  ajuli  in  aperto  favore  de’  Proleslanli,  e 
cercò  di  unire  insieme,  oltre  a’ primi,  molti  « 
molli  Signori,  che  credeva  esser  inalconleuti 
del  presente  governo  e della  niiov.'i  religione, 
e nc  addusse  buon  numero  in  un  meilrsinio 
volere;  i quali  poi  fecero  lor  capo  il  Duca  di 
Norfolc,  e invitati  d.ille  promesse  del  Psfkt  e 
del  He  Caltnlieo  , si  rontentaronu  , che  pren- 
des-«e  per  moglie  la  Aeina  di  Scozia,  e ella  so 
uc  contentava.  F tutti  iniictnc  dichiararono, 
che  il  Dura  di  Norfolc  dovesse  a tulio  stm 
potere  restituire  ài  regno  la  Religione  Callo- 
lica,  e si  aUeudevn  a tirare  innanzi  la  prati- 
ca; e il  Papa  per  favorirla  inaggiorrnenlc  , e 
dar  animo  ai  popoli  di  concorrere  alla  de- 
pressione della  setta  F.retìea»  e ad  ajiilare  la 
ragiuDÌ  della  Reina  di  Scozia»  mandò  un  Hi*e- 
ve,  per  lo  quale  si  dichiarava  la  Reina  d'Iti- 
uhilterra  essere  seisinalica»  non  vera  Reina  del 
Regno  che  possedeva,  e sì  liherav.i  i mioi  fe- 
deli dal  giuramento,  e a’ invitavano  ad  andarlo 
contro  armali  e ìu  ogni  altro  mudo;  la  qu.'ile 
scrittura  sollevò  di  maniera  gli  animi  di  quei 
popoli»  elio  accrebbe  in  iiilinito  la  speranza 
della  Kcina  di  Scozia  e a’runt^mrati  di  conse- 
guire quanto  avevano  in  animo.  In  questo  m.-t- 
nrggio  sì  mostrò  tal  prontezza  negli  animi  di 
alcuni  di  quei  Baroni»  e particolarmente  dei 
Conti  di  Westmclant  e di  NortumberUnt,  ehe 
avevano  ì loro  Stati  contigui  alla  Scozia,  cito 
spinti  dal  troppo  desiderio,  avanti  che  il  trat- 
tato tutto  fosse  in  ordine,  fecero  pubblicàoiciitu 
celebrar  messe  in  campagna,  e aollcvaromii  con 
gran  numero  di  gente. 

La  Reiii.i  d'Inghilterra,  aetitendo  il  lumulla 
t U ribeilioue  de’auoì,  e sospeltaodo  del  Duca 
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di  Norfole,  lo  tcce  rttmere  io  prigione  ioMeme 
ron  allri  nobili,  e poco  appreuo  Ruberto,  avco* 
do  odorato  che  per  mio  mezso  ti  era  concioso 
i(  parentado,  e che  co' denari  de' Principi  fo- 
restieri nutrirà  i tumultuanti.  E accrebbe  il 
sospetto  la  Tenuta  di  Chiappino  Vitelli  man- 
dato dal  Duca  d'  Alea  alla  Kcina  per  trattare 
della  restitiiKione  delle  rappresaglie  e arresti 
fatti  dagli  Inglesi  sopra  i Eiamminghi,  il  quale 
arrirò  nell*  isola  appunto  nel  giorno,  che  il 
Duca  di  Norfolc  fu  sostenoto  in  carcere;  e la 
Regina  nel  principio  fu  in  pensiero  di  non  lo 
ricercre,  ma  poi  ricerutolo  a ima  terra  fuori 
di  Londra,  trattò  seco  cortesemrnle , ma  non 
diede  speranza  alcuna  di  potere  accordarsi , 
perchè  proponendosi  di  rendere  dalPona  parte 
e dall’altra  il  predato,  come  mostrara  ancora 
di  Tolere  la  Rcina , si  scoperse  gli  inglesi  e 
loro  Corssii  avere  predalo  tanto  di  quello  dei 
vassalli  del  Re  Cattolico,  Fiaretninghi  e Spa- 
gnnoti,  e di  quello  de'mercatanti  Genovesi,  che 
avendo  essi  vendute  le  merci , e toltisi  i de- 
nari in  pubblico,  e in  privato,  non  vedevan 
modo  come  pniesscro  sodisfarli  ; onde  Chiap- 
pino, non  ìsrorgendo  disposizione  nella  Reìna 
al  ritornare  in  pace  col  Re  Cattolico  , per  la 
qual  cagione  vi  era  principalmente  andato,  ne 
al  potere  riavere  le  merci  predate,  si  parli 
dopo  molti  onori  ricevuti , sebbene  la  Keioa 
continuamente  lo  aveva  tenuto  guardalo. 

In  questo  tempo  Ruberto  Ridolh  , giustìB- 
cate  in  apparenza  le  sue  azioni,  fu  liberalo,  ma 
nonostante  la  dissoluzione  segnila  de’  sommo- 
vitori , che  furono  dalle  forze  Inglesi  cacciati 
interamente  del  Regno,  con  maggior  ardore  si 
ristrinse  la  pratica,  all'  esecuzione  della  quale 
non  mancava  altro , che  il  consenso  espresso 
del  Ponlrfìce  e del  Re  Cattolico  : e però  la 
Reina  di  Scozia,  il  Duca  di  Norfolc  c ruiitone 
di  quei  Signori,  spedirono  Ruberto  con  inslru- 
sionc  al  Ponteticc,  e al  dello  He  di  alcune 
rapitnlazinni  e ajiiti , che  desideravano.  Kii- 
hcrto  fu  a Roma,  trattò  il  tutto  cut  Pontciicc, 
e quindi  da  lui  con  P occasione  de’  capitoli 
della  lega  pur  allora  conchiusa  fu  invialo  alla 
ik>rte  di  Spagna.  E chiedendo  quc’Signori  con- 
giurali un  capo  forestiere  e confidente  , che 
all’  iniprovUo  con  qualche  ajiito  , sebben  pie* 
colo,  venisse  al  tempo  da  divisarsi  a’pnrlì  d’in- 
gbilterra  , fu  rlcllo  dal  Re  Chiappino  Vitelli 
per  Luogotenente  in  assenza  del  Duca  d’Alva 
in  quf'sla  iniprcs.*i  ; il  qual  Chiappino  pure  al- 
lora era  arrivalo  alla  Corte  per  chieder  licenza 
al  Re  di  poter  tornare  al  servigio  de’  Principi 
di  Toscana,  di  cui  era  soldato;  ma  per  ciò 
gli  convenne  ritornare  in  Fiandra , e il  Duca 
di  Medina , che  s’  era  già  imbarcato  per  an- 
dare successore  del  Duca  d’Alva  al  governo 
deir  armi  de’  Paesi  Bassi , per  questo  nuovo 
ordioe  fu  richiamato,  giudicandosi,  che  per  la 
pratica  del  paese  c di  tali  maneggi  meglio  po- 
tesse mandarlo  a fine  il  Duca  d'Alva.  Intinto 
ì Baroni  Catlolirt  Inglesi  furono  avvisali,  che 
ble^sero  pronti  ad  eseguire,  ogni  volta  che  nc 
avessrr  reiiiio  dai  Duca  d’  Alva  , il  quale  ciò 
udeudu.  Iurte  si  turbò,  uiassiwe  aveudu  iunauzi 


chiesto  questo  grado  al  Re  per  Don  Federigo 
suo  figliuolo.  E però  non  gli  essendo  riuscito, 
sdegnaudoseoe  cominciò  ad  attraversarsi  a lutto 
quello,  che  in  tal  maneggio  fosse  proposto,  e 
per  sua  scusa  ora  una  diflicollà  c or  ua’altra 
proponeva  ; e diceva  che  il  trattalo  gli  piace- 
va, ma  temeva  de'  Fraiizesi,  che  ad  ogni  pie- 
cioi  movimento  con  guerra  aperta  non  corres- 
sero sopra  la  Fiandra.  Queste  dilfieoltà  futoa 
proposte  in  Consiglio  di  Spagna,  e conirappe- 
saio  il  bene  e il  male,  che  ne  poteva  risorge- 
re, si  fece  risoluzione,  che  si  tirasse  avanti  il 
trattalo;  e il  Re  disse,  che  scorgeva  tanto  es- 
ser P acquisto  c tanta  la  gloria  , che  poterà 
cagionarsi  dal  ritornare  T Inghilterra  alla  re- 
ligione cattolica,  e dal  liberare  insieme  Is 
Fiandra  e la  Francia  da  tal  fomento  e da  tal 
seme,  che  spesao  lor  fruttava  danni,  scorrerie 
e incendi  » <^be  se  si  vedesse  contro  tutta  la 
Francia  deliberata  all’  ultima  rovina  de*  suoi 
regni,  in  ogni  modo  voleva  che  questo  trst- 
tato  avesse  sua  Bue.  E però  diede  ordine,  che 
si  provvedessero  con  diligenza  tutte  le  cote 
necessarie  per  questa  impresa. 

Intanto  si  mettevano  io  ordine  contro  alla  po- 
tenza del  Turco  armate  grossissime  e non  mai 
più  vedute  a questi  secoli,  per  fornimento  delle 
quali  si  facevano  per  ogni  parte  di  Italia  nu- 
mero grande  di  fanterie , concorrendo  a così 
onorala  impresa  quasi  tutti  i capi  dei  soldati 
di  Italia  e Signori  guerrieri  di  Spagna  e di 
alcune  altre  nazioni  : c già  era  di  giugno , e 
non  si  attendeva  altro , se  non  che  Don  Gio- 
vanni d’  Austria  con  le  galee  di  Spagna  pas- 
sasse, tardando  ormai  più  che  non  conveniva 
ai  bisogno  ; ehc  le  galee  Veneziane  erano  quasi 
in  punto,  alcune  a Corfù,  altre  in  Candùi  e 
altre  nel  lor  golfo  per  essere,  tustoché  il  Ge- 
nerale Uun  Giovanni  fosse  arrivato,  insieme; 
e le  Fiorentine  col  General  della  Chiesa  as|>el- 
tivano  a Napoli , e a Barzalona  attendevano 
Don  Giovanni,  che  era  sollecitato  dal  Pai>a  e 
dal  suo  Re  e mollo  più  da’  Veneziani,  che  sa- 
pevano Famagosta  in  Cipri  esser  battuta,  e del 
continuo  tormentala  dairesercilo  Turehesco,  e 
leiucvano,  che,  o per  forza,  o per  fame,  non 
fosse  costretta  a perdersi.  Aveva  mandalo  il 
Granduca  di  Toscana  e il  Principe  suo  figliuolo 
a visitare  i due  figliuoli  maggiori  dell’  Impc- 
radure  insino  a Barzalona  il  Conte  Clemente 
Pietra,  c ad  offerir  loro  il  venire  a sliarrare  a 
Livorno,  per  dimorare  alcuni  giorni  in  Firen- 
ze, di  che  quei  giovani  rooslravauo  vaghetza; 
ma  il  padre  commise  loro  il  p.issar  tosto  per 
la  più  breve  in  Germania,  senza  ricever  vi- 
site, 0 dimorare  in  luogo  alcuno;  e da  Bar- 
zalona per  onorarli  insieme  con  Don  Giov.inui 
era  passato  volando  con  una  galea  sola  Gio- 
vannandrea  Doria  a Genova,  per  riceverli  nel 
pabigio  suo  fuori  didU  città,  e si  .ippareccliiava 
a trattarli  realmente,  e con  ogni  sorte  di  ma* 
gniiìrenza,  mentre  che  colà  si  facevano  le  adu- 
nanze delle  Sp.ignuole  c Italiane  andate  a le- 
vare fanteria  Spagnuola  da  .Malaga,  da  Carta- 
genia  e d'altri  luoghi  di  quei  regni,  areioc- 
che  giunte  si  inviassero  tulio  invcisu  NapoU* 
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rou  sicura  ; cbe  i Franzesi  alla  Corte,  benché 
ti  conoteetie  in  loro  mal  animo  e voglia  di 
guerreggiare,  nondimeno  essendo  senza  denari 
e senza  eredito  stavano  saldi.  I/Ammiraglio  con 
la  tua  nuova  moglie  ti  stava  alla  Roccella,  e 
gli  Ugonotti  in  comune  non  ti  movevano,  seb- 
bene ogni  giorno  fra  Fona  e T altra  parte  si 
sentivano  offese  particolari , le  quali  si  anda- 
vano sofTcrcndo,  e dissimulando  dagli  uni  e 
dagli  altri , per  non  essere  in  ordine  da  tra- 
Tagliare. 

Ben  diede  alcnn*  ombra  di  sospetto  la  con- 
tesa nata  fra  la  Contessa  della  Mirandola,  e il 
Signor  Luigi,  suo  cognato  c tutore  de*  nipoti, 
il  quale  ella  per  sospettile  si  risolve  a privar 
del  governo,  che  vi  aveva,  e gli  vietò  lo  stare 
in  quella  terra,  e il  Re  di  Francia,  che  ne 
aveva  la  protezione,  vi  mandò  il  suo  Amha- 
teiadore  di  Vìnegia,  ronrìosiacliè , il  Signor 
Luigi  fosse  stimolato  da  alcun  Signor  virino 
e potente , con  pericolo  di  non  accendersi 
guerra,  da  trarsi  dietro  maggior  disordine,  e 
in  Francia  si  ingegnava  il  niedesinio  di  indiir 
quella  corona  a tener  nirnlo,  che  quella  terra 
gli  venisse  in  mano,  offerendo  di  cancellare 
un  debito  grande  che  aveva  quel  Re  seco.  Ma 
il  Re  si  risolvè  a mantenerne  la  possessione  a 
quella  Signora  e il  Conte  pupillo,  c qiieU'am- 
bascia<ture  confermò  il  governo  in  lei,  e pose 
in  guardia  della  terra  dtigenlo  fanti  Franzrsi, 
con  un  fcdel  Capitano  , i quali  passavano  in 
Italia  con  altri  ottocento,  che  guidava  il  Conte 
.Sriarra  Martinengn,  che  molti  anni  in  Francia 
in  tutte  le  guerre  aveva  servito  il  Crtslianissi- 
ino.  e ora  aveudolo  assoluto  dal  bando , dove 
molti  anni  innanzi  lo  aveva  posto  la  Signoria 
di  Vìnegia,  I*  andava  a servire  con  buona  con- 
dizione, alla  quale  conveniva  sempre  toldare 
nuove  fanterie , an<laudoaene  continuamente 
molti  ; e ne  tenevano  sempre  buon  numero 
a Chioggia,  donde  poi  si  distribuivano  nelle 
Terre  delle  frontiere  della  Sebiavonìa  e del- 
l’Albania,  e per  risole  che  da  loro  sì  tene- 
vano , e dì  altre  loro  si  fornivano  loro  galee 
e navi,  per  sodisfare  al  bisogno  e alUobbligo 
della  lega  alla  quale  tardi  conehiiiia,  c quando 
già  ciasciinu  delle  parti  aveva  fatti  i suoi  prov- 
vedimenti , non  si  potevano  interamente  dare 
r anno  presente  le  condizioni  poste  ne’  capi- 
toli. Ma  ciaseiina  delle  parti  sì  sforzava  di 
provvedere  primieramente  al  bisogno  dell’ ar- 
male di  mare,  e poi  quel  di  più,  che  si  fosse 
potuto  fare  per  terra,  come  facevano  ì tiiìni- 
atri  del  Re  Cattolico,  i Tedeschi  del  quale 
nnvellauienlc  scesi  a Casale,  si  inviavano  alla 
Sfiezia,  quando  già  danneggiava  l’armata  Tur- 
ehesca  le  giurisdizioni  de’ V’’eneziani ; la  quale 
dopo  aver  Iragettata  molta  gente  nuova  sopra 
I’  isola  di  Cipri , ne  era  venuta  sopra  I’  isola 
di  Candia,  c fatto  forza  al  porto  della  Suda  di 
porre  tn  terra,  ne  era  stata  dal  Capitano  Mo- 
retto, Calabrese,  ributtata  gagliardamente,  e 
da  altri  soldati,  che  vi  aveva  la  Signorìa;  quindi 
si  giUò  oirisola  del  Zante,  e vi  pose  in  terra, 
faceodovi  danai,  a abhmciaado  ÌBsino  a’  bor- 


ghi della  terra;  il  medesimo  fece  nella  Cefa- 
Ionia,  e ne  menò  gran  numero  di  schiavi,  m 
si  sospettava,  che  non  si  gittasse  io  Puglia,  e 
teneva  come  assediale  sessanta  galee,  che  i W- 
neziani  avevano  in  Candia  nel  porlo  della  Ca- 
nea , onde  mandarono  due  galee  a Messina  a 
sollecitar  P armata  de*  Collegati  ad  .andare  in- 
nanzi. Per  la  qual  cagione,  le  galee  del  Papa 
che  erano  a Napoli,  e tir  della  Religione  di 
.Malta  si  inviarono  a Messina  , dolendosi  gra- 
vemente i Veneziani,  che  Don  Giovanni  lar- 
dasse tanto,  che  era  oltre  di  luglio,  e sapevano, 
che  Faroagosla  non  poteva  durar  motto,  non 
avendo  ardito  la  Signoria  di  Candia  mandarvi 
nuovo  soccorso  per  temenza  dell’  armal.'i  ni- 
mica, che  era  stata  in  quei  mari  conlinuauienle, 
ed  erano  ancora  cresciiili  gli  eserciti  di  terra, 
che  avevano  condotti  in  Dalmazia,  e cercavano 
di  vincere  Zara  e Catterò  c altre  terre,  che 
posseiirva  la  Signoria  in  Albania,  nella  quale, 
oltre  a Sopotò , avevano  fatti  altri  arqiii»ti  i 
Veneziani,  venendo  qneì  popoli  volcfitìeri  sotto 
la  toro  giurisdizione:  dove  e»sendo  uscito  fuori 
Giaropo  Malatcstì  , che  di  nuovo  era  tornato 
a soldo  deila  Signoria,  assalilo  c gravemenlo 
ferito,  vi  rimase  prigione  con  alcuni  compagni, 
e fu  mandalo  in  Costantinopoli,  donde  si  ebbe 
molta  fatica  a liberarlo  tlopo  multo  tempo  mi 
favore  del  Re  dì  Fi*anria;  in  luogo  del  quale 
si  mandò  il  Conte  Sriarra  Martinengn  di  poro 
con  i suoi  Franzesi  giunto  a Cliioggia.  Commisero 
parimente  a Sforza  P.ilavirini,  loro  Governalor 
dell’  armi,  che  passasse  in  quelle  parti  a rico- 
noseerc  quelle  giirriiìgioni. 

Oniinavano  in  V’inegia  nuove  galee  toltili, 
e alla  gnanlia  del  lor  golfo  forerò  Proveditore 
Filippo  Bragadino,  con  venticinque  galee  e al- 
cune fusie  per  opporsi  a Caraeossa  e Ureiali, 
Corsali,  che  con  grosso  numero  di  vascelli  vi 
facevano  molti  danni,  c diedero  la  caccia  a 
tre  galee  Veneziane,  le  quali  velocemente  fug- 
gendo si  salvarono,  due  a largo  allontanandosi 
in  mare,  e una  ricoverando  nel  porlo  di  Raii- 
gia.  Alcune  altre  ebbero  peggiore  intoppo;  di 
due,  che  andavano  a rìcunoscerr  Tarmata  ni- 
mica, I’ una  rimase  prigiona,  e T altra  fuggendo 
scampò;  tre  altre  incontrandosi  in  esAa.  e creden- 
dole galee  Veneziane,  furon  prima  in  poter  dei 
Turchi,  che  se  ne  fossero  accorte  : medesima- 
mente tre  navi,  clic  con  soldati  e roimiziuiit 
andavano  a Corfù,  rìraaser  prese,  e un  Colon- 
nello di  fanti  Cipriotto;  che  i Turchi,  non 
letnemlo,  si  erano  divisi  in  più  luoghi,  parte 
a Pa\ù,  isolettn  distante  a Corfù  dicioUo  mi- 
glia, e parte  alla  Prcvist  e nell’ Albania;  e 
con  ajiito  di  gente  di  terra  ripresero  Sopotò, 
non  essendo  bastato  T animo  a difenderlo  a 
chi  vi  era  dentro.  11  General  Veneziano,  non 
essendo  bastante  a combatter  con  essa  con 
cinquantaotto  galee  c sei  galeazze,  lasciando  i 
suoi  paesi  preda,  si  era  ritirato  in  Calabria,  e 
poi  ricoverato  nel  porto  di  Messina,  dove  non 
trovò  altre  galee,  che  le  dodici  Fiorentine  con 
Marcantonio,  e tre  della  Religione  di  Malta, 
e sci  di  Napoli,  oé  sapevano,  che  partilo  pren- 
dersi t c le  seaaanta  galee  Veoeziaoe  con  Marco 
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Oiiirìni  rifnrixr  in  Condili  ni  porto  drili  Siwia» 
trmrvano  vrnmdo  vcr«o  Mrtitina  cH  non  *i  in* 
rimirare  nrirarmata  Tfirrtir.<ira.  Intorno  a Zara 
rra  concorso  numero  (^raixlf  <li  l'urdii,  e la 
romhalieTano  • e tr  ne  «tara  in  Vinegia  con 
assai  sospetto  ; pure,  vi  mancarono  al  soerorsn 
Oalearao  <la  Farnese,  rlie  vi  gionse  con  buon 
riamerò  <ìi  soM.iti,  talché  il  luogo  se  ne  assi* 
curA  alrpianto.  I Corsati  Turchi  scorsero  insino 
a Cursola  e Lesino,  isMo,  e le  saccheggiarono, 
e guastarono  quanto  potevano,  «lalle  terre  mu- 
rale in  fiinrì  t te  quali  male  si  saretibono  Hi- 
fese,  se  vi  si  fossero  fermati  i Turchi  intorno  ; 
tutto  il  resto  ne  andò  a preda,  e ftuM'o  e ro- 
vina. Dolrigno,  Anlivari  e Rudua  , terre  dei 
Veneriani  nell’  Albania,  ron  la  presenr.a  del- 
r armata  presero  con  poca  fatica  i Turchi  sai- 
Tandosene  con  non  |>oeo  pericolo  Sciarra  Mar- 
linengn  e gli  tifUciali  Veneziani  a Kaiigia , e 
rimanendovi  uccisi  e scliìavi  la  mag;;ior  parte 
de’  soldati. 

Questi  danni  ndendosi  in  Vinegia,  avevano 
ahigottito  quel  numeroso  popolo,  riputando  che 
l’armata  nimica  era  in  parte,  che  in  poco  più 
d'un  giorno  poteva  scorrere  insino  a vista  di 
Lio;  e inoltre  udivano,  che  quei  Cors.ali  erano 
Venuti  a Catterò,  e poi  l'armata  tutta  col  R.i- 
•ciù  e con  g^'iitc  di  term  in  gran  numero  lu 
romhaltev.-Mio , nè  avevano  chi  lo  soccorresse; 
linde,  tinnendone  eondiissero  quattro  mila  fanti 
de' loro  contadi  nella  città,  e inoltre  altri  e 
lanli,  e più  soldati  di  Prospero  Colonna,  del 
Conlinu  da  Ravenna,  e dì  Omvangaleaazo  lh‘n- 
tivogli,  e gli  posero  in  guardia  al  Lio,  a Ma- 
lainocro  e Chioggia,  e vi  nrandarono  alcuni 
gentiluamini,  die  giorno  e notte  vi  fncessci'o 
Ir  guanlie  con  alcune  barche  distrihiiite  in  piò 
luoghi,  che  in  mare  vegliando  ascoltassero.  Or- 
diiiarono  cavalli  da  |K>terli  in  poco  spazio  tra- 
grttare.  'dove  fossi'  bisognalo;  a Chioggia  man- 
darono Sforza  Palavirini  a procurare  l.i  difesa 
«li  quel  lungo  inulto  importante;  diedero  Farmi 
a molli  nella  città,  e ordinarono  che  a suono 
di  campana  , di  giorno  e di  notte  eorressci'o 
alle  case  di  coloro  armati  , che  avevano  falli 
capi  delle  contrade;  nò  erano  aurora  ben  si- 
curi, clic  essendovi  fame,  non  vi  fnsse  potuto 
nascer  tumulto,  a tale  era  condotta  quella 
grande  e polente  città,  che  le  conveniva  prov- 
vedersi, come  se  avesse  Li  guerra  a casa. 

Ma  mentre  die  erano  in  cosi  gran  travaglio, 
Tenne  nnalinenle  loro  la  nnvcdla  « che  Don 
t(Ìovanni  d’Austria  era  giunto  a tiennva,  con 
quarantaquattro  galee:  ai  venlidue  dì  luglio,  e 
poco  poi  mandalo  da  lui,  vi  arrivò  correndo, 
Don  Michele  di  Moneada,  a rallegrarsi  dell' ar- 
rivo, e a confortarli,  ohe  in  breve  sarebbe  a 
Mr>sina,  e col  lor  Generale  risolverebbe  alcuna 
co!»a  in  lóro  benefizio.  Questa  novella  dell’  ar- 
rivo di  Don  Giovanni,  alleggerì  alquanto  il 
pericolo  de' Veneziani , perchè  udendosi  adu- 
nare insieme  tante  galee  Cristiane,  Tarmala 
'Turchrsra  cominciò  a levarsi  dd  golfo  e da 
Catterò  e da  altre  parti,  dove  si  era  allargata, 
e a ridursi  insieme,  e andare  con  più  riguar- 
do. boti  tùiovaonì,  tostoclic  fu  in  Geuava,  rum- 


Oliar,  che  Ir  genti  Tedesche,  ehe  erano  alla 
Spezia,  e le  Spaglinole  condotte  seco,  ai  in- 
viassero con  parte  delle  galee  a Napoli  e a 
.\teMÌn.i,  aollecitaoJnlo  il  Papa  quanto  più  po- 
teva, parendo  ai  Collegati,  die  si  movesse  lanli, 
r ì Woeziaui  avevano  bisoguo  di  ajoto  tosta- 
no, vedeiMlost  guastare  e zacdieggiare  tutti  i 
contadi  delle  torre  vicine  al  lor  golfo,  e cor- 
rersi risole,  talché  iiisìno  in  Vinegia,  se  ne 
•rnliva  il  romorc;  per  la  qual  cagione  si  erano 
rìJoUi  a far  hastioui  a Lio,  a MaUmocco  e 
.nitrì  luoghi,  onde  è il  p.nsso  alla  lor  città.  In 
Genova,  dove  era  arrivalo  Don  Giovanni  e gli 
Arciduchi  d'. Austria,  si  era  vìvulo  con  sospci- 
to,  vedendosi  tante  galee  c tante  genti  intor- 
no, e vi  erano  stati  con  molta  guardia  ; e a 
«fuetti  che  av«;vaMO  in  mano  il  governo,  quel 
popolo  era  riiiseito  .superbo  e rontumare,  tal- 
ché alcuna  volta  si  erano  pentiti  «li  averli  con- 
redtilo  Tarmi,  c spes.so,  fra  gli  Spagnuoli  che 
erano  nel  porto,  e i Genovesi  armati  vi  si  fe- 
cero zufTe  ; ma  giuntovi  Don  Giovanni , e ri* 
cirvuto  nel  palagio  di  Giovaniiaudi'ca,  fuor  delle 
mura,  vi  sì  posò  ogni  cosa. 

CAPITOLO  QUINTO 

L*  armata  «/«*'  Princiyì  C riftiani  si  riuniirr  nrt 
piu'tn  iii  1/cisÙmi.  N«  itiufìt’v  snHo  ìa  ctuuìfUta 
di  Oitn  Giovantù  «Yf/i/iv)  il  Torvo. 
nauale  pn  tso  t* ìsole  EchÙMde.  Rotta  dei  7 ur- 
chi.  In  tptfslo  tempo,  dof*o  lun^a 

e t’alotosa  reii<trnza,  catte  in  potere  dei  7'nr- 
chi  ÌAìto  perfìdia,  e crudeltà  contro  i difen- 
sori.  Jllegtvzza  unit^t'saU  per  la  rittoria  ri- 
portata stiffra  4 7'utvhi,  daWatjai  alLote» 

Il  Principe  «li  Firenze,  toslochc  ebbe  inteso 
Don  Giovanni  esser  vicino  a Genova,  da  S«^ 
rav  *zza,  dove  era  andato,  se  ne  passò  volan«lo 
.alla  Spezia,  e quindi  per  mare  fu  tosto  a Ge- 
nova, «lande  dalla  Signoria,  e«»me  n'ebbe  l’  av- 
viso, gli  fiiron  mandati  ambasrìadori , che  lo 
rirevcroiio  onoratissimam«''iile.  Quivi  visitò  L)on 
Giovanni,  njoslran«lo.si  pronto  .id  ajolare  in  quel 
che  potesse  l.i  guerra  ennlro  al  Turco;  vi»iiò 
parimente  gli  Arciduchi  suoi  parenti , e <l.i|. 
Tulio  e dagli  altri  fu  ricevuto  cortesisfcima- 
menle  ; «love  ai  scoperse  essere  stal.i  in  gran 
parie  vana  la  voce  sparsasi  per  tutto  da  persone 
invitliose  e maligne,  che  fra  quei  Principi  fosne 
mancata  in  tiitlu  la  cotindenza  primiera,  e «‘he 
le  forze  die  si  conduoevano  «lei  Re  Cai  lotico 
in  Italia  , non  erano  per  muover  giien*a  al 
Granduca  di  Toscana,  ma  per  condurle  iti  be- 
nefizio della  Cristianità,  a favor  de*  Veneziani 
contro  al  Tuito,  come  si  vedeva  con  effello; 
die  già  erano  partite  «lalla  Spezia  ventntto 
galee  venutevi  di  Cicilia,  e avevano  levali 
parte  de’  letlcmila  Tedeschi  che  vi  erano  ar- 
rivali, e gli  ronducevano  a Messina  con  alcune 
navi , che  se  ne  erano  caricate.  Da  Genova  , 
partì  poro  poi  rssn  Don  Giovanni  con  scoli 
g.d(*e,  s'giiendolo  le  altre  «li  mano  in  mano,  «r 
p.vssò  alla  veduta  di  Livorno,  laihiuvr  rra  an- 
dato il  GrAQ«luca  di  Tuzeana,  con  amuio  «D 
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rirrvf*rIoTÌ  magniRcamm!^  ; ma  opjli  nollccitiTa 
r anrlaU,  0 5Ì  formò  tolaroonto  una  lora  in 
P»rl«Tcolo,  «loro  htriò  , oltre  a quelli  ohe  yì 
starano»  nitri  (tii(*rnlo  Spagminli  ; cosi  foce  a 
Piombino  c in  Orbatello  ; quindi  passò  a Ti- 
vil.iTorrhia»  avendosi  lasciato  dietro  dodici  t;a« 
|ee,  e cinque  navi  con  Giovannandrea  Doria , 
che  imbarcati  alcuni  Tedeschi  rimasi  alla  Spe- 
zia» lo  segnilassern  , ma  vi  dimorarono  molti 
giorni»  non  aventio  avuto  tempo  comodo  a par- 
tirsene. Quindi  fu  nel  porlo  di  Napoli,  dove 
ti  fermò  alcuni  giorni  per  rifornire  I’ armala: 
fu  poi  al  ventiquattresimo  d*agoslo,  con  tutte 
le  galee  a Messina,  dove  non  erano  ancora  ar- 
rivale le  galee  Veneziane,  che  erano  ferme  in 
Candia,  nc  alcune  altre»  che  con  Don  Giovanni 
di  Cardona.  erano  amiate  a fornirsi  in  Paler- 
mo, nò  il  Marchese  Santacroce,  con  le  sue  di 
Napoli,  né  Giovannandrea.  In  Messina  fi  ri- 
reviito  dal  General  Veneziano  e da  Marcanto- 
nio, con  grande  allegrezza,  che  molto  avevano 
bramato  il  suo  arrivo,  e tanta  tardanza  e la 
stagione  si  oltre  da  navigare,  avevano  alcuna 
volta  dato  sospetto,  che  non  fosse  stata  fatta 
ad  arte,  e per  non  andar  piu  olire.  Ma  tosto 
ne*  primi  consigli  ti  conobbe  il  contrario,  cioè, 
che  quel  valoroso  giovane , era  viuiuto  con 
animo  di  far  suo  dovere  in  favore  della  Cri- 
stianità contro  al  comune  nimico,  e rosa  che 
foMe  di  sempiterna  memoria  a sua  gloria,  onde 
si  fornivano  le  annate  di  tutte  le  cote  oppor- 
tune e a battaglia  navale,  e al  vivere. 

Erano  concorsi  a quest’impresa,  oltre  a’Ca* 
pit.ani , delle  fanterìe  Spagnnole  e Italiane, 
Paolginrdano  Orsino,  Paolo  Sforza,  Colonnello 
di  duemila  finti,  Asr.inlo  della  Cornia,  maestro 
di  campo,  il  Conte  Sanbafiore,  Generale  degli 
Italiani  del  l\c  Cattolico,  e molti  Signori  Spa- 
gnuoli  , che  navigavano  con  Don  Giovanni, 
a sno  consiglio,  il  Cnmmcndator  di  Gattiglia, 
il  quale  vi  aveva  il  primo  luogo,  come  Luogo- 
tenente datogli  dal  Re,  Giovanni  Vasches  di 
Coronalo,  Cavalier  dì  Alalia,  Francesco  d’ I- 
vara  , Gabrio  Serhcllnnì  e alcuni  altri,  tutti 
nomini  di  molla  pratica;  orativi  parimente  con- 
coisi  molli  Signori  e gentiluomini  senza  soldo, 
per  Irovarsi  a cosi  onorata  impresa.  Il  Papa, 
non  lasciando  a far  nulla,  che  potesse  giovare 
al  bisogno,  vi  mandò,  oltre  al  Signor  Girolamo 
Bonelli,  nipote,  .Monsignor  OJctcalco  , a sol- 
lecitar I>un  Giovanni,  con  commissione  di  non 
si  partire , se  non  vedeva  mossa  tutta  V ar- 
mata inverso  Levante,  c gli  aveva  dato  indul- 
genze e rimessione  dì  ogni  colpa  a quelli  clic 
andassero  per  coinbaltcre,  e inoltre  comandato 
od  alcuni  Religiosi  di  sanla  vita.  Frati  Capur- 
cini  c (vesiiìti,  che  si  distribuissero  sopra  le 
galee,  acciò  le  mantenessero  in  timor  di  Dio, 
e a tempo  confortassero  ì soblati  a combattere 
per  la  fede  animosamente,  nè  si  attendeva  al- 
tro a muover  l’armata,  se  non  che  le  galee 
Veneziane  di  Candia  vi  arrivassero,  e le  altre 
che  vi  SI  aspettavano,  comparissero. 

Intanto  Don  Giovanni  in.indò  il  Cavalier 
Giblandruda  , pratico  in  quei  mari , con  due 
giloe  inverno  colà,  dove  si  udiva,  potere  esser 
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Tarmata  del  Tiirm,  per  avere  alcuna  teienta 
de*  suoi  disegni,  con  animo  di  andarne  cercan- 
do, e combatter  con  essa.  Poco  poi  quasi  ad 
un  tempo  medesimo  giunsero  in  Messina  le 
sessanta  galee  Veneziane  di  C.india,  mandate 
a chiamare  dal  loro  Generale;  comparsevi  il 
Doria  con  le  dodici  dalla  Spezia,  e di  Napoli 
il  Marchese  Santacroce  con  trenta,  e di  Pa- 
lermo col  resto,  Don  Giovanni  di  Cardona,  o 
Tt  giunsero  le  navi  cariche  di  Tedeschi  e di 
Italiani  da  Napoli,  il  colonnello  del  Conte  di 
Samo;  talché  nel  porlo  di  Messina  erano  ri- 
dotte dngcntonove  galee  sottili  e sei  galeazze 
Veneziane  e ventìsei  navi  e altri  vascelli  di 
remo  minori,  e poco  meno  di  ventimila  fanti 
di  tre  nazioni,  senza  mille  Spagnnoli  cavati 
de’presidj,  che  erano  ancora  a capo  d'Otrantn, 
e intorno  a tremila  lUli.ani  soldati,  a comune 
del  Re  Cattolico  e de’  Veneziani , i quali  si 
dovevano  mandare  a levare.  Le  galee  Vene- 
ziane riuscirono  mal  fornite  di  nomini  da 
guerra,  e poco  atti  al  cimento  delta  battaglia, 
però  fi  contentò  il  General  Wneziano  , che 
Don  Giov.inni,  che  aveva  la  sovrana  autoritì, 
di  gente  Spagntiola  n di  migliori  Italiani,  le 
fornisse  ; ed  avendo  fatto  molti  consigli,  e ri- 
conciliatili  con  Dio,  fecero  il  giorno  ottavo  di 
settembre,  dedicato  alla  .Madonna,  nna  divota 
processione,  pregando  per  la  vittoria,  dove  in- 
tervennero i principali  capi  dell’ armata:  e 
avendo  udito  Don  Giovanni  dal  Cavalier  Gil- 
dandradn  tornato,  che  l’armata  nimica  era  stata 
nel  golfo  Veneziano,  e poi  a Corfi'i  al  sedìce- 
simo  del  dello  mese,  prese  partito  di  partirsi 
con  tutta  r armata  del  porto  di  Alessìna  in 
buon  punto,  per  andare  inverso  Levante,  dove 
si  udiva  esser  Tarmala  Turcliesca,  la  quale, 
dopo  aver  fatto  ultimamente  rfe|  ritorno  qual- 
che danno  nell' isola  di  Corfù,  e avendovi  la- 
sciitt  morti  de’  suor  soldati , forse  diigcnto  e 
alcuni  prigioni,  c fra  loro  Baffo , famoso  Cor- 
sale, si  era  ritirata  inverso  la  Previza,  non 
cosi  hen  risoluta  di  quello  clic  le  si  conve- 
nisse fare  ; onde  quel  Rascia  aveva  mandato 
con  gran  prestezza  al  Gran  Signore  in  Costan- 
tinopoli, a domandare  quel  che  voleva  che  si 
facesse,  venendo  Tarmala  nimica  a trovarla. 

Don  Giovanni  andava  innanzi,  e d.illa  Fossa 
a S.m  Giovanni , si  condusse  al  Capo  delle 
Colonne,  dove  dimorò  alcuni  giorni  anch’egli 
non  ben  risoluto,  avendo  molli  Spagnuoli  nel 
suo  consiglio,  che  lo  sconfortavano  a mettersi 
a rischio  della  battaglia.  Di  contrario  parere 
erano  il  General  Veneziano  e Marcantonio  (che 
tale  era  la  mente  del  Papa  e la  voglì.i  ) seb- 
bene i vascelli  de’  nirnici  arrivavano  al  numero 
di  trecento,  le  galee  erano  solamente  diigento 
e male  armate,  e però  se  ne  sperava  vittoria; 
nntle  si  risolvè  ad  ogni  modo,  di  andare  a 
Corfù,  dnmie  Tarmata  Turchesca  poco  innanai 
si  era  ritratta,  nc  prima  vi  arrivò,  che  ai  vrr^ 
ticlnque  di  settembre , essendo  staio  lindiei 
giorni  in  viaggio  da  Messina  a quivi,  con  vento 
poco  favorevole  : e perchè  ad  Otranto  e Brin- 
diti aspettavano  i mille  Spagnuoli,  e tremila 
Italiani,  non  avendo  voluto  perdere  tempo 
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iu»tr  andare  a levarli,  aveva  commet«o  al  Mar* 
chete  Saiilar.roce  con  le  galee  di  Napoli,  e a 
paolo  da  Canale , che  guidava  una  squadra 
«Ielle  galee  Veneziane,  che  andassero  a con* 
dorli  a Corfù  ; ma  impediti  dal  cattivo  tem- 
porale, non  lo  poleron  fare,  nè  le  ventisei  navi 
carictie  di  fanteria  e di  altri  bisogni  per  Par* 
mata , per  la  medetima  cagione  potettero  ar- 
rivarvi ; tolamenle  vi  cran  giunte  le  tei  galeaa- 
ne.  A Corfù  ti  venne  di  nuovo  accontigli;  i 
pareri  erano  i nedetimi  : i capi  Spagnitoli  con- 
sigliavano, che  non  ti  andasse  più  oltre  cer- 
cando deir  armata  Turchesca,  essendo  il  tempo 
dt  far  fazione  breve,  alla  fine  di  settembre, 
mostrando  che  ti  fotte  fatto  assai  a servigio 
de'  Venetiani , avendoli  ticurati  dall'  armata 
nimica,  nè  convenirti  mettere  in  pericolo  le 
galee  e la  gente  del  Re  Cattolico , che  era  U 
ticorlà  de*  reami  di  Cicilia  e dì  Napoli  ; ma 
die  ti  imprendesse  qualche  impresa  di  manco 
pericolo  o di  Casleiniiovo,  o della  Veloiia,  o 
di  Uiiraazo,  o di  Santa  Maura.  Di  questa  opi- 
nione non  volevano  udir  nulla  i Veneziani,  ma 
che  ti  cercasse  deU’  armata  nimica,  dovunque 
fosse»  e 4CCO  ti  venisse  ad  ogni  modo  a bat- 
taglia; il  niedcsimo  consigliava  Marcantonio, 
credendo  che  ad  ogni  modo  ti  aveste  a vincere. 

Nel  consiglio  di  Don  Giovanni,  era  Gabrio 
Serbelloni,  il  quale,  contm  all'  opinione  degli 
Spagtiiioli,  inanimiva  Don  Giovanni  a combat* 
ter«s  vd  egli,  come  giovane  animoso  e cupido 
di  onore,  non  arrva  voglia  alcuna  maggiore, 
die  di  mostrare  tua  virtù  combattendo;  la 
qual  voglia  era  mantenuta  e accreseiuta  di 
contiiino  dalle  ragioni , che  gli  idducevano 
Atrauìo  della  Cornia  e il  Conte  di  Santafiore 
e altri  valorosi  guerrieri  Italiani  ; onde  sì  ri- 
•nlvè  alla  parte  più  onorata  contro  al  volere 
del  Gran  Commendatore  di  Catliglia,  che  dal 
Consiglio  di  Spagna  gli  era  stato  dato  quasi 
come  maestro.  Da  rotali  dispareri,  o simili,  ne 
nasceva  spesso  qualche  scontentezza,  e alcuna 
volta , a Don  Giovanni  parve  ricevere  oltrag* 
gio  dal  General  Veneziano,  perehe  avendo  Don 
Giovanni  messe  sue  genti  e Spagnuoir  e ila* 
liane  sopra  le  galee  Veneziane,  vi  nasceva  sem- 
pre e di  qua  e di  là  alcuna  maU  contenlezza, 
parendo  grave  a*  Veneziani  aver  su|ieriore,  r 
malvolentieri,  strignendoli  la  necessità,  lo  ave* 
vano  consentilo,  r vi  ebise  che  fare  Marcan- 
tonio a manirtierli  uniti  ; c fra  le  molle  cose 
die  vi  avvennero,  una  ve  nc  fu,  per  la  quale 
poco  mnncù.  che  non  vi  si  disfacesse  la  lega. 

Un  Capitano  da  Cortona,  di  quei  di  Paolo 
Sforza,  venendo  in  su  una  galea  Veneziana  a 
contesa  con  alcuni  del  Generale,  mise  mano 
tirarmi  e ne  Ieri  alcuni,  onde  vi  si  fece  tu- 
multo grande,  e vi  si  gridò  ad  arme,  volgen- 
dosi tulli  contro  al  Corluiiese,  il  i|iiaie,  mala- 
mente ferito,  diedero  Ìii  potere  del  Generale, 
il  quale , rosi  mezzo  vivo  come  er.a , il  fece 
subitamente  irapieeare.  Don  Giovanni,  al  quale 
se  ne  apparteneva  la  ginstizia,  stimando  vio- 
lata la  giurisdizione  che  aveva  sopra  tutta  l'ar- 
mata de'  Collegati  col  siso  Consiglio,  fieramente 
adiralo,  avrebbe  preae  vendetta  dell’  ingiuria» 


se  .MarrantonÌo,eol  mostrare  il  disordine  grande 
e il  pubblico  danno  che  ne  poteva  rìiiseire , 
non  lo  avesse  fermato  ; vtdle  nondiineno  Don 
(rìovanni,  che  a quel  Generale  fosse  sospesa 
r autorità,  e intanto  I'  esereitas'ie  il  Rarharigo, 
Provvedilnr  generale,  insioo  che  la  Siguuna 
vi  provvedesse.  Ma  la  vicinanza  della  armala 
nimica  c il  perìcolo  strigneva,  che,  l.iseiati 
andare  ogni  rosa , più  leguieri  si  pn>vvfMlcs$e 
al  principale  intendimento  di  vincere  il  nimico, 
del  quale  non  aveva  ancora  novella  certa, 
dove,  poiché  si  parti  da  Corfù  , si  trovasse  ; 
perocché  Gildandrada,  mandato  di  nuovo  in- 
nanzi con  quattro  galee,  per  traversie  dei  venti 
non  era  potuto  passar  molto  innanzi,  e lo  ri- 
trovò a Corfù,  dove  attese  a rifornir  l'armata, 
e poi  lo  rimandò,  per  averne  contezza  certa; 
poscia  presi  di  Corfù  alcuni  cannoni,  si  inviò 
inverso  T isola  della  Cefalonia,  dove  ebbe  avviso 
ceKo,  che  I’  armata  nimica  era  stata  alta  Prc- 
vita , e lasciativi  molli  infermi , e rìfornitaoi 
meglio  d'uomini  da  battaglia  de' luoghi  vicini 
alla  Morra,  se  nc  era  passata  nel  golfo  di  Le- 
panto, stimando  esservi  più  sicura;  nel  qual 
luogo,  da  Caracossa  ebbe  avviso  delia  vicinanza 
deirarroata  Cristiana.  Era  fama,  che  ella  aspet- 
tasse quivi  risoluzione  dal  Gran  Signore,  di 
quel  che  le  convenisse  fare,  il  quale,  insuper- 
bito delle  altre  sue  tante  avventure,  avendo 
altra  volta,  o vinti  i nimici,  o medigli  in  pau- 
ra, stimò,  che  questo  tratto  ancora  l’annata 
Cristiana  non  ilovesse  aspettar  la  sua,  nè  met- 
tersi alla  battaglia;  onde  gli  commise,  clic  ne 
andasse  cercando , recandosi  ad  ont.i , elie  i 
Cristiani  fossero  entrati  ne' suoi  mari,  e ne 
partissero  tenta  danno. 

Intanto  Don  Giovanni  avendo  udito,  dove 
era  rannata  nimica  , benché  in  quel  luogo  , 
cioè  nella  valle  d’  Alessandria,  porlo  di  qurl- 
l' isola,  gli  fosse  venuto  avviso  certo  dell.i  per- 
dila di  Famagubla,  si  parti  dalla  Cefalonia  con 
tutta  l'  armata  bene  ordinata,  per  cercare  della 
nimica  , c incontrandola  combatter  seco , se 
fosse  liscila  fuori  dello  stretto,  e non  uscendo, 
si  aveva  messo  in  animo  di  combattere  le  ra* 
stella,  che  chiudono  quel  golfo,  per  tirare  i 
Turchi  a battaglia,  o entrando  dentro  al  gcdfn, 
rostrignei'li  a combattere,  o lasciare  i vascelli 
prigioni,  o forse  muovere  alcun'  altra  ìiiipre>.i. 
Giunse  ad  alcune  isolette,  o scogli,  dette  an- 
ticamente Ki'hinade,  e ora  Ciirzadari,  la  unite 
dei  sei  di  ottobre  ; la  mattina  dipoi  allo  schia- 
rir del  giorno,  navigando  con  bell' ordine,  conte 
avevano  prima  divisato,  tco|MTrsero,  die  I'  ar- 
mata nimica  , forse  avvisata  dell'  animo  delta 
Cristiana,  usciva  dello  stn’tto  del  suo  golfo  , 
come  se  d*  accordo  volessero  venire  I*  una  c 
r altra  ad  incontrarsi  a battaglia.  Navigava  la 
Cristiana  con  quest*  ordine  ; pi  imieramente  la 
più  forte  parte  di  lei,  che  chiamano  la  bat- 
taglia, aveva  setl.inta  gal^e  , nel  mezzo  delle 
quali  erano  le  Capitane  de' tre  Generali,  iiiet- 
Irndo  la  Reale  Spaglinola  in  mezzo,  dulia  dr. 
stra  il  General  del  Papa,  e a sinistra  quello 
delta  SÌgm>ria  di  Vinegia.  Era  poi  un  altro  or- 
dine di  ciiiquaulatrc  galee  intorno  , le  quali 
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' narì|[;a?4no  alla  «featri  <f^t*  armata,  ilrl  qiinlr 
avrra  l’onore  Oiorannandrea  Dona;  un  altro 
' timiir  dalla  sintxira  , al  quale  romandava  il 

' proTvedilor  generale  Veneziano,  Agostino  Bar- 

^ barìgo  : era  ullimamentc  on*  altra  squadra,  la 
* qtiale  gnidara  il  Marchese  Santacroce  per  re- 
troguardia di  trenta  galee  intorno  ; talché  , 
' avendole  mescolate  insieme  tutte  ( che  in  ogni 
squadra  si  trovarano  Spagnuole  e Veneziane 
e altre  in  tolte  queste  ordinanze  ) si  dUtribui- 
vano  diigento  sei  galee  sottili,  delle  quali  otto 
nr  andavano  innanzi  con  Don  Giovanni  di  Car- 
doita, osservando  quel  che  si  incontrasse;  a que- 
ste si  riducevano  ai  loro  luoghi  : e innanzi 
alla  liattaglia  e a ciascuno  de'  corni  assegnarono 
due  galeazze,  le  quali  sono  e forti  c grandi, 
e navigano  con  vela  e con  remo , e sebbene 
alquanto  lardi,  nondimeno  non  si  seonipagiia- 
vaim  dair  armate  grosse,  e quando  bisogni, 
sono  ancora  dalle  galee  tirate  innanzi,  al  pari 
degli  altri  vascelli.  Portavano  ciascuna  di  que- 
ste quattrocento  soldati  da  combattere,  e al- 
meno senanta  bocche  di  artiglieria  di  bronzo, 
con  loro  ordigni  e fuochi  da  offendere  il  ni- 
mico ; tenevano  al  remo  tre  e quattro  uomi- 
ni, co*  quali  a bnon  tempo  passavano  tre  mi- 
glia per  ora. 

L*  armata  nimiea  uscendo  dello  stretto  del 
suo  golfo  , si  andava  allargando  in  mare  per 
molto  spazio,  e si  distendeva  in  lungo,  forse 
per  circondat'C  la  nimica;  c sebbene  era  dì  tre- 
cento vele,  non  aveva  nondimeno  più  che  ceo- 
tntUnla  galee  sottili , mal  fomite  di  remo  c 
di  soldati.  Ali  llasciii,  che  la  coni.indava,  tosto 
che  ebbe  vista  dell’  armata  Cristiana,  con  un 
tiro  di  cannone  fece  cenno,  offerendo  la  bat- 
taglia, a cui  Don  Giovanni  rispose  nel  mecle- 
sinso  modo,  accettandola;  al  qnal  segno,  cono- 
scendo esser  venuta  l’ora  del  combattere,  i 
manna)  mettevano  meglio  in  ordine  le  galee,  e 
) soldalì,  Tarmi  e i cuori  ap|>areecbÌav.ino,  e 
intanto  Tuna  e T altra  si  andavano  accostan- 
do: a qnella  de*  Turchi,  uscendo  del  suo 
stretto,  il  vento  faceva  favore,  spignendola  da 
poppa  agevolmente  contro  alla  Cristiana  , ma 
}>04'0  poi  cessò  in  tutto,  talché  ninn  vantaggio 
vi  si  conosceva,  se  non  nella  virtù  e nell’ ar- 
dire de'soldati.  Intanto  ciascuna  delle  tre  squa- 
dre Crisliane  si  aveva  tinte  innanzi  le  due 
galeazze  assegnate , e l.iseialcle  in  mezzo  I’  a- 
cqtia  forse  un  miglio  lontane,  le  galee,  che  Ir 
avevano  rimorchiate,  se  ne  erano  tornate  alle 
lov  |msle,  rimanendo  quelle  quasi  altrettanti 
castelli  contro  l’ordinanza  Turchesea. 

In  questo  , Don  Giovanni,  essendo  giunta 
l’ora  del  combattere  tanto  da  lui  desiderata, 
tutto  lieto,  con  un  ptccol  vascello,  andava 
d’  attorno  alle  galee  del  corno  destro,  confor- 
tando i soldati  a combattere  valorosamente  per 
Itene  della  CrisiianUà  e per  onor  del  mondo, 
dando  loro  auìmo  a cosi  onorata  fazione  ; il 
medt‘simo  fece  il  Gran  Commendatore  del  corno 
sinistro , mostrando  ohe  non  potevano  mai 
avere,  né  sperare  la  maggiore,  o la  più  nnorat.i 
orra-»ione  di  mostrare  lor  virtù  , e parimente 
ai  marmai  e mtutslh  dii  galvii,  rivurdandu  il 


loro  uffizio  ; il  simile  fecero  i Capitani  parti- 
colari in  ciascuna  galea,  non  lasciando  a far 
nulla,  acciò  con  ordine  e con  grami*  animo  ai 
combattesse.  Intanto  T arm.ila  nimica  venendo 
innanzi  baldanzosamente  tutta  insieme  risln’tta 
in  fila  in  forma  di  Luna  , forse  come  quella 
che  era  di  maggior  numero,  con  animo  dì  as- 
salire da  fronte,  e passare  da  spalle  alT  armala 
Cristiana  , si  intoppò  nelle  galeazze,  le  quali 
scaricando  molta  artiglierìa,  la  misero  in  non 
poco  disordine  ( ebe  non  avevano  i Turchi' 
mai  più  provali  cotali  incontri)  intanto  che 
furono  costretti  ad  allargarsi,  e divìdersi  in  tre 
parti,  come  era  I*  armata  Cristiana,  e ciascuna 
(Ielle  parti  si  andava  di  qua  e di  là  innanzi 
.id  incontrarsi.  Que*  religiosi  mandativi  dal 
Pontefice,  andarono  da  galea  a galea  a ricon- 
ciliar ma  Dio  i soldati,  e a dar  loro  animo  a 
combattere*  con  vive  ragioni  ; aflerroando,  che 
non  potevano  non  vincere  o morendo,  o cam- 
pando: parimente  vi  si  era  spìeg.ita  I*  indul- 
genza del  Papa  , che  dava  remissione  di  tutti 
i peccati  a chi  coinbatti'sse  con  gli  infedeli;* 
vi  si  inalberarono  gli  slemlardi  dello  battaglia, 
nell’uno  de' quali  era  la  imagine  del  Croci- 
fisso, in  un  altro  della  gloriosa  Madre  Verdine 
Maria,  e inoltre  T insegna  de'Principi  collegati. 

Aveva  Don  Giovanni,  acciò  meglio  si  rico- 
noscessero insieme,  dato  a ciascuna  delle  squa- 
dre sue  baodieruolc;  alla  sua  baltaglì.*!  di  rm*zzo 
un'azzurra  per  ciascuna  galea,  al  corno  destro 
una  verde,  al  sinistro  una  gialla,  e alla  retro- 
guardia  bianca;  e con  questo  ordine,  e cosi 
ben  disposti  si  andavano  ad  affrontare  ciascuna 
squadra  con  quella , che  le  veniva  all*  incon- 
tro. La  prima  fu  quella  del  corno  sinistro, 
dove  era  guida  il  Provvcdilor  generale  Vene- 
ziano , Agostino  Barbarigo , al  quale  toccava 
la  parte  più  vicina  a terra,  donde  erano  usciti 
i Turchi  dello  stretto  del  golfo;  quivi  fu  grave 
e pericolosa  la  contesa,  e governata  oon  molto 
sapere  e virtù,  e il  primo  momento  alla  vit- 
toria. Quindi  si  andarono  ad  investire  1*  una 
l’altra  le  principali  galee  della  battaglia;  nel 
mezzo  della  qude  era  la  reale  di  Don  (rio- 
vanni,  da  man  destra  la  capitana  della  Chiesa 
con  Marcantonio  Colonna,  da  sinistra  quella 
de’  Veneziani  col  loro  Generale,  appresso  alla 
quale  era  la  capitana  di  Genova,  c sopravi 
il  Principe  di  Parma,  c dall’altra  parte  la  ra- 
pilaiia  di  Savoja  col  Prìncipe  d*  Urbino  ; i 
lati  di  questa  battaglia,  erano  chiusi  dalla  de- 
stra della  capitana  dì  Malta,  e dalla  sinistra 
dalla  capitana  de’  Loinellini,  dove  combatteva 
Paolgiordano  Orsino;  da  poppa  della  reale, 
stavano  la  capitana,  c la  padrona  dì  Spagna  , 
col  Gran  Commendatore,  e molti  altri  valorosi 
guerrieri  per  ajutare  la  reale  in  ogni  bisogno, 
c per  soccorrere  con  gente.  La  Veneziana  pa- 
rimente aveva  due  delle  sue  dietro  al  mede- 
simo ufficio;  quella  del  Papa  altresi  era  aju- 
tata  da  altre  galee  di  soccorso,  oltre  alle  trenta 
di  Don  Alvaro  di  Baxan,  Marchese  Santacro- 
ce. Le  principali  Turebesebe  si  erano  pari- 
mente provvedute  di  quello  che  loro  faceva 
iBcsUcni  t cunoaciuUsi  Tuta  PolUa  dello 
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rt*aU  ai  iffotU  die  portavafio»  tt  andarono  con 
ftrand*  impeto  a ferire,  e «iniile  le  altre  galee 
di  qua  e di  là  con  tanto  romore  d’ artiglierie, 
di  suono  di  trombetti,  di  altri  •lormenti  mili- 
tari, di  grida  di  dii  combaltcva  , di  rbi  ina- 
nimiva, di  dii  vinceva,  e di  chi  periva,  che 
era  cosa  spaventevole  ad  udirsi  ; il  fumo  del* 
r artiglieria  toglieva  molto  della  vista,  talché 
bene  spesso  chi  credeva  vincere , si  trovava 
perdente.  A ciascuna  delle  reali , cadendovi 
molli  de*  combattenti,  era  coutinuamenle  prov* 
oediita  nuova  gente  da  poppa  dalle  galee  or* 
dinale  a questo  eflTeUo  ; le  altre  galee  della 
battaglia,  facevano  il  simigliante  con  varj  av- 
venimenti. 

Era  iotomo  a mezzo  giorno,  quando  le  ar- 
mate si  afferrarono,  e la  battaglia  dubbioAa 
dnrò  più  d*uii'ora,  die  non  vi  si  conosceva 
vantaggio;  pure  la  virtù  dei  Cristiani  vi  si  sco- 
priva sempre  maggiore , e più  d*  una  volta 
montarono  gli  Spagnuoli  di  Don  Giovanni  so- 
pra la  reale  di  Ali  Bascià,  General  del  mare, 
r ne  furono  ributtati,  concorrendo  sempre  di 
qua  e di  là  gente  fresca,  con  uccisione  gran- 
dissima; ma  alla  fine,  dopo  un  dorè  combat- 
timento, Ali  Bascià,  attonieato  e combattuto 
da  altra  parte  ilalla  Capitana  di  Marcantonio 
Colonna,  e percosso  da  un  fusto  della  sua  ga- 
lea sbalzato  dall’ artiglieria  della  gaU'a,  dove 
comandava  Alfonso  di  Appiano,  cadde  morto, 
c gli  Spagnuoli  uccisero  tutti  i Turchi , che 
^ V*  cran  sopra,  eccetto  alcuni  pochi,  che  salta- 
rono in  mare  : al  Bascià  fu  tagliata  la  testa 
e presentala  a Don  Giovanni.  11  fanale  e lo 
stendardo  della  vinta  reale  , fu  subito  abbat- 
tuto ; la  qual  cosa,  vedendo  i Turchi,  e udendo 
le  liete  grida  do’  vincitori , conoscendosi  ornai 
penloiili,  scemarono  d’animo,  e a*  Cristiani  si 
crebbe  in  infinito;  onde  por  tulio  si  facevano 
di  loro  uccisioni.  Parimente  il  General  Vene- 
ziano urlò  in  galee  principali  Turctiosrhe,  e 
molto  faticò.  Una  galea  del  Papa,  chiamala  la 
Grifona,  sopra  la  quale  navigava  Onoralo  Gae- 
tano, capo  delle  fanterie  del  Papa,  si  affiunlò 
con  la  galea  di  Caracossa.  Cor»nle  famoso,  il 
quale,  dopo  non  molto  combattiinentu,  fu  vinto 
r ucciso  con  quanti  ne  aveva  seco,  convenendo 
a’ Turchi,  o provar  l’ armi  Cristiane,  o gittarsi 
in  mare,  non  vi  sì  ascoltando  nel  furor  della 
bilUglU,  preghiere  di  dii  voleste  renderti  i 
die  non  cercava  ormai  piò  quella  gente,  te 
non  come  potesse  scampare,  a che  si  era  an- 
cora riparalo  dalla  parte  della  battaglia  e del 
corno  sinistro;  perché  le  galee  Turchesche  da 
quella  parte  forzate,  nell' incontro  delle  due 
galeazze,  a cansarsi  dalla  furia  dell'artiglieria, 
si  gittarono  dalla  parte  verso  terra , ed  erano 
venute  con  animo  di  mettersi  in  mezzo  quelle 
galee,  o di  combatter  con  vantaggio,  o di  po- 
ter fuggire,  se  loro  fosse  bisognalo.  Ma  il  Ve- 
neziano, accorto , si  spinse  da  quella  parte,  r 
chiuse  di  maniera,  clic  vascello  non  vi  poteva 
passare;  onde,  buon  numero  di  esse,  si  strin- 
sero tanto  a riva,  che  imn  polendo  allargarsi, 
c disordinandosi  infra  di  loro,  furon  forzate  a 
daic  m terra,  c la  gculc,  lasciai  ic  galee,  si 


salvò;  con  altre  da  questa  parte  fecero  i Tur- 
chi impeto,  e vi  si  coioballé  di  qua  e di  là 
con  mollo  valoi-e:  ma  i Turchi,  non  potendo 
spuntare  le  galee  di  questo  corno,  si  volsero 
a terra,  seguitandole  le  Cristiane,  c molte  ne 
raggiunsero,  tagliando  a pezzi  i Turchi,  e pi- 
gliando le  galee,  e molte  eoo  l'artiglieria  met- 
ti'ndonc  in  fondo,  e altre  abbruciandone;  ma 
di  queste  buona  parte  diedero  a terra,  lascian- 
dole i Turchi,  che  si  fuggivano  per  1’ .’icqua 
non  molto  alta.  Una  squadra  dei  mcdesiini, 
fuggendosi  della  battaglia  del  Bascià  vinto, 
spiali  dal  Canaletto  e Marco  Quirinì,  Prov- 
veditori Veneziani,  si  gittarono  a questa  riva, 
dove  molti  Turchi  scamparono.  Da  qii^to 
corno  fu  la  battaglia  pericolosa,  ma  vi  si  fece 
grandissimo  momento  alla  vittoria,  e molti  dei 
Veneziani  nobili  vi  furono  uccìsi,  e il  Barba- 
rigo,  degno  di  molla  lode,  mentre  che  serrava 
il  corno  d.illa  parte  più  vicina  a terra,  e dove 
ì Turchi  fecero  la  forza  maggiore,  fu  ferito  da 
una  freccia  in  un  occhio,  dal  qual  colpo,  poco 
)>oi  mori  con  dispiacere  di  qualunque  il  co- 
nosceva, che  in  tutto  il  governo  deirarin.-its , 
e vieppiù  nella  battaglia,  mostrò  molto  animo 
c sapere,  e ullimamente  con  grave  valore  com- 
battendo , fini  i giurili  suoi  glorioso  ; appresso 
al  quale  morirono,  combattendo,  Vincenzio 
Quirinì  e Benedetto  Soraiizo,  e allH  genti- 
luomini. 

Meritarono  molta  lode  gli  altri,  i quali  coni* 
batterono  vicino  a Don  Giovanni,  Marcantonio 
Colonna,  e la  sua  galea,  piena  di  valorosi  guer- 
rieri , c 1’  altre  de’  Priucipi  di  Panna  e di 
Urbino,  che  avevano  in  compagnia  molti  gen- 
tiluomini, i quali  fecero  tutto  quello  che  si 
potesse  desiderare  in  occasione  cotale.  P.iol- 
giordano  Orsino,  con  la  sua  galea,  si  affrontò 
con  l'altra  capitana  Turche»ca  di  Purl.'iù  Ba- 
scià di  terra,  e la  prese;  non  vi  trovò  già  lui, 
iic  morto,  né  vivo,  perché  e^li,  veduto  il  mal 
termine,  nel  quale  si  trovava  la  zuffa  sopra 
una  fregalina,  drpnsto  Tahito  della  dignità, 
sconosciuto  fra  galea  e galea,  era  scampalo  a 
terra,  e pariineitlo  un  suo  figliuolo.  Erano  con 
Paolgiurdano,  che  in  una  gamba,  da  una  frec- 
cia rimase  ferito,  molti  genlilnoiniiii  Buiii.inl 
e Eiorentiiii,  che  mostrarono  in  quell' alÌn>iilo 
gran  prodezza,  Fra  Luigi  Mazzinglii,  Fr.i  Piero 
Spina,  Cavalieri  di  Malta,  che  vi  riiiia>eru  stor- 
piati e altri  molti;  c da  queste  due  sqti.idrc, 
la  battaglia  fu  interamente  vinLi,  beiirlié  con 
molto  sangue  de*  vincitori , essendovi  rimasi 
tuorli  c feriti  molli  uomini  valorosi  ; e dicono, 
che  in  sulle  due  galee  de’  Generali  Don  (rio- 
vanni  e Ali,  inorirouo  almeno  selleccnlo  rorii- 
battenli,  soccorrendo  runliimainenle  di  qua  c 
di  là  da  popp.i  gente  fresca. 

Dal  corno  destro  guidato  da  Giovannandre.a 
Doria,  non  fu  già  {qual  che  se  ue  fosse  la  c.v- 
gione)  cosi  rompiuta  la  vittoria  , che  egli  ai 
allargò  mollo  in  mare,  e forse  più  che  non  si 
conveniva  in  quella  occasione,  né  le  sue  galee 
tennero  buon  ordine,  essendone  qua  e la  spar- 
se, c alcuni  non  vollero  seguitare  , od  egli  , 
i|(|ais(Ì9  Degli  alUi  luoghi  combatteva  ad  oi  lu 
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A\  da  lonUno  facrva  la  batUglia  con 

r artiglu'rìa.  Onde  nc  avvenne,  chr  Ucrialì, 
J«c  di  Algeri , che  era  capo  di  qiictU  «quadra 
Turcbr»ca,  che  veniva  contro  a questa,  nc  |»olè 
as«alirc , vedendole  accvcrate  , or  questa,  or 
quella , e fra  le  altre  la  capitana  delta  rcli- 
pinne  di  Malta,  che  era  V ultima  dalla  parte 
della  battaglia  di  Don  Giovanni;  nella  quale 
già  combattuta  e quaai  consumata  da  molle 
galee,  melteiidosegli  intorno  alcuni  vascelli 
bene  armali,  fiiron  uccisi  gran  numero  di  Ca- 
valieri di  quella  religione  : riinasevi  gravemente 
forilo  il  Generale  Giustiniani,  Priore  di  Mes- 
sina, Fra  Agnolo  Martellini,  Cavalier  Fioren- 
tino, e Fra  Uonginnni  Gianligliazai  nc  fu  inr- 
oato  prigione;  pochi  altri  vi  camparon  sopra. 

La  medesima  fortuna  da  questa  parte  ebbe 
una  galea  Fiorentina  di  quelle  del  Papa,  cbia- 
niata  la  Fiorenza,  la  quale  nel  mrdesniio  modo 
sola  trapassata  innanzi  senza  pensiero  di  perico- 
lo, messa  in  mezzo  da  sette  galeotte  «li  IJcriali, 
meglio  armate  di  remo  c di  cumbatlenli  di 
<]uante  avesse  Pannala  Tuicliesca,  fu  lanciata 
vuota  di  guerrieri  c di  ciurma  , rimanendovi 
sopra  il  Cavalier  Tommaso  de  .Medici,  che  ne 
era  Capitano , gravemeute  ferito  , con  pochi 
compagni;  c in  qncsta  navigavano  molli  dei 
Cavalieri  di  Sanlo  Stefano,  i quali  avendo  fatto 
di  valore  e di  forza  cose  incrcdil>Ìli,  vi  rima- 
•ero  s|H*nti,  non  già  vinti,  Carlo  Lìoiii,  Gian- 
tiozzo  da  Magnale,  Antonio  Salutali,  Crittofaoo 
IluonagiiiM , Giovaiiinarìa  Piircini , Federigo 
Martelli  e molti  altri,  che  rareoiiUrli  tutti  sa- 
rebbe cosa  lunga  ; che  eiascuiio  tinto  del  san- 
gue nimico,  e con  P anni  in  mano  combat- 
tendo (ini  la  vita.  Poco  miglior  fortuna  ebbe 
vm*  altra  galea  chiamata  San  Giovanni  , pur 
Fiorentina,  guidata  dal  Cavaliere  Agnolo  Bis- 
soli  ; il  quale  per  seguitare  Giovannandrea  suo 
capo,  che  solo  aveva  seco  quattordici  galee, 
ai  allargò  molto  in  mare,  c fu  assalilo  da  una 
galea  d\\lgeri  per  prua,  c da  due  altre  di  poi 
messo  in  mezzo,  c durò  il  eoiiibaltimento  ben 
tre  ore;  ma  alla  fine  udendosi  le  licle  grida 
dei  Cristiani  vincitori , e traendo  al  soccorso 
aJrunr  galee,  e specialmente  una  delle  galeazze 
Veneziane,  Uceiali  , trovando  aperto  il  corno 
di  Giovannandrea  andò  via,  lasciando  le  galee 
Cristiane,  che  aveva  conibutlute  malronce,  che 
in  (pielU  di  questo  Cavaliere,  oltre  al  danno 
che  aveva  sofferto  dal P artiglieria  , morirniio 
almeno  sessanta  uomini  di  valore  , c fra  essi 
Sifuone  Tornahuoni  , Cavaliere  di  Santo  Ste- 
fano, e Lnigt  Ciacchi,  gentiluomini  Fiorentini: 
i feriti  con  la  ciurma  non  furono  meno  di 
cento  cinquanta,  e il  Capitano  dopo  Paver 
cninbattulo  vatorosUsimatueole  rimase  ferito  di 
due  arrbibusale  nella  gola.  Simil  disavventura 
ebbero  altre  galee  di  quel  corno,  clic  non  si 
era  messo  in  battaglia,  come  conveniva.  CiPal- 
tra  galea,  dove  navigava  Ascanio  della  Cornia, 
essendo  combattuta  da  quattro  DÌmirhe , fu 
soccorsa  da  Alfonso  d’Appiano,  ca|K>  delle  ga- 
lee Toscane,  che  era  stato  col  Marchese  Saii-  ' 
taci  ore  nella  i'e(rogu.irdiii;all.i  giunta  del  quale 
le  galee  uiiuiche  »i  aliargaruou,  c iu  Ascauiu 


trailo  dal  pericolo.  Da  questa  parte  adunque 
Ueriali,  poiché  ebbe  fatto  il  danno,  che  po- 
teva alle  galee  Cristiane,  procurò  sii.i  salvezza 
con  la  fuga,  seguendolo  solamente  sette  galee 
I iircbescbe , e altri  vascelli  insino  al  numero 
di  trenta,  rimanendo  tutti  gli  altri  o prigioni 
o sommersi;  e di  quaranta  galee  di  finale  che 
aveva  l’armata  run  hesra.  Irenlanuve  ne  ven- 
nero in  potere  dei  Cristiani,  e si  liberarono  da 
gravissima  servitù  forse  dodici  mila  schiavi.  I 
capi  dell*  armala  nimica,  da  tVriali  in  fuori 
e Portali,  c il  figliuoto,  clic  sì  fuggirono,  ri- 
raasern  la  maggior  parte  uccisi,  e alcuni  pri- 
gioni, fra*  quali  due  giovanetti  figlinoli  di  Ali 
furono  in  muno  di  Don  Giovanni , e .Sirocro, 
C.ipitano  «li  Ale.ssandi'ia  , preso  da^  Veiie/ianì. 
D«’’ vinrituri  vi  rimasero  molli  morti,  «lieono 
insino  a tre  mila,  e non  meno  i feriti,  perrlic 
sci  galee  di  rpielle  che  ebbero  prg:;iore  inron- 
Iro,  rimasero  «piasi  vuole,  nnn  di  S.iv«»ja,  chia- 
mata la  Piemonlrse  , la  Capitana  «li  Malta,  e 
la  Fiorenza,  le  «piali  nondimeno  «I.P  vineitori 
furono  ricoverale , talrlié  , se  la  vittoria  fu 
grande,  guadagnata  ron  molto  sangue,  e durò 
dalle  diciotlo  ore  del  giorno  fin  vicino  a notle, 
brm'liè  il  rombattimento  in  ullitno  fn»se  più 
uccisione  de’  nìmiei  che  altro  ; i «piali  nomli- 
niello  vi'dcndosi  allo  stremo  facevano  «pianto 
potevano  per  lor  vcmiella.  Le  galeazze  Vene- 
ziane «lupo  il  primo  in<*onlro  feeero  p«>ro  utile 
alla  battaglia,  c si  stcrono  per  lo  più  in  inez/.«* 
P acqua  a vedere. 

Faceva  orribile  spettacolo  il  vedersi  muleg- 
giarc  in  mare  tanti  corpi  morti  e «lalle  feiiie, 
c ann«‘ga(i,  clic  molli  (Ì«P  Tiirrlii  per  lem.i  si 
gettavano  nell’ acqua,  nc  potendo  rnndiitsi  a 
riva  perivano.  11  mare  era  tranqnllli«simo  , e 
pareva  tutto  colorato  di  sangue.  La  b.itlaglia 
fu  la  ro.aggiore,  clic  <l.i  «n«ilti  s«*rnlt  in  «pia  si 
sia  udita  in  mare,  perrbc  furono  più  di  riu- 
«piceento  vaMTlli  , quelli  olir  si  aliVoiitaroui». 
Le  navi,  die  carieliir  di  genie  c «li  biscotto  c 
munizione  sì  erano  eon«lulle  a M«*ssina  , non 
vi  si  trovarono,  rlie  beiicbè  segnitass«'ro  Pal- 
mata, non  si  poterono  condurre  a CuiTù,  tal- 
ché, nc  di  «pia  né  «li  là  non  fu  irnpedimenlo, 
nc  vant.iggìu  alciino,  essen«losi  fermo  il  ni.ir«', 
e lasnaiub)  la  vittoria  in  mezzo  alla  virlù  «lei 
coinbaU«'titi.  11  ritrarre  il  numero  (le*in«iil«  é 
rosa  sempre  m.il.(g«’vol«*,  c massim.iiiu'nle  nelle 
battaglie  di  mare;  nondimeno  per  «pi«*llo  cb<* 
se  nc  vide  , non  fiirmin  meno  di  venti  mila. 
Turchi  morti,  e piu  «li  «pialtro  mila  Ì prigioni, 
benché  non  (ulti  si  rassegm>sero , essendone 
molli  lasciati  morire,  e altri  in  molti  nimli 
trafugati  dal  viiirilori.  Fra  i principali  Signori 
dell'  armata  Cristiana  non  si  riceve  multo  dan- 
no, die  dai  Barbarigo  in  fuori,  c Don  Bernar- 
dino di  Cardinas  e Orazio  Orsino , non  vi 
inaneò  altri  di  conto,  e«*celto  quindici  o venti 
gontiiuoinini  Veneziani  soprarniniti  c altri  uf- 
ticiali  , die  combatteronu  in  gran  parte  «lei 
corno  sinistro.  I vascelli  prigioni  furono  iii- 
t«>rno  a dugenlo,  c si  ricoverarono  «jiidb*  ga- 
]«-e  che  erano  state  vinte  e prese,  elio  «Ielle 
galee  CnslUiie  lu  Unto  uumcio , cuu  «|uelle 
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che  ebbero  m«U  fortnna  nel  corno  «iniAlro , 
4love  romballerono  i Veneziani  con  molta 
virtù,  non  ne  mancarono  più  che  dieìasiette. 

Diede  questa  vittoria  molta  allegrezza  a tolta 
la  Cristianitii,  non  avendone  mai  aentito  una 
rotale  , essendo  stata  tutta  di  virtù,  e non  di 
fortuna , e se  ne  dietle  molta  parte  a buon 
iiiiinero  di  nobili  e valorosi  SpagnuoU  e Ita* 
liani,  e di  altre  nazioni  venturieri  in  numero 
dì  duo  mila,  elte  vi  si  trovarono  col  fiore  dei 
saldali  e de*  signori  e gentiluomini,  i quali 
romhattevano  per  il  zelo  della  Cristianità,  e 
fecero  cose  da  non  credersi;  perché  bene  spesso 
una  sola  galea  Cristiana  si  trovò  in  mezzo  di 
tre  e di  quattro  Turchesclie,  eie  vinse.  Lungo 
sarebbe  riferire  i fatti  di  riasenno;  basti,  che 
chi  leggerà  per  i tempi  avvenire,  sappia,  che 
imn  vi  fu  alcuno  che  non  facesse  più  di  quello, 
che  gli  si  conveniva  ; e chi  si  trovò  la  sera 
intero,  non  fu  che  non  avesse  molto  travi* 
gliatu  fra  i nimiri,  ma  che  avesse  avuto  gran 
virtù,  buone  anni,  o miglior  ventura.  Fecero 
buona  pruova  molli  de' forzati  al  remo  in  sulle 
galee,  che  in  quel  giorno  in  gran  parte  furono 
sciolti.  I denari,  gli  arnesi,  le  armi  e gli  orna* 
menti  predati  dei  signori  e soldati  Turchi  fu* 
rono  molti , e non  fu  galea  alcuna  , che  non 
si  traesse  dietro  una  delle  nimiche,  con  le 
quali  si  tornarono  al  porto , donde  la  notte 
passala  si  erano  partite,  lasciando  il  mare  san* 
gnigno , e pieno  di  corpi  morti  e di  fusti  di 
vascelli  spezzati  e abbruciati,  e di  arnesi  Tur* 
chrsclii. 

Questa  cosi  gran  vittoria  venne  mescoIaU 
con  amarezza  di  mollo  danno,  imperocché  quel 
giorno  stesso,  che  Tarmata  Cristiana  giunse 
alla  Cefalonia,  vi  giunse  l'avviso  certo  di  Can- 
«lia,  come  a' sette  d'agosto,  quasi  due  mesi 
avanti,  Famagosta  in  Cipri  per  mancamento  di 
difensori  e di  vivere  c di  munizione,  e per  la 
molla  forza  de*  Turchi  era  stata  costretta  rrn* 
(tersi,  talché  il  regno  di  Cipri  ne  era  tutto  ca- 
duto in  potere  de’ Turchi.  Poiché  Ìl  soccorso 
iiiaiidalovi  dai  Veneziani  di  mezzo  verno  vi  fu 
giunto,  e rinfrcseali  gli  assediati , clic  instno 
allora  non  erano  stati  eomhatluli  con  molla 
forza,  avendo  stimato  che  per  mancamento  di 
vivere  dovessero  in  breve  rendersi,  comandò 
il  Gran  Signore  che  si  facesse  tal  forza  , che 
ad  ogni  modo  in  breve  si  vincesse  quella  città, 
onde  l'esercito,  che  sotto  Miiitafà  Basciù  vi 
era  accampalo,  si  strinse  più  intorno  alle  difese, 
provvedendo  maggior  numero  di  artiglieria  e 
ogni  altra  cosa  op|Hirtiina  a vincere  per  forza 
una  fui'tczza,  essendo  di  Caromania  c di  Soria 
e di  altre  parti  vicine  provveduto  loro  ogni 
cosa  con  sollecitudinr.  Dentro  erano  quattro 
mila  fanti  iUliani,  con  molli  capi  di  valore  c 
iifTìziali  Veneziani,  ì quali  sollecitamente  e con 
molta  prontezza  si  apparecchiavano  alla  difesa, 
f.ilicando  continuamente  essi,  i soldati  c gli 
mimini  della  città,  riparando  in  quei  luoghi, 
i «piali  nioslravanu  più  di  averne  bisogno. 

Tra  il  primo  d'aprile  dell*  anno  mille  cin* 
(picmilo  leU.uitiiiio^  quando  vi  giunse  Ali  Ha- 
s«:ia  del  uiaiu  da  CusUiiUnupuU  eoo  otUota 


galee,  e ve  ne  lasciò  trenta  per  difesa,  arriò 
non  vi  si  |K>trsse  più  portare  rinfre»ramenlo, 
e con  esse  e coh  maone  e altri  legni  dalle 
parti  vicine  vi  conducevano  uomini  noovi  d-i 
guerra,  munizione,  cavalli,  artiglierìa,  ordigni 
da  offendere , e numero  grande  di  sarchi  di 
lana  e dì  cotone  da  far  bastioni,  e da  ricm|iir 
fossi,  e gran  forza  di  legname,  avendosi  mc»so 
in  animo  di  volerla  prima  ad  ogni  modo  vin- 
cere, che  armata  nimica  potesse  andare  a toc* 
correrla;  e vi  condussero  dì  tutte  le  provìn* 
rie  dell*  Asia  e dell'Africa  sottoposta  al  Gran 
Signore,  c insino  di  Arabia  e di  Mrsopotamìa 
dalTEufralc  Sangiacchi , con  quanta  gente  vi 
aveva  da  guerra  in  numero  di  ollaiila  mila  da 
combattere  e fra  loro  quattordici  mila  Gian- 
nizzeri, e almeno  quaranta  mila  guastatori. 
Eravi  inoltre  concorso  numero  grandissimo  di 
venlurirri  armali,  invitati  dalla  speranza  della 
preda,  avendo  i Turchi  mandato  fuori  fama 
trovarsi  più  roba  in  Karoagosta,  che  non  fu  in 
Nicosia,  talché  dicono  essere  stati  intorno  s 
Famagosta,  non  meno  di  dngcnto  mila  nimiri. 

Fatti  colali  provvedimenti  i Tiiirhi  dopo 
mezzo  aprile  cominciarono  con  trincee  spesse 
e con  bastioni  ad  accostarsi  più  a*  ripari  di 
quei  di  dentro , non  potendo  con  argomento 
veruno  che  bastasse  vietarli  loro,  onde  atleu- 
devano,  dove  conoscevano  doversi  far  la  forza 
maggiore,  a ripararsi  con  caricare  le  loro  mu- 
raglie di  artiglierie  per  offendere  il  nimico,  c 
far  nuovi  fianchi  da  difendersi,  e si  gr)vrrn.i- 
vano  con  buon  ordine  cosi  nelle  guardie  c 
nelle  difese  , come  nel  distribuire  il  vitto  ai 
soldati,  conoscendo  molto  bene,  che  poco  pn* 
levano  sperare  in  ajiito  di  fuori , sebt>rne  rra 
promesso  loro,  e si  guardavano , qiianlo  pote- 
vano dall’  uscir  fuori  alle  scaramucrir,  perche 
sebbene  uccidevano  molli  Turchi,  nondimeno 
erano  intanto  sopraffatti  dalla  moltitudine,  che 
maggiore  era  il  danno  foro,  che  del  nimieo; 
il  (piale  intanto  senza  alcuna  noja  lavorando 
continuamente  si  cr.i  condotto  tanto  innanzi 


con  le  trincee  e co*  Kistioni , che  era  ginnfo 
in  cima  della  eontrascarpa  , che  era  di  f»®*'* 
del  fosso  della  muraglia  , e a mezzo  inagpm 
comineiarono  a far  batterie  in  più  luoghi  ron 
otIanU  cannoni  c quattro  pezzi  di  sinisurala 
grandezza,  che  chiamano  havalischi;  e primie- 
ramenlc  di  mare  con  Ir  galee,  c di  terra  con 


i cavalieri,  che  si  avevano  alzati,  impresero  a 
tempestare  le  rase  della  città,  talché  i soldati 

0 i cittadini  in  gran  parte  si  presero  alloggia* 
menti  quasi  sotto  le  mura  per  esserne  coperti- 

1 principali  liffiziali  Veneziani  e i capi  di  mag" 
giure  autorità  si  avevan  falle  le  stanze  ne 

glii  vicini  al  peri<mlo,  e nelle  loro  fortezze  per 

esser  presti  ad  ogni  bisogno  co’  soldati, 
cero  per  molti  giorni  i Turchi  grossa  hatl^'’’' 
in  più  luoghi,  rovinando  le  mura  c le  difese, 
con  le  quali  si  coprivano  i Cristiani  ; nel  q*'^ 
tem(>o  a*  soldati,  che  stavano  alle  pode.  era 
provveduto  dal  pubblico,  e portato  in  sid  hmp'^ 
quasi  lutto  quel  bisogno  per  vivere.  Fecero 
difenditori  dalle  parti,  dmidc  erano  haltuH  -i 
T iucotttro,  uo  gran  trarre  di  arligbcria  pz**" 
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BKiUi  poroi , e occwero  molli  do*  niroioi , e 
•pruATono  loro  Alcuni  pmi  d'arti{(lirrÌA  ; ma 
$i  arvedcTauo,  che  €kmì  facendoci , non  ci  po* 
leva  molto  durare,  coucnmandoci  numero  gran* 
(lÌMÌino  di  poiTcre,  nè  avevano  onde  provve* 
derci  della  nuova;  e perù  eominciarono  a non 
trarre  arnia  cperanaa  di  frutto  certo,  nè  ceosa 
ordine  de’ principali  della  difrea. 

Andarono  adunque  tanto  innanzi  i niroìei , 
benché  con  alcun  contrasto,  che  ai  fecero  Si* 
gnor!  della  coniraccarpa,  e cominciarono  a 
riempiere  il  fosco,  dove  avevan  fatte  le  balte* 
rie,  con  dicegno  di  darvi  per  tutto  l’assalto, 
ma  quei  di  dentro,  eoo  molta  prontezza,  uo* 
mini  e donne,  di  di  c di  notte,  per  le  rovine 
delle  mura  fatte  dall’  artiglieria,  portavano  la 
terra  dentro,  di  che,  accorgendosi  i Tiindii, 
fecero  nel  muro  della  cootrascarpa  alcune  aper* 
ture,  con  le  quali  facevan  Ganco  al  fo«so,  tal- 
ché quelli  che  levavano  la  terra,  vi  erano  fc* 
riti , ne  potevan  farlo  sicuramente.  Volle  al* 
eiiuo  ingegnere  provvedere  ripari  di  tavole 
per  sicurtà  di  chi  levava  la  terra,  ma  egli  vi 
fu  UCCISO,  e poco  giovò  il  vietare  a’  nimici  la 
difesa  del  fosso  ; i qiiai  feccr  tanto , che  lo 
rirmpiemno  io  alcuna  parte  iosino  al  piano 
della  terra,  e inoltre  nel  muro  della  conira* 
scarpa,  fecero  alcune  aperture,  per  le  quali 
gitlaudosi  il  terreno  innanzi,  impresero  a fare 
alcune  traverse  insino  alle  mura  della  città 
da  due  b.iode,  lasciando  io  mezzo  le  batterìe 
che  avevan  fatte  ; c poi  alzaron  le  traverse 
con  saerhi  di  lana  e di  faccine,  cicuratidosi  dai 
lati  dagli  assediati,  e si  misero  in  molti  luoghi 
a far  mine.  Ben  s'ingegnavano  gli  assediali 
con  fuoco  gittato  anpra  ai  sacebi  della  lana  e 
le  fascine  di  abbruciarle,  e vi  fecero  alcun 
danno,  e con  contrarntDine  ai  avvennero  ad 
alcune  delle  cave  de’uimici,  e uè  ributtarono 
con  fuoco  e con  anni  i Turchi;  a’ quali  bi- 
sogni, Astor  Baglioni  riparava  eoo  infinita  pron* 
tcz/.a  e vigilanza. 

Kra  già  oltre  a mezzo  giugno,  quando  i Tur* 
chi  diedero  fuoco  ad  una  delle  mine,  che  ca< 
vando,  avevano  condotta  sotto  al  torrione  del* 
J’Atzeiiale,  la  qual  fece  rovina  niaravigliosa, 
spezzando  un»  muraglia  grossa  per  lungo  spa- 
zio, la  quale  si  tirò  ancora  dietro  buona  parte 
del  parA|>ctto  de'  difenditori,  e subito  sopra 
le  rovine  salsero  numero  grande  di  Turchi 
con  le  bandiere  levate  ; uia  furono  ributtali 
valorosamente  da  una  compagnia  di  soldati  di 
l’ietro  Conti,  che  ne  aveva  la  guardia,  la  quale 
da  quella  rovina  era  stata  maltrallata,  c la 
soccorse  un’altra  compagnia  <lcl  Conte  Nestore 
Martinenglii;  e benché  molte  volte  fossero  di 
nuovo  allo  assalto  i Turchi,  sempre  ne  furono 
rispinli.  In  questo  pericoloso  assalto,  sì  trovò 
Astor  Baglioni  e molti  Capitani  e gentiluomini 
Veneziani  armati , combattemlo  essi  e dando 
animo  a’ soldati  : riceverono  i Turchi  gran 
danno  dall’  artiglieria  della  fortezza,  che  non 
vi  era  mollo  lontana;  ma  ancora* a’  dìfensorì 
roaricamno  da  cento  soldati , essendone  stati 
uccisi  molli,  e alcuni  guasti  da’ fuochi  arlifi- 
ziali,  che  lualaccortaiueolc  si  adoperarono  dai 


Crìtliani,  onde  nocqoero  nnn  meno  agli  amici, 
che  a’ nimici;  vi  morirono  alcuni  Capitani,  e 
nmiti  vi  rimasero  feriti , nè  parve  loro  aver 
fatto  poco  a difendersi  da  cotanta  furia. 

Conoscevasi  cq^gimai,  die  duramio  a rom* 
battere  i Turchi  con  tanta  forza,  e coti  osti- 
natamente, che  non  si  poteva  lungo  tempo 
con  ìsperanza  di  salvezza,  mantener  quella  di- 
fesa ; nondimeno  era  dato  loro  animo,  che  già 
di  Candia  era  stato  lor  m.vndato  due  frrg.ite  , 
che  davano  speranza  di  soccorso  in  breve,  con- 
fortando a non  cedere  a modo  veruno.  Fecero 
ai  luoghi  battiili,  e dove  sentivano  ì nimici 
far  mine,  nuove  ritirate  in  dentro,  e ben  fian- 
cheggiate, adoperando  botti  piene  di  terra  e 
casse  c altri  arnesi  , die  provvedevano  i cit- 
tadini ; e di  canevacci  fecero  sacchetti,  e gli 
empierono  di  terra  bagnata,  e non  hislaiido, 
prenderuno  cortine  da  letti,  oniamenti  di  ca- 
mere , tappeti  e lenzuola  per  farne  i para- 
petti, i quali  avevano  i nimici  rovinati  con 
l'artiglieria,  che  continuamente  di  giorno  ful- 
minava, e tulio  quello,  che  al  lume  del  giorno 
si  rovinava,  allo  scuro  della  notte  sì  riparava, 
né  mai  vi  si  prendeva  riposo  se  non  a mezzo 
il  giorno,  quando  i nimici  ;>cr  lo  caldo  ardeu- 
tissiino  si  ritiravano.  All’ultimo  di  giugno  die- 
dero i Turchi  fuoco  ad  un'altra  cava  fatt.! 
nel  sasso,  la  quale  prese  il  fuoco  fece  cosi  grande 
impeto  c tale  apertura,  che  i Turchi  poterono 
con  gran  furia  salire  alle  mura,  dove  era  pre- 
sente .Muslafa,  Generale.  A questo  ass.iltu  ri- 
spose francamente  Ercole  Maiiineiigo  con  una 
sua  compagnia  di  fanti  ; e vi  si  combattè  alla 
scoperta,  essendovisi  rovinati  i parapetti,  dove 
furono  tagliati  molti  Turchi,  e alcuni  Capitani 
di  quei  di  dentro  con  molli  soldati,  e vi  cor- 
sero ancora  alcune  femmine  con  aroii  e con 
sassi  per  dare  ajuto  a’  soldati. 

Da  questi  assalti  i nimici  vedendosi  profit- 
tar poco,  e di  loro  mancarne  molti,  toniaron 
a far  la  guerra  con  l’artiglieria,  e levare  eon- 
tinuamcntc  le  difese;  onde  convenne  per  rorz.i 
ritirarsi  indietro  , e far  nuove  difese  con  ta- 
vole c con  legnami,  e in  certa  p.irte  , dove 
vedevano,  che  a’  nimici  il  salire  era  piu  age- 
vole, uè  si  poteva  difendere,  fecero  una  mina 
sotto,  che  gli  abbruciasse , come  avvenne  ; 
che  avendo  dato  assalto  molto  fiero  i Turchi 
in  rintjuc  luoghi  ad  un  tempo  medesimo,  dove 
avevano  battuto,  da  quattro  furono  ributtati. 
Il  quinto,  dove  era  la  mina  sotto  un  rìvellino 
mezzo  rovinato,  non  si  potendo  difendere  per 
esservi  rimaso  luogo  stretto  ; nè  essendosene 
ritirati  tosto  i difensori,  come  loro  si  era  or- 
dinalo, salendovi  i Turchi,  fu  dato  fuoco  alla 
mina,  la  quale  con  orribile  spettacolo  oppresse 
pili  di  mille  Turchi,  e meglio  ebe  cento  Cri- 
stiani con  morte  di  molli  Capitani  c uomini  di 
valore,  nè  potendosi  per  la  rovina  della  mina 
e della  batteria  più  tènere  il  luogo,  rimase  in 
mano  dei  Turchi,  i quali  impresero  quindi  a 
combattere  una  porta  della  fortezza  eon  molla 
forza  ; ma  indarno,  perchè  quindi  furon  ributta- 
ti, rimanendo  una  loro  insegna  in  mano  di  Astor 
Baglioni,  che  la  toUc  al  Turco,  che  la  portava. 
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AUf**<*ro  poi  i Turriti  ad  apparrrrhì.irsi  prr 
darr  nuovi  a-isalti  » aUaiido  Ir  travrrsc  fjUe  i 
fra  la  ronliM»rarpa  r il  muro  , r a^siraran-  i 
dosi  di  tal  maiiirra,  rhr  vi  alloj;giavano  agia- 
tamridr.  dir  non  dir  ofTrsi  non  erano  nè  an- 
cora veduti  da  (pici  di  dentro;  e piantarono 
loro  arligtìi'rir  più  da  vicino  insìno  sopra  il 
muro  «Iella  rontra^carpa  , e entravano  chiusi  ! 
di  tavole  coperte  di  pelli  crude  per  lo  peri- 
colo del  fuoro  a zappar  le  mura  , r insino  ai 
parapetti;  né  di  dentro  con  fuoco,  die  conti- 
nuaniente  gittavano,  prolittavan  mollo.  Usci- 
rono alcuna  volta  per  oirendere  i z.ippaiori; 
ma  ciò  era  niente,  die  Ì più  erano  uccisi  da 
ardi  hicti  fermi  alle  poste.  Rifecero  quei  di 
dentro  i loro  parapetti  eon  pelli  ha;;nate  e 
sacrili  di  lana  e terra,  nel  miglior  modo  die 
potevano  con  V ajuto  «Ielle  loro  «Innne  divìse 
in  imdte  squadre  , giii«lale  «l.i  aironi  Sacer- 
doti, le  quali  diedero  in  questo  grande  ajnto: 
ma  non  avendo  potuto  i nimici  insignorirsi  di 
quella  porta  , dove  avevano  fatto  gran  forza, 
«leliheraronn  di  farvi  vicino  fuoco  grandissimo 
per  vincerla,  e vi  condussero  gran  «piantità  di 
legnarne  e spedalnn  iile  certa  materia  che  port.i 
queir  isola  , la  «piali^  agevoinienle  si  arrende, 
e gilta  otlor  tale  ardendo,  che  non  piiA  sof- 
frirsi, agghignemiovi  fascine  e altro  legname  e 
pegola,  talché  vi  levo  «in  fuoco  grandissimo  , 
né  pi'r  ae«pia  dn*  «1Ì  sopiM  vi  si  gettasse  «lai 
(à'istiani,  non  si  potè  mai  aitularlo  , o spe- 
gnerlo, e diir<>  1«»  inccmlio  quattro  giorni,  ag- 
giiigncinlovi  sempre  i T«irehì  nuovo  legname; 
ond«’  c per  lo  calore  e per  lo  pozzo,  die  nt? 
Teniv.i,  fumn  forzali  i Cristiani  a disroslarsene. 
Pure,  intanto  mnraron  henc  la  porta,  e ì Tor- 
chi accoslaiidosi  a*  Piandii,  cominciarono  a far 
nuove  rniiK*,  r sopra  il  preso  rivellino  pianta- 
rono artiglieria,  con  la  «ptalc  senza  contrasto, 
b.illevano  la  porta. 

tìi.'i  era  «piosla  «lifcs.i  a caltivo  termine  ; il 
pane  era  poco  e cattivo,  e ahpianto  di  .accio 
inescidalo  con  acqua,  traeva  scic  a’ soldati,  c 
qiiellu  ancora  in  breve  mancò;  e la  speranza 
d«’l  soccorso  ogni  gitirno  vniiva  meno,  e ì ni- 
miei  seinpre  continuavano  a far  mine  e ba- 
stiunì  alti,  talché  venivano  con  essi  insino  so- 
pra la  muraglia.  Oli  Italiani  del  presidio,  «li 
«piattroinila  che  dicevamo  da  prinia  esscrvisi 
rinchitisi,  erano  ridotti  ad  ottnrento  sani,  ma 
stanelii  delia  molta  e lunga  fatic.i  e delle 
imdte  vigilie,  e vie  più  del  emnb.iltcre  ; «lei 
(»reci  aurora  erano  mancali  i più  e i migliori, 
die  in  ((iirlla  difesa  si  portarono  valorosamen- 
te ; onde  1 principali  della  cillu  , si  misero  a 
supplicare  i (iovernalori  Ven«*/iani,  che  aven- 
«lo  duralo  quanto  avev.'mo  potuto,  c sofTerlo 
quelhi,  die  non  si  sarebbe  stimato,  c vederido 
«linai  loro  ehinsa  la  via  ad  ogni  soccorso,  vo- 
lessero prnvve«lcrc  con  «pidlc  condizioni,  che 
si  p«>lcvano  aver  migliori,  che  .ilmciio  le  mo- 
gli loro  e i figlinoli  loro  fosser  salvi.  Costoro 
fiiroii  confortati  dai  prineip.ili  «li*I  governo  , 
promettendo  , die  in  hr«’ve  ad  ogni  inotio  vi 
sarebbe  il  sficrorso,  srernandu  qmiilo  potevano 
della  Inneiiza  che  mostravano  di  avcic.  In- 


tanto i Turdii  Sfinivano  a cavar  soflo  in  pin 
luoghi,  c i Famagnstanì  con  nuovi  parapetti  a 
difendersi,  ma  nuove  mine  eon  granflisiitiia  ro- 
vina oppressero  molle  «Ielle  giiai'die  , onde  i 
Turchi  per  l’  aperture  eominriarono  a passar 
d«*filr«>;  ma  di  nuovo  con  lor  «lanno  fiiron  co- 
stretti a ritirarsi,  e questo  fu  il  quinto  assalto, 
il  quale  durò  dalle  venti  ore  insino  a notte. 
La  manilla  poi  per  tempo  i Turchi  di  nuovo 
tornarono  ad  ad  assalire  i luoghi  rovinati,  hit- 
tenrio  continuo  le  galee  con  I*  arligli«‘fu  nclU 
città  e nc*  difensori  con  mollo  danno  c noa 
poco  disturbo,  e duro  V assnllo  sei  ore;  «lai 
quale,  sebbene  si  difi'srro  gli  asseiliati,  Irovsn- 
«iosi  nondimeno  aver  consumata  quasi  tutta  U 
polvere,  né  potersi  più  ajnlare,  e non  rhf  ria- 
iVesearla,  né  potere  eziamlio  sostentar  la  gente, 
fecero  risoluzione  di  ren«lersi  eon  le  migliori 
condizioni  die  potessero  in  quel  termine  ot- 
tenere; e in  sut  ripari  posero  bandiere  bian- 
che, segno  di  trlegna , la  quale  fu  acccllaU 
dal  Bascià  al  princìpio  d’agosto,  e mamlò  den- 
tro un  suo  nomo , col  quale  si  conrhiiise  «li 
mandar  la  mattina  vegnente  da  ri.iscuna  delle 
parti  due  sfatichi,  c che  intanto  sì  trattassero 
le  condizioni.  Fu  mamlalo  da  Marcantonio 
Rragadino  , principale  ministro  «Iella  Sigimi*», 
il  Uonle  Krcole  M.irtiiicngo  r MatU'O , (.onte 
iiohile  «li  FamagOita,  c d.il  Baseia  fu  manilato 
dentro  il  suo  Luogotenente  e qnd  «le 
nizzcri,  e «piesti  furono  «li  qua  c di  là  incoif 
Irati  c ricevuti  con  segno  di  onori’. 

Trattò  Aslor  Baglionì  i capitoli  della  re<a 
di  «pie!  presidio , che  furono  , che  a soldati 
fosse  salva  la  vita  e l’  avere,  c che  se  nr  po- 
tessero passare  in  Candia  sicuri  sopra  legni» 
che  mandassero  loro  in  porto,  e accompagnati 
da  galee  Tiirchesehe  eon  loro  robe,  e poterne 
seco  portai*c  alcun  pezzo  d'artiglierìa  e por  > 
cavalli,  il  che  lutto  fu  arrenalo  e soscrtllo 
da  Miistafa  , Bascììt  Generale  , e che  Ì Wrer* 
rinianciscro  in  casa  loro  sicuri  c senza  danno, 
lasciandosi  loro  osservare  la  religione  Crislis* 
na;  e già  avevano  cominciato  ad  imbarcare 
loro  arnesi,  c molli  di  essi  erano  montati  m 
nave,  discgiinnilo  in  breve  di  partirsi  lutti  per 
andarne  in  Candia  sicuri.  Il  quinto  giorno  * 
agfislu,  il  M.ignilico  Bragadino  mandò  il  Coni* 
.Nestore  .Marlmcngo  a «IÌn^  al  BascIà  , die  * 
sera  voleva  andare  a fargli  riverenza  per  con- 
segnargli le  eht.avi  delta  città  , per  porlirsfo* 
poscia  con  tutti  i suoi,  avendo  laseiulo  ne  ^ 
fortezza  il  M.ignilìco  Tiepolo,  che  gli«'ne  con 
segnasse;  ma  clic  inl.anlo  difendesse,  clic  ■ 
quei  di  dentro  non  fosse  fallo  oltraggio»  o i 
noja  alcuna.  Il  Baseià  gli  manti**  dicendo,  c '* 
Blulasse  come  ben  gli  veniva,  che  gli  fare»’* 
onore  e cortesia , e che  I’  aveva  c.iro  di  c^ 
nosrer  luì  e gli  altri  valorosi  guerrieri  , c ‘ 
seco  avevano  cosi  ben  difeso  quel  luogo»  oo  * 

egli  (bipo  mezzo  giorno  aeeoiiipagnalo  da 

Haglioiii,  da  Luigi  Martinengo  e «la  molli  ■ 
tri  (’apilani  i migliori  di  quella  difesa,  e q"** 
gpiitilnmiiini  Wiieziani,  che  vi  erano  »l»l*  “ 
fteiali,  e forse  da  rinqiiant.i  stildali  e a cuoj 
culli  gentiluomini  della  cìUà  , *i  pri’seid^  ® 
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p«Hi;tlionr  di  Mtisilafa,  dal  (piale  con  tutti  pii 
altri  fu  ricevuto  ia  apparenza  onorevolmente, 
e parUndoiii  delle  cose  pr(*«eiiti  e delle  paa* 
sale,  il  Rascia  malignamente  prete  occasione 
di  rompere  il  patto,  che  aveva  fatto  con  essi, 
e ditte,  che  mentre  che  erano  in  iriegiia,  avo- 
van  fatto  uccidere  alcuni  Turchi,  che  avevano 
dentro  prigioni,  il  che  non  era  vero;  e vo- 
lendo il  Brapadino  rispoodrrpli  , non  volle 
udirlo,  e levandosi  con  sembiante  adirato,  co- 
mandò, che  tutti  i forestieri  fossero  legati. 
Essi  senz’  arme  furon  tratti  fuori , e in  sulla 
piazza  tutti  uccisi  ; al  Bragadino  il  Bascià  fece 
mozzare  le  orecchie,  e nc  fece  molti  strazj. 
Erano  per  lo  rampo  dei  Turchi  forse  trecento 
de*  soldati  di  Famagoita  usciti  a vedere  sotto 
la  fede,  ì quali  tutti  ad  nn*  ora  furono  tagliati 
molti,  che  ne  erano  imbarcati,  furon  fatti 
schiavi,  e loro  tolta  la  roba;  i Greci  venuti 
al  padiglione  furon  rim.andali  nella  città  li* 
beri,  dove  due  giorni  poi  entrò  Miistafà,  e fece 
impiccare  il  Tirpolo,  che  era  nella  fortezza. 
Marcantonio  Bragadino  dopo  molli  schemi  fu 
menato  in  piazza  , e tratto  al  luogo  dove  si 
gasligano  i malfattori,  fu  legato  al  ferro  delta 
berlina,  e vivo  vivo  scorticalo  miserabilmente, 
sofferendo  con  grandissimo  animo  il  martirio, 
e rimproverando  al  Basciii  la  rotta  fede  , n<* 
mai  pcntendosi  di  aver  fatto  in  onor  di  Dio 
e in  servigio  della  sua  patria  quello , che  a 
buon  Cristiano  e a buon  Hgliunio  si  conveni- 
va, e quanto  aveva  potuto;  nè  conienti  i Tur- 
chi di  sì  grave  supplizio,  empierono  la  pelle 
di  fieno,  e sospendendola  all'  antenna  di  una 
galeotta,  ne  fecero  mostra  per  la  Sorta  e per 
altri  paesi  del  'l'ureo,  e poi  conduisem  in  Co- 
stantinopoli al  Gran  Signore.  Tale  fu  l’  infe- 
lice fine  dì  quella  difesa  , eaempio  da  non  ai 
dimenticar  mai  quanta  fede  si  debbe  avere  io 
quella  nazione  b.irbara  c infedele. 

Fu  dì  grave  danno  questa  lunga  guerra  agli 
Stati  del  Turco,  che  fallasi  raaaegna  de’ morti 
in  quell*  assedio,  dicono  esser  passati  i quaran- 
tamila i combattenti,  e fra  loro  gran  iitiniero 
di  C.ipìtani  principati , che  lungo  sarchile  il 
raccontarli.  Questa  novella  fu  udita  in  Vene- 
*ia  con  grandissimo  dispiacere  dcll.a  Signoria, 
c con  non  pìccolo  sdegno  inverso  i loro  ini- 
niitn,  che  avendo  commissione  di  soccorrere 
quegli  assediali  non  lo  avessrr  fallo;  ma  era 
tanto  il  perìcolo,  che  vi  si  mostrava  , avendo 
» Turchi  intorno  a quell’  isola  buon  numero 
dì  galee,  e si  lungo  il  cammino  , e tanto  il 
pensiero  dell’annata  nimica  vicina,  che  con- 
tinuamente si  andava  appressando  , che  nè  il 
Generale  Venicro,  né  altri  uffici.ili  potevano 
pensare  ad  altro,  che  a quello  che  loro  era 
m sugli  occhi;  massimamente  che  nell’isola 
di  Candia  sì  era  levato  alcun  tumulto  di  gen- 
te, che  non  volevano  ubbidire  i rettori,  c se 
le  cose  fossero  andate  punto  attraverso  a quella 
Signoria,  sì  era  venuto  in  leinetiza,  che  quel- 
l’isola non  avesse  fatto  alcuna  novità,  che  era- 
no stracchi  tutti  i vassalli  di  in.ire  di  (|uel  do- 
minio, c dai  molti  danni  che  pativano  dai  Tur- 
chi , e dai  suld.iti  che  gli  guardavano»  e dai 
ecc.  VOL.  Il 


molti  comandamenti,  che  tutto  il  giorno  si  fa- 
cevano loro  dai  ministri  e tifUriali  Veneziani 
si  per  armare  galee,  e si  per  molti  altri  biso- 
gni, che  incontravano,  e vie  più  dall’alterigia 
e avaritia,  che  avevano  provata  dei  loro  Go- 
vernatori. Ma  la  novella  della  gran  vittoria 
addolci  I*  amarezza  della  perdita  del  regno  di 
Cìpri,  e fermò  l’animo  de*  Candiotti  e di  al- 
tri, che  avesser  voglia  di  muoversi,  e pose  in 
isperanza  la  Signoria  non  solamente  di  rico- 
verare le  (X)$e  già  stale  sue,  occupate  dai  Tur- 
chi, ma  di  correre  ancora  tutta  la  Morea  n 
I*  isole  tenute  da  loro.  Dodici  giorni  dopo  il 
conflitto,  quando  slava  molto  sospesa  la  Si- 
gnoria, essendovi  trapelato  il  roroore  della  per- 
dita di  Famagosta,  e cercando  nuovi  modi  da 
far  denari,  de’  quali  tempre  appariva  manca- 
mento al  bisogno  grande,  ed  avendo  delibe- 
rato di  ritenere  ì pagamenti , che  fa  il  Co- 
mune a*  Magistrati,  ministri  e nflìcialì  pubblici 
e nella  città  e fuori,  ceco  venir  da  lungi  da 
San  Marco  una  galea,  che  strascinava  per  la 
acqua  alcune  bandiere  rosse  e bianche,  e an- 
dandogli incontro  la  gente,  videro  Utfrè  Giu- 
stiniano, Sopracomito  della  sua  galea,  ohe  re- 
cava la  felice  novella  dell’  armata  del  Turco 
rotta,  presa  e disfatta,  mandato  la  sera  mede- 
sima dopo  il  conflitto  dal  Generale  al  Doge; 
al  quale  avviso,  il  Doge  c i Senatori  scp>ero 
tosto  in  San  Marco  con  concorso  di  pop<do 
maravigliosn , e vi  si  ringraziò  Dio  con  uflìcj 
divini  e solenni.  Lo<l.ivasi  il  valore  di  Don 
Giov.inni,  il  buono  iiflizio  di  Marcantonio  Co- 
lonna , al  quale  sì  sentivano  obbligati  , c la 
virtù  de*  loro  soldati  e ufllciali,  e quelli  mas- 
simamente cran  celebrali , che  in  beneficio 
comune  avevano  sparso  il  sangue  , dei  quali 
molti  erano  morti  oltre  al  B.irbarìgo,  generai 
Provveditore,  e Veneziani  nobili  c de’ lor  vas- 
salli, uflicinli  o Sopracomiti  delle  lor  galee  in 
quella  battaglia.  Le  .‘illegrezze  pubbliche  e 
privale,  che  per  molli  giorni  da’ religiosi  e 
dai  laici  si  fecero  in  quella  rillà,  non  si  rae- 
conterieno  di  leggieri  : vi  si  fecero  processioni 
jtolenni,  dove  ainlò  il  Doge  con  la  Signoria  e 
tutti  i gentiluomini,  si  apersero  prigioni,  si  so- 
spesero le  proTvìfir>ni  fatte  e otteiiiile , che 
venivano  in  danno  de’  gentiluomini,  vi  si  fe- 
cero limosine , si  sovvennero  di  ajulo  dì  de- 
nari molte  famiglie  di  coloro,  che  erano  morti 
in  quella  ballaglta,  e meglio  lor  si  proiurlte* 
va,  e in  somma  confessava  ogni  uomo,  che 
quella  città  non  aveva  mai  lentila  novella  di 
più  contento , c ai  dierono  ad  armare  nuove 
galee.  Mandarono  buon  numero  di  denari  al 
loro  Generale  per  riconoscere  discrctaraenie 
quei  guerrieri,  che  avevano  meritato,  e inol- 
tre da  dare  una  paga  ai  loro  soldati  che  ave- 
vano in  armala. 

Fu  mandato  a quella  Signoria  da  più  luo- 
ghi ambasciadori  a fare  allegrezza , dal  Gran* 
dnca  di  Toscana,  Agnolo  Guicciardini,  dal 
Duca  di  Savoja  il  Conte  d’.Agnano,  c da  Doti 
Giovanni  stesso  dell’  armata  Don  Pietro  Zap- 
pada,  il  quale  mandò  anche  in  Ispagna  al  Re, 
Don  Lopea  FigUeroa»  a dar  conto  della  bai- 
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Grantrirro.  r ni  Papa  il  Conir  ili  FVì^go.  Er*» 
no  i Vrn«*7inni  hitti  inlr»i  a mnnlrnrr  In  guerra 
gnsliarda  qiinnlo  potemno,  rnnenHo  montali  in 
grande  n|irr:«n/.a  delle  rote  a venire  Al  Pon- 
trfìre,  alla  bontà  del  quale  ni  dava  in  gran 
parte  loda  di  roti  felice  avvenimento,  svendo 
egli  solo  con  molta  pasienaa  condotta  e stretta 
la  lega  , mandb  subito  Marcantonio  Pompeo 
Cfilontia,  suo  Luogotenente  a dar  contezza  del 
fatto,  ma  prima  ne  aveva  il  Papa  avuto  l’av« 
viv>  da  Vinegia  , e ne  fu  lietissimo  j resene 
egli  in  San  Pietro  grazie  a Dio  , ne  fece  far 
processioni,  e volle,  che  per  tutte  le  Parroe» 
chic  ne  fossero  fatti  solenni  ufllej,  e dovendosi 
molto  a quei  valorosi  guerrieri,  che  per  onor 
delia  religione  e in  benefizio  degli  altri  ave* 
vano  sostennlo  di  morire,  ordinò  oltre  agli  uf- 
Rr).  rlie  si  fanno  in  Chiesa  a*  morti , rbe  in 
mezzo  d’  essi  si  eelebrassero  ancora  le  loro 
Tifili  con  sermone  latino,  il  che  fu  fatto  molto 
maeatrevolmente  da  Messcr  Antonio  Bocrapa* 
dille.  In  Viiiegia  per  conforto  dei  loro  con- 
giunti , e per  invitare  gli  altri  a rosi  belle 
azioni  si  feoe  il  atmigliante.  E in  Firenze  an- 
cora in  più  modi  se  oc  ringraziò  Iddio , e ai 
morti  si  celebravano  esequie  solenni,  essendo 
in  questa  vittoria  rimasi  gran  numero  di  gio- 
vani nobili  e di  Cavalieri,  talché  alla  nobiltà 
Fiorentina  ne  toeeò  più  parte,  che  forse  a 
qimlunqiie  altra  ritlà. 

Sperava  il  mondo,  che  dopo  la  vittoria,  co- 
me suole  avvenire  il  più  delle  volte  , ne  do- 
veste seguitare  alcun  altro  acquisto  d’  impor- 
tanza ; ma  la  stagione  tarda,  le  forze  in<lebo- 
lile,  il  pericolo  del  verno  vicino,  e lo  scarso 
provvedimento  del  vivere  fu  cagione,  che  non 
parve  far  poro  a*  capi  Spngnuoli , se  si  ridii- 
cevann  in  porlo,  benché  il  General  Veneziano 
proponesse,  che  si  dovesse  andare  innanzi  a 
•rguir  la  vittoria  : e nel  vero,  se  questa  buona 
ventura  fosse  avvenuta  due  mesi  innanzi,  e se 
le  commissioni  de*  Prìncipi  maggiori  tutte  fos- 
sero siate  a ciò  conformi,  se  ne  poteva  spe- 
rare maggior  frutto,  che  non  si  fere,  avendo 
perduto  il  Turco  il  maggior  sostegno  della  sua 
grandezza,  e gran  parte  degli  uomini  e dì  mare 
e di  terra  com  ne*la  perdila  dell*  armala,  co- 
me nell’acqiiisto  di  Kamagosla;  e inoltre  molti 
de’  popoli  della  Morra  e di  altre  parti  vicine, 
che  tenevano  la  Religione  Cristiana,  e dell*  i- 
•ole  drila  Grecia  erano  pronti  a levarsi  su , 
quando  avessero  veduto  modo  di  farlo  con  al- 
cuna sicurtìi.  Ma  Don  Giovanni  vedendosi  le 
galee  piene  di  feriti,  che  ogni  giorno  moriva- 
no, e i soldati  vaghi  del  riposo,  prese  partito 
di  dar  volta  inverso  la  Cicilia;  ma  pure  non 
gli  essendo  molto  scomodo  l’andare  all’ isola 
di  Santa  Maura  per  tentare  , se  in  passando 
»e  ne  fosse  potuto  fare  acquisto  , si  ritirò  di 
porto  in  porto  a quell’  isola,  dove  giunto  ad 
un  luogo  di  tei  chiamato  il  porto  delle  Canne, 
fece  consiglio  di  mandare  alcuni  pratichi  guer- 
rieri, Ascaiiin  della  Comia,  Gabrio  Serhclloni 
• Gtovannandrca  Doria,  che  con  btiona  scorta 
di  fanteria  vedessero  quel  che  della  fortezza 


di  quell*  isola  si  potesse  sperare  . con  oniìne 
che  parendo  loro  agevole  ad  espugnami,  vi  si 
accampa.Hsero  per  prenderla.  Coloro  vi  fiirou 
sopra,  e poste  in  terra  roti  buon  numero  di 
galee  alcune  fanterìe  Spagnuole,  e rieonosciu- 
Ione  il  sito  e la  fortezza  rimandarono  A»ca- 
nio,  riferendo  che  ella  voleva  essere  impresa 
almeno  di  quindici  giorni,  henrhè  non  avesser 
potuto  squailrnrnc  lutto  Ì1  silo,  doven'losi  man* 
dare  da  un’altra  parte  con  lungo  rircuilo; 
onde  riuscendo  la  rosa  lunga  e dubbiosa,  si 
risolverono  a lasciare  l’ impresa  a migliore  e 
a più  comoda  stagione,  che  già  era  motto  ol- 
tre di  ottobre,  e il  mare  e i venti  mostravano 
pericolo  a’  naviganti  ; oinle  partendosi  qtiin«li 
andarono  alle  Goroenizze,  porto  capare  nel- 
l’Albania, donde  poi  ai  venti  eoiuparsero  .v 
Corfù  , e quivi  si  divise  la  preda  e le  galee 
prigioni  e l’ artiglieria  e gli  schiavi  secondo 
il  compartimento  della  spesa  ; né  vedendo  mo- 
do da  farvi  altra  impresa,  rimanendosi  i VViic- 
ziani  con  le  loro  galee  dentro  a’  loro  porti  , 
Don  Giovanni  con  Marcantonio  se  ne  tornò 
a Messina,  e il  Colonna  con  le  galee  Toseann 
se  ne  andò  a Na(>oli,  e quindi  se  ne  passò  eoi  - 
rrndn  a Roma.  Alfonso  d’ Appiano,  ri|io  dello 
galee  avendo  consegnali  gli  schiavi  e I*  altra 
preda  delle  galee  nimirhe,  e 1’ artiglierie  ai 
ministri  del  Papa  a Civilavecrliia.  come  tosto 
potè,  ricondusse  undici  galee,  donde  ron  do- 
dici sì  era  parlilo  il  maggio  passalo  a Livor* 
no;  che  la  Fiorenza,  essendo  stala  nella  bat- 
taglia malconcia  , sfornita  in  tutto,  e il  fusto 
abbruciato,  mancò  ni  numero. 

Tale  fu  il  fine  delle  fazioni  e della  naviga- 
zione di  questo  anno  mille  cinquecento  settanta 
uoo.  Marcantonio  fu  ricevuto  molto  amore- 
volinente  dal  Papa  , al  quale , stimando  assai 
la  virtù  e il  servigio  fallo  alla  CriHlianilà  e 
alla  Repubblica  Veneziana,  parve  di  riceverlo 
onoratamente  in  Roma  e a guisa  di  |rionfai»te, 
mostraodosi  in  ciò  molto  ardente  il  popolo  Ro- 
mano, che  amavalo  aommamenlc  ; e avesido 
invitate  tutte  le  università  dell’ arti  di  quella 
città  e i Magistrati  del  popolo  , con  solenne 
pompa  vi  fu  rireviilo,  essendosi  gittato  in  terra 
motto  spazio  delle  mura  pubbliche  dalla  porla 
a San  Bastiano,  chiamata  amicamente  Porla 
Capena.  Mandavansi  innanzi  buon  nomerò  di 
prigioni  e di  spogl  e Turchesrhe  guadagnato 
in  quella  giornata;  seguivano  poi  i .Magistrati 
del  popolo  Romano,  e i capi  delle  contrade 
con  numero  grande  di  gentiluomini  a cavallo 
adorni,  quanto  potevano  il  piu.  Ulliinamenlo 
dopo  la  pompa  era  Marcanlonìò  sopra  im  leg- 
giadro cavallo  ; e andandogli  innanzi  gli  arti- 
giani di  Roma  distribuiti  secondo  le  loro  com- 
pagnie in  abito  militare,  e con  anni  in  bella 
ordinanza  sotto  le  loro  bandiere  , con  assai 
stromenli  da  guerra,  fu  condotto  dal  Campi- 
doglio per  lungo  circuito  al  palagio  del  Papa, 
dal  quale  fu  ricevuto  eoo  allegrezza  inenarra- 
bile; e consegnatigli  i prigioni  e le  speglio,  e 
finita  la  pompa,  se  ne  tornò  a casa  pieoo  di 
gloria  a riposare. 
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SOMMARIO 

Animati  dall'esito  felice  dell'ultima  spedì* 
sione  contro  il  Turco»  si  dispongono  i 
Principi  Cristiani  a nuove  imprese;  ma 
r Imperatore  e il  Re  di  Francia  ricusano 
di  prender  parte  ncUa  Lega,  la  quale  fi- 
nalmente dopo  alcune  operazioni  di  poco 
rilievo  si  scioglie,  attesa  la  pace  conchiusa 
dai  Veneziani  col  Turco.  Dopo  molti  trat- 
tati, si  conchiude  il  parentado  fra  il  Prin- 
cipe di  Navarra  e la  sorella  del  Re  di 
Francia,  per  ordine  del  quale  si  fa  strage 
ornliile  degli  Ugonotti  in  Parigi , e in 
altre  città  del  regno.  Ncll'istesso  tempo 
il  Principe  d' Grange,  ajutato  dagli  Ugo- 
nolii  di  Francia,  e dai  Principi  di  (ier- 
mania,  tenta  firsi  padrone  dei  Paesi  Bas- 
si, dove  il  Re  Cattolico  sostiene  la  guerra 
con  poco  profitto,  e ne  richiama  dal  go- 
verno il  Ducad'Atva.  11  Gran  Duca  Co- 
simo indebolito  da  lunghe  e gravi  infer- 
mità passa  finalmente  a miglior  vita. 

CAPITOLO  PRIMO 

in  Toteana  ptrni  e puniti.  Crxan 
ffoiu  in  poticsMO  iifUo  .Stalo  di  Piliffiiano  ISic* 
caia  Orsino.  Oslina^ione  drl  He  di  Spagna, 
e drlV  Impetnlorr  nel  conUustan  al  Gran 
Duca  ( ositHO  gli  onori  corierfti^/i  dal  Po/i* 
tefìce.  (rsarg  ricusa  di  enltur  nella  tega  etm^ 
tro  il  Turco.  Il  Gran  Duca  sUnierpont  presso 
il  PonUfice  ottde  ottener  ditfwnsa  per  il  ma- 
trimnnio  del  Prùlcifte  di  Plavanxi  colla  sorella 
del  He  di  Francia,  ('ongiura  conlm  la  Regina 
tC  IngUilierra.  i Franasi  tentano  muovere  il 
Gran  Duca  Cosimo  contro  il  t attnlico.  Pra- 
tiche m p'rancia  per  la  conciliazione  dei  due 
l'urtiti. 

La  grandrxza  del  pericolo,  che  sopraslava 
slU  Cri»lianità  delT  armala  Turrliesca,  è »lata 
ragione  che  abbiamo  continuato  di  narrare  i 
suoi  procreasi  e sconfitta  inaino  alla  fine,  onde 
si  louo  tralaaciate  alcune  cose,  che  in  qiiealu 
tiirzxo  avvennero  ; una  delle  quali , benclié 
Irggien  parer  possa , non  nii  pare  nondimeno 
da  tacerla,  nanimamente  die  per  tutta  l’ Ita- 
li* e alle  corti  di  tutti  i maggiori  Principi 
•«*  ni*  fece  un  gran  ragionare,  e per  la  quale 
inrglio  «i  aroperse  quanta  animosilà  rcgua»*e 
■fi  alcuni  ; e qticato  fii,  che  truviuiduai  io  di- 


verte parti  della  Toscana  molti  di  petairoa 
vita,  e convinti  dalle  Corti  di  colpe  gravi  c 
triuendo  delle  pene,  che  loro  ti  duvevaiio,  nè 
tt  fidando  a dimorare  per  le  terre,  per  luoghi 
alpetiri  e detcrli,  e (>er  lo  malo  u«o  e per 
bisogno,  rubando  e togliendo  quel  d*  altrui,  e 
assassinando  , e spetto  eziandio  uccidendo , ti 
vivevano.  Di  cotali  uomini  in  questo  tempo  nc 
ebbe  assai  il  Casentino,  dei  quali  ne  trapassa- 
rono alcuni  in  quel  della  Chiesa,  e ti  aggiun- 
terò altri  della  medesima  qualità , e special* 
mente  nella  montagna  di  Viterbo,  per  sospetto 
di  cotali  rei  uomini , le  terre  del  patrimonio 
di  quella  provincia,  la  quale  é della  leg.isiono 
del  Cardinal  Farnese,  si  tenevano  guardale,  e 
più  abbondevolmentf  di  ministri  di  giustizia 
fomite;  onde  arrivando  tre  di  questi  colali, 
cacciati  dalla  fame  a Vitorchìano,  armali  di 
arme  coperte  per  fornirti  di  pane,  dai  sergenti 
della  giustizia  vi  furono  presi  : la  qual  cosa 
udendo  il  Cardinal  Farnese,  benché  il  castello 
fosse  della  giurisdizione  del  popolo  Romano , 
mandò  no  suo  auditore  a farli  diligrnteroente 
esaminare.  Costui  con  domande  varie,  e distorte 
invitò  a dire  Catnmillu  d*  Arezzo,  uno  de*  presi, 
che  erano  con  molti  compagni  in  quelle  con- 
trade per  uccidere  il  Cardinal  Farnese,  e rhe 
a questo  li  aveva  indotti  Federigo  da  Castcl- 
rubcllo  di  quel  di  Viterbo,  e che  da  lui  ave- 
vano ricevuti  denari , e pariinenle  da  Bario- 
loinmeo  del  Monte  a Santa  Maria,  mescolan- 
dovi Pietro  e Francesco  dal  Monte , e il  Cniiie 
Picrfranresco  da  Montedoglio,  r ciò  di  scienza 
di  Chiappino  Vitelli,  che  già  quattro  anni  con- 
tinui militava  in  Fiandra,  e quello  che  peggio 
fu,  tutto  di  ordine  del  Principe  di  Toscana; 
r oltre  a molti  peccati  gravi  confessati , ag- 
giunse i nomi  di  molli  congiurali  a questo  <T. 
fetto , e fra  loro  un  Giuntone  di  Casentino, 
uomo  micidiale,  c per  fama  ben  couosciulo  , 
che  a ciò  diceva  averli  invitati,  e molli  alici. 
La  esamina  di  costui  mandò  Farnese  al  Papa, 
r ad  un  tempo  medesimo  al  Gran  Duca  di 
Toscana  e al  Principe  per  Mcsser  Galeazzo 
Costa,  tuo  auditore.  Il  Papa  iostochè  ciò  in- 
tese , stimando  che  ella  potesse  esser  trovata 
per  dar  c.arico  a quei  Principi , comandò  che 
i prigioni  fossero  condotti  in  Roma  iti  mano 
del  Governatore,  e di  nuovo  fossero  esaminati. 
Intanto  spurssst  questa  novità  in  Firenze,  quei 
Signori  che  erano  nominati,  che  erano  dello 
stalo  Fkircntiiio  , e alcuni  allo  alipenilio  del 
Principe  , udendo  darsi  carico  di  rosa  così 
brutta,  ne  andarono  a Roma  correndo,  furono 
dal  Papa,  ti  presentarono  al  Governatore,  e 
prodotti  avanti  ai  prigioni , si  trovò  la  cosa 
estere  interamente  falsa  , che  non  solamente 
quel  Cammino  negò  di  non  aver  mai  ricevuti 
denari,  ma  uè  ancora  di  conoscerli,  e perchè 
vi  aveva  nominato  quel  Giuntone  di  Casentino, 
come  principale,  vi  si  mandò  prigione,  rd  esa- 
Biinalìli  a fronte,  colui  si  dis<Ussc  di  ogni  cuna, 
c ohe  il  trovalo  era  stato  fatto  da  lui , cono- 
scendo |>cr  le  altre  cose  confessate,  esser  de- 
gno delle  forche  , per  allung.trsi  la  vita  ; e forte 
uuu  fu  scuza  culpa  quell  auditore,  che  gli  c»a- 
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tninA,  dimandandoli  di  cose  non  punto  conre- 
nienti,  e incilandosli  a dirne  molte  per  com- 
piacere ad  altri.  Finalmente  la  cosa  fini  eoa 
prtco  onora  di  chi  Pareva  data  fuori:  quel 
Cammino , dopo  lo  avere  liquidalo  e aiuslifi- 
eato  meglio  il  fatto,  e t;li  altri  che  ciò  avevano 
teati6cato,  ne  ebbero  degno  gaati^o. 

Aveva  Cesare  in  questo  tempo , dopo  che 
non  aveva  potuto  accordare  il  Conte  Niccola 
Orsino  e il  Conte  Orso  suo  fratello,  che  dimo- 
rava in  Pitigliano,  finalmente  dichiarato  con 
aentenza  giuridica,  che  il  castello  di  Piliglia- 
no,  con  aicuue  sue  appartenenze,  dovesse  ren- 
dersi al  Conte  piccola  , non  avendo  voluto 
Cesare  attendere  alcune  ragioni,  che  forse  per 
allungare  la  lite,  muoveva  il  Conte  Orso;  inas- 
aimamentc  essendosi  fatto  constare  a Cesare, 
che  il  Conte  Giovaiifrancesco,  padre  di  ambi- 
due,  Paveva  alcuna  volta  rinunziato  a Piccola 
suo  primogenito;  ed  esso  Niccola  senza  alcun 
fallo,  quando  ne  era  in  possessione , ne  era 
alato  privato,  c il  Conte  Orso,  chiamato  e ci- 
talo a quella  Corte , non  vi  era  mai  voluto 
comparire.  Questa  sentenza  era  di  alcuna  im- 
portanza ai  Principi  di  Toscana,  non  avendo 
per  bene,  che  Niccola,  il  quale  non  si  riputa- 
vano in  quel  tempo  amico , tornasse  in  quel 
castello  a confine  allo  Stato  di  Siena  , donde 
era  già  avvenuto  il  prìncipal  travaglio  di  quella 
città  ; oltre  che  avevano  presa  la  proiezione 
di  Orso,  mentre  vi  dimorava,  di  volontà  del 
padre  vivente,  e poi  morto,  se  ne  era  roante- 
nuta  la  possessione;  e il  Comune  di  Pitiglia- 
iio  , il  quale  fuor  di  modo  odiava  Niccola , e 
secondava  Orso,  cercava  come  da  questa  sen- 
tenza si  potesse  difendere,  o appellando,  o in 
alcun  altro  modo  a Cesare  supplicando,  che 
le  loro  ragioni  fossero  meglio  ponderate,  nè 
loro  sovveniva  modo,  come  se  nc  potessero 
«*ijiitare,  non  lasciando  Niccola  a far  nulla,  ac- 
ciò la  sentenza  data  in  suo  favore  avesse  la 
sua  esecuzione;  c P linperadure  una  volta  e 
oMra  mandò  ad  intimare  quella  sentenza  ad 
tirso  con  farne  P anibasciadorc  dì  Cosare  a 
Roma  protesti,  c con  mandare  iiq^nini  propri 
ad  Orso,  acciò  si  uscisse  di  Pilighano,  e lo 
lasciasse  a Niccola;  ina  a ciò  dalla  parte  di 
Orso  c dei  Pitìglianesi  ti  vedeva  poca  dispo- 
sizione, e sariano  voluti  ricorrere  al  Papa,  per- 
chè entrasse  di  mezzo,  acciò  non  nascesse  in 
Toscana  qualche  movimento , che  Cesare  mi- 
nacciava quando  non  vedesse  eseguita  la  sua 
sentenza,  e di  non  essere  ubbidito  da  un  suo 
vassallo , di  porlo  in  bando  imperiale , cosa 
mollo  grave,  massiroaroenle  avendo  Orsino  vi- 
ciai  Signori  poco  suoi  amici,  e che  favorivano 
Niccola  suo  cugino,  i Farnesi  e altri.  Il  Conte 
Alessandro,  figliuolo  di  Niccola,  supplicava  io- 
slantemente  al  Pontefice  non  solamente , che 
ad  Orso  non  fosse  dato  ajuto,  ma  che  egli  lo 
aiutasse  con  P armi  a trar  colui  di  Pitigliano; 
a cui  il  Papa  rispose,  uon  gii  si  apparteuere 
eseguire  le  sentenze  d.ite  da  altri  Principi,  do- 
lendosi oltre  modo  della  negligenza  di  molti 
suoi  predecessori,  che  avessero  sostentilo,  che 
ri|iipcrio  avesse  ncssu  le  bai  he  nel  lencau 


della  Chiesa , e specialmente  nel  patrimonio 
di  San  Pietro,  come  in  Pitigliano,  c aU-iinì 
altri  luoghi,  i quali  si  trova  per  anliclie  scrit- 
ture , che  furono  feudi  della  Chiesa  e da  lei 
avevano  avute  le  iovestitiire  , or  questi , or 
quelli  ; i quali  poi,  secondo  gli  afietti  loro,  o 
dì  parte,  o d'  altri  comodi,  se  le  avevano  alle 
occasioni  fatte  dare  anche  agli  Imperadori , 
onde  trovandosene  in  possesso  P Imperio,  non 
poteva  muover  nulla. 

I Principi  di  Firenze,  benché  avessero  amato 
in  istalo  Orso,  nondimeno  avendo  bisogno  di 
non  si  provocare  più  P Irnperadore  , che  per 
il  titolo  conceduto  dal  Papa  , era  alquanto 
sdegnato,  mostravano  di  volersi  star  di  mez- 
zo, tutti  intesi  a venire  una  volta  a ca|io  della 
mala  soddisfazione  che  si  mostrava  in  Cesare 
senza  far  pregiudizio  alP  autorità  della  Chiesa, 
c gli  avevano  fatto  proporre  agli  ambasriadori 
di  essere  disposti  di  ricevere  anche  coiai  di- 
gnità ila  quella  Maeslìi , avendo  i Consiglieri 
di  Cesare  mostrato,  che  forse  proponendosi 
una  coiai  domanda,  si  sarebbe  potuto  piegare 
a farne  loro  segnalato  dono  , dovendo  venire 
in  onore  della  sorella  c de’  figliuoli.  Ma  Cesare 
in  questo  si  mostrava  ancor  duro,  dicendo, 
che  dì  ciò  gli  conveniva  far  parte  ad  altri,  con 
cui  dì  questo  fatto  aveva  ogni  cosa  comune, 
volendo  inferire  il  Re  dì  Spagna,  e forse  ì 
fratelli  Arciduchi,  de*  quali  Carlo  nuovamente 
aveva  sposato  una  figlinola  del  Duca  dì  Ba- 
viera, sua  nipote,  con  dispensa  dd  Ponlclirc, 
c in  Vienna  se  oc  dovevano  celebrar  le  nozze 
magnifiche,  conducendovi  il  padre  e la  tnadre, 
la  sposa  con  molta  pompa  ; dove  erano  allora 
giunti  i due  Arciduchi,  figliuoli  di  Cesare  di 
Spagna  con  molta  allegrezza  del  padre  e della 
madre.  A queste  nozze  mandarono  i Principi 
di  Firenze , il  Conte  Clemente  Pietra,  tornato 
poco  innanzi  della  visita  di  Don  Giovanni 
d'Austria,  c di  quei  giovinetti  Arciduchi,  per 
rallegrarsi  con  gli  sposi,  c in  vece  de  suoi  Si- 
gnori, come  congiunti  di  parentado,  per  inter- 
venire alle  nozze  ; ma  non  vi  ebbe  lungo,  non 
volendo  quei  Principi,  ebe  per  conto  di  pre- 
cedenza vi  si  venisse  a contesa,  talché  per 
ancora  non  vi  si  scorgeva  modo,  come  qui  c 
in  Ispagna  si  potesse  vincere  quella  pruova  , 
nella  quale  il  Pontefice  non  lasciava  a far 
nulla  per  conto  della  sua  autorità,  e per  onore 
dei  Principi  di  Toscana;  c avendo,  come  di- 
cemmo, mandali  due  legati,  il  Cardinale  Ales- 
sandrino in  Ispagna,  e il  Cardinal  Commendone 
in  Germania , primieramente  per  conto  della 
lega,  e poi  per  persuadere  a quei  gran  Prin- 
cipi a contentarsi  della  dignità  de  Duchi  di 
Firenze,  come  Principi,  che  per  i meriti  loro 
inverso  Santa  Chiesa,  moderni  c antichi,  e per 
dignità  della  loro  città  c Stalo  la  inerilavano, 
non  potè,  nè  di  qua,  né  di  là  migliorarne  la 
condizione,  perchè  l’ Alessandrino,  ricevuto  ia 
Ispagna  dopo  il  ragionamento  della  lega,  do- 
lendosi il  Re  deir  azione  del  Papa  intorno  al 
titolo  conceduto  al  Duca  di  hirenze,  lo  pregò 
in  nome  del  Papa,  a volere  spccilic.ire  il  pre- 
giudizio^ che  gli  pareva  ricevere  con  amino  di 
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soHAìcfargli , mofttraiKio  che  il  Papa  ti  foMC 
tnAsso  a ciò  per  li  molli  meriti  di  i|urt  Prin* 
cipi  ; e sebbene  non  aveva  consentilo,  che 
innanai  al  fatto  glielo  avessero  fatto  intendere, 
ciò  era  sfato  perchè  cosi  aveva  voluto  egli , 
pregandolo  in  ultimo  a voler  restar  contento 
dell'onor  dato  ad  un  amico  e dependente  di 
S>ua  Maestà,  e di  tanta  fede  e merito,  e a non 
•i  sdegnare  del  modo  , tirando  sopra  sé  tutto 
il  difetto,  che  in  cotale  asione  si  fosse  potuto 
viotare,  e aprire  la  mente  sua  , e mostrare  il 
dannò,  che  glie  nc  venisse  per  riceverne  ogni 
ragionevole  ammenda,  e quanto  da  quella  santa 
Sede  poteva  sperare.  Il  He  ascoltò  il  Legato 
attentamente  , c fece  darsi  in  iscritto  la  do- 
manda per  risponderne  piti  risolutamente. 

Intanto  il  Gran  Dura  non  lasciava  passare 
occasione  alcuna  a disporre  quel  Re,  eonti- 
nuando  dà  tenerlo  sempre  avvisato  di  ciò  che 
avesse  creduto  esserli  pruBttevole;  ma  nè  que- 
sti uffisj , nè  le  preghiere  del  Pontehee  mon* 
tarooo  nulla,  perchè  il  Re  non  volle  mai  spe- 
cificare cosa,  onde  si  tenesse  gravato,  e rimet- 
teva pure  il  fitto  air  Imperadorc,  come  a cui 
più  toccasse,  che  a lui,  e che  perciò  non  po- 
teva di  presente  risolverne,  nè  deliberarne,  se 
prima  non  conferiva  quello,  che  in  tale  affare 
gli  fossi*  proposto  con  altri.  11  Legato  non  mancò 
di  replicare,  che  quella  risposta  non  conveniva 
alla  domanda,  essendo  diviso  il  fatto  delTIm- 
peradore  da  quel  della  Corona  di  Spagna;  ma 
per  procurare , che  facesse  dì  trarre  altm  ri« 
sposta,  non  potè  ottenerlo,  mostrando  ciò  farsi 
più  che  per  altro,  come  per  una  scusa,  c al- 
lungare la  cosa,  e per  non  rispondere  a do- 
manda tanto  onesta , nè  si  potè  mai  cavarne 
altra  risoluzione.  Il  Legato,  spedite  le  bisogne 
della  lega  e d*  altro,  si  parti  di  Spagna  ono- 
ralo dal  Re,  che  gli  volle  far  doni  di  molla 
valuta  , ma  da  lui  furono  ricusati , avendogli 
vietato  il  Pontefice  il  riceverne  da  qualunque 
si  fosse  severamente  : c ne  andì>  in  Hortogalfo 
per  ricercare  quel  Re  a volere  entrare  nella 
lega.  Ottenne  contuUociò  nella  sua  partita,  che 
il  Re  Cattolico  manderia  un  personaggio  ono- 
rato airiroperadore per  invitarlo  primieramente 
alla  lega,  e inoltre  per  disporlo  a favorire  la 
causa  de*  Prìncipi  di  Toscana. 

Intanto  alla  Corte  di  Spagna  era  gionla  la 
felice  novella  della  vittoria  navale  contro  ai 
Turchi,  e il  mandato  di  Don  Giovanni  con 
gli  avvisi  particolari,  e la  insegna  della  Reale 
«lei  Rascia  vinto  e morto  ; o poco  poi  la  Heina 
diede  in  Incc  il  primo  figliuolo  Prìncipe  di 
cotanti  Reami  e Stati,  e dell’ona,  e dell'altra 
avventura  se  ne  fece  per  tutto  allegrezza  gran- 
diMÌtna,  e il  Gran  Duca,  e il  Principe  di  To- 
scana mandarono  a mostrarsene  lieti  Giovan- 
Vincenzio  Vitelli,  figliuolo  di  Chiappino,  il 
quale  vi  trovò  il  Conte  Clemente  Pietra,  poco 
prima  tornato  di  Germania  , e mandato  dal 
Gran  Duca  ad  allegrarsi  della  vittoria  navale, 
c inoltre  con  commissione  d'impetrar  dal  Re 
di  esser  nominato  nella  Ic^a,  avendolo  prima 
il  Papa  per  sua  lettera,  e con  la  presenza  del 
Vescovo  de'Salviaii^  che  mandava  suo  Niia- 


zio  in  Francia,  confortato  ad  afiitar  la  guerra 
contro  al  Turco  con  quattrocento  fanti  e ot- 
tocento cavalli  ; di  che  il  Granduca  si  conten- 
tava, con  condizione  però  di  esser  nominato 
dal  Re  Cattolico,  il  quale,  pregatone  dal  .Nun- 
zio che  gli  era  appresso,  rispose,  rhr  prima 
conveniva  trarre  in  lega  io  liuperadore,  r il 
Re  di  F'raneia,  di  che  aveva  commissione  an- 
cora il  Salviati  di  ricercarlo,  e che  allora  si 
sarebbe  ogni  cosa  accomodata. 

Quasi  nel  medesimo  tempo  che  arrivò  I*  A- 
lessaudrino  in  Ispagna,  arrivò  il  Comrocndone 
a Vienna  con  le  stesse  commissioni  di  invitare 
lo  Imperadore  ad  entrare  in  lega  , e poi  di 
trapassare  in  Polonia  al  medesimo  ufiicio,  c nel 
secondo  lungo  di  disporre  Cesare  a contentarsi 
del  fatto  intorno  al  titolo  del  Gran  Duca  di 
Toscana.  Intorno  alla  lega  T Imperadore,  si 
mostrò  irresoluto,  dicendo  di  poter  malamente 
concorrere  alla  spesa,  e venendo  lo  avviso  della 
vittoria  dell'  armata  della  Lega,  se  ne  rallegrò, 
ma  non  consenti  già , che  se  nc  facesse  segno 
di  fuori,  nè  io  Corte,  nè  ai  confini  de'  Turchi, 
volendo  mantenere  con  essi  la  triegiia,  bcnclic 
gli  Unglieri  si  mostrassero  ardenti  a romperla, 
avendone  data  più  volte  i Turchi  oerasioue 
con  lo  avere  infestati  con  predo  o scorrerie  i 
loro  confini.  Il  Legato  dopo  lo  aver  confor- 
tato più  vivamente  Cesare  a disporsi  alla  Lega 
con  buone  ragioni  mostrò  a Cesare , quanto 
giustamente  il  Papa  avesse  onorato  il  Gran 
Duca  di  Toscana,  mettendo  innanzi  csemp) 
di  quante  altre  volte  avesse  la  Chiesa  adope- 
rata una  cotale  autorità  in  dare  titoli  e Coro- 
ne, e specialmente  al  Regno  di  Polonia  e ad 
altri,  che  nominò  ad  uno  ad  uno,  e che  viep- 
più gli  era  lecito  e conveniente  di  farlo  in- 
verso i Prìncipi  di  Firenze,  lo  stato  de' quali 
si  mostrava  libero  da  ogni  soggezione  Impeciale 
e da  altre,  ed  era  stato  unito  quasi  sempre 
con  Santa  Chiesa,  e fattole  molti  henerM;j , e 
specialmente  in  questi  ultimi  tempi  nel  difen- 
dere la  buona  religione  , c mantenerla  invio- 
lata, e che  il  Duca  Cosimo  solo  aveva  guada- 
gnato da  sè  stesso  con  I’  opere  grandi  e ono- 
rate, e che  da  sè  era  Gran  Duca,  e per  tale 
doveva  essere  stimato  e chiamato,  e non  do- 
veva Cesare  in  modo  alcuno  sdegnarsene,  mas- 
simamente avendone  onorato  il  Pontefice  il 
sangue  Imperiale,  e un  confidente  di  sua  rasa 
cotanto  affezionato,  e dal  quale  come  potente 
e savio,  pcteva  sperare  ogni  ajiito,  come  aveva 
provato  a*  suoi  bisogni.  1/  Imperadorc  senten- 
dosi strignere  dal  Legalo,  dopo  alcune  parole, 
ricorse  a quello,  che  non  gli  conveniva  muo- 
ver nulla  senza  la  buona  grazia  e consenso 
del  Re  Cattolico  suo  cugino.  DoUesi  inoltre  il 
Legalo  seco  delle  scritture,  che  aveva  mandate 
attorno  de’ protesti  dell’annullazione  del  fatto 
dal  Pontefice,  onde  l'aveva  costretto  a farvi 
risentimento,  e poteva  anche  in  qualche  parte 
nuocere  a Cesare  stesso  , ma  con  tutti  quei 
buoni  argomenti,  e alcuni  altri  simiglianti,  che 
si  tentarono  a quella  Corte,  si  profittò  pi>cn  ; 
solamente  si  conobbe,  che  T Imperadorc  si  sa- 
rebbe ioduUo  quaudo  che  fosse  ad  accomodar 
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la  COKI,  la  ipiale  rinacita  aiirora  arerba,  inai* 
itrndo  pur  in  qnrilo  dir  gli  pareta  metterci 
lidia  tua  rìputaxionr,  moatrando  non  credere 
aasolutamenle  le  core  , che  il  Legato  diceva 
«Idia  aincera  libertà  di  Firenae,  e che  al  Papa 
fo«»e  italo  l(M:ito  di  fare  quanto  aveva  fatto. 
Ma  al  Legato  non  era  conceduto  dimorare  più 
in  quella  provincia,  conveDendogli  paaaare  oU 
tre  in  Polonia,  «love  ai  doveva  tenere  una  Dieta 
di  tutto  il  reame  , nella  qnale  oltre  all*  indurre 
quel  governo  ad  entrare  nella  Lega  molte  al* 
tre  cnae  ai  dovevano  trattare  e della  religione 
r della  Mirreraione  a quel  regno,  non  avendo 
il  Re  Sigi»raomio  liitliuoli,  e molto  importava, 
elle  vi  ai  creaaie  aucccaaore  di  buona  rdigio* 
ne,  e Cattolico,  eiMcndo  quel  regno  dtviao,  e 
il  Uè  oltre  con  T eià,  né  ben  aano,  e con  vo* 
glia  di  repudiare  la  Reina  tua  moglie,  la  quale 
|»er  i mali  portamenti  del  marito,  come  altrove 
ai  diaae,  ai  era  ritirata  nell*  Auatrìa  a caaa  i 
fratelli,  onde  io  colai  pratica  non  ai  venne  a 
determìnar.ione  alcuna , talché  i Prìncipi  di 
l'oarana  non  ne  rimanerano  interaroenti  aicari  ; 
«nzt  alle  Corti  loro  e altrove  , ai  apargevano 
voci,  che  loro  aarebbe  nosaa  la  guerra  , e gli 
Spagnuoli  die  stavano  per  le  guemigioni  di 
Toscana,  ne  davano  segnale. 

A questa  mala  aoddisfatione  Tacevan  alcuno 
contrappeso  il  Re  e la  Reina  di  Francia,  i 
quali  cercando  più  che  mai  di  farti  obbligati 
i Prìncipi  di  Toscana,  prometlcvan  loro  come 
nvevan  fitto  prima  ogni  ajuto  tcgreUmcnte;  e 
tanto  più  clic  avevano  cominciato  a disporre 
r Ammiraglio  e gli  altri  capi  degli  Ugonotti  a 
a^ivenire  insieme  in  buona  unione,  cercando 
il  Re  di  poter  ricoverare  quelle  terre , che 
avevano  nell*  accordo  promesso  di  rendergli , 
quando  ne  fossero  aiciiri:  e questa  eongiun* 
Eione  per  la  parte  del  Re  trattava  Giovati* 
galeazzo  Fregoso  e Monsignor  di  Teligiii  ge* 
nero  drirAmmiraglio,  che  dimorava  alla  Corte 
per  gli  UiSonoUi,  e promettevano  all' Ain* 
miraglio  ogni  ao<ldisfazione  e ogni  siciirlà , 
purché  ai  fosse  una  volta  risoluto  a passare 
alU  Corte,  e dar  segno  di  buon  servidore  di 
quella  M.iesU:  cd  egli  ai  era  ingegnalo  di  ono- 
rar la  Keina  madre , la  quale  reggeva  quasi 
tulio  il  peso  delle  faccende,  e pronielteva  di 
mantenerle  l’ autorità,  che  ella  teneva  nel  re- 
gno, e ai  atrigneva  la  pratica  del  giovane  Prin* 
ripe  dì  >'avarra  con  Madama  Margherita  so- 
itIU  del  Re,  ma  non  avrieno  in  questo  trat- 
talo voluto  nimicarsi  il  Pontefice,  e mante- 
nersi buoni  Cattolici,  e che  per  bene  e sanità 
del  regno  il  Papa  si  contentasse  di  dispensare 
nella  rongiuoaione  del  sangue  in  questo  ma- 
trimonio, ed  avendolo  più  volte  ai  loro  mini- 
stri c Cardinali  fatto  tentare , non  aveva  mai 
voluto  cooseolirvi,  se  prima  e PAmmiraglio  c 
il  Principe  di  Mavarra  noti  ai  mostravano  veri 
Cattolici , a che  non  ai  vedeva  modo  pospo- 
nendo il  Papa  ogni  app.iHenenza  di  .Stato  alla 
buona  religione;  e in  questi  alFarì  ebbe  alcuna 
parte  il  Commendatore  Pelrurri  amhasciadorc 
de’  Prìncipi  di  Toscana,  e per  lui  fecero  ri- 
cercare U Gran  Duca,  il  quale  credevano  che 
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I appresso  il  Pontefice , potesse  quanto  volrrv  , 
che  loro  facesse  ottenere  rotai  dispensa  , m<»- 
strando  in  ciò  poter  essere  in  lutto  la  sanità 
di  quel  regno,  e che  rìunito  potrebbe  giovare 
alla  Chiesa  e agli  amici , e di  lui  divìso  non 
potevano  sperare  eomodo  veruno.  Il  Gran  Du- 
ca, benché  duro  gli  paresse,  e stimasse  etò  non 
gli  dovere  rìusrirr,  e con  lettere  e con  l'opera 
«lei  suo  ambasciadore  ne  fece  lutto  T iiffiein, 
che  ai  poteva,  motlrandosi  quanti  beni  di  quella 
congiunzione  si  potessero  sperare , e rUe  rod 
io  F'rancia  si  maoierria  Pautorìlà  della  Chie- 
sa, e che  se  non  volesse  conceder  tal  dispensa 
palese,  la  concedesse  in  un  Breve  segreta,  p«»- 
tendosi  credere  che  senza  dispensa  ancora  il 
farieno;  ma  il  Pontefice  recandoselo  a con- 
scienza non  la  volle  concedere  nè  palese , né 
segreta,  dicendo  che  a Dio  non  era  nulla  ce- 
lalo. Era  questa  resoluzione  del  Papa  ajiitala 
da  alcuni  de*  grandi  di  Francia,  che  avevano 
PAmmiraglio  per  nimico,  e non  Pavriano  vo- 
luto vedere  in  Corte,  né  in  quel  regno  grande, 
e a Roma  si  allraversavano  ad  o^ni  opera,  clic 
se  ne  facesse;  non  per  tanto  i Franxesi  tira- 
vano innanzi  lo  accomodamento  infra  di  loro, 
e p.irimente  il  parentado,  talché  indussero  PAm- 
miraglio,  avendogli  promesso  il  Re  ogni  sicur- 
tà, che  domandasse,  e ogni  onore  per  sé  e p«-r 
li  suoi  e di  sua  parte,  a venire  alla  CuKe  ron 
molti  de*  Capi  Francesi  Ugonotti,  che  mollo 
tempo  innanzi  non  vi  si  erano  veduti , onde 
in  brieve  ella  ne  fu  tutta  ripiena.  Il  parentado 
ebbe  più  lungo  indugio,  non  si  la^ciamlo  in- 
tendere la  Reina  di  Mavarra,  e non  sì  fiilando, 
o cercando  in  colai  maneggio  molti  vantaggi. 

Questa  ordita  congiunzione  aveva  insospet- 
tito i vicini,  e sprcialmente  il  Dura  d*  Alva, 
conoscendosi  clic  quella  gente  bcllirosa  non 
poteva  vivere  se  non  in  guerra,  essendo  dive- 
nuti i Franzesi  per  lo  lungo  giirrreggi.vrc  fra 
loro  valorosi  nell’  armi,  ne  solo  i nobili,  ma 
eziandio  i popoli,  massimamente,  che  si  tene- 
vano molto  bene  in  questo  tempo  con  la  Reina 
di  Inghilterra,  la  quale,  beocfic  per  quietare 
i suoi  popoli  avesse  tenuto  pratu'a  con  Monsi- 
gnor d’Angiò  fratel  del  Re  di  maritarsi  sero, 
c non  fossero  insieme  cmivemiti,  non  volendo 
né  P una  né  P altra  parte  muoversi  dai  riti 
della  sua  religione,  comoiecchc  .1  quella  Reiiia 
bastasse  tenere  i suoi  popoli  e i Parlamenli  del 
suo  regno  del  doversi  dichiarsrlesi  surress«»re 
qiieli  e fermi , 11  conosceva  oggioiaì , che  ella 
voleva  e vivere,  e regnar  a suo  senno,  e dopo 
la  riconciliazioiic  del  Re  e dell*  Ammiraglio  e 
sua  parte,  si  manteneva  amica  della  Corona  di 
Francia,  e di  qua  e di  là  a trattaisi  queste 
faccende  si  erano  mandati  Signori  principali , 
e oUimaroente  d*  Inghilterra  era  passato  in 
Francia  PAmmiraglio  di  quella  Keina,  e di 
Francia  il  Mnrescisl  Muntnioransì  persona  con- 
giunta di  sangue  r di  volontà  con  P Aniniira- 
giio  di  Francia,  ed  avevano  contratta  lega  a 
difesa  decloro  Stali,  e si  andavan  iiuicme  sem- 
pre più  restringendo;  massimamente  «'»sendo>i 
scoperto  in  Londra  la  congiura  rbc  già  molli 
lucsi  V*  era  vcgluU  fra  alcuni  Siguori  poicuti 
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Ai  c^ncir  liiola  Ai  abhaltrrr  U Ri*ina  Elisahrlta  J «trainano  Ael  Tcrisimilf';  ciò  rra,rbr  p&r  il  Gran 
ronie  nìniì<^  AHIa  rrligionr  rattolira.  f trarre  | Dura  ai  fjrrs»e,  rhr  il  Hrgmi  Ai  Francia  hì  riu- 
Ai  fuanlia  la  Reina  Ai  Sroaia,  e ronAiirla  alla  | iiì»ae  per  far  rontrappr»o  alla  potenza  Ari  Re 
Corona  Aeir  ano  e AelF  altro  re^^nn,  rssenAo  Cattolico,  acciò  temenAu  Ari  tiava|;lio  Ae'tiioi 
ella  convenuta  Ai  roDf^iiingersi  di  nialrìmonio  ; Stati,  lasciatae  stare  in  pare  gli  altrui,  come 
eoi  Dura  di  Norlblr,  uno  Ae’ principati  Signori  ! se  non  fosse  stato  ancora  utile  allo  stesso  Re 
d’Inghilterra.  Roberto  Rulolfi  ripassò  in  Ftan*  Ai  Francia  riunire  insieme  le  membra  sue,  e 
Ara  al  Ouea  d’Alva  per  inanimirlo  all’ iropre*  ! alriina  volta  por  sosta  ai  danni,  alle  spese  e 
sa;  ma  egli  non  punto  mosso  dal  suo  prop<^  : a’ lunghi  Aitagj  delle  sue  provincie,  e come  se 
niinento  di  allnngare  il  negozio , intraponeva  1 ciò  non  fosse  parimente  stato  in  benefìiio  del 
or  una  e or  altra  scusa,  e Giialinente  tanto  in«  j Turco,  che  essendo  in  buona  amicizia  col  Re 
Aiipiò,  che  venne  novella,  elie  la  pratica  era  1 Ai  Francia,  si  può  credere,  ehe  procurasse  una 
scoperta,  e che  il  Duca  Ai  Norfolc  era  stato  cosi  fatta  cosa  per  divertire  il  Re  C.itlolico  dal* 
ristretto  con  suoi  ministri  e segretari  per  al-  !|  I’  apito  de'  V’encziarii;  perchè  tante  forte  Ai 
rune  lettere  sue  e Brevi  del  Papa  trovali  e mare  giunte  insieme  potevano  non  pure  ini- 
venuti  in  mano  alla  Reina;  e perciò  non  voi-  ' peAirgli  i suoi  disegni,  ma  molto  nuocergli, 
le,  che  esso  lìiiberlo  si  palessa^kse  fino  a tanto  : Comunque  la  cosa  si  andasse,  la  forza  del  san- 
che non  vedesse  recito  di  tal  prigionia.  K ' gue  e la  molta  aniiciaia,  e I*  essersi  ristretto 
alla  Rne  certificatosi,  che  la  Reina  era  venuta  j insieme  in  apparente  conBAenza  il  Re  Ai  Fran- 
ili cognizione  del  tutto,  si  risolvè  Ai  AifTerire  i eia  con  i Principi  Ai  Toscana,  diede  sospetto 
tal  maneggio  in  altro  tempo  più  opportuno,  e alla  parte  del  Re  Caltolieo,  c a coloro  che  vo- 
Rubcrto  da  lui  licenziatosi,  se  ne  tornò  a Ro-  levano  ad  ogni  modo  abbassare  1'  aulorità  e 
ma.  Al  Duca  poi  Ai  Norfolc  agitata  la  causa  I grandezza  loro;  e questo  farea  credere  molto 
sua  nel  Parlamento  del  Regno,  convinto  dì  i più  l’amhasciadnrc  Spaglinolo  a quel  Duca  fran- 
Maestà  lesa  gli  fn  tagliala  la  testa:  il  niedesi-  . 7.ese  d’Alahà,  che  uon  lasciò  a far  nulla  per 
mo  Parlamento  voleva  fare  lo  stesso  alla  Keina  ' porre  in  guerra  gli  Spagnuoli  con  Kranzesi; 
di  Senzia , ma  quella  d’  Inghilterra  non  con-  ■ onde  ebbe  che  fare  il  Principe  e il  Gran  Dura 
tenti,  clic  si  procedesse  più  oltre,  che  a pri-  I a liberarsi  da  questo  caricfi,  c a persuadere  al 
varia  da  ogni  pretensione  che  aver  potesse  a ‘ Papa,  che  questi  erano  trovati  di  gente  roali- 
regiiare.  In  questo  modo  la  Heina  Inglese  fu  ' gna , e dai  Franzesi  cresciuti,  ai  quali  nulla 
lìbera  da  quel  perìcolo,  e la  Scozia  che  aveva  , cosa  era  più  rara,  che  mettere  quei  Prineìpi 
fatto  alcun  movimento,  e aveva  voglia  di  tra-  iti  AdTìAenza  del  Re  CnUolico,  come  in  ogoi 
lasciare  sotto  la  sua  protezione  col  piccolo  Re,  occasione  si  erano  sempre  nel  vero  e in  appa- 
si  confermò  nei  suoi  governi.  renza  ingegnati  di  fare:  e ultimamente  inan- 

f^uesla  congiura  scoperta  ristrinse  più  insie-  darono  un'  altra  volta  in  Firenze  il  medesimo 
me  r Inghilterra  e la  Francia  , massimamente  Giovan  Galeazzo  Fregoso  per  le  rodlesinie  ca- 
che l'Ammiraglio  alla  Corte  aveva  hiiona  par-  gioni;  che  avriano  voluto  gli  Ugonotti  e l’Am- 
te , essendosene  ritirati  i Gnisi  tutti  a*  loro  I miraglio,  rlie  ad  ogni  modo  si  fosse  mossa  U 
Stati,  c le  condizioni  delle  nozze  del  Principe  guerra  in  Fiandra,  e che  il  Re  se  ne  conten- 
di iVavarra  si  traevano  innanzi;  onde  la  Fran-  tasse,  e alcuna  volta  Gredcroiio,  ehe  il  Re  lo 
eia  di  questa  cuucordia  pareva  rinata,  vìvendo  consentisse. 

questi  e quelli  in  molta  dimestichezza,  nè  vi  II  Gran  Duca  di  Toscana  ndita  questa  nuova 
si  «divano  rimproverarsi  l'uno  all'altro  più  proposta,  confortò  il  Re  e i fratelli,  che  rio 
noniì  odiosi  o di  Papisti  o di  Ugonotti  o di  non  dovessero  consentire  a patio  veruno,  che 
F.rrliei,  nè  le  rose  passate.  Questa  riconcilia-  sebbene  si  mostrava  il  Re  Cattolico  sdegnato 
ziuue  «lispiaeeva  a*  Gnisi  e ai  loro  aderenti , sero,  non  per  questo  voleva  scemare  di  quella 
ma  non  avendo  potuto  impedirla,  davan  earieo  o»»ervania,  ehe  gli  doveva,  e continuauieiite , 
a Roma  e altrove  a qualunque  pensavano  rhe  c in  ogni  occasione  s’  ingegnava  di  renderlosi 
l’avesse  trattata  o avuta  cara;  fra  i quali  era  più  Iscniguo.  Mando  medesimamente  il  Crislia- 
nun  r ambasciadore  di  Toscana,  e stimavano,  nissirao  per  il  medesimo  Fregoso  a render  conio 
che  in  ciò  avesse  parte,  conciofossecosaché  egli  deiraccoinodamenlo,  che  si  era  fatto  a qnelU 
fonie  Italiano  avesse  tenuta  alcuna  dimesti-  Corte,  e della  venuta  dell*  Ammiraglio , e si 
chezaa  con  Giovan  Galeazzo  Fregoao,  che  l'a-  raccomandavano,  che  dal  Papa  ad  ogni  modo 
veva  per  ordine  del  Re  trattata,  il  quale,  co-  si  impetrasse  quella  dispensa,  mostrando  non 
me  si  disse,  fu  mandato  in  Firenze  per  offerir  si  trovare  miglior  via  a mantenere  quel  regno 
da  parte  del  Re  e della  Reina  ogni  ajuto  , unito,  che  col  nodo  di  tal  parentado;  e an* 
quando  ai  Princìpi  di  Toscana  fosse  mossa  la  coca  per  adoperarvi  l'autorità  del  Papa,  ac- 
guerra,  come  molti  sospettavano,  e i Franzesi  ciò  ella  si  mantenesse  in  quel  regno,  volendo 
affermavano  di  vero,  e che  queirambaseìadorc  la  Reina  , rlie  le  sponsalizie  si  celebrassero, 
ne  fosse  stato  mezzano.  Al  Papa  era  dispia-  quando  far  si  potesse  secondo  il  rito  Catloli- 
cinta  questa  pratica  , massimamente  rhe  dal  co,  e in  Chiesa,  e benché  più  volle  il  Ponte- 
Cardinal  del  Loreno  e da’ suoi  agenti  a Roma  fice  lo  avesse  negalo,  vollero  nondiinrno,  che 
e dal  Canlinal  da  K»te,  che  non  pensavano  ad  il  Gran  Duca  tornasse  a fame  opera  col  Pa- 
altro,  che  a porre  il  Gran  Dura  di  Toscana  pa,  e non  bastando  lettere  o aiubaseiadori,  ne 
in  disgrazia  del  Papa»  era  ajulala  questa  fa-  facesse  fare  ofKeio  vivo  al  Cardinale  suo  Rgliuo- 
nia,  e mettevano  molto  cose  per  vere,  clic  mo*  lo.  Ma  iKncUè  il  Gran  Duca  ne  slrignessc  it 
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Pontrficf,  #»  ron  oUimr  mponi  r ron  la  prr- 
nrnxa  «if*l  Cardinale,  rlir  per  (|iiealn  solo  mando 
incontinente  a Roma,  non  potesse  ollener  mil* 
la,  perché  di  Krancìa  stessa,  ria  Milano,  di 
Spagna,  da  ijurlli  che  temevano  dell’ unione 
di  qoel  regno  , ne  fu  fatta  tale  opera  |in  con- 
trario. che  il  Papa  assolutamente  il  negò,  e se 
ne  dava  di  imovo  carieo  al  Gran  Dura  , che 
egli  procurasse,  non  solo  per  la  Reina  sua  pa- 
rente, ma  molto  più  per  la  setta  degli  Ugo- 
notti, della  quale  il  Papa  non  poteva  sentir 
ragionare.  Conlutlociò  la  pratica  si  tirava  in- 
nanzi, e con  r Ammiraglio  si  andavano  dispo- 
nendo alcune  cose,  che  davano  impedimento 
alla  quiete  del  regno  , acciò  non  si  avesse  a 
tornare  a nuovi  tumulti,  roncedendoglisi  molte 
cose;  ed  egli  in  brieve  prometteva  la  restitu- 
lione  delle  terre,  e specialmente  della  Roc- 
cella,  dove  aveano  il  seggio  loro  gli  Ugonotti, 
e vi  avevano  quasi  un  altro  regno,  r il  rapo 
del  loro  governo , e si  trattenevano  la  Reiiia 
d’ Inghilterra. 

Al  Duca  d’Alva  in  Fiandra,  scoperta  la  con- 
giura di  Inghilterra,  si  erano  aecrrsciule  le  sii- 
spizioni  dai  rihelli  di  quelli  Stali  , dando  se- 
gnale eontiniiumente  di  volere  muovervi  la 
guerra,  nè  era  sicuro  del  Re  Cristianissimo, 
ma  prima  sì  dovevano  celebrar  le  nozze  , la 
eonrhiiisione  dt'lle  quali  si  era  alquanto  man- 
data in  lungo,  che  la  Rema  di  Navarra  in  ciò 
si  mostrava  diibbins.!,  onde  d.zlla  Corte  se  le 
mandò  Giovali  Galeazzo  Kregoso  ad  invitarl.1, 
e a levare  le  ditflcollà.  che  in  colai  maneggio 
incontravano,  perche  fra  lei  e U Ammiraglio , 
vera  o fìnta  che  fosse,  non  si  mostrava  inler.i 
eoiilidenza.  Misero  ancora  in  pratica  di  dar  mo- 
glie al  Principe  di  ('onde  una  sondla  della  Du- 
chessa di  ^ìivrrs,  e intanto  si  procurava  fra  i 
Gitisi  e la  parte  dell’  Ammiraglio  lo  accomo- 
damento delle  loro  niinicizie,  arciocchè  almeno 
in  .ajip.vrenza  si  uiostr.issrro  U uno  dell’  altro 
contenti,  e fossero  alla  Corte  alle  nozze,  c si 
chiarisse  al  modo  che  il  regno  di  infermo  si 
era  sanato  e rinvigorito  , e il  Re  da  ciascuna 
delle  parli  onorato  e servilo,  e vi  indussero  il 
Duca  di  Guisa,  benché  roniro  alla  voglia  dei 
Cardinali  suoi  zìi,  ad  andarvi.  Questa  eoiigiun- 
sione  di  parentado  dall'  universale  degli  Ugo- 
notti non  era  approvata,  e cerr.iv,ino  dì  pro- 
vare, che  di  ragione  non  sì  poteva  conlram* 
fra  persone  di  diverse  religioni,  nondimeno 
Monsignor  di  Riron  fra  loro  di  molta  autorità, 
e il  (lolite  Lodovico  di  Nassao  , che  dimorava 
alla  Roccclla,  fecero  lor  credere,  che  ben  ti 
poteva  farlo,  mantcnendost  ciaseiino  nella  sua 
religione,  e vollero,  che  il  Principe  di  N.vvarra 
giurasse  di  non  si  partire  dai  loro  riti,  e la 
Reina  di  Mavarra  sperava  ron  la  dolcezza  del 
marito  di  trairealla  sua  opinione  Madama  sua 
nuora,  e sorella  del  Re:  onde  al  Conto  Lodo- 
vico  da  quei  di  Corte  fu  promesso  grosso  sti- 
pi'ndio,  acciò  per  la  parte  tua  ajiil.i.ssc  colale 
unione,  come  molto  f-imiliare  della  Reina  di 
Cavana,  e di  maggior  eredito  ,appres»t»  «li  h’i 
dell  Ammiraglio.  L.i  Reiua  madre  Hnalmcnle 
non  lasciava  a far  Dulia,  acciò  ì capi  dc^li  t ^u- 


nolli  si  inducessero  ad  andare  alla  Corte,  dovt^ 
si  ragionava,  che  in  brieve  si  dovea  fare  im.z 
assemblea  dei  prineipati  delle  provincie  dclLz 
loro  n'Iigione  riformata  per  tener  consulta  del 
come  c del  quando  si  «lovessero  restituire  le 
terre,  che  tenevano  in  pegno;  e in  Francia, 
posposto  ogni  altro  pensiero,  erano  tutti  intesi 
a questo  accomodamento , governandosi  cia- 
scuna delle  parti  con  molta  arte,  e special- 
mente  1’ Aminiragtio,  il  quale  alcuna  volta  si 
ritirava  ai  suoi  luoghi,  fìngendo  di  temere,  né 
mostrava  di  tener  conto  del  Re,  e averasi  in- 
torno sempre  guardia  per  governarsi  secondo 
che  il  giudizio  e le  occasioni  gli  ponessero  in- 
nanzi. In  Ispagna  alla  Corte  del  Re  si  face- 
vano feste  per  \*  allegrezza  del  Principe  nato 
novellamente,  il  quale  fu  poi  con  molla  pompa 
solennemente  battezzato,  intervenendo  .*iHa  ce- 
rimonia i grandi  di  quei  regni,  che  erano  alla 
Corte,  ed  ebbe  nome  Ferdinando,  c invitati 
dalla  dolcezza  della  vittoria  navale , attende- 
vano i ministri  d«d  Re  a provvedere  nuove 
genti  Spagnuole,  Italiane  e Tedesche  per  man- 
dare alUarmata,  avendo  in  animo  il  Re  «li  pro- 
seguir la  guerra  contro  ai  Turchi  gagliarda- 
mente in  compagnia  de*  V'eneziani  e del  Papa, 
e facevano  ogni  u{Iicio  di  indurvi  I'  impendn- 
re,  ma  con  poca  speranza,  non  se  ne  essendo 
trovata  in  lui  alcuna  dispnsiziotiejcoiivenendogli, 
come  diceva,  adunare  Diete,  domandare  ajuli  e 
molle  altre  cose  fare,  che  volevano  tempo, 
onde  non  si  stim.zva , che  Tanno  presente  si 
volesse  mimvere,  benché  gli  Uughcri  nc  lo  ri- 
cercassero inslantcmrnte,  i quali  promettevano 
di  loro  nazione,  benché  ridotU  al  poco,  «licci 
mila  cavalli.  Dal  Re  di  Portogallo  il  Leg.vtfs 
Alessandrino  recava  buona  speranza,  e ottima 
disposizione  di  far  tutto  quel  che  al  Papa  pia- 
cesse, al  quale  quel  giovanetto  Principe  eia 
mollo  divoto. 

CAPITOLO  SFXOXDO 

/ fV/irciVmi  tenùmo  nuo*t  irnprrtr  eou/iv)  i7 
co.  L*  /wipera/ore  cita  ii  (it'an  Ihtca 
a co/nfutrÙT  al  ano  trilamale  nella  canta  Ji 
ptTceilenza.  Il  Duca  Cotinto  è tuU*  in/r»i/«>  mi 
att^tliare  il  ftorto  tli  iJiitmo  , e atl  arttmt'e 
nnoot  t!,nlee  cool/t>  il  7’iirco.  V.trtnafa  y«/ra 
ileteria  V isole  dell’  Arciftelat^i.  Il  C4trdinale 
Alessandrino  dofto  avere  indotto  atl  enltnr 
nella  tef;ti  il  Ile  di  Porios^alio  pasta  in  /’ro/»- 
CiVi  per  impediir  le  nozze  del  pnneifte  di  Aa- 
varra^  ed  invitare  il  He  ad  enttxtr  esso  pure 
nella  ConcUtsione  d*  l patrntatio  del  Prin^ 

cif*e  di  A'rti'umi  colla  sorella  del  He  di  Ft'an^ 
ria.  Timoti  de^li  Spa^nuoli  per  (fucsie  nozze» 

I Veneziani  dopo  la  vittoria  dell’  arinat.z 
Tiirchescn  rijirCM'ro  Sopotò,  poro  innanzi  per- 
duto n«’ir  Albania  , priclié  ai  1 orchi , rhc  vi 
«•rano,  avrnd«»  vcdiilo  di  lontano  alcuni  c.’ival- 
li,  c stimandoli  nimiri,  tanto  erano  iinpanrìli, 

!non  ImsIò  l’animo  a «lifendersi,  Icmeinlo  che 
dietro  non  fosse  finteria,  e abhrnrtala  la  pol- 
vere, che  vi  avevano,  c lasciamlovi  T ai 
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rh,  se  ne  Ri;?inrono  , e q»iei  Hell.i  terra  »4iia- 
mali  I vicini  se  nc  insiirnm  irono  : t Tnrrlij  eo- 
nnsciiitn  l’errore  vollero  tornan*i  , ma  ne  fu- 
ron  scareialt , e alcuni  urrisì  , si  rimisero  in 
inano  della  Signoria.  Questo  stireesso  dieilc 
animo  a quelli,  che  erano  in  Corfii  con  buon 
numero  di  , e di  fanteria  a fare  alcuna 

impresa,  parendo  loro  strano,  che  di  cotanta 
vittoria  non  si  riportasse  quasi  altro  fruito, 
die  dei  fruiti  dì  "alee  e dì  srliiavi,  ì quali  non 
erano  ancora  riusciti  «guanto  si  avevano  sti- 
malo ; e consultarono  di  non  stare  in  orlo  , e 
riandarono  Paolo  Orsino  in  quella  parte  de!-  j 
l'Albania,  che  è vicina  a ^sopnlo.  acciò  vctlcsse 
di  prendervi  un  Inojo  cliiamato  Marsheritino  | 
non  mollo  lontano  in  fra  terra,  insieme  con  | 
Prospero  Colonna  e Oalearro  da  Farnese,  e | 
alcuni  altri  lor  rapi  ; e sbarcatevi  le  ^enlì  e j 
rarllpb‘'^ì*'>«  presi  alcuni  passi,  donde  poteva 
esser  mandato  il  soccorso,  cominciarono  a bat- 
terlo. Quelli  ebe  il  guanlavano , non  si  tro- 
vando bastanti  a difenderlo  , scesero  a patti 
d*  esserne  lasciati  andare  stcìirì  con  le  spade 
solamente;  i soldati  Veneziani  tolsero  quel  po- 
co, che  vi  rimaneva  , e posti  alcuni  baripìioni 
di  polvere  sotto  le  fortificarionl  de' Turchi,  e 
rovinalcle,  se  ne  tornarono  inverso  la  marina 
per  imbarcarsi;  ma  furono  a*salilì  di  forse 
quattrocento  Turchi  a cavallo,  co’ quali  biso- 
gnò, che  scaramucciassero,  e nc  nrcisero  mol- 
ti, lasclamlovi  di  loro  morto  un  Capitano  Pla- 
nano da  Camerino,  e aleuiiì  altri  pochi  fanti, 
c fra  otto  giorni  se  ne  tornarono  a Corfù. 
Quindi  poi  vollero  fare  impresa  di  Lepanto, 
ma  lo  trovarono  talmente  fornito,  che  dispe- 
rarono per  forza  in  brieve  poterlo  vincere; 
poco  poi  parve  al  General  Veneziano  di  fare 
impresa  di  Santa  Maura,  rliiamata  anticamente 
Lriieade,  isota  molto  importante,  c che  a terra 
sì  congiugne  ron  un  ponte,  ma  poro  vi  profit- 

l. irono,  avendo  i Turchi  molto  meglio  riforniti 
quei  Inngld,  che  erano  vicini  a mare,  o clic 
essi  stimavano,  ed  erano  dì  pericolo  j onde 
benrhc  avessero  con  I' artiglieria  rotto  il  pon- 
te, c fattavi  forza,  non  riuscendo  loro  impaurire 
i Turchi,  che  guardavano  quella  fortezza,  se 
uè  levarono  , e dleronn  ordine  di  condurre 
nuovi  finti  Italiani,  mancandone  molti  all'ar- 

m. ila,  e furono  anche  in  pratica  di  snidare  al- 

cuni Svizzeri,  slitnaiiilo  clic  questo  anno  si  do-  j 
vrsse  fare  esercito  per  terra  per  combatter  al-  i 
cune  frontiere  del  Turco,  | 

In  Roma  dal  Commendatore  maggiore,  c 
dalla  parte  del  Papa  con  l' ambaseiador  Ve-  i 
ncziano,  si  era  considtalo,  come  sì  dovesse  | 
proseguire  la  guerra  , credendosi  che  la  state  i 
futura  si  dovesscr  f.ire  grosse  imprese,  pmpo-  | 
nemlo  atcìiui  che  si  entrasse  nell’ Arcipelago , | 
e si  facesse  forza  di  prendere  uno  de’  Darda- 
nelli dello  stretto  di  Gallipoli  per  passar  quindi 
insìno  a Coslanltnnpoli . altri  che  si  passasse  i 
con  tutta  l'armata  a Mcfclìno,  altri  a Negro-  ; 
ponte,  altri  a Scio,  e altri  a Rodi,  e alcuni  ! 
che  si  distendessero  inaino  in  Alessandria  del- 
V Kgillo,  stimandosi  che  ai  Cristiani  fosse  per 
riuscire  ogni  rosa,  che  tentassero  in  sul  mare; 


altri  stimavano  , che  la  Morrà , come  più  vi* 
rina  e piena  di  popolo  Cristiano  , si  dovesse 
primieramente  assalire,  o quivi  prendere  luo- 
ghi, e gagliardamente  guerreggiarvi;  ma  F in- 
lemlimenlo  degli  Spagnuoli  era  che  sì  dividesse 
Tarmata,  e che  una  parte  co’ Veneziani  an- 
dasse Inverso  Levante,  e un’altra  in  Barberi® 
per  ricoverare  Tunisi  e Biserta,  perchè  quell.® 
nazione  di  questa  grossa  spesa,  che  soslcnev.ino 
le  Chiese  di  Spagna,  aviia  voluto  trarre  alcim 
frutto  particolare  ron  animo  poi  di  procedere 
più  olire  a<l  Algeri  per  lilicrare  alla  fine  la 
Spagna  e altri  loro  regni  dalle  continue  nojo 
e dalle  tante  prede  che  vi  facevano  sopra  i 
Turchi  e i Mori.  Ma  di  questa  proposta  non 
si  contentavano  nè  i Veneziani , nè  il  Papa  , 
c in  questi  disegni  si  passò  buona  parte  del 
verno  ingrossando  rontinuamenle  il  he  Catlo- 
lieo  la  sua  armata  a Messina,  dove  era  Don 
Giovanni  . e in  Ispagna  parimente  dove  era 
andato  Giovannandrea  Doria , al  quale  dagli 
emuli  suoi  si  dava  biasimo  Hi  non  avere  come 
gli  altri  il  giorno  della  battaglia  strettoiii  col 
nemico,  sebbene  da  Don  Giovanni  allora,  n 
poi  dal  he  era  stalo  approvato  il  proceilcrn 
suo  in  quella  giornata,  e vi  si  faceva  di  nuovo 
proeaerio  d’altra  fanteria  di  quella  nazione,  e 
parimente  di  Germania  sì  facevano  passare 
nuovi  Tedeschi  per  rifornire  l’  armata  , cou 
animo  di  fare  un  sicuro  esercito  di  fanteria 
da  stare  in  campagna,  sopra  il  terreno  del  ni- 
mico; dove  si  fosse  gimlirato  essere  di  più 
profitto,  e per  ciò  provvedevano  gran  numero 
di  navi  e per  combattere,  e per  trasportare 
ad  ogni  orcaslone  le  forze,  dove  bisognasse; 
e a Don  Giovanni  il  He  Cattolico  mandava 
Antonio  Doria  per  consiglierò,  luogo  tempo 
esercitato  nelle  cose  del  mare,  e il  (iran  Corii- 
inendatore  andava  al  governo  di  Milano,  dove 
era  morto  il  Governatore  primiero,  Duca  di 
Albiiclierque. 

Al  compimento  di  questa  lega  , e alla  ape- 
ranza  di  fare  nuovi  acquisti,  pareva  necessario 
ad  ogni  modo  indurvi  l'Imperadnre,  stimando 
i più  savi,  che  senza  il  movimento  della  Ger- 
mania e dell’ Ungheria,  poco  si  potesse  acqui- 
stare nelle  imprese  di  terra,  onde,  nc  dal  Papa, 
nè  dai  Veneziani  , non  si  lasciava  a far  nulla 
per  persuaderlo,  mostrando  apparccchiarlìsi  ot- 
tima occasione  di  ricoverare  l'Ungheria,  e di 
abbattere  una  volta  T Imperio  Ottomano,  e di 
ricoverare  quello  che  in  molto  tempo  quel 
Gransignorc  aveva  occupato  in  Europa  del- 
l'altnii,  essendo  secondo  che  si  intendeva  la 
nazione  Turehesca,  impaurita  della  virtù  c del- 
Tarmi  Cristiane,  talché,  se  quei  che  dovevano, 
avessero  voluto  intendere  nel  hen  comune  della 
Cristianità,  non  potevano  desiderare  mai  la  mi- 
gliore oerasione  di  cacciar  quella  gente  d’Eu- 
ropa, I Trinripi  di  Tose.ina,  oltre  al  confortare 
e inanimire  (V,s.ire  a cosi  onorala  impresa,  gli 
otrerivano  buon  numero  di  fanti  e di  eavalli 
a loro  spese,  come  ancora  facevano  i Signori 
collegati,  ma  da  lui  non  si  lra>se  inai  altro 
che  parole  generali  , nel  qual  tempo  il  Duca 
di  Ferrara  mostrando  di  poter  mollo  ueìTaniiuo 
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in  Grrtnanta  a quella  Corte  per  fare  un  oflìrio 
colale,  e Hai  Papa  ne  fu  eommemlalo , e gli 
HieHe  sopra  ri«>  commissioni,  ma  nel  vero  l’an- 
Hata  sna  fu,  perorcliè  temeva,  che  Cesare  mosso 
Halle  buone  ragioni  del  Cardinale  CommenHone, 
non  confemnasse  il  fatto  Hel  Pontefice  nella 
Hignitii  Hel  Gran  Duca  Hi  Toscana,  come  mostrò 
Hi  voler  fare  , quando  in  ultimo  disse  al  Le* 
gaio,  che  non  voleva  se  non  il  giusto,  onde  sì 
era  entrato  in  isperanr-a  col  mezzo  ancora  Hel 
Cardinal  Morene,  ch'era  dì  molta  autorità  ap- 
presso Cesare  , che  il  fatto  potesse  fermarsi , 
dando  anche  esso  Impcradore  il  medesimo  ti* 
tolo  senza  violare  io  parte  alcuna  la  dignità  , 
e r autorità  della  Chiesa.  Ma  a questo  il  Dura 
dì  Ferrara  si  oppose  vivamente  con  tnltì  quei 
mezzi  che  poteva,  e non  avendo  potuto  ritor- 
nare la  causa  della  precedenza  avanti  a Cesa- 
re, come  Duca  di  Ferrara,  avendogliene  vie- 
tato il  Papa  come  a suo  vassallo,  imprese  a 
farlo  come  Dura  Hi  Modena  e Hi  Reggio,  dei 
quali  Siati,  rironoseeva  per  Signor  supremo 
Plmperadore.  slimanHo  ehe  il  Papa  non  gliene 
potesse  vietare  ; onde  i suoi  agenti , essendo- 
sene partito  il  Duca,  comparsero  avanti  al  giu- 
dizio aulico  di  Cesare,  e domandarono,  ehe  sì 
ìnl  massc  la  lite  al  Duca  di  Firenze  per  conto 
della  prccedeuz.i  col  loro  Duca,  quale  doman* 
davano  Dtica  di  MiMlena  e di  Reggio,  ec.  Que- 
sta rosa,  come  cavillosa  e nuova,  aveva  mo!»so 
gli  Aiiib.isriadori  di  Toscana,  e ne  fecero  que- 
rela con  Cesare,  allegando  che  la  causa,  o pen- 
deva .al  tribunal  di  Roma,  o per  la  nuova  di- 
gniià  del  Duca  non  si  doveva  più  agitare.  Ai 
quali  rispose  Cesare,  che  non  poteva  mancare 
di  giustizia  a ehi  la  domandava,  nè  «rii  si  con- 
veniva osservare  quello  che  in  Roma  o altrove 
si  facesse,  c fu  loro  mandalo  un  decreto  da 
esso  Cesare  di  questo  tenore,  quale  non  vol- 
lero accettare,  non  avendo  procura  di  farlo. 
Onde  Cesare  lo  mandò  al  Gran  Duca  citan- 
dolo, o in  persona  propria,  o per  legittimo  pro- 
curatore fra  tre  mesi  per  agitare  la  sua  causa. 
Questa  nuova  lite  portava  seco  pensiero  di  non 
far  risentire  più  Cesare,  negandosi  il  decreto; 
e lo  accettarlo  pareva,  che  scemasse  la  libertà 
di  Firenze,  onde  si  ricorse  a savj  per  ragion 
civile  per  allungamento  di  trmjm  , conoscen- 
dovi la  contesa  es'Cre  più  per  ni.antener  la  di- 
gnità imperiale,  che  per  malo  animo,  mostran- 
dosi più  umano  Cesare  di  presente,  che  non 
aveva  fatto  per  lo  pass.ito;  nondimeno  co' suoi 
amh.sseiatlnri  faceva  opera,  ehe  alla  Corte  di 
Spagna  non  si  innovasse  nulla,  che  potesse  far 
pregiudizio  all’ Impcradore. 

Fra  ancora  fra  loro  mala  soddisf.i7.lnne  per 
eonto  de)  Finale,  che  i minislri  del  He  a .Mi- 
1.100  s'  avevano  preso,  talché  Cc.sarc  si  stimava 
offeso,  essendo  quel  luogo  feudo  d'Imppiio, 
e domandav.1  pure,  che  fosse  renduto  .il  Mar- 
chese, che  ne  era  Signore;  il  quale  si  man- 
tenne sempre  duro,  e non  voleva  farne  con- 
tr.ilto  veruno,  né  prenderne  ricompensa,  come 
avriann  voluto  gli  Spagnnoli  ; e spesso  per  que- 
sti atfari  si  mandarono  in  qua  e in  là  mcssag- 
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gi,  e uUlm.imente  Don  Pietro  Faseiardo  con 
molle  altre  commissioni  e d<  Lega  e di  altri 
atfari;  ma  in  bin-.>o  tempo  vi  spedirono  poche 
faccende  perchè  l’ Impcradore,  benché  giova- 
ne. era  caduto  in  ni.ila  disposizione,  e oltre 
alle  gotte  gli  sopraggìiigneva  alcune  fiate  una 
palpitazione  di  cuore,  che  molte  ore  il  teneva 
afi'alirato,  nè  si  stimava,  che  potesse  essere  di 
lunga  vita,  come  anche  questo  verno  era  av« 
tenuto  al  Gran  Duca  di  l'oscana;  la  robusta 
complessione  che  ebbe  da  natura,  era  comin- 
ciata ad  indebolirsi,  e spesso  aveva  bisogno  di 
luediramenli ; nondimeno  il  più  del  tempo  di- 
morava ili  Pisa,  attendendo  sollecitamente  alle 
provvisioni  delle  galee  per  accomodarne  d 
i’outefìre  , come  aveva  fatto  l’anno  pass.ito, 
fornendole  di  tutti  gli  armamenti  opportuni  ; 
<‘d  aveva  impreso  a fondare  iin  molo  al  porto 
di  Livorno  con  molta  spesa,  condueendolo  da 
una  parto  da  lena  alla  torre  del  Fanale  , e 
dall’ altra  con  maggior  lunghezza  tirandolo  in 
mare  per  più  sieurlà  delle  galee  e delle  bar- 
che, che  vi  sorgevano,  condueendovisi  pietre 
quadre  di  molt.a  grandezza  da  non  esser  mosse 
dulìa  f<*rza  dell*  onde  agevolmente  Faceva  pa- 
rimente fabbricare  due  g.ileazze  alla  foggia  delle 
Veneziane,  le  quali  avevano  fatto  cosi  buona 
prunva  nella  h.ittaglia  nav.ile,  volendo  ad  ogni 
modo  averle  preste  per  mandarle  in  armata  , 
udendosi  che  il  Turco  metteva  in  ordine  quanto 
maggior  numero  di  galee  poteva  e dava  il  ca- 
rico di  guidar  tutta  l’armata  ad  Ueeì.ili,  il 
quale  della  battaglia  scampato,  e tornato  in 
Cnstaiilinopoli  con  Ireniasei  galee  rovinale,  sol- 
lecitava di  metterne  in  ordine  quante  più 
nuove  ne  poteva;  onde  conveniva,  che  ì Ve- 
neziani ancora,  e il  Re  Cattolico  di  nuovo  fos- 
sero per  tempo  presti  per  fare  alcuna  impresa 
di  quelle,  che  a Don  Giovanni  e altri  capi 
paressero,  che  fossero  più  riuscibili , ai  quali 
in  sul  fatto  se  ne  era  rimessa  la  deliberazio- 
ne ; c per  questo  in  Vinegia  si  chiamavano 
continuamente  soldati,  ed  avevano  in  disegno 
di  andare  a far  forza  a Casleinuovo,  che  udl- 
v.ino  esservi  mancamento  di  difensori,  sper.indo 
Scìnrra  Marlinrngo  di  prenderlo  ad  ogni  modo, 
e si  mettevano  in  ordine  alcuni  Colonnelli  di 
gente  Italiana  per  mandarli  a quella  impresa, 
e liher.irsi  dal  sospetto,  che  avevano  i loro 
soldati  in  Catterò  di  lai  vicin.iiiza  : e perchè 
Don  Giovanni  d’Austria  si  era  doluto  con  l’ain- 
basciadorc  Conlarino,  che  li  teneva  appre>so 
la  Signorìa  dopo  la  rotta  de*  Turchi,  del  loro 
Generale,  e datogli  colpa,  che  per  i suoi  modi 
spiacevoli  non  si  era  proceduto  più  oltre  nella 
vittoria,  c f.irciido  in  Venezia  istanza  Tamb.!- 
sciadore  Sp.igniiolo  , che  vi  era  in  molla  gra- 
zia, che  quello  onore  fosse  dato  ad  un  altro, 
che  fosse  più  a grado  a Don  Giovanni,  si  ri- 
solvè la  Signoria  a creare  nuovo  Generale  Ja- 
cnmo  Foscarini,  che  era  al  governo  di  Zara, 
persona  di  riputazione,  e .stimato  più  accurato, 
e da  saper  meglio  convenire  eon  gli  Spagniio- 
li.  F'abhricavano  nuove  galee  in  Venezia,  e 
Ire  galeazze,  ronducendo  continuame lite  nuovi 
soldati  : ma  avevano  diincullà,  olire  alla  spesa 


intollernbile  chr  softPiM’Tano , a nutrire  i tol- 
d^ti,  e molto  più  U povera  K^nte,  che  diino* 
rava  in  quella  città , essendo  ad  ogni  cosa  da 
vivere  raddoppiato  il  prezzo , che  V anno  era 
stalo  scar»o  di  biada  per  tutto,  e i forestieri 
die  si  conducevano  d’  altronde  , e la  guerra 
ne  consumavano  quantità  grandissima,  e la  Ci. 
ciba  e la  Puglia  avevano  che  fare  a sovvenire 
alle  armale  ; nondimeno  non  lasciavano  a far 
niente,  ami  facendo  dell'  impossibile  il  possi- 
bile, per  essere  al  tempo  con  tutta  loro  ar> 
nata  in  ordine  a Corfù  ; come  ancora  faceva 
Don  Giovanni  a Mesaioa,  sollecitando  le  prov> 
visioni,  e aspettava  di  Spagna  cinque  mila  fanti 
nuovi,  che  ai  dovevano  U-aghettar  inverso  U Ci- 
cilia, dove  provvedevano  numero  grandissimo 
di  denari,  che  traevano  delle  Chiese  di  quei 
regni  secondo  le  concessioni  del  Pontefice.  Don 
Giovanni  si  metteva  meglio  in  ordine,  e prò- 
metteva,  che  in  brieve  ai  congiugnerebbe  con 
la  loro  armata  a Corfù  , ma  era  di  alcun  so- 
spetto ai  Veneaiani,  che  diceva  di  volere  an> 
dare  a Palermo  con  le  galee,  e molti  crede- 
vano, che  prima  volesse  passare  in  Barbena  a 
ricoverare  Tunisi,  di  che  avevano  voglia  gli 
Spagnooli,  e gii  altri  Collegati  temevano,  che 
il  passaggio,  che  si  metteva  io  ordine  per  Le- 
vante, non  se  n’  andasse  troppo  in  lungo,  che 
in  Napoli  e in  Messina  erano  seimila  Spagnno- 
li.  e tremila  cinquecento  Tedeschi  e duemila 
llaliant,  con  i quali  era  chi  consigliava,  che 
nel  verno  con  r!»si  si  passasse  iti  Rarberia  per 
prendere  Tunisi,  e altri  luoghi,  e che  ciò  fatto, 
alla  state  si  andasse  in  Levante;  ma  non  se 
ne  fece  nulla,  essendo  i consigli  dtibbj,  e do- 
vendosi ogni  cosa  prima  consultare  in  Jspagtia. 
dove  oltre  alla  loutananza,  si  risolvevano  le 
cose  tardi. 

I Veneziani  intanto  che  avevano  la  maggior 
parie  delle  galee  a Corfù,  vi  mandarono  il 
Tiiiovo  Generale  Foscarìno,  e a tutte  le  cose 
sollecitamente  provvedevano.  Intanto  Ucciali, 
con  più  numero  di  galee , che  aveva  potuto 
mettere  inaieme  meglio  rifornite , ac  ne  andò 
per  risole  dell'  Arcipelago  , e le  spogliò  di 
molti  Cristiani,  che  vi  abitavano,  lasciandole 
qii.isì  diserte;  il  medesimo  fece  a Scarpaolo, 
r ad  alruiie  altre  itole,  dove  gli  abitatori  ma- 
tiravano  di  volersi  gittare  dalla  parte  de'  Ve- 
tirziaiii,  avendo  in  odio  il  barhareaco  governo 
«le'  Turchi.  Del  medeainio  animo  crauo  la  mng- 
gior  parte  de' popoli  dell' Albania  e della  Mo- 
rca,  rd  avrieuo  voluto  per  loro  re  Don  Gio. 
vanni , e questa  disposizione  conosciuta  dai 
Turchi  noeeva  a quei  popoli,  essendo  ad  ogni 
occasione  maltrattati  dai  ministri  Turcheschi, 
e adoperati  al  remo.  Fu  opinione  di  alcuni, 
che  Marcantonio  Colonna,  il  quale  era  in  molta 
grazia  de'  Veneziani,  e di  Don  Giovanni  pari- 
mente andaase  a servire  a quella  Signoria,  come 
Generale  nell'  anni,  onde  rimanendo  la  Chiesa 
aetiza  il  suo  capo  dell'  armala , ebbe  in  disc* 
gnu  il  Gran  Duca  di  Toscana  di  porre  in 
quella  vece  il  Principe  suo  ligliuolo,  ofirreudu 
mollo  comodo  alla  Lega,  c di  capi  da  guerra, 
buLrcudoae  molti,  e di  lauti  c di  denari,  c iuui- 
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tre  di  tutto  quello  che  vi  facesse  mestieri , 
amando  d' esser  messo  a compagnia  cosi  ono- 
rata; ma  il  consiglio  di  Spagna  non  volle  con* 
sentirlo,  scusandosi,  che  cercandosi  di  tirare 
nella  lega  P Impcradorc  e il  Re  di  Francia, 
non  ai  conveniva  muover  nulla,  se  prima  quella 
pratica  non  si  fosse  in  tutto  specificala,  per 
la  quale  di  nuovo  i Priucipi  di  Toscana  ofic- 
rìvaiio  per  la  parte  loro  couliDuaiueotc,  e de- 
nari, e fanti,  e cavalli,  ognivollacbc  risolven- 
dosi alla  guerra,  avesse  voluto  muovere  contro 
al  Turco  in  Ungheria.  Ma  tutta  fu  fatica  vana, 
essendo  quel  Principe  risoluto  di  non  inuo- 
verM  ; e dovendo  il  tributo  dell'  Ungheria,  ben- 
ché i V^eneziani  facessero  opera  in  contrario, 
anche  questo  anno  lo  mandò  in  Costantino- 
poli, cercando  quanto  poteva  di  mantenersi 
in  pace  con  quella  nazione,  e non  si  lasciava 
svolgere,  benché  da' Veneziani , c dagli  altri 
collegati,  gli  fossero  oflerli  sempre  maggiori 
ajuti. 

Alla  Corte  di  Francia  non  si  vedeva  dispo> 
sizione  a violare  1'  amicizia  molti  anni  tenuta 
coi  Turchi,  evi  aveva  il  Kc  mandato  suo  am- 
basciadore  31oosignor  d’Aix,  che  era  passalo 
da  Venezia,  e molto  streltameolc  aveva  nego- 
ziato  con  la  Signoria,  e si  conosceva  , che  a 
quella  Corte  universalineutc  era  desiderio,  che 
ni  he  Cattolico  fosse  dato  noja,  e i imni»tri 
suoi  ne  temevano,  e osscrvavauo  diligentciiienle 
quello,  che  per  tutta  Francia  si  facesse,  dove 
non  era  alcun  penstcro  maggiore , che  di  in- 
durre la  Reina  di  Nav.irra,  c il  Principe  suo 
figliuolo  a venire  alla  Corte,  e di  fermare  il 
matrimonia,  che  si  trattava.  Ma  quella  Rema 
sempre  metleva  io  campo  nuove  difficollii , e 
|>erò  dalla  Corte  gli  mandarono  un  persooag- 
gio  onorato , e appresso  al  Re  di  grande  sti- 
ma, chiamato  il  Cavaliere  Sevra,  invitando  cor- 
tesemente , e lei,  c il  Principe,  e ordinando 
che  alcune  terre,  le  quali  le  teneva  la  Corona 
di  Francia,  le  fossero  rcndute , e |>er  questo 
mandarono  alcuni  gentiluomini  ad  invitare  il 
Duca  di  Guisa  , ch’era  venuto  iu  Parigi  ar- 
malo, acciò  andasse  alla  Corte , che  I*  Ammi- 
raglio mostrando  di  lemcme,  si  era  ritiralo 
dalla  Corte  a casa  sua,  e quivi  dimorava  cou 
sospetto  ; che  in  Parigi  erano  molti  amici  dei 
Gitisi,  e vi  erano  polenti,  né  avrieno  voluto 
quella  comunicanza  con  gli  Ugouoiii,  e spe»so 
in  quella  città  si  scorgeva  alcun  movimento 
contro  quella  setta,  talché  11  Re,  die  mosco- 
lava  insieme  Puua  religione  con  l’altra,  non 
vi  era,  né  amato,  né  stimato,  benché  si  fosse 
messo  in  animo  con  la  madre  , che  U paren- 
tado con  Navarra  avesse  loro  a fermare  il  Re. 
gno  , e confermarsi  nella  Corona  ; della  quale 
opinione  non  erano  multi  de'  più  savj,  e imdti 
solevano  dire , che  non  fu  mai  sorella  di  Re 
maritata  io  Francia,  che  non  vi  recasse  danno. 
Il  qual  pensiero  era  ancora  nc’  più  degli  altri 
Signori,  c di  quelli  che  amavano  quel  Regno 
quieto  e in  buona  religione;  onde  il  P.ipa  te- 
mendo, che  le  eo»e  de’CaUuIici  non  peggio- 

I Tasserò,  sollcrilò  il  Legalo  Alessandrino,  il 
qual  tornava  di  Poilogollo  per  la  Spagna  ad 
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andar  toito  a ^aelU  Corte  per  vedere  di  rom- 
pere U pratica  di  q<irl  parentado  con  proporre 
U giovanetto  Re  di  Portogallo,  il  quale,  Rcn- 
rlié  prima  aveasc  avuto  animo  a non  sì  im- 
pacciare con  Franzcsi,  nondimeno  per  la  molta 
venerazione  del  Pontefice  , che  nc  lo  richie- 
deva, si  era  indotto  a prendere  la  sorella  del 
Be  per  moglie,  enitendosi  in  ogni  rosa  rimesso 
nel  Pontefice,  come  medesimamente  aveva  fallo 
dello  entrare  nella  Lega  comune  seco  contro 
a' Turchi , a che  Portogallo,  benché  gli  fosse 
disconiodo,  nondimeno  aveva  promesso  di  con- 
correre a quanto  fosse  stalo  ragionevole,  olFe- 
rendo  navi  armate,  esulto  quello  che  avesse 
potuto.  In  Francia  in  apparenza  fu  ricevuto 
con  onore  quel  Legato,  e dovendo  nelle  città 
entrare  con  pompa,  fu  contesa  fra  lo  amba- 
iciarlor  Fiorentino  e Ferrarese  di  chi  dovesse 
precedere,  non  lasci.indo  a far  cosa  alcuna  il 
Cardinal  da  Este , che  era  andato  a quella 
Corte,  acciò  quel  del  fratei  suo  .avesse  il  luogo 
primiero;  ed  avendo  ciascuno  di  essi  e favori 
p parziali,  il  Re  e la  Reina  comandarono  al- 
cuno e atP altro,  che  non  comparissero  in 
luogo  pubblico,  di  che  quel  Cardinale  si  sde- 
gnò, parendogli  duro  che  al  cugino  del  Re  non 
fosse  dato  il  primo  luogo. 

Le  domande  del  Papa  per  conto  delia  Lega 
r del  parentado  non  vi  furono  estese  in  conto 
alcuno,  rispendendo  il  Re,  che  del  parentado 
di  Portogallo  non  si  soddisfacevano,  c che  alla 
lega  per  allora  non  avevano  modo  a concor- 
rere, mancando  di  denari,  e trovandosi  il  re* 
gno  diviso.  Propose  il  Legato  ancora,  acciò  i 
Franzesi  non  trattassero  parentado  con  la  Keina 
di  Inghilterra,  che  il  Re  Cattolico  si  indurrebbe 
a dar  per  moglie  a Monsignor  d’Angiò,  fra- 
tello del  Re,  una  sua  tigliuola,  sebbene  di  te- 
nera età;  e domandato  deila  dispensa  perNa- 
varra,  la  negò  assolutamente,  protestando  che 
i figlinoli,  che  nc  nascessero,  sarian  bastardi,  e 
molti  altri  inconvenienti,  di  che  a (|nclla  Corte 
ai  fecero  beffo  tirando  innanzi  il  parenUdo; 
onde  il  Legato  mal  soddisfatto,  bentosto  se  ne 
parti.  Intanto  vicino  alla  Corte  era  venuta  la 
Reina  di  Navarca  per  conchiiidrre  lo  spnsali- 
v.io,  alla  quale  andò  tosto  la  Reina  di  Fran- 
cia per  convenire  seco  delle  molte  c impor- 
tune condizioni,  che  chiedeva,  le  quali  ella 
non  curava,  purché  il  parentado  venisse  fatto. 
Ricevè  ancora  il  Conte  Lodovico  di  Nassao, 
venuto  con  la  Reina  di  Navarca , molto  amo- 
revolmente, e il  Re  lo  vide,  e lo  trattò  cor- 
tesemente, e gli  promise  grossa  provvisione,  che 
era  molto  confidente  del  Conte  Palatino  e del 
Duca  di  Sassonia  ; onde  si  conosceva,  che  Fran- 
cia con  questo  parentado  si  accostava  molto 
in  apparenza  alla  setta  Ugonotta:  c benché 
vi  fossero  nate  alcune  dissensioni,  facendone  dì 
qua  e di  là  opera  viva  il  Conte  Lodovico,  si  con- 
chiuse  il  parentado,  e convennero  che  si  facesse 
in  Cliirsa,  secondo  il  rito  de’Caltoliri,.areiò  meno 
ae  ne  sdegnasse  il  P.ipa  e gli  altri  Oalloliri,  c 
per  procuratore  di  persona  oaltolica,  il  quale 
fu  il  Diics  di  Moiiqiensiori  di  s.mgiie  reale, <•  che 
CIÒ  UUo,  il  Principe  spuso  sì  cliiamaasc  in  Coite.  , 


SUOI  TEMPI 

I Queste  pratiche  de’  Franzesi  cosi  scoperte 
: tenute  co’ nimici  del  Re  Cattolico,  avevano 
cresciuto  il  sospetto  al  Duca  d’Alva,  massima- 
\ mente,  che  ne'  suoi  Stali  si  erano  falle  alcune 
assemblee  contro  alla  voglia  sua  di  negare  as- 
solutamente la  nuova  gravezza  del  Cristianis- 
simo per  centinaio,  dicendo  non  essere  della 
mente  del  Re,  c mandarono  per  ciò  io  Spa- 
gna ambasciadori,  e nel  venirne  airesecuzìonc 
del  ri:>cuolcre,  non  si  trovò  chi  volesse  aprire 
bottega  o in  BnisscUes,  o in  Anversa,  talcliè 
nc  pane,  né  carne,  né  altro  vi  si  trovava  da 
comperare  con  grandissimo  disagio  della  gente; 
onde  convenne  al  Duca  d’Alva,  vedendo  un 
I consentimento  tanto  universale,  lasciarne  l'c- 
j secuzione,  masiìinamente  essendovi»!  poco  poi 
; mossi  alcuni  travagli.  Era  inoltre  di  molto  so- 
i spetto  alla  parte  del  Re  Cattolico  in  Fuudra, 

^ che  il  Re  di  Francia  faceva  mettere  in  ordine 
! molte  navi  a Bordeos,  c in  alLii  luoghi  vicini, 

I e vi  si  adiituvaiiu  gran  numero  di  guerrieri, 
cosi  Ugonotti,  come  Cattolici,  sotto  il  governo 
di  Filippo  Strozzi,  e del  Uaron  delia  Guanlu, 

I l’uno  per  le  cose  del  mare,  e P altro  per  il 
' governo  dell’ armi,  fornrndoli  di  ogni  apparato 
da  guerra;  né  si  poteva  intendere,  che  diM?- 
! gno  fosse  quello  dei  Franzesi,  dicendosi  da  al- 
I Clini,  che  volevano  passare  Ìii  Corsica,  da  al- 
I tri  inverno  le  Indie,  a da  altri  altrove.  M.i  gli 
I Spagnuoli  udendo  queirappar.ilo,  c sa|H'ndo  la 
I disposizione  della  Corte  di  Fr.uiria,  temevano, 

! clic  non  si  volgessero  per  i mari  del  Re  Cai- 
j toliro,  c con  i ribelli  di  quei  paesi  non  tcn- 
j tasserò  alcuna  novità  d'importanza,  c ne  erano 
I sospesi  , né  potevano  dal  Re  , o dalla  Reina 
I madre  trarne  altro,  che  risposte  dubbiose,  e 
non  da  fidarsene;  che  sebbene  dicevano,  che 
^ quelle  navi  c genti,  che  si  adunavano  a Rnr- 
deos  non  erano  per  far  loro  violenza  alcuua, 
c che  la  Lega  con  la  Reina  d’  Inghilterra  era 
a difesa  solamente,  e promettevano  di  roanlc- 
ner  l'amicizia  col  Duca  d'Alva,  nondimeno, 
essendo  le  cose  di  Francia  per  lo  più  guidale 
a volontà  ora  di  questi,  c or  di  quelli , e se- 
condo che  vi  venivano  in  autorità,  vi  si  face- 
vano le  deliberazioni,  non  pareva  cosa  sicura 
il  fidarsene,  che  la  setta  degli  Ugonotti  vi  era 
salita  con  questo  parentado  io  riputazione,  e 
l’Ainmiraglio,  il  quale,  con  tutta  U sua  parte 
sì  stimavano  avversario  grave , era  adoperato 
nei  consigli,  e il  Conte  Lodovico  di  Nassao 
loro  niniirissimo,  v’era  in  molto  credito,  c 
rAmmiraglio  aveva  promesso  al  Re,  che  gli 
si  renderiano  le  terre,  die  gli  Ugonotti  tene- 
vano in  pegno,  c si  disegnava  rn.indarc  a go- 
verno nella  Roccella  Monsignor  di  Biruii,  ben- 
ché di  setta  lJgonott.i,  siTVitore  del  Re,  pari- 
mente negli  altri  luoghi  Governatori  a volontà 
del  Re,  e che  intanto,  essendosi  cunchiuso  il 
paiTntado,  c che  le  cerimonie  se  ne  dovessero 
fare  in  Chiesa,  Monsignor  di  Biron  andasse  a 
condurre  lo  sposo  in  t)oi  (e,  non  vi  si  attendcmilo 
altro,  che  la  persona  di  lui,  ondo  il  Duca  d’Alva 
si  apparecclii.iva  eoo  gente  per  guai-darc  i suiti 
luoghi,  essendo  ite'siiiù  Stali  gran  coDiusiuiie,  o 
moU  cuntcuUzAi  uuiversAle,  c alcuno  luuiuilu« 


DI  GIOVAMBATISTA  ADRIANI  Sfo 


CAPITOLO  TEKZO 

Mot*imenti  <lti  riùclli  nelU  Fiarulre,  IWf>ar<UÌyi 
ilrlla  per  la  spedizione  co/<l/t>  il 

7'urro»  Morte  di  Pio  f',  ed  elezione  di  Gne- 
fforio  Xlll,  l Veneziani  tentano  inutiltnenle 
rÙHpneea  di  Castelnuoi^o.  Don  Giovanni  rice- 
ye  ordine  di  sosffetuiere  la  spedizione  contro 
il  l'ureo,  ('anioni  di  questo  candnamento.  Am~ 
hasciaton  dei  Veneziani  al  He  \di  Spagna , e 
al  He  di  Francia  fmr  interrsse  dilla  Lep^a.  Il 
principe  d’iJrans,e  Unta  coll  ajnlo  dei  I ran- 
cesi  (./i^motti  d^  im(>adt'onirsi  de^li  Stati  del 
He  Cattolico  nelle  Fiandre,  il  Gran  Duca 
('osimo  snntministra  soccorso  di  danari  al 
Duca  et  Alias  non  senza  t^ra%*t  risentimento 
della  Corte  di  Francia, 

■ 57*).  — Già  era  la  prìmarcra  dell’anno 
iniiiecioqaeceiilo  aeltanladue,  qnaiido  alcuni 
Corsari  P'iaminin^lii,  di  quelli  scarnati  delle 
giurisdizioni  del  Re  Callulico,  c Inglesi  con 
YentiquaUro  navi,  sotto  Monsignor  di  Lume, 
cognato  già  del  Conte  di  Agauioiilc,  die  si 
avevano  fatto  lor  capo,  furono  sopra  un’  isola 
della  Zelao<la,  o SeUnda , cliiainala  Ijrille»  e 
vi  sbarcarono  intorno  a mille  fanti , c dagli 
noroini  del  parse,  che  erano  la  maggior  parte 
Ugonotti,  vi  furono  ricevuti,  e dicevano  es- 
servi per  ordine  del  Re  Cattolico,  per  ritor- 
nare quei  luoghi  al  governo  del  Principe  d'O- 
rangc,  come  conveniva  ; e sì  iusignoiirono  di 
lina  terra,  che  vi  era  murala  senza  farvi  vio> 
lenza  ad  alcuno,  e coloro  ehc  se  nc  vollero 
andare  furono  Usciali  partirsi.  A costoro  si 
aggiunsero  forse  qualtrueento  fuoruscili  del 
paese  di  Fiandra  fuggiti  in  Inghilterra,  talché 
in  fM>co  tempo  arrivò  1)  numero  loro  a due- 
mila, e vi  SI  fortiiicavano,  tenendo  cun  aleiiui 
loro  bastioni  la  bocca  del  mare  per  potervi 
difendere  lor  navi;  contro  al  qual  movimenlu 
il  Duca  d’Alva  feee  adunare  diciannove  iiisc- 
di  Valloni,  e mettere  in  ordine  ventisette 
navi,  ma  faceva  loro  ombra  l’armata,  che  i 
Frantesi  mettevano  in  ordine  a Bordcos,  oltre 
che  si  diceva  dalla  Keina  d'ingliiilerra  armarsi; 
ma  era  peggio,  clic  alcune  di  quelle  terre  vicine, 
benché  si  fossero  nioslrale  obhetlienii , non 
avevano  voluto  ricevere  il  presidio  ^pagnnolo, 
che  il  Duca  d^Alva  vi  aveva  voluto  mandare. 
Contro  a costoro  fu  mandato  phinierauienle 
Mousignor  di  Bossii , Ammiraglio  c Governa- 
tore di  quella  provincia  col  Maestro  di  campo 
del  terzo  di  Lombardia  Spagnuuio,  e smontati 
in  quella  isola,  non  avendosi  provveduta  vet- 
tovaglia, nè  dai  vicini,  come  forse  avevano 
pensato,  potendone  trarre , dopo  due  giorni 
senza  aver  fatto  nulla  se  ne  partirono:  cd 
avendo  i ribelli  abbruciale  le  navi , con  le 
quali  vi  li  erano  condotti,  se  non  avessero  tro- 
valo un  luogo  basso,  dove  passarono  a guazzo, 
vi  sì  trovavano  a mal  partito,  c si  ritrassero 
ad  una  terra  vicina  dell’ Olanda , chiamala 
Atislradain,  dove  quei  di  dentro  fecero  diRi- 
coUà  a riceverli;  pure  iutrodoUuic^  a pcuua* 


sionc  del  Governatore,  forse  cinquanta,  avemlo 
uccisi  alcuni  della  terra,  che  luro  si  vollero 
opporre,  c gli  altri  impaurili,  ne  rimasero  in 
tulio  siguori,  vollero  mandar  guardia  alla  (erra 
di  Flessingcn  nell’  isola  Valaelirein  , luogo  di 
molta  importanza,  la  quale,  non  volle  in 
modo  alcuno  riceverla,  anzi  Uvuraiulovi  al- 
cuni ministri  degli  Spagimoii  ad  una  fortezza, 
che  vi  si  faceva,  dalla  furia  del  popolo  armalo 
furono  cu^t^elli  partirsene;  né  per  opera  che 
VI  facesse  fare  il  Duca  d'Alva,  non  vollero  mai 
riceverlo.  Un’ altra  lerr.i  ciiiaiiiala  Camforc, 

10  ricusava,  e <|uel  de’iiiinici  parimente,  c peg- 
gio che  (|uelli  di  Klessiiigcn  armarono  alcuni  va- 
scelli c si  impadronirono  di  molte  navi  del 
porto  di  Ramua,  virino  ad  un  miglio  di  Mi- 
delburg,  terra  principale  di  quell' isula  , c di 
tutta  la  provincia  della  Silaiida;  e vi  si  era 
cuminoAso  tulio  il  contado,  c cereavano  di  far- 
sene Signori,  cosa  che  voleva  essere  di  mollo 
danno  a quegli  SUti,  couveiiciido  a ipiel  {>01  lo 
un  niimeru  grandissimo  di  navigli  di  gr.in 
parte  del  iiiomio.  Onde  al  Duca  d’Alva  cmi- 
vciiiva  con  forze  e navi  soccorrere  al  pericoli^, 
perciic  i finuiei  erano  su|terÌori  in  mare  e tn 
Lena  crcaceudo  ad  ora  ad  ora  il  numero  dir- 
gli armati,  e perciò  commise  a D.  Federigo 
suo  ligtiiiulo  il  soccor.io  di  quel  luogo,  il  qiialc 
messi  iiisieuic  mille  e dugento  f.iiiti  Spagniioli 
c Valloni,  i migliori  clic  vi  avesse,  sotto  Ì)nii 
Sancio  d’Avila  parti  dal  Canal  di  Rerges  con 
la  marea , c con  buon  vento  , c trovò  per  lo 
cammino  alcuni  vascelli  dei  nimici , i quali , 
non  avendo  il  vento  propizio,  benché  ave^sel  a 
scaricati  alcuni  pezzi  d* artiglieria,  senza  nuo- 
cer luro  passarono  oltre  , o volendo  sbarcare 
ad  un  luogo,  che  si  avevano  proposto,  lo  Irò- 
varuno  dai  turnici  occupalo.  Ma  iin  buon  pi- 
loto, che  aveva  pratica  di  quei  luoghi,  li  con- 
dusse in  parte,  dove  poterono  sicuramente 
sbarcare,  c messisi  in  squadrone,  gli  iiiMaruuo 
inverso  Midelimrg,  clic  stava  in  perieulo  , c 
quimii  al  porlo  di  Ramua  , luntano  oltre  ad 
un  miglio,  dove  si  erano  ritirali  i nimici  sotto 
un  poco  di  trincea,  dalla  quale  furono  iiieoii- 
tancnle  ributtati,  presero  il  porlo,  e vi  rico- 
verarono un  gran  numero  di  navi  , che  quei 
ribelli  vi  avevano  occupato,  c saccheggiarono 

11  Borgo,  che  vi  era  copioso;  quindi  Imnaruiio 
alla  terra  di  Mideiburg  , la  quale  si  coutcìilò 
di  ricevere  il  presidio  bpagiiuolo,  né  vi  rima- 
neva altro,  che  non  fosse  obbediente  che  Ui*»- 
singen  c Camforc.  Le  navi,  con  le  quali  passò 
il  soccorso  in  Siianda,  vennei'O  io  mano  dei 
nimici,  che  in  mare  erano  al  di  sopra,  salvan- 
dosene a terra  ì marinai  c 1* altre  genti,  con- 
tuLluciò  il  Dura  d’Alva  sperava  in  hrieve,  non 
si  vedendo  movimento  ne  di  Franci.i  , ne  in 
Inghilterra,  di  averli  levali  dì  quei  luoghi,  c 
aspettava  di  corto  il  Duca  di  Medina  , che  si 
udiva  in  Biscaja  essersi  imbarcalo  con  gente 
c con  denari,  quando  tutta  la  provincia  era 
volta  a far  novità;  e benché  Jes.^c  severo  ca- 
stigo a quelli,  clic  vi  si  mossero,  c veuneio 
in  sue  mani,  iiuiidimciio  non  poteva  in  jiiuilo 
aicuuo  Udai'si  di  loro,  essendo  tenuti  su  le- 
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Tali  (lai  Prinripr  d'Oringe  di  leno  la  Germa- 
nia , in  nomi*  di  cui  tì  si  era  fatto  il  moTi- 
mento,  e dal  Conte  liodovico  suo  fratello , e 
dair  Ammiraglio  dalla  parte  di  Francia,  seb- 
bene il  Re  faceva  intendere,  che  nè  da  lui  , 
nè  di  sua  commissione  non  si  farebbe  contro 
al  Re  Cattolico,  studiando  la  Reina  madre  di 
mantener  la  pare  fra  quei  due  regni.  Nondi- 
meno quelTarniata,  che  apparecchiava  loStrozti 
a Bordeos , non  se  ne  vedendo  la  vera  cagio- 
ne, teneva  in  siHpello  gli  Spagnuoli  di  Fian- 
dra , e mandarono  a dolersene  col  Re^  dal 
quale  non  cavavano  cosa,  della  quale  se  ne 
potessero  fidare. 

Questi  travagli , o sospetti  da  questa  parte 
ritardavano  gli  apparati , che  il  Re  Cattolico 
faceva  per  la  Lega  contro  al  Turco,  massima- 
mente che  r Imperadure  benché  invitato  e 
pregato,  non  si  era  inai  voluto  lasciar  persua- 
dere a ronvenire  in  quella  compagnia,  avendo 
altri  disegni  proprj  in  grandesza  della  casa  sua, 
e badava  a tener  sospesa  la  differenza  della 
precedenza  fra  il  Gran  Duca  dì  Toscana  e 
Ferrara  caviliosamente,  e benché  molli  ufRzj 
ai  facessero  da' Prìncipi  di  Toscana  con  quella 
Mtiestà  e lo  servissero  ad  ogni  occasione,  si 
profittava  poro,  e il  sìmile  si  faceva  in  Ispa- 
gtta,  avendo  composto  insieme  quei  Principi 
di  non  fare  cosa  alcuna  in  tale  affare  senza 
il  consentimento  l’un  dell'altro,  onde  di  Ger- 
mania non  si  poteva  sperare  nè  ajiito,  nè  co- 
modo alla  Lega  ; il  medesimo  avveniva  nella 
Polonia  , là  dove  era  andato  il  legato  Com- 
mendone , nè  vi  si  scorgeva  disposizione  ad 
inimicare  quella  nazione  col  Turco,  avendovi 
mandato  il  Turco  un  Ciaiis,  e poi  un  altro  per 
mantenerla  ferma;  e vietò  al  Rascia  di  Buda 
il  nojarr  in  parte  alcuna  i confini  dell’  Unglie- 
ria,  e gli  corameltcva  che  all’ Imperadore  d«‘ssc 
ogni  soddisfazione,  ma  che  stesse  con  gli  oc- 
chi aperti , non  temendo  di  alcuna  parte  di 
terra  piò  che  da  questa.  Aveva  dato,  come  si 
disse,  il  governo  dell’ armala  ad  Uccialì,  che 
quel  Portali  Bascià,  scampato  dall’armata  rotta, 
eri  caduto  in  disgrazia,  e per  intercessione 
delle  donne  del  Turco , gli  fu  perdonata  la 
vita,  rimanendo  senza  grado  e senza  dignità 
alcuna. 

Dalla  parte  de’ Collegati  ai  provvedeva  gran 
numero  di  galee,  e si  ronducevano  nuovi  sol- 
dati, e il  Re  aveva  fatti  assoldare  di  nuovo  sei 
mila  Tedeschi  sotto  i medesimi  Colonnelli  il 
Conte  di  Ladrone,  e Vinciguerra  da  Arco;  c 
parte  de’  vecchi  aspettavano  in  Cicilia , e già 
erano  nello  Stato  di  Milano,  e si  provvedeva- 
no le  navi  che  il  conducessero  a Messina;  e 
non  trovando  da  soldarne  tante  in  Genova,  ì 
ministri  del  Re  ricorsero  al  Principe  di  To- 
scana , che  ne  ritenesse  quante  se  ne  trova- 
vano in  Livorno,  che  insieme  mandasse  il  Ga- 
leone suo  Fenice,  il  clic  egli  fece,  cd  avendo 
fabbricate,  c messe  in  mare  due  galeazze  c 
• lire  nuove  galee , disegnava  di  inviarle  con 
Ir  vecchie  in  armaU , sotto  nome  del  Ponte- 
fice. 1 Veneziani  parimente  si  studiavano  ad 
c**cr  tosto  iu  ord.ac,  e di  comlurre  la  loro 


armata  a Corfò,  dove,  secondo  la  consull.i  falla 
in  Roma,  si  doveva  fare  l’assemblea  di  tulle 
le  forze  della  Lega  , e la  risoluzione  di  quel 
che  conveniva  farsi  in  comune  ; e adunavano 
quante  piti  galee  potevano,  che  già  era  di 
aprile,  stagione  opportuna  a navigare,  e vi 
avevano  mandato  il  nuovo  Generale  Fnscari- 
no,  e il  Soranzo  Provveditore  del  Golfo,  e 
diciannove  galee,  e si  studiavano  di  trovare 
quanti  denari  potevano,  e avevano  fatti  alcuni 
Procuratori  di  San  Marco  per  numero  grande 
di  moneta  , e insieme  per  i suoi  meriti  Mar- 
cantonio Barbaro,  che  dimorava  Raim  in  Co- 
stantinopoli in  mano  de'  Turchi.  Don  Giovanni 
faceva  i suoi  provvedimenti,  benché  a!  parere 
de’ Veneziani,  alquanto  lenti,  e di  Spagna  gli 
erano  già  giunte  a Messina  alcune  navi  rart- 
che  di  nuovi  Spagnuoli  e alla  Spezia  altre 
se  ne  mandarono  per  imbarcarvi  i Tedeschi, 
che  per  la  parte  del  Re  ne  doveva  armare  se- 
condo il  compartimento  almeno  ventiquattro, 
ed  aveva  dato  il  Generalato  delle  sue  genti 
Italiane  a Paulgiordano  Orsino,  il  quale  si 
sforzava  di  condurre  seco  numero  grande  ili 
gentiluomini  e soldati  onorali.  Intanto  Uecìali, 
Oeiiernle  della  armala  Ttirchrsra  con  buon 
numero  di  galee,  tirandosi  dietro  alcune  mao- 
ne cariche  di  gente  e di  fornimenti,  andava 
rinforzando  i luoghi  marittimi  tenuti  dal  Tur- 
co, e assieiirandosi  quanto  poteva  de’ Crisli.iiii 
della  Morea,  e di  altre  parli  virine,  e special- 
mente de’  religiosi  sacerdoti , che  molli  ve  ne 
erano  sollev.iti  con  {speranza  di  schifare  la 
servitù  de*  Turchi;  molti  ne  fece  uceidiTe  , 
molti  ne  traportò  in  altri  p.ie»i,  e molti  clic 
il  |>oteron  fare,  abbandonarono  le  proprie  case; 
e di  qua  e di  là  si  apparecchiava  la  guerra 
gravissima. 

Ma  in  questo  avvenne  caso  di  scnvipigitar 
la  Leg.i  ; il  Papa  , che  I'  aveva  condotta  con 
molla  fatica  r maggior  pazienza,  e strettala, 
finalmente  dopo  lungo  travaglio  essendo  stato 
alcun  mese  infermo  di  dilTìroltà  d ‘orina,  vinto 
dal  male,  alTuUimo  d’aprile  millecinquecento 
settantadue  sì  mori,  lasciando  nome  di  buono 
e santo  uomo,  e che  non  avesse  mai  cercalo 
altro  che  il  bene  della  Cristianità  , e la  di- 
gnità della  Sede  Apostolica  , sebbene  nel  go- 
verno dello  Stato  alcuna  volta  si  era  desitle- 
ralo  in  lui  maggior  provvidenza  e antivedere; 
onde  si  dubitò,  che  la  Lega  non  ne  ricevesse 
danno.  Nondimeno  il  Collegio  de’  Cardinali  , 
confortatone  dall'  ambasciadorc  Spagnuolo,  ne 
mantenne  1’  ordine  dato,  e non  vi  si  allentò 
punto  delle  provvisioni,  e Marcantonio  Colon- 
na diede  la  medesima  autorità,  promelleodo, 
che  il  futuro  Pontefice  gliene  coufermerebl>e 
e lo  sollecitavano  ad  andar  via.  1 Cardinali  , 
secondo  i loro  ordini  celebrate  per  nove  giorni 
le  esequie  del  morto,  sì  adunarono  in  Con- 
clavi, e nelle  prime  coiuuUe  proponeodusi  il 
Cardinale  Biioncompagno.  bolognese,  ci  vrone 
con  grande  unione  creato  Pontrtiee,  c fu  slimala 
buona  elezione  , perrlic  era  mollo  intemlenic 
delle  cose  del  Poiititiratu,  prudente  delle  azio- 
^ ui  del  luoudo , e da  sperare  ogni  bene.  .Mu-  ![• 
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stinti  in  prinripin  prontÌMÌmo  a Ir  tr»te  loro  porlair  infìno  in  Vincaia;  ni« 

gtiitarr  la  imprrta  «frlla  Lcf*a.  e nr  •ollceitava  rottili  poro  poi  dal  Cavalirr  Lodovico  Alba* 

Ir  proTvitinni,  clic  già  era  all’ oltimo  di  raag*  netr , coiulotto  in  uno  agguato  di  Turchi,  e 

gin.  e pni  mandò  a chiedere  Ir  galee  al  Prin-  tradito  con  forte  cento  cinquanta  toldati  fu 

ripe  di  Toscana  , come  areva  fatto  prima  il  morto,  e il  traditore  Albanete  se  ne  passò  dalla 

Collegio,  le  quali  prima  non  si  erano  mandate  parte  de’  TiircliU  Ma  a Castrlmiovo , ÌM*nrliè 

non  si  estendo  voluto  partire  Marrantonio  di  avettero  tperanxa  di  prenderlo,  avendovi  at- 

Rnma  intino  che  non  Vide  creato  il  Pontefìcc,  tomo  fatti  alcuni  forti  vicini , e battutolo  pa* 

e avvengnehè  per  comodo  del  Papa  passato  c gliardaiiiente,  e in  alcuna  parte  rotto  il  muro, 

del  Re  Cattolico,  se  ne  fossero  mandate  due  e ributtatine  alcuni  Murlarclii,  sudditi  del 

prima  in  Itpapna  a portarvi  il  Cardinale  Ser*  Turco,  che  vollero  sforzarvi  le  guarilie  e ur« 

vantes,  e alcuni  altri  personaggi  ; quelle  che  cisine  parte,  riuscendo  loro  la  cosa  dura,  e più 

si  trovarono  in  ordine  , ti  mandaron  tutte,  e lunga  che  non  aveano  speralo,  alla  (ine  udrn* 

con  ette  Don  Gariia  di  Toledo  molto  inten*  do  che  cinque  Sangiacchi  delle  vicinante  vi 

dente  delle  cote  del  mare  per  Consigliere,  ap-  venivano  con  gran  numero  di  cavalli  e di  fanti, 

presso  a Don  Giovanni,  ma  egli  era  di  mala  avanti  che  vi  fossero  toprappresi , imbarcala 

maniera  infermo,  e poco  utile  se  ne  poteva  l'artiglieria,  e lasciate  le  migliori  genti  a Cai* 

sperare,  e si  condusse  a Napoli;  ed  essendo  tero^  e l’ altre  mandate  per  l'Albania  a difesa 

poro  poi  tornate  le  due  di  Spagna  , e rifor*  ; de’  loro  luoghi,  se  ne  levarono  senza  aver  fatto 
nite  le  altre  con  Antonio  Dnria,  te  inviarono  cosa  notabile,  dandosi  carico  al  Conte  Sciarra 

a Mareantonio  e portarono  insieme  Paolginr-  di  più  volonteroso  che  gitidiciosn  soldato,  ili 

dano  Orsino,  aeciò  potesse  con  esse,  e con  le  questa  riuscita  sentì  la  città  di  Vinegia  ditpia* 

fanterie  della  Chiesa  adunale  a Gaeta  andar  cere,  sebbene  ne  ebbero  men  male,  che  noa  • 

vìa  a Messina,  dove  T aspettava  Don  Giovanni  stimarono  coloro,  che  non  T approvarono, 
con  quelle  del  Re  Catintiro  , eccetto  alcune  I Kra  già  alla  line  del  mete  di  giugno,  cine 
che  se  ne  attendevano  di  Spagna.  più  tardi  che  non  si  conveniva  per  gli  oblili* 

Vedendosi  cosi  grande  apparecchio  di  guerra  ghì  della  Lega  , che  1*  armate  ti  adunassero  a 

e di  tanta  importanaa,  polendo  importar  molto  Messina,  dove  te  ne  doveva  fare  la  mas)>a , e 

il  saperne  tosto  il  vero.il  Principe  di  Toscana  sì  stiuliavano  i Veneziani  di  essere  in  ordine, 

mandò  il  Cavaliere  Enea  Vaini,  tuo  gentiluomo,  e a Curfù  avevano  insieme  più  che  centotrenla 

a dimorare  in  servigio  tuo  appresso  Don  Gio*  fra  galee  e galeazze  e altri  legni  bene  armali, 

vanni.  Alla  Spezia  ti  mandavano  le  navi,  che  e a lor  soldo  non  meno  di  trenta  mila  fauti, 

levassero  i Tedeschi,  che  di  nuovo  già  molto  e il  Provveditoi*e  Soranzo  era  amlalo  con  vrn* 

imianzt  aveva  condotto  il  Re  Cattolico  per  tra*  ticinque  galee  a Messina  ad  invitare  don  Gio* 

ghettarli  all’armata.  I Veneziani  aspettavano  vanni  a congiugnerti  con  la  loro  armata  , il 

con  le  galee  di  lor  parte  a Corfù.  ed  avendo  quale  sollecitava  le  tne  provvisioni , e diceva 

la  stagione  accomodala,  indotti  dalla  speranza  di  aspettare  il  Dura  di  Sesta,  che  con  trenta 

rhe  loro  ne  aveva  data  il  Conte  Sciarra  Mar-  galee  Spagniiole  vi  doveva  comparire  con  Gio* 

tinengo,  avevano  deliberato  dì  rombatier  Ca*  vaunandrea  Doria  di  Spagna,  e vi  erano  adu* 

tteiniiovo,  vicino  a C.ittero;  e da  Chioggia  , nate  tutte  le  genti  Spagnuole  e Tedesche,  che 

dove  avevano  fatta  adunanza  di  fanterie  Ita*  vi  si  dovevano  imbarcare  per  l’ impresa  e mi* 

liane,  le  quali  dimorando  oziose  avevano  spesso  mero  grande  di  Signori  e gentiluomini,  i quali 

inftienie  bnga,  con  le  Inr  barche  le  fecero  in  invitati  dal  felice  successo  dell'anno  passalo, 

quelle  parti  traghettare.  La  impresa  era  stì*  a loro  spese  militavano  in  que»t’  impresa  Ira 

m.Hsi  mas»imameiite , che  le  genti  che  vi  si  quali  fu  Monsignor  di  Umena  fratello  del  Duca 

mandavano  non  erano  mollo  buone,  nè  il  capo  di  Guisa  con  gran  numero  di  genliliiouiiiii 

di  tale  autorità,  che  gli  altri  il  volessero  uh*  Franzesi  : il  quale  giunto  a V'inegia,  e onorato 

bidire,  e v’  ebbe  di  quelli  che  vollero  piutto*  dalla  Signoria,  avendo  U sua  famiglia  privile- 

slo  liberarsi  dallo  stipendio  della  Signoria,  che  gio  di  gentiluomo  Veneziano,  fu  nel  consiglio 

mililare  sotto  a lui;  nondimeno  striguendoli  i grande  a’ loro  squiltìni , e da  loro  impetrato 

ministri  Veneziani  vi  condussero  forse  sei  mila  una  galea  fornita  e alcune  faste,  se  nc  andò  a 

fanti,  c vi  era  andato  il  Generale  Veniero,  che  Messina.  Il  simigliante  avevao  fallo  alcuni  al- 

se  ne  tornava  con  alcune  galee  dall’armata,  tri  nobili  di  Francia,  di  Germania  e di  Ilalia 

avendo  lascialo  la  dignità  del  Generalato , e e di  altre  parti,  e di  Napoli  vi  andò  una  com* 

J' insegne  al  nuovo  Generale  Foscarino,  e col  pagnia  intera  di  gentiluomini,  cd  erano  questi 

Coute  Sciarra  smontalo  con  le  genti  a Catte*  non  meno  di  trecento  nobili  e buoni  guerrieri 

ro,  e presi  gli  alloggiamenti  vicino  a Castel*  accompagnati  da  molti  altri  soldati  di  valore, 

nuovo,  e foriiili  di  guardie  alcuni  passi,  donde  e il  Fapa  morto  aveva  conceduto  indulgenze  a 

poteva  essere  mandato  Ìl  soccorso  agli  asse*  tutti  coloro,  che  militavano  in  questa  guerr.i, 

diati,  si  misero  a roinb.ittere  quella  fortezza  o che  in  alcun  modo  1' aiutassero,  siraiglianti 

con  isperanza  in  brieve  di  insignorirsene,  co*  a quelle  che  ti  facevano,  quando  si  bandirono 

sforo  fatte  loro  trincee  con  l’ artiglieria  comin*  le  crociate  ne’ tempi  antichi,  né  si  attemleva 

riaronn  a halterla.  Intanto  nelle  altre  fion*  altro,  se  non  rhe  avendosi  già  ogni  cosa  in 

fiere  di  Sehiavonia  spesso  si  rninhatteva,  dove  punto  si  partissero  per  Corfù  per  quivi  riso!* 

avvenne  che  dal  Cavaliere  Cliirig.ilto,  soldato  vere  fra  i Generali  , dove  e coinè  primiera* 

de'  Vrueziaui,  furono  uccisi  molti  Turchi,  c uieole  si  dovesse  ferire  Ìl  nimico.  Monsignor 
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fMrsrrtlrf)  mnnrl.ìlovl  Nnn/io  dnì  Papn  «nllcrì- 
1.1  parlonza,  v vnlov.a  rirnnriliarsi  con  Dio, 
r fallo  ilovnti*  pnM*<’S:^ioni . dar  loro  in  »iio 
linnn*  la  hrnrdi/ionp  , quando  rrro  in  fin  »ti- 
l>ito  mostra  l)oi>^<* invanni  essergli  mandata 
rernmissione , rlie  non  si  movesse  di  Messina 
insino  .a  nuovo  ordine,  rnn  dire  che  i Franzeni 
avevano  messa  uiierra  Ìii  Fiandra,  onde  temeva 
di  f!^a;»5Ìor  rnovimenlo,  rhe  non  gli  eonvenisse 
i;itlar>i  enn  le  forze  a difendere  gli  siati  prò- 
prj,  e di  questa  rmiimissione  mostri  leltere  ai 
Cienerali  didl' armate , onde  ogni  appareeehio 
rimase  soppeso  con  iiifìnito  dispiaeere  de’V'e- 
neziaiii , i quali  sostenevano  gravezza  e spesa 
inlinila,  ed  era  già  il  pnneiplo  di  luglio  mille 
rinqtierenlo  srl  tari!  arine. 

Quella  mnlazione,  henelir  p.aresse  nuova,  e 
rlw*  fosse  venula  in  un  sultilo,  nondimeno  molli 
de’  più  gindiziosi  rrrrlr*rono  , che  ella  fo.s»e 
tiiolto  liunpo  innanzi  proeiirala,  e il  Snranzo 
ass.ii  lil»rramenle  se  ne  drdsr  ron  Don  Oio- 
raniii  conosreniloM  che  il  mrivimenlo  , rhe  si 
direva  rii  (‘iandra,  fosse  piuttosto  scusa  che 
arra  cagione,  percliè  oltre  che  non  ai  poteva 
con  Ir  genti  ron«lolle  a Messina  a tempo  sor- 
correre  quelle  prm-ineie , si  era  rnnosrinlo 
tiirdio  innanzi,  e in  tutta  la  praliea  ridia  Le- 
ga , che  il  roimigiio  del  Re  Cattoliro  aveva 
semjuT  eerealo  di  fare  impresa  contro  ai  Tiir- 
chi  r Mori  di  R.irhr-ria,  che  era  utile  parlicn- 
lare , pr  rriorrhè  ì loro  regni  nc  ricevevano 
molli  djnni,  m.i<*simamenle  poscia  che  i Tur- 
chi si  erano  insignoriti  di  Tunisi  e di  Biserta  j 
nè  mai  gli  altri  (^)llegati,  l’avevano  loro  con* 
crrlulo,  volendo  che  con  tutte  Ir  forze  si  an- 
dasse a ferire  il  nimico,  dove  aveva  I’  armata 
e la  fortezza  riell' Impero  suo,  rioc  in  Levan- 
te, c nel  più  vivo  de*  suoi  Stali;  che  le  vit- 
torie in  Le\anlr.  come  avevano  provato  l’anno 
passalo,  non  ree.avano  agli  Spagniioll  ricompensa 
degna  a tante  spese  e a tanto  travaglio,  che 
sO'<i|ene\'ano,  e al  pericolo  rhe  vi  portavano,  e 
come  avriino  voluto  gli  altri  Collegati  che  si 
f.iresse  T anno  presente , a che  già  Tarmale 
erano  in  ordine,  e Don  (fiov.anni  di  buon  ani- 
mo volev.i  in  colà  muovere.  Ma  n eoloro,  che 
in  r»ù  avevano  autorità,  c gli  davano  regola, 
il  Cardinale  (»ranvela  che  governava  il  regno 
di  Napoli,  il  Gran  rnmmendator  di  C.astig)ia, 
che  di  poro  era  aiulnlo  al  governo  di  Milano, 
e mostrava  di  temere  de’ Franzesi.  e Don  Gio- 
vanni Zngniga  amh.aseiadore  in  Roma,  ai  qua- 
li, sapendo  quel  che  movevano  gli  Ugonotti 
in  Fiandra,  e crescendone  ron  loro  avere  con- 
tìnuamente il  perieolo , parve  di  aver  degna 
occasione  di  fermare  la  mossa  delTaroiata  loro 
inverso  Levante,  mostrando  di  temere  degli 
Stati  propri,  e clic  il  Re  «lovesse  primieramente 
fermare,  e assieiirirsi  dei  pencr)li  di  ponente, 
e poi  amlare  in  njulo  de'  Veneziani  in  l.evan- 
te  ; e ciò  fecero  ancora  credere  al  Re  in  Ispa- 
gna  . e ni  suo  Consiglio  , d.il  ipiale  Re  ilopo 
alcuni  giorni  fu  m.indala  la  meilesima  eomniis- 
simie . onile  si  potette  conoscere  che  ciA  fu 
proeur.-ilo  <l.agii  agenli  di  Italia;  diche  do|cii. 
dosi  il  Tapa  tjr*»vcuieulc  con  1’  ainhasciadoic 


Spagniiolo,  c che  così  sì  gt>*Masse  una  si  bene 
onlila  tela,  e il  bene  comune  di  que.>l’aiiiio  e 
ron  tanta  speranza  «li  prospero  successo,  ri- 
.spnse  che  di  maggiore  importanza  era  per  la 
Cristianità , che  non  si  acceiules>e  fuoco  fra 
Francia  c Spagna,  il  quale  ngcvolruenlc  si  sa- 
rebbe acceso,  quando  i Franzesi  avessero  ve- 
dute le  armi  del  Re  Cattolico  impiegarsi  in 
luoghi  così  lontani  per  la  speranza  che  potes- 
sero avere  di  non  trovare  riscontro,  e gli  volle 
far  credere  che  Tanimo  del  Re  t'altolico  non 
era,  che  la  Lega  si  sciogliesse,  ma  che  fermi  i 
Franzesi  T anno  avvenire  si  potesse  con  tutte 
le  forze,  e multo  più  per  tempo,  e con  più 
certo  consiglio  assalire  il  nimico  comune. 

Il  Papa  volle  , che  la  rosa  si  trattas.se  dai 
Cardinali  della  congregazione  della  Lega,  i 
qu.Tli  erano  di  diversi  pareri,  come  erano  di- 
versi di  allrzione,  e favorivano,  chi  questa,  e 
chi  quella  parte:  e conoscendo  Tanimo  dei  mi* 
nìslri  ealtolici  essere  risoluto,  nè  da  loro  po- 
ler.li  ottenere,  se  non  quello  che  vi  avessero 
voiiilo.  si  manriò  a chiamare  gli  amhaicia<lori 
V’cneziani,  i quali  di  questo  nuovo  caso  erano 
storditi,  e malvolentieri  si  volevano  indurre  a 
creilere,  che  un  altro  anno  Tarmata  loro  con 
qufdla  delia  Lega  potesse  stare  a petto  a quella 
del  Turco,  udendosi  rhe  faceva  provvedimento 
grandissimo  per  tutti  i suoi  regni  di  mettere 
insieme  di  maggior  numero  di  vascelli  di  remo 
che  mai  avessf*  fatto,  e al  quale  le  forze  del/a 
Lega  non  potriano  esser  pari;  nondimeno  ri- 
rhie<itine  dal  Papa,  che  nc  facessero  opera  con 
la  Signoria,  sì  contentarono,  che  Don  Giovanni 
gli  areomod.is.se  |>er  allora  di  alcun  numero  di 
galee  e di  fanteria,  arciò  con  quelle  del  Papa 
e le  loro,  e con  queste  Marcantonio,  al  quale 
in  assenza  di  Don  liiovanni  toccava  il  Gene- 
ralato drlTarmata  con  lo  stendardo  generale 
della  Lega,  come  Luogoicnente  andasse  inverso 
Levante  per  combattere  con  Tarmala  del  Tur- 
co, e che  Don  Giovanni  se  ne  andasse  eoi  resto 
delle  sue  g.ilre,  navi  e fanterie  e alcuni  caval- 
li, che  con  le  galee  delle  predale  del  Turco, 
voleva  tirami  dietro  n Palermo  per  passam»  in 
Rarberia,  quando  dal  Re  gli  fosse  comandalo, 
e si  mostrava  dì  onesto  caso  molto  dolente  , 
stimando  rhe  gli  fosse  tolto  T occasione  di 
acquistarsi  maggior  gloria  che  Tanno  passalo; 
e mandò  tuia  galea  velocissima,  commetten- 
dole che  senza  toccar  luogo  alcuno,  fosse  to- 
sto ai  porti  di  Spagna  e quivi  attendesse  il 
corriere,  che  mandava  alla  Corte,  acciò  quanto 
prima  tornasse  in  Sicilia  con  commissione  di 
quel  che  gli  eonveninse  fare;  parimente  mandò 
un  corriere  per  terra  rnn  la  inagsior  solleci- 
tudine che  si  potesse  con  le  medesime  com- 
misHÌoni  , mo.ilrando  di  dubit.are  che  <|nc»to 
impedimento  non  fares.se  intttare  animo  ai  Ve- 
ne/i.ani,  e al  Tapa,  o che  se  ne  sciogliesse  la 
Lega. 

La  .Signorìa  di  Venezia  udita  questa  novel- 
la, e ili^piarendote,  rome  <pn  lla  che  si  veileva 
cadere  ili  ni.ino  nna  grandissima  npcr.in/a,  creo 
tosto  due  anihasci.idori  Antonio  Tiepolo.  che 
con  graudisstnia  prestezza  p:>sia»»e  in  Ispagna,  ’ 
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^ CìoTinn?  Mieliti  in  Frtneit,  il  Tiepoìo  per 
rliiarimi  tr  il  Re  »♦<»▼»  animo  di  eonlinuare 
nella  Lega,  o pure  di  ritrarsene,  parendo  loro 
duro  die  la  roromisAlone  vernila  a Don  Gio- 
vanni fili  fn^e  fiata  mandata  molto  innanii, 
die  la  rotifcritse , comnmandofi^  intanto  eon 
la  sneaa  nel  eondnrre  Tarmata  loro  a Corfù, 
nd  provvederla  da  vivere  con  danno  inrom- 
parahile  , dove  i loro  soldati  fi  infermavano , 
e molti  se  ne  morivano^  e mostravano  di  te* 
mere,  die  la  scusa,  che  prendevano  de*  Fran* 
7.CSÌ  non  fosse  ad  altro  fine , il  Micheli  per 
predare  il  Re  Cristiaoissimo  a vietare  ai  suoi 
vaMalli  che  in  tempo  tale  non  molestassero  il 
Bc  Cattolico  da  quelle  partì,  mostrando  di  te- 
mere che  il  He  per  compiacerne  al  Tnreo,  al 
quale  andò  quel  suo  amhasciadore  con  nuove 
commissioni,  non  tenesse  mano  a quel  tumulto 
per  disturbarne  la  I^ega , perchè  il  INirco  al- 
cuna volta  temette  di  non  avere  in  verità  ad 
esser  disfatto,  durando  a guerrep^iare  i Colle- 
fiati;  e tutto  il  suo  regno  era  stato  in  gran- 
dissimo sospetto , die  T armate  Cristiane  non 
passassero  insino  in  Costantinopoli.  Il  Papa  di 
qiiesl.*!  novità,  e commissione  data  a Don  Gio- 
vanni di  non  partirsi  da  Messina,  sì  dolse  con 
Tambasciador  Cattolico,  quasi  protestanHo,  che 
non  si  facendo  quello , perchè  furono  date  le 
concessioni  di  trarre  danari  de'  regni  di  Spa- 
fina , le  lorrebhe  loro,  e mandò  al  Re  Catto- 
lico dolendosi  di  cotat  commissione,  e a Don 
Giovanni  confortandolo  a voFrr  mantenersi,  o 
accrescersi  quella  gloria  clic  si  era  guadagna- 
ta Don  Giovanni , secondo  che  ne  aveva  di 
Rf»ma,  offerse,  poiché  par  gli  conveniva  uhhi- 
dire  al  suo  Re,  al  provveditore  Soranto , che 
sì  doleva  altamente , e Marcantonio  ventitré 
galee  delle  »>oe,  e alcune  navi  e cinque  mila 
fanti  , acciò  intanto  con  tale  ajiito  cercassero 
di  fare  qualche  acquisto;  ma  di  questo  non  ai 
contentava  il  Pontefice  , e mandava  por  pre-  | 
gaiulo  il  Re  di  Spagna  dì  naoro  a rivocare 
quella  commissione,  e a comandare,  poiché  le 
rose  erano  tanto  avanti,  che  si  cercasse  di  far 
qualche  bene,  e che  Don  Giovanni  con  tutte 
le  forze  ne  andasse  a Corfù,  e che  giunte  in- 
sieme T armate,  si  spifincsse  ai  danni  del  co- 
mune nimico,  potendosene  sperare  vittoria  dì  [ 
ma;4gior  conseguenza  che  Tanno  passato,  o che 
aliiianco  desse  ai  Veneziani  e a Marcantonio  | 
cinquanta  delle  sue  galee.  Don  Giovanni  non 
poteva  mancare  di  non  eseguire  i comanda- 
menti del  suo  Re , e offeriva  quell*  ajiito  che 
si  era  deliberato  in  Ruma  , e avendo  prima 
mandati  a Corfd  alcuni  Spagnuoli  col  Mar- 
chese Santacroce,  e quattro  navi  di  provvedi- 
mento da  vivere,  gli  aveva  fatti  tornare  a Mes- 
sina , e stava  aspettando  quel  ohe  dì  Spagna 
gli  fosse  commesso.  I 

I.a  cagione  di  questo  nuovo  impedimento  fu,  j 
che  .avendo  il  Principe  H’ Grange,  e il  Conte  | 
Lodovico  suo  fratello  tenute  pratiche  molto  f 
innanzi  con  T ajuto  dei  loro  .amici  dì  Germa-  i 
ifi.i  di  dar  noja  al  Duca  d*Alva  ne’ paesi  del 
Kc  r.iitolico,  come  avevano  poco  innanzi  co-  j 
minci.it  • .1  fare  in  Silandaj,  doie  quei  ribelfi  [ 
ei.‘c.  luL.  Il 
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con  ordine  del  Prìncipe'  di  Grange  aveTino 
presa  Tlso4a  dì  Brille,  e tirata  dalla  lor  parte 
Fleasingen  nell*  laola  di  Valacrem,  e conwnosse 
1*  altre  talmente , che  gli  Spagnuoli  avevano 
che  fare  a liberare  Midelbarg  dal  perìcoln , 
quando  fu  alla  fine  di  maggio,  oveoano  prexo 
, maggior  animo , poiché  videro  lo  Ammiraglio 
loro  confidente  alla  Corte  di  Francia  grande, 
il  consiglio  e ajuto  del  quale  stimavano  moU 
lo,  ed  egli  non  aveva  voglia  alcnna  maggiom 
che  liberare  la  Fiandra  dagli-  Spagnoolì , ed 
avrebbe  voluto,  ebe  il  Re  dì  Kranria  vi  fosse 
concorso  ,■  sliinando  che  levarsi  quei  polenti 
nimici  dinansi  da  quella  parte,  che  gli  pote- 
vano impedire  alcun  ano  disegno,  e venendo 
quelle  provincie  in  maoo  del  Prìncipe  d'Grange 
e del  Conte  Lodovico  suoi  aderenti,  d'averne 
a divenir  maggiore,  e ne  tennero  alla  Corte  di 
Francia  molle  pratiche  insieme;  ma  non  gli 
essendo  riuscito  tirarvi  il  Re,  benché  nlnuna 
volta  non  ne  fosse  senza  speranza , stimandn 
buona  occasione  lo  impegnarsi  le  torse  msg- 
giori  del  Re  Cattolico  inverso  Levante,  lei>- 
nero  consi;;lio  di  far  levar  su  alcune  delle 
terre  di  Fiandra  col  pretesto  della  religione 
per  conto  delle  gravezze  degli  Spagnooli  ; e i 
suoi  coofidenti  in  Francia  cominciarono  a met- 
ter gente  inaierae  ai  confini  della  Fiandra  di 
setta  Ugonotta , infingendosene  H Re , per  il 
quale  tt  faceva  , che  quella  genie  si  lìera  si 
sguriihrasse  del  regno , o non  potendo , come 
disubbidienti  impedirli:  i capi  erano  ì primi 
confìdenli  delTAmmirasHo,  il  Conte  f^odovico 
di  Nasaao,  Monsignor  della  Niia  gran  guerrie- 
re, GianlU,  Mongomerì  e altri.  Costoro  messi 
insieme  in  nn  tratto  forse  ottocento  cavalli,  e 
buon  numero  di  fanti,  passati  i corrfìni,  occu- 
parono Valensiaoa,  e più  oltre  aiMlarono  a 
iMous,  € fecero  il  simiglianter  e nel-  medesimo 
tempo  si  udiva,  che  il  Principe  d’Grange  dalla 
parte  dì  (Vermaiiia  con  T ajuto  del  Conte  Pa- 
latino, e altri  metteva  in  ordine  gran  numero 
di  cavalli  e di  fatili  per  passare  sopra  quel 
del  Re  Cattolico  dalla  porte  di  Glielleri  per 
andare  oltre  arqiiistaiido  terreno  con  animo 
di  guerreggiare  lungo  tempo.  Di  questo  movi- 
mento si  risenti  Tainhasrindorc  Spagiiuolo  man- 
dato di  nuovo  in  Francia  col  Cristianissimo 
doleudosi  che  i suoi  vassalli  avessero  mossa 
la  guerra  al  suo  Re.  Scitsossi  il  Re,  chiamando 
i suoi  disubbidienti , e fece  metter  bandi  se- 
veri di  ribellione,  e di  eonfìscaztone  di  beiiT 
contro  a qualunque  si  movesse , o mosso  non 
si  desistesse  dal  molestare  il  Re  Cattolieo. 

Il  Duca  d*  Alvo  era  male  io  ordine  d'ogni 
cosa,  e specialmente  di  moneta,  e la  raaceior 
parie  de*  popoli  in  lutto  alienati,  onde  inviò 
un  suo  segretario  al  Grniuhira  di  Toscana  , 
pregandolo  che  eli  entrasse  sicurtà  almeno  per* 
dugenlo  mila  ducati  in  cosi  urgente  neccsstt.ì, 
non  avendo  ancora  avuto  di  Spagna  alcuni  de- 
nari che  dovevano  venire  insieme  eoi  Diiea  dì 
Medina  eletto  suo  successore.  Raunava  aondi- 
meno  le  sue  genti  ordhiarie  in  firetta,  e iimue 
insieme  quattordici  bandiere  di  fanteria  con 
alcun  numero  di  cavalli . chq  potette  adunare 
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^to  «Ha  comòoiU  Hi  Don  Gio»»nm  dì  M«|p  8 fiiù  avere  aprnmaa  di  valeraene,  c atimarano, 
rItTtn,  le  mandù  ioverao  Valcnauna,  laddove  e lo  dirrvano  pobbliraiornU , rlie  il  riaprilo 
aorora  ai  guardava  la  fortcaxa  per  il  Re,  per  loro  aveaae  ritardalo  il  Re  Calloliro  dal  muo- 
ia (piale  eueodo  rirevuU,  arrioro  nella  cillà  ver  guerra  in  IWana , r-oroc  arinprr  liilli  i 
rort  furia,  rìlirandoarne  Monaiffuor  della  Nna,  tranxeai  e (|ui*aIì  e quelli  ai  erano  ingegnali 
per  awn  over  trovalo  omae  da  difendeiaà,  io*  di  voler  far  credere  al  Gran  Duca  e tuoi  lui- 
verao  Mooa,  dove  era  il  Coolc  Lodovico,  e ai  nialri.  . . . , 

oieltrvaDO  in  ordine  per  aoaleorre  i nimici-  Il  Duca  d’AIva  intanto  mellova  inaieiue  piu 
Valcoziana  dagli  Spagnoolì  fo  mandata  a aac-  Reale  che  poteva  di  Valloni,  Spagnuoli  e Te- 
•o,  e molti  della  terra  uccUi  dai  vincitori  ade-  deachi  a piede  c a cavallo  per  andare  all*  aa- 
guali  che  con  laota  prontezza  avraaero  rioe-  sedip  di  Mona,  la  qual  cura  aveva  data  a Don 
viiU  i nimioi,  e •ouralo  naie  anime  contro  Federigo  suo  figliuolo  sollo  la  Guida  di  Chiap- 
al  Re  Calloliro.  loUnto  dalle  parti  più  baaae  pino  Vitelli,  al  quale,  benché  avesse  grandi.- 
sempre  si  udivano  suOvì  dnnoi , c si  vedeva,  siino  desiderio  di  tornarsene  in  Toscana,  donde 
che  la  guerra  voleva  esser  lunga  c grave,  es-  gii  era  il  quinto  anno,  che  era  stato  man.Ialo 
aendo  stata  maoehmata  molto  tempo  innanzi  a servire  il  Re  Callulico  in  quei  paesi,  ossrn- 
ron  Principi  amici  degli  URonotli  di  Germania:  dovi  intanto  nate  guerre  cosi  gravi,  (onveuiie 

non  mancò  alla  Corte  di  Francia  cbi  di  que-  rimanervi,  riponendo  in  lui  il  Duca  d Alva  le 
>fo  movimento  desse  colpa  in  qualche  parto  al  più  inip<-i'tanti  cure  di  quella  guerra.  F.gli  con 
<,ran  Duca  dì  Toscana,  stimandoli  che  per  tema  Don  I*  ederigo  d Alva  c Monsignor  di  Norrber- 
delParmi  Spagnuole,  mostrandosi  seco  sdegnalo  me,  eon  dodici  bandiere  di  \ alluni  dicci  di 
il  Re  Cattolico , avesse  tenuto  raano  per  via  Spagnuoli,  e tre  compagnie  di  cavalli  si  trasse 
del  Pcirocci  suo  anibaseiadore  in  Francis,  che  vicino  a Mona,  in  un  olloggiameulo  forte,  dove 
gli  Ugonotti  ti  fussero  rioouciliali  col  Re,ie  erano  forse  qualtroccnto  Pranzesi,  la  metà  a 
ohe  ora  gli  avesse  consigliati  a muover  quella  cavallo  col  Conte  Ludovico,  c multi  ribrlli  del 
guerra,  ma  di  ciò  poLeltr  ciascuno  essere  ìsgan-  paese  c uomini  della  terra,  ìnsino  a mille  du- 
uato  tosto,  coariosiaebé  oltre  a molli  uffirj  , genio  combattenti,  per  far  quanto  potevano 
ohe  eontiouaroenle  aveva  fallo  quel  Principe  ia  difesa,  apparecchiando  inUoto  I’  mia  parte, 
inverso  il  Re  oallolico,  ora  udito  il  bUngno  e l’altra  maggiore  cserciloi  gli  L’gonotti  di 
grande,  nel  quale  si  trovava  il  Duca  d'Alva,  Francia,  per  libtrarc  gli  assediati,  e i Callo- 
mandò  in  quelle  parti  siihilaraente  Antonio  Ma*  lici,  per  opporsi  loro  c vincerli, 
cinghi  suo  cittadino  con  romtnissioDe  di  ope-  Intanto  1 AiumHaglio  io  trancia,  col  eojisi- 
rarr , che  in  sulla  piazza  dì  Anversa  si  Irò-  glio  del  quale  sì  moveva  ogni  cosa,  non  la- 
vassero dugentoiuila  ducati,  acciò  sotto  la  prò-  sciava  dì  far  nulla  per  indurre  il  Re  Crìsliaois- 
iOftsa  sua  il  Duca  d’Alva  se  ne  potesse  ajuta-  sitno  a romper  la  pace  col  Cattolico,  come  per 
re;  la  qual  cosa  fece  gran  movknenlo  alla  tutto  gli  Spagnuoli  erano  entrali  in  sospetto, 
parte  del  Re  Cattolico,  seldieDe  non  comsenti  dir.eodo  T Ammiraglio  , che  a quel  Re  eonve- 
|K)i  il  Re,  che  se  ne  valesse,  avendolo  prov-  nìva  o far  la  guerra  fuori,  o averla  in  rasa; 
veduto  per  altra  via  di  Spagna  di  maggior  ma  il  Re  lasciandosi  consigliare  alla  madre, 
somma.  non  volle  mai  consciilirvi,  beiiclié  fnsse  loro 

Questa  liberalità  o gratitudine  del  Gran  Duca  pri^messa  la  superiorità  di  quelle  provincie, 
di  Toscana,  scoperse  tinalmenle  ai  Frauzesi,  che  oumc  già  avanti  che  il  Re  t rancrsco  i la 
quel  Principe  per  alcuna  condizione  non  era  ac*  cedesse  all*  linperadure  Carlo  V,  soleva  avere 
concio  a levarsi  dalla  ainieizta  e confederazione,  la  Corona  di  Francia.  .Ma  benché  il  comanda- 

che  sempre  aveva  tenuto  con  la  Corona  di  Spa-  mento  del  Re  fosse  in  contrario , Gianlis,  uno 

glia.  Dì  questo  fatto  sì  dolsero  il  Re  e le  Reina  de' capi  Cgonolli,  ripassato  in  Francia  da  Mons, 
di  Francia,  non  taulo  per  conto  del  denajo,  con  l'aulorilà  dell’Ammiraglio  metteva  insieme 
quanto  che  conoscevano  convenire  loro  cadere  alle  frontiere  di  Piccardia  fanti  e cavalli  per 
di  quella  speranza,  la  quale  avevano  presa  gran-  andare  a soccorrere,  e liberare  dal  pencolo  il 

dissinia  di  dover  trarre  i Prìncipi  dì  Toscana  Conte  Lodovico,  e gli  altri  assediali  in  Mons 

dalla  parie  loro  ai  disegni,  che  potevano  avere  per  opporsi  ai  quali  dalla  parte  drl  Duca 

in  Italia  o altrove,  massimamente  che  la  Reina  d'Alva  si  faceva  l’esercito  sempre  maggiore, 
madre  aveva  teolalo  di  trarre  denari  dal  Prin-  Intanto  intorno  a Mona  si  esercitavano  sovente 
ripe  di  Toscana,  roosirando  di  voler  cedergli  scaramucce,  in  una  delle  quali  essendo  uscito 
le  ragioni,  che  presumeva  di  avere  sopra  i he-  fuori  quei  di  Mons  per  difesa  de  loro  villani. 
Ili,  che  furono  già  del  Dui^  Alessandro  dei  che  segavano  il  grano.  Chiappino  \ itelU  rimase 
Medici,  de’ quali  traeva  il  frutto  Madama  di  ferito  di  un  archibuso  nella  gamba  sinistra, 
Parma, già  moglie  di  quel  Duca,  e non  lo  aveva  sopra  il  tallone  alquanto,  ma  di  Ul  maniera, 
ottMiuto,  stimandosi  che  le  ragioni  delle  femmine  che  passando  la  palla  fra  due  ossi  dello  stin- 
in  quei  beni  non  siano  di  valore,  c ne  aveva  nio-  co,  nou  toccò  né  l'uno,  iie  l’altro;  e indi  a 
strato  sdegno.  Ma  molto  più  se  ne  sdegnò  rAm-  pochi  giorni  vennero  innanzi  i Franzesi  pui- 
iwiraglio,  e tutta  la  sua  parte,  che  s'erano  n»o-  dati  da  Giaolis  in  numero  di  ottocento  caval- 
slrali  aflezionali  al  Gran  Duca,  e datogli  in-  li,  e quattro  mila  fanti  Ugonotti,  genie  subi- 
lenzinne,  quando  armi  forestiere  gli  si  fossero  lamenle  raexoUa.  Il  campo,  che  era  intorno 
mosse  contro,  di  ajutarlo  con  tutte  le  foi*ie  e a Mons  si  mise  io  ordine  per  andare  ad  iii- 
parU  loro,  vedendo  oggìmai  cht  nuu  potevano  1 contrarli,  e Chiappino  Vitelli  ancora  non  sauo 
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AHI»  frrltA,  HemmidoMlo  Don  Frvìorìgo  di  Ro  d>  Francia  di  romper  la  paor^  dome  lo  Ain- 
Toledo,  Tollt  eairrÉ  col  campo,  e diede  Ule  «iraglio'Con  ofpii  arte  e iagefp>o .-aeera  fatto 
ordine,  che  eppiccatÌM  con  li  maùci  a batta*  /oraa  ohe  ei  faceMe,  e ne  era  di  mal  talento 
idia , dopo  qualche  reeivtema  oocninciaroBe  a eon  Intti  i tuoi  j BMaaimanieDte  che  qnfgh 
pief^re  i Prenteti,  e rinforsando  la  battaglia  UgonoUt  Fraoxeai,  cbe  nella  battaglia  aiqioo 
la  gente  Spagnuola  , accist  più  che  la  metà  a Mona  erano  aUtì  fatti  prigioni,  come  di#Ah* 
della  fanterìa,  e la  maggior  parte  della  cacai*  bedieitti  al  lor  Re,  e come  nimici  di  rolìgìpne» 
lena  prigione,  e il  capo  di  ema  intieme}  eoa  tnrbatorì  degli  Stati  altrui,  in  gran  porte  erano 
poro  danno  de'TÌncitorì,  non  ve  ne  etaeodo  alati  impie^ii,  e di  alcuni,  diR Oirano  ,rì|aoai 
morti  oltre  a cmqnanta,  preeero  trentadne  ban-  per  le  carceri , pnnoipali  o»M|d  »■  &oi|  aponà 
diere,  e non  parlavano  i vincitori  cinque  mila  iperaca  meglio , non  facendn^U  CrhtiaOÉlfiino 
Ira  SpagnnoH,  e VaMom  e mille  cavalli.  Chiap*  procaocio  alcnno  per  lor  aalvesta;  che  aveva 
pino,  per  lo  mollo  travaglio  della  battaglia  ea-  «perato  1’  Ammiraglio  con  ra|uto  della  Corona 
rendo  gravato  della  ferita,  fu  coetretto  partirai  di  Francia  non  aolo  cacciare  gli  Spagouoli  di 
di  campo,  e tomaraene  a Braaellet,  dove  Piandfa,  i quali  facevatio  impedimento  ai  loro 
lìeh  aaMÌ  In  curarti.  Le  genti  vincitrici  ai  tor*  dìaegni,  ma  forse  anche  poi  di  ingannare  il  Re, 
narono  alFiMcdio  di  Mona,  Tannando  intanto  i e farsi  signore  di  tutto  il  regno,  e si  conosce* 
il  Dora  d'  Alva  maggior  numero  di  Te<lescbi  ' vano  dolenti  di  questa  perdita.  Nondimeno  vi 
a piede  e a cavallo  per  andare  a computer  ai  apprestavano  ie  noasc  del  Priocipe  di  Na* 
la  terra.  varra,  e in  Corte  concorrevano  molti  Signori 

Dair  altra  parte  de*  paesi  più  bawt  di  Olanda  prìncipi  del  regno,  e vi  era  venuto  il  Duca  di 
c Sil.'inJa,  quei  fnorusciti  nonostante  le  oppo*  Gnisa,  e per  opera  del  Re,  che  lo  aveva  eoe 
aizioni  lor  fatte  andavano  continuamente  avan*  mandato  loro,  si  erano  riconciliati  insieme  cgU 
aandosi,  essendo  impiegate  le  migliori  e le  mag-  e l’Ammiraglio,  avendo  voluto  il  He,  ebe  tuUc 
giurì  parti  delle  forze  nella  Fiandra;  ohe  quei  le  cose  pasate  si  ponemero  in.  dimeiilicaoga ; 
popoli  erano  risoluti  di  non  volere  in  modo  non  vi  aveva  già  voluto  consentire  nè  il  Car* 
alcnno  governo  Spagmicio,  e con  molte  navi,  dinal  del  Loreoo,  nè  gli  altri  di  quella  fami- 
che  avevano,  affrontarono  il  Duoa  di  Medina,  glia,  il  qual  Cardinale,  se  ne  era  passato,  dopo 
il  quale  molto  tempo  vi  era  sialo  aspeltato,  la  creazione  del  Papa,  a Roma  con  molti  della 
e più  volle  messosi  in  mare  era  stato  ributtato  sua  parte.  • < i 

ai  porti  di  Bisraja,  donde  si  era  partito  con  Nell’ apparecchio  delle  noige , la  Reina  di 

forse  dneffitla  fanti  Spagnuoli,  e in  conserva  Navarra  cbe  aveva  trattalo  il  parentado  de| 

ventisette  navi  Portoghesi,  cartrìie  di  ricche  e figliuolo,  e con  molte  toUigliezse  cercato,  seui^ 
varie  merci  per  isharcare  all’ isola  di  Silaoda,  prc  vantaggio,  avanti  che  se  ne  venisse  alì’tf- 
la  quale  non  sapevano,  che  in  parte  fosse  oc-  letto,  infermatasi  gravemente,  se  ne  morì,  v 
cnpata  da  Ugonotti,  donde  poi  agevolmente  si  morendo  agevolò  le  conseguenze  di  culai  pa; 
conducono  in  Fiandra  ; e rimasero  in  poter  dei  rentado  , avvengaehè  ella  , stimatissima  nelfo 
niiniei  quattro  delle  sue  navi  con  forse  tre*  actta  degli  Ugonòtti,  c sopra  modo  ainbiziu>a, 
cento  Spagnuoli  : egli  col  resto  si  condusse  a molte  cose  si  opponesse.  Eransì  medesimar 

salvo  , e andò  a Bruselles  , dove  era  il  Duca  mente  alquanto  prolungate  lo  corimoiiic 

d’Alva,  che  aveva  la  cura  della  guerra,  non  spoaalato,  che  il  He  sposo,  per  alcuna  iodupo- 

avendn  voluto  il  snreessore  prenderne  il  carico  sizione  di  corpo  iton  era  ancor  vcnolO;  alla 

per  non  aver  ln»vala  la  provincia  in  qtiol  m<Mlo  Corie,  ma  ora  che  già  ora  di  luglio,  vi  si  al- 

che sì  aveva  stimalo.  Peggior  venliirs  ebbero  tendevo  in  brieve  per  terminarle,  alle  quali  s; 
le  Ti.vvì  Poriughesi,  le  quali,  guidale  da  piloti  invitavano  U Duca  del  Lorcuo  suo  cognato,  e 

di  quei  paesi,  furono  tradite  e date  in  mano  U sorella,  e altri  principali  del  reg'io. 

sieiiramentr  de*  ribelli  del  Kc  Cattolico  a FIcs-  j A Messina,  dove  ogni  cosa  era  couiusa  per 
singen,  e portavano  la  valuta  d’  un  milione  e il  Iratlcncrc  che  gi  si  faceva  dell' armala,  si 
mezzo  d’oro,  ebe  avendo  lasciato  quel  Dura,  ! mìsero  in  ordine  venlidue  galee,  clic  dava  in 

sì  andarono  a bello  studio  a dare  ai  oiniiei,  i ajuto  Don  Giovanni  ai  V'eocziani,  non  avendo 

qti.ili  ne  arricchirono:  nè  avendo  consentito  il  Papa  potuto  loro  impetrarne  più  per  andare 
il  Dura  d'Alva,  cbe  dui  meroatanti  del  paese,  a Corfù  a congiugnersi  con  le  altre  Venezia- 

per  non  vuotare  la  piaaza  d’  Anveiva  di  dena*  ne,  e passare  oltre  nel  paese  de*  Turchi  per 

ri,  fossero  ricoverate  le  robbe,  furono  mandate  I combattere  con  Tarmata  nimica,  quando  1 a* 
io  Francia  e in  Ingliilterra  per  farne  moneta,  I vesserò  trovala:  alle  galee  di  Don  Giovanni 
eon  la  quale  il  Prìncipe  d’ Grange  ( che  aJlrì*  | sì  dava  per  capo  il  Cavaliere  Gildandruda,  con 
menti  mal  moilo  aveva  a sostener  La  guerra)  lo  stendardo  del  Re  Cattolico,  e quatlrooiila 
potette  eondnrsi  di  Germanio  un  buono  eser-  ■ fanti  italiani,  cbe  nel  passare  dovevano  levare 
cito  di  Tedeschi,  e passare  sopra  il  terreno  da  capo  d’ Otranto  sullo  VincenziO  Tutlavilla 
della  E'iandra,  coibo  si  appostava  dì  fare  con  ' Conte  di  Sarno,  e mille  Spagnuoli  sotto  il  Ga*^ 
quattromila  cavalli , e buon  numero  di  fanti.  ' pilatio  Àldana.  Datosi  colale  ordine , secondo 
E già  ere  io  ordine  per  passare  la  Mosa,  e ne  ■ che  aveva  disegnato  Don  Giovanni,  ricevuta 
▼cniva  inverso  Gbellerì,  ove  si  conosceva  che  - la  benedizione  dal  Nunzio  Chiescalco,  e.coiuu'^ 
hi  guerra  saria  e-lung»  e grave,  ma  non  di  j nicali  tutti  quelli  ohe  dovevano  andare  in  ar- 
tniito  pericolo , emn«  molti  forse  avevano  so*  I osala,  riaseitoo  de’  Generali  »i  parti  del  porto 
spellato,  non  avendo  mai  voluto  couscutirc  il  | di  Messiaa  alU  sci  di  foglioi  il  Coloooa  aqti.fo  Ai 
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ftendardo  dei  Geyie^ide  dHIt  Icft  maitme  eoi 
Soranto  per  Tolgerti  iorerso  Levante , è Don 
Oiovaoiti  inverao  Palermo  per  Irai^hettare , 
l^me  ai  credeva,  in  Birberìa;  e Aui  loro  sa- 
Iffìt*  con  molli  tiri  d* artiglierìa,  andarono  via. 
Tr<**^alee  di  Malta,  le  qaali  erano  state  asse- 
ftnaMUn  ajuto  de’  Veneziani,  benché  il  Pfonzio 
enntertdMir  molto,  acciò  segni  tasserò  U oom- 
plignia  delti  l^ga  , non  lo  vollero  fare  , e si 
ÉreimpagnarCgianen  Don  Giovanni.  I Tedesrlii 
coMiMti  a Méàafthi , o che  conlinnamente  vi 
^iigftrVano,  ai  inviarono  inverso  Palermo,  al* 
cunt  pVr  barra,  e alcuni  per  terra  inaino  a Me- 
lazzo,  e cosi  racev.ino  altri  soldati  rimasi  in- 
dietro , fra  i quali  furono  mille  quattrocento 
Tedeschi,  che  ultimamente  si  imbarcarono  alla 
Spezia  sopra  le  due  galeazze  del  Gran  Duca 
di  Toscana , che  ora  mandava  in  armata , le 
quali  giunsero  a Mr»sma.  essendosene  già  par- 
ato Don  Giovanni.  Il  Colonna  ron  gli  ajnli 
del  Re  Cattolico  giunse  a Corfii-,  dove,  come 
Generale  della  Lega  , fu  ricevuto  molto  ono- 
revolmente, conducendo  seco  di  più  tredici 
galeé,  undici  del  Gran  Duca  di  Tosc.ina  , e 
dtiO^del  Papa,  con  due  mila  fanti  pagati  dal 
p.p»,  co'  quali  erano  intorno  a ottanta  Cava- 
lieri di  Snn  Stefano  con  loro  insegna,  che  ave- 
vano pet  capo  Messer  KafFaello  de’  Medici  Bali 
di  Firenze  , e Gildandrada  andò  a levare  gli 
Italiani  conceduti  in  ajuto  del  Ke  Cattolico,  i 
quali  bisognò  levare  in  due  volte  da  capo  di 
Otranto,  non  se  ne  avendo  nel  passare  prima 
trovati  Unti.  Raitnavano  a Corfù  i Veneziani 
quante  più  galee  potevano,  e ne  avevano  chia- 
mate dal  lor  golfo  dieci  e quattonlici  di  Can- 
dii con  Latino  Orsino,  UicKc  avevano  insieme 
erntolrenlollo  galee,  sei  galeazze,  e venti  navi, 
e alcune  ve  ne  aveva  mandate  innanzi  Don 
Giovanni.  Quivi  fecero  lor  consiglio,  udendo 
che  l’armata  nimica  sotto  Ucciali,  era  insieme 
di  cento  sessanta  galee,  e quattro  maone  a 
guisa  di  galeazze,  e di  minor  legni  insino  a 
ducente  vele,  mimero  maggiore  di  quello  che 
avevano  pensalo  i Cristiani,  e ogni  giorno  ne 
cresceva  H nninero,  e disegnarono  di  andarla 
a trnv.nre,  strignendoli  i Veneziani  a snccor-  ' 
rrre  le  loro  isole  di  Cerigo,  di  Candi.^,  del  ' 
Zanle  e altri  luoghi  ; onde  mandarono  d«ie 
galee  bene  arm.ite  per  aver  novella  del  nimi- 
co, con  animo  di  andare  a trovarlo  ; che  Mar- 
c' Antonio  a favore  de’  Veneziani  ardeva  di 
desiderio  di  far  cosa,  che  fosse  in  onore  di  lui 
sempiterno , e di  sicurtà  .ngli  amici  senza  la 
presenza  del  Generale  Spagnnolo. 

Messisi  adunque  meglio  in  ordine  in  Corfù, 
e arrivate  le  galee  che  avevano  mandate  ad 
Otranto  per  11  resto  delle  genti  Italiane  Hate 
da  Don  Giovanni,  partirono  quindi,  e furono 
nell' Albania  nel  porto  di  Gomeniz/e.  Rra  già 
oltre  a mezzo  luglio,  né  avevano  ancora  cer- 
tezza, dove  dovessero  andar  corcando  del  ni« 
miro.  Mentre  che  cosi  erano  in  viaggio,  c Don 
Giovanni  a Palermo  col  resto  dell’ armala , 
tornò  di  Spagna  quell.a  galea,  che  mandò  così 
veloce,  dopo  che  gli  fa  vietalo  lo  andai'e  più 
Ùauaiizi  verso  Levante^  la  quale  dicono  che 
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n senza  toccar  terra  In  luogo  alcuno,  in  cinque 
! giorni  giunse  a PaUmos,  uno  dei  primi  porli 
i di  Spagna,  dove  atclle  «apettaudo  U commu- 
I aioffse  del  Re  molti  giorni,  c poi  con  lo  spazio 
si  tornò  in  sette  giorni  a Palermo,  dove  giunso 
al  sedicesimo  di  luglio,  prestezza,  come  dicono 
i marinai,  molto  grande.  Con  questa  mandava 
il  Re  commissione , pregatone  dal  Papa  e dai 
Veneziani  a Don  Giovanni,  che  con  aotsaula- 
cinque  galee  e trenta  navi,  e con  sci  rnii.*»  Spa- 
gnuoli,  sei  mila  Italiani  e quattro  mila  Tede- 
schi, lasciando  il  resto  dell’ armata  a Palermo, 
che  erano  intorno  a quaranta  galee,  si  anda»c 
a congiugnere  coi  Veneziani  per  fare  alcuna 
buona  òpera  in  loro  ajuto.  Questo  avviso  nundò 
subito  Don  Giovanni  a Marc’ Antonio,  eh’ era 
con  Tarmata  a Gomenizzc,  imponendo  clic  lo 
facessero  intendere  al  Generale  tosrariiii,  c 
che  tosto  che  fosse  in  ordine  , aiidcrchhc  a 
trovarli.  Questa  novella,  benché  veni>s»c  lardi, 
fu  molto  cara  ai  Veneziani  ; ma  fece , che 
Marc’  Antonio  c gli  altri  sollecitavaiio  U par- 
tita per  andare  a cercar  del  nimico,  avendo 
udito,  che  con  la  sua  armata  poteva  nuocere 
all’  isole  de’ Veneziani. 

Mentre  che  Don  Giovanni  si  apprestava  di 
andare  a trovarli,  il  quale  da  Palermo  se  nc 
Ionio  tosto  a Messina,  rimanendovi  e galee  e 
navi,  e la  gente  che  voleva  condor  seco  ( che 
era  già  alT  ultimo  di  luglio  ) alle  forze  che 
rimanevano  in  Cicilia  quattromila  Tedeschi , 
cinquemila  Spagnuoli  e seimila  Italiani,  che 
avevano  per  le  navi,  c alcun  numero  di  altri 
navigli  c barconi  provvedali  per  passare  in 
Birberìa,  rimaneva  capo  Gabrio  Serbeiloni,  e 
vi  attendevano  adciine  altre  galee  di  Spagna 
del  Duca  di  Sessa,  alle  quali  avevano  dato 
capo  (iiovannandrca  Doria  per  andar  eou  esse 
o in  Rarberia , o dove  volessero  mandarle.  11 
qual  Doria  vi  era  giunto  dt  Spagna  con  -Ire 
galee,  e seco  aveva  condotto  buon  numero  di 
I denari  per  sovvenire  al  bisogno  di  Don  Gio- 
vanni , co'  quali  si  erano  quietali  ì 1 edeschi 
e Spagnuoli , che  sta. ano  per  amniulinar.i  » e 
parte  »e  ne  crino  di.lribaili  afili  italiani,  e vi 
si  dava  ordine  di  andar  via,  uillecitaiidn  Don 
Giovanni  la  partita  , c n»cii6  aero  le  due  ga- 
leiaar  del  Granduca  di  Tuicana,  cariche  di 
fanteria  Spagnuola,  e il  galeone  Fenice,  che 
aveva  per  capo  Aurelio  Gaetani  fiorentino, 
con  mille  soldati  Calabreii,  il  quale  fu  fatto 
Capitano  di  tulle  le  navi , che  andarono  in 
armala,  coinè  magsiore  e più  forte  d' ogni  al- 
I Irò  sotto  Don  Hoderigo  di  iMendoaaa,  Generale 
delle  navi.  Don  Giovanni  giunse  a Corfù,  dove 
aveva  innanzi  mandalo  il  Marchese  Santacro. 
re,  con  la  squadra  delle  galee  di  i\a|>oli,  eoo 
fanteria  Spagnuola  ; e non  vi  trovando  Marc’Aif 
Ionio  n’ebbe  sdegno,  c in  consiglio  si  risolvè 
chismarlo  per  romballere  tutti  insieme,  o porre 
in  terra  l’esercito  per  danneggiare  il  nimico. 
Intanto  Marc’ Antonio  dalle  Gomeniuc,  dove 
erano  giunti  con  lutto  lo  aiuolo , se  ne  andò 
inverso  l’ isola  del  Cerigo , c all!  cinque  d a. 
goslo,  in  sul  pigliar  terra,  ebbe  avviso  da  duo 
galee  maiuUtc  dal  Zante  a pigliar  lingua  da  lui 
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Vrrtuli  con  la  »na  armata  Hi  rrtito 
ottanta  r vrnlirinqtie  altri  vaacHli  minori 
Hi  ronali  rsfrrr  a Mulvaii.i,  lontana  dal  Orrido 
cinquanta  miglia  ; il  quale  udita  la  venuta  dei 
Vrneiiini , non  facendo  che  vi  fo«rro  galee 
Spaynuole.  ma  cre<leodo  eiaere  andate  in  Bar- 
heria  eon  Don  Giovanni,  e però  in  poro  pre- 
gio avendo  le  altre,  era  venuto  innanri  con 
iotencion^  o di  impedire  le  impreae  dei  ninii- 
ci,  o combattere,  se  gli  si  porgesse  oceasione  di 
6rlo.  con  vantaggio,  e però  la  sera  mrdesinia 
che  Tarmata  Cristiana  arrivò  al  Cerìgo  aveva 
mandalfl  innanzi  diciolto  galee  a Capo  Malio 
a riconoscerla.  Marc' Antonio  , credendo  che 
quelle  fossero  tutta  la  vanguardia  dc'netnìci, 
non  si  spiccando  però  dall' isole,  fece  mettere 
tolta  Tarmata  in  battaglia;  la  mattina  seguen- 
te, allo  schiarir  del  giorno,  veggendosi  quelle 
galee  essersi  ritirate  al  resto  delTarmata  loro, 
nè  scoprirsi  da  alcuna  banda  ntmici,  Marc'An- 
tnn»o  diede  licenza  a molle  galee  , che  alla 
ijùfciolata  andassero  a fare  acqua.  Il  giorno  di 
poi  che  fu  a' «ette,  per  la  necessità  delT  a- 
equa  si  levò  alT  apparir  del  giorno  con  tutta 
l'armata,  e andò  alT  Isole  Draguntere  per  fnr* 
nirseiie;  nè  fu  tantosto  arrivatovi  che  In  guardia 
di  temi  fece  cenno,  che  Tarmata  Tnrcliesca 
veoiva  alla  volta  della  Cristiana;  onde  Mar- 
c'Antonio  fere  subito  mettere  tutta  Tarmata 
in  baliaglia,  e rimorchiar  le  navi  ai  lor  luo- 
gki  delle  galee  a ciò  destinate;  il  ebe  fu  ese- 
guito con  lentezza,  e con  poco  ordine,  tanto 
che  non  prima,  che  al  mezzo  giorno  si  spinse 
innanzi  in  Ire  squadre.  La  battaglia  guidava 
Marr' Antonio  , il  corno  destro  il  Soranzo , e 
il  sinistro  Canaletto.  Ucciali  appressatosi  con 
la  sua  ordinanza  in  forma  di  mezza  luna , vide 
che  avanti  alla  Cristiana  erano  ventitré  navi 
e sei  galeazze,  che  le  facevano  quasi  bastione, 
nè  però  |M>tere  affrontarti  eon  la  Cristiana 
senza  disordinarsi , onde  cercò  , facendo  vista 
di  ritirarsi  in  sulla  man  manca  sotto  vento  alle 
navi,  di  farle  appoggiare  da  quella  banda,  il 
che  come  vide  le  navi  aver  fatto  col  favore 
d*  un  picdol  vento,  se  ne  ritornò  daU.i  banda 
dritta  verso  Capo  Malio,  nè  ardi  aftroiitare  il 
corno  sinistro  de*  Cristiani  oppostOi;li , rimato 
fuori  della  difesa  delle  navi;  né  le  squadre 
de'Cristianì,  Hmase  senza  esser  molto  inferiori 
di  numero,  ardirono  di  seguitarlo.  Kd  essendo 
già  passala  la  maggior  parte  del  giorno,  i ni- 
niiri  spararono  tutta  la  loro  artiglieria  a vuo- 
to, e col  fumo  coprirono  la  loro  ritirata,  an- 
dindosene  la  notte  verso  porto  Quaglia,  e T ar- 
ttista  Cristiana  ritornò  al  Cerìgo  alla  medesima 
posta,  lontana  dal  nimico  settanta  migita;  dnnde 
Marc' Antonio  avendo  di  già  sapnto,  che  Don 
Giovanni  col  resto  delTarmata  Cattolica  era 
venuto  a Corfù,  spedi  subito  una  galea  a dar- 
gli conto  del  successo  del  giorno  d*  avanti , e 
dipoi  avendo  consultato  di  nuovo  con  gli  altri 
Generali,  che  non  erano  bastanti  da  per  loro 
* sforzare  Ucciali  a combattere  col  vantngiiio 
delle  navi  e galeazze,  nè  senza  esse  giudican-  ‘ 
dosi  bastevoli  a poter  vincere,  risolverono  alli 
•»vc  partirri  dal  Cerìgo,  c tornarsene  verso  il 


Zante,  dove  pensavovio  rincontrare  Don  Gio- 
vanni^ nè  a questa  deliberazione  si  diede  in- 
dugio, perchè  subito  ai  cominciò  a ordinare 
la  partita , e a mezza  notte  avanti  al  giorno 
decimo  d'agosto  lì  mosse  tutta  T armata  in 
ver  Ponente,  e al  levar  del  sole  ai  trovarono 
vicini  a Porto  Quaglia,  dove  scopersero  l’ar- 
mata nimica,  la  quale  usciva  del  porto,  e mes- 
S.1SÌ  in  battaglia  venne  ad  ineontrare  l.i  Cristia- 
na. Marc’Antonio  dato  il  segno  della  battaglia, 
fece  in  un  sobilo  con  buon  ordine  rimorchiar 
le  navi  e le  galeazze  a'  Inr  luoghi , e con  U 
medesima  ordinanza  del  giorno  settimo  presentò 
la  battaglia  al  -nimico,  aflpresentandoslisi  len- 
tamente per  esser  inanc.ito  del  tutto  quel  poco 
vento,  che  prima  spigneva  le  navi.  Ma  Ucciali, 
che  non  aveva  questo  impedimento , venne 
avanti  fino  a un  tiro  di  cannone  , e spinse  il 
corno  suo  sinistro  contro  al  destro  guitto  dal 
Soranzo  più  avanti,  che  potè  dalla  banda  di 
terra  per  isfuggire  il  riscontro  delle  navi , a 
allora  il  Soran/.o  ai  spinse  animosamente  alla 
volta  loro  con  tanto  ardire,  che  ì nimici  sen- 
tendosi già  danneggiare  dalle  artiglierie  c ar- 
chihust  suoi  voltarono  le  poppe,  e si  misero 
a fuggire  verso  terra  ; e fu  opinione , che  se 
nel  medesimo  istante  il  resto  dell  armata  aves-e 
fatto  il  medesimo  si  aveva  la  vittoria,  essendo 
già  quel  corno  io  tal  disordine,  che  non  pote- 
va più  riordinarsi; ma  il  Soranzo  non  seguitato 
da' suoi  fu  forzato  dar  tempo  ai  nimici,  che 
fuggivano,  di  ritirarsi  e rimettersi  nclTordi<< 
nanza  della  lor  battaglia.  E perchè  in  <piesla 
occ.asione,  sebbene  non  così  subito  fu  cono- 
sciuta da  Marc' Antonio  e dagli  altri  Generali 
della  Lega,  voUero  i Cristiani  spignere  innanzi 
le  loro  squadre,  laaciandost  dietro  lo  navi,  sì 
come  aveva  fatto  il  Soranzo , nondimeno  re- 
stando molle  galee  in  dietro , ed  esitendo  di 
gi.à  tutte  le  nimiche  ristrettesi  insieme  con 
buon  ordine,  parve  loro  poi,  che  si  andasse  a 
manifesta  perdita  con  tanto  disavvantaggio  , e 
risolverono  di  tornare  a rimettersi  innanzi  le 
navi,  avendo  di  già  danneggiato  alcune  galee 
dei  ntmici  con  T artiglieria,  della  quale  si  sparò 
gran  numero  da  ambo  le  parti  , essendosi  an- 
riie  le  altre  dne  squadre  accostatesi  a un  tiro 
d' archibusf).  Credettero  alcuni,  che  se  Uccinli 
avesse  preso  occasione  di  investire  Tarmala 
Cristiana  in  quel  punto,  che  si  ritornò  per  le 
navi,  avrebbe  faciintente  messala  in  rotta,  non 
si  essendo  potuto  ciò  fare  senza  qualche  dis- 
ordine; ma  egli  veggendo  Tarmata  Cristiana 
rinie.Hsa  in  assetto,  e diffidandosi  di  poter  più 
quel  giorno  tirarla  a combattere  fuor  delle  navi, 
e consumata  la  maggior  parte  del  giorno,  co- 
minciò lentamente  senza  voltare  a ritirarsi,  di 
poi  coprendosi  col  fumo  dell'  artiglieria,  come 
fa  allontanato  alqiinnlo,  voltò,  la  prua,  e con 
la  medesima  ordinanza,  se  ne  ritornò  a\  Brac- 
cio di  Maina,  essendo  seguitato  alcune  miglia 
dall'annata  Cristiana.  Marc' Antonio  ebbe  in 
animo  quella  sera  di  |>assare  innanzi  al  porto 
Quaglia  |»er  fare  acqua,  ed  esacre  più  vicino 
al  nimico,  ma  impediti  dai  venti  maeitr.zii  e 
altri  disordiiii/  si  riaolverouo  di  toroarsi  ali'i- 
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•oU  d«1  Cerilo,  • m posero  sotto  H fortan», 
coorenendo , secondo  la  commiuiono  che  ne 
•▼erano , andare  a trovar  Don  Giovanni , dal 
quale  avevano  avviso,  che  era  {ponto  a Cor» 
fu.  Avrebbe  voluto  Marc'Antonio , per  essere 
pili  spediti,  die  si  fossero  lasciati  gli  impedi- 
menti delle  navi  e galee  armate  al  Cerigo,  e 
con  galee  rinforzate  si  fosse  navigato  inverso 
Ponente  per  congiugnerti  insieme  piò  tosto , 
ma  ai  Veneziani  non  piaeque  di  privarsi  della 
fortezza  delle  navi  e galeazze  loro  •,  pure,  la- 
telatene  alcune  manco  utili,  si  appsrecrhiavano 
di  tornare  al  /ante  , parendo  che  di  questa 
andata  senza  lui  Don  Giovanni  si  fosse  alquanto 
sdegnalo,  il  quale  udendo  che  Marc^  Antonio 
era  a vista  deirarmata  nimica  in  ordine  per 
combattere,  temendo,  che  senza  lai  non  avesse 
vinto,  in  Corfù  fece  mettere  in  ordine  trenta 
galee  meglio  fomite  di  remi  per  andar  veloce 
a trovarlo,  ma  giuntogli  poco  poi  avviso  certo 
da  Don  Alonso  di  Bazan , che  con  due  galee 
aveva  mandato  a chiamarlo  > che  egli  senza 
aver  fatto  altro,  se  ne  tornava,  e che  era  giunto 
al  /onte  con  le  galee  Veneziane  , si  pose  in 
ordine  con  tutte  le  forze  per  giugnersi  seco , 
avendo  disegno,  benché  fosse  più  che  mezzo 
agosto  di  fare  alcuno  ntile  alla  Cristianità  ; ed 
avendo  condotte  seco  di  Messina  cinquantasei 
galee  e sedici  navi  toccò  a Corfù,  ne  trovan- 
dovi il  Colonna,  come  aveva  stimato,  e dimo- 
ratovi alcun  giorno  senza  far  nulla,  volle  par- 
tirsi di  quell’  isola  per  andare  ad  incontrare 
Marc’ Antonio,  lasciando  le  due  galeazze  Fio- 
rentine, e alcune  navi  cariche  di  Tedeschi  che 

10  tegnilassero.  Ma  quando  già  era  partito,  gli 
sopraggiunse  una  galea  stata  mandala  a trovare 

11  Colonna,  la  quale  diceva,  che  il  Colonna 
aveva  mandato  buon  numero  di  galee  a levare 
le  navi  del  Xante  , e che  già  era  in  viaggio 
per  Corfù  ; onde  Don  Giovanni  , che  già  era 
a Capo  Bianco  alla  medesima  isola,  navigando 
da  venti  centrar)  impedito,  volendo  and.ire 
innanzi,  fu  costretto  a tornarci  in  porto,  c 
quivi  poco  poi  al  primo  giorno  di  settembre 
arrivò  il  Colonna  con  tutto  lo  stuolo  delle  ga- 
lee r delle  navi  senza  mancargli  vascello  alcu- 
no. Fu  ricevuto  da  Don  Giovanni  mollo  lie- 
tamente, e cosi  il  General  V’eoeziano  c gli  ab 
tri  capi  ; dove  Marc’  Antonio  giuslilirò  tutte 
le  azioni  sue,  c del  non  aver  fatto  cosa  alcuna 
senza  averne  dato  notizia  a Don  Giovanni  stes- 
so, e delta  nccrtsilà  impostagli  dai  Veneziani 
di  andare  a difendere  Ir  loro  isole  secondo  la 
commissione  del  Ponlelice  ; onde  appresso  Don 
Giovanni  ne  rimase  scusato,  avvcngachè  di  qua 
e di  là  tra  i Generali  e le  nazioni  divei'se  si 
conoscessero  essere  male  contentezze,  e parti- 
colarmente ne*  Veneziani,  vedendosi  consumali 
dalia  spesa  già  di  tre  anni;  e di  una  cosi  gran 
vittoria  che  si  ebbe,  non  solamente  non  si  es- 
sere tratto  frutto  alcuno,  ma  rimanersi  in  mag- 
gior pericolo  di  prima;  e si  andava  ripetendo 
che  dove  Ir  armale  dovevano  essere  a Corfù 
di  aprile,  non  furono  anche  di  agosto,  e che 
in  quel  cambio  gli  Spagmioli  avevano  voluto 
fare  la  impresa  di  Barbcria  ; e ulUoiaiueate 


«ha  potcmlo  Don  Giotamri  andare  ■ trovare 
la  loro  armata  molto  più  sicuramente  ìiwerMi 
Levante , volle  che  I’  altra  tornasse  insino  a 
Corfù  a levarlo,  e dispiacendo  ciò  mollo  alla 
Signoria  di  Vinata  , e conosr^odosi  avere  a 
I fare  con  ingiusti  compagni , stimavano  i più , 
che  ella  con  alcuno  accordo  sarebbe  fonata  a 
I pensare  alla  salute  propria.  ContiiUoeiò  nella 
prima  consulta,  mostrando  Don  Giovanni  con 
tante  forze,  che  seco  aveva  coodoUe  in  quel 
luogo,  di  voler  tentare  alcuno  impresa,  presero 
risoluzione  di  tornare  inverso  Tarmata  nimica, 
e udendo  che  ella  s*  era  ritirata  nella  Morrà, 
si  mìsero  per  andare  a trovarla,  ed  entrarono 
nel  porto  delle  Gomenizze , e quivi  fecero 
acqua,  e stabilissi  l’ordinanza  delTarmata  io 
questa  guisa.  Ls  battaglia  Ai  di  sessantacinquo 
galee,  ciaseona  delle  quali  portava  una  bandir- 
; mola  gialla;  il  corno  destro  era  di  cinquanta 
, galee,  il  Marchese  Santacroce  con  bandieruoto 
verdi;  il  sinistro  di  altreltanle  con  bandie- 
: ruote  turchine  governava  Jaeomo  Soranzn,  il 
soccorso  di  trenta  galee  con  bandicroole  bian- 
che era  sotto  la  condotta  di  Giovanni  di  Car- 
dona;  le  otto  galeazze  andavano  fra  la  balta- 
I glia  e i corni,  le  galeotte  e brigantini,  e le 
I navi  venivano  dietro  per  servirsene  a tempo  , 
dove  bisognasse.  (Quindi  sì  condusse  alla  Ce- 
! faionia,  dove  incontrarono  due  galee,  ebe  aveva 
lasciate  Marc’Antonio  Colonna,  acciò  tornando, 
potessero  inferire  qual  cosa,  dalle  quali  si  ìa- 
lese  Tarmata  nimica  essere  a Navarrino,  detto 
dagli  antichi  Pylos,  patria  di  Nestore,  con  cen- 
tosessanta galee  e altri  legni  insino  in  diigento 
vele  o più  fra  lutti,  onde  si  inviarono  al  /an- 
te, e giuntivi  per  essere  più  occulti  che  si  pò- 
leva,  potendo  dalle  montagne  assai  aite  Hi  Sa- 
varrino  essere  scoperti,  vi  dimorarono  il  gior- 
I no,  e quando  si  coricò  il  sole,  camminando  la 
I liolle  si  trov.irono  al  punto  del  dì  .id  alcune 
! boletle  chiamate  le  Slrofade,  e quivi  posando 
! il  giorno,  quando  si  annottò,  pn*»ero  partito 
di  navigare,  come  si  fece,  di  notte,  e la  mat- 
I lina  seguente  all’alba  pigliar  terra  alla  borc.a 
I del  porto  di  N.ivArrino,  il  che,  o per  errore  di 
: alcuni  piloti,  o perché  così  fosse  stala  la  vo- 
! lolita  di  alcuno  de’  capi,  fu  male  eseguilo,  per- 
che si  era  disegnato  di  navigar  senza  fanale, 

I f si  navigò  nm  essi  accesi  , e si  toccò  terra 
j|  lontano  da  Navarrinn  sedici  miglia  , e questo 
I disonlme  cagionò  , che  tutta  Tarmata  nimica 
j si  salvasse  sotto  Modone» 

1 Già  essendo  il  giorno  chiaro  Tarmata  nimica, 

I che  per  i fanali , che  la  Cristiana  aveva  por- 
i tali  accesi,  poteva  averla  veduta  da  vicino  per 
tempo,  cominciò  ad  uscirsi  del  porlo  di  Na- 
I varnno,  e sette  miglia  lontano  si  andò  a porre 
sotto  Modone  ; la  quale  veduta  Don  Giovanni, 
poste  io  ordinanza  le  sue  g.ilee  si  mise  « se- 
I gnilarU,  la  quale  avendosi  di  lei  mandata  in- 
I nanzi  la  parie  più  debole  sotto  la  terra  con 
; forse  ottaola  galee  meglio  fornite,  si  oH'erse 
l al  nimico  lontano  alla  terra  un  miglio.  Don 
Giovanni  mandò  Marc' Antonio  Colonna  con 
) poche  galee  a riconoscorla,  e volemlol  seguire 
à Aifonao  ìT  Appiano  col  reato  «kllc  galee  del 
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Pi|»t  t «Hre,  vietò  il  partirsi  dalle  lor 

p«stf,  che  a;*rrolmente  essendo  le  ^alee  T>i»e> 
fòesrhe,’per  quel  che  ne  pareva  inipaurite,  o 
se  ne  sarieno  prese  alcune , o fatte  investire 
in  terra  con  perdita  de’  vascelli  ritirando- 
sene ella  rontìnuacnente  inverso  terra  con  dis* 
ordine,  ^aì  Don  (Giovanni  fece  propulsilo  di 
presentarle  piti  da  presso  la  batlaalia,  ma  per- 
chè le  ffalee  Cristiane  eran  molto  trascorse 
convenne  ritirarsi  , il  che  tostoché  vide  il  ni- 
•lico,  mostrò  senihianle  di  volere  andare  dalla 
sua  parte  imMmai,  e aperialinenle  la  loro  Ca- 
piUna»  il  die  vedendo  Don  Giovanni  si  apiiue 
anche  egli  dato  il  segno  della  haltaglia  con 
la  Reale  arditamente;  ma  il  nimico  bentosto 
ti  ritrasse  sotto  il  sicuro  della  fortexsn,  e si 
spammoo  da  ciasciuna  delle  parti  molti  peszt 
d'artiglieria,  e alcune  i^alee  Cristiane  si  rilras- 
sern  innanzi , e Marc’  Antonio  Colonna  mo- 
strò animo  e voglia  di  far  qual  cosa  rilevata, 
ma  il  noti  volere  Ucciali  correre  pericolo  al- 
enno,  e la  notte  divise  la  scnrainuceia. 

Le  galee  Cristiane  quella  notte  si  stettero 
in  alto  mare , e la  mattina  vegnente  si  tornò 
si  medesimo  giooco.  ma  non  cosi  da  vicino; 
e sforzando  i Cristiani  i venti  contrari  furon 
co>tretlì  di  trarsi  a terra,  dove  stettero  lutto 
il  giorno,  e la  notte  appresso  andarono  a dar 
fonilo  a vista  di  Corone  lontano  quaranta  mi- 
glia da  Modone,  dove  stava  1’  armata  nimica, 
e vi  trovarono  un  casale  di  Greci  , il  quale 
da’ soldati  fu  tutto  sacelieggiato . e vi  sbarca- 
rono buon  numero  di  Spsgnuoli  , e altri  clic 
erano  in  sull’armata,  per  difender  coloro  che 
portavano  acqua,  dove  traendosi  alcuni  troppo 
innanzi,  e più  che  non  si  conveniva  in  terreo 
nimico,  ebber  bisogno  di  esser  soccorsi  dallo 
rqii-idronc  degli  Spaguuoli  , che  era  sceso  in 
terra,  che  vi  erano  concorsi  molti  Turchi  , e 
dall’  armata  che  era  vicina,  e altri  , co’  quali 
M appiccò  una  grossa  scaramuccia,  dove  forse 
trenta  Cristinni  rimasero  uccisi,  fra  essi  Ales- 
sandro Strozzi,  Cavaliere  di  S.  Stefano,  e al- 
cuni altri  di  qualche  conto;  ma  il  danno  dei 
1 tirchi  fu  maggiore.  Quindi  i Cristiani  si  vol- 
sero per  andare  a trovare  I’  armata  nimica  in 
Kelia  ordinanza  con  otto  galeazze  avanti  secon- 
do il  divisato  ; ma  ella  si  era  ritirata  sotto  la 
fortriza  di  Modone.  né  per  invitar  rlie  fa- 
eessr  Don  Giovanni  si  volle  mnovere,  e dalle 
g-dre  c dalia  fortezza  e da'  luoghi  rilevati  di 
terra  scaricavano  molta  artiglieria,  da  una  delle 
<|nali  fu  ferita  una  delle  galeazze  Veneziane 
poco  danno,  e una  galea  dc’Lomellini  con 
uocisioiie  di  dne  uomini.  Veduto  il  pericolo 
certo,  e sUH  alquanto  fra  l’isola  di  Sapienza, 
e terra  ferma,  dove  avevano  artiglieria  i Tur- 
chi, inverso  la  sera  se  ne  andarono  nel  porto 
di  Navarrino  largo  e comodo,  e vi  si  adagia- 
Itine  assai  bene,  awengaché.  quelli  che  prima 
▼i  scesero  ricevessero  alcuna  noja  dai  Turchi 
micini.  Aveva  animo  Don  Giovanni  che  vi  si 
tt^tasse  o Navarrino,  o Modone,  sebbene  era 
già  più  oltre  ehe  mezzo  settembre,  e le  galee 
cominciavano  a sentir  mancamrnto  di  molte  ! 
<ose  necetsarìe,  • poco  più  si  poUvo  dioiorare  , 


ìa  quella  parie,  essendo  la  gente  per  la  lunga 
e varia  navigazione  ora  innanzi  e ora  indietro 
stracca  con  nulla  speranza  di  bene,  o molti 
di  disagio  c di  febbre  si  infermavano. 

CAPITOLO  QUARTO 

Pfotté  del  Principe  dì  IVatf^rra  colla  sortila  del 
Jìe  di  Ffoncia.  Congiura  contro  gli  iJgonaUi. 
Strofie  fì»tiùiU  dei  medeùmi  per  ordine  del 
Re  in  Pa/Vgi.  e in  altre  città  del  regno.  Il 
Re  di  Francia  giustifica  la  sua  condotta  coi 
Principi  di  Germania.  Fazioni  divet'st  fra  gli 
eserciti  del  Piincipe  di  Piange  , e del  Duca 
d'  Al%*a,  Poco  pntfitto  dell'  armata  Cristiana 
contìo  a l'ureo.  J/arntafa  della  I^ga  si  sciò- 
glie.  Si*edizione  del  Re  di  Francia  co/i/n>  gli 
Ugonotti  delia  Roccella.  Principi  comprtito$i^ 
cke  aspirano  al  ivguo  di  Polonia.  'J'umuUo 
nello  staio  d Urbino  per  cozi<o  di  grarezxe. 
Ihscutnoni  alia  Corte  di  ( esare  nella  catisa 
di  precedenza.  RUlolfo  d’.Iuttria  è eletto  He 
de’  Romani.  Pace  dei  Fetuziani  col  Xwco. 

Mentre  che  nelle  parti  del  Levante  l’armata 
della  Lega  si  andava  avvolgendo  senza  alcun 
frutto,  e non  senza  sospetto  che  ciò  fosse  fatto 
a hello  studio,  in  Francia  avvenne  caso  di 
molla  importanza,  il  quale  se  fosse  stato  cosi 
bene  seguitato,  come  ebbe  il  principio,  poteva 
essere  col  tempo  l.i  fermezza  e la  medicina 
di  quel  reame  e della  casa  del  Re,  perché  co- 
me noi  dicemmo  dì  sopra,  a quella  Corte  era 
venuto  rAnirniragliu  con  lutti  i principali  Ugo- 
notti suoi  seguaci  sotto  il  pretesto  delle  nozze, 
e iiltiinamente  mollo  aspettato  vi  era  giunto 
il  Re  di  \avarra,  e il  Principe  di  Condè,  que- 
sti per  congiugnersi  in  matrimonio  con  la  Mar- 
chesa di  Gille  al  modo  tutto  Ugonotto,  secon- 
do che  l’uno  e l’altro  faceva  professione,  e da 
loro  fuori  di  Parigi  se  ne  celebravano  le  noz- 
ze, e quegli  per  celebrare  le  spontalizie  della 
sorella  del  Re.  In  Parigi  furono  ricevuti  con 
mollo  onore,  andando  loro  incontro  molle  me* 
glia  i Principi  del  sangue  e l’Ammiraglio  , e 
dal  Re  furon  ricevuti  lielamente;  le  nozze  si 
celebrarono  non  molto  liete  per  la  morte  della 
heio.i  di  Navarca  poco  innanzi  ripassata,  e al 
Re,  secondo  il  patto,  avevano  mostralo  di  vo- 
ler render  la  RocccUa  , dove  si  era  mandato 
Monsignor  di  Hiron,  e nell’ altre  terre  altri 
personaggi.  L’Ammiraglio  alla  corte  appariva 
molto  presontuoso,  e avendo  seguito  teneva  la 
gente,  e massimamente  la  casa  del  Re  in  so- 
spello,  e ultimamente  eB»endosi  ingegnati  che 
il  Cristianissimo  facesse  forza  al  Duca  d’Alva, 
che  forse  quaranta  gentiluomini  Kranzesi  Ugo- 
notti prigioni  de’ mandati  al  soccorso  di  Mons 
in  Fiandra  si  riscattassero,  e non  fossero  uc- 
cisi , come  pareva  che  quel  Duca  avesse  ìb 
animo,  nè  avendo  voluto  il  Re  impacciarsene, 
ne  aveva  preso  sdegno  , e mandò  a dire  per 
un  ministro  del  Re  all’Ambasciadore  Spagnuo- 
lo,  che  vi  dimorava,  che  se  U Duca  d’Alva 
gli  faceva  uccidere,  né  easo.  nè  Spagouolo  al- 
cuno a quella  Corte  e nei  reguo  sai  ebbe  ù- 
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ritrof  «li  lui  o^i  yriomo  si  sentiva  rosa  con 
poca  rtpiita«ionr  del  He,  f si  era  sempre  <v>n 
o;>n«  arte  injrrgnato  di  persuadergli  a rfMBpere 
ad  oi^ni  mo«k)  la  pare^  che  ancora  durava  col 
Re  (^lUoliro  e si  ronnsrova,  che  non  avendo 
voluto  consentire  il  Re,  TAmmiraglio  e i suoi 
nc  Ciano  sdegnali.  I.o  sposo  acrnnipagnò  la 
•pns:i  in  Chiesa  insinn  all*  altare  dovendoviin 
eelrhrare  la  messa  nuziale,  si'condo  T uso  Cal- 
toliro , come  aveva  voltilo  il  Re,  e la  sposa  ; 
ma  celi  alla  messa  non  volte  trovarvisi  , ma 
alla  (ine  di  essa  raceoinpagnò  la  moglie  con  la 
pompa  al  convito,  e seco  a tempo  si  giaeipie. 

La  Keina  non  polendo  rimuovere  {'Ammira* 
glin  dalla  voelin  delta  guerra  di  Fiandra  prò* 
ponendogli  exiandio  gran  diOicoUà  e di  «le* 
nari  e d*  altri  provvcdltnenli,  e vedendo  che 
celi  a patio  niuno  sì  poteva  quietare,  ris«dvc 
se«H)  medesima  di  non  indugiar  più  a mandare 
a line  quel  che  si  era  molto  innanzi  nsoltilo 
a Rajono,  nè  mai  eseguito:  però  fallasi  chia* 
mare  la  moglie  del  Duca  di  Nemors  , e già 
del  Duca  «li  Guisa  m<»rlu  a tradimento  , per 
via  di  ragionamento  venne  dìrcndoli  che  ora 
era  il  tempo  di  far  vendetta  del  suo  marito. 
La  Dneltessa  proponeva  airone  dilTìcoltà  , ma 
1.1  Reina  assiciirandtda  «Iella  mente  del  Re, 
«>però  in  guisa,  che  a questo  fallo  la  lasciò 
ben  disposta.  La  Duchessa  chiamò  il  Hglitiolo 
suo,  e altri  rouHdenti,  eo’  quali  ordinò  il  ne- 
g«»7Ìn  in  questa  maniera.  Era  una  casetta  vi- 
eiiia  al  Lovero,  di'stinata  in  nome  per  allog- 
giamento della  famiglia  della  Duchessa,  dove 
non  alloggiò  mai  nessuno,  nella  «piale  rinchin- 
sero  .Monsignor  di  Monrevel,  gentiluomò  Fran- 
cese, il  quale  , coperta  atr|uanto  una  6n«*stra 
serrata  con  un  panno  stracciato  , vi  si  pose 
alla  posta.  L*Ainmiraglìo  uscito  di  Corte,  dove 
era  stato  a negoziare  col  Re,  se  ne  tornava  a 
* a»R  a piede  con  poca  compagnia , e andava 
leggeddo  una  lettera;  colui  tirò,  e rolselo  nel 
dito  maggiore  delia  man  destra,  e nel  braccio 
sinislru  , sebbene  gli  aveva  posta  la  mira  a 
mezzo  il  petto,  ma  o per  leggere,  o per  altro 
impedimento  sostenendo  il  passo,  lo  feri  nelle 
parli  estreme.  Egli  ferito  e dolenlesi,  da’  suoi 
in*  fu  riportalo  alla  propria  magione:  il  feri- 
tore avendo  prima  mandala  una  femmina  che 
guardava  la  casa  altrove  , se  ne  esci  per  una 
falsa  porta,  ed  avendosi  provveduto  cavallo  si 
Aiggì,  lalmentechè  di  lui  iti  quella  notisi  ebbe 
ooniez7.il  alcuna  , «*SKeiidosi  trovata  la  casa  in 
tutto  soia,  e l’archibiiso  adoperato  alla  posta. 
Air  Ammiraglio  ricoudotlo  a cosa  , il  qual  si 
lagnava,  e pur  minacciava , convenne  tagliare 
il  dito  «iella  mano  ferita , e il  braccio  ancora 
M mostrava  di  perìcolo,  avendo  rotto  1'  osso 
del  gomito,  si  consultava  di  tagliarsi , ed  egli 
nc  euntentava.  Fu  il  caso  alii'  ventidue  di 
agosto  da  mattina  poco  avanti  I’  ora  del  de- 
smare;  «dettesi  che  tale  azione  venisse  di 
Guisa  ; altri  stimavano  che  ivi  avesse  parte 
Monsignore  fratello  del  Re,  Gli  Ugonotti  se- 
guari  dell’  Ammiraglio  iie  fecero  gran  remore 
al  he  , il  quale  allora  giiiocava  alla  palla  co) 
Du«a  di  Guisa  dentro  od  Lovevo,  oomo  erano 


prima  convenuti,  doléndosi  altamente,  c mmacs 
riandò,  die  se  il  Re  non  faceva  giustizia,  che 
«h  lor  mano  ne  furieno  vendetta,  il  Re  uc  mo* 
stro  niegno,  e dis.se,  che  sapendo  il  malfai* 
Inre  gli  contenterebbe  , e come  suole  il  più 
delle  volle  avvenire,  che  le  miiiarcie  sono  ar- 
mi del  minacciato,  quelle  parole  fecero,  che 
chi  ne  temeva,  pensò  a levarsi  primiero. 

L’  Ammiraglio  astutissimo  conoscendosi  coi 
suoi  in  mal  termine,  insiemi*  col  suo  consiglio 
risolvè  di  andai^ime  la  mattina  vegnente  a 
('ia<stiglioi>e.  Il  He  udendo  il  caso,  lo  amlò  a 
visitane  e commise  a’  suoi  me«lici  che  gli  as- 
sistessero, e diligentemcnle  il  curassero,  con- 
fortollo,  e pregollo  ad  andare  a curarsi  nel 
Loveru  suo  palazzo  per  poterlo  più  spesso,  e 
più  comodamente  visitare , come  anche  nella 
alessa  ora , che  nc  s«'nli  il  caso,  lo  mao«iò  ad 
invitare.  Rìnmszioone  il  Re  lo  Ammiraglio,  e 
tu  pregò  a content.irsi  di  quello  che  ju<*glio 
gli  toin.iva,  in  ultimo  c«insigliò  la  Rcina,  come 
pi  ima  spesso  aveva  fallo,  a muovere  la  guerra 
.il  Re  C.iUolico  p«:r  comodo  del  suo  regno, 
usando  dire,  che  ciò  non  si  facendo,  non  an- 
drebbe guari,  clic  la  prov«rrebbe  in  Francia  , 

0 da’siioi  medesimi  più  grave  e più  Bei-a  che 
m.ii  ; perche  la  nobiltà  Franzese  non  voleva 
altro  che  Farmi,  e che  altrimenti  non  si  po- 
teva tenere , c iaoUre  domandò  giustizia  del 
tra«limento  fattogli.  Il  Re  ordinò  ( quasi  che 
per  sicurtà  di  lui  il  facesse  ),  che  vicino  alia 
casa  dell’  Ammiraglio  fossero  alloggiali  i più 
(loineslici  e famigli.tri  stioi  : e mandò  un  corpo 
della  sua  guardia,  che  tenessero  la  porla  della 
magione  d’  esso,  acciò  ne  vivesse  più  sicuro. 

1 principali  degli  Ugonotti  cosi  insieme  adu- 
nati si  mostravano  di  mal  talento,  e fra  loro 
disegnavano  morti,  ioceadj  e distruzioni  di  fa- 
miglie, e forse  ancora  non  l'avrebbero  perdo- 
nalo al  sangue  regio,  e si  conoscevaoo  mollo 
adirali,  e con  qualche  sospcUo  di  loro  stessi, 
il  Re  c la  Reina  udite  queste  voci,  risolverono 
di  ammazzare  il  giorno  seguente  rAiuiniragliu, 
avanti  che  andasse  a Ciasliglionc,  e quanti  vi 
aveva  di  sua  actla  ; e fecero  la  notte  molte 
consulte  con  i più  seco  congiunti , e di  foile 
cattolica,  e posero  guardia,  che  niuno  uscisse 
del  castello,  dove  «Imioravano  molti  UgotioUi 
servidori  del  He  di  ^^ava^ra  e di  Cuinlè,  che 
(x>n  lor  mogli  avevano  le  stanae  vicine  a quelle 
del  Re. 

Il  Duca  di  Guisa  uscito  di  Corte  per  com- 
missione dei  He  andò  al  .Proposto  de’  Mcr- 
coinli,  commettendogli  che  metlcsse  in  ordine 
due  mila  soblsli  per  circondale  con  essi,  quan- 
do fosse  il  tempo,  il  borgo  di  S.  Germauo  di 
là  dal  rio,  dove  avevano  alloggiamento  i mille 
cinquecento  Ugonotti  , acciocché  ad  uu’  ora 
medesima  di  qua  e dì  là  si  facesse  il  divisato. 
.\rmossi  il  Duca  di  Mompeusieri,  armo^si  il 
Duca  di  Nivrrs,  c multi  altri  Signori  di  Corte^ 
i quali  in  compagnia  di  loro  faiuigliari  parte 
a piè  e parte  a cavallo  furon  presti,  c c«d  He 
ristaruno.  Guisa  tornò,  e poi  all*  ora  deter- 
minata insieme  eoa  òbmsignor  d'Angoleiii,  Grsa 
Prior  di  Francis , friU*Uo  naturale  del  R«'. , e 
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Pirtrop*Afn  To«in?)ii,  Arhille  Prirtirri,  Saha»  I no  ori  gran  prato  dogli  ioolari , e Inondo  a 
Ki'.  r alruni  altri  iniiino  al  numero  <ii  quaranta  I sé  drì  loro  quanti  potevano»  ai  niCttev.ino  in- 
andò  alla  caiia  deirAnirniraulio,  r lasciati  paa-  H «icnie  corno  in  isquadra»  ed  erano  già  adunati 
sare  dalla  giianlia  messavi  dal  Re^  e forzata  ||  :»essanta,  o settanta»  ai  quali  giunse  il  maestro 


la  porta  « trovarono  il  riparo  di  panche  e al- 
tri arnesi  fatto  da  alruni  aiahattlieri  del  Re 
di  Navarra  dati  all' AminÌra;{lio  per  guardia» 
i quali  incniilaoente  » con  uecisinne  di  forse 
dieci  di  eoloro,  passarono»  Il  Duca  Monsignor 
il’Ansoiera,  c Pietropaolo  con  la  ni.iggior  parte 
rimasero  di  sotto.  Il  Fetrucci  e Reme»  già  pag- 
gio del  Duca  di  Guisa  morto»  e natio  dì  Lo* 
reno,  con  alcuni  altri  salirono  alla  camera 
clrirAmmiraglio  » che  a capo  del  letto  si  era 
rizzato»  nè  vedendovisi  ancora  ben  lurne»  che 
era  l’alba»  domandarond,  se  era  rAramìraglio» 
r risposto  di  si»  Reme»  mentre  che  addoman* 
d.iva  mercè»  e che  almeno  avessero  nsguardo 
all’  età  sua  canuta»  gli  diede  d’  uno  spiedo»  e 
)>ei  altre  ferite,  il  Duca  di  Guisa  gridava  pure» 
che  lo  gcttissero  dalle  fìnistre  j essi  lo  gitla* 
r«no  ed  egli  nel  cadere  Rni  la  vita  » c subito 
fu  strascinato  in  una  stalla  vicina. 

Il  Re  intendendo  il  seguito»  si  fece  chi.*imare 
il  Re  di  Navarra  e il  Principe  di  Condè  , i 
quali  soli  vi  andarono  con  gran  temenza  di 
lor  persone»  avendo  vedalo  che  alcuni  de’ loro 
iiilrinsechi  e serventi  non  erano  stati  lasciati 
psMire.  E Monsignor  dell^Osso»  Capitano 
drlla  goardia  del  Re»  secondo  la  commessioiic 
prima  dat.iglì»  cominciò  stando  in  sulla  porla 
a farsi  chiamare  a uno  a uno  i principali  Ugo- 
notti da  parte  del  Re  di  Navarra,  eziandio» 
quelli  eh’ erano  nel  Lovero,  i quali,  all’en- 
trare erano  dj  subilo  tiitli  ammazzati  dai  sol* 
dati  della  guardia  ; e in  questo  modo  mori- 
rono lioccafucò,  Gersi»  Teligni»  Piles,  maestro 
di  casa  del  Re  di  Navarra.  e altri  in  numero 
di  quaranta»  i quali  furono  portali  in  sulla  riva 
di  là  dalla  Senna  hcontro  al  Lovero»  dove  fu- 
rono pasto  di  cani  e degli  uccelli.  Fallo  que- 
llo, sì  dierono  ad  ammazzare  gli  Ugonotti 
•parsi  per  la  città»  e il  popolo  Parigino  , ori- 
ginai nimico  di  quella  sella»  ne  fece  un  ma- 
rrlln  grandi}>2iimo,  e |>er  tutto  ti  sentivano  voci 
dicputi  ammazza,  ammazza.  Il,  He  e la  Reina 
roiiforlavano  Navarra  e Conde»  che  erano  più 
nuirli  chi*  vivi  » e si  sni»av.ino  con  essi  del 
f^tlo,  dirrtHio  » eh’ erano  siali  costretti  a far 
quello,  che  sapevano  dovere  essere  certo  Oilto  a 
lom,  e che  per  necessità  avevano  gasticalo 
TAinmiraglio  e i suoi  segiiaeì,  ma  che  essi  sa* 
rieno  ani.iti»  e tenuti  cari»  quando  vivessero» 
cniuc  loro  si  conveniva  » e onorassero  il  Re. 
Cniidé»  ninslrù  di  voler  rispondere»  tua  il  Re 
gh  rispose  agratnente  minacciando  quando  desse 
•einhianle  di  animo  non  fermo»  e a l’uno  e 
l’altro  pose  guardie,  levando  loro  i servidori 
primieri.  Nel  castello  fu  un  terrore  troppo 
grande»  e tutto  il  giorno  si  tenne  chiuso  » né 
il  Re  se  ne  partì  inai  ; a!  borgo  di  San  Ger- 
mano era  allog;*iato  il  Conte  di  Mongoroeri» 
e il  Vidame  di  Ciartres  con  molti  di  lor  setta» 
i quali  avanti  clic  vi  arrivasse  il  Proposto  dei 
mercanti  con  suoi  soldati»  udito  i|  roinore  «li 
U dal  rio  mmilai’ono  a cavallo,  e si  fermato- 


di  Stalla  di  Monsignore  » a cui  domandavano 
pace,  e si  dolevano  di  esser  traditi;  ma  so- 
pravvenendo il  Duca  di  Guisa  con  buona  com- 
pagnia di  cavalli  » si  misero  in  fuga.  Mongo- 
meri  con  la  virtù  d’un  cavallo  che  volava»  si 
tolsi*  din.tnzi  al  nimico,  il  mcilcsimo  fece  Vi- 
dame  con  dicci  o dodici  compagni  » gli  altri 
furono  tulli  uccisi»  soprappresi»  chi  scalzi»  e 
chi  disarmali»  e chi  senza  sella  » e chi  senza 
briglia»  da  caso  che  non  avevano  mai  pensato. 

Per  la  città  no  fu  ucciso  un  gran  numero 
dal  popolo  Parigino»  e saccheggiarono  lor  ben 
quattrocento  case»  c molti  forestieri  trovati 
in  camere  locande  » furono  uccisi  » e fra  essi 
alcuno  degli  altri,  perchè  bastava  che  uno  mo- 
strasse un  altro  a dito»  C dicesse»  quegli  è Ugo- 
notto» che  incontanente  dal  furor  della  gente 
era  lacerato  ; talché  il  primo  giurnn  non  fu- 
ron  meno  di  roillccinqueccnto  gli  uccisi  » e i 
due  giorni  appresso  forse  altri  tanti»  ne  si  ve» 
deva  altro  per  le  strade  della  città,  che  coiqti 
morti  ignudi.  Non  vi  si  perdonò  nè  a rondi- 
zione,  né  a sesso»  nc  ad  età,  né  trovavano  I 
fuggenti  dove  ascondersi , e multi  ne  furono 
gillati  nella  riviera  vivi.  Il  corpo  dell’Ainmi- 
raglio  fu  cavato  di  quella  stalla,  e fattine  in- 
finiti lirazj»  e avendogli  spirrala  la  lesta  d.il 
busto,  e le  mani»  fu  d.iUa  moltitudine  di  Pa- 
rigi infuriala»  che  P aveva  odiato  a maravi- 
glia. strascinato  a Moufalrone»  luogo  deil.i  giu- 
stizia pubblica»  e quivi  dopo  molli  schemi  la- 
sciato per  P uno  de’  piedi  impiccato  alle  for- 
che » provando  essere  stato  vero  quello  che 
da  un  astrologo  gli  era  stato  predetto  che  do- 
veva avvenirgli»  di  che  egli  poco  inri.inzi  si 
era  fatto  belfc»  dìrendo , che  lu  indovino  si 
era  ingannato  » se  già  non  aveva  vnliito  dire  » 
che  egli  fosse  stato  impiccato  in  immagine.  K 
così  Gasp:ii*o  di  Coltgni.  Ammiraglio  di  Fran- 
cia» clic  poco  innanzi  aveva  tenuto  la  mag- 
gioranza di  gran  paKe  della  Francia,  c posta 
la  coruii.i  più  volte  in  pericolo,  luiserahilmeuto 
terminò  la  vita.  Dicono  che  di  lui  si  trovò 
una  medaglia  con  questa  sentenza.  O vii  tona 
intera,  o pare  sicura»  o morte  onorata. 

La  pn*da  che  vi  fecero  i Cattolici  vi  fu  gran- 
dissima, perche  vi  furono  uccisi  almeno  (piat- 
trocrnto  gentiluomini  rieclii  e valorosi  » che 
tutti  avevano  tenuti  gradi  onorati  nella  mili- 
zia , ed  erano  venuti  alla  corte  olUmatneole 
giierniti  di  cavalli,  di  arine  e d’ogni  altro  ar- 
nese da  onoralo  cjivahere , che  né  in  Parigi» 
né  allo  intorno  ve  ne  rimase  pur  uno;  tutti 
andarono  a HI  di  spada»  e se  alcuno  vi  si  era 
ascoso,  il  mollo  cercare  che  se  ne  fe<  e,  lo  sco- 
perse; alcuni  auche  ne  furono  posti  in  potere 
di  giustizia  per  le  carceri.  Il  Re  il  giorno  ap- 
presso mostrò  ai  Parlamento  di  Parigi  P ese« 
i-uxiune  essersi  fatta  di  sua  volontà  e cuman- 
d.imeulo»  e elie  estrema  necessità  P aveva  in- 
dotto» sapendo  certo  coloro  aver-  congiurato 
coulio  alU  sua  viU»  e salvò  alcuoi  dei  irrvi- 
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dori  Hi  Nivarra  , rhi*  tutti  i Cattolici  »i  rico- 
iioscrvann  a mia  Croce  bianca,  che  %'i  erano 
posta  sopra  il  cappello.  La  notte,  che  si  fece 
r «menzione  , quei  del  Re  porlai'uno  ni  sini- 
ci ro  braccio  ima  manica  di  camicia  per  con* 
trasse;;no,  c il  nome  fu,  tìto  Dio.  e il  He. 
Monsignore,  fralellu  del  Re,  invei'so  la  sera 
usci  fuori,  c andò  per  tutta  la  citlù  , e per  i 
suoi  bollili  con  multa  comitiva  di  fanti  e di 
eavalli  e alcuni  peaai  piccoli  di  artiglieria  per  ! 
battere  le  case  di  chi  avesse  voluto  lare  resi*  , 
stenza,  ma  non  ve  nr  ebbe  mestirro,  che  eia*  j 
senno  che  poteva  siuiza  f.ir  resta  fuggi  via.  Ad 
Otiiens  fu  fatto  simigliaute  macello,  a Roano, 
e in  molli  nitri  liiuglii,  dove  il  Re  ne  mandò 
tosto  la  novella  , comnirtlendo  che  si  facesse 
il  siniigliante,  r speziaimrnte  a Lione,  dove  il 
(mvernatore  mandò  chiamando  molti  dc’capi, 
r li  fece  rim  hiiidere  per  le  prigioni , nelle  j 
«piali  poi  furono  ^ guisa  di  pecore  uccisi , e j 
non  furono  meno  di  ottocento  quei  di  Lioiie,c  I 
molte  persone  ricche.  Il  medesiniu  si  fere  aU  : 
trovo,  dove  erano  Governatori  per  il  Re  e^l-  I 
loliri,  talché  in  pochi  gi<n  ni  di  quella  setta  ue  i 
fu  ucciso  un  gran  numero:  <|uelli  che  rinia>  I 
scro  ri  si  videro  per  le  Chiese  alle  orazioni , I 
e a'  sacrifìci  de’  Cattolici,  nricquem.iur,  c Ca- 
vanes  volendo  fuggire  furono  presi,  e vennero  j 
in  mano  della  giustizia.  Delle  terre,  clic  erano 
io  mano  degli  Ugonotti  , la  Ci.iritc  fu  tosto 
occupata  dalla  cnuipagiiia  di  iiomim  d'  arme 
«lei  Duca  di  Nivers,  nella  Roccella  ilnmantlò 
Kilippo  Strozzi  di  essere  ricevuto  per  pren- 
derne la  guardia  (che  per  questo  si  può  cre- 
slere  che  vi  aves'«e  fatto  virino  la  raiinauza 
delle  genti,  che  tanto  avevano  tenuto  in  so- 
spetto il  Duca  d’Alva)  ma  non  vi  fu  ricevuto, 
perchè  quel  popolo  era  tutto  di  quella  setta, 
e quasi  la  sede  del  regno  de^li  LgonoUi  con- 
tro alla  potenza  del  Re. 

Maggiori  furono  gli  accidenti,  che  di  questa 
esecuzione  potrianu  mutarsi  , ma  ciascuno  da 
hk  se  ne  può  pensare  le  conseguenze,  che  forse 
in  tnlta  la  memoria  delle  cose  non  se  ne  Irò- 
vetebhe  una  colale;  dicono  che  in  pochi  giorni 
trentamila,  o piu  dì  quella  setta  furono  nel 
regno  di  Francia  tolti  di  vita.  Non  si  dee 
adunque  dubitare  per  le  cose  dette  se  questo 
caso  fu  pensato  di  mollo  tempo  innanzi  , ov- 
vero die  il  He  e Brina  spinti  da  necessità  , i 
come  voleva  che  si  credesse  per  salvezza  pro- 
pria, se  DC  risolvessero  in  un  subito,  perchè 
le  genti  adunate  a Burdeus  sotto  Filippo  Strozzi 
per  insignorirsi  della  gente  (il  qual  luogo  co- 
me opportuno  per  il  mare,  faceva  lor  molta 
guerra,  e li  teneva  in  continuo  sospetto)  mo- 
stra essersi  fatto  pensatamente;  questo,  la  re- 
conciliazione  col  Duca  dì  (fiiìsa  e (aastiglìoni,  | 
questo  la  lega  con  Inghilterra  per  compiacer- 
ne rAmmiragfiu,  e sieurarlo,  questo  il  paren- 
tado  col  Re  di  Navarca  , e molle  altre  cose  ' 
che  vi  si  fecero  al  medesimo  line.  Il  Ponte- 
Ree,  e universalmente  tutta  P Italia  grande- 
mente se  ne  rallegrò,  facendo  perdonare  cot^e 
elfi'tto  al  Re  e alla  Brina,  che  molte  co>e  ave« 
a ano  sostenuto  di  fare  in  benefìzio  di  quella 
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parte.  Il  Cardinale  di  Borbone,  zio  del  Re  di 
Navarra,  e Pnueipc  di  Condè  c de*  fratelli  ^ 
si  prese  cura  di  ridurre  i nipoti  alla  buona 
religione  per  tornar.*li  in  miglior  grazia  del 
He,  il  quale  mandò  fuori  Governatori  dello 
provincie,  acciò  maggior  disordini  non  vi  av- 
veiiisscro  udendosi  che  Mongomeri  fuggito  cer* 
cava  di  rimettere  insieme  nomini  dell.i  loro 
setta,  che  era  rimaso  col  Vidame,  il  capo  prin- 
cipale degli  Ugonotti,  i quali  fìnabuente  non 
si  teneinio  sicuri  in  Francia  se  ne  passarono 
in  Inglidterra.  In  alcune  terre  , dove  arrivò 
primo  ravviso  della  ferita  dell*  Ammiraglio , 
motti  Innenilo  si  levarono  dal  pericolo.  Nella 
città  di  Parigi  durò  molto  tempo  1*  uccisione, 
essendo  quel  popolo  acerbatncule  infìaimoato 
contro  a «piella  sella  , e contro  all*  avere  di 
coloro.  .Molli  scampali  da  morte  o per  avari- 
zia, o per  benignila  dì  chi  gli  aveva  liberali, 
furono  in  mano  della  giustizia,  ed  essoodosene 
piene  le  c.irceri,  senza  fame  processo,  di  notte 
erano  gitlali  nella  riviera. 

Fumilo  .alcune  terre  più  infette  di  quella 
pestilenza,  che  temendo  si  misero  in  arme,  e 
non  vollero  tiè  ricevere,  né  itbbidim  i man- 
dali del  Re,  e vi  concorrevano  quelli  che  dal- 
1*  altre  parti  erano  scampati;  Ira  queste  fu 
Niincs,  Monlalhanci,  Sanscrra  e aleiine  altre  , 
c quella  che  più  di  tulle  importava  la  Hoc- 
cella,  nella  quale  non  avevano  vubilo  ricevere 
pure  Monsignor  di  Riron  stesso,  che  era  Ugo- 
notto, e che  vi  era  stato  fatto  (governatore 
dal  Re,  e si  slìm.iva  , che  ella  potesse  esser 
soccorsa  dall*  liigliìlterra , c vi  concorrevano 
molli  di  coloro  clic  c^ano  scampati,  e altrove 
vivevano  con  sospetto,  uomini  ostinati  , e da 
durare  quanto  loro  durasse  la  vita  ; fra*  quali 
furono  di  quelli  che  militavano  con  Filippo 
.Strozzi  che  vi  dimorava  vicino.  Fu  mollo  che 
fare  in  Curie  a convertire,  e ridurre  alla  vita 
cri.stiaiia  i giovani  del  sangue  reale,  che  vi  si 
tenevano  guardati;  uondiineno  consigliati  dal 
C.'ii  dinal  di  Rnrboiie  , e da*  suoi  uomini  in- 
slruiti , si  indussero  o per  paura,  o per  spe- 
ranza di  più  bbera  vita  a venire  nel  rito  e 
l'cligione  ('altolica.  ahjiirando  ciascuno  d'essi 
alla  nuova  religione,  di  clic  in  Corte  si  fece 
alle.g  rezza. 

li  He  temendo  che  questa  crudeltà  non  avesse 
inacerbito  i Principi  di  Germania  della  ine«lc- 
siina  setta,  mandò  subilanientc  Anihasriadnr 
specialmente  al  Conte  Palatino  del  Rimo  lo 
Elettore,  amico,  più  che  alcuno  altro  dell'Am- 
m. raglio,  volendo  mostrare,  e provare  che  per 
toma  di  loro  stessi,  contro  a quali  diceva  avere 
congiurato,  orano  stali  forzati  a venire  in  quella 
risoluzione,  e cosi  volevano,  che  si  credesse 
per  tutto,  promellendn.  che  ugni  rosa  io  brio- 
ve  ne  manderieiio  cliiarissimo  processo.  Il  Re 
<li  Navarra  mandò  suo  Auib.isciadorc  a Roma 
a domandar  perdono  al  Ponlefìce,  c a render- 
gli la  dovuta  oblicdienza  , e 1*  ottenne  per  sé 
e per  i cugini  ; e il  Papa  lo  mandò  in  mano 
del  Vescovo  de'Salviati  poco  innanzi  mandato 
Nunzio;  e gli  diede  inoltre  autorità  di  potere 
assolvere  quei  Franzcsi , che  tornassero  al 
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buon  vivere , che  non  furon  molti , perche  i 
più  erano  siati  iirrUi,  e gli  altri  o higgiti,  o 
più  o<«tinstisi.  Ma  benché  in  tulio  il  regno 
quella  parie  ne  fosse  indebolita;  essendovi  man* 
calo  TAmmiraglio , e tanti  capi  da  guerra  e 
di  riputazione,  o buoni  soldati  spenti,  e gran 
numero  di  gente  bassa,  nondimeno  T acerbità 
del  fatto  aveva  inaspriti  gli  altri , talché  non 
vi  si  vedeva  modo,  che  sicura  quiete  vi  po* 
lesse  recare;  e sebbene  si  credeva  da’  più,  che 
TAmmiraglio  avesse  congiurato  contro  al  Re , 
nondimeno  lo  avere  comportato  poi,  che  Unta 
gente  vi  fosse  uccisa,  mostrava  il  He  esser  ni- 
mico di  tutta  quella  setta,  e di  averla  voluta 
spenta  interamente , e questo  era  quello  che 
aveva  risposto  il  Conte  Palatino  a Giovan  Ga- 
leazzo Fregoso  mandatovi  dal  Re,  e che  sem- 
pre come  mezzano  si  era  adoperato  fra  1’  una 
religione  e 1’  altra. 

Mentre  che  la  Francia  si  stava  con  questi 
travagli,  il  Duca  d'Alva  in  Fiandra  strigneva 
Blons  e gli  altri  ribelli  con  la  guerra’  e con 
VaMetiio;  e co' denari  mandatigli  di  Spagna 
soldava  nuove  genti,  e il  medesimo  faceva  il 
Prìncipe  d'  Grange  con  la  moneta  ritratta 
delle  merci  Portughesi  pre<lale  , e favori  e 
ajtitò  alcune  tetre  che  si  ribellarono,  Uordcch 
in  Olanda,  e quello  che  più  pareva  da  mara- 
vigliare, Malines  in  Brahante,  città  ricca  e di 
molta  importanza  posta  fra  Brusrlles  , c An- 
versa, venendo  imi.anzi  in  persona,  e altre  se 
gli  diedero.  11  Duca  d’Alva  aspettava  dì  Ger- 
mania cavalli  c fanti  con  disegno  tl’  uscire  in 
campagna  por  ballere  Mons,  che  Don  Fede- 
rigo suo  figlinolo  teneva  assediato,  e per  in- 
contrare il  Principe  d'Orange  , il  quale  pas-  i 
sala  la  Mosa,  con  gran  numero  di  Tedeschi  a |' 
cavalli  c a pie  era  entralo  nel  Ducalo  di  («hel- 
leri,  e presavi  Rovennonte,  città  principato  «li 
quello  Stalo,  e a nllri  luoghi,  rontinnnmciite 
andava  avanzandosi;  rome  anche  facevano  i 
suoi  nella  Silanda  c Olanda,  insignorendosi  or 
di  (|iirsla,  or  ili  quell’  altra  isolelLa  , coti  vo- 
lontà de*  popoli  che  volentieri  sctiifav.mo  la 
servitti  degli  Spagnuoli,  e teiwaiio  laìmcrtle 
assediala  quella  guardia,  che  era  in  Midclbtirg, 
che  di  là  non  si  potevano  valere  quei  d'An- 
vers,!  della  navigazione,  con  danno  grandissimo 
della  Fiandra;  ma  faceva  molto  inipcdìuienlo 
alle  rose  del  Duca  che  le  genti  mandate  a 
elii.'unar  di  Germania  comparivano  adagio,  né 
il  Dura  voleva  uscire  in  campagna  senza  il  loro 
ajoto  avendo  maggior  ntmicru  di  cavalleria  il 
Principe  d’  Grange,  clic  non  avea  «‘gli.  E già 
era  a mezzo  Agosto  del  mille  cinquecento  scU 
tanladue  e sosteneva  spesa  gravissima;  né  il 
Dura  di  Metlìna,  che  di  poro  vi  era  giunto  , 
aveva  mai  pre^o  sopra  di  sé  il  governo,  c lo 
lasciava  al  Duca  d’Alva,  che  volentieri  trava- 
gliava con  desiderio  di  rendere  quella  provin- 
cia doma  e ferma  in  mano  del  successore  per 
tornarsene  in  Jspagna  onoralo,  il  che  non  gli 
era  succeduto  , perche  appunto  in  quello  che 
il  Duca  di  Medina  vi  ari  ivò,  vi  si  era  di  nuovo 
e |i«ù  fierainciile  ctHiiinci.iio  a travagliare;  pure 
all*  ultimo  Ir  forze  aspelUtc  di  Genoauia  vi  , 
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comi  noia  rollo  a comparire,  cinquemila  Fer- 
rajiioli,  e doitici  mila  fanti  sotto  diversi  capì, 
con  lo  ajiito  de*  quali,  il  Duca  d*  Alva  voleva 
uscire  in  campagna  per  reprimere  i progressi 
del  Principe  d’Grange  nel  Ducato  di  Gludlori, 
e poi  andare  a combatter  Mons,  che  gagliar- 
damente si  difendeva. 

Intanto  il  Prìncipe  d’  Grange  essendogli  di 
più  giunti  duemila  cavalli  di  Germania,  c aven- 
do intorno  a quaranta  insegne  di  fanteria,  en- 
trò di  Ghelleri  in  Brabaote,  c giunse  a Luva- 
nio  per  prendere  la  terra;  ma  da'cittadìni  non 
vi  fu  rieeviito.  promettendo  di  non  gli  essere 
avversar),  c fargli  alcun  donativo  di  denari,  li 
Duca  d’Alva  con  le  sue  genti  e con  la  caval- 
lerìa e fanterìa  venutagli  di  Germania,  si  era 
egli  ancora  accampato  intorno  a Mons,  e aven- 
dovi condotti  trenta  pezzi  d’artiglieria  grossa, 
cominciò  a batterlo.  Il  principe  d’Grange  veg- 
gendolo  in  pericolo  si  trasse  innanzi  con  animo 
di  liberare  quella  terra,  o almeno  di  salvarne 
il  fratello,  e In  gente  che  dentro  vi  erano;  ma 
il  Duca  d’Alva  fatti  suoi  campi  in  luoghi  forti, 
non  lasciav.1  che  vi  potesse  entrare  alcuno,  uè 
uscirne,  od  eccetto  che  in  alcune  scaramucce 
di  poco  rilievo  non  dava  occasione  alcuna  al 
nimico  di  combattere  , bastandogli  difendere 
che  quella  terra  non  fosse  soccorsa,  nò  salva- 
tine i difensori  fuori  che  di  sua  clemenza,  co- 
inè avvenne;  perchè,  poiché  il  Principe  d’O- 
range  tentò  più  vie , or  da  fronte , e or  da 
spaile  di  assalirlo  (che  se  gli  pose  vicino  ad 
nn  mìglio)  né  potendo  in  paese  tutto  nimico 
acquistare  nulla  con  perìcolo  o di  fame,  o di 
perdere  quanta  gente  vi  aveva  condotta,  final- 
mente con  (pialchc  suo  danno  fu  forzato  a 
loriiarsene  in  Ghelleri,  lasciando  Mons  e Ma- 
lines a discrezione  del  Duca  d’Alva.  .Mons, 
disperalo  tosto  dì  avere  soccorso,  potendo  es- 
ser violo  di  forza  e al  sicuro  di  assedio,  ni.ni* 
dò  a far  parlamento  per  rendersi  con  condi- 
zioni assai  umane,  cioè,  che  i soldati  forestieri 
e il  Conin  Lodovico  se  ne  potessero  andar  si- 
curi senz*  armi,  e la  città  pagasse  alcun  un- 
mero  di  denari,  non  avendo  voluto  il  Duc.i 
d’Alva  trattarla  peggio,  conciofosseché  vi  si 
trovassero  molli  di  tua  parte,  e malcontenti 
della  rìbidlione;  e se  ne  uscirono  accompa- 
gnali da  ainine  compagnie  di  cavalli  del  Duca 
d’Alva:  ma  alcuni  de’Kranzesi  giunti  dentro 
al  ronfino  virino  a Giiis.t.  come  disubbidienti 
del  Re,  da  Monsignor  di  Longavalle,  che  avev.v 
la  cura  di  quella  frontiern.  furono  tutti  lineisi. 
Il  Conte  Lodovico  con  alcuni  de*  suoi  mal 
condotti  se  nc  andò  a trovare  il  fratello , n 
quindi  in  Germania.  Poiché  l’cserrito  del  Due.» 
«I'  .\lva,  si  accostò  a Maliucs,  trecento  soldati 
lasciativi  da  Grange  mostrando  di  voler  fare 
resistenza,  di  notte  se  ne  fuggirono;  quei  della 
terra,  che  era  ricca,  domandando  misericonlia, 
apersero  le  porle,  c il  Duca  d’Alva  la  diede 
in  preda  a’  suoi  soldati  , c messa  a ruba  fu 
trattala  di  mala  maniera,  essendosi  rìlx’lUt.i 
senza  occasione.  Il  Principe  d’Orange  nel  par*c 
di  Ghelleri , da  buona  parte  della  fanteria  fu 
lascialo  j c anche  mulU  de’  suoi  cavallt  se  nc 
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tornarono  in  Germania  mal  e mal  lod- 

disfatti  del  suo  rapo. 

LVsrrrito  del  Duca  sotto  Don  FrderìfOffli 
ai  trasse  dietro  , r ricorri  buona  parte  delle 
terre,  che  aveano  seguitato  la  parte  nimica, 
essendosi  egli  ritirato  più  oltre  in  Olanda;  e 
in  ultimo  con  diecimila  fanti  , e parte  della 
caralleria,  che  egli  avev.a  già  arnia  di  quindi- 
rimila  caralli  a pagamento,  e pagatala,  si  pre- 
lenlà  sotto  la  città  di  ZnlTen,  la  quale  si  man- 
teneva ancora  sotto  la  divozione  del  Principe, 
rhe  vi  era  stato  a confortarla  a difendersi. 
Questa  terra  non  prima  fu  cominciata  a bat- 
tersi con  r artiglieria  , che  essendosi  scoperto 
tin  rìvelliao,  clic  gli  Spagnuoli  andarono  a ri- 
eonoscere,  coloro  che  erano  alla  difesa  impau- 
riti, stimando  che  si  movesse  tutto  V esercito 
per  darvi  lo  assalto,  noi  vollero  aspettare,  e 
sì  misero  in  fuga , onde  gli  Spagnuoli  fattisi 
innanzi,  ed  entrando  nella  città  con  furia,  nel 
primo  impeto  uccisero  quanti  ne  incontrarono 
e maschi  e femmine;  e vi  abbruciarono  alcune 
case  per  gastigo  proprio  di  qiielU  cillà,  che 
si  era  malamente  portata  , c in  esempio  alle 
altre,  delle  quali  molle  manda*on  to^lo  a do- 
mandare misericordia  ; lalciiè  il  paese  di  Ghcl- 
)ert  si  ridusse  in  brieve  quasi  lutto  in  buona 
obbedienza.  Rimanevano  aleime  terre  in  Olan- 
da, dove  si  era  ritirato  il  Principe  d'  Orango 
con  alcuni  pochi  cavalli.  Il  Dura  d'Alva  «i 
fermò  a Niincga  , e Don  Federigo  si  poneva 
in  ordine  per  passare  in  Olanda , e vincere  |j 
quelle  rJttà,  che  vi  erano  ancora  contumaci; 
ma  già  ne  era  venuto  il  verno , e con  molto 
disagia  in  quei  Paesi  Rossi  si  poteva  dimorare 
in  eampasna.  Durava  ancora  la  guerra  in  Si- 
landa,  dove  i nimiri  degli  Spagnuoli,  massi- 
iTìamenle  dalla  parte  del  mare  erano  gagliardi, 
nè  le  genti  del  Duca  d’Alva  avevano  mai  po- 
tuto liberare  dall*  assedio  Midelburg  e un'al- 
tra terra  di  (|iieile  isole  chi.imata  Dragiis,  dove 
erano  chiusi  quattrocento  Spagnmili  r quat- 
trocento Valloni  assediali  da  quei  di  Fle»Mu- 
gen,  onde  si  erano  appareccliulr  navi  di  più 
maniere  in  Anversa,  c per  quelle  riviere  per 
andare  a coinb.illcre  cu*  niiniri,  che  tenevano 
chiusa  la  navigazione,  e aprirla,  che  poco  meno 
che  Anversa  no«i  ne  slava  assediata;  ma  per 
Ancora  non  vi  si  era  migliorala  punto  la  con- 
dizione di  quel  paese,  anzi  rircvulovi  alcun 
danno  per  gli  tardi  provvedimenti  di  denari, 
non  ne  dando  , o pochi  a quelle  provincic,  e 
di  Spagna  si  erano  logori  ottoceiilomila  du- 
cati, che  il  Re  Cattolico  ulliroamcnte  vi  aveva 
provveduto.  ' 

Molto  minor  profitto  avea  fatto  Tarmata 
della  lega  in  Levante,  la  quale  giunta  al  porto 
di  Navarrino  largo  e capace  vi  smontò  la  mag- 
gior parte  delle  genti  delle  galee  col  Colonna 
a prender  acqua,  c vi  si  fecero  alcune  sc.ira- 
muccie  di  poco  momento;  quindi  mandò  Don 
Giovanni  al  Zanlc  due  galee  a dnamare  le  | 
navi  per  condurvi  provvisione  da  vivere  , c 
nuova  gente,  c stroiucnti  e ordigni  dn  rom-  j 
ballere  fortezze,  c carra  e ruote  d’artiglieria  | 
da  traila  per  tersa  a ballcrc  le  mura , dtse-  j 


gnandosi  di  romhilterr  nn  bastione  sopra  rtno 
S4*oglio  al  porto  di  Modone , e la  ferra  ste.Ma 
posta  in  sulla  marina,  e poi  fare  aleun*  altra 
impresa.  Volevano  adunque  pigliare  un  sito 
fra  terra  non  molto  lontano  dal  mare,  e quivi 
inviare  cinque  o sei  mila  fanti,  che  portassero 
sero  ciasrunobìscottoper  tre  di,  e quindi  mole- 
stare le  galee  in  porto,  e la  terra  di  Motlmie 
ancora,  e le  galee  e galeazze  dì  mare  offeiides- 
sero  nel  medesimo  tempo  la  terra  dalla  parte 
di  Punente.  Eravi  medesimamente  un  inge- 
gnere.  ehiamato  Giuseppe  Bono,  mandato  dal 
Granduca  di  Toscana  a Don'Giovanni  il  qiule 
dalla  medesima  parte  di  mare  faceva  itoa  roac- 
cbina  di  legname  sopra  due  galee. 

Era  questa  una  congiunzione  di  due  galee 
spogliate  d’ogni  arnese,  e in  modo  insieme  le- 
gale e strette,  che  di  due  corpi  uno  indisso- 
tuhile  ne  appariva;  nel  piano  di  questa  erano 
compartite  sei  piazze  per  sei  grossi  cannoni , 
e dette  galee  erano  circondate  di  fuòri  d.v 
gran  numero  di  botti  vuote,  talché  pareva, 
che  rt‘iidcs<cro  la  macchina  difficile  ad  afrin- 
d.irsi.  Ma  qiie-tto  ingegnere  ingannò  sé  e .altri; 
U marrhina  a fatica  appariva  sopra  Pacqn.i  , 
e i cannoni  erano  bene  spesso  più  che  la  metà 
solfo.  QuesPoi'flìne  già  compiuto,  fu  in  lutto 
dal  tempo  reo  disturbato,  di  m.aniem  che  né 
il  giorno  destinato,  né  altri  appresso  si  potè 
nseir  del  porlo.  Intanto  in  terra  ogni  giorno 
al  largo  si  facevano  se.aramuceic.  Uecialì  non 
I si  moveva  di  sotto  la  fortezza  di  Modooe, 

I dove  aveva  ridotta  tutta  la  sua  armata  al  si- 
curo virino  a poche  miglia,  avendo  ima  parte 
d'essa  male  in  ordine  da  navigare,  c Pavct.z 
tirata  in  secco,  e circomlalal.a  intorno  di  trin- 
cea, e con  forse  cinquanta  galee  l>ene  armate, 
si  teneva  da  navigare  , stimando  che  la  pre. 
senza  sua  facesse  animo  a Navarrino  e Modone 
» difendersi,  temendo  che  i Cr»«tiani  di  ipielle 
parli  sottoposti  ai  Turchi,  non  facessero  alcun 
movimento. 

E già  la  stagione  da  navigare  era  omsIio  in- 
nan/.i,  cioè  alla  One  di  settembre,  e col  timgo 
navigare  senza  deliberazione  alcuna  certa  non 
si  era  con  tanta  gente  , e tanto  apparerrhto 
profittalo  nulla,  e la  vettovaglia  e nelle  n.avi, 
e nelle  galee  era  assottigliata,  c poca  speranza 
sì  aveva  ogginiai  di  far  più  utile  alcuno  |>er 
la  lega  ; nondimeno  risolverono  per  sod«li»fare 
al  Prìncipe  di  Parma  principalmente,  il  quale 
ai  mostrava  molto  volonleriKO  di  tentare  Na- 
vaiTtao  , avendo  molto  bene  (Jrriali  con  le 
genti  delle  sue  galee  rifornito  Modone  , con 
le  migliori  galee  armate  stava  aspettando  quel 
che  il  nimico  volesse  muovere;  il  quale  aveudo 
in  terra  forse  ottomila  fanti  fra  Spagnuoli  e 
Italiani  (che  i Tedeschi  in  gran  parte  con  le 
le  navi  si  erano  rimandati  in  Cicilia)  volle  far 
pruova  di  sforzare  quel  luogo,  Ìl  quale  e po- 
sto in  sito  assai  rilevato,  che  da  tre  parti  v<dge 
al  mare,  e da  Tramontana  alla  terra,  ed  è 
quasi  tutto  sopra  uno  scoglio,  ma  da  prenderlo, 
quando  vi  si  fosse  falla  forza  molti  giorni  ga- 
gliardamente, e vietato  lo  entrarvi  il  soccorso, 

I la*  né  P uno,  nc  P altro  si  feee  ; perche  al 
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I fMnn<*ipì<i  di  oitnfm*  fu  data  rommÌMÌonr  al 

I Prtnripr  di  Parma  . dir  vi  ponejt^r  il  rampo, 

I r io  baltrsar,  il  qimlr  con  mottr  hiinnr  grilli 

I mrasogliai  intorno  con  otto  r dirri  |>rxisi  «l’ar* 

I lii;lirria  cooiinriò  a batterlo,  r diirA  ben  Ire 

> giorni,  r vi  morirono  di  <|iia  *'  di  là  aironi  , 

rd  rra  luogo  sasi^oao,  r prrA  non  da  farvi  trio* 
ree.  Intanto  dalla  parte  di  vrr«o  terra,  donde 
non  erano  nojali  ì Turchi,  vi  ai  vide  mirare 
gran  numero  di  cammelli  ranchi  di  vrUova- 
glia  e di  tmintaionr,  r nuova  fanlrria , e vi- 
cini vi  erano  venuti  forar  quattro  mila  raralli 
col  Brllrrl>ei  della  Grecia,  non  avendo  i no- 
atri avuto  ardire  per  non  ai  volere  apierare 
dalle  galee  di  impedirli;  onde  vedendo  Don 
Gìovonni  che  vi  si  perdeva  tempo,  ordinò  a 
Marc’Antnnio  Oolonna,  che  di  notte  se  ne  ri- 
traessero ^artiglierie,  e si  imbarcassero  le  genti, 
e le  navi  fossero  alla  vela  , e uscito  di  porto 
per  andare  di  nuovo  a presentare  la  giornata 
al  ni'iiieo  a Modoue,  udendo  che  alcune  ga- 
lee Turchesche  si  erano  messe  dietro  a due 
navi,  che  portavano  vettovaglia  all’annata  per 
prenderle , colà  trasse  veloce  ; ma  le  nirnirlie 
si  ritra»sere  al  sicuro  sotto  U loro  f()rte^za  di 
Modnne;  ma  non  si  tosto  che  una  galea  Tur* 
cliesra  di  im  nipote  di  Barbarossa  non  venisse 
in  poter  di  Don  Giovanni  presa  dalla  Capitana 
di  Napoli,  e se  ne  sarieno  prese  dell*  altre,  se 
le  Crtsiiane  fossero  state  più -sollecite. 

Ciò  fatto,  vedendo  che  i Turchi  non  si  mo- 
vevano dal  forte  loro,  le  galee  disfatta  la  mae- 
eliina  di  Giuseppe  Bono  sì  ritornarono  nel 
pr»rto  «li  Nsvarrino  per  condurle  a combatter 
3iodcioe  , e se  tornarono  al  Zante , dove  già 
erano  giunte  le  navi,  che  si  avevano  mandate 
innanzi;  qui  dimorati  tre  giorni  passarono 
alla  Ccfalooia,  e quindi  al  porto  delle  Gome* 
iiizze,  nel  qual  luogo  le  galee  ebbero  clic  fare 
per  traversie  di  venti  per  condursi;  e una 
delle  due  del  Papa  data  in  luogo  basso  si 
sommerse  con  tutto  il  carico , ma  avendone 
aentito  le  grida  Alfonso  d’  Appiano  la  trasse, 
benché  di  uotle  fosse  , e ne  scampò , oltre  a 
mille  che  annegarono,  tutto  il  restante  dei 
naviganti.  In  questo  porto  arrivò  lìnalioenle  il 
Duca  di  bessa  , e Giovannaodrea  Dnria  con 
tredici  galee  venute  ultimamente  di  Spagna,  e 
in  conserva  con  essi  passò  Aurelio  Fregoso  con 
una  galea , il  quale  il  Principe  di  Toscana 
mandava  a Dou  Giovanni,  e le  galee  Vene- 
«iane  col  loro  Generale  mal  soddisfatto  della 
compagnia;  se  ne  lomsrono  in  diverse  squa- 
dre tutte  le  altre  a Messina,  e le  Toscane  n- 
eofiducendo  le  genti  del  Papa  si  addrizsarono 
a Cività  Ve<rchia,  e le  due  galeazze  parimente, 
le  quali  ebbero  per  li  venti  contrari  perico- 
losa navigazione,  essendo  state  spinte  or  qua, 
or  là  , pure  sì  rieoadiisieru  in  salvo  alfalicale 
tardi,  e dove  molti  de' soldati  e delle  ciurme 
erano  mancati;  e cosi  senza  frutto  alcuno;  pospo* 
sta  eziandio  l impiTsa  di  Barberia,  fa  finita  la 
tiavigaziooc  dell’  anno  mille  cinquecento  srl- 
tanladiie  con  ispesa  e con  disagio  infinito,  pro- 
mettendo ì Signori  Spagniiuli,  clic  1'  anno  fu- 
turo più  per  tempo  c oicgUo  in  ordine  c con 


miglior  dispnsizionf  tomerìeno  a dare  la  mala 
ventura  a’Tiirchi,  stimandosi  che  essendo  morto 
r Ammiraglio,  e disfatta  la  sua  parte,  i Kraii- 
zeii  non  dovessero  tenerli  più  in  sospetto,  co- 
me arcano  fatto  |*  anno  presente,  avendo  che 
fare  in  casa  propria  , massimamente  essendo 
dopo  la  partita  del  Principe  d' Grange  restato 
il  Duca  d’Alva  negli  Stati  de*  Paesi  Bassi  molto 
al  disopra , e Don  Fcilerigo  andava  per  rico- 
verare le  terre,  che  n’avevano  scosso  il  gio- 
go, e i nemici  avevano  ahbnicìati  forse  ottanta 
vascelli,  temendo  che  rimasi  nell' acque  ad- 
diacciati non  venissero  in  mano  dei  loro  av- 
versar]. Il  Duca  d’Alva  si  era  fermo  a Nimega 
per  tener  ferme  le  città  di  Ghelleri,  le  (|iiali 
in  gran  parie  gli  si  erano  mostre  nimiche , e 
per  a»&ictinirsenc. 

Cosi,  come  ne’  Paesi  Batti,  non  aveva  ancor 
trovato  line  la  guerra  in  Francia,  e se  ne  vo- 
leva cominciare  un’  altra  grandissima,  perché 
la  Roccella  in  comune  non  voleva  tornare  sotto 
Tobbedienza  del  He,  e vi  erano  rifuggiti  molti 
l^gonolti,  e facevano  ogni  opportuno  provve- 
dimento per  difendersi,  c mantenersi  lungo  tem- 
po , e rovinavano , e abbrnci.ivano  il  parse 
vicino , guastando  qii.vnto  più  a lungo  pote- 
vano per  maggior  disagio  degli  assediituri,  c 
si  stimava  , che  la  lega  fatta  fra  la  Corona 
di  Francia  e la  Brina  d’ inghilteira  dopo  il 
caso  dell’ Ammiraglio , c i suoi  segiiaei  ve- 
nisse sciolta,  iiiassiinamrnte  che  fra  multi  Fran- 
ze»Ì  colà  rifuggitisi , il  Conte  di  Mongnitini, 
e il  Vidame  di  Ciartres  vi  erano  stali  rice- 
vuti .itnorcvolmente,  onde  alla  Corte  di  Fran- 
cia si  dava  ordiue  di  mandarvi  la  guerra  , c 
avevano  uiandato  mollo  inanzi  a soldare  sei  nula 
Svizzeri , e mettevano  in  ordine  le  genti  del 
regno,  che  sanano  per  al  presente  quindici 
mila  fanti,  e due  mila  cavalli;  e perché  si 
stimava  che  mal  volentieri  la  nobiltà  di  Fran- 
cia ubbulirebbe  altri  capi  Franzesi  vi  ti  dise- 
gnava mandar  Monsignore  fratello  del  He,  vi  si 
inviavano  artiglierie  in  buon  numero.  Bisognava 
ancora  mantenere  strette  Sanserra,  Nimes,  Mun- 
talbano  c alcune  altre  terre  nella  provincia  di 
Linguadoca,  che  male  potevano  fidarsi  del  Br, 
volendo  mantenersi  nella  nuova  religione  proi- 
bita a ciascuno  nel  suo  regno.  Brirquemaure.  c 
Cavanes  famìgliari  dell’Ammiraglio  prigioni  albi 
Corte  furoii  convinti  colpevoli  di  congiura  con- 
tro alla  corona  e contro  al  sangue  reale , e 
fattone  processo  di  giustizia  , e dal  Parla- 
mento coiidennati,  e condotti  al  luogo  dell.i 
giustizia , come  traditori  furono  impiccati , o 
dal  popolo  lacerali , benché  I*  un  dì  loro  al- 
l’ ultimo  avesse  dello,  che  non  era  reo  di  con- 
giura alcuna,  e che  il  processo  era  falso.  Ì 
figliuoli  dell’ Ammiraglio  furono  disgradati , e 
loro  tolto  ogni  segno  di  nobiltà,  ì quali  udito 
il  caso  del  padre  rifuggirono  to>to  a Gincrra, 
cd  egli  in  iinaginc  di  nuovo  vi  fu  impicraio, 
e con  alcuni  altri  sirasrinati  per  tutto.  Al  Bc 
in  questo  tempo  era  nata  una  ligiiiiola  , <»ndo 
mandò  in  Germania  Monsignor  di  Monlmoriii 
ad  altrgrarseiie  culi*  Iniperadorc  , |ternhc  gli 
placasse  i principi  fcdcschi  aujici  dclTAiiitMi* 
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raglio , al  quali  quell*  esecuxione  era  paruta 
loro  troppo  acerba , che  avrebbe  voluto  nel 
ricoverare  le  terre  del  auo  regno  oon  eaaere 
da  quella  parte  moleatalo 

La  guerra  ti  apparecchiava  nel  meazo  del 
verno,  e il  luogo,  dove  é potta  la  Kocoella  to> 
pra  il  mare,  era  paludoso,  c mal  volentieri  vi 
poteva  dimorare  esercito,  o acramparvisi  agìa* 
tamente  vicino;  nondimeno  aHa  Corte  si  sol* 
lerilavjno  le  provvisioni  della  guerra,  la  qual 
bisognava  che  fosse  gagliarda,  che  eoo  quelli 
che  d’altronde  v’ erano  concorsi,  non  si  stt* 
mavano  meno  di  ottocento  (Cavalieri  eoo  molto 
popolo,  e vi  si  faceano  con  le  genti,  che  vi 
avea  Filippo  Strozzi,  molte  scaramnreie.  Man* 
dovvi  Monsignore  fratello  del  he  il  Colonnello 
Pieirnpaolo  Tosin;;hi  per  riconoscere  per  tutto 
quella  ritta  per  risolversi,  se  vi  si  dovrà  man* 
dar  I’  esercito,  parendo  pure  duro  il  campeg* 
giar  io  luo^^o  cosi  sinistro  di  mezzo  verno , 
cerravano  <li  ridurla  ad  ubbidienza  con  lar* 
gliisainic  condizioni,  purché  avesse  ricevuto  il 
presidio  del  Re  ; onde  vi  furon  mandati  per* 
aonaggi,  che  appresso  a quella  parte  avessero 
autorità,  ma  indarno,  non  si  volendo 

fidare  quella  gente  di  promessa  alcuna,  come 
anche  non  voleva  Sanierra  , Niines  e Moolal* 
balio,  e se  altra  vi  era  tenuta  dagli  Ugonotti, 
che  si  mantenevano  e nel  secreto,  e nelle  ap- 
parenze ostinatissimi , talché  il  Re  era  forzato 
mettersi  in  tu  grossissima  spesa  per  mantenersi 
i Principi  di  Germania  qualunque  sì  fo»sero , 
e gli  Svizzeri  per  potersi  valere  delle  armi  lo* 
ro,  avendone  più  clie  mai  bisogno. 

Da  Roma  odilo  il  caso  dell*  Ammiraglio  fu 
inviato  alla  Corte  di  Francia  il  Cardinal  Or* 
aino  Legalo;  ma  al  Re  non  pareva  a ciò  tempo 
opportuno,  dubitando  di  non  inacerbire  mag- 
giormente la  sella  Ugonotta,  e mandò  o che 
non  si  movesse,  o non  passaste  innanzi;  ma 
essendo  già  di  là  dall’alpi  si  fermò  in  Avigno- 
ne. Pur  si  contentarono  poi,  che  anilasse  alla 
Corte,  ma  vi  fece  poca  dimora  per  non  dar 
sospetto  ai  Principi  di  Germania  di  quella  set- 
ta. i quali  dubitavano,  che  il  Re  non  si  colle- 
gasse  col  Pa|>a  e cui  Re  Cattolico  c altri  Prin- 
cipi, come  si  ingegnava,  che  si  facesse  il  Uiir.i 
di  Savoja  a distruzione  dell.1  nuova  religione, 
come  mostrava  ancora  dì  temere  la  Rcina  di 
liighillrrra  , clic  sapeva  d’  .iver  molti  nemici 
nel  suo  regno,  benché  molti  ne  avesse  spenti: 
onde  quel  Lcg.-ito  avendo  fatto  poro  di  quel- 
lo, perché  vi  era  stalo  maiid.ilo,  se  ne  tornò 
ben  tosto  io  Italia.  Il  Re  c Reina  non  pensa- 
vano ad  altro,  clic  come  potessero  ricoverare 
le  terre,  che  nel  reame  tenevano  gli  .ivversa- 
r)  , e mandarono  nella  Kocrella  Monsignor 
della  Nua,  il  quale  sebbene  era  Ugonotto,  e 
parente  dell' Ammiraglio,  ^pondimeno  avendo- 
gli il  Re  perdonato,  come  a persona  e di  cre- 
dito e di  valore  , avrebbe  voluto  che  avesse 
fallo  credere  a coloro,  che  fosse  stato  lor  bene 
tornare  in  grazia  del  Re. 

11  Re  di  ^av.vrra  e Condè  si  mostravano  os- 
sequenti al  Cristianissimo,  e vivevano  da  (ì.il- 
lolici;  e oltre  alle  assoluzioni  del  Papa  delle 


culpe  passate  avevano  ottenato  la  dispensa  Ael 
parentado  , che  Pio  V non  aveva  mai  voluto 
roncedrre,  mentre  sì  mantenevano  avversari  dei 
Cattolici,  ma  ora  mostrandosi  ossequentissimi 
al  Ponlel'ire,  e osservantissimi  delle  Imone  con* 
stiliizioni,  agevolmente  dalla  bontà  dì  Grego* 
rio  decimnierzo  la  impetrarono  , dì  che  alla 
Corte  si  fece  allegrezza,  e il  Re  mandò  ìncon* 
lanente  a Roma  Monsignor  Ramlmglietto  a rin- 
graziarne il  Pontefice,  e a rendergli  secondo 
il  costume  de'  Principi  Cristiani  I’  ubbidienza. 
Il  medesimo  fece  con  un  suo  gentiluomo  il  He 
di  Navarra;  e il  Cardinal  del  Loreno  si  parli 
di  Roma  per  tornarsene  alla  Corte  di  Fran* 
eia , stimandii , levatine  i fratelli  Momoransi 
suoi  nimici,  e alcuni  dVssi  caduti  nella  disgra- 
zia del  Re,  potergli  venir  fatto  di  governare 
in  grafi  parte  il  reame , come  voleva  che  si 
credesse,  come  ambizit>sissimo  che  egli  era  ; e 
all'  andare , c al  tornare  in  p.vssando  per  la 
Toscana  fu  onorato  dal  Granduca  e dal  Prin- 
cipe, non  avendo  lasciato  magnificenza  alcuna, 
c segno  d'  onore  nel  riceverlo. 

Nondimeno  mancati  i primi  capi  degli  Ugo- 
notti, ne  rìsorgev.ino  degli  altri,  e non  che  la 
Rocrella  fosse  tornata  ad  ubbidienza,  Saiisrrra 
luogo  in  mezzo  il  regno  faceva  grandissima 
resistenza  , e ogni  giorno  vi  moltiplìc.nvano  ì 
nimici  della  Corona,  e facevano  scorrerie  c 
danni  alle  vicinanze.  Nella  Rocrella  avevano 
lor  capo,  e un  consiglio  di  dugenlo  uomini  con 
la  sovrana  autorità,  che  vi  avevano  Ìl  gover- 
no, c d’  Inghilterra  erano  mantenuti  in  ispe* 
ranze  di  ajulo  da  Mongomerì  , che  colà  era 
rifuggito  , e sebbene  quella  Reina  non  »i  mo- 
strava nemica  del  Re,  non  impediva  però,  che 
del  suo  regno  funsero  sovvenuti  di  tpiel  che 
loro  hitognava.  Pietropaoln  Tosinglu,  che  r.a- 
vrva  di  fuori  di  mare  e di  terra  bene  s«|ua* 
(Irata,  tornò,  e mostrava,  che  con  forza  si  sa- 
ria potuta  da  qualche  parte  prendere,  e nel 
riconoscerla  che  di  mare  si  fere  , avendovi 
iiiantlate  <lue  galee  red  Conte  del  F'iesrn,  e 
scandaglialo  ìl  fondo  della  liorra  del  porto, 
runa  di  esse  essi'ndusi  di  notte  ritirata  in  una 
ralla  vicina  fu  soprappr<*sa  da  alcuni  vascelli 
de‘  Rocrellesi,  c pre».i.  e urrisovi  sopra  il  Ca- 
pitano Greglietto  Giustiniani,  e Paolo  Emilio 
Fiesco  fatto  pripone,  e l’allra  si  salvò  con  la 
fuga  ; e non  avendo  quei  di  dentro  voluto  udir 
nulla  di  tornar  a divozione  del  Re,  e da  viiere 
caltolicamenle,  si  deliberò  in  consiglio  del  Re, 
di  mandarvi  l'eM’reilo  sullo  Mimsigiior  fratello 
del  Re,  e si  era  comaiidato  alle  genti  da  guer- 
ra, che  colà  si  inviassero  , e aspetUvaiiu  sei- 
mila Svizzeri,  de'  quali  eblrero  fatica  a valer- 
si, non  coiisenlendo  quelli  de' loro,  che  erano 
Ugonotti,  che  si  movessero  armi  contro  a f|uelli 
di  lur  religione.  1 quali  impedimenti  secondo 
l'uso  di  quella  nazione  si  vinsero  con  d<*nari. 
A Sansena  parimcnle  hisognava  crescer  U for- 
za, mosti  ando>i  risuliita,  c ostinala  contro  ad 
ugni  forza  , e in  ogni  jiartc  del  regno  si  sco- 
privano cattici  umori. 

J1  Re  temeva  pure  di  frrrinania  , c si  inge- 
gnava di  tener  beo  disposti  quei  i’tiucipi  che. 
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t^nltrann,  o rlie  erano  rapi  ilclla  parie  ron- 
Iraria  alla  raltnlira,  e por  Giovan  Gairaz/.o 
Frrgnao,  rlir  colà  aveva  mandato  a qiir»lo  rf- 
fettn,  avrebbe  voluto  fermarli,  e il.  Conte  di 
Reti,  rbe  dimorava  alla  guardia  di  MeU  vicina 
a«:b  Stati  del  Conte  Falatino,  seco  e col  Duca 
di  Sa«!»nnia  trattava  lega.  A tale  era  condono 
quel  regno  già  cotanto  grande,  e coxi  podero- 
so, che  ora  più  di  speranza  aveva  ne*  foresi  ie- 
ri, c in  quelli  die  naliiralnientr  non  gli  erano 
amici,  clic  ne’ suoi  pioprj  vassalli,  e cosi  fatta 
è 1.1  condixione  degli  Siati  divisi  e mal  guida- 
ti , come  al  presente  era  quel  della  Francia, 
dove  ogni  giorno  cresrev.ioo  le  difficoltà,  mas- 
siniamenle  che  i minislrt  e Capitani  del  Re 
non  erano  nè  .imici  iutr.i  di  loro,  nè  d’accor- 
do, e alla  Rorcdla  Monsignor  di  Riron  , c il 
Baroli  dr|U  Guardia  non  ennveuivano  insieme, 
r in  Liugiiadoca  Monsignor  d.'  Anvilla,  o non 
potendo,  o intìngendosi  non  faceva  nulla  cun- 
Iro  a quelle  terre,  le  qii.ili  non  iibhidiv.ino  il 
Re,  e in  Ghienna  fra  Monsignor  di  Monlur,  e 
Monsignor  di  Villart  nuovo  Ainniiragliu  erano 
contenzioni,  che  tutte  riuscivano  ìn  gr.indissi- 
mo  danno  della  Corona.  Un.i  rjiialcltc  spcranaa 
ili  questi  travagli  rimaneva , che  Monsignor 
della  Nna  era  stato  ricevuto  come  de’ loro  da 
quei  della  Roccidla,  e andava  Mdlevando  gli 
animi  di  quei  gentiluomini  scgrclnmenle  a do- 
ver titrnare  all’ ubbidienza  dei  Re;  e bi  Reiiia 
vi  aveva  mandato  un  suo  ministro  nel  campo 
dello  Strozzi  l'Abate  de’ <?iiadagnì , che  vc- 
gli.isse  a quel  die  gli  mandava  n dire  quel 
prrNoiMggio , il  quale  d.iva  speranza  di  con- 
durre la  cosa  a buon  tcrniine. 

Ad  alleggerire  le  difTicoit.ì,  e fermare  le 
contenzioni  di  quei  capi  sì  stimò  esser  buon 
modo  il  mandarvi  tosto  I’  esercito  sotto  Mon- 
signore con  maggiori  forze  che  si  potesse,  sii- 
tiiandosi  die  raiitorilà  della  persona,  e lo  eser- 
eilo  g.igiiardo  dovesse  muover  l’animo  de'po- 
p«di  a tornare  all’ ubbidienza,  c a costringerli 
con  la  forza,  quando  altro  non  bastasse;  e si 
metteva  in  ordine,  e seco  andava  il  Duca  d’A- 
lansune  suo  fratello,  e il  Re  di  Navarra,  e il 
Frineipe  di  Cendè , e altri  gran  person.iggi , 
eredemlosi  che  l'apparenza  di  tale  unione  do- 
vesse muovere  i malcontenti  inverso  la  coron.i, 
e ridurli  lutti  in  buona  obbedienza  ; e perebe 
Monsignore  aveva  dato  segno,  e rìiisciva  di  va- 
lore ne  11’  anni , acciò  per  lui  non  si  avesse  a 
generale  maggior  divisione  nel  regno  , si  era 
cominciato  a tener  pratica  di  provedergli  un 
regno  lontano  fuori  della  Fr.incia,  e prima  si 
era  tentala  la  Reina  di  Ingliillerra,  Ìl  che  non 
estendo  riuscito  si  erano  volli  con  Taniino  alla 
Polonia  , al  qual  regno  parimente  aspirava 
Plmpcradore  j»er  Kniesto  suo  secondo  figliuo- 
lo. Il  modo  ebe  si  mostrava  da  prima  era,  che 
Monsignore  prendesse  per  moglie  una  sorella 
di  Sigismondo,  che  allora  vi  regnava,  vecchio, 
mal  disposto  del  corpo,  e senza  (ìgluioli;  e 
sebbene  il  Re  si  fa  per  elezione,  e non  passa 
«gli  err<li  , nondimeno  si  stimava  che  essendo 
iti  grazia  dei  Baroni,  e altri  del  regno  quella 
fiovaoc,  cIm  già  era  aUciupala,  se  il  marito 


fosse  stalo  di  sangue  reale,  ebe  a Ini  loeeaste 
per  volontà  comune  a regnare;  e già  si  era 
roraìnciato  a tener  questa  pratica,  e il  Re  di 
F'rancia  vì  aveva  mandato  per  questo  il  Ve- 
serivo  di  Valenza,  che  la  trattasse,  e l’ Impe- 
radore  un’altra  persona  di  autorità,  e ancora 
vi  si  trovava  il  Legato  Coininendone  mandalnvi 
dì  Germania  per  muovere  quel  Re , e quella 
n.izione  a dovere  entrar  nella  lega  contro  al 
Turco  , e perciò  vi  si  era  indetta  una  Dieta  , 
la  quale  fu  poi  prolungata  multo  tempo  per 
grave  inferinilà  del  Re. 

A questo  regno  aspiravano  molti,  ma  i fore- 
stieri vi  avevano  m.'iggior  parte  , che  sebbene 
fra  i R.ir(mì  del  regno  ve  ne  sariano  stali  al- 
cuni atti  a regnare,  nondimeno  le  contenzioni 
ed  enitjlazioni,  che  erano  fra  i pari  , unti  la- 
sriavaiio  lor  luogo;  onde  quelli  , nei  quali  si 
.stimava  dover  rader  qiiel  regno,  er.iiin  tre  fra 
gli  altri,  un  figliuolo  del  Dura  di  M<»srovia 
Prinope  polente  evirino,  il  fìgliiiolo  dell’lm- 
pcrailore,  e il  fratello  <le|  Re  di  Francia,  la- 
sciando andare  i Re  di  D.ini.i,  c di  Svezia,  i 
quali  per  loro  fìgliuoli,  o di  rasa  loro  vi  a.spi- 
ravano.  Il  Legato  Commendone  si  ingegnav.*i , 
che  non  si  chiamasse  altra  persona  che  di  di- 
rilU  fede  e di  buona  religione  in  quel  gran 
regno,  elio  distende  i confini  suoi  da  Setten- 
trione inverso  Urienle  inolio  l.irghi,  il  qual 
come  eli  altri  settentrionali  era  eomprcKO  non 
solo  della  setta  degli  l’gonotli , ma  di  molle 
altre.  Ai  Fraiizesi  faceva  favore  Pamieizia  del 
Turco,  e per  questo  conto  avendo  udito  P in- 
fermità del  Re,  e poi  |.i  morte,  vi  aveva  man- 
dati suoi  messaggi  a procurare  la  corona  al 
Fr.inzese;  ma  la  contesa  vi  fu  lunga  dovendo- 
visi  fare  molte  pratiche,  e diete,  e del  regno 
stesso  di  l^olonia,  e del  Ducalo  dì  Lituania, 
che  per  alcuna  parte  vi  ha  luogo,  prima  che 
alP  elezione  »e  ne  venÌA»e,  studiandosi  intanto 
ciascuno  de’competeiiLi  di  ajularsi  quanto  po- 
teva, con  arte,  con  promesse,  e con  armi  il 
Moscovita  conbiianlc  con  la  Lituania,  e molto 
piu  con  oro  gli  altri,  del  quale  quella  nazione 
si  mostrava  avidissima  ; e la  Keina  madre  di 
Francia  ne  faceva  lo  sforzo  maggiore. 

.M;i  per  tornare  più  d’.ippres<io,  dopoché  l’ar- 
mala  calltdica  fu  tornata  a Messina,  e.  la  Ve- 
neziana rimata  ne'  suoi  porli  di  Cardia,  e dì 
Cnrfù,  e di  altri  luoghi,  i Veneziani  si  maiite- 
uevaiio  armati,  e ìl  Papa  e i ministri  Spa- 
gnuoli  promettevano,  che  all’anno  avvenire  si 
sariano  fatte  maggiori  provvisioni  di  galee,  n 
ìn  Barzalona  e in  Napoli  e altrove  ne  faeev.ino 
fabbricare  molte  delle  nuove,  e i capi  delPar- 
mata  erano  tornati  nei  loro  porti  , Don  Gio- 
vanni in  Messina  eon  disegno  Hi  passare  a Na- 
poli, Marc’  Antonio  Colonna  e il  Doria  a Ro- 
ma con  animo  di  andare  in  Upagiia  « render 
conto  delle  loro  azioni  a quel  Re.  Delle  genti 
condotte  inverso  Levante  quando  si  partirono 
da  Cotfù,  molti  Tedeschi  eon  le  navi  furono 
mandati  alla  Spezia,  gli  Spaglinoli  parte  ne 
furono  riposti  nello  Stalo  di  .Milano,  e parte 
a Napoli  e Messina  se  ne  rimasero  : gli  Ita- 
liani peggio  di  lutti  gli  aUri  liaitatii  furono 
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qiu  f là  abbandonati  «lui  lor«>  rapi , 
laielnr  il  trrxo  non  se  nr  roiubiA^r  a a.ilvaiiirn« 
In,  «•  in  ftotnm.1  tullr  le  azioni  «li  qii«>»lo  anno  fii> 
rono  con  po«»  contiit'lio.  crriletiilo  ciascuno  che 
a D.»n  Giovanni  fosac  alata  «lata  I*  autorità  li> 
initata,  e che  arnia  il  consiglio  »!'  altri  poro 
potesse  muoversi,  e ai  atimava,  clic  la  vittoria 
(li'll  anno  avanti,  rÌpiitan«lo  il  male  «’hr  no 
pcttcva  avveniri! , qiiamlo  la  cosa  fosse  and  ila 
altrimenti , non  Hov«'*sr  essere  stala  cara  alla 
nazione  Spa^nuola.  Contultoeiò  il  He  Catlolieo 
davo  sembianza  di  volere  l'anno  avvenire  ii.srire 
in  mare  più  per  tempo,  e con  maggior  numero 
«Il  galee,  c il  Turco  si  udiva,  che  f.ir«‘vj  il  si* 
iniglianle , ed  avendo  salvala  la  sua  armala 
(piasi  tinta,  senza  aver  perdulo  dopo  si  gran 


di  Auguhio  sentendosi  gravare  d*  ima  e d*  altra 
maniera,  piibldieariiente  gli  mamlarono  aniba- 
s«ùadori , nioslraiido  non  |K»ter  soslenrre  così 
grave  pe^o,  e fuori  dell’ obbligo,  eoi  quale  già 
si  l'raito  dati  in  governo  a quei  Principi,  e 
qua»!  prtilestavano , che  eerelterebbono  loro 
ragioni  altrove,  aceennaiido  la  Chiesa  olir  n<; 
aveva  il  diritto  dominio.  Quel  Duea  avendo 
udito  colai  muviineiilo , non  solamente  non 
volle  udire  gli  aiiibaseiadori  de’  eonnini  suoi 
vassalli  , ma  anelir  mandò  a mioaceiarli.  Il 
medesimo  vollero  fare  quei  d’ Urbino,  e le  ab 
tre  terre  , che  se  ne  »enlìvaoo  gravare,  e si 
conosceva  clic  eran  disjiusti  a fare  maggior 
movimento,  ma  il  Papa  si  ingegnò  di  quietar- 
li.  Hriinoro  Zampi’selii,  soldato  de’ V«'iiriiaui , 


rovina,  e tanto  sforzo  «le’Crisliani  cosa  alcuna,  {j  elie  vi  era  vicino,  là  corse  con  ^eule  , e dal 


non  temeva  più , e faceva  nel  Mar  maggiore , 
e per  tulli  i suoi  regni  fabbricare  numero  si 
grande  di  vascelli,  elle  molto  facessero  da  quinci 
innanzi  i Veneziani  c gli  altri  eollegali,  se  po- 
tessero difendere  gli  stati  proprj.  Manlenevansi 
nondimeno  i Veneziani  annali  e gagliardi  , o 
per  guerreggiare  Panno  futuro,  come  avevano 
iiileiizione  da’  ministri  Spagminli , i quali  «la- 
vano loro  carico  di  molti  inconvenienti,  c fi- 
revano  ogni  maggiore  provvedimento  di  dena- 
ri, o forse  per  trovare  eoi  Turco  miglior  ac- 
cordo, a che  si  eooosceva  che  tutto  P univer- 
sale della  lor  città  era  iuelinalo;  e si  odora* 
va,ebe  Pambaseiador  di  Francia,  il  quale  era 
alla  Porla  in  gran  eredito  gli  ajiitava  : oltre- 
rlic  i Purehi  continuamente  molestavano  Ir 
loro  fanterie  di  Schiavonia  , ed  avevano  im- 
preso a fare  un  bastione  fra  Oaslelnuovo  e 


Duca  di  Ferrara,  che  di  poco  aveva  maritata 
la  sorella  al  Prinripe  «P  Urbino  si  provvede- 
vano armi  ; e i Principi  di  l'oseana,  acciò  non 
si  venisse  a maggior  disordine,  mostravano  di 
volere  ajutare  quel  Duca,  il  quale,  come  suo 
stipendiano,  era  ancora  in  proiezione  did  He 
Cattolico:  ond(*  non  avendo  quei  popoli  trn- 
v.ilo  ajnlo  veruno  di  fuori,  uè  da  lor  polriulo 
lungamente  durare,  dopo  che  quegli  aiub;u»eia- 
doi*i,  nè  dal  lor  Duca,  ne  dal  Papa  erano  stali 
ricevuti,  il  luniiiUo  fermò,  e il  Papa  coti  suoi 
Bri'vi  li  persuadelte  a domandar  perdono  al  lor 
Signore;  molli  nondimeno  mostratisi  più  ar- 
denti, se  ne  fuggiroim,  e alcuni  nc  ebbero 
gasligo. 

In  questo  medesimo  tempo  al  Gran  Dura 
di  Toscana,  il  quale  aggravato  da  gotta  e da 
i catarro,  dimorava  in  Pisa,  sopraggiutue  un  se- 


Catterò  sopra  la  borea  del  golfo,  che  vi  è in  ridente,  di  maniera  che  da  quindi  innauzi 
inez/o,  per  tenere  stretto  quel  luogo  ron  mollo  |j  visse  infermo  e grave,  e il  corpo^«io  «lì  iiia- 
perìeoln  degli  assediati , dove  era  alla  guardia  < nirra  affieboli,  clic  membro  niuno  poteva  f.ire 
il  Colonnello  Pietro  Martelli  con  buona  com-  ” suo  u(H/io,  e perdette  quasi  in  tutto  Puso  della 
p.'tgiiia  di  sohlali , il  qual  bastione  dalle  genti  ' lingua  e della  inano  destra  ; la  mente  non  perde 
Vi'iieziane  fu  poi  espugnato  e disfallo  sotto  la  jl  giammai  il  suo  vigore,  e «liscorreva  delle  fac- 
4tiii«l«>Ua  di  Paolo  Orsino,  e del  Moretto  Cala-  1;  cende  importanti.  Vedevasi  nondimeno  senza 
brrse,  e ne  sieurarono  quel  Golfo,  e attende-  n rimedio  alcuno  il  male  pigliar  campo  sopragli, 
vano  a soblare  nuova  gt'tilcr , volendo  avere  a jl  e avvicinarsi  la  sua  Hne  ; onde  al  Principe  suo 
tempo  in  ordine  ventiquattro  mila  fanti  da  fìglitiolo  conveniva  più  che  mai  sostener  il  pe?»o 
inelieie  sopra  la  loro  armata,  ed  avev.ino  di  «Ielle  faccende,  rb«*  non  pativano  negligenza, 
nuovo  fatto  coiivegna  co’  Ministri  del  He  Cai-  • fra  le  quali  una  la  principab-  fu  il  manleiM'r  la 
liiliiTO,  e suscrìttala,  ragionamlosi  clic  nell’anno  • dignità,  dove  uvea  posto  il  Gran  Duca  la  viilù 
futuro  SI  uscisse  fuori  con  trecento  galee  ri-  ||  sua,  e la  gratitudine  di  Papa  Pio  V,  la  quale 

P linperadore  c«'ie.'iva  per  ogni  via  di  disfare, 


parlile  secoiulo  le  convenzioni  delle  bega , e 
e«in  quel  numero  di  gente  che  si  stimasse  op- 
portuno , dovendone  armar  il  He  poco  meno 
di  renio  cinquanta  c la  Signoria  croio,  c il 
Papa  il  restante,  e quanto  alla  spesa  soecorrc- 
vano  il  Papa  secondo  che  si  era  divisato;  e in 
qiM'sIi  discorsi,  c apparecchi  si  consumò  tulio 

il  V«TIIO. 

Nel  qual  tempo  nello  stato  d’Urbino  avvenne 
movimnitu  popolare  per  le  molte  gravezze,  che 
«piel  Du«:a  poneva  sopra  i suoi  popoli,  piTclié 
uviuulo  il  Principe  suo  figliurdo  nella  lunga 
«liniera,  che  aveva  fatto  alia  Corte  di  Spagna 
«*  poi  in  sull*  armala,  speso  in  grandezze  e in 
roit«‘»ie  slrabocchevfilmente,  e mollo  più  che 
iioit  portava  sua  eomlixione,  era  convenuto  al 
padre  prov  vigerlo  di  molta  moneta  ; onde  quei 


recandosi  ad  onta  e danno,  elio  il  Pontefice  gli 
avesse  perlnrbuta  la  giurisdizione  delle  diguiU 
temporali.  Ma  il  Papa  nuovo,  benché  nel  prin- 
cipio gli  avi’sse  Cesare  fallo  intendere  p«*r  suo 
ambasciadore  più  d’ una  volta  allieraini’iile, 
che  annullasse  il  fallo  dal  suo  anleressure,  non 
luen  prudente  che  constante  difendeva  il  fallo 
c l’auturilà  della  Chiesa;  e il  Dura  di  I*  «*r- 
rara,  che  sotto  pretesto  di  Moilena  e di  Hrg- 
gio,  eillà  imperiali,  intentava  lite  alla  Corte 
Ct'sarca,  aveva  aiiimuuito,  che  non  prosegui>sC 
la  lite;  ma  P Inipeiadore  voleva,  che  (la!  suo 
consiglio  per  suo  onore  la  caiua  si  ved«*ss«‘  di 
ragione,  non  gli  parendo  rosa  delira  ch«*  U sua 
Corle  si'guilasse  lo  stile  di  qiir^lla  «li  Koiua. 

A' Pi  iM'ipi  dì  Firenze,  come  Uberi,  pareva 


duro  l’avnr  a vanirò  in  gitiHitio  di  Imperio, 
r TCglÌAndono  la  raitia  a Roma  aiipremo  Iri* 
dorè  ella  si  dorerà  arere  per  termi- 
nata,  n qui  alteiulerscne  sentenza,  e dove  con 
dìi;nilà  appresso  il  Pontefìcc  1*  a|;itara  il  Car- 
dinal de’  Medici;  nondimeno  sperandone  dal- 
rimperadore  col  tempo  miglior  risoluzione,  sì 
contentarono  che  i loro  ambasriadori  a quella 
Corte,  Me&ser  Lodovico  Antinori  e Messer  Gio* 
ran  Batista  Concini  rispondcksero  agli  alti,  i 
quali  mandarono  in  giudizio  Atdico  un  loro 
smtiCnto,  che  rispondesse  in  causa,  con  prote- 
stazione di  non  iscrmare  per  quell’atto  la  li- 
bertà della  città  di  Firenze.  La  causa  fu  lun- 
ga, e piuttosto  contesa  de’ periti  nelle  leggi, 
che  altro,  dandosi  di  qua  e di  là  scritture, 
rispondendosi  con  lunghe  e spesse  dilazioni. 
Aiutava  artatamente  la  causa  di  Toscana  il 
Pontefice  con  suoi  ministri  a quella  Corte,  e 
suoi  Brevi  a Cesare,  il  quale  seco  in  ultimo 
aveva  presa  la  contesa,  cosa  clic  il  Pontefice 
non  avrebbe  voluto,  onde  pregato  che  vietaue 
assolutamente  al  Duca  di  Ferrara  il  litigar  ad 
altro  tribunale,  che  a quel  di  Roma,  non  ostante 
elle  la  dignità  della  Chiesa  ne  ricevesse  oltrag- 
gio, essendo  il  medesiino  Duca  di  Modena  e 
di  Reggio  che  di  Ferrara;  e benché  ad  alcuni 
Cardinali,  ai  quali  aveva  commesso  il  risolver- 
ne, paresse  altrìtnente,  non  volle  fare.  V'ullero 
tentare  altri  alcuno  accomodamento,  ma  l’ Jm- 
prt  ailore  voleva  ad  ogni  modo  muovere  la  gra- 
ZÌ.1  del  Ponlefìre,  che  si  disfacesse  il  fatto;  c 
si  lasci.isse  libero  a lui , promettendo  di  ren- 
dere al  Gran  Dura  il  medesimo  privilegio,  o 
rhe  si  scemasse  in  parte  , ponendosi  in  luogo 
di  (^ran  Otica  di  Toscan.i,  Gran  Duca  di  Fi- 
renze, 0 Gran  Duca  in  Toscana,  onde  non  si 
trovava  via  in  Lpagna,  che  il  Re  ri  volesse 
consentire,  nondimeno  in  Roma,  in  Francia  e 
in  molti  altri  luoghi  $i  manteneva  il  possesso 
del  titolo  e della  dignità,  e si  andava  innanzi, 
sperandosi  che  la  Corte  di  Spagna  con  l’osse- 
quio si  dovesse  alcuna  volta  piegare,  e l’Im* 
peradore  contentarsi  del  dovere. 

Il  quale  Imperadore,  sebbene  si  sentiva  mal- 
trattare da  una  palpitazione  di  cuore,  la  quale 
lo  combatiev.'i  molte  ore,  nondimeno  in  questo 
tempo  era  tutto  inteso  a mantenere  in  gran- 
dezza la  casa  sua,  ed  avendo  seco  i due  figliuoli 
maggiori,  li  mandò  in  Ungheria  a tenervi  una 
Dieta  che  vi  faceva  quella  nazione , dove  il 
Principe  Ridolfo  ne  fece  la  proposta,  e fu  a 
grado  a quella  nazione,  e desiderando  di  avere 
un  Re,  c supplicandone  a Cesare,  fecero  la 
elezione  secondo  i loro  ordini  di  questo  gio- 
vane, il  quale  non  molto  dopo  alli  ventidue 
di  settembre  mille  cinquecento  scttantadue,  ne 
pn*se  la  Corona  solennemente  in  Posonio,  città 
riinasa  principale  di  quel  regno,  essendovi  an- 
dato i’iinperadore  stesso,  c l’Imperatrice  con 
altri  figliuoli  con  multa  pompa,  e l’Arciduca 
Carlo.  Li  Uogheri  ne  illustrarono  allegrezza,  e 
ve  ne  concorsero  bene  quallromila  benissimo 
a cavallo,  e ne  celebrarono  la  festa.  Alloggia- 
vano in  campagna  sotto  padiglioni  secondo 
l’uso  della  n li/ia.  c vi  si  fecciX)  molli  giuo- 
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chi  d’arme,  c altre  feste  per  diletto  del  po- 
polo, e per  onore  dei  Cavalieri.  Questo  con- 
tento di  Cesare  fu  contrappcsato  con  alcun 
dispiacere  famigliare  , perchè  qu.isi  nel  mede- 
simo tempo  dopo  una  lunga  e spiacevole  in- 
fermità erano  morte  due  sorelle,  la  Duchessa 
di  Ferrara  e la  Reina  di  Polonia,  la  quale, 
tornatasi  a casa  i fratelli  si  dimorava  a Lina 
loro  città,  dove  Gni  i suoi  giorni,  Signore  che 
di  umanità  c costumi  furono  celebrate.  Cer- 
cava, come  di  sopra  si  disse,  Ct'sarc  medesimo 
di  far  creare  Re  di  Polonia  Ernesto  suo  se- 
condo figliuolo,  e nc  teneva  pratiche  co*  prin- 
cipali di  quel  regno,  ai  quali  se  nc  apparteneva 
la  elezione  ; ma  era  dura  impresa,  avendo  con- 
correnti non  meno  graziosi  e potenti  di  lui, 
concìosiaché  la  nazione  Tedesca  da  quei  po- 
poli non  sia  avuta  in  grado;  nè  la  familiarità 
che  ha  col  Turco,  col  quale  voleva  vivere  iti 
pare,  lo  prometteva;  onde  pareva  che  la  casa 
reale  di  Francia,  che  proriirava  la  medesima 
dignità  al  Duca  d’Angiò,  che  vi  era  stimilo, 
ne  avesse  più  parte:  ma  le  disrordie  e la  di- 
versità di  religione  de’ grandi  di  quel  regno 
rendevano  le  consulte  e le  Diete  lunghe  e dub- 
biose ; oltre  che  era  fra  loro  entrata  la  peste, 
e vi  faceva  mollo  danno,  e il  Legato  Comtnen- 
done  vi  proGttava  poco,  non  si  scoprendo  la 
volontà  dì  quei  principali. 

Intanto  il  Duca  d’.^ngib  nel  mezzo  del  verno 
si  era  messo  in  viaggio  con  un  grosso  eserrìto 
per  assediare  la  RoccelU  per  ridurla  alla  de- 
vozione del  He,  stimandosi  che  domi  i ritìra- 
tivisi , che  erano  i più  Geri  e di  più  'itorilà 
della  parte  Ugonotta , T altre  terre  disubbi- 
dienti non  dovessero  star  molto  dure.  Nella 
Roccella  era  entrato  Monsignor  della  Nua  con 
animo  di  procurare  I’  ubbidienza  al  He , e vi 
era  molto  amato,  e gli  avevano  dato  il  carico 
della  difesa,  che  già  vi  era  intorno  Monsignore 
e il  Duca  d’ Alansone  e il  Re  di  Navarca  e 
oUrì  capi  con  un  grosso  esercito,  e vi  si  inan- 
d.'ivaiio  molti  pezzi  d’ artiglieria  ; ma  la  scar- 
sità della  moDcta,  e il  poco  credito  del  Re 
arrecava  molte  diflieollà,  e però  si  dubitava, 
che  la  guerra  non  fosse  più  lunga  che  l’ uomo 
non  pensava,  perchè  in  JnghiUerra  era  .Mon- 
gomerì,  dove  (sebbene  la  Heina  mostrava  di 
non  volere  esser  nimica  della  Corona  di  Fran- 
cia) armava  navi,  c ri  faceva  apparecchio  da 
soccorrere  gli  assediati,  essendo  in  quell’  isola 
molti,  che  volentieri  ajutavano  la  parte  Ugo- 
notta, c in  brieve  essendovi  l’esercito  intor- 
no, vi  roaodaroDo  sei  navi  cariche  di  muni- 
zione e di  vettovaglia,  e il  Barone  della  Guar- 
dia, che  coti  le  galee  del  Re  e altre  navi  vi 
era  a guardia,  non  potette  vietarlo;  onde  Mon- 
signore se  nc  sdegnò,  e il  Re  mando  il  Conte 
di  Cajazzo , e il  Cavaliere  Niccolò  Alamanni 
al  governo  di  quell’ armata,  essendosi  mostrato 
il  Barone  della  Guardia  malsano.  Ma  in  altre 
parli  ancora  si  sentivano  nuove  adunanze  di 
gente  armala,  e la  maggior  parte  mossi  da  di- 
sperazione, facevano  molte  violenze,  nè  teme- 
vano, nè  l’ ira  del  Ke,  nè  U forza  della  giusti- 
zia, oc  iu  ogni  luogo  ti  poteva  riparare,  e non 
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rlie  a1tr<*,  Sanspira . nel  mrr.zo  <IH  rrgnn , ti 
tlifriiUrTa  ga^liar<1ainenl^  » né  hallcria  . o at* 
.^allo  rho  tì  avrts#*r  ilain  |;rnti  tiri  He  ^ ni^ 
.ivrT.i  tniglinrata  U ron<lizioru%  e pareva  co^a 
nuova  t quanto  f|iietta  gente  li  moitratte  av* 
versarla  della  Corona. 

Mentre  che  roti  in  Francia,  e in  Fiandra 
ti  rombatleva,  rontufnandn»ene  1’  una  e 1'  altra 
provincia,  i Collegati  mettevano  di  nuovo  in 
ordine  molte  forze  contro  al  Turco , il  quale 
avendo  talvaie  le  tue  galee,  tie  provvedeva 
almeno  trecento,  e inoltre  legni  minori  e ga- 
leazze, onde  per  il  Re  Cattolico  a Rar/aiona, 
a Napoli,  a Messina  e a Genova  ti  fabbrica- 
vano nuove  galee,  e lutto  quello  che  per  lor  ' 
fornimento  bi»ngna.v»e  , attendendo  a ciò  ron  ' 
.•«olleeitndine  Don  Giovanni  di  Austria  venuto 
a Napoli , e ti  poneva  in  ordine  per  navigare  | 
al  più  lungo  A mezzo  aprile  ; o i Veneziani  ; 
rnndiicevaiio  eontinuamcMile  numero  m.i;;giore  | 
di  nuovi  soldati , e per  mandare  «opra  le  ga-  | 
lee,  e per  rifornirne  la  Candia  e Corfù  e altre  | 
loro  itole.  Il  Principe  di  Toscana  parimente  ' 
metteva  io  ordine  il  tuo  naviglio  con  animo 
di  rresreme  il  numero,  e non  si  contentando 
pili  il  Signore  di  Piombino  della  maggioranza,  . 
che  aveva  sopra  esto  , ne  aveva  dato  l'onore 
a Don  Pietro  tao  fìgliiiolo  giovanetto,  volendo 
che  rominciasse  a militare  in  servigio  cosi  ono- 
rato, stimando  che  maggior  rispetto  gli  ti  do-  ! 
veste  avere,  che  ad  altro  minitiro  non  si  fa-  | 
reva;  e gli  diede  per  Luogotenente  il  Colon-  | 
nello  Siraonc  Rossermioi,  onorato  ed  esercitalo 
«oldalo. 

Ma  cresceva  il  sospetto,  che  i Veneziani  non 
avessero  alcuna  pratica  segreta  per  mezzo  del 
Re  di  Francia  col  Turco,  essendosi  veduti  an- 
dare e tornare  uomini  Pranzesì  dall’ambascia- 
dor  Franzese  in  Costantinopoli,  perchè  i Ve- 
fiezinni  dubitarono  di  non  essere  dagli  Spa- 
gniioli  mantenuti  in  sulla  spesa  , con  disegno 
che  vi  ti  consumassero,  avendo  di  ciò  veduto 
l'anno  passato,  e prtitia  molti  segnali;  con- 
tuttociò  mostravano  dì  armarsi  gagliardamente, 
ronducevanO  contìnuo  fanteria  Italiana,  e di  più 
alcuni  Grìgioni  e Boemi  per  remieri  coti  buon 
soldo,  e fornivano  di  nove  guanlic  abbondo- 
voimente  T itola  di  Candia , la  quale  aveva  j 
mostrato  alcuna  volta  inverso  ì suoi  Rettori 
mal  animo,  e sostenevano  almeno  il  soldo  di 
cpiaranlamila  fanti.  La  principal  cura  loro  era 
la  difesa  di  Zara  e Catterò  e di  altri  lor  luo- 
ghi, che  si  erano  potuti  mantenere  in  Dalma- 
zia, importando  loro  molto  il  mantenerti  Si- 
gnori del  lor  Golfo.  Ma  quando  si  stimava, 
cfie  sì  dovessero  muover  le  armate,  e rhe  la 
Signoria  aveva  pretti  numero  gnindittimo  di 
fanti  per  imbarcarli,  e che  Marc*  Antonio  era 
tornato  di  Spagna,  si  scoperse  che  per  mezzo 
del  Re  Critlianitsimo  e de*  suoi  arnhasriadori 
senza  saputa  alcuna  degli  altri  Collegati,  ave- 
vano col  Turco  conchitita  la  pace,  levandosi  e 
dalla  spesa  si  grossa,  e dalla  poco  fcdcl  com- 
pagnia degli  Spagnuoli  , della  quale  avevano 
cominciato  giustamente  a sospettare  tre  anni 
innanzi,  quando  dovevano  andare  a soccorrere  ! 


SUOI  TEMPI 

il  regno  di  Cipri , avendo  indugiato  tanto  a 
muoversi,  che  prima  ne  fu  venuta  la  stagione 
contraria  a navigare,  rhe  fost«TO  in  ordine  ; « 
sebbene  l'anno  appretto  in  «|urH*  onorata  gior- 
nata ti  erano  vinti  i nimici,  non  se  ne  era 
tratto  frullo  jirunn.  e l'anno  di  poi  con  molla 
tpesa,  e maggior  disagio,  potendosi  di  nuovo 
vincere  I’  armala  nimica  al  sicuro,  non  avevano 
gli  Sp.ignuoli  voluto  , o saputo  farlo , avendo 
sempre  condotta  la  navigazione  nel  verno;  e 
ora  udendo  la  grande  armata  del  Turco,  che 
si  diceva  voler  andare  solamente  sopra  le  giu- 
risdizioni de*  Veneziani , e specialmente  sopra 
Cundi.i,  temendo  ancora  che  in  Dalmazia  per 
terra,  e per  il  Friuli  non  p.issasse  maggior 
potenza  a tiesiruzione  de* loro  Stali  di  lena, 
come  si  udiva,  che  voleva  Lire,  IralUodnla  per 
mezzo  del  Franzese  ambasciadore  il  lor  Bailo 
in  Costantinopoli,  che  sempre  vi  era  stato  so- 
stenuto, con  Meemet  Bascià,  scesero  alla  pace 
con  onorate  condizioni,  pagando  al  Turco  tre- 
cento mila  ducali  d'uro  i Veneziani  in  ire 
anni,  coti  patio  però  rhe  si  restituissero  l'na 
l'allro  alcuni  luoghi , che  nella  D.dmazia  si 
erano  per  la  guerra  usurpati  ; restasseru  di 
terminare  i contini  fra  loro  e trattare  con 
maggior  agio  l'altre  condizioni  della  pace  , e 
che  in  questo  mezzo  potessero  andare  e venire 
loro  nierrjinzie,  e ciascun  particolare  godesse 
quei  beni,  che  negli  Stali  dell'  altro  »i  trova- 
vano avere. 

La  pare  si  trattò  segrciissìmamente  in  Vi- 
negia  dal  consiglio  de'  Dicci,  e coociiiusa,  messi 
da  un  cauto  i comodi  della  pace,  e dati*  altro 
i danni  della  guerra  , fu  proposta  al  consiglio 
de* Pregai,  e stabilita;  il  che  fatto,  fu  cliia- 
niato  in  Collegio  il  Legalo  del  Papa  e T am- 
basciadore  del  Re  Cattolico,  ai  quali  il  Doge 
con  accomodale  parede  scusò  la  sua  Repub- 
blica , che  non  aveva  potuto  fare  altro,  noo 
trovando  più  modo  senza  rovina  iiUima,  come 
potessero  mantenere  quella  guerra,  nella  quale 
avevano  perduto  un  regno,  e molle  altre  cose, 
ed  erano  in  perìcolo  di  perderne  molto  più  , 
con  danno  comune  di  tutta  la  Cristianità;  ciie 
mantenendosi  in  piede  quella  Signuria  poteva 
pure  esser  sempre  un  gagliardo  riparo  crmtro 
a quella  nazione,  talché  non  potesse  agevol- 
mente inondare  l*  Italia  , c il  resto  del  nome 
cristiano.  Dì  questa  novella  moslranmo  di  at- 
tristarsi quei  ministri,  dicendo  1*  amhasciadur 
Cattolico,  che  il  suo  Re  aveva  prese  I*  anni 
per  salvezza  di  quella  Repubblica  , che  susse- 
guendo la  pace  , avrebbe  caro  ogni  bene  di 
qnella  Signoria,  ma  che  non  se  ne  fidassero, 
sapendo  quanto  quella  nazione  ablùa  in  costu- 
me di  essere  infedele.  Ma  piu  dogli  altri  se 
nc  dolse  il  Pontefice  in  Concistoro  in  presenza 
di  tulli  ì Cardinali,  e tassò  la  Repubblica  co- 
me poco  religiosa  , e poco  osservatrice  della 
fede:  nondimeno  i Veneziani  gli  mandarono 
ambasciadorc  Niccolò  Ponte  a mostrare  la  ne- 
cessità dove  erano  raduti,  c un  altro  uc  manda- 
rono in  Ispagna;  e benrliè  avessero  di  che  «lolersi 
delia  mala  cum|>agiiia  de^di  Spaglinoli,  misero 
sempre  innanzi  ad  ogni  altra  co»a  la  necessità. 
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Poco  ptrtlilto  drlt  nrmi  del  Re  Cattnlico  contro 
I ribflli  deUe  Fianilrr,  t dtW  armi  drl  He  di 
Francia  cwitro  gii  UffM tatti  della  Roccella. 
H Pitca  (t /ingiù  è detto  He  di  hilonta.  Ar* 
lem  ti  arrende  alle  truppe  del  ('attniico,  e la 
Hnccrlla  a (fuelU  del  He  di  Fi'ancia.  il  He 
VMiialico  dilegua  mtto*'ere  le  sue  fòrze  noi'ali 
alta  cottqui.ua  di  Tunisi,  il  Duca  tf  Ali>a  , 
e il  Duca  di  Mrduia  sono  richiamati  dal  go 
verno  dei  Paesi  Bassi.  Don  Giovanni  (tAu» 
stria  s*  impadronisce  di  Tnniti  e di  Biserta. 
Motie  del  Gran  Duca  Cosimo. 

Era,  qiiamlo  la  pace  fu  ronchiiica,  il  prin- 
fipio  tifilo  anno  mille  cinquecento  lettanlalrc, 
appunto  quantio  »i  dovea  oarigare,  onde  con* 
venne  al  Ke  Cattolico  mutare  io  liiUo  il  luogo 
e il  modo  del  gn«*rreggiare.  Il  Papa , beiiclié 
non  si  voleaae  «piccare  dalP  amicizia  del  He 
r^llnlico,  avendolon  mandato  a confortare  il 
Principe  di  Toscana  per  il  Concino  , tuo  se* 
greisno,  licenziò  noudinieno  le  galee,  che  aveva 
a sun  soldo.  Riioaneva  per  U pare  fatta  dai 
Veneziani  la  guerra  col  Turco  al  Uc  Cattolico, 
per  la  quale  aveva  questo  anno  fatto  grandis* 
simn  provvedimento  di  galee  , di  fanterie  con 
annuo  di  navigare  con  cento  cinquanta  galee 
ben  fumile,  e gli  conveniva  anche  tener  me* 
gho  guardala  la  Cicilia  , e difendere  in  ogni 
bisogno  Malta;  ma  il  principale  intendimento 
d«^li  Spagnuoli  pareva,  che  fosse  di  ricoverare 
il  regno  di  Tunisi,  dove  non  si  mostrava  gran 
resistenza,  esi^ndo  rarmi  Turchesche,  ebe  lo 
dovevano  difendere,  lontane,  avendo  il  Turco 
y anno  passato  richiamato  in  Levante  U roag* 
gior  parie  delle  forse  che  vi  teneva,  e gli  slru* 
menti  da  navigare  per  farne  migliore  la  stia 
armala,  c i Mori  acconci  per  ogni  arveniincnlo 
a far  novità  ; e sosteneva  quel  Ke  una  spesa 
iidinila,  e traeva  denari  da  ogni  parte  con  in- 
gordi.MÌmi  interessi,  e massimamente  da*  iner* 
catanli  Genovesi  , assegnando  loro  non  sola» 
mrnlr  hr  rendile  de’  regni,  ma  le  città  e gli 
Stali  ancora,  e alcuni  de*  Grimaldi  perciò  di» 
vennero  Signori  di  Eboli  e di  Salerno  e di 
malli  altri  luoghi.  Senza  ebe  gli  conveniva 
contrastare  alle  forze  del  PrìncifM»  d’  Grange, 
il  quale  scaccialo  di  Brab.inte  e di  Ghelleri , 
SI  era  rVsttoi  fautori  ritiralo  in  Olanda,  dove 
il  paese  di  sito  era  forte , e i popoli  ostina* 
tissinii  a non  volere  servitù  di  Spagnuoli , c 
nella  religione  di  vivere  a lor  senno  ; e segui» 
tandolo  il  campo  Spagnuolo,  poiché  ebbe  ri» 
preso  Soffeo  in  Ghelleri,  passò  in  Olanda. 

Le  genti,  che  andarono  in  quelle  parti  sotto 
Don  Federigo,  furono  trentadue  bandiere  dì 
Spagnuoli,  e quindici  di  Valloni,  e cinque  com- 
pagnie di  archibusieri  a cavallo;  e giunti  in 
quella  provincia  , nna  piccola  terra  chiamala 
Keerdem  guardala  da  cento  soldati  volle  far 
difesa,  onde  gli  Spagnuoli  scalate  in  un  tratto 
le  mura,  li  mandarono  tolti  al  lìl  di  spada, 
sUuiaiida  che  colai  crudeltà  dovesse  impaurue 
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gli  altri,  di  maniera  che  tornassero  ad  ubbi- 
dienza ; m.i  m*  avvenne  tutto  il  «'oiilrario,  es- 
sendo quella  gente  e per  natura  c per  reli» 
gione  ostinatÌMÌma.  Giunto  il  campo  ad  niTal- 
tra  terra  principale  della  provincia  chiamata 
Arlero,  vi  trovò  una  dura  resistenza  , e men- 
tre che  il  magistrato  della  terra  mostrava  ves» 
glia  di  rendersi,  c contendeva  delle  condizio- 
ni, quei  della  terra,  Ugonotti  in  gran  parte, 
misero  dentro  quattro  bandiere  di  nituici  me- 
scolati,  Franzesi,  Tedeschi  Valloni,  e altri  di- 
sperati mandativi  dal  Principe  d*  Grange,  e 
benché  il  luogo  non  fosse  forte,  e non  aves- 
sero artiglieria  se  ne  posero  alla  difesa:  e |>er- 
ché  il  lor  Magistrato,  che  chiamano  Borgoma- 
stro, teneva  pratica  d'accordo,  dagli  Ugonotti 
che  più  vi  potevano  fu  impiccato,  non  volendo 
che  alcuno  pensasse  a salvarsi  se  non  vìncendo 
i oimici.  Si  era  mosso  |>er  metter  miglior  pre- 
sidio in  quella  terra  Monsignor  di  Lume  man- 
dato dal  Principe  d’  Grange  , che  fu  cognato 
del  Conte  d’Agamonte , e primo  sommovilorc 
de*  tumulti  da  quella  parte  con  duemila  fanti, 
e quattro  pezzi  d*  artiglieria,  e alcune  narra 
di  vettovaglia  c di  munizione,  il  che  udendo 
Don  Federigo  gli  mandò  incontro  mille  Spa» 
gniioli,  e tre  coiupagiiie  di  cavalli,  i quali  ve- 
nendosi a scaramuccia  gli  Ugonotti  diedero 
volta , lasdando  di  loro  circa  quattrocento 
morti. 

Era  nel  mezzo  del  verno , quando  gli  Spa- 
gnnoli  cominciarono  lo  assedio  a quella  città, 
che  in  quelle  parti  é freddissimo,  e le  acque 
diacciate,  cosa  che  anche  cresceva  ramino 
agii  assediati  di  Arlem  , e agli  alti'i  che  mal 
volentieri  in  quella  provincia  ricevevano  palli, 
disposti  a durare  quanto  potevano;  che  il  Prin- 
cipe d*Grange  vicino  li  manteneva  in  Uper.m- 
za.  Nondimeno  la  stagione,  benché  in  paese 
umido,  vi  fu  asciutta,  onde  con  meno  di  dis- 
agio potevano  campeggiare  gli  Spagnuoli , i 
quali  cominciarono  all*  ultimo  di  deccmbre  a 
battere  il  moro  con  tredici  cannoni,  e dina» 
cono  tre  giorni,  e poi  si  misero  a darvi  V as- 
salto, il  quale  non  essendo  stato  divis.ato  con 
buon  ordine  , gli  assaltatori  ne  furono  ribut- 
tati, e di  loro  molti  uccisi,  c più  feriti,  e poco 
poi  agli  assediali  fu  mandato  soccorso  di  tre- 
cento Valloni  e di  alcuni  Tedeschi , alcuni 
giorni  poscia  tornarono  ad  assalirli  eoo  is|>e- 
ranza  quasi  certa  di  vittoria,  m.1  ne  furon  pa- 
rimente ributtati , talché  disperatisi  di  vin- 
cerla per  forza , impresero  a fare  una  mina, 
nella  quale  trovarono  fatica  assai , e alla  line 
danno;  perché  avendola  scoperta,  o riscon- 
trata gli  assediati,  non  solamente  non  fece  ef- 
fetto alcuno  lor  contro , ma  vi  uccise  alcuni 
degli  assediatori,  e Tautore  stesso  della  miua, 
onde  queir  esercito  vi  era  addiacciato  inlornu 
con  la  stagione,  e dava  ordine  di  volervi  en- 
trare sotto  eoo  le  zappe  ; ma  (fuei  di  dentro 
avendo  avuto  tempo,  benché  quella  città  fosse 
di  mura  e di  ripari  debolissima  , si  erano  in 
mudo  fortificati  con  bastioni,  che  fatica  grande 
h voleva  essere  a forzarli,  e non  avevano  pezzo 
I alcuno  di  artiglieria  « c si  difenderano  sola* 
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mrnlr  oon  gli  arrhibiwi.  Il  Dor«  di  Air»  ti  , 
era  fermo  a Nimega  in  Ghelleri  , aspettando  | 
d*  ora  in  ora  la  presa  di  quella  prorincia , e ^ 
iK>n  gli  rìtiscendo  vi  mandò  di  più  venti  oom*  ; 
pagnic  di  Valloni  e Tedeschi  , che  erano  ri-  | 
masi  indietro , commettendo  al  figliuolo  che  | 
vedesse  ad  ogni  modo  di  prenderla  , e con 
ogni  argomento,  importando  molto  alla  ripa- 
taiione  del  capo  e dell*  esercito,  onde  comin- 
ciarono con  trincee  ad  accostarlesi,  e tndaroo 
ron  esse  insino  sopra  il  fosso  della  terra,  e 
vi  fabbricavano  un  cavaliere  più  aito,  che  non 
era  il  muro  fi'  un  rivellino  , che  avevano  im- 
preso a combattere,  e di  nuovo  si  rimettevano 
a fare  cave  sotterra  per  gittare  in  aria,  e dis- 
fare con  la  fona  della  polvere  le  difese  dei 
nitnìci. 

In  questa  impresa  non  era  potuto  trovarsi 
Chiappino  Vitelli , della  tua  ferita  non  ancor 
ben  sano,  e dimorava  a Brusselles;  benché  il 
Duca  d'Alva,  avendo  stimato  che  quella  guerra 
dovesse  essere  più  leggieri , avrebbe  voluto  , 
che  1*  onore  della  cacciata  <le*  nimici  fosse 
stato  tutto  del  suo  figliuolo,  e che  egli  avesse 
acquistato  rìputaaione  appresso  la  naatone  Spa- 
gniiola  ; ma  avvenne  tutto  il  contrario.  Il  Vi- 
telli dagli  Spagnuoli  vi  era  mollo  desiderato, 
stimando,  ehe  il  disagio  che  vi  pativano,  e la 
lunghezxa  delP  assedio  avvenisse  più  per  de- 
bolezza e poco  giudizio  e minor  pratica  di 
guerra  de*  capi,  che  per  virtù  de*  difensori. 
L*  assedio  fu  lungo  e disordinò  talmente  le 
rose  del  governo  di  quella  provincia,  che  da 
quindi  innanai  sempre  andò  peggiorando;  e 
quell*  esercito,  che  si  era  creduto  correre  tutta 
quella  provìncia,  agevolmente  restò  in  modo 
sbigottito,  che  disperando,  dopo  tre  mesi  che 
vi  era  stato  intorno,  di  poter  più  prendere  la 
terra  per  forza,  senza  tentare  altro  si  era  fer- 
mo a voler  vincerla  per  assedio,  e si  stimava 
che  non  avessero  molto  da  vivere. 

Maggiore  er.a  il  travaglio  nell*  Isole  di  Si- 
landa,  tenendovi  ì nimici  assediati  Midelhtirg, 
che  tenevano  gli  Spagnuoli,  ed  era  quasi  In 
assedio  di  Anversa  ; onde  di  nuovo  in  <|uella 
riltà  si  faceva  procaccio  di  navi  di  varie  ma- 
niere armate  per  liberarli;  ma  i nimici  in 
acqua  erano  più  potenti,  e con  numero  di  va- 
scelli mollo  maggiore  tenevano  il  mar  di  so- 
pra tutto  a lor  divozione,  e quelli  che  erano 
in  Midelburg  avevano  scarsità  della  vita,  con 
pericolo  evidente  di  non  perdere  quel  luogo 
per  fame,  tanto  opportuno  per  la  navigazione 
di  quei  paesi  ; che  i nimici  si  mostravano  con 
molte  vele  insino  vicini  ad  Anversa  per  la  ri- 
viera della  Schcida,  e misero  in  fondo  alcune  i 
navi  cariche  di  sassi,  acciò  le  navi  d'Anversa 
non  potessero  passare  agerohnenle  a soccor- 
rere, e rifornire  quel  luogo  come  faceva  me- 
stiero,  e come  si  dava  ordine , clic  si  facesse. 
Questi  disordini  delle  genti  Spagnuole , non 
avendo  fra  loro  chi  con  autorità  li  r«'g<;essc  , 
c convenendo  oon  troppo  bene  insieme  il  Duca 
d'Alva,  c il  Duca  di  Medina,  il  quale  non  mai 
VI  aveva  preso  il  governo,  fecero  che  gli  Spa- 
gnuuli  « i Valiom  desideravano  gtanUeinculc 
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^ la  presenza  e la  virtù  e il  consiglio  di  Cliiap- 
' pino  Vitelli,  onde  il  Duca  d*  Alva  mandò  a 
chiamarlo,  quando  1*  armata  che  si  era  appa- 
; recchiata  in  Anvrrsa,  avendo  trovato  riscontro 
I di  settanta  vele,  o più  niroiebe,  non  potè  pas- 
j sar  più  oltre,  e fu  costretta  ritrarsi  vicino  ad 
Anversa  a tre  leghe  per  attendere  miglior  oc- 
casione di  trapassare  agli  assediati,  ma  poi  per 
crescere  di  numero,  e per  più  sicuilà  si  ritirò 
in  Anversa,  non  potendo  gli  assediali  durar 
molto  senza  essere  ajiiUti , rimanendo  Miilel- 
burg  e il  campo  ad  Arlem  , questo  asscdi.ilo, 
e quello  che  assediava  in  pessimo  stalo,  uè  le 
forze  del  Duca  d*  Alva  erano  bastanti  a te- 
nere quegli  Stati  tutti  per  forza  , e vi  si  ra- 
gionava di  mandarvi  di  Italia  nuova  fanleHa 
Spagnuola  e Italiana,  e alcuni  cavalli  dello 
Stato  di  Milano,  avendone  il  disagio  e la  guer- 
ra consumata  molta. 

Non  era  punto  migliore  in  questo  tempo 
medesimo  la  condizione  della  Corona  di  F' ran- 
cia, essendovi  quasi  tutto  il  regno  in  confu- 
sione ; alla  Koccella,  dove  era  il  Duca  d*  An- 
giò  con  la  maggior  parte  della  nobiltà,  non  si 
era  guadagnato  nulla  , e tutta  la  forza  die  vi 
■i  era  adoperata,  era  riuscita  vana  , c vi  era 
perito  un  gran  numero  di  nobili,  e fra  gli  al- 
tri il  Duca  d*  Umala  , il  quale  stando  dietro 
a*  gabbioni  dcirarliglieria  clic  traeva  alla  terra, 
da  un  colpo  di  quella  de’  nimici  colto  nel 
capo  subitamente  mori.  Il  Conte  di  Reta  , il 
Duca  di  Nivrrs  e Filippo  Strozzi,  c molti  al- 
tri de*  principali  feriti  ; nè  più  vi  erano  tanti 
soldati  che  ba^itassero,  e quegli  ancora  mal 
disposti  a combattere,  e gli  Svizzert  venivano 
tardi, nè  più  si  sperava  che  quella  terra  venisse 
io  mano  del  Re,  perché  Monsignor  della  Nua, 
poiché  per  molte  vie  ebbe  cercalo  di  indurre 
quelTuniversule  ad  accordarsi  col  Re,  clic  loro 
offriva  ogni  larghezza,  purché  avessero  rice- 
vuto suo  Governatore,  e un  poco  di  guartlia  , 
nè  avendolo  olleiiiito,  fingendo  di  andar  fuori 
a parlare  ad  alcun  personaggio  del  campo  , 
quando  fu  lontano,  e al  sicuro  del  pri'sidio, 
disse  a coloro  che  l'avevano  aecompaguato  , 
che  voleva  passare  a Monsignore  come  fece,  c 
alcuni  di  quei  di  dentro  ancora  gli  andarono 
dietro , rimanendo  gli  altri  ostiiialissimi  alla 
difesa. 

Mongorocri  in  Inghilterra  aveva  armale  al- 
cune navi  sue  e di  amici  , infingendosene  la 
Rcina,  e si  vedeva  per  quei  mari  intorno  .alla 
Rocrclla,  c henehè  quei  del  He  con  navi  ca- 
riche di  sassi  si  fossero  ingegnali  di  chiudere 
la  bocca  del  porlo,  nondimeno  alla  rrescciilc 
dell’Oceano  vi  mandarono  e vellovaglìa  c mu- 
nizione. Venne  Moni^omcri  con  ottanta  vele 
vicino  al  porlo,  e Mon:»igi>ore  mando  il  (..onte 
del  Fiesco  e Niccolò  Alamanni  a riconoscerlo 
c udendo  che  ve  nc  erano  molle  c piccole  c 
deboli,  coinmise  rlie  con  rajuto  di  molte  navi 
venntc  della  costiera  di  Brettagna  lo  andassero 
ad  assalire,  ma  egli  che  più  di  apparenza  clic 
d*  armi  era  fornito  si  ritirò  in  mare,  ne  volle 
ui»pettare  I’  inrmilro,  o tentar  di  passare  nella 
RucccUa.  Avevano  quei  di  fuori  tculatc  iniuc, 


toniate  batli*rìr,  aitisi  a fotiil)atlcrc  un  ri* 
vcMino,  e un  bastione,  r trinpre  con  ilaiinu 
ne  erano  «tati  rihuUnii  i pure  avendo  per  foraa 
vinto  quel  rivellino , montali  in  sul  baalionc 
che  ((li  era  dietro  per  la  furia  dell’ arii‘^liertc 
non  vi  ai  poterono  fermare,  ma  vi  guadagna* 
rono  il  foaao  con  morte  di  trecento  aasniitori. 

Non  ini;;lior  fortuna  provarono  coloro  , cbc 
combattevano  Sanacrra,  die  sempre  ai  erano 
levali  da  più  baitene  , e assalti  con  danno  e 
con  vergogna,  e vi  erano  rimasi  pochi  com* 
battenti,  i quali  anche  ae  ne  erano  allargati, 
e con  baationi,  che  le  avevano  fatti  da  virino, 
difendevano  il  paese  dalle  scorrerie  j e alcuni 
fanti  Framesi,  che  il  Ile  si  teneva  intorno  per 
guardia^  avevano  ricusato  di  andare  a darvi 
l'assalto.  In  Linguadoca  al  Marescial  Danvilla 
ai  erano  ribellati  molti  luoghi,  e altri  fiiron 
presi  da’  nirnici,  e nel  volere  afonr.arnc  alcun 
debole,  vi  aveva  lasciati  morti  molli  de'  no* 
bili,  talché  il  He  ne  era  disperato,  né  vedeva 
più  modo , come  ai  potesse  ateurare  de'  suoi 
aodditi.  Alla  Koccella  di  nuovo  si  faceva  una 
mina  sotto  il  bastione,  e quei  di  dentro  face- 
vano loro  ritirate,  risoluti  di  non  renderai  , e 
quei  principali  erano  aieuri.  quando  non  avea* 
aero  potuto  fare  altro,  di  salvarsi  anclic  per 
via  di  mare. 

Intanto  era  in  aapettasione  quel  che  volea* 
aero  fare  i Polacchi  nell'olezione  del  loro  Ke, 
nel  qtial  trattato  sorgevano  molte  dissensioni, 
e poco  mancava  a nascervi  guerra  civile,  es* 
aendovi  tutti  quei  Principi  armati,  e con  se- 
guito di  loro  vassalli,  e amici,  e vì  si  conten- 
deva non  solo  per  conto  della  elezione  del  Ke, 
ma  anche  per  le  divisioni  delle  sette,  onde  il 
Commcndoiie  Legalo  sosteneva  dura  impresa 
a procurare  che  vi  ai  creasse  Re  Cattolico  } 
pure  vi  era  rimasa  contesa  solamente  fra  la 
Casa  d'  Austria  e quella  dì  Francia,  clic  gli 
altri  rom|>etitori  vi  erano  in  minor  stima.  Mon- 
signor di  Valenza  per  il  Francese  donava  ma- 
go dìcainen  te,  e prometteva  gran  cose  ; il  me- 
desimo, ma  più  modc»tanientc,  facevano  i mi- 
nislri  di  Cesare  piT  indurli  a creare  Ernesto 
tuo  (igliuolo,  e lo  ajutava  il  Re  Cattolico  con 
denari , e di  Germania,  dove  lo  aveva  man- 
dato prima  per  conto  del  Finale , per  questo 
solo  vi  spinse  Don  Pietro  Fa>ciardu  ; tua  il 
Turco,  che  motto  poteva  appresso  quella  na- 
zione, faceva  gran  momento  ncirajuto  di  Frati- 
eia,  temendo  t Polacchi,  che  creandosi  uno 
d’Austria  non  se  ne  accrescesse  in  tanto  la 
potenza  dì  quella  Casa,  che  il  Turco  iie  so- 
spirasse, e però  lo  dovessero  provare  DÌrnico. 
Era  passato  in  Francia  un  Polacco  mandato 
dal  pubblico  per  vedere  i modi,  c costumi  di 
quella  Corte,  e Monsignore  stesso,  che  era  in 
campo  alla  Roccella,  e per  intendere  il  f.itto 
deir  Ammirastito,  la  cui  uccisione  aveva  com- 
mossi tutti  quei  della  nuova  religione.  A co- 
stui in  Corte  e in  campo  fu  fatto  buon  rice- 
vimento, e fu  mandata  nuova  rommis>ioue  in 
Polonia,  e nuovo  ordine , acciò  vi  si  raddop- 
piassero i donativi,  stimandosi,  clic  ne  tinves.sc 
seguire  aiicggerimeato  dc'sospcUi,  e delie  uoje 


della  Francia,  e onore  alla  casa  reale.  Il  tem- 
po fu  lungo  , c di  dieta  in  dieta  con  molte 
contenzioni  , e pericolo  di  guerra  civile  sì 
pioliingava  la  elezione,  la  quale  si  fece  nella 
campagna  di  Varsovia  per  comodo  de' Lituani, 
che  vi  concorrevano  seeamln  ì loro  ordini  ar- 
mati, c vi  si  adunarono  più  di  sessanta  mila 
cavalli,  non  solo  i principali  Senatori,  ma  i 
castellani  , e gentiluomini  ancora,  avendo  vo- 
luto che  la  elezione  si  allnrg.isse,  nè  si  lasciasse 
al  Senato  solo,  dove  avendo  chiamati  in  con- 
siglio i Procuratori  ad  uno  ad  uno  dei  ronipe- 
teiiti,  e udito  le  loro  domande  e le  olferte  e. 
i comodi,  cbc  a quel  regno  ne  vcrrieno,  c pro- 
mettendo i Procuratori  d'essi  l' osservaiixa 
degli  ordini  di  quel  regno,  in  ultimo  int>sso 
dentro  il  Legalo,  il  quale  con  bello  , e ami- 
madato  sermone  coiiforlaiidolt , e consiglian- 
doli a creare  un  buono  c cattolico  Re,  si  ri- 
solverouo  hnalmente  dopo  lunga  contesa  alli 
nove  di  maggio  mille  rinquccenlo  8eUaulali*e 
a errare  il  Duca  di  Angiò  sempre  stalo  sin- 
cero cattolico,  c nimico  degli  Ugonotti,  coi 
quali  più  volte  aveva  combattuto;  e si  cn*- 
deva  che  anche  in  ciò  gli  avesse  giovato  il 
Legato,  che  la  Chiesa  ooo  amava  maggiore  la 
Casa  d'Austria. 

Molte  sono  le  condizioni  con  le  quali  si 
creano  i Re  di  Polonia,  c tali  che  poco  rimane 
al  Re  in  quella  provincia  altro  che  la  mag- 
gioranza nell’ armi;  il  governo  dello  Stalo  c 
della  giustizia  é lutto  in  potere  del  Senato, 
che  é un  regno  molto  regolato;  c chi  ha  au- 
torità di  fare  il  Re,  l'ha  anche  di  disfare,  bi- 
sognò che  i mandati  di  Francia  per  lu  rnede- 
liina  procura  promettessero,  che  il  Re  novello 
osserverebbe  e le  regole  vecchie,  c quelle  che 
di  più  vi  avessero  aggiunte  di  presente.  Nmi 
si  fere  rneiiziune  alcuna  della  sorella  del  luorlo 
Re,  sebbene  primieramente  aveva  data  l’occa- 
sione alla  pratica  del  regno,  rinianeiido  al  pre- 
sente senza  marito,  benché  nobile  c rirr.-i  fos- 
so, come  colei  clic  era  erede  del  fratello,  c 
univci'salmente  da  quella  nazione  amuta;  ni.t 
essendo  ella  molto  olire  con  la  età  c forse 
da  non  portar  ligiiiiuli,  non  vollero  obbligare 
il  Re  creato  a matrimonio,  donde  non  si  spe- 
rasse successione.  Fra  le  altre  condizioni  iic 
fu  una,  che  ninno  ìu  quel  regno  dovesse  esser 
nojulo  per  mulo  di  religione.  Crealo  il  Re, 
elesse  il  Senato  incontinente  dieci  Ambascia- 
don  de'  principali  personaggi  , clic  passassero 
in  Francia  ad  onorarlo  e salutarlo  , poro  p.it 
numero  maggiore  di  nobili  per  accompagnarlo 
in  quella  provincia. 

Era  Monsignor  d'  Angiò  ancora  iutornn  alla 
Roccella,  la  quale  con  tutta  la  forza  o di  bat- 
terie, o di  assalti,  o di  mine,  o d'  altro  argo- 
mento non  aveva  mai  potuto  prendere,  né  pure 
impaurire  in  modo  gli  nvvorsarj,  che  si  fn.Hicro 
voluti  indurre  a prendere  alcuna  forma  d'  ac- 
cordo, benché  larghissima  fosse  stata  loro  pit»- 
post.i;  e quei  di  fuori  erano  stanchi  della  guer- 

Ira,  né  pollavano  più  durarla,  e molti  guerricii 
se  ne  paiiivaiio,  né  vi  sì  trovava  p.irle  aleuiia, 
che  di  pace  godesse,  c dopo  il  caso  dcll’Aui- 


DI  GIOVAMBATISTA  ADRIANI 

! 


j£  ;It 


390  ISTORIA  DE’ 

miraglio  orano  iponlo  in  qnollo  guerre  niirorro 
grande  di  persone  onorate,  che  combattevano 
in  grazia  di  quei  Principi,  e Monsignor  stesso 
fermalosi  a veder  una  mina,  ebbe  ad  esser 
ucciso,  che  ad  un  tempo  medesimo  gli  furono 
•caricati  contro  quattro  archibiisi , da*  quali 
fu  morto  un  gentiluomo  , al  quale  si  appog* 
giava , cd  egli  alquanto  segnato  da  una  palla 
nella  gola.  Onde  di  nuovo  si  tornò  a proporre 
vantaggiosi  patti  agli  assediati,  ma  non  trova> 
vano  modo  come  avendo  tanto  ofleso  il  Re  se  ite 
potessero  fidare,  e questa  era  la  maggior  dif- 
fìcolU  che  vi  fosse,  essendo  di  qua  e di  là  per 
lungo  uso,  c per  molle  pruove  sospetta  la  fe- 
de. Aveva  sempre  in  questa  guerra  dato  grande 
ajulo  e maggior  animo  agli  assediali  Mongo- 
meri , che  uscito  de*  porli  d*  Inghilterra  con 
molte  navi,  vi  aveva  fatto  scorta  ai  vascelli  di 
rinfrt'sramento  di  vetlovaglia  e di  munizione, 
e spesso  mostrossi  a*  Korrellcsi  di  mare  vicino 
al  porto , e io  ultimo  aveva  presa  un*  isola 
quindi  non  mollo  lontana  chiamata  Belila,  la 
quale  era  alla  cura  del  Conte  di  Reta,  vintivi 
alcuni  Franzesi,  che  la  guardavano,  se  la  era 
fatta  sedia  alla  sua  armata;  e benché  i Fran- 
zesi fossero  stati  gagliardi  in  mare,  c avesse 
esso  dato  sembiante  di  fuggire  il  combattere, 
e alcuna  volta  mostrato  di  fuggire,  e Tarmata 
del  Re  lasciata  guardia  nel  porto,  e affondate 
navi  cariche  di  sassi  per  turargli  la  bocca , 
lo  avesse  seguitalo , non  avevano  contiiltoriò 
potuto  vietare  che  con  la  crescente  dell*  U> 
reano,  non  vi  Inpassauero  vascelli.  Era  inol- 
tre stato  conlìnoaniente  ai  Franzesi  di  mollo 
pensiero,  che  io  Germania  si  soldavano  dai 
capi  Ugonotti  gran  numero  di  cavalli , nè  s.i- 
pevano  vedere  a cho  fìne , c temevano  che 
r uccisione  de.t*  Ammiraglio  e degli  altri  non 
gli  avesse  in  modo  offesi , che  vedendo  quel 
regno  confuso  più  che  mai,  non  volessero  pas- 
sare a*  danni  loro,  onde  convenne  al  Re  pa- 
gare alcuni  debiti  che  aveva  con  quella  na- 
zione, della  quale  si  era  servilo  nelle  guerre 
passate,  e mandarono  al  Conte  Palatino,  e ad 
altri  in  quella  provincia  di  nuovo  a mostrare 
Ja  necessità,  che  gli  aveva  costretti  a muoversi 
innanzi,  e conoscere  T animo  di  quella  nazio- 
ne, e perche  ella  si  mettesse  in  arine  ; ma  poi 
furon  fatti  chiari  , che  quelle  genti  dovevano 
passare  a soccorrere  l.i  parte  del  Principe  di 
Urange  nei  Paesi  Baisi,  udendosi  che  il  Duca 
d*Alva  da  altra  parte  faceva  il  simigliante. 

Era  di  maggio  del  mille  cinquecento  scitan- 
tatré  e con  la  stagione  migliore  si  invigorivano 
le  guerre,  che  tutto  il  verno  erano  durale,  as- 
sediando in  Olanda  Arlem  gli  Spaguuoli,  e in 
Silanda  i nimici  e ribelli  del  Re  Cattolico  Mi- 
delburgh  difeso  da  geote  Spagnuola , avendo 
Fona  parte  e F altra  contenuta  continuamente 
stretta  la  nimica.  Gli  Spagnuoli  non  avevano 
sopra  Arlem  guadagnato  nulla,  anzi  vi  avevano 
perduto  di  forza  c di  riputazione,  e però  si 
erano  risoluti  molto  innanzi  all* assedio,  cosa 
tediosa  e lunga  per  la  comodità  che  sempre 
ehlicro  i difensori  di  fornirsi  in  parte  del  vi- 
vere per  mare  lor  vicino,  sebbene  alcuna  volta 
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gli  Spagnuoli  aveano  preti  di  quelli  ehe  face- 
vano lai  servigio;  ma  poi  gli  Spagnuoli  vinti 
dal  tedio  della  lunga  dimora,  si  risolverono 
alla  forza,  e di  Italia  erano  loro  mandate  genti 
nuove  Spagnnolc  e Italiane  dello  stato  dì  Mi- 
lano. Dentn>  con  franchezza  incredibile  si  di- 
fendevano , e benché  mancassero  loro  molle 
cose  opportune  a difesa,  si  valevano  rosi  bene 
della  tiidnslria  e della  fatica,  che  vi  facevano 
tornar  vana  ogni  industria  e argomento  degli 
Spagnuoli,  f non  si  crederebbe  quanto  faticas- 
sero di  e notte  in  far  trincee  e nuovi  propu- 
gnacoli, ed  avevano  vicina  un*  armata,  che  m 
molte  cose  gli  sosteneva.  Dalla  parte  contraria 
il  Duca  d*  Alva  aveva  messo  in  ordine  una 
buona  armata  di  navi,  che  partendosi  da  Au- 
stanhìm,  andò  per  eombatlere  con  l.i  nimica, 
che  sfava  virino  ad  Arlem,  per  dargli  ajnto  e 
animo;  la  quale  vedendolasi  venire  incontro, 
si  apparecchiò,  e cominciò  la  battaglia,  ma 
conosciutasi  più  debole,  alzate  le  vele,  fuggì 
via,  lasciando  alcuni  pochi  le^nd  preda.  Cn*bt>e 
per  questo  F animo  ai  Cattoliri,  e presero  im 
bastione,  che  quei  d*  Arlem  avevano  fatto  fuori 
vicino  alla  città , e pensando  che  poco  loro 
rimanesse  da  vivere  , crederono  che  poco  an- 
cora dovessero  indugiare  a rendersi,  e manda- 
rono a teiilai*neli  : ma  gli  assediati  risposero 
prima  volersi  iierìdere  F un  1*  altro,  che  venire 
in  potere  di  Spagnuoli,  forse  intendendo,  che 
il  Principe  d’  Orange  adunava  gente  per  soc- 
correrli, onde  si  sollecitarono  le  provvisioni 
opportune  alla  forza.  L’altra  armata  fatta  in 
Anversa  per  andare  a soceorrere  Midelhnrgh, 
benché  avesse  avuto  pericolosa  navigazione  pi'f 
venti  contrari  con  perdita  dì  tre  navi , passò 
olire,  e rifornita  quella  terra,  che  era  in  ni.d 
termine,  e ricondottine  gli  Spagnuoli  che  vi 
erano  , e lasciativi  a guardia  Valloni,  dopo 
molli  giorni  se  ne  tornò  in  Anversa. 

Gli  Spagnuoli  ad  Arlem  feceni  forza  di  as- 
salirla da  quattro  parti,  e vi  gittarono  in  terra 
con  I* artiglieria  diigrnto  braccia  di  muraglia, 
e con  due  ponti  che  avevano  fatti  per  passare 
il  fosso  pieno  d’ acqua  volevano  dare  lo  as- 
salto, e avevano  fatto  due  macchine  molto  in- 
gegnose per  eombatlere  alle  mura,  ma  i ponti 
non  furono  a misura,  e le  macchine  per  la 
dÌMiguaglÌanza  del  sito  non  ti  poterono  .ado- 
perare , talché  ogni  fatica  vi  fu  vana.  Fecero 
forza  gli  inimici  di  impedire  le  vettovaglie,  che 
da  Austardam  al  eam|K>  si  mandavano  e rup- 
pero alcuni  argini;  ma  tulio  indarno,  perchè 
oltre  che  vi  si  mandarono  forze  bastanti  a vie- 
tarlo, avevano  trovata  altra  vìa  da  condurle.  Alla 
fìne  gli  assediati  avendo  ogni  cosa  consnniato 
infìno  al  cuojo  delle  vacche,  e sostenuto  quanto 
si  poteva,  stretti  dalla  fame,  cominciarono  a 
far  parlamento  dì  rendersi , ed  ecco  arrivarli 
vicino  un  Capitano  mandato  dal  Principe  d'O- 
range,  chiamalo  Sarasso,  che  poco  innanzi  si 
era  uscito  di  Arlem,  dove  era  stato  capo,  ed 
aveva  seco  molle  bandiere  di  fanterie , venti 
carra  di  polvere,  e da  vivere,  e (l.indo  iti  uti 
riirpn  di  guardia  di  Spagnuoli  li  ruppe;  tua 
aotituido  inuauzi  net  qtiarlierc  dei  rcdcschi,  e 
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tmTatili  in  mmr,  fu  da  loro  rinln  prr  grande 
Impeto  che  fecero  in  casi  , e gli  volsero  in 
fn:;a,  c nc  arrisero  intorno  a qiiaUrorcnto,  c 
presero  dicci  bandiere,  e quattro  piccoli  prati 
di  artiglierìa,  e la  muniaione  che  porlavanoi  e 
gli  altri  fuggiron  ria.  Quei  di  Arlem  non  et* 
tendo  potuti  uscir  fuori  con  tale  ajnto,  e sai* 
varai,  né  avendo  più  da  durare  la  fame,  dopo 
•ette  meei  di  aaaedio  durissimo,  non  potendo 
ottenere  altra  coiidiaione,  finalmente  agli  tre- 
dici di  luglio  ai  resero  alla  misericordia  del 
Re  Cattolico,  e riceverono  dieci  insegne  di 
Spagnuoli  ; li  reai  consegnarono  le  bandiere  a 
Don  Federigo,  e gli  si  dierono  prigioni,  e cosi 
fecero  i Capitani  e gli  altri , che  erano  otto- 
cento soldati  Valloni,  Kranzesi,  Inglesi  e Fiain- 
ininglii.  La  città  fu  condennata  in  gran  somma 
di  denari  senta  lasciarvi  fare  riolenaa  ai  cit- 
tadini; e a'srddati  Spagnuoli  ai  promisero  i 
denari  del  ritratto  della  città  in  cambio  dei 
sacco,  che  avevano  ap<*ralo  ; quelli  che  si  re- 
sero alla  misericordia  del  Re  Cattolico  furono 
in  gran  parte  giusticiati,  i capi  restarono  al- 
cun tempo  vivi,  e gli  uOìciali,  de' quali  si  fece 
poi  il  medesimo,  eccetto  di  alquanti  Tedeschi, 
de*  quali  fu  domandata  la  vita  in  graxia  da  al- 
cuni Capitani  Tedeschi  della  parte  del  Re. 

Il  Dura  d'  Alva  e Chiappino  Vitelli , udita 
la  presa  d*  Arlem,  da  Niinega  se  ne  andarono 
mi  Uirec  per  quindi  deliberare  del  modo  della 
guerra  contro  al  Prìncipe  d’ Grange,  il  quale 
in  quella  provincia  teneva  ancora  a sua  divo- 
zione molli  luoghi  e ai  ingegnava  di  mantenerli 
ostinali  contro  alla  naaione  Spagnuoli,  ma  ai 
stimava  non  rimaner  molta  fatica  a vincerle 
inlcramenle.  In  questo  assedio  trovarono  nn 
mmio  di  far  sapere  a quei  di  dentro , quello 
che  voleva  il  Principe  che  sapessero;  uno  de- 
gli assediati  portava,  uscendo  di  Arlem  di  fur- 
to, alcune  colombe,  per  le  quali,  tornando  alle 
loro  colombaie,  significavano  quel  che  loro  in- 
contrasse, la  prima  dello  aspettare,  o non  aspet- 
tare fi  soccorso,  la  secomla  del  rendersi,  o no, 
e cosi  alcune  altre,  modo  adoperato  altra  volta, 
secondo  che  si  truova  scriltn,  nelle  parti  della 
Scria.  Le  genti  mandaU  di  Italia  al  Duca 
d’Alva,  erano  arrivate  ad  Utrec  ; onde  con- 
sultavano i capi,  come  si  dovessero  quelle  e 
le  altre  forze  adoperare  nel  rimanente  di  quella 
guerra.  Chiappino  Vitelli  avrebbe  voluto,  che 
di  tutte  le  forze  che  potevano  mettere  insie- 
me,  che  erano  grandi,  si  fossero  fatti  due  cam- 
pi, r con  r uno  ti  fosse  tenuto  stretto  e scac. 
CÌ.1I0  interamente  di  quei  paesi  il  Principe 
d' Grange,  e con  l’altro  si  fosse  ripresa  l’isola 
di  V'alacren,  e difeso  Midelbiirg  auediato,  e 
ricoverate  le  terre  ribellatesi,  stimandosi  che 
in  tal  modo  più  agevolmente  si  fosse  potuto 
venire  al  fine  di  quella  guerra  ; ma  al  Duca 
d’Alva,  che  desiderava  che  Don  Federigo  tuo 
figliuolo,  ne  avesse  interamente  l'onore,  non 
piaceva  il  dividere  le  forze,  e far  due  capi, 
temendo,  che  se  il  campo  guidato  da  altri  che 
dal  figliuolo  avesse  fatto  maggior  progresso, 
che  a lui  non  se  ne  scemasse  riputazione  ; e 
pelò  lUMi  vi  SI  risolveva  nulla,  che  ulil  fosse 
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alla  somma  della  guerra,  e quello  che  più  hsi- 
porlava,  vi  era  roancamenln  grandissimo  di  de- 
nari, c gli  Spagnuoli  mal  volentieri  si  volevaii 
muovere,  se  non  ersn  pagati. 

Quasi  ne'  medesimi  giorni,  che  gli  Spagnuoli 
avevano  domati  quei  di  Arlrin,  1 Rocccllesi  si 
erano  contenti  di  scendere  ail  accordo,  essendo 
stati  luogo  tempo  combattuti  con  molto  danno 
dairesrrcito,  che  gli  assediava  , che  ora  nelle 
scaramnrcip,  nello  mine,  e ora  negli  assalti 
quei  di  fuori  erano  scemati  e indeboliti,  e se 

Inon  vi  fossero  ulliniamente , dopo  iin  lungo 
aspettare,  giunti  gli  Svizzeri  , non  si  poteva 
mantenere  queir  assedio  ; alla  giunta  de*  quali, 
essendo  andato  a rirevcrii  Monsignore,  e molti 
degli  altri  lasciale  le  trincee  mal  guardale, 
quei  di  dentro  usciron  fuori,  uccisero,  ruba- 
rono cinque  insegne  mal  difese , videro  e ri- 
coiiobbcio  tutto  quello  che  loro  contro  si  fa- 
ceva. Ultimamente  si  proposero  quei  del  rampo 
di  scalare  le  mura,  e che  un'altra  parte  al 
medesimo  tempo  si  facesse  forza  di  entrare  per 
la  rottura  delle  mura  fatta  dalTarliglieria.  Quei 
delle  scale  furon  tosto  in  sulle  mura,  quei  del 
rotto,  avendovi  trovato  impedimento,  passaron 
più  lardi,  talché  i difensori  poterono,  abbattute 
le  scale,  riparare  alla  rottura  del  muro,  e di 
qua  e di  là  difendersi  francamente,  ma  non 
senza  pericolo,  essendo  stata  questa  uscita  molto 
segreta,  e da  riuscire  quando  al  tempo  mede- 
simo si  fosse  falla  la  forza  anche  altrove  ; e 
fra  gli  altri  mali  di  quello  esercito,  e le  dis- 
sensioni che  vi  furono , uno  ve  ne  ebbe  sem- 
pre di  maggiore  importanza  , che  quei  della 
Roccella,  furono  sempre  avvisati  da’ loro  amici 
del  campo,  dove  le  consulte  si  facevano  assai 
larghe,  di  quel  che  vi  si  doveva  tentare  : e il 
simile  era  avvenuto  a Sanscrra,  dove  gli  Ugo- 
notti, benché  combattuti  e assediati , ne  ave- 
vano avuto  sempre  il  migliore  , e parimente 
nelle  altre  parli , avendo  continuo  in  quelli 
animi  corrotti  potuto  più  proprj  afTetli,  che 
1’  onore  del  Re  , o il  bene  della  Corona  uni- 
versale. 

Per  i quali  disordini,  dovendo  il  Duca  d’Ao- 
giù,  nuovo  Re  di  Polonia,  andare  io  brieve  nel 
suo  regno  , dove  era  desideralo  , conveniva 
sbrigarsi  da  cosi  lunga  e poco  onorata  guerra; 
onde  dopo  molti  mandali , si  venne  ad  una 
composizione  con  quei  della  Roccella  , come 
se  essi  fossero  vincitori;  perché  oltre  all’ altre 
difficoltà,  una  ve  ne  sorgeva  di  maggiore  im- 
portanza, che  fra  il  Duca  d'Angìà  e il  Duca 
d’Alansone,  fratelli,  erano  in  piede  gravi  dis- 
sensioni, talché  di  nuovo  si  stava  in  perìcolo, 
che  nella  casa  reale  c nel  rampo  stesso  non 
sorgesse  alcuna  nuova  e più  dura  divisione, 
essendosi  acconci  i Frantesi  per  poco  a muo- 
versi ; onde  benché  la  pratica  dell*  accordo  si 
fosse  più  volle  frastornata  dai  Roccellesi,  cer- 
cando, come  coloro  che  sapevano  le  difficoltà 
che  erano  nella  Corte  e nel  campo,  I lor  vati- 
t.nggi,  fìnalmenle  si  concbiuse  con  quelle  con- 
dizioni che  vollero  gli  avversari  contro  alla 
dignità  del  Re,  e al  mantenimento  della  ripu- 
tazione della  Corona^  avendo  oUeoiito  quello, 
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prrrtiè  tanlo  avrTa  traraj^liato  il  Ur  . di  non 
vi  Avrr  "ucrnij’ionc,  o por|iÌHjiim.i.  o Oovcrna- 
ton*  a loro  pi;irifm*iilo,  ron  manlriirmi  Toso 
dt'lli  loro  rrii;'ion(’  in  piò  luoghi  a tpiHli  rlii* 
r avevano  oH<«ervata»  r a^li  altri  il  mrdriiiino, 
ronnirciidmdosi  in  qnrsla  convcnjilnni*,  r \i- 
tne>,  r Montalhano,  e in  somma  che  si  nsser* 
vas>r  rrditto  fatto  tre  anni  innanici  coll*  Am- 
promettendo  il  Rr  di  nt>n  nioirslare 
alrono  per  conto  di  relisionc.  Do,ve  i rontu- 
iiKìei  per  loro  «tossì  r por  pii  altri  di  lor  par- 
lo, ntloniioro  piò  di  (piollo  che  avevano  prima. 
I*  olio  quelli  che  pii  avevano  portate  l'armi 
contro,  fossero  rlrevnti  por  servidori,  r linoni 
vassalli  del  Re,  e inoltre,  ohe  tutti  oninro  che 
avessero  perdtiti  iiffi/.j,  o pradi,  vi  fossero  ri- 
intrssi  ; e vollero,  che  ciò  si  intendesse  non  solo 
per  quelli  della  Roccella,  Nimes  e Montalhano, 
ma  por  tolti  pii  altri  di  loro  riformata  rrli- 
pione;  c bonehé  ([(testo  rotidir.ioni  fossero  rosi 
v.TnIippiose  e larglie,  si  trovarono  di  qt»ri  loro 
Innphi,  ohe  non  vi  volevano  eonsenlirc. 

Questa  indepnilà  della  casa  del  Re  si  eo- 
ptiva  in  parte  con  la  nuova  «lìpnilà  della  Co- 
rona di  Polonia,  di  che  alla  Corte  si  faceva 
alle.Tezza,  e gli  amhavciadori  de’Principi  an- 
davano al  Re,  e alla  Reina  madre  a mostrar- 
sene lieti;  dove  Vincenzio  Alamanni,  nuovo 
Amh.iKoiadore  de*  l*rincipi  di  l'osoana  , ebbe 
alenila  noja  per  conto  (Iella  precedenza  d.d- 
r Ambasci.idor  di  Krrrara,  ma  pnid(S  la  cosa 
con  si  fatta  dostrez/.a,  c con  lai  maniera,  che 
dopo  l'ambasriador  Veneziano,  fu  il  primo  elle 
fae(‘MC  parola  al  Re  e Reina  di  colai  dignità, 
nllrprandosene  in  nome  de’  suoi  Signori.  Alla 
Corte  si  onoravano  Ì mandali  del  Senato  di 
Polonia  con  conviti  e altri  diletti;  e vie  piò 
con  doni,  che  con  essi  si  ebbero  alcune  dis- 
seuHÌoni,  volendo  che  Ì1  loro  Re  promettesse 
e piiir.isse  la  osservanza  di  molte  cose,  che 
Monsignor  di  Valenza  in  nome  del  Re,  aveva 
rol.'i  larpainenle  promesso,  le  quali  nondimeno 
furono  riservale  alla  deliberazione  del  loro  Se- 
n.iln;  e il  nuovo  Re  soleiineinente  fece  l*en- 
trala  in  Paiìpi,  vestito  a puisa  di  Polacco,  con 
pompa  praiidissima  della  Corte  e de*  Parigini, 
e ginn'»  di  osservare  tolto  ipiello,  a che  era 
tenuto  ; e il  Cristianissimo  inandti  in  Germa- 
nia Monsignor  di  Montmorìn  ad  impetrarpli 
il  passo  piò  breve,  e di  minor  disagio  per 
([nella  provineia  dallo  Imperadore,  che  ne  ne 
mostrava  sdegnato;  e impetratolo  (che  volle 
di  consenso  degli  elettori,  clic  se  ne  facesse 
una  pnatica  a Franefort)  si  metteva  in  ordine 
per  andare  nel  Loreno,  là  dove  il  Re  di  Fran- 
cia doveva  aeconiialarlo  per  passare  per  mezzo 
la  (ìennania  ìnsino  a Vienna,  e qiiindi  poi 
nel  MIO  regno.  Il  Principe  di  Toscana  mandò 
Troilo  Orsino  a rallegrarsene  c(d  nuovo  Ree 
ron  U madre  Reina , la  quale  fuor  di  modo 
amava  (|ur»to  figliuolo. 

Ili  qiK'sti  medesimi  tempi  si  ritornò  un’al- 
tra volta  alla  pratica  del  [larentado  con  la 
Rema  d' Inghilterra  jier  il  Dura  d’Alansone, 
[>arciuln  che  quella  Keìna  si  %'olesse  volgere 
tnv(T»u  il  Re  Cattolico  sdcgoalo  cou  la  Corte 


di  Kraneia,  e i Franzesi  volentieri  lo  tratta- 
vano  per  isgravare  il  regno  delle  sedizioni,  che 
vi  polevan  nascete  fra  i fratelli,  onde  di  Fran- 
cia vi  si  mandò  il  Conte  di  Rets  ; ma  la  pen- 
tirà ehlie  la  medesima  riuseila , che  le  altre 
volte,  non  si  volendo  quella  gran  donna  in- 
durre a far  parte  delta  grandezza  sua,  bastan- 
doli con  tal  pratiche  tenere  lien  disposti  i suoi 
popoli  elle  di  lei  desideravano  siieccsstone.  Lz 
quale  in  questo  tempo  medesimo  aveva  man- 
date sue  genti  in  Iscozìa,  e si  era  interamente 
fatta  arbitra  della  protezione  di  quel  regno,  e 
ullimarpcnle  vi  prese  Kdirnburg,  città  pnoci- 
p.ale  del  regno,  che  si  era  mantenuta  a reH- 
ginn  rallolica  per  la  m.iggior  parte,  e si  assi- 
curò di  coloro  che  ajutavano  e favorivano  la 
Reina  Maria  prigiona,  e lasciò  il  Re  giovaoetlo 
in  protezione  de’  principali  del  regno,  t quali 
(ulti  erano  suoi  confìdenti,  stimando  che  egli 
alcuna  volta  dovesse  essere  Re  di  due  regni  e 
di  tutta  l’isola,  né  ella  piò  vi  temeva,  tenendo 
quella  Reina  in  eareere  molto  sieiira  e guardata. 

Mentre  che  con  varj  avvenimenti  si  era  tra- 
vagliato nelle  partì  di  Tramontana,  nel  Levante 
rnnrliiusasi  la  pace  co’  Veneziani,  riminrv.ino 
ancora  alcuni  articoli  d’essa  non  ben  dichia- 
rati, onde  i Turchi  gente  arrogante,  e al  di- 
sopra. mostravano  di  non  voler  rispondere  col 
r.outado  di  Dalmazia,  d’ alcune  castella  che  vi 
avevano  prese;  ma  si  conosceva,  che  la  diffi- 
coltà nasceva  dai  ministri  del  Gran  Signore,  c 
per  loro  cupidigia , i quali  poi  mediante  la 
prudenza  di  Jacopo  Sor.inzo,  che  vi  andò  am- 
ba'tci.'idore , si  rimossero  d.i’loro  pen^ilerì.  Di 
([(jciito  accordo  crebbe  il  sospetto  a Malta,  e 
alla  Cicilia,  e bisognò  rifornirle  con  altri  luo- 
ghi, temendosi  che  non  volgesse  il  Turco  1*  im- 
peto della  guerra  di  maie  sopra  quei  luoghi  ; 
ma  egli  benché  avesse  messo  insieme  gran  nu- 
mero di  vascelli,  e dodici  galeazze  o più.  non 
gli  aveva  però  talmente  armati  . che  potesse 
con  essi  far  gran  danno,  onde  il  Re  Cattolico, 
il  quale  aveva  apparecchiato  dalla  parte  sua 
almeno  cento  cinquanta  galee,  non  si  essendo 
discosta  da' suoi  porti  l’annata  del  Tiirro,  né 
venuta  piò  innanzi  che  alla  Prevesa,  sfuggendo 
il  pericolo  del  combattere,  ed  aveva  inoltre 
p.i1ìto  alcnn  sinistro  di  tempesta,  disegnò  sotto 
il  governo  di  Don  Giovanni  d’  Austria  , che 
già  era  nell’ autunno,  di  mandarla  in  Rarberia 
per  ricoverare  il  regno  di  Tunisi,  e assicurare 
la  Goletta,  la  quale  rimaneva  in  pericolo  ogni- 
vollaclié  il  Turco  vi  avesse  mandato  le  sue 
forze,  non  essendo  talmente  gtiemita,  che  se 
ne  potesse  star  sicuro,  ed  .iveva  volto  l’animo 
a tale  impresa,  e le  galee  si  adunavano  a Pa- 
lermo. 

Il  Principe  di  Toscana  essendosi  sciolta  la 
Lega,  non  ne  avendo  piò  bisogno  la  Chiesa  , 
aveva  disarmale  le  galeazze  , e la  metà  delle 
sue  g.ìlee,  e scaricò  se  e suoi  vassalli  dal  dta- 
agin  e dalla  spesa;  e sei  ne  mandò  alla  con- 
dotta Hi  Simeone  Rosserniinì.  in  grazia  del  Re 
Cattolico  in  Barbcria  con  l’armata  che  si  met- 
teva in.sienie,  e lutto  si  diede  al  governo  del 
suo  Stato,  c pcreiò  pensava  alU  fermezza  dì 
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PitÌKlìam),  di  «ai  Il  Gran  Duca  aveva  preaa 
la  protoiionc,  c insieme  drl  Conte  Orso  Or- 
sino, rhe  dentro  vi  dimorava  Signore,  contro 
al  quale,  come  altrove  ai  disse,  il  Conte  Nic- 
eoU  aveva  lungo  tempo  litigato  alU  Corte  del- 
V Imperadore  per  ispogliarlo  dello  Stato , ali- 
msniìn  che  a Ini , come  primogenito , e a cui 
il  Conte  Glovànfeancetco.  lor  padre,  d^  accordo 

10  aveva  alcuna  volta  ceduto,  si  dovesse.  Que- 
sta lite  nlliinamente  ai  era  condotta  al  tuo 
fine,  e la  lenteoza  ne  era  alata  data  dal  Con- 
aiglio  di  Cesare,  che  a Niccola  ai  rendesse;  e 
non  avendo  mai  Orso  voluto  ciò  fare , dopo 
le  intimazioni  e proposti,  si  venne  al  porlo  in 
bando  imperiale,  richiedendosi  e Principi,  e 
potentati  vicini  a muovergli  la  guerra;  e dalla 
parte  di  Castro  e da  altri  luoghi  de’ Farneat 
rhe  r odiavano , si  sentiva  alcun  movimento. 

Fra  inoltre  avvenuto  in  questi  travagli,  che 

11  Conte  Orso  per  nimieizte  private  aveva  di 
sna  mano  in  eonipasnia  ucciso  Galeazzo  da 
Farnese  figliuolo  di  BertoMo  : onde  di  qua  e 
di  là  ti  cominciavano  a muover  armi  nimican- 
dnsi  non  solamente  i Signori,  ma  i popoli  an- 
eora,  che  quei  di  Farnese  andarono  a Tur  prede 
snpra  quelli  di  Piligliano,  e quei  dì  Pitigliano 
^npra  quelli  di  Snrano,  e infìno  in  su  quei  dei 
Farnesi,  con  pericolo  di  aerendervisi  guerra. 
Ma  il  ronle6re  amico  della  pare  si  ingegnò 
di  fermare  quel  fuoco,  e con  l' Imperadore,  c 
rnSirinì  , acciò  maggior  disordine  non  vi  se- 
gnisM',  e ciò  prornrava  anche  il  Principe  di 
'losrana;  il  quale  in  quel  raso  si  riguardava 
di  dispiacere  all' Imperadore,  e ancora  per  non 
se  lo  irritare  contro  nella  lite  della  precedenza 
fra  il  Gran  Dura  suo  padre,  e il  Duca  di  Fer- 
rara, che  due  volte  per  qlle^ln  conio  er.i  an- 
dato alla  Corte  di  esso  Cesare , dove  ella  si 
.vgilava  con  iserilture.  Procuratori  e Avvocali 
enntro  alla  volontà  drl  Papa  , il  quale  più  di 
mia  volta  P aveva  ammonito  a contendere  di 
tal  dignità  a Roma  e lasciare  il  Trihnnale  Im- 
periale. Non  avrebbe  già  voluto  il  Papa  sde- 
gnare Cesare,  il  quale  si  ingegnava  per  ogni 
vìa  di  trarla  a sè,  e mantenerlaai  ; c però  an- 
darono attorno  tr.ittati  di  convenzione,  ma  il 
Pontefiee  non  voleva  diminuirsi  il  fatto  da 
Pio  V.  Pregavasi  che  il  Re  di  Spagna,  che 
interponesse  l’autorità  sua  con  Cesare,  ed  egli 
prometteva  di  volerlo  fare,  c mandare  perciò 
uomini  suoi  a quella  Maestà;  e cosi  mettevano 
la  rosa  in  indugio,  rispondendo  a quei  Princìpi 
grandi  P uno  all'  altro,  e non  rispoadeodo  se- 
condo che  loro  ben  veniva,  e in  tal  maniera 
durò  molti  anni  la  contesa. 

Mandò  ultimamente  il  Principe  di  Tosc.ina 
Messcr  Lodovico  Anlìnori  Vescovo  di  Pìstnja 
tornato  di  (^rmania  alla  Corte  di  Spagna,  ac- 
cio vedesse  una  voli.*»  insieme  con  Messer  Giu- 
lio del  Caccia  dimorante  a quella  Corte  dì  ler- 
niinarU;  massimansenle  che  dal  Re  era  riebia- 
oialo  il  Duca  d*  Alvi  , c insieme  il  Dura  di 
Medina,  che  non  erano  mai  cronvennti  nel  go- 
verno, della  cura  e reggimento  de'  Paesi  Bassi 
‘"on  non  poro  danno  pubblico,  ed  aveva  d.ito 
quel  carico  al  Gr.in  Commendatole  di  Casti- 
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glia,  levandolo  dal  governo  di  Milafio.'ftiitiando 
il  Principe  che  P autorità  di  quel  peraonaggìo 
congiunto  di  parentado  seco  fra  i Consiglieri 
del  Re  dovesse  giovare  alla  cauta.  Ma  fu  tutto 
vano^  che  il  Duca  d’Alva  non  vi  fu  d'auloriU 
veruna,  e mal  ricevuto,  dandogli  colpa  i suoi 
avversar)  a quella  Corte  di  molti  ainislri  av- 
venimenti delle  parli  della  Fiandra,  dello  avervi 
lasciato  lo  stalo  più  intricato  che  mai,  rovinato 
il  paese,  recati  i popoli  a disperazione,  speso 
un  denajo  infinito,  e fattisi  nimici  i soldati 
Spagnuoli,  i quali  ultimamente  dopo  la  presa 
d’Arlcm  essendo  creditori  di  trcntaquatlro  pa- 
ghe , si  erano  ammutinati,  cosa  che  non  ave- 
vano più  fatto  in  quelle  guerra,  e negavano 
senza  V intero  pagamento  di  voler  più  milita- 
re, e si  temeva,  che  i Valloni  non  facessero 
il  simigliante;  ma  il  tumulto  in  brieve  etm 
Pajuto  di  Chiappino  Vitelli  da  loro  amato  o 
tenuto  in  grado,  e che  P avrieno  voluto  per 
capo,  odiando  a maraviglia  Don  Federigo,  si 
quietò. 

11  danno  maggiore  fu  nrlP  isola  di  Valeria, 
dove  i nimici  tenevano  stretto  di  assedio  Mi- 
drihurgb  città  principale  di  quell'  isola,  presso 
alla  quale  é il  porto  di  Parma  molto  freqoeu- 
tato,  e dove  concorre  numero  infinito  di  na- 
vi, che  portano  robe,  che  si  spargono  da  An- 
versa per  tutti  ì paesi  vicini  ; e ne  stavano  i 
difensori  con  molto  pericolo,  essendovi  i nimiri 
loro  patroni  del  mare,  e de' luoghi  intorno,  e 
prendendosi  quel  luogo,  rimaneva  intorno  quasi 
che  assediata  dal  mare  tutta  la  provincia.  E 
benché  più  volte  i ministri  del  Duca  d’  Alva 
avesscr  fatto  forza  di  soccorrerlo  con  armata, 
e alcuna  volta  il  soccorressero , non  poteron 
mai  però  aprirsi  la  navigazione  di  maniera  che 
lo  polesser  difendere,  onde  i nimici  essendosi 
impadroniti  di  una  punta  di  quella  isola,  chia- 
mala Ramichino,  tenuta  dai  soldati  del  Re  Cat- 
tolico , dove  facevano  scala  le  navi  che  vi  si 
mandavano  d’ Anversa , finalmente  dopo  aia 
lungo  assedio,  la  vinsero  con  danno  grave  della 
parte  del  Re,  per  esservi  i popoli  sempre  più 
inacerbiti  contro  alla  nazione  Spagnuola,  me- 
diante quella  esecuzione  crudele  fatta  di  colo- 
ro, che  si  erano  resi  in  Arlem  , la  quale  non 
solamente  non  aveva  messo  negli  animi  degli 
altri  terrore,  ma  aggiunse  all'  ostinazione  pri- 
miera, e il  Principe  d'  Grange  io  quelle  parti 
fortificava  gli  altri  luoghi  ribellali  in  Olanda, 
e altrove  con  ajuti  che  ebbe  di  Geimania.  A 
questo  si  aggiunse  la  insolensa  e disubbidienza 
degli  Spagnuoli  non  pagati , i quali  con  difil- 
coltà,  ma  pur  eoo  promessa  di  parte  del  pa- 
gamento, e un  donativo  aveva  il  Duca  di  Aiva 
tratti  d'Arlein,  avanti  che  si  partisse,  cosa  che 
accendeva  sempre  più  la  cupidigia  di  quella  na- 
zione, la  quale  tratta  quindi  fu  condotta  ad 
un'altra  terra  pur  dell' Olanda  tenuta  dai  ni- 
inici,  cliiainaU  Alcroar,  lontana  cinque  leghe 
da  Arlem,  e al  primo  arrivare  dello  esercito, 
e al  primo  colpo  dell’  artiglieria,  i nimici  ab- 
bandonarono un  bastione,  che  avevan  fatto  di 
fuori,  c si  ritrassero  nella  terra,  dove  mostra- 
vano di  voler  fare  grandissima  difesa  tre  inse- 
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di  Valloni,  Franroii  r Alemanni  che  ri  ' 
erano,  e f|nri  della  terra,  pìtmli  a difendersi  I 
q«ianto  potevano. 

Avevano  inoltre  eereato  i nimiei 
dalla  parie  di  mare  di  rhìmlere  il  passo  alla 
città  di  AnstraHam ‘nella  medesima  provincia, 
e di  tenerla  assediala,  che  nel  prinripio  aveva 
ricevola  pnemi^ione  del  Dtira  <V  Alva,  e dove 
epii  nuovamente  si  era  fermo,  ed  avevano  avanti 
alla  loro  armata  affomlatì  ottanta  vascelli,  che 
le  facevano  intorno  qtusi  trincea  , e in  terra 
avevano  fatto  no  h.istione  per  difendere,  che 
l' artiglieria  del  Dora  non  potesse  offendere 
le  lor  navi.  Il  Dtira.  che  vedeva  Ì nimiei  dalla 
finestra,  c paiTntlopli  oltre  al  male  che  ne  ri- 
ceveva verpopna.  ordinò  che  Mon  iipnnr  di  Bos- 
sù  Oovernatore  dì  quella  provincia,  o Ammi- 
raplin  con  (piatirò  mila  Sp.ipnnoli,  Valloni  e 
Tedeschi  vediwse  di  combattere  quel  loro  ba- 
stione; ma  le  piopplo  vì  sì  misero  tali,  che  co- 
persero d*  acque  il  paese,  talrbé  le  penti  mal 
volentieri  potevano  dimorare  in  campagna  in- 
torno alle  trincee.  Il  m(>drsimn  avvenne  alla 
terra  d'Alemor,  dove  essendo  areampale  in- 
torno le  miglior  penti  Spaglinole  e Catlolirbe  ebe 
avesse  il  Duca,  avendovi  lasciali  andare  molti 
piorni  inutilmente,  finabnente  cominciar(»no  a 
batteria  da  tre  parli  ron  s*enti  perri  rParlipIie- 
ria , e avendovi  aperta  la  muraglia,  vollero 
darvi  lo  assalto,  ma  il  ponte  che  vi  avevano 
fallo  da  tuia  parte  per  passare  il  fosso  colmo 
di  ac(pia  , non  avendo  rirono<»rinlo  prima  il 
luogo,  e mps?.a'  una  notte  in  mc7r.o,  e trovan- 
dovi falla  dai  iiiniirt  una  palafitta  , non  vi  si 
jKitc  pillare  ; ben  vi  avvenne  , clic  una  torre 
sopra  il  fosso  stesso  battuta  dairarliplieria  ro- 
vinò nel  fosso,  la  quale  diede  coimnndiuì  agli 
assalitori  di  dars  i lo  assalto,  rorne  se  il  ponte 
fosse  in  ineaio;  ma  non  avendo  agli  altri  luo- 
phi  halhiti  i ponti  presti,  benrlic  da  questa 
dicessero  grand’ impelo  le  penti  ll.iliane  venute 
nuovamenlfi , eoneorrendovi  dalle  altre  batte- 
rie i difentori  in  gran  numero  . furono  ribut- 
tati indietro  non  solo  i primi  assalitori,  ma  i 
secondi  e i terzi  ancora  , onde  vedendosi  si- 
curo il  Inopo  , no  più  temendone,  e udendo 
che  alle  alln'  batterie  erano  pillati  i ponti  , 
ne  corsero  alla  dil'cfia  , che  pi.i  era  virino  a 
notte , dove  essendo  lo  sqii.nlrone  che  vi  si 
mandò  ributtato,  e venutone  In  scuro  , con- 
venne ritrarsi.  Nel  terzo  luogo,  dove  si  era 
folla  batteria,  dovendovisi  andare  .ili’ assalto 
per  acqua,  trov.ni’ono  che  i|uei  di  dentro  Tave- 
vano  in  modo  impalir.zato , che  non  vi  si  po- 
tevano accostare,  e l.i  mappior  parte  di'i  ilis- 
Ordini  (|uìvt,  e altrove  vi  nvxennr  per  non 
aver  fatto  riconoserr  i luoghi,  pome  è costume 
ne*  casi  di  pericolo,  perche  i rapi  non  erano 
ubbiditi,  nè  vi  si  osservava  rmn.indatncrilo,  che 
vi  facesse  il  (ienerale.  l‘erirono  in  questi  as- 
aalti  almeno  dupenlo  buoni  soldati,  e cinque- 
renio  vi  furono  i feriti , e fra  essi  molli  uo- 
mini di  pr.ido  Capil.-mi  e Alfieri.  Avevano  ani- 
mo di  nuovo  i sold.ili  di  mettersi  alla  pruova 
di  racquistrtre  l onor  perduto,  e di  combatter 
quella  muraglia,  ma  il  ponte  che  avevano  rt- 
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fatto  per  piantarlo  aopra  il  foaao,  ti  trovò  che 
dai  nimiei  di  notte  era  «lato  disfatto:  dopo  il 
qual  disordine  ne  avvennero  inliiiili  altri,  e si 
misero  piogge  ronliniie  con  tanto  disagio  dei 
soldati  quasi  alloppt.ali  nell’ acqua,  che  liirono 
forrali  al  principio  d'ottobre  di  ritrarsi,  e di- 
alribnirsi  alle  stanze,  attendendo^  in  quei  luo- 
ghi il  (tran  Conunendatnr  di  Castiplia. 

1/  armal.s  nimica  , la  quale  stava  vicina  ad 
Austradam  fu  traila  del  luogo,  dove  ella  si  era 
cinta  e tornò  inverso  i suoi  porli  per  meglio 
rifornirti  e quell.i  d(“l  Re  cattolico  cb’  era  di 
minor  numero  di  navi,  ma  più  gagliarde,  la 
segui,  e furono  a vista  runa  dell’ altra  tr.ien- 
dosi  di  qua  e di  là  artiglieri.!,  non  osando  ap- 
pic(*arsi  a hatisplia.  All’  iillimo  la  nimica  aar- 
pando  rancore,  diede  sembianza  di  voler  rom- 
battere,  e quella  dello  Ammiraglio  fece  il  ai- 
miglianlc,  ed  egli  con  una  più  grossa,  e meglio 
gnernita,  dove  erano  sopra  più  di  trenta  pezzi 
di  nrliglieria  di  bronzo,  r molti  soldati  di  va- 
lore Sp.igniioli,  Fiamminghi  e Tedeschi,  ai  spin- 
se innanzi  con  tre  altre  navi  grosse  che  lo  se- 
guirono, a ciascuna  delle  quali  si  misero  in- 
torno due  delle  nimirUe,  le  quali  dopo  alcun 
1 comballimento  si  rilirarono.  L’Ammiragli.!  pas- 
[ sala  più  oltre  fu  ass.!liia  daU’Ammiraglia  uinii- 
' ra,  e da  altre  che  le  furono  intorno  molle  ore 
c a veduU  delle  coinp.ngnc,  che  mai  ai  mos- 
sero a soccorrerla,  dopo  un  lungo  coinballi- 
luenlo  rinia^e  presa  con  tulli  ì soldati,  c l’Ani- 
I inir.!plio  stesso  ferilo  rimase  prigione,  c a lutti 
I pii  altri  fu  perdonala  la  vita,  eccetto  che  .igli 
' Spagnuoli,  clic  vi  furon  lutti  uerisii  ciò  fatto, 
ciasruna  delle  armate  si  ritirò  nei  suoi  porli. 

(^lu^blc  furono  le  uUitne  azioni,  clic  si  fecero 
sotto  il  governo  del  Doc.n  d’  Alva  , al  quale 
es>eiido  piunlo  il  siicccvsorc,  e rcndutogli  il 
governo,  egli  se  ne  passò  in  Italia  por  tornare 
j in  Upapna,  e il  Dura  di  Medina  per  i nceano 
t in  Bisraja  , che  come  non  erano  mai  conve- 
I liuti  nel  governo,  furono  anche  discordanti  nel 
' caminiiio,  lasciando  in  m.!ggior  disordine,  e più 
roviu.!li  (picgli  Stali,  che  non  gli  avevano  Iro- 
' vali.  Cliiappiuo  Vihdli  desiderava  mollo,  dopo 
selle  .inni  di  così  dura  e lonlana  indizia  dì 
loruaraene  in  Fireiue;  ma  pregalo  dal  Priii- 
ripe  di  foscaiia,  di  cui  era  C.!pilano,  benché 
i mal  voleiilicri,  pur  vi  rimase.  1 Veneziani  con- 
cliiuso  r accoido  col  Turco,  mandarono  Ain- 
I b.isciadore  alla  Porta  per  confermarlo,  e giu- 
j tarlo,  e riceverne  dal  Gran  Signore  il  giiira- 
nienlo,  c porlo  seco  gran  tesoro  per  pagarne 
! i cenloitiila  duc.!li  al  Turco  de*  trecento  mila 
I arconlali,  e buon  numero  al  B.!scià,  che  aveva 
I liatlata  la  pare,  e iiitdli  ad  altri  di  quella  ua- 
I zione  ingorda,  ed  ebbe  che  fare  a slabilirla, 
non  caseiido  mai  insino  al  verno  statine  sicuri. 

Aveva  Don  Giovanni  mand.vlo  Marcello  Do- 
na , c Francesco  Griinabli  con  due  galee  in 
Levante,  acciò  gii  arrecassero  nuova  certa  dcl- 
I l’armala:  que>li  già  tornali  riferivano  averla 
I lasciata  nell’  Isola  della  Cef.iionia  in  numero 
di  dugento  trenta  galee,  dodici  galeazze  e al- 
tri Icgnetli;  e si  credeva,  che  per  lo  meno 
sana  venuta  a travagliare  le  iDirinc  del  Regno 
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èì  TVapoti , il  r.he  fti  caatt  thè  Don  Giovanni 
sollecitò  la  partrnxa;  per  la  qual  cagiour  a 
cinque  d*  agosto  con  prospero  vento  si  partì 
di  Napoli,  e in  due  giorni  si  condusse  a Mes* 
sina  , poiché  ebbe  fatto  passare  di  nuovo  in 
Italia  quattro  mila  Tedeschi,  e condotti  quat* 
tro  mila  nuovi  Italiani  sotto  Pagano  Ooria  Fra- 
fello  di  Gìovannandrea  Dona,  e tre  mila  sotto 
Ottavio  Gonzaga,  i quali  passando  per  Toscana 
dalle  galee  del  Principe  di  Firenze  c alcuuc 
8pagniiole  da  Portercole  furono  condotti  a Mes* 
aina,  donde  poi  fatto  imbarcare  gli  Spagiitioli, 
che  erano  in  Reggio,  e gli  Italiani  che  erano  in 
Catania,  sì  condusse  a Palermo  a sette  di  m'Ui'iu. 
bre , dove  attese  alcuni  giorni  a provvedere  i 
bisogni  dell’armata.  Poscia  sollecitato  dal  Go* 
vernatole  della  Goletta  all’ impresa  di  Tunisi, 
con  tempo  non  troppo  buono  se  ne  aml(>  ron 
tutta  armata  a Marsalla  antirhissima  cillù 
del  Regno  di  Cicilia,  e a man  sinistra  entrò 
in  un  porto  non  conosciuto  da’  moderni  capa- 
cissimo di  ogni  grande  armata  , dove  le  galee 
coinodamente  con  le  poppe  a terra  stavano  a 
ogni  vento,  nè  ci  poteva  entrare  se  non  una 
galea  per  volta.  Prese  gran  contento  Don  Gio- 
vanni dello  aver  trovato  questo  porto  per  le 
comodità  del  suo  Re,  c venne  in  nognizinne, 
che  questo  era  Ì1  medesimo  tanto  famoso,  di 
che  si  servivano  i Romani  nelle  guerre  loro 
contro  ai  Cartaginesi , chiamato  Liliben  dal 
promontorio,  clic  gli  è virino,  e da  qnindì  in- 
nanzi, volle  clic  si  chiamasse  Porto  H’Auslria. 
Qui  si  imbarcò  quella  quantità  di  gente  e di 
munizione,  che  potette,  c agli  ottu  d’otlobtc 
pa^aù  Tarmala  di  cento  sedici  galee  sottili  sole 
alla  Goletta,  non  avendo  potuto  le  navi  cari- 
che di  gente  per  lo  vento  contrario  uscirsi  <lel 
porlo  di  Trapani,  e quindi  con  poca  fatica  prese 
Tunisi,  clic  ajiprna  veduta  Tannata  fu  abban- 
donato da  tutti  li  abitatori,  la.sriandovi  tnUa 
la  roba , che  seco  non  poterono  portarne.  IC 
poco  poi  con  alenila  resistenza  prese  Miseria 
lontana  a Tunisi  quaranta  miglia,  e tutto  quello 
che  vi  aveva  prima  pre»o  LVciali , c ciò  con 
volontà  del  Re  Moro  che  n*  era  stalo  caccialo, 
il  quale  come  persona  da  non  lidarscne , fu 
condotto  in  Palermo,  lasciatidusi  al  govei no  dì 
quella  nazione  uno  del  suo  sangue.  .Mancarono 
in  questo  passaggio  molle  galee,  e molle  genti 
che  si  erano  j)rovvediile,  stimandosi  che  vi  si  ' 
dovesse  trovare  resistenza;  e (|iielic  di  (»iovan-  I 
n*  Amirca  erano  a Livorno  co*  Tedeschi  per 
partirsi,  ma  non  vi  ebbero  luogo,  come  an- 
cora due  del  Papa  state  armale  da  Pio  V,  e due 
altre  del  Duca  dì  Savuja  , il  quale  il  Papa 
aveva  creato  Gran  maestro  d’  un’  antica  rcli. 
gionc  militante,  chiamala  di  San  Lazero  ob- 
bligandola a tenere  armate  airnm*  galee  con- 
tro gli  infedeli,  c tener  euv  de’ Cavalieri , j 
e dell’  entrale  c commende  de*  beni  Eccle-  | 
siastici  dovute  a (|ueila  religione , c usurj>alc  ' 
da  altre,  e poste  a<l  altro  uso;  clic  per  molte 
età  non  aveva  avuto  nè  governatori  di  ripu- 
tazione, né  suo  seggio.  Kgli  adiiiiqiie  ne  rati-  I 
iMva  i Cavalieri,  co.-.lringen«loli  ai  loro  oblili-  t 
ibi,  e ju  quel  nome  faceva  iieciea  diligrule  | 
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dei  beni,  che  a quella  religione  ai  apparie^ 
nevaoo. 

Disegnarono  gli  Spagnuoli  oltre  alla  Goleiu 
di  tenere  anche  per  forza. Tunisi,  e vh  lascia- 
rono Gabrio  Serbelloni  a governo  deU*  armi 
con  qiiatlro  mila  Spagnuoli,  e quattro  mila 
Italiani  sotto  Pagano  Doria,  che  ne  proeurasse 
la  difesa,  c vi  fabbricasse  una  fortezza,  che  vi 
avevano  disegnata  per  sicurezza  di  quei  luoghi 
a Capo  dello  SUgno,  che  é fra  Tunisi  e la 
GoJelU,  gitljiidosi  a terra  parie  dello  vniirm 
di  quella  città,  talinenlediè  la  fortezza  in  gran 
parto  U signoreggiasse:  il  che  divisato.  Don 
Giovanni  veuiilune  il  verno  ai  tornò  con  le 
galee  in  Cicilia  disarmandole,  e allogando,  o 
licenziando,  le  genti  per  averle  in  ordine  a 
tempo  nuovo.  Con  la  quale  occasione  essendo 
linila  la  navigazione,  nè  mostrandosene  hiao- 
giio,  il  Principe  dì  Toscana,  .stracco  c .Iella  noia 
e spesa  delle  galee  c del  suo  galeone,  che  con 
mollo  suo  interesse  più  di  una  volta  ave.i  tra- 
portato e gente  e munmonealla  Goletta,  inin.lò 
in  Ispagiia  Alfonso  d’Appiano  a rallegrarsi  col 
Re  del  secondo  (igliuoln  nato,  e insìemeinen- 
Ic  , dirgli  clic  con  sua  bona  grazia  voleva  li- 
berai^! dal  peso  delle  galee,  la  qual  rosa  il 
Re  mostro  non  gli  importare  , massnnamento 
non  avendo  di  presente  bisogno  di  galee  ar- 
mate, nè  volendo  averne  spesa  di  più  , corno 
gliene  faceva  otTerire. 

Il  Turco  ferito  in  Rarbcria  mostrava  di  vo- 
ler vendicarsene,  e ingro.ssava  hi  sua  armata, 
talché  al  Re  Cattolico  e alla  na/Ìonc  Spagnuuhi 
snpraslava  pencolo;  oltreché  in  Fiamlra  la  ve- 
nuta di  quel  mioVo  governatore,  mm  sola- 
ni<’nlc  non  aveva  ras.seremti  quei  paesi,  ma 
commossevi  maggiori  leinpesle,  e il  C.uile  Pa- 
latino c altri  i quali  inaiilenevano  il  Principe 
d ‘Grange,  mettevano  in  ordine  nuova  gente 
Tedesca  a piè  c a cavallo  per  pass.ìre  sopra 
quei  paesi,  non  volendo  gii  Spagnuoli  vicini: 
c dalla  parte  del  Re  Cattolico  si  faceva  il  si- 
migliaute,  dando  di  qua  c di  là  quella  gran 
provincia  della  Germania  , e piena  dì  popolo 
armigero  , genti  c capi  da  guerreggiare,  e da 
distruggere  le  altre  piovincie  , qiiaiili  ve  no 
ftws.uo  chiamali.  La  Francia  paiinienle  per  l.t 
partita  del  Re  di  Polonia  non  si  eri  ptinlu 
sollevata  dalle  sue  infermità,  nè  nelTaiiimo  dei 
pop.di  , né  nella  corte  stessa,  essendosi  poro 
poi  scoperto  congiure  contro  alla  persona  del 
pioprio  Re  fra  gli  stessi  fratelli  c principali 
baroni,  c v' era  in  ogni  parte  maggior  trava- 
glio clic  mai,  come  si  vedià  per  le  cose,  che 
vi  avvennero. 

Gli  stati  d’  Italia  si  godevano  della  lor  quie- 
te, stuJianilo  il  Pontefice  Gregorio  dcciiuo- 
lerzu  e altri  Principi  savj,  che  le  co^e  vi  si 
^]a^tenes^ero  nel  loro  stalo.  .VI  Finale  d.ipo 
molte  contese  si  era  trovato  mudo  a soddisfar  Ce- 
sare, contentandosi  i MinUlri  del  Re  Cattolico 
in  iMilaiio,  che  della  furle/za  si  traessero  gli 
Sp.ignuoli  e elle  da' Commissari  Imperiali  v; 
si  iiilro.hiresse  guardia  Tedesca,  che  non  fosse 
sui^pelta  al  l'<e  i'aUoliro  e i popoli  fos^cio  go- 
vernali coni*  alT  luipeiaduic  piacesse,  di  mi 
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era  il  diritto  dominio,  non  li  contentando  la 
naftgior  parte  di  quei  raaain  di  eaiere  più 
retti  dalla  famiglia  del  Carretto,  che  già  molti 
aecoli  ne  arerà  tenuta  la  Signorìa.  Solamente 
fra  la  cittadinanza  di  Genora  bollirano  mali* 
gni  umori,  e da  generarri  infermità  grare,  non 
potendo  più  quel  popolo  romportare  I’  alte- 
rigia , e l’ ìnaolenza  dei  principali  gentiluomi- 
ni, i quali  arricchiti  col  farore  delia  parte  Spa- 
gniiola,  cercarano  auperhamente  di  dominare, 
ed  era  pericolo,  che  le  contenzioni  loro  non 
rolesaero  dare  traraglio  altrui,  le  quali  soapi- 
lioai  arerano  indotto  il  Conaiglio  del  Re  Cat- 
tolico a mandarri  olire  all’  ambaaciadore  Don 
Diego  Padiglia,  che  ri  dimorara  continuo,  un 
altro  gran  pcraonaggio  Spagnuolo.  Coatoro  ai 


ingegnarono  di  fermarri  il  tumulto,  che  atara 
per  ierarriai,  e di  agerolarri  le  differenze,  che 
riineontrarano  nel  crearai  i Magiatrati  del  go- 
remo  ; onde  ri  furono  eletti  quattro  gentil- 
uomini , che  riredesaero  loro  leggi  con  auto- 
rità di  modificarle,  e di  tome  via  quelle  elio 
potessero  impedire  la  quiete  pubblica.  Nonper- 
tanto  non  ri  si  fermarono  gli  animi,  e con  tali 
arvenimenli  c sospetti  passò  l’anno  mille  cin- 
quecento actUntatre,  nel  quale  il  Gran  Duca 
di  Toscana  gravato  dalla  mala  disposizione  di 
tutta  la  persona,  non  avendo  trovalo  rimedio 
che  gli  giovasse,  o pure  lo  sollevasse,  non  po- 
tendo più  sostenere  rinfcrroità,  finalmente  il 
ventuno  d’  aprile  mille  cinquecento  acttanta- 
quattro  trapassò  a miglior  vita. 
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Lret  di  Cìcmrnte  VII  con  Francia^  In- 
ghilterra, c Veneziani.  Muovono  guerra 

a Carlo  V « 

Duca  d’  Urbino  Generate  della  lega  . • 

Fapa  Clemente  prigione  in  Castel  Santan* 
gelo,  e Roma  sacebegguta  dagl' Impe- 
riali   . • 

Duca  di  Ferrara  favorisce  Borbone  . , 

Borbone  Ticino  a Firenze,  e la  città  in  gran 

timore 

Cardinale  di  Cortona  governa  Firenze  pei 

Medici . • . 

Gioventù  Fiorentina  cerca  d'aver  Parroi. 
Pier  Salviati  capo  della  Gioventù  . . . 
Luigi  Guicciardini  Gonfaloniere  e Niccolò 
Capponi  favoriscono  la  Gioventù  . . 

Rivoluzione  di  Stato  in  Firenze  . . . 
Medici  dichiarati  ribelli  dal  Popolo  Fio- 
rentino   

Medici  ripigliano  il  Palazzo  Pubblico , e 
fanno  accordo  colla  Signoria  . . . . 

Borbone  con  sollecitudine  va  a Roma 

Roma  presa  e saccheggiata 

Niccolò  Capponi  desideroso  della  libertà 

della  patria 

Morte  di  Giovanni  de’  Medici  .... 
Filippo  Strozzi  sdegnato  col  Papa  . . . 

Filippo  Strozzi  tira  nel  suo  partito  Fran- 
cesco Vettori  e Matteo  Strozzi  . . . 
Qualità  del  Cardinale  Passerini  .... 
Parole  dello  Strozzi  a'  Medici  per  ordine 

della  Signorìa 

Parole  di  Clarice  Strozzi  a'Mcdicì.  . . 
Risoluzione  che  i Medici  ai  partano  di  Fi- 
renze   

Parole  di  Niccolò  Capponi  al  Popolo . . 
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Digressione  del  governo  di  Firenze  . . 

Cosimo  de’. Medici  . 

Piero  de’Medici 

Giuliano  e Lorenzo 

Congiura  de'  Pazzi  . 

Pietro  de’  Medici  fatto  ribelle  .... 
Lodi  di  Fra  Girolamo  Savonarola  . • . 
Instiluzione  del  Con.HÌglio  Grande  . , . 

Creazione  dei  Magibtrati  nel  Consiglio 

Grande . , . 

Niccolò  Capponi  creato  Gonfaloniere  . , 
Qualità  di  Niccolò  Capponi  e Filippo 

Strozzi  

Miseria  estrema  del  Pontefice  nel  sacco  di 

Roma 

Dimostrazioni  dell' Imperitorc  all*  avviso 
della  prigionia  del  P.ipa  . . . . , 

Vescovo  Sodcrini  oratore  in  Firenze  . , 

Lodi  di  Giovanni  de’  Medici 

Fiorentini  richiesti  da  Cesare  di  collegarsi 
seco 

Lega  con  Francia,  Inghilterra,  Venezia, 
Duca  di  Ferrara  e Fiorentini  . . , 

Ordinanza  della  Milizia  Fiorentina  . . 

Statichi  dati  dal  Papa  agl’  Imperiali  . . 

Peste  in  Roma 

Immagini  de’  Medici  levate  dalla  Chiesa 

della  Nunziata . , , 

Peste  in  Firenze 

Madonna  dell’ Impruncta 

Lautrec  in  Dalia 

Alessandria  in  poter  dc'Franzesi  . . . 

Pavia  presa  c saccheggiata  da*  Franzesì  . 
Il  Papa  esce  di  Castel  Sant’Angelo  . . 
Dimande  di  Lautrec  a’  Kiorrnlini  . . « 

Parole  dì  Tommaso  Sodcrini  a Lautrec  . 
Orazio  Baglloni  Capitano  delle  genti  Fio- 
rentine   

Aquila  saccheggiata  dalle  genti  Fiorentine 
Pandolfo  Puccini  condannato  a morte.  . 
Quaraolia  ordinata  sopra  i casi  di  Stato. 
Imperiali  si  ritirano  ........ 

Melfi  preso  e saccheggiato  da’Franzest  • 

Napoli  assediato  da'Fran/csi 

Querele  del  Papa  contra  i Fiurcnliai  . 
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Qiialitìi  ili  fluIdnsBarri  Carducci  , . < i5 

l'arolc  di  Niccolò  Capponi  Gonfaloniere  | 

in  Consiglio  . i6  j 

Gesù  Cristo  eletto  Re  dal  Popolo  Fioren-  | 

lino 

Niccolò  Capponi  confermato  Gonfaloniere  » i 


LIBRO  SECONDO 

i5a$ 

parole  di  Jacopo  Alamanni  a Filippo  Strozii 
partenza  di  Filippo  Strozzi  di  Firenze  • 
parole  di  Filippo  Paiidollini  alla  Signoria 
Tumulto  mosso  da  Jacopo  Alamanni  . . 

Parole  di  Rinaldo  Corsini,  Proposto  de*  Si- 
gnori . . 

Jacopo  Alamanni  decapitalo 

Dr'scrizione  della  Milizia  Fiorentina  » • 

Orazioni  fatte  da  Baccio  Cavalcanti  ati- 

matissìme  . . , * 

Sialo  dell’assedio  dì  Napoli 

BaitnRlia  navale  Ira  gl’imperiali,  e l'ar- 
mata del  d’Oria  ....•••• 

Inipcriali  rolli  ....  * 

Cesare  manda  in  Italia  il  Duca  di  Bran- 

Sllic  , 

Morte  d’ Orazio  BaRlionì,  Capitano  delle 
fanlerie  F'iorcutine  ....... 

Ugo  de’  Peppoli , Capitano  delle  fanterie 

F’iorenline • 

Maialile  nell’esercito  Franzcsc  . . . . 

Valore  della  genie  F’iorenlina  . . . . 

Morte  di  Renzo  da  Ceri,  e sue  qualità  . 
Disgusti  Ira  ’l  Re  di  Francia  c 'I  J’Oria. 
Andrea  d'Oria  al  »oMo  di  Cesare  . . . 

Mrirte  di  Lanlrcc  c di  Vadiinontc.  . . 

F'ranzesi  si  ritirano  da  Napoli  c son  rotti 
Navarro  fallo  prigione,  muore  . . . . 

Morie  del  Conte  Ugo  de’  Peppoli  . . . 

Anversa  presa  e saccheggiala  da  Cesarci  • 
F’inc  infelice  dell'  assedio  dì  Napoli  . 

FVanccsco  Ferrucci  

BaMassarri  Carducci  Ainbasciadore  inFVan- 

cia  . . • . ...  

Andrea  d’Oria  s’ accosta  a Genova  per  li- 
berarla dalla  servitù  FVanzese  . . . 

F'ranzesi  si  ritirano  da  Genova  . . . . 

Gi  nova  messa  in  libertà  da  Andrea  d’Oria 
Statua  falla  ad  Andrea  d'Oria  in  Genova 
Alessandria  c Pavia  riprese  da’ F'raiize»i  , 
F'storsioni  iis.ite  iu  Milano  da  Anton  da 

Leva  . 

Franzesi  lenlano  di  pigliare  Andrea  d’O- 

na  in  Genova 

Ippolito  de' Medici  crealo  Cardinale  . . 

Entrate  annue  della  Repubblica  F’iorcnlina 

Decime  imposte  a’Preli 

Discordia  grande  tra  Cittadini  grandi.  . 
Ercole  da  Estc  al  soldo  de’ F'iorenlini 
Parole  di  Luigi  Alamanni  ad  Andrea  d’Ona 
Risposta  d’AniIrea  d’Oria  airAlamaniii  . 
Discorso  d’Anlonfiancesco  degli  Albtzzi  . 
Discoi*so  di  Tomma>o  Soderini  contro  al 

parere  dell’Albizzi 

Malalcsta  Baglioui  «l  soldo  de’F'ioieolini 


TAVOLA 

Qualità  di  B.^ecio  Valori  ...... 

Orazione  del  Pandolfini  contro  'I  Governo 
Parole  di  Niccolò  Capponi , Gonfaloni(*re 

in  Consiglio 

Nimici  del  Gonfaloniere 

i5ig 

Lettera  di  Giach inotto, Serragli  a Niccolò 

Capponi  Gonfaloniere 

Palazzo  della  Signoria  preso  da  Giovanni 
F'rancesco  Carducci  Gonfaloniere  . . . 

Niccolò  Cappooi  rìletiuio  prigione  in  Pa- 
lazzo   

Discorso  di  Jacopo  Gher.irdi  conira  Nic- 
colò Capponi  avanti  a’ Giudici  . . » 

(Irazionc  di  Niccolò  Capponi  in  sua  difesa 
Niccolò  Capponi  assoluto 

LIBRO  TERZO 

. . 

Governo  della  Repubblica  divien  più  po- 
polare   

r.,  >a  Clemente  gode  degli  scaodoli  seguiti 

in  F'iren/e . . , 

Cittadini  Fiorentini  amici  del  Pontefice  . 
Arcivescovo  di  Capua  mandato  in  Spagna 
ali’  linperadure  dal  Papa  . . . . . 
Accordo  tra  *1  Papa  e Carlo  V . . . , 
parentado  conchiuso  tra  Alessandro  Medici 

e Margherita  d’Austria  

Grandezza  avuta  da*  Medici  in  Firenze  . 
(ienitori  d’ .\h*ssandro  de' Medici  . . . 

Milano  assediato  dall’esercito  della  Lega  . 
Accordo  di  Cambray  tra  Cesare  c ’l  Re  di 

F' rancia 

Colirgali  abbandonati  dal  Re  di  Francia  , 
Rotta  de’ Franzesi  colla  prigionia  di  Sam- 

pnlo 

Sainpolo  biasimato  

Ainhabciadori  Fiorentini  all’Imprradore  a 

(ìcnov.a 

Preparamenti  de*  F'Iorcntiiii  per  difendersi 

dalla  guerra 

Miche lagiiolo  Buonarroti 

Cmà  del  Dominio  Fiorentino  fortificate  . 
Piirlriiza  di  Carlo  V da  Barcellona  . . 

Carlo  V’  in  Genova 

Priiieipio  della  guerra  del  Papa  ci*nlra  i 

Fiorentini 

Fiorentini  tnandano  un  presidio  in  Pc- 

• 

Anibascradori  al  Panleficc  . . . . . 

Lettera  di  Niccolò  Capponi  a Lorenzo 

Segni 

Discorso  di  Bernardo  da  Castiglione  per 

difendere  la  libertà 

Risposta  di  Lorenzo  Segni  contro  al  C.a- 

stiglione  . 

Lorenzo  Segni  è tnmacciato  da  Dante  d.i 

Castiglione,  ed  altri 

P.irole  di  Lorenzo  Segni  alla  Signoria 
Guerra  del  Papa  c dell'  Imperadoi-e  coi 
Fiorentini  . . . . • - • I . 
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Mortp  di  Gian  d*  Urbina  , t Spelle  uo- 

rhe^fgiato 

Milatpsta  alibanHoDa  P^riii^ia  al  Pontolìre 
imperiali  entrano  nello  Stato  de' Fioren* 

lini * . • • • 

Cortona  resa  a patti 

Castiglione  Aretino  preao  e taccheggiato  a 

Fiorentini  si  ritirano  d' Arezzo 

Antonfrancesco  degli  Aìbiazi  citato  dai 

Dieci 

Matfaello  Girolanii  e Zanobi  Bartolini  Coni* 

missat^ . 

Come  fu  distribuita  la  guandia  dì  Firense 
IVumero  delle  genti  Fiorentine  .... 
Morte  di  Niccolò  Capponi  . . « * • 

Aretini  s’accordano  coll’ Oranges  . . , 

C»*sare  a Piacenza , 

Rotta  dell’armata  navale  Spagnuola  . . 
Barbarossa  vuole  assalir  Calis  .... 
Cercello  saccheggiato  dal  d’Orìa  • • . 

Ambasciadort  al  Principe  d Oranges  • . . 
Fra  Niccolò  della  Magna  mandato  dal 
Papa  air  Oranges 

Clemente  VII  a Rologna  

Vienna  assediata  dal  Turco 

Accordi  proposti  da  Papa  Clemente  ai 

Fiorentini 

Cittadini  amici  de’ Medici  sostenuti  . . 

Francesco  c Filippo  Valori  traditori  della 

patria  ,, 

Cittadini  dichiarati  ribelli  

Carlo  Cocchi  decapitato 

Frati  di  S.  Marco  usali  per  mezzo  ad  in- 
gannare il  Popolo 

Palazzo  de’  Salviati  e de*  Medici  ano  dai 

Fiorentini 

Papa  Clemente  a Carlo  V in  Bologna 
Francesco  Sforza,  Duca  di  Milano  in  Ro- 
logna   

Accordi  fatti  in  Bologna 

Pavia  data  ad  Antonio  da  Leva  . . . 

Ronuilejo,  Oratore  eccellente  .... 
Parole  di  Jacopo  Guicciardini  al  Papa  in 
Bologna 

Ri»[iosta  con  isdegno  del  Papa  .... 
Ainhasciadori  Fiorentini  partono  di  Bo- 
logna   

Morte  di  Mario  Orsino,  e Giorgio  Santa 

Croce 

p'orma  dell’assedio  di  Firenze  .... 
Malatesta  in  sospetto  de’  Fiorentini  . . 
Provvisione  per  vendere  i Beni  de’ Luoghi 

Pii,  ed  Ecclesiastici 

Angustie  del  Pontefice 

Nuove  genti  mandate  daU’Ioiperadore  al- 
l’assedio di  Firenze 

Borgo  S.  Sepolcro,  e Anghiari  in  potere 

del  Papa • . , . 

Arnhasriadori  di  varj  Principi  partono  di 

Firenze  

Numero  delle  genti,  che  militavano  con- 
tro alla  Città  e Dominio  Fiorentino  . 
Discorso  di  Francesco  Carducci  Gonfa- 

loniiTc  in  Consiglio 

Raffaello  Girolaroi,  clelto  Gonfaloniere  • 
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Capì  del  Popolo  Fiorentino 

Prato  e Pistoja  abbandonata  da’ Fioren- 
tini   54 

Malatesta  Baglioni,  Generale  de*  Fioren- 
tini   »• 

Qualità  di  Francesco  Ferrucci  ....  » 

Lastra  in  potere  degl’  Imperiali  ....  » 

Fiorentini  tentano  d’assalire  il  campo  . » 

Rotta  deir  Orsino,  e perdila  di  Monte- 

piilriano 55 

Imperiali  rolli  dal  Ferruccio  ....  w 
Monsignore  di  Chiarainonte  in  Firenze  . » 

Proposta  dì  Raffaello  Girolami  Gonfalo- 
niere in  Consiglio  . *» 

Fiorentini  mandano  Ambasciadoh  al  Papa 
senza  alcuna  cominissìnne  .....  5G 
Rotta  e morte  di  Anguillotto  da  Pisa  • »» 

Morte  di  Jacopo  Birbi « 

Incoronazione  di  Carlo  V in  Bologna  . . » 

Pericoli  corsi  da  Cesare  ......  *» 
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52 


53 


Malatesta  delibera  assaltare  gli  Imperiai 
Ottaviano  Signorelli  morto  .... 
Amico  da  V’enafro  ammazzato  da  Stefano 

Colonna 

Mariella  de’  Rieri,  moglie  di  Niccolò  Re 
nlnlciuli  cagione  del  duello  , . . 

Duello  fra  (pialtro  nobili  Fiorentini  . 

Morie  dell’  Aldobrandi 

Successi  di  Volterra  e d’  Empoli  . . 

Volterra  si  rebella  da’ Fiorentini  . . 

Volterra  ripresa  da  Francesco  Ferrucci 
Il  Mararaaltio  viene  per  ricuperarla  . 
ÌCiiipoli  as»alito  dagl’ Imperiali  . . . 

l'iorentini  perdono  Empoli  .... 

Profezia  del  Savonarola 

Origine  e silo  della  città  di  Volterra 
Imperiali  battono  V’oUerra  .... 
Morte  di  CaiQiniilo  d’Appiano  . . . 

lnif»eriali  si  ritirano  di  Volterra  con  ver- 
gogna   

11  Papa  e V liiiperadore  partono  di  Bo- 
logna   

Eresia  di  Lutero 

Parole  di  Leone  X dell’Eresia  Luterana 
Francesco  Vettori  anima’!  Papa  a prose 
giiir  la  guerra  di  Firenze  .... 
Trappole  di  più  Frali  nel  predicare 

libertà  

Il  Ficino  e Fra  Rigogolo,  decapitali  « 
Lorenzo  Soderini  impiccato  «... 

Jacopo  Corsi  decapitato 

Carestia  in  Firenze,  c pregio  dell*  olio  e 

del  vino 

M.alalesta  in  sospetio  a’ Fiorentini 
Fiorentini  assaltano  gli  alloggiamenti  dei 

Tedeschi • • . 

Stefano  Colonna  ferito  ..... 

Parole  di  Francesco  Carducci  a Malatesta 
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Fiorenlinì  rìsolTonn  <1i  rombattfre  gli  al-  | 

log^iamrnti  Imprnalt CI  | 

L*  Imppr.iHore  rende  i al  Re  di  | 

Francia *t 

Provviitioni  del  Fcmiccio  per  soeroirere 
Firenze  ....  ......  • 

Il  Ferrucci  parte  di  Pisa »* 

Oranges  si  muove  per  incontrare  il  Fer- 

rncrin *• 

1'radiinrnto  di  Mnlatrsta » 

San  Marcello  sarrhe:!pialo  dal  Fcrriirrìo  . •» 

l’aiole  ilei  Ferruccio  assoldati  . . . . CJ 

Fallo  d’arme  tra  i Fiorentini  e gl' Impe- 
riali a Gavinana . » 

Morie  del  Principe  d’Oranges  ....  »* 

Fuga  della  cavalleria  Imperiale  ...  *» 

Il  FeiTuccìo  resta  prigione,  ed  i Fioren- 
tini Kon  rotti » 

Morte  del  Fcrriic«*io C5 

Caterina  de’ Medici,  figlia  di  Lorenao, 

Duca  d’  l’rbino »• 

Malalesla  c licenriato  da' Fiorentini , ed 
egli  l'erisce  uno  de’Cnminissarj  ...  » 

Aniba.scindnri  de'  Fiorentini  al  Gonzaga 

per  trattare  l’ accordo m 

('apitoli  dell’  accordo » 

Dan.iri  spesi  da’  Fiorentini  nel  tempo  del 
(iuvrriio  Popolare  fiC 

LIBRO  QUINTO 
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Baccio  Valori  Commissario  del  Papa  viene 

in  Firenze 

rarlamenlo  latto  fare  da'  Medìei  ...  » 

Dodici  della  Balia » 

Clic  roH.i  fosse  Parl.amenlo,  c ’l  modo  di 

iiintnr  lo  stalo  . t» 

Firenze  in  gran  pericolo  ......  GK 

ln>nlln  d'uno  Spagniiolo  a un  Italiano  . >7 

Ballagli;!  tra  gli  Spagnuoli  c Italiani  del 

Campo  Imperiale , » 

Rotta  degl*  Italiani , « 

(ìtovanni  Corsi  Gonfalonieri  .....  w 
Libertini  dati  per  islalielii  agl*  Imperiali 

per  le  paghe 

Capi  rie’  Palleschi  ritornano  in  P'irenic  . Cxj 
Grandczra  di  Baccio  Valori  in  Firenze  . w 
Pieradoardo  Giachinotti  Commissario  di 

Pisa  decapitato » 

Malatesta  Paglioni  parte  di  Firenze  . . » 

Stalo  traditore  de'  Fiorentini  ....  » 

Fiorentini  spogliali  dell’  armi  ....  » 

A cinque  e.ipi  dHla  liberti!  è lolla  la  vita  jo 

Parole  di  Baccio  Valori »» 

Libertini  sono  confinali *> 

Prosiiiizìone  degli  Aretini  , che  doman* 
dano  al  Papa  di  vivere  in  lilwjrtà  . . « 

Conte  Russo  d’ Arezzo  impiccato  rn  Fi- 
renze   

Lueignano  saccheggiato  dagl*  Imperiali  , « 

Digressione  intorno  il  governo  di  Siena  . >• 

Stalo  del  (toverno  di  Lucra  .....  ^r! 

Vendile  rie’  Beni  Krclesìaslici  annullate  . » 

Sipiittino -T 


TAVOLA 

Guardia  io  Fimiae  di  Tedesrlii  • . 
Carestia  nello  Stalo  Fiorentino  . . . 

Peste  nella  Toscana  . 

Alessandro  Vitelli  a guardia  di  Firenze 
Cittadini  FiorcDtìni  discordi  fra  loro  . 

i55i 


Niccolò  della  Magna  al  Governo  di  Firenze 

Sue  qualità 

Ainhasctadori  Fiorentini  chiedono  a Cesare 
Alessandro  de*  Medici  per  Capo  della 

Repubblica  . « 

Pareri  d’  alcuni  Palleschi  intorno  il  go- 
verno di  Firenze  ........ 

Cardinali  de*  Medici  viene  a Firenze,  e 

tenta  farsene  Principe 

Baerio  Valori  Presidente  di  Romagna,  c’I 
Guirriardino  Governatore  di  Bohygna  . 
Antonio  Musscltola  mandalo  da  Cesare  io 

Firenze  . • . 

Parole  d’Antonio  Mussettola  avanti  la  Si- 
gnoria di  Firenze 

Ale.ss;mdrn  de*  Medici  Capo  della  Repub- 
blica P'iorentina 

Ambaseiadori  ad  Alessandro  de*  Medici  . 
Vemit.i  d' Ale>*andro  de'Mediei  in  Firenze 
tnomLi/.ione  del  'l'cvere  in  Roma  . . 

Luigi  Alamanni  Poeta  celebre  .... 
luoiida/.ìnni  dell*  Olanda  c Irlanda  . . 

’rerremoli  nel  Portogallo  ...... 

Cometa 

Governo  e natura  d’Alessandro  de’Mediei 
PmIicUo  di  nuovi  accordi  tra  i 'Principi 

Cristiani 

Ferdinando  Arciduca  d’  Austria  eletto  Re 

dar*  Romani 

Cagiami  d’odio  tra  l’ Imperadore  e.  Re 

d*  Inghilterra 

Anna  Polena 

l'otnmaso  Cardinale  Eborarensc  • . . 

Filippo  Strozzi  persuade  il  Papa  a fare 
Alessandro  de*  Medici  Principe  assoluto 

di  Firenze  

Parole  di  Jacopo  Salviati  a Filippo  Strozzi 
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Parole  del  Papa  .al  Nerli 

Riforma  del  Governo  della  Repubblica 
Al  «'ssandro  de’ Medici  Principe  assoluto  d 

Firenze 

QiiftUio  Consiglieri  . 

Senato  de*  Quarantotto 

Giovanfrancesco  de*  Nobili  ultimo  Gonfa 
loniere  79 
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geri   

Il  Papa  ritorna  a Roma 

Cesare  va  con  grosso  esercito  sotto  Algeri  n 
Vatkmlo  d’una  vecchia  incantatrice  . . » 
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peradorc 

Cesare  si  ritira  da  Algeri  ..•••• 
Nuove  disgrazie  nell*  esercito  di  Cesare  . 

Cesare  ritorna  in  Ispagna 

La  Regina  d*  Ungheria  manda  il  piccolo 
Re  a Solimano  a fargli  riverenza  . . 
Solimano  s’insignorisce  di  Buda  . . . 

Cesare  e Ferdinando  domandano  la  pace 
al  Turco,  e noll’oltengoiio  • • • • 

Temperanza  de’  Turchi 

Disciplina  militare  de’  Tnrrlii  . . • • 
Solimano  ritorna  in  Costantinopoli  • . 

Costumi  del  Duca  Cosimo 

Disordini  de’  Senesi . 

Il  Granuela  rassetta  lo  Stato  di  Siena  . 

Guerra  nel  Piemonte 

Progressi  de’  Franzesi  in  Borgogna  . . . 

Rotta  del  Principe  d’Orangcs  in  Fiandra. 
Franzesi  ti  ritirano  da  Perpigriaiio  con 

vergogna 

Pandolfo  Stufa  messo  prigione  in  Francia 
Il  Re  di  Francia  manda  un  Ambasciadore 
a Solimano  per  muoverlo  conira  1*  Im- 
perio   

Rimproveri  de’ Torchi  a’ Franzesi  , • • 

Soiiinanu  giura  avere  il  Re  dì  Francia  per 
fratello 
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Nella  Dieta  dì  Norimborgo  al  stabilisce  il 

Concilio  a Trento m 

Guerra  mossa  da  Ferdinando  in  Ungheria  o 

Aiessaiidro  Vitelli  lodalo  i3.S 

Austriaci  si  ritirano  con  vergogna  da  Pesi  » 
Papa  Paolo  manda  Ire  Legali  al  Concilio 

di  Trento  • * >» 

Carlo  V costituisce  Filippo  suo  figliuolo 

Re  di  Spagna  » 

Cesare  fa  lega  col  Re  d’Inghilterra  . . » 

Saette  in  Roma » 

Terremoto  grandissimo  in  Firenze  • « • m 

Castello  della  Scarperia  rovinalo  dal  ter- 
remoto   » 

Leggi  fitte  in  Firenze  sopra  la  bestemmia 

e sodomia i3<j 

Piero  Vettori » 

Instituzione  dell’ Accademia  Fiorentina  . *9 

Benedetto  Varchi  e Giovambattista  Golii 
beneficati  dal  Duca  Cosimo  ....  » 

Restaurazione  dello  Studio  di  Pisa  . . . m 

Gio.  Bandini  e i’andolfo  Pucci  prigioni  • *> 

KuberXo  Pucci  fatto  Cardinale  •...*> 
Papa  Paolo  viene  a Bologna  .....  m 

Carlo  V a Genova •• 

Il  Papa  desideroso  di  Milano  per  Ottavio 

suo  nipote 

Solimano  dà  l’ armata  navale  al  Re  di 

Francia 

Lettera  di  Solimano  al  Re  Francesco.  • i4o 
Qualità  e costumi  di  Papa  Paulo  111 . • »$ 
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Il  Papa  a^abbocca  coll’  (rapcradore  a Biis* 

Millo 

Il  Cardinale  Griniani,  a nome  dot  Colle- 
gio, persuade  Cesare  all’ accorilo  culla 

Trancia 

Il  Duca  Cosimo  va  a Genova,  ni  otliene 
dairitnperadorc  le  forte^xc  di  Tirenxe 

e di  Livorno « . 

Parole  del  Loltino  al  Duca  Cosimo  • . 
Bnrharossa  coll*  annata  viene  a Ostia.  • 

Solimano  in  L’n^heria • 

Stii”onia  in  polrrc  de’Tnrrlii  . . . . 

Sotiniano  analista  Alba  Reale  . . . • 

Rilorna  Solimano  in  Cosfanlinopnli  . « 

Esercito  di  Cesare  contro  del  Duca  di 

Clevfs 

Stefano  Colonna  a guardia  di  Firenze,  e 

sue  lodi • . • • 

Imperiali  baltniio  Dura 

Dura  presa  ed  abbruciata  dagl’  Imperiali. 
Acconlo  Ira  Cesare  e ’l  Dura  di  Clevps  , 
Le^a  dì  Carlo  col  Re  d’ingliillerra  con- 
tra  la  Francia  
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Danni  ragionati  alla  CHsltanilh  Halle  guerre 
di  Carlo  V e di  Francesco  Re  di  Francia 
Pietro  Strozzi  rompe  e fa  prigione  I).  Fran- 
cesco da  Este 

Imperiali  assediano  Landresì 
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Imperìali,  i quali  ti  ritirano  . . • . 
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Armata  Franzete  e Tiirrliesca  navale  . * 
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Revniuzione  di  Tiinìti 

Armida  toglie  tl  Regno  di  Tunlti  a Mu- 

leasse  tuo  padre * . • 

Muleastc  fatto  prigione,  ed  acciecaro  dal 

figliuolo 

Morte  del  Perello 

Miilcasse  va  a Roma,  e bacia  il  ginocchio 

e non  il  piede  al  Papa 

Carigiiano  assediato  da’Franzesi  . . , 

Fatto  d’arme  tra  gl’ Imperiali  ed  i Fran- 
zesi   

Rotta  degl’  Imperiali  ad  Atti 
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gl’ Imperiali 

11  Duca  Cosimo  manda  genti  a .Milano 

p4^r  l’ Imperadore , . 

Piero  e Leone  Strozzi  grandemente  ono- 
rati Della  Corte  di  Francia  . . • . 
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Lodi  di  Caterina  de' Medici,  Dellina  di 

Francia i4S 

Madama  di  Tampes,  favorita  del  Re  Fran- 

retro » 

Piero  Strozzi  assolda  f.init  alla  Miramlnla.  n 
Piero  Strozzi  s’appresenta  tolto  Milano  c 
si  ritira  i4<) 


Pierluigi  Farnese  salva  lo  Strozzi  da  un 
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Rolla  di  Piero  Strozzi • n 

Carignano  si  rende  a’  Franzesi 

Piero  Strozzi  fa  nuova  gente  « • • . 1 .So 

Alba  nernpata  dallo  Strozzi 

Il  Re  di  Francia  licenzia  Rarbarot.<ia  • . n 
Barbarosta  é prc>eDtalo  da'  Genovesi  . . » 


Jacopo  (F  Appiano  nega  nn  pulto  schiavo 
a Barbarosta,  c ne  riceve  gran  danno . s» 
Descrizione  dell*  Isola  dell’  Elba  • . « j» 

Morte  di  Sinan 

Talamono  preso  e rovinalo  da’Turehi  , n 
Sanrti  ottengono  genti  dal  Duca  Cutinio 
per  difeinlere  i loro  Porli 

Porlerr.ole  abbruciato 

Turchi  si  ritirano  dn  Oibatcllo,  e daiuicg- 

giano  risola  del  Giglio l5i 

Daibarossa  pre.scutato  dal  Papa.  • . « n 
Procida  ed  Iscliia  saccb(‘ggiate  ....  » 

Lipari  st  rende  a diserezioue  a’  Turchi  . m 
Preparamenti  dell’  Imperadorr  e del  Re 
d’Inghilterra  coiitra  la  Francia  ...  » 

Bologna  assediata  dagl’  Inglesi  »•••># 
Coraggio  del  Re  Frauectco  nel  prepararsi 
alla  difesa,  n iiuiucro  del  suo  esercito  . tt 
Liirembiirgo  c Comersì  s’  arrendono  agli 

Imperiali 

Resa  di  Lignì  agl'Imperialt  • • • • • i5i 

Imperiali  battono  Sandesir » 

Morte  del  Principe  d’Oranges  c del  Landa  *t 
1 Franzesi  vogliono  soccorrere  Sandesir,  e 

son  rolli 

Resa  di  Sandesir 

L’  Imperadorr  prende  AspcrncUo  • • • » 

Spavento  di  Parigi « • . f» 

Trattali  di  pace i53 

Pace  e parentado  fatto  tra  Spagna  c Fran- 
cia, e sue  condizioni  ..««•••»• 
Bologna  presta  dal  Re  d’Inghilterra  , , n 

Governo  del  Duca  Cosimo 

Gravezze  iiisopporlahili  rurssc  dal  Duca 
nella  città  e nel  dominio  Fiorentino  . *> 

Jacopo  Polverini  da  Prato  Fiscale . . • m 

Lelio  Toielli  da  Fano,  primo  Segretario 

del  Duca  Cosimo  . . 

Vilipendio  de’ cittadini  Fiorentini  fatto  dal 
loro  Principe  i5< 

Alessandro  Biiunacrorsi  decapitato.  Giu- 
liano Biionacciirsi  squartato,  e Matteo 

delle  Macchie  impiccato 

Cario  d’ Urliens  accompagna  Plmperadorc 
io  Fiandra 
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Morte  del  Caiilìiial  Cuuuriui  . • , i55  '^OOglc 
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Morte  di  Franreaco  I Re  di  Francia  . . 

Qualità  del  Re  Franreiro 

Morte  del  Marrbeae  del  Vasto  . . a . 

Don  Ferrante  Gonzaga  fatto  Govematore 
di  Milano. 

Sedizione  de'  Senesi 

D.  Giovanni  De  Luna  si  ritira  da  Siena . 
iNiecolò  Sfondrato  mandato  dairiropera- 
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Giulio  Terzo 

Il  Re  di  Francia  piglia  a difendere  ì Far- 
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San  Firenie  abbandonalo  da’  Franzesi 
Ca;*ioni  della  guerra  mossa  a*  Senesi  dal 

Duca  di  F'irenze 

Bartolomeo  Concino  Agente  del  Duca  di 
Firenze  all’  Imperadore  ...... 

Parentado  tra  Papa  Giulio  e’I  Duca  Co- 
simo   » 

Ainbasciadori  Senesi  al  Re  di  Francia 
Piero  Strozzi  con  titolo  di  Luogotenente 
del  Re  di  Francia  in  Italia,  è mandato 
alla  guardia  di  Siena  ...... 

Il  Cardinale  di  Ferrara  si  sdegna  per  la 
Teniila  dì  Piero  Strozzi  in  Siena  . . 

Il  Duca  Cosimo  delibera  far  la  guerra  ai 

Senesi  . 

Siena  assaltata  dalle  genti  Fiorentine 
Forte  di  Camollia  occupato  dal  Marchese 

di  Marignanu 

Spavento  grande  in  Siena 

Numero  delle  genti  del  Duca  di  Firenze 

ronlro  i Senesi  

Asranio  della  Comia  fallo  prigione  . . 

Ridolfo  Paglioni  morto 

Holt.i  delle  genti  del  Duca  di  Firenze  data 

d.i’  Franzesi • . . . 

Il  M.irrhese  di  Marignano  si  fortifica  in- 
torno Siena  
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Lettera  del  Re  dì  Francia  al  Priore  Strozzi 
GiovaiifiMncesco  Ridotti  fatto  prigione  in 

Napoli 

Lione  Strozzi  ritorna  al  servizio  del  Re 
di  Francia , od  è fatto  Generale  del 

mare 

Piero  Strozzi  entra  iieUo  Stalo  Fiorentino 
Il  Marchese  di  Marignano  segue  lo  Strozzi 
Monte  Carlo  preso  da  Piero  Strozzi  . . 

J Lucchesi  danno  vettovaglia  a Piero 

Strozzi . 

Poscia  e Montecatini  in  potere  dello 

Strozzi 

II  Marchese  di  Marignano  si  ritira  a Pi- 

stoja 

Perde  lo  Strozzi  roccasìone  della  vittoria 
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Soccorso  di  genie  venuto  al  Dura  di  Fi- 
renze   * . . 

Il  Marchese  di  Marignano  si  ronginnge 
eolie  nuove  genti 

Lo  Strozzi  a vista  de’nimiei  si  ritira  a 
Gasoli,  e 'I  Marchese  intorno  Siena  . • 

Molti  nobili  F’iorenlini  seguono  Piero 
Strozzi  per  rendere  la  lib«‘rtà  alla  pa- 
tria, e »on  falli  ribelli  dal  Duca  Co- 
siino   

Infelicissima  morte  del  Priore  Strozzi 
Montecatini  ricuperatodal  Duca  Cosimo 
Il  Mairbese  si  ritira  da  Siena  nei  forti  . 
Dura  condizione  de’  Cittadini  Fiorentini 
Carestia  in  Firenze  e nel  Dominio  . • 

Marciano  s’arrende  a’ Franzesi  . . . . 

Nuove  genti  venute  al  Duca  di  Firenze  . 
Scorrerie  della  cavalleria  Franzesc  nel 

Dominio  Fiorentino 

Fojano  assalito  da'  Franzesi 

V’nlore  di  Piero  Strozzi  «•»••• 

Fojano  espugnato 

Morte  di  Carlotto  Orsino  • . . . • • 

Kserciti  nimici  s’avvicinano  l’uno  all’altro 
Patiscono  per  mancanza  d’acqua  . . • 

Piero  Strozzi  si  muove  per  ritirarsi  a Lu- 

tignano 

Il  Marchese  fa  riconosrere  gl’  inimici 
Ksereilo  del  Duca  dì  Firenze  come  diviso 

Esercito  de’  Franzesi • 

Fatto  d’arme  tra’ due  eserciti  . . • . 

Fuga  della  cavalleria  Franzese  • • • . 

Rotta  de’  Franzesi  

Numero  de’  morti 

Gentiluomini  Fiorentini  fatti  tutti  pri- 

ginni . • 

l’tcro  Strozzi  ferito 

Resa  di  Lucìgnano 

Biasimo  dato  a Piero  Strozzi  . . . • 

Piero  Strozzi  fatto  gran  Maresciallo  di 

Francia 

Prigionieri  Fiorentini  fallì  decapitare 
Odoardo  Re  d’Inghilterra  morto  • . • 

Maria  gridata  Regina  d’  Inghilterra  . . 

Matrimonio  del  Re  dì  Spagna  colla  Re- 
gina d’  Inghtllerra  

L’Inghilterra  ritorna  all’  ubbidienza  del 
Papa 

Cardinale  Raimondo  della  Kosa^  Legalo 
del  Papa  in  Inghilterra  • . . . • 

Piero  Strozzi  fa  decapitare  il  Conte  di 
Montalto  e ’l  Luogotenente  del  Conte 

della  Mirandola 

Monte  Carlo  abbandonato  da’  Franzesi  . 

Lo  Strozzi  entra  in  Siena 

Carestia  in  Genova  ed  in  Firenze  . » • 

Poveri  clic  in  Firenze  andavano  accat- 
tando   

Persone  morie  di  fame  nella  Città  e Do- 
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minio  Fiorentino  . 

Cornelio  Bentivogli  a guardia  di  Siena  . « 

Baccio  Cavalcanti  ha  bando  di  ribello 

etili  taglia ” 

l’rogressi  del  Marchese  nello  Stato  di 


Siena  . * ” 

Gasoli  pres.0  e saccheggialo  O 
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Pratica  d'  accordo  tra  l' Impcradore  e *1 


Re  di  Francia iga 

Tremnoto  grandissimo  io  Firenze  ...  0 
Fiorentini  desiderosi  di  cose  miOYe  . • » 

Franzesi  assaltano  il  Piemonte  ...  « a» 


Don  Ferrante  querelato  alla  Corte  di 


Cesare ^ 

Siena  assalita  e battuta  inutilmente  dal 

Marchese  ** » 

Ncrrssità  estrema  in  Siena m 

Piero  Strozzi  esce  di  Siena » 

Amhasciadori  de'  Senesi  al  Duca  dì  Fi- 
renze   .*  . « 

Morte  di  Papa  Giulio  III  n 
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Creazione  di  Papa  Marcello  fi  ....  0 
Capitoli  per  la  resa  di  Siena  . . . . » 

LIBRO  DECIMOQUINTO 
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Lode  della  Toscana 

Natura  de'  Popoli  della  Toscana  ...» 

Siena  presidiata  dal  Duca  di  Firenze  . » 

Senesi  spogliati  d’  armi ^ 

Morte  di  Papa  Marcello  »; 

Asirologi  hanno  predetto  il  Pontifìcalo  al 

Cervini m 

Pronoslici  della  sua  morte » 

Creazione  di  Papa  Paolo  IV 

Competitori  del  Papato ** 

Il  Marchese  di  Marignano  assedia  Port* 
ercole » 


TAVOLA 

DELLE  COSE  PIÙ  NOTABILI 


A 

Abate  Negro  viene  in  Firenze,  1 n. 
Abdimelecli  occupa  Tunisi,  e muore,  i46. 
Abraim  Baisii,  ^ 

— ■ amico  del  nome  Cristiano,  86. 

— consiglia  Solimano  all’impresa  di  Persia,  8q. 

— sua  nascita  e favore  appresso  del  Gran  Si- 
gnore, iW. 

— - fatto  morire,  e come,  gij  11 4* 

Abruzzo, 

Accademia  Fiorentina  inslituita  dal  Duca  Co- 
simo, tSg. 

Acciajuoli  Ruberto  degli  amici  del  Papa  , ^ 

— ha  bando  di  rubcllo,  4^ 

— per  suo  mezzo  i Vof^rrani  s*  accordano 
col  Papa.  5a. 

àài.a:  Sci:.  tt 


4o<) 

Acciajuoli  non  è della  Balìa,  e perché,  ^ 

— > de’ capi  del  nuovo  Stato,  Tk). 

— discorda  dagli  altri  Palleschi  nel  governo,  2^ 

— suo  parere  circa  la  forma  della  Repob- 
blica, 

— arohasrìadore  ad  Alessandro  de'Mcdici,  2^ 

— in  fede  appresso  di  lui,  iVt* 

— é onorato,  22» 

— concorre  dopo  la  morte  del  Duca  Alessan- 

Idro  a fermare  lo  Stato  con  un  altro  Capo 
della  Casa  de’ Medici,  109. 

— suo  animoso  consiglio,  iik 
— risponde  alle  dimande  del  Conte  di  Si- 
fonte,  1 1_^ 

— sua  morte,  137. 

Accordi  proposti  da  Papa  Clemente  a’  Fio- 
rentini, 4^ 

Accordi  fatti  in  Bologna  tra  Cesare  ed  i Prin- 
cipi d*  Italia,  49' 

Accordo  tra  *1  Papa  c Carlo  V in  pregiudizio 
della  libertà  de'  Fiorentini,  ^ 

Accordo  di  Cambrai  txà  Cesare  e ’l  Re  di 

Francia,  ^ 

Acnmate  Berlerbei  fa  tagliare  a pezzi  il  pre- 

Ì sidio  di  Sodò,  i4i- 
Acomatto,  Capitano  della  cavalleria  Turca 
morto,  ^ 

Adorni  cacciati  dì  Genova,  fi, 

Adorni  e Fregosi  nomi  pestiferi  a Genova 
tolti  vìa, 

Africa  in  Barhcria  presa  da  Andrea  d’Orìa,  i65. 
Agosto,  mese  favorevole  alla  Casa  Otlomana,  t4f» 
Aldino  chiamato  Cacciadiavoli  rompe  l'armata 
Spagnuola,  4^ 

— a difesa  della  Goletta,  c)4- 

I Alamanni  Jacopo,  sue  parole  fTFilìppo  Strozzi, 

— muove  tumulto, 

— decapitato,  ^ 

Alamanni  Luigi,  ^ 

— sua  congiura  contra  il  Cardinale  de*  Me- 
dici, ed  esilio,  J7. 

— sue  parole  ad  ~Àndrea  d’  Oria,  ù>L 
~ é mandato  con  lui  in  Ispagna,  ^ 

— è foi*zalo  a partirsi  di  Firenze,  ^9. 

ottiene  soccorso  di  denaro  da^^ercanti 
Fiorentini  di  Lione  per  la  patria,  63. 

— poeta  insigne,  76. 

Alarcene,  1 u 

Alba  tenuta  dagl*  Imperiali,  i36. 

— occupata  dallo  Strozzi,  i5o. 

Alba  Reale  riceve  il  presidio  di  F erdinando,  i3i. 

a’  arrende  a*  Turchi,  i4^« 

Albania,  11^  1 16. 

Alberto,  Marchese  di  Brandeburgo,  i5i. 

— comanda  1’  esercito  della  lega  conira  l’Im- 
peradore,  173. 

— infesta  la  Fiandra,  176. 

— s' accorda  con  Cesare,  1 77. 

Aìbizzi  Antonfrancesco,  Commissario  a Pisa,  7. 
— Ambasciadore  a Lautrcc,  iVi. 

— de’  confidenti  dello  Stato  Popolare,  19. 

— suo  discorso  nella  pratica,  ^ 

— Commissario  ad  Arezzo, 

•—  si  ritira  coll’esercito,  ed  é citato  in  Fi- 
renze, 45; 

— procura  invano  ottener  perdono  dal  P ipa.70. 


lOOgle 
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Albini  AnlODfrancr*co  colle  pienti  de*  Fuor> 
uteiti  viene  i Monlepiilriano,  ii3. 

1 — persuade  a cliiedere  ajuto  al  Re  di 

Francia,  ii6. 

•—  a Montemurlo  c fatto  prigione,  ii8. 

^ come  menalo  alla  preaetua  del  Signor  Co* 
timo,  130. 

— condotto  al  Bargello,  iVi. 
decapitalo,  iui. 

Albizzi  Girolaiuo,  109,  137. 

. — Commrssariodoll’OrdinanzaFiorentina,  i48. 

— mnndalo  a Piombino,  i5o,  1.39,  176 
Commissario  nel  campo  Imperiale,  177,  i83. 

— ritorna  in  P'irenze,  193. 

Aldohrandi  Berlino  fa  duello  con  Dante  da 
Castiglione,  e resta  morto,  57. 

Aleroagna  concorre  alla  guerra  d'Ungheria,  137. 
Ateppo,  86,  89. 

Alessandria  jiresa  da*  Frantesi,  it,  a5,  i36. 
AleMandrìa  d’  Ei;iMo,  ii4- 
Alessandro  de*  Medici,  figliuolo  naturale  di 
Lorenzo,  Dura  d'Urhino,  dichiarato  ribello 
da*  Fiorentini,  a. 

— destinato  in  matrimonio  con  Margherita 
d’Austria,  37. 

— incerto  di  chi  fosse  figliuolo,  38. 

— domandalo  a Cesare  da^li  Amhasciadori 
Fiorentini  per  Capo  del  Groverno,  74. 

dichiarato  da  Cesare  Capo  e Proposto  ìa 
lutti  i Magistrati  della  Repubblica  Fioren* 
Una,  75. 

— > sua  venula  in  Firenze,  76. 

— suo  governo  e suoi  costurui,  iVi. 
fatto  Principe  assoluto  dì  Firenze,  78. 

— suoi  costumi  c governo,  79. 

— io  Bologna  appresso  Cesare,  8a> 

— sue  dissolutezze,  rVi. 

— chiede  a Cesare  che  gli  mandi  la  promessa 
sposa  in  Italia,  83. 

fa  prendere  PAlessandra  de*  Mozzi.  84> 

— fa  ritenere  lo  Strozzi  in  prigione,  87. 

— pone  la  prima  pietra  delta  fortezza  di  Fi- 
renze, 91. 

manda  Amhasciadori  a Paolo  III,  iVi. 

— odia  la  Nazione  Fiorentina,  e sì  serve  di 
forestieri  nel  governo,  ivi. 

— fa  avvelenare  la  Luisa  Strozzi,  93, 

— ammazza  Giorgio  Ridolfì,  ivi. 

— fa  avvHenarc  il  Cardinal  de*  Medici,  97. 
va  a Napoli  a trovar  Cesare,  i)8. 

va  a Roma,  e come  a*  introduce  a baciare 
il  piede  al  Papa,  ivi. 

^ vuol  partirsi  da  Napoli,  iW. 

•*-  sposa  in  Napoli  la  Marglierita  d’Austria,  99. 

— torna  in  Firenae,  ivi. 

— suoi  segreti  accordi  con  Carlo  V,  iVi. 

— riceve  in  Firenze  l*  Imperadore.  103. 

« sue  nozze  con  .Margherita  d’Austria,  io3. 

— ha  in  gran  favore  Lorenzo  de*  Medici,  iW. 

— suo  soccorso  a Cesare,  io4* 
ha  sospetto  de’Franzesi,  ivi. 

— va  a visitare  Cesare  a Genova , dal  quale 
è destinato  suo  Generale,  io5« 

ripreso  da  Francesco  Vettori,  ivi, 

— ammazzilo  da  Lorenzo  de’  Medici,  1 06. 
o«liato  unirvi  «ai  mente,  101,  113,  131,133. 
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Alessandro  VI,  Papa,  lot,  139,  i55.  j 

Alfonso,  Duca  di  Ferrara,  3. 

. — • favorisce  Borbone,  ivi» 

— entra  in  lega  co’  Franacai,  (>• 
piglia  Modena,  ivi. 

— non  lascia  venire  il  fìgliuolo  in  Firenze,  37. 
abhaodonato  dal  Re  di  Francia,  38. 

— riceve  Carlo  V,  48. 

— fa  compromesso  in  lui  per  conio  di  Mo- 
dena, 5o. 

— suo  Amhasciadore  parte  di  Firenze,  5a. 

— manda  il  Conte  Rangone  ni  soldo  de’  Fio- 
rentini, 5.^. 

— paga  al  Papa  una  somma  di  moneta  per 
conto  di  Modena,  88- 

Algeri  assalito  con  grossa  armata  da  Car- 
lo V,  i33. 

Alìcotto  Corsale,  48. 

AItnagro,  e sue  scoperte  nel  Mondo  nuovo,  100. 

Altoviti  Bardo  degli  Ambasciadori  a Don  Fer- 
rante per  trattare  1’  accordo,  65. 

Altoviti  Rindo  in  favore  dello  Strozzi,  e della 
parte  Franzese,  186. 

— dichiarato  ribello  , e suoi  beni  donati  al 
Marchese  di  Marignano,  iVi. 

Amhasciadore  di  Francia,  sue  doglianze  a|>- 
proKso  il  Papa,  e Cesare  in  Lucra,  i33. 

Ainh.isriadori  de*  Potentati  , eh*  erano  in  Fi- 
renze. 9. 

Amhasri.idori  Fiorentini  a Cesare,  39. 

— hanno  poca  grata  risposta,  4o. 

— noti  son  concordi  nello  scrivere  la  risp<^ 
sta  di  Cesare,  ivi. 

— non  son  lasciati  entrare  in  Piacenza,  tVi. 

— chiedono  Alessandro  de*  Medici  per  Capo 
del  Governo  in  Firenze,  74* 

Ambasciadori  Fiorentini  a Don  Ferrante  Gon- 
zaga per  trattare  l’accordo,  65. 

Ambrogi  Piero,  spia  del  Dura  Alessandro,  io3. 

.Ainida  toglie  il  Regno  di  TunUi  a Muleaase 
suo  padre,  i45. 

— fa  aceerare  il  padre,  ed  ammazzare  i fra- 
telli, i46. 

— fa  morire  il  Perello,  iVi. 

Amiirat  cristiano  rinnegato  prende  Classe,  133« 

Ancona  sottomessa  al  Papa,  81. 

Andrrusa  tentata  dagli  Spagnuoli,  85. 

Andrinopoli,  1 39. 

Aniiliiano  (d*)  Monsignor,  Capitano  de’  Fran- 
zesi,  i4>5,  146. 

— rompe  griinperiali  alla  Ceresnola,  i47* 

Anghiarì  viene  alla  devoziooe  del  Papa,  53* 

.Angioviiii,  31. 

Anguillotlo,  Pisano,  morto,  56. 

Anguisciuola  Giovanfrancesco  congiura  contri 
il  Duca  di  Parma,  iGa. 

Anna  Bolena  amata  da  Arrigo,  Re  d’ Inghil- 
terra, 77. 

— decapitata,  io5. 

Annibau  (d')  Monsignor  mandato  dal  Re  di 
Francia  Ambasciadore  a Venezia,  iu8. 

— • persuade  i Veneziani  alla  pace  col  Tur- 
co, iVi. 

— Generale  dell’ armala  Franzese,  i53. 

Antibo  preso  dagl’  Imperiali,  iu3. 

Antinori  Amerigo  difende  Coloruo,  171-  *^^OOgle 
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Antinorì  Amerìgo  rende  Colorno  a’patti,  e suo 
biMÌmo,  1^  I . * 

Antinorì  Gioraorrancetco , detto  il  Morticino, 

Anversa,  ^ ^ 

— Presa  e saccheggiata  dagl*  Imperiali,  ^ 
Anversa  in  Fiandra,  i36. 

Appiano  (d')  Cammtllo,  e sua  morte,  ^ 
Appiano  (d’),  Signori  di  Piombino,  weeii  Jacopo. 
Aquila  sacchcg;<iata  dalle  genti  Fiorentine,  iX 
Aquisgrana,  56. 

Arabi,  velocità  decloro  cavalli,  i35. 

— fanno  prigione  Muleasse,  i46. 

Arcivescovo  di  Capila  mandato  dal  Papa  in 

Jspagna  all*  Imperadore,  ^ 

— viene  in  Firenae, 

— mandato  dal  Papa  al  governo  dì  Firenxe, 
e sue  qualità,  73. 

— se  ne  parte,  8a. 

Arcivescovo  di  Marsilia  Giovambattista  Cibo,  q?» 
Arcivescovo  dh  Pisa,  vedi  Barlolini  Onofrio. 
Arcivescovo  Sipontino,  vedi  di  Monte  Giovam- 
battista. 

Ardinghelli  Giuliano  mandato  a Trento,  i6i. 
Aretini  s'accordano  coll*  Grange, 

— loro  gran  presunaione  di  vivere  inlmertà,  70. 
Arezzo  fortifìcalo  da'  Fiorentini,  ^ 4^>,  7^ 

— ridotto  all*  antica  ubbidienza  de^^oren- 
tini,  iz6.  1H8. 

Argentina  s*  aliena  dalla  Lega  de*  Prìncipi  di 
Germania,  157. 

Anscotli  Filippo,  io5. 

Aristotile,  ^ 

Armata  navale  di  Barbarossa  c de*Franzesi,  i44, 
Armenia,  90. 

Anni  d’  ognT  sorta  proibite  in  Firenze, 

— ricercale  nuovamente  con  gran  severità,  72^ 
Anni  ed  immagini  de’ Medici  levate  da  per 

tutto,  IO. 

Arno,  c sua  grande  inondazione  in  Firenze,  t6o. 
Aro  (d’)  Francesco,  Maestro  dì  Campo,  189. 
Arrabbiati,  setta  in  Firenze,  chi  fossero, 
Arrigo  Re  d*  Inghilterra  fa  lega  col  Papa,  Fran- 
cia e Venezia,  ^ 

— idegnato  centra  T Imperadore,  e perchè,  77. 

— sdegnalo  contra  'I  Papa,  abbraccia  la  Reli- 
gione Luterana , ^ 

— vuol  passare  in  Terra  Ferma, 

•—  fa  decapitare  Anna  Bolcoa  e sposa  Ser- 
mena,  io5. 

— fa  lega  con  Carlo  V,  i38,  i43. 

— assedia  Bologna  in  Picrardia,  i5i. 

— sua  risposta  all’Ambasciadore  di  Cesare,  i53. 
prende  Bologna,  ivi. 

— fa  pace  col  Re  di  Francia,  i55. 

•—  sua  morte,  ivi. 

Arsoli  (d*)  Amico,  64^ 

Artassata,  90. 

Asan  Agà,  cristiano  rinnegato,  difende  Algeri,  1 33. 
Ascesi  ricevuto  in  fede  dall’Urange,  46* 
^Asinalunga  presa  dagl*  Imperiali,  178. 
Aspcrnelto  preso  dall*  Imperadore,  lòz. 

Assiria, 

Asti  tenuto  dagl' Imperiali,  i36. 

Astrologi  hanuo  predetto  il  Poutifìcalo  di  Mar- 
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cia, 191. 

Cardinal  Salviati  Giovanni  Legato  in  P' ran- 
cia 7,  9'  • 

— si  riduce  in  Roma  a consiglio  co’  P'uorusciti 
Fiorentini, 

— in  Napoli  contro  il  Dura  Alessandro,  99. 

— fatto  Capo  de'  Fuorusciti,  ii3* 

— viene  in  Firenze,  1 1^ 

— suo  accordo  fallo  in  Firenze,  iVi« 

— é cacciato  dal  V*iteili,  e sue  parole  a Co- 
simo Medici,  iVi. 

aspira  al  Pontificato,  iTn).  > 

Cardinal  di  S.  Giorgio,  Rinaldo  Capo  di  Fer- 
ro, 1 55. 

Cardinal  Santa  Fiore  Comarliogo,  188. 

Cardinal  di  Tarbes,  ^ 

Cardinal  di  Tornonc,  1 73,  1 74» 

Cardinal  TiivuUio,  io5. 

Cardinal  VcialU,  iG4« 

Cardinali  dati  in  ostaggio  del  Papa  agli  Impe- 
riali, lu 

Carducci  Raldassarri,  7, 

— de' Capi  del  governo  in  Firenze  8. 

—>  de' fautori  de*  Fraiizcsi,  l^ 

— sue  qualità,  is'i.  Diyitiz«:  by  v,OOglc 
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Car«)ur<M*  BaWlAMarrìf  dlfnule  l' Alemanni  nel 
Conti|(lio  dr*  Dieci,  19. 

Airibasciadorc  in  Francia,  ^ ^ 

— de' Capi  del  Popolo,  5?, 

— sua  lettera  occultata,  70. 

Carducci  Francesco  Ambasciadore  a Siena,  10. 
— ~ de'  contrari  Gonfaloniere  Capponi,  ^ 

— eletto  Gonfaloniere,  ^ 

— scusa  l'insolenza  d’  alcuni  libertini,  4^ 

— . fa  ritirare  1'  esercito  d'  Arezzo,  4^ 

— proibisce  proporre  gli  accordi  proposti  dal 
Papa  a*  Fiorentini,  4<)- 

- — fa  abbruciare  un  Talazzo  de'  Medici , ed 
uno  de'  Salriati,  4^ 

— non  palesa  una  lettera  dell' Ambasciadore 
in  Francia,  Si. 

— ~ sue  parole  io  Consiglio,  5^ 

— de'  capi  del  Popolo,  53. 

— minircia  il  Gonfaloniere,  ^ 

— sue  parole  a Malatesta,  5a. 

— quanto  spendessero  i Fiorentini  nel  tempo 
del  suo  Gonfalonieratò  ^ 

decapitato,  70. 

di  che  incoiato  da’  Palleschi  70. 

Careggi  Palazzo  de'  Medici  abbruciato,  4^ 
Carestia  in  Firenze,  61,  ^ 2^  ia6,  187,  191. 
Carestia  in  Venezia,  la?. 

Carignano  si  rende  a patti  a'  Frantesi,  io4* 

— ripreso  dagl’  Imperiali  e fortibcato,  i43T 

— assedialo  da' Frantesi, 

— sì  rende,  149» 

Carlo  di  Francia,  84i 

— Duca  d' Orliens,  137, 

fa  guerra  in  Borgogna,  i36* 

— prende  Mola,  imi. 

^ accompagna  Tlnperadore  in  Fiandra,  i54* 

— sua  morie,  i55. 

Carlo  Duca  di  Saroja  prende  il  Piemonte,  99. 
Carlo  V Imperadore,  x 

sue  dimostrazioni  alla  nuoTa  del  sacco  di 
Koroa,  ^ 

— fa  richiedere  i Fiorentini  di  collegarsi  se- 
co, iVi. 

~ manda  in  Italia  il  Duca  dì  Bransulc,  ^ 
riceve  al  suo  soldo  Andrea  d'  Oria,  ^ 

— lo  voleva  far  Principe  di  Geirova,  u5. 

— fa  un  accordo  con  Papa  Clemente  ^ 

— col  Re  di  Francia  in  Cambrai,  ^ 

— viene  a Barcellona  per  venire  in  Italia,  3q. 

— nimico  della  libertà  de'  Popoli,  4o« 

•—  viene  a Genova,  e sua  risposta  agli  Amba- 
sciadori  de*  Fiorenlioi,  ù'i. 

— a Piacenza,  ù/i,  4^1 

— s'  abbocca  col  Papa  in  Bologna,  42: 

— manda  nuove  genti  all'assedio  di  Firenze,  ^ 
incoronato  in  Bologna,  56» 

— campa  da  due  gran  pericoli , ìmj, 

— - parte  di  Bologna  e va  io  Aleraagna,  e sue 
cagioni,  60. 

dichiara  Alessandro  de' Medici  Capo  del  go- 
verno di  Firenze, 

— muove  una  pratica  di  nuovi  accordi  tra  i 
Principi  Crisliani,  2^1 

— coufrrrna  l'elezione  d’Alessandro  de’  Medici 
in  Prìncipe  aMoliito  di  Firenze,  79. 

» raduna  una  Dieta  io  Katisbona,  80. 


Carlo  V,  Imperadore,  fa  rasaegna  delle  sue 
genti  nell’  Austria,  80^ 

— conrepisce  odio  contro  la  nazione  italiana,  8 1 . 

— fa  arrestare  il  Cardinal  de*  Medici,  iVi. 

— aggiudica  Modena  al  Dura  di  FVrrara,  8v. 

— fa  nuova  lega  co'  Principi  d' Italia,  iVi. 

— ritorna  in  Ispagna,  imi, 

— • sospettoso  dell'  abboccamento  del  Re  di 
Francia  col  Ponlefice,  84^ 

• — enneede  la  nipote  per  isposa  al  Dura  di 
Milano,  e la  Città  di  Sora  al  Duca  d'  Ur- 
bino, ^ 

dà  buone  parole  agli  Ambasciadorì  de' ni- 
miei  del  Dura  Alessandro,  q3. 

— vuole  assaltar  I'  Africa  in  persona,  Imi, 

— s'  insignorisce  della  Goletta,  qS. 

— sua  risposta  al  Mareliesc  del  Vasto,  iVf. 

— prende  Tunisi  e lo  dà  a sacco  al  suo  r ser- 
rilo, IMI. 

— restiluisee  Muleasse  nel  Regno, 

— viene  a Napoli,  sue  qualità  e suoi  amori,  iW. 

— ode  le  querele  de' Fuorusciti  Fiorentini,  98. 
conferma  nello  Stato  il  Duca  Alessandro.  99. 

— prepara  crudel  guerra  contro  la  Fran- 
cia, 100. 

— sua  potenza  e Stati  a lui  soggetti,  «mi. 

— sue  parole  di  Papa  Clemente,  iW. 

— va  a Roma,  iok 

— suo  discorso  in  Concistoro,  imi. 

— viene  in  Firenze,  10^ 

~ risolve  assalire  il  Regno  di  Francia^  io3* 

— paasa  in  Provenza,  imi. 

— • s*  accampa  a Marsilìa,  io4* 

— lì  ritira  dalla  Provenza,  to5, 

— ritorna  a Genova,  iVi.  , 

approva  l’elezione  del  Signor  Cosimo,  11 5. 

— duna  Navara  al  figliuolo  del  Papa,  1 iG. 

— s'  abbocca  a Nizza  con  Papa  Paolo,  lai. 

— fa  tregua  col  Re  di  Francia,  imi. 

~ promette  al  Papa  salvar  la  vita  a Filippo 
Strozzi  e con  qual  condizione,  imi. 

— marita  Margherita  sua  figliuola  a Ottavio 
Farnese,  iW. 

— f.i  lega  col  Papa  e co'  Veneziani  contro 
Solimano,  imi. 

— dà  tiiolu  di  Duca  al  Signor  Cosimo,  imi. 
s*  abbocca  col  Re  di  Francia,  loa. 

— fa  una  nuova  lega  col  Papa  e co*  V'eoeziaiii 
contro ’l  Turco,  ia4« 

— loda  il  Gonzaga,  laj. 

— • biasima  il  V^asto,  imi. 

~ concede  lo  Strozzi  al  Duca  Cosimo,  mi5. 

— ricerca  il  Re  Francesco  di  nuovo  abbocca- 
mento, I ^7. 

— - suo  arrivo  in  Francia,  laR. 

— entra  in  Gante  ribellatasegli,  e gastiga  molli 
capi,  IMI. 

— pone  gravezze  intollerabili  nella  Fiandra  e 
no' suoi  Stali  d'Italia,  imi. 

~ onVnhoe  al  Re  di  Francia  la  Fiandra  in 
luogo  dello  Stato  di  Milano,  lag. 

— raduna  la  Dieta  in  Germauia,  i3o. 

~ concede  al  Bucero  il  predicar  la  Religione 
de*  Protestanti,  i3i. 

— viene  a Lucca  per  abboccarsi  col  Papa,  smi. 

— suo  costume  d’abito,  i3a.  ji:;zec  ^ Googlc 
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Carlo  V Imperadorr,  vttol  far  l*imprc«a  d'AI*  I 
grri  c stioi  prrparamrnti, 

— «’apprrarnta  con  grosso  ctcrcilo  sotto  Al- 
geri, it'ì. 

— sì  ritira,  i34- 

— ritorna  in  Ispagnt,  iVi. 

rliiedr  la  pace  a Soliroano,  1 35, 

— manda  a soccorrer  Prrpignano,  i36. 

— costituisce  Filippo  suo  tigliiiolo  Re  di  Spa- 
gna, i38. 

' — fa  lega  col  Re  d'  Inghilterra,  «Vi. 

— s’ abbocca  col  Papa  a Russotlo,  t^o. 

restituisce  la  forleua  al  Duca  Cosimo,  «Vi. 

Ta  contro  il  Dura  di  Clevcs,  i4‘>« 

— fa  accordo  e parentado  col  detto  Duca,  i43. 

— quanto  danno  hanno  cagionato  alla  Cristia- 
nità  le  sue  guerre  col  Re  di  Francia,  iVi. 

— a' impadronisce  dì  Canibrai,  i44* 

— sollecita  il  Re  d’Inghilterra  conira  la  Fran- 
cia, 1 4o- 

sue  parole  della  rotta  di  Piero  Strozzi,  iVi. 

— suoi  preparamenti  contro  la  Francia,  i5i* 

~ suoi  acquisti,  i5a. 

— fa  pare  e parentado  col  Re  di  Francia  e 
sue  condizioni,  t53. 

— non  acconsente  alF  itiTestitnra  dì  Parma  e 
Piacenza  data  al  Farnese,  i54« 

— incolptito  di  Tcleno  dato  al  Duca  d’  Or- 
liens,  tS-*». 

— fa  grande  i suoi  Agenti  i56. 

— < fa  guerra  ai  Principi  di  Germania,  «Vi. 

suo  costiiine  nell’  armata,  157. 

— rompe  e fa  prigione  il  Duca  di  Sassonia,  iV«. 

— promette  al  Duca  di  Firenze  Piombino,  i58. 

— iu  dà  e lo  ritoglie,  i.V). 

come  chiamasse  Papa  Paolo,  161. 

— permette  libertà  di  coscienza  in  Germa- 
nia, 

— > sollecita  il  fratello  a rrnunciare  l’elezione 
del  Ke  de’  Romani  al  tiglio  Re  di  Spagna,  iVi. 

~ trasferisce  le  ragioni  dello  Stato  di  Milano 
dalla  Camera  Imperiale  al  Regno  di  Spa- 
gna, iVi. 

— comanda  al  d’ Oria,  che  faccia  l’ impresa 
d’  Africa,  iG5. 

— brama  ayere  al  suo  terrizio  Fra  Lione 
Strozzi,  t06. 

— domanda  Parma  a*  Farnesi,  167. 

— ha  dispiacere  della  ribellione de’Famcsi,  169. 

— fa  lega  con  Papa  (liulio,  iVx. 

— toglie  Torj  Stati  a’  Farnesi,  «Vi. 

— inclinato  a impadronirsi  degli  altrui  Sta- 
li, r7^« 

— ratilica  l’accordo  fatto  dal  Papa  colla  Frao* 
eia, 

— sì  ritira  in  Inspnirh, 

— c cacciato  da*  Tedeschi  di  Germania,  «Vi. 

— fa  nuovo  esercito  a Villae,  17G. 

— ordina  che  sia  assaltato  lo  Stato  di  Sic- 

'Jll 

^ fa  ritirare  le  sue  genti  dallo  Stalo  di  Sic* 
na,  179, 

— si  ritira  da  Metz,  iV«. 

— assalta  Tcrroana,  iVi*. 

~ quello  dicesse  della  rotta  di  Pietro  Slroz- 
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Carlo  V Imperadore,  mal  disposto  di  salute  ri- 
mette molle  faccende  al  Re  di  Spagna,  19S. 
Carlo  Vili  Re  di  Francia,  ^ 

CarmignoU  ottenuta  da’ Frantesi,  io4«  t^i* 
Carnesecchi  /anobi,  19. 

Casa  (della)  Flaminio  fallo  prigione  a Marcia- 
no, gli  è salvala  la  vita.  ly). 

Casale  del  Monferrato,  116,  i48« 

— preso  da'Franzesì,  igj- 
Casrina,  tH">. 

Cascina  ( da  ) Mazzalosle  Sergente  Maggiore 
morto,  189. 

Casoli,  184.  i85,  18G. 

— preso  e saccheggiato  da)  Marchese  di  Mi- 
rìgnano,  191. 

Cassam  Bascià  assalta  la  Morea,  ia3. 

Cassano,  39. 

Castaido  Giovamballista  mandalo  in  Inghilier- 

ra,  1J4. 

— ammazza  il  Vescovo  di  Varadino,  173. 
Casteinnovo  preso  da  Andrea  d’  Oria,  «aS. 

— ripreso  da  Barharossa,  iVi. 

CastelnuoTo  di  Garfagnana,  4^: 

Castel  del  Rio  saccheggiato  da  Barharossa,  8G. 
Castro  e Nepi  fatto  Ducalo  dal  Papa , e dato 
a’ Nipoti,  i*«a. 

Castro  in  Puglia  preso  da’  Turchi,  tao. 
abbandonalo,  tai. 

Casti;:lione  Aretino  preso  e saccheggiato  da- 
gl’Imperiali,  4^* 

Castiglione  (da)~Bèrnardo,  oG. 

— persuade  nella  Pratica  inósteoer  la  guerra 
e difendere  la  libertà, 

— Ambasciadore  all’  Grange,  4^ 

— de’  capi  del  Popolo,  54* 

— minaccia  il  Gonfaloniere,  ^ 

— - decapitato,  70. 

Castiglione  (da)~Dante,  i£. 

de* capi  de*  libertini,  i5. 

— minaccia  Lorenzo  Se^i,  ^ 

~ fa  duello  coU’Aldobraodi  e resta  vincitore, 

— muore  di  veleno,  97. 

Castiglione  (da)  Francesco,  Generale  de*  Do- 
menicani, 164. 

Caterina  d’Arigona,  Regina  d*  Inghilterra,  77. 

— repudiata  e relegata  dal  Re  Arrigo,  83. 
Cattaro,  107. 

Cattolica  Religione  scacciata  dalITnghiltcrra, 
Cavalcanti  Raccio, 

— mandato  in  Francia,  ^ 

— in  sospetto  e perchè,  Gi. 

— mandato  a)  Pontefice,  G7. 

— raccomanda  la  patria  al  Papa,  e gli  è detta 
villania, 

— - mandato  da’Fuonisciti  al  Re  di  Francia,  i ^ 

— esule  volontario  dalla  patria  per  non  vi- 
vervi servo,  *e«. 

— in  Siena  appresso  il  Cardinale  di  Fer- 
rara, i83. 

— Agente  del  Re  di  Francia  ha  bando  dal 
Duca  di  Firenze  con  taglia,  19^. 

— esce  di  Siena,  H94» 

Cavallellc  fanno  danno  nella  Marca  Trìvi- 
giana,  i38. 

Gavazza  Costantino  rivela  i segreti  de’  Vene- 
jiani  .•Turrhi  , ^ Digitizeo  -^OOglc 
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Guzamer,  Capitino  del  Re  Ferdinando,  ia3. 

— alia  rilti,  ivi. 

— ina  morte,  ia4> 

Ofalonia,  lao. 

Cri  Giovambattiita  decapitato,  70. 

Cencio  Guercio,  Perugino,  65. 

Cene  lontnoae  latte  in  Firenae,  Sa. 

Centurioni  Adamo,  gà, 

Cr|>ella,  noia  e lua  gmndesa,  i3i« 

Cercello,  4S< 

■ Ceri  (da)  Renio,  ina  morte  e ine  qiialiU,  aa. 

Cervia  occupata  da'  Veneziani,  g,  38. 

Cervini  Marcello  fatto  Cardinale,  l3o. 

Cliiararoonte  (di)  Monaignore,  perauade  i Fio* 
rentini  a rimetterai  nell'  Imperadurr,  53. 

Cliieraaeo  tenuto  dagl’  Imperiali,  i36. 

Chieri  occopato  da’  Franzeti,  gg. 

— ricoperato  dagl'  Imperiali,  116,  i36. 

Chi  ma  prria  da’  Tedeaehi,  i^4' 

Chinai,  i84- 

— tenuto  da’  Frnnzeai,  ig5. 

Ciii  Rosso,  morto,  ai. 

Cibo  Giovambattista,  vedi  Areiv.  di  Manilia. 

Cibo  Marchesa,  g^. 

Ciampi,  6. 

Citema,  ii4. 

Cittadini  Libertini  confinati,  70. 

Cittadini  Palleschi  ritenuti  prigioni  in  Firen- 

49- 

— lor  furore  contro  a'  Popolani,  70. 

— son  discordi  tra  loro  nel  governo  di  Fi- 
renze, 73. 

Civita  di  Penna  tolta  a’  Farnesi,  t6g. 

Classe  in  Dalmazia  presa  da'  Turchi,  ii3. 

Clemente  VII,  Papa,  fa  lega  con  Francia,  In- 
ghilterra e Venezia,  a. 

— mnove  guerra  a Carlo  V,  e reati  prigione 
in  Castel  Santangelo,  ivi. 

— come  s’ inimicasse  Filippo  .Strozzi,  3. 

— sua  miseria  estrema  nel  sacco  di  Roma,  7. 

— ai  raccomanda  a Cesare,  ivi. 

— suoi  patimenti  in  Castello,  10. 

— sua  immagine  levata  dal  Tempio  della  Nun- 
ziata, ivi. 

— è liberato  di  Castello  e si  ritira  a Or- 
vieto, 1 1 . 

— va  ripigliando  riputazione,  i5. 

— ritornato  in  Roma  scrive  al  Re  di  Fran- 
cia, a3. 

— desidera  aver  da'  Fiorentini  la  nipote,  a4- 

— crea  Ippolito  Cardinale,  a5, 

— sue  dimande  a’  Fiorentini,  i6. 

— si  rallegni  del  caso  di  NiocoU  Capponi,  36. 

— fa  accordo  con  Cesare,  37. 

— essendo  Cardinale  come  governasse  Fi- 
renze, 38. 

— si  risolve  far  la  gnerra  a Firenze,  4u- 

— vuole  che  i Fiorentini  si  rimettano  in  lui,  4>- 

— persuade  Cesare  a restituire  Milano  allo 
Sforza.  47. 

— manda  all’  Grange  Fra  Nieoolb  della  Ma- 
gna, 48. 

— si  parte  di  Roflu,  ivi. 

— propone  accordi  a’  Fiorentini,  ivi. 

— viene  a Bologna,  dove  riceve  Carlo  V,  49. 

— sua  rispr>si.i  a J;if  ape  Gnicciardino,  So. 


Clemmie  VII,  Papa,  fa  proporre  un  accordo 
a’  Fiorentini,  5i. 

— sue  ingustie,  iVf. 

— impegna  lo  Stato  Eeelesiastico  per  mante- 
nere  la  guerra  a’  Fiorentini,  5a. 

— quello  dicrase  degli  Ambasciadori  Fioren- 
tini, 56. 

— incorona  Carlo  V in  Bologna,  ivL 

— ritorna  in  Roma,  60. 

— dispera  di  pigliar  Firenze,  ivi. 

— si  rallegra  della  morte  dell’ Grange  e della 
rotta  del  Ferruccio,  64,  65. 

— fa  fare  in  Firenze  Parlamento,  67. 

— disperato  della  salute  di  Firenze,  68. 

— sua  risposta  agli  Aretini,  71. 

— favorisce  Fabio  Petrucci,  ivi. 

— manda  al  governo  di  Firenze  Fra  Niccoli 
drila  Magna,  73. 

— vuole  che  i Fiorentini  chiedano  a Cesare 
Alessandro  suo  nipote  per  Capo  del  Gover- 
no, 74. 

— suo  awertimento  all’  istesso,  76. 

— muove  una  pratica  di  nuovi  accordi  trai 
Principi  Cristiani,  77. 

— ricbicstodal  Re  di  Francia  di  parentado,  iVi. 

— vuol  interamente  la  liberti  alla  patria,  78. 

— sue  parole  a Filippo  de’  Nerli,  ivi, 

— suoi  soccorsi  contra  il  Turco,  80. 

— l’ impadronisce  d’Ancona,  8i< 

— non  ratifica  il  lodo  dell’  Imperadore  per 
conto  di  Modena,  80. 

— viene  a Bologna  e s'abbocca  con  Cesare,  ivi. 

— ritorna  a Roma,  iVi. 

— ha  dispiacere  della  maniera  del  vivere  del 
Duca  Alessandro,  83. 

— scomunica  il  Re  d’ Inghilterra,  ivi. 

— fa  parentado  col  Re  di  Francia,  ivi 

— va  a MarsUia,  s’abbocca  col  Re  di  Francia 
ed  assiste  agli  sponsali  della  nipote  col  Duca 
d’  Orliena.  84. 

— ritorna  a Roma  85. 

— tratta  un  accordo  tra  ’l  Turco  e l’ Impe- 
radore,  86. 

— fa  liberare  di  prigione  Piero  Strozzi , 87. 

— ordina  in  Firenze  una  fortezza,  ivi. 

— sua  morte,  88. 

— consiglia  il  Re  di  Francia  a lor  Io  Stato 
al  Dora  di  Savoja,  100,  ii5,  lai,  i4a,  i47> 

Clcrrs  (di)  Guglielmo,  i3o. 

— dichiarato  ribello,  i3i. 

— fa  accordo  e parentado  con  Carlo  V,  i43. 

Clisterno,  Re  di  Dacia,  fa  lega  col  Duca  di 

Clevcs,  i36. 

Cacchi  Carlo  decapitato,  49-  • 

Collr,  47. 

— tenuto  guardato  da’  Fiorentini,  48' 

Collegati  abbaodooati  dal  Re  di  Francia,  38. 

Collegi,  Magistrato  Popolare  in  Fireoie,  36. 

Colombo  Cristoforo,  100. 

Colonna  Ascanio,  ai.  z3. 

— perde  Fallano  e Rocca  di  Papa,  lag. 

Colonna  Cammlllo  conduce  nuove  genti  al 

Dura  Cosimo,  187,  189.  , 

Colonna  Marzio,  11  a. 

Colonna  Stefano,  3g. 

— al  soldo  de’  Fiorentioi,  ivi. 
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Cosimo  <Ie*  Modici , manda  Ambasciadorì  in 
Francia  e a Venezia, 

— fa  ammazzare  Lorenzo  de*  Medici,  iVL 

— taanda  Don  Francesco  suo  figliuolo  a visi- 
tare il  Re  di  Spagna  con  gran  donativi,  ifia, 

— caccia  dal  convento  di  San  Marco  i Dome- 
nicani, 

— favorisce  reiezione  di  Gioito  IH, 

•—  manda  Ambasciatori  a prestare  ubbidieoza 
al  Papa,  ùh. 

dona  il  Monte  a San  Sovino  alla  stirpe 
del  Papa,  iW. 

— sua  fìgliiiolanza,  in. 


Cupola  del  Duomo  dt  Firenze  percossa  da 
molte  saette,  i3S. 

Cnppano  Liicantonio  al  soldo  de*  Fiorentini,  3. 

— a guardia  di  Piombino,  iSq. 

•—  mandato  dal  Duca  di  Firenze  a prenderne 
il  possesso,  176»  : -*  { 

— dà  il  guadagno  nella  Maremma  di  Siena,  i8i. 

— acquista  molli  luoghi  della  Marcioma  pel 
Duca  di  Firenze, 

Curio  Carlo  Fiammingo,  ^ !.  , 1 


— rnanda  le  sue  galee  alP  impresa  d'Afrìca,  iW. 
persuade  il  Papa  a far  lega  coll*  Impera* 

tore  conLra  i Farnesi,  i6q> 

— riceve  il  Cardinal  Farnese  io  Firenze,  sì^jL 

— fa  rìlaaciare  il  Duca  di. Castro,  170, 

— sdegnato  coll*  Imperatore,  ivi. 

— mette  grandi  gravezze  nel  suo  Stato,  173. 

— suo  avviso  al  Mondezza,  174. 

• — dà  ajuto  agli  Spagnnoli  in  Siena,  175. 

*->  lascia  proseguire  la  ribellioDe  de'Senesi,  176, 

— manda  a prendere  il  possesso  di  Piombi- 
no , ivi,  ,.i 

— fa  un  accordo  co*  Senesi,  iVi. 
pone  un  dazio  sopra  la  farina,  ivi, 
manda  ad  escusarsi  coll’  imperadore,  iVi. 

— concede  il  passo  per  gli  suoi  Stati  a’Fran* 
zeM, 

riceve  il  Cardinal  d*  Este  in  Firenze, 

— sta  neutrale  tra  '1  He  di  Francia  e P Im- 
peradore,ma  in  gran  timore  e dubbiezza,  17Q. 

— concede  a*  Genovesi  di  far  gente  sul  suo 
Stalo,  i8a. 

— delibera  far  la  guerra  a'  Senesi  e sue  ca- 
gioni, ivi, 

— la  alcuni  parentadi  delle  sue  figliuole,  i83» 
delibera  far  la  guerra  a' Senesi,  ivi, 

, — gli  dichiara  suoi  nimici  e perchè,  t84» 
numero  delle  sue  genti  nella  guerra  di 
Siena,  ivi, 

— rotta  delle  sue  genti,  i85« 

^ ha  dagl’  Imperiali  soccorso,  186. 

— suoi  sospetti  di  tutti  ì Fiorentini,  187. 

^ ba  nuove  genti  io  suo  soccorso,  ivi, 

— ■ suo  esercito  come  diviso,  189. 

celebra  con  gran  festa  la  vittoria  avuta  dal 
suo  esercito,  190. 

— fa  decapitare  alcuni  ribelli  Fiorentini,  ivi, 
^ tenta  di  prender  Siena  con  inganuo, 

^ fa  accordo  co’  Senesi,  ivi. 

— mette  presidio  io  Siena,  194» 

^ manda  il  Marchese  di  Mariguano  alP acqui- 
sto di  Portercolc,  19  j. 

Coves  Francesco  de’  Segretari  Carlo  V fa- 
vorisce i Fuorusciti  Fiorcnlini,  ^ 

^ gli  persuade  a chiedere  audieoza  a Ce- 
sare, 0^  i 

^ dato  per  tutore  a Filippo  IJ , Re  di  Spa- 
gna, i33. 

Cavoni  Giovanni  si  ritira  a Volterra,  58* 
Cremona,  i4q« 

Cresico  Pietro,  morto  da*  Turchi,  ia3. 

Croce  (della)  Pompeo  rende  Gasoli  al  Mar* 
cbc»e  di  Mariguauu,  t^à. 


Dante,  ano  verso  scritto  nelle  bandiere  verdi 
donate  dal  Re  di  Francia  a*  Fiorentini,  i36. 

Dariena,  100.  | 

Dazio  sopra  la  farina  messo  dal  Duca  di  Fi- 
renze nel  suo  Stalo,  176. 

Decime  imposte  in  Firenze  a*  Preti,  ^ 

~ concesse  dal  Papa  all*  Imperadore  od  al 
Re  di  Francia,  ^ 

Delimante,  Capitano  de* Persi,  rompe  Solimav 
DO,  91. 

Dereoo~Signore  nella  Transilvania,  iS?.  , . 

Deli  Ormannozzo  della  Balia,  ^ 

Diaceto  (da)  Benedetto  mandato  dai  Duca  Co^ 
simo  a Lucca,  i85.  , . 

Dieta  d^Aganoa,  i3o.  .•••  ! . 

Dieta  dì  Norimberga,  i37»  , * ■.  > 

Dieta  di  Ratitbona,  i3i.  . . . » . 

Dieta  di  Spira,  i4>»*  : . ; . ’>i 

Dieta  di  Vormazia,  i3i»  , • 

Digressione  del  governo  di  Firenze,  ^ . ..1 
Dini  Agostino,  4li  i 1- 

Dini  Francesco,  4ii 

Doccia  Giovanni  ammazza  il  Vescovo  di,Va.- 
radino,  89. 

Donati  di^‘Desta  Francesco,  ia8>; 

Donativi  mandati  dal  Duca  Cosimo  a Filippo 
Re  di  Spagna,  i6a.  * , 1 1 

Dragut  Rais,  Capitano  dell'armata  Turchc- 
sca,  173.  , I - 

assalta  la  Corsica,  180»  1 . 

Duca  d*Alba  Emando  va  a soccorrere  Perpi* 
guano,  i36. 

— mandato  in  Italia,  173.  , 

— destinato  al  governo  di  Milano  e del  Re- 
gno di  Napoli,  ig3»  , 

Duca  d*  Atene,  ^ 98.  .1  ’ . ! 

Duca  di  Cleves,  • i . 1 

— s'imparenta  ooT  Re  di  Francia,  c fa  lega 

col  Re  di  Dacia,  i36.  , , 

Duca  di  Geldres, 

Duca  di  Malfì  Alfonso  Piccolomini,  5^  , 

— rimosso  da  Siena,  i35« 

Duca  di  Sassonia,  vedi  Maurizio^  Federigo. 

Ducato  di  CiviU  di  Penna  comprato  lU  Papa 
Clemente,  ^ 

Ducilo  fra  quattro  nobili  Fiorentini,  57..  q 
Ducs  Francesco,  primo  Segretario  di  Carlo  V>93. 

Dugento  (dei)  Consiglio  in  Firenze  e suo  prinq 
cipio,  2^ 

Dura,  battuta  dagl*  Imperiali,  i4a- 
— . presa  ed  abbruciata,  iW. 
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Ebrei  arvrlenano  Vicqiie  intorno  • Napoli, 
£rrli$»e  «)el  Solo  acra<luta  nelU  nozie  del 
Dora  AIrssandm,  io3. 

Edin  prr»o  di'  Kranzrsi,  io5. 

^ s'arrende  a palli  agl*  Imperiati,  i8i. 

Elba  danneg;*iata  da  Barbarossa,  i5o, 
suo  silo  e graodrxza,  ivi. 

— fortifìcata  dal  Duca  Cosimo,  i58« 

— data  al  Duca  di  Pircuae  daH’Imperado* 
re, 

Empoli  guardato  dai  Fiorentini,  ^ Sa,  54> 
preso  e saccheggialo  dagl'imperiali,  59^85. 
Enrico  Duca  d'  Orliens, 

— sposa  la  Caterina  de*  Medici,  nipote  di  Papa 
Clemente  VII,  8^. 

— Generale  dell' esercito  in  Piceardia  loj. 

— DelBno  di  Francia,  iS6. 

~ si  ritira  da  Perpignano,  ivi. 

^ ama  assai  Piero  Strozzi,  ii8. 

mandato  al  racquisto  di  Bologna,  f55. 

— esortazioni  ehe  riceve  dal  He  Francesco,  A'i. 

— Be  di  Francia  e sue  azioni,  i6S. 

^ fa  pace  col  Ke  d’ Inghilterra,  i66. 

•—  prende  a difendere  i Parnesi  nello  Stato 
dì  Parma,  i68. 

— bandisce  la  guerra  all’ Imperadore,  171. 

— tua  medaglia,  i^a. 

— leva  l'ubbidienza  al  Papa,  iVi. 

— s’ accorda  con  esso  e fa  tregua  coll*  Impe- 
radore  in  Italia,  ivi. 

— richiede  il  Duca  di  Firenze  di  starai  neu* 
leale,  1^3. 

viene  in  persona  nel  paese  di  Locembur- 
go,  ivi. 

— fa  molti  danni  nella  Fiandra,  174. 

— manda  un  Governatore  in  Siena,  <76. 

— fa  venire  nel  Mediterraneo  l’armala  di  So- 
limano per  assaltar  la  Corsica,  180. 

— fa  gran  danni  nella  Fiandra,  181. 

— - manda  a guardia  di  Siena  Piero  Strozzi,  i83. 
— • scrive  al  Priore  Strozzi,  i85. 

— dona  venti  bandiere  verdi  a'  Nobili  Fio- 
rentini che  seguono  Piero  Strozzi,  i85. 

— quello  diresse  della  rotta  dello  Strozzi,  iqo, 

— Ercole  da  Eslc,  Principe  di  Ferrara,  sposa 
Madama  ftiniera , figliuola  del  Re  Luigi  di 
Francia,  9. 

— condotto  da*  Fiorentini  al  lor  soldo,  ^ 
pretende  che  '1  suo  Ambasciadore  in  Roma 

preceda  a quello  del  Duca  di  Firenze,  i3q. 

— Faccetta  il  Papa  in  Ferrara, 

— ' insospettito  deir  Imperadore,  170, 

Eresia  di  Lutero,  ^ 

Esechio  in  Ungheria  assalito  dal  Re  Ferdi- 
nando, io3. 

Esle  (da),  vedi  Alfonso,  Ercole,  Don  France- 
sco, e Cardinale  Ippolito. 

Eunuco  e sue  parole  a Barbarossa^  ia4« 


F 

Fabriano  (da)  Matteo,  Castellano  di  Pisa,  nega 
di  consegnar  la  fortezza,  1 ^ 

Faenza  (da)  F.  Bartolomeo  Frate  Domenicano 
di  S.  Marco,  tuoi  conforti  a difender  la  li* 
berta,  ^ 

Farnese  (da)  Alessandro,  creato  Cardinale,  q3. 
Farnese  (da)  Alessandro,  figlio  del  Duca  Ul^ 
tavio,  167. 

Farnese  (da)  Carlo,  morto,  ivi, 
Ptrnese(da)Orazìo mandato  in  Francia  i63, 167. 

— diehiarato  ribelle  dal  Papa,  169» 
naufraga  a Pietra  Santa  ed  è fatto  prigio- 
ne, 170. 

— fatto  nlasoiare  io  libertà  dal  Duca  di  Fi- 
renze, iVi. 

— in  Metz,  177. 

^ sua  morte,  181» 

Farnese  (Ha)  Ottavio,  n6. 

— prende  per  moglie  fa^Ducheasa,  redova  del 
Duca  Alessandro  de'  Medici,  191,  iga. 

— va  in  compagnia  di  Carlo  V all'impresa  di 
Algeri,  i33. 

— mandato  dal  Papa  in  a|«to  di  Cesare  io 
Alemagna, 

— inclina  a dar  Parma  a Cesare,  167. 

— s'aliena  dall' Imperadore,  e fa  un  accordo 
col  Re  di  Francia,  i68, 

— dichiarato  ribelle  dal  Papa,  iHg. 

Fameae  (da)  Pier  Luigi,  Colonnello  nell*  eser- 
cito conira  Firenze,  ^ 

ha  dall’  Imperadore  Novara,  it6,  139,  i38. 

— mandato  dal  Papa  a Cesare, 

— salva  Piero  Strozzi  da  un  gran  pericolo,  i4^>. 

— investito  di  Parma  e di  Piacenza  dUlla 
Chiesa,  i5^  iBi, 

— sua  morte,  163. 

Farnese  (da)  Vitlorii,  maritata  al  Duca  d’ Ur- 
bino, i6t. 

Farnesi  restituiti  in  grazia  del  Pontefice,  173. 
Fatto  d'arme  tra  gl’imperiali  ed  i Fiorenliiii 
a Gavinana,  64* 

Fatto  d'arme  tra  gl'imperiali  ed  i Franrc*i 
ad  Asti,  i47« 

Patto  d'arme  tra  l'esercito  del  Duca  di  Fi- 
renze e quello  de'  Franzesi  a Marciano,  i8<^ 
Fazio  Pisano,  Castellano  della  fortezza  di  Li- 
vorno, 1 16. 

Federigo  Duca  di  Sassonia,  Capitano  della  Lega 
contra  Cesare,  if)7. 

— rotto  e fatto  prigione  chiede  la  vita  a Car- 
lo V,  ^ 

^ è liberato,  174* 

Federigo  Palatino,  i36> 

Ferdinando  Arciduca  d'Austria  e fratello  di 
Carlo  V,  4R>  fio» 

— Re  de'  Romani  chiede  ajuti  per  difenderai 
dal  Gran  Turco,  77: 

— fortifica  Vienna,  8^ 

— muove  guerra  al  Turco,  tzS. 

— ha  una  gran  rotta,  134* 

— » fa  un  accordo  cui  Ke  Giovanni  d'  Unghe- 
ria, i3o. 
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Ferdinando  Areidaca  d’Aiutria,  nitmve  guerra 
air  Ungheria  e oMedia  Bnda,  i3i» 
dt  nuovo  assedia  Buda,  wi, 
ha  una  grandÌMÌma  rotta  da’ Turchi,  t3a. 
chiede  la  pace  a Solim«no, 

— muove  guerra  nell*  Ungheria, 

— fa  tregua  con  Solimano,  i6a. 

concede  la  Boemia  a Stefano  Re  d’ Un- 
gheria, 173. 

Fermo  (da)  Sacripante  morto,  i6g« 

Ferrucci  Francesco,  ^ 

— CommÌMario  a Empoli,  e sue  qualità,  54* 
~ rompe  Piero  da  SUpicciaoo,  55. 

— ricupera  Volterra,  ^ 

— é ferito  e valorosamente  difende  Volter- 
ra, 6^ 

• — chiamato  da'  Fiorentini  a soccorrer  Firen- 
ze, 

— sue  provvisioni  in  Pisa,  iVi. 

— saccheggia  San  Marcello,  iW. 

— sue  parole  a’  soldati  per  animargli  a oom- 
ballere,  ^ 

«—  resta  prigione,  wL 
— - sua  morte,  65. 

Feste  falle  in  Firenac  per  la  venata  di  Mar- 
gherita d'Austria,  83. 

Fiandra  posseduta  dà~Carlo  V,  loo* 

— aggravata  di  daaj,  laS. 

— danneggiata  dal  Re  di  Francia,  i8i,  191. 
Ficìno  decapitato,  61. 

Fieacbi,  alloggiano  ~iT  Papa  In  Genova,  laa. 
Fieschi  Conte  Oltohuono  s*  impadronisce  del- 
r armata  del  d*  Oria,  e muore,  161. 
Figberoa  Spa'^nuolo,  Luogotenente  dcU*  Impc* 
radore  in  Milano,  igS. 

Filic.ija  (da)  Sandrino,  1 18. 

Filippo  li  Re  dì  Spagna,  tìglio  dì  Carlo  V,  i38. 

— viene  in  Italia,  ’i6a. 
va  nella  Magna, 

— prende  per  moglie  la  Regina  d*  InghìUer* 

Fiorentini  dichiarano  ribelli  i Medici,  ed  oc- 
cupano il  Palaaso  pubblico,  ^ 

^ deliberano  che  i Medici  si  parlano  da  Fi* 
reme,  ^ 

•—  sono  di  difTcrenli  voleri,  ùn» 

— assoldano  le  bande  nere,  ^ 

ricbtesli  da  Cesare  di  collegarsi  seco,  ù't. 
^ fanno  lega  con  Francia,  Jiigbillerra,  V’enc- 
lia  e Ferrara,  9. 

— tentano  rimettere  in  Siena  Fabio  Pctruc- 
ct,  iW. 

•—  mandano  Ambasciatori  a Lauircc, 
loro  genti  saccheggiano  TAquila,  i3* 
eleggono  Gesù  Cristo  per  loro  Re,  17* 
•«-vogliono  persistere  nella  parte  di  Francia,  ‘)4* 

— si  rallegrano  della  inalaUia  del  Papa,  aj7~ 

— pigliano  al  loro  soldo  Èrcole  da  £ste,  27. 

— conducono  Malatesta  Buglioni,  3^ 

«*'  soli  a non  mandare  Aiobasoialori  a Cesa- 
re, ^ 

«—  ablmndonati  dal  Re  di  Francia,  ^ 
eleggono  Ambasciatori  a Carlo  V,  iVi. 

— si  preparano  per  difendersi  dalla  guerra,  iW. 

— mandano  gente  per  difender  Perugia,  4^* 

— ■ perdono  Cortona,  4^  « 


4'ii 

j Fioreutini,  al  ritirino  d'Arerto,  n>i. 

— - domandano  ajulo  al  Re  di  Francia, 

— riiolvouo  abbandonare  Prato  e Pistoja.  54* 

— ricusano  1’  offerta  del  Re  di  Francia,  ^ 

— mandano  Ambaaciatort  al  Papa  iu  Bolo^ 
gna,  56. 

— assafuno  gl*  Imperiali,  ^ 

««  hanno  in  sospetto  MalaieslA  ed  altri,  6u 

— assaltano  i Tedeschi,  60. 

— * risolvono  di  combattere  gli  olloggiammii 
degrimpehali,  • ordinano  al  Ferruccio,  che 
venga  a soccorrere  Firenze,  63. 

— rotti  a Gavinaiia,  64« 

^ comandano  a Malatesta  di  combattere  gli 
alloggiamenti,  65. 

— lo  licenziano,  iVs. 

— eleggono  Ambasciatori  a Don  Ferrante  Gon- 
zaga per  trattare  V aecurdo,  iVi. 

— quanto  sp(*ndessero  nel  tem|H>  del  Governa 
Popolare,  6G. 

— fanno  quattro  Ambasciatori  al  Papa,  62* 

— spogliati  dell*  anni,  6^ 

— si  rallegrano  della  morte  di  Papa  Clemen- 
te, ^ 

— prodigiosità  de' loro  cervelli,  ^ f 

~ ricevono  CaHo  V , e lode  d?^ loro  inge- 
gni, 103*  i 

— hanno  sempre  preceduto  al  Duca  di  Fer- 
rara, i3a.  f 

— vilipendio  di  loro  fatto  dal  Duca  Cosi- 

mo, i54« 

— molti  di  toro  seguono  Piero  Strozzi,  e soa 
fatti  ribelli  al  Duca  di  Firenze,  186. 

— loro  dura  condizione  in  Firenze,  187. 

— desiderosi  di  oose  nuove,  193. 

Firenze  in  gran  timore  c confusione,  ^ 

— suo  governo,  5. 

sue  entrale  annue,  ^ 

— fortificata,  ^ 

— come  fu  distribuita  la  sua  guardia  conica 
gl'  Imperiali  e gli  Ecclcsiaslioi,  42^ 

— come  assediala,  5^ 

— patisce  carestia,  16 1. 

— in  gran  pericolo,  68* 

perde  interamente  4a  sua  libertà,  79.  • t 

— odiosissima  a Papa  Clemrnle,  8a. 

— governata  da' Forestieri, 

— come  suggetU  a Carlo  V,  loo*  ^ < 

— in  gran  mestizia  per  reiezione  di  Cosiino 

de'  Medici,  1 ^ j 

— sue  entrate  al  tempo  dei  Signore  Cosimo, 

in  gran  pericolo  per  la  carestia,  ia6. 

— scomunicata  da  Paolo  Ili,  139. 

~ inondala  dal  fiume  d'Arao,  160. 

— fortificata  dal  Duca  Cosimo,  173,  i83* 

— patisce  gran  carestia,  191. 

Flattrs,  Capitano,  morto  Ìii  Dura,  i4^ 

Fo|ano  aualtato  da'  Franarsi,  188» 

— preso,  iVi. 

Fojano,  Frate  Domenicano,  predica  nella  Sala 
del  Consiglio,  61. 

Fondi  saccheggiato  da  Barbarossa,  86. 

Foresta  Giovauni , Ambaveiudurc  del  Re  di 
Francia  al  Turco,  i i4- 

Foig‘1'7,  i3o.  Digi: 
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Korli  (da)  Cosare,  Coìofinelto  sei  Campo  Im* 
perule,  ^ 

Fortezza  in  Firenze  fatta  per  consi^io  di  Fi- 
lippo Strozzi»  8o. 

— tua  grandezza  e tuo  sito,  87» 

— sollecitata  dal  Duca  Alessandro, 
occupata  dal  Vitelli»  ni. 

— domandata  da  Sifontc,  iT5. 

in  mano  dell’ Imperadore,  116. 

— data  in  guardia  a D.  Gioranni  de  Lana,  ioa. 
~ restituita  al  Duca  Cosimo  con  quella  di  Li- 
vorno, i4o« 

Fortezze  di  Pisa  e di  Livorno,  4; 

— restituite  da’  Castellani  a’  Fiorentini,  2#  to8. 

— domandate  da  Sifunte,  1 16. 

Fortifìcazioni  intorno  Firenze,  ìg. 

Possano  occupato  da'Franzesi,  gg. 

— preso  da  Antonio  da  Leva,  116,  i63» 

— tenuto  dagl’imperiali,  i36. 

Francesco  Angelo,  Frate  degli  Zoccoli,  con- 
fessore di  Cesare,  1 u 

Francesco  Delfino  di  Francia,  Gcnermie  del- 
i’  esercito  in  Provenza,  84*" 

— sua  morte,  iVt. 

Francesco  DeUìno  di  Francia  prende  per  mo- 
glte  la  Kegina  di  Scozia, 

Francesco  Duca  di  Savoja,  sua  moglie  amata 
da  Carlo  V,  gfi. 

Francesco  (Don)^a  Esle,  Generate  della  Ca- 
▼allena  Imperiale,  i4q. 

^ rotto  e fatto  prigione  dallo  Strozai,  i44» 

— rilasciato  dal  Re  di  Francia,  i5i. 

Francesco  (Don)  de’  Medici , primogenito  del 

Duca  di  Firenze,  ra  a Genova  a visitare  il 
Re  di  Spagna,  i6a,  175,  178. 

Francesco  l Re  di  Fraocu  fa  lega  col  Papa  c 
co*  Veneziani,  x 

— sua  prigionia  sotto  Pavia,  iwL 

— gli  è raraomandata  la  Sede  Apostolica , ^ 
richiede  i Fiorentini  che  onorinu  il  Papa,  i5. 

— manda  Francesco  di  Borbone  in  Lombai'<- 
dia,  ^ 

<—  domanda  i prigioni  a)  d’  Oria,  a3. 

— manda  in  Italia  Sampolo, 

fa  nn  vituperoso  accordo  in  Cambrai  con 
Carlo  V,  3^ 

— ricupera  i fìgliuolistalichi  appresso  Cesare, 

— intraUiene  Solimano,  e rìaerca  di  parentado 
il  Papa, 

— non  concorre  nella  lega  contro  del  Turco,  8a. 

— sue  doglianze  e sue  olTerte  appresso  il  Pon- 
tefice, iVi. 

— riceve  il  Ponlrfiee  a Marsilia,  84; 

— iDlralUeiic  Svizzeri, 

— non  contribuisce  ajuti  per  l’impresa  di 
Tunisi,  iVf. 

— s*  insignoriire  del  Piemonte,  gg. 

“ — chiede  lo  stato  dì  Milano,  ioi_. 

— suo  apparato  di  gente  per  resistere  all*  Im- 
peradore,  io4. 

— viene  cogli  Svizzeri  in  Avignone,  iVi. 

— sue  promesse  al  Gran  Turco,  1 i4» 

— suoi  preparamenti  per  soccorrere  il  Pie- 
monte, 1 

— arrena  la  proiezione  de'  Fuorusciti  Fioren- 

lioi,  IVI* 


TAVOLA 

Francesco  Tiene  in  Italia,  ^1. 

— fa  tregua  con  Cesare,  iW. 

— ritorna  in  Francia,  r*u. 

— viene  a Nizza  per  abboccarsi  col  Papa,  iW. 

— f.i  una  tregua  con  Cesare  per  nove  anni,  ù»i, 

— s’abbocca  con  Carlo  V,  izo. 

— gli  muove  centra  i Principi  d’Alemagnaji^T* 

— riceve  Carlo  V in  Francia,  e sua  libera- 
lità,  loR. 

— gli  è offerta  da  Cesare  la  Fiandra,  c sua 
risposta,  l'ag 

— suoi  nuovi  pensieri  contra  Cesare,  i36. 

— favorisce  gli  Scozzesi,  i38. 

— di  quanto  danno  cagione  le  sue  guerre  con 

Carlo  V,  i43. 

— presenta  la  giornata  agli  Imperiali,  i44- 

— ama  assai  Piero  Strozzi,  i4R« 

— innamorato  di  Madama  di  Tarobes,  it4. 

— licenzia  Barbarossa,  i5o. 

— suo  coraggio  nel  prepararsi  alla  difesa  con- 
tea Cesare  e 'I  Re  d’Inghilterra,  i5u 

— suo  esercito,  iW. 

— fa  pace  e parentado  colF  Imperadore,  t sue 
condizioni,  1 53. 

— assalta  l’ InghiUerra,  ì5*>. 

— fa  pace  col  Re  Arrigo,  itfL 

— sua  morte,  <W.  * 

— sue  qualità,  if>6. 

Francesco  Maria  Duca  d*  Urbino  Generale  della 

Lrga,  a. 

— > abbandona  il  Pontefice, 

— batte  Alessandria, 

— tiene  assediato  Milano,  ^ 

— sì  ritira,  3g« 

— persuade  iVenezìani  a far  lega  con  Cesa- 
re, 100, 

Francia  deteriorata  dì  forze,  a. 

Franzesi,  3. 

— loro  progressi  in  Italia,  ti. 

— da  chi  favoriti  in  Firenze,  ^ 

— occupano  tutte  le  Terre  del  Regno  di  Na- 
'poli,  uz. 

— si  ritirano  da  Napoli  e son  rotti,  q3. 

— si  ritirano  da  Genova, 

— ripigliano  Alessandria  e Pavia,  ivi. 

— tentano  pigliare  il  Dnria  in  Genova,  ivi. 

— rotti  in  Lombardia,  3<). 

— 9'  insignoriscono  del  Picmonta,  c>r). 

— loro  apparato  per  resistere  a Cesare,  fo4« 

— s’  accostano  a Genova,  iW. 

— prendono  Kdino,  lof». 

>—  loro  Ambasciadori  presi,  tSz. 

— loro  progressi  in  Borgogna,  iz8. 

— si  ritirano  da  Perpignano  i3lT 

— rimproveri  che  hanno  da’ Turchi, 

— prendono  Nizza,  i45. 

— . assediano  Carìgnano,  i4f>» 

— rompono  grimperialì  ad  Atti,  i47- 

— prendono  Carigiiano,  i4g> 

vogliono  soecorrcr  .Saudesire  son  rotti,  i5z. 

— forniscono  Siena  di  prcsidj,  1 77. 

— mandano  il  Cardinale  d’Este  a guardia  dì 
Siena,  tvi. 

— assaltano  la  Corsica,  i8o. 

— prendono  San  Firenze,  1V4. 

— r abbandonano,  i8a. 


DELLE  STORIE  DEL  SEGNI  M 


Franici,  rompono  le  genti  «lei  Duca  di  Firen- 
ze, i84« 

^ prendono  Marciano,  187. 

^ As^all.lno  Fojano,  iVi. 

— > fanno  faUo  d’arme  coll’esercito  del  D«ca 
di  Kirrnte,  i8g. 

— snn  rotti,  iVi. 

— abbandonano  Monte  C.irlo,  iqi. 

— aiiftiiltAiio  il  Pirnionle,  19!!, 

— tengono  Porlercole,  t(p. 

Fratizpsi  Don  Giovanni,  Luogotenente  in  Siena 
del  Mendozza,  17^ 

Frati  Domenicani  di  S.  Marco  ntati  per  mezzo 
ad  ingannare  il  popolo,  4*1: 

— loro  trappole  nel  predicare  la  libertà,  67. 

— cacciati  dal  Duca  Cosimo  del  loro  Con* 
vento,  iR4‘ 

Fregius  Città,  io3. 

Fregosi  e Adorni,  nomi  pestiferi  a Genova  tolti 
via,  35.  t 

Fregoso  Cesare, 

— Ambasciatore  del  Re  di  Francia  a Solimano 
fatto  prigione,  i3i,  i48. 

Fruosini  di  Siena,  Conte  Francesco,  170. 

Fniaolone  preso  e saccheggiato  «la’  Fiorenti- 
ni, 

Fuoruscili  Fiorentini  ti  riducono  in  Roma  a 
consiglio, 

vanno  a Napoli  a trovar  Carlo  V, 

— loro  querele  centra  il  Oiica  Alessandro,  98, 

— loro  offerte  a Cesare,  <2^ 
ritornano  a Roma,  imi’. 

— ribenedetti  nelle  nozze  del  Dne^  Alessan- 
dro, pochi  ritornano  in  Firenze,  io3. 

_ fanno  gente  per  andare  a Firenze,  iia. 
i principali  di  loro  vengono  in  Firenze,  1 13. 

— ai  riducono  a consiglio  in  Bologna,  1 

— - a*  accostano  al  Borgo  a S.  Sepolcro  e ti 
ritirano,  iVL 

i — sbaragliati  a Sestino,  96» 

» ai  riducono  in  Roma,  iVi. 

— domandano  ajnto  al  Re  di  Francia,  1 16. 
fanno  geote  contea  il  Signore  Cosimo,  1 

— loro  Capi  vengono  a Moiilcmurlo,  iVi. 

— loro  poro  ordine,  imi. 
tono  sbaragliati,  1 18. 

loro  Capi  fatti  prigioni  c condotti  in  Fi- 
renze, tt‘L 

^ condotti  alla  presenza  del  Signore  Cosi- 
mo, 1 

— parte  decapitati  e parte  morti  nella  for- 
tezza di  Pisa,  lao.  t 

— soD  rimessi  in  Firenze,  e molti  vi  ritorna- 
no, taC. 

escono  di  Montecatini,  187. 

— fatti  prigioni  nella  rotta  di  Marciano,  189. 

F'iirstemberg  Guglielmo,  iSi. 

~ persuade  l’imperadnre  a far  fatto  d’arme 
col  Re  di  Francia,  ed  é fatto  prigione,  i5a. 

G 

Galeazzo  Duca  di  Milano,  107. 

Galee  fabbricate  in  Pisa  a guardia  del  Mare 
di  Toscana,  1 S8. 


Galeotto  dal  Borgo , Gattellano  di  Livorno, 
rende  la  fortezza  a’  Fiorentini,  2^ 

Gallo,  villa  de’ Lanfredini , 5i. 

Gamberelli  Ser  Bernardo,  Notajo,  stipula  l’ac- 
cordo Ira  gP  Imperiali  o i Fiorentini, 
Gangir,  per  dolore  del  morto  fratello,  té  tlesto 
uccide,  iSi. 

Gante  Città  in  Fiind  ra, 

— patria  di  Carlo  V ti  ribella,  ia8. 

— come  gaslìgata  da  Cesare,  imi. 

Gavinana, 

Celli  Giovambattista  benefìcato  dal  Duca  Co- 
simo, 1 3<>. 

Genova  a divozione  de*  Franzesi,  ir 

— messa  in  lilK'rtà  da  Andrea  d'Oria,  a5,  81. 

— vavvi  Carlo  V,  8z,  84i 

— assalita  da*  Franzesi,  io4« 

■—  vi  ritorna  Carlo  V,  10^  iai_i  iCu 

— gran  carestia,  191, 

Genovesi  non  ricevono  i Bisogni  Spagnuoli,  ^ 
lor  felice  stato  dopo  la  ricuperata  libertà,  ^ 

— loro  antica  nimicizia  co’  Veneziani,  82^ 
assicurati  dal  Poiino  del  buon  animo  del 

Re  di  Francia,  i44- 
stanno  neutrali,  i5o. 

— presentano  Barbarossa,  mi, 

hanno  dispiacere  che’l  Duca  Cosimo  forti- 
6cbi  l' Elba,  e s’ insignorisca  di  Piombino,  i'»tL 

— perdono  alcuni  luoghi  della  Corsica,  179. 

— gli  vogliono  ricuperare,  181. 

Germania  si  solleva  roiilro  dì  Cesare,  17^» 
Gesù  Cristo  eletto  per  Re  del  Popolo  Fioren- 
tino, V2- 

— > suo  Sepolcro  visitato  da  Solimano,  i8t. 
Gheldres  aggiudicalo  al  Duca  dì  Savoja,  i3i, 
Gliridres  (di)  Carlo,  i3o. 

Gherardesea  (della)  Gherardo,  58» 

Crlii'rar<lctca  (della)  Sinione,  06. 

Gherardo  Jacopo,  nimico  del  Gonfaloniere,  3i. 

— rtenglic  una  lettera  tcritU  al  Gonfalonie- 
re, ^ 

— snoi  moti  e parole,  iVi. 

— suo  discorso  contro  Niccolò  Capponi,  3^ 

— sue  nuove  persecuzioni  coolra  l’istesso,  36, 

— decapitato,  70. 

Gberardi  LoUieri , Commissario  di  Prato,  ^ 
Gherardi  Luigi , Consolo  delta  Nazione  Fio- 
rentina in  Costantinopoli,  8^ 

Giarchinotti  Picradoardo,  Commissario  di  Pi- 
sa, ^ 

— decapitato,  f>9, 

Gianfigliazzi  Alessandn,  Capitano  ■ Pietra  San- 
ta, ritiene  il  Duca  di  Castro,  170. 

Giannotti  Donato,  Segretario  del  Magistrato 
do*  Dieci,  ^ 

— mandato  in  Firenze  da’ Fuoruscili,  1 15. 
Giberli  Giaroioatteo,  Vescovo  di  Verona. 
Ginori  Lionardo  sue  parole  all’ Alamanni,  ^ 

— Arabasriadore  all’  Grange,  4^  107» 

Giorno  da  Carpì  favorito  del  Ducà^lessan- 

dro,  8^  84  > 93,  ioTj. 

— porta  il  cadavere  del  Duca  morto  in  Saa 
Lorenzo,  108^  1 ijj  1 16. 

Gioacrbiuo  Marchese  di  Brandeniburgo,  i37» 
(fiovanni  Re  di  Portogallo,  i38. 

Giovanni  Re  d’  Ungheria,  ^ DiyuTj  ^ ^ 
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4^4  I\mCE  E 

OioYamii  Rp  H’  Un;hrrìa  fa  un  arrnrdo  con 
Kritllnando  d^Anutria,  i3o. 

— prende  per  mo^te  una  6glia  del  Re  di  Po> 
loniit  e aoa  morte,  m. 

Girnlami  RafTarllo,  ^ 

^ Ambateiadore  a Carlo  V, 

persuade  i Fiorentini  a non  aceordani  col 
P.ipa,  4^>* 

— Comnòmnrio  dell'  eterrito  Fiorentino,  ^ 

— eletto  Gonfaloniere,  c sue  qualiU,  ^ 

— propone  in  Consiglio  di  mandare  Ambascia* 
dori  al  Papa, 

— sì  muta  di  proposito,  e perchè,  tVi. 

— vuole  andar  rontra  Malatesta, 

— quanto  spesero  i Fiorentini  nel  suo  Confa* 
lonieralo, 

— della  Balia,  67. 

— deposto  di  Gonfaloniere,  68. 

~ confìnalo  in  fondo  di  torre  di  Pisa,  muo- 
re, 

Giudeo  Corsale,  4^ 

Giugni  Andrea  Commissario  d' Empoli,  58. 

Ciiilìo  II  Papa,  sottopone  la  Mirandola  alla 
Chiesa,  i6q. 

Giulio  III  Papa  sua  nascita  e sue  qualità,  i65. 

— rende  Parma  a*  Farnesi,  *W. 
restituisce  il  Concìlio  in  Trento,  iui, 

^ crea  Cardinale  un  fanciuUetto  amato  per- 
dutamente da  lui,  ivi. 

— non  vuole  a sue  spese  mantener  Parma  ai 
Farnesi,  167. 

’ — fa  lega  coll*  Imperadore  contra  i Farne- 
si, 168. 

— suoi  parenti  chi  sono  e come  iograoditì  da 
lui,  i5<>, 

— fa  accordo  col  Re  di  Francia,  1 7^, 

— sopporta  con  coraggio  la  morte  del  Nipo- 
te, ivi. 

— conduce  il  Dura  d*  Urbino  per  Generale  di 
Santa  Chiesa,  i8g. 

— suoi  costumi,  iW. 

— fa  parentado  col  Duca  di  Firenxe,  i83, 

— manda  un  Legato  in  Inghilterra,  191. 

— sua  risposta  alTAmbasciadore  de’Senesì,  ig3. 

— sua  morte,  ivi. 

Goletta  presidiata  da  Rarbaroisa,  94» 

— suo  silo,  ivi, 

— in  potere  di  Cesare,  q5. 

— presidiata  da  Carlo  V,  96. 

Condì  Antonio  fa  Paccgrilo  tra  Francia  e V In- 
ghillerra,  1G6. 

•Coiuli  Bernardo,  ^ 

Condì  Gìovaaibattista  lasciato  a guardia  di 

' Volterra,  ^ 

Condì  Giuliano  prigione,  ix5. 

Gonfaloniere  dì  Giustizia  perchè  da  prima  elei* 
lo, 

Gonfalonieri  Giovanluigi  congiura  contra'lDuca 
dì  Parma,  i6z. 

Gonzaga  Federico  Marchese  di  Mantova,  1 16. 

Gonzaga  Don  Ferrante  sue  fazioni  a Napoli,  11. 

— chiamato  dal  Papa  per  consultare  la  guerra 
di  Firenze, 

— tue  fazioni  all'  assedio  di  Firenze,  56,  58. 

— ha  il  secondo  grado  nella  guerra  di  Fi- 
renze, Co. 


TAVOLA 

Gonza;:»  rimasto  Govem.ìtore  dell*  esercito 
Imperiale,  fa  accordo  co*  Fiorentini,  65. 

— va  cogli  Spagnuoli  sul  Senese,  71,  8i. 

— dissuade  Plniperadore  deirassalir  la  Fran« 
eia.  LO^ 

— Generale  di  sbarco  della  lega  conira  il 
Turco,  I ij. 

— gnstiga  contra  M giuramento  fatto  gli  Spn- 
gnuoli  aminutìoàlì,  i^i. 

— va  air  impresa  d'  Algeri,  i34» 

— ne  ritorna  coll*  armata  di  Sicilia,  ivi. 

— • Generale  del  Campo  Imperiale,  i4»,  t 44> 

— fatto  governatore  di  Milano,  i56. 

— dà  bando  di  ribello  al  Duca  di  Parma,  161. 

— occupa  Piacenza,  i63. 

— domanda  Parma  a*  Farnesi,  167. 
biasimato  da  Carlo  V,  i68. 

— balte  Colorno,  171, 

— manda  soccorso  al  Dura  dì  Firenze,  187. 

— ■ querelato  alla  Corte  di  Cesare,  193. 

Gonzaga  Giulia,  86. 

Gonzaga  Luigi  accompagna  il  Papa  a Orrie- 
to,  i i_. 

Govemnolo,  x 

Gran  Maestro  di  Malia  riceve  con  grand'onore 
Fra  Lione  Strozzi,  »66. 

Granoela  ( di  ) Monsignore , de’  Segretari  di 
Carlo  V favorisce  i Fuorusciti  Fiorentini,  921 
ofTerisce  al  Re  di  Francia  la  Fiandra  in 
luogo  di  Milano,  109. 

— rassetta  lo  Stalo  dì  Siena,  i35. 

Granucla  (di)  Antonio  Peronollo  Vescovo  di 

Arras  inlervieue  alla  Dieta  di  Vortuazia,  i3i. 

— risiede  al  Concilio  di  Trento  per  Ceaare, 
i3q,  i53. 

maneggia  molte  faccende  in  Fiandra,  iqS. 
Grassa,  avuta  per  accordo  dagl’ Imperiali,  io3. 
Grimani  Marco  Patriarca  d’  Aquileja , Gene- 
rale dell'annata  Ecclesiastica,  ia4» 

— balte  Previzza  e si  ritira,  ivi.  • 

Grilli  Andrea  Doge  di  Venezia, 

~ favorisce  il  Re  di  Francia,  100. 

— non  approva  romper  la  tregua  col  Tur- 
co,  lau 

— persuade  la  pace  col  Turco,  laS. 

Gritti  Lorenzo  fa  la  tregua  col  Turco,  ta5. 

Grilli  Luigi,  22»  Bm  8^ 

— Vaivoda  della  TraDsUvaoia,  ^ 

— ammazzato, 

Grosseto,  i84» 

— tenuto  da'  Franzeti,  igf. 

Guallcn  t 1 Antonio  della  Balìa,  62* 

Guasconi  Giovacrbino  Gonfalunierr,  78,  it6* 
Guasconi  Gioacchino  a guardia  di  M^tècar^ 

! Io, 

— l*  abbandona,  191, 

Guicciardini  Francesco  Luogotenente  del  Papa 
i nell'  esercito  della  Lega  fa  arcordo  tra  la 
Signoria  di  Firenze  e i Medici,  3. 

— opera,  che  le  Bande  Nere  vengano  al  soldo 
de’  Fiorentini,  ^ 

— chiamato  dal  Gonfaloniere  alla  Pratica,  10. 

I marita  una  Hglìuola  a Piero  Capponi,  z6. 

— degli  amici  del  Papa,  32* 

I — . propone  alcuni  accordi  trai  Papa  e i Fio- 

1 rcnliiit,  4^  Di  ' jgl( 


Guicciardini  Franceaco  ha  bando  di  rubcUo,49* 
non  è della  Balia  e perché,  67. 

~ dice  villania  a Baccio  CaTalcanti,  68. 

— de*  Capi  del  nuovo  Stalo,  61. 

discorda  cogli  altri  Fallesclii  nel  governo,  73. 

— tuo  parere  intorno  la  forma  da  darsi  alla 
repubblica,  74* 

~ Governatore  di  Bologna,  76. 

~ viene  a Fircnr.c  per  far  Frincipc  assoluto 
Alessandro  de*  Medici,  78,  91. 

^ risponde  alle  querele  de’ Fuorusciti,  98. 
come  chiamato  da’  Fuorusciti,  iW. 

— sconsiglia  il  Duca  Alessandro  dal  partirsi 
di  Napoli,  iW. 

~ dopo  la  morte  del  Duca  Alessandro  risolve 
di  fermare  lo  Stato  con  un  altro  Capo  della 
Casa  de’  Medici,  109. 

— propone  Cosimo  dc’Medici  per  nuovo  Prin- 
cipe, iVi. 

— ripreso  dal  Vettori,  iii. 

— suo  consiglio.  Ita. 

~ perebè  eleggesse  Cosimo  de’Mcdici  Principe 
di  Firenze,  iW,  1 15. 

^ non  approva  la  condotta  del  Duca  Cosimo 
coll*  Imperadore,  iu6. 

— morto  disperato,  117. 

Guicciardini  Girolamo  Ambasciadore  in  Spa- 
gna, i4o. 

Guicciardini  Jacopo  degli  Anibascìadori  al  Pa- 
pa, 40. 

sue  parole  al  Pontefice,  5o. 

Guicciardini  Luigi  Gonfaloniere,  n,  18. 

— Commissario  di  Pisa  fa  decapitare  il  Già- 
chinolti,  69. 

— > suo  perverso  consiglio  al  Pontefice,  74* 

Guidotti  Antonio  fa  raccordo  tra  Francia  ed 
Inghilterra,  1G6. 

Guidubaldo  Duca  d’ Urbino  rilascia  Camerino 
al  Papa,  i*)3. 

^ sposa  Vittoria  da  Farnese,  161. 

Guiducci  'l'addco  Commissario  di  Volterra  pel 
Papa,  58. 

— fatto  prigione , perchè  non  é decapitato 
come  ribello,  Go. 

Guintz  battuto  da*  Turchi,  80. 

Guisa  (di)  Monsignore,  i36,  ifia,  177. 

I 

Jacopo  d’  Appiano  Signor  di  Piombino  nega 
un  putto  schiavo  a Barbarossa  e ne  riceve 
gran  danno,  1 So. 

~ sua  morte,  i58. 

Jacopo  Sesto  d’  Appiano  Signor  di  Piombi- 
no, iVi. 

— sdegnalo  col  Duca  Cosimo,  159. 

Jacopo  Re  di  Scozia  morto,  i38. 

Iracrat  Ammiraglio  del  Turco,  81. 

Imperiali  saccheggi.ino  Roma,  a. 

~ richÌ4*doDO  i Fiorentini  di  eollcgani  con 
h)ro,  8. 

— chiedono  ostaggi  al  Papa,  10. 

— si  ritirano  a Napoli.  i4* 

— rotti,  ai. 

— sacrlirc^iino  Anversa,  a4> 
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imperiali  entrano  nello  Stato  de’Fiorentini,  46. 

— s’accrescouo  di  gente  alP  assedio  di  Firen- 
ze, 5a. 

— quanti  di  numero  cogli  Ecclesiastici  contra 
i Fiorentini,  5a. 

— prendono  la  Lastra,  54* 

— rotti  dal  Ferruccio,  55. 

— assaltano  Empoli,  58. 

— battono  Volterra,  69. 

— si  ritirano,  60. 

— fuga  della  loro  Cavalleria,  64* 

<—  rompono  il  Ferruccio,  tW. 

— vengono  a battaglia  tra  loro,  68. 

— saccheggiano  Lucignano,  71. 

— baltouo  la  Goletta,  95. 

— mandano  loro  Agenti  in  Firenze,  111. 

— si  ritirano  da  Pesi,  137. 

— prendono  ed  abbruciano  Dura,  142. 

— assediano  Landresì,  i44« 

— rotti  ad  Asti  da’  Franzesi,  i47* 
prendono  Lucemburgo  e Comersi,  i5i. 

— battono  Sandesir,  i5a. 

— occupano  Piacenza,  i63. 

— prendono  Colomo,  171. 

— assaltano  lo  Stato  di  Siena,  178. 

— assediano  Montalcino,  tW. 

— sì  ritirano  dallo  Stato  di  Siena,  179. 
Incontri  Agnolo,  173. 

Incoronazione  di  Carlo  V in  Bologna,  56> 
Inghilterra  assalita  da’ Franzesi,  i55. 

— in  gran  divisione  per  la  morte  del  Re 
Odoardo,  190. 

— ritorna  all*  ubbidienza  del  Papa,  191. 
Jngolstat,  i56,  171. 

Inondazioni  del  Tevere  in  Roma,  76. 

— dell*  Oceano  nell’Olanda  e Irlanda,  iVi. 

— in  Firenze  del  fiume  d’Arno,  160. 
Inquisizione  Ecclesiastica,  perché  inventata  dai 

Religiosi  Spagnuoli,  170. 
laabella,  moglie  di  Carlo  V,  partorisce  un  fi- 
glio che  muore,  56» 

Isabella,  figlia  del  Re  di  Polonia,  sposata  dal 
Re  Giovanni  d’Ungheria,  i3o. 

— chiede  ajuto  a Solimano,  i3i. 

— manda  il  piccolo  Re  a salutare  Soliroano,  i34- 
isebia  saccheggiata  da*  Turchi,  i5i,  174* 

Isola  del  Giglio  danneggiata  da  Barbarossa,  lAi. 
Isole  Baleari  possedute  da  Carlo  V,  100. 

Isole  di  Molucche  scoperte  da’ Portoghesi,  iVi. 
Italia  come  lasciata  da  Carlo  V,  8a. 

— in  nuova  guerra,  i74< 

— Italiani  rotti  dagli  Spagnuoli,  68. 

— virtù  nell’ assaltare  le  Terre,  i5a. 
llri,  97. 


Landa,  Capitano  a guardia  di  Landresi,  i44* 
» sua  morte,  t5a. 

Landgravio  d’ Astia  Filippo  suscita  movimeoti 
nell’Alemagna  contra  Cesare,  85. 

^ ajuta  i Protestanti,  i3i.  1 

— sue  parole  contra  Carlo  V,  iVt. 

— comanda  l’esercito  de’ Principi  d’Alema- 

gna  contra  Cesare,  167.  [ 
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Landgravio  d’  A&j^ia  Filippo  oflcriscc  U gior- 
iiala  a Carlo  157. 

— si  filila^  i58. 

— ciliegie  perdono  alE  Iroperadorc,  iW. 

— ritneaso  in  libertà,  17G. 

Landò  Agostino  congiura  centra  ’l  Duca  di 
Parma  iG*). 

Landò  Capitano  delPAmiata  Vìnisiana^  at. 
Landresì  preso  da’ Kranr^esi,  i44* 

— assediato  dagl*  Imperiali,  iVi. 

Lonfredini  Bartolomeo,  74,  84* 

Langè  (di)  Monsignore,  Luogotenente  del  Re 
di  Francia  in  Italia,  137. 

Lanoja  (di)  Carlo  Viceré  di  Napoli,  8. 

— morto  di  peste,  M. 

Lasco  Girolamo  Amhasciadore  del  Re  de*  Ro> 
mani  al  Turco,  i3o. 

Lastra  pres;i  e saccheggiata  dagl’imperiali,  54 • 
Laterina,  188. 

Laulree  (dì)  Odetto  in  Italia,  ii. 

— sue  dimando  a’  Fiorentini,  iVi. 

— suoi  progressi  nel  Regno  di  Napoli,  i3. 

— assedia  Napoli,  i5. 

vuol  privare  i Napoletani  di  veltoTaglia,Qi. 
fa  Ugo  de*  Pcppoli  Capitano  della  fanteria 
Fiorentina, 

~ suo  coattivo  consiglio,  tW. 

muore  oell'  assedio  di  Napoli,  i3. 

Lega  del  Papa,  Francia,  Inghilterra  e della 
Repubblica  di  Venezia  contea  Carlo  V,  a, 
della  Francia,  Inghilterra,  Vencaia,  Fioren- 
tini e Duca  di  Ferrara,  9. 

— deir  Impcradore  e d’  altri  Principi  d’Italia 
fatta  in  Bologna,  5o,  8a. 

— de*  Principi  di  Germania  contra  Cesare,  157. 
Leonora,  Regina  di  Francia  fa  un  accordo  tra 

Cesare  suo  fratello  e '1  Re  Francesco  suo 
marito,  38. 

— riceve  il  Pontefìce  a Marsilia,  84> 

— fa  una  tregua  tra  *1  Re  di  Francia  e l*Im* 
prradorr,  lai,  i48. 

Lepanto  si  rende  a patti  al  H’Orìa,  8a. 

Lettera  di  Giaechinotto  Serragli  al  Gonfalo* 
niere,  3i. 

Lettera  di  Nircolà  Capponi  a Lorenxo  Segni,  4 1- 
Lettera  del  Re  di  Francia  al  Priore  Stroxsi,  i85. 
Lettera  di  Solimano  al  Re  di  Francia,  i4o. 
Leva  (da)  Antonio,  Generale  dell*  Iinperado- 
rc,  1 1,  ai,  a3. 

sue  estorsioni  usate  in  Milano,  a5. 

— vi  é assediato  dall*  esercito  della  Lega,  38. 

— lo  rompe,  39. 

— viene  a Placenta  a trovare  I*  Imperado* 
re,  47. 

ha  Pavia  in  ricompensa  da  Cesare,  So. 

— nell*  Austria,  80. 

— rimane  in  Pavia  Generale  della  Lega,  8a. 

— » entra  io  possesso  dello  Stato  di  Milano  por 

r Impcradore,  99. 
prende  Fossaoo,  to3. 

— consiglia  1*  Imperadore  ad  assalire  la  Fran- 
cia, iW. 

~ sua  morte,  io5. 

Libreria  di  Tunisi  perisce  nel  sacco  dato  da 

Carlo  V,  95. 

Ligni  si  itimÌc  .tgl* lippcriali,  i5a. 
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Lione  X Papa,  a,  3,  10,  60,  71,  93. 

Lioni  MafTiu  rivela  i consigli  de’  Veneti.ini,  179. 
Lipari  si  rende  a discrezione  a’ Turchi.  i5i. 
Listano  Spagniiolo  incolpato  di  perlìdin,  i4i. 
Livorno,  3,  4»  7t  7^ 

— sua  fortezza  in  mano  dell*  Imperadore,  1 iG, 
117. 

— sua  fortezza  restituita  al  Duca  di  Firen- 
ze, i4o,  173. 

Lodi,  battuto  dagl’imperiali,  si  difende,  a5. 

— ricevuto  in  fede  da  Antonio  da  Leva,  47. 
Lodrooc  (di)  Conte  Lodoviro  assaltato  da*  Fio- 
rentini negli,  alloggiamenti,  Ga. 

— a guardia  di  Firenze,  69. 

— sua  morte,  ia3. 

LolTredo  Generale  de*  Banditi  de!  Regno  di 
Napoli,  i4G. 

Lopez  (Don)  Urtados  Spagnuolo,  mand.Uo  da 
Cesare  in  Firenze,  i^a. 

— si  fa  consegnare  In  fortezza,  iW. 

Loltini  da  Volterra  Giovanfrancesco,  licenziato 
dal  Duca  Cosimo,  139. 

— sue  parole  al  Duca,  i4i. 

— mandato  dal  Cardinale  di  Ferrara  al  Duca 
di  Firenze,  175. 

Lucca,  3,  7,  9. 

— suo  governo  e suoi  successi,  71. 

— ben  governata  da*  suoi  cittadini,  ina. 

— vi  si  abboccano  il  Papa  e 1*  Imperadore  ed 
altri  Principi,  i3'j,  i4o. 

Lucchesi  danno  vellovagtia  a Piero  Strozzi,  i85. 
Liiccrn,  i4- 

Lucignano  saccheggiato  dagl*  Imperiali,  71. 

— si  dà  al  Duca  di  Firenze,  178. 

— reso  a*  Senesi,  179. 

— vi  si  fortifìcano  i Franzest,  i84* 

— s’arrende  al  Duca  di  Firenze,  190. 
Luccmburgo  s’arrende  a*  Fraozesi,  i36,  i44< 

— ripreso  dagl* Imperiali,  i5i. 

Luisa  (Madama),  madre  del  Ile  di  Francia,  fa 
accordo  tra  Cesara  e *1  Re  suo  Ggliimio,  38. 
Luna  (de)  Don  Giovanni  ha  la  fortezza  di  Fi- 
renze in  guardia  per  l’ Imperadore,  laa. 

— in  sua  presenza  è esaminato  Filippo  Stroz- 
zi, ia5. 

— consegna  la  fortezza  al  Duca  di  Firenze,  e 
va  a guardia  di  Siena,  i4o,  i5o. 

— sì  ritira  di  Siena,  i5G. 

— mandato  in  soccorso  del  Duca  di  Firen- 
ze, 186,  189. 

ritorna  in  Lombardia,  191. 

Lungone,  porto  nell’ Elba,  i5o« 

Luogotenente  de*  Consiglieri , primo  grado  in 
Firenze,  79. 

Luogotenente  del  Conte  della  Mirandola  fatto 
decapitare  da  Piero  Strozzi,  191. 

Luterani  ajutano  il  Coole  di  Witteoibergo,  85, 

147. 

— non  vogliono  intervenire  al  Concilio  in 
Trento,  i56. 

Lutero  Martino,  sua  nascita  ed  eresia,  Go,  1 3o. 

— difende  la  sua  opinione,  i3i. 

Luzziinbejo  Sangiacco  dì  Gallipoli  assedia  Co* 

rotte,  84)  1 16. 
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M;irrhifì  (ctrllr)  Matteo  impiccato, 

Macerala  ricevuta  in  fede  dall'  Uraoge,  4^. 
Machiavelli  Filippo, 

— della  Balia,  67. 

Machiavelli  Niccolò,  de' Capi  de' Libertini,  i5* 
Madonna  dell’  Impruncla  ooodotta  in  Firen- 
le,  ^ ia6. 

Madre  del  Duca  Aleuandro,  chi  foaae,  ^ 
Midre  del  Duca  Cosimo,  Salvìati  Maria. 
Madriicci  Alcsstandro,  sua  morte,  i6t. 
Madnicci  Niccolò,  189. 

Malfei  Paolo,  173. 

Magagliano  e sue  scoperte  nel  Mondo  nno< 
vo,  100. 

Magistrato  de*  Dieci  di  grandiisima  autorità,  6. 

— approva  l'elezione  d'  Ugo  de'  Peppoli  in 
Capitano  della  fanteria  Fiorentina,  23. 

Magna  (della)  Fra  Niccolò  Scorobei^io , 
Arcivescovo  di  Capila. 

M<«jorìca,  i3a. 

Malattie  nell'esercito  Francese,  ^ 
Malrgonnelle  Alessandro  c sue  parole,  iao« 
Malvagia  assaltata  da' Turchi,  ia3. 

ceduta  da'  Veneziani  al  Torru,  129. 
Maniteo  Navarrese,  Capitano  di  Spagnuoli , 
morto,  85. 

Manno  Architetto  Bolognese,  iSa. 

Hannche  Don  Giovanni,  Ambasciatore  di  Ce- 
sare al  Papa,  conduce  soccorso  di  genti  al 
Duca  di  Firenze,  187,  189. 

Mantova,  x 

Maometto  Governatore  d'Esechio,  ia3, 

~dà  una  gran  rotta  al  He  Ferdinando,  ia4»  i3a. 
Maramaldo  Fabrizio,  Colonnello  ncircscrcìto 
di  Cesare  contro  Firenze,  5^ 

— 8*  accosta  a Volterra,  e come  schcrnilo  dal 
Ferruccio,  Sg. 

— si  ritira  con  vergogna,  60. 

— ha  ordine  di  incontrare  il  Ferruccio,  6^ 

— entra  in  G.ivin.ina,  6^ 

— fa  ammazzare  barbaramente  il  Ferruccio,  iVi. 

— lasci.ato  in  Uiiglieria  colle  genti  italiane,8i . 
Marano  tolto  da  Piero  Strozzi  al  Bc  Ferdi- 

iiiindo,  129. 

Marcello  li  Papa  e sua  creazione,  iqS. 

— sua  morie,  195. 

• — sue  lodi,  iri* 

Marciano  s'arrende  a*  Franarsi,  187. 

Matrone  da  Volterra  /eto  solleva  le  genti  Ita- 
liane in  Ungheria,  ^ 

Margherita  d'Austria  naturale  di  Carlo  V,  de- 
stinata in  matrimonio  ad  Alessandro  de' Me- 
dici, 37. 

— viene  in  Firenze,  8^ 

— sue  nozze  col  Duca  Aless.indro,  ioa. 

— si  ritira  nella  fortezza,  loS. 

— domandata  per  moglie  dal  Signor  Cosimo, 
e da  Papa  Paolo  per  Ottavio  suo  nipote,  1 16. 

— roariiata  con  Ottavio  da  Farnese,  lai,  i3l7 

— teme  d'essere  stata  avvelenata  col  Duca  suo 
mai  ito  dal  Padre,  16?. 
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Margherita  zia  di  Carlo  V,  f.i  l’accordo  tra 
Cesare  c *1  Re  di  Francia,  ^ 

— fa  una  tregua  tra' medesimi,  jai. 

Maria  Bgliiiola  di  Arrigo  Re  d' Inghilterra,  ao- 

clamata  Regina,  190. 

— si  marita  con  Filippo  Re  di  Spagna,  191, 

Maria  figliuola  del  Duca  di  Firenze  in  trat- 
tato di  maritarsi  col  Principe  di  Ferra- 
ra, 173. 

Maria  sorella  dell’  Imperadore  Regina  d'  Un- 
gheria, fa  un  accordo  tra  lui  c ’l  He  di  Fran- 
cia,  ia8. 

— raccomanda  Amerigo  Antinori  all'  Impera- 
dorè,  I7K 

— si  ritira  in  Fiandra  ne’lnoghi  piu  forti, 

*75,  179,  193. 

Marloe  saccheggiato,  ^ 

Msrsilia  assalita  da  Carlo  V,  io4» 

Martelli  Lodovico  viene  a ducilo  con  Giovanni 
Bandini,  52» 

~ ferito  si  arrende,  iVi. 

Martelli  Pietro  fatto  prigione  a Marciano.,  gli 
è salvala  la  vita,  190. 

Marzi  Agnolo,  Vescovo  d'Asccsi,  107. 

Massa,  1 84‘ 

— a devozione  del  Duca  di  Firenze,  192. 

Massimiliano  d'Austria,  figlio  di  Ferdinando 

Re  de*  Romani,  ifia. 

— mandalo  al  governo  di  Spagna,  iW. 

Matrice  donata  dall*  Imperadore  al  Vitelli,  laa. 

Maurizio  Duca  di  Sassonia,  iS?,  i_5k 

— ottiene  da  Carlo  V lo  Stato  del  Duca  Fe- 
derigo, i58. 

— sdegnato  con  Cesare  muovegli  contra  tutti 
i Signori  di  Germania,  171. 

— ottiene  da  Cesare  perdono,  176. 

— mandato  a difeiulcr  Vienna,  177. 

Maurizio  (Scr)  di  Romagna,  Cancelliere  degli 

Otto,  82- 

— uomo  crudele  e bestiale,  91 . 

— Medelio  (di)  Francesco,  gS. 

Medici  dichiarali  ribelli,  ^ 

— ripigliano  il  Palazzo  pubblico  e fanno  ac- 
cordo colla  Signoria,  ^ 

— concedono  fare  una  pratica  nel  Palazzo 
della  Signoria,  iui, 

— si  partono  di  Firenze,  5. 

— non  restituiscono  le  fortezze  di  Pisa  c di 
Livorno,  2^ 

— loro  immagini  cd  armi  levate  da  varie  Chie- 
se, 

— loro  grandezza  avuta  in  Firenze,  37. 

— loro  stirpe  legittima  e bastarda  estinta,  112, 

lifi.  ^ 

Medici  Asdrnbale  si  dichiara  io  favore  della 
parte  Francese  e dello  Strozzi,  18G. 

Medici  Averardo,  ^ 

Medici  Caterina, 

— chiesta  dal  Papa  a*  FiorenUni,  24^ 

— fatta  levare  dal  Monasterio  delle  Morate, 
e messa  in  Santa  Lucia, 

— chiesta  dal  Re  di  Francia  pel  Duca  d'Or- 
Iteiis  e sue  condizioni,  8^ 

— ultima  delia  famiglia  de'  Medici, 

— chiede  in  grazia  airiinpcradoi'c  la  vita  di 

Fdippu  Strozzi,  tai.  . Digitized  by  (jOOgIc 
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Mrdici  Catrrina , Delfina  di  Franria  e tue  lo- 
di, i4S- 

Medici  Chiarisiimo,  i o8. 

Medici  Clarice,  moglie  di  Filippo  Stroxii,  ^ 

— me  parole  a’  Medici,  ^ 

Medici  Cosimo,  6,  aoj  3o^  Sj. 

Medici  Galeotto,  1 

Medici  Giorannì,  tua  morte,  ^ 

— lodato,  8,  ^ 

— padre  di  Cosimo  de’  Medici,  109. 

Medici  Giulio,  naturale  del  Duca  Alessan- 
dro, 1 09. 

Medici  Giuliano,  padre  di  Papa  Clemente  VII, 

?U  <L 

lIHici  Giuliano,  Duca  di  Ncman«  M: 
Medici  Giuliano,  io6,  107,  1 17. 

Medici  Giulio,  naturale  del  Duca  Alessandro, 
proposto  al  Principato  di  Firenze,  109,  110. 

— ai  parte  di  Firenze,  136. 

nutrito  dal  Duca  Cosimo  in  Pisa,  i65. 
Medici  Jacopo , Ambasciadore  a Napoli  per 
ispotare  Leonora  dì  Toledo  pel  Duca  Cosi* 
mo,  106. 

Medici  Ippolito,  capo  del  governo  in  Firen- 
ze,  ^ 

— dichiarato  ribello , iVi. 

— parte  di  Firenze,  iVi. 

— non  restituisce  le  fortezze  di  Livorno  e di 
Pisa,  7. 

— creato  Cardinale,  36. 

Medici  Laldomine,  106. 

Medici  Lorenzo  ferito  nella  congiura  de*Paz* 

zi,  6. 

— sua  grandezza  in  Firenze,  ^ 

— suo  governo,  74,  78,  11 5. 

Medici  Lorenzo  Duca~d*  Urbino,  ^ i_^  65, 

74,  7^,  78. 

Medici  Lorenzo,  familiarissimo  del  Duca  Ales- 
sandro, 2^  io3. 

— P ammazza,  106. 

— fugge  a Venezia,  108. 

— e poi  alla  Mirandola,  iW. 

— beneficato  e chiamato  da  Filippo  Strozzi , 
il  Bruto  Fiorentino,  1 z6. 

ammazzato  in  Venezia,  160. 

Medici  Lorenzo  tocca  una  ceifaU  da  Pirro  da  ; 
Stipicciano,  i4a. 

Medici  Lucrezia,  sorella  di  Leone  X,  <)3. 
Medici  Ottaviano  de'  Governatori  dello  Stato 
io  Firenze,  ^ 

— della  Balia,  67,  t3. 

— in  fede  del  Duca  Alessandro,  7^  ^ 

^ sue  Case,  loS. 

— concorre  alla  creazione  di  Cosimo  de*  Me- 
dici, 109. 

— suo  consiglio,  MI. 

^ in  grazia  del  Duca  Cosimo,  e perché,  1^7. 
Medici  Piero  di  Cosimo,  ^ ^ 

Medici  Piero  di  Lorenzo  fatto  ribello,  ^ ao. 
Medici  di  Milano  Gianjacopo,  .Marchese  di  Ma- 
Tignano  assedia  Torino,  io4i 
^ Capitano  dell*  armata  Cesarea,  137. 

— Generale  dell’ artiglieria,  i4*i,  t5i . 

— muove  i trattati  di  pace  tra  Tlmperadore 
e *1  Re  di  Francia,  1 53. 

— al  soldo  del  Duca  di  Firenze,  179,  i83. 
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Medici  di  Milsìno  Gìanjacopn,  assalta  Siena,  i83. 

— vi  ti  fortifica  intorno,  i85. 
segue  lo  Strozzi,  iW. 

— ti  ritira  a modo  di  fuga  a Pistoja,  186. 

^ si  congiunge  colle  genti  venute  da  Milano 

in  soccorso  del  Duca  di  Firenze,  iW. 

— > si  ritira  sotto  Siena,  iW. 

— si  ritira  ne’  forti  a modo  di  fuga,  187. 

— fa  riconoscere  gl’  inimici  che  si  ritirano,  189. 

— gli  rompe  a Marciano,  rW. 

— tuoi  progressi  nello  Stato  dì  Siena,  iga. 

— r assalta  e la  batte  inutilmente,  193. 

— assedia  Portercoke,  19$. 

Megez,  città,  8(). 

Melantone  Filippo,  i3i. 

Mcldola,  ^ 

Meldola,  Capitano , nella  fortezza  di  Firen- 
ze,  I I !♦ 

Melfi  preso  e saccheggiato  da*  Franzesi,  i4- 
Memel,  figliuolo  d’Abdimclech,  fatto  He  dFTu- 
nisi,  i46» 

Memoranti  (di)  Anneo,  Gran  Contestabile  di 
Francia,  lo^i  1 ai . 

^ rnsindato  in  Ispagna,  127. 

^ suo  consiglio  al  Re  di  Francia,  iW. 

— cade  in  tna  disgrazia,  ia8. 

— richiamato  alla  Corte  dal  Re  Enrico,  i63. 

— inimico  di  Fra  Lione  Strozzi,  166. 

— tue  parole  per  la  rotta  di  Piero  Strozzi,  190, 
MendozxaDon  Diego,  Amhasciatorc  dell’ Impe- 

radorc  a Venezia,  laS. 

— a Roma,  i56. 

— dà  l’ investitura  di  Piombino  al  Duca  Co- 
simo, i59s 

— tiene  grado  in  Siena  come  persona  Impe- 
riale, 160,  169, 

— sue  parole  del  Duca  Cosimo,  170. 

— fa  che  ì Senesi  mandino  in  Jspagna  a dar 
la  Signoria  assoluta  di  Siena  al  Re,  iVi. 

— fabbrica  in  Siena  una  fortezza,  171» 

— > sprezza  gli  avvisi  del  Duca  Cosimo,  1 74. 

— . viene  io  Firenze  e l' invesUsce  di  Piom- 
bino, 1 76. 

sMendozza  Girolamo  a guardia  di  Corone,  8a. 

— soccorso  dal  d’Oria,  84« 

Mendoxza  Don  Ugo  conduce  l’armata  di  Spa- 
gna all’impresa  d’Algeri,  t33. 

Messina,  81  , ()6. 

Metz  assalito  dall*  Imperadore,  177. 

~ difeso  da  Piero  Strozzi, 

Migliore  (del)  Filippo,  56» 

Milanesi,  ia5,  i49> 

Milano,  ^ 1 ij 

— assediato  dairesercilo  della  lega,  ^ ^ 

— posseduto  con  tutto  il  Docato  da  Carlo  V, 
if>o. 

— desiderato  da  Cesare  c dal  Re  di  Fran- 
cia, io3. 

— oppresso  di  gravezze,  109. 

— desideralo  da  Papa  Paolo  per  Ottavio  suo 
nipote,  i39» 

soccorso  di  fanteria  dal  Duca  Cosimo,  1 l.S, 

— sue  ragioni  levale  dalla  Camera  Imperiale, 
e trasferite  al  Regno  di  Spagna,  i6a. 

Milizia  Civile,  9* 

— sua  prima  descrizione,  ^ q,  dbyGoogle 


BItliria  ordinala  nel  Contado  e Doitiitiio 
miti  no, 

Miniati  Antonio  impiccato,  38. 

Blinorhcttì  Andrea  dHl.i  Balia,  ^ 

Btìnorbetti  Bernardo,  Vescovo  d'  Areixo,  ipo. 
Mirandola,  iGt). 

— presidiata  da*Fran«csi,  iei. 

— assediata  da*  Papalini,  171. 

Modena  presa  dal  Duca  di  Ferrara,  0,  ^ 

— aggiudicata  al  Duca  di  Ferrara  ^a  Seta* 
re,  8^ 

ceduta  dal  Papa  al  Duca  di  Ferrara,  87. 
Monasterio  delle  Monache  di  S.  Domenico^i 
Firenze,  scalato  di  notte  dal  Duca  Alessan- 
dro, 106,  108. 

^^onasterio  delle  Monache  di  $.  Luca,  108. 
Moncada  (di)  Ugo,  3. 

— Viceré  di  Napoli^  9i  Li»  *4: 
morto*  ai. 

Moncalesi  tenuto  da*  Frantesi,  i36. 

Moneta  antica  Fiorentina  fatta  disfare  dal  Duca 
Cosimo,  lai. 

Monferrato  aggiudicato  al  Marchese  di  Man- 
tova, 1 17. 

Montalctno  assediato  dagl*  Imperiali,  178,  i84» 

— tenuto  da*  Frantesi,  ifp. 

Montalio  (di)  Conte,  fatto  decapitare  da  Piero 
Strozzi,  i<ji« 

Montauto  (da)  Otto  sostenuto  prigione,  54- 

— consapevole  della  morte  del  Cardinale  dei 
Medici,  02: 

^ sue  parole  al  Vitelli,  1 ^ 

mandato  a soccorrere  gli  Spagouoli  in  Sie- 
na, 175. 

Montauto  (da)  Salvestro,  iSp. 

Monte  eretto  dal  Re  di  Francia,  i66« 

Monte  (di)  Baldovino  dichiarato  Marchese  di 
Monte  Sansovino,  i65. 

— ha  il  governo  di  Camerino,  i6<),  173. 
Monte  (di)  Fabiano,  i65,  17^. 

— prende  per  moglie  una  iìgliuola  del  Duca 
di  P'Irenne,  i83. 

Monte  (di)  Giovambattista,  i55. 

— Generale  delle  fanterie  Papaline,  169. 

— fasto  in  Roma  di  Ersilia  sua  moglie, 

— sua  morte,  17Z. 

Blontc  (di)  Giovanmaria,  Arcivescovo  Sipontìno 
dato  dal  Papa  per  istatico  agrimpcriaH,  10. 
Monlcano  saccheggialo  da*  Turchi,  i5o. 
Montecarlo  preso  da*  Fransesi,  i85,  187. 

^ abbandonato,  191. 

Montecatini  preso  da’  Franaeai,  186. 

*—  ripreso  dal  Duca  Cosimo,  187. 
Monteciiccoli  (di)  Conte  Sebastiano,  avvelena 
il  Delfino,  c sua  morte,  io4> 

Montedoglio  (di)  Conte  Pier  Noferi,  3, 
suo  consiglio  al  Cardinal  Passerini,  iVi. 
Montefalco  ottenuto  dall’ Grange, 

Montemurlo,  Castello,  1 1 7. 

preso  dalla  gente  del  Signor  Cosimo,  1 18. 
Bfontepulcìano,  42i 

s’arrende  al  Valori  in  nome  del  Papa,  55, 79. 
' — raccelta  l«i  gente  de*  Fuoniscìti,  i la. 
Montereggioni  s’arrende  al  Marchese  di  Ma- 
lignano, 191. 

Muuterituudo  •’ arrende  al  Duca  di  Firenze,  iw. 


4*9 

Il  Monte  San  Sovino  domito  dal  Duca  Cosimo 
alla  stirpe  di  Papa  Giulio  111,  i<ì5. 
Mootcveecliio  (da)  Giulio,  Colonnello  del  Duca 
di  Firenze,  i84. 

Montigiano,  Capitano  del  Re  di  Francia,  104. 
Montucchiello  s*  arrende  a patti  agl*  in^ria- 
li,  178. 

Monza,  ^ 

Morelli  Jacopo,  ^ 3_u 

degli  Ambasciadori  al  Gonsaga,  (>5. 

Mori,  rompono  gli  Spagntioli  per  mare,  4B. 
Moro  Corsale  d’Aleasandria,  84^ 

— rollo  dal  d’Oria,  [qk 

Morte  del  Duca  Alessandro  de*  Medici,  106. 
Mozzi  Alessandra,  moglie  di  Lamberti  Sacchet- 
ti, c sue  disonestà,  84. 

Mnlearbc  da  Damasco  tenuto  per  Santo  dai 
Turchi,  90. 

Muleasse  Re  di  Tunisi,  ^ 

~ s’inginocchia  a Carlo  V,  9$- 

— fatto  tributario  di  Cesare,  gli  c restituito 
il  Regno  di  Tunisi,  9^ 

— gli  è tolto  da  Ainida  suo  figliuolo,  i45. 

— fallo  prigione  cd  acciccarc,  146- 

— va  a Roma  c bacia  il  ginocchio  , non  il 
piede  al  Papa,  sW. 

Murale,  Monasterio  di  Monache  in  Firenze, 
a4.  65. 

iMussettula  Antonio,  Arabasciadoro  all’ Iiii{>cra- 
dorc  a Roma,  37,  37. 

^ mandato  da  CcsarTln  Firenze,  7^ 
sue  parole  alla  Signoria,  iW. 

— conferma  per  l*  iraperadorc  reiezione  di 
Alessandro  de’  Medici  in  Principe  assoluto 
di  Fuenze,  79. 

Mnstafiu,  figliuolo  di  Solimano,  89. 

— relegato  a Maiigresi,  i34» 

— fallo  stmogolare  dal  padre,  8^ 

N 

Nansau  Enrico,  8^  loj. 

— si  ritira  da  Pcrona,  to5. 

Nansì  si  dà  all’  Imperadure,  1 77. 

Napoletani  patiscono  vettovaglia,  ai . 

Napoli,  3,  9. 

assedialo  da’Franzcsi,  ^ 

— liberato,  34,  85,  96. 

—posseduto  coti  lutto  tl  Regno  da  Carlo  V,  100. 

— oppresso  di  gravezze,  j 38. 

— è (|uasi  in  ribellione  per  l’inquisizione, 

170, 

Napoli  (da)  Cesare,  i49« 

Napoli  di  hujuanìa  assaltaloda’Turchi,  i i3,  laS. 
*—  ceduto  da’ Veneziani  al  Turco,  139. 

Nardi  Jacopo,  9^ 

Nasi  Ballista, 

Nasi  Francesco,  49: 

Navarro  Pietro,  i4i  ^ 

— fallo  prigione,  ^ 

Nerli  Filippo,  sua  Upera  delle  mutazioni  di 
Slato  in  Firenze,  6,  6^  2^ 

Nerli  Giaimuzzo, 

Nero  (dei)  Francesco,  ^ Digilized  by 
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Nrro  (Ad)  Pr,iiuT«ro,  notato  per  usurpatore 
(Ielle  peciiiiic  pubbliche»  16. 

Nero  (del)  Marco , Auibasciadore  a Lautrec , 

ili  21: 

— morto  prigiooe, 
birroni,  fì,  37. 

Niccoliiii  Agnolo»  i53. 

— consiglia  il  Duca  a ritener  prìgiooe  il  Duca 
di  Castro»  170. 

— e a soccorrere  gli  Spagnnoli  in  Siena»  175. 

— mandato  al  governo  di  Siena»  195. 
Kiccolini  Andreuolo»  degli  Ambasciadori  al  Pa- 
pa, ^o,  56. 

— dr*~Comriessarj  in  Firenae  é ferito  da  Ma- 
latesta,  65. 

Nircolini  Matteo,  della  Balia»  67. 

Niccoliiza  Capitano  Unghero»  So. 

Nizza  battuta  da  Barbarossa» 

— t’arrende  a' Farnesi,  tVi. 
saccheggiata  da  Barbarossa»  iW. 

— ripresa  dal  Duca  di  Savoja, 

Nobili  Giovanfraocesco , ultimo  Gonfaloniere 
della  Repubblica  Fiorentina»  79. 

Nobili  da  Montepulciano  Vincenao  ingrandito 
da  Papa  Giulio»  169. 

— ratifica  il  parentado  tra  M Papa  e 'I  Duca 
di  Firenze,  i83. 

— generale  delle  fanterìe  del  Duca  Cosimo»  18^ 
Noli, 

Non  Francesco  Antonio»  Gonfaloniere»  ^ 
degli  Ambasciadori  al  Papa,  gK 

— rimane  Ambateiadore  in  Roma»  iVi. 

Novara  donata  dall’  Imperadore  a Pierluigi  da 

Farnese,  1 16. 

— tolta  al  Duca  Ottavio»  e data  a Giovam- 
battista Monti»  169. 

Nuve  della  Milizia,  9. 

Nozze  in  Firenze  di  Margherita  d*  Austrìa  e 
del  Duca  Alessandro,  lou. 

Nozze  in  Marsilta  della  Caterina  de’  Medici  e 
del  Duca  d’Orliens»  ^ 

Nullejo,  i53. 

Nunziata,  Chiesa  visitala  con  gran  concorso  di 
Popoli,  139. 

Nuosia  s*  arrende  al  Duca  d’ Orliens,  i36. 

Nuli  Aoibrogio,  Ambateiadore  de’  Senesi»  i5o» 
ijfi. 

— AmLaKÌadore  al  Papa,  ig3. 

o 

Odoardo,  figlio  d’Arrigo,  re  d’ Inghilterra»  io5. 

• — surerde  nel  Regno,  i.55. 

fa  gran  perdila  nell’Isola»  i63. 

X-  fa  pace  col  Re  di  Francia»  166. 

— sua  morte»  190. 

Ulderico»  Conte  di  Vittembergo»  rìcupera  il 
suo  Stato,  8^ 

Olanda  e Irlanda  inondata  dall’  Oceano,  7^ 
Orauge(d*)  Filiberto  Capo  de' Tedeschi,  ii,  i3. 

— assalta  l’esercito  Franzesechc  si  ritira,  ^ 

— chiamato  dal  Papa  a Roma  per  far  la  guerra 
a’  Fioientini,  42: 

— ottiene  nell*  Umbria  varie  Terre  guardate 
da  MaUtesta  BagUoni»  4b. 


Orange  (d’)  Filil>crto  » suoi  alloggiamenti  io- 
tomo  Firenze,  42i  4^  ^ 

— > befTalo  dal  Baglioni,  ^ 

— giuoca  le  paghe  da  darsi  all’  esercito,  Gì. 
mette  ordine  per  incontrare  il  Ferruccio,  03. 

» perviene  sulla  MooUgna  di  Pistoja  « sue 
parole»  C4< 

— morto  (Fun'archibuaata» 

— suoi  disegni  sopra  d* Arezzo  e della  nipote 
del  Papa,  7^ 

Orange  (d’)  Renato  rotto  io  Fiandra»  i36,  i4i. 

— sua  rooKe,  i.5a. 

Orazione  d’Antonfrancesoo  degli  Albizzi»  a8. 
Orazione  d’. Antonio  Mussettola  avanti  la  Si- 
gnorìa di  Firenze,  75. 

Orazione  di  Bernardo  oa^ Castiglione  nella  Pra- 

tic»,  41. 

Orazione  di  Bernardo  Salviati  all’  Iroperado- 

re,  92^ 

Orazione  del  Cardinal  Farnese  a Giulio  111»  1G8. 
Orazione  di  Carlo  V in  Roma  nel  Concisto- 
ro, lor 

Orazione  di  Filippo  Strozzi  a’ Medici»  4^ 

— al  Cardinal  de’  Medici,  9^ 

Orazione  di  Francesco  Carducci  in  Cotuiglio,  5o. 
Orazione  di  Jacopo  Ghcrardi,  33. 

Orazione  di  Jacopo  Guicciardini  al  Papa»  So. 
Orazione  di  Lorenzo  Segni  nella  Pratica»  4^ 

— alla  Signoria,  4^ 

Orazione  di  Niccolò  Capponi  in  Consiglio»  iG. 

— in  sua  difesa  avanti  i Giudici»  ^ 

Orazione  di  Palla  Rucellai  nel  Senato  de*  Qua- 
rantotto» 110. 

Orazione  di  Pier  Filippo  Pandolfmi  alla  Si- 
gnoria» ^ 

Orazione  di  Tommaso  Sederini  a Lautrcc, 

— . nella  Pratica»  39. 

Orazioni  fatte  alla  Milizia  Ftorenlina,  ^ 
Orbatello  assaltato  da’ Turchi»  e difeso  dalle 
genti  del  Duca  Cosimo»  i5o. 

^ guaidato  dagli  Spagnuoli,  176. 

Oria  (d’)  Andrea  ricupera  Genova  a’  Pranzo- 
si»  IK 

— suoi  disgusti  col  Re  di  Francia» 

— passa  al  soldo  di  Cesare,  iW. 

— 8*  accosta  a Genova  per  liberarla  dalla  ser- 
vitù Francese»  a4^ 

— rende  la  libertà  alla  sua  patria»  a5. 

^ statua  erettagli  in  Genova» 

— si  salva  da’  Franzesi,  iVi. 

— sua  risposta  all’  Aiaroanni,  17. 

— fa  persuadere  i FioreuUni  aJaccoi'darsi  eoo 
Cesare»  mt. 

— ha  in  dono  il  Principato  di  Mclti  daU’lin- 
peradore»  4o> 

— saccheggia  Cercello,  4^ 

— tue  imprese  nella  Morca,  8i. 

— soccorre  Corone»  c accompagna  il  Papa  a 
Nizza»  84» 

— Generale  dell’annata  navale  dì  Cesare, 94» 

— batte  per  mare  la  Goletta,  9*>. 

— acconsente  all’  impresa  d’assalii'C  la  Frau- 
eia»  e perchè»  io3. 

— entra  nel  porto  di  Tolone»  10^  1 1^» 

— prende  alcune  navi  de'Tiirclii,  lau. 

— bacia  la  uiauo  al  Re  di  Fraucìa»  fjiy  ^tìOglc 
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Oria  ((!’)  Andrea,  si  ritira  con  verfrogna  dal 
comballrre  I*  armata  di  Barbarossa,  ti5. 

— prende  Castelnuovo,  iVi. 

— all’impresa  d’Algeri,  i33,  i34> 

— trattato  amichevolmente  da  Darbarossa,  i45, 
161. 

— perde  l’armata  e la  ricupera,  i$fi, 

— piglia  Africa  in  Barbcrìa,  i65. 

— combatte  coll’armata  de’Turchi  con  suo 
scapito,  177. 

~ porge  vettovaglia  all’  esercito  del  Duca  di 
Firenae,  iqS. 

Oria  (d’)  Antonio,  io4« 

Oria  (d’)  Filippino,  chiamato  da  Lautrec,  ^ 

— rompe  l’armata  navale  di  Cesare,  iW. 

— a' accosta  a Genova, 

Oria  (d’)  Giannettioo  ammazzato  dal  Ficsco, 
ifri. 

Orinolo  d’oro  donato  dagli  Ambasciadorì  di 
Ferdinando  a Solimano. 

Orlandini  Piero  a guardia  d’ Empoli,  e suo 
biasimo, 

Orlandini  Tito,  imi. 

Orsino  Cammillo,  1 q3. 

^ mandato  a difender  Parma,  iC3,  i64. 

Orsino  Carlotto,  sua  moKe,  188. 

Orsino  Flaminio,  136. 

— difende  Portercole,  iq*). 

Orsino  Francesco,  nipote  de!  Conte  di  Pili- 
gitano,  i48. 

— si  rongiiinge  con  Piero  Strozzi,  149. 

Orsino  Frangiotto  al  soldo  del  Duca  di  Fi- 
renze, t84« 

Orsino  Giampagolo,  63,  64. 

Orsino  Giordano,  Governatore  delle  galee  del 
Duca  Cosimo,  i58. 

mandato  dal  Duca  Cosimo  all’  impresa  d’A- 
frica,  i65. 

— a guardia  di  Montalcìno  pe’Pranzesi,  178. 

— ferito,  IMI. 

a guardia  di  Porto  San  Firenze,  i8o. 

— l’ abbandona,  i8a. 

Orsino  Mario  impedisce  l’ Grange  a £u%  gli 
allog;;ian>enli,  ^ 

— morto,  IMI. 

Orsino  Napoleone,  detto  l’Abate  di  Farsa , al 
soltio  de’  Fiorentini,  5x 

— rollo  da  Alessandro  Vitelli,  5^ 

Orsino  Paolo,  i8a. 

Orsino  Valerio,  Capitano  de*  Veneziani,  ^ 

— Capitano  di  cavalli  leggieri  del  Duca  Ales- 
sandro 104^ 

Oi*sino  Virginio, 

Orti  di  Nerone  non  più  magnifici  della  Vigna 
di  Papa  Giulio,  179. 

Orvieto,  I K 

Ostia,  i4i- 

Ostrovizza  presa  da’ Veneziani,  ia3. 

Otranto,  lao. 

Ottanta,  Senato  nella  Kepubblica  Fiorentina,  i3. 

Otto  di  Pratica  trattano  le  faccende  ioipor- 
lanti  dello  Stato,  2^ 


p 

Paccione  da  Pìstoja,  Castellano  di  Pisa,  rende 
la  fortezza  a*  Fiorentini,  7. 

Pace  tra  Francia  e l’ Inghilterra,  i56.  1 r>6. 

Pace  e parentado  tra  Spagna  e Francia,  e sue 
condizioni,  i53. 

Padova,  ^ 

Palazzo  de*  Pitti,  i<|3. 

Palazzo  della  Signoria  preso  da’ Giovani  , 3», 

— abitato  dal  Duca  Cosiino,  137. 

— percouo  da  molle  saette,  t38,  i8a. 

Palermo, 

Pattano  tolto  dal  Papa  a’  Colonoesi,  119. 

Palla  (della)  Battista,  37. 

Pallavicini,  i4o- 

Pallavicini  Cammillo,  congiura  contra  ’l  Duca 
dì  Parma,  163.  , 

Pallavicino  Visconte,  i49- 

Panciaticlii,  fazione  in  Pìstoja,  54,  63,  118. 

Pandolfini  Pierfilippo,  sue  parole  alU  Signo- 
ria, ^ 30, 

~ sua  orazione  sediziosa,  3o. 

» mandato  dal  Duca  Cosimo  Arobasciadnre  a 
Venezia,  159. 

Paolo  111,  Papa,  vuol  esser  neutrale  tra  Cesare 
c ’l  Re  dì  Francia,  8^ 

— ratìfica  il  compromesso  per  conto  di  Mo- 
dena, IMI. 

— quieta  alcuni  scandoti  in  Perugia,  imi. 

— priva  dcl|u  Stato  la  Marchesa  di  Cameri- 
no, 89. 

— crea  due  nipoti  Cardinali,  93. 

— concede  la  decima  all’  imperadore  ed  al 
Re  di  Francia,  imi. 

~ incolpato  della  morie  del  Cardinal  de*  Me- 
dici, 92: 

— pargli  esser  fatto  prigione  dal  Duca  Ales- 
sandro, ^ 

— riceve  Carlo  V in  Roma,  loi^ 

— suoi  conforti  e sue  oflerte  alPImperado- 
re,  103. 

— manda  Legati  all’ Imperadore  ed  al  Re  di 
Francia,  10.^ 

— favorisce  i Fuomsriti  Fiorentini,  1 13. 

— domanda  la  figliuola  di  Cesare  per  OUa- 
vio  suo  nipote,  1 ^ 

— permette  a’  Fuorusciti  far  gente  sulle  sue 
Terre,  1 17. 

— s’abbocca  io  Nizza  colP Imperadore  c col 
Re  di  Francia,  13 1. 

— chiede  in  grazia  a Cesare  la  vita  di  Filippo 
Strozzi,  IMI. 

— fa  parentado  con  Carlo  V,  imi, 

— fi  lega  coll’  Imperadore  e co*  Veneziani 
contra  Solimano,  iW. 

ritorna  a Roma,  imi. 

— dà  i Ducati  di  Castro  e di  Camerino  ai 
Nipoti,  133. 

— fa  una  nuova  lega  con  Cesare  c co*  Vene- 
ziani, 134» 

— oflerisce  la  nipote  al  Duca  Cosimo,  136. 

— gastig.1  i Peniginì  ribellatisigli,  139. 

— scomunica  Firenze,  b'i. 
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Paoln  III , Papn  , manda  il  Cardinal  Farnese 
ntia  Dieta  di  Vormazia , i3o. 

— mostra  in  parole  di  volere  il  Concilio,  i3i. 

— viene  a Lucca  e s*  abbocca  coir  Impcrad^- 
rr,  i3a. 

— ritorna  a Roma  i33. 

— concorse  alla  guerra  d’ Ungheria,  i37» 

^ manda  Ire  legali  al  Concilio  di  Trento,  i38. 
^ stimola  il  He  di  Francia  a provvedersi  d*  a* 
jiiti  eontra  l’ Imprradore,  iVi. 

— viene  a Bologna  per  abboccarsi  con  Cesa- 
re, 1 3«>. 

■ — desidera  Milano  per  Ottavio  suo  ni}H>le,  iVL 

— sue  «(ualità  e tx>stunii,  i4o. 

•>—  s* abbocca  coli*  linperadore  a BussuUo,  iVi. 

— simula  paura  delFarmata  dì  Barbarossa,  i4>< 

— si  rallegra  della  rotta  dcgF  Imperiali, 

liiL 

— presenta  Barbatossa,  i5i. 

— * procura  Panna  e Piaccnia  per  gli  Farne- 
si, 

— manda  a)uto  a Cesare  per  la  guerra  d’  A- 
lemagna,  t5>]. 

— ritira  le  genti  mandale  airimperadorc,  iVi. 

— trama  una  rongiura  in  Genova  per  rovi- 
nat*e  la  grandezza  di  CesaiT  in  Italia,  i6o. 

~ fa  trasferire  il  Concilio  da  Trento  a Bolo- 
gna e lo  serra,  ifii. 

— fa  parentado  col  Duca  d’ Urbino,  iVi. 

— sue  parole  a*  nipoti  nella  morte  del  Duca 
di  Parma,  ifi3. 

— SII»  morte,  i64» 

Paolo  IV^  Papa  e sua  creazione,  195. 

» Parenti  Filippo,  sua  Orazione  a Cesare  eontra 
il  Duca  Alessandro,  98. 

Pareri  di  Malatesta  Baglioni  per  non  combat- 
tere, sottoscritti  da  Stefano  Colonna,  ^ 
Parg.i,  90. 

Parigi  nr~grande  spavento,  i5a. 

Parlamento  fatto  in  Firenze  come  si  facesse, 
c clic  cosa  importasse,  62?  120. 

Parma,  ii_. 

— con  Piacenza  data  a Pierluigi  da  Farne- 
se, i54» 

— mantenuta  in  devozione  de*  Farnesi  dopo 
la  morte  di  Pierluigi,  i63. 

— rendnta  da  Giulio  111  a Ottavio  da  Far- 
nese, i65. 

— domandata  dall’ Impcradore,  167. 

— |>rrsidiata  da’Fraiizesi,  169. 

-—assediala  dagl'imperiali  c soccorsa  dallo 

Strozzi,  1 7^» 

i’ariiia  (da)  Pagolanlonio,  Castellano  della  for- 
* tezza  di  Firenze,  109.  » 

— ire  cavato  dal  Vilrlli,  iik 
Pasr|iiinata  di  Roma  conira  Filippo  Strozzi,  80. 
Pasqiiin  Corso,  Colonnello  de*  Fiorentini,  42: 
Patrasto  s’arrende  a patti  al  d’Oria,  8a. 
Pavia  presa  e sacche::ginta  da’Franzest,  11. 

— ripresa  da  Sampoto,  ^ 

— ripresa  dagP  liiijicriaìi,  42: 

— data  da  Cesare  in  ricompetua  ad  Antonio 
da  Leva,  5o,  8'j,  i4o,  i49> 

Pazzi  Alamanno , Capitano  della  Milizia  Civi- 
le, 

— in  sospetto  a’ Fiorentini  e perchè,  61. 


Pavia,  suo  consiglio  non  buono  per  la  liberta 
di  Firenze,  108. 

Pazzi  Francesco,  a. 

Pazzi  Francesco,  2^  83. 

— ritenuto  prigione,  87. 

— si  parte  di  Firenze,  11 5. 

Pazzi  Jacopo,  76. 

l'azzi  Piero, 

Peccioli  as»edi.ilo  da’  Fiorentini, 

Pc’llirrero  Guglielmo,  Anibasciatlure  del  Re  di 
Francia  a Venezia,  1 37. 

Peniteiizieria  /li  Roma  levala  da  Papa  Mar- 
cello e perclic,  ii>3. 

Peppolì  Girolamo,  11  a. 

•—  favorisce  i Fuorusciti  Fiorentini,  117- 
Peppoli  Ugo,  Capitano  della  faiiUTÌa  Fioren- 
tina.. 

ferito  e prigione,  iVt. 

— sua  morte,  2A1 

Perdio  Spngiiuolo  c sua  morte,  i4f». 

Perez  Mario  Calciano  e condotto  fino  alla 
forra,  c perche,  03. 

Pero,  Agente  del  Duca  Cosiino  a Venezia,  iGo. 
Perona,  io4> 

— difesa  da’Franzesi,  io5. 

Perpignano  si  difende  da' Franzesi,  i3G. 

Persiani  danneggiano  i Turchi,  90. 

Perù,  100. 

Perugia  presidiata  da’  Fiorentini,  ^ 

— abbandonai.!,  4^»  88. 

— fabbricavi  Papa  Paolo  una  fortezza,  i ^9. 
Perugini  si  ribellano  dal  Punlclice,  <W. 

Poscia  occupata  dallo  Strozzi,  18O. 

— toma  alla  divozione  del  Duca  di  Firen- 
ze, ^ 

Peserò  Francesco,  Generale  de’ Veoeziani,  ia3. 

Pesi  ripreso  da' Turchi,  i3*i. 

Peste  in  Roma,  to. 

— in  Firenze,  iW. 

— in  Toscana,  c suoi  danni  in  Volterra,  73. 
Petrini  Averardo,  morto,  07. 

Pelrncci  Fabio,  9,  2I: 

Pctrucci  Francesco,  iVi. 

Pelrucci  Pandotfo,  71. 

Pelrucci  RalTacllo  fatto  Cardinale,  c mandato 
a reggere  lo  Stato  di  Siena,  iyi. 

Piacenza,  1 1_,  i4o» 

— data  dalla  Chiesa  a Pierluigi  da  Farne- 
se, ir>4. 

— occupata  dagl*  Imperiali,  iVx. 

Piagnoni,  perche  cosi  chiamati,  7L 
Piccinardo  Annibale,  4?» 

Pirxolomini  Alfonso,  uedi  Duca  di  Malli. 
Piccolomini  Enea  tiene  pratiche  co*  Franzesi 

di  far  ribellar  Siena,  174,  184. 

Piemonte  occupalo  da’ Franzesi,  99. 

Pierfrancesco  Pratese,  laG. 

Pieruccio  Peltinagnolo  c suoi  sogni,  38. 

Pietrasanta  si  ribella  da’  Fiorentini,  ^,2^  1 T>3. 
Pietrasantesi  fanno  prigione  il  Duca  di  Ca- 
stro, 170. 

Pieve  a S.  Stefano,  ^ 8a^ 

Pignalclli  Cesare,  Capo  de’ Fuoruscili  del  Re- 
gno di  Napoli,  ii4. 

Pigiiatrili  Trodo,  iso. 

Piiurolo  occupalo  da’  Franzesi,  99,  i3G.  lOOglc 
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PiomLtno  dato  r ritolto  Ha  Carlo  V al  Duca 
Cnsimn,  iTm). 

— flato  Hi  nuovo  al  Dura  Cosimo,  i ^6, 
Piratro  c stir  srnprric  uri  M'mHo  nuovo,  loo. 
Piita  (Ha)  Hastiano,  morto  a Muntrmurlo,  118. 
Pisa,  4*  2l 

— fortifìrala  da' Fiorentini,  3q.  4?>  63,  76, 

:<)■ 

comr  ronsrrvata  al  Dominio  Fiorentino.!  16. 

— ornata  Hi  nuovi  edifìaj  dal  Duca  Cosimo, 
1^.  173,  i83. 

Pisani  fanno  spalle  a' Medici  per  fuggire, 

— nrrrrsriiiti  fli  privilegi,  22^ 

— Hraiilerosi  di  ribellarsi,  j iR. 

Pistoja  fortilirata  Ha' Fiorentini,  39,  4?* 

— abbandonala  da'  Fiorentini,  54^ 

— confermala  dal  Vitelli  alla  devozione  del 
Papa.  58. 

^ suoi  lunghi  pii  venduti  da’  Fiorentini  tono 
rrsliluiti,  22: 

— vi  passa  Carlo  V,  ini. 

<-»  privata  della  Signoria  dal  Duca  Cosiino , 
l'iB.  18G. 

Pitti,  32: 

Pilli  Messer  Luca,  ^ 32i 
Po,  fiume,  a. 

Pougibonsi,  9. 

poggio,  Vil1a"He*  Medici  e tua  magnineenia,  iot. 
Pollino  Antonio,  Ambasrìailore  Hi  Francia  .ài 
Turco,  persuade  i Veneziani  a collegarsi  col 
suo  Re,  i3^, 

va  a Costantinopoli,  e domanda  a Solimano 
l’annata  navale,  iW. 

— P ottiene,  i4o. 

— viene  coll’  Utessa  a Ostia  e con  quali  ordini, 

lii- 

— assienra  [Genovesi  deiramicizia  del  Re,  i44« 

— fa  intendere  a’Kranzesi  che  non  difendano 
Tripoli,  iGG.  |85. 

Polverini  da  Prato  Jacopo,  Fiscale,  i53. 
Pontadera,  i85. 

pontefici  Romani  quali  stimati  prudenti,  116. 

— loro  felicilade,  1G9. 

Porterrole  abbruciato  da’  Torchi,  i5o. 

--  fortificato  da  Piero  Strozzi,  i83,  i84» 

— temilo  fla*  Frantesi,  194» 

assediato  dalle  genti  del  Duca  di  Fircm 
zr,  1 95. 

Purlttiai'i  Picrfrancesco  degli  Ambasciadori  al 
F’onlefire,  42; 

— Ambnsciadore  al  Gonzaga  per  trattare  ac* 
cordo,  63. 

Porlofarina,  94. 

Poiiofcrrajo,  i5o. 

— fortifìrato  d.il  Dnca  di  Firenze,  i58. 

Porto  Maone,  94: 

Pori  ondo  Federigo,  4o* 

— rotto  da*  Corsali  Mori,  4^ 

Porlughrti,  loro  sropertenel  Mondo  nuovo,  1 00. 
— “ infe»tati  dal  Gran  Turco,  1 i4* 

Pnssrga  presa  da’  Turchi,  i^3. 

Poveri  che  in  Firenze  andavano  accattando,  191. 
Pozzo  Capitano  a guardia  di  Prato,  1 18. 
Pozxiiolo, 

Prato  fortifieato  da’ Fiorentini,  ^ 42»  ^ 

— * alib.'indonato  da'  Fiorentini.  ^4: 

Ef  C.  I O!..  Il 


Prete  Janni  sita  legazione  al  Pontefice  e sue 
domande,  8*). 

Prcvizza  battuta  dal  Patriarca  d’Aqiiileja, 
Principi  di  (fcnii.ania  vogliono  conservare  la 
loro  dignità,  1 

Prorida  saccheggiata  da*  Turchi,  1-4» 
l’rodigj  di  cattivo  augurio  accaduti  nella  morte 
del  Cardinal  de'  Medici,  9^. 

— accaduti  in  Firenze,  i[4i  i38. 

— accaduti  in  Francia, 

Prutcsl.inti  favoriti  dal  Landgravio  d’Assia.  i3i, 
Pucci  Pandulfo,  ^6,  83,  1 1>“. 

^ fatto  prigione  per  la  Sodomìa,  i3o. 

Pucci  Riiherln  fatto  Cardinale  da  Paolo  IH,  jW. 
Puccini  Pandolfo  condannato  a morte,  ^ 
Puglia,  1 16. 

Q 

Quarnntia  ordinata  sopra  i casi  di  Stato.  ^ 
Qiiarantolto,  Senato  in  Firenze,  suo  principio 
e autorità,  2^: 

— si  raduna  nel  P.ilazzo  de*  3fpilìci,  109. 

— elegge  Cosimo  de’  Medici,  Principe  di  Fi- 
renze, iii^ 

— promettono  U ratificazione  d»  l malrimnnio 
tra  la  figlia  del  Duca  di  Firenze  c Fabiano 
di  Monte,  i83. 

R 

Ramazzotto,  Capo  di  Parte,  5i. 

R.ingonc  Claudio  prigione,  3y. 

Rangone  Ercole,  55, 

Rangone  Guido  si  ritira  e abbandona  il  Papa,  2* 
uno  dc’Capi  dell'esercito  Francese,  aS. 

— prigione  c liberato  dal  Vasto,  a4« 

— Generale  He* F'ranzesi,  to4« 

~ assalitce  Genova  e si  ritira,  iW. 

coinmeniUto  dal  Re  dì  Francia,  ivi. 

^ perche  ricusato  Ha’  Fuorusciti  Fiorentini 
per  Generale  delle  loro  fanterie,  117. 

Rassil  fratello  di  Muleassc,  Re  di  Tunui,  8G. 
Ravenna  occupata  da’ Veneziaoi,  ^ ^ 

Reggio  di  Calavria,  9^ 

hicasoli  (da)  Giovambattista,  Vescovo  di  Cor- 
tona, i53. 

— consiglia  il  Duca  Cosimo  a riUaciare  il 
Duca  di  Castro,  169. 

— a non  •'  impacciare  delle  cose  Hi  Siena,  17-1- 
Ricasoli  (da)  Lione,  Ambasciadore  del  Duca 

di  Firenze  in  Siena,  176. 

— Tratta  una  congiura  in  Siena  centra  i^  Fran- 
zesi,  17B. 

hirct  Federigo  ferito  Hall’  Alamanni,  18. 
Riflolfì  autori  della  rovina  della  libertà  di  l*Ì* 
reuze,  98. 

RiHnlfi  Giorgio  ammazzato  dal  Duca  Alessan- 
dro, 93.  _ 

RidoUi  feovanfranceico,  ^ 

— fatto  prigione  a Napoli.  i85. 

Hidolfi  Lodovico,  o Luigi  della  Balia.  67. 

— sposa  in  Napoli  la  Margherita  d*  Austria 
pel  Dura  Alessandro,  ^ 

— in  Napoh  col  Duca  Alessandro,  99* 
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Riiloll)  Lcxlovico»  Ambaiciailorr  a Napoli  per 
isposare  la  Leonora  di  Toledo  pel  Daca 
Cosioìo.  106. 

Aidoin  Lorenzo  dato  dal  Papa  per  istatico 
agl' Imperiali,  10. 

— degli  Ambasriadori  de*  nimìci  del  Duca 
Alessandrct  a Ce«are«  91,  q3. 

Tatto  ribello,  iVi. 

•—  in  Napoli  cofitra  il  Duca  Alessandro,  gr. 

Ridolfi  Vinrrnio  sua  scelleratezza.  g3. 

Rieti  {da)  Alessandro  a guardia  dì  Monteca- 
tini, 18G. 

Rignadori  Giovanni  de*  Capi  de*  Libertini,  i5. 

— minaccia  Lorenzo  Segni,  4^* 

Rigolo  (Fra),  Frate  di  S.  Croce  decapitato,  61. 

Rincone  Antonio  Ambasctadorc  del  Re  di  Fran- 
ri.i  a Solimano  fatto  prigione,  i3a. 

Rinìrra  (Madama) , fìgliuola  del  Re  Luigi  di 
Francia,  sposata  da  Ercole  da  Este,  9. 

Rio  della  Piata,  100. 

Rocca  di  Papa  tolta  da  Paolo  HI  a*  Colon- 
ncsi,  l’ag. 

Roccandolfo  Guglielmo  assedia  Buda,  i3i. 
ha  una  gran  rotta,  i3a. 

Rodi,  <)4* 

Roja  saccheggiata,  i36. 

Roma  sacelieggiata,  a,  3, 

— travagliata  dalla  peste,  10. 
abbandonata  dagl*  Imperiali,  i3« 

— inondala  dal  Tevere,  76. 

Romani  si  rallegrano  della  morte  di  Papa 
Clemente,  11. 

— > approvano  reiezione  di  Paolo  111,  iVt. 

~ in  grande  spavento  per  1*  armata  di  Bar- 
barossa, 64* 

Hoimilejo,  erccllente  Oratore,  fx». 

Rondìnelli  Alessandro , Capitano  del  Borgo  a 
San  Sepolcro,  1 15» 

— decapitato  tc^o. 

Rossa,  moglie  di  Solimano,  S9,  i34« 

Kosscmo  Martino  rompe  I*  Grange.  1 3S. 

— preso  al  soldo  d.i  Carlo  V,  i43.  i5i. 

Rossi  di  S.  Secondo  Pier  Maria , (.olonnello 

nell*  esercito  sopra  Firenze,  Si,  Sa. 

— rompe  due  compagnie  de*  Fiorentini,  S6. 

•—  ha  ordine  d' incontrare  il  Ferruccio,  G3. 

— ritenuto  prigione  da  Carlo  V,  81, 

Rosso  {del)  Paolo,  Cavaliere,  in.iiida(o  jmgio- 
ne  dal  Papa  a F'iiTnzc,  i8a. 

Rollane,  genei'o  di  Solimano,  fatto  Bascià, 
i3a,  i35. 

■>*-  sue  insidie  contra  Must.ifà,  181. 

Rovere  (della)  Giulio  fatto  Cardinale,  161, 

Rueellaì  Rrancazìo  , Virario  di  Pescia  si  ri- 
tira dal  suo  gi»verno,  186. 

— ritorna  in  Veccia,  187. 

Rucellai  Palla  fa  ribellare  Pietra  Santa,  61. 

— ‘ Ambasciadore  a Carlo  V,  74- 

— impedisce  che  lo  Strozzi  ara  rollato,  87. 

— tuo  discorso  in  favor  della  libertà  di  Pi- 
rccae,  iio« 


s 

Saette  ed  altri  prodigi  segnili  in  Firenze,  114. 

cadute  in  Roma  cd  in  Firenze,  i38. 

Sala  per  uso  del  Consìglio  Grande  qiundo 
fabbricata,  6. 

Salamagra  Spagnuolo  a guardia  di  Strigo- 
nia , i4(> 

Sale  suo  prezzo  in  Firenze,  a6. 

— ' cresciuto  di  prezzo,  73. 

Salm  (di).  Conte,  morto,  gl* 

Salma,  Ambasciadore  di  Ferdinando  alla  Rei- 
na d’  Ungheria,  1 3o. 

Salvi  di  Siena  Giulio,  i35,  i56. 
i — congiura  in  Siena  contra  i Franzesi,  ed  t 
I der.vpitato,  179. 

Salvi.ati,  autori  della  rovina  della  libertà  di 
Firenze,  98. 

' Salviati  Alamanno  in  Napoli  col  Duca  Ales- 
sandro. (>9,  108. 

Saivinti  Bernardo,  Priore  di  Roma,  sue  parole 
allTmperadore  contra  il  Duca  Alessandro,  93. 

I — in  Napoli  contra  il  Duca  Alessandro,  99. 

I — ha  il  comando  della  gente  de*  Fuorusci- 
ti , 117* 

viene  vicino  a Montemiirlo,  118. 

I Salviati  Giuliano,  76,  83,  87. 

Salviati  J.\copo  dato  dal  Papa  agl*  Imperiali 
; per  istatico,  9. 

— non  consenti  a Lorenzo  de*  Medici  farsi 
I Principe  assoluto  di  Firenze,  i5,  38. 

' tuo  palazzo  a Montugbi  abbruciato,  49- 

! — fatto  ribello,  iW. 

suo  parere  intorno  la  forma  da  darsi  alla 

' Repubblica,  74* 

1 811C  parole  a Filippo  Strozzi,  78,  109. 

S.Hviati  Lorenzo  viene  io  Firenze  co*Fuoni- 
! sciti,  li 3. 

Salviati  Piciro,  Capo  della  gioventù  Fioren- 
tina, a,  KM). 

Salviati  Maddalena  , moglie  di  Jacopo  d’  Ap- 
piano. i5o. 

Salviati  3ladonna  Maria  , moglie  del  Signor 
Giovanni  de’  Mediti,  va  in  Francia  colla 
' nipote  tiel  Papa,  84* 

Madre  del  Dura  Cosimo,  109. 

— »iie  parole  a*  Fratelli.  ii3. 

— sue  parole  al  V'itelli  contro  il  fratello  Car- 
dinale, iVL 

— amministra  molte  faccende  dello  Stato,  ia6. 

I — sua  morte,  177. 

, — fondò  fin  Monasterio  per  le  fighe  bastarde 
' del  Dura  Alessandro,  ifio, 

* Saluzzo(di)  Michele  abbandona  il  Pontctìec,  7. 

— uno  de’Capi  delPcscrcito  Franzrsc  , n3. 
sua  morte,  74* 

I Saluzzo (di)  .Marchese  si  ribella  da’Franze.'ii,  io3. 

I — ■ assedia  Torino,  104. 

, Sampiero  Corso  al  soldo  de*  Fiorentini,  8. 

, — Colonnello  di  Francia,  113,  169,  180. 

; San  Dalm.-tzio  sacchesgiato  dal  Vitelli,  ò8. 

Sandesir  halliilo  dagl’  Imperiali» 

1 — al  rende,  cs'i.  Digitized  by  Google 
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S«nfirenzc,  porlo  io  Corsica,  preso  da'  Frati* 
arsi,  i8o. 
abbandonato,  t8-i. 

San  Gimi^nano  s’arrende  al  Papa,  58. 

— * é tentalo  dal  Ferruccio, 

San  Marcello,  castello  della  Montagna  di  Pi* 
atoja,  ^ 

— saccheggiato  dal  Ferruccio,  iW. 

San  Marco,  Chiesa  de*  Domenicani  io  Firen* 
ze,  IO. 

Sanserra  (di)  Monsignore,  rende  Sandesir,  i5a. 
Sansarco  (di)  Monsignore  , Ambasnadorc  di 
Francia  a Roma,  i?6, 

San  Severino  Ferrante,  Principe  di  Salerno, 
Generale  delie  fanterie  Cesareo,  io3,  i4;>» 

— mandalo  da’  Napoletani  Ainbasciadorc  a Ce* 
•are,  i 70. 

^ diviene  ribelle,  iW. 

— a consiglio  in  V'enezia  co' Frantesi,  175. 

— onorato  da  Solimano,  177. 

— ottiene  da  lui  1’  armata  navale  pel  Re  di 
Francia,  1 7^. 

San  Sr\’cro, 

Santa  Croce  Giorgio  morto,  5j^ 

Santa  (di)  Fiore  , Conte  a guardia  di  Siena 
pel  Duca  di  Firenze,  i<)4. 

Santa  (da)  Fiore  Mario  fatto  prigione,  188. 
Sardegna,  100. 

Sarmionto  Diego  mandato  all'espugnazione  di 
Empoli, 

— sua  multe,  q4« 
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di  Marìgnano,  193. 
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— > presuade  collegarsi  con  Francia,  iVt,  13. 
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— dà  una  gran  rolla  al  Be  d'  Ungheria,  t t4» 

— manda  Ulamane  nella  Morea  eontra  L Ve- 
neziani. ta5.  1 3o. 
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' — de’  Capi  del  Popolo,  .53. 
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— si  ritira  a Montalcino,  ìqS. 

— foKilica  Portcrcole,  193. 

Strozzi  Ruberto,  7^  84,  ' i3,  117. 

Strozzi  Vincenzo,  7^  87. 

— al  servizio  de'  Fratuesi,  9K 

— morto,  I ^ ia6. 

Stuardo  Giovanni,  Duca  d'Albania,  84« 

Studio  di  Pisa  restaurato  dal  Duca  Cosimo,  1^9. 
Stufa  (della)  Luigi  della  Balia,  67. 

Stufa  (tirila)  Paiuiolfo  messo  prigione  io  Fran- 
cia, i36. 

Svizzeri,  i5o. 

Sulmona  si  dà  a'  Franzrsi, 

Surione,  Monsignore,  fatto  prìgioue,  i5a, 

T 

Tabacco,  Capitano,  48-  , 

— rompe  gli  SpagntT^i,  94. 

Tacmas  Sofi  Re  dì  Persia,  89. 

— abbandona  Tauris  a Solimano,  go,  i3a. 
fa  ribellar  Babilonia,  i5a,  180. 

Tuddei  Vincenzo,  i5a. 

TaUmone  preso  e rovinato  da’ Turchi,  i5o» 
Tampes  (Madama  di) , favorita  del  Re  Fran- 
cesco, i48,  i63. 
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Tanagli  Giovanni,  Commissario  a Perugia, 
Tauris  saccheggiato,  90. 

Tedaldi  Rartolommeo  mandato  Coaunissario 
a Volterra,  5^ 

~ si  ritira  nella  fortezza,  ivi. 

Tedeschi  d’  incerta  fede,  ì 77. 

Tempesta  di  mare  rompe  F armata  di  Cesare 
ad  Algeri,  i33« 

Tempio  di  Slrigouia  piirifìralo  da'Turebi,  i4>* 
Termes  (Monsignor  dì)  fatto  prigione,  i47> 

— mandato  dal  Re  di  Francia  a guartlia  di 
Siena,  1 76,  1 78. 

Termistitan,  1 18. 

Terracina  assaltata  dagl'  Imperiali,  to5. 
Terremoti  nel  Portogallo.  76. 

Terremoto  grandissima  in  Firenze  i38,  i8a,  iQX 
Terroana  vettovagliata  da'Franzest,  i36. 

— presa  dell'  Imprradore,  181. 

Tessitore  (del)  Cecchino  fatto  prigione  a Moa- 
temurlo,  i ao. 

Tevere  inonda  Roma,  76. 

Toledo  (di)  Ernando.  Duca  d’Alva,  10^ 
Toledo  (di)  Don  Francesco,  Ainbaseiadore  del- 
I*  Imprradore  in  Firenze, 

Toledo  (di)  Don  Garzìa,  luG. 

— Generale  dell'  esercito  Imperiale  conira  i 
Senesi,  1 77. 

Toledo  (di)  Leonora  presa  per  moglie  dal  Du- 
ca Cosimo,  I a6. 

» governa  in  gran  parte  lo  Stato,  107» 

— inclinala  assai  al  giuoco, 

— sua  risposta  al  Duca  Cosimo,  i4o  » >7^ < 
>78»  *79- 

Toledo  (dì)  Don  Luigi  fratello  della  Duchessa 
di  Firenze,  176. 

Toledo  (di)  Don  Pietro,  V'iccrc  di  Napoli,  b3, 
io3,  lao. 

ajuta  Muleasse,  i4S» 

vuol  mellcrc  in  Napoli  P Inquisizione  Ec- 
clesiastica, 170. 

— insegna  al  Duca  di  Firenze  il  dazio  della 
Farina,  176. 

— ha  ordine  da  Cesare  d'assaltare  lo  Stato 
di  Siena,  1 77. 

— viene  in  Firenze,  ivL 

— sua  morte,  1 78. 

Tolomei  Claudio  degli  Ambasciadori  Senesi  al 
Re  di  Francia,  i83. 

Tolone,  i4^» 

Tommaso  di  Conturbia  sue  ossa  abbruciale  in 
Inghilterra,  ^ 

Torelli  da  Fano  Lelio,  primo  Segretario  del 
Duca  Cosimo,  if>3. 

— lo  consiglia  a rilasciare  il  Duca  di  Ca- 
stro , 170. 

— non  I*  impacciare  delle  cose  di  Siena,  175. 
Tomabnoni  Donato,  Su 

Torniello  a guardia  d'Alba  Reale,  i4*» 
Toscana  distrutta  dal  Duca  Cosimo,  1 19. 

— sua  lode,  u)4‘ 

Tosingbi  Ceccotto,  Commissario  in  Pisa,  55« 
Tosinghi  Pietropaolo,  i5*J. 

Tovarre  Francesco,  Castellano  della  Golvl- 
la  , i4fì- 

Transilvauta  assalila  da'  Tiirrlii,  1 7^. 

Traulio  (da)  Adriano,  che  fu  Papa  Adriano  Vi,  40* 
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Trrbblo,  tilU  de*  107. 

Tretjii.i  tra  Cesare  e ’1  Re  di  Francia,  lai. 
TricToti  s*  arrende  al  Marchese  dì  Marigna* 
no,  19^. 

Tripoli  preso  da*  Turchi,  1G6. 

Triviil^io  Taddeo,  a4* 

Troja  in  Puglia,  i3. 

Troscia  (del)  Niccolò  della  Balia,  67. 

Tumulto  mosso  da  Jacopo  Alainaoni,  19. 
Tunisi  preso  da  Barharossa,  86. 

T — presidiato  e fortificalo,  94. 

— preso  e saccheggialo  da  Carlo  V,  95. 

— restituito  a Muleasse,  iVi. 

— sue  revoluaioni,  i4>. 

Turchi  battono  Strigonia,  80. 

— battono  Guioz,  sVi. 

— rotti , 8!j.  I 

— danneggiati  da*  Persiani,  90. 

— mettono  in  fuga  gli  Spagnuoli,  94. 

^ prendono  Castro  in  Puglia,  lao. 

— fi  ritirano  della  Puglia,  lat* 

— > danneggiano  Corfù,  ia3. 

— prendono  Classe,  iVi. 

— danno  gran  rotta  al  Re  Fenlinando,  i:i4;i3'i. 

— riprendono  CastelmiOTO,  ia5. 

— toro  temperanza  e disciplina  militare,  l35. 
loro  riiuproTcri  a'  Fraiizeai,  137. 

— prendono  Strigonia,  i4i> 

— rovinato  Telamone,  e danneggiane  1*  Isola 
del  Gìglio,  i5i. 

— prendono  Lipari,  iVi. 

— prendono  Tripoli,  166. 

— f.iniio  guerra  nella  Transilvania,  173. 

— assaltano  colParmata  navale  la  Corsica,  180. 
hanno  in  onore  Gesù  Cristo,  181, 

Turino  occupato  da*Franzesi,  99. 

— assediato  dagl*lmpcriali,  to4. 

— vettovagliato  dal  Rangone,  iVi. 

— stretto  dal  Marchese  del  Vasto,  116. 
vettovagliato  dal  Re  di  Francia,  lai. 

— - tenuto  dai  Franarsi,  i36. 

Turino  (di)  Giovanni  al  soldo  de*Fiorentini,  8. 

— esce  ad  assaltare  gl*  Imperiali  54»  57,  6q. 

— acquista  lode  nelle  guerre  di  Fiandra,  i36. 
— > Colonnelle  alla  Mirandola,  169. 

— lascia  la  difesa  di  Montalcino  e va  a Sie- 
na, 178. 

— sua  morte,  i8a. 

Turrita  presa  dagl*  Imperiali,  178. 

u 

IJIanianc  Persiano  mandato  nella  Morca,  ii5. 

— nell*  Ungheria,  i4i« 

Ulpiano  tenuto  dagl*  Imperiali,  t35. 

Uinero  (d*)  Monsignore  lascia  presidiate  le 
piazze  del  Piemonte,  111. 

Unghero,  cameriere  e favorito  del  Duca  Alea- 
sandro,  83,  84,  g3,  106. 

porla  il  cadavere  del  Duca  Alessandro  in 
S.  Loreiuo.  108,  ii4* 

Urbiiia  (d')  Giovanni,  ai,  aa. 

— morto  sotto  Spello,  4i* 

Uzzano,  (da)  Niccolò,  84i 
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Vaccta  espngnata  da  Ferdinando  d’Austria,  i3i, 

— ripresa  da*  Turchi,  iVi*. 

Vadamonte  (di)  Monsignore,  ii. 

— sua  morte  all*  assedio  di  Napoli,  a4* 
Vaganisso  (di)  Monsignore,  177. 

Vaini  Guido  e sue  azioni  in  Siena,  7a. 
Valaterra,  Capitano,  a5. 

Valdamo,  a. 

Valdelta  s*  arrende  al  Papa,  5o. 

Vnides  (di)  Giorgio  Spagnuolo,  morto,  189. 
Valerio  Giovanfrancesco  rivela  ì consigli  dei 
Veneziani,  lag. 

Vallona,  116,  lao. 

Valori  Baccio,  3. 

— sue  qualità,  3o. 

— Commissario  del  Papa  nel  campo  contro 
alla  patria,  49< 

— conforta  il  Papa  e FImperadore  a ingros- 
•ar  l’assedio  di  Firenze,  5i, 

riceve  Montepulciano,  55,  61. 

— ratifica  l’accordo  tra’F'iorentini  e*l  P.ipa,6.i. 

— viene  in  Firenze,  67, 

— della  Balia,  iVi,  68. 

— ^ sua  grandezza  in  Firenze,  69,  70,  73. 

— fatto  presidente  di  Romagna,  74* 

— viene  a Firenze  per  far  Principe  assoluto 
Alessandro  de’ Medici,  78,  87. 

— degli  Ambasriadori  a Paolo  III,  91,  g3,  98. 
dichiarato  ribello  io3. 

•<—  viene  in  Firenze,  11 3. 

~ vuole  la  patria  libera,  iW. 

— parte  di  Firenze,  iVi. 

— Commissario  Generale  dell’esercito  de*Fuo- 
rusciti,  117. 

— viene  a Monterourio,  ii*L 

— fatto  prigione,  118. 

— condotto  alla  presenza  del  Signor  Coai- 
mo  , 119. 

— • prigione  in  fortezza,  I30. 

~ decapitato,  ivi. 

Valori  Filippo  di  Baccio  de*  famigliari  del  Du- 
ca Alessandro,  77. 

— fatto  prigione  a Montemurlo,  118. 

— decapitato,  lao. 

Valori  Filippo  di  Niccolò,  3o,  3a,  37. 

~ traditore  della  patria,  49» 
dichiarato  ribello,  io3. 

— é fatto  prigione  a Monterourio,  118. 

— decapitalo,  i3o.  • 

Valori  Francesco,  3o. 

— de’ Signori  e nimico  del  governo  libero,  3i, 

3a,  35,  37. 

~ traditore  della  patria,  49* 

— Ambasciadore  a Cesare,  74. 

— dichiarato  ribello,  io3. 

Valori  Pagolantonio,  76. 

~ prende  una  sorella  di  Filippo  Strozzi,  87,  g3. 
~ é fatto  prigione  a Mootnnurlo,  iiS. 

— condotto  prigione  in  fortezza  dì  Firen- 
ze , 1 30. 

— confinato  in  fortezza  di  Volterra,  136. 
V’^olpouio  preso  da' Turchi,  i4t. 
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Vamlnmn  (di)  Monsignore,  m. 

V'arrlii  BriirdcUo  provvisionato  dal  Dura  Co« 
situo,  t lip 

Varo  irmilo  da*  Franarsi. 

Va.'to(drl)  Alfonso,  Marrlirsr  d'Avalos, 

— forilo  0 fililo  prigione,  ai, 

— rliiaiiMio  dal  Hapa  ppr  coiisullar  la  guerra 
di  Firenzo,  4'_i 

— ballo  Cortona,  4^ 

— rniiiinorato  da  Cosare,  5o, 

— ballo  Vollorra,  fio. 

— - si  ritira  con  borgogna,  iVi. 

— ohiainalo  da  Napoli  in  Aloinagna.  8o. 

~ va  al!*iinpiosa  d’AlVìoa  con  Cesare,  <)4’ 

— Generale  dell'  esercito  Cesareo  suo  parole 
a Carlo  V, 

— sua  moglie  amata  da  Carlo  V,  <)6. 

~ dissuade  1*  linporadorc  dalTassalir  la  Fran* 
ria,  lo^  1 

• — Generale  dell*  Imperadore  in  Italia  e suoi 
progressi  nel  Ficnionle,  iifi,  lai,  ia4* 

■—  gli  c allribiiita  l.i  morir  dello  Strozzi,  i afi, 
ia8,  i:ii.  ly*.  i^c),  1^5. 

— rollo  da*  Franzrsi  alla  Cerrstiola,  i4t>  i4q» 

— sua  morte,  i Sfi. 

Valirinio  d’  un  Greoo  al  Signor  Cosimo,  i i.A, 
Verrliia  (Sor)  Perugino, 

A’errhiaiio  (da)  Girolamo, 

Veg.i  (tir)  Òtto  Giovanni  , Vteerc  di  Sicilia  , 
buia  Lione  Strozzi,  ififi. 

Velerio,  Generale  di  Ferdinando  d*Anstria  as- 
•e«lia  Hnda, 

Vellejo  Claudio,  Ambascìadorc  di  Francia  in 
Roma,  ioa. 

Vellejo  Francesco,  Amb.tsciadore  di  Francia 
in  Firenze  si  jtarle,  5a. 

Vrnafro  (da)  Amico  al  soldo  de*  Fiorentini , 

8, 

— ammazzalo  da  Stefano  Colonna,  ^ 

Venafro  (ila)  Antonio, 

Venezia,  i Tm). 

Veneziani,  fanno  lega  col  Papa,  Francia  e In- 
gliillerra,  a. 

— rtlengono  il  Carducci  a istanza  de!  Papa,  8. 

— pigliano  Cervia  e Ravenna, 

' — loro  genti  nell' e>ereito  della  lega,  ik 

— loro  ilortdo  imperio,  »□. 

*—  loro  galee  ripigliano  in  Puglia  varie  terre. 
Hi 

— abbandonati  dal  Re  di  Francia,  3<). 
s*  aerordann  coll*  Imperadore,  4*1: 

— loro  Anibaseiadore  parte  di  Firenze,  Au. 

— ricusano  entrare  in  lega  contro  del  Turco, 
77,  Hi,  8i,  85. 

— non  vogliono  concorrere  con  ajuli  all*  im- 
presa d’Afriea, 

— • fanno  lega  con  Cesare,  loo,  1 14» 

— non  vogliono'  rompere  la  tregua  col  Ttir- 
co,  lar 

— - fanno  lega  coll*  Imperadore  e col  Papa  con- 
ira *1  Turco,  ii'i. 

— è moHso  loro  guerra  «la  Solimano,  in. 

— prendono  Oslrovizza,  i *i3. 

— fanno  una  nuova  lega  col  Papa  e Cesare, 
sdegnati  eoirimpcradnre  rifanno  tregua  col 

Tilt  co,  l?*i. 
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Veneziani,  oppressi  dalla  carestia,  e divisi  in 
parte,  1^7. 

— diseordi  ne*  pareri,  laS. 

— s*  aeronlano  eoi  Turco,  ìli). 

— loro  risposta  agli  Ainbasciadori  del  Turco  • 

e di  Francia.  137,  1(0.  * 

— perelic  vogliono  tenere  Ambasctadorì  in 
Fiienze,  t4i. 

Vercelli,  qc). 

— tenuto  dagl* Imperiali,  i3fi. 

Versi  scrini  in  prlg'one  da  Piero  Slrozzì,  87. 

Verso  U'<rinlo  da  Loriuizo  de*  Medici  sopra  il 
corpo  del  Dura  Alessandro.  107. 

A'erso  di  Dante  scritto  nelle  bandiere  verdi 
de*  Fiorentini,  i8fi. 

Vescovado  di  Monreale  tolto  al  Cardinal  Far- 
nese, ifit). 

Vescovo  <b  Faenza  mandato  dal  Papa  in  Fi- 
renze, Si. 

Vescovo  dì  Forll  mandato  all* Imperadore , 

I [T  >54. 

— • consiglia  il  Duca  Cosimo  a soccorrere  gli 
Spaglinoli  in  Siena,  t7*>. 

Vescovo  di  Varadino  ammazzato,  89. 

Vescovo  di  Varadino  Fra  Giorgio,  tutore  dì 
Stefano  Re  d*  Cngherìa,  1 3o. 

— ' sue  qualità,  jVi. 

— ilifrnde  Buda,  i33,  i34* 

— mostra  coucorrerr  alla  giieira  d*  Ungheria, 

— ainuiazzatn  da  Giovambattista  Castaldo,  1 73. 

Vescovo  di  V*^erona  uno  de’  Segretari  di  Papa 

Cleineute,  37. 

Vescovo  di  Zagabria,  ti3. 

Vesticello,  assassino  fumoso,  porta  viveri  in 
Napoli,  QZ. 

Vettori  Fnineeico,  ^ 

— aixompugna  i Medici  fuor  di  Firenze,  S. 

— cliiamato  alla  Pratica  dal  Gunfaluuiere,  10. 

— de*  maggiori  amici  del  Papa,  32» 

— Ainliasciudorc  al  Pontefice,  42: 

— propone  alcune  condizioni  d’ accordo  trai 
F’iorcnlini  e ’l  Papa,  49* 

— ha  bando  di  nibello,  iV«. 

— resta  appresso  il  Ponlefìee,  5o. 

— confortalo  a seguire  la  guerra HrKirente,fii. 

— non  é della  Balìa,  e perché,  67. 

— de*  Capi  del  nuovo  Stato,  69. 

— diseoi'dadaglì  altri  Palh*>chi  nel  governo, 73. 

— suo  parere  intorno  la  forma  da  darsi  alla 
Hepnbhiira,  t4* 

— in  fede  d’Alessandro  de*  Medici,  7^ 

— consente  a far  Principe  assoluto  di  Firenze 
Alessandro  de*  Medici,  7^ 

— onorato  d.il  Duca  Ale»»andro,  7^  87,  91  > 

— va  a Genova  col  Dura  Alessandro,  lo^ 

— lo  dissuade  da  un’  ingiusta  gravezza,  iVi. 

— sue  parole  al  Duca,  fVi. 

— non  crede  la  morte  del  Dura  Alessandro. ir>8. 

— come  ingannò  la  gioventù  Fiorentina  «leat- 
derosa  di  libertà,  io<). 

— sua  risposta  .1  Palla  Rncellai,  iit. 

— riprende  il  Gtiireiardiiio,  iW. 

— sue  parole  al  Valori,  11 3. 

— sue  parole  al  Cardinal  llidolfi,  imi,  1 1 .*>. 

— scrive  a Filippo  Siro//i,  11%  u,.  .,i(>nlp 
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Vettori  FrancfMo,  tuo  grtn  timore  de*  Fuor- 
u>cUi,  1 12* 

— non  approva  ta  condotta  del  Duca  Cosimo 
coir  Imperadore,  ia6, 

sua  morte,  «a?» 

Vettori  Pietro, 

— beneficalo  e onorato  dal  Duca  Cosimo,  t3<). 

— uno  de*  sei  Ambasciadori  a Giulio  III  fa 
con  mirande  eloquenza  P Orazione  i65. 

— intrattiene  in  Firenze  il  Cardinal  Fame- 

se,  169. 

Vicebio  Pietro  , tutore  di  Stefano  Re  d’  Un- 
gheria, i3o,  i34» 

Viceregina  di  Napoli  accompagna  in  Firenze 
la  figliuola  dell*  Imperadore,  io3. 

Vienna  assediata  dal  Turco, 

— da  Ini  abbandonata,  4^ 

— fortificata,  ^ ‘ 

Vigna  di  Papa  Ginlio  e sua  magnificenza,  179. 

Villac,  174’ 

Villamagna  saccheggiata  dal  Vitelli,  58. 

Vinta  da  Volterra  Francesco,  i83. 

Visgrado  preso  da  Ferdinando  d'Austria,  i3t. 

Vitelli  Atewandro  viene  nell*  esercito  di  Car- 
lo V,  all*  assedio  di  Firenze,  ^ 

— riceve  il  Borgo  a S.  Sepolcro  e Anghiari 
pel  Papa,  5a,  58. 

— rompe  Nap^eone  Orsini,  55. 

— saccheggia  varie  Castella  del  Volterrano,  5^ 

— lascia  presidio  in  Voltrirae  va  a Pistoja,  5a. 

~ mandato  alPespuguazione  d’  Empoli,  .59. 

ha  ordine  d*  incontrare  il  Ferruccio, 

— a guardia  di  Firenze,  e sue  qualità,  2^ 

•—  dissuade  il  Duca  Alessandro  dal  fare  arre- 
stare Filippo  Strozzi,  ^ 

— chiamato  da’Pallescbi  a Firenze  nella  morte 
del  Duca  Alessandro,  108. 

— concorre  alla  creazione  di  Cosimo  de*  Me- 
dici, 109. 

— fa  saccheggiare  le  case  de'  Medici,  111. 

— occupa  la  fortezza  di  Firenze,  ivi. 

— fa  salvocondoito  a*  Fuorusciti,  1 ^ 

— caccia  di  Firenze  il  Cardinal  Salviati,  fi^i. 
ruba  i danari  e le  cose  piu  preziose  del 

Duca  Alessandro  morto,  1 14- 
di  bastardo  nato  difien  riecbiisimo  e po- 
tentissimo, iW. 

— traditore  e nimico  de*  Fioreulini,  1 ^ 

— finge  timore  de*  Fuoruaciti,  1 17, 


Vitelli  Alessandro  esce  di  Firenze  contro  di 
loro  e gli  rompe,  i iS. 

— conduce  i Capi  loro  prigioni  in  Firenze,  iW« 
lieto  d’aver  prigione  lo  Strozzi,  lao» 

— 1*  accarezza  e iic  cava  gran  doni,  W. 

— > parte  di  Firenze,  e sue  infamie,  laz. 

— ricupera  Perugia  pel  Pontefice,  199* 

— mandato  dal  Papa  in  Ungheria  ha  gran 
lode,  i37,  i38. 

— in  Alemagna  in  a)uto  di  Cesare,  157. 

— dato  al  General  del  Papa  per  compagno 
ne*  consigli,  169,  171,  178. 

Vitelli  Chiappino,  i5i« 

— domandato  da'  Genovesi  al  loro  soldo,  t8t> 

— accresciuto  di  soldo  dal  Duca  di  Firen- 
xe,  i8j. 

— assalta  inutilmente  Siena,  iq3. 

— ha  la  cura  dell*  esercito  del  Duca  di  Fi- 
renze, 195. 

Viterbo,  97. 
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Orazio  Farnese  parlenJosi  della  Mir.’Uidola 
dà  in  un  agguato  e rìinauvi  ferito  . tr 

Armala  Tiircliesca *» 

Antonio  Doria  va  a rifornire  Africa,  e sette 

galee  si  rompono 

1/ annata  Tiirchesca  viene  per  prendere 
Malia 


Google 


4G4  INHICE  e 

L'rsrreito  Turchwco  combatte  la  città  di 

Malta 4^^'» 

I Turchi  piptiano  T Isola  del  Gozzo  . . 4^^ 
L'armata  Turcliesca  prende  Tripoli  di 


ltarl>eria  . ** 

il  Cavaliere  che  aveva  la  guardia  di  Tri- 
poli, accusato,  c vituperato  dalla  Reli- 
gione di  Malta *> 

Poti  Ferrando  piglia  alcune  castella  della 

Montagna  del  Parmigiano » 

Piero  Strozzi  improvvisamente  assalta  Spa- 
gniioli  e ne  ammazza  buon  numero  . 4B4 
Il  Re  di  Francia  con  villane  parole  dà  co- 
niialo  al  Nunzio  del  Papa  ...•**  4^^ 
L’armata  Francese  dà  la  fuga  al  Doria  . » 

Brisac  piglia  in  Piemonte  Sandamiaoo  e 

Chierì M 

Don  Ferrando  ai  parte  di  Parma,  e va  al 
soccorso  delle  terre  del  Piemonte  . . 4^^ 

La  Signoria  di  Vinegia  conforta  il  Papa 

a far  pace » 

Vello  e Carpi  Cardinal  legato  per  trat- 
tare pace ** 

Giovainbatìsta  Castaldo  fa  gran  progrewi 
contro  a’ Turchi  in  Transilvania  « • 4^7 

Accordo  fatto  dal  Re  de’ Romani  con  la 

Reina  Isabella ■* 

Insegne  reali  <li  Ungheria  state  già  di 

S.  Stefano  Re » 

Pietro  Vicb  rende  al  He  de’  Romani  al- 

ciiiio  leiTC » 

Fra  Giorgio  fatto  Cardinale m 

L’armala  del  Priore  Strozzi  preda  il  porto 

di  Barzalona »» 

lì  Priore  Strozzi  si  parte  dal  servigio  Fran- 
cese   >*  488 

Lettera  lasciata  scritta  al  Re  dal  Priore 
Strozzi ** 

I Fraiire»!  dì  Parma  uccidono  il  Principe 

di  Macedonia • 4^9 

Apparecchi  grandi  di  armala  Turcliesca  . » 

Si  fnhhrica  in  Siena  la  fortezza 
il  Principe  di  Salerno  ferito  da  un  suo 

vassallo ....  490 

Don  Giovanni  Manricque  ainbasciadorc  Ce- 
sareo al  Pontelice  . . .«...•** 

Elezione  dei  tredici  Cardinali  ...  « » 

Trattalo  tenuto  contro  al  Duca  Ottavio 
io  Parma,  ma  tosto  scoperto  •...*• 

i552 

Trattato  nei  forti  dell.i  Mirandola  scoperto  » 
Congiure  di  due  Sane»!  per  torre  agli  Spa* 
gnnnli  Ìl  castello  di  Milano  ....  4q> 
Giorgio  Trirerchi  Sancse  , preso  da  Don 

Giovanni  di  Luna  ** 

Don  Ferrando  accusato  alla  Corte  di  ava- 
rizia . * ^ 

II  Papa  scrive  a Cesare  di  volere  accor- 
dare co’ Francesi 4‘J^ 

Alberto  di  Brandiburg  ajutato  dal  Re  di 
F*rancia  tumultua  contro  a Cesare  . o 
Ambasciadori  di  signori  Gernmiii  a Cesare 
per  la  liberazione  di  Langravio  ...” 


TAVOLA 

11  Re  de' Romani  possessore  di  tutta  la 

Transilvania 

Congiura  tenuta  contro  a Fra  Giorgio  - ** 

Morte  di  Fra  Giorgio 49^ 

Cagioni  perche  fussc  morto  Fr.v  Giorgio  ** 

Il  Papa  inchina  alt' accordo  co*  Francesi  ** 
Aeconli  proposti  d.i’ Francesi  si  Papa  . » 

Alberto  di  Brandiburg  assalta  Augusta  e 

la  piglia  49Ì 

II  Signor  Giovambatista  di  Monte,  morto 

in  una  searamnccia " 

Messer  Alessandro  Strozzi  ambaseiadorc 

al  Papa ■* 

Le  genti  Ecrlestaslìche  si  partono  dall'  as- 
sedio della  Mirandola •• 

Don  Francesco  da  Eate  mandato  all’asse- 
dio della  Mirandola  ** 

Il  Papa  sospende  il  Concilio  a Trento  . 49^ 
Cesare  entra  nell’ accordo  del  PooteQce  • *• 

LIBRO  NONO 

i55‘j 

Il  Re  di  Francia  collegato  co*  Signori  Ger- 
mani entra  arm.'ito  in  Germania  . . . 49^ 

11  Re  di  Francia  chiamato  difensor  della 

libertà  Germanica » 

Il  Re  di  Francia  pigliz  alcune  terre  di  Im- 
perio   ** 

I Germani  pregano  il  Re  di  Francia  che 

ti  parta  della  loro  provincia  ...»  497 

II  Re  di  Francia  ti  ritira  nel  suo  regno  . » 

Don  Ferrando  piglia  alcune  terre  di  Pie- 
monte   49® 

Don  Ferrando  piglia  Saluzzo ** 

Maurizio  piglia  la  Chiusa  ..••••** 
Giovanfederigo  di  Sassonia  liberato  da  Ce- 
sare   

Ce'sare  si  fugge  di  Spruc 

Cesare  viene  a Vilac  nella  Carinlia  . , » 

Maurizio  viene  a Spruc , c preda  gli  ar- 
nesi di  Cesare  *• 

Ambasriaclnri  mandati  a confortar  Cesare  499 
11  Cristianissimo  prende  molle  terre  nel 

Loreno ** 

Cesare  si  fornisce  di  gente  e dì  moneta  . 5oo 
il  Marchese  dì  Marìgnano  passa  in  Gcr-  > 

mania  ** 

Il  Duca  d'  Urbino  sì  parte  dal  servigio 

dei  Veneziani " 

11  Re  di  Francia  ricerca  di  lega  i V^cne- 

ziani  ** 

Eserciti  e armate  , che  in  un  tempo  me- 
desimo erano  a soldo  drll*  Imperadore.  5oi 
Alberto  di  Brandiburgli  taglieggia  le  città 

di  Germania  . 

Alberto  combatte  Franefort,  c ne  é ribat- 
tuto   •* 

Il  Duca  di  Mildemburg  è ucciso  , . . 

Congregazione  di  Signori  di  parte  bran- 


5oa 

Ces.ire  Mormile  fenduto  alla  patria  . . ** 

l)i»eur»i  fatti  a Cliioggia *’ 


Ria  ditzione  dei  Franresi  di  tentar  Siena 


DELLE  STORIE 

CnrnMio  BrnHvogli  porta  risoluiionr  al  Ke 

dpi  discorsi  di  Chtoggia  5o3 

1/ armala  Turchcsra  abbrucia  Reggio  . . » 

L'armata  Turclicaca  viene  a vista  di  Na- 
poli   5o4 

Convenzione  fatta  dal  Duca  Cosimo  con 
Don  Diego  per  la  difesa  di  Siena  . . » 
Sanesi  congiurati  a liberare  la  patria  da- 
gli Spagnuoli •» 

Nicrola  Conte  di  Pitiglianosi  volge  a parte 
Francese  lasciando  F Imperiale  . . • *» 

Il  Papa  adiratosi  con  Don  Diego  . . . 5oS 
I Sa'iesi  congiurati  vengono  verso  Siena  » 

Otto  da  Montaiito  mandato  dal  Duca  Co- 
simo a Siena » 

Gente  del  Duca  inviala  inverso  Siena  « » 
Provvisioni  r ordini  del  Duca  Cosimo  per 
difesa  di  Siena 

I Sanesi  di  fuori  sono  alle  porte  . . . 5o6 

Otto  da  Monlaiito  ai  mette  «Ila  difesa  della 

piazza  di  Siena m 

I Sanesi  di  fuori  entrati  nella  città  chia- 
mano il  popolo  a libertà 
I Sancsi  scacciano  di  piazza  gli  Spagnuoli  5o^ 
Calisto  Cerini  mandato  da’ Sanesi  al  Duca 

Cosimo » 

Ippolito  da  Coreggio,  e Lione  Santi  man- 
dati a Siena  dal  Duca  Cosimo  • . . 

Gli  Spa'gnuoli  sono  forzali  a lasciare  San 


Domenico,  e Cammollia n 

Marcello  Agostini  mandato  dal  Duca  Co- 
simo in  Siena  •» 

Lansac  ambasciadore  di  Francia  viene  in 

Siena 

Coro  da  Montebetiichi  piglia  Montcfello- 

nico  c Turrita 

Domenico  Galeotti  prende  Liicignano  e 

la  fortezza . . • m 

Il  Papa  conforta  il  Duca  Cosimo  a fermare 
r incendio  da  Siena 

Aeeordo  fatto  dal  Duca  Cosimo  . • . 5o8 
Don  Diego  va  a Perugia  udito  il  movi- 
mento di  Siena  ....  ....>» 

Ascanto  della  Cornia  piglia  Chiusi  . . 
L’accordo  fatto  dal  Duca  co’  Sanesi  dispia- 
ce all*  Imperadore  

L’  esercito  del  &c  di  Francia  malato  si 

risolve  . . • M 

L’armata  Turchosra  surge  nel  golfo  di 

Napoli  

Il  Doria  scuopre  I’  armala  Turchesca  e 

fogge  Sto 

1 Turchi  pigliano  sette  galee  del  Doria  . m 
Le  terre  prose  si  rendono  ai  Sanesi  . . » 
Maestro  .Ambrogio  Noti  ambasciadore  Sa- 

nese  residente  in  Firenze 

Lione  da  Ricaioli  ambasciadore  del  Duca 

in  Siena 

Piombino  è consegnato  al  Duca  Cosimo  Sii 
Otto  da  Montauto  entra  per  il  Duca  in 
possesso  di  Piombino 

L’  esercito  si  mette  insieme  in  Baviera  • ** 
Filippo  Langravio  liberato  di  prigione  da 

Besareo h 

Condizione  dell’  accordo  fatto  da  Cesare 
con  M.iiiri/io  Elettore  h 


t(  c.  I) 


DELL’ ADRIANI  4^3 

Maurizio  si  obbliga  di  andare  in  ajuto  del 

Re  de’  Honiani i 

1/ esercito  del  Turco  piglia  Teinisvar  . >• 
Sforza  Pallavisini  rimane  prigione  dei  Tur- 
chi .....  . M 

Augusta  riceve  Cesare 

Monsignor  di  Termes  mandato  in  Siena  *9 
La  fortezza  di  Siena  si  disfa 
Il  Cardinal  Mignanello  mandalo  dal  Papa 
a Siena  per  ritornarvi  il  governo  . 5i3 


I Sanesi  assediano  gli  Spagnuoli  di  Orba- 

teilo 

II  Doria  piglia  una  torre  vicina  ad  Orba- 

tello 

Don  Diego  ritorna  in  Spagna  eoo  poca 

grazia  di  Cesare . . 

Il  Marchese  Alberto  depreda  molto  paese  m 
Cesare  entra  io  Augutl.i  come  Signore  . w 
lì  Duca  d’Alva  capo  dell’esercito  Cesareo  r»i4 
11  Dura  di  Guisa  entra  io  MeU  per  difen- 
derla 

Il  Re  di  Francia  esce  in  campagna  . . ** 

Mets  si  fortifica 

L’  esercito  Cesareo  si  accampa  iiilomo  a 

Mets  

Il  Marchese  Alberto  si  aceorda  con  Cesa- 
re,  e viene  al  suo  servigio  . . . . w 
Alberto  rompe  un  esercito  del  Duca  d’U- 
mala,  il  quale  rimane  prigione  . . • «» 
11  Cardinal  di  Ferrara  mandato  dal  Re  al 


governo  di  Siena  ........  5i 5 

Trattato  scoperto  in  Napoli *• 

Gravezza  posta  in  Firenze  sopra  le  ma- 
cini e sopra  le  carni » 

Dilftcoltà  deir  esercito  Cesareo  intorno  a 

Mets ** 

Il  Prìncipe  di  Ferrara,  Orazio  Farnese,  e 
Piero  Strozzi  entrati  alja  difesa  di  Mets  *• 
Cesare  viene  al  campo 

Alberto  visita  Cesare 5>5 

Ratteria  grandissima  data  a MeU  • . . 
Brisac  assedia  Vulpiano 


Don  Pedro  Gonzales  mandato  da  Cesare 
per  consigliere  di  Don  Ferrando  • • 

Brisac  piglia  Ceva » 

Gli  Spagnuoli  ripigliano  Ceva  . . . . 

Don  Ferrando  viene  alla  difesa  di  Vul- 
piano   

I Franzesi  pigliano  per  tradimento  Alba  >» 

Federigo  Savello  alla  guardia  di  Vulpiano  ** 
Monsignor  di  Vamloroo  piglia  Kdino  . # ** 

Cesare  leva  il  suo  esercito  da  Mets  . • 5iS 
Don  Ferrando  si  ordina  per  ripigliare  Al* 

ba « 

DifTicoltà,  che  ebbe  Don  Ferrando  nell'as- 
sedio di  Alba ** 

Don  Ferrando  ritrae  1'  esercito  dall’  as- 
tiilio  di  Alba  ^19 

Commissione  dì  Cesare  al  Viceré  di  Na- 
poli, che  muova  la  guerra  ai  Sanesi  » m 

Confederazione  fra  il  Re  di  Francia  c Sie- 
na   ** 

II  Duca  Ottavio  rimanda  il  Tosone  • > ** 

11  Duca  Cosimo  pregatone  da  Cesare,  non 

però  si  coolcnta  di  muovere  guerra  ai 
Sanesi  .P  . tu 

■•a 


aiogle 
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ProTTÌiione  per  la  guerra  di  Siena 

Don  Gania  di  Toledo " 

Aurelio  Fregojo  soldato  Francete  mette 
iniieme  genie  per  difesa  di  Siena  . .Sai 
11  Duca  Cosimo  disdice  al  Re  di  Francia 

una  tacila  convenzione » 

Achille  Grassi  mandato  dal  Papa,  e Pirro 
della  Sassella  dal  Duca  Cosimo  al  Vi- 
ceré per  confortarlo  a convenire  . . »» 

Provvisioni  e fortificazioni  dei  Saneai  ■ 

Arrivo  del  Viceré  a Livorno  ....  5aa 
Ascanio  della  Cornia  Generale  della  fan- 
teria Italiana ” 

Arrivo  in  Firenze  del  Viceré  ....  » 

Morte  del  Viceré • ” 

Cesare  elegge  per  capo  della  guerra  di  Sie- 
na il  Duca  Cosimo,  ma  egli  non  accetta 
Don  Garzia  fatto  capo  della  guerra  . . » 
Don  Garzia  piglia  Atinalunga  ....  5a3 
Lucignano  preso  dagli  Imperiali  ...» 

L’ esercito  Imperiale  piglia  Montefelloni- 

co  e Massa 5a4 

Cornelio  Bentivogli  mandalo  per  difeu  di 

Grosseto • 

Paolo  Orsino  a guardia  di  Chiosi  ...» 

, Giordano  Orsino  a guardia  di  Montalcino  » 
Adriano  Baglioni  aspetta  la  forza  in  Mon- 

ticchiello ” 

Monticchiello  ti  rende  a patti  ....  » 
Bmneonvento  lasciato  dai  Francesi  . . Sa5 
Treguanda  ti  rende  a discrezione  ...» 
(incarico  preso  da'  Tedeschi  Imperiali  » 
Cornei  io  Bentivogli  rompe  alcuni  Tede- 
schi   ” 

Positura  di  Montalcino  ..■...» 

L’ esercito  Imperiale  ti  accampa  intorno 

a Monlalciao ” 

Toscani  più  alti  agli  assalti  che  altre  na- 
zioni   ” 

Danari  tolti  in  quel  della  Chiesa  ai  Fran- 

" cesi  e poi  rendati 5a6 

Cavalli  Francesi  rotti  e denari  lor  tolti  . » 
Britac  piglia  Vercelli 

Don  Francesco  da  Ette  ripiglia  Vercelli  » 

i553 

Il  Duca  Cosimo  priega  il  Papa  a far  ai 
che  in  Toscana  ti  potino  1’  armi  . . » 

U Papa  manda  suoi  uomini  ai  Francesi  di 

Montalcino 5*7 

Legati  eletti  dal  Papa  per  mandare  a Ce- 
sare, e al  Re  di  Francia 

Trattato  doppio  tenuto  dal  Moretto  Ca- 
lavretc  per  dare  Montalcino  agli  Impe- 
riali   ; 

Trattamento  avuto  in  Siena  per  torla  ai 

Francesi 

Messcr  Giulio  Salvi  tenta  di  liberar  la  pa- 
tria dai  Francesi 5a8 

Il  Duca  Cosimo  conforta  Enea  Piccolomi- 
ni  a concorrere  a liberarsi  da’ Francesi  » 
Giulio  e Ottaviano  Salvi  decapitati  . . » 

Il  Cardinal  di  Segnenza  Governatore  di 
Napoli » 


TAVOLA 

Olderigo  Scotti  ricercato  di  dar  Piacenza 

ai  Francesi 5zj) 

Piero  Strozzi  mandato  di  Francia  al  Duca 
di  Ferrara  per  accettare  denari  ...» 

Il  Principe  di  Piemonte  fatto  generale  del- 

T esercito  Cesareo  » 

Il  Papa  va  a Viterbo  per  fermare  la  guer- 
ra di  Siena » 

Trattamenti  avuti  a Viterbo  fra  gli  Impe- 
riali e Francesi » 

L’ esercito  per  commissioni  di  Cesare  si 
parte  del  Sanese  e va  al  soccono  di  Na- 
poli   .......  5Jo 

LIBRO  DECIMO 
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V 

Il  Duca  Cosimo  solda  Italiani  forestieri 
per  guardia  delle  sue  frontiere  . . . 53 1 

Il  Duca  Cosimo  restituisce  Lucignano  ai 

Sanesi ■ 

Gli  Imperiali  assediano  Terroana  ...» 

Assalto  dato  a Terroana » 

Terroana  messa  a sacco 53a 

Terroana  abbruciata  e spianata  ....  » 

Morte  di  Odoardo  Re  d' Inghilterra  . . » 

Maria  Reina  d’  Inghilterra » 

Il  Duca  di  Nortoraberland  combatte  con 
la  Reina  d’ Inghilterra , e rimane  pri- 


gione   ....» 

L’  esercito  Cesareo  s’ accampa  intorno  a 
Edino,  e vinto  la  terra  combatte  la 

fortezza 553 

Morte  d’  Orazio  Farnese » 

Edino  preso,  saccheggiato  e disfatto  . . » 

Il  Re  di  Francia  mette  insieme  esercito , 
e viene  incontro  al  nimico  ....  » 

Il  Duca  d’Arescol  fatto  prigione  ...» 

Cesare  viene  all’esercito » 

Il  Re  ritira  il  suo  esercito » 

L’  armale  Francese  e Turchesca  toccano 

in  Cicilia 534 

L'armata  vuota  d’abitatori  la  Pianosa,  e 

viene  all’Elba ” 

L’  armala  piglia  Capoliveri  ...... 

Soldati  de’Francesi  in  Toscana  imbarcano 

a’  porti  di  Siena *• 

Dragot  considera  la  fortezza,  e difesa  di 

Piombino '* 

Fanteria  messa  insieme  dal  Duca  per  op- 
porsi ai  Francesi  ed  ai  Turchi  ...» 
L’ armato  se  ne  va  in  Corsica  . . . . '» 

I Francesi  pigliano  quasi  tutto  la  Corsica  535 
Dragot  carico  di  preda  toma  io  Levante  » 
Terroes  offerisce  di  render  la  C.orsica  ai 
Genovesi,  se  vogliono  pigliar  parte  Fran- 
cese   ” 

Lione  da  Ricasoli  ambasciadorc  a Genova  » 
Andrea  Doria  capo  delle  armi  Genovesi 

contro  ai  F’rancesi ; ” 

Lodovico  Vislarino,  Maestro  di  campo  dei 

Genovesi ” 

Don  Ferrando  accusato  alla  Corte  . . . 536 

Tricgua  fatta  da  Don  Ferrando  co’ Fran- 
cesi del  Piemonte  . . • •!  . ” 


DELLE  STORIE  DELL»  ADRIAN! 


Il  Canlinal  di  Ferrara  per  ria  di  paren- 
tado tenta  il  Duca  Cosimo  ad  accostarsi 

al  Re  di  Francia 53fì 

Carlo  V inrilìto  nell’animo  e nel  corpo  537 
11  Duca  Cosimo  risolve  di  scacciare  i 
Francesi  di  Siena o 


Il  Duca  Cosimo  promette  una  sua  figliuola 
per  moglie  al  nipote  del  Papa,  e un’al- 
tra ne  marita  a Paol  Giordano  Orsino  » 
Il  Marchese  di  Marignano  viene  al  servi- 


gio del  Duca  di  Firenze u 

Il  Concino  mandato  a Cesare  dal  Duca 
di  Firenze  a proporgli  la  guerra  di 

Siena 538 

Carlotto  Orsino  , Troilo  de’ Rossi,  Bar- 
toloromeo  Greco  da  Rodi,  e Paolo  Ce- 
rato Capitani  di  cavalli  del  Duca  di 

Firenze  » 

L*  esercito  Genovese  arriva  in  Corsica  . » 

L’ esercito  Genovese  s’  accampa  intorno 

a S.  Firenze  • 

Chiappino  Vitelli,  e Carlotto  Orsino  com- 
battono con  Termea  e Sampiero  Cono  53^ 
Piero  Strozzi  fatto  luogotenente  del  Re 

in  Italia  . 

Piero  Strozzi  va  a Roma 

Piero  Strozzi  entra  in  Siena 

Ordini  e provvisioni  fatte  dal  Duca  di 
Firenze  per  la  guerra  di  Siena  , , • n 

Federigo  da  Montauto 54o 

Alessandro  da  Temi  alla  guardia  di  Gros- 
seto   • , »» 

Ridolfo  Baglioni » 

Girolamo  degli  Albizzi  commissario  nella 

guerra  di  Siena m 

Il  Marchese  piglia  un  bastione  intorno  a 
Siena  54 1 

Cornelio  Bentivogli  tenta  di  rientrare  nel 
forte 


Federigo  da  Montauto  impedito  da  mal 
temporale  a pigliar  Grosseto  ....  54a 
Ridolfo  giugno  in  campo  sotto  Siena  . • n 

Il  Duca  Cosimo  scrive  a'  potentati  la  ca- 
gione della  guerra  da  lui  mossa  ...  » 
Messer  Bernardo  da  Colle  mandato  dal 
Duca  Cosimo  a Papa  per  giustificare  la 
mossa  della  guerra,  e chiedere  passo  e 

vettovaglia  ...  « m 

Lettera  del  Duca  ai  Sanesi 543 

Risposta  della  Balia  di  Siena  . . • . m 
Troilo  dei  Rossi,  Cammillo  da  Coreggio, 
Luigi  da  Doara  Capitani  di  cavalli  . . u . 
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Ascanio  Colonna  &tto  prigione  dal  Viceré 

degli  Abruzzi 6oS 

Spagnooli  e Tedeschi  scendono  aU’aaaedio 

di  Siena » 

Correrie  e prede  de'  Sanesi »» 

Buriane  preso  da’ soldati  dello  Strozzi  . » 

Lione  da  Rieasoli  Commissario  ....  » 
Piero  Strozzi  con  vettovaglia  dà  in  un  ag- 
guato   609 

L’ Arcivescovo  di  Siena  entra  in  Siena  . » 

Vettovaglia  entra  in  Siena » 

Piero  Strozzi  mal  veduto  da'  Sanesi  . . » 
Clandio  Zuccantini  capitano  di  Popolo  in 

Siena » 

Monsignor  di  Selva  conforta  i Sanesi  a man- 
tener la  fede  al  Re » 

Otto  della  guerra  creati  di  nuovo  in  Sie- 


I Capraja  presa  per  forza  da  Gabrio  Serbel- 
loiii • 
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DELLE  STORIE 
Piero  Strozzi  etce  di  Sieni,  e va  a Mon-  I 

talcino . . . 6io 

Il  parte  di  Siena  rimane  senza  ronUdini  » 
Spagnnoli  portati  dal  Doria  a Piombino  » 
Soldati  di  Piero  Strozzi  danno  in  un  ag> 

guato 6i  I 

Il  Marchese  ottiene  a patti  Chiutdino  . » 
Girolamo  Srrbelloni  fatto  prigione  • . » 
Pompeo  dalla  Croce  a guardia  di  Gasoli  Ciz 
Gasoli  t’  arrende  a palli  al  Marchese  , » 
Gli  Spagnuoli  contro  al  valore  del  Mar- 
chese saccheggiano  Gasoli » 

Carlo  Gonzaga  combatte  Monteritondo  . » 

Piero  Strozzi  va  a Grosseto 6i3 

Giovanni  da  Sassatello  a guardia  di  Massa  » 
Massa  ti  arrende  al  Marchese  ....  » 
Leonida  Malatesti  a guardia  di  Montepul- 
ciano   •• 

Gavorano  ti  piglia  dal  Marchese  ...» 
Piero  Strozzi  fa  rifornire  Searlioo  ...» 

Il  Conte  Giulio  da  Tiene  a guardia  di 

Crevoli 6i4 

Batteria  fatta  a Crevoli » 

Crevoli  ai  rende  a discrezione  ....  » 
Lionetto  Attavanti  Commissario  di  Matta  » 
Stato,  nel  quale  ai  trova  Siena  ....  » 
Avarizia  e lentezza  del  Marchese  di  Ma- 
lignano   » 

n Marchese  con  l’ esercito  ai  avvicina  a 

Siena » 

L'assedio  di  Siena  con  nuovo  ordine  si 

rislrigne 6i5 

L’ esercito  di  Maremma  ritorna  intorno  a 

Siena  ■ » 

II  Conte  della  Mirandola  ritorna  in  Lom- 
bardia   » 

Si  condncooo  artiglierìe  in  campo  . . . 6iC 
Matta  a'  arrende  al  Conte  di  Santafiore  . » 
Giovtnnandrea  Doria  piglia  Telamone,  e 

l’ abbrucia  ' » 

Piente  ti  rende  al  Conte  di  Santafiore  . 617 

I difensori  di  Chianciano  lo  lasciano  al 

Conte  di  Santafiore » 

Antonio  degli  Albizzi  Commissario  . . » 
Soapetto,  che  si  ebbe,  rhe  i Francesi  di 
Piemonte  non  passassero  in  Toscana  . » 
Gomez  Figbema  Governatore  di  Milano  » 

Brisac  prende  Jurea » 

Chianciano  abbmciato,  e quasi  desolato  . 5iS 
Prontezza  in  difendersi  de*  Sanesi  ...» 
Gli  Spagnuoli  con  itcale  tentano  di  far 

forza  a Siena,  ma  indarno fiig 

Alessandro  del  Caccia  Commetaarìo  . . » 
Don  Giovanni  Manricque  conforta  il  Mar- 
chese   . » 

II  Capitano  di  Popolo , e la  Signoria  ti 

crea  di  nuovo  in  Siena » 
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Piero  Strozzi  ripiglia  Picnza 

Il  Conte  di  SanUfìore  arriva  io  Siena  con 

r arliglteria e • 6ao 

Si  pianta  T artiglierìa  per  batter  Siena  » 
Ordine  de’  Sancii  per  dircndeni  dall’  ai* 

lalto  . a a a a a . a • . « . » 
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Il  Marchese  it  ritira  dalla  batteria  . , 

Il  castello  di  Maimo  t*  arrende  a Brùae  » 

Brisac  fortifica  Santìà . m 

11  Duca  di  Ferrara  cerca  d’ajuiare  i Sa- 

nesi  

Messer  Bernardino  Boninsegni  ambascia- 
dorè  al  Cristianissimo  ...*.•>» 

Il  Duca  di  Firenze  consiglia  i Sancii  ai- 

raccordo  

Il  Marchese  li  conforta  al  medesimo  • « ** 

Castella  Saneti  sfasciate Coi 

Carlo  Martelli  Commissario  a Casoli  . . m 

Chiappino  Vitelli  è lasciato  dal  Marchese 

a guardia  del  campo 

Alamanno  de’  Medici  Commissario  in  cam- 
po • 

Provvisione  di  danari  fatta  dal  Duca  di 

Firenze » 

Girolamo  da  Vecebiano  mandato  dal  Du- 
ca a Cesare  h 

Tedeschi  usciti  di  Siena  sono  uccisi  e rotti 
Otto  della  guerra  domandano  consiglio  ai 

loro  cittadini 5a4 

Monluc  conforta  i Sanesi  n 

Alessandro  Gnglielmi  coofotta  i suoi  cit- 
tadini . » 

Il  Re  di  Francia  concede  liberU  a’Sanett 

d'accordare 

Il  Cardinal  dì  Ferrara  chiede  a’  Sanesi 
facoltà  di  poter  trattare  accordo  . . 6a.» 

Diligenza  de’ Sanesi  per  allungar  Tassedio  •» 

11  Duca  Cosimo  scrive  ai  Sanesi  ...  « 
Conforti  del  Duca  Cosimo  a’ Sanesi,  acciò 

venissero  all’  accordo » 

Messer  Ambrogio  Nuli  Ambasciadore  a Ro- 
ma   6a6 

Dispareri  fra  Piero  Strozzi  e il  Cardinal 

di  Ferrara . . 

Piero  Strozzi  dì  parere,  che  Siena  non  fa- 
cesse accordo » 

Parere  del  Cardinal  di  Ferrara  circa  ai 

fatti  di  Siena . «• 

Ministri  Francesi  offeriscono  fanteria  Ita- 
liana a Piero  Strozzi  ed  egli  la  ricusa  *• 
Il  Papa  non  vuole  intromettersi  ne’  fatti 
de’  Sanesi 

I Sanesi  si  dispongono  a trattare  V accor- 
do   . . . . • 637 

II  Duca  vuole,  che  l'accordo  si  tratti  in 

Firenze ** 

Ambasciador  Sanese  va  ai  ministri  Fran- 
cesi per  vedere  dì  riavere  le  terre  loro  « 
Cominciasi  a trattar  la  forma  dell’accordo  618 
Ambasciadorì  Sanesi  si  raccomandano  al 
Papa  e niente  ottengono  ...••* 
Chiappino  Vitelli  accorto  e sollecito  . • m 
Giulio  da  Ricasoii  Commissario  in  Li^i- 

gnano ** 

Agguato  posto  da*  Francesi  a*  Montepul- 

cianesi  • 

Fabbrica  combattuta  da’  Francesi , e non 

vinU " 

Simeone  Rossermioi  piglia  un  luogbctto 

de’  Piccolomini 

Prede  diverse  e danni  fatti  dall’ufu  parte 
e dall’  altra ” 
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Urivnr  pì|;lia  C.isMp  M Monferrato  . . 

Bri:»ae  per  neconlo  riceve  la  fortorza  t)t 

Casale . . 

Pirro  Strozzi  snida  Italiani 

Lue’  Antonio  Cuppano  ripiglia  Srarlino  . 
Pirro  Strozzi  manda  a dolersi  co'  Sanesi, 
rtir  piegassero  aìP  accordo  , . . . . 

I Sanesi  risolvono  di  mandare  ambascia- 
dorè  al  Duca  per  trattare  accordo  . . 

Piero  Strozzi  e i Sanesi  mandano  a sol- 
lecitar Brisar 

La  Si  gnoria  di  Lucca  conforta  i Sanesi  a 

non  iscrnderc  all*  accordo 

Domande  degli  ambasciadori  Sanesi  falle 
al  Duca  nel  trattato  drlP  accordo  . . 
Oirnlamo  Malavolli  riferisce  a*  Sanesi  le 
cose  proposte  loro  dal  Duca  .... 

Giulio  111  muore 

Pirro  Strozzi  consiglia  il  Re  a mandare 
esercito  in  Toscana  ....... 

II  Duca  di  Firenze  soldi  quattro  mila  Ita- 
liani   

Il  Conte  di  Santafìore  tb  alla  cura  della 
Valilichiana 

Adriano  Raglioni  prende  Valiano  . . . 

Aurelio  Fregolo  rapo  di  soldati  di  Piero 

Strozzi  

Dispareri  del  rnnsigliu  dei  Sanesi  • • . 

Il  Consiglio  de’ Sanesi  risolve  fPacocllare 
le  condizioni  dell’accordo  , . . . . 

Condizioni  dciraccnrdo  fra  Cesare  e i Sa- 

ncsi  • 

Monluc  chiede  .alcuni  patti  di  più  al  Dura 
Nuovi  ambasriadori  e gli  Otto  della  guerra 
Sanesi  vengono  in  Firenze  . . . . 

L* armata  Imperiale  piglia  una  nave  Fran- 
cese   

Aurelio  Fregolo  si  parte  da  Piero  Strozzi 
Creazione  di  Papa  Marcello  . • . . . 

I Sanesi  si  raccomandano  al  nuovo  Pon- 

tt^ficc . . . 

Le  genti  Francesi  si  escono  di  Siena  . . 

Molli  Sanesi  si  escono  della  lor  patria  . 

II  Marcliesc  entra  in  Siena 

Il  Conte  di  Sanlanore  lasciato  a guardia 

di  Siena 
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Mrsser  Agnolo  NIrcoIini  ajula  la  creazione 

de*  Magistrati  in  Siena 5 

1 Magistrati  si  eleggono  iu  Siena  ad  ar- 
bitrio del  Duca » 

Siena  sì  spoglia  d’arme  ......  (i 


I Sanesi.  che  erano  del  primo  magistrato, 

si  ritirano  a Montalcìno 

L*  armi  de’  Sanesi  si  portano  in  San  Do- 
menico   

Mrsser  Alfonso  Quistelli  Capitano  di  Giu- 
stizia in  Siena  ......... 

Intorno  a Siena  si  disfanno  i forti  . . , 

II  Cardinal  Polo  tratta  pace  con  Cesare  c 

col  CristianUsimo 

Il  Cardinal  Polo  cliiamato  dalla  Rcina  passa 

in  Inghilterra 

L*  Inghilterra  toma  alla  obbedienza  della 

Chiesa  

Ambasriadori  Inglesi  vanno  a Roma  . , 

La  Reina  di  Inghilterra  dispone  alla  pace 
Cesare  e il  Re  Crislìani&sitno  .... 
Personaggi  mandali  da  Cesare  per  trattar 

pare  

DlfReollh  nel  trattato  della  pace  per  conto 

di  Milano  

Si  dissolve  il  trattamento  della  pare  , . 

Cesare  si  sdegna  dello  accordo  falto  coi 

Sanesi 

Pierfilippo  Pandolfini  ambasciadore  a Ce- 
sare   

Cesare  non  vuole,  che  si  osservino  i palli 

promessi  a*  Sanesi 

Il  Marchese  di  .M.irignano  cerca  di  dar  ca- 
rico al  Duca  Cosimo  ....... 

Morte  di  Papa  .Mareello  ..... 

Il  Cardinal  Farnese  torna  di  Franeia 
Messer  Alessandro  Strozzi  ambaseiador  del 
Dura  di  Firenze  al  Collegio  de’  Cardi- 
nali   . 

L’esercito  Imperiale  sotto  Chiappino  Vi- 
telli si  riordina  

Il  Duria  viene  con  la  inn  armata  in  ajuto 
dell’  impresa  di  Portercole  .... 
Piero  Strozzi  munisce  Portercole  . , , 

II  Duca  di  Ferrara  c il  Duca  d’ Urbino 

vengono  a Roma . • 

Chiappino  piglia  Pienza 

Chiappino  piglia  Campiglia 

Sito  e positura  di  Portereole  .... 
Giunge  il  Marrhese  di  3Lirignano  con  l'c- 

serrilo  sotto  Porlercnle 

Chiappino  Vitelli  piglia  il  forte  di  Sanl’Ip- 

poltlo 

Andrea  Dorìa  invidioso  della  grandezza  del 

Dura  di  Firenze 

Soldati  del  Dnca  si  rannano  per  difen- 
dersi dal  guasto,  che  minacciavano  i 

Franzesi 

Girolamo  degli  Albizzi  Commissario  della 

Valdiehiana  

batteria  data  al  forte  dello  Stronco  . 
Piero  Strozzi  lasciato  Portercole,  passa  a 

Civitavecchia 

Piero  Strozzi  passa  a Montallo  giurisdi- 
zione de*  P’arnesi 

Don  Bernardino  di  Mcndozza  Viceré  di 

Napoli 

Difensori  dello  Stronco,  l’abhandonanO  • 
Portereole  si  arrende  senza  forza  . • . 

Hìhelli  Fiorentini  presi  in  l'oiteic»>lc 
ntUibuono  dal  Fìeseo  fallo  niazzerare 


11  Dura  d*AÌTa  chiama  a tc  le  genti  Ini- 
prriali  di  Toscana  ....... 

Don  Krancesco  di  Toledo  rimane  a gover- 
no di  Porlercolc 

Brisar  assedia  Vulpiano 

Don  Ferrando  Gonzaga  casso  del  governo 
di  Milano  torna  a Mantova  . . . . 

Brisac  fa  con  iscaramuccie  ritirare  Fescr- 
rito  Imperiale 
I Kraiicesi  trattano  di  pigliare  di  furto 

Favia • . 

L*  esercito  del  Duca  Cosimo  piglia  Tela- 


mone   M 

LVsercilo  del  Duca  piglia  Castiglion  della 

Fesenja 

1 Francesi  tentano  di  prendere  Cbiancia- 

no 

Piombino  meglio  si  munisce i4 

Provvisioni  fatte  per  la  difesa  di  Piom- 
bino   

L*  armata  Turchesea  viene  a Piombino  . » 

J Turchi  combattono  la  rocca  di  Popu- 

lonia 

Lione  Santi  uccide  molti  Turchi  con  i suoi 
cavalli »9 


Uccisione  di  Turchi  falla  in  Piombino  . i5 
L’armata  Turchcica  ti  ferma  nell'Elba  . » 

Orazione  di  Papa  Paolo  JV 

Nipote  del  Ponletìce 

Malico  Stendardo  chiesto  dal  Papa»  e oU 


temilo  dal  Duca  Cokimo » 

Messer  Giovanni  della  Casa  segretario  del 

Ponlelìce » 

Don  Carlo  Caraffa  fatto  Cardinale  . . *> 

Morte  di  Giovanfranresco  Giugni  ...  16 

Ambasrìadori  Inglesi  arrivano  in  Roma  . » 

L’  isola  d’  Ibernia  ottiene  dal  Papa  titolo 

di  Regno 

Mikcrabil  condizione  de’  Sanesi  ....  » 

Il  Conte  di  Santafìore  ha  l'autorità  supre- 
ma in  Siena  n 

Cornelio  Benlivogli  prende  San  Quirlco  *9 

Girolamo  da  Pisa  capo  della  guardia  di 

Siena 

Sanesi  in  tutto  disarmati ly 

Giovambalista  Rongianni  Castellano  della 
fortezza  d’ Arezzo  .......  m 

]l  Conte  Tommaso  da  Gattaja  a guardia 

di  Gasoli 

Sigismondo  de’  Rossi  a guardia  di  Pienaa  *• 

I Francesi  tentano  Lucignano  ....  » 

Sigismondo  de’  Rossi  rende  Pienaa  a’  Fran* 

resi  M 

Molte  Castella  de’  Sanesi  sono  sfasciate  di 

mura  m 

Mala  disposizione  de’ soldati  Imperiali,  che 
erano  in  Siena  . « * iS 


Don  Francesco  di  Toledo  viene  a risedere 

in  Siena  » 

I S.incsi  danno  assoluta  e intera  autorità 

sopra  di  loro  a Cesare »» 

Cesare  investe  il  figliuolo  dello  Stato  di 

Siena  •» 

Castella  di  Adriano  Bagltoni  Fendutegli  dal 

Papa,  e poi  ritoltegli 19 

Castella  del  Conte  di  Ragno  toltegli  dal  Papa  » 
arx.  vol.  11 


Il  Papa  ammonisce  il  Duca  di  Firenze  a 
lasciare  i frutti  dell’  Arcivescovado  . • 

Piero  Strozzi  privato  della  maggioranza 

«leirarmi  in  Italia 

Armata  Turchesea  dimora  nell’  Elba  . . 
Armata  Francese  viene  in  Corsie.a  . . . 

Leonida  Malalcsti  a guardia  di  Piombino  . 

I Francesi  e Turchi  combattono  Calvi  . 

Le  armate  Francese  e Turchesea  torna- 
no a’  lor  porti 

II  Duca  d'Alva  viene  a fronte  con  Brisac 

Brisac  si  ritira  «... 

Il  Duca  d'Alva  si  pone  all'  assedio  di 

Santià 

Silo,  e positura  di  Santià 

Carlo  Ri^go  entra  con  soccorso  in  Santià 
Il  Duca  d’Alva  leva  l’esercito  da  Santià  . 
Forti  fabbricali  vicino  a .Mariambiirgn  . 
Ferdinando,  Vicario  alla  Dieta  impe- 
riale   

Morte  della  Reina  Giovanna , madre  di 

Cesare 

Scorrerie  leggiere  de’  Francesi  sopra  i 
Fiamminghi 

I Francesi  tornano  a eorohaUer  Vulpiano 
Tutti  i fratelli  Santafìore  tengono  parte 

Imperiale 

Alessandro  Sforza  toglie  due  galee  a Nic- 
colò Alamanni  

II  Papa  si  adira  per  le  galee  tolte  nei 

suoi  porti 

Il  Papa  comanda,  che  le  galee  ritornino 
Cagione  che  ebbe  il  Cardinal  Caraffa  di 

odiare  gli  Spagnuoli 

Il  Papa  li  risolvo  a’ consigli  del  Cardinal 
Caraffa  a scoprirsi  nimico  di  Cesare  . 
Il  Cardinal  Santafìore  e Cammillo  Colon- 
na ritenuti  in  Castel  Sant’  Agnolo  . . 

11  Duca  d’Urbino  mette  insieme  gente  per 

la  Chiesa  

Il  Papa  comanda  al  Cardinal  di  Ferrara, 

che  si  parta  di  Roma 

L’  Abate  Bresengo  ritenuto  a Bologna  e 

menato  prigione  a Roma 

Don  Antonio  Caraffa  con  gente  va  inverso 
Fallano,  e lo  piglia  con  altre  terre  di 
Marcantonio  Colonna  ...... 

Il  Cardinal  Santafìore  concede  il  possesso 

di  Bracciano  ai  CarafR 

Ministri  Francesi  inanimiscono  il  Papa 

alla  nimicizia  con  Cesare 

Annibaie  Kucellai  mandato  al  Re  dì  Fran- 
cia   

I ministri  Francesi  concedono  danari , e 

gente  al  p*p‘ • • • 

II  Conte  di  Santafìore  assalta  Crevoli  • • 

Crevoli  è diroccato 

I Francesi  di  nuovo  danno  un  assalto  a 

Vulpiano  

Gii  Spagnuoli  di  Vulpiano  s’arrendono  . 

II  Marchese  di  Marìgnaoo  chiamato  dal 

Duca  d’Alva 

Il  Papa  leva  l’armi  all’ambasciadore  di 

Cesare 

Panlgiordano  chianuto  dal  Papa  passa  a 
Roma 
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Provvislonr  fatta  dal  Dura  Cosimo  per  la 

stitsistenza  de’  Saneti 

Il  Dura  Cosimo  riinclte  insieme  I*  cscr- 

cilo  

Giulio  da  rdcasoli  Commissario  delTescr* 

rito  * 

Chiappino  Vitelli  ripiglia  Pienr.a  . • . 
Paticrin  e assalto  dato  a Uadicof.ini  . . 
Il  Cardinal  Santadorc  è cavalo  di  Castello 
Il  Dura  Ottavio  mette  insieme  gente  . . 

Bon^ianni  Gianfigliazzi  , Ambasriadore  a 


Pienza  è sfairiata  di  mura n 

Liicignano  si  fortifica » 

Srarperia  si  fortifica o 

Fortezza  nuova  sì  fabbrica  in  Pisa  . • » 

Alessandro  del  Caccia,  c Pierlilippo  Van- 
delfìni  Commissari  delle  bande  ...  o 

Sette  Caidinalf  projM)sli  all*  accomoda- 
mento fra  la  Ciiicsa  c Cesare  ....  »» 

Lega  del  Re  di  Francia  col  Papa  • . • a8 

Capitoli  della  lega  » 

Il  Dura  di  Ferrara  debbo  essere  General 

«Iella  Chiesa i» 

fi  Cardinal  del  l.nreno  conforta  ì Vene- 
ziani a entrar  nella  lega » 

Siena  si  provvede  di  vettovaglia  ...  » 

Morte  di  Don  Kraneesro  di  Toledo  . . n 

Il  Re  Filippo  d’Inghilterra  passa  in  Fian- 
dra   ff 

Cesare  ai  risolve  a lasciare  il  Ducato  di 

Borgogna  al  suo  figtiuolo qq 

Cesare  parla  a’  Signori  c Procuratori  dei 

Parsi  Bassi » 

Cesare  per  Irnere/za  piange n 

La  heina  d*  Ungheria  ripiglia  le  parole 
di  Cesare,  e rinunzia  il  governo  ai  Re 

Filippo » 

Cornelio  BcnIivogU  pigli.a  Castello  Otiicri, 

e Montajniic » 

Il  Diie.1  di  Firenze  fornisce  di  guardia  le 
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Prigioni  Fiorentini  falli  da*  Torchi ...» 
General  di  Malta  gasligato  nella  vita  dal 

Gran  Maestro . . »» 

Armata  Cristiana  in  Candia 3'}6 

Difììcoltà  che  avevano  i Capitani  di  pro- 
seguir la  guerra 

Mala  disposizione  del  Dorìa  ....»» 
Marco  Quirìiii  va  a riconoscer  l’armata 

Turca » 

Nicosia  presa  da’ Turchi 3^7 

Fortuna  di  mare  travaglia  l’armata  Cri- 
stiana   *» 

Il  Ooria  nega  d’accompagnar  l’armata 
Veneziana,  mosso  più  da  odio  naturale, 

che  da  ragione  apparente » 

L*  ambizione  del  Dorìa  perturba  gli  ajuti 

dei  V’rneziani » 

Sedizioni  fra  i soldati  e i Greci  della  città 

di  Candia 

Muslalà  Bascià  Generale  nella  guerra  di 

Cipri 3u8 

Viltà  de’  difensori  »j 

Pficosia  combattuta,  c presa  da’ Turchi  . » 
Galeazzo  da  Fano  morto  a Nicosia  . . 3^9 

Sacco  di  Nicosia « 

Atto  generoso  d’iina  gentildonna  Ciprìotta 

prigioniera  del  Turco » 

Crudeltà  usata  da’ Turchi  verso  i Ministri 
della  Repubblica  ........  » 

General  Zane  a Corfù  >$ 

Disegni  dello  Sforza  per  far  la  guerra  con- 
tro i Turchi  33o 

Sebastiano  Veniero  generai  dell’  armata,  e 
Agostino  Barbarigo  Provveditore ...» 
Nave  carica  di  munizione  predata  dai  Tur- 
chi a CaMelmiovo » 

Diniandc  degU  Spagnuolì  fatte  a’ Veneziani  » 


Tanlanza  degli  Spagnuolì  apporta  gran 

danno 33o 

Giovanni  Soranzo  a Roma  . . . . . . 33i 
Sposa  del  Be  Cattolico  a Segovia  e a Ma« 

drid 

Disturbo  del  Begno  di  Francia  . . . 

Disegni  del  Be  di  Francia  per  maritare 

la  sorella 33a 

Crudeltà  della  Beina  di  Navarra  verso 

Cattolici 

Motivi  del  Regno  di  Francia  per  causa 

dell’Ammiraglio 

Terremuoti  di  Ferrara  e in  Mantova 
Inondazioni  in  Fiandra  fanno  grandissimi 

danni 333 

Duca  d’Alva  odiato  da’ Fiamminghi 
Fini  di  Massimiliano,  dove  tendessero  con 

il  Granduca 

Tentativi  fatti  dal  Duca  di  Ferrara,  im* 

pedilt  dal  Papa  

Durezza  degli  Spagnuolì  verso  il  Gran> 

duca  ...  

Giovangaleazzo  Fregoso  a Firenze,  per  ti< 
rare  il  Granduca  contro  Spagna. 

Repulsa  data  dal  Granduca  al  Be  di  Fran- 
cia   

3fa1tgnilà  di  Don  Franzesc  d’Alabà 
Guerra  Turchesca  disturba  Ì disegni  dc< 

gli  Spagnuolì  

Morte  del  Transilvano 335 

Marco  Quìrìni  soccorre  Famagosta 
Lega  conclusa  con  Ir  sue  condizioni  . . 33G 

Numero  di  genti  de’ Collegati  . . 

Don  Giovanni  d’Austria  generai  dclKar* 
maU 

Cagione  vana  del  Dorìa  . • • • . 
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Tardanza  artifìziosa  degli  Spagnuolì  . . » 

Difììcoltà  poste  dai  Collegati  nella  conrlu- 

sion  delia  lega  m 

Pensieri  del  Pontefice  337 

Disegni  de’  Francesi  contro  gli  Spagnuolì  » 
Pratiche  degli  Ugonotti  c de’  Fuoruscili  . » 

Gravami  de’  Fiamminghi  imposti  loro  dal 

Duca  d’Alva » 

Operazioni  del  Duca  d’Alva  in  Fiandra  • » 

As>oluzione  e perdono  generale  dato  ai 

Fiamminghi » 

Bovina  della  Fiandra  nata  dal  Duca  d’Alva  338 
Tedeschi  sollevati  per  le  paghe  ....  » 

Caso  degno  di  pietà  ......... 

Tagliata  successa  in  Orlìcns  fra  gli  Ugo- 
notti e i Cattolici  . . • » 

Timore  degli  Spagnuolì  per  conto  dei  F'ran- 

resi  » 

Finale  assalito  dagli  Spagnuolì  ....  » 

Fortezza  del  Finale  combattuta  dagli  Spa- 

gniioli ** 

Presa  del  Finale  fatta  dagli  Spagniiuli  . 33g 
OH'crtc  degli  Spagnuolì  al  Marchese  del 

Finale  >* 

Lesa  conclusa » 

Uifiicoltà  della  guerra 
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Ofnti  del  Re  Cattolico 

Marcantonio  in  auenaa  di  Don  GioTaimi, 

General  dell’ armata  • 

Difficoltà  del  Re  Cattolico  nel  far  aoldati 

in  lap<i(;na 

Granduca  si  fortifica  contro  il  sospetto  Spa- 

pnifolo 

Galee  del  Granduca  all’  ordine  .... 
Sospetti  dei  Genovesi  per  la  venuta  delle 

genti  Spa^nuole  

Cardinale  Alessandrino  in  Ispagna,  e Com- 
nendone  in  Germania  ...... 

Fini  del  Pontefice . 

Accortezza  della  Keina  d’Inghilterra  . . 
11  Papa  manda  danari  ai  Cattolici  d’ In- 
ghilterra . 

Moti  in  Inghilterra  ........ 

Duca  di  Norfolc  ritenuto  dalla  Rcina  d’ In- 
ghilterra   . . 

Chiappino  Vitelli  in  Inghilterra .... 
Roberto  Rìdolfi,  per  nome  de’nìmìci  della 
Rcina  d’Inghilterra  a Roma  .... 
Chiappino  in  Ispagna  rimandato  in  Fran- 
cia   

Malignità  del  Duca  d’Alva 

Tumulto  fra  i Governatori  della  Mirandola 
Sciarra  Martinengo  assoluto  dal  bando,  va 
alla  guerra  contro  i Turchi  . . . « 
Armata  del  Turco  in  Caudia  al  Zante,  e 

alla  Cefalonia  

Jacopo  Malatcsta  fatto  prigione  da’  Turchi 
Navi  prese  da’ Turchi  ....... 

Zara  presidiata  da’ Veneziani 

Sospetto  de*  Genovesi  per  causa  di  Don 

Giovanni  

Principe  di  Firenze  a Genova  .... 
Don  Giovanni  a Napoli 
Paolgiordano,  Paolo  Sforza,  Ascanio  della 
Cornia,  Conte  di  Santafiorc  alla  guerra 
Galee  de’  Cristiani  nel  porto  di  Messina . 
Numero  delle  genti  Turchesche.  . . . 
Mala  soddisfazione  di  Don  Giovanni  avuta 

da*  Veneziani  . 

Pensieri  e fini  de’  Turchi 

Armata  Cristiana  a Curzolari ..... 
Battaglia  navale  attaccasi  a Curzolari.  . 
Agostino  Barbarìgo  capo  del  corno  della 

battaglia  più  pericoloso 

L’armale  combattono  insieme  .... 

Morie  di  Ali  Baicià  

Cameossa  uccìso  da  Onorato  Gaetano 
Rotta  dell’  armata  Turcbesca  .... 

Morte  di  Agostino  Barbarìgo,  del  Quirìni 
e del  Soranzo  ......... 

Paolgiordano  piglia  la  galea  di  Portaù 
Bascià  ............ 


33y 


340 

>» 

n 

n 

34  ■ 

» 

,1# 

n 

34a 


M 

n 

343 

J9 

W 

n 

n 

344 


345 

M 

n 


346 

» 

347 


n 

348 

>• 


M 

K 


I 


General  di  Malta  ferito 34g 

Cavalieri  di  Santo  Stefano  ncciai  ...» 
Uccìalì  fugge  dall,  battaglia  per  la  negli- 
genza del  Doria » 

Prigioni  Turchi  conlegnati  a Don  Gio- 
vanni   

Numero  de’  Turchi  morti  io  battaglia  . » 
Numero  de’  legni  Turcbeichi  preai  da’  no- 

•tri » 

Fainagoala  combattuta  da' Turchi  . . .35.1 


Ali  Baiciii  ili  Cipri ■ ■ ■.  3óu 

Dug.ntomila  loldat^  lotto  Famagoita  . . » 

Ripari  degli  auediati  di  Famagosta  . . 33i 
Eifetto  della  mina  fatta  lutto  Faniagoita 

co’  T urebi » 

Aualto  dato  da’  Turchi  a Famagoala  . . » 

Quinto  Biialto  dato  a Famago«ta  . . . 3So 
PcrGdia  di  Muitafa  uaata  contro  i Cri- 
stiani   353 

Marcantonio  Brogadino  acorticato  da’ Tur- 
chi   » 

Tumulti  in  Caudia 

Allegrezza  dei  Veneziaiii  per  la  vittoria 

navale » 

Santa  Maura  tentata  indarno  da’  noatri  . » 

Marcantonio  Colonna  entra  trionfante  in 
Roma ' 354 


LIBRO  VENTIDUESIMO 
iSoi 

Cardinal  Farnese  Legato  delle  terre  del 


p.-itrimonio 335 

Asiauiui  presi  a Vitorebiano  ...... 


Cammillo  d’Arezio  falmmcnte  dice  di  aver 
preso  ad  uccidere  il  Cardinal  Farnese  » 
Scnienza  data  da  Cesare  per  conto  dello 
Stato  di  Piligliano  in  Civore  di  Niccula 


Orsino 356 

Alessandro  Orsino » 


Carlo  Arcidura  d’  Austria  prende  per  mo- 
glie una  ligliuola  del  Duca  ili  Baviera  » 

Clemente  Pietra  ambasciador  dei  Piiiicipi 
di  Toscana  alle  nozze  dell’  Arciduca 

Carlo ” 

Il  Cardinal  Alessandrino  Legalo  in  Ispagna  » 
Il  Cardinal  Commendone  Legalo  all’ Im- 
peratore   >• 

Il  Cardinal  Alessandro  rifiuta  grandissimi 

doni  dal  Re  Cattolico 357 

Nascita  del  Principe  di  Spagna  ....  » 

Giovaovinceozio  Vitelli  aiNbasciadore  al 


Re  Cattolico » 

Il  Gran  Duca  di  Toscana  ai  oITcriace  di 

entrar  nella  Lega 

Sigismondo  Re  di  Polonia , vecchio  mal 

sano,  e senza  lìgliuoli 358 

Giovangalcazzo  Fregoso  tratta  accordo  fra 
l’Ammiraglio,  e il  Re  di  Francia  . . » 


Il  Gran  Duca'di  Toscana  domanda  al  Papa 
la  dispensa  del  matrimonio  del  Re  di 

Navarra  . 

Lega  fra  la  Reina  d’ Inghilterra,  e la  parte 
dcH’Aromiraglio  di  Francia  ....»• 

Congiura  scoperta  contro  alla  Reina  d'In- 

gliilterra ** 

Al  Duca  di  Norfolc  è tagliata  la  testa  . 35g 
Offerta  del  Re  di  Francia  al  Gran  Duca 
di  Toscana  contro  agli  SpagnuoU  . . » 

Il  Gran  Duca  chiede  la  dispensa  per  i 
3Go 

Giovangalcazzo  Fregoso  mandato  alla  Rcina 

di  Navarra ” 

11  Duca  di  Guisa  viene  alla  Corte  » ' . . » .oo^le 


Soo 


LNDICE  E TAVOLA 


p^rU  nasrita  del  Prinripe  <li  Spagna  3<>o 
Sopotò  preso  Ha*  Veneziani 
t^aolu  Orsino  fa  P impresi  di  Margbcrìli- 

no,  e prendHo  36i 

Santa  Maura  tentata  Ha’ Veneiianl . . . » 

Imprese  che  »i  disegnavano  da’  Cristiani 

contro  ai  Turchi » 

Ginvannandrea  Dona  in  Ispagna  ...» 
Antonio  Doria  consigliere  di  Duii  Giovanni  » 
il  Duca  di  Ferrara  va  alla  Corte  di  Cesare  *• 
Cesare  fa  citare  ai  suo  tribunale  il  Gran 

Duca  di  Toscana . 3^»^ 

Malattia  di  Cesare 

Indisposizione  di  corpo  del  Gran  Duca  di 


Toscana ** 

l^orto  di  Livorno  accresciuto  ....  » 

Jacopo  Foscatini  Generale  dell’armata 

Veneziana 

Ucciali  spoglia  Pisele  dell’Arcipelago  di 

Cristiani 3T)3 

Il  Gran  Duca  offerisce  il  Principe  suo  fi- 
gliuolo per  Generale  della  Chiesa  nella 

Lega * »* 

Cesare  noo  tnole  entrare  nella  Lega  , . » 

Il  Cardinale  Alessandro  va  In  Francia  per 
istiirbare  le  nozze 364 


Il  Re  di  Portogallo  promcKe  d’ entrar 

nella  Lega » 

Le  Reme  di  Francia  c di  Navarca  sì  ab- 
boccano insieme  e concludono  insieme  » 
L’iamminghi  mandano  ambasciadori  al  Re 
loro  per  conto  di  gravezze  . . . . u 

Adunanza  di  navi  Francesi  a BoHeos  • » 

Il  Conte  Lodovico  di  Naasao,  favorito  alla 

Corte  di  Francia  • • 

Corsali  Fiamminghi  pigliano  P isola  di 

Brille .365 

Spagnuoli  e Valloni  tentano  di  ripigliar 

Brille  . . * . n 

Valacrcm  si  libera  dagli  Spagnuoli  . . *> 

Il  porto  di  Ramua  preso  da’  Kiniiimiiighì  » 
Don  Federico  d’Alva  ripiglia  il  porto  di 
Ramila,  e difende  Midclbiirg 
Il  Cardinal  Conlinendone  conforta  alla  Lega 

il  Re  di  Polonia 366 

Ucciali  Generale  dell’armata  Turchesca.  » 
A Portali  Bascià  è perdonata  la  vita  . • » 

Tedeschi  soldati  dal  Re  per  P arm.ita  . » 
Marcantonio  Barbaro  ritenuto  in  Costan- 


tinopoli   ».  » 

Paolgiordaoo  Orsino  Generale  ddle  genti 

Italiane  . . • . ** 

Morte  di  Pio  V » 

Creazione  di  Gregorio  XIII  ...... 

Don  Garzia  di  Toledo  consigliere  di  Don 

Giovanni 36^ 

Enea  Vaiai  ambateiador  del  Gran  Duca 

appresso  a Don  Giovanni » 

Sciarra  Marlinengo  combatte  G.istHnuovo  » 

I Veneziani  si  partono  da  CasteJouuvo 

senza  prenderlo 

II  Duca  di  Sessa  capo  di  galee  Spagnuole  » 

11  Duca  d’ Urbino  viene  all'annata  della 

Lega 

Commissione  t Don  Giovanni  di  non  muo- 
versi di  Messina  » 3<i8 


Agenti  Spa-^nuuli  in  Italia  procurano  la 
tardanza  dell’armata  Cristiana  . . . 368 

Antonio  Tiepolo  ambasciatore  in  Ispagna, 
Giovanmichcle  ambasciatore  in  Francia  » 
Cagione  della  tardanza  delle  galee  Spa- 
gnuole   369 

Francesi  e Fiamminghi  Ugonotti  pigliano 
terre  del  Re  Cattolico 
Il  Duca  d’Alva  impetra  dal  Gran  Duca 
sictirU  di  denari  .......  »r 

Il  Duca  d’Alva  ripiglia  Valenzi.ina  . . 3^o 

Il  Gran  Duca  calunniato  d’  aver  tenuto 
mano  alla  riconciliazione  degli  Ugonotti 

col  Re  di  Francia » . 

Don  Federigo  d’Alva  assedia  Mnns  . . »» 

L’Ammiraglio  consiglia  il  Re  Cristianissimo 
a romper  guerra  col  Cattolico  ...» 

Chiappino  Vitelli  ferito » 

Don  Federigo  rompe  Gianlis,  che  veniva 

in  ajiito  di  Mons «* 

11  Duca  di  Medina  è affrontato  da  navi 

Inglesi,  e danneggiato 3^1 

Navi  Portoghesi  ricche,  tradite  in  iflano 

de’ribelli  del  Re  Cattolico » 

Il  Cardinal  del  Loreno  malcontento  se  ne 

viene  a Roma 

Morte  della  Reina  di  NaVarra  • * . • » 

Il  Cavaliere  Gildan«lrada  capo  delle  galee 

Spagnuole » 

Il  Conte  di  S-vrnn,  Colonneiln  d’italiani  . » 

G.ilea7.ze  del  Granduca  di  Toscana  . . 371 
Avviso  di  Spagna  che  Don  Giovanni  si  eon- 
gìung.i  end  l’armata  della  lega  ...» 
Gabrio  Serbcìloni  capo  delle  genti  rimase 

in  Cicilia . »» 

Marcantonio  va  all’isola  del  Cerign  • • » 

L’armata  Cristiana  e Turchesca  vengono 

a fronte 3^3 

Marcantonio  si  parte  per  congiugnersi  con 

Don  Giovanni ...»  » 

Ucciali  s’ accosta  alPirmata  Cristi.in.i,  e 

ali^uanto  danneggiato,  si  parte  ...» 

Don  Giovanni  a Corfù 3^4 

Congiunzione  di  Don  Giovanni  e di  Mar- 
cantonio a Corfù » 

Mal  soildisfazione  de’genendi  della  lega  , h 

Ordinanza  dell' armala  Cristiana  ...» 
L’armata  Cristiana  si  parte  per  Navarrthn  » 

Alessandro  Strozzi  morto  da’ Turchi  . . 3^5 

L'armata  Cristiana  si  parte  per  affrontar 

la  nimica  sotto  Modnne » 

L’armata  Cristiana  si  ritira  nel  porlo  di 

Navarrino *• 

Il  Re  di  Navarra,  e il  Principe  di  Condé 

vengono  alla  Corte 

Ordine  d’ammazzare  gli  Ugonotti  In  Pa- 
rigi   3^6 


L’ Ammiraglio  di  Francia  c fi‘rilo  ...» 

Il  Re  visita  l'  Ammir.iglio » 

Ordine  dato  per  ammazzare  gli  Ugonotti  » 

Morte  dell*  Ammiraglio 377 

Mongomcrì  si  fogge » 

Strage  grandissima  di  Ugonotti  seguita  in 

Parigi  « 

Uccisione  degli  Ugonotti  fatta  in  diverse 
città  di  Fraucia  3;8  ile 


DELLE  STOniE  DELL'ADRIAN! 


5«i 


La  Ciarilè  occupata  lini  Re  ....  . 3^8 

Filippo  Strozzi  noD  è ricevuto  nella  Roc- 


cella  *> 

La  morte  «IcirAmmiragtio  pensala  innanzi  » 
Ambasciailori  mandali  dal  He  Oristianis- 
sinio  ai  Principi  di  Germania  ...» 
Il  He  di  Navarra  chiede  al  Papa  perdono  *» 
11  Vescovo  Salviati  Nunzio  in  Francia  . » 
Dordech  e Maliiiet  si  danno  al  Principe 

d’  Oranjjc  

Il  Duca  di  Medina  arriva  in  Fiandra  . . » 

Il  Principe  iTOrange  è ributtalo  da’ Lo- 

vanesi  ** 

Il  Duca  d’Alva  viene  all’assedio  di  Mons  » 

Mnn»  «i  arrende  u patti *» 

Malinrs  senza  forza  è ripresa  dal  Duca 

d’ Alva » 

ZìifTeii  è presa  dagli  Spagnuoli  ....  3Ho 
L’armata  Cristiana  della  lega  c nel  porto 

di  Navarrino » 

Disegno  de’  Cristiani  di  combatter  Navar- 
rino   » 

Giutr^pr  Bono  ingegnere  del  Gran  Duca 

di  1 0scana » 

Macchina  dì  galee  per  far  batterie  di 

mare » 

il  Principe  di  Panna  balte  Navarrino  . » 

Dissoluzione  dell’ armata  della  lega  . . 38i 

Il  Duca  d’Alva  si  ferma  a Nirfiega  ...» 
Ostinazione  in  difendersi  de'  Rnccellesi  , » 

Brirquemair  e Cavanes  gti.isli  dalla  giustizia  » 
Pietropaolu  Tosinghi  va  a riconoscere  11 
sito  della  Roeeella  ......  « 

Il  Cardinale  Orsino  legato  in  Francia  . »* 

11  Papa  conceile  la  dispensa  del  parentado 
già  fatto  al  Re  di  Navarra » 


D Cardinal  del  Loreno  ritorna  in  Francia  » 
Greghettn  Giustiniani,  e Paolo  Emilio  Fie- 
SCO  fatti  prigioni  da' Rorrellesi  ...» 

D Re  di  Francia  cerca  di  placare  i Prin- 
cipi di  Germania w 

Monsignore  d'Angio,  e Krncsto  d’Austria 
aspirano  al  regno  dì  Polonia  ....  383 
Il  Veseovo  di  Valenza  tratta  in  Polonia 

per  Monsignor  d’Angiò » 

11  Cardinal  Commendone  Leg.nto  in  Polonia  » 
Competenti  che  aspirano  al  regno  dì  Po- 
lonia   » 

Italiani  mal  trattati  da’ capi  della  Lega  . » 

I Turchi  molestano  la  Schiavonia  . . . 384 

Piero  Martelli  a guardia  di  Catterò  . . » 

Movimento  popolare  nello  stato  d’Urhino 

per  conto  di  gravezze » 

Brunoro  Zampeschi  corre  in  ajulu  al  Duca 
d'  Urbino  . • » 

II  D iica  dì  Ferrara  porge  ajuti  al  Duca  n 


d’ Urbino  » 

11  Gran  Duca  di  Toscana  è aggravato  da 

malattie » 

Cesare  disturba  la  dignità  del  Gran  Duca 

di  Toscana >> 

Ambascìadori  del  Gran  Duca  trattano  con 
Cesare  la  lite  della  precedenza  . . . 38.‘i 

Itidìsposizioiic  di  Cesare  ....... 

Ridolfo  d'Austria  croato  Re  de’ Romani  c 
colonato  in  Posuuio  • . , , ^ 


Morte  della  Duchessa  di  Ferrara,  e della 
Reìna  di  Polonia*  . • 385 

Peste  in  Polonia ...» 

L’  esercito  regio  si  conduce  alla  Roeeella  » 
Ajuti  mandati  d’Inghilterra  alla  Roerells  m 
Conte  di  Caj.izzo,  e NiccolA  Alamanni 

capi  detraniiaU  regia » 

Saiìbcrra  combattuta  da  gente  del  Re  si  di- 
fende .....  386 

Don  Giovanni  d’Austria  viene  a Napoli  . » 


Don  Pietro  de’  Medici  Generale  dalle  ga- 
lee di  Toscana 

Simeone  HoMelmioi  Luogolencntc  delle 

galee  Toscane » 

I Veneziani  fanno  accordo  col  Turco  , •» 
Ragioni  de’ Veneziani  perchè  si  movessero 

ad  accordarsi  col  Turco » 

Condizioni  della  pace  col  Turco  . . . >» 

il  Pontefice  si  duole  co' Veneziani  della 
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— chiamato  da  Cesare,  5o3. 

— giugne  a Spruc,  52 1. 

— capo  deir  esercito  cesareo  coutro  a’ Frau- 
cesi,  5i4: 

— batte  Meli,  iW. 

— primo  Ministro  della  Corte  del  Re  di  Na- 
poli, e Inghilterra,  698. 

— Viceré  di  Napoli,  621. 

— arriva  a .Milano,  11,  i_2. 
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— non  ardisce  uscire  contro  a*  Francesi,  2^ 
chiama  a sé  il  Marchese  di  Marìgnano,  iW. 

— va  a Livorno,  34: 

~ si  prepara  a guerra,  iVi. 
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Alva  (d*)  Duca  va  a aalnlarr  il  Papa.  IL  8f». 

— viene  a Livorno,  r passa  alla  Corte, 

^ di  consiglio  di  Sialo,  ni. 

— guida  la  regina  di  Spagna  a Bajona, 

•*—  disegnato  capo  dell'  esercito  da  condursi 
in  Fiandra,  a49- 
va  a Barcellona  con  galee. 

— a Genova  e nel  Milanese, 

^ visiiato  a Poerino  dal  Duca  di  Savoja,  aA8. 
* > arriva  a Ciamberi,  a5g. 
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mala Tiirchesca,  (2  48^« 

Ammiraglio  d’Inghilterra  congiura  contro  al 
suo  Re,  L,  444‘ 

Anabattisti,  setta  d' Eretici,  II. 

Ancaj.mo  preso  dal  Marchese  di  M-irignano,  1, 
5R3. 

Adrlol,  dove  c fitto  prigione,  II,  8^ 

— nllontaiiasi  dalla  corte  di  Francia  per  so- 
spetto, 178. 
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Angliiem  (d’)  Monsignor  Governatore  dell’ar- 
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al  paca  di  Parma,  4»Q« 
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— va  a Vienna,  176. 

Anihault  (d*)  Monsignore,  capo  di  cavalli,  con- 
viene con  Ministri  Imperiali  per  tialtar  ac- 
cordo, L 

— ammiraglio  di  Francia,  362, 

— ucciso,  IJ,  178. 

Anselini  Messer  Pier  Antonio,  arbitro  del  Dura 
Cosiino  io  una  lite  di  contine  di  Ferrara, 

11,  3.K 

Ante  (deir)  Alfonso  Capitano  in  Fcrrajo,  II,  i4< 

Antella  (dell')  Giovanni,  ambasciatore  a Roiiia 
del  Duca  di  Firenze,  i,  277. 
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Antifwrì  Mrs.«(rr  Eodovico , ambascijdore  in 
Sp.Tpna,  II,  39^. 

Antrrmorl  (<V)  Madama  moglie  dell’ Ammirt- 
Slio,  II,  3a4* 

Anveria  s’arma  ed  é difesa  dal  Principe  di 
(Iranpe,  I^  3o3. 

- — sì  leva  in  arme,  il,  a5a. 

aeeetta  le  condiaioni  datele  dalla  Reggen* 
(e,  qS-s, 

— palisee  grande  inondazione,  3S3. 

Apnllnnio  (M.  ) Segretario  del  Duca  di  Parma 

ineareerato,  I^  4ao. 

Appiano  (d’)  Alfonso  Luogotenente  del  Signor 
di  Piombino,  II,  ia3. 
capo  delle  galee  fiorentine,  a3a.  355. 

, — piglia  una  galeotta  lurchesea  e Mauinet  Ce- 
libi corsale,  e vi  riman  ferito.  *j58. 

«—  ha  a governo  le  galee  del  detto  l'riocipe , 
•ìft-a,  338. 

i — ha  differenza  col  Doria,  *^83, 

— piglia  Ire  vascelli  Tnrrliesrhi,  iW. 

— perde  per  tempesta  alcune  galee,  3o8. 

— va  con  le  galee  ad  Ostia , iW. 
piglia  vascelli  di  Turchi,  3ao. 

— trovasi  nella  battaglia  navale,  349» 

Appiano  (H’)  Ferrante,  3ni. 

Appiano,  famiglia  de’ Signori  di  Piombino,  I, 

Araldo  di  Francia  oltraggiato  da  Don  Ferran- 
do, L IM:  ' 

Arras  (d')  Monsignore,  tratta  accordo  fra  il 
Re  di  InghilleiTa  e il  Re  di  Francia,  I.  354. 

— dato  per  Consigliare  alla  Reggente  de' Paesi 
Bassi.  II.  iu8. 

Arco  (d’)  Felice  a guardia  di  Prrseianon,  I,  38f. 
Arco  (d')  Giovan  Battista,  luogotenente  "del 
Madrucci,  L (I09. 

— forzato  da’  suoi  soldati  a dare  loro  la  pag.i, 

II,  34^ 

Arco  (d’)  Vineignerra  capo  di  Tedeschi  del  Re 
Cattolico,  II,  339. 

Ardinghelli  Giuliano  mandato  dal  Cardinal  Far- 
nese a Cesare,  ^ 4^^^» 

Ardìngtiellì  Messer  Niccolò  fatto  Cardinale,  ^ 

3fii. 

persuade  il  Papa  a dar  Parma  c Piacenza 
a Pier  Luigi  suo  figliuolo,  3fi8» 

Ardres  assediata  da  inglesi,  I^  3t>4» 

Areseott  (d’)  Duca,  soldato  Imperiale,  I,  3tk6. 

— prigione  de’ Francesi,  533. 

• — all’ espugnazione  di  Valenziana,  II,  35i. 
Arezzo  (d’)  Giovan  Battista  Capitano  a guardia 
di  Pienza,  I^  A16. 

— di  Montereggìoni,  619. 

Arezzo  (d')  Presarehio  Capitano,  I,  549* 
Argentina  forzata  .id  accettare  lo  Intfrim,  L 4^®* 
Arimherga  (d’)  Conte  Governatore  della  Frisia, 
11,  *i5i. 

» man<lato  dal  Dura  d’Alva  in  ajnlo  del  re 
di  Franria,  304» 

— eoinbalte  co' ribelli  del  Re  Cattolico  ed  c 

iieeiso,  377.  , 

Arlon  preso  dal  Dura  di  Orliens,  I,  3o4» 
Annata  della  Lega  riordinala  si  muove  contro 
a' Turchi,  II,  34-5. 

— si  anVemta  con  la  Tiirebesea,  347.  ! 

• < SI  r.f  r.  \ fif . Il' 


Armata  della  Lega  di  nuovo  riunita  ai  parta 
da  Messina,  371, 

— arriva  nell’Albania,  373. 

— si  aifroiita  rolla  nimica, 

— va  alla  Cefalonia,  3^4 

— alla  Sapienza,  e poi  a Nnvarrino,  375. 

— infine  senza  far  niente  si  dissolve,  iW. 
Alenata  franzese  si  affronta  cogl*  Inglesi,  I,  3-o, 

— porla  genti  in  Corsica,  033.  ~ 

— viene  in  Porto  Lungone,  II. 

— pon  gente  a Civita  ver.rhia,  sW. 

Armata  Spagnuola,  i.  3<>3. 

— va  sopra  ad  Affrica,  403. 

Armala  turchesca  viene  in  Italia,  I^  ^i* 

•—  piglia  Reggio,  3i4» 

— viene  a Terracina,  3i6. 

— entra  io  canal  dì  Piombioo,  317. 

— in  Porto  Ferrajo,  3i8» 

— va  n Marsilia,  iVi. 

— rieevulavi  dal  signor  di  Anghìen,  319. 

— mette  l’assedio  a Nizza,  3 30 

— preda  la  Catalogna,  Sardegna  e l'KIba,  ,3*5, 
— ~ torna  a Tolone,  fei. 

— ne*  mari  di  Puglia,  4^^» 

— • va  a Malta,  ivi. 

— costeggia  la  Paglia,  5o3. 

•—  ahbnicia  Reggio  in  Calabria,  ivi. 

— viene  alla  vista  di  Napoli,  .5o4* 

— viene  a Prooida  e Terracina,  509. 
si  congiugne  con  la  Franzese,  534. 

— viene  alla  Pianosa,  ivi, 

^ viene  con  la  Franzese  a Pori*  Èrcole,  530, 
travaglia  la  Calabria,  il  golfo  de’  Veneziani 
e tornasene,  600. 

^ va  ver:«o  Piombino  e piglia  Telamone,  II,  i3, 

— va  a Popiilonia,  i4« 

-»  pa^sa  in  Corsica,  19. 

• — in  Sardegna,  3^ 

infesta  le  marine  d'Italia,  4i« 

— assedia  Ornno  e si  ritira,  5^ 

— passa  ne’  mari  d'  Italia,  98. 

— a Reggio  in  Calabria,  a Perento  e a Sa* 
lerno,  100. 

— a Terracina,  Porto  Longone  e in  Corsica,  iVi, 
~ giugne  sopra  Malta,  11,  3i4» 

— e tornasene,  333. 

— piglia  Scio,  *37. 

— passa  in  Scliìavonìa,  ivi. 

— s.iccliegg«a  la  Puglia,  34^» 

— - alla  Veloiia,  *83. 

— danneggia  i Veneziani,  343» 

— combatte  Catterò,  344» 

dissoluta  dalle  armate  cristiane,  3^7, 
si  affronta  con  la  cristiana  dejla  lega,  348r 
Armi  (dall’)  Lodovico  favorito  in  Francia» 

384. 

va  ad  abitare  in  Siena,  ivL  . 

— familiare  del  Duca  d*  Amalfi,  383. 

<—  tenia  Giulio  Salvi  a voltar  Siena  a parte 


francese,  304. 

•—  Capitano  nell’  esercito  del  Papa  sotto  Pa» 
lianu,  ivi. 

- va  a Roma,  ivi. 

— «copresi  il  suo  trattato,  iVi. 

- c proso  nel  Dominio  Fiorentino,  389. 

— aduna  soldati  per  il  Re  di  Ingbilierr.i,  3(IL  ÌOOqIc 

«1 


;)o(» 


JXDICr  E TAVOLA 


AriiM{*n«e  (d*)  Cardinal  eoofeiglu  il  Fapa  a 
parte  FanresC;  II, 

— chiamato  alla  Corte  di  Francia,  i4r>,  ' 

^ Governatore  d*  Avignone,  5?!i. 

Aro  (d')  Fraiireiico  Mae.slro  di  campo  Hi  Spa> 
gniioli,  Castellano  di  Kirerue,  I, 

Arrighi  Barrio  ribello  prigione,  .Sp6. 

Asce»!  (H‘)  V«fcC<ivo  battezza  il  Principe  di  Fi- 
renze, L iQO. 

Asroli  (d’)  Giulio  fallo  prigione  dagli  Impe- 
riali,  I,  4:9. 

Attaranli  Lionello  commU&arìo  di  Maase,  1, 

6.4. 

Augnata  (d*)  Cardinal  guida  due  figliuoli  di 
Ceaare,  li,  1 Qr». 

— Principe  d'imperio, 

Angusta  prima  a muover  armi  contro  a Ce- 
sare, ^ 38o. 

— si  rimette  in  lui,  394. 

— si  rtbelU  a Cesare,  49B. 

Augusto  de’ Duci  di  Sassonia  soldato  di  Cc- 
aere  I,  4<^« 

— va  a praga  col  Re  de'  Romani,  4'(>* 

— ■ assedia  i ribelli  di  Cesare,  li,  a.^, 

Aisserra, 

Austradam  terra  vicina  all'Olanda,  li,  365. 

Anstrìa  (d’)  Alberto  figliuolo  dell'Imperatore, 

H,  340. 

Austria  ^d’)  Arciduca  Carlo  difende  da'  Turchi 
i suoi  paesi.  II,  a4t. 

— mandato  da  Cesare  in  Spagna,  aSg. 
è rieevuta  in  Spagna,  ^94» 

— onorato  e ptcacoUlo,  wi, 

. — passa  per  Firenze,  dove  è onorato  e festeg- 
giato, 3oo. 

— va  a Ferrara,  3oij 

— toma  a Vienna,  iVi, 

Austria  ( d’  ) Arciduca  Ferdinando,  II,  a3B. 

— s*  accosta  per  difendere  7iglrel,  !*4^* 

Austria  (d’)  Barbara  moglie  del  ILira  di  Fer- 
rara è condotta  a .Mantova  dal  Cardinal  da 
Esle,  Madrnrci,  c Veroelli  Lcg.ito  a (quel- 
l’alto, 11,  aaS. 

— imioir,  38.5. 

Austria  (d‘)  Don  Giorgio  Vescovo  di  Liegc 
preso  da*  Francesi,  I,  ’.i88. 

Austria  (d')  Don  Giovanni  Uglionlo  di  Carlo  V 
Imperatore,  I.  106. 

— Generale  del  mare,  ^57. 

— tiene  netto  il  mare  de  Corsari, 

— dà  il  governo  dello  galee  a Giovann.iudi‘ea 
Doria,  iW. 

— Generale  contro  a' Mori  di  Granala,  3i3. 

— Generale  della  Lega  roolro  al  Turco,  336. 

— giiigue  o Genova,  344* 

va  con  armata  verso  Levante,  345. 
sospende  P autorilò  al  (Vcfwral  Venezia- 
no, 346. 

— combatte  con  I*  armata  Tiirciiesca  e vìd- 
ecla,  347. 

ritn-asi  all'  isola  di  S.  Maura,  3. *4- 

— squadra  il  porlo  delle  Canne, 
torna  a Messina,  rW. 

— sollecita  le  pvovvisiom  dell*  annata,  367. 

— manda  in  Spagna  jver  risoluzione,  368^ 

— Ha  ajuti  a'  Veneziani,  lei. 


Aiifilria  {tV)  Don  Giovanni  va  a Coefù  per  eoo* 
giugriersi  con  l'armata,  l,  373. 

— si  congiugne,  imi. 

— viene  a fronte  del  nimico,  3:5» 

— tenta  Navarrino.  38o. 

— e se  ne  ritrae,  iW. 

— e senza  far  altro  toma  a Messina,  .383. 

— mette  in  ordine  V armata  a Messina , 

— piftlìA  'rimisi  e Biscrta,  iW. 

Austria  (d’)  Giovanna  moglie  Hel  Principe  di 
Firenze  condotta  dal  Cardinal  di  Trento, 
Buonruineo , Medici  e Nicrolini,  e d.i'  Car- 
dinali da  Bste,  Paeecco  e Delfino,  II, 

— partorisce  la  prini.a  fìglinola,  *166. 

Austria  (d’)  Margherita  moglie  del  Duca  Alea* 

sandm,  I,  *1^9. 

— maritata  al  Duca  Ottavio  Farnese,  ♦ifiG. 

~ vuol  menar  seco  il  Signor  Giulio  de'  Me- 
dici, IMI. 

— afTitta  i beni  della  Casa  de'  Medici  al  Duca 
Cosimo,  178. 

~ vinta  n padre  io  Leriei,  391. 

~ pretende  ragioni  sopra  gli  arnesi  delle  for- 
tezze del  Duca  Cosimo, 

~ goveriiatrice  de'  Paesi  Bassi,  II,  ia8. 

^ ripiglia  r autorità,  197. 

— sospende  una  deliberatone  del  Re  CatloU- 
c»,  u35. 

— Irvn  r Inquisizione,  a46. 

— fornisce  Rrusctles,  ^47* 
rauna  esercito,  i4S* 

— rostrigne  Lira  a ricevere  Governatore.  i*-L 

— cliiama  a consiglio  i Cavalieri  del  Tosouo 
c i Signori  deir  anni, 

— manda  il  Conte  di  Masfrli  in  Anversa,  u53. 

— fa  opi'ra  che  il  Re  Cailolico  non  mandi 
eaereilo  in  Fiandra,  n5:. 

— vuol  fabbricare  la  fortezza  in  Anversa,  a *>9. 

— si  sdegna  Hall’ autorità  conceduta  al  Duca 
d’Alva,  a6o. 

— domanda  al  Re  di  polcrscne  tornare,  a6i. 
Austria  (H'I  Ladislao  (iglmolo  Hi  Cesare.  Il,  34o» 
Avanzniie  (Hi)  Monsignor  aiub.isciaior  Fraiic«*ae 

a Bruna,  II,  ^ 

Avita  (H’)  Don  Uaigi  anibasciaHore  a Roma  , 
II,  7^ 

— HoiiianHa  alcune  cose  al  Papa  da  trattarsi 
al  runcilio,  iW. 

Avita  (H’I  Don  Snnrìo  fa  prigione  il  Conte 
d' Againonte,  IL  z6i. 

— a difesa  Hi  Kovcrmonle,  177. 

Avib^d*)  Rnderigo  capo  degli  Spagniioli  di 

Orbetcllo,  ^ 54o. 


B 


Babbi  M.  Francesco  segretario  del  Duca  Hi 
Firenze  messo  a Roma  in  prigione,  J,  376. 
— liberato,  379. 

Bracciolini  tentano  Hi  impadronirsi  Hi  Pisto- 


la, I,  a3o. 

Bada  (di)  Marchese  nellVsercito  cattolico  slrin- 
ge  gli  Lgonottì,  11,  3o6. 

— « ucciso,  IMI. 

Bado.iro  Luigi  arabasriador  al  Turco,  I,  3c^. 


DKI.LE  STOKIK  DF.U/ADniAM 


Adrinno  è fnttn  prì^onf  di  Don  Kcr- 
rando  (rotixaga,  I.  ^7^» 

— rapo  dri  sidd.ili  in  Montirrhu'Ho,  5a4» 

— e rnndnlln  prÌ|*ione  in  Pti^n/a,  ù*i. 

— aoldalo  dai  Franerai,  5G4* 

— miiiKaltr  roii  Leonida  Malairati,  6i3. 

— aln  alta  ^uanlia  di  ChitMÌ.  633, 

— rapo  d'  llaliaiii  in  Ungheria,  II,  a.{a, 
e aH’aaaedio  di  San  Giovanni  Angetj. 

Baglioni  Aainrre  Generale  dell*  armi  in  Cipri, 

II,  ^ ^ 

a guardia  di  Famagosta,  3a8. 
toglie  di  man  propria  un  indegna  a*  Tur* 
chi,  3a^. 

traila  i capitoli  fra  i Faraagrtatmi  e i Tur- 
chi, 35a. 

Bagno  (di)  Conte  Fabrizio  rimosao  in  posaeiso 
«Ielle  easlella  del  F;»dre,  II, 

Bagno  (di)  Conte  Giovanni  Francesco  soldato 
dal  Duca  di  Firenze,  ^ r>5o, 

— fiiggcsi  nella  rotta  di  Chiusi  a Monlepul- 
ciano,  55^»« 

>>  a guardia  del  forte  di  Caitiollia,  571. 

— è spogliato  delle  sue  castella,  II, 

— è citato  n Korna,  3^^ 

— vuol  ricoverar  le  sue  Terre, 

— rii  le  Mie  castella,  137. 

~~  è forzalo  da  roaltevadore  a non  si  partir 
di  Horoa,  ao8, 

~ sue  querele  a Homa,  311. 

— privalo  delle  castella,  si  presenta  a Roma, 

— è ritenuto  in  Castello,  iVi. 

— poi  lasciato  vi  ritorna  e compra  le  sue  oa- 
si ella,  34o« 

Bagno  (di)  Conte  viene  in  Firenie,  ed  é man- 
dato a Prato,  I,  576. 

— toglie  denari  Ha'  Francesi, 

Bajazet  figliuolo  del  Gran  Turco  mal  d'accordo 
col  padre.  II,  11 3. 

— teme  di  lui,  137, 

— rollo  dal  fratello  si  fugge  in  Persia,  iW. 

— ronreduto  al  padre  dal  Sofi  è strangolato, 

iùl. 

Balosso  Marebion  alTronla  UlitnannoReeh,  ^ 
Balasso  Signore  di  Salniar,  11,  3o3. 

Bahloviiio  dal  Monte  a Sansavtno  favorisce  i 
ribelli  fiorentini,  ^ a4^» 

— l'ialellu  del  Papa,  4^8. 

Batidini  Mario  Capitano  di  popolo  dopo  l’ ac- 
cordo si  esce  di  Siena,  I,  G3.». 

Biirharigo  Agostino  prowedilor  generale,  33o. 

— sostituito  io  luogo  del  (Generale,  34f>» 

— capo  del  corno  sinistro  dell'  armata,  347» 

— é ucciso,  348. 

barbaro  Marcantonio  Bailo  in  Costantinopoli, 

II,  3WL 

BarJiaroisa  Capo  dell'armata  Tarchesoa,  ^ 3to. 

— va  a Marsilia,  3iq« 

— combatte  a Nizza,  330. 
combatte  la  fortezza,  ^1. 

— passa  a svernare  a Tolone,  Sii, 

— viene  a Piombino,  344» 

— piglia  Telamone  e Portcrcole,  345. 
assedia  Pozzuelo,  3&u. 

— piglia  Lipari,  iW. 


Bardi  Agostino  Sanese,  11,  ^ 

Bai^a  Castello  del  Fiorentioo,  I,  574. 

Barga  ( da)  Galletto  ribello, 

Barghigiani  hanno  lite  di  confini  co' Lucchesi, 

lì.  i44- 

Baricnlof  (di)  Luigi  II,  73. 

Barone  della  Guardia  infesta  di  mare  la  Boc* 
cella.  II,  307. 

— piglia  alcune  isolette  intorno,  3oR. 

Bartoli  Domenico  liberato  da  morte  dal  Duca 

Cosimo,  I2  35 1. 

Bartoli  Giorgio  si  salva  iVi. 

Bascià  della  Bossirm  prigione,  li,  343. 

Bascià  del  Teinisvar  s'arma  per  1*  Ungheria, 
II,  ^ (•). 

■—  scorre  verso  iota  c Toccai,  ^8. 

Batemge  (di)  Conti  uccisi  per  giustizia  dal  Duca 
d'  Alva,  II,  377. 

Battorì  Andrea,  I.  487. 

Battorì  Stefano  aniboscindore  del  Vaivo<la  a 
Cesare,  II,  317. 

Baviera  (di)  Ibiea  Guglielmo  piglia  per  moglie 
la  figlia  del  Ke  de'  Hom.aui.  1^  3Ho. 

Baviera  (di)  Federigo  Conte  Palatinn,  L 381. 

— assiste  nelle  dispute  <le’  I.iiterani,  e Calfo- 
liri,  iW. 

Beeh  Oliroanno  ribello  del  $ofl  esce  del  Te* 
inisvar,  I,  4<)^- 

BegnicourI  (di)  Monsignor  capo  di  Cavalli  Fiam- 
minghi, II,  tU3. 

Rrllai  (di)  Calcinai  Francese,  I.  3oi 

Bello  da  Forlì  capitano  a guardia  di  S.  Gimi- 
gnano,  I,  587. 

Bellincini  Alessandro  Capitano  di  cavalli,  1^ 
5Ga. 

— a Campiglia,  58 1. 

Berne  già  paggio  del  Dtiea  dì  Guisa  ferisce 
P Ammiraglio,  II,  377. 

Benci  Messer  Spinello  primo  Vescovo  di  Mon* 
tepuleiaoo,  11,  i53« 

Bene  (del)  Albert  accio  Capitano  di  covalH  dei 
Francesi  muore.  II,  593. 

Bene  (del)  Fra  Niccolò  Cavalier  di  Malta 
muore,  11,  3t4« 

Benedino  (di)  Cesare  Lucchese  tratta  col  Priore 
Strozzi,  Ij  38G. 

Bcntivogli  Annibaie  affoga  nel  Pò^  II,  3oi. 

Bentivogli  Cornelio  latto  prigione  in  Venezia, 
3o(k 

— preda  il  Bolognese,  477* 

— porta  la  resoInziuDC  fàtta  a Cliioggia,  5o'.L 

— capo  della  gtiardia  di  Grosseto,  .534. 

— capo  dell'  armi  in  Siena,  543,  5647^10. 

— piglia  5L  Quirico  e Crevoli,  II,  ifi. 

— piglia  le  castella  del  signor  SinolTo,  3i. 

— va  coir  esercito  sopra  Correggéo,  2^ 
a governo  dell' armi  in  Siena,  119. 

— tiene  pratica  che  Montalcino  vengTlo  mano 
del  Duca  di  Ferrara,  smi. 

— munisce  castell'  Ottieri,  iqS.  » 

— molestato  dal  Papa,  319. 

Bentivogli  hanno  querele  a Roma,  li,  308; 

Benvenuti  Pandolfo  Podestà  di  Fojano  prigio- 
ne,  575. 
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W INDICE  E 

tìrriln^hif^ri  (Don)  cnpo  ilrllr  gnloe  di  Sicilia 
prigione  de’ Turchi,  11,  i4o- 
F'-rna  Cantone  di  STtzxerì  ai  metto  io  armi, 
II,  ^ 

Bernardo  (M.)  da  Colle  segretario  del  Duca , 

~ mandato  a tener  fermo  il  Papa,  T>o’j. 
Bernardo  (M.)  da  Rieti  Vescovo  H’Aqiiil.i  agente 
di  Madama  d'Austria,  I,  078. 

Bevagna  (da)  Clearco  Capitano,  I,  Tiro. 
r>ez7.a  Teodoro  eretico  va  alla  Corte  di  Fran- 
cia, II,  ^ 

Bientina  si  diirnde  dalle  genti  dì  Pirro  Stroz- 
zi, ^ 5^3. 

Biliotti  prigione  degl'  Imperiali,  I,  34i» 

Hindi  ser  B.i>tiano  cancelliere  degli  Otto,  I , 
arQ. 

Bina  preso  dal  Coneitabiie  di  Francia,  I,  S^S. 
Birago  Carlo  a difesa  di  Sanità,  II,  m 

— tiene  trattato  in  Savona,  a3q. 

— difende  Lione, 

Birago  Lodovico  piglia  Gattinara.  Il,  ^ 

Btron  (di)  Monsignor  tenta  di  entrare  in  Poi- 
lieri.  11,  3o3. 

^ Maestro  di  campo  del  re,  3o5. 

^ di  riputazione  appresso  gli  Ugonotti,  3(kj. 
^ disegnato  Governatore  per  il  Re  alla  Hoc- 
cella,  3fi4. 

Bisigrtano  (di)  Prìncipe  cerca  di  quietare  il  tu* 
multo  di  Napoli,  I,  4 1 3. 

— capo  della  cavallerìa  di  Napoli  piglia  Buon* 
convento  e Troguanda,  5a5. 

Bissoli  Agnolo  capitano  ferito,  II,  34^* 

Bles  in  mano  degli  Ugonotti,  11, 

Bocca  Antonio  Capitano  combatte  con  Fran- 
cesi, C ^74* 

— va  alla  difesa  di  Barga,  i%*L 

— ferito  in  Montecatini,  58a* 

Bocca  Jacopo  muore,  1,  5^4* 

Boemia  s’arma  contro  il  suo  Re,  ^ 4^4» 

~ e perciò  da  lui  è spogliata  di  tutti  i suol 
privilegi,  4^9* 

Boldone  (il)  Medico,  I,  Sog. 

Bolduc  scaccia  i Cattolici,  11,  a49* 

^ è messo  in  bando,  a5:t. 

Bolea  (di)  D.  Bernardino  a guardia  di  Piom- 
bino, il,  2^ 

Bolgarini  Paris,  li,  2^ 

Bologna  per  sede  vacante  tiimuUiia,  1,  4^^* 
Bombaglino  da  Arezzo,  Ij  338. 
in  Chiusi,  II,  126. 

Bona  presa  da  Don  Ferrando  Gonzaga,  1,  33i. 
Bona  Regina  di  Polonia,  li,  ^ 

Bonelli  Fra  Michele  fatto  Cardinale,  li, 

Bonellì  signor  Michele  porta  il  privilegio  della 
nuova  dignità  al  Granduca  di  Toscana.  Jl,  3»m>. 
Boninsegni  Mcsser  Francesco  di  Balia  di  Sie- 
na, il,  2b- 

Bodo  Giuseppe  ingegnere  del  Gran  Duca  di 
Toscana  in  sulla  armata  della  Lega,  Jl,  38<i. 
Buonsignori  Achille  anibasciator  saiiese  al  Re 
di  Francia,  11,  1 13» 

Bonsi  Messer  Duiucnico  tratta  la  lite  della 
precedenza  a Roma,  li,  5;y. 

Boi  bone  Cardinale  fratello  del  Re  di  Navar- 
ra,  ll|  166. 
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Borbone  Cardinale,  Legato  d’Avignonr,  II,  009. 

^ .accompagna  lo  due  Regine  in  B.ijonna,  uai» 

— riduce  alla  vita  cattolica  i ni(>nti,  378. 
Borbone  (di)  Antonietta  domanda  al  Re  giii- 

stizia  del  fìgliuolo  morto  Dura  di  Guisa , 

H,  19^ 

Bordeaux  tumultua  per  conto  di  gravezze,  ^ 
435,  II, 

Bordigiione  Maresciallo  nuovamente  creato,  Jl, 

191. 

Bordr^lione  Monsignore  a guardia  delle  terre 
del  Duca  di  Savoja,  che  erano  in  mano  di 
Francesi,  II,  171. 

lascia  le  terre  al  Duca  e conduce  ajuti  al 
Re,  \j^ 

— crealo  Maresciallo,  191 . 

Borghesi  Alfonso  a guardia  di  Caparbio,  II,  lon. 
Borghesi  Giovanni  Batista  Capitano  della  guar- 
dia della  Casa  de’  Medici,  1^  az5. 

Borgo  a San  Sepolcro,  1,  ')3(1. 

— caccia  via  la  guardia,  339. 

Bossii  (di)  Monsignore  Ammiraglio  mandato  dal 
Duca  d’  Alta  contro  a’  Corsali  Fiainminglii, 
li,  303. 

Braccìolini  Niccolao  riceve  denari  dagli  Stroz- 
zi, I,  a34- 

— < tenta  di  entrare  in  Pisloja,  a43« 

— quasi  arbitro  di  Pìstoja,  iVi* 

Biagailinn  Marcantonio  primo  ministro  di  Fa- 
roagosta,  li,  35x 

— scorticato  vivo  da*  Turchi,  333. 

Brancaccì  Cesare  mandato  da’Carafll  al  Re  Cri- 
stianissimo, II,  ^ 

Brandiburg  (di)  Marchese  capo  delle  genti  Ce- 
saree sotto  .MeU,  I,  347» 
va  a Ralisbona,  T79. 

— prega  Cesare  per  il  Lantgravio,  409* 
menagli  avanti  il  Lantgravio,  wi* 

— ducisi  di  Cesare,  ivi* 

protesta  contro  al  Concilio,  4t4* 

---  visita  Cesare,  li,  3i8> 

Brandiburg  (di)  Marchese  Alberto  prigione  di 
Giovanfeilerigo,  ^ 4^4* 

— è liberalo, 

— è ajutato  dal  Re  di  Francia  per  opporsi  a 
Cesare, 

— piglia  Augusta  e la  volge  ai  Lulcrunesimo, 

4<)4- 

— arma  contro  Cesare,  5iq. 

va  al  soldo  del  Re  di  Francia,  5oi . 

— combatte  e non  pulia  Franrfort,  iVi. 
mal  conviene  con  Maurizio,  ivi, 

non  vuole  accordo  con  Cesare,  5il_* 

— preda  molto  paese,  .5ia. 

— passa  a Magonza,  5 1 3. 

— passa  in  Fiandra  per  congiugnersi  con  Feser- 
cito  Imperiale,  5i4- 

•—  rompe  6 piglia  prigione  il  Duca  d’Uraala,  ivi» 

— arriva  a Mets,  iVi. 

— visita  Cosare,  .3><K 

— torna  in  Gerntania,  5i8. 

— diventa  nemico  di  Cesare,  e caduto  in  bando 
Imperiale  perde  parte  del  suo  stalo,  3lì6. 

Brando  (il)  Filosofo,  1,  309. 

Bransvich  (di)  Dura  si  congiugne  con  l’eser- 
cito Cesareo,  ^ 5G;.  Dignizeu  r ‘ 'Higk 
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Br.-insvirli  (Ji)  Enrico  capo  ili  solil.ili  in 
ilr.i,  IJ,  277, 

Bransvirb  (di)  Erncalo  dr* Durili  fallo  pn"ionn 
di  Cr»arr,  4<M)- 

Brrdk  castello  ilH  Principe  tl’ Orante,  II,  i5a. 
Bredarnda  Monsignore  non  ubbidisce  la 
genie.  II, 

— soinmovc  i popoli  a ribellione,  a4^« 
passa  in  Olanda,  a^R. 

— iniiorr  in  Germania,  *a53. 

Brescia  (da)  Tiirchrtio  Capitano  piglia  Mara- 
no,  ^ ^ 

Breiriigo  Ab.  ritennto  in  Bologna,  II,  ^ 
Bricqurmaur  impiccato,  II,  38a. 

Brille  presa  da  Monsignor  di  Lume,  II,  3(55. 

— ripresa  da  Monsignor  di  Bo^sù,  #Vi. 

— ripresa  da’  ribelli  del  Re, 

Brisac  (di)  Conte  va  alla  difesa  di  Malta,  II, 
337. 

— nuovo  generale  della  fanteria  Francese,  afii. 

— é noli'  esercito  del  Re,  3R3. 

— uccido  molli  Ugonotti  a Sans'alerio,  381. 

— Bris«c  mosso  in  rovina  dagli  Imperiali,  1, 
3*11. 

— Ambasciatore  a Cesare,  4 1 4» 

— Governatore  dell'  armi  in  Piemonte,  4yC)» 

— tiene  <|nasi  che  assediato  Cliieri,  47B. 

^ piglia  Sandamiano  a Cliicrì,  48^* 

^ assedia  V*iilptnno,  5iG. 

— piglia  Ceva,  iW. 

— piglia  Alba,  517. 

— e Vercelli,  5a6. 

assalta  Viilpiano  e assedia  Vaìfenera,  566. 

— piglia  Jiirea,  5i  7. 

— c la  fortifica,  631. 

— fa  gran  progressi  nel  Monferrato,  63o. 
piglia  Casale,  fVL 

forza  alcuni  Imperiali  a ritirarsi,  II,  i3. 

— dissolve  il  suo  esercito,  30. 

— - si  prepara  a passare  a difesa  della  Chiesa,  5^ 
piglia  Valenza,  60. 

— CliierAseo,  73. 

— balle  Cunio,  iW. 

Brisicliel  familiare  del  Principe  d*  Grange  fatto 
prigione,  li.  360. 

Brossa  (della)  3(onsignore , è ucciso,  II,  178. 
Brunoxzi  si  riconciliano  coi  Cellesi  e Braccio- 
lini,  ^ 33o. 

insieine  uccidono  molti  de*  Brunnzzi,  343. 
Bucciaranet  capo  di  Ugonolli,  II,  370. 
Bucciers  Segretario  del  Re  di  Francia.  II,  5^ 
Bugia  possessione  di  Ce.sare,  I,  3t)4« 

Bui'gus  (di)  Cardinale,  Governaloi*  di  Siena, 

IL  ^ 

— passa  per  Firenze  , iW. 

— va  a Livorno  per  trovare  il  Duca  d'Alva,  3(. 
desidera  la  Signoria  u»9oltiU  di  Siena,  .^'i. 
caliiiuiia  il  Duca  di  Firenze,  sVi  e 5^ 

— altiero  c sliz/.osto,  .*»7. 

• — chiede  njuti  al  Duca  Cusimo,  60. 

^ suo  avversario,  65. 

— aduna  i soldati,  7^ 

•>—  si  oppone  che  il  Duca  Cosimo  non  abbia 
Siena,  24»  75» 

Buoniccorsi  Alessandro  per  baratteria  é con* 
dafuiatu  alla  uiurlc,  1,  377» 
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Buntiaerorsi  Ginli.ino  congiura  contro  al  Duca 
di  Firenze,  L 3iq. 

— il  suo  corpo  c vilmente  lacerato  dalla  ple- 
be, iVi. 

Buonagrazia  Xiccolò  congiura  contro  al  Duca 
Cosimo,  II,  2^ 

Buonagnisi  Cristofano  morto  in  sull’ armata, 

il.  Ma:, 

Buonarroti  Michelangelo,  onoralo  in  Firenze  di 
ese(|iite  fnner.ali,  11,  3o3. 

Rponcompagno  Cardinal  legato  in  Isp.tgna,  If, 

Buondelinonti  Ippolito,  Commissario  di  Prato, 

Buoninsegni  M.  Bernardino  ambasciadore  se* 
nesr  al  Cristianis'timo,  6o4«  11.  1 1_4>  » 

Buonromel  conte  Federigo,  II,  i4‘*. 

— volta  l’animo  allo  Stato  di  Pitigli.irio,  i43 1 

— a esser  rapo  di  galee,  i63. 

— e ne  ha  alcuna  dal  re  cattolico,  176. 

— muore,  180. 

Buonroineo  Caidinaie,  II,  i33. 

si  dà  a vita  di  religioso,  308. 

— viene  ad  accompagnare  la  Princijiessa  di 
Firenze,  338. 

— torna  a Roma  per  infermità  del  P.ipa,  339. 

— ha  dilTerenxe  col  Governatore  dì  Milano^ 
349. 

— porla  pericolo  di  essere  ucciso,  iW. 

Dura  (di)  Conte  Fianinringo,  I,  383. 

— eomhatle  a Vrancofnrte,  389. 

— si  eongitigiie  con  Cesare,  iW. 

— ■ entra  nello  Stato  di  Giovanfederigo,  396. 
Bnra  (di)  Monsignor,  rapo  di  Fiamminghi,  ai 
congiugne  col  ìt  d*  Inghilterra,  1,  3j3. 
Bitriamacrhi  Franresco,  cittadino  Lucchese, 
disegna  traxagliar  la  Toscana,  L 38<). 

— avvisane  il  Barone  Strozzi,  il  qti.ilc  gli  pro-« 
mette  ajiiti,  iVi. 

— « ha  animo  di  abb.assnr  la  Chiesa  , iVi. 

tien  pratiche  con  molti  dello  Stalo  fiorcn* 
tino,  387. 

scopertosi  il  trattato  e volendo  fuggire  é 
preso  e poi  condotto  a .Uilano,  porla  la  pena 
di  sua  leggerezza,  ìmi. 

Dosnlini  ^iiccolò  a guardia  di  Pietras.inta.  I,3ì7V 
Busini  Lionardo  Coiuinissario  a .Montalcioo,  II, 
133. 

Bucini  Tommaso,  L 358. 

— va  rnii  le  genti  del  Duca  Cosimo  in  ajuto 
del  Murrliese  del  Guasto,  343. 

Cuccia  (lei)  Alessandro  Commissario  a Pog- 

gihonsi,  L 544»  <^4.  6o5. 

Commissario  generale  nel  campo,  619. 

— va  a Poggibonsi,  633. 

~ Commissario  in  campo,  II,  35. 

— della  milizia,  37. 

Caccia  (del)  .Hcsser  Ginlio,  tratta  una  diffe- 
renza di  confini  col  Duca  di  Fcrrar.'i,  II,  o i4- 
— - ambasciadore  al  Duca  di  Parma  per  ralle- 
grarsi della  nuova  dignità,  3 10. 

Cannano  (di)  Barone,  I,  588. 

Cajaxzo  (ili)  Giovau  Galeazzo  (igliuolu  del  Con- 
te, L 536. 

CaUvrrsc  fioretto  Capitano  a guardia  di  Lu- 
ci^iMUOj  L 5j3.  DfjitL 
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Cabirrese  Morrffo , tlcn«  traltnto  pi*r  dare 
MunUlcino  a^li  ^ àa?. 

rotto  da;;li  Imperiali,  613. 

^ va  a guardia  di  Montrpr^icali^  (>39. 

— difende  il  porto  di  Suda  in  Candia  dall’  ar- 
mata turchesca,  II,  3^3. 

— Colonnello  de*  Veneziani,  3S4» 

Cairagnini  Teofilo  fa  prigione  Aacanio  della 

Cornia,  5S5. 

— Capitano  di  Cavalli,  5^3.  * 

— prigione  degl’ Imperiali,  5o3. 

Calefati  Ing!iile<ro  a guardia  di  Soana,  li,  i43> 

— va  per  prendere  Fitigìiano,  i55. 

Calet  preso  da’ Francesi,  II,  ^/j. 

Calloeei  Agnolo  Sanese  fatto  prigioniere,  ^630. 
Camajone  (da)  Imbroglia  Capitano  di  Fiero 
Strozzi,  1,  3oi . 

Cambi  Lorenzo  Commisiario,  ^ a3i. 

^ Commissario  di  Fisa’  a58. 

Cambresì  assediato  e preso,  I,  34/* 

— dove  si  trattò  la  pace  linTverMie,  II,  ii4« 

— dal  Principe  d'Oraiige,  393, 

— non  Vuol  ricevere  il  surcorso  mandatogli,  iW. 
Camerano  (di)  Conte  soldato  del  Duca  di  Ba- 
viera, II,  333. 

Camerini  Giovan  Battista  Architetto,  I,  4^f>* 
Camerino  preso  dalle  genti  del  Papa,  1,  3(m). 
Camojani  .Mcsier  Nofri  Capitano  di  giustizia 
in  Siena,  II,  2^. 

«—  tratta  una  dilfcrenza  co’  Francesi  di  Mon* 
taleino,  10^ 

Camojani  Messer  Piero,  Vescovo  di  Fiesole, 
II,  340, 

Campana  Messer  Francesco  Segretario  del  Duca 
Alessandro,  I^  335» 

Canale  (da)  Paolo  guida  nna  squadra  di  Galee 
Veneziane,  11,  343* 

Canaria  (di)  AdelanUto  mena  ajuti  di  Spagna 
ai  Genovesi,  ^ 54B» 

— va  alla  guerra  di  Siena,  613. 

Cancellieri  famiglia  putojese  travaglia  la  Mon- 
tagna, ^ 33<). 

— uccide  suoi  nemici,  3*;i. 

Capaccio  (di)  Conte,  ril>ello  di  Cesare,  ì,  343. 
Capitano  di  parte,  magùtralo  Fiorentiiiu,  1.  3B3. 
Capponi  Bartolommeo,  Commissario  di  Castro- 
caro, I^  336* 

Capponi  Luigi  ambasciadorc  in  Francia,  I,  4*:5. 
Capraja  presa,  I,  609. 

Caracossa  Corsale  danneggia i Veneiìaiii,  II,  343. 
^ dà  nuova  a Turchi  dell’ armata  Cristiana, 
346. 

— ucciso,  34q* 

Carafla  Cardinal  Arcivescovo  di  Napoli,  ^ 4^3» 

— fatto  Papa,  11,  i5.  Krdi  Paolo  IV. 

Caraffa,  Conte  di  3f^torio,  piglia  il  possesso 

di  Nettuno,  Fallano  c Bracciano,  11,  ^ 

— Generale  dell’arroi  della  Chiesa,  ^ 

— va  all’  impresa  delle  Castella  del  Conte  di 
Bagno,  ^ 

^ Duca  di  Fallano,  4lz  41* 

— a Bologna,  iV<* 

— va  a Venezia  a invitare  il  Senato  alla  Le- 

M: 

— Iravaglia  gli  Abruzzi,  ^ 

tiene  ascosi  al  Papa  ì pericoli  di  Koioa,  Su 
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C.araffa,  Conte  di  3fontnrto,  promette  al  Duen 
d’Alva  d’andare  a trattare  accordo,  e f»m 
vi  va.  II,  .5i. 

~ presentasi  inn.inzi  al  Duca  d'Alva,  e tratta 
accordo,  .5^ 

— va  a Venezia  per  tirarla  nella  lega,  51^ 

— torna  a Koma,  6k 

— va  a Reggio,  ^ 

— guida  cavalli  al  crimpo  Francese,  69. 

— adirasi  col  Duca  di  Guisa,  73.. 

— tratta  a Paleslrina  col  Duca  d’.-tlva  l’ac- 
cordo e lo  roncbiude,  8^ 

— legato  al  IW*  C»altolìco  in  Bruselles,  93. 

— > toma  malcontento,  ie9. 

— ‘ confinato  dal  Papa  per  sue  scHIrrateaze 
scopertesi  in  lungo  ignobilissimo,  1 1 w 

— confinalo  in  luf>go  igiHibilìssiiMO  dal  Papa,  »*i. 

— torn.i  nella  morte  del  Pa^wi  a Ruma,  e «la 
lui  semivivo  è ribenedrtlo,  I3g. 

— gli  è reso  Monlebello  ebe  gli  era  stato 
tolto,'  1 37. 

— citato  a Roma,  i43. 

— ritenuto  in  castello,  jVL 

— è strangolato,  i54* 

Caraffa  Don  Carlo,  i,  609, 

— rotto  dagli  Imperiali, 

— munisce  Srarlinu,  61 3» 

— fatto  Cardinale,  II,  ^ 

— amico  di  Piero  Strozzi,  33. 

— inacerbisce  l’animo  del  Papa  contro  gli 
Imperiali,  ^ 

— prega  il  Re  di  Francia  a pigliare  la  pro- 
tezione della  Chiesa,  ^ 

— persuade  il  Papa  a far  lega  coi  Francesi,  3^. 

— si  duole  col  re  di  Francia  degli  linpm'U- 
li,  4n 

— voilo  alla  possessione  di  Siena,  aW. 

— e cn'dcU  ottenere  dal  re  Filippo,  aVi. 

— fortifica  Patiaiio,  iVi. 

— legalo  in  Francia,  iVi. 

— prega  il  Re  a soccorrere  il  Papa,  44- 

— arriva  a Civilavccrliia,  5o. 

— fa  rassegna  de*  subbiti  in  Roma,  5i» 

Carafli  chiamano  a consiglio  Piero  Strozzi, 

IL  ils 

Carbone  Gi(»van  Bernardino  a guardia  di  Pa- 
liano,  IL  ^ 

Cardinal  Crescenzio  Ìntimo  di  Giulio  111;  46i« 

Cardinas  (di)  D.  Bernardino  ucciso  in  sull’ar- 
mata, 11,  349. 

Cardinas  (di)  Don  Lionardo  condannalo  nella 
testa.  11,  i54» 

C.irdona  (di)  Don  Giovanni  prigione  de*  Tur- 
chi, il,  1 44» 

— capo  delle  galee  di  Sicilia,  383. 

— a Messina,  343* 

— guida  la  rclroguardia,  374* 

Cardoua  (ili)  Don  Luigi  piglia  il  pos<eMo  di 
.Mibino  a nome  del  re  Fdippo,  1,  603. 

Carducci  fra  Burtoioiniueo,  lì,  3 16. 

Carestia  grande  in  Firenze , ^ aOg,  374»  4Gi  » 
II,  4^  173,  t8o. 

Caretlu(del)  Alfunso,  Marchese  del  P'inale,  il, 
il3»  « 1 

Garrito  (del)  Giovaonal berlo  a guardia  della 
foiiCMa  del  Finale,  11,  33^»  [itizerl  ' • 
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On^nano^  L 33i. 

abbandonato  da*  Franerai,  iVi. 

Cari»»imi  LchIovìco  «oldalo  de*  Francesi  è fe* 
rito,  L 5<)a. 

Carlo  t\.  He  di  Francia,  dà  la  precedenza  al  | 
Duca  di  Ferrara,  11,  i j8.  ! 

manda  Mon»i^nor  di  Lansac  al  Concilio,  ifii»  : 
^ non  vuole  render  lo  terre  al  Duca  di  Sa-  i 
\oja,  iVi.  i 

~ manda  suo  luogotoneolc  il  Cardinal  Bor- 
bone in  Farisi,  i<V>. 

rendo  lo  (erre  al  Duca  di  Savoja, 

— manda  il  campo  a Bles,  171. 

^ chiede  denari  al  Duca  di  Fìrcoto»  rVL 

— piglia  il  governo  del  suo  regno,  191. 

— visiu  la  Normandia, 

l/ionr,  dorè  fabbrica  una  fortozta,  aoa. 

Rordeos, 

— dove  riceve  la  Regina  di  Spagna,  iW. 

— si  ritira  por  toma  degli  Ugonotti  a MeU,  iCi. 
e da  loro  cacciato  torna  a Parigi,  <W. 

» ai'inasi  contro  gli  Ugonotti, 

venuto  a fronte  rompe  il  loro  esercito,  o64- 

— torna  a Parigi,  iVi. 

manda  a trattare  col  Principe  di  Condè,  >69. 

— fa  l'accordo,  iW. 

— piglia  per  moglie  la  figliuola  di  Cesare,  i85, 

— manda  il  Cardinal  Ciastiglione  in  Ingliit- 
terra,  191. 

— ajuta  il  Priocipe  d’Orangc,  ^19!^. 

— > manda  il  Cardinal  di  Guisa  in  Spagna,  iW. 
va  a Scialon  c Meta,  a<|6. 

— chiede  ajuli  al  Papa,  397. 

— va  a Tors, 

— oUiene  vittoria  degli  Ugonotti, 

. — va  all*  assedio  di  Sangiovannangriì,  iW. 

— eonferuia  la  dignità  del  Gran  Duca  di  To- 
scana, 33 1, 

va  ad  incootrare  la  aposa  a Meziors,  ù/i* 
proinoUe  ajuli  al  Gran  Duca  di  Toscana, 

3jS. 

— proniotle  sicurtà  all*  Ammiraglio,  35o« 

— iiian<la  arobasciadorc  al  Tuitu,  363. 

— fa  raniiarc  navi  a Bordeos,  3r»4» 

— vigila  rAmniiraglio  ferito,  376. 

— fa  uoeiilcre  rAmniiraglio  e tutti  gli  Ugo- 
notti, 377. 

— |K>ne  guardie  a Condè  e Navarra,  mi. 

— mstula  a scusarsi  della  strage  dogli  Ugo-  ] 

notti  coi  principi  di  Germania,  e manda 
esercito  alla  Knccolla,  378.  | 

Carlo  V,  Imperatore,  dà  MarghoriU  sua  liglia  ! 
per  luoglio  al  Duca  Alessandro,  1,  333. 

— dà  il  modo  del  governo  do’  Fiorentini,  sei. 

— rimette  in  Stato  il  Re  di  Tunisi,  333. 

— passa  in  Italia,  sei. 
viene  a Napoli,  tei. 

— conformo  lo  Stalo  e la  moglie  al  Duca  Alca-  j 
sandru,  33i. 

— coafcriu.t  1*  elezione  del  Duca  Cosimo,  339# 
~ fa  sei|ueiti’aic  i beni  di  Filippo  Strozzi,  353. 

— scMponde  le  entrate  ne’ suoi  Stali  a*  Caidi- 
imIì  Fiorentini  e al  Prior  di  Roma,  ieì.  | 

ris|»ondo  in  Genova  ai  mandati  del  Duca  ' 
Cu»  ino,  *1^^  I 
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Carlo  V,  Imperatore,  commette  la  cura  della 
fortezza  di  Firenze  a Don  GiovaiMii  di  Luna, 

L ^ 

— si  abbocca  col  Papa  a Genova,  3^3. 

— ricrviito  dal  Re  di  Francia  ne’  suoi  porli,  iVi. 
~ marita  la  sua  figlia  al  Duca  Ottavio  Far^ 

nose,  3f>6. 

— ratina  denari,  373. 

— traltiene  il  re  di  Francia,  37.3. 

— ottiene  il  passo  per  Francia,  iW« 

— è onorato  in  Parigi,  iW. 

avvertito  dal  Re  di  molli  nemici,  iW. 

— arriva  in  Guanto,  iVi. 

— condanna  i Guantesi,  376. 

— ofTerisce  al  Duca  d'Orliena  sua  figlia,  iVi. 

— più  astuto,  che  cortese,  iVi. 

~ riforma  la  religione  in  Germania,  iW. 

~ ebbe  più  rispetto  all’utile  ohe  all’onesto, 

— >a  alla  Dieta  in  Ratisbona,  iW. 

— rallegrasi  col  Duca  Cosimo  del  Principe 
natogli  e coninette  a Don  Giovanni  di  Luna, 
che  lo  tenga  a battesimo  in  suo  nome,  383. 

— tenta  di  unire  i Germani,  384» 

— convoca  la  Dieta  in  Ratisbona,  iW. 
va  alla  Dieta,  ù*L 

~ promette  ai  Germani  il  concilio,  385. 

— viene  in  Italia,  386,  387. 

— pretende  tagioiii  sopra  il  ducato  di  GheU 
Ieri,  386. 

— cagioni  che  lo  muovono  all’  impresa  d’  Al- 
geri, 387. 

— scrive  al  Papa  che  vorrebbe  trovarsi  seco, 

388. 

— trovasi  seco  a Lucca,  avL 

— fa  i provvedimenti  per  1*  impresa  d*  Alge- 
ri, 

— viene  a Milano,  iVt. 
va  a Genova,  iVì. 

— va  a Lucca,  iW. 

— parla  col  Papa,  ivi. 

— va  alla  Spezia,  393. 

— dà  una  sentenza  contro  al  Duca  Cosimo  in 
favor  della  figlia,  iVi. 

— passa  in  Spagna,  ù^s. 

— fermasi  a Majorica,  393. 
pa»«a  alla  vista  d’  Algeri,  <Vi. 

sbarra  la  gente,  c pianta  il  campo,  ù*ù 

— è sbattuto  da  gran  tempesta,  394* 

— conforta  i suoi  soldati,  iW. 

— rimanda  le  sue  fanterie,  iW. 

— approda  a Bugia,  ivi, 

— dona  Stati  ad  Andrea  Doria,  396. 

»—  lenta  i Veneziani  a tirarsi  alla  sua  parte, 

— visita  i Regni  di  Spagna,  3o4» 

~ manda  il  Duca  d'Alva  a Perpignano,  ivi. 

— tonta  di  aver  la  figliuola  del  Re  di  Porto- 
gallo per  moglie  del  suo  figliuolo,  $07. 

non  vuol  pace  coi  Francesi,  ivi. 

~ adiralo  col  Duca  di  Cleves,  ù*i,  317. 

— fa  lega  col  Re  d'Inghilterra,  ^o. 

— viene  a Genova,  ^ i_. 

— rende  le. fortezze  al  Duca  Cosimo,  3i3. 

— arriva  a Busse,  3i3. 

— ottiene  dal  Papa  ajuti  per  P Ungheria,  3i4- 

— per  r Italia  passa  in  Fiandra,  ::tlZfed 


Sia  INDICE  E 

Carlo  V,  Imprratorpy  va  a Ma^nxa  c.  poi  a 
Colonia, 

aduna  il  suo  csriTÌto  a Bona,  iVt. 

^ va  a Dura  in  persona,  3aa. 

— pigliala,  3a3. 

— perdona  al  Duca  di  Cleves,  iW, 

« — maltrattato  dalla  polla,  3**>. 

aduna  danari  de*  Paesi  Basii,  iW. 

— piglia  Juliers,  3a3. 

manda  il  Castaido  a Cremona,  339. 

— passa  a Mels,  347. 

— ai  congiugne  col  suo  esercilo  sotto  Sande- 
air,  ^ 

— piglia  Sandesir,  353. 

ai  accosta  a Parigi,  354» 

— passa  a Brusrlics,  357. 

— intima  la  DieU  a Vormes,  .V>8. 

— vieta  ad  alcuni  Spagnuoli  fatti  Cardinali  il 
vestirne  1’  abito,  3fii . 

— nasrepli  il  primo  figliuolo,  3fi*>. 

— pronietic  al  Ile  di  Francia  Milano,  3fi4. 

— non  dà  il  con^enso  della  invcslilnra  del 
suo  Stato  a Pier  Liiipi  Farnese,  373. 

— intima  la  Du’ta  a Halisbona,  378. 

— risolvcsi  a muover  guerra  ai  ProlesUnti,  iW. 

— mette  insieme  esercilo  con  i*ajuto  del  Dura 
di  Baviera,  379. 

— passa  a Laiuiirt,  38a. 

— va  a Katisbona,  383. 

— si  accosta  all*  e.errilo  dei  Protestanti,  384- 

— piglia  Verdinglie,  3^  1 , 

— piglia  Tofiavert, 

— - Laiiigeii,  ivi. 

— combatte  Ulma,  3^3. 

— manda  il  Dura  d’  Alva  a pigliar  le  terre 
del  Duca  di  V'etlimberga,  395. 

— ' perdona  al  Duca  Ulderìgo  di  Vetlimberpa, 

4»4. 

— va  contro  a Giovan  Federigo  di  Sassonia,  iVi, 

— alfronta  il  suo  esercito,  4^7* 

— piglialo  prigione,  4q8. 

— va  ad  Ala  con  I* esercilo,  4»!)» 

— accorda  con  Lantgravio,  e nticnlo  prigio- 
ne, 410. 

— fa  elettore  Maurizio  di  Sassonia,  417» 

— tiene  una  Dieta  in  Augusta,  ivi, 

— fa  diroccare  le  furtezzc  del  Lantgravio,  ivi. 

— manda  a dire  al  Papa  che  s’ariui  in  ogni 
modo,  447» 

— vuole  clic  OrbeU’Ilo  c Portercolc  si  iiiel- 
tano  a guardia  di  Spaglinoti,  4 

— vuole  che  si  faccia  una  fortezza  in  Siena, 
4<><3. 

— vorrebbe  ereditario  l’Imperio,  4t>9* 

— tratta  col  Papa  di  pigliar  Panna  e Pia- 
cenza in  feudo,  470» 

— si  fugge  da  Spnic,  498. 

— va  a N’ilac,  ivi. 

— fa  generale  del  suo  esercito  il  Principe  del 
PiriuoDle,  5a6. 

— si  impadronisce  d’Edino,  533. 

— manda  1 suoi  personaggi  a Gravelinglie  per 
trattare  accordo  col  Ile  di  Francia,  II,  2* 

— mal  conviene  col  Ke  de’Rom.mi, 

— rinunzia  lutti  gli  Stati  dei  Paesi  Bassi  al 
figliuolo,  09. 


TAVOLA 

Carlo  V,  Imperilnre,  rinunzia  il  governo  del- 
I*  Imperio  a Ferdinando,  II,  3o. 
disposto  all’accnrito  col  Ke  di  Franeia,  4t» 

— P'glia  vita  di  Keligioso,  e di  privato,  58. 

— muore,  106. 

CarneMTclii  Messer  Piero  preso  in  Firenze  per 
erelim,  II.  q3^. 

C.irnovalello  Monsignor  di  grande  autorità  n^'l 
Consiglio  del  Ke,  II,  afiS- 
Cavo  (di)  Metafus  riceve  Tarroata  di  Cesare, 

I,  ^93. 

Caro  Pietro , Inglese,  muove  tumulti  io  Cor* 
no  vagì  in,  L 545. 

Carpi  (da)  Lione  canaerierc  del  Duea  di  Fi- 
renze, 39^. 

— fa  seorla  a Don  Criov.inni  di  Luna,  577. 
Carpi  (di)  Cardinal  viro  Papa,  317. 

— Legato  a Cesare. 

Carpigna  (di)  Conte  Alessandro  ferito,  II,  21. 

— a guardi.i  di  V'alenza,  60. 

— si  arrende, 

Carpiona  (dì)  Conte  Pietro,  cerca  di  i|uielart 
i tiiinuUi  nel  Borgo,  II,  a54* 

— e però  fa  sicurtà  a’Oir.icci  e dai  GrazUoi 
di  stare  a Basoii»  suo  Ca:«tellu,  u55. 

Carvagiaic  Don  Lirgi  Capo  di  Spaglinoli,  II, 8u, 

— a guardia  di  GraveliiigUe,  iu9. 

Casa  (della)  Flaminio  prigione,  I, 

Casa  (<)rll:i)  Messer  Giuvanai  NiTnzio  a Vene- 
zia, 1^  4'j3. 

Cas.ilc  preso  nel  Moiifcrralo  da  Brisac.  I,  (ì3o, 

— tumultua  contro  al  Duca  di  .Mauluva  , Il  , 
2ll> 

C.isciiM  (da)  Mazzaluste,  sargeiite  maggior  delle 
Bande  del  Duca,  c ucciso  nella  giornata,  ^ 

Ca>uli  è preso  dal  .Marcbcie,  1,  Gl 3. 

— c messo  a ruba,  ivi. 

Castagneto  predalo  Ha’ Turrbi,  II,  194* 

Castaldo  Giovaniìiilfunso  soldato  del  Duca  dì 
Baviera,  u33 

Castaido  Giovan  Balista  alla  guardia  di  Cre- 
inomi, I,  339. 

— s«{uadra  il  silo  d’  Ulai.1,  3«j3. 
iuu„ulenciilc  dcj  Kc  dc'Komani  io  Tran* 

siivania,  4Bo» 

— fa  gran  progressi  in  Trsnsilvania,  4^7* 
congiura  cuiilro  a fra  Giorgio,  4l>'^ 
rtiirdsi  a l'orda,  5iu. 

— accusa  il  Cardinal  dì  Trento,  H.  8tj. 
Caslellalto  Coluiineilo  metle  iusicinc  genia  per 

difesa  di  Spruc,  ^ 38 1. 

— combatte  la  Cliiusj,  38a. 

Castello  (da)  Paulo  mandalo  a Monloglio  con 
soliiali  del  Duca  di  Firenze,  L 4^** 

— difende  Arezzo,  .590, 

Castclnao  Barone  prigione,  11,  i4^> 

Caslcliiiiovu  hallijlu  da’  V’encziaui,  II,  3(*7» 
Casligiion  della  Pescaja  preso  da’ soldati  del 

Dura  Cosimo  11, 

C.i>t!gIioii  del  Terziere,  I,  3;kj. 

Castiglione  (da)  Lorenzo  nbcllu  Fiorentino  , 

11,  tiy 

Caltero  couibattiito  da*  Turchi,  li,  3 j4>  384» 
Cavalcanti  Astolfo  congiura  rouUo  il  Duca 

('.onìmo,  il,  i3‘a.  .nj 
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CaTiiIrantì  Aalotroi  «fMOftiUlo,  II, 

Cavalcanti  Baccio  rtoc  di  Firenae,  I,  »3.% 

— mandato  dal  Papa  a Vcnctia,  ! . 

— menato  in  Avignone  dal  Cardinal  Fameae, 

— ottiene  di  nteir  salvo  dì  Siena,  634. 
Cavalieri  di  San  Lazzero,  11, 

Cavalieri  di  Santo  Stefano,  e loro  origine,  li, 

Cavanes  impiccato,  li,  38 1. 

Cavaniglia  Cesare  Capitano  di  cavalli,  II,  ^ 
(Gavazza  Messer  Costantino  si  fugge  di  Wne- 
zia,  I,  3oC. 

Gavazza  Messer  Niccolò,  segretario,  è preso  in 
Vinegia,  I,  3o6. 
impiccato,  zVi. 

Cellesi  Marìnlto  qnasi  arbitro  di  Pistoja,  I, 

Gelsi  Jacopo,  Provveditor  generale,  penle  la 
grazia  pubblica,  II.  33o. 

Centrone,  città  del  Vescovo  di  Licge,  presa  dal 
Principe  d'Orange,  II,  187. 

Cervino  Marcello  fatto  Papa,  I,  635. 
Onturioni  Adamo  consulta  con  Cesare  sopra 
i pericoli  di  Genova,  I,  4^^* 

Centurioni  Marco  porta  gente  c munizioni  a 
Affrica,  465. 

— c.vpo  dHle  galee  del  Dura  di  Firenze,  Già. 

— piglia  P isola  del  <5iglio,  li,  |3. 

— guida  gente  a Piombino, 

— va  a Messina,  io8. 

— acenmpagna  la  moglie  del  Duca  di  Ferra- 
ra, 1 3j. 

Ceralo  Paolo  Capitano  del  Duca  di  Firenze, 

Cerchi  Vieri  Podestà  di  Bargn,  C 34o. 

Cerda  (della)  Gastone  prigione  de' Turchi,  II, 

lii. 

Cerini  Calisto  arobasciator  senese  al  Dura  Co- 
simo, I,  507. 

Cesarini 'Capo  d' Italiani,  I,  33q. 

— oITcso  da'Car.Tilì,  II, 

Cìappella  (della)  Monsignor  in  Portercole  / 
II, 

Ciardi  Girolamo,  ribello  fiorentino,  prigione, 

L 

Ciartres  (di)  Vidame  avvia  genie  verso  il  Re- 
gno, II,  ^ 

— fatto  prigione  de'Gnisi,  i4q. 

— muore  in  carcere,  i5i. 

Ciartres  (di)  Vidame,  il  successore,  offerisce 
Avre  de  Grazia  alla  Regina  d'Inghilterra, 
II,  ^ 

si  salva  nella  strage  degli  Ugonotti,  877. 

— alla  Koccella,  38i.  1 

Ciastiglione  Cardinale  si  allontana  dalla  Cor- 
te, li,  1^  - I 

lascia  P abito  di  Cardinale,  167.  > 

— cliiedc  accordo  alla  Kegina,  n68; 

Ciastiglioni  cercano  in  Francia  di  abbattere  [ 

Cattolici,  II,  i65. 

Ciaus  mandato  a Venezia,  II,  3l6.-  -• 

— doin.inda  Cipri,  iVi.  ' • 

Cibo  Cardinal  Governatore  di  Fiienze  in  as- 
senza del  Duca,  ^ qo3. 
nipote  di  Papa  Innorenzio,  ai4-  * 

— mand.i  per  trovar  Lorenzo  de'  ALdiei,  iW. 
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Cibo  Cardinale,  scrive  ad  Alessandro  Vitelli  la 
morte  del  Duca  Alessandro,  I^  ai6. 
eletto  principe  di  Firenze  pera  tempo,  ò*r. 
— propone  per  Principe  il  signor  Giulio  d*-i 
Medici,  iVf. 

I — mostra  a Cesare  le  sue  azioni,  107. 

— parla  a Cesare  in  favore  del  signor  Cosi- 
mo, i6[.  I 

— manda  gente  a Pistoja,  07 1. 

— amico  di  Don  Giovanni  di  Lnna,  iW. 
ambizioso,  iW  e ^71. 

— Ila  cura  del  signor  Giulio  de' .Medici,  a-i, 
— cerca  di  rendersi  amici  i Cardinali  Salviate 
e Ridolfì,  171. 

~ calunnia  il  Duca  di  aver  voluto  avvelenare 
il  signor  Giulio  de'  Meilieì,  tVi. 

— si  raccomanda  al  Dura  Cosimo,  370, 

•—  ripreso  da  Cesare,  imi. 

— partesi  di  Firenze,  iVi. 

— ronfìdente  della  .Marchesana  di  Mussa,  4*>7« 
— per  sospetto  di  trattato  (vende  un  familiare 
di  Giulio  Cibo,  imi. 

— muore,  .jGi. 

Cibo  Giulio  vuol  prendere  la  madre  prigione, 

L il"; 

~ toglie  lo  Stato  alla  madre,  /mi. 

— piglia  parte  francese,  4'»7- 
— congiura  contro  al  Pripeipe  Doria.  iVr. 

— c fatto  prigione  in  Pontremoli  e decapitato 
in  Milano,  iVi. 

Cibo  Lorenzo  alla  cura  dì  Pisa,  I,  a4». 

Cicala  Ferrante  preso  da'  3'iirc'lii,  II,  164. 
Cicigliano  saccheggialo  dalle  genti  del  P.ipa,  I, 
a83. 

Cimmeriotti  sudditi  del  Turco,  II.  3a5. 

Cilt.ì  di  Castello  combattuta  da'Vilclli,  II, 
i3o. 

— è presa,  imi. 

Città  del  Sole  fatta  di  nuovo  del  Due^  Cosi- 
mo, 11,  ao8. 

Chiana  fìiime,  c sua  n.itiira,  5.55. 
Cliiaramonte  srililato  francese,  entra  alla  difesi 
di  Parma,  I,  477» 

— piglia  Castiglion  della  Pesrnja,  II,  ^ 

— ' è mandato  al  Dura  dì  Guisa,  71. 

Cliicrasco  è preso  da  Monsignor  di  Lungiv.*il- 
le,  3o3. 

Chietini,  loro  religione  c origine,  II,  i_^ 
Cliisciada  Luigi  dì  Consiglio  di  Stato  del  Re 
Cattolico,  11,  ^71. 

— è ticctso  nella  gtierra  de' Mori,  3i3. 

Chiusa  presa  da'  soldati  d'.Augusta,  1,  38i. 

ripresa  dagl'  Imperiali,  383. 

Cleves  (di)  Dura  Guglielmo  piglia  il  Ducato 
di  Ghcllcri,  a86. 

— fa  lega  col  re  di  Francia,  va  in  Francia  e 
piglia  per  moglie  la  sorella  del  He  di  Na- 
varra,  iW. 

— rompe  la  guerra  a Cesare  in  Rrabantc,  3o3. 
— ottiene  il  perdono  da  Cesare  c torna  da 
sua  parte,  3o8. 

— affronta  il  Ducato  di  Giuliers,  3i4. 

— fallo  ritirare  dal  Principe  d'Orange,  3i6. 
— cede  il  Duralo  di  (ilirlleri  a Ces.irc,  3-i3 
— piglia  per  moglie  la  figlia  del  Re  de’  Ro- 
iiuni.  38o.  )y 
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Clévr»  (di)  Duca  Guglielmo  favoruce  GioTau* 
fi'd^rigo  di  Sastonia,  ^ 

Cni'bara  (della)  Girolamo,  77  5G4. 

Cocchicville,  principale  Ugonotto,  iatio  prigio- 
ne, II,  a8i. 

Cola  Frrle,  Capitano,  va  a difeu  di  Piombi- 
no, li,  100. 

Col  igni  (di)  Gaspcro  , ammiraglio  di  Francia, 

— a di^^sa  di  S.  Quintino,  So. 

— fatto  prigione  in  S.  Quintino  e fugge»ì,  S^. 

— tiene  trattato  di  dare  Sant’Omer  ai  Fran- 
erai dove  era  prigione,  102> 

— ai  dà  a setta  Luterana,  1 07. 

— allontahaii  per  aoapelto  dalla  Corte,  i.5i. 
chiede  al  he  luoghi  por  eaercilare  i riti  j 

della  nuora  religione,  »Go. 

— di  grande  autorità  nel  regno  di  Francia,  |63. 

— privato  del  grado  d’Ammirnglio,  170. 

— va  a parlare  alla  Regin.i  di  Francia,  *177» 
dopo  la  rolla  a*  arma  di  nuovo,  iSa. 

— e scorre  la  campagna,  iW. 

— tiene  diviso  il  regno.  t<)a. 

— si  dtiole  con  la  Regina,  n6i. 

-<*  domanda  condizioni  allisfime  per  la  pace, 

U70.  • 

— mette  insieme  esercito  nella  Borgogna,  19». 

— gtmia  t'esercito  degli  Ugonotti,  ^98. 

— è rotto  e sbaragliato,  iu(. 

— salvasi  a Santes,  iVi. 

^ riinette  insienie  la  cavalleria,  399. 

congiugnesi  col  Dura  di  Due  Ponti,  3oa. 

— piglia  Lusignano  e CiustcllertS,  3o3. 

~ assedia  Poitieri,  mt. 

— è rotto  e dissipato  il  suo  esercito,  3o5. 
riasrttelo  insieme,  307. 

— tiene  appresso  di  se  il  Prìncipe  di  .\avarra 
e quel  di  ('nndè,  ivi. 

•ccide  molli  Cattolici,  3ao. 

— scorre  il  contado  di  Rossiglione,  (W. 
piglia  Santes,  3a<. 

è seguitato  dal  Marescial  di  Cosse,  3i3. 

— è impiccato  in  immagine,  3i4« 

— piglia  per  moglie  Madama  d’Antreinorl,  iW. 
sta  alla  Korerlla,  33-g. 

— ottiene  simrtà  dal  Re,  3*t8. 

— promette  di  render  le  terre  al  Re,  3r»o. 
consiglia  che  ai  muova  U guerra  in  Fìan- 

<lra,  iW. 

~ conforta  il  Re  Cristianissimo  a rompere  la 
guerra  al  Callolieo,  371. 

— si  riconcilia  col  Duca  d«  Guisa,  ivi. 

— € ferito,  376. 

^ è visitalo  dal  Re,  al  quale  domanda  giu- 
stizia, ivi. 

ucciso  e gittato  a terra  dalle  finestre,  ivL 
e poi  dojxs  molli  vilipendi  smembrato  e 
impiccalo,  377. 

Coirà  città  de’Grigioni,  I,  56^. 

('.ollegi,  Magistrato  fìorcnlif?o,  ^ i63. 

Collegio  de'  Cardinali  scrive  a Camimllo  Or- 
sino, che  dia  Parma  al  Duca  Ottavio  1^  4*^ 
•X-  si  provvede  d*  armi,  iW. 

Colonna  Ascaiiio  corre  il  terrea  della  Chics.i, 

L I 

— biscia  Marino  sua  terra  al  Papa,  ivi,  \ 
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Colonna  Ascanio  sì  ritira  in  PaHano,  ^ ^8o. 

— si  iiitini  nel  Regno  di  Napoli,  iVs. 

— va  a Vinegia,  t . 

fallo  prigione  negli  Abruzzi,  S09. 

Colonna  Camniillo  a guardia  di  Susa,  f,  a56. 
Colonnello  nell' impresa  d'Algeri,  a9i. 

— solda  per  Cesare  fanterie  ucl  Fiorenlioo , 

hh 

capo  d'italiani,  a Landresi,  337. 
solda  gente  in  quel  di  Roma,  S81. 

— ritenuto  in  Cartello,  11,  uL 

Colonna  Fabrizio  visita  da  p.irle  di  Don  Fer- 
nando il  Principe  di  Spagna  a Trento,  I,  479» 
Colonna  Francesco  capo  di  gente  Italiana  per 
difesa  di  Alalia,  II,  ii3. 

Colonna  Pirro  soldato  dei  Duca  di  Firenze , 

L 

~ accorda  gli  Spagnuoli  amimitinali,  a58. 

— licenziato  dal  Duca  Cosimo,  389. 

— rìfìuta  provvisioiit  oITertagli  dal  Duca  Co- 
simo, ivi, 

— assedialo  in  Carìgnuno,  334» 

~ lascialo  a' Francesi,  348. 

— mandalo  da  Cesare  al  Re  de'Roniani,  383. 

— va  a Siena  per  isqiiadrare  il  sito  della  for- 
tezza, 4C>7« 

Colonna  Pompeo  Colonnello  imperiale,  r»8i. 

^ capo  del  soccorso  disegnato  di  mandarsi  dal 
Papa,  II,  ai4* 

— mandato  (Ia~Marcanloiiio  al  Papa,  339. 

~ a cui  porta  la  nuova  della  rotta  de’Tur- 
rlii,  35 'j. 

Colonna  .Marcantonio  capo  dell' arme  di  Na- 
poli, I,  588. 

— quieta  nn  tumulto  di  Spagnuoli,  6o4- 

— chiamato  a Roma,  II,  3^  s. 

si  ritira  nel  Regno , ivi. 

spoglialo  del  suo  Stalo,  35» 

— .aduna  soldati, 

— entra  iicirEcclesinslico  col  Duca  d*Alva,  5o« 

— fa  ritirare  Giulio  (.hoàno,  5^ 

— tiene  infcsbito  Paliano,  2£. 

— cnmh.itlc  con  Don  Aiiloiiiu  Caraffa,  «Vi. 

— penlc  due  galee,  339. 

— generale  della  Chiesa  va  a Napoli,  34o. 
torna  trionfante  in  Roma,  35{, 

— confermato  dal  Collegio  de' C.irdinali,  is'S. 

— Inogolenenle  Heirarmala  «Iella  Lega  , con 
parte  di  quella  si  p.irtc  da  Messina,  371. 

— arriva  a tlorfù,  3^3. 

— viene  a frant4*  dell'  armata  Turchesea,  373. 

— torna  a Roma,  383. 

Colonna  Marzui  con  Pier  Luigi  da  Farnese  , 
tolgono  per  forza  una  ligliuola  di  Ascanio 
Colonna,  ^ 380. 

Colonna  Stefano  Generale  delle  genti  del  Pa- 
pa, 1,  388. 

— luogotenente  sopra  Panni  deJ  Duca  dì  Fi- 
<<enze,  398. 

• rimanda  il  Collare  di  $.  Michele,  ivi, 

— va  con  l'Imperatore  con  soldati,  3i3. 

— maestro  di  campo  contro  al  Du€Ò~3i  Cte- 
ves,  3'it. 

— . torna  a Firenze,  iVx. 

— entra  con  genti  in  Portercolc,  34^» 

_ mHorr,  r,oogle 
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rnlonnMIi  rìpQtatt  nìroìcì  Hi  S.  Cliicsa,  If,  ^ 
Colonnrllo  He*  Grìf'ioni  t\  muor^.  ]«  690. 
Colornio  c preso  dagli  Spigiiuoli,  1^  47^' 

~ é ucchrggiato,  iW. 

Cornano  Jacopo  capo  di  soldati  in  Astnalunga^ 

L S68. 

— è impiccato.  iVi. 

Coniar  isola  nel  Danubio.  3i4. 

Commedie  recitate  da’  Germani  in  dispregio 
del  Papa,  I,  379. 

Commendone  Cardinal  legato  in  Ispagna,  li, 

35fi. 

— m Portogallo  per  conto  della  tW. 

— > ra  a Vienna,  tratta  con  Cesare  della  di* 

gnità  del  Gran  Daea  di  Toscana , e va  in 
Polonia,  366. 

— tratta  di  eleggervi  successore  al  Regno,  363. 
Compagni  Barloloinmeo  tratta  arconlo  fra  il 

Re  d’Inghilterra  e quel  di  Francia,  1,  371. 
Concilio  si  apre  a Trento,  I,  363. 

— si  divide,  e una  parte  de’  Prelati  tanno  a 
Bologna,  4o3. 

**  si  riordina,  4^ 

— di  nuovo  si  riapre  a Trento,  11,  160. 

<—  procede  con  qualche  difljcollà,  17.5,  iSi , 
18^. 

— si  chiude,  19^. 

Concini  Messer  Bartolonmeo , Segretario  del 
Duca  di  Firenae,  ^ 43o. 

— mandato  a Cesare  a proporgli  la  guerra  di 
Siena,  538. 

— acaorlo  nel  maneggiare  la  guerra  di  Siena, 

634. 

~ va  a consultar  col  Duca  d’Alva,  II, 

— é preso  e roenato  in  Roma  e messo  io  Ca- 
stello,  iVi. 

al  Re  Cattolico,  97. 
fedelissimo  ministro,  coi. 

Concini  Messer  Giovan  Batista  legge  il  Breve 
del  Papa  cirea  alla  nuova  dignità,  li,  383. 

— perito  nelle  leggi,  333. 

— tratta  la  lite  della  precedenia,  385. 

Cnndé  (di)  Prìncipe,  ^ 533. 

— si  dà  a setta  Luterana,  II,  H7. 

— va  atl  Orliens  a scusarsi  col  Re,  i3q. 

~ entra  in  Orliens,  1 5o. 

ritenuto  prigione,  iVi. 

— e poi  liberato,  i5t. 

— cliirdc  molti  luoghi  per  esercilare  la  nuova 
religione,  160. 

— toglie  per  moglie  nna  6glia  dì  Maurilio  di 
Sassonia,  161  ♦ 

— viene  armato  in  Parigi,  166. 

~ mantiene  tuoi  predicatori  in  Parigi,  iW. 

esce  di  Parigi,  e poi  armalo  vi  ritorna,  tVt. 
» ritirasi  ad  Orliens,  ò^i. 

— < sparge  voci  che  il  Re  è prigione  dei  Gui* 
si,  16^. 

— conviene  con  altri  di  non  abbandonarsi  con 
gìorameoto,  iW. 

dice  di  guerreggiare  in  nome  di  Cesare,  1 70. 

— si  rith'a  ad  Orliens,  171. 

— voltasi  con  l’esercito  verso  Parigi,  177. 
visita  e tratta  con  la  Kcipa,  ivi. 

-r*  per  carestia  di  denari  vuol  venire  a gior» 
nata,  176. 


Conilè(di)  Princi)>c,  « rotto,  e prigione,  II,  |.-8. 

— fa  accordo  col  re  ed  ha  il  primo  luogo  nei 
governo,  i8a. 

— vorrebbe  disturbare  il  Concilio,  187. 

— va  a Lione,  190. 

— manda  denari  al  conte  Palatino^  a63.  ) 

— raccomandasi  al  re,  a64» 

— lascia  S.  Dionigi  c si  ritira  a Montcreo,  a66^ 

— espugna  Bra,  367. 

— volgesi  verso  il  Loreoo,  «o. 

— lien  pratiche  nell’  esercito  del  Re,  £wi.  * 

— va  a trovare  il  Cantinal  Ciastiglione , a68. 

— >*  è condotto  davanti  alla  Regina  e porge  al« 

cune  domande  al  Consiglio,  aC^» 

— va  a Montargis, 

— voltasi  per  Parigi,  ivi, 

— tratta  arrordn  e domanda  Orbene,  ivi, 

— è ricevulo  alla  Corte,  070» 

— non  si  parie  dall* anni,  e non  visol  andare 
alta  Corte,  's8o. 

— fermasi  nella  Borgogna,  a8i. 

— torna  di  nuovo  all*  armi,  a86. 

— mtnoecia  il  Re,  ago.  , 

— cresce  I*  esercito,  ag3. 

— va  intorno  a Samur , e poi  verso  la  hoc* 
cella,  ivi. 

— cohgingnesi  col  Principe  d’  Orangc,  <\*i.  , 

venendo  a giornata  è latto  prigione,  agS. 

— è ucciso,  ii'à 

Condé  (di)  Principe,  il  giovine,  viene  alla  Cor* 
te,  II. 

— è ricevuto  onorevolmente,  3 76. 

Conestabile  di  Francia  scaramuccia  con  ca* 

valli  Fiamminghi,  533. 

— espugna  Marìamburgo  « Spigli»  Dinant,597. 

— Bina,  5g8. 

— si  pone  sotto  Renti,  5gg. 

e ritirasi  a Monteruolo,  Coo. 

^ vecchio  e di  molto  aaj»ere,  II,  5c>. 

~ manda  l’Ammiraglio  a Sanqulntino,  8a. 

— rotto  dal  Duca  di  Savoja,  83. 

— è fatto  prigione,  iVi. 
tratta  accordo  a Lilla,  107. 

— liberato  da)  Duca  di  Savoia  cun  gran  ta- 
glia, 

— non  conviene  co’ Guisi,  i4g^  iSo. 

— ritirasi  dalla  Corte,  i6a. 

— disturba  gli  Ugonotti,  167. 

— piglia  Bui^cs,  1 73. 
balte  Roano,  173. 

— pt;;lialo,  iVi.  ^ 

rimane  ferilo  prigione,  178. 

~ ragiona  d’  accordo  con  TAmmiraglio,  a63. 

— è ferito  e morto,  a64. 

Congiura  di  Girolamo  Bonaccorsi  contro  al 
Duca  Coaimo,  b 3ig. 

— de’  Fieschi  in  Genova,  3<)6. 

^ d’ alcuni  Piacentini  contro  a lor  Duca  Pier 
Luigi,  4*R» 

~ di  Giulio  Cibo  contro  a lor  principe  Du* 
ria,  4^ 

~ del  Castaldo  e di  Sforza  Palaviciui  contro 
a fra  Giorgio,  49^. 

— d’ Inglesi  contro  alla  loro  Regina,  il,  73. 

— di  Pandolfo  Puccini  cd  altri  contro  al  Dura 

Coaiiou,  2^  D;-r;:-"ubyGoogIe 
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Cnii^iiira  di  Pandolfo  Piirri  rd  allri,  II,  i3i» 

— d'  U(;onolti  rnnlro  al  Ri*  dì  Kraiiria  , i4»j« 

— trniita  d'alnmi  ronlro  ai  Papa,  307. 

— d*  alcuni  Inglesi  contro  alla  loro  Regina, 

Conscrvadorì  del  contado,  Magistrato  fiorenti- 
no, I^  oCìj, 

Contarino  Cardinal  legato  alla  Dieta  di  Rati* 
sl>ona,  984» 

— legato  a Cesare  si  muore  per  la  strada,  3o5« 
Conti  «Matteo  dato  per  rapo  di  Famagosta  per 

istaliro  a'Tiirrlii,  II,  35q. 
l'.onti  Pietro  Gahatio  Colonnello  in  Famago- 
sta,  II,  3:ii. 

Tonti  Torr|iiata  a guardia  d*  Alagna,  II, 
Tontrarii  (de')  Ercolino  capo  de’ Soldati  Fcr* 
raresì.  II,  a38. 

Corbara  (della)  Conte  Lionetto.  I,  54q« 

— mena  suoi  cavalli  ad  Arez/o,  557. 
Corbinelti  Bernardo  congiura  contro  il  Duca 

Cosimo,  li, 

« — decapitato,  Imi. 

Tnrbinelli  Scipione  capitano  del  Papa,  II,  3o4> 
Torbizso,  Capitano,  soccorre  il  Borgo  a $.  Se- 
polcro, I,  340* 

Corrggio  battuto  dal  Dnca  di  Ferrara,  II,  70. 
Coreggio  (da)  Girolamo  a guardia  di  Coreg- 
gio,  II,  fiQ. 

~ accusa  il  Cardinal  di  Trento,  85. 

Careggio  (da)  Ippolito  mandato  dal  Duca  Ot- 
tavio a’ Senesi,  I,  43j. 

Carnaro  Cardinal  va  a Roma,  II,  3i5, 

Cornia  (della)  Àscanio  nipote  di  Giulio  III  ; 

I,  46i> 

^ toma  di  Francia  in  Italia,  474* 

— condotto  da  Imperiali,  r>»4« 

^ fa  soldati  in  Perugia, 

piglia  Chiusi,  tVI. 

— . rendelo  a’  Sanesi,  ^0. 

— tolda  Italiani  per  P impresa,  r>ai. 
preda  il  Sancse,  3*>q. 

— impedisce  il  passare  a Aurelio  Frrgoso,  iW. 

— è ferito,  5^7. 

^ generale  della  fanteria  italiana  del  Durji 
Cosimo,  543. 

»—  a guardia  di  Montepulciano,  5 1(). 

*—  ordina  di  andare  a Chiusi  per  pigliarlo,  5i>3. 
è fatto  prigione,  555. 

— liberato,  II,  ^ 

— mandato  a torre  le  eastella  al  Conte  di 
Bagno,  ^ 

— Generale  della  cavalleria  della  Chiesa,  4^ 

— sospetto  al  Pontefice,  4^j 

*—  chiamato  dal  Papa  si  finge  infermo  e fiig- 
grsi,  (in. 

— è ricevuto  dal  Dura  d’Alva,  iW. 
a guardia  d'Ostia,  54. 

— ria  d.illa  Chiesa  Ir  sue  Castella,  137. 
mandato  dgl  Re  Cattolico  a difesa  dì  Mal- 
ta, r»3i> 

— maestro  di  campo  dclParmata  della  leja,  345. 
Corso  Sampiero  entra  ni*l  soccorso  di  Landre- 
si, J,  337. 

*—  rapo  della  guardia  d’Alha,  5 18. 

•-  è con  Tarmata  Franre-.e,  con  la  fiuale  nir 
glia  tutta  la  Cor»ic.i,  535. 


TAVOLA 

Corso  Sampiero,  tiene  in  speranza  i Corsi  ri« 
belli.  11,  187. 

~ va  in  Barbcria,  iVi. 

— passa  in  Francia,  proferisce  U Corsica  al 
papa  c al  Luca  di  Firenze,  iVi. 

— ribella  la  maggior  parte  della  Cornea  ai 
Genovesi,  aoi» 

— piglia  Istria,  iVi. 

— Portoveccliio,  ao5. 

— c dopo  mollo  vegliare  è ucciso,  a54* 

Cortine  (di)  .Monsignor  Inglese  di  sangue  rea- 
le, I^  545. 

Cortona  (da)  Maschio  Capitano  a guardia  di 
Capraja,  L 5io» 

Cortona  (di)  Vescovo  mandalo  dal  Duca  Ca- 
siino al  Duca  Uttavìo,  11,  8i>. 

Cosse  (di)  Marescial  ragiona  ~di  accordo  con 
TAinmiraglio  e Andelot,  11,  a53. 

— va  a trovare  il  prìncipe  d’Orangc,  393. 
mette  in  fuga  gli  Ugonotti,  3o6« 

— ugonotto,  3ai. 

Covos  segretario  di  Cesare,  I^  354* 

Crcvalcuorc  (da)  lacoinpo  capitano  in  Monte- 
catini,  1^  58j. 

Crevoli  é preso  dal  Marchese,  1,  608. 

— messo  a sacco,  6i4* 

--  preso  d.i’ Sanesi,  li,  u4* 

— ripreso  dal  conte  di  santa  Fiore,  iW. 

Croce  (<lella)  Pompeo,  I,  606. 

—*  va  a Gasoli  col  Mar^iese, 

Cuccherò  Borgognone  svaligiato  da’ Francesi, 
L 3o3. 

Cuppano  Lucantonio  Colonnello  del  Duca  Cu* 
limo,  l,  317. 

^ va  coti  gente  a Napoli  in  soccorso  del  vi- 
ceré, 4<4» 

— alla  cura  dell’ armi  in  Pirabino.  Ho* 

— alla  guardia  di  Portoferrajo,  534» 

— ripiglia  Scarlino,  63o. 

— governatore  di  Piombino,  II, 

Cutigiiana  (da)  Santaccio  nella  foKeiza  dì  Chiu- 
si,  I,  55u. 

— guida  un  trattato  doppio  contro  agli  Im- 
periali, (Vi. 

D 

Dura  c suo  silo,  I,  Sai» 

— presa,  3u3, 

Dngcnto,  Consiglio  de’ Cittadini  Fiorentini,  I, 

Dueponti  (di)  Duca  Vuolfagno  si  prepara  ad 
ajiitare  Conde,  11,  090. 

— ptissa  con  esercito  in  Francia,  094- 

— nel  paese  di  Lìtneg,  3o3. 

— fa  gran  danni,  iVi. 

— congitignesi  con  TAmmiraglio,  iin. 

— iniiorr,  iVf. 

Dragai  chiamalo  in  Costanllnopoli,  J,  448* 

— Suiigiacco  della  Barheria,  4^^*  ' 

— schiavo  già  de’ Genovesi,  3ji* 

— torna  a soccorrere  Alfrica,  glH* 

— si  ritira  alle  (»rrl>e,  4^* 

— danneggia  la  Sicilia  e la  riviera  di  Geno- 
va, 448* 
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Dragiit  infciU  la  marina  di  Spugna,  d’  Italia 
c di  Sicilia  a piglia  Affrica,  1, 
piglia  Sosa,  ivi, 

a»lutatncntc  ai  libera  da  Andrea  Doria^  479» 

— tiene  sopra  Malta,  48^» 

— partrsenc  e piglia  la  fortezza  del  Gozzo,  4^^* 
- — e piglia  Tripoli  di  narberia,  iVi. 

— ' seguita  t*  armata  del  Doria  e piglia  sei  ga« 
lee,  5 IO. 

squadra  il  sito  del  Fcrrajo  e Piombino,  534» 
*—  torna  in  Levante,  535. 

— viene  per  molestare  il  Regno  di  Napoli,  565. 

— travaglia  la  Calabria  c il  Golfo  de*  Veue- 
xianì,  6oo. 

— ~ assalta  Populonia,  II,  ì_^ 

— assedia  Orano,  ^2i 

— rifornisco  Tripoli,  t33. 

— sopraggiugne  I’  armata  cristiana,  iS?. 

— e piglia  molte  galee,  i 3<}. 

• — danneggia  i Cristiani,  i64- 

— conduce  gente  sopra  Orano,  i8q. 

— ritirasene,  iVi*. 

— danneggia  le  marine  di  Napoli,  194» 

— e quelle  di  Toscana,  198» 

— ^ viene  sopra  Malta,  aiJT 

— c ucciso,  Qi^  * 

Draglia  assediata.  II,  38o. 

Dottori  Spagnuoli  fanno  protesti  da  parte  ili 
Cesare  ai  Prelati  raunali  in  Bologna,  L 
Dosenza  (di)  Marconc , capo  di  Banditi , si  f>i 
chiamare  He,  II,  195. 

Doria  Stefano,  capo  de*  Genovesi  in  Corsica, 
II,  ^ 

Doria  Pagano  a guardia  di  Tunisi,  II,  39$. 
Doria  Giovanni  Andrea,  II,  i5a. 
va  in  Corsica  con  galee,  ai4« 

— a Napoli,  ai 5. 

offrrìsersi  d*  andare  in  Messina  con  poche 
galee  a difesa  di  Malta,  ufi. 

— è mandato  a Malta  da  Don  Garzia,  aa4> 

— piglia  tre  galee  Tiirchesclie,  a5fi. 

va  nei  mari  di  Napoli,  e di  Sicilia,  3o8. 
va  a capo  d’ Otranto,  3afi. 

— tenta  di  sfuggir  la  maggioranza  di  Marcan> 
Ionio  Colonna,  3^?. 

— va  a Genova,  34^. 

— a 3(rs$ina,  345. 

— . capo  del  corno  destro  dell'  armata,  347- 
Doria  GianneUino  combatte  co*  Mori  d*  Al- 
geri,  I,  ^ 

— per  sospetto  dei  Francesi  si  ritira  a Villa- 
franca,  298. 

— va  in  ajuto  di  Nizza,  3q5. 

^ torna  a Genova,  iVf. 

^ seguita  Barbarossa,  35a. 
va  a .Messina,  iVi. 

— mena  galee  della  ^Chiesa  quasiché  prigio- 
ne, 358. 

— é iieciso  nella  congiura  de’  Fieschi, 

Doria  Antonio,  Colonnello  nell'  impresa  d'Al- 

grri,  291. 

«—  va  con  galea  in  ajuto  col  Viceré  di  Na- 
poli, I,  4^4. 

— esercitalo  nel  mare,  11,  3fii , 

Doria  Andrea  fautore  del  Dur.i  Cosimo,  ^254* 
•>-  a^eva  cercato  di  aver  Livoruo,  ivi. 


Doria  Atilonio  consiglia  Cesare  a non  far  l*im« 
presa  d’.Vlgeri,  I,  286. 

— riceve  in  dono  stali  da  Cesare,  296.  ' 

— perde  ululici  galee  neirimprena  d'Algeri,  iV». 

— con.HÌgliasi  come  si  debba  difender  1’  ila- 
talia,  297. 

— la  sua  armata  va  a Barcellona,  3o4. 

— toma  a Genova  cogli  Spagniioli,  324. 

— ha  titolo  di  Principe,  3i>7- 

— avvisato  della  congiura  de*  Fieschi,  399. 

— fogge  a Srslri,  ivi. 

^ onorato  in  Genova,  4oo. 

— torna  da  Barcellona  a Genova  per  sospetto 
• dei  Francesi,  4^3. 

— aspetta  in  Barcellona  il  Principe  di  Spa- 
gna per  menarlo  a Genova,  439. 

— avea  promesso  a Cesare  di  fabbricare  colla 
venuta  del  Principe  di  Spagna  una  fortezza 
in  Genova,  ivi. 

— persuaso  a non  concederlo,  ivi. 

— torna  a Genova  per  opporsi  a Dragiit,  448» 

^ aduna  galee  per  P impresa  d'AlTrica,  43y. 

~ piglia  Mnnistrro,  ivi. 

— rinchiude  Dragut  in  uno  stagno,  479* 

— passa  in  Spagna,  4^4* 

— porta  pericolo  da  galee  Francesi,  485. 

— ricovera  a Nizza,  ivi. 

conduce  in  Ilali.i  la  Regina  di  Boemia,  488» 

— arriva  a Genova  con  1*  ai -mata,  5o3. 

va  alla  Spezia  per  traghettar  Tedesebi  a 

Napoli,  5o4» 

— fogge  1*  armala  Turchcsca,  5io« 

— fa  ritirare  i Senesi  da  Urbelcllo,  53i, 

— capo  delParmi  Genovesi  eoulro  i Frane.  535. 

— viene  in  Fortoferrajo  per  opporsi  all*  ar- 
mata Tiircbeaea,  583. 

— va  con  galee  a Napoli,  fioS. 

— difende  le  marine  di  Spagna,  ivi. 

— viene  a Piombino  e pa9-«a  a Gi'iiova,  filo. 

— rifornisce  Calvi  in  Corsiea,  li,  ^ 

— > alP  impresa  di  Portercole,  10. 

— perde  per  tempesta  molle  galee,  37. 
piglia  galee  Turcbesclie,  4<< 

— diviene  inutile  per  vcccliiczza,  128. 

^ inferma  in  sull’ armata  a Tripoli,  i38. 

^ invia  le  sue  galee  in  Sicilia,  139. 

» assaltato  da' Turchi  e prese  gli  sono  molte 
galee,  iVi. 

^ salvasi  a Malta,  iW. 

— * muore,  i5a. 

Dandino,  Cardinal  legato  a Cesare,  L Sa?. 

Dandino,  Segretario  del  Papa,  I,  287. 

Danvilla,  Maresciallo  in  Tolosa,  11,  3iX 

— piglia  alcuni  luoghi  sul  mare,  3ao. 

— tiene  stretto  V Ammiraglio,  ivi. 

Del(ìm),  Vescovo,  mandato  dal  Papa  a Ce- 
sare, n,  i47» 

Delio  M.  Antonio,  Vescovo  di  Fola,  porla  il 
mandato  a Cammillo  Orsino  del  render  Par- 
ma al  Duca  Ottavio,  1, 

Deputati  dell*  unione,  magislrato  crealo  dai 
Napoletani  nel  tumulto  per  conto  dell*  In- 
quisizione e loro  progressi,  i,  4 >4* 

Dezza  Carlo,  Capitano  Sp.ignuolò^H,  ;5. 

Uiaccelo  (da)  M.  Bcncdcilo  luoudalo  a Luoc« 
dal  Duca  Cosimo,  ^ 5;  1.  igitized  by  Googic 


S»8  INDICE  E 

Dirla  di  Grrtnania  ijiila  il  Re  de' Romani  con 
gente,  ^ aB5. 

Diliirio  grande  venuto  in  Roma  e in  Firenze, 
II,  ^ 

Dini  Giovanni,  Luogotenente,  II,  aoo. 

Dlit  riButa  guarnigione  del  Duca  d’  Alva,  II, 

Doara  (da)  Federigo  a guardia  di  Caioli,  I,6i3. 
Doara  (da)  Luigi  a Poggibonii,  L 571. 

— generale  della  fanteria  delle  galee  del  Dura 
di  Firenze,  II,  374- 

Durdrec  in  Olanda  ai  ribella  al  Re  Cattolico, 
Jl, 

E 

Eboli  (de*  Signori  d*)  Grìma,  e di  Salerno,  II, 

^87. 

Edimburgo  preso  dagli  Inglesi,  I,  347. 

Edioo  preso  dall*  esercito  Imperiale,  I,  533. 
Egimonte  (d’)  Conte,  capo  di  gente  Fiammio- 
ga.  Il,  83. 

— scaramuccia  con  'Kermes,  100. 

— rompe  il  suo  esercito  c fallo  prigione,  iW. 
Elcas  fratello  del  Soft,  1^  44a. 

* — tradisce  i Tiirclii,  iVi. 

Elei  (d*)  Conte  Caiumillo,  ambasciator  Sanese, 
quando  fecero  V accordo  i Senesi  col  Duca 
Cosimo,  634> 

Elettori  dell’Imperio  vieUno  a*  loro  Vescovi 
andare  al  Concilio,  II,  i6i . 
si  raunano  in  Franefort,  175. 
creano  Massimiliano  Kc  de*  Romani  nella 
loro  dignità,  180. 

~ promettono  ajuti  a Cesare,  a3a. 

Elfestain  (d*)  Conte,  snidato  di  Cesare  II,  a38. 
Elisabetta  sorella  della  Reina  di  Inghilterra, 
li  546. 

— succede  al  Regno,  II,  1 ^ 

— eretica,  n5. 

— fa  accordo  col  Re  di  Francia,  e lasciagli 
Cales,  iVi. 

— sì  volge  alla  sella  del  Calvino,  1 37. 

— favorisce  gli  Ugonolti,  170. 

nimica  de’  Guisi  rompe  apertamente  la 
guerra,  173. 

domanda  denari  a Condè,  iW. 

— piglia  prigione  la  Reina  di  Scoata,  037, 

— provvede  denari  al  Duca  di  Due  Ponti  e 
fa  Lega  coi  Principi  di  Germania,  a<)7. 

— fa  rappresaglia  di  navi  spagnuole, 

— tiene  appresso  di  sé  il  Cardinal  CiasligUo* 
ne,  3oo. 

— manda  denari  a Casimiro,  307. 
sbandisce  in  tutto  la  Religion  Cattolica,  3oi. 

— non  vuol  ricevere  Nunzj,  34i* 

— ritiene  io  prigione  il  Duca  di  Norfolc,  e 
Ruberto  RidolH,  iW. 

— tratta  con  Chiappino  Vitelli,  34^» 

— tiene  in  speranza  i Francesi  di  maritarsi 
al  Duca  d’Angiò,  358. 

— scuopre  la  rungiiira  e fa  mozzar  la  testa 
al  Duca  di  Norfolc,  35q. 

Empoli  (da)  Marco,  prigione  degli  Imperiali^ 

I.  344. 


TAVOLA 

Erasso,  Segretario  di  Cesare  va  a Genova  per 
provveder  denari,  I,  4qi» 

Eresia  comincia  nella  Fiandra  in  Anversa, 
II.  11^ 

— fa  progressi  in  Francia,  i35. 

— in  Fiandra,  i36. 

Errerà  (d*)  Bustaujaole  mandato  in  Piombino, 

3 18,  33o. 

Esercito  Cesareo  dissolve  alcuni  Turchi,  II,u38. 
Espiiccia  (d*)  Giovanni,  Capitano  Spaglinolo , 
il,  a6i, 

— congingnesi  col  Conte  d’Arimberga,  077. 

— tono  assaltati,  e danneggiati  da'nimicì,  iW. 
Este  (da)  Alfonso,  capo  di  cavalli  del  Duca 

di  Savoja,  I,  062,  aCq. 

— mandato  dal  Duca  di  Ferrara  a Cesare, 

Este  (da)  Don  Alfonso,  Principe  di  Ferrara 

va  in  ajuto  di  Cesare,  383. 

— guida  l’esercito  per  congiungersi  coi  Fran- 
cesi, II,  6k 

— condotta  di  cavalli  de’  Francesi, 

— ottiene  Nugolara,  ^8. 

^ combatte  Guastalla,  79. 

— esce  di  Reggio  armato,  ^ 

— scaramuccia  col  Duca  Ottavio,  90. 

~ piRlia  Sampolo  e Guardigìone, 

— piglia  per  moglie  la  primogenita  del  Duca 
di  Firenze,  ^2: 

— succede  nel  Ducato  al  padre,  va  in  Francia, 
sospetta  del  Governatore  di  Milano,  i3i. 

— viene  a Livorno  e poi  io  Firenze  per  la 
moglie,  i34» 

— ripiglia  il  voler  precedere  al  Duca  di  Fi- 
renze,  i55,  i58. 

— fugge  il  giudizio  del  Papa,  ivi, 

— ha  per  moglie  Barbara  d’  Austria,  oo^* 

— è molestalo  dal  Papa,  208 

— raccomandasi  perciò  a molti  Principi,  < a 
Roma  manda  ambaiciatori,  211. 

— trovasi  all' esequie  di  Ferdinando,  227. 

— ■ manda  il  Cardinal  da  Este  a Trento  per 
ricever  la  sua  moglie,  av8. 

— offerisce  a Cesare  la  persona  e cavalli  e 
fanti,  233. 

litiga  di  cooBni  col  Principe  di  Firenze,  a4i» 

— va  in  Germania,  tri. 

— torna,  247* 

— mantiene  la  file  della  precedenza,  275. 

— è citalo  a Roma  per  conto  di  sali , prega 
molli  Princìpi  che  appresso  il  Pa|>a  lo  fa- 
voriscano, iV<‘. 

— ottiene  che  la  causa  della  precedenza  si 
tratti  alla  Corte  di  Cesare,  iW. 

— manda  il  Discalzo  e il  Cavalier  Fiasco  , a 
trattarla,  iVi. 

— cerca  che  Cesare  poi  non  la  termini,  q83. 

~ si  altera  molto  della  dignità  del  Granduca 

di  Toscana, 

— manda  perciò  Don  Alfonso  da  Esle  a Ce- 
sare, iVi« 

— fa  rassegna  di  soldati  e provvede  armi,  3 18. 

— consiglia  Cesare  a non  concedere  il  litota 
della  dignità  al  Granduca  di  Toscana,  iVi. 

si  oppone  alle  deliberazioni  del  Papa,  3iq. 

— . chiede  che  la  causa  di  precedrnza  si  traiti 
a una  Dieta  Imperiale,  3’jo,  ^ j 


DELLE  STORIE 
Este  (rU)  Don  Alfonso,  corca  per  suoi  ani* 
hairialnri  di  ottenere  grado  superiore  al 
Granduca  di  Toscana,  1^  3ao. 

— va  in  Germania,  3T)Q. 

~ lasciato  il  nome  di  Ferrara  si  Ta  chiamare 
Duca  di  Modena  e di  Reggio,  36j. 
dà  per  moglie  una  figliuola  al  Principe  di 
Urbino,  384- 

— presta  gli  ajiiti  contro  ai  suoi  popoli,  iVi*. 

— seguita  la  lite  della  precedenza  davanti  a 
Cesare,  385. 

Kste  (da)  Don  Francesco,  soldoto  imperiale. 
Li 

— preso  da*  Francesi,  3^6. 

^ chiede  denari  per  Cesare  a*  Lucchesi,  3ji. 
^ piglia  Vitri,  35i. 

— prudente  nel  governo.  3fit. 

» mandato  a Cesare  dal  Duca  Cosimo  per 
conto  di  Piombino  a govemu  delTanni  delle 
terre  di  frontiera  imperiale,  4o3. 

— mandato  all’assedio  della  31irandola,  494» 
~ poco  poi  se^ne  parte,  iVi. 

— ripiglia  Vercelli,  5a5. 
fornisce  Grosseto,  11,  io5. 
discorre  col  Cardinal  CaralTa,  109. 

— partrsi  dal  governo  di  Montalcino.  1 1_^ 

— conduce  di  Firenze  la  moglie  al  Duca  di 
Ferrara,  i34. 

— rende  obbedienza  al  Papa  da  parte  del  Duca 
di  Ferrara,  i4o» 

Evaugciisti,  setta  degli  Ugonotti,  11,  169. 

F 

Fabbriano  {da)  Matteo  Castellano  in  Pisa, 
I,  a4i- 

. — ricercato  di  dar  la  fortezza  per  denari,  iui. 
Fabbriano  (di)  Caminillo  va  alla  guardia  di 
Livorno,  54o. 

Fainagosla  assediata,  11,  335. 

— batliiU,  34x 

— - ottiene  da’ Turchi  triegua,  35a, 

Fano  (da)  Palazzo,  Colonnello  in  Nicosia  è 
ucciso,  11,  3^9. 

Fantuccio,  auditor  di  rota  in  Roma,  11,  ^ 
Farfa  (Ab.  di)  spogliato  dal  Papa  de 'suoi  beni, 

^ 3o8. 

Farnese,  Cardinal,  Legato  in  Francia,  ^ a^4» 
— ■ ajuta  la  causa  di  Mad-iina  d'Austria,  378. 

Vescovo  di  Massa,  3oa. 

— • prega  Cesare  ad  andare  in  luogo  , dove  il 
Papa  gli  poasa  parlare,  3ia. 
viene  alla  Dieta  Imperiale,  334* 
legalo  a Cesare,  365. 

legato  neU’escrcito  contro  a*Protestanli,378. 
torna  in  Italia,  393. 

consapevole  della  congiura  di  Ginlio  Ci* 
bo,  ji-j. 

inclinato  a parte  Imperiale,  444» 

— domanda  Piacenza  a Cesare,  4t>i. 
am.i  il  Papa  poco  potente,  47**» 

— dice  al  Papa  la  pratica  del  Duca  Ottavio 
col  Re  di  Francia,  47»« 

— ~ partesi  di  Roma  per  andare  alla  legazione 
d'  Avignone,  4^3. 


DELL' ADRIANI  Sig 

Farnese,  Cardinal,  va  a Urbino,  I,  47^. 

— ti  ritira  in  quel  d*  Urbino,  4^* 
va  in  Francia,  Siq. 

— ritirasi  di  Roma  a Parma,  II, 

— lascia  la  legazione  d’Avignone,  168. 

~ c ha  in  quel  cambio  la  legazione  del  Pa* 
Irimonio,  309. 

— cerca  che  Piligliano  venga  in  mano  del 
Duca  Ottavio,  36^. 

— pubblica  alcune  esamine  di  rei  uomini,  che 
falsamente  dicevano  il  Gran  Dura  di  To- 
scana aver  tentato  di  farlo  uccidere,  3&6. 

I Farne5e(da)Galcazzo  prigione  de'Turchi,ll,i44* 

— a guardia  di  Tura,  344» 

F'arncse  (da)  Pierluigi,  capo  delle  genti  del 
Papa,  I,  3G8. 

— toglie  per  forza  una  figlia  d’  Ascanto  Co- 
lonna, 380 

— visita  Cesare  in  Genova,  3i3. 

— fatto  Duca  di  Parma  e Piacenza, 

— consigliere  della  congiura  de’Fieschi,  397. 

— tiene  pratiche  coi  Francesi,  4ta» 

— è ucciso  da  alcuni  congiurati,  4»Q» 

Farnese  Orazio  tratta  di  fare  uccidere  Don 

Ferrando,  L 4»^J» 

— aduna  gente  per  guardia  di  Roma,  45 1. 

— conforta  i fratelli  a parie  Francese,  46^» 

— è fatto  prigione  del  Duca  di  Firenze  e su- 
bito liberato,  4y5. 

— preda  il  Bolognese,  477* 

— - è ferito,  483. 

— volge  i Snnesi  a parte  Francese,  5o4. 

^ entra  alla  difesa  di  Mela,  5iG. 

— muore  in  Edino,  533. 

Farnese  Ottavio,  Duca  dì  Camerino  , accom- 
pagna Cesare  in  Milano,  I,  391. 

— rapo  degli  ajutt  dati  dal  Papa,  e Cavalirr 
del  Tosone,  383. 

— va  a Parma,  4ao. 

~ tenta  d’insignorirsi  di  furto  di  Parma,  4 Ì9» 

— non  accetta  partili  propostogli  da  Don 
Ferrando,  45o. 

— gli  è restituita  Parma,  4-‘*7- 

— disposto  di  metter  la  vita  per  il  tuo  Sta- 
lo, Ì2I1 

— ti  mette  coi  fratelli  tolto  la  protezione  del 
re  di  Francia,  it*i. 

— dà  la  fede  di  non  accordare  tenu  tua  ta- 
puta,  473. 

•—  consulta  in  Reggio  coi  mioittri  Francesi 

di  Italia,  4?4» 

— sbigottisce  per  la  presa  di  Colomio,  47^» 

— rimanda  il  Tosone,  Siq. 

— torna  di  Francia  in  Italia,  559. 
viene  a Parma,  56o. 

— • aduna  i tuoi  soldati  per  i Fraoccti,  11,  37. 

— a Piligfiano,  ^ 

— ti  sdegna  co'Caraffi,  3u 

— si  volge  a parte  Imperiale,  ^ 

— presentasi  a Montecebio, 

~ va  a Scandiano,  91. 

— a Chiarucolo,  iW. 

— va  alla  Corte  e tratta  di  riaver  la  fortezza 
dì  Piacenza,  138. 

Fasriardo  Pietro,  ambasciatore  del  Re  CaUo- 
licg  in  Polonia,  li,  38g. 


5ìó 


INmCE  E TAVOLA 


Frdrii  meurr  Vìnmìxlo,  SfgrrUrìo  drlla  Rr>* 
pubblica  dì  Venezia,  rUiede  a Firenze,  ]l,i4G. 
compete  di  precedenza  con  V ambascìalor 
di  Lucca,  i4fi» 
avendo  il  torto  zi  parie,  iW. 

FeU  (di)  Barone,  capo  di  Tedeschi,  I,  Oio. 
Femmine  in  Anversa  fanno  le  guardie,  1, 3o4- 
Ferdinando,  Ke  de'  Romani  chiede  ajuti  con* 
tro  a)  Turco  a Cesare,  I, 

— va  in  Fiandra  a Cesare,  a75» 

— > chiede  ajtilo  alla  Dieta,  a85. 

— é rotto  da’  Turchi  it  suo  esercito,  ag-S, 
dissolve  il  suo  esercito,  3q4- 

s'oppone  alla  voglia  di  Cesare  di  fare  ere- 
ditario l’ Imperio,  4G9» 

— si  invia  per  soccorrere  fra  Giorgio,  4Ro« 

— tratta  accordo  fra  Cesare  e il  Cristianissi- 
mo, 4*)R» 

— chiede  Iricgoa  al  Duca  Manrizio,  4Q7« 

~ fatto  vicario  d’imperio,  li,  si. 

ad  Augusta,  1 13. 

— fa  accordo  col  Turco,  ta6. 

— conferma  il  concilio  a Trento,  iSi. 

— manda  aiubasciadori  al  Concìlio,  i6i« 

— tiene  una  dieta  a Spnic,  181. 

— si  accosta  a Trento,  iVi. 

— scrive  al  Papa  dolendosi  de’ Prelati  del  Cons 
cilio,  186. 

~ non  pnù  consentire  che  il  Concìlio  si  levi 
da  Trento,  tVt. 

— dà  la  fcnlenza  per  conto  del  Finale  contro 
a’  Genovesi,  187. 

— - va  in  Ungheria,  iq5, 

— torna  a Vienna  1^7. 

— poco  appresso  muore,  ao3. 

Feria  (di)  Conte  di  consiglio  dì  stalo  del  Kc 
CaUoiieo,  I,  107. 

Fermo  ^dvi)  Federigo  Capitano  alla  guardia  di 
Appiano,  I,  508. 

— ferito,  r)88. 

Fermo  (da)  Saporoso  soldato  de'  Fraiiresi,  I,  :uja. 
Ferrajuoli  cavalli  Tedeschi,  che  rosa  sieno, 
II.  Vài 

Ferrara  (di)  Cardinal  mandato  dal  Papa  a Ve- 
nezia, 34 1. 

•—  propone  da  parte  del  Re  di  PVanria  al  Pa- 
pa, che  si  metta  Parma  in  mano  d’Ullavio 
Farnese,  44v- 

— governatore  di  Brissello,  47-*>» 

aduna  gente  per  difesa  della  Miraodota, 

• — tiene  insieme  molli  fanti,  4f)«p 

— amhasriadore  a Venezia,  Tkw. 

— invia  gente  a Siena,  5 08. 

— governatore  in  Siena,  fi  i <>. 

— confurta  il  Dura  Cosimo  a parte  francese 
o mantenersi  neutrale,  5oi. 

— va  a Vilerbo  per  fermar  la  gnerra  di  Sie- 
na, 

• — consiglia  il  Duca  di  Firenze  a far  parrn- 
lado  con  Francia,  537» 

•>-  sdegnasi  del  privilegio  dato  dal  Re  a Pirro 
Strozzi,  53t). 

— esce  di  Siena  e va  a Ferrara,  rki8. 

— m Francia,  II,  1 (>o. 

— ha  proibizione  di  poter  esercitar  V unino 
di  Legalo,  ir»4 


Ferrara  (di)  Duca  Ernesto  lì  in  Lucca  volle 
precedere  al  Duca  di  Fireuze,  I,  09-1. 

— il  Papa  da  al  suo  arobasciadore  U luogo 
più  degno,  097. 

— ajuta  con  gente  la  Marchesa  di  Massa,  390. 

— marita  la  Gglitiola  in  casa  a’  Girisi,  4Ft. 

— offerisce  danari  e genie  a Cammillo  Orsi- 
no, 454, 

— consiglia  a parte  francese  i Farnesi. 

^ va  a Reggio  per  eoosultarc  co*  Ministri 
Francesi  d’  Italia,  47^. 

— concorre  alla  guerra  di  Parma,  4^-^* 

— tratta  accordo  fra  il  Papa  e il  Duca  Otta- 
vio, 4t)o- 

— teme  di  Cesare,  G07. 

— vorreblie  mettere  a guardia  di  Siena  Cam- 
millo  Orsino,  (>^8. 

viene  per  sedr  vacante  a Roma,  fi,  9. 

— Generale  della  Lega  fra  Chiesa  e Fran- 
cia, 

— provvedesi  d’ arme,  Sr. 

— esce  in  campagna  c piglia  S.  Marino,  Gi, 

— congiiignesi  con  l'esercito  francese,  G3. 

— ripi;;lia  animo,  70. 

^ vuole  che  ti  muova  guerra  al  Duca  Otta- 
vio, iW. 

— assalta  Correggio,  i.'L 

— raccomandasi  al  Duca  dì  Firenze  per  la 
guerra  mossagli  dal  Duca  Ottavio,  85. 

— al  Papa,  e al  Re  dì  Francia,  89. 

— entra  in  Lega  coi  Veneziani,  iVf. 

— cerca  d'aver  Monlalcino,  1 14» 

— c Srena  nella  pace,  1 1^ 

— muore,  i3i. 

Fiamminghi  si  voltano  al  Luteranesimo,  II,  iGi, 
non  ubbidiscono  al  Concilio,  i84» 

— pregano  la  loro  Reg:;enlc,  che  tenga  ao&peti 
la  deliberazione  del  Kc,  035. 

— portano  una  petizione  alia  Reggente,  iW. 

— sommuovono  i popoli  alla  ribellione,  *a45. 

— c vengono  con  nuove  domande  alla  Reg- 
gente, iVi. 

fanno  molle  seellcratez/.c  e einpielà,  ivi. 

— fanno  raunanza  a Lanoì,  o5o. 

— ottengono  assoluzione  del  Papa  e perdono 
generale  dal  Re,  338. 

P'iasco  Alessandro  ministro  del  Duca  di  Ferra- 
ra. 11.  ^ * 

— ' agita  la  lite  della  precedenza  appresso  Ce- 
sare, 375. 

Fie»co  ( dal  ) Ollobono  traltiensi  in  Mar»ilia, 

I,  4^5. 

— ‘ consapevole  della  congiura  di  (Viulio  Cibo 
s’ arma  in  vai  di  Taro,  4^7» 

— fatto  inazzerare,  li,  la. 

Fiesclii  congiurano  in  Genova,  ^ 397. 

Fiesco  (dal)  Pier  Luigi  rongiitra  contro  al  Do. 
ria  con  animo  di  in-.ignorirsi  di  Genova,!. 3*17, 

— e neiroegnire  rasra  in  mare  r^offoga,  3«>i). 

Firsro  Paolo  Kmiliu  prigione  de*  hocceli<*M , 

II,  38-1.- 

Fie-sen  presa  ila  Sertello,  I.  38i. 

Figherua  Don  (xiovaiini  dà  il  possesso  ili  Sie- 
na al  Duca  Cosimo,  II, 

— . Governatore  di  Milano. 

— mal  il’aerordo  ron  Don  Alvain  di  Sande.  pi . 
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Fi|»licroa  Don  Lopct  oianHaio  <1«  D<mi  Gio« 
vanni  a dar  conto  della  viUoria  al  He  Cit« 
tolicu,  11,  35-^. 

Figlierò!  Gotnez  amhasciator  Cesareo  a Geneiva 
governatore  di  Milano,  ^ 543. 

— Governatore  nel  Piemonte,  (ioo. 

P'iUttiera  castello  già  de*  Malespinì,  I,  3.19. 
P'ilettino  (da)  Annibaie  muore  al  soccorso  di 

Paliano,  l,  aSa, 

Filicaja  (da)  Sandrino  è eoo  Piero  Strozzi, 
947. 

P'inale  battuto,  IL  339.  •< 

preso  per  accordo,  iW. 

P'inaie  (tlel)  Marchese  ottiene  sentenza  da  Ce. 
aare,  che  gli  sia  venduto  da*  Genovesi  il  suo 
Stato,  li,  rft^. 

Fiorentini  Cardinali  vengono  a F*ircnzc  per 
riordinare  il  governo,  1^  a3i, 

— se  ne  partono,  a34. 

— consigliansi  con  Filippo  Strozzi,  q35. 
Fiorentini  rihelli  aeeusano  a Cesare  il  Dura 

Alessandro,  L ai4»  “ 

~ divisi  d'animo,  oa5. 

desiderano  la  Repiihhlica,  rW. 

— dolgonsi  dell*  elezione  del  signor  Cosimo  . 

rendati  alla  patria,  iW. 

— abitanti  in  Roma  odono  malvolentieri  la 
creazione  del  signor  Cosimo,  «i3o. 

— sono  confortMi  da*  Francesi  ad  armarsi.  335. 

— favoriti  da  Papa  Paolo.  n3rt. 

— favoriti  dal  Baldovino  dal  Monte  a San  Sa- 
vino, a4»« 

— confortati  dal  Re  di  PVancia  ad  armarsi 
contro  la  patria,  a44- 

— . adunano  soldati,  34-5. 

— alcuni  sono  presi  a Monteinnrln,  349. 

— fanno  gente  alla  .Mirandola,  ^o. 

— vengono  a Siena,  iw. 

— mercatanti  di  Francia  offeriscono  danari  al 
Re  per  difesa  di  Siena,  .5Go 

— e glie  ne  prestano,  564- 

abitanti  in  Roma  si  ribellano  al  Duca  lo* 
ro,  .565. 

— raunano  soldati,  ù>i, 

— c sollevano  tutta  la  nazione  con  lettere  del 
Re  di  Francia,  678. 

• — muovono  contro  al  lor  Signore  i Fiorentini 
abitanti  altrove,  5So. 

— metton  genti  iasieme,  iVs. 

— e con  essi  vengono  a difesa  di  Siena,  583. 
Firenze  copiosa  di  popolo  e di  ricchezze,  ^ a3o. 
...  sempre  libera,  a55. 

— si  fortihea,  a56. 

— patisce  gran  carestia,  3 58. 

— più  nobile  e più  ricca  di  Ferrara,  396. 
Fivtzzano  (da)  Luchino  piglia  per  il  Duca  Co* 

cimo  un  castello  de*  Maicspiiii,  1,  358. 

— Capitano  della  Banda  di  Volterra  entra  in 
Piombino,  317. 

Flessinghen  non  vuol  ricevere  il  Duca  <Ì*Àlva, 

II.  365. 

Fojano  preso  da'  Francesi,  1,  5i)o. 

Forcaulx  (di)  Monsignor  guida  gli  ajulf  di  Lom- 
bardia a Piero  Strozzi,  573. 

— prigione,  5<|6. 

stuai  icc.  \ot.»  Il 


Forcaulx  (di)  Monsignor  viene  a difesa  della 
Chiesa  col  Duca  di  Guisa,  II, 
assediato  in  Linguadoca,  174» 
hornari  Giovanni  Rn|i»ta  consapevole  d'un  trat- 
talo tenuto  da*  Francesi  in  (^nova*  L 44H. 
Forleguerri  Mr.odemo  comir.issario  Sanese,63o. 
Fortezza  di  Firenze  rendala  al  Duca  Cosimo, 

L 

— data  in  guardia  di  Tedeschi,  33o. 

P'orlriza  di  Piacenza  cominciata  da  Pier  Lui- 
gi, L 4i3. 

Fortezza  fabbricata  in  Anversa,  11,  a55. 

Forleiia  di  Siena  ti  ditfà,  1^  5 io. 

Korlni»  fatta  in  Perugia  dal  Papa,  I, 

Ko.rarini  Jacopo  Generale  de’  VeneaTani , H, 

363. 

— a Corfù,  363. 

Francesco  L *1»  Francia,  L a54- 

— muove  guerra  a Cesare,  356. 

— piglia  Susa,  357. 
piglia  Moncnglieri,  358. 

— riceve  C«»sare  nei  suoi  porti,  361. 

— ajulato  dal  Duca  di  Ghelieri,  373. 

— ha  mancamento  di  soldati,  ivi, 

— concede  il  passo  a Cesare,  ivi. 

— I*  onora  in  Parigi,  37$. 

— avvertisce  Cesare  de'  pericoli,  37.5. 
mantiene  la  disunione  de' Cattolici  e Lute- 

rani  di  Germania,  383. 

— si  fa  amico  il  Duca  di  Cleves.  386. 

— chiede  al  Marchese  del  Guasto  suoi  uomi* 
ni,  387. 

— manda  a domandarli  a Cesare,  iW. 

— scrive  dolendosi  al  Marchese  del  Guasto,  iW. 

— invita  il  Signor  di  Piombino  a pigliar  sua 
parte,  390. 

— . mostra  nel  Piemonte  di  voler  muover  ar. 
mi,  39! . 

tenta  di  tirar  a suo  soldo  il  Duca  d’  Ur* 
bino,  396. 

— tenta  di  muover  guerra  a*  Scoesi,  ivi. 

— ottiene  molti  Svizzeri,  3t)(). 

chiede  alcune  terre  al  Marchese  del  Gua- 
sto,  ivi. 

— condanna  gli  ufiziali  dell*  abbondanza  di 
Firenze,  3oi. 

— rompe  la  guerra  con  Cesare  e assalta  Per* 
pigliano,  3o3. 

~ va  a Narbona,  3o4» 

— manda  a squadrare  l’esercito  di  Cesare,  ivi. 
teme,  che  Cesare  passi  in  Francia,  3o5. 

— sbanda  il  suo  esercito,  3o6. 
chiede  1’  armata  al  Turco,  3o8. 

•—  manda  l*  esercito  nel  Piemonte,  L 3o9. 

— ottiene  dal  Turco  l’ armala,  ^o. 

chiede  ajuto  al  Papa  contro  1*  Inghilterra, 

2iu 

— favorisce  il  Duca  di  Cleves,  3iS. 

— va  al  soccorso  di  Landresi,  337. 

— di  notte  se  ne  ritira,  3a8. 

...  manda  soldati  in  Piemonte,  333. 

~ esce  iu  campagna  armalo  conli'o  a Cesare, 

Mi- 

— manda  esercito  in  Piccardia  per  contrastare 
al  He  di  Inghilterra,  iVj. 

— . favorisce  i ribelli  Fiorentini,  339.  ' ^OCK^Ie 
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Franc<sco  avvicina  colla  kiia  armata  rocMa 
iiiflirtnr  contro  a{;li  Inglesi,  I,  3G4» 

— offerisre  la  difesa  del  tuo  Stato  al  Signor 
di  Piombino,  4^a« 

— muore,  4o^» 

Francesi  tengono  trattati  nel  Ducato  di  Mila* 

no,  1»  aq?.. 

— si  ritirano  Ha  Perpignano,  3o5. 

~ ajtilsno  it  Duca  di  Clevcs,  Si?, 

ai  ritirano  da  ajutarlo,  3i6,  > 

~ mandano  Piero  Strozzi  io  soccorso  di  Lan* 
dresi,  337.  * • 

-*<  pigliano  CrescenUno,  333.  f 

— r S.  Damiano,  334.  * 

7^  promettono  Siena  al  Papa,  341.  . . 

— fortidcano  Porlcrcolc  eil  oITcriKonlo  al  Pa- 
pa, 345. 

— adunano  OaTÌ  a Bordeoa,  3<>4. 

— prcilan  favore  al  Pipato  al  Cardinal  Sat- 
viati,  3^1. 

— luciano  Carignano,  33a. 

— vanno  con  eanoito  a Loaimborgo,  346. 

— pigliano  Dnana  c S.  Germano,  334- 

— miiovon  guerra  agli  Scoaieai,  36a. 

— aspirano  al  powcMO  di  Parma,  4»3. 

— prritanu  ajoto  agli  Scoimi  contro  agli  lo- 

— gicsi,  432- 

— pigliano  alcune  tene  degli  Ingleii,  43i- 

— fanno  prigione  il  Marcliete  di  Saltino,  4'»6- 

— danno  ricetto  ne’lor  porti  a Uragut,  448. 

— tengono  un  trattato  in  Genova,  ivi. 

— acuirono  in  Piemonte,  486. 

— consigliano  il  Papa  alla  parte  loro,  5oo. 

— - fanno  consulto  a Cbìoggia,  Soa. 

risolvono  di  tentar  Siena,  ùn. 

— capitani  arrivano  in  Siena,  3o8. 

— tengonvi  grossa  guardia,  filo. 

— la  fortifìcano.  Sai. 

— ripigliano  Edino,  5a3.  • 

— tengono  trattati  io  Piacenza,  5aq. 

— pigliano  quasi  tutta  Corsica,  S35. 

— assediano  Calvi,  ivi, 

— assediati  in  S.  Firenae  si  arrendono,  54;. 

— fortificano  Ajazio,  56o. 

— pigliano  Casllglioii  della  Pescaia,  ivi. 

— scorrono  sino  ad  Anversa,  5<)». 

— ruiiihattnno  Beoti  e si  ritirano,  Ooo. 

— aRrunlano  il  campo  sotto  Siena,  6o5. 

— tengono  trattati  in  Pavia,  11, 

— combattono  Vnlpiano,  n. 

— pruvseggono  denori  al  Papa,  a5. 

— presentansi  di  nuovo  a Vulpiàno  e lo  pi- 
gliano, ivi,  .1  I 

— assaltano  il  Ponte  a Stura,  3^<  • i 

— tengono  trattali  in  Vercelli, 

— domandano  al  Papa  Ancona  e Civitaveo- 
chia,  ^ 

— fanno  consulta  in  Ancona,  22; 

— pigliano  Dione  e Scovi,  6^ 

— odiano  i Guisi,  i3S. 

— disegnano  costringere  il  Be  a cacciare  i 
Goisi,  i4o. 

— fanno  una  congiura  contro  alia  Corte,  ni', 
e fcono  difbiiti,  /i*i. 

— pigliano  Dirpa*  ic)o. 

— Avre  de  Grazia^  jW. 


Francesi  desiderano  liberare  dì  carcere  la  re* 
gint  di  Scoxia,  li.  33i. 

— cercano  guadagnarsi  il  Gran  Duca  di  Tosca- 
na, iV<  0 331, 

I— > vogliono,  che  il  Gran  Duca  operi  col  Pa- 
pa, che  dia  la  dispensa  al  Prìncipe  di  Na- 
varra,  36o. 

Francforl  pre^a  dal  Conte  di  Bura,  ^ 3^. 
FrancioUi  Nìecolao  mandato  a Lucca  da  Piero 
Strozzi*  ^ 573. 

Francia  (di)  Dcllino  fa  ritirare  il  Marchese  del 
Guasto  in  Asti,  1,  357.  1 

pubblicalo  marito  della  Keina  di  Scozia , 

4^ 

Francia  ( di  ) Francesco  Delfino , prende  per 
moglie  la  Kegina  di  Scozia,  11,  ii4. 

Francia  ( di  ) .Margherita , ai  marita  al  Duca 
di  Savoja,  II,  il;. 

Francia  (di)  Kc  Enrico  manda  ambateiadore 
al  GranTurco,  l^  4.'!; 

— tiene  disuniti  Cesare  c il  Papa,  4»T- 
— impedisce  il  maritaggio  fra  la  Kegina  di 
Scozia  c il  Be  di  Inghilterra,  ivi. 

— consapevole  della  congiura  de’  Farnesi  con- 
tro a Don  Fcrraodo,  4^. 

— viene  a Torino,  mi. 

manda  Piero  Strozzi  con  gente  in  ajuto  de- 
gli Scozzesi,  4^7- 
— entra  in  J.ionc,  438. 

— fa  lega  con  gli  Svizzeri,  440- 
— assedia  Bologna,  4-Ì7- 

— favorisre  al  Papato  il  Cardinal  Salviati,  433. 
— manda  nobili  ambascerie  al  Papa,  4Ó8. 

ottiene  Bologna  per  accordo,  4fio- 

promette  la  difesa  di  Parma  e de’  Farne- 
si, 46^- 

tiene  disunito  il  Concilio,  4Gt). 

— tenta  i V’cncziaiii  di  far  lega,  485. 

— minaccia  e protesta  al  Papa. 

^ rompe  la  guerra  a Cc»:ii'c  in  Pieiuontc,  4^0» 

ode  inalvoleiitieri  ^ ebr  il  Priore  Strozzi  si 

sia  partito  dal  suo  servigio, 

propone  accordo  al  P^ipa,  4^H>* 

— entra  in  Germania  .iniialo  a favor  de*  Prin- 
cipi di  Imperio,  4i)^L 

|Hglia  alcuoe  terre  alP  Imperio,  va  ad  Ar- 
gentina ed  a Spira,  497^ 
si  ritira  nel  suo  regno,  ivi, 
torna  con  V cscrcilu  a*  cuufìni  di  Luziin- 
borgo,  5oo. 

I ^ prende  molte  terre  nei  Lorciio,  ivi, 
i .—I  sbziHla  il  «uo  esercito,  .'i  1 3. 

I manda  it  Duca  di  Guisa  a difesa  di  Mela, 

I iU- 

I manda  il  Cardinal  di  Ferrara  al  governo 

di  Siena,  5t^. 

: . manda  Muusigiior  dì  Vandomo  a combat- 

tere Edino,  5t7. 

' — promette  la  difesa  a*  Sanosi , 5a3. 

! aduna  esercito  a Compiegne,  533. 

ritirasi  a San  Quiiiliao,  ivi, 

\ — adirato  col  Duca  Gosimu  manda  Piero  Stroc- 
I zi  in  Italia,  53<).  , |, 

Bianda  gente  ad  Antibo,  5(>o. 

— ottiene  1*  annata  dal  riircu,  ivi, 

— manda  galee  In  Coisica,  363. 


:)y  Googli 
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Ffar>rÌM  (HO  Be  Knrì<?o  nanHa  ’i  suoi  Capitani 
in  Totcana,  li,  679. 
espugna  e abbrucia  Bm<»  5i)8. 

— torna  noi  suo  hogno,  Ooa. 

dà  licenza  a*  Sanrsi  che  facciano  accordo, 

fiiS. 

leva  U maggioranza  a Piero  Strozzi,  U, 

— oITorisce  triogua  a Cosare,  3^ 

piglia  la  difesa  di  Paliano  e de’CamlIl,  44: 

— si  risoWe  a mandare  ajati  a difesa  della 
Chiesa,  iVi. 

— emendasi,  37. 

riceve  gran  danno  dalVesercito  del  Re  Cat- 
tolico, 

~ aduna  grosso  esercito,  99.  , > 

^ piglia  Calci,  iVi.  I > , 

— Tiunville,  loi. 

— Ta  con  ^esercito  a Crevalcuoro  e ad  Ainicns, 
to5. 

dà  per  moglie  sua  sorella  al  Duca  di  Sa* 

voi»*  VJi 

fa  pace  eoi  re  Cattolico,  iW. } 

— > e poco  appresso  si  muore,  i»a. 

»anci.i  (di)  Regina  Leonora  con  Maria  Roina 
di  Ungheria  tratta  accordo  tra  Cesare  c il 
CrUtianissimo,  J,  anS.  ’ 

va  alla  Corte  ^i  Cesare,  184. 

— muore,  H,  1 14« 

Fregoso  Giovan  Galeazzo  mandato  di  Francia 
al  Gran  Duca,  li,  334» 

» tratta  V unione  del  Re  e degli  Ugonotti  in 
Francia,  35H. 

Fregolo  Aorelio  adunando  soldati  in  quel  di 
Urbino  è fatto  prigione  dal  Legalo  di  Ra- 
venna, ^ 4/l>» 

tolda  genti  per  difesa  di  Siena,  5ai. 

— imbarca  a’  porti  di  Siena,  534» 

» va  a Chiusi,  353. 

. — chiede  Montepulciano  da  parte  del  Kc  di 
Francia,  556,  564» 

— è ferito,  59(>* 

^ scorre  nel  Montepulcianr&e,  633. 

partesi  dal  servizio  di  Piero  Strozzi  mal 
soddisfatto,  633. 

— a guardia  di  Roma,  li,  4l2i 

» Generale  della  cavalleria  del  Duca  di  Fi- 
renze, ^ 

va  a Ferrara  per  fermar  la  tregua, 

— guida  ajuti  fiorentini  a Cesare,  ^93, 

— gitigne  a Javerino,  a4a. 

•—  toma  in  Toscana,  ^47< 

— va  in  corso  con  le  galee  del  Principe,  374* 
— ■ mandalo  arobasciadore  a Cesare  dal  Gran- 
duca di  Toscana,  ^o. 

— mandalo  dal  Gran  Duca  di  Toscana  con 
una  galea  alU  armata,  S8i. 

Fregoso  Cesare,  ^ 387. 

— preso  da  Spagnuoli,  iVi.  ' 

— è trovalo  il  suo  corpo,  a 88. 

Frustemberg  Guglielmo,  Capo  di  Tedeschi,  1, 

3A6. 

— > fatto  prigione  He*  Francesi,  354» 


G 


Gaetani  Aorelio  capitano  del  galeone 

11 , 3i)a.  • 


Fenice, 


Gaetani  Bonifszio  soUalo  de’  Franoeù,  1,  564. 
Gaetano  Giovanni  a difesa  di  TitinvilJe,  11,  iok 
— c la  perde,  ivi. 

Gaetano  Onorato^  Capo  delle  fanterie  del  Papa, 
II. 

Gagliano  (da)  Guido  va  al  soccorso  d’  Arezzo, 

I,  557. 


— a Orbclello,  II,  loo. 

Gagliardo  Giovanni  capitano  capo  della  guar- 
dia in  Biionronvenlo,  ^ 5a4»  » 

— in  Lombardia,  564» 

— fatto*  prigione,  iW.  , . 

Galeazze,  rlie  cosa  sieoo.  II,  347» 

Galee  di  Malta  prese  da’  Turchi,  11,  3j5. 

Galee  Tiirchesrhe  predano  U|  Catalugna,  In 
S.ardegna,  e UEIba,  3a5. 

Galeotti  Dotnenico  Capitano  della  milizia  d< 
Cortona  va  al  soccoivo  in  Siena,  I^  5o5. 

— piglia  Lucignano,  5<>7»»  ,•) 

Gallese  (da)  Tullio  Capitata  tratta  di  ucci- 
dere Giovan  Batista  di  Monte,  l,  4<yj.  » 

Galliego  capo  della  guardia  di  Siena,  ^ 44q» 

Gambara  (da)  Brunoro  eondotticre  d’  italiatii, 
II,  339. 

Gatleo  Castello  del  Conte  di  Bagno,  II,  ^ 1 

(tavnrano  preso  dagl*  imperiali  toma  in  mano 
de*  Francesi,  I,  609 

Genovesi  condotti  all’estremo  per  fame, ^ 369. 

— pigliano  navi  di  grano  dovunque  si  trova- 
no, iVi. 

— mandano  ambasciadorc  al  Re  di  Francia, 


334. 

•' — prestano  denari  al  Marchese  del  Guasto , 

343.  , . 

— danno  a*  Fieschi  la  fede,  quando  congiura- 
rono, 4oo.  , 

— assediano  i Fieschi  in  Monloglio,  4<>»«  > 

— impediscono  che  il  Duca  di  Firenze  non 
abbia  V Elba,  4^ 

pigliano  sospetto  della  venuta  del  Principe 
di  Spagna,  4'^ 

— raccomandano  la  loro  libertà  ad  Andrea 
Doria,  iVi. 

—o  fanno  tumulto  con  gli  Spagnuoli  del  Prin- 
cipe di  Spagna,  34 1» 

— consigliano  il  signor  di^  Piombino  a non 
dare  il  suo  Stato  a Cesare,  44?* 

— mandano  gente  in  Corsica,  535» 

— pigliano  S.  Firenze,  547» 


w.  la  E.istia,  ivi, 

~ presentano  l’armata  Turchesca  e mandano 
ambasciadori  al  Turco,  li,  100. 

— condannati  da  Cesare  a render  Finale  al 


suo  Marchese,  187.  , 

— perdono  quasi  tutta  la  Corsica,  y>i. 

— sono  lor  tolti  denari  dal  Conte  Palatino , 
che  andavano  al  Duca  d*  Alvn,  377. 

— sospettano  nella  venuta  di  Don  Giovanni 

d'  Austria,  34o»  t 
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Gcrbi»  «pngn.ilo  da’Tnrrlji,  II,  i <4* 

G«*nnani  poro  cattolici  e 
— HivUi,  q8-*). 

» domandano  il  ronrilio  grnrralr,  iVi. 

rimettono  le  difTerenae  di  religione  in  Ce- 
sare, iVi. 

— eletti  dal  duca  Cosimo  per  guardia  di  sua 

persona,  a8<).  ' 

ruuojono  in  stiir  armata  di  Cesare,  a<>4. 

promettono  di  non  andare  al  soldo  di  altri 

che  di  Cesare,  335» 

— Torrehbero  roen  potente  Cesare,  34o. 

é lor  vietato  di  andare  a)  soldo  del  Ke  dì 
Francia,  34 1. 

■ — tono  dispensati  dal  Papa  in  alcune  cose, 
II,  ^ 

_ pregano  il  Be  dì  Francia  rhe  si  parta  dì 
lor  proTÌncla, 

— hanno  per  male  V uccisione  del  Conte  d*Or- 
no  e Batembnrg  Principi  d’  Imperio,  a8n. 

Gbelleri  (di)  Duca  lascia  parte  Imperiale,  I, 

g';3. 

amico  del  Be  di  Francia,  i86. 

— muore,  iW. 

Gaddi  nesser  Taddeo  fatto  Cardinale,  II,  68» 
Gherardì  Gherardo,  rommissario, 

Oherardini  Andrea,  decapitato,  I,  r5n. 
Gherardini  Bestiale,  capo  di  parte  Cancelliera 
in  Pistoja,  1^  a46» 

Gherardì  Orlando,  Podestà  di  Sestine,  ^ 33;). 
Giorgio  ( ) Vescovo  di  Varadioo  chiede 

ajiiti  al  Re  de'  Romani,  I,  4^^« 

«—  assedia  la  Regina  di  Transilvania,  47Q» 

— vuol  dare  11  Regno  al  Re  de'  Romani,  4>^« 
visita  la  Regina  Isabella,  4^7» 

— ripiglia  Lippa,  49^* 

--  è ucciso,  iW. 

— sua  origine  e progresso, 

Ghìghiosa  (di)  Carlo  fatto  prigione,  I,  577. 
Ghìgliiosa  Girolamo  Spagnuolo  Capitano  del 
Duca  Cosimo,  1^  53R. 

Giacomini  Giovambalista  decapitato,  I,  q5i. 
Giacoroini  Luca  commissario  del  Rorgu,  II, 
q54» 

Gianlis  Capo  d*  Ugonotti  tratta  di  entrare  in 
Scialon,  II,  apS. 

— > passa  in  Francia,  e mena  soldati  all*  asse- 
dio di  Mons,  370. 

•—  comballe  col  Duca  d*  Alva,  371. 
Giamniches  di  gran  credito  appresso  a Selim, 

II,  3ii^ 

GianRgliazzi  Buongiannt  Commissario  d'Arezzo, 

L 5«U- 

— ambasciatore  a Roma,  II,  07,  3^ 

— tratta  di  pace  col  Papa,  ^ 

GiaiiCgliazzi  fra  Buougianni  prigione  de’  Tur- 
chi, 34o» 

Giamiolli  Donato  propone  nuova  forma  di  go- 
verno al  Duca  Cosimo,  ^ a44‘ 

Gdilaiulrada  Cavaliere  mandalo  a senprir  Tar- 
niata  Tiirrhesca,  II,  345. 

~ capo  di  galee  nella  armata  della  Lega,  II, 
371. 

— va  a levare  Ilaliaui,  II,  371. 

Gmcvr.i  diventa  sede  d’eirtiri.  II. 

— sospetta  del  Duca  d'  Alva,  ti.'>8« 
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Giornata  fra  il  Marchese  del  Guasto  e i Fr.iiv 
cesi  a Carmìgniiola,  337» 

— fra  Piero  Strosci  e il  Marchese  medesimo, 

343. 

— fra  Cesare  e Giovan  Federigo  di  Sassonia, 

4ofi- 

— fri  il  Marchese  di  Marignanoe  Piero  Stroz- 

— fra  il  Re  di  Francia  e gli  Ugonotti,  li,  3o5. 
Giovanna  già  gridata  Regina  di  Inghilterra  de- 
capitata, I,  546. 

Giovanna  Rcina  madre  di  Cesare  muore.  11, 
Girolamo  Ippolito  a guardia  del  Monistcro,  1, 
809. 

Giroiami  Bernardo  Cavtlier  dell’ordine,  li,  370. 
Giugni  Giovan  Franceseo,  I,  596. 

— ribello  fiorentino  ucciso.  II,  ^ 

Giulio  III,  Pontefice  e sua  creazione,  I,  4 •'>!>» 

— restituisce  Parma  al  Dura  Ottavio,  4^*7» 

~ negligente  e vago  di  diletti,  4^1* 

— pone  Ir  sue  speranze  in  Innoeenzio  Cardi- 
nal dal  Monte  ignobile  fanciullo,  ivL 

— dà  Camerino  al  suo  fratello,  ivi» 

— favorisce  il  Duca  Ottavio  appresso  Cesare, 

4r>a. 

— manda  Legato  a Trento  il  Cardinal  Cre- 
scenzio, 4^9» 

^ comanda  al  Duca  Ottavio,  che  non  riceva 
protezione  de*  Francesi,  47'» 

— lo  cita  a Roma,  ivi, 

— risolve  a muover  guerra  al  Duca  Ottavio,  iVi. 

— propone  accordi  al  Duca  Ottavio,  474» 

— teme  della  lunghezaa  della  guerra,  4^» 
si  dispone  all’  accordo,  imi. 

— c pf*rò  manda  legali  a trattarlo,  4^9* 
conforta  il  Dura  Cosimo  a fcrm.ire  i tu- 
multi di  Siena,  5o8. 

— va  a Viterbo  per  fermar  Siena,  5ac>, 

— concede  a’ Francesi  in  Roma  ogni  cova,  r><>5. 
e loro  conci'de  passo  e vettovaglia,  5<h). 
spera  rhe  Siena  gli  venga  in  rnaoo,  ri(>7. 

— muore,  63a. 

Gobbo  ( del  ) Bniogìo  Capilanu  in  Sangusmè , 

L 5(13. 

Gondi  Girolamo  mandalo  a trattare  il  paren- 
tado del  Re  di  Francia  con  Ces.ire,  11,  3i3. 
Gonfalonieri  Giovan  Luigi  congiura  contro  a 
Pier  Luigi,  ì_y  4^o« 

Gonfaloni  tolti  al  Popolo  Fiorentino,  ^ i iG. 
Gonzaga  Carlo,  I,  337. 

— balte  il  forte  del  monistero  intorno  a Sie- 
na, 559. 

— Luogotenente  del  Alarchese,  5fii. 

— viene  a Pistoja,  57(>. 

— assedia  Montecatini,  che  si  difende,  58i« 

— piglia  Montecarlo,  583. 

— viene  al  campo,  584* 

— alla  cura  di  Piombino,  61 1. 

— “ generale  dell’impresa  di  .Maremma,  Gi5. 
Gonzaga  Don  Ferrando  vicere  di  Sicilia,  1,  Sia. 

‘T-  piglia  Bona,  311. 

— generale  di  Cesare  contro  al  Duca  di  Cle- 
ve»,  Bai. 

— mette  I'  as<>edÌo  a Landrcsì,  3i<>. 

— scaramuccia  con  Piero  Strozzi,  iVi 

— passa  in  ingliillerra,  333.  C'jOOglc 
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Gonsaf*»  Don  Ferrando  mandato  a pigliar  Lii-  i, 
xhnhiirco^ 

~ mette  rauedio  a Cambreti,  e lo  piglia^  34?» 

— atsedìa  Sandeair,  348« 

— piglia  Sandesir,  353. 

— governatore  di  Milano  t luogotenente  io 
Italia,  387. 

— conforta  Ceaare  alla  guerra  di  Siena,  4»i. 

— consapevole  della  congiura  contro  a l^ìer 
Luigi,  4^ 

— piglia  il  possesso  di  Piacenza  per  Cesare, 
4oo. 

— ■ forlifìca  Milano,  438. 

— visita  a Genova  il  Principe  di  Spagna,  44<** 

— tiene  quasi  che  assediata  Parma,  4^* 

— muove  lo  guerra  nel  Parmigiano , e piglia 

Noceto,  4t^' 

— generale  nell’  impresa  di  Parma,  iVi. 

— m.'inda  Spagnuoli  a Colornio,  iW. 

^ riceve  in  Milano  il  Principe  di  Spagna , 
422; 

— va  al  soccorso  del  Piemonte,  486. 

— accusato  alla  Corte  di  Cesare,  4o>» 

— piglia  Bra  e Saluzzo,  4q?» 

— odioso  agli  Spagnnoli,  5 16. 

— va  alla  difesa  di  Vulpiano  e lo  rifornisce, 
517. 

fa  triegua  co*  Francesi  in  Piemonte,  536. 

— fortifica  Valfenera,  54 1. 

— levato  dal  governo  di  Milano,  548. 

— viene  in  Italia  assoluto  dalle  accuse  date* 
gli,  II,  ir 

— > alP  assedio  dì  S.  Quintino,  84* 

>—  dove  rimane  alla  gu.irdia,  iW. 

Gonzaga  Giovan  Francesco  signor  di  S.  Sofia 
privato  dello  Stato  da*  Carafiì,  II,  111. 

Gonzaga  Sigismondo  mandato  con  gente  al 
Finale,  II,  33<). 

Gonzaga  Vespasiano  Generale  delle  Fanterie 
italiane,  li,  5o. 

— piglia  Veroli,  iW. 

Goracci  Lorenzo  ferito,  II,  a55, 

Gorarci  Silvestro  uccide  alcuni  suoi  nemici , 
II,  a55. 

Gostanza  terra  di  Germania  non  vuole  accet- 
tare lo  inttrìntf  438. 

^ viene  sotto  V imperio  sotto  la  casa  d*  Au- 
stria, ivi. 

Gozzo  Isola  vicina  a Malta,  483. 

— presa  da  Dragiit,  ivi. 

Gran  Commendatore  di  Castiglia  luogotenente 
di  Don  Giovanni  d*  Austria,  il,  ^173. 

— viene  a Civitaveccliia  e a Portoferrajo,  a<)9. 

— a Livorno,  3oo. 

— patisce  gran  fortuna  di  mare  e salvasi  a 
Palamns,  ivi, 

consigliere  di  Don  Giovanni  d’Auslria,  a<)6. 

— consulta  della  guerra  coi  Turchi  col  Papa 

3Ì2U 

governatore  di  Milano,  ivi. 

— ritiene  la  mossa  dell’  armata,  368. 

— governatole  de*  Paesi  Bassi,  36u. 

Gran  Maestro  di  .Malta  ottiene  ajuli  per  ricu- 
perare Tripoli,  11,  IU7. 

— richiama  le  sue  genti,  139. 

Gravclingliv  frontiera  di  Fiandra,  II, 


Granvcla  segretario  di  Cesare  cerca  acquistar 
ragioni  sopra  a Firenze,  I,  q55. 

— chiede  il  passo  per  Cesare  in  Fiandra,  tVi. 

~ va  alla  Dieta  io  Ratisbnna,  a84. 

I—  soprintendente  in  Italia,  391. 

— cerea  disporre  il  Papa  a ritirarsi  a parte 
Francese,  qc>5. 

— riforma  il  governo  di  Siena,  ivi. 

— dimora  in  Genova,  197. 

— consigliasi  come  debbasi  difendere  da’Fran- 
cesi,  ivi. 

— voluto  pigliare  da  galee  Francesi  si  ritira 
a Villafranca,  ^98. 

— dispone  i Germani  al  concilio,  307. 

— fa  gente,  ^ u 

— muore,  469. 

Grassi  messer  Achille  mandato  dal  Papa  ai 
Veneziani,  I,  486. 

Grassi  messer  Francesca  Capitano  di  giustizia 
in  Siena,  I,  377. 

Grassi  messer  Giovanni  commissario  in  Siena, 
h Ì12i 

Graziani  e Goracci  assicurati  a Basrio,  II,  q55* 

— dove  essendo  presi  sono  condotti  in  Firen- 
ze e giustiziati,  iW. 

Graziani  famiglia  del  Borgo  a Sansepolcro,  I, 
a36. 

Greco  Bartolomeo  Capitano  del  Duca  di  Fi- 
renze, 1^  538» 

— > si  trova  alla  rovina  dell’esercito  sotto  Chiu- 
si, 554» 

— fermasi  al  Ponte  a Vallano,  555» 

Greco  Demetrio  Capitano,  I,  3ga. 

Gregorio  Pontefice  XIII  crealo,  II,  366 

— ardente  nell’  impresa  della  Lega,  ivi. 

— manda  il  Vescovo  Salviati  in  Francia  per 
dar  1’  assoluzione  agli  Ugonotti,  379. 

— cerca  di  quietare  il  tumulto  d’  Urbitio,  384» 
vuole  che  il  Duca  di  Ferrara  agiti  la  lite 

della  precedenza  innanzi  al  suo  tribunale,  385» 

— favorisce  il  Gran  Duca  ('esimo,  iW. 

Grifoli  Marcello  decapitato,  11,  52* 

Grigtoni  messer  Ugolino  segretario  del  Duca 

di  Firenze,  3ao. 

Grìgioni  vengono  per  i Francesi  in  ajuto  dei 
Senesi,  I^  564» 

(riiadagni  Fra  Piero,  li,  316. 

Gavi  (di)  Conte  a guardia  di  Cresccntioo, 

L 333. 

Gualterotti  soldato  di  Cesare,  II,  a47*  * 

— eavalier  dell’  ordine,  a^o. 

Guanto  nega  pagar  dazj,  1,  ^173. 

— chiede  misericordia  a Cesare,  •x’’5. 

— alcuni  aon  presi,  e altri  condannati,  U76. 

Guasconi  Giovacchino  a guardia  di  Moolè~Ci|b 

Io,  I,  078. 

— lo  fortifica,  583. 

— e lo  rende,  i*'i. 

— Castellano  in  Ancona,  il,  94. 

Guasconi  Lorenzo  maudalo  da’  Carafli  al  Duca 
d*  Urbino,  11, 

— in  Ancona, 

Guasconi  Pieranlonio  consolo  Fiorentino  in 
Roma,  565. 

comatida  a’  Fiorentini  dir  non  imiuviii  Far- 
ino  rollìi  o a!  lor  .i;;iioi  i',  iVi.  Digitized  by  Google 
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GiiantallK  piglia  Mondovì,  I, 

— fortifica  Cai*ii;naDO  preso,  333. 

— fermasi  a Novara,  335. 

— ottiene  ajiilo  dal  Duca  di  Firenie,  /Vi, 

— scaramuccia  con  Piero  Strozzi,  344» 

— vince  I* esercito  di  Piero  Strozzi,  344» 
Guastalla  tenuta  da  Ferrando  Gonza^ja  si  for* 

litica,  II,  2^ 

Guasto  (del)  Marchese  piglia  Chieri  e Cliiera- 

SCO,  I^ 

— P'(;lia  Alba,  iVf. 

— fatto  ritirare  dal  DelGno  in  Asti,  ^3^. 

— voluto  far  prigione  da*  suoi  Tedeschi,  iVi. 

— nimico  del  Dura  di  Firenze,  ^>8. 

— fa  pigliare  Antonio  Rinconc  c Cesare  Fre> 
goso,  Q87. 

— ha  autorità  suprema  in  Italia  sopra,  P ar- 
mi, a88. 

— manda  i suoi  soldati  a trattenersi  nel  Fio- 
rentino, at)6. 

— mette  in  carcere  il  Vistarìno  da  I>odi,  ag7» 

— non  conviene  col  Duca  di  Firenze,  iVi, 

^ sciioprc  un  trattato  tenuto  da*  Francesi,  3ii. 

— soccorre  Nizza,  3q4« 

Giievara  (di)  Don  Giovanni  si  ritira  nella  for- 
tezza di  Casale,  63o. 

— va  a Siena,  11,  lai. 

— procura  1’ eseenzione  della  pace,  rj4< 
Guglielmi  Alessandro  arobascialor  Sancso  a 

Cesare,  I,  448»  4^7* 

Guglielmo  Tìgliuolo  del  Langravio  s’arma  con- 
tro Cesare,  I,  4</»» 

Guicciardini,  commissario  in  Porlo  Ferrajo  , 

U . 

Guicciardini  Agnolo  ambasciator  al  Papa,  il, 
a4o« 

— a Venezia  per  rallegrarsi  del  titolo  di  Gran- 
duca, 3io. 

— a Venezia  per  la  vittoria  della  battaglia 
navale,  354» 

Guicciardini  Luigi  commissario  di  Pistoja , ^ 

•—  Cororoissario  di  Castrocaro,  3i a. 
Guicciardini  messer  Niccolò  ambasciador  Fio- 
rentino a Roma,  II,  ^ 

Guicciardini  messer  Piero  auditor  di  rota  in 
Roma,  II,  ai8. 

Guidi  messer  Iacopo  segretario  del  Duca  Co- 
simo, li,  I 3q. 

Guidottì  Antonio  tratta  pace  fra  il  Re  Cristia- 
nissimo e il  Re  d’ Inghiterra, 

Giiines  preso  da*  Francesi,  II, 

Guisa  (dt)  Cardinal  mandato  da|  Re  al  Papa 
ad  olTerirgli  ogni  ajulo,  ^ 4a3. 

— passa  per  Firenze,  11,  i3a» 

— trovasi  alla  Corte,  a6i . 

— sdegnato  se  ne  parte,  iVi. 

— opera  che  si  faccia  parentado  tra  il  Cat- 
tolico, e il  Cristianissimo,  q<)5. 

Guisa  (di)  Duca,  entra  alla  dilesa  di  Mets,  ^ 
614. 

— ha  pretensioni  sopra  il  Regno  di  Napoli, 
II.  52, 

~ c.ipu  degli  ajuti  Francesi  die  vengono  alla 

Chiesa,  fit.  ^ 

— guida  I’  esercito  nell*  tcclcsuslieo,  6a. 
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Guisa  (di)  Duea  eonstglia  che  si  muova  U 
guerra  iu  Toscana,  tVi. 
viene  in  Romagna,  66. 

— consulta  col  Papa,  ivi. 

— entra  nel  Regno  di  Napoli,  71. 

— mal  soddisfatto  de'  CaralB,  ù*ù 

— batte  Civitella,  73. 
e ritirasi, 

— vicino  ad  Ascoli,  77. 

— guida  r esercito  verso  Roma,  Su 
— - fermasi  a Tigoli,  85. 

— richiamalo  in  Francia,  ^ 

— alla  corte,  tjx 

— si  presenta  a Cales,  9^ 

— e lo  piglia,  ivi, 

— va  all’  assedio  di  Tìunvillc,  lou 

— e piglialo,  ivi, 

— conferma  con  giuramento  la  pace  al  Re 
Cattolico,  lao, 

— governa  il  Regno  di  Francia,  la^. 

— va  ad  Urlicns,  1 5o. 

gran  maestro  di  Francia,  i5i. 

— procura  che  alla  corte  il  Duca  di  Ferrara 
preceda  a quel  di  Firenze,  i5S. 

— si  parte  dalla  Corte,  i6a. 

~ va  a V'assì,  i66. 

— dove  disturba  gli  Ugonotti,  ivi, 

— viene  a Parigi,  ivi, 

— succede  nel  governo  dell*  esercito  del  Re 
al  Re  di  Navarra  morto,  177. 

^ rompe  I*  esercito  del  Principe  di  Coodé , 

\2t 

— aduna  gente  a Bugìausi,  i8a- 

— batte  Orliens,  ivi. 

— nello  squadrare  il  campo  è ucciso,  i83. 
Gulma,  terra  franca,  feruta  ad  accettare  Go- 

verno  Cattolico,  1^  4li4« 

Gusinan  (vabricllo  tratta  accordo  fra  Cesare  c 
il  Cristianissimo,  ^ 364- 

I 

Ibcrnia  ha  da!  Papa  il  titolo  di  Regno,  II, 
Imperiali  mettono  gente  insieme  in  Asti,  1,('miu 
Inghilterra  (d’)  Re  Enrico,  repudia  la  mogl/e, 
Ij  376. 

— fa  lega  con  Cesare,  3|u 

— promette  di  venire  in  ajuto  di  Cesare,  333, 

— manda  armata  sopra  gli  Scozzesi,  336. 

— passa  con  grande  esercito  in  Piccardia,  363, 

— manda  protesti  al  Re  di  Francia,  ivi, 

~ assedia  Bologna  e Montruello,  tvi. 

— piglia  Bologna,  367. 

— torna  nel  suo  regno,  iVi. 

— fa  grossa  armata  contro  i Francesi,  366. 

— si  muore,  44t- 

Inghillerra  (d’)  Re  Odoardo  al  regno,  I,  suc- 
cede, 44i. 

— dcsiiuaio  genero  del  Re  di  Frauda  muore^ 

53a. 

Inglesi  sono  in  travaglio,  1,  4^i. 
ingosUld,  terra  del  Uuca  di  Baviera,  ^ 38  z . 
Interim  conceduto  a’Tcduschi  per  conio  della 
Reiigionr,  U 434» 

— • che  poi  loto  UOQ  placo,  4^^* 
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IrlandcAÌ  coriHt  vadono  alia  guerra,  c loro  ar- 
‘ matura,  353. 

Isabella,  he^pna  di  TraniiWaaia  è riceruU  nel 
suo  Regno,  H, 

iTara  (d’)  Francesco  nelF  esercito  del  Duca 
d'Alva,  11,  a5g. 

— mandato  da  lui  a visitare  la  Reggente,  i>i. 
in  siilF  armata,  345. 

Ivoìs,  luogo  forte  s'arrende  al  Duca  d' Orlieus, 
1,  3o4. 

Ivrea  presa  da  Brisac,  ^ St?. 

Ivrc(d')  Monsignor  a guardia  ili  Burges,  II,  i^a. 
~ la  quale  lasciata  va  ad  Orlieus,  i^S. 

1 Landucci  Andrea,  arobaiciador  Senese  al  Dura 
1 Cosimo,  1^ 

1 Lanfredini  Baccio , Commissario  di  Pistoja , 
I,  07»- 

~ arricchisce,  tVL 

Lanfreduecì  Fra  Francesco,  II,  ai 6. 

Lantgravio  ajuta  Condé,  II,  169. 

— riman  ferito,  a63. 

Lanlgravio  (del)  Maresciallo  conduce  gli  ajuti 
di  Germania  a Comic,  il.  17^. 

Lantgravio  Filippo  va  alla  Dieta  in  Ralisbona, 

I^  ^ 

— toglie  lo  Stato  al  Duca  di  Dransvic  , e lo 

j 

piglia  prigione,  374. 

— viene  alla  Corte  di  Cesare,  37G. 

— si  ritira  nello  Stato  del  Duca  dì  Velliro* 

Jacobaecio  Cardinal  legato  di  Spoleto,  I,  177. 

Jacopi  Bernardo , Commissario  di  Castrucaro, 
li,  ^ 

Jacopo  V,  Signor  di  Piombino,  l,  a8c). 

— teme  a mettersi  in  rasa  del  Duca  di  Fi* 
renze,  e parla  col  Duca  Cosimo  in  Voi* 
terra,  090. 

— invitato  dal  Re  di  Francia  a pigliar  sua 
parte,  ivi. 

— risoluto  a pigliar  le  genti  del  Duca  lasciale 
pure  entrare,  317. 

— non  si  Rda  del  Duca  di  Firenze,  33o. 

— > chiede  all’  Imperatore,  che  soddisfaccia  il 
Duca  della  spesa,  33t. 

Jacopo  VI,  Signor  di  Piombino  giura  fedeltà 
a Cesare,  1,  371. 

— gcoerale  delle  galee  del  Duca  di  Firenze, 
II,  aoi. 

— patisce  molta  ingiurie  dalla  parte  dì  Piom- 
bino, Qoa. 

>—  tiene  trattatolo  Bona,  cittàdi  Barberia, 373. 

— e andandovi  presso,  per  vento  iriipedilo  ac 

ne  torna,  274*  l 

~ piglia  tre  vascelli  di  Turchi,  iVi. 

— lina  galeotta  con  perdila  di  molti  de'iuoi,iVt. 

— torna  a Piombino,  iVi. 

malvolentieri  naviga  in  compagnia  di  Ge«. 
novesi,  a8j. 

Janusbei,  ambascialor  del  Turco  , rnnfurta  i 
V'rnezìani  a collegarsi  contro  Cesare,  1, 

Jerrmia  (Padre)  riformalo  sruopre  la  vita  dei 
i^arifTì  al  Papa,  11,  iii. 

intiera  sì  arrende  all’ eaercilo  Cesareo,  I,  3a3. 

Jiisiiniaoi  t-ffré  porta  la  nuova  della  Lega  a 
Venezia,  IJ,  353. 

berga,  378. 

Generale  della  Lega  delle  terre  franche, 379. 

esce  in  campagna  con  grosso  escreilo,  38z. 

— incammina  il  suo  esercito  verso  l’alloggia- 
mento  di  Cesare,  388. 

— . e poi  ti  allontana  da  lui,  3Sq. 

^ ritirasi  nello  Stato  di  Vettimberga  e chiede 
accordo  a Cesare,  3i)4. 

— e impetratolo  è menato  al  cospetto  di  Ce- 
sare, e tenuto  prigione,  3^5. 

— > è liberato  di  prigione  da  Cesare,  Sii. 

Lansac  (di)  Monsignor  arriva  in  Siena,  I75o7. 
tr<rna  a Roma,  588. 

— chiamato  al  governo  dcll’armi  io  Siena,  Coz* 

— fatto  prigione,  ìm. 

— liberalo.  11,  z3. 

~ consiglia  il  Papa,  z4* 

— dà  conio  al  Re  delloTega  falla  in  Roma,  j8. 
ambasciatore  al  Conollio,  1 75. 

— conduce  Condè  alla  Regina,  al>8. 

— espugna  Lusignano,  307. 

Rapini  messer  Aiitniiio.  lìlosofo,  ^ 3 09. 

Larcari  Giovanilefano  Genovese,  fa  uccidere 
Agostino  Pinelli,  11,  z54> 

— c perciò  è condannato  a inortc,  iVi. 

Laiilbespine,  Segretario  del  Re  di  I rancia  man- 
dato al  Papa  per  concliindcrc  la  Lega,  1,  435. 

— ragiona  d’accordo  con  l’Animii aglio,  c Au- 
delol,  II,  zG3. 

Lega  fra  Cesare  e il  Re  d’ Inghilterra  contro 
a*  Francesi,  L 

— fra  Francia  e Inghilterra,  II,  358. 

— fra  il  Papa,  Cesare  e i V'eneziani,  ^ zGG, 

— fra  il  Papa  e il  Re  dì  “Francia,  II,  ^ 

.—  fra  il  Papa  , il  Re  Cattolico,  e t Venezia- 
ni, 33 1, 

L 

Legge  (da)  Cavalier  a difesa  di  Zara,  II,  3ifi, 
Lei  va  (di)  Don  Sancio  prigione  de*  Turchi , 
II,  i3g. 

— liberalo,  175* 

Laingen,  terra  d’Olteringo  Palatino  presa  da 
Cesare,  I,  3<)0. 

Lampognano  (da)  Giorgio,  guardiano  di  Chic- 
ri,  J, 

L.vndì  Agostino,  congiura  contro  il  Dnoa  di 
Parma,  I,  4»Q- 

Landini  C.immìllo,  Castellano  in  Monteriton- 
do,  1,  6i3. 

Landresi  assedialo  dall’esercito  Cesareo,  1,  3aG. 

Laudriano  (di)  Conte,  33.L 

Lenux  (di)  Conte,  marito  della  Regina  di  Sco- 
zia, li,  zz8. 

— e ucciso,  zSS. 

Lenzi  Lorenzo,  Commissario  del  Papa,  guida 
gli  ajuti  mandati  in  Franci  a,  il,  3oz 

Lione  porta  perìcolo  di  non  esser  saccheg- 
giato da  Ugonotti,  11,  i49> 

— caccia  il  goxeroatorc  del  Re,  170. 

^ riceve  i capi  degli  (JgonoUi,  zoa. 

Lioui  Carlo  morto  sull’ armata,  II,  34a-  j,  p>y  f 

<ì-j8  1M)ICH  e 

]/p»ri  accorda  oo*  Turchi,  l,  35^. 

Tii('i(;nano  bì  dà  al  Marchese,  ^ 597. 

Luccitcsi  molesti  al  Duca  di  Kirenìce,  a65, 

— chieggono  a Cesare  Pìetrasanta  già  loro,  1^1. 

— contendono  di  contini  col  Duca.  iVi. 

— fanno  rapprcsa;^ie  nel  Pia.mo,  iVi. 

^ contendono  di  confini  coi  signori  di  Mas* 
s.i,  iVi. 

— calunniano  il  Duca  Cosimo,  a(>8> 

— scie  loro  fendute,  iV*. 

— fanno  sboccare  il  Serchio  nel  Fiorentino^ 

a:8. 

— ai  oppongono  ai  soldati  Fiorentini,  iVi. 

— si  dolgono  del  Duca  CosiiiKi  a Ceaare,  iVi. 

— rircrclii  di  passo  e vettovaglia  da* France- 
si, 3a5. 

— provveggono  rcsercilo  di  Pirro  Strozzi.  ^58. 

— sollecitano  che  si  parta  di  lor  giurisdizio- 
ne,  577. 

~ consigliano  i Senesi  a non  si  rendere,  G3i. 

— hanno  lite  di  cordini  ro*Bargliigiaiit,  II,  ^44« 
Lollini  Mesacr  Giovai)  Francrsro,  11,  tS-j» 
Lurges  (di)  Monsignor,  capo  degli  ajuti  Scoz- 
zesi, 1^  3f»a. 

Loreno  (del)  Duchessa  Clistenia  tratta  la  pace 
fra  il  Re  Crinlianissimo  c il  Cattolico,  11,  1 14- 
Loreno  (del)  Duca  trulla  l’ accordo  fra  Ce- 
sare, e il  CnAlianissiino,  J, 

Loreno  (del)  Carrlmal  traila  accordo  fra  Ce- 
sare e il  Cri*tianÌ8si)iio,  L 

— Vescovo  di  Itlelh  lo  conforla  a far  la  vo- 
lontà del  SUO  Re, 

va  a Ferrara  e persuade  il  Duca  a entrar 
nella  Lega,  II,  ^ 

— cerca  di  fare  il  medesimo  io  Venezia  col 
Senato,  iVi,  ^ 

— ' V.1  al  He  Filippo  per  confermare  con  giu- 
ramcnlu  la  pace,  luo. 

~ governa  il  Regno  di  Francia,  117. 

•—  ambizioso,  1 5o . 

parlesi  dalla  Corte,  iGa. 

— • domanda  al  Concilio  la  riforma  do*  PreUli 
di  Roma,  i8i. 

— visita  Cesare,  i85. 

fa  sue  duniandc  al  Concilio,  187. 

— c d’accordo  con  Cesare  por  conto  del  Con- 
cilio,  l^'i. 

• — vassene  a Roma,  193. 

— toma  al  Concilio,  195. 

< — sta  con  gran  guardia,  309. 

— c non  essendo  lasciato  entrare  io  Parigi 
vasseno  a Mcliin,  rVi. 

— biasima  la  pace  con  gli  Ugonotti,  369. 

— torna  in  Francia,  38u. 

— ha  il  governo  del  Regno  di  Francia,  290,  397. 

— va  col  Re  a Tursi,  3o4- 

~ perde  di  riputazione  alla  Corte,  3'i4- 
___  sdegnato  della  pace  c accordo  fatto  con 
sii  Ugonotti  se  nc  passa  con  la  sua  fami- 
glia a Roma,  37 1 . 

Longnvallc  (di)  Monsignor,  soldato  Francese, 
8o3. 

Loogavatte  (di)  Duca,  prigione,  II,  83. 
Lodrunc  (di)  Paris,  capo  di  Tedeschi,  li,  a3i  . 
Lodronr  (rii)  Conte  Giovau  Batista  , cajMi  di 
'l'ede*ehi,  L ào’i. 
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Lodrone  (di)  Alberigo  condotto  da’  Onn%'rsi. 

L Mi. 

— capo  di  Tedeaehi  del  Duca  d'Alva,  If,  ^^9. 
~ alla  guardia  d'Anversa,  (Vi. 

— soldato  del  Re  Callolieo,  33q. 

Lodi  (da)  Vistarino  preso  dal  Marchese  del 
Guasto,  I,  397. 

Lipsia,  terra  di  Maurizio  di  Sassonia,  1.  4^>- 
Ludovico,  cavalier  Albanese,  tradisce  i ^Vne- 
ziani,  il,  3R7. 

Lume  (ili)  Monsignor,  capo  di  corsali  Kiam- 
niinghi  piglia  terra  in  Stlanda,  11,  3G5> 

^ rotto  da’  Spa;^imoli,  887. 

Luna  (di)  Conte,  amhasciator  di  Spagna  a Ce- 
sare, 11,  i8T>. 

— auihuMciadore  al  Concilio,  ir>3. 

Luna  (di)  Don  Alvaro,  Castellano  in  Cremo- 
na, 

Luna  (di)  Don  Diego  ferito,  L 593. 

Luna  (di)  Enianuello  lascia  Viilpiano  , II.  3’>. 
Luna  (di)  Giovanni,  C.istellaiio  i»  Firenze,~X 
afii. 

— ajuta  Filippo  Slrozti, 

— 9t  duole  del  Dura  Cosimo,  37  u 

— governatore  in  Siena.  820 

— entra  con  gente  in  Orbrlello,  34A. 

— rrrra  di  riparare  al  tumulto  di  Siena.  y>o. 

— va  a Piombino,  3f»3. 

— torna  alia  Corte  di  Cesare,  877. 

— Castellano  in  Milano,  4<)t» 

— c voluto  avvelenare,  iVi. 

sollceilato  a venire  a Pisa  con  gli  ajuti  im- 
periali, 571. 

— viene  con  gli  ajnli  a Ponlremoli,  574. 

— a Pietra  Santa,  576. 

— viene  al  campo  sotto  Siena,  58t* 

— * fu:*iie*i  alla  l'ortc  di  Francia.  Il,  53. 

Lansé  (di)  Monsijnor  fa  protesti  agli  ufiiiili 
d’abbondanza  di  Firenze,  L 3oi. 

Luterani  tentano  di  abbassare  il  Poiilelire, 
L qR4. 

•—  chieggono  il  Concilio  Ubero,  365. 

. — hanno  adunato  grandissimo  esercito.  38S. 
Lusimbiirgo  preso  «lai  Duca  d’Orliens.  l.  3o(. 

— ripreso  da  Doi^  Ferrando  Gonzaga,  T47. 

M 

Macedonia  (di)  Principe,  aoldato  della  Chiesa 
nell’  impresa  di  Parma  è ferito,  L 4/7* 

fa  un  furie  sotto  Toixbiara,  4^ 

— è ucciso,  <W. 

Machiavelli  Pirro,  Commissario  delle  galee  del 
Duca  di  Firenze,  II,  1 38. 

— va  alTirapresa  di  Tripoli,  iM* 

— coinbalte  con  galeotte  Turrhesche,  i5x 

— piglia  due  galeolte,  189, 

Macinghi  Antonio  va  peTTrovar  denari  al  Du- 
ca di  Alva,  II,  370. 

Madrucci  Alipraudo,  capo  di  Tedeschi,  1,  33i. 

— in  possesso  di  Veltimberga,  4o^* 

— muore,  4 1 7 • 

Madriicci  CanTinal  Critlofano  mandtlo  d»  Ce- 
wre  a cliiodrre  ajiilo  al  Papa,  ^ 

— aduna  .ol<lali  pel  Uiiea  Coaiiiio,  ;>0i. 
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Mntlrticci  CaMiruil  Crittoltno,  Gofematore  dì 
Milano,  U,  ^ 

— riceve  la  forleaza,  5^ 

>—  contrario  al  duca  d'AWa,  iVL 

— accusato  al  Re  Cattolico,  ^ 

» levato  dal  governo  di  Milano,  iW. 

Principe  d’ Impero,  iVi. 

Madrucci  Niccolò,  capo  di  Tedeschi  del  Duca 
Cosimo,  L 54R- 

•>«-  viene  all’  assedio  di  Siena,  5S4. 

Magrr  Martino  mandato  a Sant'Omero,  II,  ioa> 
Magistrati  Fiorentini  come  si  creino,  ^ a6a. 

— alcuni  lasciati  all*  arbitrio  del  Duca, 
-"Ordinedi  precedenza  fra  loroelQroautoriLà,iVs. 
Magliana,  villa  del  Papa,  li, 

Malatesli  Jacopo  a Piombino,  I^  38i. 

— a ScarltiTO,  (l^o. 

— soldato  de’  Veneziani  è fatto  prigione  dai 
Turchi,  II,  343. 

Malatesta  Leonida,  capo  della  guardia  di  Va* 
liano,  I,  608. 

— di  Montepulciano,  6i3. 

— della  Valdichiana,  6aS. 

— fa  prede  a Radìcofani,  609. 
a difesa  di  Piombino,  II,  19. 

— partesi  dal  soldo  del  Duoallosimo , ^ 
Maldeniburgo  cade  in  bando  Imperiale,  I,  44Q- 

— patisce  guerra  dal  Duca  Maurilio  di  Sas- 
sunia, 

— assediata,  488* 

Maldonato,  Capitano  da  parte  di  Cesare  co*  V 
manda  ad  Ascaoio  Colonna  che  soddisfaccia 
al  Papa,  I,  081» 

Malespina  Manfredi , Marchese  di  Filattiera, 

h ^ 

Alaletpini  si  dolgono  col  Marchese  del  Gua* 
sto,  I,  0.3» 

Malevolti  Girolamo,  ambasciador  Senese  al 
Duca  Cosimo,  I,  47Ì* 

Malti  (di)  Duca,  muore  in  Piemonte,  I,  470* 
Maligni  (di)  Monsignore  muore.  11,  o48* 
Mnlines,  città  ricca  si  ribella.  11,  379» 

Malta  (di)  Generale  maizeralo,  II,  3o5» 

Sfalla  liberata  da’ Turchi,  li,  oi5. 

Maoricque  Don  Giovanni,  ambasciadore  di  Ce- 
sare al  Papa,  ^ 4qo* 

— va  a Viterbo,  Sag. 

^ capo  di  Tedeschi,  II, 

Manricque  Fra  Tommaso  mandato  da’ Cardi- 
nali al  Duca  d’Alva,  li,  5i» 

Mantova  (da)  Capino,  capo  de’  fuorusciti  Fio- 
rentini e lor  genti,  I,  a 45. 

Mantova  (di)  canlinul  legato  al  Concilio,  II.  it>o. 

— favorisce  al  Concilio  alcune  domande  dei 
Francesi,  t^S. 

chiede  licenza  al  Papa  di  partirsi,  iVi. 

— muore,  i85, 

Mantova  (di)  Duca,  cavalier  del  Tosone,  1,37.3. 

— reprime  i suoi  popoli  di  Casale  che  si  sol- 
levano, 11,  ai  u 

^ ducisi  del  Duca  di  Savoja  che  ajulì  i suoi 
ribelli  di  Casale,  3o<). 

Mantovano  Odoardo  mandato  da  Cesare  alla 
Porta  del  Turco.  Il,  a.3H. 

Marano,  cutello  del  Re  de’  Romani,  preso  dai 
Francesi,  L ag7. 

SBcat  VOL.  Il 


Marcia  (della)  Ruberto , Duca  di  Buglione  e 
Maresciallo  capo  di  Edino, 

Marciano  preso  da  Piero  Strozzi,  i,  Sgo. 
Marencs,  isolette  prese  dal  Baron  ^ella  guar- 
dìa«  li,  3o8. 

Maria  gridala  Regina  d’  Inghilterra  combatta 

ICO*  suoi  nemici  c vinceli,  I^  533. 

— maritasi  al  Principe  di  Spagna,  545. 

— ferma  i tumulti  del  Regno,  .346. 

— rompe  e dissolve  i suoi  nemici,  iVi, 

" — si  mantiene  nentrale  fra’  Francesi  e gl’Ini» 
periali,  SGg. 

~ chiama  a sé  il  Cardinal  Polo,  II, 

— riduce  i suoi  popoli  alla  religione  Cattoli* 
ca,  iW. 

— manda  ambasciadorì  a Roma,  iVt. 

in  pericolo  della  vita,  "3. 

— • dissolve  alcuni  congiurati,  ivi, 

— muore,  1 

Mariamburgo  combattuto  e preso  dal  Conesta*  * 
bile  di  Francia,  1,  698. 

Marino  Alfonso  mette  insieme  denari  per  Ce- 
sare in  Italia,  1^  a 86. 

Marino  (da)  Salvadore,  castellano  in  Paliano, 
si  difende  e si  arrende,  ^ aSa. 

Mariscotti  Orlando,  ambasciator  Senese  a Cc- 
«are,  I,  3;7- 

Marra  (ilrlla)  Luigi  mandato  dai  Duca  d'AWa 
al  Pontrfìce,  li,  ^ 

Martelli  Baccio  ofTcriace  al  Papa  Telamone  e 
Orbctello.  Ij  345. 

~ iorvitorc  del  Duca  Coiimo,  II,  i53,  164. 

— Generale  del  mare  per  il  Duca  Cosimo,  1 76. 
— piglia  una  nave  di  Turchi,  iVi. 

Martelli  Carlo,  Commissario  in  Casoli,  ^ Gai. 
Martelli  Federigo  ucciso  in  sull’armata,  il, 

34q. 

Martellini  Fra  Agnolo  ferito  in  sull’armata,  II, 

349- 

Martelli  Pandolfo,  I,  £75. 

3Iartelloso  Jeroninio,  seuopre  i falli  de’  Sena* 
tori  della  Signoria  di  Vinegia,  l,  ioG. 

— è remunerato,  £W. 

Martiga  (di)  Monsignore  nuovo  Ammiraglio, 

11,  ^ 

— ucciso  sotto  Sangiovannangeli,  3o7. 
Martincughi  Nestore  alla  difesa  di  Cipri , II , 

Alartinengo  Cammillo  al  soldo  de’ Francesi,  I, 
565. 

— a guardia  di  Casoli,  Gli. 

— lo  lascia  al  Marchese,  let. 

— è fatto  prigione,  tei. 

Martinengo  Curzio  capo  di  eavalli,  II,  177, 
Martincugo  Ercole  dato  per  istatico  a’  Turchi 
da’ capi  di  Famagosta,  li,  353. 

Martinengo  Jeronimo  soldato  de’  Veneziani  , 
II,  ^ 

Martinengo  Luigi  Capitano  del  Duca  Cosimo, 
li,  1 1. 

Martinengo  Sciarra  soldato  de’  Veneziani , li, 

343. 

— si  vanta  di  pigliar  Castcliniovo,  367. 

— lo  batte,  tei. 

Martini  Giovan  Batista  capitano  dì  cavalli,  fatto 
prigione  de' Francesi,  il,  33, 


oo'^le 


53o  INIUCK  I 

Martire  Pietro  eretico  va  alla  Corte  ili  Fran- 
cia, n,  I Tu).  I 

Masfell  (Hi)  Conte  FeHeripo  rapo  Heiresepeilo, 
gtiulnlo  Hai  Duca  Hi  Dne.  Ponti,  fi, 

Mabfcit  (Hi)  Conte  mamlato  in  Anversa,  II,  q53. 

— dee  tornare  in  Brussellcs,  a5Q. 

— c casso,  iVi. 

— a guida  degli  ajuti  mandati  dal  Duca  d’Alva 
in  Francia,  3oa. 

■ — ferito,  3c>fi. 

Masini  Messer  Jacopo  da  Cesena,  I,  3i8. 

Massaini  Carlo  nmhasciadore  a Roma  per  i Sa- 
nesì,  ^ (ìa5. 

Massimiliano  fìglinolo  del  Re  de’  Romani  prega 
il  padre  per  i Boemi,  f,  4>o. 

— ha  per  moglie  la  primogenita  di  Cesare, 

433. 

— Governatore  delle  Spagne  c errato  re  dì 
Boemia,  44^*» 

— viene  a Genova,  j8o« 

— eletto  re  di  Boemia  c re  dei  Romani , II , 
180. 

— manda  ambasciatore  al  Papa,  iW. 

— > e duo  suoi  figliuoli  in  Ispagna,  195, 

— suerede  all*  Imperio,  ao3. 

— adirato  col  Valvoda,  ao4» 

— conferma  il  parentado  col  prìncipe  Hi  Fi- 
renae,  007. 

— guerreggia  col  Transìlvano,  iVi. 

— piglia  Toccai,  aio. 

— manda  il  tribuFo  in  Costantinopoli,  iui. 

— piglia  terre  del  Transilvano,  317. 

— soldi  nuova  gente,  ai8. 

— ottiene  denari  del  Duci  Coiimo,  iVi. 

— r manda  ambasciadori  ni  Gran  Turco  , •X’ì*, 

— manda  PAreiJura  Carlo  in  Pnsnnio,  ^3a. 

~ rauna  una  dieta  in  Angusta,  iW. 

— ottiene  ajuto  di  denari  dal  re  Cattolico , 
a.33. 

— invia  genie  contro  a’ Turchi,  'a38. 

— piglia  il  possesso  del  Finale,  ri3y. 

»—  5’  invia  con  grande  esercito  verso  Posonio, 

<—  a lavcrino,  a4^» 

— - torna  a Vienna  e sbanda  l’esercito,  a47* 

— conforta  il  re  Cattolico  a visitare  i Paesi 
Bassi,  afifi. 

manda  il  vescovo  d’Agria  in  Costantinopoli, 

— e fa  Iriegiia  e accordo  col  Turco, 

— ajtita  il  Principe  di  Spagna  prigione,  373. 

— si  sdegna  col  Papa  per  conto  del  titolo 
dato  al  Gran  Dora  di  Toscana, 

— consiglia  il  re  Cattolico  a perdonare  .il 
Prinripp  d'Orangr,  276. 

— piglia  il  carien  di  decidere  la  lite  della 
preeedenra.  ^83. 

— favorisce  il  duca  di  Ferrara,  :>84. 

— promette  il  matrimonio  ai  suoi  sacerdoti , 
Q8f>. 

— marita  la  sua  seconda  fìgiiuola  al  re  di 
Francia,  gip, 

— comanda  ai  Priiiripi  ili  Germania  che  non 
ajutino  alcuno  fuor  della  lor  provincia, 

— cerca  trarre  al  suo  tribunale  la  lite  della 
precedcQia,  309. 


TAVOLA 

Massimiliano  ode  con  molestia  la  dignità  del 
Gran  Duca  di  Toscana,  II,  3i  1 . 

— e per  il  suo  amhasciadore  a Roma  « op- 
pone che  non  Pabbia,  3ia. 

— e si  duole  col  Nunzio  della  coronazione,  3 1 7, 

— e annulla  la  delta  dignità,  3i8. 

— ofTcriscc  il  tributo  al  Gran  Turco,  iW. 

— dà  per  moglie  Ajina  primogenita  sua  al  Re 
Cattolico,  3iq. 

— va  a Spira,  3ao, 

~ manda  iu  Francia  la  secondogenita,  33 1. 

• — contende  col  Papa  della  dignità  concessa 
al  Gran  Duca,  3.3a. 

— sentenzia  Pitigliano  doversi  a Niccola  e non 

ad  Orso,  356. 

— cita  al  suo  tribunale  il  Gran  Duca  di  To- 
scana, 36a. 

— oppresso  da  infermità,  <Vi. 

— ~ aspira  al  regno  di  Polonia  per  Ernesto  suo 
fìglinolo,  383. 

— manda  a dire  a Gregorio  tredicesimo,  che 
annulli  la  dignità  data  da  Pio  V al  Gran 
Duca  dì  Toscana,  384» 

— fa  coronare  in  Posonio  il  suo  figliuolo  Ri- 
dolfo, m 

Maumct  Rascia  ha  cura  del  campo  fatto  sotto 
Zighet,  il,  a46. 

Mainnet,  Celibi  preso  da  Alfonso  da  Appiano, 
li,  q57» 

Medici  (de’)  Alamanno,  Commissario  in  Piom- 
bino, te  ?Ì1L: 

commissario  delia  Maremma,  Già. 

— muore,  il, 

Medici  (de’)  Alessandro  primo  Duca  di  Fi- 
renze, I,  aaa. 

•—  fa  edificare  una  fortezza  in  Firence, 

— nimico  del  Re  di  Francia,  oa3. 

— va  a Napoli,  iVi. 

— accusato  da’  Fiorentini  a Cesare, 

— da’  <|ua1t  si  difende,  ivi. 

— - si  dà  ai  piaceri,  iVt, 

— ucciso  da  Lorenzo  de’  Medici,  iW. 

M<‘dict  (de^)  Asdriibale  è fatto  prigione,  II,  73, 
Medici  (de’)  Cardinal  legalo  all’  esercito  ec- 
clesiastico, I,  4T7>  4^)0* 

— fatto  Papa, 

Medici  (de’)  Cateriu.i  moglie  del  Delfino,  I,  35<^. 

— regina  di  Francia,  capo  del  governo,  li, 

lSi_ 

— ammette  eretici  che  disputino  ucl  suo  re- 
gno, 

— ba  sospetto  del  Re  di  Navarra  e del  Prin- 
cipe di  Condì',  i65. 

~ mette  a disputare  insieme  Cattolici  e Ugo- 
notti, iW. 

— rìsolvesi  a essere  dalla  parte  dei  Cattolici, 

166. 

— raccomandasi  a molti  Principi,  iTm^ 

— mostra  a*  Tedeschi  la  guerra  essere  contro 
al  Re,  iW. 

— desidera  accordo  con  Condè,  173. 

— e seco  con  l’Aniiniraalio  ragiona,  177. 

— ronfernin  nel  fìgliuoio  del  Duca  di  Guisa 
tutti  gli  onori  del  padre,  178. 

— fa  la  pace  e accordo  con  gli  Ugnnoui.  i.SI, 

— fa  pace  con  lu  lit  ania  d ingliiitena,  aoj, , 


DFXLE  STORIE 

Mrcliri  Calorina,  vorrcl»l>r  ahbocrar$i  in 
Bonleos  rol  He  Catloliro,  1!,  au<). 

— aliboccasi  con  la  moglie  sua  figliuola  a Ba> 
joiina,  aar« 

— desidera  la  pace  con  gli  Ugonotti,  364,270* 

— va  al  campo,  c poi  a Scialon,  268* 

— toraa  al  campo,  3oa.  I 

— fa  accordo  con  gli  Ugonotti  , e manda  a 
scusarsene  coi  Princìpi,  324- 

— promette  per  fare  accordo  dì  manicnerc 
P autorità  all’ammiraglio,  358. 

— cerca  di  condor  gli  Ufonotti  alla  Corte, 
3Go. 

conviene  del  parentado  con  la  Reina  di 
Navarra,  364. 

— persuade  la  moglie  del  Duca  di  Guisa  a 
far  uccider  1'  Ammiraglio,  3^6» 

II  rd  ici  (de’)  Chiarissimo,  riceve  la  fortczxa  di 
Livorno,  1,  3i4> 

Medici  (de’)~Cosimo  viene  di  viHa  in  Firenze, 
Ij  226. 

— • crealo  principe  della  Repubblica  fiorenti* 
na,  22H. 

rende  la  patria  e gli  onori  a'  confinati,  220. 

— chiama  soldati  imperiali  del  Piemonte,  a3i. 

— va  ad  incontrare  i Cardinali  Fiorcnlioi,  ivL 
• — mette  insieme  soldati  della  sua  milizia,  236. 

— difende  il  Borgo  a San»epolcro  dai  ribelli, 
238. 

— confermato  Duca  di  Firenze  da  Cesare,  23<> 
disegna  mandare  gli  Spagnuoli  a Monte- 

murlo,  246. 

— piglialo,  247. 

— ringrazia  Dio  della  vittoria,  »49> 

~ manda  gli  Spagnuoli  in  Valdarno,  25^. 
conviene  con  altri  Principi  contro  a’  bao« 
diti,  254* 

— amato  da  Andrea  Dona,  iW. 
disfavorito  dal  Nunzio  appresso  Cesare,  wL 

— ottiene  titolo  di  Duca  da  Cesare,  2S0. 

— ottiene  che  Alessandro  Vitelli  sìa  cavato 
della  fortezza,  ivi, 

•—  ducisi  col  Marchese  del  Guasto  degli  Spa- 
gnuoli ammutì  nati,*  258.  ' 

*.—  visita  il  Papa  a Montepulciano^  25<>. 

— ~ manda  il  Cardinal  Cibo  a visitar  Cesare,  ivi. 
^ riordina  le  sue  entrate,  262. 

vieta  il  potersi  ricever  bandìli,  265* 

— co’  quali  contende  di  confini,  iVi. 

— ottiene  Filippo  Strozzi,  26().  • 

— calunniato  da’ Lucchesi,  a68. 
calunniato  da’  ministri  imperiali,  ivi. 

— piglia  per  moglie  Leonora  di  Toledo,  a6q. 

— invidiato,  271. 

calunnialo  d’ aver  voluto  lare  uccidere  U 
aignor  Giulio  de’  Medici,  272. 

— sovviene  1 Senesi  di  grano,  274» 

— conforta  i Perugini  a tson  si  opporre  al 
Papi,  ^ 

— dà  denari  agli  Spagnuoli , perché  non  cn- 
trino  nel  suo  terreno,  278. 

— . si  duole  co’  Lucchesi  de'  danni  del  Serchio, 
27S. 

— la  disfare  alcune  palafitte  falle  da  loro,  ivi. 
^ abita  il  palagio  della  Signoria,  281. 

— licenzia  Pirro  Colonna,  288. 


DELL’AUUIAM  .53i 

Medici  (de’)  Cosimo,  conducr  Tedeschi  per 
guardia  di  sua  persona,  ì,  jHy, 

— discorre  in  Volterra  col  signore  di  Piom- 
bino, 290. 

~ desidera  la  signoria  di  Piombino,  iVu. 

— va  a Genova  per  visitar  Cesare,  agi, 

I — toglie  a fitto  i beni  delia  casa  de’ Medici, 

I 

— fa  confederazione  co*  Sancsi,  296. 

1 — dee  |>recederc  al  Dura  di  Ferrara,  ivi, 

— si  riconcilia  col  Marcbe.se  del  Guaito,  ai>8. 
I — elegge  suo  luogotenente  Stefano  Colonna  iW. 

— fa  protesto  a'  Lucchesi.  3oi. 

riceve  le  fortezze  da  Cesare  con  sojuma  di 
denari,  3i2. 

manda  ajuU  al  Marchese  del  Guasto,  3Ì2. 
fa  un  donativo  alla  compagnia  di  Kidolfu 
Baglioni,  ivi. 

— manda  ambasriadore  in  Francia  a rallegrarsi 
della  pace,  3j9> 

— piglia  la  guardia  di  Filattiera,  ivi. 

— manda  ambasetadorc  a Venezia,  374* 

— chiede  Piombino  a Cesare,  ivi. 

— manda  cavalleria  a Cesatr,  378. 

— prestagli  denari,  38iU 

c fatto  cavaliere  del  Tosone,  ivi. 

— . ajnta  Giulio  Cibo,  3c)o. 

— provvede  a’  tumulti  di  Genova  per  la  con* 
giura  de’Ficschi,  4of>* 

— fa  confederazione  co’  Sonesi, 

— * oonibrtaK  ad  accettare  guardia  Iruperiale, 

412i. 

— ^ maiula  messe»  Angiolo  Niocolini  a Siena, 
Ì22. 

— « fortifica  Portoferra)o,  4y>» 
j visita  Portoferrajo,  ivi. 

I ^ fortifica  Firtoae,  432.,  1 

— compera  castella  da’ Maiespini,  ivi.  , 

rende  Piombino  a’  ministri  di  Cesare,  ivi. 

— avvisa  Don  Ferrando  di  «ooginra  tenutagli 
contro,  435. 

manda  Giordano  Orsino  ainhasciator  al  Re 
Cristianissimo,  436. 

— conforta  il  Papa  a conceder  Parma  a Ce- 
sare, 443- 

— tratta  accordo  Irà  Cesare  e ’l  Pap.i,  447» 

****  edifica  nell’  Elba  una  nuova  città,  448. 

X-  aduna  ì tuoi  soldati  por  la  morte  del  Papa, 

4Iiix  ' 

»*  favorisce  al  Papato  tl  Cardinal  Salviati,  453. 
favorisce  il  Cardinal  di  Monte,  456. 

I manda  amba.sciadori  al  nuovo  Pontefice,  458. 

— dona  il  Monte  a S.  Savino  a Baldovino 
dal  Monte,  45c>. 

distribuisce  nella  carestia  mollo  grano,  46t. 

— conforta  i Farnesi  ad  accordo  con  Cesare, 

4?3. 

manda  in  favor  del  Papa  apiti  alla  Miran- 
dola, 48o. 

^ conforta  per  suo  ambasciatore  il  Papa  nella 
morte  del  figliuolo,  4q4- 

— Consiglia  Don  Diego  ad  auiourarsi  di  Siena, 
5o2. 

' manda  messer  Bernardo  de’  Afcdici  a Ge- 
nova, 5o3. 

— ottiene  di  nuovo  Piombino  dal  Signora,  (Vi. 
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Mcfliri  (<!<**)  CoAimo,  attisa  Cciare  de’  pericoli 
di  Siena,  1»  So4» 

— manda  gente  verso  Siena,  tVi. 

— volge  a Piombino  molla  fanteria  e cavalte- 
rìa,  5o5« 

— comanda  ai  suoi  Capitani  che  piglino  terra 
nel  Senese,  lei. 

^ manda  Otto  da  Montatilo  in  Siena,  5o6. 

— fa  accordo  co*  Senesi,  SoR. 

manda  Cesare  a mostrar  I*  accordo  fatto 
co*  Senesi,  5ia. 

— consiglia  il  Papa  nel  fatto  di  Siena,  ù^i, 

— mette  graveiae  in  Firenie,  5i5. 

^ conforta  i Senesi  a tenersi  a parie  Impe- 
riale, 5ao» 

disdice  al  He  di  Francia  nna  tacita  con- 
venzione, 5ai. 

^ acrive  la  morte  di  Don  Pietro  di  Toledo 
a Cesare,  5aa. 

» eletto  yer  capo  della  guerra  sopra  i Se- 
nesi, fVi. 

manda  i soldati  in  Lucignano,  5a3» 

conforta  Enea  Piccolomini  a liberar  Siena 
da*  Francesi,  5aR. 

— procura  la  libertà  di  Siena,  iVt. 

. — soldi  Italiani,  53i. 

— restituisce  Lucignano  a*  Senesi,  iVf. 

— fornisce  di  guardie  Portoferrajo,  534* 

avvisa  i Genovesi  che  abbiano  cura  alla 

Corsica  mal  guardata,  iVi. 

. invia  il  Marchese  di  Malignano  contro  ai 
Francesi,  ivi. 

disegna  di  muover  guerra  a*  Senesi.  539. 

promette  una  delle  sue  figlie  a Fabiano  di 

Monte,  e 1*  altra  a Paolgiordano  Orsino,  ivi. 

— mette  insieme  l’esercito  ex>ntro  a Siena,  539. 

— scrive  a’  Potentati  d*  Italia  la  cagione  del 
movimento,  .*>4^* 

^ scrive  a*  Senesi,  543. 

— . manda  a soldar  Tedeschi,  546. 

^ solda  Lombardi,  54/« 

— manda  soldati  nel  contado  d’Arezzo,  55o. 

~ rifornisce  Montepulciano,  555. 

— si  mantiene  amici  gli  Svizzeri,  564< 

rifornisce  di  guardia  Pisa,  S^i. 

_ conduce  Spagniiolf,  589. 

— conforta  il  Marchese  a tenere  stretto  Te- 
lercìto  dello  Strozzi,  iVi. 

— nella  rolU  di  Piero  Strozzi  ringrazia  Dio, 

597* 

~ manda  ambasciadore  a Cesare,  A99. 

— non  vuole  che  il  Duca  di  Ferrara  ai  in- 
trometta fra  lui  e i Senesi,  609. 

~ conforta  t Senesi  a rendersi,  61 1. 

— • scrive  di  nuovo  a’  Senesi,  6j5. 

— ottiene  da  Cesare  di  poter  trattar  co’  Se- 
nesi, 6q7« 

— manda  il  Conte  Santafiore  io  Val  di  Chia- 
na, C3a. 

— manda  Messer  Angiolo  Niccolini  a Cesare, 
II,  5, 

— spoglia  d’ armi  i Senesi,  6. 

— lascia  il  Gov*’*'o  libero  a’  Senesi,  8. 

— conforta  i Cardinali  a crear  Papa  amico 
di  pace,  ^ 

manda  a squadrare  il  sito  di  Porlercule,  iVi. 


Medici  (de’)  Cosimo,  manda  cavalleria  a Picn- 
za,  II,  11. 

— piglia  Poiicrcole,  ivi, 

— manda  soccorso  a Piombino, 

— sovviene  Siena  di  grano,  ifì. 

— riforma  il  governo  di  Siena,  ivi, 

manda  Girolamo  da  Pisa  capo  dell’  armi 
di  Siena,  iVi. 

— manda  a Roma  Paol  Giordano  Orsino  chia- 
matovi dal  Papa,  a5. 

^ commette,  che  si  assalisca  Radtcofaoi , 

^ commette  che  se  ne  ritragga,  ivi. 

— manda  ambasciadori  al  Papa,  ^ 

— . fa  sfasciare  di  mitra  Pienza.  ivi» 

manda  Gabrio  Serhclloni  nella  Romagna,  ù^i, 

— - provvede  Siena,  ^ 

— domanda  denari  in  prestito  al  Re  Filip- 
po, 3o. 

~ riordma  il  suo  esercito  per  .indare  contro 
alle  terre  tenute  da’ Francesi,  ^ 

— scusa  col  Papa  la  mossa  dell’  armi,  iVt. 

— - comanda  che  ai  combatta  Sarteano,  ivi. 

^ va  a Livorno  a visitar  il  Duca  d’Alva,  3^ 

— non  vuol  guerra  con  la  Chiesa,  ivi, 
favorisce  gli  Imperiali,  35. 

^ domanda  Piombino  e ^Tmarì  spesi  nella 
guerra  a Cesare,  iVi. 

— rifornisce  di  guardie  il  Borgo  a San  Se- 
polcro, 38. 

— sollecita  che  si  prendano  molti  luoghi  del 
Senese,  4^ 

— è dichiarato  nimico  della  lega  fra  il  Papa 
e i Francesi,  45. 

— ajuta  il  Duca  d’Alva,  ivi, 

~ conforta  il  Papa  alla  quiete,  ivi. 

— ridomanda  Piombino,  4^ 

— . offerisce  mezzano  a trattar  accordo  fra  il 
Papa  e il  Duca  d’Alva,  48. 
tiene  sue  armi  ai  conlìnFdella  Chiesa,  56. 

— conduce  Tedeschi,  5^ 
ottiene  Piombino,  iW. 

— è calunniato  dal  Cardinal  di  Burgos,  Sg, 

— conduce  gente  da  Cremona,  6a. 

— mantiene  il  Duca  d'  Urbino  amico  del  Re 
Filippo,  ivi. 

— . ode  il  Re  Filippo  esser  volto  a dar  Siena 
al  Papa,  ^ 

c però  manda  a dolersene  per  Don  Luigi 
di  Toledo,  6^ 

— è ricercato  dal  Papa  di  parentado  col  Re 
di  Francia,  ^ 

rifiuta  le  condisioni  offerteli  se  voleva  il 
possesso  di  Siena,  93. 
raddoppia  le  giiarHìe  alle  frontiere,  iVì. 

— rimane  inalsoddisfatto  del  Re  Cattnlico,  ivi. 
manda  a dolersi  seco  il  Vescovo  del  Bor- 
go, ivi. 

— riceve  Siena  con  tutto  il  suo  dominio,  2_4 
— . mandavi  Messer  Angiolo  Niccolini,  ivi. 

dà  la  fortezza  in  guardia  a Montauto,  95. 

rende  alla  città  e agli  onori  lutti  i Citta- 
dini Senesi,  ivi. 

— cerca  che  il  Papa  e i suoi  si  uniscano  col 
Re  Filippo,  77. 

— obbligato  a “difendere  il  Ducalo  di  Mila- 
no, §2^  b - lOO^Ic 


DELLE  STOUIE 
MrHir»  (He*)  Coiimo,  otlicne  mnnd.iJo  dal  Cai* 
Icilico  per  potere  accordare  col  Papa,  II,  83. 

— manda  soldati  al  Duca  Ottavio^  ^ 

s’  ingc(;na  di  rimiiOTere  il  Duca  di  Ferrara 
dalla  confederazione  dei  Francesi,  ^2: 

~ marita  una  figliuola  al  Duca  di  Ferrara^  n^i. 
manda  suoi  uomini  a Milano  per  servizio 
del  Duca  di  Ferrara, 

. — fortifica  Orlietello,  sei. 

— fortifica  Kerrajo,  <>9. 

distribuisce  soldati  nelle  sue  marine,  100. 

— manda  gente  all*  Elba,  iVi. 

— > provvede  di  grano  Siena,  to5. 

— »i  duole  che  il  suo  Ambasciadore  non  ab- 
« bia  udienza  dal  Pap»,  in. 

— manda  Ambasciadori  a Cesare,  1 1_3. 

— olìerisce  galee  al  Re  Filippo,  n4> 

fa  capo  delle  sue  galee  Don  Gania  suo 
figliuolo,  IMI* 

— rallegrasi  col  Re  di  Francia  e col  Re  di 
Spagna  della  pace  universale,  118. 

— dà  provvisione  ad  alcuni  Senesi~ di  Mon* 
talcino,  ia3. 

— dona  il  castella  di  Magliano  a Cornelio  Ben* 
tivoglio,  ia3. 

— manda  galee  verso  Barberia,  ia8> 

^ dà  ajuto  al  Conte  di  Bagno  perché  possa 
riavere  le  sue  castella,  1 19. 

— manda  a visitare  la  Ducheaa  di  Ferrara, 
i3i. 

— sciiopre  una  congiura  tenutagli  contro  dai 
Fiorentini,  iVi. 

manda  il  Cardinal  suo  figliuolo  a Roma  e 
Ambasciadori,  i3j. 

manda  Averardo  de'  Medici,  Ambasciadore 
al  Re  Cattolico,  137. 

~ ajuta  i Vitelli  acciò  riabbiano  il  Montone, 

IMI. 

— ottiene  dal  Papa  che  Ascanio  della  Comia 
riabbia  le  sue  castella,  ija. 

— piglia  Soano,  iW. 

. — va  a Siena  e poi  a Roma, 

manda  Ambasciadore  al  Concilio,  ifit. 

— il  Principe  suo  figliuolo  alla  Corte  di  Spa* 
gna, 

provvede  denari  alla  Regina  di  Francia,  169. 
— • dona  due  galee  al  Papa,  176. 

— visita  il  suo  Stato,  1 79. 
edifica  un  mnnistero,  imi. 

— manda  Aurelio  Fregoso  al  Re  Cattolico,  i8>. 
consiglia  il  Re  Cattolico  a far  grossa  ar> 

mata,  188. 

— manda  galee  al  soccorso  d’Orano,  189. 

~ crea  la  Keiigione  dei  Cavalieri  di  San  8te« 
fano,  IMI. 

consiglia  il  Papa  a non  li  nimicare  il  Re 
Cattolico,  199. 

dà  il  governo  dei  suoi  stati  al  Prìncipe 
IMO  fgliunlo,  ano. 

— fortifica  le  sue  frontiei‘e,  aoB. 

— accomoda  di  denari  il  Gran  Maestro  di 

Malta,  a34. 

— desiderato  da*  Corsi  per  Signore,  afi4> 
accomoda  il  Re  di  Francia  di  denari,  afi4- 

^ dà  per  moglie  Eleonora  di  Toledo  a Don 
Pietro  suo  figliuolo,  274» 
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Medici  (de*)  Cosimo,  manda  alla  Corte  di  Ce* 
sare  roester  Lodovico  Aiitinorì  per  conto 
della  precedenza,  II,  a75. 

— - e a Roma  per  il  medesimo  conto  roesser 
Domenico  Bonsi,  309. 
ottiene  dal  Papa  titolo  di  Gran  Duca  di 
Toscana,  iW. 
va  a Roma,  3to. 

— * é coronalo,  iW. 

— piglia  per  moglie  Camilla  Martelli,  3i8. 

— crea  il  Magistrato  dell’  Arcliivio,  iW. 
manda  sue  galee  all'armata  della  Lega  sotto 

nome  del  Papa,  33 1. 

— ' sospetta  che  il  Re  Cattolico  non  muova 
guerra  a Siena,  334» 

— fornisce  di  guardie  le  sue  frontiere,  34o» 
•*-  manda  sue  galee  a Civita  Vecchia,  imi. 

— desidera  d*  esser  nominato  nella  Lega,  3S7. 
^ opera  che  i Francesi  abbiano  la  dispensa 

per  il  Principe  di  Navarca,  36o. 
oITeriscc  ajiiti  a Cesare  se  vuole  entrare 
nella  Lega,  36a. 

oft'erìscc  Generale  della  Chiesa  nella  Lega 
in  cambio  di  Marcantonio  il  Principe  suo 

figliuolo,  303. 

— è aggravato  da  catarro,  384« 

— muore,  39O. 

Medici  (de*)  Don  Ferdinando  fatto  Cardinale 
va  a Roma  a ricevere  il  Cappello,  II,  019. 
agita  in  Roma  la  causa  della  precedenza,  imL 
Medici  (de')  Don  Francesco,  Principe  di  Fi- 
renze, suo  naturale,  I,  a8i. 
tenuto  a battesimò  da  Dqn  Giovanni  di 
Luna  c da  un  mandato  della  Regina  d’Un- 
gheria, ago. 

~ va  a Tisitàre  il  Principe  «li  Spagna,  44p* 

— visita  il  Papa,  II,  t04. 

imbarcasi  per  andare  in  Ispagna,  169. 

~ tocca  a Hoses  e va  a Perpignano,  iVL 
incontrato  da  Don  Garzi.-i  di  Toledo,  ÌMt. 

— ricevuto  dal  Re  Cattoticu.  i8o. 

ha  controversia  di  precedenza  col  Prìncipe 

di  Parma,  imi. 

— torna  a Firenze,  194» 

^ visita  a Milano  i figliuoli  di  Cesare,  igS. 

è fatto  dal  Padre  Governatore  di  tutto  il 

suo  dominio,  aoo. 

manda  ambasciadori  al  nuovo  Imperadore 

Massimiliano,  ao3. 

ottiene  per  moglie  la  Principessa  Giovanna 

sua  sorella,  aa8. 

— • e però  manda  in  Ispagna  roesser  LionarJo 
de'  Nobili,  IMI, 

— manda  in  Germania  a Cesare  il  Conte  Cle- 
mente Pietra,  imi. 

va  a Spruc  a visitar  la  moglie  e Cesare,  e 

gli  Arciduchi,  imi. 

manda  Pani  Giordano  a Trento  a cui  é 

consegnata  la  Principessa,  i'mì. 

— manda  ajuti  a Cesare,  a33. 

— provvede  denari  al  Conte  di  Bagno  per  rif 
comperare  le  sue  castella,  a4o» 

ha  una  lite  di  confini  col  Duca  di  Ferra- 

ra,  044. 

— ripara  al  tumulto  del  Borgo  a S.  Sepolcro» 

a54«  L-- 
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Mrfliri  (de*)  Don  Fpjinresro,  fa  p»{»ìiarc  i Gra- 
‘/iani  e Gorai'cia»  e pervia  di  giustizia  ucci- 
deli.  II,  350. 

mantiene  il  Conte  Orso  in  Pitigliano,  366. 
manda  ajuti  al  He  di  Francia,  397. 

— perde  alcune  galee,  3oi. 

~ dà  abitazione  io  Portoferrajo  a molti  Cor- 
si. 3o8. 

~ manda  galee  ad  Ostia,  iW. 

— conviene  col  Papa  di  tener  guardate  le  sue 
marine,  iW. 

— manda  Sigìsmodo  de*  Rossi  in  Ispagoa  a 
rallegrarsi  delle  nozze,  33i. 

Troilo  Orsino  in  Francia  per  il  medesimo, 

Ìl'L 

•—  va  alla  Spezia  per  visitar  Don  Giovanni 
d'Austria  e gli  Arciduchi,  344» 

— manda  Enea  Vaini,  Ambasciatore  in  sul- 
* r armata,  3(>7. 

Medici  (de*)  Don  Garzia,  6gliuolo  di  Cosimo, 
II, 

— . muore,  179. 

Medici  (de*)  Don  Giovanni,  secondogenito  del 
Duca  Cosimo  Cardinale  va  a Roma,  II,  i34- 

— niiiorr,  1 79. 

Medici  (de*)  Francesco,  Capitano,  ferito,  Lf>o4» 
diiipone  Giovanni  Zeli  a render  Mootereg- 
gioni,  6o5. 

Medici  (de')  Gian  Jacopo,  Marchese  di  Mari* 
gnano,  va  in  ajuto  del  Re  dc'Romani,  1^  393. 
~ ha  cura  delle  artiglierie,  3a6. 

~ fa  battere  Cambresì,  347» 

— va  a Siena  per  squadrare  il  sito  della  for- 
tezza, 4^7» 

— chiamato  all’  impresa  di  Parma  va  per  im- 
• 'pedire  che  Piero  Strozzi  entri  in  Parma,  479. 

— rimane  all'  assedio  di  Parma, 

~ combatte  e non  piglia  QuaranluoU,  49Ì« 

— liberata  la  Mirandola  dall*  assedio  passa  io 
Gcrro.vnia,  5on. 

— torna  in  Italia,  5 18. 

— - il  più  accorto  guerriero  d’Italia,  533. 

— condotto  al  soldo  del  Duca  di  Firenze,  537. 

— generale  nell’impresa  di  Siena,  54o«* 

•—  viene  con  1’  esercito  a Poggi  bonzi,  54o. 

^ piglia  il  Bastione  intorno  a Siena.  54 

— chiamato  da  Cesare  al  governo  di  Milaoo, 
548. 

— va  a pigliar  l'Ajiiola,  55o« 

— piglia  la  Tolfa,  55i. 

— piglia  Santa  Colomba,  55i. 

~ piglia  Beicaro,  e Leccelo,  558. 

— combatte  il  forte  del  Monistero>  55^ 

^ manda  gente  al  Vignale,  5(>3. 

— prende  Sangusme,  563. 

— Ancajano,  iw. 

— disegna  fare  il  guasto  alta  Val  dì  Chiana, 
e vi  invia  genti,  667. 

va  a S.  Casciano  a parlare  al  Duca  Cosi- 
mo, 5(x)k 

viene  con  I*  esercito  a Empoli,  573. 

— alloggia  in  Pescia,  57G. 

— ritirasi  a Pistoja,  tV(. 

— seguita  il  nimico,  577. 

— alloggia  a Monla|oue,  578. 

— tuaiiJa  1*  t'ACicilo  a Poggibousi,  iW> 


Medici  (de*)  Gian  Jacopo,  pone  il  campo  al 
Ponte  a Bozzone.  ^ 58i. 

— piglia  Cuna,  e Monteroni,  583. 

— accostasi  a Marciano,  591. 

^ domanda  consìglio  se  è bene  venire  a gior- 
nata coi  Fraocesi,  593. 

— combatte  con  Piero  Strozzi  sotto  Marcia- 
no, 595. 

— piglia  Lucignano,  597. 

— Huonconvento,  Luna  e Monteroni,  601 . 

i—  rassegna  il  suo  esercito,  iW. 

— viene  in  Firenze,  604. 

~ donato  dal  Duca  di  Firenze  toma,  c puuc 
1*  assedio  a Montereggioui,  iW. 

— e poi  a Menzano,  <Vi. 

— visita  Crevoli,  e lo  piglia,  G08. 

— se  li  rende  a patti  Chiusdino,  611» 

— prende  Montcritondo,  613* 

— Crevoli,  6i4» 

— meltesi  in  ordine  per  batter  Siena,  6i5. 

— fa  a:>salire  il  Borgo,  619. 

— fa  i preparamenti  necessarj  per  dare  una 
grossa  batteria,  G20. 

•—  accetta  l’accordo  proposto  da  Monluc,  C34* 

— lasciavi  a guardia  il  Conte  di  S.  Fiore,  iVÙ 

— entra  in  Siena,  635. 

— manda  1*  esercito  a Portcrcole,  II, 

— piglia  alcuni  forti,  che  gli  sono  iniomo,  tu 

— e poi  Portercole  stesso,  13. 

•—  muore,  iVi. 

Medici  (de*)  Giuliano,  1,  SgS. 

Medici  (de*)  Jacopo,  I,  169. 

— mandato  al  Principe  Doria  dal  Duca  Co- 
simo, 400. 

— manda  gente  al  Ponte  a Valiano,  555. 

Medici  (de*)  Ipolito  Cardinale,  nimico  del  Du- 
ca Alessandro,  1,  333. 

— Legato  nella  guerra  contro  a*  Turchi,  333. 

— muore  di  veleno,  tVi. 

Medici  (de*)  Isabella,  moglie  di  Paolgiordano 
Orsino,  II,  147. 

Medici  (de')  Lorenzo  uccide  il  Duca  Alesaau- 
dro,  I^  334. 

— perde  il  principato  della  sua  città,  337. 

— va  alla  Corte  del  Turco,  a Venezia,  c in 
Francia,  356. 

— conforta  ti  Ac  di  Francia  a guerreggiare 
con  Cesare,  iVt. 

Medici  (de*)  Lucrezia  moglie  del  Principe  di 
Ferrara,  ».  22: 

— onorata  in  Bologna,  i34» 

— condotta  a Ferrara,  iVi. 

Medici  (de*)  Messer  Bernardo  è mandato  a Ce- 
sare per  la  confermazione  dal  signor  Cosi- 
mo, aJi. 

~ ambasciatore  a Cesare,  4iii 

Medici  (de*)  Messer  Lorenzo  , Cavalter  amba* 
sciadore  a Cesare,  il,  11 3. 

Medici  (de')  Tommaso,  ferito  in  sull*  armata, 

II,  349. 

Medici  Don  Pietro,  Generale  delle  galee  de 

Gran  Dura,  II,  386. 

Medici,  l'ainiglta  amala  dal  popolo  horeuliao, 

1,  336. 

Medico  Maestro  Jscopc,  tratta  di  dar  Mano- 
poli  al  Ile  di  Francia,  c uc  è gosligalu,  I,  3oi.  , 
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Mcdìnn  (di)  Dura  Vicrrc  di  Sicilia,  Capo  del* 
r impresa  di  Trìpoli,  Jl, 

— — accostasi  alle  Grrbc,  i34« 

— per  tema  de' Turchi  richiama  sue  genti,  f!l9. 

— fuggendo  si  rirovera  nei  forti  delle  Gerhe,  iVi. 

— eletto  governatore  de' Paesi  Bassi  è affron- 
tato da' nimici,  e ritirasi,  371. 

Mega  (di)  Conte  governatore  di  Ghelleri , II, 
a5i. 

— » va  a Boldtic,  ad  Utrec,  c a Viana,  iVi. 
mandato  a governo  dell'Olanda,  e di  Ghel- 
leri, ar>9. 

— conihatte  co'nimici  e ne  riceve  danno,  ^77, 
~ assediato  in  Gruninghe,  278» 

Mendoeza  (di)  Don  Bernardino,  l,  3o4» 

— toma  a Genova  da  Barcellona,  iuL 
•—  va  a Napoli,  4i4* 

— viene  a Livorno  con  galee,  6»6. 

^ viceré  di  Napoli,  II,  11. 

— va  con  gente  a'  coidìni  della  Chiesa,  ^2: 
mette  guardia  io  Paliano^  3u 

Meodozza  (di)  Don  Diego,  arubasciador  Cesa- 
reo a Venezia,  363. 

— persuade  la  Signoria  di  Piombino  a lasciare 

lo  Stalo  a Cesare,  4oa.  j 

— vuol  dare  sua  nipote  per  moglie  al  Signor  I 
di  Piombino,  iVi. 

~ ambasciadorc  a Roma,  4»3. 

— ambasciadore  al  Concilio  di  Trento,  4*1^» 
~ va  a Srena  per  riordinare  il  Governo, 

— va  a Piombino  per  fortilicarlo,  4^«^* 

~ fa  protesto  al  Papa  percento  del  Concilio, 
4zfi- 

consulta  con  Don  Ferrando  sopra  i casi 
di  Siena,  4^^ 

— rimunerato  dal  Duca  dì  Firenze,  43e. 

— inaiida  a Cesare  ambaaciadori  Sanesi,  449- 

— aduna  gente  in  sede  vacante,  4^*^  ■ 

— disegna  la  fortezza  jn  Siena,  4^7» 

~ procura  la  guerra  contro  a'  Farnesi,  4"^» 

— va  a Castro  in  ajtito  del  Papa,  4Bo. 
provvede  denari  al  Papa,  iVi. 

— > chiama  soldati  in  Siena,  r)o4» 

— conviene  per  la  difesa  col  Duca  Cosimo,  iW. 
batte  il  Bargello  di  Roma,  f>o5. 

— perde  la  grazia  di  Cesare,  5i3. 

Mcndozza  (di)  Don  Giovanni  mandalo  da  Ce- 
sare al  Papa,  1,  371. 

— capo  di  galee7  H7  i5a. 

• — capo  di  cavalli  del  Duca  d'Alva,  370. 

Meta,  assediata  dagl’ Imperiali,  1,  5i4* 

— liattuta,  5i6. 

Micheli  Giovanni,  Ambasciadore  in  Francia, 
II,  3r>9. 

Mideiburg  (di)  Duca  é ucciso,  I,  5oi. 
Midelburg,  terra  della  Silanda,  Il,|  365. 

— riceve  presidio  Spagnuolo,  iVi. 

— assediata,  3(h),  379,  390. 

Mignanello,  Canlioal  Senese,  mandato  dal  Papa 
a Siena,  6^ 

— richiamato  dai  Papa,  Sii). 

Mincrhetti  Messer  Bernardetlo,  Vescovo  d'.\- 
rezzo,  ambnsciador  fiorentino  al  he  Catto- 
lico, il,  1 

Mirandol.'i  assediata  dall*  esercito  Ecclesiasti- 
co, 48a. 
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Mirandola  (della) , Conte  Lodoviao  , toma  di 
Francia  in  Italia,  I,  5r>9. 

~ ha  il  titolo  di  Generale  dal  Re  di  Fran- 
cia, 564* 

— torna  in  Lombardia,  61 5. 

Morrnigo  Luigi,  Doge  di  Venezia,  II,  3a4« 
Modigliaiia  (da)  Guerra,  1,  aòa. 

~ è impiccato,  tvi‘. 

3Iola  (della)  Monsignor  fatto  prigione,  II,  7^ 
Molins,  Capitano,  va  al  soccorso  di  Carabrosi, 
II,  a9a. 

Mumoraiisi,  Marescial,  II, 

— a governo  di  Parigi  proibisce  il  portar  ar- 
mi, a 09. 

— cresce  in  riputazione  alia  Corte  , 3a4» 

— mandato  in  Urliens,  338. 

— passa  in  InghiUcrra,  ivi, 

— poi  alla  Koccella,  38a. 

Monaldi  BaccioUo  a guardia  d’Alciano,  1,  6^9. 

— fallo  prigione,  C3o. 

» impiccato,  634* 

Mnncada  (di)  Don  Michele  va  a Genova,  II, 

Mii 

Moncalieri  proso  dal  Re  di  Francia,  !> 
Mongirone  piglia  Macone,  li,  171. 

— a guardia  di  Lione,  aGa. 

Mongaineri,  Capo  degli  Ugonotti  in  Orliens  , 
li,  afta. 

— travaglia  la  Lingiiadoca,  307. 

— Capo  di  soldati  «Icll'Aminìraglio  piglia  Va- 
Icnziana  e Mons.  369. 

— si  salva  nella  strage  degli  Ugonotti,  384» 
fuggc  in  Inghilterra,  378. 

— dove  arma  navi,  385. 

Mongomcri  (di)  Conte,  uccide  in  giostra  il  Re 
Enrico  di  Fr.incia,  li,  laa. 

Monluc  Biagio,  mandalo  dal  Re  di  Francia  al 
Duca  Ottavio,  l_,  474» 

— alla  guardia  di  Siena,  610. 

Monluc,  Cavalier,  a difesa  di  Pottìeri,  II,  3o3. 
Monluc  conferma  le  promesse  falle  da  Lodo- 
vico  dall’ Armi  a Giulio  Salvi,  a84. 

— ambasciadore  in  Costantinopoli,  3rn>. 

— alia  guardia  dell'  armi  in  Siena,  588. 

— a guardia  d'  una  parte  di  Roma,  li,  ^ 

<—  governo  di  Montalcino,  60. 

— piglia  alcune  castella  del  Senese,  71. 

— uccide  molti  UgonotU  a Valenza  c~Tolosa, 
>68. 

— piglia  Bordeos,  17Q. 

Monpensieri  (dì)  Duca,  dissolve  un  esercito  di 
Monsignor  Movans,  li,  39C). 

— nella  guardia  dell'  esercito  regio,  3o5. 

— procura  il  parentado  del  Principe  di  Na- 
varra,  364» 

Monrovcl  (di)  Monsignore  ferisce  di  nascosto 
1'  Ammiraglio,  li,  876. 

Mons  espugnato  dal  Duca  d'Alva,  II,  371. 
Montargis,  città  della  Duchessa  di  Ferrara,  II, 

Moiitaiito  (da)  Federigo  a guardia  di  Pisluja, 

^ 130. 

— a guardia  di  Pisa,  54o. 

— nel  Campo  intorno  a Siena,  545. 

— Capo  nell'  esercito  in  assenza  del  Marche- 

»f.  559.  p; 
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MonUtito  (<la)  Federigo,  maestro  di  campo, 

L 

— a guardia  del  Forte,  5^3. 

*—  Castellano  in  Siena,  II,  2^ 

Monlauto  (da)  Francesco,  capo  di  gente  Fio- 
rentina, mandato  al  Duca  Ottavia,  11,  8^ 

— entra  con  soldati  in  Siena,  rì5. 

Montauto  (da)  Montaiito , soldato  di  Piero 

Strozzi,  553. 

^ cerca  di  sommuovere  Arezzo  a ribellione, 
5St). 

dà  il  suo  cavallo  a Piero  Strozzi,  S^G. 

Montatilo  (da)  Otto  entra  nella  fortezza  di  Fi- 
renze, ^ U 

— soccorre  il  Rorgo  a Sansepolero,  a4o. 

— combatte  e piglia  GuidoUo  P.izzagli, 

— - aduna  soldati  per  difesa  di  Piombino,  3 17. 

— si  parte  di  Piombino,  33*i. 

— va  in  ajuto  del  Viceré  di  Napoli,  4»  4* 

— mandato  al  soccorso  di  Bologna,  477» 

— chiamato  da  Don  Kraneesco  in  Siena,  5o6. 

— piglia  il  possesso  di  Piombino,  5it. 

Monlauto  Ottavio  muore,  II,  3o4> 

Monte  a S.  Savino  donato  dal  Duca  di  Fi- 
renze a Baldovino  fratello  del  Papa,  I,  4 >q. 

Montebello,  castello  del  Conte  di  Bagno,  preso 
dagli  Eccb'siastici,  II,  35. 

Mnnlebeniclii  (da)  Goro  va  al  soccorso  di  Sic- 
na,  I,  5o(> 

— piglia  Monlcfelloniro , c Turrita,  507. 

— cumlotlo  prigione  in  Firenze, 

Montecarlo  combattuto,  i,  673. 

— assedialo,  Goi . 

— c prest»,  ivi. 

Montecatini  assediato,  58a. 

— liberato  dall’  assedio,  583. 

Monte  (dal)  Bartolommeo,  Capitano  , va  con 
gente  inverso  Casoli,  I,  34  >. 

— porta  pericolo  di  essere  ucciso,  385. 

— scaramuccia  co*  cavalli  del  Conte  di  Nugo- 
lara, 

— rompe  Sforza  Morene,  iW. 

— fatto  prigione.  II,  ^ 

Monte  (dal)  Giovati  Balista,  nipote  del  Papa, 
Generale  della  Chiesa  c fatto  Duca  di  Ca- 
merino, • 

— si  volge  a p.arte  Imperiale,  ivi. 

— stimola  il  Papa  alla  guerra  de*Kraiicesi,  47^» 

— promette  gran  cose  a Don  Ferrando,  iW. 

— va  a Bologna  per  adunar  gente,  ivi. 

— rompe  alcune  compagnie  del  Duca  OlU- 
vio,  422: 

— morto,  4.»4. 

Monte  (del)  innocenzio  è fattn  Cardinale,  I, 

— è riteiiiilo  in  c.irerre,  c privato  delTen- 
Irate,  II,  i4  i- 

Munte  (del)  Piero,  a guardia  del  forte  di  Ca- 
mollia,  i , 5H9. 

— ferito,  619. 

. — va  al  soccorso  di  Piombino,  IL  ijj 

Monte  (di)  Cardinal  legato  al  Concilio,  38i. 

— Governatore  di  Bologna,  4^7- 

— è creato  Papa,  4^^» 

— vuole  che  il  Duca  Ottavio  pigli  la  ricom- 
pensa di  Camerino,  47^» 

— si  risolve  a inuvergli  guerra,  47^» 


n Monte  (di)  Fabiano,  capo  di  Italiani  del  Prin- 
ripc  dì  Firenze  muore,  II,  3o5. 

Monte  (di)  Fabiano,  ribello,  viene  con  gente 
verso  Firenze  per  pigliar  Castrocaro,  ^ 3ia. 
~ tenta  S.  Marino,  ivi. 

— sbanda  i luoi  soldati,  ivi. 

IMontedoglio  (da)  Manco,  Capitano,  I,  090, 
Montedoglio  (di)  Conte  a guardia  del  Borgo 
a Sansepolero,  I,  589. 

Monlcgunzi  (da)  3Torctlo  scuoprc  la  congiura 
dei  Bunaccorsi,  1,  319. 

Montepulciano  è fatta  città,  II,  iS3. 
Muntemiirlo  e suo  sito,  1^  a45. 

Montcreggioni  si  piglia  a patti,  I,  G06. 
Montevocchio  (di)  Conte  Giulio  a cura  della 
Valdelsa,  1^  STii. 

Montone,  castello  de*  VUeUi,  combattuto,  li, 

i3o. 

Montucei  Francesco  tiene  trattato  a Montal- 
cìno,  II,  52: 

Morvìglieri  già  vescovo  d’  Orlicos  conduce 
Conde  alla  Hrgina,  11,  aC8. 

Morales  Spagnuolo  a guardia  d* Ivrea  la  lascia 
a Brisac,  I,  617. 

Moretta  (della)  Monsignore  ambasciator  Fran- 
cese, 1^  3<k>. 

Mori  di  Granata  spogliati  d'armi,  11,  i85. 

— s*  armano  contro  a’  loro  Governatori,  095. 
— • fanno  fra  loro  un  He,  a9(>. 

— si  ritraggono  alla  montagna,  3o8. 

— hanno  njuti  d’  Algeri,  ivi, 

— sono  prolligiali,  c quasi  spenti,  3ao. 
Mormilc  Cesare  capo  del  popolo  Napoletano, 

LiiÀi  _ 

— fatto  prigione  dal  Viceré  di  Napoli,  4*5. 
— è renduto  alla  patria,  5oa. 

Morone  Cardinale  levato  dal  governo  di  Bo- 
logna, L 4^7» 

va  alla  dieta  in  Augusta,  II,  lu 
— > ritenuto  in  castello  per  sospetto  d'crcaia,  7^ 
— Legato  al  Concilio,  18G. 

— t*  abbocca  eoo  Cesare  e loma  a Trento, 


— tratta  la  Lega,  319. 

di  gran  credito  appresso  Cesare,  3<n. 
Moscovia  (di)  Duca  aspira  al  Begno  di  Pollo- 
nia.  11,  383. 

3totii)j  Cardinal  Legato  in  Spagna,  11,  4^. 
Movans  (di)  Monsignor  Ugonotto  ricovera  in 
Urange»,  II,  a8i . 

— ucciso  con  molli  dal  Duca  di  Monipcnsie- 

ri,  ii)ì. 

Mugello  infestalo  da’  tremoti,  3oo. 
Miiisanfallo  muore,  li,  3o6. 

Miilcas  he  di  rimisi  va  a Napoli  a doman- 
dare ajuto,  L 3^9. 

— va  armalo  contro  al  figlio  che  gli  tolse  il 


regno,  i»'i. 

I — fallo  prigione,  c gli  sono  cavati  gli  occhi, 
ivL 

Miinistero  é preso  da  Don  Gartia  di  Toledo, 

i 11 

{ Miuidaii  espugnato  da  Monsignor  d’Angiò, 
II, 


Miistafà  Baseià  Generale  in  terra  nell*  impresa 
di  .M.tlla,  11,  *a  1 pi  , 
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Muttafà  Baiciìi,  è topra  a Cipri.  Il,  3a8. 

— b.iUe  e atrigiie  Kamagosta,  S.V). 

— mostra  «li  arrcttar  la  trrgua  da'  Famagosta- 
ni,  tratta  eoa  loro  accordo,  e acrctialo,  S.’ia. 

— sotto  la  fede  fa  uccìdere,  far  prigioni  mol- 
ti, 353. 

Muzio  Girolamo  Tiene  ccn  l'ordine  della  guerra 
<la  raiioTerti  a'  Sanesi  dal  Duca  di  Firenze. 
J,  4o3^ 

N 

Nam  presa  dal  Re  Cattolico,  II,  84. 
Napoletani  non  Togliono  accettar  l’ Inquisizio- 
ne, I^  4^ 

— creano  un  Magistrato  dell'  Unione,  4i3. 

— mandano  ambasciadore  a Cesare,  4i4- 

— offerisconsi  al  Re  di  Francia  e al  Papa,  4i5. 
Napoli  (da)  Cesare  va  al  soccorso  di  Susa,  J, 

a56.  ~ 

— capo  della  guardia  di  Viilpiano,  <«1. 

— guida  ajuto  ai  Milanesi  c al  Diica^OTtavio, 
II,  <)o 

— tiattiensi  in  Savona  e Nizza,  io3. 

— capo  di  soldati  da  condursi  a Malta,  aa3. 
Napoli  (di)  Cardinal  è ritenuto  in  prigione , 

II,  ili. 

— è condannato  in  gran  quantità  di  denaro , 

Nassao  (di)  Adolfo,  è ucciso,  II,  977. 

Nassao  (di)  Guglielmo  Principe  d'  Urange  del 
consiglio  di  Stalo  del  he  Cattolico.  Fidi 
Principe  d’  Grange. 

Nassao  (dì)  Conte  Lodovico  non  ubbidisce  la 
Reggente,  II,  o35. 

— trovasi  fra’  Calvinisti,  a48. 

— citato  per  sedizioso  in  Bruselles,  a65. 

— fa  massa  di  gente  in  Frisia,  376. 

— si  salva  nuotando, 

— . sta  alla  Roccella,  337. 

— persuade  gli  Ugonotti  ad  accordarti  col  Re, 
36o. 

— c ricevuto  dalla  Regina  di  Francia,  364- 

— tiene  trattalo  per  impedire  il  Duca  d’Alva, 

— conRdente  dell'  Ammiraglio,  ivi. 

Navarca  (di)  Principe  primo  di  sangue  reale  è 

tenuto  continuamente  nel  campo  dagli  Ugo- 
notti, 11,  3o5. 

— arriva  alla  Corte  del  Re,  3a3. 

— tratta  di  prender  moglie,  3(>o. 

— toglie  per  moglie  una  sorella  dc|  he,  373. 

— ricevuto  alla  Corte  eon  allegrezza,  ivi. 

— volgasi  al  rito  de'  Cattolici,  38a. 

— ottiene  la  dispensa  dal  Papa,  ivi, 

— e mandagli  ambasciadore,  iVi. 

Navairetto  blaeslro  di  campo  di  Spagnuoli,  II, 

Hai 

— ti  oppone  al  Conestabile,  iVi. 

Navarrino  0 Javerino,  Porto  capace,  II,  a46. 
Neerdem  presa  da  Spagnuoli,  II,  387- 

Nclli  fra  Gherardo  prigione  d’  Ucciali  si  muo- 
re, II,  ^ 

Nemort  (di)  Duea,  si  ritira  dalla  Corte,  dove 
gli  r fallo  coiilrn  un  prucessu.  II,  i0.5. 
SICM  gl  C.  VOI.  Il 
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Nemors  (di)  Duc«,  ha  cura  di  pigliare  Lione, 
li,  171. 

— mai^  caTalli  al  campo  del  Re,  17^, 

— è con  V eacrcilo  con  il  Re, 

— inalato  torna  a Lione,  Boa» 

Neoburg  si  arrende  a patti,  I,  3^0, 

Nrrli  M.  Benedetto  Vescovo  di  Volterra  muo- 
re, 11,  o3o. 

Nero  (del)  niesser  Domenico  è mandato  dal 
Papa  al  Duca  d*  Alva,  H,  4q* 

Nircolini  M.  Agnolo  va  a Genova,  ^ 073. 

— poi  alla  Corte  di  Cesare , poi  in  Francia  , 
^74- 

— tratta  la  causa  dei  beni  della  Casa  dei  Me- 
dici, iW. 

— intendente  del  governo  di  Siena, 

— va  a Genova  col  Prìncipe  di  Firenze,  44o< 

— c mandato  a Siena,  IJ,  ^4; 

— Governatore  di  Siena,  tVis 

— piglia  il  possesso  del  dominio  Senese,  ii5. 

— Arcivescovo  di  Pisa,  ig6. 

— fatto  Cardinale,  qqR. 

Nircolini  niesser  Matteo  Ambasciadore  a*  Car- 
dinali fiorentini,  a3o. 

Nicosia  viene  assediato  da*  Turchi,  e lo  piglia- 
no, I,  3aq. 

Nini  messer  Nino  Senese  messo  in  carcere  da- 
gli Spagnuoli,  L 469- 

Nizza  presa  dall'  armata  Francese  e Turclie- 
sca,  3ao. 

Nobili  (de')  Gìovan  Francesco  Commissario  di 
Pistoja,  q3o. 

Nobili  (de’)  Lionardo  Cavaliere  Ambasciadore 
al  Re  Cattolico,  II,  3 10. 

Nobili  (d^)  Lodovico  preso  in  Portcrcole,II,  1 1, 
Nobili  ( ae*  ) Vincenzio  nipote  di  Giulio  U1 
Governatore  d’  Ancona,  I,  461. 

— capo  della  cavalleria  della  CbieM,  47^* 

^ generale  della  fanteria  Italiana  e al  governo 
della  Valdicliiana,  5()i« 

Nocera  (da)  Andrea  va  a Gasoli,  I,  639> 
Nojone  proso  da*  Francesi,  II,  85.” 

Norchcrme  (di)  Monsignor  assedia  Valenaiana, 
11,  a5o. 

— piglia  Tornai,  iVi. 

Norfoic  (di)  Duca  promette  di  torre  la  Regina 
di  Scozia  per  moglie,  e congiura  contro  alla 
Regina  d’  inghilteira,  IJ,  34i* 

— gli  è mozza  la  lesta,  35<). 

Norlingen,  terra  frauca  di  Svevia,  1,  391* 
NorltimberUol  (di)  Conte  congiura  contro  alla 

Regina  d' ingliillerra.  II,  041* 

Nortuniberlanl  (di)  Duca  governa  il  Regno  di 
Inghilterra,  ^ 53a. 

— combatte  con  la  Regina  d'Inghilterra,  e 
riman  prigione,  533. 

Nozze  del  Duca  Alessandro  nelle  quali  eclisaa 
il  Sole,  L 3a4» 

— del  Duca  Cosimo,  370, 

— del  Principe  di  Ferrara,  11,  100. 

— Del  Re  Filippo,  i34> 

Nua  (della)  Monsignor  prigione.  11,  3o6*  • 

— entra  in  ValciuiaDa,  370. 

— mandalo  dal  Re  alla  Roccella,  385. 

Nugolara  (di)  Conte  capo  de'  cavalli  Imperia- 
li, I,  595*  p 
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Nuniii  Dii^lirro  arrliiirUo,  1^ 

Ambruogiu  ambascialor  senese  a Cesare, 

— al  Duca  di  Firenie,  5o8. 

— risiede  in  Firenze,  5io. 

» conrorta  i Senesi  a dar  Montalcino  e Gres* 

. scio  al  Ae,  li,  ^ 

o 

Oddi  (degli)  Marcantonio  a Barga,  ^ 566. 
Odraralco  minziu  in  suIT  armata,  II,  368. 

— <là  la  benedizione  alT  amiata,  i . 

UfTiedo  (deir)  Carlo  a guardia  di  Civitella, 

il,  21^ 

Olgada  (d’)  Krancesco  capo  di  Sp.igniioli,  1, 

Gradini  Giovanni  castellano  in  Montepulciano, 
55> 

Orango  (d*)  Principe  il  giovine  va  per  trat- 
tare la  pace  a Lilla  co’ ministri  Francesi, 
II,  IO?. 

dividesi  dal  Cardinal  Granvcla,  iqi. 

— torna  a Bruselles,  197. 
a cura  d'  Anversa,  ii'i. 

^ trovasi  a rodtmanzc  di  Calvisli,  q46. 
sommuove  i popoli  di  Anversa,  ^5i. 

— non  volendo  fare  il  giuramento  vassenc  a 
Breda,  a5a. 

— passa  in  Germania,  ivi. 

— fallo  capo  della  guerra  dagli  Usonotti,  160 ♦ 
cìlato  cutne  capo  di  sedizioni  in  Anversa, 

i65. 

— è favorito  da  Princìpi  d’ Imprrip,  g?5. 

— e con  loro  ajulo  mette  insienic  OsctcKo,  :t86. 

— piglia  Cenlione,  u8?. 

— combatte  col  Duca  d'Alva,  c rollo  si  f«g- 
gr,  a88. 

— aerord-isì  con  Condè,  ivi, 

— teme  di  iw»  esser  fatto  prigione  da  Tava- 

nrs,  ivi.  ^ 

si  sslva  alla  Aocrella,  iW. 

— va  inverso  S.  Quintino, 

— \nol  congiugnersi  con  Comic,  a<)3. 

Orangr  (d’)  Pvinoi^  va  in  ajHto  d’ Anversa, 

è rotto  il  8110  esercito,  ed  egli  entra 
città,  I,  3o3. 

— capo  deir  esercito  Fiammingo,  3i^. 

— dissolw  Icsercilo  del  Dura  ili  Clevrs,  3 16. 

— si  congiugne  con  l'esercito  Cesareo,  3-^3. 

— capo  tlelle  genti  riainrntngire  nniorc,  35o. 
Orano  assediato  da*  Tiirclii,  JI,  ^ 

— liberato,  ivi. 

Orazione  <lcl  Cardinal  Salviati  al  sìgi>or  Cosi- 
mo. a33. 

— del  signor  Cosimo  in  risposta,  ivi. 

— del  Cardinal  di  Traili  ai  Papa,  366. 

— del  Cardinal  Ardinghelli,  3r>S. 

— ni  Girolamo  'rolonR’i  a Cc>are, 

— dì  Piero  Strozzi  alla  Signoria  di  Siena,  585. 
Orbclello  de’  Senesi  mai  gueriulu,  li, 

rifornito  dal  i\c  Cattolico,  <>S. 

Ordine  di  crarre  i Magi.>iiati  anticJii  e moder- 
ni in  Firenze,  ^ :i6a. 

Orlicai  (d’)  Duca  accompagna  Cesare,  ^ 370 


Orlicns  (d*)  Duca,  rompe  la  guerra  contro  il 
Paese  di  Luzimbiii^o,  F,  3o3. 

— piglia  Verdun,  Ivois,  Arlon  e Luzìmburgo, 
3o4. 

— va  a trovar  il  padre,  iW. 

— trovasi  all*  abboccamento  delle  due  AeiDe 
in  Bajona,  11,  gji. 

Orliens  (d’)  Duca  fratello  del  Ae  di  Francia 
tentalo  dì  volgersi  al  Luteranesimo,  Il  t65. 

— mutasi  di  nome,  c chiamasi  duca  d’  Angiò, 

ar>3. 

— capo  dell’  esercito  del  Ae,  ivi. 

I — va  contro  a Condé,  393. 

— gli  viene  a fronte,  e lo  strìnge,  ayS. 

— va  verso  Anguleiu,  398. 

— Cognac,  iVi. 

scaramuccia  coi  nimici,  iW. 

— rompe  l’  esercito  de*  nimici,  ivi. 

•»  espugna  Musidao,  3oi. 

~ viene  a giornata  ceniTioici,  fa  grande  «tra- 
gc,  3^ 

— va  atr  Cifmgnaxione  di  & Giovannangcii, 

3(r7. 

guida  I’  csrrrilo  alla  Roccella.  38a. 

— aspira  al  Regno  di  Polonia,  3Sl^ 

c favorilo  in  rio  dal  Turco,  iyi. 

— strigne  la  RocevUa,  383« 

Orlirin  si  fortica  roniro  al  suo  rr,  II,  1 70. 
Orno  (d')  Conte  Auiroiraglió'  de’ Paesi  Bassi,  U, 
■i3r>. 

parirsi  dalla  Corto,  af>o. 

o |>oi  indotto  dal  Duca  d’  Alva  vi  ritorna, 

iVi. 

condotto  nella  fortrzta  di  Cnanlo,  ii-i. 

— gli  c taglialo  la  trsla  dalla  casa  de’  iMuma- 
raiisi  di  Francia,  378. 

Orsini  Alessandro  Conte  di  Pitigliano,  si  olTe- 
l'isec  in  protezione  al  Duca  Cosiuio,  Ji,  i4'a. 

— fallo  prigione  dal  padre,  i4-3. 

— raccomanda  la  causa  <lei  padre  al  Papa, 

35». 

Orsini  Orso  tieirc  un  trattalo  doppio  contro 
al  Conte  ^ii^eol.1  suo  fratello,  II,  I j)7- 

— eletto  Signor  di  Piligliano,  aCC. 

, — dove  si  trattiene,  35». 

— citalo  alla  Corte  di  Cesare,  iVi. 

Orsino  Cammino  messo  al  governo  dell’  armi 
in  Parma,  I,  4a;p 

c della  fortezza  e.nn  commissione  di  tenerla 

a nome  della  Cliiesa,  iVi. 

_ generale  della  Ciiiesa,  4*sO> 

— non  vuole  render  Panna  al  Duca  OUavio, 
rt'i. 

— pioiiiclU;  di  rendei  la  al  nuovo  Pontefice, 

4ÌÌ, 

— leiilalo  per  denari  a dar  Parma  a Cesare, 

1 4M; 

— al  governo  dell’  armi  in  Bologna  , clricdc 
ajulo  al  Duca  di  Firenze,  477- 

— a guardia  di  Ruma,  U,  47» 

Orsino  Cardinal  Legato  in  Frailcl.a,  II,  38a. 

— tornasene,  ù'i. 

Orsino  Carlotto,  capitano  del  Duca  Cosimo, 
la 

— arriva  di  Carsica  nel  campo  lotto  Siena, 
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Orsino  Carlotto.  passa  nel  tcrren  tfeila  Chiesa*  ' 
,1^  5G3. 

• — svaligia  cavalli  Francesi,  5G8. 

— .1  guardia  della  ValilichiaDa,  5G9. 

— di  Cliianciann,  58 1. 

— di  Kojano,  fVi.  • 

— il  quale  alìiiandona,  iVi. 

— e ucciso,  5<)l. 

Oraìno  Flammiuio  offerisce  gran  cose  da  parie 
del  Kc  di  Francia  a Ottavio  FarRCse,  1,  47>» 
— • iiinndato  in  Siena,  5(>4« 

— al  Governo  di  Chiusi,  58i. 

— (ìrcneralc  della  fanteria  del  Papa,  II,  44* 

— forlifica  Civilareccbia, 

— capo  di  galee,  i33. 

•—  prigione  de*  Turchi,  f39. 

Orsino  Francesco  lascia  TigoU,  II,  5^ 

Orsino  Gianpaolo  da*  Ceri,  ayG. 

— rompe  la  guerra  in  Froven/.a  a Cesare,  *Vi. 
Orsino  GiordatK)  tiulwirca  a*  porli  di  Siena,  I, 

rjMi 

Orsino  Giordano  mena  al  V'ìcerè  di  Napoli  d 
soccorso  del  Duca  di  Firenze,  1,  4i4> 

— ambasciatore  al  Ile  di  Francia, 

— - capo  di  galee  (ìorcnlinc  all*  impresa  d* 
frica,  4^>- 

— capo  della  guardia  di  Pienr.a,  5a4* 

— a guardia  di  3Iontalcino,  5^3, 

0—  combatte  la  Bastia,  e Calvi,  II,  ^ 

Orsino  Giovan  Frane, eseo,  Conte  di  PitigliaBo, 

segue  la  parie  francese,  I,  ^o. 

— ai  ferisce  disavvediitainente,  34^1. 

— forzato  dai  suoi  sudditi  a dar  lo  stato  al 
figliuolo,  4*^^’ 

— rliirde  al  Duca  Cosimo  di  esser  rimesso  in 
Stalo,  11,  1 55. 

— muore,  a6t>. 

Orsino  Giovanni  capo  d*  arcbibiisieri,  II,  3o3. 
Orsino  Giidio  lascia  Alba,  I^  a5i. 

— mandalo  al  Papa  da  Cesare  per  conto  di 
Parma  e Piacenza,  44L 

— a guardia  di  Frusoloiic,  li, 

— > ritirasi  in  Alagna,  iW. 

— ferito  e prigiufie,  79. 

Orsino  Latino  capo  di  galee  veneziane.  II,  372* 
Orsino  Ì^Liarl>ale  lascia  Gavornno,  I,  0i3. 
Orsino  Niccola  Conte  di  Piiigliano,  capo  di 
soldati  con  Piero  Strozzi,  1^  34‘i» 

— riteiHiio  in  castello.  II,  54* 

— prigione  di  guerra,  ^ 

— piglia  di  furto  Sonno,  I’jG. 

— non  la  vuol  lasciare,  i4a« 

— fa  prigione  il  liglio,  i43. 

— lascia  Soana,  ó't. 

— rimane  in  Sorano,  1 55.  • 

— privato  dello  &talo  del  padre,  356. 

Orsino  Paol  Giordano,  L -^>37. 

— spoglialo  della  fortezza  di  Bracciano,  II,  u3. 

— la  quale  gli  è poi  rendala,  a5. 

— viene  per  sede  vacante  a Koina,  1 *j<). 

1 — Duca  di  Bracciano,  1 17. 

Generale  dell’  armi  della  Chiesa,  a43. 

— Generale  d*  Italiani  in  sull*  ariuata  della 
Lega,  345. 

vince  la  galea  di  Portali  Basciù,  3.|8. 

Orsino  Paolo  a guardia  di  Chiusi,  I,  6:t4» 
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Orsino  Paolo,  soldato  di  Piero  Strozzi,  I,  55^. 

Orsino  Troilo  ambaseiailor  del  Duca  di  To- 
scana in  Francia,  II,  3io. 

— a rallegrarsi  delle  nozze,  33i. 

— arnbasciator  in  Polonia,  3<)a. 

Orsino  Valerio  atta  guardia  di  Prato,  F,  ^35, 

Orsino  Virginio  tiene  parte  francese  e<l  è fallo 
Inogotenente  dell*  armata.  I^ 

O. sorìo  Francesco  soldo  Tedesclii,  L 5*>f . 

Ostia  presa  dal  Duci  d’Alva,  JI,  ^ 

Oslrata  (d')  Conte,  è ricevuto  dalla  CorW,  II, 

ar>x 

— si  parte  da  Rrusseltes,  160, 

— c va  a -Colonia,  iVi. 

— citato  a Brusseftos;  r»65. 

-ron  ferito,  uS8. 

Ollavanli  Domenico  va  a condurre  Tedeschi, 

L 3ao. 

Otlavanli  Pandolfo  porta  danari  al  Doge  di 
A^enrzia,  II,  3t 5. 

Olterigo  di  Baviera  Signore  (Pi  \eolwirg,  L 3S<). 

Otto  di  B.'Hìa  magistrato  lìorentino,  a6L 
Otto  «li  pratica  magistiMlo  fiorentino,  a(>3. 

— provvcfle  alla  carestia  «H  Firenze,  aG). 

p 

Paerreo  Cardinal  Governatore  dr  NapoH  , I, 

565. 

— mandalo  a trattar  accordo  eoi  Papa,  IL  7H. 

— tratta  gli  affari  di  Spagna  Ìit  lloma.  86,  q3. 
Paeeeeo  Don  Franeescf»  mandato  dal~Duea 

(PAIva  ni  Papa,  li,  5i. 

Pace  fra  Cesare  e il  Re  Crralianissimo  c sue 
condizioni,  I,  355. 

— fra  il  Re  Cristianissimo  e il  He  d*  Inghil- 
terra e sue  condizioni, 

— fra  Paolo  IV  e il  Re  Galtoliro,  11^  RG 

— fra  il  Duca  di  Ferrara  e il  He  Callidieo,  92: 

— pace  generale  fra  il  He  Cristianissimo,  il 
Dura  di  Savoja  e il  Duca  di  Firrn/.e,  n^, 

— fra  il  Re  «li  Franria  e Cumic,  i83. 

— fra  il  Re  di  Francia  c gli  Ugonotti,  070. 

Paganelli  Messcr  Antonio,  Prolonotario  Apo> 

slidico,  11,  i3i. 

Pagano  Ippolito  offerisce  «la  parte  del  Dura 
di  PVrrnr.t  la  primogenita  sua  al  Duca  «li 
Firenze,  11,  88. 

Pagri  Segn'lario  del  Re  «P  Inghilterra,  1«  4l7* 

P. igni  Messi?r  Lorenzo  , Srgi  elario  del  Duca 
O)>imo,  I,  Q«)7. 

i’alalino  Casimiro  sobla  gente  per  ajutar  Con- 
ile, li, 

— toglie  per  moglie  una  figliuola  del  Duca  di 
Sassonia,  3oa. 

Palatino  Conte,  si  volge  a scita  Luterana,  L 

— tiatta  accordo  fra  il  Landgravio,  e il  Dura 
di  Braiisvie,  iW. 

— ottiene  perdono  da  Cesare,  3«^. 

— prega  Cesare  per  il  I>an«]gravio,  4of>» 

— si  volge  al  Luteranesimo,  11,  i f>a. 

— ajuta  Condè  , iG),  a03. 

— toglie  «tenari  de’  Genovesi,  276, 

— ruululo  d’ajuUru  il  Piiuti|.c  TUi  jiij< , aSo-  .nnolp 


•S^o 

Palatino  Conir , odo  mal  Tolrntierì  la  itrigc 
dogli  Ugonotti  amici,  I,  BrS. 

Paliano  munito  e fortìOcatu,  1^  383, 
assodiate  dallo  gonti  dol  Papa,  iyL 
si  ronde  alle  goni!  dol  Papa,  iV<\ 

»»  sfasciato  di  mura,  II,  Mi 

— fortifirato,  iVi. 

PalÌMa  (della)  Monsignore,  è ueciso,  II,  178. 
PallaTisini  Alessandro  coodannalo  a morte,  1^ 

Pallaviaini  Girolamo  contro  al  Duca  Pier  Lai* 

gi,  4»o- 

Panciatichì  Pistojosi  danneggiano  i Cancellieri, 

— mancatori  di  fede  e crudeli,  343» 
Pandoltìni  PicrGlippo  ambasciadore  a Cesare^ 

IL  ± 

— torna  ed  è fatto  commissario  della  roili* 
eia,  ^ 

premTe  S#  SoGa,  Montcritondo  c Perella, 
i3o. 

— commissario  della  milizia  «Senese,  i48. 
Paolo  III,  PonteGco,  piglia  possesso  de’ beni, 

della  casa  de’  Medici,  ^ 263. 

— favorisce  i ribelli  fiorentini,  3!i4< 

manda  Legati  a Cosare  e al  Cristianissimo 
por  trattare  accordo,  3^)7. 

— offerisce  sua  nipote  al  Duca  Cosimo,  aSg. 

— va  a Mootopulciano,  iw. 
va  a GoDOTa,  iVi. 

— propone  on  suo  nipote  al  Ducato  di  Mi* 
Lino,  363* 

^ si  abbocca  eoo  Cosare,  iVi. 

— assalta  c piglia  Camerino,  3G9. 

— pone  decime  e gravezze,  373. 

— odia  Ridolfo  Baglioni,  37^ 

— muove  guerra  a*  Perugini,  377. 
fa  una  fortezza  in  Perugia,  iVi. 

•*-  fautore  di  Madama  d’Austria,  378, 

— volto  a porle  Francese,  379. 

— propone  in  Concistoro  che  ai  vendano  i 
b^ni  della  Chiesa,  379, 

— cita  Ascanio  Coloooa  e se  li  arma  contro, 
aSo. 

***  manda  il  Datario  in  Francia,  383, 

si  duole  delle  concessioni  date  a*  Germani 
da  Cesare,  386. 

**>  licenzia  t soldati,  iW* 

— » si  abbocca  con  Cesare  a Lncca,  388. 

— * cerca  di  aver  Siena,  Boa. 

^ manda  Legati  a Cesare  e al  Cristianissimo, 
3o5« 

crea  Legati  al  Concilio,  307. 
crea  Cavalier  di  S.  Paolo,  iW. 

^ invita  il  re  di  Francia  a venire  a Torino,  rW. 

— fa  diroccare  Paliano,  3 08. 

— conforta  i Veneziani  a legarsi  seco  e con 
Francia,  ^o. 

— desidera  d’abboccarsi  con  Cesare,  3 13. 

— arriva  a Basic,  c mal  conviene  con  Cesa* 
re.  3 i3. 

— promette  di  mandar  gente  in  Ungheria,  3i^. 

— dà  Parma  e Piacenza  al  Ggliuolo  Pier  Luigi 
con  il  titolo  di  Duca,  369, 

— manda  in  Germania  per  dispensare  in  al- 
cune cose  i Tedeachi,  436. 


Paolo  fll,  pensa  d'aver  Siena  da  Cesare,  I,  4^7* 

— domanda  risoluzione  a Cesare  per  conto  di  - 
Parma  c Piacenza,  444- 

~ racrornanda  sé  c i suoi  soldati  dì  Firenze, 

445. 

— diiolsi  de’ roioistri  Imperiali,  44?» 

— richiama  i Prelati  da  Trento.  44fl» 

— s’adira  col  Duca  Ottavio  e commette  che 
non  gli  sia  data  la  fortezza  di  Panna,  45o. 

e intanto  se  ne  altera  e si  muore,  iVt. 

Paolo  IV  pomposo,  II, 

— inquieto,  iVf. 

— dà  titolo  di  regno  all’  Ibernia,  ^ 

— riunisce  il  Ducalo  di  Camerino  alla  Chie- 
sa, iVt. 

— sequestra  i beni  dell’Arcivescovado  di  Fi- 
renze, ^ 

— diviene  nimico  di  Cesare,  3^ 

— è amico  de’  Francesi.  34^ 

— fornisce  di  guardia  le  sue  terre,  3^ 

— elegge  Cardinali  che  trattino  i’accordt,  38. 

— manda  soldati  a Orvieto,  ^ 

^ sì  duole  col  Duca  di  Firenze  che  ajuti  il 
Conte  di  Bagno,  35. 

— fornisce  di  guardie” le  sue  frontiere,  38. 

— manda  il  Vescovo  di  Terracina  agli~5tiz- 
zeri,  4o; 

— s’ adira  con  l’ambasciador  di  Spagna,  A'i. 

— manda  il  Cardinal  CaralTa  Legato  in  Fran- 
cia e MotuU  in  Fiandra,  iW. 

— ahbomina  casa  Colonncse,  e mette  in  ri- 
bellione .Ascanio  e Marcantonio,  4 1 « 

D — e dà  i loro  siati  a Don  Antonio  Caraffa,  iVi. 

— dà  l’ armi  al  popolo  Romano,  43* 

~ si  raccomanda  a'  Principi,  4^* 

— ritiene  in  Castello  Ascanio  ^lla  Comia,  il 
Cardinal  di  Perugia,  e Cainroillo  Colon 00,47» 

— solda  nuova  genie,  Sm 

— non  vuol  lasciar  Paliano,  5^ 

fa  lega  col  Re  di  Francia,  58. 

— vuole  muover  guerra  nel  Regno  di  Napo- 
li, 63. 

~ mostrasi  affezionalo  al  Duca  Cosimo,  64^ 

^ crea  Cardinali,  6|L 

— mostra  voler  pace,  77. 

— ma  gli  pare  indegno^’  avere  a conreoire 
col  Duca  d’Alva,  <W. 

— raccomandasi  a*  Veneziani,  78. 

— prega  il  Duca  di  Firenze  che” gli  tratti  la 
pace,  84* 

— alla  quale  scende,  e lascia  parie  francese, 
e manda  Legati  in  Francia  e in  Spagna,  89. 

— * teme  di  Marc’Antonio  Colonna,  iik 

udendo  le  scelleratezze  dei  nipoti,  gli  con- 
lina  ili  Vilissimi  luoghi,  1 13. 

— conforta  i Senesi  a rimettersi  alla  volonlà 
del  Re  Cattolico,  I30. 

1 — muore,  1 38. 

Parisio  Cardinal  legalo  al  Concilio,  ^ Boy# 
Parisotto  (di)  Monsignor,  II,  3i5. 

— • è urrUo,  333. 

I Parma  (da)  Paolo  Antonio  Castellano  della 
Fortezza  di  Firenze,  ^ 333. 

— |j  quale  si  lascia  torre  a Alessandro  Vi- 
telli, 339. 

Pasquier  Giovanni  Castellano  in  Livorno,!,  z6i.  d( 


INDICE  E TAVOLA 


DELLE  STORIE 
VftSftarato  Capitano  tl’una  (;aì<*a  drl  Duca  Co- 
ftiino,  la  la»cia  a' Turchi  r fug^'^cnr,  IL 
Paa/.agli  Giiidotto,  capo  di  CaDcellierì  Pìstojcsi 
prrao  al  Montale,  ^ aSo. 

Pazzi  (de')  Alamanno  a rincontrare  i Cardi- 
nali fìorrntinìf  a3o. 

Pellegrino  (di)  Giulio  a guardia  di  Pisa,  L 571. 
Penna  (della)  Ascanio  fatto  prigione  da' Fran- 
cesi,  5S6. 

Penna  (della)  Ercole  , Capitano,  prigione  dei 
Francesi  in  Siena,  5f>6. 

Peppoìi  (di)  Conte  Jeronitno,  favorisce  i ri- 
belli Fiorentini,  ‘2'^A, 

Percnot  Antonio,  Vescovo  d’Arns,di  consìglio 
di  Stato  del  Kc  Cattolico,  f'edi  Monsignor 
d’Aras. 

Prres  Alonso  combatte  con  Olimanno  Becli, 

L 

Perevargas  Luigi  Governatore  della  Goletta  c 
ucciso,  ^ 4^>4« 

Perpignano,  frontiera  di  Spagna  assaltata  dal 
re  Cristianissimo,  3o3. 

Perugia  (da)  Corvatto , Castellano  di  Massa, 
1^  6i3. 

Perugia  (da)  Anton  Maria  muore,  11,  i3o. 
Penigini  cedono  al  Papa,  ^ 276. 

— sono  forzati  a fahbriearc  una  fortezza,  077. 
l^esrara  (di)  Marchese,  niellc  agguato  ai  Fran- 
cesi, 11,  3jj^ 

— licenzia  H suo  esercito,  ^ 

~ fortifìca  Guastalla^  78. 

— c Coreggìo,  7^ 

— chiede  ajuti  ai  Duca  di  Firenze,  86* 

— rimuneralo  dal  Re  Cattolico,  ipi. 

~ cerca  di  mettere  d’accordo  i popoli  di  Ca- 
sale col  Duca  di  Mantova,  aii_. 

Pescia  (da)  Giovan  Batista,  Capitano  di  Monte 
Pulciano,  L ^^7» 

Pescia  (da)  Giovanni,  Capitano,  mena  genie 
per  quel  d’Arezzo,  1, 

Pescia  (di)  Valerio,  l,~a3o. 

Pessune  Alfonso  Castellano  io  Milano,  II,  ^ 
Petecchie  in  Firenze,  11,  4^ 

Petrucci  Achille  va  per  uccider  PAmmiraglio, 
11,  376. 

Petrucci  Cavalier  ambasciator  del  Principe  di 
Firenze  in  Francia,  ha  controversia  col  Fer- 
rarese, D,  ago. 

— ha  carico  di  aver  trattato  1*  accordo  fra 
il  Re  e gli  Ugonotti,  3.'>«j. 

Phuc  Gaipcro  Capo  di  Boemia,  I,  4o4> 
Piacenza  consegnala  al  Duca  Ottavio,  il,  4^* 
Piali  Bascià  balte  il  furie  delle  Gorbe,  TT, 

Picculomini  Enea  amalo  da’  Senesi,  5a8. 

• — tratta  di  liberar  Siena  da' Francesi  col  Du- 
ca Cosimo,  iVi, 

Piccoloroini  Scipione  è ucciso,  II,  3o6. 

Pichi  famiglia  del  Borgo  a S.  Sepolcro  nemi- 
ca dei  Graziani;  ^ 134* 

^ assediala  dal  popolo,  e forzala  a dare  ai 
nitiiici  statichi,  aSS* 

Fichi  Lattanzio  a guardia  di  Marciano  lo  la- 
scia a Piero  Strozzi,  ^ 590. 

Pico  Luigi  tiene  tnitato  d’aver  a governo  la 
Mirandola,  11,  343. 
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Pieve  (dalla)  Brizio  a guardia  del  Borgo  a San 
Sepolcro,  1,  SHcj. 

Pienza  presa  dal  conte  di  SantaGorc,  I,  616. 

— ripresa  da’  Francesi,  6j2. 

— poi  dagli  Imperiali,  li,  ^ 

— sfasciala  di  mura,  07. 

Piergenlile,  Capitano,  va  a Piombino,  ^ 548. 
Pierino  Veronese,  Capitano,  iniiore,  I,  323. 
Pieri  Scrarista,  Capitano,  ribello  Fiorentino, 
1^  563. 

Pietra  Clemente  ferito,  I,  588. 

— ambasriadore  del  Principe  di  F’irenze  a 
Cesare,  agli  Arciduchi , al  Re  di  Polonia  , 
al  Duca  di  Baviera  c a quel  di  Cleves,  11, 
228. 

— ambasciadore  del  Principe  di  Toscana  a 
Cesare,  357. 

Pighino,  Nunzio  a Cesare,  I^  462* 

Pii  Enea  ferrarese,  è fatto  prigione,  li,  269. 
Pile»  (di)  Monsignor  a guardia  Sangiovannan- 
gioii,  II,  307. 

— è ucciso,  377. 

Pinelli  Ago»tino  ucciso  da  Giovanstefano  Lar- 
cari,  II,  u53. 

Pio  Alberto,  Capitano  di  cavalli.  11,  299, 
Piombino,  feudo  d’imperio,  ^ 289. 

— già  raccoinandato  a’ Fiorentini  mal  fornito 

a difesa,  2^. 

— sfornito  di  munizione,  317. 

— di  spesa  al  Duca  Cosimo,  3 19. 

— rovina  una  parte  di  esso,  33u. 

— conceduto  al  Duca  di  Firenze, 

— infestato  dall’  armata  Turrliesca,  II, 

— • torna  in  mano  del  Re  Cattolico  , il  quale 
lo  restituisce  al  suo  Signore,  22: 

Pio  IV  Pontefice  e sua  creazione,  II,  i3i. 

— fa  Cardinale  Don  Giovanni  de’ Medici,  i3a. 

— tratta  di  dar  per  moglie  .al  Principe  di  Fi- 
renze una  sorella  del  Re  Caltolico,  1 35. 

— favorisce  don  Antonio  Caraffa,  137. 

— molesta  i Vitelli,  iW. 

— e Ascanio  della  Curnia,  iVi. 

— commette  la  guardia  di  sua  persona  a Ga- 
brio Serbclloni,  iW. 

— marita  una  nipote  a Don  Cesare  Gonzaga, 
i4i« 

~ e dà  per  moglie  al  Conte  Federigo  Buou- 
romei  una  tiglia  del  Duca  d’ Urbino,  i43. 

— manda  Nunzio  in  Firenze,  146. 

— dona  a Marcantonio  Colunna  1’  artiglierie 
e fornimenti  dì  Paliano,  i54- 

— propone  Cardinali  che  agitino  la  lite  della 
precedenza,  i58. 

— manda  Allcinps  al  Concilio,  161* 

— manda  denari  al  Re  di  Francia,  1 72. 

— non  vorrebbe  riformar  la  Corte  di  Roma^ 
381. 

— ma  poi  si  risolve  che  severamente  si  tratti 
di  dotta  riforma,  iq3. 

— conferma  la  conclusione  del  Concilio,  196. 
— . ha  dispiacere  che  il  Re  Cattolico  voglia 

precedere  al  Cristianìssimo,  i(>8. 

^ consiglia  il  Kc  Cattolico  ad  abboccarsi  con 
la  regina  di  Francia,  206. 

— > molesta  Ascanio  della  Cornia  c il  Conte  di 
Bagno  e Cornelio  Bentiroglio,  qo8.  / 
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Pio  IV,  raamU  un  monitorio  «1  Duca  ili  Ferra- 
ra, II,  •joH. 

— inlcvo  per  luUc  le  vie  a ratinar  tesoro,  iW. 

— provvede  denari  al  Gran  Maestro  di  Malia, 

— iiivcstiscc  Annibale  d’AUcmps  delle  ca- 
stella del  Conte  di  Baiano,  219. 

— dona  i beni  dc’V'itelli  al  Duca  Cosimo,  jW. 

— volge  r animo  allo  sluto  di  PItitfliano,  220. 
procura  die  U Regina  di  Spagna  vada  a 

Bajona,  ù'i, 

— manda  il  Cardinal  Buonromeo,  Legato  ad 
accompagnar  la  Prìocipersa  di  Firenze,  22<S. 

— muore,  22*). 

Pio  V,  e sua  creazione,  II,  229. 

— dona  ad  Annibaie  da  Altemps  Gabrio  Sor- 
bellonì,  2.^0. 

si  ofTerisce  a*  Principi  di  buona  Religioni', 
iVi. 

~ persuaso  a levare  il  Nunzio  di  Firenze  non 
lo  leva,  23i. 

— dà  il  suo  Cappello  a Fra  Midiclc  Bunelli 
Cardinale  Ale»s.iodrinu,  tW. 

— ammollisce  il  Conte  Niccola,  iVk 

~ conferina  il  Cardinal  Coiimicndonc  Legato 
alla  Dieta,  232» 

— porge  ajiili  di  denari  al  Gran  Maestro  di 
Malta,  234- 

~ fa  diligente  ricerca  degli  eretici,  iW. 

fa  rivetlere  il  processo  de'  CarafU  e rende 
P onore  alla  lor  memoria,  2SS. 

— fa  Generale  della  Ciiiesa  il  Duca  di  Brac- 
ciano, 243. 

— fa  citare  alcuni  Senatori  Milanesi,  249. 

— conforta  il  Re  Cattolico  a visitar  i Paesi 
Bassi,  a56. 

— e ebe  espugni  Ginevra,  iW. 

— litiga  per  conto  di  sali  cui  Duca  di  Fer- 
rara, 275» 

— manda  ajiiti  al  Re  di  Francia,  297. 

— concede  titolo  di  Granduca  di  Toscana  al 
Duca  di  Firenze,  ^o. 

— e gliene  manda  per  il  signor  Michele  Bo- 
nali,  iW. 

— corona  in  Roma  il  Granduca,  iVi. 

— ajula  i Veneziani  contro  a)  Gran  Turco,  ù'i. 

— fa  Generale  delle  sue  galee  Marcantonio 
Colonna,  3i6, 

— propone  Cardinali,  che  trattino  la  Lega, 3 tip 

— manda  gente  a difesa  d’  Avignone, 

— desidera  e opera  che  molli  Principi  entri- 
no nella  Lega,  33i. 

— comanda  al  Duca  di  Ferrara  che  litighi  al 
suo  tribunale,  333. 

— provvede  denari,  339. 

manda  il  Cardinal  Alessandrino,  Legalo  in 
ispagna,  e il  Commendune  a Cesare  , M'- 

— ajuta  una  congiura  tenuta  contro  alia  Re- 
gina d' Inghilterra,  iVi. 

— manda  l'Udescalco  Nunzio  all'armata,  345. 

— lietissimo  per  la  vittoria  navale,  3.'» 4. 

— non  vuol  conceder  la  dispensa  al  Principe 
di  Navarra,  357, 

— muore,  3GC^ 

Piovena  Viccntioo^  Capitano  io  Nicoaia  prigio- 
ne, U,  ^ * 


IHisa  (da)  Fazio,  Castellano  in  Livorno,  ^ 

— remuneralo,  2(12. 

— niiuieo  del  Dura  CoAÌmo  aspett.i  occasione 
di  ribellargli  Pisa,  ed  è rilcutilo  prigione, 

— liberalo  con  esilio  perpetuo,  iW. 

— muore,  3a3. 

Pisani  di  mal  animo  contro  a'Fiorcntini,  I,  2!»^ 
Pistuja  diviso  in  Pancialìciii  e Cancellieri,  1,  219. 
— crudele,  a4^« 

Pitiglianu  si  ribella  al  suo  Signore,  11,  1 Ti-'V. 

~ c si  ilù  CUI»  la  furtezza  al  Duca  di  Firea^ 
zc,  iri. 

— sullo  la  protezione  de*  Francesi,  iVi. 

— gÌ4  sullo  quella  de' Senesi,  iVi. 

— non  vuol  ricevere  il  Conte  Niccola , 
Pizinardo  Uastiuiio  ferito,  I,  588» 

Placidi  Marcaiiloniu,  ^ 5^ 

Pliego  (di)  Conte,  mandato  da  Don  Giovanni 
al  Papa  por  la  villoria,  li,  354* 

Poggibunsi  (<U)  .Vlenclunu  Capitano,  I,  5o4» 
Poggio  (di)  V’inecnziu,  inaiulato  dal  Duca  dì 
Firenze  a Cesaix*,  L UÓ2. 

» proda  sete  de’  Luecliesi,  268. 

— eoo  salvocoinlollo  viene  in  F'irctize,  iVi. 
Palino,  Capitano  guascone,  Amb.ucialoro  del 
Re  di  Fruneìa  al  Turco,  298. 

— va  in  Levante  a condurre  Pannata  Tur- 
cliesca,  3o  1 . 

— viene  con  Pamiata  Turchcsca,  3ii_. 

— va  alla  Corte,  3k). 

— forzuto  da  B.irbarossa  ad  andar  lo  Costan- 
tinopoli, 344» 

— fa  prede  supra  i Fiamminghi,  4R3. 

— eajKj  deir  armala  Francese,  53 
Pollonia  (di)  Re  Sigismondo  senza  rigìiuoll, 
il,  358. 

Polo,  Cardinal  Legato  al  Concilio,^  ^07,  3T»3. 
— maiulalo  dal  Papa  a trallar  pace  fra  Ce- 
sare e il  CrislianisAiiim,  .^17» 

— legato  a Cosare  c al  Crislianissimo,  1,  5(>7^ 

^ traila  ardenl<-menle  la  pace,  lut, 

— torna  in  Ingliillerra,  iVL 


dal  P»ipa,  11,  240. 

— ambascìailurc  al  Papa, 

Popoli  (di)  Conto,  capo  di  fanteria  imperiale, 
1,  588. 

— è capo  dell.1  retroguardia,  5t)5. 

— costretto  dal  Cardinal  CaralJa  a lasciare 
P autorità  clic  aveva  supra  P armi  della 
Chiesa,  II,  ^ 

— a guardili  de’ luoghi  presi  dal  Duca  iPAIva 
nell'  Eeelesiaslico,  5^ 

Portali  Basciù  si  salva,  H,  348. 

— perde  la  grazia  del  Gr.in  Signore,  3GG. 
Porlercolc  fortificalo  da  Piero  Strozzi,  Il , ^ 

— suo  sito,  IO. 

— è preso,  12. 

— rifornilo  dT guardie,  34o» 

Porlo  d’Austria  giù  l^ilibeo,  II,  >. 
Portoferrajo  conceduto  da  Cesare  al  Duca  dì 

Firenze,  I,  4*^9» 

— suo  sito,  iW. 

— forlilicalo  iu  brevissimo  spazio,  43o- 
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PoUicri  tiimuUua,  IL  1 5o. 

P07.7.0  (<ìnl)  Cnssiano,  agente  de)  Duca  di  Sa> 
voja,  li,  ifii. 

Ponzalo  assediato  da*  Turchi,  L 
Pozzo  Milanese  a guardia  d*  Kinpoli,  L 

— col  Duca  d*  Alva  con  1*  esercito  contro  ai 
Protestanti,  Bpa. 

Prato  sì  fortifica,  L. 

IVelatì  di  Trento  citati  da  quei  di  Bologna^ 

L 

— confusi  di  che  dehhan  fare,  454» 
Pretensioni  del  Duca  di  Savoja  sopra  alcune 

terre  che  teneva  il  Re  di  Francia,  Il  , 163. 

— de*  Francesi  della  medesima  causa,  ivi. 
Previseì,  Milord,  capo  degli  Inglesi,  I.  553. 
Pucci  Fra  Emilio,  preso  da  Ucrinli,  H. 
riirci  Jacopo,  Capitano  a guardia  di  Pienza, 

II,  IO. 

Piierini  Bernardo  assiste  alla  fortificazione  di 
Lncignano,  ^ fit4« 

- — commissario  di  Sarteano,  II,  4^ 

Puccini  Criovan  Maria,  ucciso  in  sull*  armala, 

ir,  549. 

Pucci  Pandolfo  congiura  contro  il  Duca  Co- 
simo. Il,  i5i. 
ifiipiocatOj  i32. 

Q 

^nena  (della)  Don  Beltramo,  rapo  di  soldati 
per  pigliare  il  Finale,  li,  338. 

— e lo  piglia,  339. 

4^)inrini  Marco  va  per  trovar  rannata,  11,  3afi. 

— conduce  ajiitì  a Kaiiiagosta,  335. 

— capo  di  galee  Wnezi.ine,  343. 

<^>nirini  Vincenzio  è ucciso  in  suirarmata,  11, 
348. 

*4^^iiisteni  messer  Alfonso,  Capitano  di  giustizia 
in  Siena,  11,  ^ 

R 

Ramhiiglielto,  mnmignor  amhasci.itorc  del  Re 
di  .\av.iiTa  a Koma,  II,  38 
R.ingoni  Conte  Guido,  ^ 357. 

— Mgnor  di  Civtlclla.  e Sogli.ino,  3r3. 
Kaiigoni  Fulvio  al  soldo  de’  Fmnresi,  1^ 
Rjsponc  Lodovico  Capitano  di  cavalli  del  Du- 
ca Cosimo,  L 55.5. 

— in  Roma,  iVi. 

lUcasoli  (da)  Antonio  Commissario,  L 
. — favorisce  l'elezione  del  Signor  Costiuo,aa7. 

— commissario  della  Valdichiana,  a33. 
Jiirasoii  (da)  Liouc , ainba»ciadorc  a Siena,  1, 

5io. 

. — eoiiforta  i Senesi  .1  cacciare  i Francesi,  5a8. 

— va  all’  assedio  dì  .Montecatini,  .58i. 

— - nuovo  Commissario  del  Campo,  608, 

— inlermo,  619. 

Ricasoli  (da)  Pandolfo  a cura  di  pigliare  San- 
gusme,  I,  549. 

--  porla  la  nuova  al  Duca  Cosimo  della  rotta 
tic*  suoi  nemici,  597. 


Ricasolì  mandato  dal  Duca  Cosimo  a Siena  , 

I,  ^ 

— eletto  a pigliar  Sangusmè,  542i 

— assiste  alla  fortificazione  di  Liicignano.  Gi3. 

— mandalo  dal  Duca  Cosimo  al  Duca  Otta- 
vio, 11,  8^ 

— ambasciadore  a Cesare,  oo3. 

— tratta  il  parentado  del  Principe  di  Firen- 
ze , 307. 

— conchiude  il  parentado,  3ii. 

— va  ad  incontrare  il  Signor  3Tiche1e  Bonelli, 

309. 

Ricasolt  messer  Giovan  Batista,  vescovo  di  Cor- 
tona, Ij  3i3. 

— ambasciadore  ìn  Inghilterra,  567. 

— va  alle  nozze  del  Re  di  Napoli , e Inghil- 
terra. 5<>8. 

— è del  consiclìo  di  Stato.  Il, 

Rieri  Mr.sHer  Giovanni  da  Monlrpnleiano  im- 
petra alta  sua  terra  il  Vescovado,  11,  i53. 
Riccio  Segretario  della  Regina  di  Scozia,  11, 

Ridulfo,  Cardinal  impaziente,  L ^5t. 

— muore,  455. 

Ridnlli  Luigi,  ambasciadore  ai  Cardinali  Fio- 
rentini, 33o. 

— ambasciadore  a ricever  la  moglie  del  Dura 
Cosiino,  3fi<). 

— eornmiss.'irio  di  Pisa,  571. 

Ridolfi  Ruberto  tratta  una  congiura  e^onlro 
alla  Regina  d'Inghilterra,  11,  34i « 

•—  ritenuto  da  lei  prigione, 

— mn  pni  lavriato  va  a conferirla  al  Papa,  iW. 
fiiilolfi  Vincenzio  Commissario,  L 574> 

Uii'li  (da)  Antonio,  Capitano,  va  al  soccorso 
di  Piombino,  L 58i. 

Righi  Federigo  nel  Borgo  libera  i snoì  nimtei 
da  pericolo,  11,  a55. 

Rincone  .Antonio  , spagnuolo,  va  e torna  in 
Costantinopoli,  L 

— è ritrovato  il  suo  corpo,  o88. 

Uinghiailori  Leonardo  decapitato,  I,  ^5i. 
ftiimccìni  Domenico  capitano,  1,  548* 

— f.itto  prigione,  5fii. 

— va  al  soerorso  di  Piombino,  II,  a44« 

Rio  (dal)  Martino  Alfonso  propone  al  Papa  da 
parte  di  Cesare  che  vuole  in  ogni  modo 
Parma,  L 44"» 

Roano  preso,  e saccheggiato,  li,  173. 

Rohles  Colonnello  di  Valloni,  II,  379. 

Rocca  Condrin  (della)  Monsignor  governatore 
in  ValcTiz.i,  li,  i()7. 

Rocca  di  Maine  (della)  Monsignor  prigione, 

II,  ^ 

Korcaforao  (della)  Monsignor  si  congiugne  con 
Cundè,  II,  3f>4‘ 

— c ricevuto  alla  Corte,  370. 

Roccclla  si  volge  alla  parte  di  Condè,  II,  afiS. 

— sede  degli  Ugonotti  non  vuol  ricevere  guar- 
dia del  He,  388. 

— né  Filippo  Strozzi,  e tiene  in  sospetto  la 

Corte,  378. 

— fa  accordo  col  Re,  391. 

Romani  nella  morte  di  Paolo  IV  rompono  le 
carceri,  la  statua  di  esso  Papa,  c altri  ec- 
cessi, li,  138.  Dìgilu 
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Romani,  drtMlorano  il  sangue  de*Caraflì,  II,  109. 
Rondinelli  Alessandro  Commissario  del  Borgo, 

I,  ^37. 

scoperto  aderente  de*  fiiorasciti,  aSu. 

— c decapitato  j vita  e costumi  suoi,  iVt. 
Rondinini  Andrea  capitano  a'guardia  di  Bar- 

ga,  ìy  574. 

Rospigliosi  Bali  aiuta  i fuorusciti,  ì,  a45- 

— nell'  impresa  di  Siena,  55a. 

Bos>ermÌQÌ  Simeone  Capitano  d*  una  galea,  I, 

4^9-  ~ 

— passa  al  sorrorso  di  Piombino,  534* 

•—  a guardia  di  Pistoja,  5(ìG. 

— all*  assalto  di  Montecatini,  58a. 

• — a guardia  di  Lurignano,  639* 

— al  soccorso  di  Piombino,  II,  I 

• — e poi  vi  riconduce  nuovi  ajuli,  i5. 

Capitano  della  milizia  di  Volterra,  100. 

— piglia  il  possesso  di  Grosseto,  l'aG. 

Capitano  della  milizia  del  Borgo,  i3o. 

— Luogotenente  delle  galee  del  Granduca,  38G. 

— in  Rarbcria,  3(p. 

Rossi  (de)  Angiola  madre  del  Cardinal  VitcL 
li,  11,  i3o. 

Rossi  (de’)  Troilo  capo  di  Cavalli,  I,  538. 

Rota  Fiorciiliiia  riordinala,  1,  ago. 

Rolembuvg  terra  franca,  accetta  guardia  Impe- 
riale, I,  395. 

Rovellino  (del)  Marchesana,  suocera  di  Condù 
falla  prigione,  traila  t’  accordo,  II,  ♦ifK). 
Ruvermonte  Città  del  Ducato  di  Gbcllcri  as- 
sediala, II,  376. 

— presa  dal  Principe  d*  Grange,  379, 

Rucellaj  Annibaie,  mandato  da’Caraffi  al  Cri- 
stianissimo, li, 

— c d.'il  Re  Cristianissimo  a*  Principi  dMl.ilia 
per  domandare  ajuli,  aGa. 

— a Venezia,  a Firenze  e a Roma  per  dena- 
ri, 1^^ 

Riircelluj,  decapitato,  I,  a5i. 

Riicellaj  fra  Francesco  capo  d*  una  galea,  II, 

I r>a. 

Rucellaj  Palla,  si  oppone  alFelezionc  del  Duca 
Cosimo,  1,  337. 

Riiffiiii  Aurelio  nitiorr,  I,  385. 

Ruigomes  mandalo  dal  Principe  dì  Spagna  al 
Papa,  1,  4<'>^< 

— a Cesare,  11,  7^ 

— Conte  di  Meleto  di  consiglio  di  Stato,  1 14> 
porla  gioje  in  Francia  alla  moglie  del  Re 

Callulicu,  133. 

~ chiamalo  dal  Re  per  conto  del  fìgliiiolo  , 
173. 

natio  di  Poringallo  a cura  del  Principe  di 
Spagna  prigione,  iVi. 

Rus  (di)  àloasigiior  piglia  Edtno,  I,  5i5. 

s 

Sadolclo  Cardinal  legato  in  Francia,  3or>. 

Sala  (di)  Conte,  Luogotenente  di  'l'edeschi,  II,i4* 
Salazaro  Andrea  passa  nel  campo  dei  TurcdiT 
intorno  a M.ìita  per  ispiarc  i loro  intendi- 
menti, I!,  334»  I 

Salma  (di)  Conte  Colonnello  di  Cesare,  II,  337. 


TAVOLA 

.Salma  (di)  Conte,  a difesa  di  Javentino,  II,  377, 

Saliilati  Antonio  morto  in  sull’armata.  II,  34g. 

Salviati  Alessandro  ribello  (ìorcutinu  preso  io 
Portercole,  II, 

Salviati  messcr  Bernardo  Priore  di  Roma  fatto 
Cardinale,  U,  i53. 

Salviati  Signora  Lena  moglie  del  Signor  di 
Piombino,  I,  33o. 

Salviati  Cardinale,  conforta  il  signor  Cosimo  a 
diporsi  del  principato,  I,  33a. 

— nimico  del  Duca  Cosimo,  373. 

— invidioso  della  sua  grandezza,  389. 

~ si  riconcilia  col  Duca  di  Firenze  c poi  con 
Cesare,  371. 

— consiglia  la  Signora  di  Piombino  a ricever 
guardia  Spagnuola,  iW. 

Salviati  Signora  Maria  madre  del  Duca  Cosi- 
mo muore,  ^ 33g. 

Salviati  Vescovo  Nunzio  in  Germania,  II,  378. 

Salvi  famiglia  Senese,  I,  383. 

Salvi  Giulio  tentava  voltar  Siena  a parte  Frati- 
rese.  383 

— Governatore  di  Portercole,  iVi. 

— preso  nel  dominio  fiorentino,  389» 

— uomo  di  popolo,  r>o5. 

c d’  animo  di  cacciare  i Francesi,  SiR. 

— e nltrndendo  al  trattato  scoperto  è deca- 
pitato, iVf. 

Salvi  Ottaviano  decapitato,  I,  5a8. 

SanceUo(di)  Monsignor  ribello  di  Cesare,  I,  343. 

S.  Clemente  Cardinal  batli^.za  la  prima  Hgliuo- 
la  del  Principe  di  Firenze  in  nome  del  Pa- 
pa, II,  3GG. 

— Arcivescovo  di  Pisa,  iVi. 

Sandè  (di)  Don  Alvaro  maestro  di  campo,  I, 

4:8. 

— difende  Valfenera,  Geo. 

— ponte  a Stura,  11,  3i. 

^ a guardia  di  Siena, 

piglia  Chiusdino  e Grosseto  e poi  altri  luo- 
ghi, 2^ 

— mandato  al  Duca  Ottavio,  8j« 

— va  alla  Corte,  9^ 

— rimane  a guardia  nel  forte  delle  Geibe,  1 3g. 

— dopo  lungo  assedio  risolve  fuggirsi  ed  e 
preso  con  molti  altri,  i44* 

— è poi  liberalo,  1 75. 

— mandato  dal  Re  Cattolico  a difesa  di  Mal* 
ta,  u3i . 

Sandesir  assediato,  ^ 348. 

— s*  arrende,  35u. 

Sandionigi  città  oppressa  dagli  Ugonotti,  11, 

iG3. 

San  Giorgio  (di)  Cardinal  legato  in  Francia,  I, 
4iG,  537. 

SaDgiovaiuiaugcli  assediato  daU'csercilo  Regio, 
li,  3oG. 

— - si  arrende,  307. 

Sanguine  (ili)  Fabiizip  mandato  al  Re  Filip- 
po, II,  ^ 

Sanguinè  (di)  Girolamo  rende  Cbicrasco  ai 
Francesi,  I_,  3o3. 

Sanguine  (dì)  Placido  mandalo  da*  Napoletani 
a Cesare,  I,  4 ' i- 

— torna  a Napoli,  4*5. 

Sangiisinè  pre*o  dal  Maichese,  I^  5G3,  ,ooc*Ie 
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Sartmartino  (di)  Conte  privato  delle  tue  Ca- 
atfUa  dal  Dora  di  Perrara,  li, 

— riha  le  sue  Castella,  iVt. 

Sanqiiintino  assediato,  li,  84< 

— battuto,  »Vi. 

— preso  e messo  a ruba,  tVt. 

Sanpolo  (di)  Monsi^or,  va  a squadrare  IVser- 
cito  Cesareo  ^ 3o5. 

Sansecondo  (di)  Conte  Piermaria  va  in  ajuto 
a Landresl,  335« 

Sanieeondo  (di)  Sigismondo  de' Conti,  guida 
a}iitì  Fiorentini  al  Duca  Ottavio,  11,  8^ 

^ mandato  dal  Prìncipe  di  Firenae  a visitar 
la  moglie,  ai8. 

— in  Ispagna  a rallegrarsi  delle  nozxe,  33 1. 
Sanserra  (di)  Monsignor,  va  a Torsi  e ad  Àm- 

biiosa,  II,  i4q» 

Sanseverino  Capitano,  mnore,  ^ 3a3> 
Sanseverino  Giovan  Francesco  a guardia  di 
Guastalla,  li,  ^ 

Sanstilpizio  (di)  Monsignor,  cameriere  del  Re 
di  Francia,  II,  ut. 

arriva  a Montalcino,  laa. 

Santacicilia  presa  dall'esercito  Imperìale, 

~ ripresa  da  Piero  Strozzi,  690 
Santacroce  Cardinal  legato  al  Concilio  minac- 
ciato da  Cesare,  I,  38i. 

Santacroce  Marchese  guida  della  retroguardia 
dell'armata  della  Lega,  II,  347- 

— a Corfù,  37^. 

Santafìore  Cardinal,  trovasi  a Reggio  per  con- 
sultare coi  ministri  Francesi,  l,  474* 

— rìlenulo  in  Castello,  II,  3^  — 

mandato  dal  Duca  d’Alva  a trattare  accordo 

col  Papa,  78. 

— muore,  20^ 

Santafìore  (di)  Conte,  f^edì  Sforza  Santafiore 
Santafìore  Mario  soldato  francese,  5o9« 

— > è a guardia  dì  Montalcino,  5i5. 

<—  piglia  Buriano,  545. 

— in  Siena,  564* 

prigione  degli  Imperiali,  590. 

— liberato,  piglia  parte  imperiale,  II,  23. 
Santamaiira  isola  già  Leucade,  II,  3Gi . 

Sant*  Andrea  Mareseial  prigione,  li,  83. 

— tratta  accordo,  106. 

— va  contro  i congiurati  e gli  dissolvei  i4o« 
va  a Lione,  149* 

— piglia  Potticri,  171» 

— ~ é ucciso,  178. 

Santermo  edificato  a Malta  per  consiglio  di 
fra  Lione  Strozzi,  II,  3i4. 
battalo  e preso  da' Turchi,  3t5. 

Santià,  battala  dal  Duca  d' Alva,  lì,  3^ 
Sanvitale  Crdinal  tenta  il  Duca  di  Firenze  di 
accordo  co'Sanesi,  I,  607. 

S.  Vitali  Giovan  Galeazzo  tratta  di  mettere 
gli  imperiali  in  Parma,  I,-  490* 

Sarmento  Francesco  capo  degli  SpagnuoH'  in 
Firenze,  a3|j^  j 

Sarria  (di)  Marchese  Ambascìador  Cesareo  a ; 
Roma,  II,  ^ 

— sforza  le  porte  di  Roma,  4^* 

Sassatello  (da)  Giovanni  a guardia  di  Massa, 

L G.3. 
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Sassatello  Francesco  c ucciso.  II,  3o6. 

Sasso  (dì)  Andrea  soldato  fiorentino,  I^  33i« 
Sassonia  (di)  Duca  Augusto,  li,  i6t« 

Sassonia  (di)  Duca  Maurizio  capo  delle  genti 
Cesaree  sotto  Meta,  I,  34?. 

^ caccia  Don  Federigo  dall’assedio  di  Liptir, 

4a3t. 

— va  ad  Egra,  4o5. 

— prega  Cesare  per  il  Lantgravio,  4o<)« 
conduce  a Cesare  il  Lantgravio,  itn, 

— si  oppone  poi  a Cesare,  445. 

— assedia  Maldemhnrg,  463. 

— protesta  contro  il  Concilio  aresoluto  al  fa- 
I-  vore  di  Cesare,  499. 

— fa  nascere  delle  dissensioni  nel  Concilio  di 
Trento,  ivi* 

— piglia  la  Chiusa,  498. 

— prende  Inspruck.  e gli  arnesi  di  Cesare, 

— va  ad  Augusta,  4qq. 

— giunge  a Passo,  tei. 

— al  soldo  del  Re  di  Francia,  5of,^ 

Sassonia  (di)  Giovan  Federigo  congingnesi  con 

sae  genti  con  Lantgravio,  I,  391. 

~ assedia  Lipsia,  4<>(*  ~ 

— favorito  c amato  da  tutti  i Germani,  4^4» 

— fa  prigione  U Marchese  Alberto  , di  Bran- 
diburg,  >Vi. 

~ è rotto  e fatto  prigione,  407» 

— di  grande  statura,  cVc. 

— privato  delle  terre  e della  clettorìa,  4»7* 

— è liberato  da  prigione  da  Cesare,  49^* 
Saaonia  ( di  ) Giovan  Guglielmo  solda  gente , 

II,  ^ 

Sastre  Ernando  capitano  del  Duca  Cosimo , 

I,  ^ 

— ragguaglia  il  Duca  di  Firenze  del  successo 
della  giornata,  597. 

— il  Re  d’ Inghilterra  del  medesimo,  699.  « 

— e di  poi  Cesare,  wi. 

— Capitano  di  Spagnuoli.  11^ 

~ manda  genti  a Montalcinrllo, 

*—  a guardia  di  Buoneonvento,  7*»- 

SauU  Arcivescovo  vice  legato  di  Bologna  co- 
manda da  parte  del  Papa  a (^ammillo  Or- 
sino che  renda  Parma  al  Duca  Ottavio, 

457. 

Savello  Federigo  a governo  del  Forte  di  Ca- 
molìia,  56i. 

— ferito  e morto,  570. 

Savello  Giovan  Balista  Generale  della  caval- 
leria del  Papa,  ì,  368.  t 
— • combatte  Laingeo,  SgS.  • 

— si  mnore,  fìaS.  t 

Savcllo  Giovanni  soldato  Imperiale  va  a Pog- 
giboDsi,  L 56i. 

Savello  Lucio  in  aiuto  di  Antonio  Colonna  sì 
oppone  alle  genti  del  Papa,  I,  oSa. 

Savello  Onorio  colonnello  Impeciale,  I,  58  f* 
Savoja  (di)  Duca  capo  deiresercito  Imperiale, 

L 599- 

— diuolve  alcune  insefine  de’  Frnncc»!,  iW. 

— generale  dell'eMrcito  del  he  Callolico  esce 
in  campagna,  li,  81, 

— verso  San  Quiniino,  iri. 

— seguita  il  Coneitabile  e rompe  il  suo  eser- 
cito, 83. 
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Savnja  (di)  Duca,  piglia  Goì  e Nam,  lì,  84> 

— ^ rimette  iiuirme  l'efereito  di  Fiandra,  io3. 

— manda  i auói  agenti  per  trattare  accordo 
col  Be  di  Francia  il  quale  non  ai  ooncbui* 
de,  I 

piglia  pet  moglie  Margbenta  aorcUa  del  Be 
di  Francia,  i6t» 

— domanda  alcune  terre  al  Re  di  Francia,  565. 

— prMta  denari  e gènte  al  Re  di  Francia,  e 
gli  veogon  rcatituitc  le  sue  terre,  691. 

— manda  ajuti  a Ceure,  li.  ^35. 

— arbitro  tra  il  Duca  di  Firetiae  e quel  di 

— Ferrara,  a4A  I 

aduna  eavnllcria  per  mandarla  al  Rc'di 
>>  Francia,  a6o. 

ba  controversia  col  Duca  di  Mantova  per 
conto  del  Monferrato,  309»  ! 

manda  ambaaciadori  al  Dura  di  Toscana 
per  rallegrarsi  della  nuova  dignità^  317. 

— gastiga  chi  voleva  dar  Nizza  all*  Amoiira- 
glio,  ^r« 

domanda  ajiito  al  Re  GaUolim,  338, 
Savorniano  Giulio  a difesa  di  Zara,  H,  3i6. 
Scala  (della)  Barone  capo  di  Tedcbcbi  muore, 
L 332, 

Scartino  preso  da*  Francesi,  I,  58o. 

Scarperia  quasi  disfatta  da*  tremoti,  I,  3oO. 
Scesi  (da)  CammiUo  prigione,  1,  63t. 
Sciamburgh  (dì)  Conte  si  salva  dall*  esercito 
del  Duca  d*  Alva,  II,  379. 

Sciamburgh  Colonnello  dì  Cesare,  I,  38o*> 
Scotti  Oldcrigo  tentato  di  dar  Piacenza  ai 
Francesi,  I,  5^9. 

Scotto  Alberto  ucciso.  II,  Sap., 

Scozia  (di)  Cardinal  uccìso  dagli  Scozzesi,  1, 417. 
Scozia  (di)  Reina  Maria  Estuarda  disegnata 
moglie  del  Delfino,  I,  4^6. 

^ e poi  pubblicata,  460. 

— moglie  del  Delfino  di  Francia,  lì,  ti4. 
in  Francia,  171. 

maritasi  al  Conte  di  Lenux,  aa8, 

» liberasi  da  alcuni  congiurati  c partorisce 
tin  figliuolo,  i36. 

w-  piglia  un  altro  marito,  iVi.  ; 

è ritenuta  in  prigione  dalla  Regina  d*  In* 
gliiUcrra,  337. 

— tratta  di  maritarti  al  Duca  di  Norfolc,  34a. 
Scozzesi  ammazzano  il  Cardinal  di  Scozia 

412i 

— fanno  tnmnUi,  II,  1 2'j. 

— abbracciano  la  nuora  religione,  |3<>. 

— icacciano  i Francai,  i45. 

— congiurano  contro  alla  loro  Regina,  e tono 

' da  lei  reprcaii,  i36.  i . 

Sruendi  Lazzcro  Colonnello  di  Cerare,  II,  307. 

— a guardia  di  Satinar,  ■ivi. 

— ripiglia  Erduet,  e Hirulidominariini,  337. 

— ha  cura  della  guerra  della  Trauailrania,  a3a. 

— piglia  Sergia,  343. 

— altre  terre  del  Tranailvano,  347- 
Sreco  Niccolb,  Ij  385. 

Srguenza  (di)  Cardinal  Gorematore  di  Napoli, 
I,  5a8,  53o. 

— richirtto  d’ajuti  dal  Duca  di  Firenze,  608. 
■Srliin  viene  aU’arnii  eoa  auo  fralcllo.  II,  137. 

— c vincclo,  ivi. 


Sclim  auccede  al  padre,  ed  è salutato  ilal  suo 
esercito  Gran  Signore  e toma  iu  Costanti- 
nopoli, II,  347. 

— vago  del  vinp  e d’  altri  diletti,  ivi. 

— è di  vita  lieta,  ivi. 

— fa  Irirgua  con  Cesare,  a65. 

— ordina  provvedimenti  da  guerra  nel  porlo 

di  Selalis,  373.  r 

— è molestato  nella  Arabia,  373. 

— muove  guerra  a’Veneiiani,  3i4. 

rJ-  manda  loro  a protestarla  da  Andians,  3i0. 

— a Gianmichea  Ebreo,  3iS. 

— piglia  tutto  il  Regno  di  Cipri  e mette  iu 

mare  grossissima  annata,  335.  , 

— manda  Ambasciadore  a Cesare,  lei. 

Selva  (dà)  Moasignor  Ambasciador  Francese  a 
Venezia  va  a Montalcino,  I,  60^ 

— parla  al  reggimeolo  di  Siena,  ivi. 

— ambasciatore  a Roma,  II,  ^ 

Selvaggi  M.  Antonio  Capitano  alla  gtiardia  di 
Prato,  I,  566,  576. 

Senesi  sovvenuti  di  grano  dal  Duca  Cosimo, 

r—  Grativela  gli  riforma  il  governo,  395. 

— fanno  confederazione  col  Duca  di  Fircn- 

zc,  3()6.  . • 

— mal.d'  accordo,  3a5.' 

— fanno  tumulto,  359.  . 

< — ti  dolgono  a Cesare  del  Marchese  del  Gua- 
sto, 371.. 

— mandano  ambaaciadori  al  Dura  di  Firen- 

— cacciano  la  guardia  degli  Spagiiuoli,  iVi. 

— non  vogliono  accettare  la  guardia  degli 
Spagnuolb  4»^* 

— lono  spogliati  d*  armi  e riordinati  nel  go* 
verno,  44^» 

— malcontenti  della  fortezza  discgn.ita,  4^7> 

— mandano  perciò  ainbasciadori  a Coai  r,  iW. 

— si  rimettono  in  tutto  io  Cesare  purché  non 
abbiano  la  fortezza,  4^^ 

— tengono  trattati  co*  Francesi,  iVi. 

« congiurano  di  liberar  la  lor  patria  dagli 
Spagnooli,  5o4*  • i 

— promette  parte  francese,  tVi. 

— vengono  verso  Siena^  5u5. 

— sono  alle  porte^  iVi, 

danno  fuoco  a porta  romana,  5o6. 
cacciano  di  piazza  gli  Spaguugli,  507. 

— non  vogliono  dare  atatiebi  al  Duca  Cosi* 
mo,  5 08. 

— fanno  accordo  col  Duca  Cosimo,  tV/. 

— assediano  gli  Spagnuoli  d’  Urhcti-llo,  5ii* 

— fanno  confederazione  col  Re  di  Francia  > 

— fanno  un  forte  fuori  ddle  mura,  55o. 

~ assaltano  le  triucicre  dc’oimici  e vengono 
ributtati,  559. 

» ottengono  dal  Marchese  de*  corpi  decloro 
uccisi,  ù'i. 

r—  alzano  i bastioni,  567. 
pigliano  Vignale,  673. 
hanno  ajuti  di  Francia,  584* 

— escono  di  Siena  a far  prede,  5S4> 

— inandauo  ambasciadore  al  He  di  Francia, 

ihu 
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Senesi  cacetano  fuori  le  bocche  iOntilL 
«—  assaltano  le  trincee  dogli  Spagnooli^  iVL 

— raccomandansi  al  Papa«  697. 

— cominciano  a trattare  accordo,  636,  637. 
invitano  Brisac  al  soccorso  loro,  63 1. 

■ — vorrebbero  rimetter  l’aooordo  in  lena  per* 
sona,  63a.  1 

— tanno  io  uUicno,'per  fame,  accordo,  63t> 
^ ritiransi  a Montalcioo  e quivi  famio  lor 

•eggio,  li,  & 
privi  deir  armi,  iVi. 

— fanno  la  loro  repobblica  in  Montalcioo,  ^ 
•—  pigliatio  le  Bocchette  in  Valdoslja,  iVi. 

— pigliano  Lucignano, 

. si  rimettono  in  tatto  e per  tutto  nel  Re 
Filippo,  a8. 

— cbicggofio  al  Re  Filippo  che  si  £sbbrìcbì  la 

fortezza,  4^  * 

— vengono  in  Firenze  a riconoscere  il  Duca 
per  loro  Signore,  7^ 

^ spogliati  d’  armi,  m, 

riordinati  nel  governo,  iW.  ■ 

^ credono  nella  pace  rimaner  liberi,  i iq. 

offeriscono  Montalcioo  al  P.pa,  130. 

^ sfuggono  la  maggioranza  del  DucaCosiwo,i  o3. 

— poi  vengono  tutti  sotto  la  tua  divozione  e 
ottengono  alcune  grazie  c^hieste  al  Duca  Co* 

' timo  per  loro  ambasciadore,  ia5.  - 

Serbelloni  Cardinale,  11,  iSz. 

SerbeDooi  Gabrio,  6to. 

~ visita  le  frontiere  del  Duca  dì  Firenze,  li,  6^ 

— il  quale  comanda  in  Ferra}#;  qq. 

— maestro  dell’  artiglieria  in  Siena, 
accompagna  di  Firenze  la  moglie  del  Duca 

di  Ferrara,  1 3j.  I 

— piglia  Soana  e la  Rieite  in  mano  di  Chiap* 
pino  Vitelli,  t4z» 

— consigliere  del  Duca  d’Alva,  3S6. 

à sqiiadratore  degli  alloggumenti,  3A8. 
in  sulla  armata  della  Lega,  34S.  < 

è nel  consiglio  di  U06  Giovanni,  3j6. 
Sergardi  Mesier  Niccolò , ambasciador  Senese 
' nello  accordo,  635. 

Scrif,  signor  di  Marocco  rompe  on  esercito  dri 
Re  di  Feste,  e cornbotte  alcune  terre  del 
Re  di  Portogallo,  446. 

Seripando  Cardinale  legato  al  Concilio,  i6o. 

— muore,  186.  1 

Serre  Castello  preso  da  Piero  Strozzi,  L 58o. 
Srrristori  Averardo  ambasciadore  a Cesare, 

354.  >' 

^ commissario  del  Bonto  a S.  Sepolcro,  a68. 

— sentendo  il  Papa  voler  che  I’  aiubusciador 
di  Ferrara  il  preceda,  se  nc  duole  e non  va 

* in  Cappella,  t 

— * ottiene  il  luogo  sopra  Ferrara,  spi. 
é~-  ritorna  ambasciadore  a ’Roma/4ia. 

toglie  una  lettera  del  Re  di  Francia  man* 

" data  a'  Fioreolint  di  Roma,  S79.  1 

— incolpato  della  morte  dì  Giovanbatista  Giu- 
gni, 11,  ^ 

— * torna  in  Firenze,  ^ i 

Serlello  Sebastiano  capo  di  fanteria  Luterana, 

L Mli 

— esce  con  sue  genti  di  Laingeii,  3<j3.  ’ *- 
|>assa  iu  terra  d»  Svizzeri,  ^00»  i<  1 


Scssa  (di)  Duca  Generale  dell*  armi  del  Re  Cai* 
tolico,  11,  io3. 

~ Governatore  di  Milano,  10^. 

— va  alla  difesa  dì  Cunio  e Koesano,  io8. 

*-*  piglia  Centule  0 Sommaja,  iVi.  •*. 

— Alva,  iVi. 

tiene  stretto  Casale  c Valenza,  ii3*. 

— torna  al  governo  di  Milano,  191.  - 

va  centro  a’  Mori  di  Granata,  396»  1 1 . • * 

Setalia,  porto  dirimpetto  all’  iaola  di  Cipri,  II, 
373.  l i 

Sfondrato  Messer  Francesco,  Conmisiario lin 
Siena,*!,  3o8.  1 m «« 

Sforza  Morone  è rotto  da  Bartolomaeo  1 del 
Monte,  I,  486.  ■ i .1 

Sforza  Palavisino  congiura  contro  a fra  Giorgio, 
h 49^-  ' ’ i - ^ 

— viene  in  Italia  per  adunar  gente, 

*—  mena  molti  soldati  io  Ungheria  , dove  è. 
fatto  prigione  de*  Turchi  e poco  apprcs»o 
^liberato,  5ia.  1 » n ' i - - 

— mandato  con  galee  Veneziane  In  Dalmazia, 

II,  3i^  ' ' ! — 

— al  governo  dell’  armi  in  Schiavònia,  3a4*^ 
~ va  per  pigliar  MargheritinO,  3aS. 

•—  a guardia  di  Candia,  343.  f ’ 

~ di  Cbioggia,  344»  i , ■ • ■ . i.i 
Sforza  Paolo  entra  a difesa  di  Pottieri,  II, 
3q3.  ' : I . - 

— in  sull’armata  della  Lega,  345*  1 i - * 

Sforza  Saotaliore  Alessandro  toglie  Móune  ga-> 

Ice,  II,  ^ li»  - 

— * è fatto  Cardinale,  308.  t 

Sforza  Santafiore,  Generale  della  Cavalleria  del 
Papa,  1,  4^8.  • ' i 

capo  <Ie’  cavalli  di  Atcaitio  della  Comia, 

— Generale  della  cavalleria  del  Duca,  5Gi.  - 

— piglia  il  Monistero,  571.  < 

•*>  Armajolo  Rubaiuoo,  e Scania,  iVi.  -i  t u.  ’ 

— Asinalunga,  573. 

~ Tiene  a consultare  col  duca  di  P'irenae,  58g, 

— capo  di  cavalli  nel  dì  della  gioroala, 

— mal  soddisfatto  del  Marchese  vasscne  a l^o* 

ma,  6lL  . ~ 

a governo  di  Buonconvento,  6i3.  1 -.n  c 

— . piglia  Pienza,  61G.  ' ' 

Chianriano,  617.  . . 1 i[.  'Ufi* 

-X  Castelluccio,  ita.  . 

^ sfascia  di  mura  Cluanciano,  G18.  f >■  1 

— va  ad  Arezzo, .633.  * = i 1 ''  ''• 

— a Lucignano,  633. 

— lo  cede  a patti  a’Sanesi,  II,  'ì^  ■ 

^ a guardia  di  Siena,  a5.  11 

~ capo  nell’  impresa  di~^lontaloino,  33» 

— piglia  le  terre,  iw.  "it*  i*  • • «i  . 

— Sarteana,  iW.  1 ••  V . •; 

— piglia  San  Quirico,  37.  . • ' !ì 

parte  della  guardia  dV^iens,  57.  .. 

— va  # guardia  di  Civitella,  71..  t t .> 

mandato  dal  Principe  di  Firènza  a.  visitar 

la  moglie,  3^.  « 

Geberale  degli  Italiani  in  sulla  armata,  3j3. 
Sibilla  Dochessa  di  V’cttinibrrga  e»ce  ooO  U 
famigtia  di  Ve  ttiniberga.  I,  4<»8.  t h . 

— c ricevuta  onurcvulmcule  da  Cesare,  <ViV  . 
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Siena  usediata,  ^ S4i. 

— viene  aoUo  l’ Imperio  di  Celare,  635. 

— apogliata  d’  armi,  II,  6. 

— viene  aotto  il  Duca  Coaimo,  2^ 

Sifonte  (di)  Conte  mandato  da  Ceaare  al  Duca 

Coaimo,  I,  a43. 

— torna  in  lapagna,  a54. 

— favoriace  il  Duca  Coaimo,  a55. 

Silva  (de')  Don  Ernando,  macatro  di  campo 
degli  Spagnooli,  ^ 6ia, 

Sipiera  (di)  Monaignor,  prigione  intorno  Par- 
I ma,  1,  4q<-  ' 

— acorre  con  gente  nel  Regno,  II,  ' 

— a Orliena,  i5o.  1 

Soana  città  presa  dal  Conte  Niccola  di  Piti- 
gliano,  11,  ia6. 

Soldati  tutti  del  dominio  Rorentino  privile- 
giati, 1,  ano. 

Solimano  Gran  Signore  de'Tnrrhi,  viene  a Buda 
e ae  aie  impadroniaoe,  1,  393. 

— malvolentieri  manda  T'  armata  al  Re  di 
i Francia,  3oa. 

— piglia  Albareale,  e Strigonia,  3a4.  > 

— guerreggia  col  Sofi,  44a. 

— riceve  un  figliuolo  del  Sofl,  ivi, 

— torna  in  Costantinopoli,  443. 

— fa  triegua  con  Cesare  e col  re  da’  Romani, 
448- 

— chiama  Dragnt  in  Costantinopoli,  ivi, 

■ — fa  pace  col  Sofl,  II,  ^ 

— manda  I’  armata  in  favor  dei  Francesi, 

— ha  travagli  per  conto  del  figliuolo,  1 1^ 

— mette  insieme  armata  per  espugnar  Malta, 

<q4- 

— manda  ambasciatore  al  re  di  Francia,  31 3. 

— aduna  grande  esercito  per  andare  in  Un- 
gheria, a33. 

— i ai  parte,  a33. 

— muore  sotto  Zighet,  a46. 

Somerzet  (di)  Duca  protettore  della  Scoaia,  ^ 

Somma  (di)  Duca  fatto  prigione  dagli  Impe- 
riali, I,  344. 

— preda  il  paese  di  Piombino,  56i. 

— piglia  Nettuno,  II,  4'- 

Somma  (di)  Scipione  è ucciso  in  Napoli,  1, 4i3. 
Somma  Francesco  Capitano  di  cavalli  del  Prin- 
cipe di  Firenze,  11,  aijg. 

Sommaja  (da)  fra  Giovan  Batista  prigione  di 
Turchi,  11,  3a5. 

Sommaja  (da)  fra  Pierfrancesco  é ucciso,  II, 
3l4i 

Sommaja  (da)  Girolano,  ^ 374. 

Sommariva  (di)  Monsignor,  11,  i68. 

— va  in  Avignone,  174- 

Soranzo  Jacopo  ambasriador  Veneziana,  II,  Big. 
Soriani  Agnolo  mandato  a trovar  l’armala, 
II,  337. 

Spacbi  soldati  Turchi  a cavallo.  11,  313. 
Spagna  (di)  Principe  don  Carlo,  11,  371. 

— furioso  e poco  amabile,  ivi, 

— nimico  al  padre,  373. 

— credetteai  che  ai  volesse  ribellare  dal  pa- 
dre, ivi. 

— è ritenuto  in  prigione  dal  padre,  373. 

— muore,  aSa. 
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Spagna  (di)  Principe  Filippo,  è giurato  re  dei 
suoi  popoli,  1,  307. 

— viene  a Genova,  44°- 

— , visitato  dal  Principe  di  Firenze  e da  molti 
ambasciatori,  ù'i. 

— entra  nella  città,  44i. 

— arriva  in  Milano,  >Vi. 

— onorato  da  molti  Signori  di  Germanio,  44^ 

—.onerato  in  Brusrllea,  446. 

— per  I’  Italia  se  ne  torna  in  Spagna,  4t9> 

— va  a Milano,  ivi. 

— provvede  soldati  a’  Genovesi,  53g. 

— piglia  per  maglie  la  Regina  d’ Inghilterra, 

545, 

— rilanda  ajoti  a’  Genovesi,  546. 

— Re  d'  Inghilterra,  567. 

— passa  in  Inghilterra  dove  celebra  le  sue 
nozze,  598. 

— Re  di  Napoli,  iVi.  > 1. 

— investilo  del  dominio  di  Siena,  607. 

— fa  chiamare  tutti  i signori  c comuui  della 
Fiandra,  II,  39.1 

— è messo  in  possesso  di  tutti  l Paesi  Bassi 
da  Cesare,  ivi. 

— dona  Siena  e tutto  il  suo  dominio  al  Duca 
di  Firenze,  68. 

— passa  in  Inghilterra,  7L 

— obbligasi  di  difender  lo  stato  al  Duca  Co- 
siino, ivi. 

— disegna  muover  la  guerra  al  Duca  di  Fer- 
rara, ^ 

— ottiene  ajuti  d’Inghilterra  dalla  moglie,  81. 

— va  ai  S.  Quintino  con  animo  di  prender!^ 
83. 

— prendelo,  ivi. 

— piglia  Goi  e Nam.  84^<  ' 

— mette  insieme  esercito  a Boidne,  tot. 

— va  a Perone,  10^ 

— obbligasi  a difender  lo  stato  al  Duca  di 
Urbino,  1 10. 

— ritirasi  in  Bruselles,  1 13. 

— tratta  accordo  co’  Francesi,  1 15. 

— si  contenta  che  le  terre  del  Senese  vadano 
in  mano  del  Duca  Cosimo,  1 30. 

— fa  grande  armata  per  ricuperar  Tripoli,  137. 

— manda  per  la  moglie  in  Francia,  i34. 

— invia  i suoi  Vescovi  al  Concilio,  i5t. 

— fa  fabbricare  gran  numero  di  galee,  i53. 

— manda  il  Marchese  di  Pescara  al  Concilio, 
161. 

— compete  di  precedenza  col  Cristianissimo,  i63. 

— opera  che  il  Principe  di  Firenze  faccia  pa- 

I rentado  con  Ferdinando,  |64. 

— manda  ajuti  al  He  di  Francia,  169. 

— manda  il  Doria  con  galee  alla  difesa  d’ Ora- 
no, 187. 

— ottiene  di  poter  armar  galee  del  Clero  di 
Spagna,  igl. 

— fa  Generale  del  mare  Don  Garzia  di  To- 
ledo, 198. 

— manda  Gabrio  Serbelloni  a Malta,  o33. 

— sospende  l’ inquisizione  in  Fiandra,  s34. 

— manda  la  sna  armata  a difesa  di  Malta,  a3q. 

— mal  conviene  col  Principe  suo  Ugliuolo,  349. 

— compone  una  differenza  tra  il  Cardinal  Buuu- 
romeo,  c i Udaneai,  ivi  ... 

t!  ' 
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Spagnd  (di)  Principe  FilÌpfio>  ininda  grande 
enercito  col  Duca  d^Alva  in  Fiandra,  II, 

— non  osserva  il  privilegio  de'  popoli  de’Paesi 
Bassi,  iVi. 

^ ritiene  in  cercare  il  sao  figliaolo,  070. 

— non  vuole  che  ne*  suoi  regni  si  pubblichi 

una  deliberazione  del  Papa,  234»  ^ 

— Vicario  d’ Imperio,  aSp.  «■  • - 

~ riceve  1*  Arciduca  Carlo,  ùe. 

— piglia  per  moglie  la  primogenita  di  M assi* 
miliaoo,  ag5. 

— manda  esercito  contro  a*  Morì  di  Granata, 

3o8.  I ' 

— non  vuol  concedere  il  titolo  di  Granduca 

a Cosimo  de’  Medici,  3io.  ' 

va  a Cordova,  Sia.  '» 

— consiglia  il  Cristianissimo  a non  a*  accor- 
dare con  l’  Ammiraglio,  3i3.  - • 

— dà  commissione  a’  suoi  Ministri  che  trattino 
in  Roma  la  Lega,  317. 

~ conforta  il  Sqfi  a romper  la  guerra  al  Tur- 
co,  SlQ,  * 

— celebra  in  Segovia  le  nozze  della  moglie,  3aa. 

— protesta  al  Papa  per  conto  della  dignità  del 

Granduca,  33.j-  ■> 

<—•  si  provvede  di  galee  e d*  armi  contro  al 
Turco,  339. 

Spagnuoli  ammutinati  danneggiano  il  Fiorco- 
tino,  ^ a58.  •'  i • 

•>—  travagliano  le  Castella  del  Valdamo,  iVi. 

— vanno  a Cerreto,  quindi  predano  Capraja, 

e passano  a*  danni  de' Marchesi  Malespini, 
iVl.  r 

— pigliano  Fivizano,  aSg. 

Spannocchi  Gerolamo  Senese  si  ritira  a Mon* 
talcino,  II,  ^ 

Spina  Fra  Piero  riman  ferito  in  sulla  armata. 

li,  ^ ' 

Spini  Iacopo  Commissario  del  Borgo,  I,  239. 
Spini  Fra  Vincenzio  Commissario  degli  ajuti 
Fiorentini,  mandato  in  Francia,  11,  3oa« 
Spinola  Agostino  Colonnello  nell*  impresa  di 
Algeri,  I,  291. 

— Capo  dell'  esercito  in  terra  de*  Genovesi , 

535. 

assedia  SatiBrenie,  638, 

— difende  Corte,  56o. 

Spinola  Paolo  presta  favore  al  trattato  di  Giu- 
lio Cibo,  I,  4^7» 

Spinoli  ferito  da  Giovanstefano  Lai*cari,  11,  253. 
Spinosa  Cardinal  presidente  del  consiglio  del 
Re  Cattolico,  11,  296. 

Staffa  (della)  Pietrojacopo  a guardia  di  Pien- 

X»,  U,  24- 

Stendardo  Matteo  rotto  dagl’imperiali,  I,  6ii. 

. — prigione,  wi. 

^ a guardia  della  Magliana,  li,  55. 

Stipicciaoo  (da)  Alberto  soldato  del  Duca  di 
Firenze,  JI,  3^ 

Strozzi  Caroccio  fatto  prigione  degli  Imperia- 
li, I^ 

Strozzi  Filippo  si  parte  di  Firenze,  ^ 223» 

— già  ambasciadore  in  Francia,  iW. 
avvisato  della  morte  del  Duca  Alessandro 

va  a Bologna,  23o. 

— ~ dà  denari  a >'iccolajo  Braccloliui,  a34» 
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Strozzi  Fìl^po,  alieno  dalla  guerra,  237. 

— svolto  da  Baccio  volendo  andar  seco,  a46, 

— fermasi  a Montemurlo,  iVi. 

— ai  dà  prigione  ad  Alessandro  Vitelli,  261. 
— " in  poter  del  Duca  Cosiiuo,  2G7. 

— creduto  consapevole  della  morte  del  Due* 
Alessandro,  iVi. 

— favorito  da  Don  Giovanni  di  Luna,  iVL 

— si  uccide  da  sè  medesimo,  iW. 
tobe  moglie  contro  alle  Leggi, 

Strozzi  Filippo  va  a difesa  di  Malta,  II,  237. 
^ capo  di  francesi  nell’esercito  del  Re  è fatto 
prigione,  3o3. 

Strozzi  fra  Lione  Prior  di  Capua  I,  299.  ^ 

— c in  Marailia  con  galee  Francesi,  3oi*^ 

— ha  trattali  nel  Fiorentino,  3i6. 

— disegna  di  venire  in  Toscana,  319. 

— forzato  da  Baibarossa  ad  andare  in  Costan- 
tinopoli, 344»  I.  . 

— va  in  ajuto  degli  Scozzesi,  4>7« 

— Capo  delle  galee  del  Re  di  Francia,  4'’*8« 

— va  con  galee  ad  OrbeleJlo,  43o.  , 

— fa  ritirare  1*  armata  ÌJupcriale  a Genova^ 

. 4?2:  . ... 

preda  il  porto  di  Barcellona,  iVi. 

— parlesi  a rotta  dal  governo  ^ dell’ armiiU  , 
488. 

— è pregato  ad  andare  al  servigio  di  Cesare,  iVi, 

— torna  a|  servigio  del  Re  dì  Fr^^ncia,  5Go. 

— Luogotenente  General  del  Re  nell’  impresa 
di  Siena,  xW. 

— sbarca  le  sue  genti  1 Scarlino,  58o.  , 

— il  quale  combattendo  c ferito,  c poco  ap- 
presso in  Casliglioii  della  f*escaja  si  muore, 
iVi,  , 

Strozzi  Giovan  Batista  di  Cosimo,  I,  59G. 
Strozzi  Messer  Alessandro  amba*ciadur  del 
Duca  Cosimo  a Roma,  I^  q4<. 

Strozzi,  Messer  Giovanni  ambasciadur  Gorcn- 
tino  a Cesare,  II,  1 13. 

Struzzi  Messer  Lorenzo  fatto  Cardinale,  I.  2G8. 
Liiogoleocntc  del  Re  nel  paese  d’Albis,  ilj 
1 72. 

Strozzi  Piero  va  a Bologna,  ^ 23G. 

— parte  dal  Re  di  Francia  Colonnello  d’ Ita- 
liani, iVi.  ,, 

— fa  soldati  in  Bologna  co’  quali  va  iover»o 

a S.  Sepolcro,  238.  « 

— partendosi  senza  far  nulla  combatte  SesU- 

no,  239.  , ^ 

— viene  a Montemurlo,  34G.  . 

~ è fatto  prigione  e fuggesi,  247. 

— perche  non  fu  fatto  Cardinal  dal  P.ipa  Cle- 
mente, 268. 

manda  guardia  in  Giurano,  preso  da  suoi 
uomini,  297. 

— conforta  il  Duca  d’ Urbino  alla  guerra  di 
Toscana,  298. 

— tratta  col  Poiino,  29^. 

— favorito  in  Francia,  ivL 

— tiene  trattati  in  Monopoli,  3oi. 

— è forzato  partirsi  di  Veuezià~c'  ritirarsi  a 
Ferrara,  3e6. 

— fa  soldati  in  Lombardia,  319. 

— scaramuccia  eoa  Don  Fcrraudo  Gonzaga, 

M.  . . ..  j 
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Strozti  Piero,  entra  in  Landresì,  I,  3a6. 

Tende  Marano  a*  Veneziam,  S$3. 

. — aduna  Italiani  con  suoi  denari,  3^9. 

— ha  briga  col  Conte  di  S.  Secondo,  i**i* 

— saccheggia  Luzzara,  34a» 

— passa  nel  Cremonese,  iW. 

— è soccorso  da  Pierluigi  da  Farnese,  ipL 

— é rotto  dal  Marchese  del  Guasto,  343» 

— vassene  in  Piemonte,  34q« 

— passa  a Roma  ed  è ajiitato  dal  Papa,  iVi« 
~ ripassa  armato  nel  Piemonte,  35o» 

— piglia  Alba,  35a.  ^ 

— fa  scorta  alla  armata  che  va  in  Scozia,  36a. 
piglia  molte  navi  Inglesi,  363.* 

— Tt  a considerare  1*  esercito  de*  Prolestant 
di  Germania,  391. 

» va  alla  Mirandola,  4?^» 

— sarcheggia  il  Bolognese,  47>» 
velocissimo  passa  a Parma  in  difesa,  47^» 

— va  a Montccchio,  484» 

— torna  in  Francia,  4^9» 

— va  alla  difesa  di  Mcts,  5i5. 

torna  col  disegno  di  Mets  al  Be,  5 16. 
promette  al  Bc  di  soromover  la  Toscana, 
536. 

— passa  in  Corsica,  53g. 

— offerisce  al  Papa  da  parte  del  Re  ajiifi,  iVi, 

— è ricevuto  gratamente  da*  Senesi,  iW. 

— rivede  I luoghi  del  Senese  54o» 

— ritorna  in  Siena,  54^» 

•—  manda  per  gente  a Pitigliano,  543.  ’ 

— munisce  Chiusi,  553. 

— fornisce  di  guardie  Gasoli,  557. 

• — esce  armato  di  Siena,  iVi. 

— fa  un  ricetto  di  terra  in  Siena,  55q. 

— manda  al  Re  per  soccorso,  iVi. 

-M.  passa  nel  Pisano,  571. 

— entra  sul  Pontadera,  iW 

f;i  la  scorta  al  passar  Amo  a tulio  I*  eser- 
cito, 572. 

•—  scrive  a*  Lnechesi,  iVi. 

• — piglia  Altopascio,  573, 

— piglia  Montecarlo,  iW, 

• — entra  con  P esercito  in  Pcscia,  $75. 

• — alloggia  a Serravalle,  577. 

torna  al  suo  campo  nel  Senese,  iVi. 

— passa  a Gasoli,  58o. 

— volge  r esercito  verso  Maremma,  58 1. 

— richiama  I*  esercito  sparso  a te,  584» 

*—  viene  a Cuna,  585. 

» entra  in  Siena,  iVi. 

discorre  con  la  Signoria,  e sua  orazione, 
/Vi. 

— tornato  con  I*  esercito  a Monteroni,  687, 

— si  ferma  col  campo  intorno  a Siena,  588. 
passa  a Lucignano,  58g. 

— preda  il  contado  d*  Arezzo,  i^i. 

— saccheggia  Laterina,  iVi. 

— fa  battere  Kojano,  Sgo. 

— passa  a Marciano,  591.  • • 

— si  risolve  alla  giornata,  594. 

— è rotto  il  suo  esercito,  5^.  ” 

— riman  ferito,  iVi, 

' — munisce  Lucignano,  rVi. 

— si  fa  portare  a Montalcino,  iVi.  I 

— fa  tagliar  la  testa  ad  Alto  Conti,  Go3.  I 
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Strozzi  Piero,  confortato  dal  Re  ed  eletto  Ma- 
resciallo, 1,  6o3. 

— manda  gente  a difesa  di  Gasoli,  606. 

— fa  tagliar  il  Piombinalo,  608. 

— dà  con  vettovaglie,  ebe  faceva  portare  in 
Siena  in  un  agguato,  609. 

— entra  in  Siena,  6io. 
va  a Montalcino,  iVi. 

~ va  a Grosseto,  61 3. 

torna  a Montalcioo,  619. 

! — impedisce  T accordo  eo’  Senesi,  6a6. 
f — ricusa  danari  ofTcrtigii  da'MioUtri  francesi 
e P armata,  iVi. 

— fa  far  protesti  a'  Seneai  perebé  noo  facciaiio 
l'accordo,  63 1. 

— chiede  soccorso  a Brisac,  ùn,  . / , 

— > ohiama  V armata  francete,  63a. 

~ fa  nuovi  soldati,  A'i. 

— raddoppia  le  guardie  in  Montalcino,  11,  6L 
~ entra  in  Porlercole  e lo  muBÌtee,  9. 

— passa  a Civitavecchia,  ii« 
torna  a Montalto,  iV<. 

— passa  in  Provenza,  iVi. 

— toma  nel  Senese  e rivede  le  terre  tenote 
da*  Ferraresi,  4±! 

— viene  in  Civiiavecchìa, 

— viene  a Roma,  e impedisce  che  il  Papa  non 
faccia  accordo,  imi. 

<— > a guardia  d*  una  parte  di  Roma,  53. 

— vbita  Civitavecchia,  ^ 

•—  rounisee  Paliano,  Velletri  e Ostia,  C3. 

^ batte  Vicovaro,  iVù 

— è ucciso  a Tiunvtlle, 

Strozzi  Ruberto  mena  soldati  in  Val  di  Ghia* 
na,  I,  a3a» 

— persuaso  dal  Cardinal  Salviati  a licenziarsi, 

IMI. 

— aduna  fanterìa  per  1*  impresa  del  Borgo, 

q38. 

consiglia  il  Re  CrÌstiaiiÌMÌmo  a proseguir 
la  difesa  di  Siena,  56o. 

^ rimane  capo  dell* armi  in  Siena,  573. 

— guida  gli  ajuli  nuovi  della  arniata  Francese 
a Montalcino,  584* 

Studio  Pisano  rinnovato,  1,  3o<). 

Stufa  (della)  Francesco  a guardia  del  Mugello, 
I^  a3o. 

Stufa  Paadolfo  Gommistarìo  delle  Bande , li, 
io4. 

Susa  presa  da*Frannesì,  I,  a56. 

Sueasions  saccheggiato  da^Tedeschi,  I,  3>5. 
Sutri  (da)  Aurelio  snidalo  franeesr  fatto  pri- 
gione dai  soldati  di  Firenze,  1,  319. 
Svazeniburg  (di)  Conte  ajuta  il  Principe  di 
• i>Orimgc,  li,  a8o. 

— Capo  degli  ajuti  del  Prìncipe  di  Condè,  a86. 
Svizzeri  amici  de’ Fiorentini  non  vogliono  ve- 
nire per  difesa  di  Siena,  1,  5G4« 

— portansi  valorosamente  nella  sconGUa  di 
Condè,  li,  178. 

mandano  amliasrladorì  a Bajona  c rinno- 
vano la  Lega  col  Re  di  Francia,  aai. 
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T 

Taddei  Vincenzio  capo  d' Italiani  in  Lìgni, 

347. 

— imbarca  a’  Porti  di  Siena,  554« 
ferito,  59X 

Tagi  Barciotto  decapitato,  I,  aSi. 

Tagliaferri  Don  Michele  decapitato  in  Parma, 

— I,  4oo- 

Tagliaferri  Gabriello  fatto  prigione  da*  Pisani, 

I,  5^3*  I 

Tantucci  Franceaco,  capitano  di  Popolo  in 
Siena,  II,  75. 

Tartari  soldati  del  Torco  e lor  coatume,  li, 

a4^« 

fenno  prede  sopra  i PoHacchi,  o47* 

Tavancs  (rii)  Monsignor  piglia  Maconc,  JI,  171. 

— va  acoondando  con  gente  il  Duca  d'Alva, 

359. 

~ trattienai  in  Borgogna  armato,  aSS. 
Telamone  abbruciato,  1,  616. 

preso  da  Spagnooli,  II,  io4*  ' 

Teligni  (di)  MoDàignor  genero  dell*  Ammira* 

' glio,  li,  3a3. 

— in  gran  reputazione  alla  Corte,  334. 
Tclingrn  lolla  da*  Protestanti  al  Cardinal  di 

— Augusta,  I,  393. 

Tenda  (di)  Conte  seguace  di  Condè,  11,  168. 
Tendiglia  (di)  Conte  mandato  a Roma  dal  Clero 
di  Spagna,  11,  14C.  r 

Terre  franche  di  (jermania  sì  colicgano  col  Duca 
di  Sassonia  e altri  protestanti,  I,  379. 

^ chieggono  il  Concilio  nazionale,  3éo* 
Tcrraes  (di)  Monsignor  prigione,  I,  337, 

. — assedia  la  fortezza  di  Saluzzo,  4^*  ' 

richiamato  di  Scozia  ambasciatore  a Ko* 
ma,  41^* 

TÉ  alla  Mirandola,  47S« 

_ protesta  al  Papa,  iW.  * 

~ ha  autorità  suprema  sopra  la  guerra  di 
Parma,  la  quale  provvede,  4^9* 

•—  entra  in  Siena,  5ia.  < . 

— imbarca  a*  porti  di  Siena,  534*  « 

— offerisce  la  Corsica  a*  Genovesi  se  pigliano 

parie  francese,  535.  ,» 

— si  leva  <Uir  assedio  di  Calvi,  539* 
si  ritira  a Corte,  ivi. 

presentasi  armato  a Valfcncra,  baitela  e 
pigliala,  il,  (>9- 

— guida  genie  verso  il  Regno,  88. 

— a guardia  di  Cales,  yS.  ' ' ' 

— piglia  Donquerque,  iba.  ' ' • • ' 

— scaramuccia  col  Conte  d'Egmonlc,  iti. 

— è fallo  prigione,  iVi'.  i - 

Terni  (da)  Alessandro  alla  guardia  di  Grosse- 
to, 1,  S4o.  ’ 

— di  Montecarlo,  $78.  '• 

— di  Montecatini,  58o.  • 

— rotto  da’ Imperiali,  611. 

Terni  (da)  Giorgio  Capitano  in  Turrita,  I,  55i. 

. — a guardia  di  Turrita,  555.  '• 

Tcroi  (da)  Spinoso  servitore  del  Duca  di  Fi- 
reme,  I,  3j3.  I 

Tiene  (ila)  Giulio  in  Creroli,  I,  61 3.  g 
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Tiene  (da)  OtUvio  al  soldo  de’Franceii,  1, 

564. 

Tinnì,  isola  nell’  Arcipelago,  11,  3a5. 

TInnvìlle  assediato  da’  Francesi,  li,  mi. 

Toledo  (di)  Arcivescovo  imputato  d'ereaia,  II, 
i36. 

Toledo  (di)  Don  Antonio  del  consiglio  di  stato 
del  Re  Cattolico,  II,  146. 

— va  in  Francia,  ivi. 

! chiamato  a consiglio  per  conto  del  figliuolo 

I del  Re,  370. 

Toledo  (di)  Don  Francesco  è mandalo  da  Ccv 
sarc  al  Concilio,  I,  376. 

— al  Duca  di  Firenze  per  denari,  38i. 

— chiamato  a Viterbo  dal  Papa,  Sag. 

tratta  in  Firenze  col  Duca  la  guerra  di 

Siena,  538. 

— a governo  di  Portercolc,  li,  la. 

— risiede  al  governo  di  Siena,  18. 

— muore,  a8. 

Toledo  (di)  Don  Garzia,  Viceré  di  Sicilia  nel- 
l’ impresa  d’ Affrica,  I,  4R5. 

la  piglia,  e ritorna  in  Sicilia,  466. 

— ti  provvede  d’ armi  per  l' impresa  di  Sie- 
na, 499- 

— piglia  Asinainnga,  e Lueignano.  5a3. 

— piglia  Monfellonico,  Massa  e Picuza,  5a4. 

— e Monliccliicllo,  ivi. 

— assedia  Montalcino,  5a5. 

— toma  a Napoli,  53o. 

— Generale  di  Spagnuoli,  56o. 

— Capo  delle  galee  di  Spagna,  II,  i45- 

— incontra  il  Principe  di  Firenze,  1G9.  - 

— Generale  del  mare,  ig8. 

— manda  ajuti  a’ Genovesi,  ao5.  .1 

— va  a Malta,  ao6. 

— Viceré  di  Sicilia,  ivi* 

— visita  il  Papa,  007. 

riordina  la  difeaa  della  Goletta  e di  Alal- 
ia, aio. 

— chiama  tulle  le  galee  a Metaina,  aia. 

— manda  a levar  gente,  aa3. 

va  con  lo  stuolo  delle  galee  a Siracnta,  aa4. 

piglia  una  nave  Turobesca  vicino  a Malta, 

iW. 

— é ripìnto  in  Sicilia  da’  venti,  naS. 

— ritorna  in  sull’  isola,  ivi.  1 

— e segue  i Turchi  che  si  fuggirono,  ivi. 

— e ritorna  a Messina,  aaG  t 

— va  a' Genova,  a3a.  ■ ' . ; 1 . . 

— a Livorno,  387. 

— a Brinditi^  a43.  • ' ■ ’ 

■ — a Messina,  ivi. 

— va  a Genova  per  raocomandare  al  Senato 
Giovanslefano  Larrari,  a54. 

— travagli.sto  d’infermità  diviene  inabile  alla 

guerra,  a55.  ' 

— rimosso  dall’  amministrazione  delle  galee, 

337. 

Toledo  (di)  Don  Lnigi,  mandato  dal  Duca  Co- 
simo al  Re  Cattolico  per  chieder  Siena, 

11,  66.  . - ' 

— accompagna  la  moglie  del  Duca  di  Ferra- 
ra, i34- 

Toledo  (di)  Don  Pietro,  marita  aua  figlia  al 
Duca  Cosimo,  I,  369.  Hi  >y  Uoogle 


' INOrCE  E 
'n)lr<lrt  (»li)  Don  PiWro,Vtc<n‘ètlì  Napoli,  1,  afig.  ' 
» inaiuin  njnti  al  Papa» 

— consiglia  I*  ambasciailore  di  Ccaarc  a en- 

Irapo  in  Paliano,  rj8*j.  | 

— Yicfic  a Firmai,  agi.  ' ‘ I 

— visita  il  Rf'gno  di  Napoli,  iVi.  1 

— inlendc  aPoaaolo  il  tumulto  di  Napoli,  4>3*  ' 

— fa  uccidere  alcuni  giovani  nobili  napoleta-  j 

ni,  iVi.  t I 

— ~ aduna  molta  gente  per  difesa  sna  e del  Ca- 

stelln,  4<4‘ 

^ ptibhlìca  la  gnerra  di  Siena,  Sio.  I 

— arriva  a Livorno,  5ii.  ( 

Toledo  (di)  Leonora,  moglie  del  Duca  Coairao 

è condotta  in  Pireme,  I,  i 

— muore.  Il,  179.  • < I 

Tolomci  Girolamo,  aoibasciador  Senese  a Cc* 

sare,  I,  4^)7. 

— sua  orazione,  rVi.  t 

Tonsnr,  Capitano,  entra  in  Gnt,  I,  4^* 

> supera  uno  de* Signori  dì  Bransvirli,  iW. 
Tonti  Giovanni  , volendo  entrare  in  I*i»loja  , ' 
cade  dalle  mura,  I,  170. 

Torelli  Messer  Lelio,  Auditore  del  Duca  Co* 
simo,  ],  qG4«  • I 

Torgao  si  rimette  in  Cesare,  1,  4<>^*  I 

Tornabuoni  messer  Alfonso,  Vescoro  del  6or« 
go,  n,  ' 

~ ambasciadore  al  Ile  Cattolico  , lo  persuade 
a donar  Siena  al  Duca  Cosimo,  GG. 

— A Briiselles,  73. 

ottiene  che  il  Conte  Niceola  lasci  Soana  i4^* 
Tomabuoni  messer  Niccolò,  Vescovo  del  Bor-  1 
go,  ambasciator  del  Duca  di  Firenze  in  Fran- 
cia, Jl,  179.  I 

^ cerca  di  posare  nn  tumulto  nel  Borgo,  a55. 
Tornabuoni  Simeone,  Cavaliere,  ucciso  in  sul*  | 
r armata,  11,  349*  |i 

Tomaboooi  Simeone-,  Commissario  di  Prato 
I,  a4i.  ' I 

Tornai  fa  tnmulto  per  conto  di  religione,  II,  ' 
171.  I 

Torniello  Conte  Maria  disfa  Cornar,  I,  3i4*  | 

Torniello  Manfredi,  soldato  Imperiale,  11,  37.  1 
Tornonc,  Cardinal , mandato  dal  Crislianissi*  | 
mo  a Cesare,  1,  374*  | 

primo  della  parte  Francete  in  Roma,  4^^* 

— va  a Venezia,  474>  49^* 

>**  va  a Roma,  49^* 

— consiglialo  a fare  accordo  col  Duca  Olla* 
vio,  49^* 

— presenta  la  triegua  al  Papa,  II,  37. 

— clii.imato  alla  Corte,  i4ò. 

Torres  messer  Luigi,  mandato  dal  Coltolico  a) 
Papa  per  confortarlo  ad  entrare  in  Lega  coi  I 
Veneziani,  II,  317. 

— va  in  Portogallo  per  la  medesima  cagione, 

* IMI. 

Toscana  tranquilla,  I,  ii4* 

Tosinghi  Pietro  Paolo,  capo  di  Italiani  in  Li* 
gni,  I,  348.  i 

— soldato  del  Duca  di  Firenze,  54^* 

- — svaligiato,  555.  • ' 

— ferito,  588. 

-p~  si  volge  a parte  jFranrese,  II,  7G. 

— Cavalier  dell’  Unliue,  170.  1 ..  . 


TAVOLA 

Tosinghi  Pietro  Paolo,  Colonnello  d*  ondici 
compagnie.  II,  3o4» 

— entra  in  Pollieri,  3oj. 

— piglia  alcune  isniette,  3o8. 

Tosone  d*Oro,  sua  e^ivallerìa,  obblighi  e ori» 
gine,  I,  375. 

Trini  (di)  Cardinal,  fa  ima  diaria  in  persila* 
dere  il  Papa  a non  ismembrare  Parma  • 
Piacenza  dalla  Chiesa,  I,  36G. 

Tremoti  verniti  nel  Mugello,  I,  3oo. 

Trevico  (dì)  Marchese  alla  guardia  degli  Abfuz* 
ai.  II,  53. 

Tricerchi  Giorgio  lenta  dì  mettere  in  mano 
«di  Francesi  il  castello  di  Milano,  I,  49 >• 
Triegua  fra  Cesare  e il  Cristianissimo,  i,  357. 

— fra  Cesare  e il  He  de'  Romani  e il  Turco, 

3G9. 

— fra  Montepulciano  e Chiusi,  G08. 

— fra  la  Chiesa  e il  Duca  d*Alva,  11,  5G« 

— fra  il  Duca  di  Ferrara  e il  Duca  di  Par- 
ma, 97. 

Trinila  (della)  Monsignor,  soldato  Imperiale, 

I,  Gol. 

tentalo  a volgersi  a parte  Francese,  II,  i85. 

aduna  soldati,  217. 

Trìvulzio,  Cardinal,  richiamato  a Roma,  II,  89. 
Tunisi  patisce  mutamento  di  stato,  I,  3^9. 
Turamini  Emilio,  Senese,  I,  549. 

Turchi  rompono  I*  esercito  del  Re  de*  Homa- 
ni,  e pigliano  Pesi,  1,  09*1. 

— * vanno  in  Ungheria  con  grosso  csercilo,  5oi. 
» vanno  sopra  .Malta,  II,  ai3. 
pigliano  S.  Ermo,  3i5. 

— battono  S.  Michele  e il  Borgo,  217. 
lasciano  Malta,  3a5. 

~ pigliano  Erduet,  337. 
pigliano  Jula,  sBg. 

in  abito  dì  mercatanti  vanno  a aquadrare 
le  fortezze  di  Cipri,  373. 

— vengono  sopra  Cipri,  e assediano  c battono 
Famagosta,  3a4. 

— . stringono  Zara,  iVL 
~ pigliano  Nicosia,  338. 

— assediano  Famagosta,  339. 

— morti  in  sull’  armata,  349» 

— accettano  la  triegua  de' Famagostani,  3-53. 
Turino  (da)  Giovanni,  Colonnello,  1,  399. 

— imbarca  a*  porti  di  Siena,  534- 

u 

Uberiini  Ubertino  va  a Montalcinello,  IT,  7*' 
Urciali,  Re  d’Algeri,  combatte  col  Re  di  Tu- 
nisi, 11,  3i4> 

““  piglia  galee  di  Malta,  335. 

»*  combatte  Catterò,  344* 

— salvasi  dall'  armata  della  Lega,  349- 
Ufiziali  d'  abbondanza,  l,  sGig, 

— hanno  nn  protesto  da  Monsignor  di  Langc 
per  conto  di  grani,  3oi. 

— condannati  dal  Re  di  branda,  807. 

Uconolti  di  Francia  dove  avessero  orìgine, 

II, -40.  , 

— ottengono  di  poter  esercitare  loro  rcligio* 

• ■ Dio  V,.  -jK 
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IT^onoUi  consigliano  il  Re  di  Francia  a impc* 
dire  il  passo  al  Duca  d’AWa,  Jl.« 

~ persuadono  il  Re  di  Francia  a roiopor  la 
guerra  in  Fiandra,  a6i. 

— risolvono  di  assicurar  la  lor  parte,  iVi. 

— assaltano  la  Corte  o la  fanno  fuggire,  ivi. 

— pigliano  molte  terre,  aOa. 

— Maconc,  Vienna,  Sisterone  r Orliens,  iVi. 
fanno  capo  della  guerra  il  Principe  di  Coo- 

<lé , iW. 

— vengono  armali  a San  Dionigi,  aT>3. 

sono  messi  in  fuga  da  Monsignor  d’Angiò^ 

afij. 

— • pigliano  Montcreo,  iW. 

— fermano  pace  eoi  Re,  ajo. 
rendonglì  Orliens,  q8o. 

— riliransi  alla  Koccella,  aSi. 
sospettano  del  Principe  d'  Orange,  Q93. 
domandano  condizioni  d'accordo  ma  altis- 
sime, 3i3. 

— * temono  degli  Spagnuoli,  337. 

vorrebbero  che  il  He  di  Francia  muovesse 
guerra  agli  Spagnuoli,  iVi. 

Llivctlo  preso  da  Piero  Strozzi,  I,  5i)o. 

Untala  (d*)  Duca  e suo  esercito  rotto  dal  51ar- 
chesc  Alberto,  e prigione,  I,  5i4* 

— richiamato  in  Francia,  II,  84* 

^ va  a Vassi,  iGG. 

— eoo  rcscrcilo  del  Re,  203. 

— stringe  il  Principe  d’  Grange,  293. 

— passa  nel  terreo  dell'  Imperio,  29O. 

Ticino  ad  Argentila,  297. 

^ scaramuccia  col  Duca  di  Due  Ponti,  3oa. 

— si  congiugne  col  campo  regio,  iVi. 

— stringe  San  Giovaunangeli,  307. 

Umidi  Giovan  llatista,  Senese,  1,  3S7. 
Ungheria  (d*)  Re  Giovanni,  chiama  in  ajulo  i 

Turchi,  e muore,  1,  285. 

Ungheria  (d')  Regina  Maria  con  Leonora  di 
Francia,  trattano  accordo  col  Cristianissimo, 

L .*73. 

battezza  per  suo  mandato  il  Principe  di 
Firenze,  390. 

^ manda  esercito  alla  difesa  d’Anversa,  3o4* 

— onora  il  Principe  di  Spagna,  44*^* 

— mette  insieme  grosso  esercito,  49^* 

entra  nel  terreno  di  Francia  e poco  ap- 
[nesso  si  ritira,  iVi. 

— • muore.  II,  1 14« 

Urbino  (d')  Duca  Francesco  Maria,  I,  2C9. 
Urbino  (d')  Duca  Guidobaldo  cede  Cauicrmo 
al  Papa,  1,  iW. 

conlurtato  da  Piero  Strozzi  alla  guerra  di 
Toscana,  298. 

— Generale  della  Cliicsa,  .%fì. 

— viene  per  sede  vacante  a Roma,  II,  9. 

— chiede  liceiira  al  P.ipa,  34- 

. — cerea  d’  aver  le  Castella  del  Conte  di  Ra- 
gno, q4o. 

Urt.Kio  Lupes  di  Mcndozza,  Castellano  in  Fi- 
renze, 1,  255.  ’ ► 


V 


Vaivod»  manda  Ambasoiadore  a Cesare,  II, 

217. 

— s' arma  contro  all'  Ungheria,  232. 

Valdesac  (di)  Gregorio,  Spagnuolo,  è ucciso, 

I,  ^>0^■ 

Valcnziana  si  ribella  al  Re  Cattolico,  II,  34O. 
è assediata,  a5o. 

Valerone  Monsignor,  capo  di  Tedeschi  è ue> 
ciso,  li,  596. 

Valfcncra  assediata  da  Brisac,  I,  Gon. 

Valerio  Giovanfrancesco  è ìmpieeato,  3uG. 

Valletta  Fra  Giovanni,  Gran  Maestro  di  Malfa, 
si  provvede  di  difesa  contro  a’  Turchi,  II, 

210- 

— manda  a mostrare  il  pericolo  della  sua  Re- 
ligione a Don  Garzia,  214. 

I — > e clìic<lcli  ajuto,  iVi. 

i — ducisi  della  tardanza  di  Don  Garzia,  11, 

223. 

, — manda  in  Ispagna  a chiedere  ajuto  e con- 
siglio, 23|. 

~ comincia  a fabbricare  la  nuova  rtUà,  q34- 
Valmilier  Tommaso,  Castellano  io  Firenze,  f, 

33o. 

Valori  Baccio  va  a Napoli  col  Duca  Alessan- 
dro, I,  ua3. 

— s’adira  in  Bologna  co* fuorusciti  e viene 
alla  sua  villa,  a45.  ^ 

— visitato  da  molti  in  Mootcmurlo,  iVt. 

— fallo  prigione,  24S. 
ritratto  della  sua  vita,  25o. 

— condotto  in  fortezza,  iVi. 

I — decapitato,  25a. 

i Valori  Filippo  di  Barlolommeo,  decapitalo,  T, 

' 252. 

Valori  Filippo  di  Niccolò  decapitalo,  I,  2r*«. 

I Valori  Filippo  s’ abbocca  con  Ales»aoili*o  Ron- 
dìnclli,  1,  237. 

Valori  Lorenzo  ò liberato  dal  Dora  Cosimo  , 

I,  2.53. 

Valori  Niccolò,  prigione,  si  raccomanda  al 
Duca  Cosimo,  i,  25o. 

: Vandomo  (di)  Monsignor  rompe  la  guerra  nel 
paese  di  Arlois,  I,  3o3. 

1 — sbanda  il  suo  esercito,  3o4* 
i — piglia  Edino,  677. 

; Re  di  Navarra,  li,  128. 

— entra  in  Orliens,  i5o. 

; — seguita  la  nuova  religione.  i5f. 

— ottiene  dal  Parlaraeiilo  il  secondo  luogo 
nel  governo.  Luogotenente  generale  del 
Re,  iVi. 

— manda  ambasciatore  a Roma,  1.59. 

' — tratta  d*  aver  la  Sardcgn.2  del  Re  Caltoli- 
I co,  iGG. 

i è neeiso  sotto  Roano,  171. 

1 ^'annoci  de’  Biringueci  Alessandro  , Capitano 
! ili  popolo  in  Siena,  II,  luS. 

, Vaiii'us  Martino,  1,  3o3.  • 

I — Capitano  del  Duca  di  Clcvcs,  p.assa  al  soldo 
! di  Cesare,  3i3. 

, Va. da  M.  licne.lctlo,  Di  -.^  x]  by  Coogle^ 
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Vnrrln  M.  Hrnr«1rtto,  lo(!a  io  morte  la  madre 
de)  Duca  CoNÌrno,  1)  3!)o. 

Stefano  Colonna,  4^'* 

Varvic  (di)  Conte,  I,  ^^ì\, 

Vaiinrì  Giorgio,  pitlore  Aretino,  II, 

Verrliiano  (da)  Girolamo  Capo  di  l^itaiii,  poco 
ninico  del  Duca,  I,  q4^* 

— va  col  Cardinal  Fanieae,  47')* 
mandato  da*  Farnesi  al  Papa,  49^* 

— arriva  in  Siena,  5o8. 

— toma  a parte  imperiale  e dal  Duca  è man- 
dato a Cesare,  Gas. 

Vecchio  (di)  Tommaso  torna  di  Francia  con 
ordine  della  difesa  di  Siena,  J, 

Vega  (di)  Giovanni,  Viceré  di  Nnvarra,  aduna 
Spa^nunli  por  P impresa  d'Alfrica,  i,  4l^* 
si  trova  sopra  Alfrica,  4^^^> 

— molto  faticò  per  tirare  il  Prior  di  Capua 
a parte  imperiale,  5Go. 

Vrgio  (il)  Gran  dottor  di  legge,  I, 

Veneiro  Sebastiano,  piglia  Sopotù,  il,  3a5* 

— Generale  de*  Veneziani,  53o. 

Venturi  Marcantonio  mandato  dal  Duca  Ot- 
tavio al  Papa,  47*  • 
al  duca  di  Firenze  per  eontiglio,  iV«. 
Venezia,  città  libera,  I,  3o6. 

Veneziani  non  vogliono  entrare  in  Lega,  ri* 
cercatine  dal  Turco,  1, 

— comandano  a Piero  Strozzi  e fraleUi  che 
ai  partano  di  lor  dominio,  3oG* 

^ confortano  il  Papa  alla  pace  col  Duca  Ot* 
tavio,  4SG.  ^ 

— consigliano  il  Papa  alla  pace  col  Re  Fi- 
lippo, 11,  Gl. 

— pigliano  una  galea  del  Dura  Cosimo,  to8. 

rifurnUcono  di  guanlìc  le  loro  isole,  aiu. 
.^mandano  quattro  amhasciadori  al  Papa,  340. 

prestano  denari  al  Re  di  Francia,  3G4. 

^ fanno  galee  e galeazze,  3i3. 

— raircmiano  Girolamo  /anni  della  loro  ar- 
niata,  iei. 

— mandano  gente  0 difesa  di  Zara  e altri 
luoghi,  3iG. 

— confortano  il  Sufi  a romper  la  guerra  al 
Turco,  3iy. 

•—  fanno  doge  Luigi  Mocenìgo,  3a4* 

^ vogliono  clic  la  loro  armala  combatta  con 
la  iiiiiiica,  3'a5. 

— vogliono  che  si  vada  a difesa  di  Cipri,  3'ì7* 
— - lasciano  guardia  in  CanJia,  3a<>. 

— fanno  un  Magistrato  degli  Jiirpiisitori,  33o. 

— mandano  veiluvagUa  a P'amagosta,  335. 

— galee  a Corfù, 

— fanno  Filippo  Bragadino  provveditore  del 
golfo,  343. 

luaudauo  guardie  a Malamocco  e Cbiuggia, 

344. 

Verallo  Cardinal  Legato  in  Francia,  I,  4^>* 
Verdelli  Scipione  della  Balia  di  Siena,  11,  ^6. 
Verini  Mcs.^ìt  Francesco,  filosofo,  I,  3oy. 
Vemiìens  Cardinal  legalo  al  Concilio,  1),  iGo. 
Vermien»  Vescovo  è fallo  Cardinale,  11,  i5a. 
V<*8covo  d’A};ru  porta  la  triegua  a Cesare,  11, 
aG.'i. 

Velltmberga  (di)  Duca  va  in  ajuto  de'  ProLc- 
•tanli.  1,  38o. 


Veltimberga  (di)  Dnea,  piglia  Tonavert,  I,  383# 

— fa  accordo  con  Cesiarc,  3<p. 

— disdice  la  Lega  coi  Protcslanti,  iVi. 
a|uta  Condè,  U,  iGp. 

Viccbio  (da)  Rosa,  Capitino,  I,  54o. 

— a guardia  di  Pienzn,  11,  aG. 

Vicovaro  preso  da  genti  del  Papa,  II,  Gl, 

Vie  Piero  Bacon  di  Trantilvania,  I,  4 70 

— entra  nell’  accordo  della  Regina  di  Tran* 
silvania  eoi  Re  de*  Romani,  4«'^7* 

Vineo  Concetto  alla  cura  di  Pisa,  1,  5^1. 

Vinta  Messer  Francesco  scuopre  la  congiura 
a Don  Ferrando  Gonzaga,  1,  4^-^« 
a governo  di  Pitigliano,  11,  i55. 

— .Ministro  de*  oonsiglieri,  300. 

Viseo  Cardinal  legalo  a Cesare,  I,  3o5. 

Visconti  Pierfranccsco  Capitano  di  cavalli  del 
Dura  Cosimo,  I, 

Vislnriiio  Lodovico,  Maestro  dì  campo  de' Ge- 
novesi, ],  535. 

— Capo  dì  soldati  Milanesi,  Gai. 

Vitelli  Alessandro  alla  guardia  di  Firenze,  I, 
313,  3'a3. 

— avvisato  in  Cilema  della  morte  del  Duca,335. 

— viene  in  Firenze  con  soldati,  3*iG. 

— . s*  impadronisco  della  fortezza,  U'X). 

— snpcrcbievolo  cn’suot  soldati,  33i. 

— dice  a' Cardinali  fiurcnlint  che  se  ne  va- 
dano, 333. 

— fa  prigione  Filippo  Strozzi,  348. 

— > magniUca  le  opere  sue  a Cesare,  a53. 
chiede  successore  a Cesare,  *j54« 

— avaro,  35^. 

— " sua  taglia  avuta  per  la  prigionia  di  Filippo 
Strozzi,  363. 

capo  delle  genti  del  Papa  piglia  Rocaa  di 
Papa,  383. 

— capo  di  fanti  mandati  dal  Papa  a Cesare, 

378. 

~ squadra  il  rampo  nemico,  3<)t. 

— va  con  Ottavio  Farnese  alla  guardia  di 
Parma,  4'^^» 

— Generale  delle  fanterie  della  Chiesa, 

— è con  Don  Garzia  nella  guerra  di  Siena, 

533. 

Vitelli  Chiappino  Capo  di  cavalli,  I,  4<>o. 

— va  a Napoli  al  soccorso,  4^4* 

— alla  guardi.!  di  Piombino,  534» 
condotto  da’  Genovesi,  535. 

— piglia  la  Chiocciola,  55q. 

~ combatte  il  Monistcro,  55q. 

— scaramuccia  co' Francesi,  5*8. 

— a guardia  del  cam{>o.  Gii. 

— va  con  l’esercito  a Pienza,  II,  9. 

— lo  piglia,  e insieme  San  Chirico,  iw. 

— %>a  a Purtcrcole,  e piglia  i forti,  io- 
— * entra  in  Piombino,  i4* 

*—  combatto  co'  Turchi,  ivt* 
va  a Siena,  17. 

— ripiglia  Pienza,  iG. 

~ combatte  c non  piglia  Radicofsni,  rW. 

— conduce  la  guardia  in  Siena,  75. 

— alta  corte  del  Re  Cattolico,  lan. 

Capo  de’ soldati  del  Re  Cattolico,  133. 

— piglia  alcune  terre  contumaci  del  Senese , 
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Vttrili  Chiappino,  piglia  il  Castello  di  Pondo, 
Jl.  1^* 

— Chi.iggialo,  i3o. 

Ta  con  genie  al  Montone,  i»>L 

— toma  in  Firrnae,  i3i. 

piglia  il  Montone,  14*2. 

fatto  dal  Duca  Coeimo  Marchese  di  Ccto- 
na,  143. 

^ va  sopra  a Sorano,  tVi. 

piglia  la  fortezxa  e la  terra  di  Pitigliano , 

I.S5. 

— Capo  della  fanteria  delle  galee  del  Duca 
Cosimo,  aoa. 

— Capo  d’  Italiani  per  difesa  di  Malta,  ai3. 

Capo  degli  Spagnuoli  di  Sicilia  per  P im- 
presa dei  Paesi  Bassi, 

— maestro  di  campo,  iVi  c 3^8. 

— fa  pigilar  prigione  il  Conte  d'Omo,  at>o* 

— passa  in  Francia  al  soccorso  del  fte,  364» 

— va  a Griininghe  per  difesa,  378. 

— a Mastric,  386. 

mandato  in  Inghilterra  dal  Duca  d’Alva 
alla  Regina,  34a. 

— eletto  Luogoieuente  per  ajutarc  i congiu- 
rati dMngiiiUcrra,  iW. 

Vilclli  Jacopo  a guardia  di  Colle,  I,  571. 

V'itclli  Paolo  consiglia  il  Duca  Ottavio  alla 
guerra,  1,  475* 

— piglia  Canossa,  II,  90^ 

— guida  i soldati  a Scandiano,  96. 
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Vitelli  pigliano  Città  di  Castello,  II.  i3i. 

Vitelli  Vincenzio  Capo  di  soldati  del  Duca  di 
Firenze,  II,  qqS. 

Vitelli  Vitelloezo  porta  le  condizioni  della 
pace  al  Papa,  86. 

— intimo  di  Paolo  IV,  iti. 

Vìves  Alfonso  combatte  Costanza  e vi  è uc- 
ciso, 1,  4^* 

w 

Wntmrlant  (di)  Conte,  roni;iiira  contro  alla 
fiegina  d’Inghilterra,  It,  34 

X 

Xeqne,  lignor  Moro,  nimico  di  Dragnt,  II,  i38. 

z 

Zanetti  Giulio  per  eresia  conrcsio  da’  Vene- 
ziani al  Fapa,  II,  o34. 

Zanni  Jeronimo,  Generale  del  mare  de’  Vene- 
ziani, II,  338. 

— privato  da  Don  Giovanni  del  suo  grado , 
346. 

Zappada  Don  Pietro  mandato  da  Don  Gio- 
vanni a portar  la  nuova  della  vittoria  a 3'e- 
nezia,  II,  333. 
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